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tettigli  Regni . fgd  Ifflpenj  del  Aio 
do  se  <-viflo  ne  tempi  adietro , SereniJJì 
tno  rPrecipe,  che  la fomma  delle  coje  è 
fiata fempre  deferita  à quelli , che  con 
l'ingegno, col  poteremo  la  dignità  della 
per  fona,  cola  granita  della  ulta,  cola 
gratta,  ft)  auttoritd fngolare  prefo  a tutti  ,s hdno  acqu  fa- 
to dalgiudicio  commune  fama  <~uniuerfale  di  njen  Arbitri 
della  pace, Qd  conferuatione  de  fati  alla  prudenza, (fj  potè 
tia  degli  huomini  ragioneuolmente  commejjì , pfj  affidati . 
‘Rerquefto  puotero  tanto  1 71  are  bini  in  farragine  -,  i Dorij 
preffoa  Cretenf,  gli  aAlcmeonij  preffo  a glisAtbeniefì,i 

a a (firmo- 


(j  tiro  off  fi  preflo  àgli  Inditi  Druidi  preflò  à Galliy  i Bay 
ili  prejjo  àgli  Ajfirijfira  quali  in  altre  preualfe  la  potentia, 
e in  altri  la  prudenza,  ~ve ri  fi  fi egra  de’dominij,  & nodi  in- 
filali li  di  quante  Signorie  fino fiaterò  fieno  > ancora  nell'età 
nojìra prefinte.  Ada, per  non  trarglt  eflempt  da  cofi  antiche 
memotie  a nofirt giorni  quafi (pente , e toccar  più f refiche  hì- 
Vtom,ffi)  piu  nom  monumenti  di perfine  yil  cui  configlto, (li- 
mato al par  dell'oracolo  Delfico ,(fi  le  cui  rifipofte  come  quel 
le  della  Sibilla  ofieruate.pofiro  ejfi  in  tanta  fiima  di  Japien 
epa, che  àguifa  della  JMinerua  di  Fidia fiurono  e fluitati  a 
infoino  grado  dhonorefi  ajofirtAui  antichi  per  fi  He  (fi  foli 
fanno  vn  Catalogo  numerofi  di  quelli , che  ricolfiero  gli  oc- 
chi di  tutte  le  nationiin  loro  ^ujcendo  dalla  cafia  Eflenfi,  co 
me  dal  fiati  allo  T roiano, infinita fihiera  difiamofijfimi  Di e 
ci,rfiug:o,(fi  fiofiegno  de  popoli  in  tanti  mali  occorfi  nell'età 
paffute.  Et  chi  no  falche  gli  Affigli  V ber  ti, gli  Obi^?j,gls 
Vagoni, i Rinaldi, gli  AldobrddiniJ  LeonetIi,i  Bor(t,gli  F/er 
toli, gli  Alfionfi fin fiati  tali, che  di  lorfi può  dire  'vmtamete 
quel  che  dice  Plutarco  fpartamete  di  Fabio,  ff)  di  Marcel 
lo, che furono  feudo, (fi  fpada  del  Regno  d’Italia  coirai  fiero 
ci  infiliti  de ‘Barbari  a quella  naturalmete  inimici  capitali 
Wp  queftifoh  cho  nominato  Imiti  filmo  Signore  lUufirano 
l’hijìorie  cola  '•virtù  dell’animo,  (fi  col  •valor  dell'arme  to- 
talmente, che  i popoli  dell'Hifperta  gli  babbi  ano  conoficiuti 
per  auttori  della finirne, (fi  del  bene  -uniuerfale, rimettendo 
la  soma  del  tutto  nelle feroci  mani  (fi  nel  configlto  prouido 
di  quel  li,  ma  <vn in finito  numero  d altri  ne  laficio  adtetroy 
perche  de' meriti  di  tanti  è molto  meglio  per  mio gtudicio  ta- 
cere ,c  he  in  picciol foglio  chiudere  i lor  honori , fi/fi  con  indi - 


gnìta  de  lor gloriof filmi  nom,fibriamente,et  diminutamen 
te  parhnte.fi  or  finalmente  pare,Sereniffimo  Prencipe,che 
il  circolo  delle  glorie  de'voflri  anteceffon  in  ' vojìra  Altera, 
pei ft  tt amente  chiù  fi  renda,  vn  fiett  acolo  al  mondo  di  lei  tua 
to  illufire,  ft) famofi , che  per  confenfo  degli  huomini  la  pal- 
ma deflagrandola  d Italia  venga  affgnata  a tjuella  , che 
tanto  regiamente fagli  altri  Signori , ft)  Prencipi  laferua  > 
{fi  U m atiene  Io  non  uò  con  vn  cumulo  d'affettate  lodi  tef 
fere  a uojìra  ^Altezza  vna  corona  in  capo  degna  difeherno 
a tpneUagidfa  ch‘ Antigono  fece  ad  tiAleJf andrò,  nelfuo  libro 
del  Duello  tnfìeme  col  Re  Poro, perche  io  so  che  l'animo , (éf 
T orecchie fue  (portando  ellafcolpita  infante  i penferi  di  den 
tro  ) ne  piti  ne  meno fi  mouerebbono  al  prurìto  dcUadulatio- 
tte,  che faccia  un  fardo  al  fono  duna feordata  cetra , altra 
che  la  natura  mìa  particolare  è per fè  (beffa  tanto  aliena  dal 
ueflirf  della perfona  del parafilo, yuato  quella  da  parafiti  è 
col  animo, et  co  f affttione  per fi  fteffd  lotanà.Adapofo  ben 
fteuramete  in  vribreue  copedio  rifirìnger  il  vafio  Oceano  de ^ 
fuoi  tmmenfi  meriti, peri  eguali  è conofiiuta  tale , che  nefran 
genti  comuni  di  lei fi poffa  dire  cpuel  che  già  diceuafi  in  T he- 
tnittocle  tAtheniefi , cioè  che fiotto  l'ombra fua,  come  fittole 
folte  foghe  d'vn  bel  Platano  altepo  della  pioggia,  le  cofi  d- 
Italta poffano  da  tumulti  flranieri  notabilmente  afficurarfi , 
imperò  che  il  valor  delle  arme  Efiefi piu  uolte  da  nemici  in 
lor  danno prouato,che  hereditario  viene  in  uofira  Altezza, 
le  rotte  notabili  in  diuerfi tempi  a Barbari  date, le  vendette 
fatte  contra  quelli  c'hanno  ìnfultato  il  dominio  loro, gli  am- 
pi trofei  riportati  alla  patria  d'egregi  honori  per  ejfi  illufira - 
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tu , le  dignità  Spreme  che  uirtuofamente  hanno  acquiflato 
tanti- (hot  anteceffiri , le  ricchezze  incomparabili,  che  [opra 
ogni  altro  Prencipe  d Italia  ella  p offe  de , ithefori  ineftima- 
bili , le  confedcrationi  dtuerf  con  quejìo  f/J  quell' altro  prin- 
cipato., le  avarie  parentele , ($p  affinità  Regie,  la  <-vinùpre- 
f unti  firn  a de’ popoli  a lei figgetti  ,1 amore  ft)  la  fede  de’ - 
fuoif additi  rverfo  il  nome  antichi  fimo  della  cafa  da  E fle,d 
cui  fin  partigiani  ftf  dinoti  fuor  di  modo, fanno  a gufa  dì  un 
fa fcio , Qd  compogono  come  vita  felua  di  menti , per  i quali 
Vofira  Altezza  chiamar  fi poffa  il  riparo  d’Italia  da  quan- 
te nirmche potentie  habbiano  animo  d offenderla , fp)  mole - 
farla:  Benché,  venendo  piu  particolarmente  alTintereffe  de 
meriti  proprij, in  uoftra  Altera  fi  comprendono  tutte  te  con 
di  t ioni  che  fi  ricercano  à farla  fi premo  Dittatore  della  Pa- 
tria ; poiché  quanto  al  valor  della  perfona , quello  è fiato  fin 
dagtouenetco  con  fiupor  mirato  fitto  ì arme  dell Inulti fimo 
Elenrico  Secondo  Redi  Francia, e contemplato  per  buon fia 
tio  d bora  dal gloriofi fimo  Carlo  Quinto  Imperatore  ; effer- 
citato  per  piu  anni  in  diuerfifime  battaglie  cofì  in  Francia  » 
come  in  Italia  ; manfefiato  principalmente  nella  guerra  di 
‘ Tarma fitto  l’aufjicio  del  fuo  Cjeneralato-,conofciuto  tquel 
la  d Alemagna,  nella  quale  voflra  Altezza-)  non  f°l perre* 
lattone  dell  Hfiorie  del  Signore  Ai  firn  fi  Ulloa,ma  per  tefìi- 
monio  uniuer fiale,  comparue  cofi  nobile  aiuto  di  gente  all  lm 
p e.  rat  or  e Mafimiliano , che  non  fu.  vifio  in  tutto  quel  effer- 
ato gente  piu  Superbamente guernita  d’arme , de  caualit , (Sp 
di  addobam'nti , ne  per  lungo  tempo  adietro fu  mai  rvedut<r 
la  piu fiorita , ne  piu  atta  alla  guerra,  ne  meglio  fn  ordine , 
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(per  rufar  f altrui  parole  ) non  tanto  haurcfli  creduto  che 
ciafìuno  foffe flato  fidato , quanto  Capitano  ualorofo , & 
pr attico  ; quanto  al  con  figlio  la fama  puhlica  rapportataal- 
l' orecchie  di  tutti( (ff  quefiofolo può  ammutire  ognuno  ) che 
. Solimano  fiotto  Seghetto  poteuaindubitatamete  efferfìonfit- 
toffe  il prudenttjjimo  dtfiorfì  di  Voflra  diteggi*  hauejfe for- 
ti to  il  meritato  effetto  preffo  alle  dubbie  orecchie  degli  Ale- 
manni ,f  adendo  ella  non  men  generof  mente , che  pruden- 
temente lagtornata, col fiordi  tante genti  ualor  ofì,  che  nel- 
l'efferato imperiale  ftrouauano;  quanta  alla  bellezza  delle 
lettere fìtto  il  dottijjtmo  Riccio fuo  Precettore  fin  da fanciul 
lo  apprefe , non  può  in  quella  defiderarfi  quel  che  in  -JMxrio, 
in  Sertorio , in  Annibale , (fij  in  tanti  altri  Capitani  antichi 
de  fiderò  l' età  pafìata;ff)  (per  ridurre  in  vno  Epilogo fìlo  tan 
tevirtùf  e ffarfìffhonorata  grandezza  della  fa  Corte , 
che  li  rifulta  in  gloria  particolare , il  ricetto  ffperbiffìmo  col 
qual  raccoglie  i Signori,^  Prencipif orafi  ieri,  t larghi  dona 
tiui  co  quali fi  mantiene  la  grada  di  quelli , il fauor  che  ogni 
dì  multiplica  uerjò  i uirtuofija  cura , anzjl anfietd.  che  tie- 
ne dello fludto  uniuerfale,l  intelligeza  di  tutte  quelle  cofì  che 
$ aff  etano  a vn  vero r Trencipe , P animo  genero fo  negli  edfi- 
cijregij,  la  fìlendidezza  nell'apparato  della  propria  caff,  la 
magnificenza  Regia  m tutti  i fuoi  portamenti , la  benignità 
fopra  tuttofa  piaceuolezZa>l affabilità  >con  la  quale  parla, 
et  filafiiaparlare , ft)  co  laqual procede  à effetti  no  degeneri 
dalle  parole  contendono  di por  l Altezza  uofira  fu  l'Olimpo 
delle  glorie  à rari  veramente  dal  del  tonceffe  e attribuite 5 
\sWa  perche  di fgr  edifico  io  piu  lungamente , che  à una  let- 
to 4 ter  a 


ter  a,  non  fi  contitene  intorno  alle  nobili fiìme  conditionì  ài  ujo 
jìra  zAlte^zafe  non  per  far  palefe  al  mondo , che  queft' ope- 
ra mia{per  tirar  la  linea  a figno)  laquale  nettamente  fitto  il 
fio  nome  mando  in  luce-, che  accumula  in  fe  fiefia  tutte  le  prò 
fejjìoni  del  mondo  ujniuerfalt,fi  dguifa  d’nyna  ctrconferen 
7pa  sferica  circutjce  l'umuerfi,nd doueua  nellafua  imprejjìo 
ne  ad  altro  figge  tto  dedicar/!,  eccetto  chea  quella  da  cui  co- 
me da  un  utero  centro  fi ficcano  tutte  le  linee  de meriti  ,c  he 
tirate  alla  circonferenza  dell'opra , la  fanno  geometrie  amen 
te  in  tutto  eguale  a lei  f Doueuo  io  adunque  hauer  quefio  ri 
guardo  principale  ch’ho  hauuto,  fi  confiderar  più  oltra  che 
tante fatiche  filmate  indegne  da  molti  d'effe  ruotate  al  ma 
rito  dtVenere(per fruirmi  del  detto  delrPolitiano ) fitto  il 
patrocinio  d'uan  P recipe  tale  camìnaffer ficure  da  i punti  di 
Zoilo  falle fiongie  d' pftpponare,  dagli  obelt  d' carchi  loco  , 
(fi  dalle  fltgme  d’ Ariflarco, quantunque  io  da  me  fi  <’ fio  (par 
landò  liberalmente ) mi  reputi  un  C berillo  ,c  he  co' miei  fritti 
imbratti  piu  prefio  la  gloria  di  uro  fra  Altera,  che  l agran 
difea , come  ne  più  ne  meno fecero  i fritti  di  quello  della  glo- 
ria dìzAlefiandro.Ho  pero fatto  quato  ho faputo,  et  potuto, 
per  dimoili  armi  a quella  io  l’animo,  fi  con  felettione fruì 
tare, fi  come  la  natura  megli  ha  refi fùddito,  non  douendo  la 
mia  ujolunt  'a  fipararfi dal fùo  naturale, ne jìando  bene  ch’il 
(fi  arpone  impiega  fife  i fùoilauori  in  altro  che  in  firuitiodel 
proprio fùo  Signore.  Eccoui  aduque  Inuittiffimo  Prenctpe  la 
Piazza  Vniuerjàle  di  tutte  le  profe  filoni  del  modo  conferà 
ta  meritamente  al  filendidijfimo  nome  di  ~’ojlra  Altezza, 
nefen^agran  ragione  dietro  alle  fe  lue  e a i bofcht  dilettemi i, 
ne 


ne  quali  il  Cieco  $ Ahi*  zie]  tanto  dinoto. quanto  à me 
ro . già  fece  f duellare  i fioipafori  nella  njaga  Come  di  a di 
falifìoficcedono  le  Platee,  i Fiori  ampli  fjìmi  di  piu  gra- 
fie diletto, (Sp  piacer  ripieni  ; godete  di  'veder  tutti  gli  atti  del 
modo  in  rvn  volger  d occhi filo  imirate  qua  de  ero  tutti  i fi  a- 
ti.et  coditioni  di  perfime.  cotemplate  qui  la  natura  ($p  quali 
ta  di  ciafcuno  . e in  queflafcena , ($p  apparato  ricchi  fimo  di 
tante  cofe  .intendete  con  poca  fatica  il  bene , e il  male  .che  pof 
fin  fare  tutti  i prof tfion  del  modo . perche  algouerno  da  Pr £ 
cipe  y cha  da  prone  dere  à tanti  popoli  in  tante  cofe . non  farà 
forfi  alcun  libro piugioueuole  di  quejìo.ilqual  con  tanto  af- 
fetto fittoti  fio  nome  alti  fimo  ha  da  paffarin  fìampa  nelle 
mani  di  que fio  ($p  di  quel  altro.  Mentre  che^ooflra  Alte 
fiorgerà nell  opra  mia  tutti  ìfeminarij  di  < '-vera  affettione 
njerfi  di  let>et  potrà  dtlettarfi  di r veder  nell  altrui  petto  <~uft 
ftmulacro  vero  difeflefia.hauro  quelguflo.  et  quel  contento 
ancor  io  yche  riceue  njn fruitore  quando  sà  che  il  fio  Signore 
habbia  occafione  (damarlo.  participarh  a luogo  è tempo  i 
defiderabih fattori  de  Ila  grati  a fia . me  lieto faro  da  que 

fi  altra  banda,che  il  mio  Signor  cono fca, et  aieda  dauer 
feruitore fatto  àguifa  del  motto  incejfabil  delle  sfere. effendi 
in  me  He  fio  vn  eterno  depderio  diferuirloy  benché  io  comfcx 
la  mia  minima  feruitu  non  meritar  fi  alto  padrone. qual  con 
infitta  audacia  al  prefente  m ho  eletto^  cofituito.Hauro 
fagli  altri  miei  contenti  quejìo  ancoraché  il  mondo  haurà 
qualche  materia  di  compiere. che  fecondo  il  precetto  Plutoni 
coyto  fa  v fiuto  totalmente. che  babbi  lafiiato  à pof  eri  alme 
no  qualche  indttio  defier  nsifuto, perche, pof  orni  in  capo  di 

compor 


Compor  qualche  cofa  eleuatafeguendo,  come pìcciola  nule  il 
Cielo  di  vojlra  Altcz^a,mhò r appuntato  dinari*  g li  uC 
chi  piu  ~olte  la  vergogna  deCProct  di  Penelopeahefiauam 
in  tarli  octo  mentre  dagli  altri  fi  combattenti  T rota , il  lode- 
Holcojìume  Spartano, che  non  Ufiiaua  tornare  igtouem  ma 
dati  fuor  a a capi  finche  no  er angiomi  a qualche  grado  d ho 
fiore , perfptttone  ; ni  ho  dettato  nella  mente  da  me  fi  fo 

quel faggio pe fiero  di  H^ortto  Catone, che  de  tejlar fileni  quel 
giorno, che  nigligentemente,  e ociofarnente  hauejfe  trapafia- 
to\quel  di  Plinio  luniore,che jhmaua  quel  gì  orno  efier  pre/o, 
che  nofujfe  nefiudij,  ftfi  nelle  compojvtioni  confiimato;  quel 
magnifico  detto  d' A Ufi "andrò , che  fi  lena  dire  che  qi^! gior- 
no non  jhmaua  d hauer  regnato, che  egli  non  hauejfi  operato 
cofa  alcuna co  fi  de  fio  dati  emulatione  di  tali  huomini  ho 
partorito  unmonjiro  d ogni  cofa  qual fi  non  per  altro  lode - 
itole,  alcuno  per  curiofità  notabile > bora  ojferifio  nelle  mani 
di  Zlofira  Altera, pregandola  a darli  d'occhio  alquato,ac 
ciò  ch'ella  conofia  l abondan^a  delle  materie  del fino  amore 
(per parlar  F tloj  fidamente  alqudto  ) hauercaufatovn  mo 
ftro  tale , qual  gli  appre finto  mnazj  come  a padre, et  a uttore 
della fua gener atione  fio  quejto  le  bacio  la  mano  da  humihf 
fimo  feruitore,t£y  le  prego  da  noflro  Signore  ogni felicita, 
ogni  bene . DiTrewgi  allt  V \ Dicembre.  AL  TJ . LXXXV* 
De  Zlofira  Altera  Seremjjìma 
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Eliche  io  per  me  ftefio,  Se  il  Reperendo  Vfficio  delPIn« 
quifitione,  infiemc  con  gli  altri  deputati  di  Veneri  in 
materia  di  (lampe,  hablhamo  cercato,  che  quell’opra 
uenga  fuora  con  quella,  fincerità  che’  s’àfpeuà  alla  per 
fona  dell* Atitorefcon  tutto  dio,  elfendo  po  (libile  * che 
ogni  diligenza  human  a fiain  qiiàlche;parte  diffettuo- 
fa  , con  quello  preambulo  a i Lettori , dichiara  il  p re  (eh  te  A uttore  di  te- 
ner quel  tantoché  tiene  Se  affermala  facrofmta  ChiefaRomana  Cath© 
lica  , Se  Apoflolica , dallacui  dottrina  & Merùauone  non  intenda  in 
cofa  alcuna  per  minima  che  fi  fìa  di  feparàrli  ; come  anco  all*  aperta  di- 
moflra  neldifcorfo  degli  Hereti ci-, i&de  gii  Inquifìrork  Per  tanto , fe 
in  quell’opera  fiiffe  cofa  per  trafcuragine lafciata,  die  alteralTe  ; ouero 
offendette  in  qualche  mòd^forecchic de 'i;  p,  j , Se  Carolici  Chnftiani  „ 
prega  l'Auttore  ciafcuno , che  s'appaghi  della  Tua  bona  intentione,non 
eflendo  in  poter  noflro  d’etter  in  agni  minima  parola  oculati  perfetta- 
mente , come  fi  colimene  r Se  , feparticolamente  nel  nominar  quel  che 
auttore  di  federo  di  coflumi  profano,  in  co  fi  gran  Catologo  diauttori  di 
uerfidiauedè  mancato  di  darli  quegli  epiterhi  d’infami.  Se  (celerati , co- 
me da  qualche  uolta  all'infame  Aretino, al  facrifego  Agrrppa,al  lcelera-i 
to  Manderò , Se  ad  alcuni  altri  tal»'  , con  quella  prefen re  corregge  doue 
per  forte  babbi  mancato , die  hiarado  ['òpere  Se  i nomi  dicorali  monftri 
douerfì  con  ogni  epitheto  beffiate,  Se  abhom lueùole  pronunciare,  non 
effendo  degni  di  comparire  in  Stampa  (e  non  in  forma  di  beftie , Se  ani- 
malacci  come  fono.  Se  anco  nelle  cole  de  coflumi  ui  folle  qualche  paro- 
letta piu  ardita,  o piu  induigentedi  que»,  chea  Chrittiano,  Se  Rehgiofo 
s,appartiene(benche  il  turto  fia  flato  con  diligenza  reui(lo)prega  ciafcu- 
no à non  pigliarne  fcandolo,  perche  li  rincrefce  fin  nel  cuore  di  non  po- 
ter captiuare  il  genio  di  rutti  buoni,  cofi  nelle  parole,  come  ne  concetti 
dell’opra  fua.  Valete.  * 
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SONETTO  DELL'AVTTORE 

AL  SE  RENI  SS.  DVCA  DI  FERRARA 

alfonso  secondo. 
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(0  r T 0 el ponte  à Traim,l'lfthm o perten a% 

Di[ì rutto  à Efefia  il  tempioyà  fillodi  il  Sole^ 

^Dc  miracoli  {noi  Memphi  fi  duole , 

£7  tempoye*l  duol ogn  altra  mole  atterra . 

Thebe  a le poftéy&  Ilio  a muri  ha  guerra^ 

^Piange  Athcne  il  Liceo  con  l' altre  fcuole, 

‘Del  Circo  in  Roma  le  mine  fole. 

Eia  Regia  di  Ciro  empion  la  terra.  < >À 

Toi  che  quell* opre  ha  eflinto e ferro,&  arme,  ; h • . . i 
Sacra  il  Garzoni  al  gran  figliuole?  Alcide-  i>:  - 

Quello  d’antichità  ueftigio  & ombra : 

Doue  in  un  Foro  fol  f?inge,è$  adombra 
jirtijludiyvirtu,  lettere,  (3  arme , 

Al  cui  defto  V eternit  ate  arrìde • 

del  SI  GNOR  TORQVATO 

TASSO  ALLTSTÉSSO. 

VT  E 0'  Foro,  me  le  faenze  e Farti 

Fariyche’l  fuoAuttor  per  mille  gradi  afeende, 

* Doue  la  gloria  col  faper  contende , 
jllgando  i uanni  à ie  più  Etheree  parti: 

A teyche  premi  eterni  altrui  comparti 
Di  veYO  konoryquaì  da  uirtù  s’attende , 

Sacra  coluiyche  fol  fra  gli  altri  intende  t 
Tiu  che  Greci yL  atini.  Arabi,  e Farti  * 

Tu  inuito  Sir  fol,  fragran  de  %%e  nato , 

Di  fi  ricco  T hefor  j limato  degno 
In  quelli  tempi  affai  gloriar  ti  dei: 

Ma  forfè  piu  che  da  fopremi  Dei , 

Ter  illuflrarfra  noi l’Eflenfe  Regno, 

A un  tal  Signore  un  tal  Garzonfìa  dato* 

DEL 


DEL  SIGNOR  GVIDO  CASONI 

AU’ISTESSO. 

OPEL  Trometbeo  alto  poggiando  afcefo , 

Jgelfertil  di  Telatura  ampio  Giardino  , 

Tlacato  il  (no  cultor  uigil  dettino , 

'Da  ignoti  rami  eterni  frutti  ha  prefo 
Indi  ne  campi  faticofì ( cefo 

De  l'arte  fi  fior  3chcl*huom  rendon  dittino, 

E cabala  terra  il  fan  riuoltoye  chinoy  ‘ 

Togliendola  aureo  tefto  adorno  ha  refi} . 

Quefto  ti  porge  burnii  con  tutti  i pregi 
Tiu  degnile  cari  di  T^atura,e  d'arte, 

Iwiittijfimo  ^£LFOb(SO  il  gran  (fanoni* 

E ben  fi  deue  il  maggior  don  tra  doni 

Del  maggior  huomycbe  mai  uergajfe  carte» 
jll  maggior  figlio  a tanti  Ducile  £{egi> 

DEL  SIGNOR  GIO.  ANTONIO 
Vandali  Dottor  di  Legge, 

PER  L’O  P R A DEU'AVTTORE. 

T{yi  'Pialla  è rjucfta  fi  (reggi  onde  s3iUu(triy 

Son  le  tante  umiliarti  diuerfe , 

Ch' in  mille  lochifin  mille  tempi  aperfe 
Il  uafto  mondo ^ e i chiari  ingegni  induftri, 

Fabro  b un  (jar'gon , che  gli  artifici  illuftri 
D'occbioye  di  man  mirabil  'JM'attrofcerfe, 

E tante  aggiunfe  in  vn  cofe  difiperfe , 

Ter  eh' in  un  campo  ogni  beUe^ga  luttru 
Taccia  la  fama  ye  l'alt  e tombeye  i tempi > 

Opre  di  tante  gentile  d'anni  tanti , 

Cbyetadeye  un  fol  con  empiaman  diftrujfe • 

Quetto  alfuo  colmo  in  pochi  di  conduffe 
Vn  foloye  già  con  glorio  fi  uanti 
Di  (e  il  mondo  empieye  tutti  urne  i tmpi. 


DEL 


DEL  SIGNOR  BARTOLOMEO 

B VRCHELATl  FISICO  IN  LODE 

DEL  L’O  P ERA. 

n ■ 

E ILA  gran  Tiag^ga  à le  flupende  prout 
Corrette  tutti ò pellegrini  ingegni ; 

Tutte  Coirti  ui  fon  ,tutti gl’ingegni. 

Le  cofe  antiche  je  già  frefche,e  nuoue* 

Co  delire  i Figli, e gli  altri  T>ei  ui  è Gioue^j.  ' 

Tutte  le  Signorie  tutti  gli  Regni, 

V arme, gli  a mori,i  penfier  vuoti,  i pregni , 

Quel  eh’ è, quel  che  non  è, quiui  od’altroue . 

A quejla  manna,  in  cui  u’e. ogni  fa por  e * 

Venga  ciafcun,ch’ ei  din  erra  J atollo, 

E potrà  altrui  cibare  à tutte  l’hore  ; 

Indi  fi  volga  ad  ammirar  1*  A uttore^j, 

E dica, tal  no’l  fè  Vallatoci  Apollo. 

Ma  quel, che  à quelite  a tutto’ l mondo  è auttore^jl 

DEL  SIG.  THEODORO  ANGELVCCI 

IN  LODE  DEL  L’A  V T T O R E. 

ACCIA  l’Egitto  del  fuo  Trofeo  antico , 

Che  ne  ChriFtalliil  crin  d’Alga  coperfcj. 

L’horrende  forme  fempre  mai  diuerfe , 

Mentre  d’apparir  chiaro  ei  fu  nemico, 

Tcrche  il  Garzoni  à noi  più  buon  amico  * 

Il  uago,e  dotto  fide  fuo  conuerfe 
In  piu  oppofite  forme,($  quelle  ojferfe * 

Chiare  n,ch’inuan  dir  lo, m’affatico. 

Verdi  corali, con  dorate  arene , 

Et  con  cochiglie  pretiofe  ornato 

Le  piumico  fi  grotte  al  Dio  marino  ; " 

Alcoftui  rncrto  per  honor  conuiene. 

Che  ouunque  il  Sol  non  è di  luce  auaro , 

Si  canti  il  grande  ingegno, e pellegrino « 


t>el 


del  policreti  in  lode 

D E L L A V T T O R E. 


0 V E Iti  pennate  la  mìa  lingua  j doglie 
Voftro  ualorper  mille  effempi  chiaro  , 

‘ Vottofcrittore  à cui  l'alme  donavo 

_ lArdir  fi  pronto ,e  coft  accefe  uoglie . 

'Ijfyfa  tai  uirtù  uoft  ratto'  ingegno  accoglie 
E fete  al  del  coft  diletto ,e  caro 
Cb' a dir  di  uoi  con  Hilpouero,  è auaro , 

Tento  difelua  annouerar  le  foglie  . 


Come  l'ingegno  human  le  mani  adopre, 

E di  quefti  qual  menomo  più  s'induftre  , 
Giàfofte  al  mondo, e d'hor  fete  memoria j * 
Via  il  pregio  uoftro  eternamente  illuftre , 

Si  come  eterne  flange  illuftri  l'opre, 

E degno  il  nome  di  perpetua  tìiftoria . 


DEL  G VIC  CI  ARDI  IN  LODE 

D E L L O P E R A. 


I Jt  antico  Maftro9  antiche  piatte  cinfe 
( Merauiglie  de  l'arte ) di  bei  marmi 
S culti  in  u avi  trofei, con  fegni,& armiy 
Ch'induftre  man  con  gran  ftupor  diftinfe . 
Quelle  fuperbemoliil  tempo  ninfe. 

Gran  tempo  adìetro, quindi auuien,che  parmi  , 
Ch'altro  in  uan  contra  lui  più  s'erga , & armi , 

Se  loprej  maeftri,e  le  memorie  eftinfe . 

Hor  nuouo  Fabro , e jol  Via’gga  nouella 
Con  nouell'arte  in  tanto  s'orna ,e  fregia , 

Che  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie, 
Stupor  d'ingegno  human  poi, che  difpregia . 

Vemola  penna  fua  quell'arte  ond'ella 
Se  eterna }e  l'opra, e altrui  le  glorie  hor  toglie. 


DEL - 


DEL  CARRARA  IN  LODE 

DEL  DA'  VTTOR  E. 


:la 


■4  T.  '■  ) 


1 \0  V ELL*A  del  del  pianta 
Tianta  cui  non  uedrà  par, ne  fimile 
il  mondo, ne  più  uaga,o  piu  gentile , 

Bricca, di  frutti , e di  perpetua  fronda  P 

ViuipiH  chiara, che  da  Lethe  immonda 
JL  eterna  T rimaner  a, a eterno  aprile. 

Ti  tragge  homai  l'altera  di  l tuo  fide, 

E ti  promette  il  Cai  aura  feconda . 

JL  te  Febo  rifplcnde,  a te  concede 
Con  lui  concorde  de  le  mufiil  Cboro, 

E Fonde  d'<t^fganippe,e  d'Hippocrene  t. 

Ter  te  giubila  Italia, per  teuede, 

(JMcrce  de  tuoi  foaiti  frutti  d'oro 
Defiar  i Cigni  al  canto, c le  Sirene* 

THE  ODORI  ANGELVTII  ARTlVM 
& Philofophiae  Dodi.  Panfienfis  de  hoc  opere 
Thoma:  Garzoni  Hexafticon . 

E %C  V 11  S exemplum  totum  (jargpnis orbem 
isfonium  vidit,  monfiraque  perdormuit  : 
w Jure  igitur ^ LFOFfSO  quod  fufiulit  hofii 
esflcides  fpolium,Yapt(tqne  fìgna  [aerati 
, Alcide  lALFOTSfSJS  maior  feu  prilla  mifieas 
Efi  etenim  : populos  feu  rogai  die  fuos. 

CARMEN  BARTOLOMEI  BVRCHE- 
laci  Phifici  Ecccll.  Iaudem  opens  huius. 

^ - 1 ' Y;1- 

SI  VLtsf  cuntta  ftmul  quifquis  luftrata  per  optai , 
dMirare  fctlum  defmat  abfque  folum 
Emporium  lufiret,quod  T hontas  arte  parauit , 

Ì{am  hreuibus  cernet  fingula^unèta  fimul » 


DEL 


DEL  SIG.  LVIGI  GROTTO 

DETTO  IL  CIECO  D’ AD  RIA 
IN  LODE  DELL’A  VTTO  RE. 

ViAEfT  E fcr  , quante  fan,  quante  faranno 
Tia't^e  d'ogni  citta  de  il  feno  adorno , 

7 \(e/  lor  fito  in  immobile  foggiorno 
Si  fletter,/}  ftan ferme,  e fiftaranno  : 

<JWa  quefta  nuoua,e gran  Tia^a  oue  fanno 
Tutt'arti  l'opre  lor  la  notte  e*l giorno. 

Con  la  Luna, e col  Sol  gira  fi  atomo , 

Le  terre, i mari  in  fe  loco  le  danno  , 

Tiagga  de  l’vniuerfo  in  cui,  la  fama 
Stà  in  alto  con  la  fua  tromba  Sonora 
E dappreffo  e da  lungi  ogni  un  ui  chiama . 

£ grida  il  gran  Garzoni  hor  qui  shonora. 

Tu  foura  tutti  J\e  lui  pregia  & ama , 

Che  t ai  Teatri, e tai  Tiagge  lauora . 

> • * 

DEL  SIG-  HORATIO  VECCHI 

IN  LODE  DELL’A  VTTORE. 

VTT  0 quel  ch'oprar  può  l'humano  ingegno 
Con  la  mano, la  lingua,e  V intelletto 
Sia  pur  nobil  lauoro,ò  fla  negletto 
E in  quefta  Tia7^a,an7fi  T heatro  degna 
L'opra  di  molto  auan^a  il  gran  diffegno 
Che  propofe  il  mirabile  Architetto; 

Qui  la  lode  fi  menade  qui  il  difetto 

Dal  G 0 TSfl  fi fcuopre,e  ogn'atto  indegno ; 

E Ipn  e quefta  la  TiaT&a  oue  fi  uede 
Il  dorato  Leone, & non  e quefta 
Quella  in  cui  forma  l'aurea  Lupa  il  piede; 

.Quefta  di  fama  ogn' altra  pianga  eccedei 
Di  merce, di  beltadi,&  qui  fi  defta 
'Hel  petto  altrui  fe  u' entra  honore,e  fedcj} . 


tt  A M. 


A M-  ABRAMO  COLOR  Ni 

MANTOANO  DI 

NATI  ON  E H EBREO. 

Ingegnerò  del  Sercniisimo  di  Ferrara^ , 

{òpra  l opraj. 


SONETTO. 

rD  E Fabro  commina  y bencì/al^i,  & erga: 

Superba  mole  al  par  d’Mtlante , e T auro , 

L’opra  eh3  in  marmi  fin  bronci  fin  perle 3 in  auro , 
Diuerfo  ornato  in  uari  fregi  uerga* 

Se  un  i Artefice  fol  llluftri,e  afperga 
Di  [eccome  io  d3 altrui  fi’inofiro^e  i\ 

Scorrerà  il  nome  altier  da  l3tfndo>e'l  Mauroy  f 
Fin  doue  il  Sol  l’alto  fplendor  difperga ► 

Quefla  d’alto  edificio  eterna  pompa 

‘Da  quel  che  Manto che  Colorni  infiora r 
> 'K.on  d* altronde  conuienyctì emergale  erompa* 

L arte,e  la  man  cbc'l  tutto  imperlaye  indora  > 

Quando  al  ricco  lauordefla  prorompa , 

'Hpn  ^pmafi  Mcmpbi  a lei  d’inuidia  fora* 

. 


lette  r a scritta 

AL  SOPRADETTO 

M.  A B R A M O 

CON  OCCASIONE  DEL 
Sonetto,  & d’alcune  A nnotationi ante- 
cedenti nella  Piazza. 

Molto  Magnifico  Signor  mìo  S. 

0 ho  uoluto  qua  fi  à ulna  fo)\a  trovar  qualche 
inuentione  d'iUuflrar  quefla  mia  ‘Piazza , co  la 
dignitày& [plèdore.  del  uoflro  nome  celebre  hor 
mai  per  tutte  le  parti  d'Italia  yet  quel  che  la  uo - 
Hra [ingoiar  modeflia  m'ha  più  volte  negatola 
mia  affettione  uerfo  di  noi  caufata  da  una  infini 
tà  di  meriti  uofiri  fe  l'ha  prefontoy  co  roccafione 
d' alcune  mie  *^4 nnotationi  infine  nuovamente 
dentro  all'opra  j & d'vn  [ovetto  in  particolare  , ch'm'e  f campato  fuori 
della  penna  all' improuifo  , non  potendo  trattener  fi  piu  nelle fecrete  vifcere 
quello  affetto , che  im  p et  uof amente  minacciava  ognora  di  sboccar  fuori , 
malgrado  della  vergogna  , & bone  fio  pudore  della  bumiliffima  naturai 
uofl/a  . Si  che  M.  sbramo  carijjimo  bifogna,  che  [apportiate  queflo 
ecceffo>non  efiendo  fiato  in  mia  libertà  di  ritenere  in  carcere  chiufo  quel 
de  fiderio  ardente  ; che  voleua  per  ogni  modo  motivarmi  tutto  voftro , & 
[ coprir  la  mia  intentione  nell' inferire  i vofiri  preghi  in  quefla  Tia^a  piu 
fitibonda  d'hauerui  per  Muttore  de* [noi  fregi , che  gioconda  per  i fonda- 
menti gettati  dal fuo  Architetto . fouiconfeffo  però  (fapendo  che  anco 
il  penfier  uoflro  ni  dettava  il  mede  fimo)  che  tutto  quello  affetto  procede 
da  un urgente  p enfierò  interno  [oprala  falute  dell'anima  uoflra , il  cui  pe- 
ricolo mi  preme  infinitamente , per  vedervi  nato  Hebreo , & per  mia  fe 
troppo  internato  nel  fmiftro  propofito  di  durare  inimico  alla  vera  'Religio- 
ne de'C  hriflianu  Mi  piace  fommamente  ( poiché  il  de  fio  ch'ho  burnito  di 
guadagnarmi  il  uoflro  amore  per  la  mortalità  de'uofln  coflumi , & della 
uoSlra  egregia  difciplina  defiderabile  al  mondo/ è finalmente  c è mia  fodif 
Jattione  immenfa  effettuato)  che  noi  babbiate  occafwne  di  conofcemi 

t + a per 


Alluseli  al 
la  Difcipli 
na,che  dal 
padre  im- 
parò da 
giouenet- 
to. 


per  fui  [cerato  deivo  Hro  nome  ; ma  mille  volte  più  rimarrei  fodis fatto 
fe  voi  dal  vino  affetto  Cbriftiano  rapito , facefti  quella  [anta  unione  alla 
fì  noftra , che  merita  la  I\edentione  di  quel  Signore  , che  {piccato  datici 
vijccre  Hcbrce , per  voi  [ne  vifeere  particolari  fiuificeratamente  Morfei . 
D he  che  vi  gioua  , Caro  sJVC-  sbramo , ìeffer  voi  nobile , per  quanto 
comporta  la  mifera  conditone  della  voflra  gente ;nato  di  patria  lllufirc,ft 
come  è la  città  di  Mantoa  progenitrice  d’huomini pugnalati  al  mondo  ; di - 
Jciplinato  per  lanatina  cura  de  parenti  al  par  d’ogn  altro  /oggetto  politi- 
co ,0  ciuile'ycommodo  quanto  a i beni  di  fortuna , che  parte  del  padre  la - 
/ciati,  c parte  dalle  vofìre  virtù  felicemente  guadagnato  battete , ricco 
d*i  igegno , copiofo  digiudicio , ab ondante  di  prudenza , nobilitato  di  co - 
siami , adorno  di  gentili j/ me  maniere , amato  piu  da’  Chrifliani , che  non 
merita  ìodiofo  nome  della  uofira  natione  ,fe  con  tutto  queflofra  fi  difperfa 
gente , ì anima  voflra  errante , 0 vagabonda , {munita  la  via  della  fia- 
Iute, come  in  cicco  laberinto  aggirando fi:  è per  reftare  in  perpetue  tenebre 
eternamente  fepolta  ? Voi  fate  efprefio  torto  à quella  ciera  honorata  c- 
bauete , la  qual  non  ha  fimlitudine  alcuna  d’Hcbreo , à rifiutar  la  nobi - 
lijfima  legge  de* C b risìiani  ,0  uoler  piu  preftotra  vìliffimi  v a falli  per fe- 
uerare  indegno fieruitore , che  tra  Signori  0 (aualieri  Chrifliani appare - 
re  vn  Trencipe^ome  fareftì  fra  noi  tenuto ,0 riceuuto . Ma,  fe  pur  tanto 
vi  piace  lo  filato  burnite  & baffo, che  diffiregiate  la  grandezza , & pom- 
pa /ignorile  della  Cirri]} lana  corte , & godiate  del  nome  di  fieruitore , 0 
garzone  io  v*offerifico  vn  preftagio  dinanzi , che , amando  questo  nome,  io 
(pero  che  la  diuina  gratta  debba  operare  vn  giorno , che  voi  lo  pofl'ediate 
conueneuolrnente,trouandoui  regenerato  in  Chrifto  Signor  noftro  per  opra 
del  Garzoni.  tJ^Ca, quando  fra  quel  giorno , che  la  Cbiefia  noftra  trionfi  di 
qucfto  fino  terribile  auuerfiario  > 0 chei  facrofianti  altari  Chrifliani  (par fi 
di  gigli , & amaranti, ridano  di  dolcegjta , uedendo  offerto  il  fiuperbo  Leo- 
ne qual  vittima  manfueta  al  pio  lauacro  di  ChrìSlo^ìfon  vi  giouarà  (cre- 
dete à me  M.  sbramo  CariJJimo ) ìhauer  di giouenetto  imparato  perfet- 
tamente l’arte  dello  fchermire , & fiotto  diligenti  maeftri  appreffio  i punti 
da  ripararui , 0 offender  ( come  piu  volte  honoratamente  vi  è fuccejjo) 
gì  inimici  voflri , che  centra  la  croce  di  quel  grande  Hebreo , che  morendo 
diuifeil  velo  del  tempio,  fregiò  le  pietre , aperfei  fiepolchri,  ecclifsò  i 
lumi  del  Cielo , ottenebrò  la  luce , e illuminò  la  notte,  non  potete  batter 
commodo  riparo  ne  fichermo  ,che  al  fin  bifiognarà , che  tutto  placido,  & 
benigno , depofta  la  ferocia  di  quel  crudo  /angue  liebraico , uapprefientia 
te  ai  piedi  fiuoi , chiedendo  pace,  dimandando  nenia, & Jitpplicbeuolmen- 
ti dicendo. -JMifiere mciT)omine fili  Dauid . tìabbiamo  uiflo altri  Leo- 
ni ferociffìmi , che ruggiuano  perla  forefta , altre  Tigri , 0 Tanthere 
piene  d’infolita  ftere\?a, finalmente  domar  fi,  & venir  con  piaceuol  Un - 

gua 


gua  à lambir  leguancie  di  quella  immaculata  ffofa  di  Chrìflo,però  ci  co - 
fidiamo  che  il  nofiro  M.  Àbramo  porge  do  gli  elfi , & rendendo  lo  flocco  un 
giorno  diuenterà  prigione  di  C bri  Ho  , & allbora  fi  uedrà  quanto  più  forte 
fia  la  carcere  del  Signor  del  Cielo,che  quelle  de* Signori  terreni, dalle  quali 
con  tanta  facilità, rompendo  i ferri, (pelando  leporte,diffenando  i gan- 
gheri,sbucando  iparieti  portando  uia  catbene , & ceppi  ,ui  lìbera- 
rate à nofiro  piacerebbe  qua  flarete  chiufo  in  fcmpitevno,  ne  il  cuftode  fi 
partirà  da  noi , ne  potrete  con  terrena  inuentione  fcampar  dafuoi  ceppi 
amorofi,  da  quali  flretto  >&  comprejfo  uiuerete  eternamente  in  grembo 
d* amore . QueHo  ni  farà  bene  , ÙM.*Abramo  (fariffimo, altro  acquiHo , 
ebe  quello  di  tanti  Vrencipi  Cbriftiani , ebe  feruito  bauete  con  tanta  uo- 
ftra  riputazione, perche  nella  corte  di  Cbriflo  Signor  nofiro  cbi  ferue  coru 
una  mano  e feruito  con  due,&  la  mercede  è ampia , la  gratitudine  nobile , 
i premi]  riccbiffimi , i doni  fplendidiffimi , la  remuneratone  eflrema  per 
L'infinita  liberalità  di  queflo  corte fiffìmo  Signore . Ecco  che  voi  bauete. ^ 
feruito  molti  Vrincipi,&  bora  feruitel*  Jdlte^i  di  F errava, da' quali  tut 
ti  io  so, ebe  vi  chiamate  delle  voftre  fatiche, & della  voflra  feruitù  copio - 
famente  remunerato  : ma  aWvltimo  fe  quefti  Vrencipi  Cbriftiani, gli  qua 
li  fan  profeflìone  d’effer  vaffalli,&  femitori  del  Signore , ch'io  vi  propon- 
go, fi  fon  portati  uerfo  di  voi  tanto  h onoratamele,  che  mai  la  lingua  uoflra 
è fianca  di  celebrar  l'immenfa  corte  fia  de'petti  loro,  quanto  piu  largamen- 
te^ con  che  affluenza  maggiore  credete  douer  piouere  in  voi  le  grafie 
di  colui,  eh' e fipremo  zJAEonarca  di  tutte  le  grafie  , & corte  fi  (La  ? 
Deb  non  ponete  tanto  indugio  alla  pia  uocationedel  Signore , che  con  noce 
gagliarda  ui  chiama  fotta  il  facrofanto  uejfiUo  della  fua  croce,ma  con  l'af- 
fetto al  fuo  de  fio  con  forni  e, correte  nell*  amate  braccia , affidatati  nelpie- 
tofo  feno  di  quello, afficurateui  nelle  mani  d'uno  del  uoftro  sague, uoftro  do - 
meftìco,uoftro  amico,  uoftro  fratello,  e padre  uoftro , che  di  paterno  amore 
accefo  ,foauemente  intuona  aU'oreccbie  uoflre , V^um  firn  mifius  nifi  ad 
oues,quxperierunt  domus  Ifrael . £ quando  fi  farà  quefio  paffiaggio  del 
mar  roffo  alla  terra  fluente  di  latte , & mele  ? quando  fi  lafcìarà  quefìa _j 
far  ina  à!  Sgfitto, per  ilpane  gufi  abile  di  quello , che  grida  ? Ego  fum  panis 
niuus,qui  de  cedo  de feendit. quando  s'ucciderà  l'a^morreo , e il  Cananeo, 
che  tengono  occupata  la  terra  dell'anima  uoflra , & in  mi  fera  feruitù  in- 
felicemente deprejfa  t Deh  (faro  M.*^bramo,uoi  che  illu firato  delle  Me- 
tanichefeienge , fabricate  ponti  da  efpugnare  aH'irhprouifo  qual  fi  uo- 
gba  altafojfa  di  muraglia  Marchette  che  ridotte  in  picciolo  fafeio, produ- 
cono famigliati  effetti  à queflo , & altri  afiai  maraviglio  fi  (fiale  ingegne- 
uoli  da  falire  in  un  tratto  con  alta  fecreteT^a  fin  sù  la  torre  dì  "Babele > 
trinciere  incognite, che  con  fommo  ftupore  fabiano  all' improui fi  gli  effer- 
ati intieri  de' faldati  ;p  orche  con  quelgufto diletto , c'bà  un  pittore  iru 
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l,y  'aliar  la  mano  d'uri  altro  piu  raro  pittore  ; un'architetto,  in  imitai 
. fa  n , £ Hn*ah  o piti  fatti  ofQ  r^/rchitetto.non  vi  sforiate  a accofiar 
ni  a quel  mirabile  Ingegnerò ,& *Jfytccanìcoftupendo,cb  ha  fabricato  ur 
ponte  vnico  al  mondo  il  quale  Stando  in  terra  e fpugna  il  Ciclo  ? onde  dau 
Taulo  .Apojiolo  nato  del Jcmc  degli  Hibrei  vien  chiamato  Vontifex.qua 
jìfacicns  pontem, futili  orimi  honorum  : a quello  che  ha  fabricato  queficu. 
nani  alla  di  òàra  Chieja  d'vn  piccini  legno  inoro  fato  per  cui  falcando  il  te- 
peflofo  pelago  di  qui  fio  mondo  inimico , s'arriua  con  vittoria  à lidi  felici 
della  patria  celefle  ? à quello  che  ha  fabricato  baiti  [firn  a J cala:  di  Ciacob 
ci  e a croce,  che  fifa  in  terra , coi  fuoi  trionfi  glorio  fi  fup  era  Vaitela 
dell'Olimpo t à quello  che  di  Je  fhffo  ha  fabricato  vna  eterna  trincierà  can- 
tra gl' immiti  dell' inferno  .onde  davoftri  Trofeti  è chiamato  fJMurus,  Cd 
antemurale  , con  traslati  vcrìffimi  '& proprijjjmi affatto  ì fapete  quando 
farete  il  Fabro  ingegnojo  della  inuentione  di  nuoue  maniere  a' arme  fegna- 
lato  ? quando  ent) avete  nella  fucina  di  quel  Fabro , di  tu?  difiero  i voftri 
IL  b ci . T^nne  hiccfl  filius  Fabrì  ; il  qual  fabro  ha  fabricato  innari - 
37  à voi  JLrtobu fiabe  da  una  caria  fola  fparano  quattro, ò cinque  Arcobu 
Jaic  a vn  tratto:perche  dalla  càna  pertugiata  del fuo  corpo fantifiimo  get- 
ta da  cinque  parti  arcobugiate  fanguìnofe, che  dolcemente  f eri feono  T ani- 
me fante  del  fuo  pretiofo  amore  acce fe  & infiammate,  fapete  quado  farete 
capito  Maflro d’Horologi?  quando conofcerete  Vhora della  voflra  vocatio- 
ncfil  punto  della  voflra  faluationefi  minuti  della  vostra  breue  vita  ; & il 
monte to  che  trapafja  della  vanità  di  queflo  mondo.Io  vi  cocedo,M. librai 
mo  CauJJimo , che  voi  fiate  perfetto  in  molte  co  fe  peninoti  alla  notitia  Im- 
mu  f a;come  ru  lla  cognitione  d'anticaglie,  delle  quali  è ripieno  compita- 
mente in  Ferrara  lo  Studio  vofiro  fi  raro,&  pregiato , & d'infinite  altre  ge 
tHe^e  inficmc '.nella  honorata  jatn  %a  delle  Mechanicbe,  alle  quali  fin  da 
piar  aia  fete  flato  f mpre  particolarmente  inclinato , & perii  gufilo  cha - 
liete  in  tali  difcipline , andate  ogni  giorno  'limonando  qualche  vtil  capric- 
ci) i rme  facendo  arte  ficiofi  modelli  per  al^ar  acque , jolleuando  grani  & 
incr  ibili  pefl  facilitando  moti  di  ruolini,  & milT altre  cofe  tali  ; 6> 
cercando  [empie  che  filano  con  buona  ragione  & fondamento  di  propor- 
tionc  , di  pefo , & mi  fura . E vi  concedo  parimente , che  fiatenellein- 
uentionc, di  cofe  da  guerra,  come  di  balle  d'artellaria , di  poluere , di  mi- 
ne, de  pignatte  di  fuoco  artificiato, oltr a modo  eccellente,  come  quello  che 
difilla  tefla  ha  inumato  intorno  a qiieSie  materie  cofe , ch'eccedono  di  gra 
lunga  l'inuentìoni  d'altri. Et  di  piu  vi  concedo  che  nella  Fabule  fiate  Vni - 
co  al  mondo  come  ne  fanno  ampia  fede  i cortcili  damafehini  col  màSiTp^o 
perfettiffimo  di  nostra  inuetionefle  cbiaui,& ferature,  che  ne  anco  Vulca 
no  japi  ebbe  trouarui  il  fello  fle  bahflre  dall'ufo  comune  diffeietì  affatto  ; 
le  piStolette)& *Ar  cobu fi, che  bano  del  [ingoiare  in  ogni  coja  ; l' armature , 
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:he  paiono  temprate  da  Sterope,&  da  fronte  : i pugnali ,che  con  nuoucLj 
met amorfo fi  dìuentano  hor  ffadajjor  fufetto,& hor  baleflra ; i torchi  che 
bora  fan  l' vjficio  di  lumiere  ,&  bora  d'arcobufo,&  bora  di  fpiedo,  i bordo- 
li  che  a fimilitudine  d’ incanto  ,hor  diuent ano  halle  da  guerra  , bora  jfa  de 
vrtiffimc,& bora  ne'luogìn  tiretti  fu [etti  perfettiffimi  ; & finalmente  vi 
'oncedo  che  doue  inter  uiene  lima  ;&  martello , fiate  da  piu  che  gli  anfi- 
bi Ciclopi , aggiongendo  d quefte preminente  quella  eccellenza  ch'haue - 
e in  faldate, fondere, gettare , intagliare , temprare , lauorar  dì  ftiicco 
li  colle,  formar  modejlì , & far  quanto  può  fare  perfetta  mano  in  quefte 
pre  di  ftudio , & diligenza  auantaggiofe  piu  di  tutte  V altre . Et  chi  non 
d che  nelle  Mathematiche  Difcipline  vi  lafciate  adietro  tanti  emuli  vo - 
\ri  delT età  paffata,& della  prefente , bauendo  col  vofiro  alto  giudicio  ri - 
rouato  infiromenti  da  mifurare  con  la  uifta  piu  facili  piu  chiari,  piu  gio - 
euoli,& piu  dalla  commùnitd  longinqui , che  alcun  altro, come  nel  dot- 
'ffimo  libro  della  uoftra  Euthimétria , qua  fi  in  lucido  fpecchio  difeoprite 
l modo?  Et  quanto  fia  la  feieza  noHra  apparirà  in  quel  libro ;&  nelle  prò 
mdiffime  T amie  Mathematiche  da  noi  co?npofte;et  co  fi  quel  noi  urne  che 
auete  fatto  delle  oppofitioni  contra  L- fu  per  flit  ioni  della  Fifionomia , & 
hìromantìafi  quali  libri  faranno  eternamente  fiorire  la  gloria  nostra^  , 
onderanno  illuftre  il  nome  d'Mbramo  Colorni  Matoano  per  infiniti  fccoli 
f etadi.Ma  che  cofa  fon  quefti  pregi, quefte  lodi,quefti  honori , quefte  gru 
?ZZe>M.M bramo  mio  caro(fe  he  nel  modo  fpledono  cotatefa  par  di  quél- 
gloria  che  facquìfta  dalla  cognitione  del  fuo  Signore,  & dalla  notitìcu 
dia  fua  fai  ut  e, laquale  fòla  manca  alla per fettione  de  voftri  fregi,  mentre 
te  Hebreo  , & chenonconofcete  la  vera  luce  , ch'illumina  cofuoi  raggi 
tendenti  tutto  l'uniuerfo?cPotete  andare  altiero  fi  d'effer  l'vnico  al  modo 
cretario  di  natura , & Maftro  di fecreti pellegrini , & rari,  come  quello 
ìepoffede  la  Saturai  Magia  compitamente , & fuperagli  jtpollodori,i 
tcchonifi  Scoti,  i Thronifi  (fiotta, i Daumafi,et  altri  co  fi  antichi,  come  mo 
'.mi  Magi, mentre  fate  apparer,cbe  notino  uia  grommali  dipinti,  metre 
afmutate  con  apparenza  mirabile  celiane  d'oro  in  ulne  ferpi ; metre  fate 
^parere  all'improuifo,cke  un  ouo  nerbi  gratta  fia  un  carbone  come  e par 
piu  mefi  fono  a gli  occhi  miei;mentre  le  cofe  imaginate , benché  fiati  ua- 
%& lont  ani ffìme  dal  giudicio  comune  ,fate  nell'altrui  borferitrouarfi  d 
ì tratto,e  mentre  per  marauiglia,& ftuporefate  inarcar  le  ciglia  à qua 
nque  uede  le  infinite  prone, che  noi  con  tanta  efficacia  ti' offerite  moftrar , 

>e  no  da  Magia  demoniaca, ma  da  quella  pura  naturale  deriuiho  ognora, 
ra  che  cofa  fon  quefte  altere  marauiglìe  rifpetto  d qlle  chefarefti  efscndh 
rriftianotpchc.  Si  habueritis  tata  fide  ficut  granu fìnapis,di'xeritis  moti 
ùc,trafi  bine  & illue, & tranfibit,&  nihil  imponìbile  uobis  erit.Hor  fi- 
amola  qua  M.zsdbramo  Carifj-che  bifogna  à voler  efier  perfetto  in  ogni 
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cofa  come  so  che  voi  bramate, & bramando , con  fomma  indutìrla  cercai 
ognora  mimi  al  circolo  di  tutte  le  per fettioni , cb'e  Cbrifto  , del  quale 
Jcritto.  Ego  fum  ^Alpì)a,&  Omega  Vrincipium,& finis ; chiudendoli  in 
lui  come  in  circolo  vero  tutte  le  linee  de'meriti  della  vita  delTbuomo , d 
gloriar  fi  tol  vojlro  T alilo , della  fola  fantifi catione  della  Croce  , diccnd 
Abfitmihi  gloriari,nifi  in  cruce  Domini  noftri  le  fu  Chrifti,  riputad 
con  ejfo  ogn' altra  cofa  come Jlerco  indegno , & vile , & dicendo  con  l'iftej 
fo. Omnia  arbirratus  fum  vt  ftercora  vt  Chriftù  lucrifaciam  ; bifogn 
dico  immortalarfi  per  mego  della  cognizione  di  colui , eh’ è vita  immorta 
le,& eterna  di  ciafcunoche  crede  in  lui, dal  quale (ò  uoifelicey&  beato)  j 
illuminato  fufii,all' bora  sì,che  la  uofira  gloria,cbe  non  ba  pari  al  monde 
pajfandogli  cftrcmi  farebbe  del  uofiro  nome  fi  terribile  ecce fio , che  i ter 
mini  d'atlante  non  potrebbono  certamente  contenerlo  - Ter  la  qual  coj 
ioui  prego , & j congiuro  per  Carnate  vifceredelmio  Signore  in  cui  fol 
pojfo  operare  che  la  durerà  Hebraica  fi  franga , che  intenerito  & moli 
per  il  dolce  ue>bo  di  lui  Verbo  Santiffmo , u*  accolliate  alla  Sentenza  di  eh 
u*ama,& brama  di  perpetuare  la  uita  uofira  al  difpetto  dall'inimico , eh 
ni  fa  re fifìenga  forte  & gagliarda, accio  ch'io  pofia  ridolcirmi  tutto , vt 
dendo  che  il  mio  ubiamo,  cangiato  il  nome , fila  fcritto  nel  ruotolo 

& Catalogo  de' nofiri, depefio  il  fermento  della  malitia  hebraica,  fati 
tmoua  confper filone  in  Chriflo  noflro  Signore,  promettendoui  allhora  d'at 
gare  i vanni  della  Toefia  tant'alto , che  à guifa  d'un  Giouè  io  ui  rapi  fio. 
in  Cielo, & mcttendoui  in  grembo  della  bella  Europa  uilafcieternamei 
te  fruir  V infinita  beltà , & uaghegya  della  Signora  nofira,  à cui  ( bene I: 
bora  uofira  inimica)  & al  fuo  figlio  benedetto , ui  r ac  comm  andò  ne'jeco 
de* fi  coli. 
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Baldaffar  Cadigioni 
Bartolomeo  Caulcanti 
Battida  Egnatio 
Ben  Siro  Hebreo 
Bartolomeo  d’ Anglico 
Bernardo  Talfo 
Bartolomeo  Spatafora 
Bernardo  Torno 
Bartolomeo  Caifaneo 
Bernardino  de  budis 
Bernardino  Diaz 
Bartolomeo  Salignaco 
il  Bianchino 
Bartolomeo  Sibilla 
Beleno 

Biado  Hollerio 
Fra  Bernal*,  de  Lucern- 
burgo 

Bartolomeo  Cippola 
il  Boiardo 
il  Bellone  Francefe 
il  Baydo 

Borieo  poeta  Greco 
Bibulo 
il  Boccacio 

Cor- 
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Ornelio  Tacito 
‘ Cornelio  Frangi- 
pane 

C Cristoforo  Parifienfe 
Calido  figliuol  di  lazi- 
co 

San  Cipriano 
Clemente  primo 
ChdoneFilofofo 
Claudiano 
Cafliodoro 
3 Clitarco 

Ciearco  Creda 

Cefalo  Calibrato 

CercidaMegapolitano 
I Ci  no  da  Pi  (loia 
Chrrdppo 
Callimacho 
1 Califeno  Rhodio 
Cheremone 
Cratino 

3 Cofma  Fiorentino 
Carlo  Bouillo 
1 Carbaialo 
Calcidio  Platonico 
} Cirillo 

Conrado  Halbeltadio 
Claudio  Gailliaudo 
* Claudio  Caffitano 
Crobilocomico 
Grate  pergameno 
Cariltia  Greco 
Zleone  Mimaulo 
Gallic  Atheniefe 
Concilio  di  Trento 
Concilio  di  Coftanza 
-onrado  Bruno 
Cecinna 

tfonfignor  della  cafa 
).Ceifo  Maffeo 
"arlo  Sigonio 
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Critona  comico 
il  Corio  Catullo 
Cleméte  Aleffandrino 
Carlo  Menichen 
Claudio  Tolomei 
Calenrio 

Chriltoforo  Landino 
Curdo  Hiltorico 
Calieri  no 
Cleante 
Crittolao 
Cornelio  celfo 
Cipriano  Soario 
Cantalicio 
Ceciiio  Grammatico 
Claudio  celerino 
il  Corfuccio 
Chriltoforo  Pezelio 
Corrado  ceke 
il  Copernico 
il  Rabbino  chimchi 
Concilio  di  Martino 
Concilio  A nchyritano 
Calfurnio 
Cleomcde 
Concilio  T oletano 
Con  (tantino  Magno 
Concilio  Agathenfe 
Confido  Aurelianenfe 
Concilio  cartaginefe 
Creoli  lo  Hsltorico 
Concilio  Aquilegienfe 
Ciecod’Afcoii 
Chirio  Fortunatiano 
Charete  Lindio 
Concilio  Latèranenfe 
il  Cornazzano 
Claudio  Imperatore 
Conrado  Heresbachio 
Cedo  Argino 
Fra  Cofma  Roffellio 
Carpo  d’Antiochia 
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Crefibio 
Cen  zelino 
Cauinio 
Cefilbdoro 
Catone 
Cicerone 
il  Crudo 
Celio  Maggiore 
Celio  Rhcdigino 
Celio  calcagnino 
il  CataneoNouarefc 
Chriltoforo  Mileo 
Coftanzo  Felice 
D 

Emetrio  Magne- 

Democrico 
Demetrio  Phalereo 
Dionido  Areopagita 
Dante 
Diode 

Dauid  profeta 
Didimo  Aleflandrino 
Diodoro  Siculo 
Dracone  corcyreo 
Dione  Calilo 
il  Domenechi 
Demetrio  Bizantio 
Dionifio  Leutrico 
Diceocle  Greco 
Democarc  Greco 
Diotime  Atheniefe 
Dione  prudeo 
il  Durando 
Ditte  cretenfe 
Diogeniano 
Donato 

Diogene  Tragico 
Damiano  Coes 
Dauid  chitreo 
Dionido  Africano 
Duri  Greco 

c x Dio- 
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Diofcoride  Eufrone  Greco 

Diuonc  Euraero  Coo 

Daraone  Epifanio  Santo 

Diomede  ■ Erxia 

Diogene  Babilonico  Eupberoo 
Dicearco 


Domenico  daS.  Gem. 
Diofanto 
Domenico  Nano 
Dionifio  Aiicarnafteo 
Diogene  Laertio 
E 

E Godio  Romano 
Eutropio 
Eualte  Greco 
Enea  Siluio 
Efchilo 
Era  (librato 
Elanieo 

Eubolo  Tyttheo 
Euclide 

Eutochio  Afcalonita 
Elio  Spandano  . 

Epie  niljj;-  : idi.' 

Euemero  hiftorico  I 
Ethico  Filofofo 
Eufebio  Gefarienfe 


endoifo 


*phoro 


Ebano 
Egefippo 
Enapio 
Euphorione 
Egefia 
EÌiezer 
Erathoftene 
Ergia  Rhodiano 
Enomao 
Eupoli  Greco 
l’Echio 
Eugenio  Papa 
Eoraelo  Greco 
Egefidemo 
Eupolemo 
Epigene 

Euonimó  epicuro 
E man  uele  Bì  ien  n io 

Eleazaro  Rabbino 

F il.MJidoi  J 

F1  Ederigo  Imperato 
re 


■ 


EuJalio  Vefcouo  di  Cy  Filippo  Beroaldo 


nopnlir À dilli i ivi 

Eucherio  vef.  di  Liorié 

Ecumenio  ...  SI 

Eudofiafemina 

Epicarmo 

Ennio 

Eurifìlo  Greco 
Euitatio  Filofofo 
Efehine  • • 

Emilio  probo  - 
Entrate 

Epitctto  Filofofo 
Etefìche  Greco 
Epicad  o 


Francefco  Pauitio 
Filone-jHebreo 
Francefco  Giorgio  j 
francefco  Feleìfo- 
Francefco  Maurolico. 
Francefco  Petrarca 
Filemoné  J . / 

Ferecrare 

Felino  Giurifconfulto 
il  Faulto  poeta 
Filippo  Decio 
Fernando  Lopes 
Francefco  Calzolari 
Filone  Biblico 


Ferecide  Sito 
Francefco  Ruitzio 
Francefco  Ximenio 
Fracefco  Guicciardini 
Fauorino  filofofo  a 
Fiauio  Yopifco 
Fello  Pompeo 
Floro 

Francefco  de,  Marchia 
il  F landria  f ' 

Filippo  Bergomcjnfe'  ' 

Fabbio  Vittorino  : 

Feneftella 

Frontino 

Filoftrato  . 

Francefco  Pièmontefi 
Francefco  baldoino 
Francefco  Sayzofio 
Francefco  Robertellc 
Filippo  ImelFero 
Franchino  GalToto 
Fililto  Greco 
Filarco 

il  Fauflo  Leggifta 
Frane.  Vefc.Squilacel 
Francefco  Caburaeci 
Francefco  Rueo 
Federigo  Comandin 
il  Fortunio  ^ 
Fabbio  pittore 
Fraucefco.  lumino  - 
Francefco  Ciacetto 
Federigo  Grifone 

Glouan  Andrea  <i 
gl'io 

Germa.Audebertos 
Giouaani  Lupo  ìc 
Gorgia  Leon  ti  no 
Giouanni  Damafce 
Giouan  Fernellio 
Giulio  Firrmco 

Gi® 
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Giouani  pico 
Giouanfrancefco  pico 
Giouanni  Andrea 
G-iofeffo  Hebreo^~ 
Giouanni  il.  papa 
Gilgilide 
Geber 

Giorgio  purbachio 

Guarino 

Galeno 

Giouan  fchebelio 
Giouanni  de  Muris 
Giouanni  deLinerij 
Giouani  degmundem 
Gellio 
Giuuenale 

Giuliano  giurifcófulto 
Giulio  Capitolino 
Giacobino  di  s.Giorg. 
Guglielmo  Bellaio 
Giouani  di  rnardeuille 
Giouanni  porken 
Giouan  Chnfoftomo 
Giouanni  de  platea 
Giacobo  Aluoroto 
Giouani  de  mótelono 
Giacob  Bonaudi 
Giacob  d’ A rena 
Giacobo  di  RebufFo 
Giafone  del  maino 
Gaguino 
S. Giouanni 
Garzia  Lufitano 
Giouanni  Belono 
Giouanni  monhemo 
Gioua  Ludo , Vinaldo 
Gulio  Frontino 
Giouanni  de  Royas 
Gemma  Fri  fio 
Gafparo  Haiuonio 
Giouanni  Briander 
Giorgio  Valla 


Giouanni  Auifio 
Giulio  Capitolino 
Giouanni  Brideone 
Gioacchino  Abbate 
Giuftiniano  globerio 
Granio  giurifconfulto 
Giuda  Leuita 
Giorgio  Edero 
D.Gio.  Hoffmeiftero 
Giouanni  Buteone 
Giacobo  Sadoleco 
Giouanni  gerzone 
Guarnerio  parifienfe 
Gregorio  HilFeno 
Gregorio  Romano 
Gregorio  Nazianzeno 
Guglielmo  pepino 
Girolamo  garimberto 
Giacobo  Sannazaro 
Giulianogofelini 
Giulio  Camillo 
Giouanni  du  Boys 
Giouani  da  S.  Amando 
Giroìamo  peripatetico 
Giulio  polluce 
Giouanni  Lucido 
Giouanbattifta  Bellafo 
Giofeffo  Rofatio 
gafparinoda  Bergomo 
Guglielmo  dapiacoza 
Giouanni  Canuerte 
Giorgio  Cedrenio 
Giouanni  Furnio 
Giulio  Afro 
Giouanni  Luigi  Viues 
Giunio 

Giouan  di  Montaigne 
Guglielmo  Lemporeo 
Giacomo  d’Arnate 
Giulio  Celio 
Giulio  feueriano 
Giouanni  pifano 


ri 

giouanni  Croco 
giofeffo  gumiat 
giouanni  Vico 
giouanni  Briandro 
giacomo  Carpi 
giafone  pratenfe 
giouanni  Bodino 
giouanni  Sambuco 
giulio  Cefare 
gio.  maria  da  Tholof*. 
giouanni  padoannio 
giafone  Denores 
giouanni  fabro 
giacobo  cote  di  Porti* 
giacomo  Ant.  Cortufo 
giacomo  Caftaldo 
giofefo  Anania 
giouambattifta  Abiofo 
galeotto  martio 
giouanni  daBacchonc 
guido  Bonato 
giacobo  di  Valenza 
il  giouio 
gafparo  Bugati 
giouanbattifta  porta 
giacobo  fprenger 
giouani  Torrecremata 
giulio  Cefare  fcaligero 
giouan  Caflìano 
giouanni  di  Tintore 
gnglielmo  fpcculatore 
giouàbattifta  Cafalupi 
guglieimo  le  Rotule 
giofef  figliuol  di  mata- 
thia 

giouanni  Naucleto 
giouanni  ftefflerino 
gafparo  Riuera 
giouan  Tomafo  Frigio 
guglieimo  Tardit 

.ttifta  palatino 
“A‘,matoana 
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Giano  Lancinio 

Hermalao  Barbaro 

Hidchio 

Gafparo  Contarino 

Herone 

Hortulano 

Giouan  Crifippo 

Hettore  Pioto 

Hippafo 

il  GLraldi  moderno 

Hai  mone 

Hemerio 

Giouambattifta  Pigna 

Hegefandro 

Hippodam 

Giouambat.MainoIdo 

Hcrmippo  Helfanico 

Heracleote 

Gennadio 

Harmodio  Lampreate 

Hipperide 

Guido  da  Perpignano 

Hipponefilofofo 

Helinando 

Giouanni  Bundario 

Heracleotc  Chamale- 

Hamai  Rabbino 

Giouan  Goropio  da  Be 

onte 

I 

cano 

Herodiano  hift. 

T Sidoro  ifpalenfe 

Fra  Giorgio  da  Vdine 

Horatio  moro 

X Ioanniccio 

Giouannicio 

Henrico  machilinenfe 

Ifabella  Cortefe 

Girolamo  Grado 

Heraclide  Pontico 

Iodoco  Clitoueo 

Giouanni  Tagaultio 

Hieremia  profeta 

Iuone  Carnotenfe 

Giouanni  Murmelio 

Honorato  Safitello 

Idomeneo 

Giulio  Grecino 

Heraifco 

luba 

il  Gallo 

Horo  Appolline 

Icefio 

Guglielmo  Scribonio 

Huberto  Goltzio 

Ionatha  Rabbino 

fra  Girolamo  Viadana 

Hieronimo  Beniuieni 

Idulfo  Suchen 

Giouanni  Hider 

Hercole  Bentiuoglio 

luuenco 

Guido  M tifico 

Hilario  Tanto 

Ione  greco 

Giouambact.  Zanchi 

Hippolito 

Iacomo  phouillonfo 

Guidubal.de  marchell 

Hippolito  de’Marfilij 

Ifocrate 

Giouanni  Zonara 

Hermagora 

Innoqentio  Papa 

Goffredo  Gaietano 

Hermogene 

Iamblico 

Giouani  Guiddicione. 

Hieronimo  mafaher 

San  Iacomo 

H 

Hieronimo  Cardano 

Iacomo  modonefe 

TT  Ippagora 

Hipparco 

Ireneo 

fi  Heraclio 

Henrico  d’Hermonda 

loneckio  greco 

Herodoto 

uilla 

Iacomo  filip.  heremita 

Homero 

Hieronimo  Gabocino 

Id  gonio 

Hippocrate  Hedodo 

Homibaldo 

O 

Irnerio 

H itzados  Rabbino 

Haly 

Iornando 

Hieronimo  de’Roili 

Henrico  inftitore 

il  Iauello.  L 

San  Hieronimo 

Henrico  de  Gandauo 

f Icurgo 

H erodilo 

Heliodoro 

-L i Lucano 

Haloandro 

Henrico  Galerano 

Lelio  Tholomei 

Hieronimo  Vida 

Hermano  Finchio 

Laurea  liberto  di  Tuli. 

Heraclide  Lembo 

l’Hentisbero 

Lifide 

L’Hofticnfe 

Hieronimo  capiduro 

Leone  primo  papa 

Horatio 

Hieronimo  Balbo 

Luciano 

Luciano 

\ 
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Luciano  Samofatenfe 
Lampridio 
Leontia  femina 
Landolfo 
Leopoldo 
San  Luca 
Leonardo  Aretino 
Lodouico  Ariofto 
LodouicoBigo 
Lodouico  Roanno 
Luca  di  penna 
Leonardo  da  Porto 
il  Liconiefe 
Laurentio  Valla 
Latantio  firmiano 
Fra  Luigi  Granata 
Fra  Luca  Baglioni 
Libaniofofifta 
Luigi  Gonzaga 
Lodouico  Martelli 
Lifide  Pitagorico 
Lazaro  Baifo  lifia 
Lorenzo  Capellono 
Lorenzo  Mafia 
Lanfranco  da  O riano 
Lodouico  Viualdo 
Lucio  Bellantio 
Leone  Hebreo 
Lodouico  Pittorio 
LucaGaurico 
Labeone 
Licinio  Mutiano 
Lodouico  Domenechi 
Leone  Speloncano 
Lodouico  Bolognino 
Lacone 

Leuinio  lemnio 
Leonida 

Fra  luca  Archittetto 
Laurétio  iurifconfulto 
Littorio 

Leonardo  Fiorauanti 
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Lucretio 

Liuio. 

M 

\X  Acrobio 

IVI  Marc.  S abellico 

Marciale 

Morieno 

Merlino 

Fra  Marcantonio  oldu 
Marco  Marulo 
Modello 
Menippo 

Mercurio  Trimagifio 
Mattheo  deLuthia 
San  Mattbeo 
Michele  Stiphelio 
fra  Michele  da  milano 
ilMorigi  Rauegnano 
Menandro 
San  Marco 
Megafthene 
il  Matthiolo 
Monarde  Medico 
Mufeo  Macro 

Macionegreco 
Martiano  Capella 
Marfilio  Ficino 
Marco  Veneto 
Michele  Medina 
Melitone  Sardenfe 
Marco  Vlmenfe 
Mattheo  Aurogallo 
Macone  Comico 
Marcello  Papa 
Mófi. Macone  Fracefe 
MafilmoTirio 
Martino  Theologo 
Mnefarco 
Methedio  u; 
Michele  Sauonaruola 
Marfia 

Maffurio  Sabino 


D.  Mattheo  Boflb 
Maftro  Marr.  di  Rom. 
Malatefta  da  Rimini 
Mofe 

Mofe  Egittio  Rabbino 
Il  M utio  il  Mengo 

il  Mucagata 
il  Mefiìno 
Marino  Bereichemo 
Marcello  GiurifcófuL 
Melciade  Papa 
il  Mondino 
Mattheo  de’gradi 
Martino  Rolando 
il  Mizaldo 
Meffalach 

Michele  da  piettàfanta 
Michele  Scoto 
Marnilo  poeta 
Mironide  greco 
Maffeo  Vegio 
il  materiale  intronato 
Magone 
Marbodeo  gallo 
Marino  Baili 
Martino  da  Fano. 

N 

Nicadro  dati remo 
Nicadro  Colofoni 
Nicoffrato 
Numenio 

Nicolao  peripatetico 
Neoptolemo  Datiano 
Nicia  Hiftorico 
Nicolo  da  Lonigo 
Ni  mph  odoro 
Neftore  Dionifio  . 
Nicolo  Orbello 
Nilo  Vef.&  Mart. 
Nello  da  S.Geminiano 
Neuio  . 

Nonio  Marcello  - 

£ 4 Neat= . 


Nearcho 

P fello  Perfio 

Nicolo  Soffiano 

Pietro  Gregorio 

Nicànore  Hi  dorico 

Profdocimo  patauino 

Nicolo  de  Lyra 

Propertio 

Natale  de'Conti 

Pitiaco 

Naafon  Rabbino 

Prudentio 

Niceforo 

Placido  grammatico 

Nemefiano 

il  Pontano 

Nicolao  Mirepfio 

Philocrate 

Nicolao  Beraldo 

Poffidippo 

Nippocrate 

Pindaro 

Nicolao  Leoniceno 

il  poggio  Fiorentino 

O 

Paufania 

Pontio  paulino 

Vyobfide 

profpero  Borghorucci 

Origene 

phania 

O ronfio  fin  io 

ph  iloti  ide 

Onchelo  Rabbino 

pherecide 

Olea  profeta 

policarmo 

Ordine  abbate 

pancrate 

Othane  perfa 

panfilo 

Oliuerio 

phileta 

l’Ocham 

porfirio 

Ottomano  Lufcingio 

pietro  Aureolo 

Oneficrito 

pietro  Appiano 

Oldrado 

pietro  Bercorio 

Orlandino 

procopio 

Odiatore  Adronomo 

proba  falconia 

Oppiano 

patherioNodaro 

Onofandro 

probo  gramatico 

Ouidio 

palemone 

Omar  Tiberino 

polemone 

P 

poffidonio 

T)  Ifidrato 

philarco 

JL  Plutarco 

policrate 

Paulo  Marnino 

panarce  greco 

S.  Paulo 

il  Plateario 

Platina 

pacato  plialari 

Pietro  Buono 

polibio 

il.Panormitano 

paulo  giurifconfulto 

Pitagora 

pacuuio  / 

P lauto  Proclo 

fra  Paulo  Moriggia 

GLI 
S.  Pietro 

pirro  giurifconfult® 
parthenio  greco 
il  Paternio  moderna 
il  Pierio 
philoftrato 
pietro  Bembo 
pompeo  pace 
pontiano  greco 
pietro  Bruto 
paulo  pergulenfe 
pietro  Crinito 
il  purpurato 
il  pomponacio 
plinio  maggiore 
plinio  fecondo 
pompeo  fefto 
paulo  Orofio 
patocle 
philide  Delio 
paulo  Diacono 
petronio  arbitro 
philoftefano 
pietro  de  medino 
pietro  garzia 
pomponio  Gaurico 
pietro  meffia 
peretro  Mantoano 
pomponio  mela 
papa  Aleflandrino 
pietro  di  Aliaco 
pifone 

polizelo  Hiftorico 
phanodemo 
policrouio 
paolo  ghirlando 
pietro  di  palude 
pietro  d’Abano 
pietro  Comedore 
polifedano 
pontioThiardeo 
philocoro. 
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Polymeftre 

phoca 

papiniano 

pomponio  Leto 

philadrio 

parrhade 

paris  de  puteo 

philetero 

phornuto 

panteleone  Medico 
il  pulci 
palladio 

pietro  Crefentio 
pittorio  Villingenfe 
palladio  Sorano  poeta 
pancratio  Arcadico 
pietro  Rauennate 
paulo  Burgenfe 
D. Pietro  vef.  di  Lione 
pomponio  Spreti 
pelagonio 
pietro  Mofellano 
polieno 

polidoro  Virgilio 

piatone 

piotino 

philote 

philoffeno 

planudc 

prifciano 

primafio 

paulo  vefc.  di  Fofsabr. 

CL 

QVintiliano 

Quintiatio  Stoa 
R 

R Odiano 
Rofino 

Raimondo  Lullio 
Racaidibo 
Raffaele' Volterrano 
Roderico 


Rochodi  Corte 
Rainaldo  galla 
Rodolfo  Battingio 
Rhemnio  phannio 
Roberto  Cenale 
Rabano 

Raynerio  Snoygonda- 
mo 

Rodolfo  Rangione 
Roberto  abbate 
Rofetto 

fra  Roberto  ricardino 
Riccardo  da  Mote  puh 
Rogerico  Baccone 
Riccardo  di  S.  Vittore 
Riccardo  di  mediauila 
Roberto  Vallenfe 
Raimondo  Somida 
Riccardo  Smitheo 
Riccardo  Bartolino 
Rafis 

Raffaele  Mirami 
Raffaele  Regio 
Riccardo  Ferrabrich 
S 

SAludio 
Socrate 
Seneca 
Seruio 
S olone 
Suida 
Suetonio 
Strabene 

Quinto  Sereno  Samo- 
ni. 

Sorano  Ephefìo 
Secondo  fiiofofo 
Sozomeno 
Sedo  Aurelio 
Salomone 
Siilo 

Simonide 


Sofocle 

Sappho  poetefla 
Semo  Delio 
Seleuco 
Sofibio 
Sileno 
Siluio  Belli 
Sebadiano  Serlio 
Scribonio  Largo 
Simeone  Rabbino 
Salonio  vefc.  di  Viéna 
Stefano  Niger 
Sofiteo  Targico 
Stefano  Guazzo 
Stefìcòro  poeta 
Serino 

Simpofiogreco 
Simmaco 
Senofonte 
Senocrate 
Sedo  Empirico 
Soficrate 
Stantio 

Socrate  Rhodio, 
Sofipatro 

fraSido  Domenicano 
Stratonico 
Scoto 

Simon  da  Lendenara 
Simplicio 

Saffone  grammatico 
Sidonio 

10  Stobeo 
Semponio  Afellio 
Stefano  grammatico 
Serapione 
Sebadiano  Foxio 
Scilace  Chariandeo 

v il  Seda 
Solino 

11  Rabbino  Salomone 
5 indio 


Siria- 
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Siriano 

Timeo  Greco 

Velleio  Grammatico 

il  San  follino 

TheoiTeno 

Vicézo  Vef.  Beluacéfe 

il  Sullo 

Trebatio 

Vigilio 

Simone  Gcnoefe 

Thefeo  Ambrofio 

Vgo  Cardinale 

Strozza  padre 

Themiftio 

il  Cardinal  Valiero 

Silueftro  Prierio 

Tiinocle  Poeta 

Vicenzo  Quirino 

Simone  da  Burfiano 

Terentio 

Vittorio  Colonna 

Scamone 

il  Tortelio 

Vlpiano 

Sidonio 

il  Theodoretto 

Vitor  Pifani 

il  Suado 

Theodoro  Zuingero 

Valerio  Fiacco 

Sante  Pagnino 

Theodoro  Gazi 

Vitellione 

lo  Strodo 

Timofthene 

il  Vida 

Scada  Greco 

Terentiano 

il  Valuerde 

Silenio. 

TReofilo  Aieflandrino 

Vitale  del  Forno 

T 

Thomafo  Caietan© 

Verrio  Fiacco 

Vrba  filofofo 

Thomafo  Brabantino 

Vittore  Turonenfe 

1 D.Thi.RoflTello 

Timagene  Greco 

Vitilchindo 

Teofaftro  paracelfo 

Theodette 

Valafco  di  Taranta 

Theofafto  Erefio 

Torquato  Tallo 

Valentino  Nabad 

Thomafo  Moro 

Timocrate  Laconico 

Vicenzo  Cartari 

Tholomeo 

T rem  elio  Scrofa 

Vldarico  Zafio 

Theopompo 

Theodofio 

Vido  Vidìo 

Tucidide 

Tiraquello  Leggila 

Volcacio 

Tibullo 

Theomenefte 

Vittorio  faufto 

Themifone  Medico 

Taurone 

Vannocio 

Timachida 

Tertuliano 

Vulturio 

Timachira 

Timone 

Vergilio 

Thcmiftagora  Efefio 

Tomafo  Erafto 

Veneto  Vef.di  Pozzuo 

Theodoro  Gràmatico 

Trogo 

lo  X 

Tauuto 

Tefibro 

E n arco 

Ticonio 

Thomafo  Radino 

j\.  Xiphilino 

Tatiano 

Theone  AlefTandrino 

Z 

Tomafo  Affebac 

V 

T~7  Arata 

S.Tomafo  d’Acquino 

TT  Alerio  Maffimo 

JlJ  Zeno  doto 

Theocrito  Chio 

V il  Varchi 

Zoroaftro 

Trafìmaco 

Vgone  Catalano 

Zacharia  Vef.  Hierop. 

Thedoro  Hierapolitc 

Valfango  Lazio 

Zenone 

Theopompo 

Volitilo  Metiano 

il  Zeriino 

Theognide  Gracco 

Vgo  di  S. Vittore 

Zaele 

Timoleone  Corinthio 

Vicenzo  Lirinenfe 

il  Zabarella 

il  Trillino 

Villerano  vef.Marpur» 

Zanchino  da  Rimine 

IL  FINE. 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  PROFESSIONI 

E MESTIERI  DEL  MONDO. 

Quelle  profe/fioni , che  fon  con  più  vocabuli  nominate,  fon 
fegnatecon  vna  Croce  da  banda. 


demici 
accaiìigliatori  di  fe- 
to, 906 

aeromanti  3 9 2 

agguindilatori  di  fe- 
to 

agogni 


906 

911 

501 

455 

158 


t agricoli 
aguchiaruoli 
alchimifli 
Formatori  d'almana 
chi  1 1 6 

t ambafciatori  641 
anatomifli  19 7 

Trof efori  d'antigaglie , 
0 antiquari]  90  o 


apiari] 

araldi 


are  ari 
architetti 
aritmetici 
armaruoli 
armatori j 
annotatori 

Trofeffori  deWarte  di 
{{aimondo  180 
Trofefiori  deir  arte  Spe- 
culatori 391 

animici  292 


501 

611 

857 

75<? 

I4O 

455 

661 

455 


aftnari  495 

aff affini  802 

aflrologi  369 

agronomi  369 

t athleti  69 3 

auguri  3 91 

f auocati  1 3 1 

aufpici  391 

B 

f T>  nilie,  & Tali]. 
X)  carte  835 

ballar  ini  449 

b alle ffr  ari  8^7 

ballieri  6 y x 

ballonicri  6 5 1 

banchieri  ^4  z 

t banditi  8 1 2 

t barattieri  9 1 7 

barbieri  855 

barcaruoli  86 7 

baftagi  . 798 

battilani  731 

battilori  903 

bauellari  di  feta.906 
t beccamorti  444 

t beccari  1 5 2 


b erettori 


7Ì' 


bettolieri  706 

hi  c eh  erari  j 3 9 

biancheggiatorì‘691 

boari  49! 

boccalari  46  j 

t % 7J3 


bollori  X3§ 

bombagiari  48  £ 
bombaginari  4 86 
f bombardieri  $66 


bottari  745 

bottiglieri  68  3 

bottonieri  490 

bragherari  841 

t brauaT^i  790 

brent  adori  79% 

buffalari  4 9 1 

t buffoni  814 

t bugandiere  823 

1*  790 

Maeftridi  hurati 
burli  eri  4^3 

C 

Cnibalifli  247 

Cacciatori  difie 

re  517 

cadregari  646 

t calchi  j 80 

Calder  ari  4^ 

calzolari  838 

campanari  ^66 

canapari  4 86 

caneftrari  749 

caneuari  68  3 

canonici  5 7 

canonici  161 

cantori  43  * 

cape  Ilari  7 3 x 

capitani  6$  o 


Capra- 


T ^ V 

Caprai 

491 

carbonari 

798 

cardatoti  di  lana*  7 3 1 

t carnefici 

y73 

canari 

863 

carradori 

863 

camolati 

798 

carocchicri 

862 

tartan 

238 

f Cartellanti 

584 

t cafiaruoli 

491 

caffieri 

746 

carradori 

841 

4 caualcatori 

6 2f 

cauallari 

t cauallerizV 

625 

cau  allieti 

75? 

cattatoti  da 

tSWaeftri  di  cax^afiu- 

m 

»S7 

Maefiri  di  cecca 

8*9 

cenfori 

268 

ceraiuoli 

fOI 

-f*  ceretani 

74 1 

cerimonieri 

57 

cer nidori  da  lana.  731 

cefi  ari 

746 

cediamoli 

798 

chi  au  ari 

465 

chiodaruoli  da  panni 

di  lana 

73  1 

chiromanti 

392 

cialdonai 

84I 

ciauattini 

838 

cifranti 

238 

cimadoridalana-731 

cerugici 

‘i? 

f ciurmatori 

741 

t cocchieri 

863 

comari 

835 

comici 

757 

OL  Jt  V 1 TP 

-f  comandatoti  tog 
f commentatori  198 
^477 

compostoti  di  libri 
284 

t computi fli  146 
prof  e fiori  di  cocilij  1 6 1 
confortinari  842 
conftglieri  2 1 2 
t contadini  5 o 1 
f contigli  146 

f contrabandieri  8^1 
t contrafattoti  478 
f conuiuanti  68$ 
congalauezj  4 6 f 
concai  etti  844 
formatori  di  condri 
444 

Maefiri  di  corami  649 
cordati  4 86 

corografi  317 
coronieri  784 
t corettori  2 68 
corridori  da  pallio 

6 15 

t corrieri  4^6 

t cor  fari  86  7 

cartellari  46  f 

cortigiani  5 2 f 
c&fmographi  "317 
t cordoni  6 2 f 

credenzieri  68  3 
criuellari  551 

curadefiri  843 
curfori  449 

cwoiai  419.  ££828 
cuochi  684 

D 

D. ci  ari  8 f 1 

^Maefiri  di  dadi 


f T E 

car . 827 

t Detrattori  658 
di j] e guanti  317 
diftittatori  475: 
t ‘Doganieri  851 
Domefiicatori  d* ani- 
mali [eluatici  849 
t Dottori  di  legge  ciui- 
le  93 

Dottori  di  (Indio  71 9 
drappieri  731 
t duellanti  5 °4 

E 

Economici  1 1 2 
mae/iri  rfi  Edifi 

qjp  75* 

Vrofcjfori  d'emblemi 
1 2-5 

Emendatoti  di  lana* 

731  . . 

profejfori  dremgmi.jj  3 
formatoti  d*  Epitaffi. 

9l9  . r 

f EtbiciFilofofi  213 

F 

FAbulanti  478 
/atri  iw  genere * 
466 

faticatori  69 1 
fa  chini  798 

famegli  di  fi  alia  .49  3 
fattori  5f4 

f ferrati  4&S 

ferrafirenghe  465 
figuli  46  S 

filatoti  da  oro  ar- 
gento 903 

filatori  di  fetta  906 
i»  generale^* 
826 

filie 7 


LE 

. TT^OF  E S S I 0 

Ki  . 

Filiere  di  lana 

73 1 

Gouernatori  4 6 

inter fiat  ori 

7 <16 

filofofi  in  genere 

2 1 2 

*(*  ( grammatici  86 

ijpojiton 

198 

fincftrari 

5 39 

Guantai  6 51 

K 

fifici 

Ci  t 2 

Guatai  683 

forma - Y7'  Mlcndarij 

fifionomifli 

392 

f Guidoni  580 

tori  di  JLV  ctfr. 

102 

folatonda  pano  7 3 1 

H 

[viatori  da  nino 

501 

t IT Erbolarij  183 

L 

fondaghieri 

541 

fi  Heretici  532 

t T ^frfri 

302 

forbì  cciari 

455 

Hidr  ornanti  392 

JLi  Lanaruoli 

73i 

t formaggiai 

4Pi 

Trofefiori  di  Hierogli- 

t Lanefici 

73 1 

far  nari 

842 

fici  238 

Lanternai 

455 

[orna fari  578 

Hìftorici  3 5 1 

t Lardar  noli 

822 

fortificatori  di  for- 

Hiflrioni.7  3 7.  e 8 1 4 

t Lauandiere 

823 

telate 

75^ 

Madri  d'horologì.  611 

Lauoranti  à 

frati 

57 

liortolani  894 

chia 

490 

t fregiatoti 

490 

Hofli  706 

t> Legati 

642 

Ordinatori  di  funera - 

Humanifli  9*6 

t Legifli 

93 

444 

I 

Lettigarij 

863 

t fuorufeiti 

812 

forma-  T Magmi  dice 

Librari 

830 

t /«rèi 

,802 

tori  d * geffo  , e 

f Vignaiuoli 

74<* 

t furfanti 

580 

fmvz  678 

Linamoli. 

48^ 

Curfori  d’artegliarie. 

Trofeffoi  dì  Imprefe. 

Trofeffoi  di  lingue  , 0 

car. 

569 

car.  124 

linguaggi 

467 

G 

. inargentatovi  903 

Litiganti 

131 

t MbeUieri  851 

t incantatovi  417 

t Logici 

274 

i Gallanti 

606 

indoratori  903 

Trofeffoi  di  Lotti 

392 

(jalliotti 

867 

indouini  392 

Lottatori 

693 

t Gentilbuomini 

167 

ingegnici  756 

Lucernai 

45  5 

fjeographi 

3 1 1 

f innamoratovi  696 

formatori  di  Lunarij. 

Geomanti 

39? 

Inquifitoi  542 

car. 

Il6 

t Geometri 

191 

formatori  dì Inflromenti 

■JM 

T Gettatori  m vniuer- 

da  [nonare  874 

t \yf  Mediai  152 

[ale  i 

*66 

intagliatori  inlegno . 

xVÀ  Maeftri  di  ma 

t (jbiofatori 

198 

c^r.  . 74^  cèiwe 

75*5 

giardinieri  89 4 f intagliatori  in  pietra^  tJTKacinatori  da  oro . 

i^ioatrori  \ -5^°  ; rmt.y<$W&  ar-  c^r,,.  , 5)03 

• Qioilieri  v . 513  07 B ’ ?Maeftre  difetta  906 

- Gioflratori  , 7 ri  f interpreti  , 15)8  ifWaéftidifcien^e. 
f] ludici  388  interpreti  di  lingue.  ecoflumi  749 

Giuri fconfulti  93  in  particolare  467  Latterai  ori  di  Madri  di 

Goloft  interpreti  di  fogni.  perle  746 

Gondolieri  867  wr.  392  Magnani  4H 

\ 7 ' t c^e*. 


r jt  v 

f tJHaghi  417 
f aldi  centi  6f8 

t tSMalefici  4 £ 7 

manganavi  486 

manticciari  45  5 

f marangoni  746 

t mare  (calchi  45  5 

t marinari  867 

tnariuoli  di  pianga. 

car.  802 

mafcherari  64  f 

m ater  affari  731 

- matematici  in  gene - 
re  12  9 


0 1 Jt  V l T V 

Miniatovi  666 

f mi  furatovi  19 1 

mulinar  i 55 1 

t monatti  444 

monaci  57 

monetar jj  8 5 9 

„ Attendenti  à Mohftrn 
car . 3 9 2 

f morali  Filofofi  2 1 2 
morfari  46  5 

Lauoratori  di  Mofaico 


car. 


666 


motteggiatori  773 
mulattieri  49  f 


T T E 

Orditori  di  lana.  73  £ 
Orditori  di  lino  489 
0 rejfci  48 1 

Ortografi  238 
Trofeffori  df  0 fi  er  ca- 
tioni fuperflitio - 
/e.  391 

Lauoratori  in  Offo . 746 
* Attendenti  à Oftenti . 

ctfr.  392 

t Otiofi  di  piagna  809 
V 

padrini  di  cam - 


po 


584 


mecanici  in  com ma- 

t 

muratori 

69 1 

P«gg\ 

674 

ne  7 f 6 

t 

murmuratori 

658 

t panatieri 

842 

Trofeffori  di  medaglie • 

tnuftei 

t paljaggieri 

652 

car . 900 

K 

paffaporti . Ctfr.8fi. 

medici  fi fici  154 

J^Ì*Ji<iganti.$6j 

& 867 

Trofeffori  di  Memoria» 

jLN  Maeflri  di  na- 

pafquinanti 

919 

car.  521 

um 

867 

pa fiori 

401 

mercanti  in  genere. 

t 

'bfego  datori  d'altri . 

pedanti 

87 

car,  542 

car. 

5 54 

pegorari 

491 

mercati  da  feta.  906 

t 

negromanti 

4i7 

pellegrini 

6r  2 

mercati  da  Una . 7 3 1 

t 

nobili  fi i 

167 

pelli  davi 

828 

merciari  ^42 

t 

nocchieri 

867 

peltìan 

45  5 

meretrici  592 

nodari 

I27 

t pennachini 

696 

t mrffaggieri  642 

• 

nolegianti 

7*7 

t per  (pettini 

236 

t < 447 

nolefìni 

717 

t perticatovi 

291 

mettafificci  2 1 2 

t 

non  ci) 

447 

t pefatori 

291 

met  aliar  ij  5 66 

t 

notatovi 

794 

pefeatori 

517 

metopofeopi  392 

noueUini 

pettinavi 

486 

mettimaffare,&  gar 

t 

nutrici 

83f 

pettinatori  da  lana  . 

7$ni  5 f 8 

0 

car. 

731 

f Trofeffori  delmeftie 

Cchialari 

539 

piagavi 

867 

ro  di  Michiela 5£- 

V/  Offelari 

842 

piferi 

441 

^0.  809 

Ogliari 

5©i 

pignattari 

465 

Trofefiori  di  Militìa  in 

Attediti  d Omini. 

t pirati 

867 

commune  632 

Optici. 

293 

piromanti 

392 

mmi  8 1 4 

Trofeffori  dy Oracoli , 

pjflrinari 

55i 

minatori  6*  2 

car. 

392 

pittori 

666 

minerai  ij  $66 

Oratori 

233 

pÌTzicamorti 

444 

t/»*- 

L E 

t pi^garuoli  8 2 1 
poeti  in  communi 
car.  9 1 9 

politici  1 1 2 

poliamoli  822 

por  cari  49 1 

t' portalettere  447 
porta  faggiete  6 1 y 
Attendenti  à portenti, 
car.  • 401 

portonari  851 

poftiglioni  447 

predicatori  57 

prelati  57 

t prencipi  33 

prefagienti  391 

pr  e Pigiatori  417 

procuratori  1 3 1 

^Attendenti  d prodigi ’j. 
car.  401 

profeti  391 

profumieri  6 1 8 

pronoflicanti  391 

Formatori  di  pronofti- 
ci  11 6 

protettori  1 3 1 

purgatori  di  lanata. 

car . 731 

purgatori  da  pOTgi. 

car.  845 

putanicri  696 

putti  da  [cuoia  719 


Q 


<1  . 

Femori 


807 


*. 

RvAfcierì  73 1 
Tgeferendarij . 

car.  703 

K&ligiofi  in  genere. 

***'  57 


T\OF  ESSI 
Rhetori  277 

t Riccamatori  490 

‘Riggatinieri  46  f 

f Riuendroli  853 

t Rubbatori  802 

Ruffiani  6 02 

$ 

Sagittari  8 f 7 

Salinatori  9 1 5 

Salficciari  822 

Saltatori  449 

Saponari  823 

Sargieri  731 

Sartori  817 

t sbiri  9 1 1 

sbofcadori  746 

[calchi  683 

fcardajfìni  da  lana. 

car.  731 

fcarpellinì  6j8 

fc  a tolleri  746 

fcbiaui  £74 

fcolari  di  Hudìo.  7 1 9 
f congiuratori  289 

Fabricatori  di  [couclj>. 
car.  495 

fcrimiatori  693 

fcrittori,ò  238 

fcriuani  238 

fcultori  678 

[cere  tari  2 1 1 

Vrofeffori  di  fecreti . 

car.  1 8 2 

sJylAdcflri  di  [edaci  55 1 
fegatini  74  <5 

fegatori  di  marmi. 

car.  678 

follavi  6 25 

femplicifti  1 8 5 

/ew/d/i  e/’ogwi  /orfe, 
ér  muffirne  di  ma 
rifuggi  558 


0 TSfI 

fennetille  703 

feruitori  in  commu- 
ne . 674 

feruitori  da  fluita. 

car.  ' 495 

feruitori  da  tamia . 

Oli\  683 

f et  aiuoli  90  5 

t Sfrofatori  di  dacij. 

car.  ' 8 f 1 

t Sgherri  di  pianga, 
car.  790 

//M/e  392 

figillarij  6 io 

Furmator  di  fignacu- 
li  6 io 

f Signori  3 2 

jindici  888 

fofitti'  274 

Interpreti  di  fogni . 392 
faldati  63  2 

follicitatori  1 3 1 

fom  mieti  49  f 

t fommifìi  161 

fartilegi  392 

f oneratovi  444 

fa adar  i 45  f 

faadaccini  790 

faa^acamini  844 
faecchiari  881 

t [peci ari  66 1 

[peculati  881 

Formatori  di  f penace- 
li• 74i 

fpeTgaTgccbi  74  6 

{pie  ^ 703 

stabulari  495 

stagnarmi  455 

Stampatori  833 

Hattuarij  678 

ftracciaruoli  9 17 

Arengari  6 55 

Urie 


T JlV  OL  Jt  T>1 
firie  4*7 

Lavorami  di  flucco. 

car.  678 

ftufaruoli  8 1 5 
fudditi  57 

fuonatori  45 1 
fuperftitioft.car.  58 

4*7 


formatori  di  T acumi 
car . ^ 

f Tagliaborfe  802 

f T agitanti  79 0 

f Tagliapietre  678 

Tamburieri  8 10 

Tamburini  810 

Macflri diT ami-fi  55* 

Tappezzieri  73 1 

Tavernieri  7^4 

Telar  noli  < 486 

Temperami  di  pen- 
ne 2$8 


TVTTE  le  tkof 
T ejfari di  lana  73 1 t 
tefiari  di  lino  486 
teffitori  di  feta  9®  6 
Theologi  198  t 
thè  forieri  807  t 
tintore  in  comwune . t 

5 24 

Tintori  di  lana  731 
Tiratori  di  lana  731 
Tiratori  da  oro , t 
gento,ferro,rame, 
ottone  903 
tirami  3 3 

toditori di  lana.  731  + 

topografi  3 1 1 t 

torditori  746  t 

traduttori  467 

tragredi  737 

trauafadori  501 

f tricoli  8 f 3 

trincianti  683  f 

tripudiaci  449 

t Attendenti  àTripudij • 
car . 392 


ÉSSlOTSfl. 
trombetti  7 9' 

mori  5 5 ' 

r 

Maeftri  di  vagli  $ 5 
Valigiari  82* 

Fa  fari  46 

Tafi  39 

Felettari  481 

Venefici  41 

V ergh ezfni  da  lane 


car . 

V ettari 
Vetturini 
Viandanti 
Villani 
Vnguentari 
Vbriacchi 
Vccellatori 
Vfurari 
Z 

} . 

Tabellari  84 
Zatteri  88 

Zoccolari  74 


73 

53 
71 
65 

5*> 

61 

7<5 

5i 

54 

91 


IL  FINI 


PROLOGO 

NVÓV.O 

UOMO  DIO  DELLA  MV RMV RAT  1 ONE 
accufa  l'Auttore  prefio  al  T ributtai  de  gli  Dei. 

MINERVA  DEA  DELLA  SAPIENZA  PIGLIA 
la  prottetione  di  quello , e il  Choro  de  gli  Dei 
giudica  in  Tuo  fauore. 


M O M O. 

L debito  mi  sforza  la  ragion  mi  comanda  , e la  natura 
mia  impatiente  mi  coftringe  immortali  f de  fopremi 
Dei , che  con  gli  occhi,  di  fuoco  , de  con  la  faccia  furi- 
bonda , à quella  guifa  ch’hauefti  voi  quel  dì,  che  dal 
monte  Olimpo  fulminafie  i Centauri, Se  i Lapithi,  di- 
nanzi al  uoftro  Teucro  Tribunale  facci  vna  flrana  accufa  contravn 
foggetto  troppo  audace  il  qual  conturba  il  mondo , e.  gli  clementi 
con  \ n’opera  fua  materia  di  mille  querele  à tutti  i profeflori  delle 
fcienzc,&  delibarti  ,i  quali  daluoftro  alto  giudicio  fon  nel  globo  mo 
dano  collimiti  non  folo  per  ornaméto  d’ellà  sfera,  ma  perche  faccia- 
no col  loro  ingegno  a’fuoi  fattori  principali  ogni  forte  pofiìbile  d’ho 
nore  ì Hor  eccomi  alla  prefenza  uoftra  attorniato  da  una  groffa  ca- 
terua  di  gente  (ignorile , Se  di  mecanica  infieme  laqualfi  duole,  fi 
rammarica, s’affligge, fi  difpera  d’elfer  trattata  d’vna  mala  foggia,  de 
che  fia  tornato  al  mondo  Archilòco , de  Marnilo  à fare  impender  le 
perfone  da  fe  ftefle  con  tante  ingiurie , e tanti  vituperi  che  riceuono 
à vn  tratto  da  quello  Auttore . Come  volete  ch’io  non  dica  fe  tutto  il 
mondo  à me  fi  uolge,  & dice  Momo  tu  fai  la  libertà  del  mondo  tu  il 
nero  flagello  degli  ingiù  Hi  fcrittori,  tu  fratelli  di  quell’Ofco,  ilqual 
liberamente  diceadi  tutti  , però  à te  di  ragione  s’appertiene  re- 
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duarguir  quello  audace  Theonc,  che  con  rabbiosa  loquacità  par- 
la d’ognuno,  hauende»  per  fauore  , che  la  lingua  d’Hipponace  , & 
l’amaru lentia  di  Daphita  ha  attribuita  à lui . Quello  (oggetto  così 
mordace  è l’Auttore  della  Piazza  Vniuerfale  di  tutte  Iefcienze,& 
arti  dei  mondo,  il  quale  s’hà  prefo  gioco  d'aggrauarcon  le  Tue  pa- 
role tutte  le  conditioni  di  perfone  j fenza  riguardo  più  di  quelli  , 
che  di  quelPaltro,  Se  à chi  dà  con  la  mazza  d’Hercole , qual  fenice 
col  tridente  di  Nettuno,  quale  lìroppia  col  fulmine  di  Gioue , qua- 
le inghiottire  come  vn’Orco  marino,  hauendo  dellinato  di  fom- 
merger  con  la  fua  lingua  tutto  Puniuerfo  . A noi  tocca , Immortali 
Dei^di  uendicar  quelli  communi  oltraggi , e reprimer  tanta  licen- 
za quanta  un  mortale  in  difpreggio  nollro  particolarmente  adopra. 
Non  feteuoigli  inucn tori  delle  fcicnzc,&aelParti-> che  coftui  fi  vi- 
uamente  tocca  ? anzi  fenice , e impiaga  notabilmente  col  fuo  dire  ? 
Tufacra  Palladc  non  fei  fiata  inuentrice  delle  fcielte,  Se  elegan- 
ti difcipline  ? tu  Mercurio  felice  non  hai  trouato  la  Rhettorica  ? tu 
Appollogloriofonon  fei  fiato  Pinuentore  della  Poefia?  uoigratio- 
fe  Camene  non  hauete  inuentato  la  Mufica?  tu  Numeria  fortuna- 
ta non  hai  inuefiigato  l’Arithmetica  ? tu  Marte  potente  non  hai  po- 
llo in  prezzo  la  militia  fiera  ? tu  Polluce  ualorofo  non  hai  dato  no- 
me fingolare  alla  palellra  ? tu  Cerere  gran  madre  della  terra  non  hai 
infegnatoal  mondo  rozó  l\AgricoItura?non  è uenutol’A Urologia  da 
Athlante  ? la  medicina  da  Efculapio  ? la  Magia  da  Zoroaftro?  la  Fi- 
lofofia  da  Endimione?la  nauigatione  da  Dedalo?  le  leggi  da  Minos? 
la  pafiura  dal  Dio  Pan  ? la  caccia  da  Diana  ? Parte  del  fabro  da  V ul- 
cano  ? Se  quella  delle  tazze, & de’bicchieri,dal  Dio  Bacco?  Hor  non 
è fiata  Venere  inuétrice  da  glamori?  Pomona  madre  dell’hortolani? 
Siluanoduccde’Porcari,  & Boari  ? Arifleode’Ceraiuoli  ? Hippona 
Deade’Cozzoni?Lauernade>barri,& mariuoli?  Murceadegh  otio- 
iììPortuno  de’Pononari?Cófade’Cófiglieri?  Dice  de’Giudice  ? Ar- 
culodegli  Arcari?  Tutano  deTutton  ? Libitina  de’Beccamorti  ? Se 
fìnStercurio  non  è fiato  maefiro  de’curadeftri  ì fe  tutte  Ieprofef- 
fìoni  adunque  uengon  da  uoi, perche  beffarle  ? perche  detraher  lo- 
ro? perche  non  ci  portar  rifpetto  per  uoftro amore  ? Ma  uedete  nuo- 
ua  baldanza  di  quello  Auttore,  che  vuole  imitar  Bello  rofonte  fui 
cattai  Pegafeo  ; Icaro  male  accorro  con  Pali  paterne,  Giafone  e Ti- 
phi  con  gli  altri  Argonauti  temerari) , e il  fuperbo  Fetonte  col  carro 
prcfontiiofo,métre  fi  leuain  aria  da  fe  ftefio  è fi  péfa  cófondere  il  mò 
do  con  ragionare  d’ogni  materia.  Se  profefiìone , che  il  capriccio, 
o Phumore  fantafiico  li  detta.  Veggo  miracoli  troppo  luperbio, 
immortali  Numi  del  cielo , Se  parrai  che  torni  al  mondo  un'altro 
Cameade,  che  ne’giuochi  Olimpiaci  figloriò  di  fapcre  ragionai 
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(Togli!  cofaindifferenteméterparmi  di  vederequell’Hippia  Sofitta,iI 
quale  lì  perfuafe  di  faper  tutte  te  fcienze,e  tutte  Tatti  ,facédo  mottra 
dVn  par  di  fcarpc,d’vnpardi  calze,  d’vn’anello,  d’vna  géma, d'vif- 
aaapolla  di  vetro , d’vna  ceppa  di  legno  fatta  da  lui , Se  ragionando 
del  tutto,  come  fe  fotte  ftato  vn  Dio  di  tutte  le  difcipline . Non  so  fe 
per  cafo  fotte  mai  fulcitato  quel  Gorgia  Leótino  coli  audace,  ilqualc 
fi  vantò  di  ragionare  alTimprouifo  di  quajttque  dubbio  ò quettione, 
ehepropofta  li  fotte  da’circóftati.  Ma  dubito  che  quetto  fcrittore  nò 
fia  à gnifa  dVn’aìtro  Scnetione,  che  nò  valea  parlare  fe  no  di  cofe  in 
folite, & maràuigliofe  alTorecchic  d’altri , Se  che  nò  fegua  Tettempio 
d’Empedocle  Agrigentino, il  qual  fi  gettò  nel  monte  Etna, per  far  pé 
fare  àgli  huomini  che  fotte  volato  alla  volta  del  cielo.  Ma  che  cre- 
dete che  non  habbia  fatto  vn  cumulo  di  tanti  auttori  da  lui  citati à 
propofitidiuerfi,  per  mera  ottentationed’hauer  iiitto quanto  vn  Pii 
«io, quanto  un  Celio, quato  un  Theofratto  Paracelfo,  & forfè  più  di 
loro,&  che  pefate  che  nò  dica  mille  canzoni  come  han  fatto  ancor* 
effisv.g.lafauoladi  Lucio  CofficoTufdrirano,  qual  Plinionarra  de 
uifu,il  dì  delle  nozze  in  Africa  etterii  cangiato  di  dona  miracolofa- 
méte  in  mafehio.  Se  quella  che  allacque  Cutilie  fi  troua  vna  felua  o- 
paca  , laqual  ne  dì , ne  notte  mai  nell’iftettb  luogo  fi  vede , Se  quella 
pazzia  grotta  di  Celio,  che  Budda  Prencipede  Ginofofiftigencratte 
dal  fuo  fiàco  una  uergine  belliffima,&:  quella  piu  folénc  di  Theofra- 
fto,che  un  certo  Arcafo  attrahette  per  uia  della  fantafia  fenza  fpecu- 
latìone  alcuna  la  dottrina, Se  fapiéza,  de  gli  huomini  al  fuo  intellet  - 
to.  fe  fate  ancogiudicio  delTutile  ch’apporta  al  mòdo  quell’opra , io 
credo  che  la  trouarete  tterile  più  che  il  mare  della  fabbia,  perche  qui 
nò  s’infegna  il  methodo  delle  fciéze,  Se  dettarti,  come  è l’ufficio  del 
fpeculatiuo,ma  fi  fa  vna  cógierie  di  cofe  nò  matticare  à diuerfi  pro- 
pofiti,  lequali  ha  bifogno  d’etter  digette  da  huominrpiù  forbiti,  che 
non  fi  moftra  egli  al  giudiciod’ogti’uno . Oltracheal  grado  ditale 
Auttore  parmi  che  fotte  molto  piu  opportuno , &e  cóueniente  trattar 
fenza  alcun  dubbio  qualche  cofa  fpettare  ai  facri  libri  dette  diuinc 
leggi, & por  lo  ftudiofuo  nette  dottrine  più  graui,  Se  più  fode,  dado 
ragguaglio  al  mòdo, ch’egli  fia  fra  gli  Ethnici  vn  Theologo,e  nò  piu 
pretto  vn’Ethnico  fra  Theologi, come  fi  feopre.  Chi  dirà  mai  che  fof 
fe  honore  ai  facerdoti  falij,  métre  nelle  folénità  di  Marte,hallauano, 
& faltauano  a guifa  d’Ebri  jì  Chi  potrà  dir  cò  verità  , che  honoreuol- 
méte  fi  diportatte  Choreò  facrato  al  culto  di  Gioue,uettédo  la  coraz 
za , Se  Tarme  come  fe  l’ufficio  d’un  facerdote  fotte  eguale  a qllo  d’vn 
foldato?Chi  ofarà  mai  di  cómendar  le  pazze  Menade, lequali  porta- 
nano  i pàpini  allafróte,&  il  furor  nel  capo , al  tempo  de’facrificij  dei 
Dio  Libero  ? Ma  fe  quetto  par  che  non  conuenitte  al  religiofo  culto 
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di  così  alti  Numi, no  fa  minore  incóuenienza,che  quedo  nòftro  ferie 
torc,per  l’ode, per  gli  Hinni  Cantici, e per  gli  Salmi  debiti  ai  fornaio 
Gioie,  parli  de'Lcnocinij  di  Venere,  delle  guerre  amorofe  di-  Cupi- 
do,delle  sfrontate  impudicitie  di  Flora , deli’intéperanze  gradili!  me 
di  Bacco  , difJicendo  quelli  foggetti  tali  alia  perfona  fua  nel  modo 
ideilo.  Ma  , dato  ancora  che  la  materia  fia  bella, che  da  degna , che  j 
da marauigliofa,& c’habbiaogni  qualità  d’honore  in  fe  dedà,  non- 
giudicarete  voi , che  infinite  cole  dan  rubbate  da  quedi , Se  da  quel- 
ì’altro  per  tante  auttorità  fparfe  in  qued’opra  ? Se  ch'eia  cornacchia 
d’HoratiOjal  redituir  delle  penne,  debba  redar  fempliceméte  diedi-* 
ta,c  ignuda  ? e poi  che  forma  di  parole,  ouero  di  limatura  ci  forgia- 
mo ? & che  dile  elegante  è il  fuo , che  poda  paragonarfi  co  la  lingua 
del  Bébo,ò  del  Tolomei,ò  del  Rufcello  s da  partorirli  quella  gloria"* 
che  i buoni  fcrittori  moderni  cótendono,  per  acqui  dare?  fefolFe  qui 
Calliope  inuétrice  delle  lettere, Se  de’puti  ella  faprebbe  dir  meglio  di 
me  quanta  copia  d’Ortografia, cofi  latina  , come  volgare  è infetta  in 
tal  cópodtione,  &forfi  che  Scopaci  ci  trauagliarebbedétro  gli  anni 
di  Ncdore,&  lo  Spauterio  fi  fpauentarebbe  à ritrouare , un’eflercito 
d’accenti,&  di  puri, che  dàno impegolati  molto  finiftraméte  nel  fon 
do  di  qued’opra . Ma  così  auuiene  à chi  vuol  partorire  alianti  tépo , 
che  fi  forma  li  aborfi,&  ne  nafeono  i mòdri  horribili  da  uedere;  poi 
che  il  nodrograuido  fcrittore  nò  hànoluto  affaticarli  comeLatona 
in  Deio, dietro  à fuo  parto, nò  imitar  quel  Cinna,che  in  5?. anni  còpo 
fe  la  fua  Sminiamo  feguir  i uedigi  d’Ifocrate,ilqual  formò  il  fuo  Pa- 
negirico i io.an.ma  far  come  le  dòne  Hebree,che  fenza  balia,  ò nu- 
trice,fon  folite  à cacciare  in  un  tratto  fuori  il  parto  da  lor  medefime. 
perciò  non  è marauiglia,Sopremi  Numi , fe  a quedo  corpo  dell’opra 
ina  ha  congionto  due  prologhi  per  capi , come  ueder  potete,  effendo 
tutto  il  parto  fcócertato,&  per  l’abondanza  delie  materie,  nato  que- 
do mondro  di  due  tede,a(fai  ben  fciocco,come  la  legge  de  communi 
fcrittori  faprà  benidimo  dilcernere.  Che  dottrina  poi, dite  di  grada, 
rifplende  in  qued’opra, da  pafcere,&  cibare  gli  huomini  fodi?&  che 
forte  di  eruditone  contiene  in  fe  deffa  da  uguagliarla  a i dotti  filmi 
commentari)  di  Fiiofo.ò  Theolo.  ò d’altre  difcipline , che  alla  Stam- 
pa fi  uedono  all’età  nodra  ì Sifcorge  qui  forfè  vn  methodo  fcolaiii- 
co,come  quel  d’ Aleflandro  de  Ales,ò  d’FIenrico  1 una  profondità  Fi  ! 
lofofica, come  quella  di  Simplicio, d* A uerroe,  e di  Aphrodifeo  ? una 
diuerfità  di  lingue,  come  appare  in  Hieronimo,  in  Origene , Se  nel 
Pico?  una uniuerfalità nelle feienze,. come dimodra  Alberto,  Rai- 
mondo Lullio, Gregorio  Tholofano,&  altri  ? un’ingegno  profondo,  : 
come  quel  di  Boetio,d’Archimede,  e di  tanti  altri  Mathematici  ì vn 
fpiritp  eleuato,come  quel  del  Fidilo, del  Barbaro,  Se  dei  Politianoi  ; 
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vna  confumrnata,&'  afìfoluta  Scienza©  Platonica, ò ArifioteIica,ò  da 
Thomifia,ò  da  Scoti  fia, ò qualunque  altra  aia  come  in  tanti  Sogget- 
ti moderni  fi  può  addur  relfempio?  Che  cofa  c'è  fé  non  parole  al  fine 
riancie,0gutie,nouelle,fauole,motti,bagatelle,&:  minutie,  che  non 
vogliono  à pena  quel  che  vale  Buouo  d’Antona,  ò il  Piouano  Arlot- 
to,fe  ben  la  profpettiuaefierioredimofira  altramente  di  quello  che 
fi  uede  ? Et  perche  porre  in  tauola  i nomi  di  tanti  auttori , quali  che 
opnun  non  fappia,che  tutti  nò  gli  haurà  uifto, ma  che  uno  farà  citato 
da  un'altro, Se  coli  ageuol  cofa  fia  l’allegatione  Superflua  di  tanta  tur 
ba  ? perche  non  dar  qualch’ordine  ancora  da  perfóna  con  fiderata  à 
tanti  Tuoi  meftieri  come  par  chefacci  il  Citolino  nella  SuaTipocof 
mia,  Se  come  par  ch'intédefle  di  far  Giulio  Camilo  nel  Suo  Theatrò* 
partendo  da  quella dirada  commune  Alfabetari, per  guadagnarli  al 
meno  in  quella  parte  lodedi  giudiciófo  , e unico  intelletto  ? perche 
tralalciar  anco  nelle  memorie  illaftri  d’huomim  fingolari , Se  efper- 
tifllmi  nelle  profeflioni,  alcuni  forfi  piu  fegnalati  de  gli  altri,  ponen- 
do in  Catalogo  i mediocri  , e feordandofi  i nomi  de'piugloriofi  , Se 
rari  in  ogni  p refe  filone?  perche  non  attender  pariméte  alle  lode  Sen- 
za deferì  aerei  diletti  noiofi,e  Urani  di  tutti  i profefioti?  Oltra  di  ciò 
perche  mordere  alcuni  copertamente,  efiendo  ficuro  che  anco  i mot 
ti  taciti  fonointefi,  & oltra  il  pencolo  dun  rifentimento  martiale 
s’acquifia  nomedi  Zòilo,  Se  d' Aretino  préfioà  Magnati , e Tiranni 
del  móndo  ? ma  quello  è quel  che  preme  al  mondo  piu  del  rello,che 
non  douea  quell’opra  di  tante  cofe  minime  fparfa  efler  dedicata  à co 
fi  gran  Signore, come  è il  Sereniamo  Duca  di  ferrara , nò  douendo 
l’orecchiedi  Sua  Altezza  aggrauarfi  neli'udir  tante  baflezze , delle 
quali  abonda  quello  uolume,il  quale  non  è forfè  dedicato  à Sua  Al- 
tezza,ma  più  predo  Sua  Altezza  à lui,  tenendo  l’Auttore  d’eflo  inté- 
tione  (come  s’ufa)  di  ricercar  qualche  honore , ò utile  dall’Oceano 
delle  gratie,che  nel  petto  di  Sua  Altezza  tengono  albergo.  Non  uo- 
glio  accumulare  Somma  di  quella  maggiore  intorno  a'demeriti  di 
quella  nuoua  Piazza,  forfè  à i curiofi  grata, mia  Senza  dubbioalcuno 
dalla  Schiera  de’letterati  auuilita  , e negletta , (limando  che  le  uoci 
d’fruomini  faggi, e prudenti  piu  che  le  lodi  popolari  del  uolgo  deb- 
bano edere  eflaudite  nella  condennaggione  di  quella  del  uoIIlo  pru 
dentifiìmo,  Se  fapientifiìmo  conci  fioro  . Hordòfìneal  miodire,a- 
fpettando  l’ira  uoftra  conforme  alla  giu  fia  accufa  mia,&  la  Sentenza 
eguale  alla  Sciocca  temerità  di  quello  . 

minerva. 
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NO  N debbono  le  perfone  grani , Se  gli  h uomini  prudenti,  per 
grandiflimo  difpiacere  che  ricettar,  da  altri,  donar  fi  immani  i- 
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ncn ce  all'impeto,  6c al  furore,  ma condenfato  9Sc maturo  configli» 
proucdere,che  la  follia  di  colui, che  offenda  non  fia cagione  l'oltrag- 
giato,&  officio  appaia  nel  confpetto  de  faui,mcdiate  Tira  infana,for- 
fie  maggiore  pazzo  e mentecatto  di  lui.  Perorando  l*ingiu^ja,graue 
che  x\Ìomo  Dio,de’munnuranti  ha  impollo  al  prefente  fcrittore  j & 
formatore  della  Piazza  Vniuerfaledelle  fcienze,&  dell’arti,  & ver- 
bindola  varia accu fa  fua dinanzi  a quello  giufiifiìmo  foro  ho  ripu- 
tato io, che  fon  la  Dea  della  fapienza  elfiercofa  ragioneuole,  & hone 
fia,  eh  e quello  Auttorefiacol  mio  fauore  difefo,&  che  rifpóda  fatila- 
mente  al  confpetto  vofiro , facratilfimi  Numi , per  mio  mezzo , alle 
uarie  obiettioni  indegne,  e firane,  che  da  fi  ftolta  lingua  com'èque- 
fia  di  Momo  fi  sfrenatamente  procedono  conrra  di  lui.  Ma  non  è 
marauiglia, immortale  collegio, che  quello  afpe  mordace  (benché  co 
lingua  adulatricehabbia  cercato  di  leccarci  alquanto  } s'auanti  ad- 
dolio  à vn  mortale, e terreno  foggetto,haucndo  altre  uoltecofiui  pe~ 
fo  ardimento  di  por  la  bocca  in  cielo,  e lacerar  tutto  il  facrato  choro 
de’Dei  come cialcunorhà  per  ifperienza  infe  medefimoconofciu-  ! 
to.Chi  ha  riuelatoal  mondo  dite  fopremi  Dei, l'infame  ratto  di  Ga- 
nimede fatto  (noi  dico  da  me  fielTo}  dal  fopremo  Gioue,fenon  Mo- 
mo ? Chi  ha  (coperto  (fe  pur  è vero)  che  fotto  forma  d'un  tauro  por-* 
calle  Europa  dinanzi  alla  gelofaconforte,fe  non  Momo?  Chihapa- 
lelato  il  conquido  di  Danae  in  pioggia  d*oro , le  non  Momo  ? chi  hi 
dilleminato  l'adulterio  di  Venere  con  Marte,fenon  Momo?  Chi  ha 
publicato  Mercurio, per  Diode’Iadri,  le  non  Momo  > Chi  ha  fatto 
Papere  al  mondo,  ch'io  mi  fia  lafciata  ueder  nuda  infieme  co  Giuno- 
ne , & Venere , dal  pallore  Ideo  per  cagione  coli  friuola  di  vn  pomo 
fe  non  Momo?da  Momo  pur  s’èintefo , che  Bacco  è vno  vbbriaco, 
ch*Apollo,c  vn  vano, che  Marte, è vn  furiofo , che  Cupido  è vn  fra- 
fca,che  V ulcano  è vn  zoppo  del  ceruello , che  Plutone  è vn  Demo- 
nio,che  Proiheo  è vn  Mollro,  che  Pan  è vn  cornuto , che  Situano  è 
vn  pegoraro,che  Priapo  è un  dilToluto,  e tutti  i Dei  del  cieloda  que 
fia  lingua  iniqua  hanno  prouato  morii  troppo  rabbiofi,e  troppo  fie- 
ri.Se  Momo  non  era  nellunfaprebbe  la  difeordia di  Gioue  con  Net- 
tuno,e  Plutone  fratelli  infieme, non  fi  faprebbe,che  Bellona  hauefie 
pollo  tante difienfioni  fra  noi  altre  Dee , farebbe  ignoto  à tutti  l'o- 
dio  ingiù  fio, che  porrò  Giunone  ad  Hercole , per  effer  natodiGio- 
ue,&  Alcmenaà  lei  riuale  , tutto  il  mondo  farebbe  ignorante,  che 
Glauco  hauefie  polleduro  il  furtiuo  amor  di  Theti , col  fdegn  a pria- 
cipaled’Oceano,& di  Nettino,  e finalmente  ha  gloria  noflracó  na- 
ne non  farebbe  annichilata , e fopita  dalla  forza  di  quella  lingua  di- 
fpettofi,e  propriaméce  belliale, come  ognun  uede.Et  uoi  lacratilfi  ni 
Numicelefti  tanto lcornati,eofFefi, darete  auiienza  à Momò  ì afcM- 
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tarete  le  fue  inuidc  parole?porgerete  le  purgare  orecchie  à coli' laide, 
3c  così  ingiufte  accufe,  come  al  prefente  fecondo  la  natura  fua  mali- 
gna , sfodra  contra  vn  Scrittoreindegno  veramente  coll  di  biafmo 
come  degno  d’altra  tanta  lode? Non  pare  algiudicio  uoftro  li mpidif 
(imo, che  tutti  1 uituperi  de’mortali  uerfodi  noi  lìan  deriuati  dai  po- 
co rifpetto,&  minor  riuerenza,c’hà  portato.Momo  à quella  corte  ce 
lelle,publicando  come  infenfato  & maligno  trombetta,tantedisho- 
neftà, tante  uitij, tante  fcorrettioni,e  fcandali,de*quali  fa  noi  altri  co 
riprelfa  bugiaprincipali  inuentori?Se  Demonace  non  vuol  facrifica 
re  alla  Dea  Eleufìna,  quello  procede  ; perche  Momo  ha  detto,  che  i 
Tuoi  facrificij  fon  fofpetti, perche  lì  fan  di  notte;fe  Athalanta',&:  Hip 
pomencconueneteo  concubito  macchiano  il  tempio  della  Dea  Ci» 
bele,quello  auuiene,  perche  Momo  l’hà  refa  degna  di  fcherno,  facé- 
dola  madre  di  molti  Dei  notturni,  uagabòdi,ediffoÌuti.Se  il  Re  Scr- 
fe  ofa  di  minacciare  le  tenebre  à Febo,&  à Nettuno  i ceppi  a^piedi,q- 
fto  è cagionato  da  Momo, c'hà  publicato  le  mollitie  di  Febe  co  Daf- 
ne baldanzofa,e  gii  agitati  di  Nettuno  co  Doride,e  Amphitrite,che 
fe(folfer  uere)togliono  loro  il  credi  to,  &:  quàta  riputatone  lì  perfua- 
dono  d’hauere.Et  hor  farà  creduto  à Momo, che lacero,che infama, 
che  maligna  fi  llranamente  con  tutta  la  Deità  celelle?  Voi  voi  celefti 
diui  giudicaretc  Momo  Dio  da  bene,amico  d’equità, tuttore  dell’ho 
nello,  che  con  tanta  dishonellà  diffama  le  uollre  infamie,  publicai 
uoftri  facrilegij ,e  quali  tromba  errante  diuulga  per  l’uniuerfo  mille, 
& migliaia  di  pazzie  fatte  da  voi?  no  fapetc,fe  quello  è il  zoilo  di  tut 
ti?  fe  quello  è Cerbero  trifauce  di  Plutone?  fe  quello  è della  razza  di 
quei  cani,  che  llracciaron  inferamente  il  mifero  & infelice  A theo- 
ne?  Deh  dimmi  fprezator  de  gli  Dei  uoragine  ingorda  della  fama  al- 
trui,fatyra  dell’un iuerfo,  Apologia  di  nelfuno,chi  t’ha  fatto  quel  giu 
Ilo  lì  inlìpido,  quell’odorato  h corrotto?queI  genio  lì  deprauato,  che 
tu  ardifea  accufar  di  maledicezza  quello  auttore,e  confrontarlo  co  i 
Timageni,e  con  gli  Analfarchi,elTcndo  chele profeflioni  tutte(parlo 
delle  meriteuoli)fono  da’fuoi  difcorlì  coli  ampiamente  illullrate, co- 
me dai  pari  tuoi  neglette,  & auuilite?  penlì  tu  forfè  che  quello  lìa  ql 
{pirito  petulante  dell’ Agrippa , ò quella  lingua  infame  dell’Aretino 
da  te  lì  fauorito,  che  facci  profelfione  di  dir  ben  male,  &:  che  uoglia 
trasformarli  in  Pafquino,  de  Morforio,  per  far  ridere  il  mondo  delle 
sferzatele  quali  dia  mòà  quello, mò  àquell*altro?Non  hà  quello  pé 
fiero, credi  à me,  nc  quello  è l’oggetto  dell’animo  fuo,  mentre  arguii 
fee  altri, ma  difeopre  i diffetti  di  que(la,è  quell’altra  profelfione,affi- 
ae  d’efcludcre  il  uitio,&  giouare  à gli  huomini  co  la  notitia  del  male 
a tutti  prudentemente  feoperto . Mà  rifpondemi  di  gratia  Arillarco 
tatonniofo,  quando  quello  fcrittore  nel  principio  dell’opra  inalzale 
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fublima  tutte  le  profeiJìoni,&  Parti  in  generale, parti  che  fia  allerta- 
no de  gli  Deiinuentori  d’efle?ò  pur  lorfauomo,e  partigiano  fingo. 
lare?quàdoà  difcoifo  per  difcorfo  in  vari  modi  celebra  Theologi, Fi. 
Iofofi,  Leggici,  Medici,  Aftrologi,Arithmetici,Poeti,Rhettori,Mufi 
ci,  Auocati,  Procuratori, Giudici,  Soldati,  Cauallieri,ReÌigiofi,fignò 
ri,c  plebei  d’ogni  forte,  parti  ch’egli  habbia  del  Neuio  maledico, del 
THiperbolo  amaruléto,  deli’Eurinnocalùniatore , ò pur  del  nemico 
à fpada  tratta?  Quado  arguifce  in  un  difcorfo  particolare  tutta  la  froc 
ta  de  maldicente  de  trattori,parti  ch’egli  ami  la  Satyra,ò  pur  l’eneo- 
mio  de  malignati?  fai  qual’é  1’ Archiloco,e’l  Marulo,e  Patac io  furfan- 
te in  freme?  tu  medefimo  fei  quello,perche  le  rote  ti  paiono  vrtiche , 2 
boccioli  ti  paion  fiori,  Se  i cardi  lattuche  da  tutti  i tépi.Ma  che  péfre- 
ro  è quel  di  coftufigratiofi  Numi,che  nuoiio  affanno  è il  fuo, mentre 
chiama  temerità  una  nobile  audacia  d’animo , Se  arguifce  un  fpirito 
elcuato  ad  alte  itnprefe  elfendo  chiaro  che  non  i foggetti  arditi],  ma  * 
l’intentione  fuperbe  è quella  che  condanna  i péfieri  temerari)  de  gli 
huomini?Hora  v’accerta  queftoferittote, che  non  perfaftodel  mon- 
do(benche  l’honor  fia  il  premio  della  uirtù)  ma  neramente  per  utile 
uniuerfale  ha  formato?  vniuérfale  Piazza  delle  profeffioni,òue  appa 
rifee  tato  euidéti  il  frutto  fuo,  che  non  fol  da  sfacciato, ma  da  iniquo 
fi  moftra  Momo  à negarlo  impudétementeallaprefenzanofira?  Mà 
dimmi  ritratto  d’ignoràza,e  fimulacro  di  beftia  non  s’hà  in  quefi’o- 
pera  fommariamente  la  uirtù  di  tutte  le  frienti'e?Ncrn  conofci  lo  feo- 
po  di  tutte  ledi fcipl ine?  Non  feorgii  difetti  di  qualonque  profefiìo. 
ne?Non  miri  gli  allettamétiamorofi  delia  uirtù?  Quàti  efiempi,qiiS 
te  fentenze, quanti  motti,  quanti  ricordi, quanti  ammaefiramenti  fi 
pon  trarre  da  ella?  Sarà  quefto  d’utile  al  mondo  ò nò?  Sai  chi  non  la 
ftimaràgioueuole?que!li  c’hauranno  il  ftomaco  pieno  di  ruta  felua*- 
tica  come »h ai  tu, quelli  che  mafticano  reubarbaro,&  agarico  del  có~ 
tinuo  , quelli  c’hanno  i denti  legati  di  priini  acerbe , come  ogn’ora  fi 
uede.  Quel  cumulo  d’Auttori- ch’egli  ha  fatco,non  è fiato  per  altro  ef 
fetto  ò fciocco,  fe  non  per  ieuar  l’occafione  ài  detratori  di  ragionare, 
Se  dire  che  le  fue  cofe  han  dell’infulfo.  Se  dell’incerto,  non  hauendo 
auttorità  che  le  dia  fede  fufficiente  preffo  a’Lettori , è perche  è cola 
ragioneuole , Se  di  gestii  creanza3come  uedrai  nel  dotto  Prohemio 
di  Plinio  ancora,confefiare  da  chi  tu  hai  imparato,  è non  negar  la  lo 
de  a’tuoi  maeftri.Oltra  che  da  fi  gran  cauerna  d’allegationi  fi  mani- 
fefia  la  tua  fcioccbezza,  perche  non  prendi  la  pugna  con  un’Auttore 
folo,-ma  con  unoefiercito  di  perfonegraui  citate  in  quefi’opra,i  cui 
nomi  parte confetta  quefto  Scrittore  d’haucr  uiftoin  opere  d’altri, 
ma  la  maggiore  ne’fontidell’opre  proprie,  con  fudori  e fatiche  into- 
lecabili  ? Et  fe  in  quella  dilcopri  ciancie  Pliniane,  ò cqfa  /tale,  tè  di 
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ftìieftro  ('come  allega  anco  Plinio)  affermar  col  detto  di  Catullo, 
che  le  Tue  ciancie  fian  qualche  cofa,  perche  non  è parola  fi  nana,  che 
non  ferii  a à qualche  bene , fe  laperfona  vuole  , Non  ufa  quello  Àut- 
tore  il  Methodo,  qual  fi  tiene  in  dichiarar  le  fcienze  compitamente, 
perche  la  dichiaratione  cofi  minuta  ricercarebbe  à una  per  una  i fei 
mila  uolumi  di  Didimo,  ma  fi  contenta  di fcor re r d’effe  mediocremé 
te,e  non  però  uanamente,come  quello  Scione  della  Dialetica  uà  fo- 
fillandoco’fuoi  argomenti . Et , fe  quello  foggetto  non  corrifponda 
alla  qualità  della  perfona,  non  deue  giudicarlo  Momo  da  alcune  cu- 
riofità  mefchiate  per  necefiltà  dentro  in  quell’opra , perche  il  fauio 
non  attende  il  diletto  per  fine  principale , ma  l’utile  che  da  i libri  de* 
Scrittori  ordinariamente  fi  caua;  Oltra  che  negar  non  fi  può,  fe  non 
con  frate  impudica,  la  grauità  di  quei  difcorfi  che  trattano  di  Theo 
logia,di  Cabala,  di  Scritturagli  Filofofia  morale, di  gouerno  Politi- 
co del  uero  Principio , delle  Religioni , de  Predicatori , de  Prelati , 
d’Inquifitori , di  Canonici , de  di  diuerfe  altre  profefiìoni  honora- 
te, che  in  quella  Piazza  fon  raccolte , dai  fuo  Architetto . Ne  deue 
l’impudente  Momo  talfar  fi  efprelfamente  di  rubberia  qnello  Scrit- 
tore , conciofiache,  s’haurà  anco  rubbato,  haurà  imitato  tutti  i Scrit 
tori  antichi  è moderni  in  quello  furto  confentienti  ; Non  fi  sa , che 
Hermetehà  rubbato  da  Mosè;  che  Diodoro  hà  tolto  da  Cadmo; 
che  Thucidide  hà  preio  da  Ephoro  ; de  da  Hecateo  ; che  Arillotile 
hàafiafilnato  gh  antichi?  Che  Virgilio  ha  fpogliato  Homero,  e 
Theocrito ? cheTerentio  hà  depredato Labeone  ? che  Plauto hàde- 
nudato  i Comici  Greci  ?..  de  fe  la  grauità  mia  comportale  una  longa 
narratione  intorno  à Moderni, io  contarei  così  bel  numero  di  ladron 
celli,  de  di  furbetti , che  farei  quello  facro  collegio  per  marauiglia 
ufeir  di  fe  dello , ma  poi  che  Momo  non  è per  fodisfarfi  manco  di 
quella  rifpolla , il  Bibbiena  rifponderà  per  lui , che  uada  cercar  nel- 
l’opere,che  egli  allega  fe  troua  mancami  cofa  ueruna  dentro, al- 

Phora  fi  confelfarà  reo  ; de  fe  non  bafiarà  d’apparer  la  Cornacchia 
d’Horatio , fi  feoprirà  per  il  Cuoco  d’Efopo  quando  bifogni.  Dell’e- 
loquenza, dello  dille  , & cofi  de’punti  ,& degli  accenti  non  dirò 
altro  in  fuadifefa , fe  non  chei  punti  s’imputaranno  piu  predo  al 
Correttore  ch’egli  adopra  ,òal  Stampatore  , de  lo  dile  alla  natura, 
non  ci  hauendo  pollo  la  lima  del  Varchi , ch’è  tutto  Fiorentino , per 
non  hauere  il.  Mudo  , che  lo  battagli  dopò  morte , ne  hauendo  uo- 
luto  a.ppare.r  troppo  Dolce, per  non  dare  in  un  Rufcello  d’amaro, che 
il  faccia  fmarir  tutta  la  fua  dolcezza . benché  tal  filile  da  altri  che  da 
quello  zoilo,fia  fiato  ritolte  uolre  honoreUole  celebrato.  Non  ui  dia 
marauiglia , fauoreuoli  Dei . che  qiiefto  parto  non  fia  come  quel 
degli  Elefanti,  ma  poco  manco  di  quel  dell’huomo,  de  c’habbia 
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due  capi  al  Sudicio  di  Momo  inconucnicnti , perche  PAuttoredt 
quefto  al tcto,e  raro  moftro  hàfatto  conto  di  moftrar  al  mondo  Bac 
co  due  licite  generato,  ouer  Giano  bifróte,  ò Pan  con  due  corna  d’a- 
uorio  in  tefta;e  nò  Briareotergemino,PHidrada  fccrccapi,o  Meda, 
fa  monftruofa,&  bombile  da  uedere.Se ui  farà  dottrina  dentro  ò nò 
quefto  giudicio  tocca  à i dotti. Si  contenta  ben  I Auttore,che  il  giudi 
ciò  delle  ciancie  tocchi  à Momo , perche  s intende  piu  di  quefte  che 
d’altra  cofa . Quell’ordine  particolare  è mò  piaciuto  ancor  à lui,  co- 
me talhor  piace  à un  pittore  d’ordinar  le  Tue  figure  à modo  Tuo:  Però 
nò  importa  fé  l'opera  c diftinta  più  à una  foggia,che  all'altra  pur  che 
non  manchi  di  grafia,  Se  ornamento.  & u’hà  raccolto  dentro  1 nomi 
de  più  fegnalatiìi  uomini  c’hà  faputo  no  effondo  obligato  à tener  me 
moria  dell’uniuerfo  con  tutta  che  gii  comprenda  honorataméte  fem 
pre  nella  conclufione  deTuoi  periodile  non  ha  fatto  almeno  come  ql 
li, che  riceucndo  la  penna  d’oro, inalzano  indifferéteméte  i fciocchi, 
è i fauiiniieme.Non  fi  pigli  Momo  pensiero  fe  PAuttorecopertamé- 
te  morde  aicuno,perche  tacendo  i nomi,  non  uiene  à imitar  Pafqui- 
no,e  l rifentirfi  delle  beftie,  non  pon  terrore  à gli  huomìni,l\auendo 
Ichermi  Se  ripari  centra  gli  infiliti  loro  in  molti  modi.  Ma  fopra  tut- 
to non  fi  difperi  fe  quella  Piazza  è dedicata  alPlnuitiffimo  Alfonfo 
Secondo  Duca  di  Ferrara,  perche  non  ricerca  l’auttore  hauer  fama, e 
fplendore  per  l’opra  dedicatala  per  le  qualità  del  foggetto,&  per  la 
forma  delle  cofe,  che  in  tal  compofitione  fi  troua,fperando,che  qll’- 
Signore  la  debba  hauere  accetta,  come  gioueuole  à i gouerni  del  fuo 
dominio, à i giudici)  ciuili.ài  parlamenti  del  fiato, al  reggiméto del- 
la militia,al  decoro  Signorile,  alia  forma  della  corte , Se  all’intender 
quanto  la  fu  a Altezza  uoglia  curiofamente,  ricercare.  & fi  contenta 
folo  d’intendere , che  la  fua  Piazza  habbia  gratificato  l’occhio  d’un 
perfonaggio  tale,  hauendola  formata  per  il  tuo  gufto  particolare.fen 
zaafpettare  il  ramo  d’oro  dalla  Sibilla  Cumea,come  quefto  trifto  di 
Momo  cfpreflamente  tocca  nel  fuo  parlare.  Ma  perche  bafta  à me  d* 
hauer  difrefo  à baftanza  preffo  al  collegio  di  tati  Numi  quefto  Scrit- 
tore fi  impugnato  da  Momo , Se  da  fiioi  pari,  porrò  fine  ai  mio  dire, 
fenza  immergermi  dentro  nelle  fue  lodi,  per  non  parere, che  la  cieca 
pafiione  m’habbia  dominato  nel  lodarlo, fecondo  i meriti, ma  che  la 
fola  equità  m’habbia  fpronata  reprimer  la  lingua  infoiente  di  quefta 
beluairrationale,che  dauantiàun  tanto  conciftorohà gracchiato 
come  un  Coruo,e  latrato  come  un  Corforabbiofocontradi  lui, Fate 
uoi  la  fentenza , Se  io  m’acchetto. 

CHORO  DE  GLI  DEI. 

HAuédo  noi  fapiétiffima  Dea,  la  vera  notitia,&  conofcéza  pfet 
ta  della  natura  di  Momo  : e coaofcendo  quanta  prudenza  re- 
gni 
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gni  nelle  tue  parole' che  fon  come  gli  oracoli  nel  noftro  Delfico  A poi 
lo  non  ci  cade  alcuna  marauiglia  negammo  che  egli  à guifa  di  Bale- 
na monftruofa  habbia  cercato  d’inghiottire  quello  fcrittore  da  tefa- 
namente  difefo,ne  che  tu  n’habbia  tolto  la  debita , e honella  protet- 
tione,ma  per  flirti  conofcere  quanto  il  nollro  giudicio  lì  cóformi  col 
tuo,&  quanto  la  fentenza  nollra  lìa  confentiente  al  tuo  delire,  noi 
tutti  unitamente  prononciamo,che  Momo  lìa  vna  belìia , e vn  feia- 
gurato , Se  che  fia  indegno  d’clfere ammelTo  in  giudicio  contra alcu- 
no,hauendo  publicafama  prelibai  cielo, & alla  terra,  di  detrattore, 
maledico,  laminatore  di  zizania,&  inuétore  di  tutte  le  trilline.  Etcì 
piace, che  quello  auttore  lì  lìa  affaticato  intorno  à tante  cofe , perche 
la  nollra  Deità  lì  manifclla  nella  uniuerlìtà dei  fuo  ingegno,  & fa 
palefe  al  mondo  ch’i  fuoi  penlìeri  almeno  non  fon  come  quelli  di  Do 
mitiano,  che  traili ggeua  mofche,nó  come  quei  d’Artaferfe,ch*atten 
dcuaallanafpa,eallaconochia  no  come  quei  d’Artabanolle  degli 
Hircani  che  faceua  le  trappole  per  i topi  non  come  quei  di  Biante  Re 
de’Lidi,che  infilzarla  tutto  il  dì  ranocchi,  fpendendo  il  tepo  uirtuo- 
famcte,c  no  dormendo  il  fonno  d'Epimenide , come  tati  emuli  fuoi, 
fenóuogliamodire  infettatori,colì  feioperatamon te  fanno.  Ci  piace 
di  quello  Gazofilacio  delle  profcfììoni  co  tanta  fatica  ridotto  à fine, 
& copi  to,  pere  he  fempre  ci  è pafeiuto  la  cófuetudine  de’Ginnofofi- 
{li,prdlb  a’quali  colui  n’andaua à letto  fenza  cena,che  no  portaua  al 
Gazofilacio  qualche  auanzo,ch’hauelTe  fatto  il  giorno, & habbiamo 
cómendato  fempre  i collumi  della  giouentù  Egittia,che  no  potea  gii 
ftareiIcibo,feprimanóhauea  cor fo cento ottàta  lladij  disegnati  lo- 
ro. Ma  fopra  tutto  ci  diletta  la  generofa  audacia  dell’animo  Tuo , ha- 
uendo  tentatoci  cauar  (per  modo  di  dire)  l’Eufrate  dal  fuo  letto,  co- 
me Nitocri  Regina  d’Egitto,  e di  formar  dal  monte  Atho  vna  città 
capace  di  diece  mila  huomini , come  intefe  Stalìcrate  fin  pendi  Ili  aio 
Architetto.Però  di  còmun  confenfo  lo  raccomandiamo  qui  alla  Dea 
Fortuna,  elfendo  più  che  ficuri,che  altro  no  li  maca  fe  non  forte  ami 
ca  del  fuo  valore.E,fe  tu  Dea  brami  di  fodisfare  al  delìderio  uniuer- 
fale  di  tutto  quello  facrato  collegio, noi  ti  preghiamo  à pigliar  quello 
alfonto  di  fauorire  il  genio  di  quello  fcrittore  in  tutte  Popere  fue,  & 
che  delli  il  magnanimo  fuo  Signore  à tenerne  tal  conto,  che  Momo 
muidiofoperdifperatione  s’impendada  (e  medelìmo, prouando in 
fe  (lelfo  le  capre  non  hauer  il  nafo  da  Rhinocerote , ne  i cani  da  pa- 
gliare fare  una  corfa  da  leurieri , apprefentati  pur  auanti  al  fuo  con- 
(petto,  pere  he  è cofa  da  gran  Signore  à riceuer  benignamenteogni 
offerta  ben  che  picciola,  e fe  nella  corte  d’un  tanto  Prencipe  operi  co 
fa  al  delire  eleuato  di  quello  Auttor  conforme, troua  in  un  tratto  Pali 
di  Dedalo,&  portaci  lieta  noua  di  quanto  operato  haurai . 

CON- 


CONGIVRA  DI  ZOILO-'' 

E DEL  CONVENTO 

DE’  MALEDICI. 

INSIEME  con  la  caterva  defedanti, 

& con  Befferei  to  de’BLifFoni , & Ignoranti,  contta 
la  Piazza  del  Garzoni- 

OVE  Sf  lJi_TI{ODFCE  BATTO  F^I  PELATO 
de  furti  di  Mercurio  fignificarla  alT  Ruttore , & e fio  vindicarfì  . 

contro,  tutti  loro  con  vna  lettera  belliffma  ferina 
in  fine  al  Choro  de  gli  Dei . 

Zoilo  ragiona  à nome  di  tutto  il  Conuento  de’Maldicenti . 

0 I che  tanta  ingiuflitia  fi  troua  fra * CDeì  del  cielo  ,che  con 
aperta  ingiuria  di  AMomo , e fata  fauorita  dal  lor  Choro 
l'opra  moderna  del  G A IfZ  OTsfl,  {predando  i forti  fi- 
mi of  acoli , & i faldijfimi  fondamenti  della  parte  ncftra , 
delufì , e beffeggiati  eftretamente  delle  lingue  loro , per  ven- 
dicare cotanto  oltraggio  almeno  in  parte  efplicarò  dinanzi  à voi  l'hu - 
mor  , c'ho  in  capo  confidandomi , che  voi  non  fate  dal  mio  penf  ero  dif- 
ferenti per  hauer  notitia , & pratica , per  non  dir  famigliarità  antichif- 
fma  con  tutti  voi , quali  amo , riuerifeo  , ££  honoropiù  che  quante  be- 
ftie  fi  trouano  la  su , le  quali  han  manco  ingegno  . che  gli  afini , & fono 
di  giudicio  groffi  più  che  i caualli  , egli  elefanti . Che  vi  pare  compagni 
fideliffimi  di  quella  fentenga  goffa  c'hanno  dato  à compiacimento  di  Mi- 
ncriia  coteftì  buffali  celcfli  ? D ou  e ua fi  à quefla  foggia  feornare  il  Dio  di 
tutti  noi  altri,&  farci  apparere  infeme  co  lui  temerari], & infoienti,  per 
hauer  detto  co  ragione,  che  quefla  Viag^a  non  e mai  degna  di  quelli  ho- 
ìioreuoli  fregi, che  aWopre  illuflri , & alle  rare  imprefe  fon  conucneuoli , 
& douuti*  Chi  e fi  rog^o  d'ingegno ,e  fi  incapace  d'intendimento, eh  e fen- 
\a  prona  alcuna  non  lo  ueda * non  poteua  baflare  à qurfii pilaflri  ^igno- 
ranza che  fuflenta  l'Olimpo, l'hanerlo  detto  Monto  ? e tutti  noi  altri  effer 
d'accordo  feco  nell' ifle fio  parere  ? che  cofa  c' andana  à tenere  dalla  neftra>  ‘ 
et  far  parere  al  modo , che  quefl' opera  fia  tale  quale  noi  tutti  imi tamet e 
pronuciame? Quand'io  primo  degli  altri  tafiai  l'opera  d'Homero,qual  fu 
quel r Dio  fi  ardito,  che  allhora  interrompeffe  i miei  diffegni  quando  il  no - 
ft.o  Bauiu>&  MeuiocarQ  sfodram  contro.  Virgili  ola  lor  lingua  hbmffi- 
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■na,che  fi  moffe  allbora  dal  ciclo,per  replicar  contra  di  quelli  in  favore  del 
7 ojfefo * quando  che  Talemone  fi  voltò  ali' aperta  contra  T opere  di  Farro - 
mudando  nome  di  bcflia  meritamete  d un  firmile  fogge  t tocchi  tolfe  allbora 
’aprottetionedi  qllocòtra  una  lingua  fi  acuta, e fi  forbita*  Tacquero  pur 
allbora  quefli  furfanti  Idoli  tutti,&  borper  fi  debile  Ruttore,  e p caufa 
tj furcile,e  uana,fedono per  tribunale,afcoltano  la  fciocca  Mineru-a , fi  rido 
ho  di  MomOyfcbernifcÓ  noi  altri, difpregiano  i detti  no  fri,  e fentetiano  pfì 
' lamento  contra  il  nero . ‘De  T beone  cbe  co  fa  fai  y cbe  non  Tarmi  bor  bora 
Tarn  aride  riti  a affatto  contra  queflo  falfo  Cboro  inimico  del  nofìro  pome 
à fpada  tratta*  Hipponace  cbe  fai, cbe  no  sfoderi  fuor  quei  lambi  da  fare 
farrabiar  cofloro,cbe  uilipedono  tato  il  ualore,  & la  uirtù  delle  lingue  no 
(ire  * Ofco  fratesche  fai, che  no  da' magnate  da  orbo  d quefta  fcbiuma  e - 
tberéa,cbe  ci  reputa  da  niete  nel  cdciftoro  loro  no  menoingiufto  ucramete 
che  profano*  perche  no  forgi  T antalo  dall'inferno  , oue  da  quelli  federati 
condannato  fofti,per  bauer  nudato  le  lor  poltronarie , e non  t'accordi  no - 
[co  d cafligar  con  la  tua  lingua  i torti,cbe  fanno  alTbonorata , & nobile  no 
Qra  compagnia*  Perche  no  bai  tu  Lara  honor  della  caterua  de' libri,  quel- 
la lingua  cbe  ti  tolfe  Cjioue,cbe  ben  farelìi  bora  d'accordo  co  noiyd  rimpro 
uerare  d quello  gregge  di  becchi,  & di  motoni  tante  lafciuie,  e tate  mere 
fphr  eh  cgge, nelle  quali  à grufa  d'animalacci  immondi  fon  flati  inuolti  be 
mille,e  radle  volte  * H.iuefs'io  pur  infteme  con  la  mìa  lingua  d't^fr chilo- 
co,  la  mordacità  cC  esfàafacro,  quei  folgori  di  parole  c'hsbbc  ^Arifiofane,e' 
C ratino, Timpetuofo  dire  di  Tbeocrito,&  di  Tfeuio,  che  bora  fulminarci 
più  dardi, cbe  mai  non  ha  fatto  Vulcano  contra  un  Cboro  fi  maladetto,et 
cofl  iniquo  come  è qiefto  * S chi  è mai  Giove, fe  nonun  pedicone  furfante , 
come  quel  ratto  del  Tatbico  Ganimede  fa  fede  d tutto  il  modo*  Chi  è quel 
ninfato  d'.A pollo, cbe  porta  le  lattughe  crefpe  al  collo, fe  non  un  adultero, 
vergogno fo, come  noialtri  bautte  letto  tate  uolte  meglio  di  me* Chi  èMer 
curio,  fe  nGn  un  Ruffiano  eloquentijflmo  in  tutte  le  materie  d'amore  inbo 
neflo,cofi  de'Dei,come  delle  Dee* Chi  e tu  tto  quel  Cboro  di  gete  irrationa 
le  uniti  infierne,fe  non  il  befliame  d'Argo,  cbe  putifee  da  flerco,& da  fiat 
la  per  ogni  banda*  Hor  queflo  e l'bumor  ebo  in  tefla,di  lacerar  tutti  colio 
ro  in  prima, e poi  sfogarmi  bene,  e fcapricciarmi  meglio  con  T .A  attore  di 
quefta  Tiaggafil  quale  è flato  potifima  occaflone  di  tanto  fcadolo  fucceflo 
fra  lovo,c  noi.  J{<iUegrifi  digratia  queflo  facrato  Collegio  d' Ignorati  d' ba- 
llerei dato  contra  la  fenttnga\& attendiamo  un  poco  al  frutto  cbe  fard  la 
Dea  Fortuna  prejfo  al  Duca^poi  che  fi  uiuacemete  è flato  d quella  racco 
mandato.Cbe  fi  penfa  coflui  * d'effer  pigliato  in  occhio  forfè  come  un  Dion 
Tra  fico  dal  gran  T r alano  * è che  fu'a  ssiltegpgagti  nuda  con  la  carogna 
incontra  da  quattro  cavalli  bianchi, come  fece  Dionìftoal  diuin  Tintone* 
Tgo  hi  fogna  far  torri  in  aria, e fabricar  caflelli  nell' arena  d quella  foggia, 
perche  à quel  Vrencipe  non  mancano  [oggetti  di  fommo  ualore  apprejjo  al 
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Yìfcontro  de' quali  coftui  non  uale  anco  un  quadrante  ,fe  ben  s' e filma  per 
quell'opera  piu  gradeycbe  Seneticneyilquale  caminauafu  la  punta  de' pie 
di  per  parare  uh  gigante  alla  uifia  di  tutti * *JMa  che  Sfacciamo  cafu  Di 
caciafcuno  ilfuo  parerebbe  non  uoglio  anco  parer  io  foto  quel  che  affroti 
il  toro,&  occupar  tutta  la  sbarra  da  me  foto . Tarli  un  poco  / opra  quefia 
materia  il  dottìffinto  Mùfco,e  fentirem$  quato  fi  cochiude  da  quejla  bada . 

Mofco  Pedante  à nomedi  tutta  la caterua  de’Pedanti . 

E Co  fa  congrua ye  onninamente  cofentanea  tl  fn  agi  fi  ario  nofiro  in  mil- 
le pagine  gii  refi  celebre , che  quefio  recente  Ruttore  appellatoli 
Garzoni  di  lingua  garrula  piu  che  vn  crocitante  corno , ilquale  ba  conte- 
fio  uno  emporio  di  tanto  pieno  3come  l’efteriore  imaghie  indica  al  mondo , 
& oue  con  petulante  fermone  ha  dilaniato  l’bonor  nofiro  commune,  ado- 
prando  infanamente  in  fatirico  eloquio  contra  tutti , fenga  un  rifpetto  al 
mondo  di  tanti  lumi  Tulli  ani ych'illufir ano  il  fecol  nofiro  con  la  eleganti 
& lepidezza  del  direna  verberato,per  commune  vinone,  con  la  fcutica 
nofira  magifirale  in  modo  ,cb’ egli  apprenda  quanto  fia  fiato  impudente , 
c temerario  à de  ducere  in  giudicio  voi  altri,&  noi,con  quefia  fua  Tlata> 
dinanzi  al  foro  de  i numi  etberei,iquali  per  fua  cagione  hanno  dedecora- 
to figrofio  numero  d’huominiprobiy& perla  lor  libera  loquela,  degni  del 
nome  di  Cenforino,ò  dell'vticenfe  cofigloriofo . ‘2\(e  tu  Zoilo  audace , d’her- 
culeo  ualòr r cf erto yhai proclamato  tanto  che  bafti,perche  bifogna  che  noi 
altri  ancona  defeendiamo  nell' arenale  concertiamo  da  una  parte  cotra  gli 
hofpitidel  fopremo  Olimpo >& dall'altra  contra  quefio  inepto  fcrittore , 
che  alla  fimilitudine  di  uno  impudetìjjìmo  Darethe  va  prouocado  Entel- 
lo feco  al  certame.  Homo  merita  quel  Choro  illepidOy  di  tante  blartditie 
cupidinee  aperto  bofpitioyd'effer  delufo  di  comun  cònfenfoypoiche  paruìpe 
de  fi  perjpicuamete  'la  ragione  yafperna  in  tutto  f equità  ,floccipe  de  la  giu - 
ftitia,c  fi  getta  dopo  il  tergo  tutti  i termini  del  douerei Quefia  non  è cotu- 
melia  illata  à voi  folamete,ma  tange  ancora  Ih  onore  di  noi  altri j però  fa 
di  mefiicroyche  tutti  coueniamo  in  uno,e  pigliamo  i pugioni  in  mano  conr 
tra  loro ,pcr  moflrar  di  no  negligere  noi  fieffi  > e tener  poca  effifiimatione 
della  fama  nofird.Jo  so  che  Zopiro,e  Orbilioyet  il facodiffimo  nofiro  T imo 
erate  padre  dell'vrbane  lettere  approbarano  co  tutto  ilgimnafto  infieme 
la  mia  opinione ,e  fengfaltro  fcruttinio  di  voci, fi  può  cotrahere  uno  accor- 
do fra  noi, che  farà  tato  effitiale,& pernitiofo  a quelli,quato  à quefio. Ma, 
perche  parmi  dy in  tu  ere  già  negli  occhi  uofiri  i fulmini  della  iracondia  irei 
prcffiyiirò  fenga  cogitar  piu  oltra,che  qfii  numi  tutti  habbiamo  hauuto 
un  torto  chiaro, e luculeto,c  che  per  quefio  io  infieme  con  uoi}  & noi  infie - 
me  con  me, debbiare  con  dire  imprecatìoni  inforger  contra  loro,econ  per- 
petuo dedecore  deprimere  tanta  petulantia  c'bano  hauuto  in  capo . Igno- 
rano 
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/ano  i miferi,  che  noi  Jappiamo  tutti  gli  arcani  loro  ? che  no  è cofa  turpe, 

? dishoncfla  fatta  da  effi,cbc  mille  uolte  nei  ludi  literarij  no  habbiamo  Ut 
ta  a i difcepoli  noftri  t Quddo  il  dominatore  dell'Herebo  fi  congionfe  prò - 
mifcuamente  con  lapulcherrima  Minta  vfandola  perpcUice,  in  contem- 
po efprejfo  della  coiuge  fua  Troferpina,chi  meglio  l ha  letta  di  me  a Cin- 
theolo  j>  le  mie  quotidiane  lettioni  erudito  al  par  d'ogrì altro  (fomite  fuo ? 
Chi  è confcio  più  di  me  di  quell* altra, quado  le  uenufle  VJnfe  d' Arcadia 
tbrie  di  Zelotipia  conuertiron  la  Tslfnfa  Syringa  in  un  Calamo  Taluflre, 
perche  Tan  Dio  da  Vaflori  infettaua  più  quefla,che  tutte  loro ? Tsjon  è po 
(lo  in  propatulo  à ognuno  il  feguito  anxio,et  ergete, che  tene  Gioue  à Iu- 
turna  Scorto  nobìliffiima,ouelaVfinfa  Lara  fece  iattura  della  lingua, per 
paniere  il  fecreto  à Giunone  di  quefio  Sceleflo  comercio  meritamente  in - 
uidiofatnon  l cognito  da  un  cardine  all'altro  il  Lenocinlo  indecoro  vfato , 
per  amor  di  Situano  co  la  blanda  Galathea,cW empie  di  uerectidia,&  ru - 
bore  qualunque  tiene  di  pudiche  cogitationi  i precordi j fuoirepleti.  Echi 
è d'ìngenio  così  rude,et  d'intelletto  così  obtufo,che  no  faccia  un  giudicio, 
extraneo  del  cafo  ignominiofo  di  dauco, e Tanopeaper  efjer  flati  vifli  da 
SProtheo  copulati  lafciuamtte  in  meT^o  dell'Efluate  Velago,  nudi  fra  lo 
rò?Ma  che  vò  io  uoluedo  frufìatoriamete  igefti  particolari  di  coftoro  fe 
tutte  le  sfere  fupercelefli  fon  piene  dèi  fetore  di  quefti  luxurianti  arieti  in 
modo  che  il  Rabula  Faccjneo  d'Argo  non  è di  fedito  odore  tabefatto  co- 
me quefle. Et  grade  indignità  delle  puriffime  auri  noflre  fentir  ripeter  ta 
te  uolte  le  mollitie  di  quelli  tauri  indomiti,  onde  bifogna  couertire  il  cala 
mo  addofio  al  liuor  Carbonio,/??  arguirlo, fecondo  la  condecentia  noflra , 
dell'inurbano  flile,  c'ha  adoperato  cofì  merdicamente  in  uilipedio  noflro . 
Eccol'immorigerato  noflro  aduerfario,cbe  tratta  da  pedagogi  h umili (fimi 
gli  eruditilfimi  precettori  delle  nere  lettere.  Ecco  il  lanifla  del  noflro  bono 
re,ch' irride  tutta  la  caterua  de  più  eruditi  uiri,c' babbi  ano  le  fciege,etdi 
[cipline  tutte. Ecco  un'altro  Democrito,che  co  aperto  cachinno  illude  fin-* 
golarmete  la  toga  noflra  magi (ir ale  di  tati  pregi  decorata  appreffo  Umo 
do.  Ma  forfè  ha  acuito  la  lingua  negli  obbrobìj  no (tri, perche  in  lui  no  b la 
ce  una  minima  imagine  d'Ortografica  fcrittura,  nella  fua  elocutione  non 
appare  uenufìà  a' alcuna  forte , nelle  parole  non  fi  può  afpicere  una  colli - 
gan^a  al  modo, ne  pericoli  non  è quel  numero  co  pietà, eh  e s'opra  da'dotti, 
neU'orationc  tutta  non  fi  uede  altroché  uno  ineodito , inculto  modo , di 

fermocinare . Doue  fono  i membri  dell'oratione  da  buomo  esperto  nell'arte 
del  dire  efculto;doue  le  fuppofìtioni  lepide,doue  l'appofltioni  uenufle;  do 
ue  fi  maniftfla  una  figura  pulchra,e  degna  d'efier  notata  in  tutta  la  fua 
iompofitionetQui  fi  de  fiderà  fale  eruditione, documenti  ingenui, e fi  empii 
grani, fente^e  profonde, urbanità  hilare, ordine  cogruente,e  no  fcurrilitd , 
efattuità  commifle  infieme,come  nimiamente  la  vàadmifcendo  in  tutta 
l'opra- però  lafcio  il  giudizio  à quefti  altri  corniti , che Japranno  meglio, di 

mcy 


Jt?  COr^GJVK^  T>'l  ZOILO 

me , come  più  ver  fati  in  tal  fi  biotto , produre  in  luce  la  fenten^a  centra 
l'incptie  di  cofluiper  Stomaco  fon  cvcbìo  della  fua  indocilità , repulfo  dalla 
lingua  di  tutti  i dotti , & eruditi,  tìor  promulgate  voi  quel  tato  , che  in - 
gemi  a mente  fentite  di  questo  Ruttore  ; & imponiamo  filentio  in  queSìo 
mc-^o  à tante  voci  querule  .che  clamano  affiduamente  contra  quello . 

Predio  Buffone,  Se  Ignorante , à nome  di  tutto  l’effercito 
de  Buffoni,  Se  Ignoranti. 

Bli  11  E ad  io  principalmente  no  tocchi  in  queSla  cofa  fentetia - 
re  per  nò  fapere  cofi  be  di  gr  am  uff  a, come  bi fognar  ebb  e, an^i  piu  pre 
fio  s'appartega  a tutto  il  collegio  voflro,che  sa  di  lettera, p efier  voli  ne- 
ri pali  della  latinità, laquale  Sta  attaccata  à voi , come  fa  il  cauiaro  fu  le 
carte  de3  libri  da  do7^ena}&  benché  noialtri  no  habbiamo  Studiato  Cum 
ego  Caroanimaduertiffem,w£  manco  quell'  altro  paffoTytke  tu  patu- 
le, perche  andando  à fcuola  non  habbiamo  mai  paffato  il  cuium  pecus,e 
se  pre  fiamo  flati  di  quelli, che  leggono  la  tauoletta,  e il  ceturolo:& fepur 
femo  arrinati  più  innari, no  habbiamo  fatto  altroché  dal  Ianua  funi  ru 
dibus, alle  difeordange,  rompendofi  la  tcSìa  cofi  per  un  mefe  ne'rubricoli , 
ancora  dotte  non  poteffimo  mai  arriuare  al  numero  del  trenta  in  bene,  per 
ch'er auamo  troppo groffi  di  legname:con  tutto  queflo  per  vna  buffonaria , 
come  quefta,fapremo  dare  ilgindicio  noSìro,& fentetiare  in  una  cofa  cofi 
fatta^erche  ab  affuetis  non  fit  copaffio,  verbi gratia  faremo  affai  buo 
giudicio  intorno  à quefla  Tia^ga  del  (fi  armoni, per  eh  e fi  sà,che,fc  uoleua 
fare  una  Tia^a  bella , la  denteila  fare  com’è  quella  di  S.  Marco-in  Vene - 
tia.oucramete  come  quella  di  Siena  eh' e fatta  à Chiocciola, e trionfarla  co 
me  quella  de  gli  M [incili  à ^Bologna  come  ha  fatto. E poi , fe  quefta  è vna 
pialla,  dotte  ha  poflo  le  cefleda'fighoni  ? i panieri  da'pomi?le gabbie  da * 
capponiti  carnieri  da' colobi?  et  doue  ha  poflo  i meloni, le  perfìghe,le  cirie - 
fe,lc  cucole,inauoni,i  verzotti, & (fi abufi  da  màgiare?  Vedete  di  gratia 
che  fimilitudine  di  Viagp^a  è queSta  c'ha  il  titolo  d'Vniuerfale,  e pur  non 
c'c  anco  dentro  Cabalao  dalle  menoìe,ne  tanti  alt  ri, che  van  gridando  cap 
parocchiole,  cappe  fante,  cappe  longhe , cappe  da  dea  ,e  granceuole  dalla 
mattina  fino  alla  fera . Se  quefla e vna  Tia^ga , come  fi  vanagloria  co - 
Sìui, dotte  Cjambarin  dalle  correggi e.  Bar  a fo  dalle  rifadeja  Matthia , che 
fa  tate  pazzie, Santin  che  cuoce  le  ballofefil  Moretto  dalle  bruggìate,  do 
na  Menega  dalle  fritclle . Francefchin  dal  Lcccabuono  ? è poffìbile,che  la 
pin^ga  poffaflare,fen^a  cofloro  ? fe  quefla  (come  lui  dicefe  vna  Tiag^a, 
in  qual  dì  fifa  mercatore  fe  il  mercato  flfa,dode  vien  la  rcbba?e  fe  la  reb 
ba  uicn, dotte  fi  pagarla  gabt  Ha?  e fe  la  gabe  U a fi  paga,  don*  è la  Doana?  c fe 
la  Doana  u'e, perche  no  l'ha  chiamata  Doana  più  preSlo  che  Tia^a,  ef- 
fendo  prima  la  Doana, che  la  Tia^ga^Io  per  me  no  so  dir' altrove  no  que- 
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fioche,  fe  queflaepuruna  TiaT^a , l'è  come  quella  di  Granaruolo , ò di 
Gattia,doue  non  fi  uede  altro  che  sterco  di  vacca , e letame  di  falla  da  0- 
gni  banda . La  conclusone  della  mia  fentenga  è quefiayjfper  fornirla  bre 
uemente ,p$r che  non  ho  J Indiato  Cbiaccbiarone  come  voi  nel  Virgilio  Ca- 
flagna,ne  Horatio  V eneti  ano, ne  Salu fio  da  Chvifpino,ne  quell'  altroché 
^ fi  chiamai  (Nafonem  perito)  che  co  fini, c ha  fatto  questa  Viaggia  l'bab 
» bia  fatta  da  Buffone  , perche  certamente  darà  da  ridere  à tutto  il  mon- 
do^ noi  faltaremo  per  tamliero  a ogn' bora, pere beyfe  ci  trattava  da  Buf- 
foni, e noi  buffonando  lo  faremo  apparer  lui  un  Vioiiano  Arlotto  appref 
. fo  à tutti.  Hoysh  staremo  à vedere . ^ . 

Batto  riuelatore  de’furtidi  Mercurio  à Apollo  lignifica 
la  congiura  alI’Auttore. 

SE  ben  tal uolta  il  rivelare le  cofe d'altri  è prefo  non  fól amente  in  fini • 
fra  parte  da  chi  t'afcolta,ma  con  pregiudicio  efprefio  s'incorre  molte 
uolte  in  ptrigltodelia  aita  con  tutto  ciò  non  s' ha  da  reflare  di  far  feruitio 
alle  perfone, quando  il  bifogno  ftringa,&  di  due  mali  (empre  fi  deue  eleg- 
gere il  minore, comportando  cofi  lafapienga,&  confiiderafione  mondana. 
Dà  queflo  oggetto  mofio  di  far  feruitio  àte  ,fe  ben  mi  metto  à manifesto 
rifcbio,& dell'bonore,& della  vita, tifo  faper , (jargoni,cbe  mi  fon  ritro- 
vato in  luogo,  doue  con  le  proprie  orecchie , cojt  di  nafeofio  ho  intefo  vna 
congiura  grandijfrma  c'han  fatto  contra  di  te  alcuni  malevoli  mefhiati 
con  certi  pedanti,^  con  alcuni  altri,che  al  parlar  ro<gp,  & groffo  confi- 
derò,^ fian  tutti  ignoranti,  & goffi , & in  quell' adunanza  lorofe  ne  fon 
dette  delle  belle  cotra  di  te  da  douero,&  s' è proceduto  tanto  auàti,c  bau 
vai  non  picciola  fatica  di  sbrigarti  tale  calonnie  loro , & è forgia  che  per 
bonore  tuo  tu  fodisfacci  al  mondo , £S>  facci  confiar  che  fetta^è  quefia , la- 
qual  t'ingiuria,& disbonora  firanamente,e  tiene  animo  di  far  di  peggio , 
ancorale  tu  da  faggio  non  fi  prefo  à rifentirti  de'loro  affronti.  Leggi  que 
fi  fermoni,c’lmn  fatto  infieme  de' quali  ho  prefo  io  la  coppia  con  man  cor 
rente,e  t.e  gli  porto  innanzi  per  quefio , acciò  che  tu  coprenda  con  quanto 
amore  ti rivelo  la  cofa,ne  mi  trattare  da  referedario,&  da  (pione, perche 
àfare  l'ufficio  che  fo  con  te, mi  muoue  folamente  un  fincenffimo  amore , 
che  ti  porto,come  altre  uolte  ancora  feci  ad  apollo,  del  quale  fo  che  tufei 
amico,per  non  dir  deuotiffimo  in  ogniguifa.Se  quefto  ufficio  mio  ti  piace- 
rà, fallo  confi  are  al  modo  acciò  ognun  fappia  che  'Batto  è galant'huomo, 
& che  Mercurio  hebbe  un  torto  efpreffiffimo  a cagiarmi  in  altra  forma  > 
quado  nudai  quel  furto  attroce  delle  uacche  d'^Argo,  & che  i pietofi  Dei 
muffi  à pietà  del  fatto  mio,  co  giu$litia,& equità  mirabile  fi  fono  copia - 
ciuci  di  restituirmi  la  forma  propria , acciò  riuelar  poteffi  à te  quefia  co- 
giura , non  però  fatta  contra  di  te  folo',ma  contra  ejfi  ancora  v come  da 
que  fi  parlamenti  ueder  potrai . 'Del  mio  amorevole  ufficio  non  ti  chiedo , 
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altra  mcrcìi  , fi  non  che  mi  sij  amico  & io  ti  prometto  in  ogni  occorrenza 
nudarti  tutto  quello, che  fi  dirà  coltra  di  te,&  contrai*  opere  tue?  & per 
tuo  amore  farò  la  /piatii  diauolo,e  peggio, pur  che  tifappi  trattenere  col 
fatto  mio.  Hor  su  io  fon  tuo  procedi  da  huomo  tieni  occulto  il  mio  nome , 
or  fingiamo  anco  fra  noi  d'effer  nemici  infieme , che  io  fra  tanto  tonò  di 
qità,&  pigliato  di  là, e con  la  parte  auerfa  cacciavo  carote , e tèco  uenirò 
uia  alla  reale,perche  sò  che  teco  bifogna  procedere  di  quefla  maniera:  t\e- 
fta  in  pace, che  io  vò  a vedere  quel  che  fi  diceva . 

Lettera  del  Garzoni  al  fileremo  Choro  de’Dei. 

L' Hauer  mtefo  nanamente  fópremi  IsJfumi  Ce  le  Hi  da  unòalaC  huomo 
che  co  fomma  indignità  del  giufliffimo  uoflroforo,  ne  co  minor  ma- 
lignità di  pefieri  contra  di  me, per  uigore  della  uoflra  fintenga  di fe fi  ai  di 
p a [fati  dal  mordace  parlar  di  M omo,  so  temer  ariamo  te  fufcitatovn  capo 
di  cogiura  detto  Zoiloiil  quale  bar adunato infame  tutta  la  frotta  de' mal 
dicenti  accopiadocol  fuo  sfrenate  ardire  ad  una  ly efferato  innumerabile  > 
de' pedati,&  de  buffoni, per  atterrar  con  nuouo  infinito  l'honormflro , e il 
mio  m'hà  recato  nell'animo  tata  amarezza  di  pena,& dolore, che  no  pof- 
fo  fe  no  con  acerbi (fimo  fdegno  prorompere  in  un  parlare , chabbia  l'iftef- 
fa  amaruletia,&  forfè  maggiore  channo  hauutoloro.Terò  co  quefla  mia 
nella  fucina, di  Vulcano  fcritta, a forti [fimi  colpi  di  Sterope,  & di  Rronte, 
ni  facciopiìi  che  certi-, eh  e l'honor  uojìro  prima, e il  mio  co  porta  , che  que- 
fla iniqua  fetta  fla , flagellata  in  modo,  cheTinfilente  audacia,  e temerità 
sfrenata  ne  i petti  loro  nofilamete  perda  il  uigore, ma  che  rimanga  eflin - 
ta,e  annichilata  affatto.  Io  dirò  il  mio  parere  in  quefla  materia, et  poi  fac 
ci  quel  facrato  collegio  ciò  che  gli  piace , che  à quefla  turba  co  fi  infoiente,, 
fà  di  mifliero  rintuzzar  Veflrema  libertà  del  ragiona)4 e, & condà nar gli  a 
quelle  pene,&  fupplicif,cbe  fon  flati  condannati  de  gli  altri,per  hauer  la 
cerato  ingittfl  amente  quelfopremo  Choro,et  morfo  iniquamente  fra  noi  le 
perfine  ho*bvate>&  uirtupfe.T^p  ui  ricorda, che  facefli  legare  Heflodo,et 
Homcro  a una  colonna,  & battere  afpramente  dai  demoni  infernali , pche 
ingrati  uerfi  di  uoi  compofero  quell'apre,  che  fin  che  duravamo  al  mondo 
faranno  come  ritratti ,e  flmulacri  di  tate  cofe  laide  e brutte ,che  fino aferit 
te, e attribuite  a noi * JSfon  ui  ricorda  parimente  dannafli , a una  perpetua 
fife  l'iniquo  Tantalò,fil,per  hauer  /ciotto  la  lingua  in  uolìro  dishonore , e 
temer anamete  riuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  uoi  tacer  doueua.Qua - 
do  l'infiletc  Daphitaarmò  la  lingua  fua  di  rabbi  a, & di  uelenocotra  l'ho 
nove  di  tanti  regi, non  ui  rammenta  mede (imamente  che  uoi  lafciaflt  cafli 
garlo  con  pena  giufta,e  debita,  reflando  finalmente  affiffo  in  croce /opra  il 
mote  T borace  come  un  triflo  e fcìagurato?  Hor  con  quefti  flagelli, & fup 
plicij  bifignarebbe  al  prefente proceder  contra  cofloro  perche  il  conten- 
der 
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der  con  quefie  befiìe  non  ha  del  faggio,^  del  prudente  sfondo  che  mala- 
mente fi  può  reprimere  tanta  sfacciatela,  & congrandijfima  diffuultà 
s'ottiene, che  una  lingua  p fua  natura  maledica , e ignorate  dica  mai  quel 
benebbe  altri  per  forte  direttamente ,&  ragioneuolmete  uorrebbc.  losò, 
di  in  quefta  fetta  fon  entrati  fragrimi  Hipponace,e  T beone, co  la  fquadri 
glia  furfantiffima  di  T imagene, Gratino,  Jtrcbiloco,  Staterio, ^Lrifiof ane 
& Ofco;e  tutti  fono  ammutinati  in  modo  centra  noi, che,  fe  non  so  pefiati 
come  tAnaffarco  in  vna  pila, mai  ceffardmdi  rimettere  i colpi,&  di  frac 
ciarla  fama  nofìra  con  quelle  lingue  fparfe  àìcanina  rabbia  quato  dir  fi 
ìojfa.  Che  bene  fi  può  fper  are  (ditelo  voi)  da  quelli, che  fon  nati  per  dir  ma 
I e?&  à quali  è cofi  propria, & natiua  la  maledicenga,che,  ouero  fi  dimo- 
iano loro  effer  generati  da  quella , oueramenteeb' cfja  come  da  padre  fu 
■ratta, & deriuata  da  loro  i ^ on  fi  sa  che  la  mordacità  petulante  è tanto 
nferta,& incalmata  in  loro,cbe  no  fi  può  difgiongere,& fcparar  da  efifi  à 
fatto  alcuno ? Tsfon  fi  sà,chel'  Aretino,eil  Fraco  hanno  aperto  la  fcuola  à 
, juefla  canaglia  che  fupera  di  gran  tuga  nel  dir  male  i fuoi  maestri  iftejfi; 

\ \ {on  fi  sa  che  T afquinoe  duce  loro  , & che  fiotto  la  fua  guida  fanno  alla 
leggio,  (3  oprano  tutti  i inali  che  imaginar  fi poffanot  dMa  quella  r ag- 
ra afine fca  depedati  indotti  no  me  sfacciata  cheÌpudica,nÒ  merita  altra 
')ena,che  quella  di  tJtyCargano, perche, fecodo  eh* tffi fio, fui putare  ogn'ho 
: a queflo,&  quell' altro  in  cofe  friuole,& di  neffun  momento  ;co fi  par, che 
:Òuegan  loro  quelle  punture,  che  furon  date  all empio,  & federato  titan- 
io per  fupplicio.'Fgon  uedete  con  quanta  infolengafon  conuenuti  in  uno  al 
infinte  Carbilio,Talcmone,Lutatio,  frajjìtio, Diomede, Spauterio,  Sco- 
ia,e gli  altri , perinfultar  nef ariamente  il  uofìro  Choro , & deprimerei 
vilmente  le  virtuofi  fatiche  degli  huomini,  che  dato  bando  alla  inertia  , 
cercano  dal  vigore  del  loro  ingegno  folamente  pregio , & honore  ? Et  che 
co  fa  poi  fono  i pedanti,  indotti  fe  non  ruggine  di  feempietà , feccia  d'igno - 
yangaffibiuma  dì  goff eri  a, letame  d*  a finità, lordura  di  cattiuerie,  che  non 
filo  albergala  domina , & regna  eternamente  ne  petti  loro  ? S'ha  forfè 
da portar  ri [petto  à quefli  boaggi  d'intelletto,  à quefìi  cauallaggi  di 
giudicioyi  qucHe  affane  di  materia,  à quefte  giraffe  finga  fimo,  e di  fior - 
fi  d' alcuna  forte? lsfon  fì_sà,che  la  foftanga  de' pedanti  indotti  non  e altro, 
che  gofferiatla  quantità  non  e altroché  vna  vacuità  di  ceruello ? la  qua- 
lità non  è altroché  un  fumo,  & una  boria  di  fcìenga  da  tre  beggi  ? la  re - 
latione  non  tende  ad  altroché  à una  difciplina  da  fantolini  ? il  luogo  non 
e altro, che  una  uil  [cuoia  da  putelli  t il  (ito  non  e altro , che  vn  vilijjìmo 
(canno, che  molte  uolte  gli  è per  fcherno  leuato  di  fotto,cùme  auuene  à Fi - 
dentiofl'babito  non  è altro, che  una  toga  labile , tutta  tarmata  , che  non 
ha  pur  vn  pelo  per  teftimonio  f il  tempo  non  e alt  ro , che  quel  del  f abba- 
io d'andar  a fipajfo  dietro  ai  fiumi  come  ti  annoi  giudei  ? l'attione  non  è 
litro, che  dar  canai  li,  e fi  affilate , cofa  da  carnefice , (3  da  agogno  la 
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puffi  one  no  è altroché  vn  ftar  legato  alla  catbena  dalla  mattina  fino  alla 
ferace  bauer  tanto  luogo  da  paffeggiare  quanto  può  capire  vria  corfia  ? 
E t poi  farà  da  voi  pregiata  quefla  infelice  caterua , cha  manco  pane,  che 
ciancie,  & ebe  per  cibo  fi  nodrifee  dì  ignoranza , laquale  e l ahtipafto  3 e il 
pràfo  di  tutte  l'operationi  loroi'hfon  panni , immortali  numi  celefìi , che 
s'babbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro, perche  il  murmùrar  difi - 
milgente,e  come  vn  ragghio  d'afino  da  faggi  finalmete  riputatole  tpoca 
ingiuria  par  chefacci  un  di  cofioro  col  fuo  parlare,  perche  alPultimofiri - 
fifne,cbe  Pha  detto  un  pedate  indotto,  come  fe  fi  diceffe,cbe  Pha  detto  un 
merlotto,  ò un  barbagiani.  Tfe  mai  potrà  un  pedate  dir  troppo  bene, per- 
che le  difiordange  gli  fon  fiffe  talmente  in  capo,  che  bifogna , che  di  fiordi 
qua  fi  per  forga  ad  ogni  trattolo  farebbe  màco  da  far  gran  filma  del  ra 
gionàre  de'buffoni,et  ignorati, iquali  fi  mettono  in  dogena  cofi  volotieri , 
perche  tatto  il  modo  è capace  della  lor  melonagginc;  ma  p leuare  Panimo 
a molti d'ammotinarfià quefla foggia,  è necèffario  ftringargli  he  bene, ac 
cioche  fiiano  da  bada, et  no  ardifiano  metter  fi  in  circolo,  quado  piu  debbo 
no  fiar  ritiratici  totani  da  gli  altri. Ts{Ó  è qfia  una  efpreffa  temerità  buf- 
fone fia, eh  e fimilgetagUa  da  meri  d'unfoldo  di  valuva,mgliafareil  Tro 
tbo,et  il  Quanqua  fra  là  brigata , & giudicare  in  cofa,  che  fe  capategli 
anni  di  Mathufale,non  è mai  per  batterne  una  minima  fiintilla  dentelli- 
gega;  Deh  fate, eterni  Ts(imi,thei  buffoni  fiian  da  buffoni,  & che  no  s'im 
paccino  in  altro, che  in  cofi  mecanicbe,&  vili , non  coportando  il  douere , 
cheleocche  facciano  cocòrrenga  nel  parlare  coi  papagalli , & chei  Cor - 
bucci  nel  catare  filano  da  tanto  quato  i Pofitgnuoli.  Quefla  è troppo  efire~ 
ma  prefontìone,  quado  i goffi, & ignorati  (aitano  in  capo , & uogliono  dar 
giudicio  m materia  di  lettere,  & proferir  la  lor  fintela  (garbata  in  meg- 
go  della  gete  fiuafi  ohe  la  corona  fia  fatta  per  gli  a fini,  & che  Pati dienga 
fta  preparata  per  le  beftiepr ine  d'ingegno , & d'intelletto.  ^ me  pare  il 
douere  che  i buffoni  debbano  parlar  di  boccali, di  pentole, di  fcut elle, d'ori- 
nali,di  gangole, di  pignatte,di  craticule,di  padelle  di  cofi  da  bucolica:& . 
qualche  a otta,  entrando-  nella  Georgica , ragionare  di  copartimenti  di  ca- 
pici edu amenti  di  foJJi,d'edificif  di  capagne,di  reflauratione  di  tegge,di 
crociamenti  di  p agli  ari, dir  pafiando  alla  Sneida,  contar  le  prodeggec'han . 
fatto  iti  racconciare  un  dèfiro,  in  fare  un  pifeàtoriofm  fabricare una  colo - 
bara  da  topi, in  diffegnare  una  cisterna  da  ranocchi,  in  cauare  unfofjo  da 
bifide, in  piantare  una  fiepe  di  cannella  attorno  a unhorto,  e no  gracchia- 
re in  circolo  di  lettere, & di  uirtù,come  finente  fanno, con  naufeadi  tutto 
il  mondo.  Tyo  è d'auangQ,fi  voi  comportate  talhora,che  un  palo  armato 
feda  nella  cathedra  de' dotti?  Che  un  Cucco  faccia  l'ouanel  nido  de'uir- 
tuofi  ? che  una  bertuccia  fi  metta  la  pellicìa  da  dottore  ; che  vn  babbuino 
porti  la  filandra  da  Studente  ? che  un  merlotto  dia  le  rifpofie  nel  tepio  di 
Delfo,& paia  una  Sibilla  faggia,mentr'è  un  Cafirone  cofi  gr  off o?  7S {3  ba 
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Ha  questi  fepremi  7fnmi,che  gli  bonori  debiti  a i letterati  fon  manomeffi 
da  i buffoni , & che  la  mifera  Filofofia  giace  nel  fango  fepolta  metre  Vigno 
vanga  gode  le  delitie  de’Heliogahalo , & fruifce  gli  boni  d'oro  deWHeffe - 
ridivenga  dargli  tato  animo ,ch abbiati  da  calpestargli  nella  maniera  che 
fanno  ; Veda  quel  giudiciofo  Cboro,  (eia  ragion  comporta , che  i buffoni , 
facciano  quefti  infatti  a i virtuofi,  & fe  queflo  non  è il  douere , io  vi  prego 
& fu  p pii  co , eterni  Vfmi  che  quando  un  tempo , hauran  regnato fopr  ale 
perfone  bonorato  quelli  goffi , vi  ricordiate  di  remeritare  la  patienga  de 9 
v irtuo fi  fi  quali  bua  fempre  giuftiffìma  querela  contra  lorofe  ben,per  effer 
citare  la  patienga  di  quelli,uoi  molte  volte  gli Soggiogate ,alF Imperio  d'ef 
fi  infoiente , e bestiale  in  tutte  l'attioni  loro.tSFCa  fopr  a tutto  comandateci 
digrada , che  quando  fi  parla  di  bagateUe , di  vanità , difrafeherie , di 
ciancie  , di  nomile , & di  cofe  da  vn  bagatino  , allhora  i manuali  fi  pavo- 
neggino bene  attorno  , & con  l'auditorio  pieno  de'fuoi  pari , facciano  le 
fquaquarate  ridicolofe  à modo  loro,& fileno  fui  contegnoso  nelle  difpute  di 
tal  materie  , quanto  gli  piace  una  che  quando  fi  parla  di  lettere,&  di  vir- 
tù, citifcano  alla  prefengadi  tutti  impongono  filentio  alla  lingua,  & gio- 
chino alla  mutola  almeno  per  creanga , conof  endo , che  i grilli  non  han  da 
cantar  co  ifanclli3&  che  i porcelli  non  han  da  infegnare  a Minerva . 
come  per  proverbio  fi  dice. Fra  tanto  il  mondo  affettar  à la  uo- 
flra  rifolutione,et  fi  ffera  di  veder  la  takahe  i buffoni  re 
ftaran  magri  fi  Vedanti  goffì3&  i maledici  pitoc- 
chi & ignoranti  fecondo  il  demerito  di  cia- 
fcundiloro . Con  queflo  faccio , fine , 


& prego  l'altiffìma  Deità  vo- 
Hra,che  ne  fcampi  di  ma- 
ledico sfacciato,  da 
Tedante  prò - 
fonino - 


fo,  . 

& da  buffone  Sciagurato . 
ValettLj . 


i 3 xurx- 


Hermodo 
io  Archi- 
tetto . 

H erniose 
ne  Archi- 
tetto . 
Sugila  Ar- 
chitetto . 
Sottrato, 
architetto. 
Menonne 
architetto. 
Zenodoro 
architetto. 
Ch.irete 
Lindio  Ar 
chitetto. 

^ poi  lodo 
ro  architet 
to. 

Celio  Ro- 
digino . 
Amplile  io . 
Hutarco. 
Luciano. 
Pitagora. 
Diocle. 
Virgilio. 
Hieroni- 
mo  Vida . 


L'AVTTORE  A 

SPETTATORI. 

C C O V I,  nobilitimi  fpcttatori  auanti  à gli  occhi  poto 
vn  ritratto , & vna  vera  imagine , anzi  vna  e fpreila  idea 
dell’opre  fegnalate,  e marauigliofe  de  celebri  Architteti 
dell’età  padate,  oue  mirando  fidamente,  haurete  ampia 
materia  di  dilettami  nella  vaghezza, neil’arteficio,è  nel- 
la compofirione  della  prefente  fabrica,  formata  per  voftro  piacere , e 
diporto, alla  fembianza  de  gli  edifici),  che  con  tanto  ftupore  ordina- 
rono già  al  mondo  gli  artefici  antichi  per  elfi  non  folo  indegni  d’obli- 
go , ma  neramente  meriteuoli  d’ima  perpetua  memoria , e fempiter- 
na  ricordanza . Io  m’ho  propofto  nell’animo  di  feguitar  le  grandez- 
ze, c le  magnificenze  di  quegli  comecofe  lodeuoii , Se  honorate , e 
fuor  di  modo  aggradita  da  gli  occhi  della  prefente  età , di  quelle  me- 
rauiglie  efiremamente  vaga,  Se  curiofa.  Però, fi  come  leggiamo , che 
l’antico  Hermodoro  formò  quel  memorabile  obelifco  in  Egitto,  Her 
mogene  il  tempio  alla  Dorica  di  Diana  Maglietta , Meleagine  il  fano 
di  Minerua  Prienenfe,S ugila  il  maufeolo  d’Artemifia  Regina  de’Ca- 
rij, Sottratto  la  torre  diTholomeo  miracolofa,Mennone  la  cafa  di  Ci 
ro  Re  de’Medi  tutta  potta  à oro, Zenodoro  il  fimulacro  del  Sole,fctto 
Nerone  tanto  merauigiiofo,Charete.Lindio  il  Colobo  Rodiano  d’al- 
tezza, è di  grandezza  veramente  monftruofa . Cofi  ho  uoluto  io  (per 
imitar  cotetta  antichità)che  ne’uenturi  fecoìi  fi  legga  dell’edificio  d’- 
una  Piazza  in  breui  giorni, e con  poca  fpefa  fatta  fi  ampia  , e magna, 
che  tutta  la  potteriià  meritamente  ne  goda,  e lietamente  fruifea  il  gio 
condo,ègloriofo  fpettacolo  di  quella.  E fi  come  a’giorni  pafiati  feci  il 
curiofo  Theatro,  c’hora  diletta  gli  occhi , è gli  animi  de’gentiliffimi 
fuoi  fpettatorr,cofi  ho  formato  al  prefente  la  riguardeuol  Piazza, for- 
fe  non  men  che  Campo  Fiore, ò il  Foro  di  Traiano  edificato  da  A poh 
iodoro,per  grandezza,  è capacità  fpettabiie  apprettò  à tutti.  E uero, 
ch’io  non  fon  troppo  fienro,  che  Celio,  Rodigino  col  parer  di  Plato- 
ne , non  Ini  condanni  nelle  fpele , per  hauerla  abbalTata  forfè  troppo 
co’miftieri  uiliffimi  fertilmente  da  me  deferitti , nondimeno  hauen- 
d’io  Procuratori , Se  Allocati  d’importanza  nella  caufa  mia  telilo 
non  poca  confidanzadi  iettarne  difopra,e  uincitore  affatto,  per- 
che le  il  dotto  Apuleio  hà  potuto  con  facondo  ttile  celebrarle  lodi 
dell’Afillo  , Plutarco  comporre  un  dialogo  del  Grillo  con  Vlitte. 
Luciano  commendar  tanto  laMofca.  Pitagora  lodar  cotanro  , la 
Cipolla.  Diocle cttoglier  fuperbamente  la  Rapa.  Virgilio  uiffufa- 
mente  fcriuer  della  Zen  zala,  il  Vida  far  un  libro  particolare,  della 
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fcaccheida  : Homero  formare  un'opra  della  guerra  delle  Rane  : Ben 
potrò  io  formare  vna  Piazza  di  gente  nobile, e plebea, pur  d’altro  co* 
to,&:  iftimatione  che  quedi  miferi  foggertj,non  dirò  di  battezza  , ma 
di  fomma  uiltà  manifedamente  ripieni . Eccoui  adunque  la  Piazza 
vniuerfalcdi  tutte  le  profettìoni  del  mondo,e  honorate,e  neglette,  la 
qual  come  gradito  fpettacolo  apprefento  àgli  occhi  delle  pedone  auà 
ti  acciò  col  lorgiuditio,  edifcorlo  vedano  quanto  fiaalThcatropre- 
cedcnte(fecondo  la  promeda  mia)nella  grandezza  della  machina  fu- 
periore.  Se  Iarba  Redi  Getulia  fece  quel  tempioà  Gioue  ornatodi 
cento  altari  ; SeilRe  Latino  ('come  fcriue  Marone nel  fettimo  della 
fila  Eneida)  fece  la  cafa  fua  di  cento  colonne  fublime  ; Se  Tebe  (co- 
rae  ferine  Giuuenale)fu  circundata  attorno  di  cento  porte:  Se  Alef-  Latino  Re 
fandro  Macedone  fece  vn  padiglione,  doue  d didendeuan  cento  letti 
alla  campagna  : SefeceSefodre  un’obelifco  di  cento  cubiti  in  midi-  Alefsàdro. 
rado  ui  pongo  inanzi  quedamole  dapiucli  cento  parti  d fuperba  , Macedone 
che  non  folo  pareggiala  par  ch’ecceda  neli’ederiore  apparenza  tue-  Sefoftre. 
ta  l’antichità  pallata,  Degnateui  di  gratta  di  patteggiare  alquanto  fot 
to  i fpaciofi  portici  di  quella , che  vederete  tanta  gente  iui  raccolta , 
che  l’Anfiteatro  Cefareo,egli  Horti  di  Nerone  non  pottebbono  certo 
la  metà  capire.  Hor  fe  vi  piace  di  riguardare  alquanto  quedo  edificio 
mondruofo,vedetel  qua  fpiegato,miratequantagente  accoglie  infie- 
me,&  dalla  frequenza  del  popolo  dupite  d’una  Piazza  la  piu  rara 
forfe,eIa  piu  celebre, che  al  mondo  da.  Io  non  dirò,  che  la  piazza  d’- 
Atene  non  fia  data  fuperba,peEÌ’honoratoconcorfo  di  tanti  filofofi 
graui  del  fecolo  pattàto.non  dirò  che  i fori  antichi  di  Roma  non  ttan 
dati  celeberrimi  per  ogni  conditionc  di  caualieri,  e loldati  honorati , 

& illudri.non  dirò, che  i campi  Thebani  non  ttan  dati  per  ogni  qua- 
lità d’huominiegregij,ueramente  magnifiche  dupendi.  Ma  dirò  ben 
anco  che  la  Piazza  nodra  (e  tutta  la  gloria  fia  del  fattor  dellVniuer- 
fq)habbia  una  grande  imagi  ne  di  quelle  antiche  fi  gloriofe, e che  nel- 
l’ampiezza almeno, e nella  fua  capacità  diperi  tqtte  quelle  de’paflati 
tempi, Vedetela, miratela, e riguardatela  bene,  ch^  quantunque  hab- 
biahauuto  archi  tetto, di  deboliffimo  valore,  è riufeita  nondimeno 
per  uoler  del  fommo  Monarca  celede  molto  piu  grande,  e bella , che 
il  fuo  auttor  da  principio  non  s’hauea  creduto,  ò imaginato . Eccola 
qua  in  circuito  didefa;a  uoi  dà  di  mirarla, fe  la  curiofità  di  cofa  nuo- 
ua,e  diletteuole  per  forte  u’aggrada. 


S 4 DU 


Valentinia 
no  Impera 
dorè  inimi 
co  itile  let 
tere. 

Thamo 
He  d’Egic 
to  inimico 
delle  lecce 
re. 

Licinio 
Imperaco 
re  nimico 
delle  lecce 
re. 


Filippo 
Berodldo . 


24 

DISCORSO  Vls^ìV  É INSULE  IT^LO  DE  ‘DELL  *sf 
fetente  & deir ti  liberali ->e  zJMechaniche  in  commune.-:- 

I^R  A tutti  i decori , & ornamenti  , che  mirabilmente  ag~ 
^ grandifeono  quello  eleuato  microcofmo  deirhuomo 
per  naturale  in  [tinto  bramofo  di  gloria, e pieno  d’infini- 
to defio  di  grandezza  lodeuole,  può  fenza  dubbio  alcu- 
noripiuarfi  il  primo, e principale  il  gloriofo  portello  delle  (cicnze  , 3c 
dell’arti,fi  come  da  gli  idioti  auuilito, e negletto , cofi  da’faggi  tenu- 
to per uero  habito dell’animo heroico,  in  (e  (ledo  fplendidiffimo , e 
fin  colare . E non  è di  mi  fi:  ieri  vfar  fatica  efirema  nel  dimofiiràr  cote- 
ila  nerica  da  tutte  le  partitoti  forti,  e validi  argomenti  fattori ta , e fo- 
ftentata. Perche  fe  l’huomohauefferifguardoalla  perfertione,airuti- 
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denza  vera  ornatiifimi  affatto.  Quanto  per  mia  fede  fi  moffrò  [ciocco 
Valentiniano  Imperatore , il  quale  perfeguitò  di  modo  le  lettere  che 
piu  duro  effiglio  fofferfero  fiotto  di  lui, che  le  uirtù  fiotto  Heliogabalo, 
e fiotto  Com  modo, padri  veramente  di  tutti  i vitiofi,e  feelerati  huomi 
ni  del  mondo.  E quanto  ueramente  apparue  odiofio , e ftomacheuole 
il  detto  ignorante  di  Thamo  Re  d’Egitto,  che  òso  con  aperta  temeri- 
tà chiamar  dannofi, e nocini  i Incerati , e fichernirfi  delle  faenze,  co- 
me di  cofia  abietta, rii liffima,  e profana  ? Ma  qual  maggior  fciocchez- 
za, e qual  piu  manifiefia  ignoranza  fi  può  narrar  di  quella  di  Licinio 
Imperator  Romano, che  vsòdi  nominar  le  lettere  veneno,epefie  pu~ 
bhea  dignifilma  dell’odio  di  tutte  le  perfione  di  que  fio  mondo?  Età 
coftui  fono  da  vguagliarfi  fe  non  da  porre  innanzi  quelli,che  fonda- 
ti nel  parer  di  Piatone, differo le feienze  hauerhauuto  origine  da  va 
certo  demonio  Theuto  nominato,  qual  fu , fecondo  Eufiebio nel  pri- 
mo de  prepararione  ©liangelica  al  capitolo  (erto , da  gii  Egitti;  chia- 
mato Thoith,6c  dagli  A iefiandrini  Tohth  , & da  Greci  Mercurio  , 
non  intendendo  i miferi , che  il  diuin  Filofofo  per  demone  lignifichi 
un  faggio,  cofi  in  greco  chiamato , come  anco  il  nome  di  Mago,  al- 
l’apparente prononci  odiofio, appreffioa’Perfi  ottiene  il  medefimo  fi- 
gnificatoja  benché, fie  fioffero  mediocremente  intelligenti , iaprebbó- 
no  almeno, che  le  lettere, ò fono  fiate  ( come  recita  il  Beroaldo  in  vna 
fiua  oratione)ritrouate  da  Mercurio  ouero  da  Fenici,  da’quali  Cadmo 
le  prefie, e portolle in  Grecia , indi  far  da  Dardani  trafporrate  in 

Italiajouero  fono  fiate  ritrouate  da  gli  Artlrij , ò da  gli  Hebrei  come 
tengono  affai  de  gli  ecclefiaftici  fcrittori . Hora  la  perfettione  dalle 
ficienze  & dall’arti  cagionata  è tanto  aperta, e chiara, ch’Arifi.  nel  ter- 
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f ;0  dell'anima  hauendo  auomigliatò  l’anima  noflra  à una  tauola  la  ra 
a per  effcr  vuota  fui  principio  d’intelligenza,diffe  che  per  rapprendo 
1 e delle  fcienze  ella  deueniua  fommamente  perfetta: La  onde  il  gran 
rommentat.Auerroe,nel  fecondo  dell’anima, doue  il  Filof.dice.Che 
: 'intelletto  è in  potenza  ogni  cofa , & che  non  lì  riduce  ad  atto  fe  non 
' )er  la  fetenza,  chiaramente  ifpone , la  feienza  edere  la  perfezione  di 
' |ueft’anima, prima  ignorante, e roze  adatto  affatto.  Il  che  volle  figni- 
ìcare  ancora  l’aureo  petto  d’eloquenza  T uiiio  nel  fecondo  delle  fue 
pueftioni  Tulculano  comparando  l'animo nodro  fenza  dottrina,  e 
: enza  di  fciplina5ad  vn  campo  fertile  per  naturaci  quale  fedza  la  debi 
a coltura  infruttuofo  e fterile, fenza  dubitatone  alcuna  rimane.E  ta- 
le effempio  parimente  adduce  il  dotto  Ouidioin  que’uerfi. 

Fertili s afflino  fi  non  re  no  ne  tur  aratro, 
lS(on  nifi  curri  fpinis germen  habebit  ager. 

Per  la  qual  cofa  ben  conchiufe.il  Sauio  ne’prouerbij,a!  15.  dicendo, 
jjChe  Egeflas,& ' ignominia  ei,qui  deferii  dìfciplinam . oue  infogna , che 
t abbandonar  le  fcienze  è una  miferia  efpreffa , Se  vn  uitupero  della 
[Lente  fciocca,5c  ignorante.L’utile  poi  ch’apportano  le  fcienze, & Par 
:i,è  tanto  noto,epalefe,che  meno  è noto  il  giorno,  quando  piu  fpleru 
dono  i raggi  del  Sole  (opra  quefto  lucido  Hemifpero  noftro  ; perche 
ede rendono Phuomointegerrimo|,  (Scornato di  maniere  honeftiflì- 
; me, e di  codumi  virtuod,e  fanti.Quindi  M. Tullio  nel  primo  de’fuoi 
, jfficij  dide  non  men  faggiamente,che.veridicamente.  Vrimus bone - 
latis  locus.qui  in  neri  cognizione  conftffit, maxime attingit  naturava  hu 
mxnxm  . PerciòlodandoMonfignor  Guidicciotie  la  feienza  d’un  fe- 
gnalato  Predicaroredell’etàfua,  gli  attribuì  cotdfo  effetto  di  integri 
Ita, e fantimonia,in  quel  graue  fonetto  che  comincia. 

0 Meffaggier  di  Dio,cb'in  bigia  uefta 
Voro,ei  tenevi  bonor  difpregi  tanto 5 
E ne* cor  duri  imprimi  il  fermon  Santo , 

Cbe  te fteffo,e  piul  uer  ne  manifefta : 
lituo  lume  ha  uiafgombra  la  tempefìa 
Dal  cor  e, oue  freme  a dagli  occhi  il  pianto': 

Contra  i tuoi  detti  non  può  tanto, 0 quanto 
De  feri  altrui  defir  la  tu  rba  infetta. 

Il  che  fece  anco  piu  modernamente  il  Mòrigi  Poeta  Rauegnano,  lo- 
: dando  Monfignor  Fiamma  unico  Predicator  dell’età  noflra,  in  quel 
| Sonetto  che  principia. 

tJtyCentre  Reggio  di  cDio  con  quell' ardenti 
Tue  noci, in  noi, ben  che  gelati, accendi 
Vn'ardor  Santo,e  tal,onde  contendi 
S’zsfngelotQ  Spirto  human  tu  rapprefenti. 

{i  Di 
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%6  DISCORSO 

Di  piu  fanno  le  feienze  qued’huomo  fimile  al  fuo  fattore  Iddio,  d’in 
finito  fa  pere,  & intelligenza  ripieno.  Cofa  che  conobbe  anco  Cicero 
ne, onde  nel  primo  de  natura  Dcorum,d iHe  quelle  parole.  2 Vjbìl efl3pe\ 
qnod  magis  ‘Dijt immortali  fjmilemur,quàm  per  ipjumfcire.E  però  fa- 
llino Demonio  tentatore  de’primi  parenti  ,propofe  la  feienza  come 
vera  fimilitudine  diuina  alla  gran  madre  noftra  dicendo.  Eritis fìcui 
Dij  [denta  bonum,&  mainivi.  Per  quello  anco  Ariftotile  nel  duodeci 
m0  dell’Ethica  affermò, che  rhuomo  per  il  fapere  & intendere  fi  con 
giunge  à Dio, Se  alle  lòllanze  feparate.Oltradi  ciò  li  conferirono  vn 
benc  llabile,e  per  nelfuno  accidente  di  fortuna  quali  infeparabile  da 
edo.  Quindi  Biante  Filofofo  vno  de’fette  faggi  della  Grecia  elfendo 
(come  riferifee  Valerio  Maflimo)  da  gli  inimici  prefa  la  fua  patria  , c 
portando  fuori  ifuoi  Cittadini  nel  fuggire  tutte  le  piu  preciofe  fpo- 
glieloro,  elìortatoda  molti  à far  l’iftdfo,  rifpofe  molto grauemen te 
con  quel  notabil  deuo.Omnia  mea  mecum  porfotriputando  egli  ogn’al 
tra  cofa,faluo  che  la  fcienza,e(Ter  foggetta  alla  perdita  iminente  della 
fortuna.Però  Boetio  nel  primo  delle  fue  confolationi  filofofiche  diffe 
à quello  propofito. 

Hat  faltcm  nullus  potuitpernenire  t errar, 
noftrum  comitet  profequerentur  iter. 

E Macrobio  nel  fettimo  lib.  de’fuoi  faturnali, amplificando  la  {labili 
tà  delle  fcienze,dilfe  quelfaurea  fentenza  Exiflima  difciplinas  multai 
multisele pecunijt  prati  antiorari  fa  quidem  dto  definunt , illa  nero  per 
totum  tempui  pemanent,fcientia  enim fola  pofieffio  eft  immortalit.Cofi 
Benedetto  Varchi  Poeta de’noftri  tempi  famofo,  commendando  il  fa 
pered’Annibal  Caro,conuenne  in  vn  medefimo  detto  in  que’verfi . 
Caro  ^Annibaliche  con  fi  udì  danni , 

Difpregiate  ugualmente  argento oro, 

Bramofo3e  ricco  d’vn  più  bel  theforo , 

Che  non  teme  dal  mondo  ire3ne  inganni . 

E quella  fu  la  fentenza  del  Dio  de  Filofofanti  Platone, quando,inter 
rogato  quai  beni  acquiftarfi  doueuano  à Figliuoli,quelli  rifpofe,  che 
non  temono  ne  tempefi:a,ne  uenti,  ne  inondationi  di  fiumi , ne  forza 
d’huomini.Talche  ragioneuolmente  congiunfe  Salomone  ne’Prouer 
bij  al  terzo.Che  Miglior  eft  acquifttio  eius  acquifitione  auri , & argenti , 
& ipfafola  eft  pr ed [or  candii  opibut. Che  rara  preciofità  è quella  del- 
le feienze  illuminando  loro , ( come  dice  FA  ngelico  Dottore  ) l’intel- 
letto humano , e purgando  l’affetto  della  natia  fenfualità  alla  quale  fi 
ageuolmente,  per  la  deprauata  natura  fi  congionge  ì E Hieronimo 
Santo fcriuendoà  Rufiico  , ifplicò  il  valor  delle  feienze  in  quella 
parte  dicendo.iqunquam  de  manu  tua , & oculit  tuis  recedat  liber , ama 
fcientiamfcriptUrrarum>&  carnis  uitanon  amabis . Il  medefimo  affer- 
ma 
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na  Seneca  à Lucio, oue  dice:  Scio  neminem  po/fe  bene  uiuere  fmefapien- 
Ì£ /indio.  Che  cofadirò  io3-le  fciéze  fono  quelle  che  rédono  l’huomo 
un  fpirito  generofo,  efuor  di  modo  nobile  ,&  eleuato  per  quedoi 
roici  diccuano  tutti  i fapienti , e dotti  elfer  d’animo  libero  e rifoluto 
opinione  de’quali  tenendo  M.  Tullio,  nelle  paradode  diffe.  7 'Julius 
irduBu*  feruti*,  aut  ignobili*  effe  potè  ft , nifi  forte  uolutabro  ritiorum 
lerit  infetta* . E il  Filofofo  nel  primo  della  Politica , aggrandì  molto  Aditoti  le. 
iù  la  cofa,  dicendo  che  gli  b uomini  dotti,  e le  perfone  fapute  hanno 
ijominioe  fignoria  (opra  de  gli  altri.  Però  non  èmarauiglia,feciafcu 
o appetifee  naturalmente  l’eccellenza  nel  fapere, fecondo  il  detto  di 
Cicerone  nel  primo  de’fuoi  uffici) .Omnes  trabimur,&  ducimur  cogni- 
"onis  [denti#  cupiditatefm  qua  excellere  pulchrum  p ut  amus  .Quello  fu 
uel  che  mode  à fdegno  il  generofo  Aiefsadro  Magno  (come  riferifee 
mio  Gellio  verfoilfuo  precettore  Ariftot.)  hauendo  egli  publicato 
:nza  faputa  fua  gli  otto  libn  della  Filofofia  naturale , adducendo  per 
agione  delle  fue  querele  quelle  nobiliffime  parole.  Ego  no  ta  cupio, et  Auj0 
f elettor  opibus,&  potètia  alias  excelere, quatti  litteris,& dottrina prefla  h0. 
e.  Ne  coteda  fentenza  è lontana  dal  detto  di  Marnale  in  que’uerd. 

rDiuitia*,& opesfrequens  donauit  amicus. 

Qui  velit  ingcnio  cedere,  rarus  crit . 

Je  meno  è differente  dalle  parole  di  Salomone  nella  fapienza  al  fetti 
io,oueparlado  della  lcÌQnzz,dice.Tr£pofui  ea  regni*, & fedibu*,& di 
iti  a*  nihil  effe  dixi  in  coparatione  illius, néc  compar  aiti  illi  lapide  predo 
im,quonia  orane  aura  in  coparatione  illius  arena  ett  exigua,  & tanqua 
ttu  dHimabitur argetù  in  conjfettu  illius.  Hor  mi  fouiene  d’hauer  let- 
o à propodto  di  ciò  nell’hiftorie , antiche  che  in  una  cena  di  Filippo 
Ledi  Macedoniafrà  molti  Filofofi,  elui  fu  moda  una  difputa.  Qual 
ode  la  maggior  cofa  c’  hauelfe  il  mondo.oue  ilgra  Filofofo.Hetnari- 
pofe  l’acqua,  per  la  copia  de’mari,è  fiumi,  è fon  ti,  è laghi,  è ftagni,è 
ozzi,è  riui,  che  pieni  fi  uedonodi  quella.  Vn’altro  did'e  ch’era  ilgra 
lonte.OlimpOjla  cui  cima  fuperaua  l’aria, e la  cui  altezza  difeopnua 
itti  i pae/i  della  terra,  vn’altro  dide  il  famofogigàte  Atlate  , fopra  la 
ui  fepoltura  erafoodato  un  monte  di  gradezza,&  immenfità  mera- 
igliofa . vn’altro  diffe  il  gran  Poeta  Homeroil  quale  in  uitafu  cota- 
) celebre, Se  nella  morte  con  tanto  ramaricoftì  pianto, che(come  illu 
e M.  i ullioneiroratione  per  Archi  a)  ei  Colofoni),  e i Chi), e i Sala- 
lini,  e i Smirnefi  de  altri  popoli  contefero  inlieme , per  bauer  le  fue 
Ila  da  cóferuare.  L’ultimo  fi nalméte  piu  dotto  fenza  dubbio,  e mol- 
> piùintelligentedegli  altri  diffe.Sappi  Filippo, che  niuna delle co- 
: human  e è maggiore , nc  più  degna , ò nobile  dell’huomo  faggio, 
dotto,  il  che  fi  conforma  col  detto  di  Tholomeonell’AImagedo, 
apiens dominabitur aftris,  S’iouò  feoprir  gli  honori  delle  feienze, 
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&:  dcll’arti,  veggio  manifcdamcnted’hauerprefo  vn  carico  grane, & 
v n pefo  à gli  homeri  miei  faticofo,  e di  fouercii io, perche  quel  c'ha  di 
cati  per  tanti  fecoli  auanti  infinita  turba  d’huomini  facondiflimi 
molto  più  facilmente  pòrgerà  grauezza  allo  (file  di  foggeto  com< 
f ! l’io  à tanta  fatica  impare,  e difeguale . Ma  non  fi  sa  fenza  di  dorrei 
troppo , che  feientia  (come  dice  il  Filofofo  nel  primo  dell’anima  ) eji 
de  numero  honorum  honorabiliurn  d H checofa  dall’altro  canto  è un’- 
luiomo  fenza  feienza  ? non  degli  ini  cauallo  ò un  mulo , come  dice 
Dauid, fenza  intelletto?  polite  fieri  (cÀce  egli)  ficut  <equus , & mulus 
qnibus  non  efl  intcllc&us . E alerone  genericamente  atteda  il  mede  lì- 
mo dicendo.  Homo  cum  in  bonore  effet  non  inteìlexit , compar  atusefi  ho 
mentis  infipientibus,& fmilis  f aftu  se  filili  s.  Non  è egli  un  falfo,ò  vn; 
pietra  in  fènda! ta , come  dfee  Diogene  ? Però  uedendo  egli  un  giorno 
un  ignorante  feder  fopra  una  pietra,  dille  con  motto  arguto;  Lapis  fi 
per  lapiderà  . Del  medefimo  lì  legge , afeefo  un  giorno  in  luogo  emi- 
nente^ fublime,efclamò.  Venite  homines  ad  me.  Se  accodandoli  à lu 
folamente  turbadi  gente  idiota,difutiIe,  e uile^ilfe  per  improuargli 
Jfos  vosjed  homines  quaro . Per  coteda  cagione  era  folito  ( dicono  gl; 
fcrittori)  d’andar  di  dì , e di  notte  per  la  città  d’Athene. con  la  lanter- 
na in  mano  accefa , cercando  un’huomo , edendo  dato  delle  perfont 
fcicntiate da  tutti i tempi grandidìma  caredia.  Fra  1 belliflìmi  detti 
di  Socrate  li  troua  quedo  ancora  al  propolìto  prefente  Che  tanta  di- 
danza  è da  gli  huomini  dotti  àgli  ignoranti  quanti  differenza  nàtili 
ralméte  li  feorge  dfer  da  gli  huomini  alle  pietre . Ma  à dimodrar  pili 
ampiamente  gli  honori  delle  feienze,  Se  delì’àrti,  conuengo.no  i det- 
ti di  Caffiodoro,  Se  del  fauio,  de’quali  uno  nelle  fue  pidole  dice.  7 \^or 
poti.fi  aliqua  in  mundo  efie  fortuna , quam  non  augeat  literarum  glorio  fi 
notitia  E l’altro  nella  fapienza  al  fettimo  . Venemnt  mihi  omnia  bona 
paritcr  cu  illa , S3  innumerabilis  honeslnsper  manus  illius.  Oltra  di  eie 
gli  edempi  diuerli  adotti  da  molti  intorno  àgli  honori  fatti  àuarie  p* 
ione  letterate, paièlànoi’idelfo.  Scriueil  Fontano , che  Lilfandropei 
alcuni  pochi  uerfetti  empì  d’argento  il  cappello  ad  Antiloco  Poeta 
riputandolo  degno  di  maggior  honor,  che  quello. Si  legge  appredb  ì 
Silio  , cheOttauio  Augudofaceua  ogn’anno  celebrareil  dì  natal< 
di  Virgilio  cheueniuane  gli  idi  d’Ottobre  con  folenni  cerimonia 
per  modrar  quanto  conto  teneua  della  uirtuofa  memoria  d’un  tan- 
t’huomo,  Angelo  Politiano  nella  Nutricia  fcriuc,  che  Scipione  Afri- 
cano in  uita  donò  certi  horti  celebri  à Ennio  Poeta  per  le  fue  lette- 
re , e in  morteli  dedicò  una  dama  con  doppia  dimodratione  d’ho 
norealla  uirtu  cccelfadi  quello . Racconta  Suida  che  Traiano  Irr.pe 
ratored  degnò  piùuolte  d’accettar  feco  in  carrozza  Dione  fo fi  da 
partecipando  ^ratiofamente  le  grandezze  Imperiali  con  la  filofo- 
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Sa  delf  huomo  faggio,  e prudente.  Strabene  nel  quartodecimo  libro 
ìarra,  che  Marcantonio  Romano  donò  i tributi  di  quattro  città  ad 
Anallenore  Ci tharedo,  premiando  l’arte  Tua  con  dono  coli  riccóne 
doriofo.Plin. ferme, che  Appelle  pittore  fu  fi  cato-ad  AlèlFamdro  Ma;  Piini®. 
?no,  che  li  fece  un  prefented’unafuqamafia  Cavnpafpe  chiamata', 
quantunque  Pamafie  caldamente, fol  per  honoifé  della  pittura  eccel 
[ente,nella  quale  egli  era  unico , e /Ingoiare  . Leggefi  appreifo  à Ma- 
f crobio,  che Rufcio  Hiftrione  in  tal profeifionc  valent’huomo,  col  Macrob. 

• :onfenfo  decaualieri  fu  donato  da  Lucio  Siila  d’un’anel  d’oro , in 
i fegno  c’honoraua  il  valore  delia  perfona  egregia, e virtuofa.  Ouidio  Ouidio. 
Poeta  nel  nono  della  Meramorf.  attribuifee  nella  lite  per  Parmidi 
Achille,  la  palma  a Vlifle  l'opra  d’Àiace  > per  la  facondia  del  parlato- 
re. Quindi  PAnguil.compofe  quella  danza  che  dice.  P Anguil- 

zAÌIqy  conobbe  ognuno  apertamente  lara. 

Quando  l’altrui  facondia  altrui  commune  ; 

Che  dei  due  cavalieri  il  piu  eloquente 
L’arme  del  pronepote  hebbe  di  Gioue. 

‘Cheaccadeaccumulare  infinità  d’efiempi,  le  troppo  è chiaro  Pho- 
nore  debito  è conueniente  alla  feienza  delle  Perfone  ì Ma  dopò  le 
fcienze,&:  le  difcipline  liberali  feguono  Parti  medianiche , delle 
quali  molte  fono  appo  il  mondo  honoreuoli , e degne  riputate,  & al 
tre  come  vdifiime  da  ognuno  manifeflàmente  biàfitnate . E quelle 
furono  da  Pofiìdonio  filofofo  (come  narra  Seneca  nel  trattato  de’fiu 
di  liberali)  diuife in  vulgari , come  fonoi  mifteri  vili  , ingiòcòfe  Vré\ 
fpaffeuoli  alPocqhibjcome  fono  le  machine  de  gli  arteficise  ih  puerL 
li  come  fono  gli  efiercitij,che  da  putti  Ufiàmo , Ben  ché  coitila  diai  - 
fione  appaia  afiai  chiaramente  diminuta  , infiufficiente;  Bora  il 
Budeo  perfona  dottiffima , nel  fuo  trattato  de  Alfe , ha  chiamato  gli  H Budeo  „ 
artefici  di  quelle  feccie,  e brutture  delle  città . Nondineno  Cafiìo-  Ca^0cj0 
doro  nella  terzadecima  epilfola  lodando  Parti  mecaniche  la  chiania  ro 
decorò,  & ornamento  di  quelle . .Ari  .-  { dice  egli ) eft  decus  Vrbium . 

11  Sabeliico  nel  decimo  libro  de’fuoi  elfernpi  dice , che  Tulchrum  efl  11  Sabelh- 
in  omni  arti  uni  genere  excellere.  Marco  Tullio  nel  fecondo  de’fuoi  Tull'c 
vfficìj,  efiogliendo  queft’arti dice  àncor  lui  quelle  parole.  Quidenu-  ’ u-10* 
merem  artiummultitudinemfine  quibut , aita  omnino  nulla  ejfepotuif- 
fet  ? quii  enim  agris  fubueniret  ? qua  efiet  obieHatio  valentium  ? quii 
vicini aut  òultus  corporis}nifi  tam  tinnita  nobìs  artes  miniSìrent'.  Plato- 
ne la  chiama  prime , & piu  delPaltre  netelfariè , Nella  legge  ciuile, 
alla  legge  prima , appreflb  al  fine  cap.  CDe  infinùbus  expofitìs, Sono 
equiparate  quelle  due  cofe  infieme,  1 elfer  nutrito  quanto  alla  uita -, 

& Pellere  alleuato  in  qualche  mìellierijtf  profefilone . Che  honor  di 
meno  ha  Plauto  Poeta  comico  ilkftre>fe  ben  ferme  Varrone, ch’egli 
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attefc  all’arte  del  Prillino?  honor  di  meno  à Oleate  filofofo  digniflt- 
M.  \ arro-  mQ^pe  £ troaa  feri  reo  j che  di  notte  caiiaua  acqua  da  pozzi  ? Cile 
Hflcmpi  honor  di  meno  ha  Helió  lodila  , fè  ben  di  Jai  ferine  Quintiliano  che 
notabili,  fu  orefice, giogielieri,  fax  tó^boca  laro  inficine  anzi  che  quell  arti  ac 
Quintili*-  crefeono  la  gloria  loro,efsédo  parfi  al  mondo  perfone  vniuerfali,  e di 
n0‘  facile  riufi  ita  in  ogni  attione.Gliinuécori  delfarti  no  era  tenuti pei: 
Di;  dagli  antichi?  Et  Virgilio  no  pofene’capi  Elifij  quei  ch'aiutarla 
vita  coniarti  da  dii  trouate?  Calila  A cheniele  comico  non  torfe  an- 
cora lui  delle  funi?  Epiretto  Filofofo  non  attefe  nell’arte  feruile?  Pi- 
tagora non  fu  vittorinofecódo  Aulo  Gelilo?  Il  prudétilfimo  Alfonfo 
Thomaio.  Duca  di  Ferrara  no  gettò  rartegliaria  da  fe  medefimo  ? L’agricoltu- 
Moro.  la  prelìb  àgli  Vtopienfi(s’è  vero  quel  che  dice  Thomafb  Moro)nort 
è fem pre  fiata  in  prezzo  grande?  predo  ai  Fenici  non  dimorauavna 
H era  elide  tT,°l  studine  infinita  d’artefici  d'ogni  forte  fecòdo  Diodoro  nel  libro 
Melporhe  decimo  fettimo.I  Thepiepfi non  fonogià  nientelodati  da  Heraclide 
ne,  e T ha-  nelle  fue  Politiche, perche  erano  troppo  ine  tri, & negligenti, ftiman- 
ha.  do  elTercofa  brutta  elTercitarfi  nell’arti.Si  lodano  pur  Melpomene,e 
Thalia  inuentriciil’vma  delle  Tragedie, l’altra  delle  Comedie,  fe  ber» 
confdtuifcono  l’arte  comica da.molti  difprezzara . Non  fon  lodati 
nell’Eccléfiafiico  al  cap.3  S.gli  Agricoli, gli  Architetti , i Fabri  ferra- 
ri; ,i  Baccalari , & altri  profeffori  di  mifiieri  dal  mondo  horaauuili- 
Salomone  ti?Odafi  la  conclufione  che  fà  il  Sauio  in  quel  luogo.  Ornnes  bi(d ice 
egli)/»  tnanibus  fui s [pera u eru n t,  & unufquifque  in  arte  fua  fapiens  efi , 
fine  bis  omnibus  non  sMfkatur  ciuitas.  Per  tutte  le  ragione  adunque  è 
cefa  honoreuole  Capere e delle  feienze , è delle  difcipline , e dell'arti 
metaniche  ancorale  quantuque  alcune  fiano  in  fe  (tette  viliffime,  8c 
itifam  finod fmeno  illu firanp  con  la  fua  vergogna  l’arte  più  nobili, co 
me  le  nubi  fanno  apparer  piu  uaghi  i raggi  folari , che  malgrado  di 
loro  fp  untano  fuori  del  tenebrofo  velo  c’hano  attorno.  La  onde,efsé 
do  quella  la  còelufione  > che  nobilifiima  cofa  fia  faper  d^ogni  cofa  in 
bene, io  porr-o  fine  a quello  mio  yniuerfal  difeorfo  compofio  in  lode 
Qjjmtilni-  delle  feienze,  & dellarti  in  generale, eflortan  do  ciafcuno  alla  propria 
renare*.  Qpetatione  dell’intelletto  fuo, la  quàle(conie  dice  Quintiliano  nel  1. 
libro  delle  fue  lnftitutioni)cèrcar  d’in  tendere, e faper.  E tato  piu  che 
nel  fapere  con fifie gran  diletto.ondeil  Petrarcha  dille. 

*Altro  diletto  che  imparar  non  trotto . 

E di  piu  non  mediocre  felicita  iui.fi  vede  effer  rilpolla . Perciò  dif- 
Sencca.  (-c  Seneca  à LxxciWo.^Beata  ulta  fapientia  perftBa  efficit.  E fe  gli  efsépi 

Dttto  u hani  io  da  mouere  i fpiriti  deli’huomo  a quella  uniuerfale  intelligen 
f a Puel  Jf  Giuliano  Iurifconfulto , il  qual  foleua  dire  . Se  10 

tv.  Nicia,  j ambiduA  i piedi  dentro  alla  folla  * ancor  non  rellerei  di  ftu- 

duie»  Leggali  quel  d’Heftkq  Pcntico  appreìTo  à Nicia,  che  fole- 
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uà  gloriarli  di  non  hauer  mai  villo  il  foIe'nafcere,né  tramontategli-  Vm:o 
to  era  intento  allo  fludio,&:  alladifciplina . Leggali  quel  detto  nota-  tablle  noi 
bile  di  Demetrio,  ilquale  tardi  pentito  di  non  hauer  attefo  con  tutti  Demetrio, 
i sforzi  àfapere, con  gli  occhi  volti  al  cielo  folpirando dille.  Divna 
:ofa  fola  doler  mi  po(To,im mortali  Iddi), che  più  collo  che  hora  non 
mi  lia  Hata  nota  la  ftrada  honorata  delle  virtude,chenpn  haureiat- 
tefo  di  edere  inuitato  da  lei, ma  le  farei  io  corto  incontro  ad  ab- 
bracciarla . Cofi  con  quelli  ftimoli  d’honòre,  Con  quelli 
fpront  al  fianco,  inuito  tutti  a’feguen ti  difeorfi  par- 
ticolari, che  faranno  di  varia  feienza  , in 
vtilecommune  vagamente  ornati,  e 
impreflì.  ì-lof  cominciamo 
..in  nome  del  Si- 
gnore . 


DE* 


D E SIGNORI- 


O PRENCIPI, 

ET  D E’T  IR  ANNI 
Difcorfc.  1. 


T \1  M 1,  ibernano  il  belli  (Jimo  cerchione  Fhonorat 
fpatio  della  gran  Tia^ga  da  me  defcrittayfono  i Sign 
ri,cbe  fogliono  communemente  paffeggiu)  e per  efìajà 
uar'ue  diuerft  titoli fìngolari  illufirati .fecondo  che  co « 
porta  la gradè7^aye  la  nobiltà  o per uirtùyo peraltro^ 
o da  loroyO  da  f noi  ani  tratta  già  anticamente  y & ac 
quiflata , i quali , fe  fon  legnimi  e uirtuofi  fignoriynon  ha  dubbio  alcuno 
che  non  fiano  di  gloria ,& bonore  fommamente  meritevoli, ma  fe  piu  pre- 
fio  pati [cono  da  tiranni , che  altro , o per  l'ufurpatione  del  demonio  ; o pe\ 
diportar  fi  troppo  ftranamente  co’fudditi  loro,non  folamente  fon  degnilo- 
dio,e  d’abbominationcyma  di  feuera  morte, alloro  delittiy&  ecccffì  corine- 
nienteye  conforme . Ma  per  moftrar  quai  fiano  i veri , e leghimi  fi  gnor, 
degni  d'honorey& quai  fiano  i tiranni  degni  d* odiose  di  morte  bifogna , ci 
flicrare  de  altoy& longo  principio  la  differenza  loro  . £ chiara  co  fa  che 
dominij , e le  fignorie  per  legge  diuiria  mai  fi  trouano  appartenere  a gl 
Ago.Sato.  buominiyil  che  è notato  per fenten^a  d'Mgcftin  Santo  fopra  S.Giouanni 
oue  dice . Iure  diuino  Domini  eft  terra , &c  plenitudo  eius  & per  rin - 
tw^gar  la  fuperbia  defignori  Aggiunge  ychey  Dominus  de  uno  limo  tei 
ra:  fecit  pauperes,&  di  uites . £ meno  fi  può  direy  che  per  legge  natura- 
le i dominij  , eie  giuri fdìttioni  tocchino  a loro  ,ejimdo  ogni  coj a ,per  leg- 
ge di  naturaycommuneycome  ne  (anomalia  diflintione  ottaua,al capito- 
lo, Qu°  iure,è  fufficientemente  dicbiarato.'ma  foto  per  legge  humana 
pojitiua  fi  fon  trottati  i fpartimenti  delle  fignoricychoggi  "dì  fono  innume • 
rubili  al  mondo  ,e  quafi  infinite . Vero  ben  dijf enei  Jopradetto  luogo  fi 
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\Ydn padre *Àgoft.  Tolle  iura  Imperatoria, quis  audet  dicere  ture  vii- 
\ eft  mca  meus  eft  ifte  feruus  mea  eft  haec  domus  ? Offendo  questo  il 
‘•ero  no  è da  dubitare , che  il  dominio ,ò  principato  politico  farà  legitimo 
|i*  colui, alqual  l'banrà  dato  immediatamete  Iddio, come  fu  dato  à Mosè 
l)pra  il  popolo  d'ifrael ,& à Saul  primo  Redall'iflejfo  Signore  eletto,oue - 
3 p i meriti  fuoi  uirtuofi(cofi  nota  S. intonino)  i popoli  per  natura  liberi  s Antom~ 

. Jaranò  dafe  fteffi  di  comun  cofenfo  foggiogati,ò  c'baurà  riceuuto  la  fi-  no . 
noria  da  p fona  tale,  che  per  l'iììeff a firada  paffando  farà  fiata  eletta, ca- 
o,efupenore  àgli  altri, come  fu  eletto  loftffo  da  Faraone, e per  l'oppoft - 
o ql  farà  dimàdato  propriamete  tirano, il  quale  co  mez^i  illeciti,  ò di  uio 
?^a  dyarme,ò  di  pratiche  ingiufte,e  difdiceuoli,  haurà  occupato  il  domi- 
io ,e  la  libertà  d' alcuni  per  fe  flejfo , delqual  principato  parlado  Leon  Va  Leone  Ta- 
», adiffe . Principarus  quémetus  extorfit,&:  fi  a<ftibus,vel  moribus  nò  Pa  • 
,)ffendat,ipfius  tame  initij  fui  eft  pernitiofus  exép/o,  Ffe  folo  in^quèflo 
Òffe  la  diff'ereza  tra  il  fignore  el  tirano,  ma  le  parti  dell'animo  uirtuo- 
ò,e  il  reggimeto  honeflo,  & giu  fio  conftituifcono  un  fignore  ottimo,come 
>er  il  cotrario  (fecodo  S.T homafo  nel  lib.  De  regimine  Principia)  uien 
Òflituito  un  tirano  dauitij  dell'animo  federati,  & dal  modo  di  gouerna - 
re, iniquo, acerbo, e difpietato.Vroprie  faranno  d'un  fignore  la  religione  cir 
i :a  le  cofc  diuinc,(^  ecclcfia$tiche,l'hGneflà  ne'coftumi  la  uerità,  e la  fede 
\iey fuoi  detti  la  magnanimità  ne'gefìi , la  co  fianca  in  fatto,  l'offcruan'ga 
'ielle  leggi > la  cura  ne'Ftudij,le  maniere  gentili,  amoreuoli, pie,  e corte  fi  co* 
iudditija  difereta  prudenza  nel  reggere, la  giufiitia  ne'giudictj , & nelle 
feienge , che  procedono  da  quello  ,e  je  la  belie^a  efterna  del  corpo  foffe 
:on  quella  dell' animo  congiont a , effe  farebbonoun  Signore , & un  "Ba- 
cone , in  tutto, e per  tutto  bonorato , e gloriofo . Et  neceffaria , e debita  à 
muero  fignore  U religione  circa  le  cofe  diuine , & ecclefiafìiche , come 
ì ien  Vlutarco  nel  libro,cbe  ferine  à T r alano  imperatore , oue  dice , che . riutarco, 
Princeps caput eft  reipublicx  vni  fubie&us  Deo,  & his  qui  mini. 
ftrant  qux  Dei  funt  in  terris.  Ter  qucfto  il  fapientiffimo  Salomone  ordì - Salomone 
nò  il  facro  fanto  Tempio  à Dio, e difpoje  i minifìri  de'facnffdj,  & bolo-  ^"iofo 
:aufli  debiti  alla  diuina  maeflà  . 2s Jel  quarto  libro,  de  "Regni  fi  legge,  ioucla  Re 
:he  foiada  F^e, notata  la  negligenza  de' Sacerdoti, fece  reflaurare  il  T tm-  ligiofo . 
rio  mezgp  cofonto  delle  rendite  proprie  di  quello, perche  nel  principio  del  Marce^° 
uo  Regno  apparue  Signor  da  bene, e molto  religiofo.  Terciò  SPapa  Mar - Pa^a* 

:ello  in  un  "Decreto  difje . Boni  principis  eft  acreligiofi  ecclefias  con- 

:ritas  atque  confcitfas  reftaurare,nouafque  edificare.  Se  Dei  Sacer- 

iotes  honorare  , atque  tueri . Voffidonio  parlando  de>:Romani, laudo-  Lofllda. 

mi  grandemente  per  la  Religione  loro , onde  diffe . Erant  illis  religio.  m#‘ 

Deorum  admirabilis,iuftitia  multumque  ftudium,  ne  in  quempiam 

iniurias  confcrrent . Era  folito  à quefìo  propofito  di  dir  S olone , che  £ett0  <£ 

goueruna  la  Republicaper  fauordi  Minerua , come  Vififlrato  le  guer - Solone. 
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re.  i{ccita  Eufebio  Ccfarienfe  nel  libro  de  preparatone  Su angelica  le  lodi 
immenfe  , che  da  M polline  fur  date  à Licurgo  fornivo  veneratore  degli 
lddij  in  que'rerfi . 

Cbare  foni  Magno  qui  tempia  ad  noHra  Lycurge  : 

Venifti  cbare, & cunttis  dilcBeq;  Diuis. 

Te  ne  bominem  appellem  ne  Deum  ? fed  quando  facrarum 
Cura  ùbi  tanta  efi  documenta  exquirerelegum  y 
Te  potiti s natum  cgleHi  exflirpeputarim  . 

Ho  letto , che  Didimo  ne’libri  della  narratone  Pindarica  attribuì  fi  e a 
iJTCelifico  de' Qf  et  enfi grandiffìma  religione  uerfo  gli  Iddifper  cagio 

ne,de'ficrificij,e  delle  pompe  follenniffime  à loro  bonore  inllituite  da  lui . 
STlutarco  racconta  , che  Siila  al  tempo  delle guerre portaua  in  fino  una 
imagìne  d' \A p olio ,la quale  ne  pericoli  iminente  fiuente  biafiiaua,  e come 
fua  adiutrice  deuotamente  ['invocava. Di  Lucio  Mlbino , che  fu  confale, 
fi  legge  in  T ito  Liuto, che  commandò  alla  moglie , & à figliuoli  una  vol- 
ta che  andaffero  ay piedi , fot  per  pigliar  fico  in  carolala  Vergine  Ve- 
niali infame  , con  le  co  fi  fiere . Quando  il  divino  .Ar  lofio  parla  del  ma- 
gnanimo I{e  Carlo  Imperatore , gliattribuifie  fepra  tutto  /ingoiar  reli- 
gione in  quella  fianca  che  dice . 

Et  egli  tra  'Baroni, e T aladini , 

Trincipi,  & oratori  al  maggior  tempio  - 
Con  molta  religione  a quei  diuini  0. 

Vitti  int er venne, e ne  diè  à gli  altri  effempio . 

Con  le  man  giunte, e gli  occhi  al  ciel  fapini  ♦ 

Difje, Signor, bench'io  fa  iniquo, & empio  * 

T{on  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire , 

Cbe'l  tuo  popol  fedel  habbìa  a perire. 

E il  Signor  Cjiulian  Gofelini  Voeta  molto  eccellente  dell'età  noHra,  è feri 
ve  una  mente  religiofi  nel  petto  del  I{e  Filippo  in  que'verfi , 

Hor  perche  i bori  fi fl  eriga, irei  confami . 

Sia  la  fua  m an  tremenda,  e non  au ara  , 

Vna  legge  fi  fervi, un  T)io  s'adori . 

Col  mal  indico  i monti, i campi, i fiumi . 

SDe  l'alma  Hefperia  faa  gli  apron  a gara* 

De  le  vi  fiere  largii  ampi  tb  efori . 

'Kon  è meno  debita  à un  Signore  l'honeflà  né* cefi  unii, e fendo  ella  un  ut 
ro  decoro,  & un  ornamento  [ingoiare  d' un  petto  Signorile. Ter  quefto  Ve 
getio  nel  fecodo  libro  de  I{e  militari  loda  la  cot  in  eriga  d'Mtlefi andrò, che 
apprefentatagli  una  vergine  bella, e fi  e ciò  fi  da  donerò , maritata  in  una 
per  fona  nobile  non  folamcnte  non  uolfe  lafiiu  amento  guardarla , -ma  con 
preferiti  bonor atijjimi  intatta  la  rimandò  al  marito . Si  le^gein  Valerio 
MaJJìmo  nel  fecondo  libro  della  Difciplina  militare , che  Scipione 

cacciò 
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cacciò  fuori  urta  uolta  dell'ej] ercito  "Bimano  due  milla  meretrìci, purgati  yrooo  ■ 

10  il  campo  tutto  deW  imm  onditi  e, e disboneflà,per  nera  uirtù,cheneWa-  AnnlbaVe 
lima  di  lui  fignoreggiaua . T rogo  riferisce  cCzsfnnibat  Cartagitiefe , che  contincte. 
na  i prefe  la  cc flit  afra  l'innumer abili  prede  di  giouani  donne , ornate  di  Claudio 

jf  jelle^e  eflrema,e  merauigliofa.E  S.tsfgofiino  nel  primo  libro  della  Cit  Marcello 
à di  Dio , racconta , che  Claudio  Marcello  (bufale  Romano,  uolendo  dar  ^ inneità 
'affalto  alla  Città  di  Siracufa, fece  un'edito  perpetuo , che  neffun  faldato  eòamente. 
v fa  fi  e de  violare  i liberi  corpi  delle  donne , ej fendo  Signore  continente , e Seneca*. 
virtuofo . Hippolito  figliuol  di  T hefeo  è dipinto  da  Seneca  tanto  honeflo , 
l 'he  pregato  con  molti  j congiuri  dalla  madregna  Fi  bra , a confentire  alle 
uè  voglie praue,e  dishonejìe,non (blamente  non  cedette  alla  folle  dimada 
leli'impudica  dona ; ma  di  indi  in  poi  prefe  vriodio  tato  ejlremo  allefemi 
\ie,cbenonpotea  per  modo  alcuno  foffriredi  fentirle  nominare ,onde  dice- 
Exofus  orane  f cerniti#  nomen  fugit , 

Immittis  annos  càlibi  vit£  dicat . 

fra  l' altre  partila  verità , e la  fede  nefuoi  detti  illustrano  mirabilmen-  Francefco 
e, anco  un  Signore;  £ però  FrancefcoTatritio^oue  parla  del  regno, nar  Fatnti». 
ra,che  Ifoc rate  ammonì  il fuo  pecche fopra  ogni  cofa  honoraffe  la  uerita, 
dicendo  effer  cofa  conueniente , che  piu  fi  debba  credere  alla  parola-regia  crate  a un 
l'enea  giuramento , che  à mille  giuramenti  d' buomini priuati . E ne  prò-  Re. 
terbi  al  decimo  fefto  è fcritto  dal  Sauio . Non  decet  principem  labium  Attilio 
menda x.circa  la  fede  è notabile  l'ejfempio  d'Attilio  Bjegulo , che  volle 
biu  prefto . tornare  al  fupphcio  in  man  de  (artaginefì , che  molar  la  fede  peje  ^ 1 

data  loro  del  fuo  ritorno : la  onde  Sillio  Voeta  lodandolo  dijfe.  Silio  Poe- 

Scramus  clarum  nomen  tua  Ifegule  proles , ta. 

Qui  longum  femper  fama  glifcente  per^uum, 

Infidelis feruaffefidem  memoraberepgnis. 

Commenda  .Appiano  Mleffandrino  la  fede  di  Seflo  Vompeo  tJMagno , 
che  effendo  toccato  a luì  nella  commune  riconciliatione  fatta  preffoa 
Toltolo  dì  far  ma  cena  a Ottaaio  zsfuguflo,  e a Marcantonio  poma-  ^ . 
no  nella  fua  capitatila:  Menodoro  prefetto  della  fua  armata , mentre  ì tre  nQe  an  ri 
campioni  Romani  erano  itificme , auisò  Seflo  Bompeo  fecretamente,  che  sello  Tom 
tei  voleua , hauea  penfato  di  farlo,  captiuando  Ottauio,e  Marcantonio,  peo  homo 
Signor  dell' uniu erfo;  à cui  rìjfofe  quell' honorate  parole,  ch'ei  douea  farlo  tìl 
da  fe  fen^a  dirlo  a lui , già  con  la  fede  aflretto  atto  fi  emanila  della  parola  j1U0e^Q 
fua . T>el  f{e  zsflefiandro  parimente  fi  legge,  cioè , fuadendogli  un  giorno  feje . 
Barmenone  un  fatto,  ch’era  contra  Vhonore , e la  fede  regia  ; rifpofe , s'io 
ìfojfi  Varmenone,io  lo  farei, ma, e fendo  Mleffandro,non  poffo.  Ber  queflo 

11  FerrarefeToeta  molto  mirabilmente  effaltò  la  fede  nel  principio  di 
quel  canto,che  incomincia . 

F{e  fune  intorto  crederò  che  Siringa 
Soma  cosile  così  legno  chiodo  ? 
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Come  la  fe , eh' una  bell’alma  cinga 
Del  fuo  tenace ye  indiffolubil  nodo . 

da  gli  antichi  par  che  fi  depinga 
La  Santa  Ve  uelìita  in  altro  modo. 

Che  d’un  nel  bianco,  che  la  copre  tutta, 

Ch* un  fol  punto,  un  fol  neo  la  può  far  brutta . 
jqo  fi  può  dire  quato  neceffariamete  fi  ricerchi  in  un  Signor  la  magnani 
mità  ne’gcflifa  quale  aggrandire  talmete  laperfona  fua,che  refia  perpe 
tuamente  celebre,  & illulìre  apprejfo  al  mondo.  Sempre  fi  dirà  della  ma 
gnimità  di  Gneo  Topìlio  commendata  da  Vlinio,ilquale  mudato  da  Ho 
mani  legato  ad  ^Antioco, metre  il  I{e  tutto  irrefoluto  differiua  la  rifpofta 
co  una  uerga  tirò  un  circolo  attorno, e lo  sformò  à rifpodere  auliti  che  f)ar 
tir  potejfe  fuori  di  quel  cerchio. Sepre  farà  nominata  la  magnanimità* di 
Fabio  Majjimo  da  Tito  Ludo  celebrata , ilquale  in  un  conflitto  contra  i 
(artaginefi  hauedoperfo  il  numero  defuoi  cinqueceto  foldati , e riceuuto 
una  ferita  mortale  nella  uita,co  un  corfo  uehemete  fi  fpinfe  cotra  Anni- 
bale, e perforai  li  leuò  il  diadema  di  capo  innanzi  che  cadeffe  per  la  feri 
ta  letale  morto  in  terra  . Sepre  fi  fpargerà  la  noce  del  magnanimo  fatto 
di  Lucio  Toliumio  ^Albinio  da  Tlutarcocon  fomma  lode  accitatofil  qua 
le  in  una  pugna  contra  Sanniti  efìendo  cafcato  per  morso  in  terra  ferito 
mor talmete, nella  feguete  notte  ripigliado  lo  fpirito  forfè  di  terra,  e con  la 
deflra  mano  tinta  di  fangue,ereffe  un  trofeo  defeudi  degli  inimici  ucci  fi, 
con  quello ftYo/o.Romani  de  Sànibus.Ioui,in  cuius  potevate  funt  tra 
pbsea . (ofi  la  con  fianca  in  fatto  illnflra  merauigliofamente  un  Signore . 
Quindi  è lodato  Mafmijfa  Ve  de ’ Ìfumìdi  da  Tullio  nel  libro  De  feneftu - 
te,  perche  uecchio  di  nouanfanni  andauaa  piedi  nudi , ne  per  freddo , ne 
per  pioggia, \o  tepelìa  puote  mai  ejfer  indotto  à portare  il  capofe  non  feo - 
perto/Di  Gallieno  Imperatore  fi  troua  fcritto , che  fu  di  tanta  conlìam^a 
che  udendo  la  nona  della  ribellione  dall' Egitto  dall  Imperio  Etmano, per 
modo  gioco  dife.Qmd  ? fine  lino  aegiptio  effe  non  poffumus?  Herodia 
no  hiflorico  lodando  di  circofi  anga  Seuero  Imperatore  ferine,  ch'era  Into- 
rno infaticabìlc,patientiffmo  del  freddo , & del  caldo  onde  talhora  fopra 
altiffìmi  monti, elle  biancheggiauano  di  brina , & di  neue,  camino  lieta- 
mente in  compagnia  de1  firn  foldati . il  Beroaldo  in  un  fuo  Tanegirico  a 
Lodouico  Sforma  dice  quefloin  fua  lode.  Cognitum  in  te  eft  fortiffime. 
Princeps , Horatianum  iilud  eulogium  effe  ueriflìnium. 

Sifruttus  illabat  ut  or  bis . 

Impaudium  ferientruin# . 

Se  uogliamo  ancho  riguardar  lojferuàga  nelle  leggi , quel  Signor  merite 
ra  fomma  lode,& honore,che  manterrà  inuiolabilmente  le  leggi  impojle, 
& publicate  da  lui.  £ quella  fu  la  cauft  (dice  ^Agojlin  Santo  nel  quinto 
libro  della  Città  di  Dio  ) della  profperità  de’  Romani  > & che  l’Imperio 

hro 
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oro  fi  conferà  affé  lungamente,  offeru  andò  gli  ordini  della  pepullìca , & 

Iella  militia  tanto  faldamente,che  fu  vn  miracolo  in  loro_  & unflupore  à 
rii  altri.V aleno  Maffimo  recita  l'effempio  di  T orquato,  che  hauendo  co-  Valerio 
nandato,che  neffuno  vfciffefuor  de'fìeccati  contra  l’ inimico, e pugnando  Maffimo . 
:ontra  il  fuo  precetto  il  figliuol proprio  volle  più  preflo  che  moriffe  quan-  Togato 
:unque  vincitore, che  mai  poteffe  dir  fi, che  foffe  permeffo  a’ faldati  Poma-  °e 
li  dijiihidire  alle  leggi  da  Capitani  loro  impofte . Vi  fi  e fio  effempio  qua  fi , iCgg^ 
lei  primo  de'pe,  fi  legge, oue  è fcritto , che  Saul  volle  occidere  Ionata  fuo  Saul  ofler 
: jgliuolo,perche  baueua  contrafatto  all'editto  fuo  regio, ben  che  ignoran-  uator  del- 
demente, e per  c auffa  di  neceffità  : mangiando  vn  poco  di  favo  mele; fa  per  Ie  ^SS1* 

' buona  forte  il  popolo  1 fraclitico  non  li  haueffe  dalli  mani  poterne  liberato. 

Scrive  Monfig.Macone  Intorno  eccellente  nelle  lettere, nell'or atione  fune - Monfìgn. 
rale  per  il  Re  F xa ncefco EPrim o,che  l'inuitiffimo  fyope  falena  dire  , che  il  Macone. 
zJMagifìrato,e'l  Re  doveva  comandare  à tutto  il  reììo , & le  leggi  à lui.  ^tto 
Quindi  e che  i Re  Spartani  (come  nota  ^Ath eneo)  molto  jdggiamente  fi  prancefc# 
Sottoponevano  al  magiftrato  Ephoro  chiamato  ; volendo  dimoftrare  qua-  primo . 
io  conto  teneu ano  dell' offeru anga  delle  leggi  del  regno,Àegna  veramente  Athcneo. 
d'eterna  veneratione,&  honore.lS^on  1 lodata  minormente  in  un  ftgnor  la 
cura  de'ftudij  sì  in fa Jì  c (J'o,  come  ne fu  àditi  fuo i,  meritatole  d'attentione,  $enec^ 

& ditigèga, perche  ( come  diceVegetio  nelprimo.De  re  militari)Nullus  m.  Tullio 
eft , cui  fapientia  magis  conueniat,  quam  Principi , cuius  do&rina  ElTempio 
omnibus  debet  prodefle  fubietftis- . Vero  Viatorie  chiama  felice  quel-  Salomo 
la  J\e public a, nella  quale  ò i Filofafi  regnafjero,ò  i regni  filofafaffero . Et  Premia 
Seneca  di jfe , il  fecolo  d'effere  d'oro , quando  i fapienti  regnano  ; perche 
(come  attefta  M. Tullio  nel  primo  libro.  De  dignitate  ) Regale  opus  eft  Policrate 
Capere, & dì) udi care*  Verciò  non  chiefe  Salomone  nel  tergo  de'Pe  altra  Detto  di 
cofa  à Iddio, che  la  fapienga,per  governare  il  popolo  comm  e (J'o  alla  cura, 

& regimento  fuo  particolare . E del  Mejjia  è fcritto  in  Hieremia . Et  re-  Giulio  Ca, 
gnabit  Rex  -,  & fapiens  erit,  & faciet  iuftitiam  , Sc  iudicium  in  rei-  pitolino. 
ra.  Onde  fi  legge  in  Tolicrate  di  Traiano  Imperatore,  che  fuafa  al  Re  de'  Gordiano 
Franchi , che  instituiffe  i proprij  figliuoli  nelle  difcipline , dicendo  che  vn  s^^aco 
Re  illit  eretto,  noni  altro  che  vn'afino  coronato . Giulio  Capitolino  ri  feri-  Suetonio* 
fee,  che  Gordiano  Imperatore,  htbbe  più  cura  delle  lettere,  che  di  con - Cefaremu 
gregar  thè  fari.  Onde  htbbe  nella fua  libraria  fefj anta  due  millia  volumi.  nifìco  uer- 
Tarlando  Simaco  dell'amore, che  i Vrencipi  han  da  portare  a'Fludij , di-  i *ette" 
ce  quella  elegante  fantenga  : Et  fpeciem  hoc  fiorentis  Reipublic*  j|tlponta- 
vt  difciplinorum  profeftbribus  premia,  opulenta  pendantur.  Verno, 
quefla  caufa  Giulio  Cefare  apprcfi'o  à Suctonio  è commendato , per  ba- 
tter dato  la  cittadinanga  à tutti i prò feffori  dell' arti  liberali,  acciò  più 
volontieri  babif afa-ero  nella  Città  di  JpomaLs  . il  T ontano  nel  libro , Antomp 
che  fa.  della  liberalità  , ferine che  a^fntonin  Tio  non  filamento  donò  fa  * £*° 
larijy  e mercedi  à J\et bori , e Filofafi  j ma  dignità  > CS  honori  digrandiflìf  letterati . 
kwp  , C $ ma 
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■RattifU  ma  iffipQYtani'a.Batùftd  Egnatio  racconta , che  Sigifmondo  Imperatovi 
si  fifmon-  wcufaua  i Vrencipi  di  Germania,  perche  hauejfero  in  odio,  e in  abhomi- 
«io  impe-  natione  le  lettere  ; (3  che  effo  riprefo  un  giorno  di  troppo  amore  uerfo  per - 
ratorc  ami  fone  bumili,ma  letterate,  diffe  quella  bella  rijpofta.  Ego  eos  amo,  quo$ 
CO  de’iccte  ujrtutjbus  y & dottrina  (ex  ijs  nobilitate™  raetior)  cateros  antecel- 
Evolte-  ^cre  ui^c0-  # # Voiterano  Hiftorico  loda  infinitamente  il  gloriofo  Duca 
ianoi  W Borfo  Efìenfe  per  efier flato  ne’ {noi  tempi  amoreuolijfimo  fautore  de’let - 
terati,e  uirtuoft . dMa  le  maniere  gentili, amor euoli  pie,& cortefi  co* fui 
diti  fono  la  ulta  propria  d’un  ftgnor e.  Quindi  fu  amato  tanto  temperato- 
Tito  Im- re  Titofilquale  per  la  bontà,  & amoreuole^afua  fu  chiamato  le  delicie 
peratore  delfecolo  bimano . Di  c^fleffandro  Magno  (parlo  bora  della  liberalità) 
ài  cortefi  n^ra  Seneca  nel  fecondo  libro  debeneficij,cbe,chiedendogli  uno  un  dena - 
Seneca6*  Y0^1  ^ede  una  città;e  dicendo  egli  di  non  meritar  tanto  dono rijfofeejfo. 
A lefsidro  Non  quaero  quid te  uccidere  opOrteat,fcd  quid  me  dare.  Vero  diceuct 
di  correli  à queflo  propofìto  il  figliuot del  Re  Mrtafferfe , effer  cofa  più  regale  il  far 
maniere.  fauore,e  beneficio, che  il  torto.  Donum  hominis  (è  fcritto  ne’Vrouerbu) 
Se nofo°nC  ^atat  ulam  eius,&:  ante  Principe*  fpatium  ems  facit . Vero  di  Cyw 
te  n°A°a”  firiue  Senofonte , che  i fuoi  thefori  eran  gli  amici , che  domandò  s’acqui- 
flaua  ; e che  gli  ifìeffi  eran  chiamati  da  lui  occhi  del  Re , & orecchie  del 
Re  ; perche  gli  riferiuano  quanto  nedeuano,  e quanto  udiuano . Quando 
Efaia.  Sfaia  nelle  fiacre  lettere  (ritorno  alla  bontà)  pregaua  Iddio,  che  madaffe  il 
Seneca60*  ^effiain  tenaJ°  chiamò  Agnello  per  la  bontà  condecente  à quello  dice- 
il  Beroai.  da.  EmitteAgnum  Domine dominatorem  terrai  cPerò  in  S. Marco i 
do  vopi-  fcritto.  Ecce  Rex  tuus  venit  tibi  manfuetus.  Seneca  net  libro  della  C le- 
tto. men^a  à lS(erone,[criue  quefle parole . Magni  certe  an imi  eft  placidum 
Claudia-  eire,&:  tranquilli!, ac  iniurias,  oppreffioneq;  femper  defpicere.  llBe * 
roaldo  ancor  lui, nel  trattato  della  felicità,  dice,  che  la  prima  dote  de’\R^ 
fecondo  f opifco,è  la  clemenza, & la  benignità -Ver ciò  appreffo  Claudia - 
no  Poeta  T heodoflo  faggiamete  comanda  à Honorio  fuo  figliuolo  dicedo * 
Sis  pius  in  primis  • nam,cum  vincamur  in  omni 
^funere, fola  Deos^quat  clementia  nobis * 

Giulio  £ Giulio  Camillo  nell’ or  ariane  al  magnanimo  Re  F rance  fico  per  il  V efeouo 

Camillo»  V allaccino, u fa  quel  bel  periodo  di  parole . Se  noi  crediamo,  che  per  gran 
peccatore  ch’egli  flato  foffe,  che  hauendo  dimadato  perdono  à 'Dio  già  fta 
della  fua  mifericordia  abbracciato , chiedendo  il  medeflmo  perdono  à ro- 
flra  M ae fi  à, vorrà  ella  lontanarfl  da  quello  che  ha  fatto  DioiDeh  mi  feri- 
Salomone  cordiofo  Re,  Deh  clementiffimo  t^Conarca  de’Chrifiiani  f{egni  no  voglia 
Ariftotil perfettijfimo  giudicìonoflro  fare  ad  altrui  (quello  in  terra, che  per  fenon 
vorrebbe  in  cielo.  La  di fcret a prudenti  nel  gouernare,  e molto  necefìaria 
ancor  e-ffa  à un  Signore . Ver  queflo  è fcritto  nell’ Sede fiaflico  al  decimo . 
Principatus  (enlatt  (labili*  erit,  Rex  au  rem  inflpiens  per  di  t popuw 
lum  fuum, S rinfiorile nelT £ibica  difle.  Nemoiuuenes  eligit  in  Duce» 

quia 
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uia  non  con  fiat  eos  elle  prudentes . dalla  cui  auttorità  fi  caua  quàto 
toccamente  fian  gou  erriate  quelle  1\cpubliche,nelle  quali  i principali  re 
imiti  fon  dati  à giovanile  la  uecchiaia  deprejfa,e  mijeramete  sbattuta. 

Jfempio  ne' tempi  noftri  infelici  prefo  da  molti, che  fòlamente  curando  di 
lantenerfi  in  flato, inalbano  a primi  vfficq  lagiouentù  copagna  delle  lor 
' ogtieje  ben  digiudicio  uacua,di  confrica  pouera,  di fenno  defìituta , e 
j 2 tutti  i uitvj  non  meno  in  feti  cernente, eh  e uituperofamete  immerjk:Cofa 
tfame,e  disbonorata,e  degna  d'eterno  biafimo  apprefio  à buoni. fo 
ra  tutto  la  gìuflitia,  e l'equità  couiene  mirabilmete  a un  Signore , & h 

Ìroprio  ufficio  d'un  Sig.  il  fargiudicio , &giuftitia  « Vero  di  Salomone  è 
.ritto  nel  teryp  de  i Re.  Confatui  tc  Regé,utfaccres  iudiciu*  Se  iufa- 
iam.  Tercbe  (come  dice  Macrobio  nel  primo  libro  De  Sommo  Scipio-  Macrob, 
i i$)  fine  itifatia  non  folli  Refpublica,  ne£  exiguus  homm  cactus,  nec  ^ . 

■ uidem  parua  domus  conftabit . Cipriano  nel  libro  delle  dodici abufio - l^nt~ 

! >iy lodando  lagiuftitia  de' Signori  diffie , luftitia  Regis  cft  pax  populo- 
| im,turamen  patriae,immanitas  plebis,nutrimentu  gentis  gaudium 
rominu.&rztte  Helinado  ne'gefli  de  Romaniche  T vaiano  Imperatore 3e  Heliuacfo» 
i tato  giufto,che  uccifo  un  figliuolo  dì una  certa  vedoa  da  un  figliuol  fuo , ano 

er  un  frano  cafo  d'un  fuo  cauallo  sfrenato,  e fcapeftrato , per  confolar  la 
ladre  dolete ,e  rammaricataci  coceffe  il  proprio  figliuolo  infieme  co  l'be 
edita  del  regno  : per  laqualcofa  nel  fenato  fu  efclamato  in  fua  lode.  Non 
Iter  f^licior  Augufto,nec  meiior  T raiano.  Lampridio  fcriue , che  ° 

efjandro  Seuero  fu  tato  giu  fio , chemaifacrò  coflitutione  alcuna  fen ft0 . & 

l co  figlio  di  uinti  Iuriffieriti  huominidottijfirni,  e fapientiffimi.  fen - Homero 

\a ragione  diceua  Homero,  i Trencipi  ejfere  difcepoli  del  fommo  Cjioue , 
louendo  da  effo  imparar  la  gìuflitia  ne'gouerni  de'fuoi  regni . L'Impera - 
or  Giuftiniano  diffe,a  quefto  propofìto nei  principio  delle fue  inftitutioni , 
rbe,Imperatoriam  maieftaté  non  folu  armis  decorata,  fed  et  legibus 
oportet  effe  armatam,ut  utrunque  tépus  Se  bellorum, Se  pacis,  re&è 
poflit  guber nari.  Quindi  i dotti  fcrittori l'hano  cotato  celebrato, folo  per 
eccitare  i Signori  a' cari  abbracciamenti  d'efia  M. Tullio  nel  ter^o  de'fuoi 
ufficij  diffe  quefle  parole . Qui  ucram  gloria  adipifei  vult,iufatÌ2e  fun- 
latur  offieijs.  ‘fiatone  nella  fua  Bepublica  la  chiamò  un  fommo  bene  da 
io  dal  ciclo  à gli  buomini per  l'utile, e giouameto  loro.^irift.nel  5 .dell' E-  Platone . 
'bica  dìffe,neUa  giufiitia  cotenerfi  tutte  le  uirtù, fetido  il  detto  del  poeta.  AnftotiIc 
luftitia  in  fefe  uirtutes  continet  omnes. 

\Atb eneo, nelle  cene  de'fuoi  Japienti,  la  chiamò  occhio  d'oro . Alberto  Atheneo. 
lollio  nell' ovattine  per  mefjer  Bartholomeo  ferrino  la  chiamò  madre, ori-  Alberto 

line, foritele  gola,  e %eina  di  tutte  l' altre  uirtà.ìl  I{euerendiffimo  Mon - Loill°  • 
ignor  fiamma  Tredicator  famofo  dell'età  noftra,eToeta  fegnalato  an- 
cora,la  deferiffe  coft,  dicendo  in  una  fua  oda. 

Qu.efla  de  la  natura.  * . . ^,T 
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€vn  Santo  {ìndio  honefto , 

Che’l  Commun  ben  con  ogni  ardor  procura  • 

Vn  nodo  à ftringer  prefto 
Le  ro7tfe,c  fiere  genti  ; , 

'■  . Il  mondo , egli  dementi 
Tempra  con  giufle  voglie 
E da  ciafcun  le*ngiurie,é  i danni  toglier . 
finalmente  la  bellezza  efterna  del  corpo  vnita  à quelle  belle  parti  (opra 
dette  dell  animo  illuftranovn  Signore  affatto  affatto.  piferifeeà  queflo 
proposto  Strabone  nel  quinto  decimo  libro  De  firn  orbi.*,- che.gli  Indi 
erano  [oliti  elegger  per  loro  F{e  quello , che  di  forma  legante  di  corpo  fupe 
ruffe  gli  altri  itone  nel  libro  delle  cofed' Et  Inopia  dice  ancor  egli , che  gli 
Etbiopi  baueuano  queflo  cefi  urne  di  dar  lo  feettro  regio  à colui,  che  di 
reai  prefen^a  belli ffimà  appare ffe . Queflaela  cagione , che  llomerode- 
fcriffe  cofi  bello  Agamennone  T{e  de’ Greci, dicendo. 

tìis  oculis  rifu*  nunquam  formo  forvila  s, 
cAut  veneranda*  item* 

‘Plutarco  narra  dì  Alcibiade  ,ch  e in  tuttala fu  a età  fu  fempre  [opra  ogni 
altro  belliffimo . Isfon  è m am u [glia  parimentefe  A t bene  offrine, che Va- 
nendo eletto  Archidamo  cRg Spartano  di  due  donne ,vna difforme ,w a rie 
ea, l'altra  bdla.ma  povera, laricca  piu  prefto  per  moglie, fu  da'fuoi  magi 
mirati  condannato  in  denari  ,■ dicendo  che  egli  haueua  eletto  di  generargli 
Tgeguli  picciolifn  luogo  di  B^egi  grandi,  il  gran  Poeta  Mantoano  lauda 
ancor  effo  E uria  lo,  Lau fo,eTurno  per  h uomini  beUiffìmi  in  que’verf  del-. 
(Eneidru.  dx,  \ - ,*r-  ; » • t.v, . ■ -,  4 

Eurialus  forma  infignis . 

Filius  huic  iuxta  Laufus, quo pulebrior  alter 
T(on fuit,excepto  Laur entis.  torpore  Turni . , 

Sd’Enea  dice  quelle  parole,-  k ,rij;  r 7-  r-f 

' ’ Jpffmte alio* pulcherrimus mm*  r «.  • > 

fafert  fe  fociiim  Enea*.  • ■ 

tJfyfonfìgnor  Macone  mlToratione  per  ii  T{e  Fyancefco  Primo, dice.  Quan- 
to a i beni  del  corpo, dilui, fi. può  dir  altrimenti  che  di  Socrate, cioè  che  L'a- 
nima fu  a dimoraua  inh  n albergo,cioe  in  un  corpo  bello,  difpofto , &\gra- 
tiùfo,El  Signor  (fiulianoìGofelinififauorito  da^eMufe,  in  una  futi  tan^ 
?one [opra  un  ritratto  del  ^Marcheff  di  Pefcara, commenda  quel  Signo- 
re della  beltà  dèi  còrpo unte  comincia ...  \ 

vr  Fortunato  Pittore:},  o * ovh  i ; n.  r ;v:«  o: 

Quefla  tua  bella  imago 
Fatta  conme,e  con  mirabil  cura , \ ; ^ 

"Ben famiglia  il  Pafiore  t^,-u  d . ,\V 
‘Danaio  forte,  e vago$ 

'•  - : i Che 
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Che  regge  Infubria  in  pace  alma, e fi  cura 
Ben  farà  la  pittura 
*D el  bel  fembiante  altero . 

Tede  di  qui  à mille  anni , 

S'auuien  che  tanto  i danni 
$ chini  del  tempori  morfo  inuido,efero » 

*Jfyta  le  beitele  internet  • 

Tante  altre  dote  fue,  chi  rende  eterne  ? 
fflon  fenga  fondamento  è ragione  adunque  MaffimoTirio  Tlatonico  dif- 
ferire. Ornne  pulchrum eft  preciofum.Co//  Troculo  Lycio  ragioneuoU 
mente  s'affatico  à prouare , ogni  bello  per  natura  efier  huomo , & ogni 
brutto  cattino.  Baldo  famofo  Dottor  di  legge , in  confermatione  di  tutto 
dò, nei  proemio  de  DigeHi,diffe  che  Decor  corporis  confert  ad  felicita 
rem  in  hoc  mundo.  Di  qui  difje . Apuleio  nel Jècondo  libro  della  fua  Ma - 
già, che  vna  vergine  formofa,  Je  ben  e pouera,  e affai  bene  dotata . ilche 
efprejfe  anco  Ouidio  Toeta , dicendo . 
eDose!lfuafòrmapueUis. 

Che  non  bau  detto  i fcrittori  in  lode  di  quefla  bellezza  ? Euripide  'Toeta 
(jrecodijfe,  che  Prima  pulchritudo-digna  eft  Imperio.  Scriue  Heracli 
de  Lembo , che  fra  Lacedemoni  era  di  grandi ffima  anmìr adone  vn  huo- 
mo bello, e vna  donna  bella-  Homeroper  quefto  chiamò  la  Dea  (filinone, 
Albiulnaycioè  che  ha  le  braccia  biache . E Virgilio  chiamò  Venere  Au- 
rea perla  bellezza finque* ver fu 

lupiter  bac  paucis , at  non  Venus  aurea  contra 
‘Tanca  refert. 

Coft  la  chiamò  anco  Sim  mide  Toeta,  dicendo . 

ISfon  etenim  arciferis  voluit  venus  aurea  Verfis . 

Arcem  Gracorum  prodere,quam  populent. 
tJfyConftgnor  Honorato  Fafitello  in  fuo  belliffimo  Endecafillabo,  diffe  an- 
cor egli . 

Forma  ,Lidia,munuseH  Deorum  . • 

E Vacato  difje  quella  fentega.  Virtuti  addi t forma  fuffragiu.^mae  tgi 
da  Hi  fior.  Greco  nelle  cofe  dy  Arcadia,  che nelle fifie  di  Cerere  Eleufma  e- 
ra  queflo  cofiume  di  farfigiudido  della  b rilegga  altrui, come  di  cofa  diui 
na.Dionifto  Lenifico  ri ferijce  ancor  effoy,  che  appnfloà  gli  Elei  fi  poneua 
no  publici  certa  mi  di  b rilegga,  e al  vincitore  fi  dauano  tarme, che  nel  te 
pio  di  Valladeft  eòfacrauano.  Scriue anco  T he? fra  fio, che  appreffo  à T e- 
necii,e  Lesbi  s'ojferuano  cotefie  difputc,  e qft ioni.  Voglio  alcuni  in  fegno 
dell' eccrilèga  de  la  belleg^ga  corporale , che  qda  Ra  indicio, et  argomento 
delta  bota  interiore, et  del  ualore  deWanimo  ddt huomo  onde  Virg.difie . 
2s lpnequidemexiBofptrauicorporepuf]'er 
T ale  malumnaj  ci  forma,  nel  fidere  fallor. 

Et 
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Et  all' incontro  molti  argomentano  la  difformità  deW animo  dalla  brute%- 
^4  delcorpo:onde ferine  T lanude, nella  vita  d'Efopo. Quale  è il  corposa* 
le  è l' anima, & afimil propofitò  *J7Hartiale  dijje  * 

Crine  ruber,niger  ore,breuis  pede, lamine  lafuf» 
ì{em  magnarti  praflat,goile,ft  bonus  tH. 

Schiararne  te  alla  diflintione  quadrage finta  prima,  al  paragrafo  ultimo , 
è fcritto  in  confermatone  di  queflo.  Incompofito  corpori  s inarqualita- 
tem  indicar  menris.  Defcritte  le  partì  debite,e  conuenienti  à un  Signore 
degno  di  queflo  celebre,  & illuftre  nome  ; confeguentemente  s'intende  > 
che'l  tiranno  fin  quello  >c' babbi  a le  parti  oppojite,  e fila  totalmente  dato  in 
preda  al  vitio  enorme,  e feltrato.  Gregorio  Sato  ne'morali  dice, che  quello 
è propriamete  tirano,  che  ottiene  nella  %epublica  ìUegìtimamete  il  prin 
riputo.  £ S.Thomafo  nel  libro  De  Regimine  Principimi  infiemecon  S • 
jLntoninomeda  ter\a  / arte  della  fomma,al  titolo  ter^o , chiama  tiranno 
ancora  quello, che  hà  legitimo  principato, ma  fi  diporta  acerbamente , & 
iniquamente  co' fu  àditi  fuoi.  Quindi  conofca  il  modo , che  nome  meriti  ò di 
tirano,ò  d'altro  colui, c hauevà  cercato  per  me%o  di  pratiche  illecite  ,& 
fcocertate,per  uiadi  denari, d' amicirie, dì  doni, di  fauori,ambìtìof amente 
il  pYÌncipato,e  dopo  l'ingreffo  iniquo , (3  ingiuflo,fi  diporti  co'fudditi  piu 
flranantete,che  dir  fi  pofja  imponedo  ogni  dì,  none  flretteT^e  per  regnare 
angariefferuili, fruita  efiofe,  taglie  acerbiffime,e  amare,  coportado  latro 
cinij  ,diffimulàdo  ì furti  effreffi,dif]ìpado  i beni  comuni, leu  ado  i priuilegi 
cofueti,  annullàdogli  ordini  antichi,  cofifando  i titoli  alle  perfone  meri - 
teuoli  fublimado  gli  indegni, badendo  i uirtuofi  dalle  patrie, perfeguitado 
i letterari, in  fumando  i dotti, eternandogli  ignoranti,  mantenedo  in  ripti 
turione  gli  infami  Judo  libertà  à forretti , imprigionado  chi  non  merita , 
togliedo  a'uccchi,e  dado  à giouani,e  in  fomma  anteponedo  il  uitiofle  [cele 
ragini, Pignorala, il  di  sh  onore, la  fioccherà, la  paJJìone,al  bene,all'ho - 
neflà,alla  uirtù,alla prude%a,aWhonore,al giuHo  in  ogni cofa.Hor  queflo 
tale, in  quato  ufurpatore  del  dominio , non  foto  è indegno  per  fe  dominare  % 
ma  fi  può  (come  è il  parere  d’^ntonin  Santo  nella  ter^a parte  della  fua 
soma)  liberamete  difubidire,eno  fio  difubidire,  ma  anco  uccidere  fn^a 
peccato  alcuno, da  qualuque  per  fona  anco  priuata.Verò  è lodato  da  Tullio 
ne' fuoi  uffici ’j  colui, che  uccide  un  tiranno  di  quefla  forte.S  S.Thomafo  nel 
fecondo  delle fenten^e  alla  diflintione  ultimatila  queflione  fecoda,difen- 
de  apertamente  la  fintene  di  T uUio  con  ragione : perche  offendo  il  tiran- 
no inimico  di  t litri  acerbo,  e ingiuflo,  tutti  ponnopugnar  contra  di  lui 
giufliffimamente,  e ueder , fe  fi  può  con  la  fua  morte  leuar  l'atroce  tiran- 
nia da  lui  polla  in  piedi,e  mantenuta. Vero  queflo  detto  s'intende  allbora 
effere  uero,quado  nò  può  far  fi  rifeorfo  ad  altro  giudice  fopra  di  lui, (3  che 
nonfifeorga  per  la  fua  morte  ejjere  imminente  maggior  dano, e mina  alla 
. %epublica > che  non  era  per  la  fua  uita.  Ter  quella  ragione  dice  T oliera- 
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'e  che  E glori  Redi  Moabfu  occifo giu  fl amente  da  iod  Israelita*  emendo 
: iranno  del  popolo  d'IJraele  : onde  u lod  è chiamato  nel  libro  de' Giudici  al 
re r%o, Inclito, e Saluatore . Cofi  Ioiada  facerdote  nel  quarto  de  Regiufia- 
Mente  [voglio  dal  regno, & della  vita  l'empia  ^ ithalia , laqual  tiranni - 
; amente  s'hauea  ufurpate  l'impero , che  legitimamente  douea  toccare  à 
Joas  figliuolo  d'Ocho^ia.  Con  quefia  giuftitia  nell' antiche  hiflorie  fi  leg- 
gono qua  fi  tutti  i tiranni  efier  fiati  da' popoli  loro,ò  da  perfine  particolari 
veci  fi  Timoleone  Corintio  io  (narra  il  Teflore)  non  potendo  con  l'efficacia 
iefuoi  preghi  indurre  il  fratello  à Sfogliar fi  della  tirrannide , da  fi  He  fio 
t'offerfe  adiutore  à coloro, che  cercauano  di  darli  morte,e  in  compagnia  di 
loro  l'vccife.Harmodio,& iriftog i tone (narra  itheneo)  fi  celebrarono  à 
tepi  de' Greci , quado  vocifero  intrepidamete  Tififirato  tiranno  in  ithe - 
ne, onde  gli  fumo  dal  Senato  confecrate  le  fiatue  di  bronco.  Gloriofe  furo- 
no le  infidie,che  tefiro  Charitone,e  Menalippo,gioueni  belliffimi,à  Tba- 
Uri  tiranno  d' csfgrigento, fe  ben  furono  [coperte  daliiflefio  ingrandire- 
mo danno  loro. La  onde  furono  dall'oracolo  d'  <lA polline  fecondo  D ioni  fio 
isftheniefe  nelle  fue  Elegie, lodati  dicendo  effo  quelle  parole . 

Fglix  & Chariton,(3  Menalìppus  adefl . 

Du  flore ? hominum  diuinum  dulcem  ad  amorem, 

Filippo  Re  di  Macedonia  (fcrifie  Carifiio  ne'fuoi  commentari ìj)  prendedo 
il  Regno  dopo  il  Re  Terdicea,ama 7gò  g i u Ha m ente,  faggio, m e te  Euphra 
to  dijcepolodi  Tlatone,ilquale  hauea  fuafo  la  tirannide  al  fuo  anteceffo - 
re.  Fecero  prudentemente  i Lampfaceui (narrano  Eurifilo,e  Diceocle 
invn  fuo  libro  delle  confuetudini)  à difcacciare  Euagone  Tiranno  loro  , 
(fogliato  giu  Hamente  di  tutto  quello , che  nella  tirannide  rubbato  haue - 
ua.Timeo  Cygiceno  (racconta  Democare  oratore)  diuentato  tiranno  della 
patria  flette  alquanti  anni  neWiniufto  poffeffo  delTufurpata  fignoria , & 
finalmente  fu  prefo  da  Cittadini , & pofto  algiudicio , doue  di  mile  que- 
rele conuinto , rimafe  da  loro  [cornato  ,emorfe  vituperofamente , come 
meritaua.  Infomma  pochi  tiranni  fon  fiati , c'habbian  goduto  lietamen- 
te, e lungamente  il  dominio  ufurpatoda  loro , Trioni  fio  fu  [cacciato  da 
Dione  Siracufano  ; Io  parlo  di  quel  <Dionifio>cbe  fileua  dire,  iltmore, 
la  violenta , l'armate, e gli  efferciti  efier  legami  adamantini  d'un  Signo- 
re Olìage  fu  [fogliato  del  Regno  dal  nipote  Ciro . Biffini  tiranno  de 
gli  Egitij  da  Hercole . zJMilon  tiranno  di  Vi  fa  fu  precipitato  in  mare 
He  [[andrò  Fereo  fu  uccifo  da  moglie  Tebe  Isocrone  fu  indotto  à ve - 
cider  fi  fieffo  Offendo  fiato  giudicato  dal  Senato  per  nimico . (aio  Calli- 
gola  federati  filmo  in  una  congiura  de'fuoi  rimafe  e flint  0 * CDomitiano 
fratei  di  T irò  fu  uccifo  in  camera  d'proprif  amici,  e famìgliari . into- 
nino Commodo  feccia  del  mondo , fentina  di  tutte  le  brutture  fu  molto 
meritamente  firangolato . Macrino  ttccifire  di  Baffi  ano  ufurpator  dell'im 
fedo  fu  ama^ato  da  Heliogabalo)&  cofi  tutti  portarono  delle  lor  fede- 
ratele 
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rateicela  deb! tu  mercede • T^on  è co  fi lecito  altrimenti difubidir e ,&  ve* 
ci  dere  quel  tiranno , che  giuflame  te  poffede  il  titolo  del  dominio  [opra  d'ai 
S.  Thorna  tri,percbc  (come  dice  S.  Thomafo)  molte  mite  Iddio  per  punitione  di  mol 
. , ti  peccati, ci  dà  perfuperiori  quefti  tali . Ile  he  diurnamente  efprefie  anco 
An°  °‘  l’tdriofto  in  quella  fianca*  che  comincia. 

flgiuflo  Iddio , poiché  i peccati  noflri 
Hanno  di  remijfion  paffuto  ilfegno , 
liccio  chelagiuflitiafuadimoftn 
E gualc  alla  pietà  ffeffo  da  regno 
j[  tiranni  attrociffimi,&J  dMoflri ; 

E dalcr  for?a,  e damai  far  ingegno. 

Ter  quefto  ariose  Siila  pofe al  mondo, 

E dui  K(eroni,  e Caio  furibondo. 

jlnzi  in  tutte  le  cofe  lecite  fiamo tenuti  vbidirgli  fecondo  la  fentenga  di 
5.  Faolo.  S.Taolo.  Obedite  praepofìtis  ueftris  non  tantum  bonis,fed  etiam  di- 
*****  fcolis.  E nel  Concilio  diC(  fianca  à qtieflo  effetto  fu  dannata  quella  pro- 
zi  ° p o fittone  vninerfale, che  diceua . Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque 

perfona  priuata  poter  fi  uccidere . E ben  vero,  che  m.olt$  uolte  le  fiele - 
ruggini  loro  fono  tali , che  gli  rendono  degni  non  di  morte  femplice , ma 
drvn  fine  attrociffvmo  aUc  loro  ribalderie  conueniente , perche  non  figlia- 
no la  giuflitia  à modo , non  tengono  la  bilancia  dritta  ,fiqo  corruttibile 
per  doni, e per  preferiti  ; fono  acciecati  dalTira,&  dalia  paffione  , operano 
infolent  mente  quanto  dir  fi  pofia,di fendendo  i malfattori  per  l'adheren- 
Ze  ,fono  de  fuoi  partegiani , ujàno  tutti  i torti  , e tutte  le  firanez^e  a’  li- 
beri ; opprimono  i fudditi  con  le  grauezjte,,  trauagliano  le  perfine  vir- 
tuofe , querelano  volontieri i letterati,  fauorifiano  i fcandalofi , fan  di 
fpalla  a ladroni , & ribaldi , guaflano  i ftatuti  della  l\epublica  , disfan- 
no gli  ordini  antichi,  e fanti , nelle  cofe  importanti  fono  fiioperati , nel- 
le minime  defli , e rifiniti , hanno  in  odio  le  leggi  fuptriori , non  admet - 
tono  i principali  tribunali,  fi  fan  parte , e giudici  da  loro  Shffi , amano  la 
libertà  per  fe  foli,  tengono  gli  amici  per  fruitori,  e iferuitori  per  fchia- 
ui  ,fono  priui  d'amare,  e di  tenerezza  humana , fon  fiperbi  nel  com- 
mandar e, imperio  fi  nel  prohibire , infoienti  nel  caligare , temer arij  nel- 
l'effequie  , e finalmente , ò che  fono  innamorati  à morte  del  vitio,& 
delle  [celeraggini , ò che  le  feeleraggini , & il  uitio  muoiono  dell' amor  lo- 
ro . Et  con  tante  iniquità , & fielcratezjte  ogni  vno  tace , ogni  vno  flft 
mutolo , ogni  unopauenta  dell'ira  del  tiranno , che  tutto  temendo, & mi- 
naccio fo  non  parla  d'altro  che  di  ceppi , di  prigionie, di  galee  ; e fuccedeà 
tutti,  come  dice  il  diuino  *Ariofio , mentre  parla  degli  atti  del  tiranno 
iJ/KarganorcLj . 

*JWa  il  popolo  facea  cornei  piu  fanno, 

C h'vbidifcon  piu  à quei , che  più  in  odio  hanno . 

' rPemhc 
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tPcroche  l'un  de  l'altro  non  fi  fida, 

JL  non  ardifce  conferir  fua  uoglia  ; 

Lolaftian,cb'un  bandifca , vrì altro  uccida* 
csi  quel  l'bauere,d  qucflo  l'bonor  toglia  > 

Mu  il  cor , che  tace  qui,  fu  nel  del  grida  , 

Fòzcta  Dio, e Santi  d la  vendetta  inuoglia , 

Zd  quaffe  ben  tarda  d venir  compenja  M acromi# 

L'indugio  poi  con  punition  immenfa. 
fon  fi  trono,  d pena  un  Lab  erio,cb'  ardi fca  in  babito  Syn , cofii  di  nafto- 
lo formare  una  parola  conira  il  tiranno , e dire  o d oma,o  altroue,fecon 
» o che  comporta  il  cafo, come  diffe  egli  in  Senato . Porrò  Quirites  libei> 
ue  m perdidimus . *Sbta  fi  come  i buoni  Signori  fono  da'  popoli  qua  in 
fica  amati >r ineriti,  & acc areggati, e la  fu  in  cielo  dal  fupremo  Signore 
trgamente  compenfati;  (fofi  quefli  tiranni  per  cafiigo  delle  lor  colpe  fono 
\iia ti,au ilitiydifpregga ti, infidia ti  al  mondo , e nell'inferno  ultimamene 
ed  perpetue  pene  ditriffime  desinati . 

Annotationc  fopra il  j.  Difc. 

Non  farà  cofa  fuor  di  propofitoenzi  gioueuol  fommamente,& gioconda a’- 
lettori,che,per  ueder  la  uita  de’Tiranni,&  per  faper  Pinfelicità>&  i giufti  c'han 
io  in  quello  mondo, fi  legga  il  parcicolar  trattato  di  Senofonte  intitolato  il  Ti- 
anno,qual  da  Leonardo  Aretino  fu  già  di  greco  in  latino  tradotto, doue  tra  Si- 
nonide  Poeta, & Hierone  Siracufano  fi  difcorredella  uita  priuata , & di  quella 
i el  Tiranno  fuccinramente,  ma  egregiamente.  Et  chi  fi  diletta  di  faper  Taftutie 
e’Tiranni.lega  Aleffandro  d’ AlefTandro  nel  z. libr.de  fuoi  giorni  geniali,  al  ca 
dtol.31.ne  curiofi  eflempi  di  Tarquinio  fuperbo  , di  Thrafibullo  Tiranno  de’- 
vlilefijjdi  fello  Tarquinio,di  Zopiro  Affirio,di  Pififlrato,&  di  Dionifio,  & coll 
fietro  Crinito  nel  4-libro  de  Difciplina,al  capit. primo.  La  deferittione  vera  del 
Tiranno  s’ha  da  Platone  ne’Iibri  de  Republic.aLDialogo  ottauo,&  nono  mafTI- 
namente,doue  non  potrebbe  dipingerli  meglio  da  elfo  , Se  da  Marfilio  Ficino 
|iel  fuo  commento, narrando  diftefamente  per  ordine  quante  conjlitioni  cattiue 
: maladette  poffedeun  Tiranno:e  Celio  Calcagnino  uàfeguendo  le  lor  pedate 
ìel  libr.de  ludicijs,ouero  de  Rationeiudicandi . Che  cofa  fia  Tiranno  s’impara 
la  Spcufippo  delle  diffinitioni  di  Platone,  & da  BelTarione  Cardinale  nel  tratta- 
lo delle  Calonnie  di  Platone.  Il  modo  col  qual  lìmantien  la  tirannide  fi  trahe 
la  A rilàotile  nel  quinto  della  Politicaci  capitol.i  i.I  penfieri  del  Tiranno,  i ri- 
guardi,& le  confiderationi  che  deue  hauere  s’hanno  nelTifteJTo  luogo  , & i ma- 
cinamenti del  tiranno  fon  deferitti  nel  fello  della  Politicaci  capitol.  4.  Onde 
rabbia  origine  la  tirannide  fi  può  uedere  nel  quinto  della  Politicaci  capit.  io. & 
nolte  altre  particolarità  fi  contengono  in  detto  libro,  che  fpettano  a una  cogni 
:ione  della  tirannide  compita.  Ma  quanto  al  principato  , Giulio  Barbaranafa 
ina  Annotatone  tanto  diftefi  nella  fua  Officina, che  da  lui  parmi  fi  pofifa  caua 
re quafi  tutto  quello, che  s’afpetta  alla  matenade’Prencipi,  oltra  che  in  tal  fog- 
getto  s’hanno  i libri  inrieri,  come  Filone  Hebreo  de  Creatione  Principum  , 

Fracefco  Patritio  auttore  de’libri  de  Regno, Egidio  Romano  de  regimine  Pria 
cipum,  l’Horologio  de’Prencipi  de  Monfig.  Glieuara,&  altri  affai  che  ex  prò- 
efiò  trattano  diflrufamente  la  materia  del  principato.  Onde  non  è di  bifogno  ila 
bruire  i lettori  piu  ©Itra  haueado  tante  commodità  da  predetti  libri . 
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DE’ GOVERNATORI.  Difc.ij. 


r Orlando  io  delgouerno  politico  c ciuile , mediante  il* quale  fi 
K " ^ reggono  i fubditi  virtuofamcnte,afine  che  negli  animi  loro 
s imprima  il  bene, e V bone  fio, & dian  repulfa  condecente  al 
vitìo  enorme,enefando,vfarò quell'aurea  fintene?  di  Leon 
•Papa,  laquale  dice,  che.  Integritas  pr^fidentium  falus  eftfubdito- 
rum  .O^ni  volta  che  ì Rettori  principali  fon  biioni.ancoi  fubditi  immu- 
nemente fon  buoni.onde  ‘Plutarco  frinendo  a Traiano, dice.  Si  primo  te 
compofuerrs  ad  virtutem  recfceprocedent  vniuerfa.À/a  i Rettori  cat- 
tini  conflit uifeono  rn  flato  de  fudditi  trifto , e cattino , perche  (come  dice 
il  Poeta) 

.A.  bone  marni  difeìt  arare  minor . 

La  onde  Ifocrate  diede  que  fio precetto  fopra  ad  ogni  altro  fio  J{e,cbe  uè- 
defi  e di  non  efier  manco  buono  di  quegli, che  fono  fitto  la  fua  vbidien'ga  . 
della  quale  opinione  è Dionifio  ^licarnaffeo , dicendo , che  quefta  legger 
della  natura  è commune  ad  ognuno , che  tutti  i buoni  fan  fuperiori  a ma 
co  buoni.  Doucndo  adunque  i judditi  imparargli  e fiempi  della  bontà  , & 
della  virtù  da’  principali  gouerni , che  fon  lorpofiicome  vnluilo  fpec- 
chio  auanti  a gli  occhi, e come  vna  viua  idea  de  gli  atti,  & operai  ioni  lo- 
ro, è co  fa  fommamente  neceffaria,che  frano  amici  della  virtù , & accom- 
pagnati con  la  bontà  che  fi  ricerca  per  inflruire , & edificare  i lor  figga- 
ti. Debbono  i Gommatori  fopra  tutto  efier  ornati  di  fapien^a,  digiufti- 
tia,di  fedeltà, di  carità, di  religione,  di  cofiumi  integerrimi , per  dar  fag- 
gio di  loro  honoreuole,&  condecente  al  grado,  & alla  dignità, che  tengo- 
no fopra  gli  altri . Gli  è neceffaria  la  fapienga, perche  Piatone  dice , che 
ella  fola  è caufa  di  far  beniffmo  le  cofe , che  fi  fanno  . 8 Cicerone , dice , 


che  ella  è la  maeftra  , & l'arte  della  vita . nsfpollofane  Stoico  fece  tanto 


conto  di  efia,che  folca  dire , che  follo  ella  era  la  virtù  ; onero  ch'ella  ha- 
ueua  in  fe  tutte  le  virtù,oucro  che  tutte  le  virtù  erano  fottopoftea  lei.Bio 
ne  Filofofo  molto  faggiamente  commendolla, dicendo, che  la  fapienga  è da 
tanto  piu  fra  V altre  virtù, da  quanto  piu  fino  gli  occ^i  de  gli  altri  fenfi . 
Et  Epicuro  al  propo fitto  noflro di  cena  ancor  efjo,  che  il  maggior  di  tutti  i 
beni  era  la  fapien^a, perche  quefta  cerca  le  caufe,vuol  vedere  perche  una 
cofa  fi  debba  fare,elegge  il  bme , e rifiuta  il  male . Quindi  i Stoici  dico- 
no,che  l'ingegno  del fapiente  è un  habito  preflo , & fpedito,  cioè  unapre - 
fla  pr  attica  or  fa  per  e in  vn  tratto  quello,  ch'egli  ha  da  fare.  Onde  Ploti- 
no frinendo  delle  virtù  ciuili  ,fottopofe  alla  fapien^a  l'intelligenza',  Lu 
confìderationefta  proutdenraja  docilità , & la  cautione  ; perdimofìra - 
re,chcl'huomofauioè  intelligente,  confiderai, prolùdendo,  atto  appren- 
dere il  tutto  5 e cauto  nel  male,  e ne' perigli,  fecondò  il  detto  d'Jpparco 

+Afiro- 
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AfÌYonomoyche  l'huomo  faggio  toglie  la  forila  per  fin  alle  ftsllc.  Quindi  Dipintura 
r li  antichi  dipingendo  la  fapienga,  formaua  le  fua  effigie  di  quella  Idea,  dalla  Pru- 
he  pareuaych’ ella  guardale  per  tutto , eflefieajfiffa  ne  gli  occhi  di  chi  la  ‘*enza  * 
ruardaua;  e fu  una  uolta  dipinta  da  Emulio  Bimano  di  quefla  maniera , Salomo- 
:he  diede  gra  lodey& ammir atione,aW ingegno .egiudicio  del  fuo)auttore . 
Finalmente  Salomone  nel  libro  della  fapienga  dice  in  fua  lode  che.  Con- 
Icupifcentia  fapientiae  deducet  ad  regnum  perpetuimi;?  foggiongeyche 
Multitudo  fapientum  ed:  fanitas  orbis  terraru  .La  onde  un  gouer  nato- 
'e  fauio  farà ] limato  degno  di  perpetuo  reggimeto.e farà  la  falute  di  qlli ; 

:hefono [otto  il  fuogouerno.E  fe  in  cofa  alcuna  fi  ricerca  faggio  dalla  fua 
rapienga)io  giudico  ycbel*occafione principale  fia  nel  faper  reggere  co  pa - 
ke>&  vnionela  moltitudine  alla  fua  prudera  confidata  .perche  (come  af- 
ferma Caffiodoro  nella  uigefima  epistola  del  primo  libro)  Ad  laudem  re-  Caflìodo- 
gnanris  trahitur , fi  ab  omnib.  pax  ametur.  E nel  quinto  libro  all’epi - rQ  * 

Mola  uigefimanona  dfice  il  medefimo . Quies  fuauiffima  popoli , &c  di- 
fpofitio  tranquilla  regionurri, preconi  um  probatur  elle  regnantium. 

T>i  qui  nafceyche  il  gran  padre  d^nchife , apprefjo  à Virgilio  diede  il  ri - Virgilio. 
cordo  principal  di  quefta  pace  al  fuo  figliuolo  Eneay  dicendo . 

H£  tibi  artesypacique  im p onere  amor em . 

E Federico  Imperatoria  comendo  tanto  nel  titolo , De  tenenda  pace.  & Federigo 
anco  Baldo  "Perugino  [opra  il  titolo  della  pace  delta  confi an^a , con  am - Imperado 
oli ffime lodi celebr olla*  Doue  che  Gorgia  Leontino  d*effa  honoreuolmen- 
ite  fcriffe  alle  città  della  Grecia  quando  erano  trafe  in  difcordia , & fi  por - Gora^ 
kauano  odtj  intefiini  ; è Demetrio  Magnejìo  ne  fcriffe  un  libro  in  fua  lode  Leontino. 
à Vomponio  9s?tticoyquando  il  popolo  \ 'Romano  era  difunito.  Ma  il  frutto  Demetrio 
ideila  pace  di(nosìra  eccellentemente  Saluftio  in  quella  uolgata  fentenga.  Magnefio 
Concordiaparuae  res  crefcunt,  difcordia  autem  maxima  dilabun-  £^em  .* 
tur.  Et  parimente  lye  fiempio  di  quel  I\è  de'Tartbi,  che  uenendo  àmortey  d’un  Rè 
chiamò  dinanzi  fe  due  piccioli  figliuoli  c’baueua  , e fata  fi  arroccare  una  de’  Parthi. 
faretra  piena  di  frali  commandò  al  maggiore  y che  tutti  unitamente  gli 
fompeffealla  prefenga  fua;ne  potendo  egli  àguifa  alcuna  con  tutti  i fiioi 
sforai  effe  quii  lo , diffe  al  minore , che  à unaà  una  prendere  quelle  faeu 
teye  facefie  egli  quefche  il  fuo  maggior  fratello  non  hauena  potuto  fare 
ilquale  ubbidendo  al  paterno  uolere  yageuolmente  le  ruppe , e franfe > 

Venga  fatica  di alcuna forte . Quell  fapientiffìmo  gè  con  quefla  inuentio - 
ne , dichiarò  a’  figliuoli  il  frutto  della  concordia  y & unione  3 eh' è di  tan - 
:o  potere y che  da  neffuna  forila  può  effermoffaò  conquaffata.  Quindi  il 
Padre  Mgoslino  nella  gegola , che  diede  a' Canonici  Regolari  diffe  quel- 
la fentenga.  in  vnum  eftis  congregati , vt  vnanimes  habitetis  in  do- 
mo^ fit  vobis  anima  vna>&  cor  vnum  in  Deo,  perche  uidde egli  be- 
nifiimo  di  quanto  frutto  è la  pace , & unione  ylaqu  ale  patifee  adnoMri  tem 
pi  non  meno  perfida  > che  iniquìffìma  repulfa . Et  jt rifiatile  nefuoi  Eco-  Arrotile, 

nomici 


Licurgo. 

Democri- 

to. 

Socrate . 


Tififtrato. 


Virgilio. 


"Lucano . 

Eflempi  £ 
la  concor- 
dia . 


Lelio  To- 
Jomei , 


4S  T 1 oA  2 1 oA 

nomici  diffincndo  che  cofi  fta  una  certa  città , che , Ciuitaseft  cufium 
vnitas  ad  bene  viuendum  ordinata.  Impcrocbe fe  i Cittadini  hanno  da 
tiiucr  bene, e di  meflieri,che  fiano  uniti,  e concordi.  Onde  nella  fua  politi- 
ca proua,che  l'buomo  per  l'unione  può  peruenire  alla  beatitudine,  e feli- 
cità.Cofa  che  preuedendo  Licurgo  legislatore,  ordinò  a '[noi  cittadini  fra 
le  potiffme  cofc  la  concordia  fra  loro.  Onde,  faggiamente  parlò  Democri- 
to,quando  dijje.  Aduni  eft  de  ciuitare , vbi  imperium  traditili*  difeor- 
dix.Lfe  meno  faggiamente  fauellò  Socrate  dicendo. Nulla,  eft  qua  diffi- 
derà culpa  quam  difeordia  cìuius  .il  ebeti  enne  à confermar  Tififtrato 
in  quel  fuo  detto.  Maiores  ciuium  hoftes  effe  nequeuntquam  diffi- 
pent  ciues.  Vero  il Mantouano  tìomero  in  una  Eglogia  fua, fi  duol cotan 
to  della  difeordia  della  fua  patria  in  que’uerfl . 

' Impiu s hoc  tam  culpa  noualia  miles  babebit . 

Barbarus  has  fegetes,beu  quo  difeordia  ciues . 

Terducit  miferos  ? en  quos  confueuimus  agros . 

£ LucanoDoeta  la  deteHò  tanto  ancor  egli  dicendo . 

Summum  brute  nepbas  ciuilia  bella putamus. 

Ffon  è egli  afai  noto  per  l’ hi  sì  ori  e il  danno  che  apporta  a’miferi  gouerni 
la  difeordia? la  potente  Babilonia  non  fu  deHrutta  da  Cyro  per  la  difeor- 
dia de’  fuo i cittadini  ? l'antica  (artagine  non  andò  in  ruina per  le  dijjen - 
fioni  di  principali  ? lS[on  fttron  Aggiogati  da  ^4  teff  andrò  i Greci  per  le  lo 
ro  defunioni  ? ‘Ffon  andò  in  efierminio  il  regno  Giudaico  per  le  difunioni , 
delle  tribù  difeor  danti  fra  loro  ? Se  fra  gli  Indi  non  fufiernate  le  difeor- 
die,  Semiramis  non  baurebbe  ottenuto  la  uittoria  co  fi  facile  di  quegli . I 
Lacedemoni  non  farebbon  flati  uinti,e  fuperati  da  gli  esfthenieji  infinite 
uolte,fe  non  bauefiero  riceuuto  i colpi  di  quefia  bombar  da, eh  e getta  à ter 
ra  le  città  intiere  rotte , e defolate . 1 Kfumidi  non  farebbon  uenuti  alle 
mani  de’Tgomanife  non  fufje  accaduto  loro  la  pericolo  fa  dijjenjione , che 
fu  V ultima  mina  de' fratelli  di  finiti . E Jfoma  ifìejj'a  con  tanta  pace  per 
tanti  anni  retta, non  farebbe  ita  in  mal’ bora,fe  quel  male, che  preuidc  Ca 
tone , non  f offe  entrato  ne’  furibondi  petti  de’  fuoi  prccipitofl  cittadini  • 
tempi  noftri  no  è caduto  dall’alto  Jeggio  della  gloria  fua  la  fepub.fje 
noefe  foloper  quefla  difeordia.?  Tifani,  che  già  contefero  dell’  Imperio  ma 
ritimo  afloluto,per  le  lor  diffenftoni  furono  da  Fioretini  miferamente  fog 
giogati  . ? Fiorentini  anch’cffi  perfero  la  libertà  quel  tempo , che  comin- 
ciarono i plebei  à tumultuare  centra  i nobili,e  che  la  pace  della  bella  cit- 
tà fu  da  gli  animi  del  popolo  flrepitofo  di  facciata  . La  miferia  de' Sane  fi 
a tempi  iftefì  quafì  da  gli  occhi  noftri  è fiata  ni  Ha  non  effer  proceduta  da 
altro,  che  dalle  difeordie  de’ cittadini  poco  faggi  nel  gouerno  della  florida 
patria  madre  di  tanti  (piriti  illuflri,  egeneroju  Onde  mefier  Lelio  Tolo - 
mei,inunafua  elegate  oratione  attribuì  la  ruina  di  Siena  , alle  f anioni, 
et  al  mal  gouerno  de\ fuperiori,  dicedo . 3 \e paia  marauigliaquefto,f  che 
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fallo  intenderele  cofe  della  Citta  amonti, & a f attimi, & dalle  refi  réfi)? 
pie  di gouerno  fon  nate  tutte  quefte  mine,  habbiamo  ridotta  la  città, e' l do 
minio ì una  pattarti, et  debilità  incredibile : habbiamo  empito  de  nofiri  cit 
ladini  tutte  le  città  dì  Itati  a,b  abbi  amo  imbrattato  di  sague  tutte  le  /Ira- 
te della  città;  S’rfduta  fu  ore  qua  fi  tutta  la  reputationepublica.Tercbe  è 
vinata  Viftoia,JenÓ  perle  f attieni  di  Guelfi,  e Gibellintf  "Perche  è coquaf 
fata  l'armigera  Emiliane  non  da  quefie  parti,ediuifioni^Verche  è ita  la- 
florida Hefperia  nelle  barbare  mani  tante  fiate  ,fenonpergliodij  intefli- 
ri, e per  V rniuerfali  difeordie  de'fuoij ignori  * Terche  barinole  fieri  genti  • 
maometane  vfurpato  i Chriftiani  regni  dì  Oriente  ,epofio  il  piede  hot  mai 
buunque  fignoreggia  l a Croce, fe  non  per  le  nùftre  infeliciffime  differì  foni, 
\rage,eruina  di  tutto  il  Chrifi rane firn oiK(e fegueadunque  chela  concor - - ^ 
iiafia  cagione  aognibene,e  d'ogni  contento, Ver  ciò  oJVfenenio  jt grippa  A<rrjl 
huomo  fagace,& prudente  fedendo  la  plèbe  %omar,a  in  dif pregio  deferta  ° 
i ori  ritirata  deli' J# trentino,  co  ì a rg u tiffimafa noia  della  congiura  dei  me 
Wi  fatta  contra  il  corpo  dirnófirò  lei  chiaramente , nella  concordia  fola  la  • 
■ontana,ilripofo,& la  fàiute  della  Città  effèr  ccllocata-f  Lacedemoni / ac- 
‘ortoft,  che  l'oro  er  ala  f emetta , di  cu  inajc  ertane  le  diffenfioni,  t '5  legane > 

>er  virtù  d'vna  legge  dalla  città  lo  sbadirono,  Tlrrtarco  nei  fitto  Solone  rac  Tlutarco, 
'onta, che  ^Xrifiide  Jl  tbeniefcpiù  volte  s'affaticò  per  achetar  le  riffe,  e le  - 
ontefe , che  a guifa  di  pefle  f a cittadini  dìf/Lthene  di  giorno  in  giorno  ri- 
iafeendo, pigliate  ano  vigore  e accrcfc'memo . Quindi  auenne,che  Gaio  Caf Ga;0  Caf- 
fo Ce  (ore  prude  tiffimo,  amando  la  Hepublica  {opra  ogni  co  fa, & il  fuo  be-  fio. 
i e,ela  felicità  dilei defiderando  dri^jo  la /lattea  della  CÓcordia  nel  pala ^ 

[0,&  il  palalo  itìeffo  confano  alla  Concordia,  a fine  che  quelli, che  colà 
ntrauano  fi  ricordaf]ero,cbe  gli  odtj,t  le  difenfioni  quitti  no  baueuano  tuo 

0 , ma  chefidoueuanotutte  dinanzi  all af aerata  porta  per  rifpetto , & 
moY  della  patria, deporre.Verò  Alberto  Lcllio  huomo  perle fue  virtù  di 
mffirno  di  perpetua  vita  diffe  in  vva  fu  a oratione,  che  la  pace,  la  qeteja 
• ranquiiità,& ìvnione fono  i fomenti, &i  foflegni della  jfepubhca.E  per 

1 contrario  ‘Platone  afferma,  che  non  è veleno  più  afpro,  nepefle  più  cru - Platone 
ìele  che  la  difeordiaja  qual  fubito  mette  fot  tef opra  gii  ordini  buoni, còcitl 

a le  leggi , difpre'Zja  i magtftrati, sforma  i giudici j,  & riepia  ogni  cofa  di 
?ume, di  rabbia,  & di  crudeltà, talché  le  città,  & le  %epubliche  diuego - 
io  comeofcure  felue  d'huomini  federati,  art'zi  d'abbomineuòli,et  borrendi 
nofiri  la  sfrenata  arroganza  de  quali  non  ritiene  ne  uergogna  ne  timore , 
te  fede,  ne  patto, ne  religione, ne  cofi urne  buono ìDifirutta  che  fu  Tfumàr- 
ia  lungamente  in  vano  afiediata  da  Romani,  Scipione  Minore  dimadò  a 
Virefia  principe  de*  Celti  ciré  cofaì  bau  effe  fino  a quél  tepo  venduta  ineffu 
friabile,  il  qual riffofe  incotanente,  che  la  concordia  dalle  forche  de' nemi- 
’iìbaKeaJempre  dif  e fa , & che  la  difiordia  d'ogni  fuo  male  era  Unta  ca~ l 

*2)  g ione . 
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gitone.  Verciò  he  dijjc  Cornelio  Fragipane  huomo  di  rare  lettere  in  una  fua 
eloquentfii/naoratione  a meffer  Fracefco  Donato  Doge  di  Venetia.O  bua 
na,&  dolce  pace  figliuola  di  (Dio  ottimo  maffimo  madre  del ripofo,  del 

la  trdcjuilitd .fonila  dell'amore,  & della  carità  nutrice  dell’ ar  tifi  elle fcie- 
delle  facoltà, coferuatrice  delle  republiche,&  delle  città , Chi  marie 
ne  i cieli  fe  non  armonica  concordia  riceuuta  dal  primo  motore ? Chi  regge 
quejla  gran  machina  della  terra.fenon  la  pace  del  fu  o eterno  gouernat  ore? 
Chi  dà  vita  gtfa  a tutti  gli  animali  del  modo  fe  no  qfia  cocordia.qfla  pa- 
ce? Chi  rimarchi  diffipa.chi  diftrugge.cbi  annichila  il  tutto  Je  no  la  difior 
dia?  Potrà  mai  foggiarne  te  gouernar fi  le  pepubliche.e  Religioni  C Infila 
ne,quàdo  vi  farà  nominato  in  loro  l’ejfecrabil  nome  di  di  fioràia, partimela 
to,e  diuifione?Cbe  cofa  vuol  dire  la  federata  inrroduttione  di  quefle  fottio 
ni,  di  quefle  patrie, di  quefle  parti propriamete,cbe  tirano  feco  tante  fedi- 
t ioni  .tati  fiadali  tati  ammutinameli, tate  rabfidìoni,  tati  ecctJJì?Chi  è po 
tiffima  cagione , che  la  pepub.  vada  in  ruina,fe  no  il  mal  gommo,  la  tiran 
nia,l’ ingiù ftiffimo  giogo  poflo  a fidditi,co  quella  inimica  drogai  bene  pedi 
feradifiordia,nÓ  J eminat a ,mà  generata  nelle  uifiere  de’fuoi principali? Et 
che  tira  aWvltimo  eflerminio  la  madre  comune, fe  no  quel  triflo,&  iniquo 
reggimeto  imitato  dall ambitione denomini  fiditio(i,nati  per  porre  ilgio 
go  come  Siila, e Tfcrone  alla  dolete  madre  da  fi  dolorofì  figliuoli  afflitta  t- 
degnamete,e  calpeiìata?  Chi  ha  poter  d’vfirparle  la  libertà,e  darla  in  fi- 
da a Ladroni  perpetui  ,fe  non  la  cieca  di  fior  dia  di  quegli, eh  e amano  più  i 
fauori  tirannici , cbel  debito  , Ihonore , la  falute,  la  vita  nella  Pepublica 
Seneca.  ifleffa  ? Hor  quato  bene  firiuedo  Seneca  a Lucillofiijfe  allhora  quato  dif- 
fe . TS(Ó  effer  amico  d'huomìni  fediciofi,  perche  balleranno  poi  a riuoltarti , 
ne  diventare  affettionato  di  nouità , perche  potranno  poi  alterarti , che  a 
dirti  il  vero  non  vedi  nella  noflra  pepublica  nouità , che  non  gener affé  ella 
fcandalo , ò che  qualche  fciocco  non  liti  uent  affé.  Onde  procede  la  aura  fimi 
tu,  eh  e affligge  molte  di gniffim e perfine , e trauaglia  lo  flato  de’  virtuofi , 
fi  non  dal  poco  conto  che  fi  tiene  ognora  nell  ac  cor  dar fi  infieme  al  bene,  & 
mettere  i corpi  gli  animi, le  forge  ,1 ingegno,  lamicitie , i danari, i fauori  , 
cotra  la  malitiafia  perfidia,l3ingiuflitia,la  proteruiaja sfrenata  ambìtio 
ne  degli  huomìni  (fi  pur  huomini  fono, e non  maledetti  demoni}  infernali) 
cupidi  più  che  Lucifero  di  fignoreggiare (Tutto  il  danno  adunque,mta  fi 
firage, tuttala  ruma  procede  dalla  difeordia . E però  hi  fogna  chei  Cjouer- 
natorifian  molto  faggi  in  mat ener  la  conor dìa, & la  pace  nelle  città, ò Pe 
p iibli  che, o Religioni  governate  da  loro. Ma  perche  il  fondamento  delia  pa 
ce  è la  giuflitìa,onde  nella  Japiega  è ferino  . In  difponenda  cócordia  eft 
l.exHiftitix  £ nel  falmo  fi  legge.  Oriretur  in  ditbus  eius  iuftitia,àbun- 
dauic  pax  . e neccffario  che  i Governatori  fiati  gìufli . e retti  , fe  que- 
fta  pace  s'ba  da  introddurre , e confermare  ne3  lorfoggeti  y perche  come  fi 
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fui  mal  valere  in  pace, quando  tu  vdi,che  ì lettori  principali  s'v far  fia- 
to per  loro  i beni  della  \cpMica , difendono  finente  i trifii,  t malfattori* 
xuorifconoi  ghiotti, e {cadalo fi, calpeflano  i meritevoli, e virtucfi,  fife  guà- 
io ingiujla mente  i litterati,  mantengono  in  piedi  co  tutti  i sformigli  igno 
anti, negarti'  audienci  a gli  a confa  ti, no  rifpondono  a chi  chiede  giuriti  a* 
fauor , fiancheggiano  iniquamente  le  perfine,  prìuìleggiano  capricciofa - 
nente  i minimi , depriminoinfiletemente  i maggiori  fino  a c cerbi  con  chi 
'hu  mitu,fino  infidi  con  chi  fi  raccomanda,  fin  altieri  co  che  gli  corregge , 
vi  defiinati fipra  il  tutto  in  oprimere  i fuddi ti, danegiarli,rra vàgli  arli  ter 
<tr  novità  cantra  di  toro, accettare  informat  ioni  flotte,  querele  i rigiri  ftijji- 
neselationi  indignjffitne  del  grado, e del  governo  loro ? come  fi  può  viuere 
n pace  quando  i governatori  non  amano  le  pecorelle  comm  effe  alla  cura p 
reggimento  loro  empio  re  fpktauì come  può  vnhuomo  libero  tacere , ve- 
'Mo-cbe  e a (]■ affinato  nella  libertà  che  gli  e tolta , ne'prinileggiche  gli  fin 
euaii, nelle  dignità  che  gli  finoufur paté, ne  titoli  giuridici  che  gli  fin  cofi 
tati, nelle  vettovaglie, che /amano  ognidì,  nella  robba,chegli è rubbata. 
grfbora,  ncll'honore  che  gii  e mfidiato,  nella  fama, eh  e gli  è furata,  nella 
ace,  che 'gli  è turbata , nel  piacer  che  gli  e c6tefo,nel  viuere  ch'è  piene  dì 
alamità,  di  (l?ti,  e di  ramarichi  affatto  affatto?  (fome  può  egli  flar  quietò 
òtto  vn  giogo  dì feruità  infopportabilei  fitto  vn  tirano ,che  molte  volte  ri 
'e  del  fio  maleì fitto  vn  empio  governo  di  chi  befeggìa,  e faggi,  e matti, e 
'"e  echi, e gì o h ini,  e vi rtu ofì, e ignoranti, e grandi,  e piccioli,  e amici, c itimi 
i in  vn  medeffimo  tratto. ? Sdì  mefiierì  adunque, che  ì gouernatori  fra  giri 
i,e  che  tengano  la  bilancia  dritta  còme  fi  dee  che  giudichino  bene  ,efj ami 
ino  bene, fintemi  ano  bene, non  fi  muovono  a pajjione  in  modo  alcuno ;Ter 
he  (come  dice  Macrobio)  Iuftitiaeft  vnicufque  feruare  quod  fuumeft.  Macrobia 
fiindi  Ouìdio  Toeta  ,netfefio  delle  Met  amorfo  fi , celebra  contanto  Eri - t^>UI^1<)' 
eo  giusliffimo gonernator in  que'verfi . 

Sceptra  loci  rentmqne  capit  moderameli  Eriftbeus. 

Jiiflitiadubinm  efi  valìdisne  pontentiorannh. 
occhini  (come  recita  Sui  da)  \e  degli  Egitij  e comedató  ditata  ginflitia  paolo  Ma 
beappreffo  a Tardo  Manutio  pafja  fi  proverbiò  yquadó  fi  pària  di  ungiti  - nudo. 
o governatore . nominarlo  vn  Bucbiri.  hi  er  odoro  fenile  che  Glauco  lace- 
moniofu  Intorno  di  tata  gikfi'itia,  et  equità  àncòr  egli  che molti  f orafi i e 
partendofì  dalle  patrie  loro,  venivano  a pòft'a  fi  trovar  lo  nella  città  Spar * 
irta. Ma  la  fedeltà  copagna  della  giuftitia,dngi  fonila,  dee  nel  medéfimo' 
odo  effer  abbracciata  da' governatori  ,efiedo  di  gloria  infinita  in  tutte  le  > \ 

'c  aitioni , Vero  M.T ullio  nel  fecondo d enfivi  vfficij  difje  Summa , 8c  M.  Tub 
étfe&a  gloria  con ftat  ex  trib.hfs,fi  diiigit  m ultimelo;  fi  cum  admira  iio* 
otiequadà  honore-nos  dignos  putet;  fi'fìdc  habet.  E il  medefimo  dif- 
_ pura  profiojìtQ  di  quefi a fedeltà  nel  libro  dèlie  leggi chele  Mae  ila  della' 
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- fede Jopra  tutte  le  cofe  era  da  effer  venerata  , & co  fomma  rìucrètiacffe* 
uata.  Quindi  Tlatone  fapiètijfimodifie, che:  vn'buomo fedele  è di  maggio 
valore, che  tutto  Poro  del  mondo  . E Orfeo  T beologo  antico  diffeyche  lafe 
de  è la  batiale  la  nutrice  degli  bnomini  che  sb  annoda  felicitar  e. alla  qua 
cofa  allufe  Catone  apprtffo  a Tullio  nel  j.défuoi  vfficijydicendoyche  la  fe- 
de ba  vn  tempio  appreffo  Cjioue  Ottimo  Muffirne * fiche  anco  diede  forfi 
occasione  a Valerio  Mafjimo  di  chiamar  la  fede  ISfume  venerabile . Tei 
quefto  raccota  Servio:  che gli  antichi  venerarono  il  cane  agui fa  d'vn  Dio \ 
folo  per  la  fu  a fedeltà , Talché  effendi)  il  gommatore  fedele  meritterà  tutti 
i bonori  del  mondo.  Ma  per  il  contrario  non  farà  vituperatOycbe  no  meriti 
vn  governatore  infido  y il  quale  perfidamente  travagli  la  JQpublica^^ 
s’ approprij  I vniuer fiale,  faccia  frode  né  maneggi , commetta  inganno  né 
libri  del  governo,  ferina  quelch'è  falfo , leui  quel  ch'e  ver  oy  aggiùnga  i de* 
bitiydiminuifca  i cr  editi  xvfurpi  il  {no  a p articolari  ydaneggi  ibeni,  cheti* 
fon  fuoi  y vft  per  fe  fieffo  ogni  cofa , neghi  a' {additi  anco  il  vito  neceffarU 
alla  confernatione  della  vita , e finalmente  per  congregar  denari , dijfipir, 
j pianti  i luoghi  del  governo  proprio . Et  fi  potrà  dir  di  coftui  più.  di  quelt 
che  dice  Seruio  di  Curione , che  egli  vendè  Tieni  a a Cefare  pervintiftì 
mila  feudi ;per che, per  accumular  & ammaffar  denari  per  fefoìo,non  uen* 
de, ma  gettaynon  getta  ,ma  strugge,  nonlìrugge,  ma  profonda  il  ben  della 
T^epublica  in  vn  tratto . Ma  dove  lafciola  carità, che  da  cotanta  lode  a Go 
rematori  amoreuoli,  quella  minifira  volentieri  a {additi  i lor  bifogni , gii 
prouede  le  cofe  neceffarie,  gli  cerca  le  vettouaglie  a buon  mercato,  {caccia 
la  carestia  fuori  delle  citta, pone  abondanga  in  ogni  cofa y aiutai  poueriffa 
uiene  agli  afflitti  y confola  i miferi  y recrea  i fconfolati  > e porge  ogni  forte 
d'aiuto , e foccorfo  alle  perfone deftitute . Quindi  ragioneuolmente  fijiu* 
Miniano  Imperatore  nella  fuainfiituta , al  titolo  de  Libertini  fece  profef • 
fione  di  poffeder  quefta  virtù,  dicendo  . Noftra  pietas  omnia  augere , 3C 
in  melioremftatum  reuocafedefiderat-  Tutti  gli  antichi  hebberoin 
fommo  honore  quelle  perfone  , che  l’vfarono  , per  argomento  del  fuo 
pregio  , & valore * E perciò  Hercole  (fecondo  che  ferme  Varrone)  gio* 
uando  continuamente  a gli  huominì  y fu  chiamato  per  fargli  honore 
dvi^Kcmov  che  proprio  vuol  dire  àiffipatore  de' mali*  E in  vero  quale  è 
la  più  bella, & piu  bonorata  cofa, che  aiutare  l'buomoy& {occorrerlo  più 
che  poffibilfia  in  tutti  in  fuoi  bifogni?  Haueuanoi  Romani  nel  mega 
delle  lor  Corti  la  eafa  delle gratie,  volendo  fignificare  > che  a tutti  gli  huo - 
mini  er  a neceffariòfar  gratia,  e piacere  a gli  huominì , & efiere  pronti  fin 
mi  a ifiruit  q né  bifogni . Ligurgo , per  fare  i fuoi  cittadini  humani , gli 
aue^gò  a penfare  di  non  effer  privati , ne  vivere  in  modo  alcuno  da  per  fio» 
ne  private , ma  che  penfafiero  effer  come  le  pecchie , che  fanno  ogni  cofa  a 
rtìUta  communi  JfujoniQ ferine  di  Traianoy  che  fu  tanto  caritativo , 
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umano, eh  e s'abbajfaua  a ritrouargli  amici  inferni  in  tetto>cme  perft* 
a priuata,fen^a  tenere  in  tal  necefiità  la  /olita  riputatane,  & maeftà  co 
4eta.  E co/a  adunque  regia  l'cj/er  caritatiui , e i Gouernatori  Immani  ri- 
ntano infinita  lode  da  gli  atti  loro  ; come  per  l'oppofito  i frani  riceuono 
iafmo,vituperio,disbonere,ingiurie, e oltraggi.  Cerche  fi  ribellano  loro 
fkdditi  [e  non  per  le  tiranese  ? perche  eccitano  ftrepiti,  e tumulti  /e  non 
er  quelle?  perche  pongono  mano  all' armi  /e  non  per  effe  ? perche  fanno  gli 
mmutinamenti  contra  di  loro  fe  non  per  loftrano,& iniquo  gouerno  c'ha 
: o?Onde  tiafcono  le  murmurationi,le  difcordie,le  contefefie  minacele, i pr§ 
e/fi, le  feritele  morti, fe  non  dal  cattino  reggimento  da  ni  aladetti?  qual  e 
\x  cau/a  di  tante  querele  de' fu  àditi,  di  tanti  gridi,  di  tanti  rumori,  di  tante 
fluita, di  tanti  macbinamenti  ,/e  non  il  lor  gouerno  fen^a  carità  > fen^a- 
l)ietà,/eH^amore?douè  l’ amore? don* è la  carità? à loroficjfi , a parenti , a 
1 on/ederati /eco, a' compagni  delle  lor  Hrane\^e,a  peffimi  adulatori,  à re - 
?erendarvj,a  carnefici  de' fu  àditi, fomentati  da  lor  fattori  con  tutti  i modi, e 
Maniere, de  quali  non  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  difje  Solone,che  huomi 
'ii  tali  fon  piu  prefio  maladrini  da  bo/chi,che  Gouernatori  di  Ejpubliche , Solone * 

'»  città. E ne  cefi  aria  lor  parimente  la  Religione  interiore , & efieriore,  sì 

jer  bene  deli' anime  loro, come  per  lyej] empio  buono,  di  che  fon  debitori  tut 

■/  gli  atti  publicì,doue  accada  [coprirla. Quindi  dieta  Quintiliano, eh  e chi  Q^-atIj-^ 

ha  nel  core  la  vera  religione  opera  ogni  cofa  bene . iXleffandro  veramente  ^ 

'JMagno  moflrò  quanto  ellafofieneceffaria  a' Eiettori, e Gouernatori, qua  Aleflancf. 

'io  ingiuriato  da  vn  fuo  fer  no, il  quale  fuggì  nell' tifilo , ch'era  vn  luogo  , ^ao"°  re 

loueper  religione  ogniuno  era  fatuo,  fcri/fe  à tJMegabiro,cbefe  egli  lopo  11^1°  °* 

'eua  hauer  fuori  dell' zaffilo  glielo  mandafie  legato  ; ma  fe  non  poteua , lo 

afeiaffe  fi  are  fen^a  fargli  violenta . Lamedefima  religione  s’ofieruaua 

iel  tempio  di  Diana  E fe  fina  , doue  non  era  lecito  pigliar  nefiuno,&  ha-  Tit.Liuie* 

tefse  fatto  che  mal  fi  volejfe . Tfuma  Dompilio  è lodato  da  Liu  io, perche 

ton  folofu  ofseruatore  del  culto  tie'fuoi  Dei;ma  in/egnò  le  cerimonie  e ì rit 

i a*  Bimani, co' quali  venerafsero  le  falerni fefte di  quelli . E per  l'oppcfi ~ Appiano. 

■ o è biafimato  Annibale  da  Uppiano,& da  Vlutarco, perche  altra  gli  al - Plutarco. 
■ri  vitij  bebbe  quello  in  fommo  grado  , che  fu  befiemmiator  de  gli  Dei , e 
frenatore  della  religione  fuori  di  mi/ura , la  qual  co/a  diede  materia  a 
Hanuone  d'aui/are  i Cartagine  fi  > che  non  fi  deuea  permettere  tanta  in/o - 
ìen^a  in  vn  giouene,  e tanta  temerità  quanta  alla  giornata  fi  difeopriua 
n lui.  Deue  adunque  vn'ottimo  Cjouernatore  e/sere  amico  di  Dio , e reli - 
lioj* , e denoto , per  efsere  egli  vn  fpe  echio  auanti  a gli  occhi  del  popolo , 

CJ  t e fsem piare  delle  anioni  di  tanti  hu omini , che  ri fguardanoin  lui  : &' 
tonfar  come  molti , i quali  fu  ggono  le  prediche  , abborifeono  le  mefse  9 
odiano  le  proce/fioni , fi  ritirano  da' fanti  ufficij  piu  che  il  Demonio  dalla j 
troce,e  feguono più  prefto  le  caccie , Ufefiefi  torneamenti , le gioftre^  , 
f J Cenacoli  del  mondo,*  piaceri  venerei,  le  difsolutioni  lafciue,  i fp  affi 
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delle  ville , i foladi  de  giardini , i trafittili  delle  donne  infami , e quanto 
detta  loro ,l*otio,la gola yla  lafciuiafla  cecità  della  mente , nella  quale  fono 
fimmerft  e profondati . AU'vltimo  fi  ricercano  i buoni , e fanti  coflumi 
neCjouernatori  delle  f{ cpubliche , per  il  qual  fono  amati  da  i popoli , e r/- 
ue etiti  comm  tnemente  da  ognuno. T ali  abondarono  ne  petti  virtuofi  de  - 
T^omaniyonde  nel  primo  de'*J7Wxcabei  ft  troua  fcritto , che  per  la  foauità 
E (Tempio  de  coflumi  loro  ,e(fi  JMachabei  fi  confederorno  volentieri  con  ejfi . 
di  Deine-  Lo^ano  { fcrittori  antichi  la  faccia  di  Demetrio  figliuol  del  f{e  Antigo- 
no , che  haueua  vn  certo  temperamento , che  pareua , che  foffe  proprio 
nato  alla  modeflia , & acquiftar  conia  dolce^a  defuoi  co  fiumi  la  gra- 
tta delle  perfine . E commendata  la  benignità  de* coflumi  di  Filippo 
de  ^Macedonia  ancora , perche  effendogli  menato  prigione  ‘Diogene^ 
infieme  con  molti  altri  dimandato  chi  egli  fuffe , & rijpondendo , ch'era 
vna  fpiadel  fio  infatiabil  defiderio  non  filo  non  l'hebbe  a fdegnoy  ma 
dolcijfim  amente  fi  la  rife , & benigniffmamente  impofe , che  fuffe  libe- 
rato. Connobe fi  la  foauità  de' coflumi  in  Tiberio  Imperatore^  andò  esor- 
tata da  molti  a poner  graueTge  alle  prouincieymodefliffimamenterifpofe , 
chcTvfficìo  del  buonpaflore  era  tofare  le  pecore , e rìon  le  fiorticare . Si 
conobbe  anco  in  Diogene  Siracufano , che  ottenuto  il  Pregno , non  mangio 
altrimenti , ne  altrimenti  veflì , ne  procedette  altrimenti , che  fi  faccjje , 
quando  egli  era  prillato  neU'academia  con  Tintone.  Ter  la  qual  cofa  non 
poca  lode  farà  quella  de'Gouernatori , quando  faranno  ornati  di  quefla  do- 
te ych'è  vn  vero  decoro  ornamento  de  gli  animi  grandi  , e fignorili, 
Et  all'incontro  non  poco  biafimo , e dishonore  meritano  quegli , i qual  fin 
coftafprine'gotierniycbe  a pena  l'huomo  può  parlargli , non  che  corner - 
far  con  loro  > & hanno  vna  natura  tanto  jfaftidiofayeflomacheuole,  che  fo- 
lca vedergli  rendono  naufea.  Huomini  veramente  ferigni  > e meriteuoli , 
piu  presto  d' haucre  albergo  con  Timone  AthcniefiyMifantropo  detto  pei 
proHerbiOydoè  odiatore  de  gli  h uomini , che  conuerfar  nelle  città  , & nelle 
%epubliche  con  perfine  Immane  > d'honorati  coflumi  ornate . tìorru 
del  magiflrato  de  predetti  governatori  quando  fuffer  tali , quali  in  bontà 
d frittigli  h abbiamo , farebbe  qualche  dubbio , fi  ottima  cofi  fuffe  U 
perpetuità  da  molti  commendata  , la  quale  in  prima  faccia  ha  dall'appa - 
reati  affai , ma  eflendo  trifliy  e rei  come  finente  ft  dimoflrano  non  hà  dub- 
bio alcuno , che  non  filo  fiano  indegni  d'effer  perpetui , ma  di  reflare  ana  \ 
vn  giorno  nel  grado , e nell  vjflcio  tanto  iniquamente  ammini  firato  da  lo- 
ro . , per  moflrar  qualche  ragione  intorno  a' miei  detti '^ritorno  a di- 

re che  il  magi  firato  de'Gouernatori  quantunque  buoni  (io  non  dirò  già  \ 
che  non  fi  a degno  infifleflo  di  perpetuità>non  è molto  al  prepofito  al  giu- 
die  io  mio  d'effere  nella  F{epublica  perpetuo,  ne  vale  quefla  confiquenga 
che  può  firmi  la  parte  oppofltafi  egli  è buono  in  fi fleffo , adunque  dette 
effe r ordinato  perpetuo , perche  molte  cofi  fin  buone  in  loro  > che  non  pe 
'■&  * ® tutti 
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tutti  i tempi  fon  buone, cioè  vtili , come  la  verità  è buona  infeficffa,nodi - 
meno  fe  imprudentemente  alle  uolte  fi  dice  storna  di  darro  alla per fona ,che 
la  dice,e  la  correttione  è buona  in  fe , nondimeno  vfata  con  imprudenza , 
oartorifcepiù  prefio  cattiuo  effetto  che  buono . Cojì  diremo , il  magiftrato 
ie  prefinti  Gommatori  è prefuppefio  buono  in  fe,  ma  però  non  è utile  per 
:utti  i tempi . Vna  delle  ragioni  contrarie  alla  perpetuità  di  quefti  gouerni 
\ qucfia,cbe  quantunque  il  magiftratGfuffe  ottimo  non  che  buone, hauedo 
'gli  da  effere  in  republica,oue  molti  fan  profeffione  d’efferpari  in  bontà, et 
valore, & in  effetto  fono, il  douenio  coporta,che  vrì  ottimo  per  ottimo  che 
ri  fia, perpetuavate  regni  fopra  tati  ottimi  non  fumili, ma  totalmàte  egua 
i à lui. Et  fi  potrà  dire  che  gli  ottimi  fìano  perpetuamente  infelici , n6  ri- 
:euedo  mai  gli  honori  alla  lor  virtù  commenti, perche  l'honore  (come  dice 
l Beroaldonel  trattato  della  felicità)  è vn  foauijjìmo  paflo  della  virtù, 
)erò  diceua  Tullio  nella  fua  T{epublica,che  il  Trecipc  buono  non  dee  rice- 
ver altro  nutrimento, che  di  gloria  . La  fecoda  ragione  è quella  ,che  doue 
tolti  cocorrono  per  dignità  , e per  meriti  all*  ifl  e fio  grado,  & ufficio,porta 
ericolo  di  grandiffima  difeordia  nella  F{e  pub  li  caffè  tre,ò  quattro, ò diecu 
jenti  ftano  eletti  perpetuamete  Eiettori,  vededofigli  altri  trattar  da  inde 
[ni, et  che  lo  flato  comune  no  vada  foffopra  tumultuado  la  parte  ingiufia- 
nente  trattata  defuoi  cotrari  ; oueper  rimediare  à quello  male  della  di- 
scordia,ruina  effreffa  delle  F\epublicbe,comc  attelìa  Boetio  nel  3 .lib. della 
ìlofofica  cofolatione  in  quelle parole.Nofti  ne  q>  omne  quod  eft  tamdiu 
nanere,atque  fubfìfterepoteftjquadiu  fìt  vnum , fed  interirepariter 
k diffolui  neceffe  eft , quando  vnum  effe  defierit  ? Fa  di  meflieri , che 
ulti  i meriteuoli  babbino  da  qualche  tepo  i debiti  gradi  loro. La  qual  cofa 
odo  fommamete  Cornelio  Fragipane  huomo  di  rare  lettere,e  d'eloquenza 
mirabile  fopra  tutto,  in  quella  fua  celebre  oratione  al  Trecipe  Donato  nel 
la  Bepublica  V enetidna, co  quelle  parole.  Quella  prudentiffima  B^epubli 
ca  à tutti  i fuoi  cittadini  coparte  con  giufta  mifura  i fuoi  beni , nè  dà  mai 
effapoteflà  intiera  ad  alcuno, nè  lo  rede  fi  potete,chein  luipoffa  cader  fol- 
le appetito  di  far  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria.  Qui  non  vno  non 
pochi, non  molti fignoreggiano,ma  aneff  & molti  buoni,& pochi  miglio - 
ri,& infiemevno  ottimo  perfettiffimo.Oltra  di  ciò  il  magi  firato  perpetuo 
anco  ne' buoni  è po/Jibile  che  fi  connetta  col  tepo  in  tirannia, perche  la  ficu  - 
rezzp  del  regnare  cagiona  audacia  nelle  menti  di  chi gouerna,e  {[effe  fia- 
te accade, che  la  comodità  renda  l'huomo  animofo  à rapir  quello  de’ parti- 
colari co  detrimento  dell* honore, e pericolo  della  uita  di  chi  regge, & co  pe 
riglio  manifefio  dell* ammutinammo  de’fudditi  di  fouerchio  angariati  dal 
la  tirannide  degli  empi. Vero  fi  legge  di  Tàomitiano  Imperatore, che  fece 
buon'ingrejfo  nell* lmperio,ma all* ultimo  uenne  à tata  infolen^a , che  {co- 
me narra  Eufebio)  uoleua  da'  Senatori , & dal  popolo  effere  adorato  come 
vn  Dio, e ingiufiamente.  angariata  ì cittadini  molto  mal  [odisfatti  del  rio 
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gouerno  fuo  triflo,e  federato . ‘Vi  quell' altro  raccontano  ì l Fiat  ina, e'I  Co-* 
YÌo,cbe  entrò  nel  dominio  come  agnello  ,vifi e come  Leone, e morfe  come  lu - 
po.lSfc' libri  de'f{egi  babbiamo  di  Ioas  figlinolo  di  OchoTfia  T{e  di  Giuda, 
che  per  un  gran  tòpo  fu  ottimo  gouernator  del  regno , e infine  diuene  come 
tirano Ja  onde  meritò  da'fcrui  proprij  efferin  letto  uccifo.Ver  vn' altra  ra- 
gione è giudicato  il gouerno  perpetuo  no  efier  a propofito, perche  fe  rn* al- 
tro ha  d'ambire  /’ ifì e fio  gouerno,  egli  è molto  minor  male  defiderarc  la  co 
fumaria, ò vacatione  di  quello , che  la  fua  morte  per  laquale  fola  può  per - 
ucnireal  fine  del  fuo  defilato  ìnteto,  e perche  fouete  accade,  chei  buoni  Go - 
uernatori  fi  Cagiano  i rei, onde  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli  da- 
no, con  la  vacatione  propinqua  lietamete  affettata  effi  molte  fiate  impedì 
fieno  il  dano,egli  altri  portado  partenza  ceffano  dal  male, che  fior fi  opera- 
rebbono,douedo  il  gouerno  efier  perpetuo.  Terquefio  fi  legge  in  ‘Tlntarco , 
che  Siila  deponedo  la  dittura  perpetua ,e  vacado  fpotaneamete,fi  refe  am- 
mirabile appreffo  a f\omani,& affinerò  talmete  lauita  fua,  che  con  tutto 
che  hauefie  infinite  inimicitie  nella  città, no  fi  trono  mai  altri,  che  unput 
to,al quale  haueua  egli  uccifo  il  padre, che  ofajfe  fargli  oltraggio , e villa» 
nia.  Ter  il  cotrario  Cefare,fin  che  fu  cotento  de’gradi  della  \epublica  co 
fuetiypafsò  con  felicità  gradiffima  il  corfo  di  fua  uita,ma  quado  prefi  l'im 
perio  affidato  della  patria  con  quella  efiofa  perpetuità , ritronò  un  Brutto, 
e un  C affiori  quali  bruttamente  lo  cafforono  di  quefta  uita  con  infeliriffima 
morte.'iqe  uallc  quella  friuola  ragione,che  allegano  alcum,cioè  che  la  per 
petuità  àe'gouerni  accede  i proprij  Gouernatori  à maggiore  amore  uerfo  i 
luoghi  da  lorgouernati, perche  con  l'ifperienza  fi  troua , che  a punto  fi  ne 
inuaghifeono  tantoché  uogliono  efier  non  (Jouernatori , ma  Trencipi , e fi 
fan  cofi  forti  in  quei  luoghi,che  paiono  f ignori  à bachettaye  nÒ  miniflri,ce 
me  ueramete  fono . Vefìempio  è chiaro  appreffo  al  Corio,  al  T latina, al  Sa 
bellico,  al  Fiondo  di  molti  tiraui  d'Italia,  iquali  nel  tepo,che  la  fide  ^4po- 
ftolica  era  trasferita  in  Piagnone , dì  puri  Gouernatori  delle  città  della 
Chiefa,diuentarono, mediante  l'amore  del  regnare  affoluti  padroni  d'effe , 
e fi  fecero  cofi  forti, che  à diacciargli  ni  bìfognaron  l'armi , égli  efferdù, 
e tutte  le  for^e  del  Tapato . Hot  cotefio  è l'amore,  che  portano  a'ìuoghi , 
che  fi  fan  padroni  d'efii,e  fon  tanto  acciecati  dal  proprio  intei‘cfie,che  ogni 
cofapardi  loro,k po fi cfiìoni, gli  bor tifi  giardini, te  cafe,i  den ari, i fcruìto-  j 
ri, la  robba  tutta  in  fiamma  è la  loro, ne  fi  conofce  miniflerio  d'alcuna  forte,, 
ma  (oUmente  principato, regno, e tirannia . Che  cofa  dirà  il  mondo* s'han- 
no da  tacer  quefte  ragioni,  b nò  * Tfyn  è egli  il  u ero, che  i Gouernatori  con 
metamorfici  diuengono  tiranni  * Quando  un  miniftro  mero  s'arroga 
il  commune  per  feficffo,difiìpa  i beni  publici , confuma  in  banchetti  l'en- 
trate uniuerfali,  rende  conto  allagroffa  del  fuo  maneggio,  f pende , e fpan- 
de  come  un  ‘Frencipe,  tiene  copia  grandijfima  di  (entità  per  fe  filo,  s'al- 
larga in  tutti  i piaceri  carnali ,e  diffoliitmi  veneree  Riduce  in  mi  fera  fir- 
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ulti  tutti  i fuddltìy  afe  ftcffo  filo  è clemente  à gli  altri  duro  fama  uffi- 
ciali ribaldi  ,tien  feruit  ori  catti  ut  ; è un  T^crcne  co’fuoi  [oggetti, non  di- 
rai tu  che  qucfli  fia  un  tiranno  ? Dunque  chi  vuofe  cffer  filmato  ottimo 
Couernatore , fi  renda  adorno  delle  qualità  [opradette , conucnienti  à effo , 
g Itrimenti  [ara  giudicato  da  tutti  un  tiranno  3 non  filamento  indegno  di 
£ perpetuo  reggimento , ma  degno  di  quclfine,che  à tiranni  communemcn - 
<e [noie  auuenir<Lj . 

Annotatione  fopra  il  ij.  Difcorfo. 

Chi  uolefle  minutamente  fapere  quante  fpeqie  di  gouerni  fono  al  mondo,  no 
lì  parta  da  Ariftotilc  nel  quarto  della  Politica  al  capitolo  quinto  , & fello, e à che 
fcimodo  vanno  per  terra  i gioueni,s’hà  dal  medciìmo  nel  terzo  della  Politica  al  ca- 
pitolo Qinnto.Qual  lìa  tra  tutu  i gouerni  il  megliore  fi  caua  dal  terzo  della  Po- 
etica,al  capitolo  trigcfimo  primo.  Qual  fiano  i più  ficuri,&  i più  durabili, fi  mo- 
’ftranel  quarto  della  Politica  al  capitolo  vndecimo,&  nel  quinto  della  Politica, 

'il  capitolo  primo.  Onde  nafeano  le  mutationi  de’gouerni  fi  può  uedere  nel  quia 
o della  Politica , al  capitolo  decimo.  Marfilio  Ficino  fopra  Platone  de  Regno  a 
jlefcriuendo  che  cofa  fia  vn  retto  gouerno  femplicemente,  dice, che.  Gubernatio 
,e<fla  ell,cum  fit  grana  gubernati,  non  gubernatoris  , & nel  Dialogo  fettimo  de 
^epub.Platonis^imoftral’iftefib  Autore, la  caufa  della  difficultàj.ch’auuiene  ne’ 
gouerni.  Celio  Rhodigino  nel  primo  capitolo  del  quinto  libro  delle  fue  antiche 
: ettioni  dichiara  Ottimamente  le  conditioni,chc  fi  ricercano  in  tutti  coloro,  che 
ireggono,&  gouernano  altri,&  fa  l’iftetTo  nel  trigefimo  capitolo  del  terzodecim® 
libro.  Et  perche  quella  materia  coincide  con  quella  de’Principi,  gPiftelfi  libri  al- 
legati nell’Annotatione  prima  , feruiranno  à quello  propofito  ancora,  con  tutti 
,$fi  Commentatori  fopra  la  Politica  d’Arillotile,  & fingo larmentc  l’orationi  di 
'iiuerfijfra  lequali  cene  fono  alcune,  che  difeorrono  ottimaméte  intorno  a’Reg» 
pimenti  comuni, & particolari  infieme.  Ma  per  cóto  del  gouerno  particolare  del- 
a plebe, leggali  il  primo  libro  de  Difciplina  di  Pietro  Crinito,il  capitolo  quarto» 
loue  dice  alcune  fentenze  molto  notande . Et  della  difciplina  de’gouerni  uedafi 
Alefiandro  d’Aleffandro  nel  quarto  de’fuoi  Di  geniali, al  capitolo  fello. 

DE’  RELIGIOSI  IN  GEN  ERE , ET  I N 
particolare  de,Prelati,&:  fuddiri,  de’Cerimonierijde'Supcrfti- 
j tiofi3dc’Canonici,Monaci,e  Fratijde’Cauallieri,  de  fi- 
nalmente de’Predicotori.  Difc.  Ili» 

E I defiriuere  che  co[a  fia  %eligione  > & onde  quefio  nome 
deriuiyVaìijye  diuerfi  auttori  hanno  nanamente , & diuer-  Che  colà 
[amente  parlato , conciofia  che  Jqonio  Marcello  dica . I{eli~  RcU- 
gione  non  effere  altroché  un  firn  plice  culto  de  gli  Dei  : con- 
[orme  at  detto  di  Tullio  nel  libro  de  Natura  Deorum,  Marceli# 
flcligio  efì;  perquam  reuerenti  famulatu  Cerimonia  diuini  cultus 
sxercentur.  Tlutarco  nella  uita  di  Taolo  Emilio  attefli , che  i Filofifi  Cicerone, 
antichi  l'hanno  chiamata  una [cien'^a delle cofi  celefti,($  diurne  ; Fcfto  rilltarc®‘ 
IPompeo  affermi , ch'ella  fia  una  diferettione  intorno  alle  cofi  che  s'hanno  ^Q°  Pu* 
ìfare,  & quelle  ^e  s'hanno  da  fuggire  : isfmbio  nel  fettimo  libro  con - Araobie  « 

tra 
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bico. 
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Lucretio 
Ma  flu  rio 
Sabino. 
Neceffità, 
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tra  le  genti,  dica,  Religione  efferevna  mente  retta,  & [incera  intorno 
alle  diuine  cofe  : Filone  Hebreo  la  nomini  vn  minifterio,13  uno  offcquio  di 
Dio  chiaro,  13  cffreffo . Così  vuol  Seruio  Sulpitio,che  questo  nome  ven- 
ga à relegando , quafi  che  il  religiofo  col  uincolo  della  pietà  fia  ligato , 13 
annodato  con  cDio  : la  onde  Lucretio  vsò  queflo  parlare  di  [ciogliere  i no- 
di,&i  legami  della  Religione.  Majfurio  Sabino  per  loppofito  nuole , che 
fia  detto  à relinquendo , quafi  che  relìgio fa  fia  quella  perfona,che  per  la 
fua  fantità  fia  fequeflrata , 13  fegregata  dell altre . fjMarco  T ullio , 13 
Ariflotile  infieme  han giudicato , che  fia  molto  utile , & necefiaria  alle 
città,  onde  egli  nella  Tolitica  dice . Bifogna  che  il  Trencipe  piu  che  gli 
altri  app  aia  reuer  ente  uerfo  Iddio , perciò  che  [opportuno  pini  fudditiil 
patire  da  huomini  tali  alcuna  cofa  iniqua , 13  machinano  meno  contro, 
quel  tale , quafi  che  egli  habbia  in  fua  difefa  ancora  gli  Dei . Horque- 
fta  Religione  (come  confeffaanco  zAriHotile)  è per  natura  inferta  nera- 
mente negli  huomini  : il  che  fi  uede  chiaro  da  quefio,che  quante  uolte  con 
qualche  trauaglio  miniamo  in  pericoli,& paure fubitanee  ,fubito  auan - 
ti  che  conferiamo  altro , 13  innanzi  ogn  altra  elettione , ricorriamo  à 
chiamare  Iddio , iufegnandoci  la  natura  ,[ens(altro  maeflro , à chiedere 
il  diurno  aiuto  . £t  già  fin  dal  principio  della  creatione  del  mondo.  Caia 
(3  Abele  religio  fornente  facrificarono  à "Dio,  benché  il  primo  fi  diportaf- 
fetriftamentc,(3  iniquamente  [eco.  Ma  Enosfù  quello,  ch'inftituì  il  mo- 
do , col  quale  fi  doueffe  inuocare , dopò  il  diluuio  poi  fumo  date  da  molti 
molte  leggi  di  Religioni  à molte  nationi  ; perciò  che  legge  fi  che  Mercu - 
rio,e’l  Re  Menna  le  diede  àgli  Egittif , AWeliffe  balio  di  Gioite  à Crcten- 
fi  ; Fanno,  £3  prima  di  lui  Cjiano  a' Latini  ; fF(uma  Tompilio  a,rRomani ; 
sJA/Cose  & Aron  à gli  Hebrei  ; Orfeo  d Greci . Trouafi  però  fcritto , che 
Cadmo  figliuolo  d’ Agenore  fu  il  primo,  che  diede  à Greci , uenendo  di  Fe- 
nicia , i mifiieri,  13  le folennità  degli  Dei,  confecrationi  defmulacri , gli 
hinni,  le  pompe , 13  le  celebrità , con  lequali  shonorano  gli  Dei.  Que- 
llo afferma, & prona  per  vero  EufebioVanfilo,ne’  fuoi  libri  de  Prepara- 
tone Euangelica,  che  mai  fu  natione  alcuna  così  barbara  & fiera, ne  di 
coflumi  così  peruerfi  & befiiali,che non  haueffein  fe  qualche  fcintilla  di 
Religione, 13  di  culto  verfo  Iddio,  parendo  (come  ho  detto  già)  che  la  na- 
tura da  fe  fiefja  linfegni , 13  dimoflri  à tutti . Onde  Cicerone  in  una  fua 
oratione  dice . Quisautem  cum  fufpexerir  in  coelum,Deos  effe  non 
fentiat  1 Se  ca , qua  tatua  mente  fiunt , ut  vix  quifquam  atte  vlla  or- 
dinerà rerum  ,ac  viciflltudinem  profequi  poffit,  cafu  fieri  putet? 
Ecco  i primi  gli  Egitttj , che  foleuandogli  occhi  in  alto , & marauiglian - 
dofii  del  moto, dell  ordine , della  qualità  delle  cofe  celefii , penfarono  che’l 
Sole,&  la  Lunafoffero  Dei,chiamando  quello  Orfiri,& quefla  ifide  : & 
il  rito  loro  in  tale  adorazione  era  tutto  cafto, tutto  puro, e [incero,  & vuo- 
to d'ognì  fuofcropulo  di  crudeltà , non  fi  ffargendo  ancora  il  [angue  de 
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gr/i  animali  per  vittime,  ma  facrificatidofi  a tali  Dei  i frutti  della  terra , e 
foglie  radici ,£3  herbe  odorifere  folamtte.  Trarrà  nodimeno  Macrobio,che 
fuor  delle  città  dedicarono  gl' Egitti}  i tepi  fontuofi  a Serapide,ne quali  foli 
Imolauano  fangue  di  bcfiiami,effendo  aue^i  d'offerire  agli  altri  nelle  cit 
tà  le  fopr  adette  cofe.Ma  poi  col  tempo  fu  c cefo  altri  modi  di  facri ficare , i 
Aliali  poffon  veder  fi  preffo  a Eufebio  nel  fecondo  de  prxparatione  Euagc 
[\c2l,& preffo  al  "Biodo  da  Forlì  nel  principio  della  fua  [{orna  T rionfante , 
e fendo  cofa  fupcrflua  fi  ampia  narratione  defiti  loro . Dietro  agli  Egitty 
feguono  i Fenici  fi  quali  aliando  in  alto  gli  occhi  riconobbero  per  Dei  gli 
veti  dell’ ariana  quali  fecero  mille  fumigat  ioni  da  idolatri, & fuperflitiofr , 
come  erano  Et  gli  Atlanti}  popoli  per  non  parer  meri  faggi, d'(jJi,ador  aro 
no  il  cielo, qual  jcioccamente  fecero  padre  di  quarantacinque  figliuoli,  at- 
tribuendo fimile  diuinitd  a Ope  fua  moglie, che  fu  detta  T erra,& Ufi  e fi  a 
aBafilia,&  Tadora  fine  figliuole. I Frigi}  diedero  il  culto  loro  al  celebrato 
Atlante, par  e do  loro,cheper  la  peritia  dell'zAflrologia,no  sò  che  di  ditti- 
no fplendeffe  (3  riluceffe  in  lui, & (come  recita  Euemero  Hiftorico)co  ma- 
inificentijjimi  facrifiaj,(3  prcfenti  d'oro , &argeto  mirabilmente  prepa- 
rati cercarono  di  conciliarfi  una  moltitudine  grande  d'altri  Dei:  Della  reli 
l’ione  de' Bimani  uerfo  i lor  "Dei  ne  fa  ampia  teFlimoniaxa  Marco  T ullio 
i una f 'ita  oratione  ai  TÒtefici, dotte  dice  l'infr aferitte  parole. Cu  multa  di 
ainitus  Pótifìces  à maioribus  noftris  inuenta,atq;  inftituta  fin  t, tutti 
nihilpra’clarius  qua  quod  vos,&  religionibus  Deoru  immortaliutn. 
Se  fummf  Reip. pianelle  voluerunt,vtampliffinni5&  clarifiimi  Ciues, 
Remp.bcne  gerendo, Pontifices,  Ileligiones  fapienter  interpretando 
Rempublicam  conferuarent.  Virgilio, in  molti  luoghi  attribuifee  a £- 
tea  (per  parlar  de'particclari)la  pietà  prìncipalmete  verfo  i Dei  Venati , 
bauendo  piu  curad'effi,che  della  propria  falute, nell'ufcir  che  fece  della  pa 
tria  fuori.  Lucio  Albino  è da  Liuio  celebrato  per  huomo  di  religione,  fin- 
lolare, perche  permefie,che  la  moglie, e i figliuoli fmontaffero  nella  flrada, 
i piede, per  portar  nella  fua  carogna  con  commodità  le  Vergini  VeHali , 
:o  le  cofe fiacre,  D'Aleffandro  Macedone  raccota  Tlutarco,  che  ogni  matti 
<ia  a buon' bora  faceua  facrificioai  Dei  prima  che  fi  pi  gli  affé  cura  d'altro . 
L'iftefio  narra  di  Siila  Dittatore  che  nel  reflofu  empio,  cheportaua  del  co 
inno  in  fegno  vna  imagine  picciola  d' Apollo, la  quale  denotarne  te  bafeia 
ia,quando  fi  ritrouaua  ne'perigli  come  auuiene,Ì3  di  Tericle  cAtheniefe , 
amofiffimo  Oratore  fi  troua  fcritto,che  auarrfi,  che  falifie  in  cathedra  per 
vare, faceua  uoti  a i Dei  per  ottener  da  loro  di  non  dir  cofa  alcuna  me  che 
prudente,(3  confiderata.T  alche  la  religione  e il  culto  verfo  i Dei  fu  gran - 
iemete  dagli  antichi  tenuto  in  pregio,  (3  riputatione,conciofia  che  ueriffi 
ma  fia  lafente^adi  Cicerone, nel  fecodo de  Natura  Deoru, oue  d/ce.Cui- 
tus  Dei  eft  fan&ifiìmus,optimus,atque pleniffimus  pietatis , vt  eum 
femper  purajincorrupta,  & integramente,  & uoceueneremur.  Cofi 
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Epiteto , per  tefiimonio  d’Arriofilofofo , nelfuo  Enchmdion  y al  capìtolo 
Arn€>‘  trigcftmo  Scfìo,dice.Ubaie , & facrifìcare  vnum  quemque  fecundum 
Cerirao-  patrio*  mores  d*cctabfq;  lafciuia  abfq;  negligentia  , non  parce  non 
nier  i.  iupra  fkculratem.  A’huomini  rcligioficorm  erìgo  fi  [opra  tutto  le  religiofi 
Corrado.  Cerimonie, onde  acqui flano  il  nome  i Cerimonieri  .delle  quali  Corrado  Bru 
*ru"0*  no. molto  ampiamente  difeorre  in  fei  libri  particolari  di  quelle  oltre  che  il 
do.  Durando, nel  fuo  libro  intitolato.  Rationalediuinorum  officiorum,^ 

mefebia  afsaiffime  pertinenti  al  culto  del  Signor  neflro  Chrifto.  Tlatone 
fu  contrario  molto  alle  Cerimonie  defuoi  tempi , volendo  che  nella  riueren 
t m del  grande  Iddio  fi  leuafsero  affatto  tutte  le  Cerimonie  esteriori , 0 
v 1 r‘ :ae'  Hermcte.ad  A fclepio.no  admette  quado  fi  prega  fddio  bruciarli  incenfo , 
& cofe  tali. ‘Nondimeno  non  è da  dubitare, che  le  pompe  i riti,&  delle  Ce- 
rimonie. nelle  uefti.ne  va  fi.ne'lumi .nelle  campanelle  gli  organi , nel  can- 
to negli  odori, ne' Sacrifici]. ne’ gefti, nelle  pitture, nelle  elctione  de  cibi , C5 
de' digiuni  non  filano  fant amente . & bonorcuolmenteinttituite . imitan- 
do.& allctado  quefte  cofe  la  deuotione  humana  augi  fpingendogli  animi 
nofìri  con  flimuli  nobili  al  facrofanto  culto  del  neflro  fddio. 7^  fenga  ragio 
ne  credo, io.che  Mose  nell’antica  legge  riin  fìittti [se  un  numero  cofi gran- 
de,ne  che  il  Tonte  ficaie  Bimano  firn  ripieno  infieme  coi  Mefsali , & Bre- 
uiarij  di  tanta  diuerfità  di  ritti , bauendo  per  cofa  chiara  i Uro  infiitutori 
hauerglieon  fapicngagrandijfima  pefati,&  cenfiderati.  Et  quel  reli gio- 
Cecms.  j*o  <2 sgjma  Tompilio.a  cui  Ceccina  attribuifee  l’intentione  delle  Cerimonie 
a Bimani, le  comandò  fiotto  tal  colore,  che  per  mego  di  quelle  potè fise  age- 
uolmente  indurre  alla  fede, giuftitia,& religione, un  popolo  così  rogo , & 
così  feroce , come  era  quello  & gouernarlo  piu  fauiamente  che  poffibil 
fofse,& della  fua  inflitutione  larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati  Anci- 
lij,& la  ftatua  di  Tallade, fiacri  pegni  dell’Impio  Giano  Bifronte  arbitro, 
della  guerra , & della  pace,  il  fuoco  della  Dea  uefta,  di  cui  teneua  curru 
un  facerdote  cufìode  dell’Imperio  l’anno  partito , in  dodici  mefii  con  la  ua- 
vieta  de  i dì  Fafli,&  1 '{cfafli.il  agi  firato  de’facerdoti  diuifo  in  Ton - 

tcfici,&  Auguri,  e tanti  uarij  riti  di  facrifìcij.di  fuplicationi,  di  frettace- 
li,di  procejfioni,e  d’ufficij  ordinatila  ejfo,&  dagli  altri  che  uennero,die - 
tro  à luì , doue  che  mille  Cerimonie  ne’matrimonij , ne  facrificif  Luperca- 
li,in  quello, che  fi  chiamaua  Ambaniale , & in  altri  afìai  s’offeruauano 
Trebbio,  da  quelli . Cotefiefuron  da  T rebatio  chiamate , fiacre  hauendo  (cornea 
il  Biondo  rìfeYtfce  LìU10  7ìe^  quinto  libro ) Lucio  Albino  faluato  in  Ceretole  ver- 
gine Vefìali,  i (acerdoti,  e tutte  le  cofe  [acre,  onde  ne  nacque  il  nome 
de  Cerimoni eccome  dice  il  Biondo  nel  primo  della  fua  ìfioma  Trionfante, 
& nel fettimo  dice  Liuio,  che  d quelli  di  Cereto  fu  conceduta  la  pace  pei 
cento  anni , fe  bene  haueuan  consentito  ai  Tarquiniefi  nel  depredare  , il 
territorio  Bimano,  per  la  memoria  delle  cofe  fiacre  da  loro  feruate  Fe- 
peo.  ° fiQ  Tmpeo  però  tiérì  queflo , che  le  Cerimonie  foffer  dette  preffo  a Btf 

mani 
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c/ó?  predetto  luogo , o»e  furo  le  cofe  facre  lorftluate,ouero  dalla  ca 
td  con  piu  torta  deriuatione  affai  fecondo  ilgiudicio  mio , Ma  qualuque 
fu  la  deriuatione  di  tal  vocabolo* y bafta  che  le  C erimonie  fante  de  C bri* 

Uni  s'hanno  [untamente,  & inuiolabilmenteda  ofieruare,^  quelle  che 
nfuperjlitiofi  da  fuggire, Quelle  che  pertengono  alla  creala, delle  quali  M6figner 
atta  Mdjìgnor  della  Cafa,& f eco  il  Mondognetoyda  b uomini  nobili  s'ha  della  Cali 
rda  figuire;&  quelle  checonfittono  in  vna  prattica  [ignorile, per  lequa- 
ft  confiituifeono  i mafia  detti  delle  cerimonie , s’hanno  tra  Trenapi  %& 
ignori  in  mille  occorrente  da  vfare, quelle  friuole  c’hano  così  dell'affetta. 

*&  che  patifeono  del  cortigiano  feluaticoda  ogni  banda  .confluendo  nel 
fiocontroppaaffettione  moffo  pouer  nelle  parole  fatiemli , & ftomacbc * 

Mi  difouerebi , s hanno  con  ragioneuol  rifa  dufchernire , effondo ifiguaci 
i quelle  tenuti  per  la  città  nel  numero  da'  farifei  fuperfiitiofi  nell  efterio- 
portando  il  cortigiano  nelle fcarpejl  Galateo  ne’  guanti ,e  manicando  il 
occaccio  per  quante  piagge,  & contrade  caminano  ogn  boranone  che  le 
uerente  d'un  collo  d'occa,v  no  inchino  di  camelo,un  [aiuto  di  pedanteria 
, vdrameto  di  quattro  palabras  da  fpagnola  muylindo fono  la  [alfa  di  qua 
; incontrano^  ffano  amicifi  conofcenti  foli , gli  antichi  haueua.no  he  le  lor 
rimonte  ciudi , ma  non  così  affettate.  Onde  gli  fdumei, quando  fi  [contro, 
xnoydiceuanojl  Signore  ffa  co voi.<j  liveri  Hebrei,Dio  ti  funi  fratei  mio* 
li  Thebani, Iddio  ui  dia fiilute.Gli  Promani, fiaui  falute . Gli  Siciliani, Id 
lo  vi  conferui.ma  hoggidì  non  s'ufa  altro , che  dire . Bacio  la  mano  ai  ve « 4 

ra  mercè,  feruitore  > e fchiauo perpetuo  di  quella  ,con  mill  altre  cerimo - 
lofi  parole,.  che  i Cortigiani  maffim  amente  introduttori  d' ogni  adulai  io-* 

? hanno  trouato  ai  tempi noftri  , & fe  ben  molte  cerimonie  de' moderni 
ano  anco  preffo  gli  antichi  in  vfi  > come  leuar fi  la  berettaa  perfine  de- 
ve , fi  come  era  ofjeruato  da  Siila  ver  fi  Tompeo  per  tefiimonio  di  Tlu - 
irco  ; afforgere  a fuoi  maggiori  / montare  da  cauallo , leuar  fi  l ultimo  da 
icnfafiafciare  i parenti > & gli  amici , abbracciare  i piedi  nel  [upplicare* 
afeiare  le  mani  dell’ Imperatore, gettar  fi  alle ginocchia, come  fece  7 igra- 
? a Topeo  vincitore  daffì  la  mano  in  fegno  di  fede,  ceder  la  strada  afupe- 
ori  y tener  nel  luogo  di  megyeo  i piu  meriteuoli con  la  mano  prefa  intro- 
me  altri , piegare  il  capo  à chi  riueriua y non  feder  nel  conf petto  di  parer. > 
falutarfi  fcambieuolmente,  con  mille  altre  maniere  di  cerimonie  ; non- 
imeno  ue  n'hanno  aggionte  tante  i moderni , che  hoggidì  gli  hu omini  no 
xionohuomini,  ma  Dei  dal  del  difiefi > effendo  ita  tanto  innanzi  la  licen - 
a delle  reueren%e , C3  de' [aiuti,  che  fino  ai  ciauattini  e caligari  fi  fintoli 
minar  col  nome  di  (\ ignori , & quattro  beggi  in  borfa  finfufficieti  a far - 
dar  dell ’ illufirefi  ben  non  fei  illufire  in  altroché  in  ignoranza,  & goffe 
a.  La  fuperfìitione  è poi  totalmente  contraria  alla  religione  j & e ffa  al - ^ 

o non  è fjìrettamente  pigliandola)  che  un  timor  nano  d'iddio  Ragionato 
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da  cofe,oue  tener  non  deurebbe  Santo  ^Agofì ir, o nel  libro  della  *Dottrì 
na  Cbrifliana  defcriucndo  la  fuperfìitione,  quanto  alle  fue  parti,  dice 
Superftitioium  eft  quicquid  inflitutum  eft:  ab  hominibus , ad  fa 
cienda  » vel  colenda  Idola , <S c creaturam,  doue  fi  notifica  la  prima  fpe 
eie  di fiipnflitione,cb'ì  'l'idolatria;  dipoi fogginnge.  vel  ad  ccnfultatio 
nes,&  pa&aqiurdam  cum  da  monibus;  & quefta  è la  feconda:  & do 
pò  aggiunge  ancor,  adhoc  genus  pcrtinentomnes  ligaturae,  acque  re- 
media,qua:  medicorum  dilciplinacomendat,  & queftae  la  ter^afpe- 
eie . *Di  molte  fuperfiitioni  f/iuole  & nane  fa  mentione  Tlinio  nel  vige ■ 
fimoottauo  libro , le  quali  non  fila  cofa  inconueniente  recitare , benché  d 
fiuperHitìoni  fi  parli  ancora  nel  difeorfo  degli  Indouini,  & in  quei  de  Ma- 
ghi off eru  andò fene  alcune  a tempi  tioflri  filmili  grandemente  à quelle  > T*d 
ne  adunque  fa  le  fuperfiitioni  gli  incanti  amatori / di  Theocrito  prefjÒA 
Cjreci,di  Catullo  e Virgilio  preffo  a ’ Latini;ql  verfo  che  Cefare  Dittai  ori 
replicaua  tre  volte  inauri  che  fi  metejjea  far  viaggio  Vinuocatìone  dì  Jfe 
me  fi  contra  le  fa fein  attorti  ; col  tintimi  amento  dell’orecchie  voler  prefen* 
tire  quel  che  da  lontano  alcuno  dice  contra  di  tc  ; col  porre  della  faliùa  do- 
pò l’ orecchie  con  un  dito , credere  che  irci  pen fieri  dell'animo  fi  partirlo  ] 
che  fia  cattiuo  fogno  quando  il  cibo  ti  [cappa  dì  mano  ; così , quando  Rin- 
contra vna  donna  che  fila;  che  le  faette  cauate  dal  corpo  d'vno,fenon  han 
toccato  terra  , habian  uigore  d'accender  quei , che  giacciono  infieme , fe- 
condo Orfeo , & csfrchclao  ; che  coi  numeri  impari  di  Tit  agora  fi  poff.no 
cacciare  le  cecità  degli  occhi , efiendo  accommodati  giuftamente  ; che  il 
capello  che  da  vti  putto  fia  tolto  e leuato  f 'ani  la  podagra , effondo  legato  al 
membro  molestato  ; che  il  mal  degli  occhi  fi  ripari  con  l'incontro  d'uno  , 
che  fia  Troppo  da  ogni  lato ; che  i parti  s'ageuclino , cingendofi  la  donni 
col  cinto  di  colui  che  l’ha  ingrauidata , che  Rocchio  rito  del  lupo  infialato 
guarìfea  la  fibre  quartana  ; e filmile  altre  ciancio , & fiantafie  ridicolo 
fe , delle  quali  infieme  con  Vlinio  ragiona  il  Ferncllio  tÌJMedico  a filai  co - 
pio farri  ente  ;& il  tf\€ondogneto  (per  non  tacere  anco  qucFìà)  in  vna  lette 
ra  del  fecondo  libro  al  dattore  CDon  (jiouanni  di  Vcamonte , dopò  l’bauet 
nominate  perfine, la  Matbona  di  Segouiaja  Terixila  dì\Xuilà,  la  Labd 
ri  di  Horn.uhios , la  F vacca  di  0 cagna,  laXarandiglia  di  Baeyga  , dice  , 
che  1m  dì  la  predetta  Xarandigliagli  diffeburlando , Se  voi  Macfiro  Guè 
nata  non  volete  che  alcuna  perfona  ui  nuoca , ricordataci  di  dire  in  ifeam - 
biodcl  fegno  della  croce , alla  prima  cofa  uiua , che  [centrate  la  mattD 
na  , quelle  parole . Con  due  occhi  ti  ueggo , con  cinque  t'incanto , il  fan± 
gue  ti  beuo , e il  core  ti  f parto  ; la  qual  cofa  è neramente  Una  ridicola  , & 
fi  cita  fu  pei  fi  itìone . tubila  religione  fon  poi  contrarij  l’impietà  , & il  di 
f pregio  frani  amente , non  effendo  altro  Firn  pietà  che  fentir  malamente 
' cl'fddiojò  negarlo,  è non  temerlo  ; della  quale  im pietà fón  notati  dcù 
, . * Cicero - 
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'tersone  nel  primo  de  Natura  Deorum  Diagoi  a,  : Protagora , & altri  a fi  Sueton.^ 
li-Suetonio  di  questa  arguifee  Caligula  Imperatcre,perche  nel  Campici $ 
lio  fufinrrando  parlano,  con  Cjioue,  & qualche  volta  ancora  lo  villaneg- 
àaua-Floro  nel  ter^o  libro  n arguifee  parimente  Suno  Duce  d’vtia  molti - FIor#* 
Adine  di  feriti , perche , nafeosta  in  bocca  vna  noce  con  dentro  del  folfero, 
ijr  del  fuoco  sparlando  foffiaua  fuori  alcune  fiamme, per  dimoflrarft  vn  ÌSfo 
le  diuino.  Celio  nel  ter^o  libro  nota  vn  certo  Tfapho , il  quale , affettando  Celi#. 
z diurni  là, fece  intimi  e alcune  Ga^  loquaci,  le  quali  libere  volando  di- 
euano.Tfapho  è vn  gran  Dio-  Demetrio  dopò  . Alefi'andro  Magno, co  que 
a Jimile  affettatane  fi  fece  nominar  figliuol  di  Gioue-Salmoneo  figliuolo 
* Eolo  ftmulaua  di  vibrare  fulmini  in  aria,  per  dare  à capire  à quei  di  Eli 
e,chefojfe  Dio.onde  Virgilio  nel  fetìo  dice*  ? Virgili©. 

fidi  & crudeles  dantem  Salmonea  pcenas , 

Dumfl.immas  louis,  & funitus  imitatur  Olympi.  Lattanti® 

Ter  conto  del  difpregio  Dionigio  è notato  da  Lattando ,per che  con  fcher  a aCki 
o aperto  tolje  la  barba  d*oroà  Efculapio  figliuol  d><^pollo,dicendo,ch>e- 
zinconuenicntechcil  padre  fi  dipingtffe  gioitene,  & ferina  barba,  & Ufi 
lìuolo  vecchio  barbuto - Heliogabalo  preffo  di  Hcrodoto , nel  quinto  libro  Hcrodot® 
elle  fue  hitlorie , beffeggiò  apertamente  la  religione  de * Dei,  perciò  ch(Lj> 
m irrijione grandi/Jima  congiunfe  in  matrimonio  V rania  Dea, cioè  la  Ltt 
a,col  fuo  Dio  cl/era  il  Sole-  L'oppofito  di  quefli  fon  flati, & fono  i prof  fio 
ideile  tante  Religione  Christiane, il  Catalogo  delle  quali  da  diucrfifcrit- 
ori  ho  fra  mille  opinioni  vane  piu  giuflamente  raccolte  che  pofjibil  ficL>  a,onjcini 
ato  ; come  i Canonici  'Regolari  Lateranenfi  f ignori  al  prefente  dell* J fola  ftjane. 

’ remitana,& del  cafiello  dell* dragona, 'Baroni a del  Regno  "napolitano , Canonici 
origene  de*  quali  è difeefa  dagli  ^A pofioli.Ondt  Vicen^o  Vtfcouo  Bclua- 
enfe  ,nel  decimonono  libro  del  fuo  Speculo  Dottrinale , al  capitolo  fefio  Vjncen2ó 
ecirno , dice . Ordo  canonicorum  Regularium  primo  ab  Apoftolis  , vefcouo 
>oftea  a beato  Augurino  regulariter  firn  inftitutus . così  diceil  Bea-  Baluacéfe. 
? Antonio  nella  feconda  parte  della  fua  Cronica  al  Titolo  quintodeci- 
10;  il  Volteranno  nel  libro  vigefimoprimo  con  quelle  parole  - Ordo  Ca~ 
onicus  non  ram  ab  Augurino  inflitutus,  quam  renouatus , ab  Apo- 
:olisenim  fumpfit  exordium  . così  Benedetto  duodecimo  in  vna  fua-* 

'.tir allagante-  & Eugenio  quarto  in  quella  bolla  dirrctta  ai  padri  di  Fri ~ 
ionaia  , dotte  fon  queste  parole  inferte-  Huius  proft&ò  fàcri  crdinis  , 
c fan&i  proporti  poft  fan&os  Apoflolos  , primusin  Alexandrina 
.cclefia  Marcus  Petti  Difdpulus  fuit  inftitutor,  & condì  tor , &C 
loriofus  Dc&or  Auguftinus  eos  diuinis  regulis  decorauit.  Quelle  ^Qfet0 
mo  anco  le  parole  di  Rofeto  Dottore  Tariftcnje  nobili  [fimo , nel  libro  de 
Religione  Ecclefiaftica,  al  Titolo  trigefmcquarto . Deipfìus  Cano- 
ici  ordinis  antiquitàte  non  ex  incertis  au&onbus,  reperinuis,quod 
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ordo  Canon  i coni  m Regularium  fub  Sandis  Apoftotis  eft  infida 
tns , a Beato  Marco  apud  Alexandriam  dilatatus  , & a Beato,  & ma 
gnopatre  Angarino  inftauratur  . Oltre  di  ciòvedanfi  l’allegationii 
'slampa  dell’ Imola  ,di  Scipione  Lanceiiotti , di  Zaccaria  Ferriere , ed 
tanti  altri, che  dimofìran  l’ifteffo  nella  tanfi  di  precedenza  c’h ebbero gu 
coi  tJL fonaci  di  Santa  Giusìina  di  Tadoa  , per  le  quali  Tio  quarto  di  fé 
lice  memoria , atte  fa  la  loro  origine  antica  , diede  in  lorfauore  la  fintene 
diffinitiua , la  quale  immediatamente  è contraria  a alcuni  feditioft  figlila 
li  di  Satana  per  buon  rifletto  qui  non  nominati  ,chc  hanno  a'  giorni  paj- 
fati  in  pregiudicio  loro , & della  verità, in  vn  certo  Klendario  che  in  moli 
hoghiio  proprio  ho  vi  fio  , in  qucfta  parte  temerariamente , & fiacca- 
mente stampato , pofto  in  controuerfia  di  nono  l’ origine  loro , ajjignandi 
loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia,  perche  Tapa  Eugenio , & vm 
loro  ordinatone  ifteffa  la  nomina  piantatone  nouella  non  o fi  ante  eh 
Aleffandro  quarto , e Gregorio  decimo  nelle  fuellolle faccino  teflimoniat 
Za  , che  trecento  ami  innanzi  à tal  riforma  per  la  quale  fi  chiama  la  det- 
ta Congregatone  piantatone  novella , fiorì  nel  luogo  iflefio  . ma  gli  igno- 
ranti , che  non  fanno  che  cofa  fia  rJlfetaphora  ,fi  fono  abbagliati  flebiti 
a.  fent  ir  nominare  pianta nouella . con  quefia  ragione  prepongon  loro  finoi 
Canonici , i quali  & Immani,  & givfti  hanno  ceduto  fempre  ilprimo  luo- 
go a Canonici  Bagolari  Lat  erari  enfi  fen^a  contefa . *JAfa  nella  Bolla  deh 
la  fentenza  data  da  Tio  quarto  fon  qvefie  parole  precife . Ipfi  Canoni- 
ci fuerunt , & iunt  de  illis  clericis  a Santo  Auguftino,  quinimo* 
fandis  Apoftoiis  inftimtis . Dopò  i Canonici  Bagolari  Lat  eranen fi  Re- 
cedono in  antichità  i tSMonaci  diuifi  in  quelli , cb'infiituì  S.  Bafilio , & 
in  quelli  cb’infiituì  S. Benedetto  . BaFta  che  l’ordine  di  S.Bafilio , che  bora 
fiori fee  nella  Grecia 5 & ^Armenia y hebbe  principio  da  effo  l’anno  di  noftn 
Signore  360. 


£ l’ordine  Carmelitano  , che  milita  fitto  l’ifiejja  regola , principiò  nel 
Tonificato  d’csfleffandro  terzo , l’anno  1 160.  ma  Tapa  Honorioterz? 
gli  diede  l’habito  bianco  che-bora  portano, & ordinò  cheLfieligiofi  della  ca 
fa  V ergine  del  Monte  Carmelo  fi  dimandaffero,  come  fanno  al  pre finte, 
qneftofu  l’anno  1 1 17.  non  hanendo  altra  verità  in  fi  quella  difccndenz* i 
che  altri  predica  venir  daHelia  y&  Helifeo,fe  non  di  ombra,  & di  figura 
-come  anco  i Canonici  Bagolari  Lateranen fi  figuratamente  vengono  da  Le 
uiti,i  quali  andavano  veftiti  dell' Epbodlìneo. 

I Monaci  neri  detti  bora  di  monte  C affino , & di  f anta  <3 iuftina  furono 
inftituiti  da  S. Benedetto  l’anno  3 5 o.  &furon  riformati  da  Oddo,  nella  Ba 
dia  di  Cluni  nell’anno  9 1 3 . & dopò  ancora  rinouati  da  LodouicoTaibonel 
la  Badia  di  [anta  Giu  fiina  di  Tadoa , l’anno  x 41  o. 

V ordine  Camaldolefi , che  milita  fitto  l'iftejfaregola , bebbe  principia 


da 
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la  S\om  aldo, fanno  di  nojìro  Signore . 5)04. 

L'ordine  di  Vall'ombrofa  militante  fotto  ì'ifteffa  bebbe  principio  da  S. 
ji 014 anni  Gualberto  Fiorentino  l'anno  1060. 

L'ordine  CiFtercienfe  pur  {otto  l'iflefja  principiò  dal  beato  Roberto , & 
u accrefciuto  da  S. Bernardo  l'anno  1 15)8. 

ì Gli  Humiliati  bora  eLtìr patiteti  erari  {otto  l'ifteffa  hebber  principio  dal 
\eato  Giouanni  Comafco  l'anno  jl  i 85?. 

: 1 Celeflinipur  dell'iftejfa  regola  bebber  principio  {otto  Vapa  Celestino 
quinto  di  quell'ordine  autt oreranno  1 296. 

: I Monaci  bianchi  di  Monte  Oliueto , pur  dell' ifteffa  bebber  principio , 
lai  beato  Bernardo  Sanefe, l'anno  1 3 19.  ò fecondo  altri  1370.0  fecondo  al 
1 ri  1406. 

L'ordine  di  Monferrato  di  Spagnafbencbe  fia  di  $. Benedetto, pur  e di - 
àfo  dai  monaci  neri  d'Italia . 

Sotto  la  pegola  di  Santo  jLgoftino , che  fu  la  prima  volta  data  à Can . 
>\egol.  Lat. come  largamente  ban  prouato  tanti  Dottori  nelle  loro  allega- 
mi ^verfando  la  cau fa  di  precedenza  tra  efft  Canonici  & i Monaci  neri , et 
me  ottimamente  dimoftra  S.felfo  Mapheo  nella fu  a apologia,  & Don 
tgofiino  T icinenfe  nel  fuo  propugnacolo  contra  gli  impugnatoti  di  tale_j 
''dine, di  modo,  che  non  fi  può  dire  fe  non  temerariamente  il  contrario , fi 
òntengono  tutti  gli  ordini  feguenti. 

(Niello  de  predicatori,? bebbero  origine  da  S.  Domenico, prima  Canoni - 
j>  Bagolare  ne  l'anno  di  noFlra  falute  1216, 

Quello  de  (anonici  di  San  Saluatore , c'  bebbe  il  fuo  principio  da  Stefa- 
),&  Giacobo  ambedue  Sane  fi  l'anno  1 376.  benché  altri  tengono  c'hauef 
, l'ordine  da  quattro  frati  Heremitani  l'amo  1408. 

Quello  degli  Heremitani , il  qual  fu  raccolto  da  certi  Heremiti  di  S. 
'uglielmo,  & da  alcuni  di  S.  Giouanni  'Buono  , & dalla  congregatone , 
eFabali,  ££  da  quella  di  Britini , che  f otto  diuerfi  babiti  andanano 
er  Italia, come  difji,  cercando  elemofine  qua  ,&là,  bebbe  principio  fotta 
nuocendo  quarto  nell'anno  1104  .come  fi  trahedal  libro  intitolato  Fa - 
iculo  de' tempi , il  quale  InnocenT^o  concedette  loro,  che  potejfero  viue - 
sfotto  la  regola  del  Beato  jLgoftino  celebrar  l'officio  fecondo  la  cor - 
e Bimana , ilebe  none  negato  da  tJWaftro  ^tmbrofio , de  Cbora  padre 
i quella  Prigione , nelle  fue  Conclufioni , alle  carte  1 1 1 . doue  effo  or - 
1 inatamente  deftcriue  tutti  i priuilegi  del  fuo  ordine  : & (L^leffandro 
uarto  , che  fuccedeffe  a Innocendo  immediatamente , & fece  quella 
'nione  di  tanti  difperfi , aflringendofi  a portar  la  cocolla  negra , & leL> 
orreggiainfìeme  ,come  fi  uedein  una  bolla  fua  plumbata  ; c hanno  i 
‘ati  minori  nel  loro  conuento  di  Bologna  , le  cui  parole  , per  maggior 
lenità  lafcio  da  parte  , & Gregorio  decimo  , il  qual  fuccejjo  d'.A- 
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leandro  quarto  , dopò  Vrbnno  quarto , che  riffe  nel  Pontificato  fa 
tre  anni  , e dopò  Clemente  quarto  , che  fedette  ancor  lui  tre  anni  fo- 
li nella  fedia  di  Pietro , diffe  di  volergli  tolerare  infieme  co  i Carme- 
liti , come  fi  ha  nel  feflo  De  Reliquis  Domibus  in  capitolo  , Re- 
ligionum  , finche  foffe  ordinato  altro  di  loro,  battendo  hauuto  animo 
come  dice  la  Chiefa  di  quel  luogo  , di  non  lafciare  in  piede  altro  on- 
dine di  mendicanti  , faluo  che  i Predicatori  , & V inori  da  lui 
molto  lodati  y benché  fofiero  inflituiti  innanzi  al  Concilio  di  Lione  cele- 
Gioiunni  ^rato  fotto  di  lui  . ci  fono  però  di  quelli  (per  non  preterire  le  lorragio* 
Lucido,  ni  ) che  dicono  loro  effer  Liuti  confirmati  da  asfleffandro  quarto  *,  co- 
me Giouanni  Lucido , & altri  da  Honorio  ter^o  infieme  coi  Predica- 
tori , & tJLCinori  come  il  V afcioto  de’  tempi . ma  lordine  delle  procej 
fioni  in  tutti  i luoghi  dirnofira  , che  antichità  e la  loro , andando  inan- 
ità Predicatori , & a inori,  come  ognun  vede.  Qucfìa  Congre- 
gatone Heremitana  è fiata  poi  diuifa  in  Conuentuali , & Ofieruan - 
ti . e lOfjeruante  e diuifa  in  vndeci  congregationi  , le  quali  dopò  Vv- 
nione  di  Papa  leffandro  fi  fon  riformate  ; cioè  la  Illicetana  princi- 
piata davn  maeftro  Bortolomeo  V eneti  ano , Vanno  3487.  La  Carbo- 
naia cominciata  da  vn  frate  Simone  Cremonefe  , Vanno  1399  • 
Perugina  , che  cominciò  Vanno  1424.  quella  di  Lombardia  c’bebbe 
principio  da  vn  zJWacflro  Rocco  da  Pauia  , Vanno  1444.  quella  dì 
tJWonte  Ortone  , cbebbe  per  auttore  vn  Frate  Simone  da  Camerino , 
Vanno  mille  quattrocento  feffanta.  La  Pattiftella  , c’b ebbe  principio 
da  vn  Fra  cBattifla,  Vanno  1484.  La  Dolcetta,  chebbe  principio  da 
vn  Frate  Felice  Pugliefe  , Vanno  1492.  La  Zampana  , che  princi- 
piò da  Frate  Francefco  Zampana  Calaurefe  , Vanno  1502.  La  Dalma* 
tenfe , che  principiò  Vanno  ifieffo , quella  d'jlndrea  Proles  (fermano  , che 
principiò  Vanno  1^14.  quella  di  S . Paolo  primo  Burnito , che  principiò 
Vanno  1550.  * * 

Serueti,  Oltra  gli  Heremitani  fotto  ViHeffa  regola  militano  i Frati  de  Semi  in - 
Ordine  di  fiìtuiti  da  Filippo  Fior  enfino  .V anno  1285. 

S Girola-  Così  Vor dine  di  San  Girolamo  da  F ie fole , dal  quale  fu  auttore  Carlo 

loie  Conte  di  Granello, L anno  1406. 

Ordine  di  Così  Vordìne di  Santo  Ambrogio  ad  TSfemu^Vhebbe origine  da  Mef- 
S.  Ambi  o fandro  Criuello , Alberto  Befano , & Antonio  Pietra  Santa , tutte  tre 
gio  ad  Ne  gentiVhuomini  Milane  fi, V anno  1431. 

^eremiti  Osigli  Fieremiti  di  S.  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  Olmeto  Spagnuo 
di  S.  Giro-  loVanno  1433. 

lamo.  Così  Cordine  de  gli  ^ tpofiolì , che  hebbe  principio  Vanno  1484  .fotto 

Ordine  de  innocentio  Ottauo . 

Oldmedf*  ^0Sl  ^QY^inQ  di  Paolo  primo  gomito  in  Ungheria  principiato  da  Eu~ 

febio 
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ebio  Strigonefe , l’anno  1115.  ottenendo  poi  da  Giouanni  2 1.  La  regola  di 
ptefto  padre,  l’armo  1367. 

Cofi  l'ordine  della  fedendone  fondato  al  tempo  di  Clemente  Quarto  in 
ì arce  dona  di  Spagna  d’anno  12  66. 

Coft  l'ordine  de  Buoni  b uomini  fondato  da  Bf  cardo  Conte  di  Cornu- 
ta nella  villa  Bercanftedio , difcofta  da  Londra  vlntincinque  miglia,? an- 
10  ii57- 

Co  fi  l'ordine  TremonHratenfe,c  bebbe  origine  da  TSfotoberto  nato  in  Co 
onia,& prete  di  LorenoJ' anno  1122. 

Coft  l'ordine  di  Santa  'Brigida, di  donne , & buomini  in  vn  conuento,ma 
partati, c’hebbe  principio  da  lei,  l’anno  1 % 67. 

Cofi  quel  de'  (rocigerì  iA zimini  injtituiti  prima  da  Cleto  Secondo  TÒ 
efice  ytome  recita  Fra  tritare  Antonio  Boldu  nella  fua  Hifloria , e final- 
mente a quefio  particolare  habito  affondi  da  Tio  Secondo  di  natione  Sane 
e* , nell’anno  1460.^  di  quefia  congregatane  ve  riè  bora  in  Spagna  l’or  di- 
? degli  Hofpitali  di  Sant’Antonio , l'ordine  de'  Crociferi  con  la  Holla,  & 
ordine  di  S affla. 

L'ordine  de’Gìefuati  offerita  bene  la  profeffione  di  Santo  Agofiino  , ma 
lon  la  regola,  perche  rihanno  vna  (come  riferifce  Fra  Valilo  iSMoriggia 
eli'  Hifloria  dell’ Origene  delle  "Religioni)  frittagli  da  vno  de  i fuoi  Fra- 
: , che  fu  Vefcouo , & Santo , eh’  è Hata  confirmata  dalla  fede  eApofto- 
ca . il  fondatore  di  quefia  fu  il  Beato  Giouanni  Colombini  Sanefe , l'an- 

Sotto  la  regola  di  San  Francefco  militano  iFrancifcani  conuentuali , 
bebber  principio  da  lui  l'anno  1212. 

Cofi  quelli  del  tergo  ordine  bebber  principio  da  lui medefìmo . 

I Zoccolanti  hebber  principio  da  S.  Bernardino  Vanno  1412. 

CjliAmadeida  Amadeo  Spagnuolo , l’anno  1460. 

1 Chiarini, ì Chiarinelli,e  I{e formatori  tutti  offeruano  lapdetta  regola . 

f Capuccini  bebber  principio  da  vn  fra  MattbeoBafcbi , nella  Marca 
Anconitana,nella  città  di  Camerino,? anno  1 f 25. 

I Certo  fini  offeruano  vna  regola  da  lorfteffi  compofla  molto  Hretta , & 
' auttore  di  quella  fu  S.  Bruno  di  Colonia , & hebbero  origine  in  Francia , 
'Unno  1084. 

L'ordine  di  S.  Giorgio  ri  Alega , detta  Agurrino  ofleruaua  certi  fuoi 
ordini  datigli  da  fuoi  padri , fenga  far  profeffione  5 ma  Vapa  Vìo  Quinto 
[li  fece  far  profeffione , fenga  derogar  però  alli  loro  priuilegi  pre- 
edenga  nelle  publice  proceffioni  ; & ciò  fu  nell'anno  inorili  fu  0 fonda - 
ore  fu  il  Beato  Lorengo  Giufliniano  Biobile  Venetiano , l’anno  1 40  S.oue 
W1407. 

Ceni  altri  Heremitì  di  S.  (jirolamo  non  faceuano  ancor  loro  profeffìo- 
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m-ì  Gito  ?ie,wc eran0 fottopofti  à regola  priuata  ma  offcruauano  alcuni flatntiloa 


imo. 


uoli  de  lor  padri paffati:&  pur  Pio  Quinto  vole  che  faceffero  profeffiont 
come  bora  fanno  & quefti  bebberò  origine  nel  Ducato  dy Orbino  dal  Bea 
Ordine  di  toVietro  da  Tifai* anno  1380. 


fc/di  Pio"  L'ordine  di  San  Francefco  di  Taola  fu  nel  %egno  di  Tsfapoli  fondato 


di  Man- 
toa. 


la.  & inftituito  di  regola  'dall' ifiefioff  anno  1450. 

I Cano.  di  I Canonici  di  San  -Jfttarco  di  Mantoa,che  porta  la  beretta  bianca  qu< 
S*  Marco  dra  & fuordicafa  vn ferrai  noi  bianco , per  rigore  d' alcune  bolle  d'inno 
centio  T ergo,  & cC Onorio  Derogo, fon  detti  efier  difceft  da  San  AAiarco  Z 
uangelift  amorfi  come  fratelli  de  Canonici  Regolari  Lateranenfi,  co  i qua 
Qnei  di  s.  li  hanno grandijfima  famigliarla. 

Bortolo-  La  Congregatane  da  gli  .Armeni  detta  di  San  Rortolomeo  di  Gettona 
^ offerita  le  conflitutioni  de’ 'Domìni cani,  & poffe  da  fai  monafleri  tm  la  LI 

La  religio  ^ Lombardia . Panno  vefiiticome  i padri  di  S . Domenico,  fallii 

ne  deità  che  portano  la  patien^a  nera. 

Fòie  auei-  La  Religione  della  fronte  Auellana  fu  fondata  dal  Beato  Lodolfovt. 

. . cinquanta  anni  innanzi  à Tficolò  Secondo , ma  bora  èdiffipata  , effendi 
delia  M i- l* Abbadia  raffegnata  à Monaci  Camaldule facon  certa  entrata  da  manti 
donna  di  nerui  trenta  de' loro  Monaci , della  quale  il  primo  Abbate  fu  ‘Don  Pietre 
Gonzaga  de  Bagnoli  da  Bagnacauallojmomo  peri  fuoi  meriti, & virtù  cariffìmo  ai 
Cardinale  d'Prbin , che  allbora  viuendo  era  il  principale  Abbate . 
u ita  6 co m-  La  Congregatone  de  gli  Romiti  della  Madonna  di  Gonzaga  fu  infti- 

mune.  tuita  fatto  Innocentio  Ottano, del  145)0.  1, 

Congrega  La  Congregatone  della  Vita  commiine  fu  fondata  al  tempo  di  Cfre- 
• none  gorio  Pndecimo  da  Gherardo  T odefao , buomo  religiofa , & Santo,  Fan- 

oli  lcalzi  „ , 

? S a na  1 37^* 

Canonici  La  Congregatane  degli  Scalai  in  Spagna,  che  van  quafi  come  Capuc- 
di  San  spi  cini,  non  bò  potuto  cauare  da  chi,  ne  da  che  tempo  fia  fiata  infiituita . 
rito  in  Ve-  j Canonici  di  San  Spirito  in  Venetia  con  vn  fai  MonaHerio,  & con  vn 
net'ordine  mem^ro  m Tadoa  detto  S.  Michele, fanno  congregatone , & ofleruano  la 
della  "san \ regola  di  Santo  Agoftino. 

ta  Trinità.  L’ordine  della  f anta  T rinità  fu  inftituito  da  vn  certo  Frate  Giouanni 

1 Preti  del  l’anno  1 1 9/. 

buon  Gie-  jz  Preti  deibuon  Giesù  di  Bauenna  furon  fondati  in  quella  città  da 
Slj  precidi  vna  vergine  ^etla  Margherita  da  Bufai  Caftello  di  Romagna  intorno  al 
San  Paolo  mi^e  cinquecento  in  circa. 

Decollato  1 "Preti  di  San  Paolo  Decollato  di  AMillano  furon  fondati  dal  Signor 
cioè  1 Bar-  Cjiacomo  Antonio  tJMorigìa , da  tJWonfignor  Francefco  Maria  Zaca- 
Tlieaci  ria  Cremonefa , e tJtyConfignor  Bartolomeo  di  cafa  Ferrera  gentil'hnomo 
* 1 ' AADilanefe . poffedono  alquanti  luoghi , ma  il  capo  di  tutti  è il  Conuen - 
to  di  ^Milano  detto  dal  titolo  della  lor  Chiefa  San  Rarnabà  5 onde 
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fon  detti  anco  Barnabiti.  I Teatini  furon  fondati  da  Cjiouan  Tietro  Caraf 
fa  Vefcouo  Theatino , che  dopò  fu  fatto  Cardinale , &pofciaTapa,  (J  fu 
detto  Taolo  Quarto , concorrendo  alla  fondatane  di  cofloro  infieme  con  lui 
il  Signor  Caietano  Tiene  Vicentino  Trotonotario  lApoFlolico  il  Signor  Bo 
nifacio  Colle  Me ffandr ino >e  il  Signor  ‘Paolo  Bimano. 

I Giefuiti  furono  inflit  otti  da  Ignatio  di  Loyola  nobile  Spagnolo , nell*-  i Giefm'ti. 
anno  i f 40. fatto  Taolo  T ergo  Tarnefe.  La  Cògre- 

La  Congregatane  di  quei  facer  doti , che  raccogliono  lì  Orfanelli,  fu  in - gatl0ne  (je 
ftituita  da  Cjirolamo  dMaani gentilhmmo  venetiano  del  1 P8-  . wridiOr- 

La  Congregatone  di  San  Spirito  in  Sajjia  diurna  principio  Canno  fanelli. 

1 1 Sfotto  Innocentio  T ergo.  Quei  di  Sa 

La  Congregatone  de*  Bianchi  fu  inflituita  del  1396. & fu  eflintalan  sP*£lto  m 

no  del  Giubileo  1400.  # # I bianchi. 

V Ordine  della  vifione  in  Ethiopia  ritiene  in  vn  monafìero falò  detto  di  L’Ordine 
Brifan,yicino  alla  Città  d*Ercoco, della  quale  è Signore  il  TSarnagaffo  fud - della  vifi® 
dito  al  prete  I ani, più  di  tre  mila  frati.  ne  *n  Lthi- 

Hor  narrato  il  Catalogo  delle  {{eligioni  fon  d*auuertire  tutti  i \eligiofi  p 
in  commune  che  la  ruina  principale  delle  Religioni  (come  ben  difcorre  F.  to  Ricbar- 
1 Roberto  Fjcbardinoin  vn  fuo  capitolo ) da  quindeci  caufe procede,  & de - dino. 

| riua . La  prima  è il  pigliare  indi  far  et  am  ente  fra  loro  perfine  inutili . La 
feconda,  indebitamente  & negligentemente  inllituirei  nouitij  alla  proba 
tioneprefi  da  ejji.  La  tergaci  pigliarli  da  putti, non  hauendo giudicio , ne 
fanno . La  quarta,  il  non  efiaminare  bene  l* intentane  principali  di  quelli , 
che  pigliano  Chabìto  loro . La  qu iuta, Comi (fi one  dello  Hudio  ; della  de- 

uotione.  La  fafla,l’ andar  gir  andò, & uagando,così  i prelati,  come  i fudditi. 

La  fettima,  la  promotione  a i gradi  fuperiori  di  co fanguinei,d* amici  adula 
tori,& di  perfone  immeriteuoli.  Uottaua,la  troppa  cupidità,  & foUecitu - 
dine  delle  cofa  temporali.  La  nona,ladiffimulatione  degli  errori,& l* inde- 
bita correttone . La  decima, le  vifite  negligenti,  & mal pe fate . Vvndeci - 
ma,  la  malignità  de* tempi  noflri , & degli  huomini  di  queUa  età  troppo 
cattiua.La  duodecima,la  troppa  abondanga,& moltiplicatone  di  ordini, 
capitoli, e fiatati . La  tergadecima,  l*inejperienga,ignoranga,& gioite- 
negga  de* prelati . La  quartadecima , la  miniflratione  iniqua , & il  com- 
partimento indebito , che  fanno  i fuperiori  a i fudditi . La  quintadecima , 
l*  amor  carnale  portato  à parenti  di  fuor  a , à quali  fi  donano  i beni , & la 
robba  del  monafierio  alle  quali  caufe  io  aggiongo  vna  delle potiffime , ch*e 
il  troppo  amore  che  i prelati  portano  à fa  fìeffì,  effóndo  rigorofi  poi  verfo 
i fudditi  loro, perche  voltata  la  'Republica  in  tirannia, ilfuddito  {fregia  il 
prelato,  & impugna  tutte  le  fue  attioni, riputando  non  hauer  di  confcien - 
%a>  fecontra  lui  procede  come contra publico  tiranno.  Onde  la  famma 
del  tutto  confifte  in  vn  buono,  difcretto , amoreuol  pafiore , perche  non 
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così  ageuolmente  salgati  le  corna  contra  un  tale , come  fi  fa  centra  unti 
vanno  fuperbo y& arrogante . vn  vero  1{e  ligio fo  poi  è defcritto  così  da  Su 
Eufebio . febio  in  vn  fuo  fermvne.  Verus  religiofus  debec  effe  negleclor  quietis 
fugax  uoluptatis , appetitorlaboris , patiens  abieóUonis,  impatien 
honoris , pauper  in  pecunia , dmes  in  confcientia  , humilis  ad  me 
rita , fuperbus  ad  uitia.  Fra  tanti  %eligioft  per  alianti  enumerati 
chiara  cofa  ritrouarft  ancora  i vanj  & diuerfi  ordini  di  tanti  Caualieri 
che  con  militia  Chriftiana  difendono  da  pagani , & infidelii  lidi  noflri , 
De  Caua-  le  riuiere . furono  i Caualieri  chiamati  da  Romani  con  vocabolo  latin 
beri  Equites3e  Romolo  fu  quello  fecondo  Dionifioych' infiituì  l'ordine  di  ejji , 

Amia.  quali  furon  detti  Celer es,  fecondo' l parer  di  jLntia , da  un  duce  di  B^omol 
chiamato  Celer e,ilqual  fu  prepofto  a tre  centurie  di  loro,  le  quali  eran  mi 
I.iuio.  tenute  da  lui  tato  in  tèpo  dipace,quato  di guerra.Onde  Liuio  difie.  Trec< 
tos  Romulus  armatos  ad  cuftodiam  corpor'is  , quos  Celeres  nomina 
uit,nonin  bello  folu  m,fed  etiam  in  pacehabuir.  Quefli  perteflimo • 
nio  di  Tlutarco,furon  lettati  poi  da  2fumayma  da  altri  T^e  furon  reftitni- 
ti3leggendofi  che  Lucio  Bruto  fu  Vrefetto  de' Celeri  dopo  la  morte  di  quel 
Fefto.  lo:&  Fefto  narrabile  tali  furon  detti  ancora  Trofuli  da  vn  luogo  de  T o- 
Plir  io  fcan*  Pref°  l°ro  fen7&  °Pera  di  pedoniy&  Tlinio  aggiùnge y che  anco  fu- 

ron dcm.Flexumenes.  Crebbe  poi  col  tempo  queft'ordine  in  modo  (come 
Carlo  Si-  bennarra  Cornelio  Sigonio  y nel fecondo  libro  de  Antiquo  iure  Ciuium 
gonio.  Romanorum ) che  nella  potenza  & grandezza  non  folo  contefe  con  Iru 
plebe , & coi  Senatori , ma  esercitò  con  lutti  loro  inimicitie  crudeli . Seg- 
uono Valerio  MajfìmoyDioni(ioy&  FeHo,che  alle  tre  Centurie  di  Remolo, 
cioè  de'  Hannefi  T dtienfiy&  Luceriyil  Re  Trifco  n'aggionfe  altre  tre , au- 
C iccrone  memanc^° iìl  q!ieft°  modo  Cordine  equeflre , al  quale  effer  fiati  fopraftanti 
6 1 Cenfori  moftra  Cicerone  nel  tergo  delle  leggi y&  non  tutti  quelli  che  mili 
tauano  à cauallo  erano  dell'ordine  equeftre , ma  quelli  che  militauano  con 
cauallopublico  & militare  offendo  eletti  dai  Cenforiyche  portauano  per  fe 
y elleio  d didimi  da  fenatoHyun  chiodo  angufto,  fecondo  VeUeioy  portan- 

done} Senatori  un  largoy& per  di ftintione  della  plebe , uno  anello  in  dito 
fecondo  Tlinio  affi  guato  loro  da  Cenfori. Si  legge  però  nell'Hiftoria  di  Dio 
geneyche  anco  i Sc  iatori  portarono  m ditogli  anelli  d'oro.  Quindi  auenne , 
che  qucìiiyche  dai  magiftrati  riceucuano  anelli  d'oroygodeuano  no  la  digni 
Dione.  tà  de' Caualieri  i\pmaniyma  i priuilegi  almenoy& Peffentioni  loroy  comru 

Quinto  ‘ ~Rofcio  Comedoycke  fu  donato  d' un' anello  d'oro  da  Siila  Dittatore, 
lo  fcriba  di  Caio  Vene  Tretore , & Laberio  ornato  da  Cefare  ‘Dittatore, 
del  me  de  fimo  dono . Fra  Catini' eri  Chriftiani  s' enumerano  i Caualieri  di 
Malta  prima  detti  Caualieri  Cjierofolimitani  , e poi  di  S . (fiouami , e poi 
Caualieri  di  f{hodiy& finalmente  di  Malta  L'ordine  loro  fu  principiato,  fecondo  V in 
di  Malta  cen^  tiiftoricofanno  1 1 lo.Tortano  la  croce  bianca  nel  petto  , & viuo* 
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io { otto  la  regola  di  Santo  ^gettino  combattono  ognora  con  le  pro- 
zie perfonc  contragli  ìnfideli . chi  uol  uedere  l'hifioria  deli* ungine  loro , 

L Tolidoro  Virgilio  de  Inuentoribus  rerum  al fettimo  libio  : & chi 
i noi  {entirei  pregi  diquefta  religione  al  mio  modo  di  difcorrere  poco  ac - 
ommodatijUegga  il  Catalago  del  Cafianeo, nella  nona  parte,  alla  confide- 
•at  ione  quarta  , & il  pr  incip  io  del  ter%o  libro  di  Frate  Taolo  cJtyorigia 
lilaneje , che  fentirà  cofe  dignijjìme  di  quefii  Illuflrijjimi  ({aualieri  iru 
atte  le  attioni  nobili , & honorati  da  donerò . I C aualieri  T emplari  heb- 
ìer  l'origine  loro  {otto  Baldouino{econdo  F{e  di  Hierufalemme , & furon 
osi  detti,perche  habitaron già  una  parte  del  tempio  di  Hierufalemme^ . 
{"Bernardo gli fcrijfela  regola  del  lor  uiuere  , & fiorirono  al  tempo  di 
ìclafio  fecondo  Tapa , circa  gli  anni  di  nofira  {alate  1 1 17.  Crebbero  in 
randifiima  ricchc^a,ma  finalmente  per  molti  uittj  loro , anyi feeleragi- 
{fecondo  uaviauttori , furono  etterminati  da  Clemente  quinto  Tontefi - 
%non  fetida  fuafione,& opera  di  Filippo  %e  di  Francia, & le  lor  ricche 7^ 
e furon  poi  dittribuite  à quei  di  Malta, di  Calatraua,  & d' alcantara . 
da  chi  uuol  uederne  piu  à longo, legga  il  Tlatina  nella  Vita  del  {addetto 
lementejl  Sabellice,il  Volterrano, l'^Arciuefeouo  Fiorentinoàl7\aucle- 
ì (3  In  felua  di  uaria  lettione  di  "Pietro  tSHcffia . J C aualieri  T eutonici 
ortano  il  ueflimento  bianco  con  la  croce  nera  nel  petto, & di  f otto  la  toni - 
a nera, fan  refiden^a  in  Marienburgh  furon  fondati,  fecodo  Tolidoro  Vir 
ilio, da  vn  T edefco,il  quale, pigliata  la  città  di  Hierufalemme  da  Cbri- 
liani,con  molti  del  fuo  popolo  quiui  rimafe,&  neffuno  può  efier  Caualie- 

0 di  quefi' ordine  fe  non  T edefei . 1 C aualieri  di  S.  Giacomo  cominciarono 
ì Spagna  al  tempo  di  Tapa  <zs4le[f andrò  ter^o , del  1170,  e viuono { otto 

1 regola  di  Santo  c^goflino,  l'auttoredi  queflo  ordine  fu  Tietro  "Bernar- 
\ino.T ortano  nel  petto  una  croce  vermiglia  fopra  i panni  neri , la  quale  è 
atta  à foggia  di  jpada . f nuoui  (aualieri  detti  di  Giesìt  Chrifto  hebber 
mneipio  nel  Pregno  di  Tortogallo  da  Giouanni  vigefimofecódonel  1 3 10. 
icciò  difendefiero  la  Belgica  allhor a occupata  da  S aracini . Tonano  la j 
voce  vermiglia  in  vefie  nera,&  il  Gran  *JMattro  loro  fià  in  Marine,nel- 
a Diocefi  Siluenfe  3 & il  Correttore  dell'ordine  è in  perpetuo  l'^bbat(Lj 
1’ \AlcofJiano  dell'ordine  del  Cefi  elio, nella  Diocefi  dìVlisbona . V or  dine  di 
Santa  Maria  di  redimer  gli  fchiaui , onero  della  eJWercede  fu  inttituito 
ia  Giacopo  B^e  d'jLragona . Tonano  habito  bianco  con  nera  croce  nel 
ietto. 

Lì  or  dine  di  Montefia,  che  porta  croce  vermiglia  , fu  inflituita  dal 
mede  fimo  l'anno  1112.&  l'uno  e l'altro  fu  confirmato  da  Gregorio  nono , 
l'anno  1230. 

J C aualieri  di  Calatraua  co  fi  detti  dal  luogo, & dalla  prouincìa,doues 
hanno  il  lorconuento  principale  ,qual'è  in  Spagna  alla  frontiera  de' Mori 

E 4 (3  è 


Caualieri 

Templari. 


In  Naucle 
ro. 

Teutonici 


Caualieri 
di  S.  Giac. 


Caualieri 
di  Giefu 
Clirifto . 


Caualieri 
delta  Re- 
dentione, 
ò della 
Mercede. 

Caualieri 
di  Monte- 
fia. 

Caualieri 
di  Calatra 
> ua. 


7* 


T 1 A Z Z xA 

& è fortezza  inefpugnabile , bebber  principio  da  Santio  tergo  He  di  Ifa- 
uarra,ouero  di  Toledo, fecondo  altri . Vanno  profeffione  come  fanno  iC  itter 
cienfi.vfano  refi  imeneo  nero  con  vna  croce  rofla  nel  petto,  la  eguale  e fatta 
ne  gli  capi  d’effa  à modo  di  gigli. Tapa  Melando  tergo  fu  il  primo  che  co 
fermaffe  queflo  ordine  mettendolo  fotto  l’ordine  dflercienfe , & Tapa  Be- 
nedetto  tergodecimo  li  diede  la  croce  Vanno  i 3 90. 

Caualieri  j £aualieri  d’alcantara  di  Spagna  fan  profeffione  fecondo  l’ordine  Ci - 
d Al  canta-  jiercienp€ìe  fa  formati  da  vn  Caualiero  di  quei  di  Calatraua,  e però  è piu 
nobile  l’ordine  di  Calatraua.Hannò  il  maggior  lor  conuento  nella  Caviglia 
vicino  alla  città  d’alcantara , e fon  tutti  nobilifmi.  Terpetuo  Commen- 
datore di  quefl’ ordine  è il  He  di  Spagna . T ottano  la  croce  verde  nel  petto 
à modo  di  gigli. 

Caualieri  1 Caualieri  di  S.  Mauritio,&  lagaro  fono  piu  antichi  di  tutti, hauen- 
di  Sa  Mau  do  principiato  fino  al  tempo  del  gran  Bafilio,  come  Gregorio  '3S {agiangeno 
ritto,  e La-  / 0 fa  cfyiaY0  nelia  yita  del  gran  Bafilio , & come  teflificano  due  bolle, V una 
2 Gregorio  ^ Quarto, & V altra  di  Tio  Quinto  fu  queflo  ordine  aumentato,  & il - 

Nazianze-  luftrato  molto  dal  fommo  Tónte  fi  ce  DamafiTrimo,  & ciò  fu  fino  al  tem- 
no.  podi  Giuliano . Apoftata , circa  gli  anni  del  Signore  1 66- Sono  flati  morti 
per  l’ingiuria  de’tempi  molti  anni,ma  per  opra  di  Tio  Quarto  fon  flati  al- 
l’ultimo fufcitatidel  156 Creando  GranMaeftro  di  queFla  \ 'Religione 
l’fUuflre  Signore  Giannotto  Caftiglione:& dopò  la  morte  di  lui, fu  creato 
da  Cjregorio  Tergodecimo  gran  Maeftroil  fereniflfimo  *jDuca  di  S arnia: 
Tonano  bora  vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  meg^go  della  uè>t 
de, con  due  orletti,  vno  bianco, & l’altro  verde.Hanno  titolo  di  Don  tale, fi 
Caualieri  come  elHei  di  rJWalta  V hanno  di  Fiera  tale . I Caualieri  di  San  Stefano 
di  San  Ste  Tapa  bebber  principio  l’anno  1 j 6 1 . dal  Sereniff.  *Duca  Cofimo  de’ Medi* 
frn°.  ci,con  licenga  del  Tontefice  Tio  Quarto  amilitano  fotto  la  regola  di  San 
Benedettole  portano  vna  croce  di  color  roflo  nel  lato  ftniftro.  il  Cjran  Mae - 
Caualieri  ftro  l°Y0  dimora  nella  città  di  Tifa,  f (faualieri  della  banda  di  Spagna  fu* 
dalla  bada  rono  inflittati  dal  He  Alfonfi  figliuolo  che  fu  del  R e Ferdinando ,& della 
di  Spagna.  Regina  Coflanga, l’anno  1 368.  portano  addofjò  vna  banda  roffa  larga  tre 
dfsTnM?  dita;e  tutti  fono  Tfobiliffimi.  I Caualieri  dell’ordine  di  S.  Michele  portano 
chele  . vna  collana  d’oro  al  collo , & furono  inflituiti  da  Ludouico  Vndecimo 
Caualieri  di  Francia.  Oltra  questi  ci  fon  quei  del  T ofone  dell’Imperatore,  quei  della 
del  Tofo-  Sfondata,  quei  della  Stella,  quei  della  tauola  rotonda , quei  della  Cjaltie - 
Nonciata*  Ta  d’Inghilterra,  quei  che  fi  fanno  in  "Bologna  perpriuilegiofin  "Roma  per 
delIaTtel-  denari , & quei  che  fi  fanno  a Speroni  d’oro  da  Trencipi  diuerfi , de  qua - 
lamellata-  li  non  parlo  piu  auanti , filo  dicendo  queflo , che  à tutti  fi  conuengonole 
uola  Roto  condizioni  de  gentil  huomini,  & delle  perfine  Tfobili  ; fecondo  che  nel 
Galti4aila  drfcorf°  de  Hpbilifli  poflo  habbiamo . sJWadiftinguendoft  i Religiofiin 
De  prelati  Tn>^ > & fediti , è douero  ch’io  difiorra  auanti  de’Tnlati . aAldir 
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corfo  di  loro  adunque  nejfun  altra  fenten'ga  è più  propria,  & particolare 9 
manto  quella  E u angelica.  Vos  edis  lux  mundi , non  poted  ciuitas  ab- 
condi  lupra  montem  polita,  ncque  acccndunt  lucernam  , vt  ponant 
ramfubmodio,feddipercandelabrum,vtluceatomnibus  qui  in  do 
no  fune. Sic  luceat  lux  vedrà  coram  borrii nibus  vt  vidéant  opera  ve- 
Ira  bona,&  glorificent  patrem  vedriun,qui  in  coelis  ed . ‘issila  qual 
intenda  fi  notano  due  cofe: prima  l’ opere  loro  interiori,  & efleriori,  cb e ot- 
■irne  debbono  ejfere  per  comjpondere  à una  ottima  uita, fecondo  l’inHrut- 
► ione,  che  hanno  da  porgere  a i [additi, denotata  per  il  lume  , che  de  proce - 
ie re  da  efft.  la  qual  cofa  efplìca  chiarijjimamente  San  Cjregorio  nel  pafto- 
rale,me?rtre  dicc.Lux  gtegis  cd  damma  Padoris  , decet  enim  Domi- 
licum  Pàdorem>&  Sacerdotem  moribus  & vita  clarefcere  , quate- 
nus  in  eo  tamquam  in  lucis  fuce  fpeculo  plebs  libi  commiffa,  & elige- 
re  quid  lequatur,&  uidere  pofllt  quod  corrigat . Ideile  [acre  lettere  il 
Vaftore  e chiamato  occhio  della  Chiefa, perche  con  fomma  uigilanga  deue 
tt  tendere  al  fuo  gregge,  & hauerne  quella  cura , che  lafua  fapienga , & 
[rauit  a comportai  di  lui  fi  uerificanole  parole  di  Zacharia  Profeta^» 
rlic  ed  oculis  eorum  in  uniuer  fa  terra.  & fi  come  ^ itbeneera  chiama- 
lo l’occhio  della  Cjrecia,per  caufa  del  buògonerno,& reggimento  fuo,  coft 
l "Prelato  è detto  occhio  del  popolo, blando  fempre  intento  alla  cura,& mi 
ùfierio  delle  cofe  neceffarìe  à quello 2S {e  altra  cofa  intefe  Hefiodo  antico 
Theolego  per  l’occhio  di  Giouepià  à propofìto , che  la  cura  pafiorale , iru> 
yueluerfo  Cun<da  uidens  ocuìus  loùis  3 de  limul  omnia  uerfans  . ne  il 
Dotto  Homero  intefe  altro  for fi  in  quello . 

SolquifunHa  uides  pw  fingala  qui  auribus  hauris. 

Perche  il  Prelato  dette  hauer e un’occhio  come  quel  del  Sole  da  ueder 
tutti  i bifogni  de  fuoi  fudditi,&  effer  come  quell’ \Ar go  Poetico , il  qual  ne 
ìojfedeua  ceto, da  uigilar  intorno  à loro.  Onde  per  effo  so  fcritti  quei  uerfì . 
Lumina  quot  quondam  Iumnius  ^Argus  habebat, 

> Tot  uigilans  uigiles  paflor feruabit  Ocellos . 

E lafua  diligènza  dee  ajfomiglìarfì  à quella  del  Leone , che  fi  dipinge  p 
ufi  ode  innanzi  alle  porte  de’Prencipi,&  de  Tepli,  & à quella  de  (fallii 
thè  fi  dipingono  in  sù  la  cima  delle  torri. Onde  l’ selciato  rettame  te  cata  » 
Inftantis  quòdfìgno  canens  detGallus  Eoi, 

Et  reuocet  feffas  ad  noua  penfa  manus, 

Turribus  in  facris  ajfigittir  #nea,mentem 
* Adfuperos  peluis  quod  reuocat  uirgilem  : 

Eft  Leojed  cuftos  oculis  quod  dormit  apertis 
Templorum  idcirca poniturante  fores. 

Per  quefto  il  dottiamo  Virgilio , nel  fuo  ingeniofìfpmo  fìmbolo  diceS* 
fipadores  dórmiuncjiamouesdiinpamurt  fi  oculus  dormir.  cas^ 
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tcra membrana  externorum  incurfibus,  milleque  iniurijs  obnoxia 
Virgilio.  funCi7 Sjon  volle  dire  cofa  leggiera  Her  adito, quando  difie , che  homo  prò 
Hctac  ito.  pterocl]j4Jp>^  oculus  propter  mundum  condi tus  erat,  tffendo  necef- 
jario al  juddito , & al  Vrelato  hauer  vrì occhio  multo  buono  in  tutte 
Cmioni  di  quejla  vita,  al  Trelato  sy affetta  dipafccre  il  gregge fm  con  la 
dottrina,&  parola  dy  Iddio  principalmente,fecondo  quel  precetto  tre  voi * 
te  replicato  a Tietro.  Pafce  oues  meas.e^  fecondo  il  precetto  di  Taulo  à 
Timóthco.Vrxdica.  verbum,infta  opportune,^:  importune, argue , & 
obfegra, increpa  in  omni  p.atientia,&  dodrina.  Ondeà  Trelati  che  ciò 
non  fanno  e minacciato  così  in  Hieremia  "Profeta.  Vepaftonbus,  qui  db 
fpergunt,&  dilacerali  egregi  m pafeu#  me£:  & ideo  hxc  dicit  Domi- 
nus  Deus  Ifrael  ad  paftores,qui  paftunt  populum  meurn,Vos  difper- 
fìdis  gregern  meum,&  eieciftis  eos,&  non  vifitaftis  eos.  Ecce  ego  vi- 
(ìtabo  fuper  uos  malitiam  ftudiorum  veftrorum . aie  Dominus  Deus 
Ifrael. & in  Ezechiele  con  più  rigide  parole  è detto  loro.Ve h paftoribus, 
Ifrael, qui  pafeunt  femeptifos.Non  negreges  à paftoribus  pafeuntur ; 
Lac  comedebatis,&  lanis  operiebamini,&  quod  craftum  eratoccide 
batis,gregem  autem  meum  non  pafcebatjs,  quod  infirmimi  fuit  non 
confolidaftis , & quòd  aegrotum  non  fanaftis , Se  quod  confradum 
non  alligaftis,&  quòd  abiedum  non  reduxiftis  , & quod  perierat  no 
Hieroni-  quaefiuiftis,fed  curn  aufteritateimperàbatis  eis , & cum  potentia. 
mo  Santo.  Rieronimofantoin  due  parole  ifpone  quello  che  ha  da  ejfere il  Vrelato  di- 
cendo . Tanta  debet  elle  conuerfatio , & eruditici  Pontjftcis  , vt  om* 
S Bemar-  nes  0:1111:115  > & egreflus  , 8c  vniuerfa  opera  eius  notabilia  fint  : & 
do.  Bernardo  fopra  la  Cantica,  gli  auUertifce  con  quelle  auree  parole . Di- 
ate fubditorum  matres  uos  effe  debere , non  dominos  . ftudete  ma- 
gis  amari , quam  metili . etfi  interdum  feueritate  opus  eft  , paterna 
ftt,non  Tyrannica.  fufpendite  uerba  , producite  nerba  , pedora 
lade  pinguefeant  nec  typo  turgeant.  tSì  debbono  ricordare  i Vrelati 
dyeffereil  fole  della  terra , lelucerni  ardentffoprd  il  candeliero  accefo  la 
città  fituata  fopra  l'alto  monte  in  profpettiua  di  tutti , la  vita  fruttife- 
ra ; onde  i palmiti  tramo  vigore  &vita , le  lampade  lucenti  del  magni- 
fico tempio  di  Salomone  ,&  conuenir  loro  d'ejfere  in  tutte  le  virtù  per- 
fetti, inferuorati  nella  carità , confi anti  nella  p alienila , temperati  nel- 
la fobrictà  > compiti  nella  fapien^a , difereti  nella  benignità  , modelli 
nella  clemenza , ricchi  di  pietà , adorni  di  fetenzia  ■>  Splendidi  per  lybu- 
miltà  , dotati  di  continenza , fpeccbi  di  deuotione  effemplar  dyvn<u> 
Innoeetio  fanta  ’ inuioJata  > & perfetta  religione . Tengaft  bene  à mente  il  Vrela - 
Papa.  to , & leghifi  nel  cuore  quella  fentenza  notabile  dyInnocent io  Tapa , nel 
libro  de  kJI li feria  Humana , per  non  tfj ertale , Stati m ut  ambitiofus 
promotu$eftadhonorem,in  fuperbiam  extoliuwr,*  & in  ia&antiam 
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effhcnaóic.  Non  curar  predelle,  fedgloriatur  praeefle,  prsfumir  fc 
meliorem,quia  corni t fé  fuperiorem.atbonumfacic  non  gradus , fed 
uircus,non  dignitas,fed  honeftas,pnores  de  ignantur  amicos,notos 
ignorar  hefternos,comites  contemnitantiquos,  vultuin  auertit,  ccr- 
aicem  erigir/aftum^oftendit, grandia  loquitur  ,vfirblima  meditatur, 
iibelFe  non  patitur,pra:eire,mollitur,pr.£ceps,&  audax  ,gloriofus  & 
irrogans.grauis  & imporrunus . Seneca  in  una  fua  epiflola  , infigna  al 
Trelato  quel  cha  da  far  innanzi  che  comandi  d gli  altri , & che  reggagli 
iltri dicendo . Refrenat  primum  libidines,  (pernat  voluprates,  ira- 
cundiam  teneat , auaritiam  coerceat,  ca-reras  animi  iabes  rcpellat, 
5 c tane  incipiat  alijs  imperare , curo  ipfe improbifJlmis  domis  dede- 
:ori,&  turpitudini  parere  defierit . ±?vla  che  cofa  ha  da  dire  il  fuddi- 
o , quando  vede  il  Trelato  in  tutti  i vitij  ìmmerfo  ( parlo  di  quelli  che. ^ 
òno  tali , offeruando  fempre  li  boni , e giufli  Trelatì , dclli  quali  affai  ve 
te  fon  di  [anta , & ottima  vita)in  tutti  gli  errori  implicato  fin  tutte  le  col- 
ie f correr  à guifadi  cauallo  [capefirato?  che  coja  ha  egli  da  dire , mentre  lo 
^de  nelle  delitie  inuolto,  ne’  piaceri  intricato  ynella  cupidità  di  firatto  yvel- 
'ambitioni  affogato  fino  al  collo?  Ouaào  va  Prelato  vìue  da  Sardanapaloy 
‘.ufiuria  come  un  Diogene yLafciui[ce come  uno  tìeliogabalo, precipita  ne * 
ntijcomeun  Commodoychecofa  di  buono  può  imparare  il  [addito  da  que- 
la  vita  trifta,e  [concertata?  quando  un  Prelato  fi  vede  non  curar  ^Do- 
nencdioytralafciar  la  deuotiòne,  abbandonar  gli  vjfici  fanti  ^alienar  l’ojfer 
an\e  confuete, fuggire  il  rigor  della  religione  spartir  fi  dalle  flyctte^e^ , 
onfar  conto  degli  ordini tnon  j limare  i capitoliyabhorrir  le  riforme ffcher 
ire  i mandati  de' maggi  ori  Sfornar  fi  dalla  Chieja,pigliar  bando  dal  cha - 
oynon  trouarft  à alcuno  vfficio.moflrarfi  in  fomma  vn  ribello  di  Dio  à fpa 
atrattayche  cofa  ha  dadireilfuddìttointal  ca  fo?  quando  con  tutto  ciò 
erogai  leggere 7ga  fadira  feco,rìe  fol  s'adirayma  l drgui[ceyne foli" arguì 
eyma  /’  ingiuriarne  foli' ingiuri  a, ma  lo  (Ir  arieggia  , ne  fol  lo  flraneggia y 
ìu  co  precipitofe pene  lo  tormeta,&  affli geych e cofa  dee  penfare , ò dire  in 
u Ile  difperationi  fi  violente  ? Quando  il  mifero  con  gli  occhiali  al  nafo  di 
fi  a grofia  vuòl  mirare  ideffettì  del  fuddito,&  fuoi  proprij  con  quei  di  ui 
a fittile  ycon  quello  uà  in  coleraycen  fe  flefio  èplacidoycon  quello  e una  uì 
era3con  fe  mede  fimo  è vno  agnello  ycon  quello  è feuero  come  vn  K[erone , 
orribile  come  vn  Caio  % aufiero  come  vn  *Jfy€inos , implacabile  come  vn* 
hadamaato  s mpetuofo  come  una  furia  infernale , con  fe  fleffo  non  co - 
ifie  altro  che  libertà  , tranquilla , puueiioleTga  y e pace  delitiofa  , che 
ce  dire  il  fuddito  allhora  ? che  dee  hnaginarfi  nell'animo  fuo  ? ch<Lj> 
cu  e fare  in  quefia  oppofitione  eftrema  ? quando  il  Trelato  è il  primo 
pigharfi  buontempo , à,  ttar  fipito  in  lem  al  tempo  deWhore  mat - 
itine  à negar  per  gli  daufìri,à  frequentar  la  fi  alla } la  portale  la  cu~ 
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àna,à  errar  per  lepìa%^e,à  [correr  per  i mercati ,à  negociarcol  mondo  > 
trafficar  col  fecolo,à  darft  in  preda  alla  libertà , e diffolutione , che  cofa  h 
da  dire  ilfuddito  in  queflo  buono  effcmpio  che  riceue  ? quando  il  Trela; 
flà  tutto  il  dì  à cauallo  per  mercatar  giumeti  e beflie,quadv  muta  la  Chi 
fa  in  vna  ftalla,la  facriftia  in  vna  di fpeìi fa, l'oratorio  in  vna  cucina , quai 
su  la  pialla  diuenta  piagar  nolo  da  far  delle , fui  mercato  diuenta  poh 
ruolo  da  paperi, in  pefcaria  diuenta  mercatante  da  ranocchi , in  beccaria 
diuenta  vn  lardaruolo  da  trippe , e in  ogni  luogo  auuilifce  fe  mede  fimo , 
perde  tutta  la  granita  del  monaflero,che  cofa  dee  dire  ilfuddito  a vederi 
in  tal  maniera  di  portar  fi  ? quando  il  Trelato  in  luogo  della  Tribbia  fiudì 
foloiS  cartafacci, il fio  maeflro  delle fenten^e  è vn  giornalaccio  male  ai 
concio , il  fuo  Brcuiario  è vna  vacchetta  di  mille  errori , & di  mille  vi 
luppiji  fuoi  canoni  fono  le  partite  della  T auffa,  le  fue  prediche  fono  le  li 
fìe  di  fattoria  , i fuoi  Theologi  fono  con  Mamotretto , & vn  Catholicon 
le  fue  [ommè  fono  gli  in fir  omenti  dei  debiti  ch’à  fatto  al  monaftero , eh 
cofa  ha  da  dir  ilfuddito  mirandolo  tale , quando  altramente  efier  doue 
rebbe  ? Quando  il  Trelato  non  tien  regola  nelle  delitie , non  hà  modo  nel 
la  libertà,non  hà  ordine  né  piaceri, non  hà  ritegno  nelle  cupidità , non  h< 
freno  nclfauaritie,non  hà  rimorfo  di  confcien^a  in  cofa  alcuna ,ch' e fj empi 
ne  può  trarre  allhora  il  fuddito,che  vaglia  à riformalo?  quando  il  Trelat 
s'vfurpa  quel  del  monaftero , defrauda  quel  della  religione , rubba  quell 
eh' e commune, s'appropria  quello  eh' è di  tutti, chiama  i caualli  fuoi , l'en 
trate  fueje  poffeffioni  fue, la  cafa  fna , & non  fol  col  nome  ma  co  l'effetto  fi 
ogni  cofa  fua, affitta  i campi  fenga  capitolo  ,uende  i frumenti  fenica  partii 
patione  d' alcuno,  fa  i liuelli  di  propria  auttorità,fabrica  fecondo  il  fuo  ca 
1 priccio  & humore, [pende  e ffande  à fuo  piacere,conuita  queflo , pafteggii 
quell' altro, remunera  grecamente  questo  adulatore,  dona  fouerchiament 
à quel  fuo  amico  e domeflico , tuole  à queFio , da  à quell' altro , confuma  i 
tutto,  diffipa  ogni  cofa,tripudia  trionfa, guaina,  dando  infine  foglio  fan 
to  con  lagrimeuoleejfito  à tutte  l'entrate  del  conuento,  & di foprauanyo  i 
Yuflico  co  i fudditi, importuno  né* gli  auifì, grane  nelle  correttioni,  fastidio 
fo  nelle  vifìte,flomacheuole  nell' offeruan^eff cerna  il  ue flit o , diminuì fc e i 
vitto , pone  i cadenaigi,e  i puntelli  à quel  picciol  neo  di  libertà , inchiauc 
ogni  cofa, /inferra  il  tutto, e fortifica  i miferi  qua  fi  invn  caflel  d'zsfthlan 
te,hauendo  egli  foto  ogni  patente  d'andare , & d'ufcire , refi: andò  effi  inca 
thenati  à quella  effofa  feruitu,che  cofa  vuol  che  dica  il  fuddito,  ò che  ope- 
ri eflendo  per  quefle  impietà  ridotto  in  eflrema  difperatione  ? Quando  i 
Trelato  fi  porta  da  carnefice  nel  caligare, da  Bireno  nel  tradire,  da  Caco • 
nello  aff affinar  e, da  Marganore  nel  tiranneggiare  il  fuddito,che  cofa  fìpm 
fare,ò  dir  di  buono  in  queflo  punto  ? Quando  il  Trelato  fla  ignorante  comi 
uno  afìnOygroffo  di  legname  come  un  bue , inflpido  come  una  pecora , mat • 
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:o  come  un  caflrone , fhcil  da  leuare  come  un  buffalo , quando  la  fua  fcìen - 
g affi  vende  a bagatinija  fapienga  à Carantani , il  giudicio  à beg^eti  di 
dttayla  difcretiione  non  babbi  regola  , la  regola  non  babbi  forma  , la  /or- 
na non  babbi  /oggetto  cbe  regga  à martello , che  cofa  di  gratta  dee  dire  il 
addito  in  tal  uolta? quando  il  prelato  è ambitiofo  come  vn  pauone/r acon- 
io come  vn  gallo  d’indiaffuriofo  come  vn  cauallo  varro,& infiabi  e>  come 
vn  Camaleonte/ngordo  come  un  lupo > auaro  come  un  griffone , luffuriofo 
come  nti  Orfoyociojo  come  vn  Tafio,cerueliino  come  vn  gatto , ridicolo  co- 
rte una  ji mia , capriccio/)  come  vna  madaraffo , oflinato  come  vn  mulo , 

■niquoy&  peruer/o  come  la  mala  beflia , doue  ha  da  uoltarjì  allbora  il  mi - 
• ero,& sfortunato  /addito?  Maffe  per  cafoil  fuddito  fi  troua  ancor  efio  del - 
<a  medefma  Jìampa  del  prelato yallbor a fi  copi/ce  lo  erica  , allbora  la  bac-  De  foddite 
:ana  delle  diffolutioni  e p er fett a , allbora  la  fentina  de’uitij  è colma , come 
i deue  allbora  l’ armario  delle  /celerà  ggini  e ben  fornito  fecondo  il  donare , 
dibora  l'bofpedal  di  S.  P incendo  e fi abilito  à modo  . Deurebbe  l’ottimo 
ìiddito  principiare  daWhonore , & dal  timor  à Iddio  yfuccedendo  dietroyà 
'!  quello  l'bonoredel  prelato.onde  Agoflino  nella  fua  regola  dice.  Honore 
"orarti  uobis  praelatus  fit  uobis , Si  legge  à quefio  propofito , chela  l{e- 
niblica  de  Sytionij  fu  fempre  in  grandiffimo  fiore , finche  il  f 'acro  Collegio 
'oro  chiamato  Tafiopboro , &ilfommo  facerdote  chiamato  C bar  mio  fu 
■ ìfpettatOy  & honorato  come  il  debito  richiedeua . & quando  per  l'info - 
en^ade /additi  fu  intermefìo  quefio  honore  y allbora  il  tutto  andò  j ubi - 
'amente  in  mina  • (jli  a^themenfi  finche  venerarono  fommamente 
/ loro  zsfrchierofyney  Sleoubatide , BuTfige , e tutti  i fiacri  « SWagiflrati , 
accrebbero  fuor  di  modo  lo  flato  della  T{epub.  loro , ma  quando  à cont  em- 
pianone d’ alcuni  Filofofiy  cioè  di  Trotagora , Diagora , & d’ altri , intra- 
iuffero  la  falfa  openione  che  Dio  nonfuffe , & il  difpreggio  de  miniftri  fa- 
ri yall’hora  perffero  il  decoro  della  l{epub  prima  felice  veramente , & f or- 
funata.  Fin  dal  tempo  di  TSfiuma  Vompilio  buomo  religio/o parue  cbe  la 
Rcoubli.  Fumana  andaffe  ogn  bora  augment andò , per  l’ honore  portato  di 
Oeiy& a' Sacerdoti  loroma  poiché  Clodio  aiolo  il  tempio  della  Dea  nuo- 
va y (3  portò  fi  poco  rifpetto  ai  facerdoti  di  efia,  parue  che  cominciaffe  Iol> 
ulna  y deftruttione  di  quefla  1{epubli.  per  atlanti  così  altiera , & glo- 
iofa  y Deurebbe  poi  l’ottimo  fuddito  ubedir  uolontierialfuo  prelato , & 

[fere  offequente  ai  mandati  di  quello , per  effer  tale  il  comandamento  del 
Signore ych e dice  in  S.  Matthco.  Omnia  ergo  qualunque  dixerint  uo- 
>is  Ternate, & facite.  IS/edeue  firaccarfi  di  effequir  quel  tanto , che  egli  ò 
dacidamenteyò  un  poco  duramente  gli  imponga , ricordando fi  dell’ejjem- 
do  poetico  <*  Bercele  y che  prima  flraccò  Fimidio  fa  Giunone  in  coman- 
dargliyche  egli  fi  Rraccaffe  in  feruirla  ; & dell’ u fianca  de’popoli  d’Ifchia , 
he  {come  rtferifee  Antonio  Tanomita  nel  fecondo  libro  de detti , & 
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fatti  del  Mfonfo ) fe  beri  hanno  in  odio  il  con  tutto  ciò  con  trornb 

tamburi  ,&  flauti  allegramente  lo  menono,  & lietamente  l'vbcdifcoi 
oltracheVaoloiApoftolo  precifamente  comanda . Obedite  prapofit 
vefbris  etiam  difcolis . Dourebbeanco  il  buon  [addito  pregare  affiduc 
mente  fddio  ptì  il  fuo  prelato  a imitazione  de  gli  poftoli  , che * pregare 

per  Pietro, mentre  era  in  carcere . onde  ne  gli  zs4tti  tsripoft  olici  è fcritt < 
Orario autem  fìebat  hneintermifììoneabecclefiaproeo.  quefla  ora 
tione  dimandali  a S.  Paolo  d Theffalonicenfi , fcriuendo  loro  , & dicem 
Fratres  orare  prò  nobis.  ‘Deurebbe  anco  tener  del  fuo  prelato  buona  opt 
nione-Pcrò  Vaulo ai  Corimbi diceua.  Sic  nos exiftimet  homo  vt  min 
ftros  Chriftij&difpenfatores  myfteriorum  Dei . Ts(on  deurebbe  moi 
morar  di  luì yper [emme  il  precetto  di  Vaulo  d Coloffenft . Ncque  mui 
muraueritis,  hcut  quidam  eorum  murmuraueiunt,  & aierpentibu 
perierunt.e^  in  fommaal  buon  Judditto  riappartiene d! e jfer' burnite, pia 
teuole,modeflo,vbbidiente,fobrio,temperato,  continente , mìfericordiof 
caritatiuoyftudiofoideuotoyreligiojo ,e  d,i  bene:e  non  fuperbo  affettato,  va 
nagloriofo, altero, vano, lafciuo, bumortfla, capricciofo, bi%%ar°  >diffi)lut( 
vagabondo,otiofo,indeuoto,irreligiofo,licentio{o,renitente,  calcitrante^ 
s frenato, fcalpeflatoydifcolo , prefontuofo , e temerario  , come  la  modèrna 
età  ne  prona  molti  ; perche  quando  il  fuditto  fi  troua  d questa  foggia  , £ 
che  vna  befiia  contende  contra  l'altra  , il  monaflerio  claufirale  fomiglia. 
piu  prefto  la  fucina  di  Sterope,& di  fronte ,ò  la  fpelonca  de  Cyclopi , cb 
va  conuento  di  religiofr,conciofìa  che  il  prelato  braua , il  fuddito  gridai 
quello  minaccia, queflo  non  cura,vno  ri  infuria  d'altro  riinafpra , queflo  in 
giuria, quelli  oltraggiala  vno  s'odon  villanie, dall' altro  vituperi,  e final 
mente  dalle  parole  fi  uìene  d fatti,  fi  tocca  all'arma,  le  campane  fuonano  t 
De  pi-sdì-  d0ppi0ì& bene  fpeffo  qualcuno  rileua  quel  che  non  vorrebbe . <ts4ll'ulti 
mo(pcr  finir  queflo  difeorfo)  i "Predicatori  del  nerbo  d'iddio  fon  prefident 
d'uno  ufficio  principale,  che  nella  Chiefa  fia , fi  come  riha  ne' Canoni , Ex 
tra  de  Hareticis  ca.cum  ex  iniun&o.  Son  chiamati  per  la  loro  eccellen 
ya  Profeti  da  S.  Gregorio  nel  fuo  pastorale, [opra  quel  paffo  di  Hieremiau 
Prophetae  tui  viderunt  ribi  falfa , perche  effi  prenonciano  le cofe  future 
cioè  la  gloria  ai  buoni , & le  pene  ai  cattiui.  Sono  anco  detti  ssfngeli  da 
l'ifiefio  nel  trigefimoquarto  de'fuoi  morali,per  effer  noncij  d'iddio , fccon 
do  il  detto  del  Profeta . Annunciauerunt  opera  Dei,&  fa&a  eius  intei 
lexerunt.e^  quei  fette  Angeli, che  preflo  d Giouanni  nell' 'Epocali fi e can- 
tano con  le  fette  trombe, lignificano  i predicatori  ne' fette  flati  della  Ckiefi 
predicanti  cofe  diuerfe , quali  fon  compre f e nelle  parole  della  predication 
loro, come  in  quel  luogo  ìfpone  beniffimo  Hugo  Cardinale  fono  anco  illuftr 
per  queflo  , che  l'ufficio  loro  è uriufficio  „ Apoflolico , effendo  flato  impofi\ 
Cardinale  CbriftQjzvLnxcs  in  uniuerfum  mundum  predicate  Euangeliun 
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mni  creatura?  Jlngi  (Ch’e  maggior  dignità, & grandeg%a)b flato  uffi- 
’o  di  Cbrifto  ifìefio , che  l’ha  esercitato  in  quefto  mondo  con  tanta  grani-  < 
t,& perfezione  quale  al  foggetto,& all* ufficio  conueniua.^i  loro, per  pre 
\care  degnamente  ; & bonoreuolmente , tre  cofe  principali  conuengono . 
rima  una  carità  ardente  fecondo  una  difciplina  & conuerfatione  effem- 
lariffiima . tergo  una  fcienga  di  molte  cofe  affai  fondata , & competente . 
er  accernare  à tutte  tre , difi  e Cbrifto  in  fauore  di  Giouanni  Batti  fìa  tu- 
ie de’ predicatori.  Ille  erat  lucerna  ardens,&  lucens,  Ouelo  nomina  lu- 
na,per  la  cognizione  della  legge  diurna , chaueua  infufa  in  lui , perche 
ucerna  pedibus  meis  verbum  tuum  , ardente  per  la  fwgolarfua  cari - 
e ducente  perl’bonefta,& morigerata  fua  conuerfatione, ne  Ila  quale  ade - 
;;  il  precetto  di  Cbrifto. Sic  ÌMcetLtlax  ueftracoramiaominibus , vt  vi- 
vant opera  ueftra  bona,  8c  glorificent  patrem  ueftrutn  , qui  in  coelis 
' l . Delie  adunque  il  predicatore  predicare  principalmente  per  carità , è 
vn  per  cupidità  di  guadagno,  & de  mercede  come  alcuni  fanno , che  f(Lj 
tieìlo  non  cifoffe,non  ci  aprirebbono  la  bocca  per  proferire  una  parola , ne 
\lircbbono  in  pulpito  per  mouere  un  geflo , non  già  ch’io  neghi , che  non 
l:  dignus  operarius  mercede  fua , & che  S.Taoloai  Corintbi  non  prò- 
idi  il  nero  dicendo  : Non  alligabis  os  boui  trituranti  ? & che  S . Riero - 
fio  non  dica  beniffimo.Apodolicis  viris  , de  Euangeiizatorib.  Chrifli 
i necefTarijs  ufib.  nolle  tribuere,feipfumcondemnareefl:,  Come  fi  hà 
ij/  1 6.  caufa  quefi.  prima  cap.  penultimo . Deue  anco  predicare  per  far 
fritto  nelle  anime  de’popoli , & non  per  gloria  del  mondo , ne  per  cupidità 
: bonore.Onde  San  Gregorio  ne’zJWorali  dice.  Spiritualis  pradicator  in 
undlis  qua  dicit  folerti  cura  fe  infpiciat , ne  in  eo,  quòd  reda  pradi- 
; t uitio  fe  eledionis  extollat.  & il  medefimo  aggionge  quefi o documen- 
tai predicatore . Quamuis  pradicator  debeat  cauere,  ne  ex  arrogan- 
ti,^ inani  gloria  pradicet,tamen  , fi  motus  reda  intentione , fubre- 
[ t tentatio  inanis, gloria  non  debet  per  hoc  dimittere,  perche(come  è 
’ itto  nell’ Ecclefiaftico  aU'undecimo)Qm  obferuat  uentum,nunquam 
in  ina  t,  ££  l’effempio  s’adduce  di  San  Bernardo , che  tentato  di  vanaglo- 
'i.mentre predicaua  diffe  nel fuo  cuore.Nec  propter  te  incoepi,nec  pro- 
ter te  dimittam  , per  quefio  rettamente  diceua  il  Trofeta  al  Signore  . 
i atue  feruo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo . & bene  diceua  Taolo 
ìpoftolo  . Qui  gloriatur  in  domino  glorietur  non  enim  qui  fe  ip- 
m commendar  ille  probatus  eft,fed  quern  Deus  commendat , Con 
tto  ciò , data  la  prima  gloria  à Dio  può  il  predicatore  appetere  quella 
briache fegue  confcguentemente  la  uirtk  . Laonde  Marco  Tullio  egre-  M. Tullia 
amente  diffe.  Neque  enim  laudis  caufa  redum  fe  qui  conuenit , fi 
pen  laus  confequitur,  congeminantur  redi  appetendi  uoluntas  • Qui  fìo 
quel  foaue  Toeta  diffe  una  bugia  , celebrando  la  gloria  , che  nafee^j 
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dalla  uirtu , coi  fequenti  uerft . 

Excitat  auditor  fudium,laudataq\  uirtus , 

Crefcit, & immenfum  gloria  calcar  babet. 

Et  il  predetto  Tullio  nelle  Tumulane  aggionfe.  Honos  alit  artes , de  otti- 
nesincendunturad  (ludia  gloria  ; & bencheil  predicatore  non  facejfe 
frutto, non  dee  per  ciò  atterirf,ne  perder  fi  d'animo,  òfmarirft , ne  inuìlirfi 
punto  perche  Vnufquifque  (come  dice  l'^Apoftolo)  mercedem  recipiet 
fecundum  fuum  laborem.  Deve  il  predicatore  (come  ho  detto)  efser  nel- 
la  conuerfatione  effemplare  convenendo  à lui  quel  detto  dell1  Sccle fi afli co . 


Simmaco  Quali  fol  refugein^fic  ille  refuliìt  in  tempio  Dei  . per  quefìo  Simmaco 
Papa.  Tapa dice  beniJfimo.N cmo  te&re  monitoris  per fonarn  lufcipit,  nifi  qui 
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5 a<^ibus  fuis, errata  condemnat , de  amorem  innocenti#  conuerlatio- 
C iriloft*  nedemonftrat .&  (come  dice  S.CjiouanChrifoftomo.) beneviuendo,  de 
bene dicendo,populuminftruis,quomodo  viuere debeat,  bene  au- 
temdocendo,&:maleuiuendo5dominurninfh:uis  quomodo  te  de- 
beatcondemnare.  (J S.  Coregono aU'inflefso  dice . Cuius  vitadefpici- 
tur , roftat  vt  eius  predicano  contemnatur . *JMa  Dauid  Trofeta  al 
predicatore  eh' e l’oppofito  di  quello, che  predica, recita  le  feguenti , parole 
molto  afpre  del  Signore . Peccatori  autern  dixit  Deus,quare  tu  enarras  j 
iuftitias  nteas , de  affumis  teftamentum  meum  per  os  tuum  tu  uero 
odifti  difciplinam , de  pr^iecifti  fermones  meos  retrorfum  ? fi  uide- 
bas  furem  cutebas  cunt  eo , de  cum  adulteris  portionem  tuam  pone- 
bas , os  tuum  abundauit  malitia,&  lingua  tua  concinnabat  dolos.  & 
l'iApoftolo  dice  à quefti  tali, con  improperio . Qui  alios  doces , te  ipfum 
non  doces?qui  predicas  non  furandum  furans  ? & noftro  Signore  gli 


argnifee  aframente  nell' Evangelio  dicendo, Progenies  uiperarum  quo-  ; 
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modo  poteftis  bona  loqui, cuius  fitis  ipli  mal i;e  di  nono  dice  loro.  Hip 
pocrita  eijce  primum  trabem  de  oculo  tuo  de  poftea  eijcies  feftucam 
de  oculo  fratris.  Quindi  e che l'Ethnico  Catone  habbia  faggiamente  de- 
ferito l'Oratore, dicendo  che  Orator  efl:  bonus  vir , de  dicendi  agétique 
peritus.  Così  M.  T ullio  diffe , che  il  capo  & principio  dell'arte  oratoria j 
era,Docere  quod  facias . Onde  e neceffario  al  predicatore  e fjer  da  bene  » 
veramente, & non  apparentemente , come  fon  gli  Hippocriti , da  quali  ci 
ritrahe  il  Signore  con  quelle  parole.  Attendite  uobis  a falfis  prophetis, 
qui  veniunt  ad  uos  in  veftimentis  ouium  , intrinfecus  autem  funtlu 
pi  rapaccs.  à fru&ibus  eorum  cognofcetis  eos . perche  qneHi  facrilegi 
h uomini  vanno  facendo  commenti  fra  loro  con  quel  ditto  del  Satirico 
dimenale  Giuuenale-j.  . 

Da  mibi  fodere, da  iuftum  fanHumque  uideri. 

Tfodlem  peccatisi  fraudibus  obijce  nubem . 

Ejjendo  monSlri  di  bontà, ombre  di  uirtu Jepolchri  dorati , [mie  di  fimula 
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itone  , ton  la  quale  ingannano , aflajjìnano , ammagliano,  & prefiigiano 
gli  buomini, tradendo  la  moltitudine  à loro  come  pecore,  & parendo  femi-  (3recrorja 
dei  fra  mortali , mentre  fono  ribaldi , e triftifftmi  peccatori . Gregorio  K(a-  Nazianze- 
^ iangeno nelfuo apologetico  dice à proposito  .Mandali  piius  oportet,  no  . 

&:  Zìe  alios  mundare  fapientem  prius  fieri , & fic  alios  facere  fapien- 
tes, lumen  fieri, Se  fic  alios  illuminare, ad  Deum  accedere, Se  alios  ad 
Dcum  adducere  , fi  ricerca  ancora  vna  commoda  feienga  quafi  vniuer- 
fale  ( come  bà  detto ) nel  predicatore . & per  queflo  dice  "Pietro  nella  prima 
canonica  fua . Parat  reddere  rationem  omnipotenti  uos  de  ea  fide , Se  Pl^tr°  A~ 
fpe,qua:  eft  in  uobis . & per  queflo  efforta  San  Taulo  ilfuo  Timotheo,  p°  ° 
Attende  legioni  exhorationi  & do&rinse.  in  figura  di  queflo  noflro 
Signore  fpeggo  prima  i cinque  pani,i  quali  fignificano  i cinque  libri  della  Paulo  A- 
legge,di  (JHosè,  & di  poi  li  diede  a gli  zsTpofioli  da  diflribuire  alle  tur - Poftoio 
be.à  lui  è neceffaria  la  cognitione  della  T beologica  Scola  fìica , & della 
fcrittur^le  la  dottrina  de  padri , le  conflitutioni  de  fommi  pontefici , le  de - 
teminationi  de  fiacri  concilij,  vna  mediocre  Filofofia,vna  commoda  Logi- 
ca,vna  buona  fiettorica,  e Toetica  infieme , & quanto  più  farà  pr attico, 
efiercitato,  & inflrutto  nelle  feienge , nelle  arti  liberali,  & nella  cognitio- 
ne , vniuerfale  delle  cofe  del  mondo , & maffime  de’uitij  del  popolo , tanto 
piu  fui  pulpito  apparirà  valente , e confumato . La  materia  fua  princi- 
pale , & quella  cb'è  fua  propria  è la  fcrittura  facra , come  dice  a^ntonin  Sant0 
Santo  nella  terga  parte  della  fua  fomma  al  Titolo  decimo  nono , &fe  tonm* 
qualche  volta  vorrà  introdurre  alla  prona  deUe  conclu filoni  fcritturali , i 
Dottori  Etbnici  e i Filofofi , e l’biftorie  de  gentili , ciò  non  fi  dee  improba - 
re  (dice  egli  ) affatto , perche  anco  l’^poftolo  nelle  fue  epiflole , &<  nelle 
fue  predicationi  re  feruito  di  cofe  tali . e Clemente  Tapa  (come  fi  ha  nel - dementc 
la  diftintione  trigefima  fettima ) dice  à queflo  propofito . Cum  ex  d iui-  papa . 
nis  fcripturis  aliquis  firmam  regulam  charitatis , 6c  ueritatis  fufee- 
perit,abfurdum  non  erit,  fi  edam  ex  eruditone  communi,  ac  libe- 
ralibus  ftudijs,  qua?  forte  in  pueritia  attigit  , ad  aflertionem  ueri 
dogmatis  conferai , ita  tamen  , ut  ubi  uera  didicerit  . falfa , Se  Simu- 
lata declinet . voler  preci famente  empir  Va  predica  di  Filofofia, 

d’ zsf fìrologia , & di fimili altre  feienge , vane,  ècofa  vituperabile  ,& 
indegna , perche l anelila  non  fi  deue  preporre  alla  Bigina , della  quale , e 
fcritto . Aftitit  Regina  à dextris  tuis  in  ueftitu  deaurato  circondata 
uarietate  . à queflo  propofito  dicejlgoftin  Santo . Quid  ueri  fybilla, 

1 aut  Orpheus , Se  ali)  gentium  Vates , aut  Philofophi  pradixitfeper- 
liibentur,  ualetquidem  ad  Paganorurn  uanitatem  reuincendam , 
pon  tamen  ad  iftorum  au&oritatem  compledendam  . Onde  Gre - 
\gorio  ( come  fi  ha  nella  diftintione  ottauagefima  fefla,  Cum  multa?) 

\ riprende  vn  certo  Vefcouo , il  quale  predicaua  al  popolo  la 
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ca  conchiudendo , che  in  uno  ore  non  bene  fé  capium  laudes  Chrifti 
cum  laudibus  louis. doue  la  Chiofa  dice,che  tal  ZJefcouo  ricetaua  le  fauo 
le  de  Toetiy  & le  JMorali^auaJa  qual  cofa  non  cornitene  fi  come  clifcon - 
uiene  ancora,  che  il  Vicdicatore  predichi  cofe  apocrife ,& non  autentiche , 
à patto  alcuno.  Vero  San  Tomafo  in  vna  epiftola  honeflamente  n arguì 
vnOyC’haueua  predicato,  che  la  fella  apparjd  a i Magi  hauea  forma  d'vn 
putto  picciolo  y & che  la  tergine  Madre  ogni  giorno  fette  volte  meditaua 
la  paffione  di  Chrifo  non  mancando  della  frittura  cofe  infinite  da  direni, 
fenga  diuertire , à fauole  ignote , & incerte . fi  dee  guardare  il  predicatore 
m opimamente  da  dir  cofe  falfe  nella  predica , & muffirne  intorno  alle  cofe 
di  fede,  & pertinenti  ai  viti],  & alle  virtù  ; per  non  render  fojpetta  tutta 
la  fua  predicatione , & far  fi  egli  filmare  ò ignorante , ò vn  malitiofo . Co- 
sì dee  guardar  fi  grandemente  da\T adulazione  in  quelle  cofe , che  fon  repren 
ftbili  nel  popolo,  & anco  nelle  temporali,  magnificente,  eccetto  fe  per  for- 
te non  adulaffe  temperatamente , per  far  gli  auditori  più  patientij  tuie- 
rare la  futura  correttione , & parimente  ha  da  guardar  fi  dalla  iat  tamia 
afidi ,2$  dalTofìentatione,  per  non  render  dilettabile  preffo  a i Dotti, & 
giudiciofi,  i quali  in  vno  tratto  capifcono  il  valore  della  perfona,& fanno, 
che  fa  vna  congierie  dirobba,per fare  vnaapparenga,&  vna  moflra,non 
perche (ia  fondata  veramente , come  à vn  Dotto  spoppamene . TS[e  deue 
il  buon  Tredicatore  foltamente  detrahereà  maggiori , per  non  generare 
fcandalo,& feditione  nel  popolo,  il  quale  atto  à appigliar fi  fempre  più  to- 
f 0 al  male, che  al  bene,  & da  tal  predicatione  più  toflo  fi  genera  difi  urbo, 
che  frutto  d' alcuna  forte . TS(e  deue  amar  le  riffe , (f  le  contefe  con  gli  al- 
tri predicatori  nafeendo fempre  datali  contentioni  qualche  feifma ne* gli 
auditori , e turbandofi  la  pace  e del  popolo  per  quefie  frali  inutili  con- 

tefe che  fanno . Guardift  anco  di  non  effere  troppo  lungo  nel  predicare,  im- 
però che  Alimenta  ( come  dice  San  Gregorio  in  vna  fua  Homelia ) qua? 
minus  fufficiuntaudiemus  fumuntur.  & la  troppa  breuità  parimente 
(dice  San  Hicronimo)  viene  à troncare  il  de  fiderio  de’fìudiofi.  deue  anco 
fuggire  fommamente  la  troppa  velocità  del  dire,& così  la  tardità  perche 
(come  dice  Seneca)  Pronunciano  ficut,  &uita  debet  effe  compofi- 
ta,& nibil ordinatimi eftquod  prircipitatur  , &properat.  Scofari- 
prenfibile  ancora  la  copia  d'infinite  allegationi  d'infinite  dini filoni , per 

che  ne  l'auditore  le  può  tenere  a mente,ne  effo  può  fuggire  la  nota  d'oflen- 
tatione  à quello  è necefi ario  fuggire  le  parole  ociofe , & ridicole , per  non 
parere  vn  leggiero  . Onde  Hieronimo  Santo  dice  . Bonus  prardicator  di 
qui  prouocat  proprium  ad  Lu&um  , &:  non  ad  rifum  . & non  fem- 
pre ha  da  predicare  l'ifleffa  materia  in  ogni  limo , ma  f oggetto  diuerfo, 
a diuerfi , fecondo  la  diuerfità  delle  conditioni , coftumi  flati . M quefio 
propofito  dice  Hicronimo  Santo  deir^fpofiolo*  Hsecadinftarimperit  '*■ 

Me- 
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Vledici  vnocollyrio  omnium  oculos  vult curare,  fed  perfingulas  ec- 
;lefias  vulneribus  medetur  illatis  à quello  in  fomma  s'affetta, a i [empii 
i,& idioti  non  predicare  cofe  fiottili, à dotti  non  proporre  cofe  triuiali,non 
nagnificare  le  cofe  leggieri,come  alcuni  fanno  ,non  indurre  di ffer  adone  ne 
seccatori  per  l'ira  di  Dio , non  fargli  prefontuofi  con  la  mifericordia , non 
medicargli  cofe  noue,  & capricci  di  Jua  tefia,non  effere  abondante  nel  fuo 
mfo  in  i [porre  la  frittura  facra,  arguire  i diffetti  publiciy  come  fi  conuie - 
\ey  celebrar  la  verità  fecondo  il  luogo, e il  tempOy  & in  tutte  le  cofe  cercar 
utilità  delle  anime  per  fcopo  principale . Quelle  parti  fopra  tutto,  che  da 
; ìceroney& Quintiliano  fono  defidcrate  infamofo  Oratore, fi  ricercano  an  Ho  ratio, 
ora  in  lui , cioè  Jfatura,  ^ irte , fmitatione , Effercitatione , & Memoria , 
datura, perche  (come  dice  Horatio-) 

Tu  nib il  inulta  facies,  dicesve  Mincrua. 

8 ben  vero , che  di  quella  non  deue  difperarfi , perche(come  dice  D0n  Mat- 

heo  $ofio  in  vna  epiflola , doue  tratta  quello , che  s'appartiene  à vn  pre-  theo  Bof- 
’icatore)  Nihil  eft  tam  omnino  difficile , quod  ftudium  , pertinacia-  canon- 
[ue  non  fuperet,  & denique  non  fibi  fuppeditet , & felagaga  ( dice  Latera^ 
gli)  impara  di  parlare,e  il  papagaio , & altri  v ocelli, per  eh  e non  impara 
huomoyhauendolo  per  natura  proprio , e aiutandolo  lagratia  diurna,  & 
o fiudio  con  l' efjcrcitio  fuo  fatico fo  ? Oue  il  gran  Demofi  bene  ci  ferue  per 
(tempio,  ilquale  con  l'affidua  effercitatione  emendò,  & riformò  la  lingua 
la  , ch'era  nel  proferire  alcune  cofe  nodofa,  graffa,  & repugnante  fuor  di 
ìodo.  L'arte,  perche  fe  ben  Seneca  dice . Non  dele&ent  verba  noftra,  Seneca, 
zà  profint./è  bene  in  San  tJWattbeo  noftro  Signore  malediffe  quel  fico , 

' baueua  foglie  folamente,&  non  frutti  fe  fi  fà  obiettane  di  quel  che  Tau 
o ferine  à Corinthi . Sermo  meus  & predicano  mea  non  in  perfuafi- 
>ilibus  humana:  fapientiae  uerbis , fed  in  oftenfione  Spiritus , & uir- 
, utis , & poco  dopò  foggionge . Nos  atitem  non  fpiritum  huius  mundi 
.ccedimus , fed  Spìritum , qui  ex  Deo efl: , ut  feiamus  qua:  à Deo  do- 
gata funt  nobis , qua:  & loquimur  non  in  do&is  humana  fapien- 
ia  verbis , fed  in  dottrina . Spiritus , fpiritualia  fpintualibus  com- 
>arantes , io  rifpondo , che  il  predicatore  non  deue  dar  fi  tutto  a i fiori  del - 
a eloquenza , & lafciare  per  il  diletto  dell'auditore  l'utilità  dell'anima , 
ome  le  prime  fentenge  alludono . Ma  che  in  lui  non  fi  ricerchi  arte  fingo  - 
are  ; & ifquifita  nel  predicare , quello  non  lo  negar à Taolo  mai , perche  s.Hieroni 
ìan  Hieronimo  frinendo  à Famacchio , & Oceano  della  preclara , & il - mo, 
uftre  arte  di  Taolo  nel  predicare , dice  quefle  parole  à punto . Paulum 
*Vpoftolum  proferam,  quem  quotiefeunque  lego, non  mihi  verba  vi- 
lent audire,  fed  tonitrua.  legite  epiftolas  eius  maxime  ad  Roma- 
ics , ad  Galathas , ad  Ephefios  ; totus  in  certamine  pofitus  eli , & 
lidebitis  in  teftimonijs  eius  , qua:  fumit  de  ueteri  teftamento , 
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cjuam  artifcx , quàm  prudcns  , quattri  diflìmulator  lit  eius  quod  agit, 
uidentur quidem  eius  uerba  fimplicia,  8c  quali  innocentis  hominisj 
& rufticani , & qui  nec  facere , nec  declinare  norit  infidias,  fed  quo- 
tunquc  prolpexcris  fulmina  (unt.  Heret  in  caufa,capit  citine  quod  te 
tigertt , tergum  uertitut  fperet , fugam  lìm-ulat  ut  occidat . 'Iforidi- 
cògià  chcTaolo  nelle  Trecedenti  parole  mendfeada  fe$lefioyma  come 
fatuo , che  egli  era  che  voleffe  edificarci  Corimbi , & confermargli  del- 
la fica  diuina  dottrina  , moflrando  ch’infegnaua  loro  più  con  lofphito , che 
con  la  parola , & più  con  la  carità  d’ Iddio  vinificante , che  con  la  feienga 
del  mondo  infante . Et  che  arte  ( Dio  immortale  ) non  mottra  egli  in  quel 
la  difefa  che  fa  puffo  à Fé  fio  ,&  alfe  grippa  , quando  i giudei  cer- 
cattano  chefoffe  condennato  ? quanta  benevolenza  da  ogni  parte  cerca  di 
captar  dai  giudici?  quanto  prudentemente y piaeeuolmente  y&  mode - I 
ratamente  fi  purga  prefio  à tutti  ? che  colori  , che  ftratagemi  non  vfa  ? 
che  argomenti  non  adduce  della  fua  innocenza  ? che  arte  le  manca  in  tal 
diffefa?  Et  colui  che  non  poffederà  qu  e fi’ arte  del  direbbe  riufeita  po- 
trà mai  fare , fe  non  flroppiata  e languida  da  ogni  parte  ( che  tofa  indur- 
rà nell’auditore  yfe  non  tedio  yirrifione  , & dijpregio  ? che  efiordio , che 
narratione , che  confirmatione , checonfutatione , che  conclu [ione y che 
epilogo  potrà  mai  fare , che  ftia  bene  ? Che  potrà  mai  accomodar  l’ orec- 
chie à perfona  co  fi  inetta , che  mal  comincia , peggio  feguita  , & peffima- 
mente  f doglie  y & conchiude?  Vfmitatìone  è neceffaria  nel  predicatore, 
perche  imitando  i valenti  huomini , e accommoiandofi  al  modo  loro  fifa 
v al  ent’ anch’egli.  L’Efiercit  adone  maffim  am  ente  li  fa  di  miglierò  nel  pro- 
nunciare , acciò  poffa  moucreplaufo , triflitiay  lagrime yrifoyammir adone, 
benenolew^a,  odioyfpauentoyfecondo  il  bifogno. quefia  è quella  che  tre  voi-  I 
te  interrogato  Demofthene  quodprscipuum  elfetin  Oratore , trevol-  \ 
terifpofe . Pronunciano,  pronunciano,  pronunciano . fon quefìa  mi-  ; 
rabilmentemoffe  C icerone  la  mente  di  Cefare , il qualey  efiendo preparato 
à condannar  Ligarioy  fi  trono  per  il  fuo  dire  cotanto  mitigato , che  depofto 
l’ardore  dell’animoyfi  rifolfe  d’hauer  pietà  del  fuo  inimico  ydonando  à quel- 
la vita,&  à Cicerone  la  palma  d’hauer  vinto  il  fuo  fdegnoye  fuperato  l’ira 
fua. Con  quefia  Hegefia  Cirenaico  Oratore fiupendofuafe attempo fuotan 
to  vincamente  le  miferie  Immane , che  prouocò  il  de  fiderio  di  molti  appc- 
ter  volontariamente  di  morire . fon  quefia  Tiftflratofù  così  raroy& fingo 
lare  nella  città  d’<Alhene , che  quantunque  hauefie  contrario  Solone  quel 
grand’ hu omo , con  tutto  ciò  fù  eletto  alla  fomma  dell’imperio , mediante 
l’empito  del  dire , che  fìngolarmente  rifui  fe  in  lui . fon  quefia  fatone  così 
feuerofù  pur  chiamato  in  %oma  il  filmano  eDemofihene,tanto  puote  l’e- 
loquenza di  quella,  apprefio  vn  popolo,  che  fù  in  tutte  lecofe  noumeno 
fuperboycbcjìero)& fe  il  predicatore  baurà  memoria  tale}  ebepofia  Vieta- 
mene 
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mente  decorrere  nel  campo  jpatiofo  della  fcrittura , & dell' altre  {olente  à 
propofrto,  non  perdendo  vno  accento  non  fmarrendovna  fiUaba,non  tra  la 
[dando  vn  punto, allhora  diraffi  effiere  vn  brauo,& marauigliofo  predica- 
tore,imperò  che  [anione  veramente  della  uoce,  delgeflo,del  moto,  la  for- 
erà,& energia  delle  parole  la  granita  del  dire, la  copia  delle  cofe, l' ab  ondati 
‘ga  de  concetti,  la  facilità  de' di fc  or  fi  la  bontà  della  dottrina,  la  vaghezza 
della  voce , la  foauità  della  linguaio  fpirito  intorno  alle  cofe,  L alt  eT^a  del 
{oggetto, lordine  della  materia , il  vejlito  decoro, & gratiofo  la  forma  leg- 
giadra,^ bella  tinnendone  grane,  & miracolofa,lccce[jo  della  memoria , 
la  facilità  dell  ifp  erre,  la  ripresone  aerea  lammonitione  dolce  il  famiglia 
re  piaceuoìe,  il  minacciar  tenibile,  il  confutare  acerbo,  linflruire  ageuole 
linfegnar e docile,  il  dilettare  gentile , il  commouere  affettuofo , il  femore 
fommamente  infiammato  rendono  compito  ,&  perfetto  vn- predicatore, 

& lofanfimilea  Cardccioli,dTanjgaróli;a  Lupi, a Tcledi,a  Voleri, a He  ^ 

Irei , & à mille  altri  lumi  dà eloquenza , & di  dottrina  di  noflraetade , la  yaijeroia' 
qual,  s'e  piu  appre^afie  il  ualor  loro , ne  contendeffe  loro  iniquamente  le  Fra  Luigi 
licenge,e  i pulpiti  principali,  t r ou  ar  ebbe  ualor  e, & [coprirebbe  grande^-  Granata. 

| fra,  oue  l’ìnuidia  mofìra  efìer  virtù  fopita, e addormentata.  Ma  che  vuol  pra  Luca 
\notar  cofe  più  ampie  intorno  alla  materia  de*  predicatori , legga  le  fetori-  l0ni* 
che  ecclefiaflichedeWllluftnffimo  Cardinal  Valerio,&  di  fra  Luigi  Grana 
ta  infieme  l'opra  di  F.  Luca  Buglioni, i quali  infognano  copio  fame  te  le. par 
ti, che  C appartengono  a uno  eccellente , ££  perfettiffimo  predicatore  ,ma 
tanto  batti  de  religio  fi  in  vniuerfale,  & in  particolare 

Annotatione  fopra  iliij.  Difc. 

Ragione  ciottamente) fi  come  in  tutte  ie  Tue  cofe?  Agoftino  Steucho  della  Re- 
ligionejnel  decimo  libro  de  Perenni  Philofophia;doue  nel  capitolo  terzo  dichia- 
ra qual  fia  uera  Religione,e  nel  capitolo  n.di  che  parti  conila, & nel  capitolo  fé 
condò  parla  de  gradi  della  Religione,  & nel  capitolo  primo, delia  raiferia,che  fuc 
cede,  quando  dal  mondo  è rimofla,  & fpenta  la  forza  della  Religione.  E Giouan 
Francefco  Pico  Mirandolano  nel  primo  libro  de  pr^notióne  parlando  , di  quello 
/■oggetto, nel  nono,  & decimo  capitolo,  dimoftra  onde  deriui  il  nome  di  Religio 
ne,  qual  fia  la  Religione  uera,&  che  oggetto  e quello  della  Religione  . Di  molte 
eofe  frettanti  alla  Religione  parla  Marlìlio  Ficino,nel  quartodecimo  libro  della 
Theologia  Platonica,  &ìamblico  nel  fuo  libro  de’Mifterij , e molto  più  Lattane 
tio  Firmiano  in  un  libro  intiero  che  fa  de  Religione.  Belliliima  divininone  delle 
Religione  adduce  Alberto  Magno  nel  libro  de  Natura,  & Origene  anim^, al  trat 
tato  fecondo, & cofi  nel  quinto  dell’Etilica, al  trattato  terzo, e capitolo  terzo  . E 
Celio  Rhodigino  nel  quinto  libro  delle  fue  antiche  Lettioni , al  capitolo  trigefi- 
naonono, dichiara  onde  habbiamo  hauuto  origine  tutte  le  falfè  & fuperilitiofe  Re 
iigioni  ponendo  i fondamenti  loro  nell’ A Urologia  . 

Quanto  ai  Prelati, fudditi  Reiigiofi,  uedafi  l’Oratorio  de  Reiigiofi  di  Monfi- 
£nor  di  Gueuara,che  tratta  à pieno,  & quato  al  gouerno  temporale, leggali  il  Na 
narra  fopra  il  capitolo.  Ne  dicatia  , ilqualeè  totalmente  contrario  alle  prelature 
perpetue  d’alcuni  Reiigiofi . 
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Delle  cerimonie  ciuili  fc  n’ha  una  piena  annotatane  preflo  i Giulio  Barbara*  1 
na  nella  prima  parte  della iiuoflìcina  al  titolo  nono,  & dell’iftefla  parla  commo* 
damente  Aleflàndro  d’Aleflàndro  nel  fecondode  Tuoi  dì  geniali  al  c.1.9. 

Di  quelle  che  lì  dimandano  cerimonie  (acre  ne  tratta  nell’anno  ratio  ne  de  Ri- 
tibus  facris,  il  Barbarana  molto  acconciamente  delle  cerimonie  della  Mefla  n’ha 
latto  una  bella  raccolta  Giouauni  Garetio  Mislugenfe  confeflore,  Se  coli  Miche 
leTimotheo  Gattienfe. 

Delle  fuperftitioni  fé  ne  potrà  uedere  un’ampio  difeorfo  tratto  da  uarij  autto- 
ri  nel  mio  Palazzo  de  gPincanti,il  qual  potrà  fatiare  le  perfone  cunofe  di  tal  ma 
teria. 

De  gli  ordini  delle  Religioni  leggali  Giouanni  Lucido,e  il  Catalogo  del  Caf- 
faneo,o!tra  quello  che  fé  ne  caua  dal  fuppli'mento  delle  croniche,  da  (anco  Ant<s 
nino, da  Vicenza  Beluacenfe,  da  Raffaele  Volteranno, & da  mill’altri. 

A 1 cauallieri  fono  aggiorni  nuouamente  i cauallieri  di  San  Francefco  inforni- 
ti,dalla  Santità  di  Sifto  Quanto.  Dell’ordineequeitre  prelTo  a’Romani  netratta 
accqncumente  ÀlelTandro  d’ Aleflàndro  nel  fecondo  de’fuoi  di  geniali,  al  capito- 
lo uigelìmo  nono , Se  Giouan  Roano  nelle  fue  antichità  Romane  al  capitolo  d^ 
ci  m o letti  ni  o.  ' I 

Quanto  al  modo  di  predicare,  lì  può  uedere  il  trattato  del  Reuerendifllmo  Pa 
nigarola  lume  di  noflraetade,  Se  cauarne  quel  frutto  eh- è potàbile  in  tal  .profef.  ’ 
fionc  . Ma  fopra  tutto  il  predicatore  non  par ra  dalla  Rhettorica  diuinadi,  Gu-  i 
glieimo  Parilìenfe  , le  cui  opre  famolìfllme  giacciano  appreflb  a’mohi  indegna- 
mente e fepolte. 


DE  GRAMMATICI,  ET  PEDANTI.  Difc.  iiij- 


0 LT  I feucr  amente  procedendo  contra  gli  Grammatici  così 
antichi , come  moderni , hanno  voluto  colgiudicio  loro  bia fi- 
mare  i baffi  principe , & i teneri  fondamenti  loro , quafi  che 
verfando  intorno  alle  minutezze  di  lettere , di  filabbe,di  dit - 
tìoni , di  punti , & di  così  fatte  baffezj^e , fi  rendano  indegni 
preffo  al  mondo  di  lode , & immeriteuoli  affatto  (fogni  jpecie  dìhonore , e 
tanto  più  quanto  Suetonio  tranquillo  narra,  che  altre  volte  i Grammati- 
ci non  fumi  punto  apprezzati  > rie  tenuti  in  alcuna  confideratione . 
non  hanno  con  fiderato  i mijeri,che  molte  cefi  quanto  più  picciole  fono  tan- 
to più  rare , & pretiofe  vengono  iflimate  da  perfone  giu diciofe . Che  cofa  è 
più  picciola  (dice  il  "BeroaldQ,  nella  enmatione  di  Ter  fio  Toeta)  quanto  il 
carbonchio ? che  cofa  più  angufla  del  diamante?  che  cofa  più  breve  & mi- 
nima quanto  il  Hiacintho ? & nondimeno  non  fi  troua  cofa  più-nobile, ò di 
quesìa  più  pretiofa.S  crine  il  gran  padre  della  eloquenza  Homcro,che  fi - 
deofu  d’un  corpo  molto  picciolo > ma  però  hebbe  vrì animo  grande,  & for- 
ze terribili. Quindi  Virgilio  diffe. 

V tilior  T idxus,qui  fi  quid  credi s Homero , 
fngenio  pugnax,corpore  paruus  erat. 

& Tapiniano  non  meno  veridicamente,  che  politamente  diffe. 

Ri  . *JKa 
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tJWaior  inexiguarcgnabat  corporevirtus . . . 

Xantippo  Lacedemonico  il  quale  era  di  fiatava  picchia  & breue , è lo - pmi#' 

dato  nondimeno  affai  da  Silio  Tosta,  eh  e dice * 

Exiguis  vigor  (admir abile)  membris 
Viuidus,<$  magnos  nifu  qui  vincerti  artus. 

£ parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  Ter  fio  Toeta  da  tJ^Car  fiale  ,qua  Marciale 
tunque  egli  non  componete  altro , che  vn  picciolo  & breue  libro  di  Toefut 
dicendo  in  quei  ver  fu 

Sjepius  in  libro  memoratur  Terfìus  vno9 
Ouàm  leuis  in  tota  Marfus  tsfma^onide. 
di  cui  pur  difi  e ancora  il  f amo fo  Quintiliano . Multum&:  uerx  gloria: 
quamuisuno  libro  Perfius  meruit.Owe  anco  Hieronimo  Santo  cbiamol  Qdntilii- 
lo  il  fatirico  eloquentifjjtno.fosì  ne'Trouerbij  al  trigefimodice  Salomone,  no' 

: he  quattro  cofe  fono  in  terra  minime , le  quali  appaiono  di  maggior  fapien  $.  Hieroiii 
ra  dell' altre ,cioè  la  Formica  che  prepara  nella  mefje  il  cibo  & Pefca  fua ; il  mo. 
Leprettino , che  pone  ilfuo  cubile  in  terra ; la  Locusla  che  va  in  frotta,  & 
z tome  fen^a  1{e,ne  capo,&la  Tarantolate  va  con  le  mani , & nelle  ex 
e de  "Regi  dimora . non  bifogna  dunque  beffar  co  fi  per  poco  gli  (frammati - 
:iy  quantunque  i fondamenti  loro  frano  tenui , & deboli  perche  contengono 
vna  machina  tanto  più  alta,famofa,  & fublime.Ter  queFìo  difje  Quinti-  Cornej^ 
liano  nel  primo  delle  fue  Inftitutioni.  Ne  quis  igitur  tanquàm  panaa  fa-  ^ £c  ** 
ftidiar  Grammatices  dementa,  quia  interiora  uelut  facri  huius  adeu 
tibus  apparebit  multa  rerum  fubtilitas,  quae  non  modo  acuere  inge- 
nia puerilia,fed  exercerealtiflìmam  quoque eruditionem,  aefeientia 
pomt.£*  Cornelio  K(e potè  dice,  che  Grammaticus  efl  ille , qui  diligen- 
ter,&  acute  feienterque  poffit  aut  dicere,aut  fcribere.  Tarti  che  fra  fra 
ta  poca  cofa  l'inuentione  quantunque  breue  de  caratteri  da  fcriuere , poten 
dofr  con  fi  picchi  numero  di  lettere  i faticare  a tutto  il  mondo  le  migliaia , 
arnfr,  l'infinità  de' concetti  nofrri  h umani?  & qual  farà  qu  elio  inuidio forche 
non  celebri  fommamente  ‘Dìonigio  Licìonio  Romano,  il  quale  effondo  flato 
l'inuentore  delle  latine  frllabe , meritò  in  Campidoglio  vna  fatua,  per  così 
notabile  beneficio  fatto  al  mondo?  Hor  che  cofa  è la  Grammotica  ver  amen 
tejenon  vna  fetenza  >la  quale  aperta  tutte  s'aprono,^  laquale  chiufa  tut 
te  fi  chiudono?  che  cofa  è fecondo  ifìdoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etimolo-  Ifìdora, 
gie  y & Francefco  Tatrìtio  nel  fecondo  della  fnflitutione  della  T{epublica, 
fe  non  fondamento  di  tutte  Parti  liberali , & di  tutte  le  difcipline  ? perche 
ordinarono  gli  antichi  \omanipubliciflipendij  ai  (grammatici,  facendo 
loro  vno  editto , che  l'infegnafiero  per  fin  ne'crofari  delle  ftrade , fe  non  per 
darli  il  meritato , & douuto  honore  ? & forfè  da  quefìo  hanno  tratto  vna 
vecchia  vfan^a  i pedagoghi  di  condurfi  dietro  i giouenetti  perle  firade , 
infegnando  loro  i themi,&  le  concordante,  come fanno  anco  all'età  pr  e [en- 
te-per  eh  e fono  ordinati  i profefiori  di  grammatica  per  lettere,  & per  cofìu 

F 4 mi 
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mi  probatijfimi,  in  lcgc  Mcdicos,  fe  non  per  quefi  ijieffo  effetto  bonorato? 
Vcrcbc  dice  Quintiliano  quelle  rare,& celebri  lodi  delia  grammatica ■ a ffer- 
rnandoyche eli  necelTaria  pueris,  iucunda  (enibus  dulcis  fecretonì Co- 
mes,^ qu$  uel  fola  omni  ftudioru  genere  plus  habet  operis5quà  o{\é- 
tat  ionis.  fe  non  per  la  medcfìma  cagione  à’honorarei  profejfori  di  quefia 
fcienqt? perche  èfcritto  ne’ Canoni,  alla  difiintione  trigesima  ottaua,fecon 
do  le  parole  di  Hieronimo  Sato, nella  epiftola  d T ito, che  gràmaticoru  do- 
deina  etia  poc  profìcere  ad  aita  , du  fuerit  in  meliores  ufus  affumptaj 
j e non  per  darle  titolo , e dignità  di  dottrina  falutifera,qual  fi  conuie  a lei*? 
Ver  che  caufa  la  confìituifce  Lodouico  Viualdo  nel fu  o libro  delle  p refe  ca- 
tioni della  Cbiefa , prima  fra  tutte  le  fidente  per  ordine  di  neceffità  ,fenon 
per  imprimere  la  flagrandola  ne  gli  animi  di  tutti  i Hu  dio  fi?  ìgon  la  fa 
Quintiliano  effer  una  feienga  del  ben  parlare  ? non  l’accompagna  inferno 
c > Poeti ? non  la  fa  arnica  degli  Infiorici?  non  le  da  per  carifjima  la  Mufica 
nella  compofitivne  de  metri,  (3  delle  rime?non  le  fa  effer  congiontal’Mfiro 
logia  nelle  deferittioni  poetiche  de  gli  orti,  & occaft  de’fegnifin  dichiarare 
i tempi?  non  la  fa  domefiìca,e  famigliare  della  fi  lofi  fi  a, per  lequeftioni  na- 
turali che  in  ver  fi  Cjreci  ha  trattato  vno  Empedocle, & in  Latini  vn  Var- 
rone,&  vn  Lucretio?Hor  perche  dice  tante  cofe,fe  ella  nonfojje  veramen- 
te celebre, e famofa?  Quanto  viene  lodato  quel  Vrometheo,il  quale  a Cjre- 
ci fu  di  tanta  feien^a  il  primo  inuentore?  quato  quel  (rate  Millote,il  qual 
da  zsftta  lofi  mandato  al  fenato  Ornano,  fra  la  feconda,  e ter'ga  guerra 
^Africana,  a portar  fìprctiofo  dono  alla  prima  città  regina  del  mondo? 
Quanto  fon  celebrati  icDolci,i  Bembifi  Cjiulfi  Camilli,gli  Alunni,  i San- 
guini,& altri, ch’anno  di  quefìa  difciplina  nell’idioma  volgar  fatto  le  re- 
gole,&  dato  i precetti  grammaticali  della  lingua  noftra  materna  ? quan- 
to è commendato  quel  Magno  Carlo,  che  ritrouò  la  grammatica  Tedefca , 
& pofe  nomi  nuoui  a i me  fi;  & a i venti,  & quanto  tutti  i nobili  prof effori 
di  quefi’arte  honorata,  come  Mriflarco  zAleffandrino,  che  compofepiu  di 
mille  volumi, Didimo,che  neferiffepiù  di  quattromila;  V alerio  Cato- 
ne ch’infegnò  in  \oma  con  tanto  fauflo  al  tempo  di  Siila , che  i feguenti 
ver  fi  furori  cantati  in  lode  fina . 

Cato  Grammatica  Latina  Syrem, 

Qu^i  folli  s legit , & facit  Toetas. 

Verno  Fiacco  maefiro  despoti  d’ Mugli  fio , che  meritò  vna  ftatua  per 
la  benignità  del  mondo  del  fuo  in  fognare, Caio  Mcliffo  Spoletino,che  per  lo 
ingegno  fuo,  fu  poflo  in  libertà  da  Mecenate  ; inficia  ch’acqui  fio  lagratia 
di  Cicerone, & di  TÓpeo.lS(pn  pafifa  fen^a  lode  quelle  fapicnti  balie, 0r  ma 
dvi,  che  (eguitarono  il  precetto  di  Chrifippo  infegnado  a lor  fanciulli  quefi1 
arte  del  retto  & polito  parlare , come  Cornelia  madre  de  Gracchi  maeflra 
aerarne  te  di  quata  jfledideg^a  di  parlar  apparile  in  loro , Amelia  madre 
di  Cefi  tsf eia  madre  d’Augufto,  elfìrinamadre  ebeinfegnò  la  lingua 

Greca 
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Greca  àSy  le  figliuol d'Aripithe  Xc  di  Scitia . istori  perdano  la  debita-, 
gloria  quei  Maefirifi  quali  con  attioni  bonorate , & coflumi  ciuili  hanno 
allenato  igioueni  ottimamete  fitto  la  difciplina  loro: come  Cr  affino  ch'ai 
leuò  il  figliuolo  di  Ma  rcantonio  Romano  ; Vbileta  Coo  ch'allenò  T Giornea 
Filadelfia ,Vorcacio  eh1  allenò  Ottauio  Augutt.  Zenodoro  Efiefito  ch'allenò 
i figliuoli  del  primo  Tolomeo,  con  infinita  moltitudine  d'altri  fieguenti.Me 
titano  certamente  fiommo  honore  i grammatici , perche  infiegnano  d'iffri- 
mere  quanto  habbiamo  nell'animo  con  parole  proprie , come  infiegnò  Elio 
<JMeliffio:dificriuer  puntai  amente ycome  infiegnò  Micanore  Alefiìandrino, 
di  dettare  epittole , come  infiegnò  ^ tfinio  Capitone-di  poetare* , come  infie- 
gnò Ennio  grammatico ;di  trottar  gli  Epithetti  veri  delle  cofie,  comeinfi- 
gnò  Telepho  cTcrga.menfieidi  comporre  Hiftorie,come  infiegnaron^p pio- 
ne Alcffandrino,Herodiano,&  Apollodoro  A tb  ente  fedi  fare  oratìoniyco 
me  infiegnò  Elio  Trcconio;di  leggerei  ifforreycome  Lucio  Cecilie  Epiro, 
ta,Afinio  VoffioneyHeracleone  Egittio,&  altri  infiniti:^  cofi  quelli  eh 
infegnano  le  lettere  3le  Jillab  e fi  nomi  fi  pronomi  fi  verbi, l'oratiom,  le  prepo 
fjtioniygli  auerbij  l'interiettionìfie  congiontioni  ,i  tempi,  i cafii  > le  figure, 
i puntiy&  firmili  altre  cofie grammaticali.  Ma  per  l'oppofito  non  sò  che  dir 
di  buono  di  certi  purigrammaticiy  angi  meri  pedanti  , i quali  flan  tutto  il 
giorno  su  le  piagge,  & dentro  alle  botteghe  nel  confiortio  de' letterati,  à li- 
tigar firiuolarrnente  dì  certe  minutie  loro, che  rendon  naufiea  per  fino  ai  ciò 
u attlni ycontendendo  alla  difperata , con  gettar  la  toga  labile  da  parte , & 
con  chiamare  in  teflimonio  il  Dio  V alluce,  & Hercole  à ogni  tratto  , fie  T- 
ypfilon,&  il  gfii ficriuòno  fiolamente  nelle  dittioni  Greche,ò  anco  nelle  La- 
tine Je  l'anima  d'Arifiotìle  fi  ferine  Endelecbia  per  T)elta , ò Entelechia 
per  T ita, fie  l'H  è lettera , ouer amente  nota  d'efipiratione  ,fiel'X.  e necefifa - 
ria,ò  nò,efiendofi  detto  anticamente  per  C.&  S.legs,& pacs , come  atte- 
fida  Quintiliano  ; fie  il  F{.  merita  d'ejjer ammefifo  nel  concifloro  delle  lettere 
per  neceffamffe'l  nome  d'Vlixes  uàficritto  con  VX.ouer  più  pretto  con  due 
SS. fie  fin  tre  parti  dell'or  atione, cioè  nome,uerbo,  & congiontioni , cornea  Aditotele, 
vogliono  Arijìotile, è Theodettefio  quattro,  come  uogliono  i Stoici , fepa-  Theodette 
rando  gli  articoli  dalle  congiontioni  ,ò  molte  altre  aggi  onte  dapoi,cìoè  pi  e p/ie^gne 
pofiitioni,nomi appellatiui,pronomiyparticipfi,aduerbffinteriettioni , cc-  prifdano . 
me  han  tenuto  Anftarco,&  Talemone,  fie  i pronomi  fon  quindici , cornea  Diomede, 
tien  Trifiiano,oueramente,piu,eome  Uogliono  (Diomede>& Thocaffe  pll0Ca .* 

iettere  s'addopian  come  in  C auffa  con  due  SS.& in  B^elligìo  con  due  LL.ò 
fi  proferijcono  con  unfioloycon  infinite  altre  affai  fiuperjlitiofie  conte  fie  d'ac - 
centiydi  punti,d'ortographia,di  pronùncia  di  lettere  figure  > ethimologie , 
analogie, precttti,regole,declinationi , modi  di  lignificare , rnutatìoni  di 
ca fi,  varietà  di  t empi, di  per fione, di  numeri, di  uarij  impedimenti  bordi- 
ni di  confiruire:  di  modo  che  meritamente  quejl'infipidi  contraili  fon  tta- 
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f ri  fcbemiti  da  Luciano  Samofatefe,  qual  beffò  in  vn  libretto  molto  arguto 
,ì!» , / */  contrailo  loro  dclfS.&  T .con fonanti, & da  ssfndrea  Salernitano,  il  qua 
ic.  le  co  chiara  eloquenza  deferire  la  guerra  grammaticale . So  perquefio  an 

a udrei  Sa  Co  notati  molti  di  loro  per  troppo  grammatici  in  più  co f e, come  *JpCeffalla 
c^e  fcnffc  ^°Snl  lettere  fingoìare  vn  particolare  libro:  il  Beroaldo  c hi  va 
‘ 1 “ a luto  notare  Scruio  in  cofe  baffe  & mìnime ; Lucilio  c'bà  biafmato  Fettio , 
per  battere  vfato  voci  Sabine, preneftine,  T ofebe  : irffmio  Tollione , c'hà 
riprefo  in  T ito  Liuio  vn  parlare  troppo  Tatauino ; vn  Talentone, c'hà  pro- 
ceduto contra  tJMarco  Farro  alla  feoperta  per  cofe  di  gra?nmatica  vilif- 
fime;  Quintiliano,c'bà  taffato  Seneca  d' batter  con  minutijjime  fentengc^j 
rotto  ipc fi  delle  parole  ; il  Falla,  c'hà  baftonato  tutti  i (grammatici  Juoi 
antecefforifd  eJHancinello , & il  T oggio , che  l' hanno  baftonato  lui.  Ol- 
irà chetanti  Vedanti  fi  fon  ritrouati  per  klor  male  qualità  meritamente 
efiofi  al  mondo, come  Domitiano  intrattabile  & capriciofo  che  fu  precet- 
tore in  'RomaiOrbilio  da  Beneuento  al  tempo  di  Cicerone  buomo  befliale 
nel  leggere  & infegnare  à putti  ; Biennio  Talentone , che  figloriaua  lc^ 
lettere  efier  nate  con  lui,cJ  àouer  morire infieme conlui',  Leonida  Teda- 
Diogene  gogo  d'Meffandro , qual  riferifee  Diogene  Babilonico  batter  di  viti ’j  em- 
p ibiloni-  pit0  pjinimo  di  quello, mentre  era giouenetto^  quell' altro  à cui  Crafen 
Filofufo  diede  de* pugni,  per  bauere  infegnato  [ignoranza  in  luogo  delirio 
feienga  à vn  certo  fanciullo , ch'era  flato  fotta  la  difciplinafua.  Che  dirò 
della  mala  lingua  £ alcuni  di  loro(feruando  femprel’bonor  de  buoni)  i qua 
li  t affano  Tlatone  di  di for dinato, F ir gilio  d'baucr  [corticato  Tbeocrito,  et 
Homero,M.T ullio  d'bauer  parlato  con  numero  turbato,Saluflio  per  trop- 
po affettato , T crentio  d'bauer  mendicato  le  fue  comedie  da  Labeone , & 
S cipione,Macrobio  di  vergognofo  (3  ingrato  ingegno, Plinio  di  mendace , 
0 indio  di  troppo  compiacente  afe  ftefio?  & non  perdonano, ad  alcuno,ma 
dan  sferrate  da  jt guggìno  à tutti  fenga  reminone? che  dirò  della  teme- 
rità,con  la  quale  alcuni  di  loro gloriofetti,&  fauioli, entrano  in  campo  tal- 
bora  à far  del  T ullio  co  vnafent eriga  imparata  a mente  di  Cicerone  à far 
del  Toeta,Yccitando,  J 


Citalicio. 

Dim  legit  in  Cathedra  fapiens  Bianchita  TPoet.it 


^Ah  Corìdon  Coridon  qua  te  dementia  capit  ? 

Sa  far [opra  tutto  del  Theologo,&delfcritturifia , intendendo  il  feti  fo 
alla  riuerfeta  per  amar  troppo  la  lettera  ? Che  dirò  della  Trofopeia  che  (ben 
dano  alcuni, tenendo  fi  per  Idoli  della  grammatica , per  recitdr'T  erotto 
Cani  almo, lo  Spautem,ilMancinello,^igofim  rDatbo,ìl  Trifcianefe,Cjio 
nanni  Dauid Britanno,^ dam  TraietenJè,Maeflrodel  Bene,il  Torrenti- 
volo  Scopa, & altri  lor dogmatisti, coi  quali  non  fanno  manco  tal  bora 

” Kudibus  del  Donato? Onde  Cantalicio  arguì  degnamente 

Branchita  Tedante, dicendo.  6 


Allegai 
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Deb  quapto  meglio  per  lor  farebbe , che  in  loro  s' adempì  fi  e il  defitdmo 
di  Quintiliano  .che  diceua.Dc  pardagògis  hoc.amplius^ut  fint  eruditi,  Quintili*, 
piane, quam  primum  effe  cu'ram^uelim  aùt  fenon  elTe  erudirai  (ciac  no. 
no  effcndo  cofapiù  peflif 'era  chela  troppa  perfttafiuadife  mcdefimo.Quin 
di  Cantalicio  pur  Vedante  arguì  profontuofo  di  qucfla  rag^a  con  gli  fe - 
guentinerft. 

llle  parlando  di  Quintiliano)tribmbrumìsuix  *Alphay  & Beta  do - 
Tutribm at pueromenfibus aftra  doces.  (cebat , 

Che  dirò  della  [ciocca  grauità  Tedantefca  dy alcuni  con  quel  baculo  ma 
gifìrale  in  manoycon  quella  toga  pelata . che  non  ha  uiflo  manco  di  cinque 
Iubilei.con  quel  modo  di  cantar  cosi  le profe.come  i uerfty  co  quella  corniti 
ua  di  putti  per  ogni  cantone.co  quei  [aiuti  in  latino*  Auetc  domini  & fai 
u tte.con  quelle  riuerengeflr afoggiate  y con  quel  £ìar  sà  la  [ua  che  paiono 
tanti  Tullij in  cathedra  .con  quel  leggere  affettatamente  còme  fanno  y con 
quel  paleggiar  per  f cola  à guifa  di  tanti  pauohi.con  quel  chieder  di  norme 
terribile  & impaurire  i putti  col  grido  flrepitofo.con  quelle  fuafiiue  ai  già- 
ueni  di  feguir  le  Vedute  di  Sicr  Vriftano.S  di  barba  Diomede . & caricar 
fi  le  braccia  dyun  buon  Cornucopiaynè  lafciar  per  belgi  il  Cathdicon . e~j> 

Vapia.e  il  Mamotretto  infiemehhe  dirò  delle  corruttele , che  molte  uoltQ 
per  lo  diff etto  fon  nelle  fcuole  caufale  ? che  dirò  delle  negligente  intor- 
no  ai  [colarli  che  cofadeU’auaritie  in  forbir  tanti  falarij . e tante  fpefe  di 
Communi  ? che  cofa  delle  fcempietà  d' alcuni p articolari ycomc  di  quel  Ve - 
dante  da  Bologna  .che  volendo  dare  una  noua  che  nella  patria  fua  erano 
molti  banditiy& che portauapericoloyche  un  dì  non  uccìdeffero  il  (jouer - 
natoredi  quella  citta  .diffe  Vedantefcamentey  lovereo  che  per  la  copia  di 
quefti  efuli  un  giorno  non  venga  necato  l'tsfntiftite  ì che  dirò  di  quell’ al- 
troché indrÌ7gando  una  lettera  in  Vadoafm  su  la  pianta  del  vino.  alla l* 

Speziarla  della  luna.fcriffe.Tqella  città  ^fntenorea.in  fui  foro  di  'Bac- 
chio .all’or  ematuria  della  T^ea  T riformeyche  dirò  di  quell'altro . che  ir - 
ghirlando  una  meretrice . diffe . Quefla  lupa  %omulea  ha  fempre  l’oc- 
chio ai  locali  ne  mai  fi  uede  col  tifo  Cithereoy  per  fin  che  non  è della  fuau 
ingluuie  onninamente  fatia  • Che  dirò  di  quello  y che  [aiutando  un’Hofto 
fuo  amico.diffe  con  elegante  thema  , Au e pincerna  deifico.  falue  Maefiro 
de  condimenti  lautiJffimi.Di j te  adiuuent.Jfoftmo  di  tutti  i ferculi  opipa - 
ri  ? Che  dirò  di  quell’ altro  che  dimandando  à un  mandante  la  uera  firada 
J\omea  diffe  con  Vedantefco  Latino. Dimmi  Delegante  viatorc  qual  e l'iti 
nere  Germano  di  peruenire  alla  città  di  Tgomnlo  ? ma  non  uoglio  accopia 
re  infteme  maggior  febiera  d'effempi  . per  non  diffondermi fouerchiamente 
in  quefie  bagatdle  Vedantefche  .delle  quali  mi  pare  bau  ere  à [ufficien^a 
ragionato. 

An- 
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Annotationefopra  il  iiij.  Difc. 

Due  femplici  difcrittìoni  della  Grammatica  fono  a /legnate  da  Ammonio  fo-» 
fra  Forfirio,&  da  Simplicio  fopra  la  tìfica, Puna  che  dice;che  Grammatica  eft  pe- 
nna corum,  qua?  magna  in  parte  a Foetis , ac  rerum  fcriptaribusdicuntur  Falera 
che  dice, clic  Grammatices  eft  fc?re  confufionem  dcipfis  viginti  quatruor  literis  * 
Qiul  fi  a il  parlare  della  Grammatica,  hfpone  Alberto  Magno  foprai  predicabili, 
dicendo, che  Grammatica  fermone  vtitur, prout  modus  infiexionum,  & conftitu- 
tionum  intelle&us  fimplicis0&  compofiti,complexe#|gnatiuus  exiftit,  Amplici- 
ter  ufque  co, quòd  ftrrat  de  lignificato, vtrum  iìt  nel  non  Dionifio  Thracio, deferi 
uendo  la  Grammatica, dille  ancor  lui, che  Grammatica  eftperiti£,experiéfttiaque 
cornm  qua:  apud  poetas  plurimuni  vcrrantnr.&  Ghare, te  dille,  che  Grammatica 
ci\  habitus, quo  ex  arte  di£iónes.&  fenfu  nafcere;tur,e  Chi  oro,  differii  e Grani  ma 
tica  cì\  corintio  eartìm  diclidnunì,qua:  apud  poetas , & a'pud  coni munenDu fum 
effcnt.Marfilio  hi  ci  no  nel  Filebo  di'  Fiatone  dichiara' che  co  fa  fia-il  G-rammàti- 
*co,  mentre  dice  che  Grammaticus  ìlle  eft  qui  tenet , quot  in  fpecies  vox^efiftingui 
potcft,Sc  quales , dum  ore  articulatim  in  verba  mente  concepta  diftinguuntur . ? 
L’auttore  , ouero  inftitutore  della  Grammatica  fu  vn  certo  , Theut,  coinè  narra 
Platone  nel  fuo  Filebo.Diuidefi  la  Grammatica  fecondo  Dionifio  , e Taurjfcd  , 
in  artificiale, Hiftorica,&  propria.  L’arteficralé  è quéira, nella  quale  fi  danno p^ 
ccttidegli  elementi  delle  lettere  delle  parti  dell’órationi,  & dell’Ortografia,  fthfc 
ftorica  e condannata  & giudicata  per  inftabile, trattando, fjelie  cofe  fiumane  delie 
diurne  delle  cofe  heroiche  delle  perfone  de’luoghi,&  d’infinite  altre  co fe.  La  pro- 
pria c quella, che  verfa  intorno  à Hiftorici,&  Poeti, Àppàrtc-nendofi  à grammati- 
ci il  faper  l’antico  modo  di  fcriueré  , potrà  notarli  quel  tanto  che  ferine  Pietro 
Vittorio,nel  quartodecimo  lib. delle  lue  uarie  lettioni  al  capitolo  terzo, & per  co- 
ro particolarmente  de  Diftongiantichi  li  quali  arriuano  al  numero  fet tenario  po 
trà  uederlì  l’ann.otatione  d’Angelo  Politiano  nelle  fue  Mifc^jlanee  , al  empitolo 
qua  Jragefimo  terzo  , & nel  fuo  Panepiftmon  una  diftintione  della  grammatica', 
aliai  bella,  & piu  diftufa  che  quella, laqual  di  fòprà  addotta  babbuini  o . Nella  fua 
Làmia  tratta, & Politiano  con  breue  parole, ma  di  maeftà  piene, le  lodi  de* Gram- 
matici,Gue  fra  l’altre  cofe  dice, che  Grammaticorum  ha:  flint  partes,  v tonine  fcri- 
ptorum  genus  poetaSjHiftoricoSjOratoreSjPhilGfophos^edicos,  Iureconfultos 
cxcutiant, acque  venarrent.  Noftra  xtxs  parua  perita  rerum  veterum  nimis  breui 
Gyro  Grammaticum  fepfit  Atapuon  antiquos  olim  tantum  au&oritatis  hic  ordo 
habuit,ut  cenfores  eflent.&  iudices  fcriptorum  omnium  foli  grammatici, quos  ob 
idetiam  Criticos  vocabant.  . «■  v, 

Per  conto  deH’inftruticne  defedanti  circa  i putti, uedafi  la  prima  epiftola, di  Ce 
Ilo  Calcagnino  fcritta  a Bartolomeo  Riccioli  duodecimo  libro,  che  ne  difeorre 
ottimamente  Platone  nel  Simpofio, parlando  della  cura  de’Pedanti,dice  che.  Pe- 
Jagogorum  precipua  cura  erat,ut  non  finerent  pueros  amatos  cum  amatoribus 
colloqui. Quel  tanto  che  s’infegua  a i putti  di  grammatica  uiene  ifplitato  da  Mel- 
ilo in’  quei  uerfi.  • ' j 

V t rudibus  pueris  monftratur  litera  primum. 

Per  faciem,nomenque  fuum  componitur  vfns,  '■  Y.  , 

Tuncconiunfìa  fuis,formatur  fyllaba  nodis,  • i,  ; 

Hic  verbis  ftru&ura  uenit  per  uerba ligandi 
Tunc  rerum  uircs  atqueartis  traditur  ufus. 

Perque  pedes  proprios  nafeentia  carmina  furguntv 
Singulaque in  fummaprodeftdidicilFe  priora. 

Mohijlline  cofe  intorno  airammaeftramentQ  de’pwssi  foa  p4&da  Fiutare© 

nei 
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nel  libro  de  In  fri  turione  puerorum,&  da  M.  Varrone,nel  Trattato  de  petrisedu- 
candis,dal  quale  Nonio  Marcello  caua  afTaifTìme  inftitutioni intorno  a loro  . E 
riauto, nella  Comedia  dc’Becchidi  introduce  Lydo  Pedante  riferire  l’antica  miti 
tutione  de’Greci  intorno  a i putti, dalla  quala  fi  trahe  non  picciola  utilità  per  l’in 
flruttioned'elfi. Le  guerre  defedanti, ouero  i litigi  loro  intorno  à certe  minutez- 
ze s’hanno  da  molti auttori, ma  una  lite  particolare  intorno  ai  uocaboli  inuenio, 
& reperio,fi  legge  in  AJ  diandro  d’Alefiandro,nel  primo  de’fuoi  Dì  Geniali,al  c. 

1 1.&  un’altra  le  ne  legge  l'opra  il  uocabulo  Inltratum,&  quid  differt  pulfare  ueu 
berare,nel  3 .de’fuoi  giorni  Geniali, al  c.  15».  Le  uarie  infti  tu  troni  de’putti  pertinéti 
ai  pedanti  fi  tranno  abondantementedall’iftello  A uttore, nel  fecondo  de’fuoi  Dì 
Geniali,al  c.i  f.  Virgilio  in  particolare  non  fu  troppo  inclinato  ai  pedanti, come  fi 
dichiara  nel  terzo  libro  dedifciplina  di  Pietro  Crinito, al  c.8. 

DE’ DOTTORI  DI  LEGGE  CIVILE  O GIV- 
rifeon filiti, òLeggifti.  Difc.  v. 

SjPfàffitAuranno  pur  quefli  Dottori  grani  delle  robbe  longhe  vn' ampio 
fj  WM  E tortola  doler  fi  di  quattro  s fri  fi,  che  infine  hò  preparato  per  Vec 
celiente  loro , mettendo  fui  principio  un  mar  di  lodi , confecran - 
do  mille  bonori  debiti  alla  profeffione  delle  leggilo  sì  in  comune 
come  in  particolare , per  moftrarl' affezione  giuHa,  ch'io  tengo  uerfo  ma 
difciplina  fi  egregia, che  altre  uolte  nello  ftudio  di  Ferrara , & di  Siena  fot 
to  dotti/fimi  precettori  è fiata  da  me  con  {ingoiar  fatica  feguita  ££  abbrac 
data . E tanto  più  che  non  fon  io  che  dia  fui  uifo  alle  perfine , come  fanno  i 
maldicenti ,e  detrattori , ma  gli  abufi  delle  cofi  tanto  noti,& aperti,  che 
finga  occhiali  al  nafo  dagli  orbi  ifteffipoffono  veder  fi , & rimirar  fi  . Lfe 
deuranno  per  quefio  men  gratiofamente  rifiutar  quefto  difior  fi, offendo  §ìa 
to  compilato  dai  detti  de'piu  famofi giurifionfulti  che  radino  attorno, e in 
lor  fattore, & grada  principalmente  da  me  compofto,&  ordinato. Con  firn 
ma  licenza  adunque  di  quelle  iUuftrì  toghe , vengo  à i filicare  al  mondo  i 
rari  pregi  di  quefta  profeffione,rifiruando  nell' ultimo  la  narr adone  de  i dif 
fetti,  per  parer  (come  fono)  più  alle  fue  lodi  pronto, che  a biafimarla  di  fio- 
fto,e  folleuato. Hanno  le  leggi  (parlando  dell'humane)hauuto  uari,e  diuer- 
fi  auttori,  & infiitutori  d'effe  ; perciochefi  legge  al  tempo  di  Mose  firifie 
la  legge  diuina  àgi' H ebrei , Cecrope  hauer  inflituito  leggi  humaneper 
gl'Egitij.  F oroneo  dopo  quefli  fui  primo  che  diede  le  legge  ai  Cjreci, ficodo 
I fidor 0, h au e dole  date  prima  ai  mortali  Cerere,  ficodo  il  parer  di  Toponio 
Leto,&  di  Virg.chedice . Trina  deditleges ,Cererh  funt  omnia  munus . 
Appreffo  à lui  Mercurio  T rimegiflo  le  diede  à gli  Egitij  : da  poi  Thaco 
ne,&  Solone  à gli  tAthenicfi  : Licurgo  a' Lacedemoni  ; & Talamede  fu 
il  primo  che  faceffe  le  leggi  delle  guerre  d giudicar  gli  efierciti . 7 Sbarra 
V alerio  « 5\t afflino  nel  libro  de fìmulata  %eligione,che  Minos  diede  le  leg 
gi  ai  Cretenfi,Thilolao  Ìe  diede  ai  T ebani  fecondo  il  Volteranno  ; Apol- 
lo à gli  Arcadi  ficodo  tJW'Tuìlio  nel  libro  De  natura  Deorum  ; zoroa~ 
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§1,0, fecondo  Celioni  Battilani, Tintone  ai  Magnesi], fecondo  l'ifleffo,  Deu 
cf'f:  catione  ai  Delfi,, fecondo  Ouidto,di  cui  dice  quelle  parole 

jqon  ilio  melior  quifquam,&  amantior  <equi 
virfuit . 

Virgilio . Saturn0  à gli  Itali, fecondo  Virgilio  in  quei  ver  fi. 

Et  genus  indocile,  ac  dijpcrfittn  montibus  altis 
Compcfuit,legcsq>  dedìtyLatiumqi  vocari. 
c JH'aluit . 

Et  altri  amori  uoglianoyche  i Magi  le  difjero  ai  Ver  fi  fi  ‘Druidi  ai  galli  s 
Zalcuco  ai  LocrefhHippodamo ai Milesijfi ginofofifli  à gli  Indi , Belo  ai 
Caldci,£acoaEgina,Tbidotieai  Corimbi  yZamolfi  ai  ScithiyCbaronda.et 
T baie  a ai  Cartagine  fi  yBpmuloy& Vpma  ai  Bimani,  & per  maggior  ere 
dito  loro yattribuirno  quafi  tutti  l’inuentione  di  quelle  ai  Dei  ; di  modo  che 
Zoroaftro  difie  batterle  riceuute  da  Oromafo , Trimegiflo  da  Jfttercurioy 
Cbarinoda  da  Saturno,Oracone  & Solone  da  MineruayZamolft  da  vefla , 
Tlatone  da  polline yM ino s da  Gioue , 3V urna  TÒpilio  dalla  Ipfnfa  Ege- 
M ir  fi  1 io  ria:  La  onde  furò  le  leggi  tutti  illuHrate  nella  Genealogia  fuor  di  modofie 
Ficino.  che  tutti  cofloro  andarono  (come  dice  Marfdio  Ficino)  cerne  fimie  imitado 
Mosbyqual  veramente  rìceueteperman  d'iddio  la  legge yma  non  già  loroy 
/ e ben  col  lume  particolarey  cb’ejfo  lor  porfe , informarono  i popoli  di  leggi 
faggiey& prudenti  ^quanto  l’humana  confidenza  puote  comportare . Ouin 
rlatonc . di  Tlatone  nel  [no  libro  delle  Leggi  difie  appertamentey  che  le  leggi  no  pof 
fono  effere  se^a  il  lume  dfddio  ccfiituite . & il  mede  fimo  nel  fuo  Trotago- 
Demofthe  ra  difjeytutte  l’arte  humane  difcipline procedere  da  Trometbeoydoè  dall’ - 
nc.  bimana  prouiderrgayma  la  legge  fola  venire  da  Gioue  f Mercurioydoè  da 

M. Tullio.  Dio  per  me^go  dell’  Angelo. Queflo  ifteffo  diffe  Demojibene  in  quella  ferì- 
ten?a.O mnis  lexeftinuétio5&:donù  Dei>&  t. Tullio  nelle  Filippi- 
che diffe.Lcx  nihil  aliud  eft,nifi  recrta  & a riamine  Deoru  traófca  ratio. 
queflo  medefimo  atteftanogli  Imperatori  nel  Codice.al  T itolo  de  Prafcri 
ptionib.e^  ne’ (fanoni  yal  capitolo  Nemo yalla  caufa  fefladecima,  e queflio 
ne  ter'gayfon  fcritte  quefte  parole. Leges  funt  per  ora  Principimi  diuini- 
tus  promulgata.;/ che  euidentemente  conferma  ancora  quel  puffo  de’Tro 
ucrbij. Per  me  Reges  regnant , & legum  conditorcs  iurta  decernunt . 
7fe  ferina  miflerio{dice  Mar  [ilio  Ficino)  fumo  aferitte  particolarmente  le 
leggi  di  Minos  à GiouCjquelle  di  Licurgo  à Jtpolliney& quelle  di  Solone  à 
Talladeyperche  toccarono  in  queflo  le  trine perfcneyegli  attributi  loro , che 
per  fede  confcffiamo  noi  Cbrifliani , cioè  la  potenza  determinata  per  gio- 
ue principal, fra  gli  Deiyla  fapiè?u  allufa  da'? allude  y&  la  bota  lignifica 
ta,f  ^4  polline  fia  quale  è tato  ampia 3& grade , che  fole  fuum  oriri  facit 
fuper  bonos>&  malos. In  fauore  delle  leggi  parlano  poi  tutti  gli  auttori , 
dottiy& muffirne  o4riF\otìle,cbe  nel  libmdella  morte  & della  vita  dice , 
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le  leggi  effer  l'anima, & la  vita  delle  città,  p che,  ft  come  vn  corpo  non  può 
riiter  fcnga  l'anima, cofi  le  città  no  pojjono  cofernarfi  fenga  le  leggi  : augi 
{ come  dice  Macrobio  nel  primo  libro  de  Somnio  Scipionis)  H^c  exiguus 
bominum  cetus  fine  illis  elle  potefi; . & nel  primo  della  Volitica  dice  il 
Filofofo  quef*  aurea fenten'ga  à proposto . Sicut  optimum  animalium 
eft  homofxuens  lege , ficpefiimum  animalium  eft  homo  à lege , Se  à 
iuftitiafeparatus.é^  nel  primo  libro  de'  Secreti, dimagra  , chela  defrut- 
r ione  delle  leggi  è la  definizione  delle  città  , dicendo,  che  l'inuidìa  genera 
la  detrazione, e la  detrazione  l'odio, e l'odio, l'iracondia,  e l'iracondia  la  re 
pugnangafa  repugnàga  l'inimicitia,ela  inimicitia  la  guerra , & la  guer 
vaia  diffolutione  delle  leggi,e  la  dijjolutione  delle  leggi  la  ruina  de' popoli  senofóte . 
& l'efternimio  delle  città. Coft  diffe  anco  Senofonte  nel  fuo  libro  della  Mo-  Giuuenale 
narchia,che  à ciafeun  flato  e neceffaria  la  legge, per  ederella  non  util  fola  Auerroe. 
mente, & gioueuole, ma  neceffaria  al  reggimento  dell'anima  & del  corpo . 

Terò  ilfatirico  Giuuenale, uedendo  la  difluetudine  delle  leggi  del  fuo  te - 
po,effortò  gli  h uomini  alla  offeruange  di  quelle, dicendo. Refpice  quid  le- 
ges,quidius  quid  curia  mandec. 

Quindi  Auicena  fu  molto  celebrato  dal  Cementatore  Auerroe  fopra  il 
\.dell*  Ethica  per  hauer  mefehiato  loft  lidio  delle  leggi  infieme  co  la  filofo 
quei  primi  infìitutori  delle  leggi  furo  tutti  ripofli  nel  numero  degli 
Dei  f cope farli  del  feruitio  fatto  al  modo , & di  Licurgo  particolarmente 
Offe  polline  preffo  ad  Eufebio,che  no  fapeuaffe  nel  numero  de  li  huomi- 
ni,ò  degli  Dei  doueua  porlo:à  Belo  fu  da  L^ino  dedicata  una  fatua  , come 
à facratiffimo  nume:Minos  è confi ituito  da  Virg.Giudice  dell'Inferno , in 
quel  uerfo.  Quxftorq ; Minos,culpas,  & crimina  difeit . Virgilio. 

Solone  fu  da  gli  u Itheniefi  dimadato  Gioue,per  caufa  del  gioii  ameto  gra- 
ie,che  co  le  leggi  porfe.^Api  legislatore  degli  Egittjfu  dimadato  Serapi , 
qua  fi  maffimo  di  tutti  gli  Dei  p qflaifeffa  cagione;  à Tintone  fu  offerita - 
to  facrificio  p la  ragion  medefima  da  tutti  i Magi  eh' erano  in  jL thene.Et 
tofi  tutti  furo  giudicati fapere  no  sò  che  di  Deità  p hauer  co  le  leggi  ordi- 
ti.ito  i popoli, e dato  lor  le  regole , e i precetti  di  viuer giustamente , ($  bo- 
neflamète . Ter  queflo  M.  Tullio  co  belliffimo  Enconomio  celebrò  la  legge 
dicendo. Lex  eft  vinculum  ciuicatis , fundamentu  libertatis,xqui  tans  M. Tulli®, 
fons,més,aius,cófilium,fnia,ut  corpora  noftra  fine  mente^fic  ciuitas 
fine  legge  effe  non  pót  .Et  per  dire  il  nero, chi  frena  i popoli  contumaci  fe 
no  la  legge*  chi  tiene  in  fello  la  pag%x  giouetu  fe  non  quella*  chi  flringe  il 
morfo  ai  ribelli,& f e ditto  fi, f e no  efia*chi  cafliga  i ladri, chi  puniffegli  ho - 
micidi,chi  leua  le  di fee foni,  chi  prohibifee  i fcandali,chi  uieta  i romori , ti 
flrepiti,chi  porge  la  vera  quiete  à tutti, fe  non  quell' alma , efacrofanta. -> 
legge*  à che  modo  fi  rimouonoi  mali , à che  modo  s' inducono  i beni,  fe  non 
per  ella*  come  puògiouarft  ai  bifognofi,foccorme  à gli  afflitti,  aiutar  gli 
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abbandonati  .difender  e i pupilli  conferuarè  gli  orfani , batter  protettioni , 

4 ielle  uedoc.dar  fujfidio  ai  grammi  .folleuar  gli  oppreffi , ajjicurare  i timi- 
di.dare  il  fuo  debito  à ciafcuno.fe  non  per  le  leggi  t che  cofa  farebbono  i Re 
'<  gli’  Imperi  fenga  legge  Je  non  l atro cimj  efpreffi , alberghi  d'afi  affini , 

, Uetti  di  rn arinoli,  feggi  di  r apine. h abitacoli  d'in fidie  di  tradimenti  di  j>- 
ji  die. dotte  la  fede. dotte  la  giujlitia.  dotte  la  uer gogna  farebbe  tiranneggia- 
ta da  ogni  banda  e diuerebbono  un  bofeo  da  ladroni.  & un  antro  da  malan 
drilli  da  ogni  parrei  Con  l'imperio  delle  leggi , i decreti  de  padri  vanno  in- 
nanzi.la  giujlitia  trotta  luogo  la  ragione  ha  la  fua  parte.  V innocenza  è fi- 
cura  fra  gli  improbi, l' audacia  deproterui  conculcata, alla  potenza  de  fu 
perii  è poflo  il  freno,  Vhumiltà  de  poueri  è riconofciuta.la  carità  è abbrac 
cìata, la  uh  tu  è favorita  ,l'h  onore  e in  pregio, & la  fama  falifce  gloriofa  al 
cielo. cotefla  e l'ornamento  di  tutti  i regni.il  fingolar  preftdio  di  tutti  i fia- 
ti il  privilegio  della fiduciaja  prerogatiua  della  ficurtà.la  fialute  de9 domi- 
nala ttita  delle  Republiche, l'anima  di  tutti  i popoli . cotefla  è la  pace  de 
fudditi.la  difefa  de' mi  feri, lyh  umanità  della  plebe,  il  nutrimeto  delle  geti, 
il  gaudio  degli  huomini.la  cura  de  laguidi  la  teperie  dell'aere , la  ferenità 
dei  mare, la  fecodità  della  terra.la  uita  beata,  & felice  del  cielo.Ver  que- 
llo dice  ^ Iritlotile  nel  terzo  della  topica  in  fua  lode . ludi  tia  regentis  ed 
vrilior  fubditis,quam  feruilitas  temporis,folitium  pauperum  haere- 
ditas  filiorum.  Ma , per  difeender  particolarmente  alle  leggi  citi  ili, oucyg 
Imperatorie, delle  quali  intendiamo  principalmente  ragionare .quefi e, per 
parer  quafi  di  tutti  hanno  battuto  l'origine  loro  a qfla  foggia*,  R omulo  fu 
il  primo  che  diede  le  leggi  a i Romani.le  quali  furon  dimadate  Curiate, do 
po  il  quale  Tfitma  Pompilio  compofe  le  leggi  delie : 'Religioni , & inflìtuì 
il  culto  degli  Idoli  co  maggior  ueneratione offeruàga.che  prima  non  era . 
Indi  T ullio  tìoflilio  acrebbe  le  leggi  Romane.,  e dopo  lui  A nido  Martio . 
& poi  T arqiiinio  Trifco.e  dopo  T ullio  Scrmlio.e  finalmete  T arquinio  Su 
perbo.le  leggi  de' quali  furon  tutte  ferine  dapoi  ne  libri  di  Stflo  Tapirio , 
onde  fi  chiamò  la  ragione  Tapirìana.ma  difcacciati  ì Regi.qHe  leggi  an - ! 
darono  in  ruina.ne  furon  piti  curate, e il  popolo  Romano  flette  per  uinti  an 
ni  quafi  reggendoflpiu  prefio  per  uia  di  con fu  et  udine,  eh  e di  legge . Dipoi 
fucccffeyche  mandarino  dieci  legati  alle  città  della  Grecia  cioè  à Athene , 

S parta  per  ri  ce  uer  le  leggi  di  S olone  da  ejfi  ma  i Greci  non  uollero , finche, 
non  bebber giudicati  i Romani  degni  di  quelle.  Onde  mudati  Ambafciato 
ri  a Roma, in  una  difputa  notata  dal  Giofatore  Accurfio.fopra  il  Digcflo , 
al  titolo  De  origine  iuris .che  interuene  fra  il  Sauio  Cjreco  Legato , & un 
pag^o  Romano  à cenni.doue  il  Greco  algò  un  dito, in  alto,  intendendo  do- 
ver fi  uenerarc  un  Dio  falò , e il  pag^o  rialzò  due  infieme  col  pollice , come 
attuien  naturalmente , per  cavarli  amendue gli  occhiypenfando  che  uolefje 
cavarne  uno  à liti , dove  il  Jauio  intefa , che  uolefie  denotare  il  mifleroy 
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letta  Trinità , & quindi  fubito  aperfe  la  mano , intendendo  tutte  le  cof<LJ  . 

’ffere, aperte, e manifcfle  d Dio , e il  paigo  credendo  che  volefjè  dargli  vìi 
'chi affo  flrinfe  il  pugno  per  vendicar ftjandofì  à capire  il  faùio , che  inten- 
lefic  Iddio, chiuder  e infe  sìeffo  tutte  le  cofe  mediante  queflo  fuccefio , fu- 
'on  giudicati  i Rimani  degni  delle  leggi  de  Greci  le  quali  furon  date  loro , 

! regiftrate  in  dieci  tauole  di  bron70,afìe  quali  ( per  parer  quefle  minute) 
pi  a<rgionfero , due  altre  poi  quei  dieci  ^ Ambaf  latori , talché  per  acciden- 
te furon  chiamatele  leggi  delle  dodici  tauole . E vero  che  Vdalrico  Za - rie® 
io , nelle fue  Scholie , <&  il  'Bud-eo  nelle  fuc  Jtnnotationi fopra  le  Tandet-  j j 
ke  dicono  apertamente  quefla  ejjere  una  fattola  ridicolofa  teffuta  da  Mie-  nidore. 
:urfto , & che  manco  furon  dieci  legati , ma  tre  foli  che  furon  mandati  in 
Grecia  quantunque  J fiderò  gli  nomini , dieci  ancor  effo  cioè  loppio  Clan - 
Ho  Tito  Gemitio ,Tublio  Seftio  Lucio  Vetturiofiaio  Giulio , Multo  Man 
io  Tublio  Sulpitio  Tublio  Cnrio,Tìto  T{pmulio,e  Spurio  Tofthumio , Ho 
• a battute  quefle  leggi, dice  Tomponio  leggifla,  che  cominciò  à defiderarfl 
’ interpretatione  di  huomini prudenti, le  cui  rifftofle  furono  communemen  P°Ponj®  • 
e chiamate  legge  ciuile,& nell’itteffo  tempo  furon  compofle  le  forme  per 
'anioni  di  legge  in  paìag^o.che  fon  chiamate  legis  a&iones,owero,  legi- 
imx  action  esflndi  per  quella  difeordia  della  plebe,  che  fi  ritirò  fui  monte 
faentino, & fi  formò  le  leggi  da  fe  fteffa  hebbero  origine  i Tlebifciti,cìoè 
e ragioni  della  plebe,che  furon  afìonte  in  luogo  di  legge . D i poi  che  per 
a difficile  congregatane  del  popolo  & della  plebe , la  cura  della  Rjpubli - 
a fu  dedotta  nel  Senato  : & quindi  nacque  quella  ragion  di  legge  cb’è 
1 Imandata  Senatufconfultum  : & ne’mede fimi  tempi  magifirati,  onero 
pretori  rendeuano  ragione , proponendo  degli  Edittij  quali  furon  chia - 
nati  Eàidiapxxtoxesoueramenteius  honorarium  da  quello  honorem 
Vera  al  pretore  eshibito.  Finalmente  trasferita  la  potefià  in  un  folone^j 
acque  quella  fpecie  di  legge, cV è detta  principal  Conflitutione, onero  pia- 
tto del  Trencipe . Horafra  quelli , che  cercarono  di  ridurre  tutte  quefle 
igioni ciuili difperfe  invn  volume , il  primo  fu  Gneo  Tompeo  , & poi 
ìaio  Cefare , ma  l'uno  & l'altro  fopragionto  dalle  guerre  ciuili , & da-> 
nmatura  morte , non  le  puote  ridurre  à perfezione . Mi  tempo  poi  di 
: onfiantino  Cefare  furono  aggiùnte  nuoue  leggi  à que  ft  e prime , for fi  p er- 
be furon  ftimate  quelle  diminute  ,&  manche , & molte  altre , ne  fecero 
fucceffori , le  quali  (come  dice  ifidoro)  effendo  difordinate , ££  confufa - 
lente  mefebiate  infieme  ,Theodo fio  minore  aMugufto  leridujfe  in  utl> 
odice , ò volume,che  da  lui  fu  chiamato  il  T beodofiano,perfin  che  (jiu- 
iniano  Imperatore, uifìi  i Codici antichi,cioe  il  Gregoriano ,& l'Hermo - 
\eniano,allafimiUtudinedeiqualifucompoftoil  Theodofiano , & uifle 
■ con  flit  utioni  e firauaganti  da  fucceffori  di  Theodofio  deriuate , diede  il 
ir  co  à diece  huomini , di  valore , che  furono  Leontio,Foca  Bafilide,Tho - 
■afo,Tribuniano,Conftantino,Theofilo,Diofcoro , e Teneflrino , i quali , 
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compilauono  quel  volume  di  legge  chiamato  il  Codice  di  Giuftiniano,cofi 
detto  à cogendo , come  dice  Agone  e nella  fu  a fomma  perche  per  1* imperio 
delle  leggi  fumo  isforgati  vbedire , il  quale  fu  finito  (come  nota  il  famo - 


jo gìurifconfulto  Giouambattifta  Cafalupi , il  tergp  anno  dell’ Imperio  di 
fiIu  Giu  fiini  ano,  nel  tempo  del  Confolato  di  Pedo,  ne  gli  anni  di  noftrafalute , 
feicento  quarantanoue , & nel  mede  fimo  anno, a i none  d'zAprile  fu  con- 
fermato da  lui  di  poi  volgendo  efio  l’animo  à raccogliere  in  vno  gli  infi- 
niti volumi  delle  ri  frotte  de  prudenti  giuri [con [ulti, le  quali  bebber  origi- 


ne anticbijfima , & che  frecialmentc  contengono  i detti  d'Vlpiani , di  Cja- 
io, di  Sceuola,di  (fallo, di  Tapinianofie  quali  erano  confuffamente  raccol- 
to nel  libro  delle  pandette  antiche, dette  da  Tanche  vuol  dire . totum,  & 
decome, che  vuoi  dir  capio , quafi  comprendenti  in  tutte , le  quali  con - 
teneuano  quafi  due  mila  libri,  & che  già  furono  in  Tifa,&  al  tempo  loro 
Paolo  Fiorentino  Thèologo  eccellente , e i Cafalupi  difj'ero  trouarfi.in  Fio- 
r eriga, comm effeà  fei  huomini ilUfiri,  ciuèà  Tribuniano  principale, à Con 
fiantino,T heofilo,Dorotbeo,à  Atholino , e T heraftino,cheinfieme  con  vn 
deci  altri  cc celle ntijfimi  Auocati  di  caufe  nelle  parti  Orientali  cioè  Stefa- 
no Menna,  Trofdwimo,  Euthalino,  Timoteo , Leonido,  Leoncio, Tintone , 
Giacobo  Confiantino,  e Giouanni , legejferogli  immenfi  volumi  della  pru - 
denga  antica,  & riducefjero  in  compendio  quella  infinità  di  libri,  il  che  fu 
adempito,&  infteme  da  lui  approuato  Vanno  ottano  del  fuo  impero,  e ter- 
go del  fuo  confolato, correndo  gli  anni  del  Signore  6j^.&  così  fu  compòflo 
il  ‘ Digetto  di  50.  libri  in  tutto  così  detto  perche  digerifee  tutte  le  difpute 
delle  leggi , ma  diuifò  in  tre  parti  principali,  in  ‘Digcfto  vecchio  così  detto 
perche  tratta  di  quelle  cofe  principalmente  c’hanno  hauuto  origine  dalla 
piu  antica  ragione, cioè  dalia  legge  naturale, come  fon  quafi  tutti  i contrat 
ti, che  per  ragione  delle  genti  deriuata  dalla  ragione  naturale  introdotti  fo 
no, 3 però  fi  fuol  coprir  di  cuoio  bianco, per  figni fi car, quella  purità, & fem 
pii  cita  naturale, in  quel  libro,  cb’è  detto  Inforcato,  ò perche  in  quello  fila- 
no leggi  più  forti,&  in  effo  filano  trattate  T ultime  uolontà, che  fono  fiottili, 
0 dainfortia  uocabolo  Caldeo, che  fuona  difrofttione  perche  V ultime  volon- 
tà fono  in  quello  difpofle,ò  perche  altre  uoltefofie  perfo,e  pai  trouato  in  I{a 
nanna, & così  la  legge  ernie  veniffe,i  fortificar  fi,  & fuol  coprirft  di  cuoio 
negro  trattando  di  cofe  mefle , come  delle  caufe  ber  editarle,  de  tettameli, 
de  codicili,  & de  beni  de* de  fonti , & finalmente  in  quel  volume,  ch*è  detto 
Diga  fio  nono  perche  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  tauole  , efplica , 3 
contiene  i noni  editti  de  T retori, et  fuol  coprir  fi  di  corame  roffo,percbe  trat 
ta  fol  di  materie  criminali ,come  accufationfhomicidu  f urti, pani  ci  dij,fa- 
c)ilegij,&  di  pene  fanguinolenti  debite  à quelle . andati  fuor  quefii 
d le  libri, cioè  il  Codice , '(3  i Oigefli,  diede  la  cura  à T ribuniano,Theofilo , 
t Dorotheo , di  compone  alcune  Infiit  utioni  per  i gioueni , faccndoui  me 1 
fchiar  dentro  anco  quel  tanto  ch’egli  battenti  emendato  per  fine  parti * 
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oolarì  confiitutioni, & quefte  fon  chiamate  uolgarmente  l'Inftitutu  dì  Giu 
Miniano , la  quale  fuol  coprirfi  parte  di  bianco , e parte  di  verde , per  cjjcr 
tratta  parte  da  i Digeftì,&  parte  dal  (odiceli  quale  è /'olito  coprir  fi  di  ucr 
de  ejjende  come  vn  verde  prato  mefchiato  di  materie  ciuili , criminali , & 
mìfie . Di  poi  fece  compilare  vn  Codice  nuouo  da  Tribuniano , cDorotheo% 
'JMenna,Conftantìni,£$  Giouanni,per  caufa  di  alcune  conHitutioni  fat- 
te da  effo  ; il  qual  fece  chiamar  il  Codice  di  Giuftiniano  di  Repeti  ta  prae- 
cle&ione,  perche  apprcjfo  li  antichi  (come  nota  Flpiano  ne' libri  ferini  à 
Sabino ) quando  dopò  la  prima  editione  fifaceua  la  feconda , effa  feconda 
era  chiamata . Reperita  praeele&ionc , & quefto  auenne  nell'anno  deci- 
mo del  fuo  lmperio,&  quinto  del  fuoconfolatoy&  anco  di  Taulino  Confi- 
le fece  ^correndo  gli  anni  di  noHra  falutt  6 5 6.  Fece  anco  vna  protefla  Cjiu - 
(limano, che  fi  per  l'auuenire  facefie  nuóue  Confiitutioni  per  forte, tutte  le 
porrebbe  in  vn  libro  chiamato  il  libro  delle  Ts^owlle  fóflitutioni,  che  è te- 
nuto communemente  efiere  il  libro  dell' lAutbenttche  gufato  daAccur- 
fto,e  commentato  da  (jiacobo  di  Beluifo,da  'Bartolo ,C2  da  ^ Angelo,perche 
iapoi  ne  fece  intorno  à cento > a benché  Hirnerio  Dottor  di  legge , e il  Via - 1 ** 

:entine  neghino  quefto  libro  effer  di  giuftiniano,  non  ejfendo  chiamato  li - 
no  di  nouelle , confiitutioni,  fecondo  la  fua  proteftay  e tanto  piu  , che  fi  rie 
:rouato  vno  così  detto,  il  qual  contiene Vifteffe  confiitutioni  che  contengo-  A jbcric0 
voi' Autentiche  di  cui  fa mentione  la  Ghiofa  nell' Autentiche,  CSI' e-  aeRofate. 
pregio  commentatore , Alber.  de  Bpfate  vuol(come  referifee  Rafael  Fui-  Raffaele 
lofi)  che  da  quello  come  troppo  lungo , & proh(fo,fofle  eftratto  il  libro  del  Fulgofo. 
'e  Autentiche,  come  più  breue , & più  compendiofi , & Odofredo  Giurif-  olcira<l94 
:onfulto  afferma, che  quefto  libro  contien  folamente  none  collaroni,  &fat 
lo  Federigo  minore  dopò  la  nona  collatione  vi  fu  aggiunto  in  Bologna  per 
auttorità  Imperiale  il  libro  de  Feudi , e tutte  le  confiitutioni  di  Federigo 
maggior  e, & del  minore , & alcune  leggi  di  Corrado  Imperatore, e quejta 
fu  chiamata  la  decima  Collatìone  j e poi  vi  fu  aggiunta  l'vndecima  per 
zaufa  di  due- confiitutioni  d’Henrico fettimo.il primo  libro  delle  leggi  ciui- 
li adunque  fono  i Digefti  tratti  dalle  pandette . Il  fecondo  è il  Codice  di  fi  in 
to  in  none  libri , che  trattano  de  iure  priuato,  & in  tre  altri , che  trattano 
de  iure  pnblicofi  quali  tre  fonpofti  in  vn  ter^o  libro  di  legge  chiamato  vo 
lume , il  qual  prima  contiene  l'inftitutioni  imperiali , di  poi  quefti  tre  li- 
bri vltimi  del  Codice , che  non  fogliono  legger  fi  nelle  fcuole , ter^o  le  noue 
collationi , quarto  leeonfuetudini  de  feudi  detta  la  decima , & finalmen- 
te alcune  eftranaganti  confiitutioni  dette  l' undecima  collatione . Onde  da 
quella  varia  congerie  di  libri , effo  è fiato  dimandato  volume  > & fi  fuol 
coprir  di  vefte  parte  verde , parte  rofja , contenendo  vna  parte  del  Codi- 
ce ,&  alcune  det erminat ioni  penali  per  gli  tranfgrefiori . Le  leggi  fi- 
nalmente comprefe ne  noue  libri  del  Codice  fono  al  computo  del  Cafalu- 
il Digefto vecchio  ve  contien  i^z^.l'Inforciatons^.  Il  Di - 
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gcflo  nono  1985./  tre  libri  del  Codice  mefebiati  nel  libro  del  italume 
254  che  far  ebbono  in  tutto  /omnia  di  12707.  Di  quefte  leggi  ciuilie  tata 
la  gloria,  e tal  Tbonore,  che  da  tutte  le  bande  comandate  fono.M.  Tullio 
nclToratione  per  zsfulo  Cedrina  dice  quefle  parole.  Qui  ius  ciuilecon- 
temnendum  putant,is  vincula  refellitnon  modo  iudiciorum,  fed  ©ti 
am  utili catis  uirsq;  communis,  imperò  che  tutta  la  legge  ciuile  è come 
una  torre  triangolare  (dicendo)  fortificata  di  tre  f òrti (fimi precetti, 
che  fon  quefti,uiuer  honeflamente,  nò  nuocere  alcuno,^  dareilfuo  à ciaf- 
cimo,  per  quefto  Cbriftppofioico  diffe  la  legge  ciuile  effer  una  faenza  del 
giu  fio,  & dell' ingiù  fio. e (elfo  difjc,cbfera  vnarte  del  giu  fi  o,&. dei  buono, 
perii  cui  merito  non  può  dimgndarfi  facerdote.  e Vapiniano  giurifconfulto 
la  chiamò  un  comune  precetto,  vn  confulto  d'buomini prudenti,  vnfrene 
de  delinquenti,  un  foflegno  della  F[epub.&  una  mera  neceffità  $ duiuer 
bimano:  la  nobiltà  di  cui  fi  comprende  da  ogni  parte.prima  dal  fine, per- 
che (come  dice  M.  T ullio  nel  fecondo  ddle  leggife  fiata  rìtrouata  p la  (aiu- 
to deCittadini,per  la  ficurtà, delle  Città,&per  la  quicte,e  felicità  di  tut- 
te le  genti  del  mondo.fecondo  daWeffetto,  perche  fa  che  i prof eff ori fuoi  le? 
gifii  non  fol  fiian  ricchi, fecondo  il  detto  di  quei  uerfi . 

T>at  Cj alena s opes,dat fandio  Iuft intana, 

Ex  ahjs  paleas,ex  ifiis  collige  grana . 

Mi  furio  anco  per  tutto  ricettati,  & pofli  à principi!  governi  delle  città 
Y proumcie,  de fiegm,&  Imperi  mondani ;oltr a hanno  da  130 . primieri 
infauor  loro,  de’ quali  fa  mentione  tsfieffandre  nenD'tgeflì,e  Lodouico  Ho 
legnino  {opra  l’M  utentica,  e il  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Zabarella,  fi. 
pra  la  quarta  delle  Clementine. Terzo  da  l'oggetto, perche  la  letge  infor- 
ma l'anima  noftra,  eh' e il  fio  oggetto,  di  coftami  bonetti,  & Santi, come 
bene  allega  contrai  Medici  Mndrea  Harbatia  huomo  per  lettere  famofo. 
Quarto  dal  /oggetto,  hauendo  per  figgetto  la  giujlitia,  della  quale  dille 
Mrijlottle  nel  quinto  dell' Etìlica, eh' e una  uirtù  che  luce  come  la  Stella 
'Diana.  Quinto  della  uirtù, perche  ci  rende  vbidienti, e figgetti  àDio,fe- 
condo  quel  verfetto  del  Salmo.  Etenim  benedizione  dabit  lesislator, 
.bunt  eau.rtuteinnirtutem^rf/^  effa  fola  illumina  , & iUuftra 
tutto  il  mondo,  magnando  il  modo  di  reggere,  & gouernars  ; & per - 
itone  Canoni , nel  Trattato  De pcEnitentia , alla  Diflintione  feconda , i 
Dot  ori  fin  chiamati  raggi  del  Sole.  Olirà  dio  ciò  finibili  i leggiftiper 
l m fogne  de  Dottorato  a lor  conceffo , ch'è  la  beretta  da  Dottore , dèlia 
quale  dice  Luca  di  Terna  che  /’ Ammiraglio  del  Pregno  di  Sicilia  è 
adornato  ancor  efio  ;l  anello  m dito  , in  fogno  che  fi  congionge  con  leu 
fcieny  Meramente  ; la  Zona  d'oro  m fogno  che  fi  cinge  di  ptrfettion , 
la  toga  virile  infogno  che  vuol  viuere  quietamente , & da  huomo  ripo- 
fito  ^ta  con  tante  lodi,  (g  bonari  fiatino  delle  ignominie  ancZ 

perche, quanto  alle  leggi  loro,  non  tutti  l'hanno  abbruciate,  come  fi  Ve’- 
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ie  ne9  Franchi, i quali  mai  l’hanno  accattate,  come  dice  la  Ghiofa  primari  B ^ 
capitolo  de  Accufationibus,aZ/rf  caufa  terga, e queflionc  quinta  ,fe  no  in 
quanto  fi  fondano  fopra  la  ragione  & la  ragione , così  richiede  non  perche 
così  dica  la  legge , cóme  nota  Baldo  nel  principio  del  Codice  & gli  Hifpani  Oldrada . 
non  folo  non  vfano  le  leggi  imperiali,  ma  quel  che  importa  più  altre  uolte , 
nel  Regno  loro  ordinarono,  che  uno  eh’ allegale  leggi  de  gli  Imperato-  Gjou-  lu 
ri, [offe  condannato  nella  tefta,  come  riferifee  Oldrado  nel  Con  figlio  jefjage  po . 
fimonono , altre  volte  ancora  fu  prohibito  da  cffi,che  neffun  potefje  tener  li 
bri  di  legge , come  racconta  Giouan  Lupo  giurifeonfu Ito . & fe  bene  i leggi 
I li  fi  uantano  dyhauere  bauutQ  giurifeonfu  Iti  dottiffimi , & eccellentiffimi, 
così  antichiycome  moderni , & pogono  in  Catalogo  un  Cjuarnerio  detto  Lu 
cerna  della  legge  da  Odofrcddo  , un  Bulgaro , vn  Martino  Piacentino  un 
Giouanni  Agone,  uno  zeccar fo, un  Rogerio  compofitore della  prima  fom  O(j0rre ^ 
ma, un  Hoffredo  Bene  retano  fio  difcepolo,  un  Giouan  Bofiano  Cremonefe 
fommatore  delle  Pandete,  un  Lottario, un  Cjiacobo  di  cBalduine,rn  Odof- 
freddo,un  Cjuigliclmo  di c. Durante  detto  lo  Speculatore, un  Giacobo  di  Be 
laifo , un  Dino  da  Mugello , vn  Giacobo  d'arena, vn  Cinoda  Pifìoia,un 
Bartolameo  (utrigario  un  Incoiò  de  Mutar  eli,  un  Gafpar  dc’Calderini , 
un  Rimerò  da  Forlì , vn  Lapo  de  Cafliglione,vn  Bartolo  da  Saffoferrato, 
vn  Angelo  da  Perugia, un  Francefco,  degli  Albergoti,un  "Baldo  Perugi 
no,Frdcefco  Tigrino,un  \ Riccardo  da  Saliceto,  un  "Pietro  dì  Ancarano,urì 
Antonio  da  Butrio,un  (f  iondili  d’ Imola,  un  Paolo  da  Caflo,un  Ludovico, 

Potano, un  Taglio  da  S.Geminiano , un  Giacobo  Aluaroto  da  Padoa,un * 

'Ffipote  da  Mote  Albano  un  Chrifloforo  Porco, un  Aretino più  moder 
nameteun  De  ciò, un  Imola, un  Giafone , un  Baffo, un  Zabarella,un  Corte , 
un  Alciato,vn  Menocchia,  un  Lorengo  MaJJa  Segretario  deWillufir.Sig • 
di  venetia,il  quale  oltre  Ve  fiere  ornato  della  cognitione  di  tutte  le feientie 
nobili  in  quella  delle  leggi  è peritiffimo,(3  fpero,che  un  giorno  fi  uedranno 
frutti  tali  de!  fuo  fublime  ingegno,  ch’il  mondo  ne flu  pira, però  meritarne 
te  il  prudentìjjimo  fuo  Configlio , è tenuto  in  gran  pregio  da  quella  Seren. 
"Rcp-dellaqual  è primo  Legifta,  un  %tbu  ffo,un  Mantua,  un  Rpncagallo, 
un  Follerio, un  Cocino  un  Riminaldo  , un  B ertaglielo  un  Ang<fciola,un 
Canefio,un  leggio,  un  Brecbiò,unTiraqllo,& infiniti  altri  pfefiori  di  q 
fta  feienga , nientedimeno  molto  maggior  è il  numero  di  quei  dottorelli  da 
dogena,che  mai  fa  n cafa  da  due  filari, albergando  fempre  d baffo  per  l’igno 
vanga  , e infufficienga  loro , e à quali  non  b afta  l’animo  d’acconciare  due 
paragrafi  a brodetto, ne  mettere  quattro  Ghiofe  in  falamora,  tanto  fin  di- 
gefli  della  fiembietà , la  quale  e così  propria  loro  come  il  parlar  Mele  fi  à 
Grattano  da  Bologna . Sono  anco  nella  prattica  loro  in  parte  vili  ; perche 
fe  il  Medico  s’impaccia  negli  Orinali , & nelle  Zangole , & efjì  negociano 
eoi  sbirri , col  Boia , con  le  corde, con  le  berline , & con  le  forche . Oltr a che 
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Unno  a nco  i/  affai  bene  del  Carradore , v»  vtUan  graffo 

vii  dà  ver  forte  nelle  mani, lo  fanno  castrar  meglio , ck  non  farro  u a ono  t 
Y a sira  porcelli  iflejji.  De  gentiluomini  ricchi , # ■S'/gwon  wow  /wr/o  > we 

delle  pouerettedoue , che  vn  confitto  per  quelli  paffa  la  ^Pragmatica  dau 
ogni  banda, e un  fujjidio  di  lingua  per  quefie  è pagato  di  tanta  carne,  che 
fi  compra  à fi  buon  mercato, che  non  cotta  altro  che  par  ole.  La  feto  Jtar  /e_j 
difejc,che  fanno  co  i tcfti,&  con  leghiofe , delle  leggi,  che  non  tirano  tanti 
i Ciauat  tini  il  corame, come  fanno  effi  detti  loro,per  portar  la  ragione,  oue 
gli  pastigliandola  d cauallo,&  ftaffilandcla  conmilie  allegagioni  inuti 
li,& inse fate ;direi  qualche  cofetta  delle  coda, ch’amano  tato  di  dietrc,e  di 
nangi, quando  uanno  à palagg$o,&  di  quei  cenni  d’accordo  c han  fra  loro , 
mentre  fanno  per  auocar  per  le  parti,  ma  temo  di  non  intorbidare  tato  la 
rnofta  rda , che  non  fi  finta  altra  cofa  che  la  finapria  fola . T ero  parte  per 
quefta ;parte  perche  i Signori  Medici  non  creppwo  per  le  rifa  (effendou/Ls 
mal  coti  fio  felina  rimcdic)io  lafcio  le  botte  della  tejla  contentandomi  d ha 
mogli  afjaggiato  filamento  i calcagni . 


Annotatione  fepra  il  v.  Difc. 


In  fauor  delle  leggi  forma  una  bella  A nnotatione  Giulio  Barbarana  nella  fua 
officina, alla  terza  parte,che  per  quefta  materia  è gioueuole  affai,  & affaiffime  co- 
fe  intorno  alle  leggi  pone  Giouan  Battifta  Bernardo  nel  fuo  feminario  della  filo 
fofia,come  faancora  intorno  alia  legge  ciuile  particolarmente.  Onde  chi  poftede 
quel  libro  haurà  materia  ampliifima  di  difeorrere  intorno  a tal  foggetto  . Vien 
la  legge  molto  commendata  da  Celio  Rhodigino  nel  decimo  libro  delle  fue  anti 
che  lettionfal  c.  is>.Et  il  ualor  delle  leggi  è molto  asfaltato  da  Celio  Calcagnino, 
in  una  delle  fue  epiftole  à Mactheo  Macigno  . E chi  particolarmente  uuol  fentir 
le  lodi  egregie  della  legge  ciuile,non  fi  parta  dall’oratione  del  predetto  , auttore , 
regiftì ata  nel  catalogo  delle  fue  opere. I nomi  de’Leggifti s’hanno  ampliffirnamé 


te  dal  catalogo  del  Mantoa. 


DE’ 


FORMATORI  DE  KLENDARII. 
Difcorfo  vj. 


Ifcorrerò  fiiccintamente  intorno  alla  materia  de’Klendarij 
benché  oggidì  le  regole  loro  fon  tanto  note  quafi  per  cagione 
dèfBfeuiarij  Bimani, & altri  ufficii , che  poche  perfine  re- 
ftaruì  a dietro /nelle  quali  poffa  una  tal  notitia  meritamente 
dcfidcrarfu  Mafia  che  i formatori  de’Klendarij  hanno  da  fa* 
per  tutte  le  cofi  che  diro  breuemente,cioeprimieramete  che  cofa  fin  tòpo , 
che  non  è altro  fecondo  Mi  ittotile,  che  numero  del  moto  del  fu  premo  cor- 
po celcLlc  , che  chiamiamo  primo  mobile , col  qual  moto  il  fole  è rapito 
da  Oriente  in  Occidente x0  dirmuoda  Occidente  in  Oriente , cue.com - 
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pìfce  v.n  giorno  naturale, & le  fue  parti  fono  molte:ciob  l’anno:  che  contien 
dodici  rnefi,ò  cinquanta  due  [etti  mane , & vn  giorno , onero  trecento  fef- 
fant  acinqu  e giorni  feì  bore  qua (i:il  mefe,  che  contiene  quattro  fettima- 

nefo  poco  più  :la  fettimana,cbe  bà  fette  giorni  : il  giorno ,cbà  uintiquattro 
bore ;il  Quadrante, che  contien  fei bore:  l'bora  ebe fi  diuidein  fefj'anta  mi- 
nuti di  minuto  ebe  fi  diitide, fecondo  gli  ftsfftronomi,  in  fejfant a fecondi  : il 
jccondo,cbe  fi  dìuide  in  fefj'anta  terifi:  & così  in  infinito  fi  può  procederei 
per  la  diuifione  fejfagenaria  . benché  altri  dopo  l’bora  pongono  il  punto , 
che  contien  dieci  momenti  ;dopo  il  punto  il  momento,cbe  contien  dodeci  on 
cie;dopo  il  momento  V ancia, eh  e contien  quaranta  fette  atomi  ; dopo  l’ va- 
ria l’ atome  indiai fibile, Di  piu  hanno  da  fapere,cbe  l’anno  è di  tre  fortino 
lare, Lunare, & Magno!' anno  Solarci  T{pmano,ch'è  detto  anno  naturaley 
è quel  fpatio  di  tempo, nel  quale  il  Sole  circoda  i dodici  fegni  del  Zodiaco  , 

? torna  al  punto  onde  s’era  partito ; il  che  fi  fà,  fecondo  il  com pitto  d’  ci- 
folifo, in  giorni  trecento  feffanta  cinque y&  bore  cinque, e minuti  quaranta 
none, & quafi  fedici  fecondi . Vanno  Lunare  e quel  fpatio  di  tempo , nel 
quale  la  Luna  col  proprio  moto  fecondo  il  fuo  corfo  eguale  drcuifce  tutto  il 
Zodiaco, il  che  fi  finifee,  fecondo  ^Ifonfofin  giorni  uinti fett  e y bore  fett<Lj> , 
minuti  quar  anta  quattro,  & quafi  cinque  fecondi:  oucro  che  l’anno  Luna- 
re e quel  fpatio  di  tempo , che  s'interpone  fra  l'una  & l'altra  congiontione 
della  Luna  col  Solefil  qual  fpatio  contiene  giorni  uintinoue , bore  dodici , 
minuti  quarantaquattroy&  fecondi  tre ;0 aero  che  l’anno  Lunare  è lo  fpa- 
r io  di  dodici  Lunationi  nell’ anno  commune, e tredici  nell’ Embolifmales 
tale  anno  Lunare  che  contiene  dodici  Lune , contiene  trecento  cinquanta 
quattro  giorni . Onde  l'anno  folare  commune  Viene  à fuperar  quest'anno 
l’imdeci  giorni  quafi . zJMVa  l’anno  Embolifmale  contiene  trecento  ottan- 
ta quattro  giorni , & però  eccederanno  folar e di  decimile  giorni . & al- 
cuni dicono  che  tal  anno  fu  riuelato  à VMoysè  da  Iddio . tJMVa  nel  noHro 
Klendario  fi  feguita  l’anno  Solareye  non  altri . V anno  VM 'agno  e quel- 
'■ anno  V latonico, che  fi  compifce  in  quarantanoue  mila  anni  R$mani,oue - 
ro  in  trentafei  mila, come  altri  dicono.  V’  è un’ altro  anno  detto  ‘Difcreto, 
che  none  altro  che  quel  fpatio  di  tempo  che  ciafcun  pianeta  in  particolare 
compifce  di  circondare  il  zodiaco  tutto . Mll’ ùltimo  n’e  un’anno  detto  E - 
mergente,cb’èoltra  l’anno  ufuale , & commune  y quando  per  qualche  cafo 
notabile  fi  computa  il  tempo  fuffeguente  ; fi  come  i Greci  computavano  il 
tempo  della  prima  Olimpiade, & i Chrifiiani  dalla  prima  Domenica  deV 
la  Incarnatane  . E da  fapcre  ancora , che  l’anno  del  "Bifefio  confla  di  tre - 
ceto  fefianta  fei  giorni , aggiongendofene  uno  all’anno  comune, che  cofla  di 
trecetofefsatacinq ; & che  queft’anno  comune  fi  diuide  in  quattro  tempi 
cioè  Trimauera,Eftà,Mutunno,&  Inuerno . La  prima  quarta  è detta  ca 
Vida yb umida, uer naie, puerile, e fanguina;& fignifica  la  prima  età, cioè  la 
Puerile,  fecodo  il  computo  de’ Mathematica  fino  ai  uintiuno  anni  compiti , 
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cioue  il  fangtie  piglia  uigore . La  feconda  quarta  e detta  cali  da , fece ru>  » 
eftiua , colerica,  & giouenile  , pere/;*?  fignifica  la  giouentà  , che  co- 
mincia dal  principio  de  vsntidue  fino  ai  quarantanno , doue  la  cbolera^ 
jeema . quarta  è chiamata  firigida ,fecca , autunnale , 

lancolica  : & lignifica  quella  età  cioè  dal  principio  de  quaranta  due  anni 
fino  ai  fie fi anta , doue  la  melancoha  srau giumenta  • L ultima  quarta  è 
detta  frigida,  humida,hiemale, flemmatica, fenile, e defettiua  $ & lignifi- 
ca Fefirema  vecchiaia , che  è dai  fefifanta  fino  alla  morte . Il  principio  di 
quefte  quarte, fecondo  la  Chiefa,fi  trahe  da  quei  uerfi. 

Feftum  Clementishiemis  caput  eft  Orienti s. 

Cedit  hiems  retro  Cathedrato  Simone  Vetro , 

Per fugat  Prbxnus:  aftatem  Symphorianus 
Id  tibi  quod  rejlat,autumni  tempora  pratflat. 
tJHi  fecondo  gli  A ftronomi  fi  catta  dalle  quarte  del  Zodiaco, fecondo  quei 
ver  fi. 

Zodiaci  caput  e fi  isfries>&  Veris,&  anni, 
cL^efiatis  Canccr,Autumni  penduta  Libra , 
fncipit  ex  imo  pluuialis  Hiems  Capricorno . 

« Sita  in  quai  me  fi, & in  qual  giorno  ciafcuna  di  quefte  quatte  cominci , fi 
comprende  da  quei  uerfi , 

Sexto  idus  Martis  Ver  furgit,pridie  ldus 
Inni  Fefias.  ipfi  Septembribus  Idibus  almtis 
Vrofertfe  jtutumnus , "Bis  fona  luce  Decembri 
zjfifortales  ftringunt  bicmaliafrigora  prima . 

La  Vrimauera  aduque,&  l’Autunno  cominciano , quando  il  Sole  comin- 
cia à girare  per  il  circolo  equinotialefil  che  auuiene  due  notte  l'anno  : cioè 
à tempi  nofìri  ai  dieci  di  Marcio, doue  principia  la  Vrimauera,  & ai  tredi 
ci  di  Settebre,doue  ha  principio  l’ Aatunno.Ma  l’Sslì,  & 1*  Inverno  prin- 
cipiano fubito  che  il  Sole  tocca  i puti  de’Tropici,  il  che  auiene  ai  dodici  di 
Solftìcjj,  & GluZno>&  ù dodici  di  Decebre-& quei  punti  del  Zodiaco  fon  detti  Solfli- 
equinotij , ti], uno  Solfiitio  efliuo , & raltrofolfiitio  brumale  , in  quali  fegni 

«juado  aué  auengbino i Solflitij,& gli  equinottijjo  dichiarano  i feguenti uerfi . 

Shino-  Solfi itia  efficiunt  duo,Cancer  cum  Capricorno, 

Scd  noHes  xqitant  Aries,&  Libra  diebus 

Le  4.Tcm  Bifogna  anco  fapere,che  in  quelle  quattro  parti  dell'anno  fi  celebrano  quei 
fora  (juan  digiuni,che  chiamiamo  le  quattro  tempora , & quando  auengbino,  que- 
• fili  digiunilo  moFlra  il  feguente  uerfo. 

Voft  pen,cru,lu,cifiunt  leiunia  tria. 

fi  che  fi  dichiara  cofi , che  nell’eflà  dopo  la  ^Pentecofle  il  primo  Mercore  e 
vno  di  quelli  digiunimeli* aiutano  la  quarta  feria  dopo  Sata  Qroce  di  Set 
tebre . neWlnuernola  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  Decembre  nella u. 
Vrimauera  la  quarta  Feria  dopo  le  Ceneri , Son  anco  da  faper  i giorni  ^ 

ne9- 
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ne  quali  fi  chiudono  le  noigesil  che  [accede  daH’adueto  del  Signore  fin  al- 
l'Epif. dalla  Settuagefima  fin  dopo  l’Ottaua  di  Vafqua.dai  tre  giorni  delle 
Rogationi  fino  al  Jèttimo  giorno  dopo  la  Tentecoste.  Et  coft  in  quai gtor- 
ni  non  fta  lecito , ò conuemente  dimandare  il  debito  conili  galeri  che  auuie- 
ne  nei  giorni  difefta,  nei  giorni  de' digiuni,  nei  giorni  delle  proce fioni, tre 
giorni  almeno  innanzi  alla  [aera  communione,  al  tempo  della  grauidaga 
r’è  pericolo  d’aborfo,  al  tempo  della  purificatone  dopo  il  parto, . & al  tem 
po  del  menftruo  naturale . Idi  fogna  ancofaper  lefefle , & le  vigilie  com- 
mandate ; ma  quefto  ageuolmente  fi  trotta  in  tutti  i Breuiarif , & Vfficfi 
Romani  Regnando  fi  quefie  cofe  particolarmente . Di  più  fi  à bene  fapere  i 
giorni  Canicolari , coft  detti  da  unafteUa  ( per  vfar  le  parole  d'Jt  rato)  po - 
(la  nd  mego  del  centro  del  cielo , alla  quale  arriuando  il  fole , fi  duplica  il 
:alore , & però  molte  volte  è rabbiofa , & peftifera  come  vn  cane  : il  che 
ottiene  per  quei  ver  fi  degli . Aftronomi . 

lncipiunt  funi  pYi die  idus  Caniculares , 

Et  pridie  nonas  Septembris  fine  refultant . 

Benché  oggidì  vi  farà  qualche  differenti  in  quefli  uerfi  per  caufa  delTag 
liunta  de  dieci  giorni  fatta  dal  Klendmo  Romano . TS(pn  è fe  non  ben 
catto  fapere  ancora  gli  anni  della  Creatione  del  mondo  fino  a Chrifto,  i qua 
li  fecondo  il  rabbino  Tsfaafon  in  Cyclo  pafchali  ,fon  tre  mila fettecento Jet 
\z . Secondo  il  Rabbino  ^ ibraam  in  Cabala  ,fon  tre  mila fet  e cento  cinqua 
t a quattro , fecondo  le  Croniche  vulgate  degli  nebrei  tre  mila  fette  cento 
fef]  anta,  fecondo  Hieronimo  & leda  tre  mila  noue  cento  cinquata  due.  Se 
condo  Cjiouannni  Vico  Mirandolano  tre  mila  noue  cento  cinquata  otto  Se 
tondo  Giou anni  Lucido  3960.  SecÒdo  l ^Abbate  Zdrfpergienfe  $961.  Se - 
:oedo  lo  Theofilo  adJLutolico  3974.  SecÒdo  Carlo  Bcuillo  39S9.  SecÒdo 
Giofef figliuolo di Mathathia  4 1 03  . SecÒdo  Odiatone ^flronomo^  20. 
Secondo  Caffiodoro  4 697.  Secondo  Origene  [opra  San  Mattheo  4830* 
Secondo  fyifanio  Refcouo  di  Saturnina  5025?.  Secondo  Vuoto  Orofio 
[405?.  secondo  Filone  Giudeo  5 Secondo  ifidorolfpalenfe  51 96.  Se- 
ondo  Eufcbio  5 199.  Secondo  Giouan  Frauderò  5201.  Secondo  alba- 
na far  ji Strologo  5328.  Secondo  Sgottino  5353*  Secondo  f ornando 
: 500.  Secondo  Snida  5800.  Secondo  Lattantio  5800.  Secondo  Vbila- 
Irio  Vefcouo  di  Brefcia  5801.  Secondo  ^Alfonfo  Re  di  Spagna  65)84. 
sfon  è men  neceffario  d’ogni  cofa  detta  fapere  gli  accidenti  della  Luna 
olSole  • il  primo  giorno  adunque  della  Luna,  cioè  quando  la  Luna 
Icongionge  col  Sole , fi  chiama  congiontione , coito , nouiluniò  , inter - 
un'io  , primatione  ,congreffo, [dente.  Luna  intermeflre , onero  inter- 
veftrio.il  primo  dì  ch’ella  comincia  ad  apparerò , ò fecondo  altri  quan- 
oprouiene  alfiftile  del  Sole  , fi  chiama  cornuta /falcata  , e non  an- 
? femipiena  , il  fettimo  fi  dimanda  femipiena  3 ò me?^a.V vndecimo 
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gobba,  ò gonfia  . La  quintadecima  è il  plenilunio,  ò totilunio.  Hora  quai 
do  la  Luna  è in  aiigumento  di-nenia  cornuta, megga, gonfia,  & piena,  ma 
quando  [cerna , muta  l'ordine  fuo , finche  diucntaintermejìre,  è f dente , 
Et  prefifo  à noi  altri  la  Luna  c detta  communemente,di  quel  mefe  douefo j 
nifee,  fecondo  quel  verfo . In  quo  cóplerur  menfì  lunario  detur.  ?JMa,t 
due  Lime  te)  minano  in  un  mefe,  la  prima  [dirà  Embolifmale,  e l' dltraj 
che  termina  in  fine  del  mefe  fuffeguente  fi  deputar  a al  feguente  mefe,  & 
farà  detta  Luna  di  quel  mefe,  perciò  chela  congiontione della  Luna  col  So 
le  non  è quel  mefe , nel  quale  efifa  uien  celebrata,  ma  del  mefe  feguente: co- 
me fc  fi  fa  la  congiontione  in  Cjenaro,  quefia  tale  non  e di  Cjenaro,  ma  dì 
Febraro,  & quella  che  fifa  di  Febraro  fi  riferì fee  à Mar^o,  et  così  dell' al 
tre,  come  dimoflra  il  precedete  uerfetto.  Bifognafaper  di  più,  che  la  [etti 
maria  è detta  hebdomada  onero  fabbathum,  & cotiene  giorni  fette  deno 
minati  fecodo  i gentili  da  i fette  pianeti  : il  primo  dal  Sole  Trecipe  di  tut 
ti  i pianeti,  il  fecondo  dalla  luna-, il  tergo  della  flella  di  tJFfarte:  il  quarto 
da  Mercurio  : quinto  da  Gìoue:  il  fefiìo  da  Venere  : il fettimo  da  Saturno:  \ 
iqnali  giorni  prefio  à gli  Fiebrei  fon  denominati  dal  fabbato,  chiamando  il 
Lunedi  prima  fabbathi,  il  Martedì  fecunda  fabbathi,  & la  domenica  fem  - 
pliccmente  fabbato . Ma  la  Chiefa  Chriftiana  chiama  il  primo  Domenica, 
il  fecondo  feconda  feria,  il  tergo  terga  feria,  fino  all' ùltimo  del  fabbato 
detto  fettima  feria,  ([osi  il  giorno  fi  diuide  in  naturale  di  vintiquattro  ho 
re,&  in  artificiale  di  dodeci,cioe  daW  ariete  del  fole  fino  all'occafo,  chiama 
dofi  il  recante  notte.  Et  le  parti  del  giorno  fon  tre, la  matina,  lafera,e  il 
megggpdì.Ma  la  notte  fi  diuide  in  fette  parti,  in  vefpro,  crepufculo,  cotici 
nio,intempefilo,gallicinio,matutino,e  dìlu  culo, onero  aurora. Il  uefpro  è fu 
bitodopoil  tramontar  delfole.il  crepufculo  è così  su  le  uentiquattro  bo- 
re. il  contiamo  è così  alle  tre,  ò quattro  hore,quado  tutti  tacciono. l'intem 
pcfto  è quando  non  fi  può  far  niente,  così  sù  la  megga  notte,  ilgallicinio  è 
quando  canta  il  gallo . ilmatutino  è co  fi  un  poco  innangi  l* aurora,  & que 
Ha  è l'hora  propria  del  matutino  de  B^eligiofì . l'aurora  è alianti  il  fole  un 
poco;& cosi  poi  principia  il  giorno,  ilquaì giorno, fecondo  leuarie  nationi 
del  mondo  hà  varij  principe , come  dice  Giouanni  Tadoannionelfuo  Ka- 
lendario,  perche  fecondo  i Romani  comincia  dal  punto  della  megga  notte 
fino  all'altra  megga  notte:  fecodo  gli  Egittij,  fftaliani,&  Boemi  dall' occ a 
fo  del  fole  fino  all'altro  occafo : fecondo  i Terfiani,  Babilonij , Cjreci,  & Ffo 
riber ge fi  dal  nafeimento  del  fole.  Secandogli  ^.thenìefi,  ^ ir  ahi , Theuto 
nici, & e^fironomi,  dal  punto  del  meg^go  dì.  Secondo  il  vulgo  noflro  dal 
la  prima  hora  del  fole  fino  à fera.  Et  quefiìo  giorno  è u ariamente  imita- 
to in  molte  occa filoni,  perche  quanto  allacelebratione  de' diurni  vfficij,  il 
giorno  comincia  da  vefpro:  quanto  all'ofieruatione  delle  tregue,  comincia 
dal  nafeer  del  fole:  quanto  al  digiuno,  & quanto  al  mangiar  della  carne, 

comincia 
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! comincia  nel  punto  della  me^ga  notte.,  come  è manifeflo  per  la  ghiofa  alla 
1 caufa  fettma,qnefiione  prima, [opra  il  capitolo  ISfjhil.  ma  fecondo  la  Chie 
fa  il  giorno  comincia  da  rneg^a  notte, perche  la  luce  del  mondo, eh' e noHro 
Signore, ci  uenne  d illuminare  in  talbora-Sc  di  quefti  giorni,  alcuni  fon  no- 
minati dalle  Kdeie, altri  da  gli  Idi, & altri  dalle  none,  il  primo  giorno  adu 
que  di  ciafcun  mefe  fi  dice  f^ledis.dapoi  feguo  le  none,& da  poi  gli  Idi  : & 
quante  nome  (f  idi  hahhia  ciafcun  mefe, lo  moflrano  i feguenti  uexfu 
Sex nonas  J7/Caiùs,0ftober lulius,& sJTtarf 
Quatuor  at  reliqui,tenet  idus  quilibet  otto. 

Et  paffuti  gli  fdifi  torna  d nominar  Klende , fotta  il  nome  del  fegueté  me- 
fe,come  da  uno  efi empio  filofiuede  trattato  da  zsfgoftin  Dado,  verbi gra 
tia  il  primo  di  Mat\o.  e detto  kjendis  Martij,il  fecondo  fexto  nonas  Mar - 
ti], il  tergo  quinto  nonas, il  quarto  quarto  nonas , il  quinto  tcrtio  nonas , il 
feflo,  non  fecondo  nonas,  ma  pridie  nona s,& co  fi  gli  Idi,& Klende.al  fetti - 
mi  nonis  Marti]. V ottano  Odano  Idus  Marti], il  nono  feptimo  fdus  Mar - 
ti], il  decimò  fexto  Idus  fino  al  quartodecimo  che  fi  dice  pridie  Idus  zJtyfar 
tv],  e il  quintodecimo  I dibus  Marti], il fefiodecimo fextodecimo  Kledas  JL- 
ìpriles  perche  fi  piglia  il  mefe  figliente, il  decimofettimo  Septimo  decimo , 

> Klendas  Mprilcsfil  decimo  ottano  quinto  decimo  klendas  Mpriles , deci « 
monon  quartodecimo  klendas  Mpriles  il  uigefimo  tertio  decimo  Klen- 
das jLpnlesfil  uigefimo  primo  duodecimo  Klendas  Mpriles,  & cofi  di  ma 
no  in  mano  calando  fino  ai  trentanno  eh' è l’ultimo,oue  fi  dice  pridie  Klen-. 
das  jLprìles.&  quella  regola  fi  ferva  in  tutti  fecondo  quel  che  poflo  h ab- 
biamo. E da  auuertir  pur  anco , che’l  giorno  ha  firani  nomi  fecondo  diuerfi 
effetti, {che  alcuni  fi  chiamano  giorni  di  siella  perche  in  tali  giorni  gli  Imo 
mini  fono  efclufi  danauigare , altri  fi  chiaman perliari , per  i J{e  foglion 
mouer  le  guerre  in  tali  giorni, come  il  Turco  per  S.  Giorgio, altri  intercala - 
n,  ò bifefli,  che  fon  quelli  che  foprauangano  a idodeci  mefi  dell’anno,  ai- 
ri folftitiali,che  fon  quelli  quando  il  fole  è nel  Tropico  di  Cancro, ò Capri- 
corno,ne  i quali  crefconofi  dì,  & le  notti . altri  equinotialì,  quando  il  fole 
? nel  circolo  equinothle . altri  caniculari,quado  la  canicola  dimora  fotto  i 
raggi. filari  altri  Fa  fli, quando  la  ragione  sìa  aperta  altri  Tfefhfii,  quado 
ìla  cbiufi,& ferrata,  altri  feflì,quando  non  fi  lauora,  altri  Feriali,  ò Tro- 
vili,quado  fi  lanora,altri  Intercifi,cioè  deputati  à Iddio  la  mattina, & il 
reflante  del  giorno  a diuerfi  vffici], altri  Comitiali , ne* quali  il  popolo  Fu- 
mano fi  cogregaua  à creare  i Magi  tirati:  I giorni  Egittiaci  fono  igiorni  in 
felici,  de" quali  ciafcu  mefe  n’bà  due,  & fon  detti  Egittiaci , perche  in  quei 
giorni  fddio  per  coffe  l’Egitto  con  dieci  piaghe : & fono  cattiui  dall’effetto, 
ver  eh  e, fecondo  l opinione  d’ alcuni  (benché  la  cofa  habbia  poco  del  fmeero) 
e alcuni  s’infermaffe  tali giorni,ò  mai  , ò à pena  camparebbe  , & per 
e loro  cattine  confidi ationi  era  riputato  cofa  pejjìma  cominciare  ìmprefa 

alcuna 
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alcuna  in  tali  giorni,  & le  piaghe  d’Sgitto  fon  notate  in  quefli  due  ucr\ 

fcguent'r  . 

Sanguityranayculexytnufc<eymorienspecusyvlcus, 

Grando,  locutt<e,nox  mors  prius  orto,  necans 
Et  co  fi  in  quai  giorni  demefi  uenghino  i giorni  Egittij  con  lefue  bore  fi  si 
perla  feguente  taiiola  molto  chiara» 

Tauola  de’  giorni  Egittij,&  delle  fue  hóre* 

Genaro  gior.  i ,h.  1 1 ,&g.i  f . b.  6.  Luglio gio.  1 5 .h.  1 1 .& g.2  2.  b.  1 r, 

Febrarogior.4.h.8»& g.io.b.  io.  Agoflogior.  1.  b.i.&gio.}  i.b.y, 
Margo gior.  1 .b. 4. & g-  iZ.h.  1.  Settembre 'gio. 5. ^3. 

.Aprile g.  1 o.b.zo.  & g.io.b.  1 1 . Ottobre  gio.  3 g/w.  22./;.  5?, 

Maggio  gio. 3.  b.6 . £?g.  25.  /;.o:  Tiguembreg^.h.  8.  28.  b.  y 

Giugno g.  1 o.  b.  10 .&  g.  1 6.  b.  4.  Decembreg.j.b.  1 .&gìor.  2 2.  /?.<?, 

. * 1 , rBifovna  Caper  fra  altre  cofe  quando  uèghi  lamio  del  bifeflo , *7  e/;?e  /? im 

L anno  del  J 6 J r J , Jr  1 . , • , » 0- 

biflefto  para  per  regolaycbe  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore , eowt 

quando,  nerbi gratia  cinquecento  ottanta  quattro  doue  jìamo  bora y & <i»»i 

fi  partono  per  quattrOyOgni  uolta  che  fi  puòy& fe  neffuno  ne  rimanetene- 

do  giu  Hi  .allbora  è bi(]efloyma  fe  nauanga  unoyò  dueyò  tre  y allbora  non  è , 

biffcfto-onde  s'afsegnano  quefli  uerfetti  per  regola. 

girini  diui fi  domini  per  quattuor  aque 

tJtyCoflrant  biffextum  qua  rationc  fciasy 

C^rio  For  Per  non  Inficiare alcuna  occafione  d'errareyCbirio  Fortunatiano  nel- 
tunacìano . le  fue  regole  diceycbc  per  ogni  computo  che  tu  facci  y non  te  ne  auangandt 
alcuno  y dei  auuertireycbe  tal  computo  è il  giorno  dal  bifleHo.  Verbi  gra- 
tia fe  uai  computando  per  il  decinoue , & che  neffuna  te  n’auangi , allbora 
il  decimo  nonoflc  il  giorno  del  bifjeHoyfe  per  il  quindeci>allbora  è il  quinto- 
decimo  y fe  per  il  feflo , allbora  è il  fettimo  & Cfliouanni  f Tadoannio  ag - 
giongeycbe  fe  l'anno  farà  bìffeflile  y allbora  s'accrefce  un  dì  all'anno  ma 
in  che  luogo  di  Klendario  fi  debbe  porre  quel  dì  accrefciuto , fi  contiene 'j, 
ne'feguenti  uerfi. 

\ 'Biffextum  fext£  *JA£artis  te  mere  K lend<Lj> 

Tofleriore  die  celebrante  fefla  Mattina. 

Cioè  che  in  quella  letterayoue  fi  dice  fexto  klendas  Marti),  fi  deuepor* 
re  il  giorno  del  biffefloe  fopra  quella  foprafeder  due  giorni , e la  fefla  di  S , 
Mattina, che  in  quel  giorno  fi  deuria  celebrare , fi  celebra  Udì  feguentcj> 
Di  piu  fa  di  mifliero  fapere  il  Ciclo  del  Sole  infteme  con  la  lettera  domi 
nicalefle  quali  cofe  fi  conofcono  per  le  feguenti  auuertenge . T^ota  y fecon • 
Giouannido  che  dice  donarmi  Lucido  che  aldi  giorni  della fettimana  deftinti  fecon- 
Lucido,  do  il  numero  defletti  pianeti , nel  Klendario  Fumano  s'afiegna  per  ciafcu - 

ITO 
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ro  una  lettera  dell'  alfabetto, cominciando  dall' A fino  al  quella  lette- 

ra che  finte  al  giorno  della  domenica  fi  chiama  lettera  dominicale , onero 
filare, della  qual  lettera  fifa  mntatione  ogn'anno  per  due  cagioni , cornea 
dice  Giouanm  Stoffterino  nelfuo  Klendario : prima  perche  l'anno  comtnu- 
ne  filare  contien  3 6 5.  giorni  ,i  quali  fetudiuidi  per  fitte , tronarai  f 2. 
fettitnane,& un  giorno  r e fiiduo. effondo  adunque  i caratteri  delle  ferie  fit - 
te ,cioè.A.B .C .D . E .F  G .coi  quali  piu  volte  replicati  copiamo,  & nume- 
riamo le  predette  fettimane  > finalmente  ci  retta  un  giorno  per  cagione  del 
quale  nel  Klendario  "Romano  la  lettera.^. ttien  potta  nel  principio  dell'an 
no, cioè  nelle  Klende  di  (j enaro, & l'iftefia  lettera.  Jl.  è poft a nel  fine  del- 
l'anno,cioè  l' ultimo  dì  di  Dee  ambre, onde  è ne  cefi  ano, eh  e, fornito  l'anno, 
la  lettera  dominicale  fi  muti:& indi  fifa  pale  fi  ancora , che  tali  lettere  s'- 
enumerano con  ordine  retrogrado . La  feconda  caufa  di  tal  mutatione pro- 
cede dall'anno  del  bifiefio , perche  l'anno  filare  di  Caio  Giulio  (fi fare  con- 
fa di  365.  giorni , & bore  fii , le  quali  raccolto  quattro  anni  di  lungo  > 
confiitiiifcono  vn  giorno , perche  fii  quattro  volte  multiplicato  rende  vin - 
| tiquattro;  effo  giorno  ai  24.  di  F ebraro,doue  fii  dice  fixto  kjendrcs  Mar 

tij, nella  fefia  di  S.  sjfytatthìa  tsfpoftoloè  intercalato  nella  lettera  cor- 
rente in  tal  giorno  replicata , & per  configuen^a  fi  fa  mutatione  della 
lettera  domiaicale.€t  di  equi  ha  origine  il  Cyclo  filare,  il  qual  Cyclo filare 
non  e altro  che  lofpacio  di  28.  armi  filari , & Cyclo  in  Greco  fi  dimanda _s 
latinamente  Orbis, onero  Circulus  ; C3  filare  poi , non  perche  il  Sole  in  tal 
[patio  di  tempo, forni  fi  a il  fuo  cor  fi, circondando  il  fio  orbe  tutto , ma  per- 
che in  (patio  di  28. anni  tutte  le  varietà  chepoffon  nafeere  dalla  lettera  do 
minicale,  & dal  biff etto, fanno  ritorno  a i fioi  debiti  principi j;  & la  ragio- 
nc(come  dice  Giouanni  Lucido) e tale,che,eJfendo  i giorni  della  fettimana 
fette, & auuenendo  il  biffeflo  filo  nel  quarto  anno,  fi  per  il  quattro  multi - 
Olicaremo  il  fette, ci  riufeirà  il  numero  di  anni  uintiotto  , nel  qual  tempo 
tutte  le  mutationi,&  varietà  tornaranno  alla  priflina  forma . Se  tu  vuoi 
dunque  trouare.Quotus  fit, cioè  quanto  fila  il  Cyclo  filare , aggiongi  à gli 
mù  del  Signore  noue , & poi  partifei  il  numero  raccolto  per  vintiotto  ; fi 
niente  ti  refia, piglia  l'ultimo  numero  del  Cyclo folare,cioè  il  18. prò  Quo- 
to,eJHa,fi  te  ne  refia  alcuno,  quello  ti  dimoftra  il  numero  del  Cyclo  pre- 
detto,e  ta  le  operatione  fi  efplica  per  gli  feguenti  ver  fi. 

Annis  adde  nouern  Domini, partire  per  otto 
viginti,Cyclus  fic  tibi  notus  erit . 

Dal  Cyclo  del  Sole  nafee  poi  la  lettera  Dominicale,  per  l'inuentione  di  cui 
fi  forma  la  figuente  tamia , con  lafia  iichiaratme3cQminciddo  dell'an - 
no.if68. 


Regoli 
della  lette- 
ra domini- 
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Giouanni 
S tolleri- 
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Cyclo  fo- 
lare. 
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ìfellaqual  tauolla  fopradetta  la  lettera  dominicale  ognanno  fi  troua  i 
quello  modo, che  la  prima  lettera, che  e D,C.  s'atfribuifee  all'anno  i f 6 8. 
Lafeguète  ch'è  B s' attribuii) e all'anno  1 5 69.©*  così  fi  uà  feguèdo,finche 
fi  arriua  al  numero  di  quell' anno, la  cui  lettera  ft  cerca , pebe  la  letterato- 
fra  la  quale  cafca  il  numero  di  quell'amo , farà  la  lettera  dominicale , la  1 
qual  lettera  fe  farà  una  fola  Panno  s'intende  effer  commune,ma  s'è  doppia 
s'intende  effer  bifefio:&  allhora  la  prima, cioè  la  juperiore  ferirà  fino  alla 
fefla  di  S.Matthia  csfpoftolo,& l'inferiore  s'accommodarà  alla  parte  re- 
fiate  dell' anno. E cofa  debita  Capere  ancora  Vinditione , l'aureo  numero , ò 
ffyclo  Lunare, l' Spatta, il  TSfouilunio , e il  modo  di  trottar  quanti  giorni  bà 
* la  Luna,co  altre  particolarità  pur  affai. Hor  quato  al  primo, l'indittione  fi 
conofce  per  quefia  regola.  Sappiafi,che  l'indittioni  e uno  fpatio  di  quindeci 
anni,  & àciafcun  anno  s'attribuifee  qualche  numero  dell'  Indittione  da 
vno  fino  à quindiciper  ordine ,& di  poi  fi  replica  da  principio  ancora:  TSlel 
l'anno  adìtque  1 5 68  .nerbi  gratta  corre  il  numero  vndeci  dell' Indittione , 
talché  l'anno  [eguente,cb'è  il  fecondo, correrà  1 1.  L'altro  eh' è tento  1 $ .l'al 
tro  che  è quarto  1 4.  L'altro  ch'è  quinto  feguente  1 5 . L'altro  ch'è  il  fefto , 
correrà  uno,&  così  nel  feguente  due  fino  à quindeci,& poi  fi  torna  di  nuo- 
uo  all' uno, come, di  fopra,&  trouar  l’ Indittione  s' offerita  queflo , che  fi  pi- 
gliano gli  anni  dell'Incar.di  Chrifio,e  a qùefii  s* aggiunge  tre,  & poi  quefli 
ft  partifeono  per  quindcci3e  quel  che  rimane  è il  numero  della  Indittione  ,* 
effe  niente  ti  rrftayallhora  l'indittione  è la  quintadecima. L'aureo  numero. 
Redola  c b'è  detto  Cyclo  Lunare , & da'noHri  Qyclo , ò circolo  decem  nouennale  è 
dell’aureo  quello,  che  fi  pone  nel  Klendario , & in  ciafcitn  mefe  dimoftra  la  prima 
11  amerò  ò Luna,cioè,il  Tfouilunio.Et  è detto  Cyclo  decem  nouennale,  perche, depu- 
Cy  do  Lu  tando  àciafcun  anno  rnnumero,s'eflende  fino  àdiecinoue  anni  y e poi  ri- 
torna al  Cito  princil)Ì0s&  di  anello  fu  L'inuentore . fecondo  Ginn  anni ! To- 


nare. 


ttifion , quel  che  ti  refta , tien  lo  prò  Quot  ò Cycli  decem  nouennalis  ; & 
fe  niente  ti  rimane , all'hora  piglia  il  compimento  di  tutto  il  circolo , cioè 
il  numero  diecinoue.  Trouato adunque  lo  aureo  numero  di  quell'anno 
Jetu  gliaggiongi  vno  fubito  ti  najce  l'aureo  numero  dall'anno  feguen- 
te ; & co  fi  di  nuouo , aggiongendo  uno , ogni  annoti  rifu  Ita  lo  aureo  nu- 
mero fino  ai  decìnoue  anni , 1 quali  finiti , di  nuouo  ft  torna  all' vno.  On- 
de con  l'ifperkn^atmafiy  che  l'anno  1 563.  laureo  numero  è 6.  talché 

l'anno 
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l’anno  jèguente  farà  fette,  & ficde  fmgulis.  VEppatta  no  è altro  che  un 
numero  d’ undeci  giorni  f che  nell'anno  comune  folare  la  Luna  fa  dodici  co 
’fiontioni  col  Sole,& fopraud^ano  undeci giorni  della  ter^adecima,  & q- 
Ti  undeci  fopraua^ati fono  l' Eppatta, il  cui  ordine  procede  coft.  Tsfell'anm 
15  68.  VEppatta  è uno, nel  feguete  anno  al  numero  delT urto  della  Eppatta 
precedente  aggiogedo  undeci  farà  /’  Eppatta  23.il  quarto  anno  aggiogedo 
li  13.  undeci , rifultarà  il  numero  di  24 .1  quali  fuperano  una  luna  dai  qua 
li  tolti,  elettati  treta  rimagono  quattro  d'Eppatta,& così  fempre  procede 
io  co  l' undeci  fi  trouarà  /’  Eppatta  dell*  anno  feguète.Quefia  Eppatta  duq; 
(come fi  vede)non  e altro  che  un  numero  variabile  conce  fio  all'anno,  per 
trottare  ogni  giorno  quanti  di  habbia  la  Luna.  Et  hai  da  auuertire,  che  in 
jueWano  che!' Eppatta  farà  ig.allbora  [olamente  sy  aggiùnge  dodici  di  mo 
io  che  rimanga  /’  Eppatta  undeci.  llTfouiluniopoifitYoua  peri' Eppatta 
tosi, che  trouato  il  numero  dell' Eppatta,  fé  a queflo  aggiùngi  inclufiuame 
te  il  numero  delle  Klende  dei  mefi  che  fon  trafeorfi,  & produtto  queflo 
numero,  lo  leui  dal  trenta,  fubito  ti  retta  il  numero  del  giorno,  ntl  qua - 
}e  fifa  la  congiontione  de' luminari.  V7iAa  fe  tal  numero  prodotto  eccedevi 
trenta  allhora  leua  il  trenta  da  quello,  & quello  che  rimane  leualo  di  mo 
io  dal  trenta,  G?  fubito  ti  refulta  il  giorno  del  Ts(ouilunio.  & di  qutfia  co 
rapongo  tale  e fi  empio.  Tf^l  mefedi  Genaro  1^63.  in  tal  anno  il  numero, 
ieR' Eppatta  è 25  a quefli  aggiogo  vndeci.per  il  numero  delle  Klede  di  un 
deci  mefi  trafeorfi  e paffati,& cofifò  uno  aggregato  di  trètafei,da  quali  le 
no  trenta,  (3  a mi  refìa  feifiquali  finalmère  detratti  dal  treta, mi  rima  uin 
tiquattro , & cofi  pronontio  il  ls[ouilunio  far  fi  ai  24.  di  Getiaro  1 5 63 . & 
cofì  del  refio.  Ma  per  trouar  quanti  giorni  ha  la  Luna  aggiùngi  al  numero 
dell' Eppatta  dell’anno  correte  tati  giorni  quato  so  le  Klede  ne  i mefi  prece 
ieti, dalle.  Klede  di  Maroso  fino  al  mefe,di  cui  fi  ricerca  il  numero  de' giorni 
;’ha  la  Luna:&  di  poi?  aggiogan  tati  numeri, quati  fono  i giorni  deli'iftef 
fo  mefe,&  computati  tutti  i numeri  infìeme  fi  trouarà  quanti  giorni  ha  la 
luna  in  ql  mefe.Et  fe  il  numero  aggregato  dei  fopr adetti  fuperajfe  il  tren- 
ta gettato  via  il  trenta, quelli  che  ausano  fono  i giorni  della  Luna. Ma  in 
ih  e modo  fi  troni  bora  la  Vafca , e tutte  le  fefi  e mobili,  fi  può  ue  dere  tanto 
ageuolmente  da  i klendarij,  nuoni,  chò  riputato  quafi  feucrchioil  metter 
r ofe  tali. Ver  maggior  cognitione  però  de  Klendarij,  ha  da  faperfi,cbe  i l{o 
mani,  ò Latini  Qe  co  do  che  recita  Gionàni  St  off  ter  incinti  fuo  Kledario,alla 
Tropofitìone  trigefima  quarta)pofero  fuori  tre  Klendarij  diuerfi  tempi, 
& lo  prona  per  auttorità  di  Macrobio  nel  primo  de  Saturnali , & di  Soli 
no  nel  li.  De  mirabilibus  mu di.ll  primo  fù  meffo  fuori  da  J\cmuloqual 
compiranno  con  304.  giorni,  fecondo  i predetti  auttori,&  nel  fuo  Klèda 
rio  no  fcrifje  dieci  me  fi. Et  a quefio  propofìto  dice  Macrobio  che  l'anno  fu 
(labile  folam&ite  prefio  à gli  Egitti], ma  preffo  all' altre  genti  fu  molto  ua - 


Regola  del 
Nouilum© 


Regola  per 
trouar 
quati  gior- 
ni ha  la  Lu 
na. 


Quanti 
Klendarij 
habbia  po 
fio  fuora  i 
Romani. 
Variationc 
dell’anno 
prefso  a di 
ueriì. 


©uitlìo* 


F rance  fco 
Maurolico 


i j 2.  7 / Mi  T T 

ri0 , Co  ciò  fa  che  gli  Mrcadi(come  Giouanni  Lticido)lo  facevano  di  tre  me 
fiygli  decimarli  difei  i Greci  di  3 5 4-  garrii  i Bimani  al  tepo  di  temolo 
di  304  .Et  Ouidio  nel  prime  de  F afa fa  mettine  di  Romolo  formatore  del 

KlendartiyOuedice . 

Tempora  digeret  cum  conditor  Vrbis  in  anno 
Conjtituit  menfes  quinque  bis  effe  fio. 

E d'egli  dedicò  l'anno  à Marte  fuo genitore. il  fecodo  Kledariofu  ffituito 
da  Tfuma  TÓ pilio ,trou ado  effo}che  L'anno  di  Tumulo  no  s'uguagliaua  be 
ne  al  corfofolare3ma  che  li  mdcauano  due  me fi ,& gli  aggionfe  5 o .giorni, 
crededo  d' uguagliar lo3al  corpo  della  Luna.Onde  Ouidio  nel  1 .}  Fafti  dij]e} 
esft  Tfuma  nec  Ianum , nec auitas prdterit  umbras. 
tJfyCeìifibus  antiquis  addidit  ille  dnos . 

Et  con  che  ragione  felofaceffe , lo  manifefta  Giouani  Lucido  copiofamete 
nel  trattato  che  fa  de  Vero  Die  Pailìonis  Chrifti.  Ilter^o  Klendario fu  I 
ordinato  da  Caio  Giulio  ffcfare  Dittatore , riducendolo3al  nero  corfo  del  So 
le  p ueder  ql  di  Ffuma  diminuto>  effendo  egli  periti (fimo  dell' Mflronomia 
come  afferma  Giulio  Firmico.Etuogliono  appiano,  e Macrobio3che  qua  ' 
do  Ccfare3andò  in  Mleffandria  d' Egitto  >allbor  a impar  affé  la  nera  quatità 
dell'anno  il  qual  fu  da  lui  ridotto  a 36  ^ .giorni  aggiongcndo  dieci  giorni  al  . 
l' offeritala  uecchia 3 & riformando  l'anno  della  corife ffione  di  444 . giorni 3 
d)efon  mefi  quindeci3  per  cau fa  della  intercalatione  de  gli  £gittij3i  quali 
in  ogni  ottano  anno  reflituiuano giorni  go.al  nuouo  amo  & Cefare3  lena - 


to3il  mefe  ìtcrcalario3che  s'interponeua  tra  gli  me  fi  ogn'ano  uolle  che  ogni 
quattro  anni  al  mefe  di  Febraro  ui  s'aggiogejfe  un  giorno3che  biffeffo  chia 
maft j & fece  l'anno  di  dodcci  me  fi 3 come  bora  babbi  amo.  L’ultimo  Klenda 
rio  è flato  copoflo  per  opra  del  fommo  Tote  fico  Gregorio  ter^odecimo  cor- 
retto , & riformato  fecondo  il  corfo  hodierm  del  pianeta  folare . Ma  chi 
uuol  ueder  piu  cofè  di  quefle  3 legga  Giouani  Tadoanio  Cjiouanni  Lucidoy 
Giouani  Stofflerino3  Fracefco  Maurolico , Giofcffo  Zerlinojl  Cardinal  Cu 
fano  nel  fuo  Klendario3&  altri  infiniti  ebano  trattato  della  reformatione 
dell' anno 3& del  nuouo  klendario. tìor  queflo. 

Annotatione  fopra  il  vi.  Difc. 


Vn  adottici  ma,  Se  curiolìiììma  Annotatione  foprai  fette  giorni  della  fettima- 
la.cofa  pertinente  alla  materia  de’KIendarii  che  fa  Giouan  Batti! 


pertinente  alla  materia  de’KIendarij  che  fa  Giouan  Battifta  Egnatio  nel- 
le fue  Racemationi,al  cap.  tiigefimo  primo. Ma  Giouan  Thomafo  Frigio  abon- 
dantilTimo  per  quefta  materia  nel  quartodecimo  libro  intitulato.de  Theoricafo* 
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lis,  & nel  quintodecimo  intitulato  de  Phergia  Lunze  pone  ogni  co  fa  quali  che  ili 
limile  foggetto  lì  ricerca, e tanto  chiaramente  & fhecintamente,  chenon  sò,  fe  al- 
tun  altro  ne  ragioni  meglio  di  lui.  L’ufo  dell’anno  in  particolare  apprelTo  a 


fe  genti  e trattato  diffusimene  da  Aleflandro  d’Alelfandro  nel  terzo  de’fuoi  dì  Ge 
nuli,  al  capitolo  vige  lìmo  quarto,  doue  ampliflìmamente  difeorre  di  uarie  fpecie 
d’anni  per  coloro^che  di  tal  materia  fono  rughi, & curiolì. 


DE 
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DE’CIRVGICI, 


Difc. 


v i 


5 Jt  Chirurgia  per  antichità  illuftre,  & celebre,  come  prona  Cor- 
nelio Cel[o,nel  proemio  del  fettimo  libro, fecondo  il  detto  d'alcu - 
ni,hebbe  la  fua  prima  origine  da  pi,  Re  de  gli  Egittfffi  (come 

vuol  Clemente  *Aleflandrino)da  vno  piu  antico  di  lui, chiama- 
to tJfy'Cigr  ai  figliuolo  di  Cain , nepote  del  gran  'Hoe.  Ma  il  primo  che  fcrifi 
fe  la  medicina  delle  piaghe, fi  dice  efier  flato  Efculapio  Filofofo  Greco,huo 
modi  gran  dottrina  in  quei  tempi,  e di  poi  fuccejfe  Vitagora , Empedocle, 
Tarmemde,Democrito,Chirone,Teone,  3 altri  infiniti,de' quali  non  che  i 
fcritti,  ma  le  memorie  a pena  fi  riferuanofra  noi . Racconta  Vlinio , che  il 
primo, che  l'effercitò  in  fonia  fu  Mr  cagato  della  tJWorea,3 dice, che  per 
la  gran  crudeltà , ch'egli  vfaua  in  tagliar  braccia,  gambe,  & carne,  fen'ga 
pietà  veruna,  & ferina  vna  minima  fcintilla  di  comp afflane, oltr a che  s' de 
quitto  il  nome  di  boia , 3 manigoldo  venne  in  tanto  odio  appreffo  à tut- 
ti, che  di  commun  confenfo  lo  lapidarono,  3 lo  flr  affinarono  per  tutta  Po- 
ma : e l'arte  venne  in  tanta  abhominatione  allhora , che  pubicamente  fu 
difcacciata  dalla  Città , e fletterò  i Bimani  vna  infinità  d'anni , che  non 
volferopià  coltrare  i Cinigia  dentro  alle  mura  loro . Questo  vocabolo  dì 
Chirugia  è detto  da  Chir,che  vuol  dire  in  (jreco  mano,&  Ergia,che  vuol 
dire  operatiòne,-quafi  operatane  manuale,  per  che  la  chirugia  non  e altro, 
che  vna  operatone  medicinale  col  mcTgo  della  mano  in  carne,  neruo,ò  of- 
fa de' partenti  : (3  è da' tJHedici  chiamata  il  teryo  inflromento  della  me - 
dicina,efìendo  il  primo  la  dietà, il  fecondo,  lapotione,e  il  ter  7^0  la  Chirur- 
fia,come  approua  Cjaleno  nel  commentario  del  Reggimento  de  gli  acuti, 

? Damafceno  ne  {noi  zsfpborifmi . Le  fede  poi  della  Chirurgia,  per  tefli- 
monìo  di  Giórni  ciò, fono  due,  vna  che  c'infegna  di  operar  ne  i membri  mol 
i onero  m e dio  cri, l' altra  che  c'infegna  operare  ne'membri  duri,  fono  i me 
ni  molli, & mediocri, carne, neruo, pannicolo,  & filmili  altri  teneri  mebrì . 
Ili  durifino,oJfo  3 cartilagine.  E in  tutti  quefli  deue  operare  con  figgi  a 
nano  il  Cirugico  prudente,  il  quale  ( come  infogna  Giouanni  di  Fico  nella 
r*r attica  della  fua  Chimrgia)fra  l' altre  conditioni  à luì  conuenienti,hà  da 
’Jfer  giouane,ò  alrnen  vicino  all'età  giouanile, acciò  ch'egli  habbia  la  ma- 
io più  deflra,3  efficace:  Deue  efferanco  di  bel  trattenimento  nel  parlare , 
cerche  la  pia  cerniera  , e il  garbo  del  ragionamento  lo  rende  più  grato  al 
cadente , e non  filo  può  confolarlo , ma  darli  vna  viua  fperan^a  di  douer 
nettamente  guarire,  e indurlo  con  dolce  per fuafion  à lafciar fi  porre  le  ma 
li  addofTo,e  pigliar  i fuoi  medicameti,ch' import  a fopra  tutto  alla  coferua 
ione  della  vita  di  ciafcuno  offtfo.  La  fedeltà, et  diferettione  fepra  ogn  altra 
ofa  fi  richiedono  in  quello,  perche,  fe  il  Cirugico  è difereto , & fedele, oltra 
he  acquifla  ottimo  nome  prtffo  à tutti, è chiamato  ancora  uolotieri  da  eia 
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fcuno, perche  la  aita  eh’ è così  cara , che  nefftin  tbeforo  del  mondo  è compa- 
rabile à quella,  non  fi  confida  fe  no  d perfine  c’habbiano  fede, e difeuttione 
in  loro.yo  parlo  ebe  la  mano  fia  pronta  & gagliarda  fen^a  tremore  cC al- 
cuna forte, non  chela  uifla  fia  perfetta ;P animo  ardito,  & uirilefla  tenere ^ 
%a  inutile  aliena  da  lui,  non  thè  fieffo  fi  raccolga  ne  luoghi  de’ualenti  Ci- 
rugici,oue  attenda  le  prone  loro,  & le  mandi  d memoria,  perdiuenire  egli 
prattico,come  fi  deueiperche  CeLfi,neUi ultimo  libro  della  fila  Chirugia,& 
Mliab  nel  primo  commeto,  infegnano  coterie  cofeper  le  principali  al  Ciru 
gico  per  tener fi:ma  dico  bene, che  fi  dee  ingegnare  co  ognifiudio  & cura  di 
feguir  la  dottrina  di  coloro, che  fon  flati  più  fimo fi,& più  rari  in  qfla  prò 
f l fifone  fcacciado  da  fe  Beffo  Pignorando,  à moderni  Cirugici  affai  partico- 
lare perche  (come  dice  MaSìro  Simone  Genoefe  nel  fine  del  fio  Vrobemio) 
non  è di  poco  momento  Phuomo , che  la  vita  fia  debba  pendere  daWigno- 
r aliga  di  una  mano,&  fi  dee  elegereun  C ir  ugi  co  ingenio  fi, fra  P altre  cofi , 
perche P ingegno  aiuta  Parte , e la  natura  Poperatione.  Il  proprio  vfficio  di 
quello  è d’apportar  ne’corpi  Punito, unir  l'appartato, cattare  il  fiperfluo  co 
feruar  finga  dolore,eprohibirela  putrefattone, il  che  fi  fa  fcarpeUddo,uefjfi 
cando, con filidando, mortificando, modicado,  incarnando, fiartendo,raccon 
dando  tagliando  con  Poperatione  del  fuoco , con  Pinci ftone  della  vena,  con 
cauterio,  col  metter floppa  nelle  ferite, co  coprirle  con  peg^e,con  fafciarlc 
acciò  che  l’aere  e’I  uento  non  ui  entri,  & faccia  nocumento  alla  piaga, con 
i filiti  difenfiui,&  rimedij  efficcanti,  con  Poppofttione  finalmente  di  tutti 
i medicamenti  opportuni  a tutti  i Cirugici  e fierti,  noti, (3  m ani fefli  ."taci- 
le quai  cofe  adoprano  per  iflromenti  i rafii  le  feghefle  ldgette,leforfici,gli 
aghi,le  tanaglie, l’attratore  torculato,  lo flile, H gamauto, la flringa  la  fia 
tulafildiodeò,  le  tenacule  canulate  dentate , & ferratele  caffè, il  trapano, 
il  rafpatorefla  licua,  il  cauterio , le  molettine,&  mille  altri  iflromenti  po- 
lli , e notati  da  Giulio  Tolluce  nel  quarto  dell’  Onomaflicon  & da  Af . Jtn- 
drea  dalla  Croce  ne’fioi  libri  di  Chirurgia,  oue  attendono  à todere, radere, 
fiotenare,trapannare,rafpare,fiUeuare^aflare,cauterigare,dare  il  fuoco, 
metter fili, et  afte,  cucire, empiaflr  are,  ùngere, e [allaffare. Mafia  i rimedij 
comuni  nfano  ordinariametePongueto  Egittiaco  in  forma  filida,Ponguen 
to  Baftlico,Ponguètomae(ìrale  co  ficco  difitra,  e di  piatagine+ebe  fi  chia- 


ma f par  adr  appo,  Pongueto  di  Canfora  in  forma  liquida,  Ponguento  degli 
^ p° • Ponga etomiflo  fi’ ongueto  di  Minio, (eroti  capitali, ceroti  d’aquilone 


iqu  itone 


magistrale, ceroti  d’Ifippo, ceroti  di  betonica,  oglio  benedetto, oglio  di  roffi 
à’oua,  oglio  d’ipicone , oglio  di  madola  dolce, ò d’amara, oglio  laurino, oglio 


rojato, oglio  uiolato,  oglio  di  ruta,  oglio  di ginepre  oglio  di  trementina , 0- 
glio  di  fané  di  lino. per  {empiici  la  mirrha,  il  boWarminio, Pince  fi, l’aloè, il 
{angue  di  drago, alume  di  rocca, mel  rofato,&  fimili  per  acqne,qnella  d’en 
diuia, quella  di  tupoli,  di  boragine,d’affen7^o,di  fumoSiero,di  uita.di  bu- 
glofla,di  coronella,  difeabiofa,  per  elettuaYÌj,il  diacatolicon,el  diapruno , 

PeUt- 
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'elettuario  di  Mefuèfil  di  a cimino,  il  diacaffia.per  pillole  poi, l'aggregati- 
e, le  comuni, lauree, le  fetide, quelle  di  iera  copofte,  di  turbitb,di  reubar - 
aro  d'ermo  dattili, di  liqiiiritia.per  ftropij  rofati,i  acetoft,i  molati,  & /*- 
vili  altri. per  fonge,qlla  di  gaiina  qlla  di  orfo,di  occa,di  anitra, di  porcello . 

)ltra  che  adoprano  mille  medicine,  confettiori,graffì,lauande,crifteri,fnp 
'0 fitorij,  uento[e,& altri  rimedi j,  offendo  infiniti  i mali,  che  pafjanoperle 
vani  loro. Questi  ban  la  cura, l'impacio  deirapofteme  tutte,  ò frigide, ò 
alide,ò  colcricbe,ò  altro  che  fi  fiano.i  cancri  toccano  à loro, il  fuoco  di  San 
lagaro,l*  eri fipile, le  formiche, le  brongie,  le  fcrofole,i  flemonifi' enfiature, 
e fcotaturefi  carboni,  le  uejfiche,le gbianduffe,le  fifiole,gli  ardori,i pigpfi 
rori, le  tigne,le  pelarelle,  i tenconi,  le  piattole, iporrifighija  piggajaro- 
na,la  fcabia,la  lepra,l'anguinaglie,le  rotture, le  /conciature, le  piaghe, le 
erite  il  morbo  gallico, e s1  altro  Ve  di  buono, tutto  è al  comando  de'Cirugi- 
i dal  principio  al  fine.percbe  a ogni  modo  gli  piace  t'acquarellala  marcia 
l fanguaecio,e  con  buon  flomaco  patifcono  di  ueder  quelle  cofe,cbe  la  natu 
a ifteffa  come  pietofa  ha  in  odio,  & abhorifce  affatto. la  onde  lafciaremo  à 
alauda  Cirugico  antico, che  tenga  la  mano  d fuo  piacere  fra  tefticoli  de'ca 
laueri,&  à Criobolo,che  ponga  le  dita  nelle  putride  piaghe  de  feriti, come 
cce  con  tata  lode  à Filippo  Re  di  Macedonia,  al  Fiorauanti  che  metta  i ce 
otti  di  dietro,  & dauati  doue  faccia  dibifogno;a  M.Fracefco  del  S. Marco 
'.V  empi  afri  le  natiche  di  betonica  a chi  riha  dimi  filerò  ; al  Mariano  che 
fcorticbi  la  tigna  a i furfanti  degli  bofpedali;a  maeflro  Guglielmo  da  %a 
\ ienna,che  s'onga  fino  al  moflacio  nella  marcia  de' canchero  fi;  e tutta  qfla 
''cuoia  affignaremo  p pronifione  eterna,  che  fila  col  nafo,&  co  la  bocca  a la 
nr  quel  gibetto,&  quel  profumo  ch'efce  dal  la'garetto  comunemete.T^on 
lico  però  che  quefti  tali  no  ftan  flati  ualent'lmominì  in  quefi'arte , come  a 
epi  moderni  e flato  ancora  Francefco  vitigato  da  Lendenara.Gio.  Andrea 
le  Grandi,  Gio.Francefco  da  rBuran,  Francefco  da  caft elio, Lelio  Rama  da 
r/ enetia,Gìo.rBattifla  Regulo, Francefco d'Atimis,Tomafo,da  T errano- 
ia,Vettor  Calbi,Vrofpero  Borgarucci  dottor  in  Medicina  eccellente , & al 
ri  infiniti. Ma  co  qual  modo  particolare  fi  curino  le  ferite  d'arcobugio,ql- 
e di  fregia, quelle  di  taglio,  qlle  del  capo, del  petto,deluentre,  & altre  ue 
laft  il  Diaro  Empirico  di  Girolamo  Craffo,  che  affai  be  lo  manifefla . e per 
ontodi  molte  ulcere  particolari, ueda  fi  Vido  Vi  dio  Fi  or  e tino  ne' Cometa 
ij  f opra  ì libri  d'Hipp ocrate,  de  fiftulis,  vulnerib .Cofi  della  chirurgia  Vl(j0 

n uniuerfale  A la f rado, Gioii  ani  di  vico,Guilielmo  da  Rauena,  il  glorio fo  dio. 
Fiorauanti  da  i miracoli, et  altri aflai;nella  qual  materia  reputo  efferfuor  Alaafran- 
li  modogioueuoli  quelle  tauole,c’ha  raccolto  Horatio  Moro  medico  Fioren  COj^0rat|o 
■ino  delle  fatiche,  & uigilieda  Giouani  Tegaultio  in  quefta  profeflìó  cele  Moro!  ° 
nati(fimo,uedèdofi  in  effo  breuemete  quato  dee  operare  un  cirugico perfet  Giouanni 
' o,&  copito  nel  fuomefliero , il  quale  fo  non  f off  e mai  d'altra  gloria  orna - Tagaultio 
Q?  quefta  lo  renderebbe  glorio fiffimo , l'bauere  hauuto  per  difcepola  la 
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bella  Angelica  "Regina  del  Catagio  appreffo  all'aria  fio , nel  medicar 
che  fece  la  ferita  al  [no  bello  & lajciito  JMedoro.  Onde  il  Toeta  egregia 
mente  fcrifi'e  di  lei  la  feguente  fianca. 

£riuocandod  la  memoria  l’arte,  m\ 

Che  in  fa  dia  imparò  già  di  Chirurgia , 

Che  par  che  quefto  jludio  in  quella  parte  , 

"Mobile, e degno, e di  gran  laude  fa, 

Sfenga  molto  riuoltar  di  charte, 

Che’l  padre  a i figli  hereditario  il  dia , 

Si  dijpofe  operar  con  fucco  d’herbe , 

Ch' à più  matura  vita  lo  riferbe. 

Hor  trapaliamo  da  Cirugici  à ragionar  degli  altri  che  ci  reflano  3 
Annotationefoprail  vij.  Difcorfo. 


Fra  gli  antichi  Cirugici  ualenti  è connumerato  Chirone  , da  cui  é deriuato  il 
prouerbio  Chironia  vulnera,  intendendoli  delle  ferite  difficili , & c’han  bifogno 
propriamente  del  ualor  di  Chirone,  come  afferma  Paulo  medico  nel  quarto  li-  | 
bro  della  fua  Medicina  . Non  minor  gloria  s’afcriue  à Machaone,  il  qual  fu  quel- 


lo chefanòla  ferita  di  Filottete  fiMioldi.  Peante  ferito  da  Hercole  d’unafaetta 

O 


tinta  del  ueneno  deli’Hydra,  talché  , parlandoli  della  cura  fingolared’un  ualente 
Cirugico  n’e  deriuato  il  prouerbio  preffb  a Baptifta  Pio,  nel  quarto  delle  fue  Eie 
gie.Cura  Machaonia.E  ben  uero,che  Chritobolo  non  hebbe  minor  reputatane 
in  Chirurgia  d’alcun  di  loro  hauendo  fatto  quella  proua  mirabile  di  cauardall- 
occhio  di  Filippo  Macedone  una  faetta,fenza  difformità  della  bocca,fecódo  Cu'r 
tio  nell’ottauo  libro  de’gefti  d’AlefIandro,&;  fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro  al 
capitolo  trigefimo  fettimo.  ■ ■ t 
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FORMATORI  DE’  PRONOSTICHI 
Tacaini,  Lunarij,  & Almanachi.  Difc.  viij. 


Otto  il  nome  de  Tronofiici  comprenderò  tutte  queWopere , onero 
di fcorft,  & giudicij  yche  vengono  fuori  hoggi  dì  col  nome  dì  Al 
manachi,ò  calculi  di  Lunarij , di  T acuirli, & cofe  tali,adducen - 
do  con  che  ragione , ò methodo , ò fetenza,  ò forma  fi  fogliono  far 
da  coloro,  che  fanno  hoggidì  profeffione  d’^flrologo,  amfi  di  ftralochi  o- 
uero  di  matematici,  an'gi  di  matti , & feempi  veramente  più  che  non  fu 
'JMaftro  Cjrillo,  ò che  non  è il  dottor  Gratiano  da  Bologna  lo  feopo  di  cofto 
ro  e di  bufear  con  quefie  troffarie  gaiette , & be^jfi  folamente  Rapendo, 
chea  Rialto  fi  faccia  più  vn  pronoftico  d'un  ceretano , che  in  mérciaria 
qualche  compofitione fatta  da  vnvalent’huomo  in  Tadoafin  Roma, in  Bo 
lognafo  in  altra  città  d’ftalia  principale, & perche  la  cofa  ha  buona  vuq - 
ga, per  tutto  fi fente  gridar  da  ogni  bada  pronoftico  nuouo, onero  Tacuino 
buonamente  formato  [opra  l'anno  corrente  t f 84.  calculato  al  modo , & 
h orologio  d*  Italia  onero  al  meridiano  dell'inclita  città  di  Tania,  òdi 
Bologna  per  l'eccellente  zsfftrologo , T ale , che  non  hanendonome , che 
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paffi  le  muraglie  della  fu  a terra, ò città , co  unafriuola  cotnpofitione  à'm 
pronoftico , fi  p enfia  di  fpanderlo  da  vn  ToloalT altro , & di  far  fi  immorta 
le  mediate  un  Tacitino . St  il  mede  fimo  non  s'accorge , che  ntetre  dà  fuor  a 
un  Lunario , il  modo  gli  dà  nomedi  Lunatico  ,metr  e deferiti  e un* Mlman  ac 
M,lagctc  fe  ne  ride,  toe  à’ un  matto, metr e capone  un  Tacuino, ognuno  l’a- 
[colta  co  rifa  ,com  e fe  parla ffe  a Bergamo  un  Talpino.Cbe  ra?ga  di  boria  è 
quella, che  un  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  piaTgge,  e botteghe  }e  ridot 
ti,e  baccano , e barbarie  fi  trottano  al  mondo*  Che  tu  sij  preconcetto  da  vn 
furfante  su  vna  piagna  co  la  cappa  diflefa  p terra  , comefc  fofti  il  buffo- 
ne,eia  ciuetta  di  tutta  la  gente  ri  di  colo  fa*  Che  la  tua  imagine  fi  ueda  co  L* 
jLfirolabio  apprefto , come  fe  fofiì  un  Geometra  ouero  un  perticatoreda 
tene  ouero  co  i fegnicelefli  de  fritti  intorno  alla  tua  perfona  ; comefc  fofti 
fignatoda  iddi,  affin  eh’ ognuno  fi  guardale  dal  fatto  tuo*in  che  honorti 
refulta,cbe  tu  sif  Li  fico  talhora  di  profejfione,& che  ti  facci  conofcer  t>  dot 
tor  di  Mathematica  dado  fuori  un  T acuivo  a fai  bene  infelice, et  difgratia 
to* che  gloria  è la  tua  rubbar  dal  F{pftradamo  le  t amie, il  methodo  dal  Sa 
raue^a,  la  forma  da  un  pittore  Feronefe,le  parole  da  un  Scàno  Bologne 
feff’efsepio  da  un  Luca  Gaurico, per  fatti  tenere  un  Troclo  in  catcdra  ò un 
Mlhategno  prefj'o  al  volgo , che  no  difeerne  una  pecora  da  uri  a fimo , tato'b 
difcocio,& inetto  nel  giudicare  * Che  ffecie  di  laude  pefi  tu  di  riceucrp  al 
legxre  un  paffo  d’Haly,ò  d' Mlbumafzr,di  Mc[faalac,di  Lepoldo,  di  Guido 
7$onatto,che  ueramete  nacque  un  bò  ( come  afferma  Lucio  Bellatio ) nello 
cofe  d’ Mftrologia, facedo  rifuonar  T olomeonell’Mlmagefto , Mlpetrago, 
Tbebith,Muena%rà,cÒ  maeftro  Bcnoda,  e col  mal’ano  che  Dio  ti  dia, fuor 
di propofito,efenga  alcuna  cofideratione,  per  acquìflare  credito  preffo  alla 
plebe, d' effer e un  Mftrologo  in  terra,e  un  Fifico  in  aria  * no  uedi  tu  mefehi 
no, che  il  circolo  della  piagna,  non  è fe  non  di  gente,  che  fi  fa  b^ffe  del  fatto 
tuo*  Chi  chiama  il  tuo  T acuino  un  bugiardello;chi  nomina  il  tuo  pronoFU 
cofilpnoftìco  del  Gonellai  chi  lo  guarda  ridedo;chi  lo  legge  fmattando.chi 
lo  caia  come  vna  lettione  da  pedate ; chi  lo  feorre  come  una  faucla  del  Tio 
uano  jLr\otto*chi  lo  mada  a gli  amici, come  vna  materia  nuoua  da  riderò, 
& da  pigliar  fi  trafittilo ;e  co  fi  tu  fe  il  7Ugo,e  l’allocco  di  tutto  il  modo. 7^5 
fai  che  metre  difeorri  de’ legni  celefti , tu  entri  col  T oro  a far  fbettacolo  in 
pia^a  al  uolgo*co  la  libra  i falficciari  coprano  i tuoi  Mlmanachi*  col  Scor 
pione  fei  lacerato  da  ogni  bada  come  ignorate* col  Sagittario  dineti  berfa- 
glio  della  lingua  d’ ognuno*  col  Capricorno  fei  chiamato  un  cornuto*co  Ca- 
ere ognìi  dice  cheti  magia*  co  Me  quarto, ognun  dice, che  ti  uada  ad  anne- 
gare * che  no  fai  quel  che  pefchi . Vero  no  Calcar  p un  gramo  Tacitino, che 
tu  metta  fuora  , imperoche  l’honor  non  confifte  in  unaecclifje  di  Sole, che 
$'ecdiffa,la  fama  di  tutto  il  refto-non  in  una  renolutione  di  Luna, che  ti  ra 
uolge  il  ceruello  come  a un  matto  ; non  in  un  afpettG  di  Saturno , che  ti  fa 
tener  per  vnhumor  maninconko  , e feluaggio  da  tutto  il  mondo , non 
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nel  capo , ouer  in  coda  di  ‘Dragone , cta  fi  /à  parer  uri  incanì at  or  da  bifeit 
preffo  a tutti . Tign  feorgi  tu  che  cogli afee denti  afeedifempre più  vicini 
alla  pallai  coi  Dominati, fei  dominato  come  beflia  da  gli  bumorV.congl 
influfli,  fei  influito  da  ignorala  , & {cioccherà?  co  le  Figure. fei  figurate  j 
per  un’Occa , o per  vn  Caflronetcon  le  congiontioni  fei  congiùnto  ai  mati  di 
S.  Vincevo? coi  Retrogradi,  vai  fempre  indietro  peggiorado?  co  le  cafe,ua\  ; 
mutando  capricci  di  mano  in  mano?  co  l'oppofltione  ciafcut' oppone  che  j 
fei  una  beflia  con  quefli  tuoi  Mmanachi  ? Mano  ti  fono  però  tanto  coìr  a 
rio , ch'io  no  ti  lodi  per  feie  tifico , ogni  uolta  , che  uolendo  formar  pronofli  j 
ci ‘tu  fappia  prima  i fegni  fette  tuonali,  boreali, et  artici,  che  fono  Ariete 
Tauro, (gemini, Cacro, Leone,  e Vergine.et  i Meridionali, Muflrali,et  Mn 
t artici, eh  e fono  Libra, Scorpione,  Sagittario,  Mcquario,Tefce,  co  i carattt 
ri  or  cofueti.  Cofì  lordine  de' pianeti  fuperiori , inferiori,  et  medij  co  gli  ex 
r atteri  or  dinar  ij,i  quai  pianeti  fono  Saturno, Gioite,  Marte,  Sole, tenere, 
Mercurio, e Luna.Cofi  gli  afpetti  de' pianeti  fegnati  diuerfamente,comela 
congiontione  co  un'0,& una  uirgola  tale;  il  feflile , onero  exagano  co  una  . 
{Iella  di  fei  rami  ;il  quadrato, o tetragono, co  ma  figura  in  quadroni  T rino  : 
o Trigono , con  un  Triangolo  ; l'oppofìto  diametro  con  vnO  fenica  uirgola 
alcuna . Cofl  i fegni  mafcolini,  & femininiiimmobili , fijjì,  & communi  ql 
li  di  longa  afceftone,  et  quelli  di  hreueafeenfione,  quegli  ignei,  quei  terrei , 
quegli  aerei,  quegli  acquei,  quei  pianeti  fortunati , & quelli  infortunati , ~ 
quei  benefici, & quei  malefici,  co  l'horc  diciafcun  pianeta  chiare, e difiin  I 
te , Io  ti  commado  per  Mftrologo,fe  fai  che  nell' bora  di  Saturno  fla  buo  co 
prave  e ferro,  e {lagno, e piombo,  e tutte  le  forte  di  metalli  e pietre, e panni 
neri, e cominciare  a lauorare  horti,e  imaginarti  fraudi  contra  i nemicì.ma 
non  cauar  J angue , ne  pigliar  medicine , ne  parlare  a pefcatori,ne  uccellato 
ri, ne  principiar  muraglie, ne  fare  amicitie,  ne  tor  moglie, ne  tagliar  uefte,  i 
neueflirftdi  panni  nuovi , ne  andar  a parlar  con  gli  amici , fendi' bora  di 
Gioite, fai , ch'è  buono  cambiar  argento, e trattar  d'ogni  forte  di  negoctj,  et 
maffi inamente  pertinenti  a lauorì  d'argento, a compre  di  panni  agurri,e  co 
locati , e far  ponti,  & cafe  pertinenti  alla  C loie fa , e cominciar  viaggi  da  Si 
gnori,e  navigare,  e pigliar  medicine,  e cauar  {angue  e trattar  paci, e com- 
prar cannili,  & arme  d'acciaio, (fi  ordir  tele,  arar  campi,  e feminare,& al 
fine  fare  ogni  enfi.  Se  nell'hora  di  Marte , fai  che  fla  buono  comprar  arme , 
(fi  caualli , armar  galee , principiar  viaggi  di  guerra  co  fi  per  terra , come 
per  mare, comprar  panni  roffi;ma  non  à inimica,  fi,  ne  àfare  amicitie, ne  a 
contrattar  negoeij,  ma  fi  bene  a tutte  le  cofe  pertinenti  a'fabri,  cuochi,  fot 
nari , efornacciati  .Se  nell'hora  del  Solerai  che  è cofa  buona  comprar  cofe 
d'oro  la  iorate,o  nà;mdare  a parlar  con  Signori,  & grandi  huomini  , ancia 
re  in  ufficio , cominciar  viaggi  da  guerra,  principiar  guerre,  & comperar 
panni  gialli, ma  il  pigliar  medicine, e trarre  {angue, ò trattar  di  pigliar  me 
glie, ò far  amichi  a;  e cofa  cattiua , & per  nido fa.  Se  nell' bora  di  Venere 
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falchi  buono  comperar  pietre  pretiofe , & anella  d'oro , & tutti  gli  orna 
menti  da  donne , pigliar  moglie , rifar  con  donne  , comprar  caualli  bianchine 
ti  esimenti  bianchi,  pigliar  medicine, cauar  [anguc,parlare  a%egìne,&  a 
nobili  dorme . Se  nell' bora  di  Mercurio , fai  cb'è  buono  comperare  ogni  pit 
tura, e fcrittura, grano, miglio, panico , tutte  le  ueflidi  uàrij  colori , feta,  ba 
b agio,  cominciar  lauori  di  feta,  pigliar  moglie,  far  e amicitia  con  donne, pi- 
allar me  dicine. trarre  fangue,far  uiaggi  per  ne gocij,  comperar  arme  di  pià 
forte,  & più colori  gialli,  & d'oro,  e veflimenti  di  color  verde,  & ordir  te 
le.  Se  nell' bora  della  Luna, fai  cb'è  buono  comperar  mele,  oglio, fichi,  cdfla 
gne, noci, mandole, lino,canapa, grano, carnè, porci,  '&  ógni  animale  perti- 
nente al  macello,  far  fi aride, ordire  inganni, teffer  tradimenti, & fare  ogni 
cofa  ingeaiofa,ma  no  cominciar  cofe  cyb  abbiano  a effer  fi  abili, e di  durata . 
Di  piu  mi  cotento  lodarti , fe  tu  f intedi  bene  della  Luna,cioè  fe  tu  fai  che 
quando  ella  crefce  nella  luce,  fi  motiva  fino  a mega  notte  folamente,  quan- 
do difcrefejuce  da  mega  notte  fino  alla  mat  inalveila  è piena,  luce  per  tut 
ta  notte,  & allbora  fi  dice  ejfere  in  oppofitione  col  Sole.  S'e  nuoua,  manca 
di  ftlendore,  & è allbora  in  congiontione  col  Sole , & allbora  per  il  piu  fià 
tre  giorni  che  non  fi  uede , cioè  la  prima  notte  del  dejfetto , la  feconda  della 
cogiontione  , la  terga  dell'innouatione,  fi  come  anco  nel  plenilunio  fi  vede 
quafil'ifteffo , nell'ultima  del  fecondo  fuo  quarto  , nella  propria  del  pieno 
jflendore,  & nella  prima  del  tergo  quadrato , fe  tu  fai  le  fue  diuerfe  figura 
tioni  che  riceue  del  lume  del  Sole  deferitte  beniffimo  da  Giouan  T>amafce 
no  nel  fecondo  libro  della  fede  ortodoffa . La  prima  eh' è la  cogiontione  col 
Sole,  efiendo  in  quella  parte  cb'è  il  Sole,  la  feconda  eh' è il  fuo  nafeimento , 
quando  è diftante  dal  Sole  parti  quindeci , la  terga  eh' è detta  ex  oriente , 
quando  appare,  la  quarta, eh' è detta  menoide , ò falcata , ò corniculata,il 
thè  è due  uolte , la  prima  crefcendo , la  feconda  difere feendo , quando  è di- 
ttante parti feffantafia  quinta  dimidi at a, il  che  è pur  due  volte, quando  di 
fi \a  dal  Sole  parti  nouanta . La  fefla  gibbofa , quando  difla  da  quella  parti 
tento  e venti . La  fettima  perfetta , quando  è diflante  dal  Sole  parti  cento 
ottanta . Oltra  di  ciò  t'hò  per  qualche  cofa  ogni  uolta  che  tu  dijcorri  del  le 
! tardel  Sole  tutti  idi  dell' anno  ,come  chediGenarofi  lena  e bore  quin - 
ieci , minuti  quattordcci , crefce  minuti  vno , fecondi  dieci , & fino  al  fi- 
le minuti  dui.  *I)i  Febraro  a bore  quattordici  minuti  vinti , crefce  minvt- 
i dui , e fecondi  quaranta  fette . Di  t^LCargo  a bore  quattordici ,i  minuti 
itti,  crefce  minuti  dui , e fecondi  fei.  D'aprile  a bore  vndeci  minuti  uen- 
"i  fei , crefce  minuti  tre . Di  Maggio  a bore  nuoue  minuti  cinquanta  ot- 
"o , crefce  minuti  dui, e fecondi  cinquanta  otto.  Di  giugno  a bore  otto  mi 
luti  cinquanta  quattro , crefce  fino  atti  dicifette  fecondi  uentifei , & fino 
illiuenti  cinque  il  filmile,  & poi  diferefe  fino  al  fino  fecondi  trenta  fei.  Di 
luglio  a bore  otto , minuti  quaranta  quatro , decrefce  minuti  uno  & feco 
li  dicifette,  D'^ìgoflo  a bore  none  minuti  iteti  quattro  decrefce  minuti 
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dui,  & fecondi  quarata.  Di  Sentóre  a bore  dieci  minuti  quaràtàfettejc 
crefcc  minuti  dui, SS J'ecodi  quarata.  D’ Ottobre  a bore  dodici  minuti  dici 
none , decrefce  minuti  tre . Di  l^ouembre  a bore  tredici  minuti  cinquanta 
uno,  decrefce  minuti,  & fecondi  federi. 'Di  Decèbrea  bore  quattordici  mi 
finti  cinqudtanoue,dccrefce  minuti  dui  fino  ai  neri, et  al  fimiti  fi  lena  fino 
ai  ucticinq ; SS  fino  al  fine  crefce  minuti  quarata.  t’hò  meno  $ un  Oca 

ogni  uolta,  che  tu  fai  l'entrar  del  Sole  in  ciaf  bedano  delli  dodeci  fegni  del 
zodiaco  per  riafcu  mefe  ; come  il  Margo  eutrar  il  Sole  in  Ariete  olii  uinti  j 
uno.D' Aprile  in  Tauro  aldi  uinti  vno . Di  Maggio  in  Cjemini  alti  venti 
uno.Di  Giugno  in  Cacro  alti  dodeci. Di  Luglio  in  Leone  alti  uttitre.D'A-  | 
gofto  i Vergine  alti  iteti  tre . Di  Sentóre  in  Libra  alti  uìtitre . D'Ottobre 
in  Scorpione  alti  uintiquatro . Di  lS(putóre  in  Sagittario  alti  uintitre.  Di 
Deccbre  in  Capricorno  alT uiti dui . Di  Genaro  in  Acquario  alti  vinti.  Di 
Tebraro  in  Te fce  alti  dicinoue  ,SSfecÓ  queflo  fai  le  fejte  mobili , & il  cir 
colo  Solar  e, e Lunare, laureo, numero, la  patta  lìdi  t tiene, Uhi  ter  a Domi 
nicale,  i tepi  uietati  al  ffofare,  SS  fimili  cofe,  delle  quali  fi  difcorre  a bafta  \ 
Za  nel  trattato  de1  formatori  de  (ale  dar  ij.  Lfo  ti  giudico  maco  una  beftìa , , 
quado  tu  ajfegni  ben  i quatro  tepi  dell'anno fecodogh  Aftrologi  cioè  la  pri 
mauera  ai  decinoue  di  Marzo  bore  quattordici , minuti  fri.  Vefiade  ai  uin 
tiun  di  Giugno,  bore  una  minuti  trètafei . Vantano  ai  uintidui  di  Settem 
bre,  bore  quartodeci , minuti  quarataotto.  Vinuerno  alti  uinti  di  Deccbre 
bore  diciatto,  minuti  tredici.  Ma  f puoi  ragionar  prudetemete  delle  tripli 
cita  defegni , (V  moftrar  che  quado  la  prima  triplicità  cioè  Ariete, Leone 
e Sagittario , che  fono  fegni  ignei  filano  nell3  bora  dell’ a fede  te,  fi  a buono  a 
maneggiar  tutte  le  opere  de  metalli, far  pa f aggi  per  acqua,  far  correr  ca- 
valli mudare  ambajeiate,  cercar  tefori,  modare  fi offe , SS  altre  cofe  tali,al- 
bora  t’hò  per  galant’b  uomo,  il  fintile  mosirado,  che  quando  la  feconda  tri 
plicità, cioè  T auro, Vergine, e Capricorno  > che  so  fogni  terrei  firn  nell’ bora 
dell3  a fendete,  fila  buona  a cominciar  tutte  l opere  pertinenti  alla  terra, co 
me  arare,  copcrar  pofcjfioni,  e cafi,yn furare,  tagliar  tigne,  edificare,  & 
cofe  tali.  Cofi  quando  ì atei  za  triplicità, cioè  Gemini,  Libra, & Acquario 
che  fon  fegni  aerei , jìa  nell' bora  dell'  a fendente , fia  buono  a far  tutte  le  co 
fe  patimenti  all'aria,  come  mettere  alberi  alle  naui , SS  galere, accommo- 
dar  l' antenne,  f ar  viaggi  per  mare, pigliai  e veelti,  SS  cofe  fintili . Cofi  qua 
do  la  quarta  triplicità, cioè  Cacio,  Scorpione,  et  Tt fce, che  so  fegni  acquei 
fia  ncll'bora  dell’ afeè  dente, fia  buono  a peficare,  SS  bagnar  fi,  andare  al  mo* 
Uno , drizzare  i cor  fi  dell’acqua , SS  far  tutte  le  cofe  pertinenti  all’ acque  : 
&fe  con  qucfto  fai  trouare  perle  regole  d’Aftrologia  il  Signore  dell’bo - 
ra , tu  fi  allbora  va  maftro  in  tenebriate  fi  da  manco  d’ un  Za  eie , fi 
fi. trouare  ti  fignificationi  delle  manfioni  della  Luna  pertinenti  all’at - 
rionì  bum ane,  delle  quali  tratta  abondantemente  donarmi  Tadu  anni * 
kl  hdftto  Kalcndario  ,e  "Batti fa  deP\iibcrti  nelle  fup  off  era  adoni  d'nA- 
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litologia , eorne  verbi  grati  a quando  la  Luna  fard  nella  prima  mufloné , la 
qual  comincia  a uinti gradi  d’ariete , & dura  fino  alli  tre  del  T oro , alibo 
ra  è bd  far  viaggile  pigliar  medicine,  muffirne  lafìatiue . Niella  fecoda  che 
principia  dalli  tre  gradi  del  T oro  fino  alli  fedeci  di  detto,  è buofar  mena - 
tia, uiaggi  per  acqua, & far  copagnie.T{ella  ter  oca, eh  e comincia  dalli  fedi 
ci,&  dura  fino  alli  vintinoue  del  T oro,è  cattiuaper  far  uiaggi, & nauiga 
rc,&  far  compagnie, ma  è buona  per  coprar  beftie  dome  .nella  quarta,  che 
incomincia  da  gradi  uinti  otte  del  Toro,  e termina  fino  a gradi  dicci,  e mi 
tinti  cinquàtadui  di  Gemini , e buono  a feminar , ma  cattino  a menar  mo- 
glie, & far  uiaggi  p acqua.  Tacila  qnta,cbc  da  gradi  dieci,  & minuti  ci- 
quatadui  di  t] ertimi, feguit a fino  a gradi  uintitre , e primi  quaratatre  di 
detto  fegnofe  buò  porre  i fucinili  a imparare, pigliar  moglie, tifar  co  donne , 
far  uiaggi, & medicinarfiTt^ellafefla , che  termina  fino  a gradi  fei,  & pri 
tni  treta  chi q;  d el  gradilo  f buono  cominciar  guerre, liti,  qfiioni,  & cofe  ma 
le  folamete.Tfella  fettima,cbe  termina  fino  a Ulti gradi  delgrachio,e  huo 
no  feminare,  arare,  difporre  la  terra , veflirfì  di  pani  noni,  ma  no  corniciar 
maggi  per  acquarella  ottaua,  che  termina  fino  ai  dui  gradi, e primi  dici 
fette  del  Leone,  è buono  medicinarfì , & far  uiaggi  p acqua . T{ella  nona, 
che  du  ra  fino  alli  quindecigradi,e  none  primi  del  detto  fegno,  s'apporta  in 
tutte  le  anioni  difficultà, fatuo  che  in  mutare  biade,  eh' è cofa  ottimamete 
buona.Tfella  decima,  che  dura  fino  a gradi  uintiotto,  e primi  trenta  di  det 
to  fegno , è buono  à far  matrimoni  ,fare  murare , & difpore  la  terra , ma 
non  per  far  viaggi  nell' undecima  che  dura  fino  alti  undici  gradi  di  ivergi- 
f}e  è buono  à inefiare , & piantare,  ma  non  à pigliar  medicine  ne  à dar  li- 
bertà a fchiaui . nella  duodecima  che  dura  fino  a gradi  Ulti  tre,  e primi  qua  . 
rantatre  del  detto  fegno, è buono  pur  per  inefiare, e piantare, e impacciarli 
in  matrimoni ’j,  ma  non  a nauigare.nella  tergadecima , che  termina  infimo 
a gradi  fei , e primi  treni  acinque  di  libra , tutte  le  cofe,  che  fono  dette  nel- 
la duodecima,  fono  buone, [alno  che  a far  uiaggi,  & è molto  buona, a chie- 
der grafie, et  fauori  a Signori. Tfella  quartadecima  ebe  dura  fina  gradi  di 
cinoue,e  primi  uintifei  di  detta  libra, fi  può  medicar,  feminar,  e piantare, 
& a pigliar  donna  cy babbi  bauuto  altro  marito  è cofa  propitia , ma  non  à 
far  viaggi.  ‘ideila  qntadecima  che  dura  fino  à gradi  dui , e primi  dicifette 
di  feor pione,  fi  può  far  pogTfì,  vuotare,  rimondare , farfoffì  d’ogni  forte, e 
cantine , ma  non  uiaggi . Niella  feftadecima  che  dura  fino  a gradi  quindi- 
ci , e primi  ncuc  di  detto  fegno,  non  fi  può  far  viaggi  bene , ne  contratti, ò 
pati  ti’  alcuna  forte, ne  ueftirfi  di  panni  neri, ne  medicinarfì . 'Nella  decima, 
fettima  che  dura  fino  a gradi  uintiotto  di  detto  fogno, fì  ponno  edificar 
fartele , e cafe,e  comperar e,e  pigliare  ufficij  . TfieUa  decirnaottaua,  che 
dura  fin  a gradi  dieci  e primi  cinquatadui  del  fagittariof  buono  fare  ogni 
cofa  detta  nella  decima  fettima  faiuo  che  far  matrimonij,e  nauigare;pcrò 
fì  poffonofar  uiaggi  per  acqua  .'Nella  tfecimanona , che  termina  fino  alli 
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'Tradì  dechiouc\e  primi  chinata  diti  di  detto  fegno  , e cofa  fau  oratole  e li- 
] ìi  q urli  ioni  ib  rig  he,g  uerre,  & uiaggi, ma  non  per  mare  ne  per  fiumi. Tfie»-* 
1 1 vi  "clima,  che  dura  fino  a gradaci,  e primi  trentacinque  di  Capricorno , 
t\  yUono  a com  perar  beftic , ma  non  à andare  a caccia , ne  à pigliar  moglie . 
Nella  vìge  filma, che  ua  fino  atti  gradi  dicinoue, e primi  uintijei , fi  può  edi 
ficare.fi  minare, comperar  terre, parlar  con  Vrcncipì,&  Signorina  è cofa 
infelice  impacciai  fi  in  matrimoni / . Ideila  iti gefirn  a feconda  ,che  termi- 
na a gradi  dui , e primi  diciotto  d'acquario,  fi  può  far  uiaggi,  e medici - 
narfii,c  vefiirfi  di  panni  noni . Lsfella  vige  filmatela  , che  dura  fino  a gra- 
di quindeci,  e primi  none  di  detto  ^Acquario,  no  e buono  a far  depcfitiima 
fi  bene  a medicinarfi , & far  viaggi.  T^eUa  vigefima  quarta  che  dura  fino 
alli  uint  iotto  di , detto  fegno , e buon  far  tutte  le  cofie  di  guerre , & pigliar 
me  di  cine, non  far  viaggile  piantare, ne  ineflare.  Tfiella  vigefima  quinta , 
che  dura  fin  a gradi  dieci,  e primi  cinquat  aditi  di  Tefce , è buono  far  le  co - 
fc  di  guerra, & viaggi  verfo  mego  di,&  Occidente,  & edificar  e. Isella  vi 
*cfimafifta,che  uà  fino  a gradi  vintitre,e  primi  quarata  tre  di  detto  fegno 
è buono  medicinarfi , nel  refio  e cofa  dannatole  . 'Hella  vigefima  fettina, 
che  du  ra  fino  a gradi  fii,  e primi  trentacinque  d'ariete,  fi  puòfeminare , 
pat t e zgi ar e, mer catare, pigliar  moglie, ma  non  far  depofiti,ne  profilar  dana 
ri.  Isfit  Ùa  vigefimaottaua  , che  va  fino  a gradi  dicinoue,  e primi  uintifii  di 
detto  fegno, è buono  fare  ogni  cofa  detta  di  fopra,  faluo  che  fare  uiaggi  pet 
acqua.  Si  ha  da  auuer  tir  e ancora  in  quefle  manfioniagli  affetti  de'piane- 
ti,co  la  luna , perche  molto  aiutano, & difaiutano  fecondo  la  lorpofitura ; 
imperoche,fela  luna  haurà  affetto  di  Saturno , non  farà  buono  feminare , 
ne  far  mercantie:fe  con  Marte,  le  di  fioràie, liti,  trattagli,  hertfie  andar  an- 
no in  volta, fi  con  Cjioue,  le  cofi  andar  amo  benigne , & propitie.  Se  col  So 
le  effendo  L'affetto  della  Luna  quadrato,  o opposto, far  anno  difiurbi  da  Si- 
gnore. Se  con  Venere,  le  cofi  delle  delitie,  & piaceri  andar  anno  crefiendo* 
Se  con  Mercurio , s'attenderà  traffichi , & negocij  a piu  potere . Se  oltra 
di  quello  tu  faprai  trouare  i gradi  del  Sole , & quei  della  Luna,  & l'^Afie 
dente  in  ciafiuna  bora,  o pernia  d'^Llmanach'uo  d'altre  regole, tu  non  pa- 
rerai un  buffalo  in  quefta  profejfione,  & così  hauendo  a mente  i fignificati 
della  Luna  pertinenti  alla  fallite  dei  corpi,  per  li  moti,  che  fa  nel  fegno  del 
Zodiaco , de'quali  dljcorre  ottimamente  Battiflade  Rjiberti  moderno 
fcrittore.il  medefimot'auuerrà  decorrendo  de  gli  affetti  de'Tianeti  cola 
Luna  per  l'attioni  dell'buomo , & della  natura  de'fegni  celefli , j>  cagione 
delle  medicine , e {arai  tenuto  Mflrologo  buono  ogni  uolta  che  t'inteda  del 
leftcllcfiffc , della  natura  uniuerfale  de'figni , come  che  l'ssfrieteè  di  na- 
tura caldo  ^nondimeno  nella  prima  faccia,  è humido,  p ritrouarfi  in  quelle 
certe  flette  fife  detta  natura  della  Lama . TS^ella  feconda  faccia  è caldo  mol 
to,efignifica  mortalità, ficcità, tuoni, e tempefte.nella  ter^apioggia,o  uen 
ti,  perle  felle  fiffe  quiui  pofle  di  natura  della  Luna . nettatela  faccia  del 
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toro, nell  atfual  fon  le  pleiade  felle  fife  ,fi  fan  venti  , terremoti , nuuoli,& 
pioggie, La  prima  faccia  di  Gemini  è freddai  bumida,& l’ultima  è gra 
demente  b umida, & corrottiua.  V ultima  faccia  di  Cancro  fa  l'aria  calda , 
e piena  di  nuuoli , & fa  terremoti  :T  utto  il  fegno  di  Lione  fa  calor  grande, 
e principalmente  la  fua  faccia  vltima . Così  l'ultima  faccia  divergine  nel 
la  pane  fettentrionalc  e d'undannofo  caldo, ma  la  parte  meridionale  è 
molto  bumida , (3  genera  tuoni , 3 è della  natura  di  Saturno.  Tutto  il  fe- 
gno della  Libra  e d'incftimabilenatura.Tutto  il  fegno  di  Sagittario  grado 
mente  produce  uenti , 3 perturba  l'aria  l'ultima  fua  faccia  Immetta . la 
parte  fua  meridionale  opera  quel  che  fa  l'ultima  fua faccia ;ma  la  parte  fet 
t entri  onale  rifcalda . T utto  il  fegno  del  Capricorno  e bumido , & princi- 
palmente la  fua  parte  meridionale . Tutto  il  fegno  d'acquario  è frigido, 
& acquofo . il  fegno  de'Tefci  è frigido , 3 ventofo , 3 principalmente  le 
fue  parti  meze  generano  gr  andine  ,per  cb  e fono  della  natura  di  Saturno. Sa 
rai  tenuto  ancora  per  dotto, fe  faprai  ebei  fegni  mutano  natura, per  cagio- 
ne del  moto  nella  circonferenza  ; perche  quelli  che  fon  caldi  fi  fanno  fred- 
di,3 gli  bumidi  fi  fanno  fecchi.& fopra  tutto  bauenìq  bene  a memoriale 
regole  degli  zMfcrologi per  i tepi . come  quando  un  pianeta  vfeirà  d'un  fe 
gno,3  entrerà  in  un  altro, generai  me  ee  fi  fa  matafione  di  tempo,  & prin 
cipalmente  quando  alcuno  di  dui  inferiori  fi  mutano  di  uno  fegno  in  un' al 
trofia  qual  cofa  induce  pioggie, Gli  buoni  afpetti  di  tutti  i pianeti  in  fe  con 
fiderati, naturalmente  rafierenano  l'aere,& i cattiui  afpetti  operano  il  co 
trario.  Le  manfìoni  della  Luna  hanno  potefià  di  mutar  l'aria, & di  produr 
re  effetti  futuri, fecondo  il  riguardo , c'baurà  con  queflo,  & con  quell' altro 
pianeta , & fecondo  la  regola  di  jLlchindo.Glì  pianeti  caldi  fono  il  Sole, e 
Marte  gli  freddi  fono  Saturno , 3 Venere . quelli  che  fanno  piogge  fono 
Venere,  & Mercurio,e  la  Luna . quelli  cl)e  producono  tuoni  fono  Saturno , 
Marte , e Mercurio. Le  edgiotioni . oppofitioni,3 quarte  del  Sole, 3 della 
Luna,  difpogono  l'aria  diuerfamente,  3 cofi  fi  dàno  altre  regole  bellijjìme 
in  copia  afiai  per  trouar  le  mutationi  dell'aere , & del  tempo , delle  quali 
tratta  cccellentemete  Battigia  de'B^uberti  nelle  fue  offeruationi  d'jtfirolo 
già, & altri fcrittori  cofi  latini, come  volgari.Hor  bafta,cbe  con  tali  offer- 
uationi  fi  può  pronoflicare,3  far  Lunarie  T acuirli,  & rintonachile  cal 
coli,e giudicij,  3 fihili  altre  cofe,  benché  a quefia  feienza  non  bi fogni  dar 
fede  compita,  efiendo  incerta, & infiabile  come  la  Luna, 3 cacciado  i prò 
feffori  d'efia  infinite  carote  al  mondo  per  le  quali  fon  delufi  fc  temiti  qua  fi 
ogn'anno  da  quei  pronoflici  capriccio  fi.  che  uengono  fuori , <&  (che  per  non 
dir  menzogne)  pronofticano , cìjc  l'anno  auuenire  farà  di  giorni  treeeto  fef 
fant  acinque, e principiar  à il  primo  di  Genaro,3 baurà  dodici  me  fiaccan- 
do l'ordinario , e quaranta  otto  fettimane , fecondo  il  calcolo  del  I{e  Mi  fon 
fo . Che  i pianeti  andavamo  fecondo  il  CGrfo  confueto  . Che  faran  venti , e 
pioggie  }e  buon  tempo , in  diuerfe  ftagioni.Cbe  s'attenderà  a balli, a filoni , 

afe- 


ii^.  7?  I A 2.  2 A 4 4 

àfijiejà  /ludi, a latiori,  a fementi,a  raccolti  fecondo  i teffipi.Che  lefemms 
ìten  n afe  era  mafchi>nei  mafchif emine.  Che  furari  gran  idan'gee  parti  ,e  do 
lori  di  parti}e  mortalità  naturali,come  auuiene.Che  i Signori  nona  domi 
r iure , e i fu  àditi  Jìdran [oggetti  a loro . Che  la  Principal  guerra  farà  quella, 
di  Cuccagna,  urtandofì  i gotti  coi  boccali , e le  pentole  con  le  j cut elle  frana 
mente  mjicme.Che  il  Carneualc  non  farà  quadragefma , ne  quadragefma 
C amen  ale. Che  i fidati  amar  anno  la  guerra  fi  pirati  dy andare  incor  fi  f pel 
legnili  di  metterji  in  viaggio  f religiofi  di  mutarfi  da  luogo  a luogo, i mer 
canti  di  trafficare , gli  v furari  di  guadagnare , i maeftri  difarft  pagare > e i 
fcolari  di  far  pagaie . Che  V Alchimia  andar  a in  volta  prefio  à curio  fi,  gli 
adulte i ij  preffo  a lafciuij’ambitioni  prejfo  à fuperbì,gli  homiddij  preffo  a 
brauagjijl  gioco  prejfo  a gli  cedo  fi , le  beftemmie  prejfo  à marinari , le  ca 
rote  prefio  a gli  hofli , i tradimenti  preffo  alle  meretrici , gli  inganni  prejjo 
à i ruffiani >/ e dande  prejfo  ai  ceratamele  calonnie  preffo  à maligni , lefur 
bade  preffo  a marioli  fé  cape  firari  e preffo  à [canapa  colli,  le  molitie  pref 
fi  a galatiyle  andature  preffo  à garfmedi,  e ie  corna  finalmete  prefio  a cor 
nati. Con  quefta  rag^a  di  proncflicift  dan  inaiate  da  orbi  a molti  A tiro 
logi  moderni  fi  quali  fon  falla  ciffimi  nc’dctt  i, bugiar  di  nelle  fintele, profon 
tuofi nc'giitdicijefupbi nell' allegationi,  vaniffimi  nel  r pronojìidyallocchi 
& dmcttoni  in  tutte  le  dicerie , che  mandano  fuori,  delle  quali  non  vò  ueni 
re  al  particolare  ,peroche  in  quejli  Iubeat  Plato  quiefeere  . tantobafiì 
intorno  a quejli  matti  jlrauaganti  ri  fi  del  volgo , & jcherno  de' faggi  vni- 
ticrfali  di  qttejìo  mondo . 

Annotatione  (opra  l’otta  no  Difc. 

In fegna  il  Cardano  nel  Tuo  lib.  de  Varietate  il  modo  col  quale  fi  può  cóietura 
re  la  fortuna  di  ciafcun’anno  , cofa  pertinente  alla  profeffione  de’pronoftici  , & 
la  regola  fua  efpreflamente  falfa  , perche  lùppone  i pianeti  del  cielo  farci  infelici, 
e’forcunati, ricchi, e poueri, allegri, e feontenti  è regiftrata  daGiouan  Giacobo  Vn 
chero.nel  3 . lib.de’ fuoi  fecreti.al  c.  1.  Ma  quelli  miferi,  che  credono  pm  alle  dan- 
ne,clic  alla  verità, non  dàran  fede  alle  parole  mie,  & fi  perfuaderanno,  che  un  par 
del  Cardane(benche  fìa  tutto  il  contrario)  non  polla  per  quella uolta  hauer  mèn 
tito.Hor  fappiamo  di  più  quelli  pronollicanti,che  il  fommo  Pontefice  Siilo  Quin 
to  ha  rinomato  la  Polla  contra  gli  Aflrologi,per  reprimer  l’audacia  efirema  di  que 
fta  proidlione,nel  predirei  futuri  euenti  troppo  licentiofa. 

D E’P  R O F E S S O III  D’I  MPRES  E,  ET 
d’Emblemi ancora.  Difc.ix. 

S fognano  cosìoro  c'ban  trattato  con  diligenza  la  materia  del 
k imPrete>fi  cme  Prancefco  Caburacci,  in  vna  diffi- 
f «ncc'co  nitione  ali’imprefa  di  quefta  forte  ; cheimprefa  non  fìa  al- 

Caburac-  trombe  vna  compofitione  di  corpo  dipinto,  & di  motto  infte 

me, per  accennare  un  particolare  proponimento  dcll’huomo, 

& 
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& per  quell  a diffinitione  l'imprefa  fi  diftingue  dalle  note  Hieroglifice , & 
dall'arme  delle  ut  fate ,le  quali  ambe  i foli  corpi  riceuono;& coft  dai  /imbo- 
li,oucro  Emblemi,pche  quatuq;  effi  fiaho  all' imprefa  affai  vicini,  baitelo 
piturre, & parole  ad  uno  inteto  coce/k,& legate ; tutta  uia  differifcono  et 
neWÌteùone,& nel  modoipciò  che  quàto  alla  intetione, altro  nò  vuol  rap- 
presetare  il  [imbolo, che  vn  precetto  morale  no  determinato  duna  fola  pfo 
na  ma  à tutte  egualmete  pertinète;doue  l'ìprefa  mojlra  folo  ql  determina 
to  proponimètOyche  il  taleiprede  à fare,& di  che  ha  nell* animo  ferma,  & 
fiabile  rifolutione,& quato  al  modo, il  [imbolo  può  coporre  come  una  hiflo 
ria,  come  ji  fc orge  in  qllo  della  Dea  Ijide,nel  quale  intemiene  l' a fino,  l’ a fi- 
ntilo l’effigie  della  Dea,&  una  turba  di  huomini,che  le  fanno  riverenza, et 
oltra  di  ciò  l'Emblema  fi  preuale  da' corpi  humani ; oue  l'imprefa  [ugge  la 
moltitudine ,&  infume  la  compofitione  delle  humane  figure . Sin  fomma 
l'Emblema  da  un  particolare  catta  un  precetto  uniuerfale,  ma  l’ìprefa  ar - 
gumeta  sepre  ad  un  particolare, & piu  pflo  accena,  che  copitamete  ifpri- 
'ma,nolafciando  il /imbolo  co  fa  adietro  da  dire , p dichiar  adone  de' corpi  di 
pinti, nella  qual,  materia  è flato  feliciffimo  l'  ^Affiato  al  giudicio  di  tutti  i 
dotti!' iprefa  aduq;  fu  ritrouata  à qfto  fine  principale , d'ifpTimere  accen- 
nalo un  proponìmeto  virtuofoì&  iUufire  dell'animo  itorno  a cofa.  fatta,  ò 
che  far  fi  debbe,no  importalo  altro  qllo  nome  le  ìmprefa,che  cofa  fatta, ò 
cofa  tolta  à far  fi, et  fecodariamete  affine  di  tener  memoria  delle  virtuofe  et 
honefteoperationi.l precetti dell  eìprhfe  uniti  eYfali  fono , cheTiprefa  hab - 
bia  un  fol  cocetto;cbe  le  parole  deWìpreffa  fiano  ò trottate  preffo  buono  aut 
tore,ò  copofle  di  maniera, che  no  pofiano  sìare,nefìgnificare  il  cocetto  del - 
l'auttore  s e za  la  figura, & di  q fi  conofce  la  iperfettione  di  qlle  iprefe,  nel- 
le quali  il  moto  p Je  fiefio  copitamete fìgnifica  seza  l'aiuto  della  figura,  la 
quale  p ciò  uìene  à rimanenti  pofla  di  fouercbio,come  zsfleffandro  E arra , 
nel  fuo  T r attuto  delle  iprefe  adduce  p efsepio  quella  del  Signor  Mutio  Co - 
Iona  fileni  motto  era  tale. Ionia,  làcere, Ite  pati  Roraanu  ell.il  qual  mot - 
to  e riputato  troppo  efpreffiuo  da fe  mede  fimo,  l’ifteffo  fi  ricerca  nelle  figu- 
rerò per  parlare  fecondo  L'ufo  commiine ) ne  i corpi  delle  imprefe , che  non 
[pieghino  il  concetto  dell' duttore  in  modo,  che  il  motto  fia  fuperfluo , per- 
ciò altramente  s'incorrerebbe  in  tre  errori . Jl  primo,che  ninna  differenza 
farebbe  da  quefie  figure  a i Hieroglificifi  quali  da  fe  fieffì  naturalmente 
fignificano  il  fecondo, che  le  parole  farebbono  polle  di  fouerchio . il  terzo , 
che  effe  parole,cbe  fon  l'anima  della  imprefamon  uerrebbono  almeno  à far 
altro  vfficio,ch  e ferirne  alla  figura,  non  altro  operando , che  dimofìrarela 
fola  natura  di  quella  cofa, che  ella  rapprefentafilcbe  non  è manco  biafime - 
uole  chela  aita  di  coloro  fi' anima  de' quali  priua  dello  fpledore  intellettua- 
le,rcfla  tutta  ne'fenfi  corporali  immerfa . ne  i quali  errori  dice  il  predetto 
autto re  effere  incorfo  MÓftg.Cj ionio  primo  fcrittore  di  q/la  materia,^ /li- 
mato maeflro  delle  imprefe}cQme  nel  Venena  Tello  dal£Muiano,& n;  1 1- 
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cimata  J{efurgit  del  Duca#  Orbino.  Oitr a di  ciò  bì fogna  fuggire  l intrica 
ta,& cofufa  moltitudine  di  figure, di  paroley& di  cocetti , come  detto  bah 
biamoycfiendo  più  nobile  Punita  della  moltitudine . Et  effe  figure  debbono 
bauere  il  proprio  fignificato  procedente  dalla  natura  di  quel  corposo  natu- 
ralcyò  artificialeyò  animatOyò  fen^  anima, da  tal  figura  rapprefentato , & 
perciò  diuerfo  da  quello  che  poi  fi  caua  dal  congiongimento  che  fi  fa  d'effa 
figura  con  le  parole  nella  formatione  della  imprefaffi  come  diuerfa  è la  for 
ma  propria  del  corpo,da  quellaycbe  poi  li  dona  l anima  : & quefia  qualità 
deue  effer  notabile^  ageuolmente  conofcibile.  Onde  fon  riputate  ritiofe 
quelle  imprefeyle  cui  figure  hanno  lignificati  tanto  occultiyche  à pena  poffo 
no  e fiere  dalle  perfine  dottijfme  intefiy& cono f cinti.  Et  i corpi  pojfono  effe 
re  di  tre  firtiyfauolofiyH  fiorici, & naturali ;e  tutti  uogliono  effer  conofeiu 
tiySega  altro  aiuto  efteriori  di  paroleydi  coloriyò  d’altre  figure, fi  come  l’effi 
gic  bimana  fi  conofce  à pieno  femf altra  infcrittione.  T utti  i corpi  fauolo fi 

Infiorici  poffono  hauer  figure  bumanCyCome  imagine  degli  fddijyqual  e 
il  Trometheo  del  Cardinal  di  Ferrara, ò d’ alcun  antico  Heroeyc’habbia  fat 
to  alcuna  cofa  memorabile  ;come  p effempio  ilgiurameto  di  Mutio  Sceuo- 
la,la  difefa  del  ponte  d'Horatiofi  feyper  dimostrare  diuino  & inafpettato 
foccorfi  in  pcricolofaimprefayfi  dipingefie  Valerio  Cornino  ccl  corno  in  ca- 
po. I corpi  naturali  non  poffono  hauer  figura  humanayfe  non  moSìruofa.^3 
la  ragione  è qu  efiayche  dandofi  alla  figura  il  motto  per  perfettioneyà  tutte 
le  altre  figure  potrà  dar  fi  eccetto  aWbuomOy  eh*  è di  figura  perfettiflìnuD. 
Debbono  oltra  di  ciò  tutt’i  corpi  elegger  fi  nobili  yhonefli,  e tali  che  non  mo 
nano  yò  di fpregioyò  ri  fi  ne’ riguardati  piktofioych  e ammiratìone  , quale  fu 
r Amore  arebibugero  del  Duca  di  MilanOyfe  bene  il  T^u fcelli  fauorifee  ta 
le  imprefa  col  fuo  giudicioycome  fa  quella  della  feopetta , & altre  filmile  di 
quel  Duca. Di  più  i motti  debbono  ej fere  breui>& giudicio fi,  & c’habbia - 
no  una  certa  confaceuoleg^ay&  concordala  co  la  figura:^  fi  predono  tut 
ti  da  luoghi  topici  ycome  dalla  compar  adone  ydal  filmile  ydal  contrario > dal - 
la  pYoportione, dalla  allu filone ydalle  tràslatìoniydalla  profopopeiaydall’ad - 
ditioneyda  prouerbq  ,daW  equiuoco  con  la  replicatone , & da  altri  filmili , i 
quali  fin  toccati  dal  Caburacciy&  dal  Vana  ne  ì loro  Trattati  d’imprefe  : 
à qual  rimetto  i Studio  fi  di  quefia  profeffione y fi  come  aueder  diuerfe  im- 
preffe  e dipìnteye  non  dipinte  bi fogna  bauere  i libri  dell’imprefe  del  gufici 
hyà  del  CjiouiOycbe  ne  pongono  molte  di  quelle  illuflriyalla fimilitudinc j 
delle  quali  fe  ne  poffon  formare  da  begli  ingegni  dell’ altre  y perche  quefia 
è neramente  profeffione  da  perfine  intelligenti y& giudiciofey  & c’habbia 
no  in  loro  dello  Spiritofo.tSHa  queSlo  bafìi. 

Annotatane  fopra  il  ix.  Difc. 

Oltra i predetti  libri  tl’imprefe  , fi  può  uedereil  libro  ancora  del  Signore  Sci- 
pion  Barbagaglia>che  tratta  di  quella  materia  frelcamente  , doueper  alcuni  fuoi 
dettijha  dato  occalìone all'honorata  A cadetti  ia  di  Treuigi di  fentir  con  diletto  et) 

nolo 
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riofo  una  bella  Queftione,cioè  > fe  il  corpo  fauolofo  conueneuolmen  te  fi  deue  a- 
doprare  per  imprefa.Et  10  uolontieri  addurrei  le  ragioni  addotte, s’io  fapeffi  di  far 
piacere  à tutte  le  parti. 


DE*  N O D A R I.  Difc.x. 

officio >ouero  la  profefaìone  de' ledavi  e cofa  degna , & honore- 
sj  Ywjki  noie  in  fe  fteffa}come  fi  trabe  dal  (odice,ncl  libro  duodecimali 
Titolo  de  Primicerio  ;&  come  attefta  Cjuglielmo  lel\puill<u 
Dottor  Francefe,nel  libro  ter^ode  Iuflitia3&  Ingiuftitia  allegando  quel - 
l' aurea  fintene  dell' Eccle fiaftico  d propo fitto  d'efai . In  Manu  Dei  po- 
teffcas  hominis  eft,&  fuper  faciem  fcribas  imponet  honorem  ; perche 
il  Is^odaro  è per  fona  publica , & l'vfficio  del  Giudice  fin^a  la  perfona  fu  a 
non  può  commodamente  ejfercitarfì . Eglino  fon  fra  leggifli  ( come  dicono 
Giouanni  de  Vlatea3&  Orlandino  nella  fua  fomma)  conpiù  vocaboli  addi 
mandatiydoe  ISlotarij  dal  notare  che  fanno  le  ciudi  attioni  : T abellioncs , 
perche  anticamente  fi  foleua  fcriuere  in  certe  tauole  di  legno  : Scrinearij , 
perche  gli  inf  tomenti  fcritti  da  loro  fon  filiti  à riporfi  dentro  neferigni  : 
Librari j , perche  l ' pfficio  loro  è di  librare , & pefare  i negocif , che  pafjan 
per  le  lor  mani 3 giujìamente , & fedelmente  : firibi  dallo  firiuer  ch'ejfi 
fanno  con  quella  pennaruola  fempre  acanto 3 che  famiglia  aliatala  d'un 
Cirugico , la  qual  (piaceua  tanto  à Filippo  da  Barinolo  mio  bene- 
merito precettore  y ch'era  vno  vr gente  fiimolo  à tutta  la  fiuola  di  diuen - 
tar  valent'huomini  d difpetto  del  mondo. altri  gli  chiamano  rProthocoU , 
altri  feriti  pnblici , & altri  forfè  più  giuftamente  Graphiarij , perche  fon 
di  quella  fitta  che  porta  l'arma  de  B^afponi  continuamente  per  infegna . 
Son  però  commendati  da  Vdalrico  Zafio , nel  Digefto , al  Titolo  de  ori- 
gine iuris , C?  da  molti  altri  \ Dottori 3 quando  in  lor  fi  ritrouano  le  condi - 
doni  debite  d filmile  v falcio  y ilqualenon  è di  poco  momento , confiderà - 

tione  à chi  lo  guarda  & rimira . Debbono  efiere  conHituiti  per  podefld 
‘Pontificia , ò Imperiale  immediata , ò deriuata  da  loro  ; effer  liberi 3 & 
non  firui  ; leghimi , & non  bastardi,  aftretti  dal  giuramento  3 (3  non 
I eletti  per  fcioccheiga , come  dice  Sgottino  d'Jlncona  nel  libro  della  po- 
tefld  Ecclefiaflica  ; doue  che  L Ho  FU  enfi  tiene  3 che  per  / coprire  la  lor  fe- 
dele efaecutione 3 han  da  giurar  fei  cofi  ; cioè  che  delle  cofe  che  v diranno^ 
ò che  vedranno , ò che  ricercati  faranno , faranno  l'inflromento  da  per  fi- 
ne reali,  fin^a  falcità  alcuna  dentro  : che  terran  fecrete  le  cofe  che  gli 
faran  commefae  ; che  fipra  nefiun  contratto  vfurario  faranno  in Flr omen- 
to alcuno  fiient  em  ente  ; che  fi  rogar  anno  volontari  d'ogni  inftromento 
che  fia  per  farfi  ; che  faran  fedeli  in  ogni  cofa  d coloro  che  fi  fidan  di  lo- 
ro 5 & finalmente  che  faran  rvjficioloYo  con  buona  confidenza  , rimoffi 
ogni  fifpetto  d'odio , ù liuore  > ò partialitd  3 ò timore > ò affetto  particola* 
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re  uerfo  alcuno,  à co  fioro  s'ap per  tengono  tutti  i contrari  in  commune , li 
renditele  comprese  locationi,le  fhpulationi,gli  affitti,l'obligationi,i  pai 
tifile  renoncieje  rettifi cationi, le  condennagionifie  denoncie,gli  eftimì , i U 
gatiyi fideicommiffiifi  codicilli, i testamenti, te  collette, i fponjalitijfie  dona - 
rioni, le  citationi,le  ficunà,le  probarioni, l'appellationi,  e tutti  gliinflro - 
menti  d' ogni  forte, alla  validità  de' quali  fi  ricercano  molte  conditioni , & 
circonflan^e , come  dice  (jugliclmo  nel  fuo  Speculo , cioè  l'inuocatione  del 
GugKel.  nome  del  SignoreffiannodeWitteffod'lnditione ; il  dì  delmcfe  ; il  nome  del 
mo  Specu-  Tapafi  dell'  Imperatore,  ò del Signore  di  quel  fiato ,il  luogo  generata,  & 
licore.  Speciale  doue  fi  fa  l'inftromentori  teflimonij  fri  nome. del  IS^odarp , che  spe- 

cifichi di  chi  fia  figliuolo, & oue  nato,  & con  quale  auttorità  efferati  fimi 
le  v ffirim  e ali'  vittimo  il  fuo fegno,  eccetto  doue  non  è confu  et  o, come  in  T(ar 
bonari  il  fegno  è tanto  neceffario  infieme  col  nome , che  colui  che  gli  can- 
giale,cafca  nel  vitio  di  f alfario, fi  come  è notato  nel  Codiceli  T itolo  , De 
Accetfbribus,^?  come  notano  Baldo , & Lanfranco  da  Orlano  fjiurifcon- 
Baldo.  / ulti  digniffimi,&  eccellentiffimi.Ma chi  vuol  fapere piu  diffufamentele 

Lanfraco . pertinente  de  TSfodari, legga  quel  libro  intitolato  Formulare  inftriimeri- 
torum.e  il  T ruttato  de  infticuendis  Notarijs , infieme  colfpecelno  dcli'ar 
Leone.  te  de' "Nudavi  di  Leone  Speloncano . Hanno  poi  quefli  Tfpdari  la  camifda 

Spelócano  imbrattata  ancora  loro  molto  bene , perche  ( come  nota  Santo  ^Antonino , 
Santo  An-  nella  ter^a  parte  della  fua  fomma,al  Titolo  feflo)  alle  volte  tratti  dal-  . 
tonino,  l'ignoranza  fanno  infiromenti  inetti,& con  fu  fi, ò diffettuofi,  & inualidi, 
perche  non  hanno  le  debite  filennitàfia  onde  Tettano  le  perfine  dannìficate, 
& ne  fufiitano  litigi  d' importanza  con  manifefta  mina  delle  parti . alle 
volte  anco fiientemente,& à pofla  fanno  inttromentifalfi,  comene’cotrat 
ti  di  compre, ò pagamenti, onero  ne'tefiamenti , intricando  le  lor  conf  ièyp 
nel  falfi;& fico  itefiimoni  infieme, quai  pigliano  à lor  modo,  per  bufear  > 
qualche  imboccata  da  perfine  maluagie , & fewga  un’ oncia  di  confidenza  i 
al  mondo.& qualche  volta  occultano  le  fcritture gioueùoli , (3  neceffarie  J 
a gli  nitrirà  infla^adi  qualcuno, per  giouare  à quello,& nuocere  al  retto*, 
cornei  legati  delle  pie  caufi  pafiano  finente  per  quettc  trahòcbello.  Oltra 
di  ciò  uedranno  talhora;che  un  contratto  farà  violento, (3  fatto  per  uia  d'- 
efìorfione,come  nelle  rimonde, eh  e fanno  alcuni  ch'entrano  nelle  religione, è 
ne' contratti  di  matrimoni ’j  sformati, ò ne'tefiamenti  di  quelli  che  tettano , j 
hauendo  perfo  l'vfi  di  ragione, e no  potendo  legitimamente  tettar e\e  nondi 
meno, pur  che  troumo  da  pafcolare,come  becchi, €3  cafironi  colano  ali' h er~ 
ba,& fi  rogano  uia  fen^a  riifguardo  alcuno,et  sera  alcuna  Confidi ationd 
ne  meno  fi  fan  pregar  tal  uolta  à formare  uno  infir  omento  vfurario , come 
fi  ufa  in  molti  luoghi  della  Cj  raffign  una, p graffiar  bczTfi  à tutte  lefoggie 
i quali  corrono  p meipzp  alle  linee  delle  righe  ferrite , potendoti  puf] ar  fino 
ai  Zanfroni,tàtc  le  fanno  larghe, & l'una  dell'altra  di  fiate,  per  guadagna 
t e.  S on  chiamati  anco  talhora  à far  qualche  injiromento  d'importanT^u, 

(3  per 
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& per  non  perder  la  gratta  degli  amici , o per  non  far  diff  lacere  à qualche 
Magnate , fe  bene  il  dovere  comporta  altramente , non  vogliono  andare ,e 
trouan  mille  ifeufe , dan  delle  lughe  infiniti , vi  cacciano  qualcuno  in  uece 
loro , che  piglia  s»  i tartuffoli  fpuletini , che  màcohà  tepo  d'auederfene.Di 
piu  talun  di  loro  , fi  fa  pregar  di  fouerchio  d feruire  i poueri  ; & non  vuol 
fare  inflromento  d infiala  di  quegli , ne  cocedergli  loro  in  publica  formah 
perche  non  pofiono  cattargli  gli  occhi  coi  lampanti ,& mofìrargli  le  lagri- 
me di  conti  amaglie,  come  bramano  molti  di  loro  eflremamente.gli  orfani 
i pupilli  fe  uedoe  non  fi  uan  troppo  per  la  f anta  fia  offendo  ingordi  al  dana 
io  come  l'Orfpal  meletcome  i C remone  fi  aifagiuoli , & come  i LÒbardi  al 
le  rape.Injomma  tu  puoi  vedere  ageuolmete,chéi  principali  fra  loro  fono 
quelli, che  fanno  megliotrauagliar  lapia^afitncar  le  liti,auuiluppar  le 
caufe,falfificare  i teftam  enti, gli  inFlr  omenti, le  fu  p pii  cationi,  e i breui,& 
che  fanno  eccellentemente  ingannar  e,tr  uff are , & quando  bifogna  giurar 
falfo,& fcriuerfalfo , hauere  ardimento  di  fare  ogni  male,  nè  fi  lafciarum 
cere  da  alcuno  infabricare  inganni, frodi, barrerie, calonnie,  lacci,caprio - 
Yiifmfìdie, intrighi,  controuerfie,  querele, circdiientìoni:  e non  vè  infkrome 
to  fra  loro  tato  intiero,e  tanto  ualido , e tanto  folennemente  fatto , che  non 
fi  poffa  litigarui  fopra  , fe  auuerfario  alcuno  vi  è , che  voglia  contradiYed 
quello, perciocbe  dird,ò  che  vi  fia  lafciata  fuori  alcuna  daufula,  ò che  ui  è 
calfitd,ò  cheui  èfraude detro,  ouero  opponeva  qualche  eccettione,  perirti 
pugnar  la  fede  dell* infh  omento,  o del  Ffotaio  : beche  fe  tutti  fifaceffero  co 
quella  fede  >c  he  gli  faceva  il  cattiuello  del  Mainardo,fi  lafciarebbono  ì ba- 
do} prefio  , fi  fgotnbrartbbono  le  matricole , & s’ imitar  ebbono  Dionigio , 
'he  diventò  Tedatedi  Corimbo. Uor  perche  d baftan^a  ci  pard'bauer  toc 
ato  il  polfo  d quefti  poueri  infermi  fra  Calne  particolarità  amici  de  i T^af 
ì , e domefiici  de  T rombetti , vifìtaremo  un  poco  gli  altri , acciò  per  forte 
lon  fi  dolgano  della  tardanza, e troppo  lunga  dimora  nofira. 

Annoratione  fopra  il  x.  Difc. 

Per  faper  medefimamente  unte  le  cofe  (penanti  a’Nodarj,fi  può  legger  quel  li 
litro  di  Giovanni  Andrea  , ches’mtitula  Ordo  iudiciarius,  però  che  le  formule  di 
lutti  gli  atti' giudicali, che  pafTano  per  le  mani  di  coftoro, s’hanno  difìintamente, 
lj{  chiaramente  in  detto  libro. 


DE’  MATHEMATICI 
in  genere.  Difc.  xj. 

5 ft agora  Fìlofofo  ( come  racconta  Celio  nel  quarto  libro  del- 
le fu  e antiche  lettionì)  & con  effo  molti  altri  hanno  affer  Celio. 
s\  mato , & detto , che  ferina  le  difcipline  Mathematiche  dif- 
ficilmente può  l’huomo  arrivare  al  colmo  della  perfetta  Fi- 
loffia , & d quella  fumma  verità  , che  con  tanta  anfietd 
ricerca , eff  ondo  ch'elle  fon  come  gradi , & clementi  alle  cofe 

I più 


,-Sr'  J 


lfidoro. 


1^0  T 1 M Z Z iA 

più  alte, et  uva firada] ageuole  a falir  quella J cala  dì perfettiove,allaquale 
ciafeuno  fiudia  di  giùngere , & peruenire  quanto  prima  . Son  nominate 
qjio  nome  di  Mathematiche  in  Greco , che  neWfdioma  Latino  (come  dice 
Jfid.ffuonano  fetente  dottrinali , onde  Mnat  olio  fiima,  che  firn  coji  chiama 
te,  perche  potedoftl' altre  difcipline  qua fi  tutte  apprendere  da  loro  mede  fi 
me  le  Mathematiche  Jole  bario  bifogno  di  ‘ Dottore  che  te  dichiare  , 3 che; 
tagli  ff  inetti  pugenti , 3 j piani  quelle  Jìrade , che  fono  3 in  apparai 
& in  effetto  cotato  faticofe . Ter  quejìo  M.  T ullio  nel  primo  dell' Oratore 
M.  Tulio.  a Matematici  ver  fare  intorno  a cofe  ofeure,  co  arteafeofa * & mot 

to  fatile , come  pud  chiaramente  eonofeere  ciafcheduno.  Quindi  Tlat . atte 
fe  alle  Mathematiche  affai,  & cofiMlberto  Magno,  & Boetio  Seuerino , 
perche  conobbe  quato  eleuaffero  l'ingegno  ddl  huomo,  (3  quanta  acute ^ 
porgeffero  ai  Jludioft  pofieffori  di  effe.  Di  Mrifiippo  Socratico  fi  legge  a 
quejlo  propofitoyche  rotto  ai  litti  di  J\hodi  per  naufragio,  uedendo  in  quel 
rffola  fiorir  le  Mathematiche , fi  uolfeai  copagni  della  fua  fortuna,  & dif 
fe.ìs(o  dubitate, ò fidi  amici,  che  fiamo  giùnti  in  vn paefe,  doue  V intelletto 
dell!)  uomo , (3  l'ingegno  fi  conofce . Et  il  dotij'simo  Mici  no  o Tlatonico  di 
Alcinoo . ceua,che  colui , ch'era  priuo  delle  Mathematiche  Difcipline  era  piu  nudo 
di  Leberide,3 piùpouero  di  Cinclo.Tercbe  (come  afferma  Tlat.  neWEpi 
menide)effe  fon  necefiarie  alla  cognitione  dello  cofe  naturali , & anco  del 


fiatone. 


reflo  & nel  fettimo  della  Hepublica  le  fiima  neceffarie [opra  tutto  alla  di 
feiplina  militare . Di  quefie  feie^e  dice  Mlbubafar  Mtabematico , che  gli 
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antichi  ne  furo»  priuifin  dopo  il  tempo  d’ rinfiorile , & per  cofenfi  di  tut 
Albubatir tl  £uc^e  e tenuto  Trencipe  delle  &. Mathematiche , le  quali  fono  quattro 
“ in  fpccie,cioè  Aritbmetica,Geometria,Mufica,&  Afirotogia,che  da  A- 
rifiotilefin  chiamate  fpeculatiue  nel  fefio  libro , della  Metafisica  al  Capi 

Annotile  toloPrimo"  Hom  l’°ggett(>dd  Mathematica  è confiderare  la  quantità  itt 
aftrato , la  qual  dall  intelletto  e feparato  dalla  materia  coine  le  linee ,le  fu 
perfide, gli angoli,i  mmeri,& altre  quantità  di  fmil[orte,&  uerfa  intor 
no  a fidente  che  fon  nel  primo  grado  di  oerte^a  come  tiene  il  Vrècipe  de' 
'Paripatetici  in  piu  luoghi . Alcuni  però(come  narra  Aulo  Gelio  nel  pri- 
mo libi  o,  Juc  notti  Antiche) procededo  col  modo  del  vulgo  bau  dato  nome  j 
di  Matematici  ai  Caldei,  onero  a certi  fuperfiidoft  indouini,  come  Chiro 
manti  T domanti,  & altri  a quali  allufe  Giuuenale  nella  Satira  quartade 
cima  dicendo.  Nota  Mathematica  generis  tua . Et  quali  Cornelio.  Ta- 
cito nel  fecondo  libro  de’fuoi  Annali  riferire  efser  fiati  già  cacciati  di 
Ifoma  come  perfine  infami , & uituperofi . Ma.quefio  nome  uolgare  non 
denega  punto  ai  iteri  Matematici , fia  quali  oltra  tanti  antichi  & moder 
ni  è eccellente  boggidì  il  Signor  Marc  Antonio  Cj andino  nobile  Triui- 
giano , il  qual  perle  fue  rare  uirtu  in  quefio  luogo  particolare  ho  uoletie 
ri  inferto  .Ma  trapajfiamo  ad  altri. 


Cornelio 

Tacito. 
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Annotatione  fopra il  xi.  Difc. 

Le  Mathematiche  fi  diuidono  in  quattro  difcipline,  fecondo  la  mente  de’Pita- 
gorici,da  Proclo  fopra  il  primo  d’Euclide,al  c.duodecimo,cioè  Arithmeuca,Mu- 
fica,  Geometria, & Aftrologia,  & cofi  da  Amonio  fopra  Porfirio  e Platone  nel  Fi 
libo, allignando  un’altra  diuifione, dice, che  Mathematica*  omnesduorum  gene- 
rum  fune  alia:  funt  qua:  àuulgo  trattainur.i.pra£Hca?,alia:  à Philofophis.i.conté- 
platiuà: . Siriano  fopra  la  Metafilica, dichiarando  il  ualore  delle  Mathematiche, 
dice,  che.  Mathematica  do&rina  eft  pra:paratio  quadam  ueluti in  imagiaibus 
exercentibus  animam  ad  per  fe  intuitiuam  exemplaris  artingentiam  . I>efcriue  il 
lor  ualore  parimente  Gio. Grammatico  fopra  il  primo  dell’anima , dicendo  Ma- 
tematica: introduco  plurimum  confertaddiuinas  fubftantias  contemplandas.e 
Themiftio  nel  primo  della. Fifica, al  tetto  3 3 . dice  Mathematicas  difciplinas,&  au 
ftionem  numerorum  A:  tpis  qui  nonagnofeit  uideturneque  ueftibulum  quidem 
ipfum  Philofophicenaturalis  ingreffus-Pinuentione  loro  è recitata  da  Arinotele, 
nel  1. della  Metafilica, con  quelle  parole. Mathematica:  artes  circa  Aegiptum  pri- 
mo fubfifteruntjubigenus  facerdotum  uacaredinuftaeft.  & coli  da  Aleflandr^ 
Afrodifeo  nel  primo  della  Metafilica,  con  cotefte  parole  precife.  Mathematica  ut 
primo  ab  otiofis  hominib.facerdotib.f.  Aegipti  inuentx  fuerunt.ficipfarum  ufu* 
otium  requirir.  La  certezza  delle  Mathematiche  è dichiarata  da  Auerroenel  fe- 
condo della  Metafilica, nel  commento  feftodecimo , mentre  dice,  Mathematica 
demonftrationes  funt  in  primo  gradu  certitudines,quas  fequuntur  naturales . Et 
nel  primo  della  polveriera, al  tetto  nonagefimo.doue  dice.  Mathematica  non  ha- 
bent  in  fe  errorem,nifi  accidat  eis  fallacia  materia:, quia  intelleòlus  manifeftat  ea- 
rum  differentias,ut  fenfus  rcrum  differentias,quas  fcitaòlu.Amonio  fopra  Porfi- 
rio manifefta  il  foggetto  delle  Mathematiche, dicendo. Mathematicus  tratlat  ea„ 
quse’partim  materia:  coniunfla  funt  partim  à materia  auulfa  funt  Gio.  Gramma- 
tico fopra  il  primo  delPanima,al  tetto  feftodecimo.  dice  a quello  propofito  , che. 
Mathematicus  non  circa  omnes  forma  uerfatur  * fed  tantum  circa  ilias,qua  a ma- 
teria feparari  poftunt . La  neceifità  delle  Mathematiche  è propella  da  Francefco 
Pàtritio  nel  Secondo  libro  de  Rep.mentre  dice.  Mathematicas  feientias  iuuene* 
difeere  debent.turpe  enim  cft,*&  hebetis,ingenij  ea  ignorare,  qua:  fingulis  quibuf 
que  horis  necefta  ria,  fune , l’utilità  efprefla  delle  Mathematiche  fi  recita  da  Pro- 
clo fopra  il  primo  d’Euclide,con  quelle  parole  precife.  Mathematica:  ad  Thilofo- 
phiam  utiles  funt,&  Theologica:  apprenfionis  intelligentiam  pra:parant,&  Plato 
admirabiles de  Dies  fententias  prò  mathematicas  formas  nos  docet.  nec  non  ad 
politi cum  mathematica  utilis  eft.  Alcinoo  nel  c.7. parlando  della  loro  utilità,  dice 
à quello  propofito  ancor  etto, che.  Marhematicorum  confideratio  eft  prariudium 
addiuinorum  contemplationem,Et  Beftarione  Cardinale  in  Calunniatorem  Pia 
tonis,hb.4.dice,che  Mathematica:  intelligibilium  rerum  imagines  funt,  ut  natu- 
ralium  umbra:jideo  utiles  funt . le  lodi  delle  Mathematiche  fon  deferitte  breve- 
mente,ma  con  tutto  ciò  honoratamenteda  Celio  Rhodigino  , nel  quarto  libro 
delle fueantiche lettioni,al  c.trigefimo. 


D ET ROCVRATORI,  O AVOCATI,  E D E- 
protettori,e  Sollecitatori, e Litiganti.  Difc.xi). 

L nome  de' Trocur  uteri  con  quello  degli  sfuocati,  communeme 
te  & largamente  ragionandole  pr e fo  dalle  leggio  dai  Dottori 
per  rifteffoì  & Gulielmo  ‘Dottor  di  legge  nel  fuo  fpeculo , della 
Rubrica  de  Salario, afferma  la  verità  di  quejlo  detto,  à cui  confente  anco- 
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ri  il  libro  del  lVìgcflo,douc  fi  tratta  delle  varie, & flraordinaric  cognitìo - 
ni tnclla  legge  primari  paragrafo  duocatos.Ma  propriamente, Cd  firet 

t amente  parlando, non fono  altramente  l'ifleffo , ma  differirono  fra  loro  in 
molti  modi  i come  dice  l' Eccellente  Dottor  Giafone  fopra  l' ifl  e ff'op  affo  di 
Cj:ilielmo;oueegli finalmente  raccogliè,cheVrocurator e , & Sollicitatore 
di  caufe  importino  il  mcdefimo\ma  l\Auocato  fia  quello,  che  parla  dinagj 
al  Cjiudice,  e co  la  fùcsie  con  l’eloque^a,  & con  la  ragione  difende  le  can  j 
fe  perfc  flefio.Quiui  il  Dottor  predetto  attefta , che  filando  fui  rigor  de'  no-  j 
mi,& de'vocaboli, quello  nome  di  Procuratore  importi  officio  vile , ma 
quello  di  dinotato  importi  dignità  & h onore  ] di  modo  che  vno  ^ Allocato , I 
ej fendo  perfona  di gran  rifletto, no  può  e fi er citare  l'ufficio  di  Procuratore^ 
fi  come  tiene  il  dotti/fimo  Bartolo  al  Titolo. de  Decqnonffius  nel  Codice,, 

& coftla  G biofa  magna  fopra  l'ifieffo  Codice, al  T itolo  de  Tabulati]  , nel 
decimo  libro, in  iege  generali.  Sono  chiamati  gli  jluocati, infogno  a' hono 
re, dalle  leggi  con  quefionome  di  Honorati,fi  come  può  veder  fi  nel  Codice fi 
al  Titolo  de  officio  cruiliu  l\.\à\c\\, nella  legge  prima  , & fi  come  appare 
nel  "■ T>igcftp,al  T itolo  di  fopra  allegato  nella  legge  p ima , il  lor  [alarlo  an- 
cora è chiamato  con  queflo  vocabolo  d'tìonorario , perche  dà  Clienti  lo  ri-  \ 
ceuono  per  honore  della  tutela, che  prendono  dieffi.  [xltrouefon  paragona - ! 
ti  aftrenui,Cd  valore fi  faldati, i quali  pugnano  arditamente  con  la  lìngua,  j 
in  fattore  di  quefti,&  di  quell' altro, cerne  fi  tra  he  dal  fedì  ce,  nel  T itolo  de  1 
Aduocatis  ffiuerforum  iiidici.oru \\).,n8Uale:ige.>XduÓGatì*^n7firdipifc 
fon  detti  famdoti,come  appare  nel  Dige fio, al  Titolo  d i inflitta , & iure,: 
nella  legge  prima, fór fi  perché  non fan  mtn  cura  de' lor  Cliènti, che  ifacerf 
doti  delle  animò  à èffi  cómmeffé,f!d  racommandate.  Quando  afcanio  Ve-, 
diano  diffinif ce  che.cofa  f offe  vno \Auocato at  tempo  de' P\0 mani, dice  ch'e- 
gli era  vn  Giurifconfulto,ouero  Dottor  di  legge  fi  Iqual  fuggeriua  al  P rò - < 
tettare, che  da  quelli  era  chiamato  latinamente  pacronus  da  ragione, ò là : 1 
legge, onero  che  àccommòdaufiìl  rpo  della  tutela  fua  ; Onde  fi  vedc-chcLj- 
differenza  grande  fino  aUb  ora  era  tra  l' stimato,  e il  "Protettore . e Carlo, 

Sj gonio  nflfim  Lbro  dc  Antiquouure  Ciurum  Roman  orimi  dice  ;iCheL 
da  J\omolo  furono  conflit uiti i patritij protettori yò  patroni  della  plebe  fi  ] 
Cd  i plebei  Clienti  de  gli  ìHeffi,  dando  lor  cura  , Cd  carico  di  leuar  di  cafa  i 
patritijyCd  condurgli  in  Senato , & indi  accompagnarli  à cafa  con  debito 
offeqnio , Cd  honore  . Così  freon  confìituiti  i protettori  delle  Colonie , & 
dò' compagni  del  pòpolo  fiomano  , de* quali  fa  mentione  Dionifio  Hall- 
carnaffeo  nel.  fio  Hfimoto  Cicerone  nell*  Catione  per  Siila , & pari- 

mente nelle  Filippiche ,.  doue  dice , che  ^ Antonio  vefsÒ  grandemente  quei 
di  Vizpfiiolo , per  hauer.fi  eletti  C afflo  Bruto  per  loro  protettorifiEt  Sitei 

tonio  nella  ZJita  d\Au gufi 0 dice  , che  i Bolognefi  erano  anticamente 
[otto  la  protettane  de  gli  ^ atonij  . l’iflefio  oggidì  s'offerua  in  Corte 
di  TQirna,  chi  fi  piglinogli  ìUufìrijfimi  Cardinali  per  protettori.;,  laS 
I . enj.e 
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onde  il  Cardinal  Farnefe  è Trotettore  del  I{egno  dì  ^Aragona, di  Lufitania 
& diT oloni a;  il  Cardinale  di  Ferrara  è Trotettore  del  Pregno  di  Francia ; 
il  Cardinale  Cjefualdo  di  quel  di  Tfapoli,  al  Cardinale  Madmccio  è racco- 
mandata la  Trotettione  della  Germania,  & a molti  altri  fon  raccomanda 
ti  i Trencipije  Città , le  I{cligioni  di  Scita  Cbiefa , nella  qual  co  fa  beino  da 
effequir  l'ufficio  loro  con  fede , con  amoroso  diligenza,  efìendo  da  lor  Che 
ti  riccamente  , & copiofamente  remunerati;  ofieruando  fcmpre , che  doue 
fi  tratta  delhinterefjc  publico  de  clienti , non  s* anteponga  quel  de’priuati, 
con  manifeflo  disbonorc  & aperta  mina  del  publico  bene , altramente  fa - 
rebbono  deflruttori , e non  protettori  .Ma  Tompeo  Grammatico , dotte 
tratta  della  fignificatione  delle  parole, attnbuifce  il  nome  dy  sfuocato  a tut 
ti  quelli  cbe  in  qualunque  modo  operano , & s* affaticano  neWattione  delle 
caufe;  e M.  Tullio  nell* oratone  che  fa  in  difefa  d\Aulo  Cluentiofa , che 
Jluocati , ò patroni , 0 oratori  fan  Tiftcffo , de*  quali  ferite  e afonia,  cbe 
innanzi  alla  guerra  ciuile  di  raro  fe  ne  pigliauano  piu  di  quattro , ma  do 
po  le  guerre  ciudi  innanzi  alla  legge  Cjiulia  sbarrino  fino  al  numero  di  do- 
dici , per  trattar  le  caufe  con  maggior  maefià , & grandezza . nsf  tempi 
nofiri  ancora  s* offerita  di  pigliarne  molti  nelle  caufe  importanti, come  nel- 
la lite  di  precedenza  tra  (fanon.Eegulari,  Lateranenfì , & i Monaci  neri 
di  Santa  Giufiina , furono  confittovi,  (A  auccati  dalla  parte  de  Monaci  il 
Gale  fio  con  molti  altri , e dalla  parte  de*  Canonici  l*  Imola  cofi  eccellente,  c*l 
Lancilotto  così  raro, con  diuerfi  altri , cbe  nel  libro  delle  allegationi  in  ma- 
teria di  quefiacaufa  pofionoefiere  letti, effendo  tutti  gli  atti,& lafenten- 
gaalla  [lampa , la  qual  diede  la  faatità  di  Tio  Quarto  in  fattore  di  detti 
(ano.  I* ufficio  poi  degli  Muocati  non  filarne  tc  v bone  fio  in  fe  fleffo,  & liti 
le  a clienti , ma.neceffario  à quegli , & meritorio  per  effi  quando  aiutano, 
fecondo  il  conftglio  dì  Alberico , i ponevi,  & i pupilli  gvatiof amente.  La  on 
de  ì Hoftien fi  nella  fuafomma,  alla  col. quarta  , antepone  la  vita  de'buom 
Auocati  a quella  di  molti  ‘Rcligioft . St  Federico  Dottor  di  legge  orna  di 
tanto  bonore  gli  Auocati  , che  dice  quefie parole  Iuftitia  proculdu- 
bio  periret , fi  deelTet  qui  iufticiam  allegaret . Son  generalmente  bo- 
li noreuoli  tutti  p quefto  ancora,  cbe  il  Sig.delmÒdo  nò  fol  qua  giù  ha  nome 
d* .Allocato,  onde  Cfiouani  in  una  fua  Epistola  dice  di  lui.  Aduocatum  ha 
burnii?  apud  patretn  Iefum  Chriftum  Iuftum  ì&Tleda  in  una  Ro- 
melia [opra  S. Marco,  ufa  dell* irte fo  quefie  parole. Filius  ut  formam  ho- 
minis  impieret,  obfecrandu  patrem  putat  effe  prò  nobis,quiaad 
uocatus  ipfe  e$.\Ma  bà  auocato  in  fatto  pigliado  la  protettone  di  Mad- 
dalena cotrail  Farifeo,  deWiftefia  cotra  Martha,  & cotra  i Difcepoli  mur 
muranti  della  Donna  adultera  cotra  i Giudei,  de* Difcepoli  contra  i fenbi. 
Sonfìati  Auocati  ancora  buomini  digrandiffimo  ualore,  & Satità,come 
\\Ambrofio  Scita,  cbe  per  vndeciannifit . Auocato  in  J{oma,  San  Gemano 
V efcouQ  Tarifìenfe , San  Lipardo  Fratello  del  Beato  Leonardo  , il  Beato 
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luonc  di  Bcrtagm . & 4/m  infiniti  di  quei  tempi . Ma  piu  modernamente 
hanno  illuftrato  lo  flato  degli  Auocati  il  Chiariamo  Griti  ì Genetta, Ca- 
millo Triuigiano.il  Buofto  Tadoanoyil  F elettoci  Silueftro.S  eh  affla  'Brani 
il  Graffo.il  CÓtariniyil  Tergisi  Sonica . il  Gigate.il  Finetti . Bellegno.Gia 
battifta  B a fai  ìi  .Giacomo  Maddalena  da  Saraualle.  Luigi  Antonio  da  Sa 
lerno.il  uolpe  da  Vicenza  Jl  dottiamo  Tellegrino . oltra  unafehiera  inmi 
merabile.cbe  peri'  altre  Città  d'Italia  fon  flati  .& fono  al  preferite  diffemi 
nati . et  fparfi.Sdi  mifterio . perferuar  l,honcftày&  il  decoro . che  uno^L uo 
cato  uà  da  veftito  honoreuolmentey  fecondo  il  fuo  grado . acciò  che  fia  tanto 
piu  flimatoye  riputato  dal  giudice.  e da  tutti  .fecondo  quel  uerfo . 

Hunc  komines  decor ant  quem  veftimenta  decorante 
Et  fecondo  quei  carmi  vulgati . che  pongono  Setto  * Antonia  .e  il  Cajfanco * 
Vir  bene  vcftituspro  ueflibus  effe  peritut . 

Creditur  à mille,  quamuis  idiota  fittile: 

Si  careas  uefle,  nec  fts  ueFlitus  honefte 
Tqullius  es  laudi*  .quamuis  fcis  omne  quod  audis . 

*Però  fi  legge  di  Demofthene.cbe  quado  no  s'haueua  ancora  acq flato  il  ere 
dito  difamofo  Oratore  .portali  a uefti  honoratiflime.et  di  somo  pgio.et  italo 
re.il  che  no  offeruò  poi tato.quado  s'hebbe  fatto  un  nome  celebre  .come  fece 
appreffo  à tutto  il  modo. Guado  ancofoffe  bello  di  presela. far  ebbe  doppio 
honore  il  fuo.reftàdo  tato  più  apprezzato  efsedo  che  la  dignità  del  corpo  è 
(limata  da  tutti  digniffima  di  rifpetto.g  qfto  dicono  alcuni  dottoriyche 
piniano  Giurifcofulto  acutisfmofu  laudato  da  Giufìiniano  nel  fuo  Trobe 
mio  de''DigcFli.  g efler  bellisfimo  di  'Beltà  d'animo,  et  di  beltà  corporale; 
la  qual  beltà  fu  da^Alefsadro  (jiurifcofnel  Co  figlio  ducete  fimo  nono . bau 
uta  in  tal  cofideratione.cbe  trouadofi  una  getildòna  ricca.ma  difforme.ha 
uerpmejfo  la  fede  a un  pouero.ma  bello . e poi  qua  fi  petit  a g la  dijugualia 
Z*  del  grado,  diffe  .che  la  fu  a nobiltà  .et  ricchezza  era  deipari  copejata  dal 
la  bellezza  di  qlpoueroMa  molto  più  fi  couie  loro  bauer  l'occhio  partito 
larmete  di  fuoi  Cheti.darli  còfìglio  falutifero.fuadergli  il  fuo  bene,  non  a- 
fcondergli  la  uerità  . difendergli  nelle  caufe  honefte . cofultarfi  co  gfonepe 
rite  quado  bifogni.no  pmetter  la  uittoria  innetz}  al  tepo.efjer  diligati  nella 
tutella.no  hauer  l'oggetto  al  premio  folo.ma  aUa  giu  Flit  ia.  all equità,  alla 
ragione . & cogli  Nuotati  della  cetraria  parte  proceder  benignamete. se 
Za  lodarli  troppo, seza  uituperarli  punto.no  co  ferir  co  loro  le  ragione  de’- 
Juoi  Cheti,  no  efler  traditori  à quelli . nÒfarflrcpiti  in  palazz?>  ™ dir  uil 
lania.ne  bugie,  no  g giuri y ma  cercar  co  uerità,  et  co  ragione  in  mano,  con 
tefli  moni  fidili . con  allegat  ioni  efficaci,  con  argomenti  fodì , di  ulne  irli. et 
fu  pelarli.  Cofi  con  gli  Giudici  portarfi  reuerentemente.falutarfi  mcdeFìa- 
menteflar  con  rifpetto  dinanzi  a loro , parlar  con  fapienz* > c prudenza, la 
feiar  l' adulazioni  da  banda , placar  l'ire  di  quelli , mitigare  i furori. profe- 
rir co  audacia  le  ragioni  de' Clienti  .ributtar  le  ciati  eie  degli  auerfanj.udh 
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m burnì  ltàyet  patina  quato  eflì  dicono yet  finalme  te  con  gli  atti  co'gefli, 
conia  uoce.col  uoltOyCon  la  lingua ycon gli  occhi  moftrar granita ,difcretio- 
neye  ciuiltà  più  fia  poffibile,p  captiuar  la  beneuolen^a  loro  in  beneficio  de 
fuoi  Clienti. Ma  il  fatto  fiàsche  rari  fon  qlliyc'h  abbiano  qfle  parti  in  loroyet 
molti  p il  cotrario  fonoycbe  cadono  in  tutti  quei  viti] , & diffetdyche  foglia 
no  effere  communi  allo  fiato  degli  Muocati . Era  y una  legge  chiamata  la 
legge  Cinthia  phibito  a Romani  il  pigliar  falarioyoner  doni  p conto  di  auo 
carena  qual  fu  poi  moderata  con  ragione  p preghi  di  Mppio  Claudioyacciò 
cheigioueniykuatala  freran^a  del  pmio , nonoraffero connegligen^ma 
innanzi  à qfto  Mntiphone  l\anu fio fu  il  primoyche  e fendo  Muocatoyaccet 
tajfe  mercede  della  fua  tutela , come  dice  Francefco  Tatritio  nel  feflo  libro 
deW  inflit  utione  della  fua  pepublica  ; il  cui  ef  empio  fu  poi  feguito  da  gli 
Oratori  Greciyet  da  Latini,  finche  la  cofa  s’è  ridotta  tale , che  fe  non  s'ongon 
lor  le  mani  innanzi  > & fe  non  fi  forma  un  patto  efpreffo  di  dargli  anco  più 
di  qllo  che  non  uogliono  i fi  aiuti  ,&  la  ‘Pragmatica  ynon  ponno  indurfi  a pi 
gliar  la  tutela  di  alcuno . & altri  ancora  più  maluagi  uendono  le  cofe  che 
non  fono  in  ef]ereycioè  lepriuationiye  i filentij  à preT^o,  perciò  che, fi  come 
pochi  di  loro  parlano  fen'ga  efier  pagatilo  fi  non  tacciono  fen^a  pmio,ad  ef- 
fempio(fi  come  io  credo)di  Demoflhene,  il  qualyhaucndo  dimandato  à Mri 
flodemo  auttor  difauole,  quanto  egli  baurebbe  uoluto  p rapprefentare,($ 
rijpodcdo  lui  un  taletoima  io(dif]e  Demofi  bene)  molto  più  ho  hauutoypche 
io  taceffi , ìpero  che  la  ligua  degli  auocati  e tato  danofa,che  s’ella  non  è le- 
gata con  doniyipoffibile  è di  fare  fi  ch'ella  non  ti  nuoca.Mll*  oppofito  ancora 
con  le  chiacchiere  loro  ìbarcano  i poueri  litigati ,et  gli  mettono  in  ifibeHo, 
con  [perula  grade  di  uincer  le  UteyC  poi  flano  un'età  innan'gi  che  faccino  la 
petitioneyet  entrati  che  fon  a litigare  yfubito  trono.  mille  negatine  ,foff  enfio 
niyteWmoni  in  contrario,  et  una  lùgheT^a  di  tempoyche  quafi  iduce  i mife 
ri  litigati  a dift>erarfì,et  ìpiccarfi  p la  gola.Ma  il  dotto  Mi  ano  nel  libro  del  Alanr 
piato  della  Chiefa  ne  fa  una  ricercata  copita,dicendo,che  altra  di  ciò  fonie 
tono  le  caufe  molte  uolte  iganado  i cheti , e dado  le  lor  ragioni  i mano  degli 
auerfarij,  co  ìfamia  efprefia  di  traditori ;e  quatuque  le  ragioni  fio  difpera - 
teylefofletano  co  dacie , e co  parole,  p parer  fottiliyet  acutiyejfendopiù  pfto 
garruliyet  litigioftyOue  parlano  alto , ragionano  da  pfentnofi,et  sfacciati j- 
tricaneyauuiluppanOyCotendono fu  una  minutià  tutto  un  giorno:di  più  cer 
cano  d'ottener  dilationi,  e termine  di  f lunghe  fuperflue  per  fuggir  le  fente 
de  Cjiudici,e  tutto  ì dono  de* lor  cheti , nbor fondo  effi  fra  tanto  gliunght 
riy& le  doble  ne'marfupij  loro  aperti : et  co  fi  fanno  appellar  la  parte  loro  i- 
darnoye  fen^a  ragione  uol  caufa , pche  la  lite  s'allughi , e tanto  più  corra  il 
denaro  alla  uolta  loroyche  maifornifee  il  corfo  fe  no  quando  il  cliente  è por- 
tato all'hofpedaley  ò che  fi  canta  requiem  aeterna  fopra  la  robba  di  quello 
ifpedita,  & dijfipata  in  tutto.  Mlle  uolte  anco  fono  ignoranti  delle  leggiye 
in  cambio  d'allegationi  fi  feruono  d* intrinchi , onero  di  contefe  obbrobriofe ; 
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& qualche  fiata  informano  falfi  tefiimonij , ò fanno  petitionì ’ cauitlofe, 
& JòfiSUche  ; ò inducono  i clienti  à pigliar  giuramenti  fai  fi , ò a dar  riffa - 
ftc  erronee-,  ctrifii , con  mani fcfta  perditione  deW anime  di  quegli , & delle 
loro  in ficme. Si  fanno  anco  pregare  a ufiir  di  cafa,  a afcoltar  le  ragioni  mi - 
riut  amente  y a aprir  la  bocca  quando  fi  richiede , a far  quattro  pajjì  di  piti 
per  li  clienti  y c mancano  fpefio  della  de  bita  diligenza;  e tal' uno  fi  à fui  gra 
ile  in  modo , & ritirato  y che  la  fu  a altera  non  fi  degna  perfeflefia  ragio- 
nare al  Giudice  ma  commette  fi  bene  d qualche  nodaruccio  inf ufficiente 9 
che  l informi  in  fomma  oggidì  gli  Auocari,  & ^Procuratori  cadono  denti  o 
in  qucfiecofea  pièparo;&  colui, ch’è  più  sfrontato, eh' è piu  intrigofo,ch'e 
maggior  viluppo , che  fa  far  delle  trottate  più  dell’  altro , è riputato  il  più 
ualente  di  tutti, & ha  maggiore  figuito, perche  la  uerìtà  non  s' atte  de, ma 
la  falfità  palliata  ha  prefo  pofieffò  rie' palagi  ciuili , & criminali  più  di  qt 
lo  che  non  conuieneidi  modo  che  giudico  io, che  Sidonlo,de'c  attilli  zAuóca 
ti  parlando,eti  lor  uitij  dipingendo, diceff e una  piena  uerìtà  .quando  difie ; 

^ Cofioro  nel  pigliare  i doni  fono  Arpie,  nel  parlar  per  i clienti  fi  atue,nel  li - 

ti  gare  beLlie, ne  ['intender  /affi, nel  giudicare  huomini  di  legno,al  porre  f uà 
co  in  campo  mortgibeUi,al  perdonare  cuori  di  diamante ,ò  di  ferro  , all'amia 
citia  pardi, alle  facetie  or  fi, a gli  inganni  volpi,  alle  fuperbie tori,  al  con fu- 
mare i clienti  minotauri . Quefti  fon  quelli,  che  ritardano  le  caufe,che fim- 
pre  li  aggiongono,che  impedì feono  il  fne,  che  s'infaftidifcono  per  poco , che 
ammoniti  fi  fiord  ano, eh  e arrichiti  compran  le  liti,  che  uendonl'wterceffio 
ni, che  diputanogli  arbitri  fai  fi, eh  e dettano  i giudici}  al  rouer filo, che  fan- 
no litigar  indarno,  che  allungano  i termini  delle  audience  le  cui  orecchie  fi 
dilettano  filo  del  fuon  dell'oro,  acni  driggano  gli  occhi  di  zArgo,  le  mani 
di  Briareo , l' unghie  delle  fpingbi,&  c'hanno  in  loro  i f pergiuri  di  Laome - 
dante-, le  fallacie  d'vlifie,i  tradimeù  di  Sinone,  le  perfidie  de'T  hracific  cm 
deità  de' Scit hi.  Talché  l'horrenda  befìia  del  uitio  porta  nelle  froti  loro  unti 
imagine , & un  fimulacro  bombile, & monftruofo.  Ma  che  dirò  de'mifiri 
Litiganti, i quali  /pendono  la  robba,ela  uita,pcr  feguitare  i configli  di  co - 
fioro?  che  altra  cofa  è il  litigar  e, fi  non  recar  materia  al  cuore  dìfofpirare,a 
gli  occbi  di  lagrimare  alla  Ugna  di  ramaricarft,  alla  mete  di flare  afflitta, 
a i piedi  di  nonjìar  mai  fermi,  a tutte  le  mebra  di  trauagliare,alla  borfad9 
euacuarfi,allo  fcrigno  di  reftar  voto  come  le  fintole  di  Mafiro  Grillo?  Che  al 
le  gregge, che  confilationì , che  rifiorì  fon  quei  d'un  litigante,  fi  non  di  ricco 
diuenir  pouero.,  d'allegro  tributato,  di  libero  firuo,di  liberale  & magnani- 
mo auaro,di  pacifico, inquieto, & d ifpcratp?  come  può  effèr  che  l'infelice  li 
tignate  non  fi  differì , quando  uede  ogni  dhantifoldi  ufcirli  di  lor  fa -,  che'l 
CDottor  vuol  dicci  feudi,  il  nodaro  ne  uuol  fiifil  fittecitdtcreM¥tk>l  quat- 
tro fil  commandadore  ne  uuol' uno, i gaffine  uoglìono  otto, il  guar diari  delle 
pregionì  ne  uuol  fidici, il  Giudice  chiede  le  fportule,e  i danari  della  fenten- 
ga,e  tutti  s accordano  a dcuorariQyComéfifoffeunofio  di  beccaria  din  ungi 
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a tanti  cani*  Dicono  alcuni  che  i litiganti  fon  gran  peccatoriima  lappare - 
ga  efleriore  dimoflra  quajì  il  contrario , perche  non  mofira  il  litigante  d'er- 
rar nel  peccato  della  fuperbia,andando  per  le  firade  tutto  penfofo.  et  con  gli 
occhi  b affi ,& affili  alla  terra  come  uan  gli  humili.non  nel  peccato  dellaua 
ritia, perche  pur  troppo  foende,e  tal  uolta  non  ha  ungiulio  da  prouedere  al 
bi fogno  della  cafa  fua,& da  pagar  le  copie  delia  cancellaria ,non  nel  pecca- 
to dell’ accidia,  perche  mai  Ila  in  ripofo , ungi  del  continuo  gira,  bora  a cafa 
dell ’ Allocato,  bora  del  folli  citatore,  bora  in  palagio  a frenar  i gaffi  bora 
in  pia  gga  a cercare  i teftimoni,hora  in  uilla  informarfi  de' confini  .tato  che 
fempre  e in  uolta , non  nel  peccato  della  gola,percb e non  gli  auanga  tanto , 
che  poffafar  tauola  ,fe  per  forte  non  la  fa  di  noce  fenga  tapeto  fi opra  non  in 
tufi uria, perche  i trattagli  deWanimo,e  i continui  diflurbi  fan  perder  l'ap- 
petito carnale , e quanta  con  upifcengapojja  regnare  in  loro . Et  fe  foffero 
liberi  dell' ir  a, & dell'inuidìa,farehbon  come  fanti, ma  per  l'ira  uanno  ì gru 
diffime  impatienge  mormorano  della  parte,  dicon  mal  del  Giudi  ce, befiem- 
mianogli  lAuocatiJ  nodarifi follecitatori, fan  rilaffi  a i gaffi ingiuriano  i 
meffiyflr aparlano  delle  Leggi, accufano  i Dottori , ò menano  ogni  cofa  d tra 
uexfo,&  alla  peggio,  come  fece  l' art  eiaria  del  Duca  di  Ferrara  a Tgauena, 
& quando  il  campo  è rotto, non  la  perdonati  manco  a Dio,  ne  a i Santi,che 
gli  maledicono  mille  uoltel'hora  : per  l'inuidia  non  pojfon  mirar  con  buon? 
occhio  gli  auuerfarvj  fauoriti,ne  fentir  c'habbia  ragione, ne  rdir  ch'ejfi  bah 
hiano  il  torto , e ogni  parola  ognigeHo , ogni  motiuo  della  parte  auerfagli 
fiomacha,egli  anele  na  il  cuore . T utti  i loro  intrichi  conjislono  in  far  notar 
V accufationi,  dar  temine  alla  parte,  allegare  auttori, negare  la  dimanda , 
riceuec  la  prona,  effaminar  teftmoni,ordinaril  proceffo,  notar  la  relation * 
allegar  la  cau fa, ri  fiutar  e il  giudice  per  (ofpetto,fupplicar  di  riueder  un’al- 
tra uolta  la  caufa , & appellar  fi  dalla  fentenga , ma  il  maggior  intrico  dì 
tutti  è il  bifognar  uendere  i poderi , impegnare  i mobili  di  cafa , dar  uia  la, 
robha  per  un  peggo  di  pane,  f pender  fenga  un  giouamento  al  mondo cruc- 
ciarfì  da  fe  Heffo  fenga  utilità, gettare  i puffi  indarno,  diuent  are  un  fallito, 
andare alllhofp  edule, morir  come  fuy  fante, e perder  l'anima  come  un  difpe- 
rato  le  dieci  piaghe  degli  Sgitij  furono, riiii  di  fangue, rane  Rafani, mofche, 
loenfie, tenebre, pefte,  tempesta, lepra, e morte  di  primogeniti, & le  piaghe 
de  litiganti  fono  Infilare  i primogeniti , & anco  i fecondo  geniti , fenga  co- 
fa  da  viuerc  andar  filetti  comeleprofi , e feparati  dal  confortio  degli  altri 
riceuér  la  ter/ipefila  ne  i campi , nelle  entrate,  nella  borft,  e in  ogni  cofa,  efi 
fer  febiuati  come  appellati,  per  effer  tenuti  troppo  litigiofi, giacer  nelle  te- 
nebre fendi' ofeur ita  fipolti , per  effer  nudi d' ogni  bene ,viuerdi  locufte 
come  tanti  bere  miti , batter  lamofihetta  alnafo , del  contìnuo  per  firn - 
patienga  ne  giudici] , effer  tenuti  tauani , e babbioni  da  tutta  la  gentes , 
bifognare  ammutir  gli  infuocati , ci  Cjiudici  come  fi  fan  le  rane  al  boc- 
cone ? fpargere  il  fecondo  fangne  , elfi  la  robba  inutilmente  in  contra - 
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fli^e  litici  tutto  il  giorno  ;oue  la.  gente  ji  ride , & beffeggia  dì  loto  ; e chi  gli 
r Hcr#do"  r " miglia  à quei  due  {rateili  Eurifthene , (g  Vrocleje  quali  fcriue  Hiero- 
aotOychc  tutto  il  tempo  di  aita  loro  litigarono  infìemeye  lafc  tarmo  anco  gli 
Diogenia-  Jjercdi  loro  beredi  delor  litigi ; che  gli  paragona  à quella  uetchia  detta  T?to 
no  • lemaiydeUa  qual  fa  mentione  cDiogenianoy  dicendole  mai  in  uitafua  noi 
le  ccffare  da  litigare  ; chi  a quell’ Hiperbulo  tanto  contentiofo , che  da  lui  è 
dcriuato  quel  proucrbio.V  ltra  Hyperbolu  quando  fi  ragiona  d'uno  di  que 
fti  cjlrcmi  cauiloft  ; chi  a quel  Tanto,  che  f iena  barchetta  chaucua perfo , 
moueua  liti  conciafcuno , onde  ne  nacque  nel  prouerbio . Difceptatorc  ob 
Parni  fcaphulà , quando  fi  ragiona  d’unoychefino  in  una  minutia  , in  vna 
bagattella  vuol  contendere , e cofi  paffan  le  lingue  d’ogn’uno  con  pochiffi- 
mohonore  della  lor  profejjìone.  *JMa  faciamo  tranfito  ad  altri. 

Annoratione  (opra  il  xij.  Difcorfo. 

Al  proposto  degli  Auocati,  Celio  Calcagnino,  nel  Trattato  de uerborum,& 
rerum  fignificatione,  parlando  fopra  il  uocabolo  Patronus  , che  conuiene  à loro, 
dice, che  accipitur  bifariam  patronus. Nam,uel  alienus  correlatiuum  eft,&  eum  li- 
gnificar, qui  defenfor  eft  caufa: aliena:. Auc  certe  patronus  correlatiuum  eft, liber- 
ti eumque  fignificat,qui  olim  dominus  feruum  liberiate  donauit.Sic  olim  Prufas. 
Rex  Bithymse  fumpto  pileo,qui  habitus  eft  manumifioréim,popuIum  Romanum 
pacronum  faum  profitebatur . Di quefta  forte  di  patrono  intefe  Vlpiano  in  quel- 
le parole.Patroni, appellatone,  & patrona  continetur. 

Ariftotile,  nel  4.dell’Ethica,  al  C.tf.  deferiuendo  il  Litigiofo, dice, che  Litigio!?. 
Se  morofi  funt,  qui  nullam  libi  rationem  habere  putant,  ne  moleftì  fint,  Gli  effet- 
ti delle  liti  fon  dichiarati  da  Platone, nel  lib.delle  leggi, al  Dialogo  y.in  quella  ferì 
tenza.Lites  ubi  multa?,  & iniuria:  multa:  ubi  funt,ciues  inter  fe  non  funt  amici. 
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^ figuito  grande  cba  la  (cola  ssilcimiflica  per  tutti  i paeft , & 
§*ìj  E^p  quaft  per  tutti  i contorni  del  mondo  sì  di  perfine  ricche  ,& no- 
bili  (per  non  dir  principali) sì  anco  di  virtuofe,&  dotte  mefebia 
to  con  quelle, & le  ragioni  infinite,  che  adducono  in  difefa  dell'- 
arte m'hanno  defiato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  capo  di  pigliar  pro- 
tettioni  à fiada  tratta  diejfa,  (3  con  parole  altiere  auuilir  tutti  quelli, che 
negano  d'entrare  nell'Officina  di  Geber,&  farfiprofeffori  della  fetta  d’^ir 
naldo,&  colleggi  di  finimondo,  &di  Cbrifioforo  Tariftcnfe,  huomini 
(per  dir  quefla  parola)  veramente  d’oro  : ma  l’infelicc,& sfortunata  riu 
feita, che  fanno  molti, (ucce fiori, anifi  la  più  parte  fengfaltro  (fe  non  ci  pia- 
ce di  dir  tutti)  mi  taglia  a me^o  il  corfo  tutta  la  lena,  & mileua  tutta  ql- 
la  viuacità  di  (finto  prontiffimo  alla  difefa  fua , dipingendomi  l’arte  per 
(alfa,  & erronea,  i profefi  ori  per  miferi,  gli  inflrumenti  per  inut  ili, le  fiefe 
per danncuoli, le  fatiche  per  vane,i  defiderij  per  ciechi,le  fierange  per  f al- 
iaci,le  promeffe  per  bugiarde,  & finalmète  la  bottega  loro  per  un  mero  bo 
ftitale  di  vergognaja  mifcria,& pidochiofa  furfantarla.  La  onde  fiali  onta 
to 
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to  da  gli  cffempi  di  t antiche  infiigati  dall* infatiabil  defiderio  bumano , r>* 
hanno  coturnato  dentro, per  arrichirgli  tempo, la  robba,lafama,il  cernei 
lo,  & l'anima  infieme,  ìonflo  muto  affatto  delle  fue  lodi , & honori,nepof 
fo  racquiftar  la  voce  perfa,fe  no  col  me'go  di  quell  oro  potabile , che  co  mi 
racolojà  virtù  predicata  dà  loro  dà  uita  ai  morti , & che  fa  credere  ai  ftol 
ti  le  fapiemge  de* faggi  . J<[ondimeno  coft  balbutiendo  dirò  una  parte  degli 
honori  attribuiti  à quefta  profejjìone , p no  parer  fi  uile  y ch>io  non  ard'ìfca 
fauorirla  co  molte  ragioni  che  pugnano  dalla  loro;et  poi  mi  uolgerò  dall' al 
tra  pane  a impugnar  que'mejchini,  che  tinti  di  pece,onti  d'oglij, cotti  dal 
fumo, ar fi  dal  foco,  fracchi  dal  forno ; morti  dalle  uigilie  gettano  il  tepo,e 
l'opra  nell'infelice  fcola  di  Gilgilide , & Morieno,afiai  più  faggi  precetto- 
ri, ch'effi  no  fono  difcepoli  accorti, & auueduti.  T utti  qlli  chan  ragionato, 
ò ragionano  cotra  l' \klchimia,&  che  rigano  l'alchimia  in  jL)abico,o  Chi 
mia  in  Cjreco,ef]ere  un'arte  ridicolofa , non  fanno  quafi  addurre  altra  ragio 
ne,  o fondameto,  che  quello  allegato  dell' eccellente  medico  T omafo  Eraflo 
nel  fuo  libro  de  metalli , chsTarte  non  può  far  la  forma  à patto  alcuno 
che  vna  fpecie  non  può  mutar  fi  nell'altra  del  fuo  genere  proffimo , ne  p uia 
di  naturarne  per  mcgo  d'arteiil  qual  fondamento  è me  fodo,& fiffo  appref 
fo  a gli  Alchimifli,  che  Mercurio  volatile ; percioche  nò  negano  che  l'arte 
in  fe  ftejfa  fola  co  fiderata  no  pojjì  codurre  la  forma,  an-gi  che  in  quefla  par 
te  tengono  l'iftejfo  parer  che  bà  lui , ma  dicono  folo, l'arte  fermata  fopra  U 
natura  può  bcnisfimoìtrodurre  Informa j & que fio  facce  de  ridi'  alchimia^ 
dotte  fi  fecondano  co  tata  prudenza  , & deftrcg^a  i principiò  naturali, che 
trouano  la  forma  da  loro  bramata, & co  mirabile  anfietà  cercata  inuefìi - 
gata  ; ne  fono  di  parere  cotrarioal  fuo  nelle  fpecie  perfette , & differiti  ef- 
fentialmente  fra  loro, come  verbi  grafia  e l'huomo,  l’Orfo,  il  Leone,}  quali 
non  poffono  in  modo  alcuno  trafmutarfi  infieme;ma  tegono  bene, che  le  fpe 
eie  iper fette  dalla  natura  create, che  differiti  fono  folamete  fecòdoilpiù > 
& il  meno  fi  poffono  trafmutarfra  loreflefle , & acquiftar  perfettione  col 
me\o  dell'arte ;onde  afjegnano  i metalli  quefla  impurità,  & imperfettion 
naturale, laquale  p uia  de  IV art  e può  trafmutarfi ridurfi  a maggior  per 
fettionc,  che  prima  no  era . vi  è flato  fra  Filofofi  Egidio  T{omano,il  quale  i 
vn  fuo  quolibetò , ha  pugnato  ancor  efjo  cantra  tpfcola  degli  jLlcbimifli, 
dice  do  vn' altra  ragione, che  la  natura  procede  fempre  co  alcuni  principi}, 
certi, prefijfl,&  determinati  nell' operationi  fue;fra  quali  principi j enume 
rata  ca  efficièteja  caufa  materiale, et  il  luogo,onde  il  cauallo(dicegli)non 
fi  genera  fe  no  dal  cauallo,come  da  caufa  effkiète,e  dal  fangue  menftruato 
della  caualla,come  da  caufa  materiale, & nel  ventre  di  ( ffa,come  in  luogo 
determinato . Così  uuolc,che  i metalli  habbiano  da  generar  fi  nelle  uifcerc 
della  terra  folamente  , & non  per  mego  dell'arte  dentro  a corofoli  , o den- 
tro alle  fucine. Ma  gli  alchimisti  [t  imam  tato  la  ragioe  d' Egidio,  quatofii 
mano  il  fofflo  dì  un  mutici  cotra  un  uafo  lutato  di  luto  fapiewga  da  douero ; 
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perche  dicono,  chea  quella  gui fa,  che  l’api,e  le  mofche,  & le  rane, che  firn 
creature  imperfette  Ji generano  douefi  troua  la  materia  accoda , e prepa- 
ratacene co fidcr adone  piu  d'un  luogo,  che  d un  altro , cofi  fuccede  de  me 
tali imperfetthebepoffono  generar fi,& produrfi,  pur  che  u'interuenga  la 
Ariftotile.  materia, & il  calor,cbegli  cortecce,  & la  frigidità  che  gli  aduna,& racco 
glie  infiemedl  che  par, che  dichiarar  uolejje  anco  Ariftotile  nel  quarto  del 
ìa  Meteora, mentre parlado  d' alcune cottioni,  diffe , che  niente  importaua 
fe  quelle  in  uafi  naturali, onero  artificiale  fi  face ff ero, pur  che  l'itteffa  cau- 
Auerroe  . fa  fa  produrle  y'interuenifje.  Tarmi , che  il  dotto  Auerroe  ancora  lui,  nel 
primo  della  gencr adone  de  gli  animali  al  ca . i .affermi, che  gli  Alchìmìfti 
illudino  fe  mede  fimi, penfando  che  l'arte  poffi  far  l'ifteffo,chefa  la  natuta, 
cfjendo  le  caufe  della  natura  , & deli' arte  fra  loro  molto  diuerfe . La  qual 
ì>  mniP  un  fuma  di  rnrnColn  atrfjrefTo  a vii . Alchimifili . imtieroche 


ragione  e come  un  fumo  di  corofolo  appreffo  a gli  Alchimijìi , imperoche 
pr ouano , che  le  caufe  diuerfe  in  fpecie  fanno  l'ifteflo  in  fpecie  vaturalmete  \ 
come, il  moto, il  lume,  & il  foco,  che  fono  cofe  differì  ti  per  fpecie,  & perna 
tura , cj  nondimeno  producono  foco  dell'ifleffa  fpecie , & il  foco  fi  caua  da 
fpecie  diuerfe, come  da  pietre, da  legni, da  ferri , & da  cofe  filmili molto  dif 
Anftotilc  • far  enti  fra  loro:oltra  che  perfiuadono  la  ragion  loro  col  fondameto  d' Ari-  \ 
ftotile  nel  7.  dilla  Metafifica,  doue  dice  ,che  dì  quelle  cofe , che  per  l'arte  fi  1 
fanno,  alcune  cotcngono  in  fe  il  principio  naturale  per  cuipoffono  mouerfi 
al  fine  intefu  dall' arte, come  la  medicina ,($  l'agricoltura, nelle  quali  l'arte 
alla  natura  e di  giou  amento  grande, & aiuto ;& altre  fola  per  l'arte  fi  fan 
no, come  le  cafe,  egli  edifieij  tutti.  Seadunq;  la  fallita  uiene  introdotta  dal 
la  natura,  & dall'arte , beche  la  caufe  deUa  fua  introduzione  fian  diuerfe , 
perche  non  fi  potrà  con  l'arte,  & con  la  natura  congiùnte  infieme , produr - 
Pietro-^  a II' i' fi  e fio  modo  e l'argeto,  & l'oro,  benché  la  natura , & l'arte  fian  caufe 
Quo  no.  differenti  fra  loro  medefime  i Quindi  e che  Tietro  Buono  medico  Ferrare-  \ 

fe  fi  piglia  fi  fretta  protezione  dell'  Alchimia,  uededo  lefriuoleragioni  ad  ; 
dotte  da  cofioro,cì)e  l'hano  con  la  pcjfibilità  dell'ingegno  loro  biafimata,et  1 
danata,oue  apparuc  felina  dubbio  dubbiojo  del  parer  proprio  quel  Trend 
pc  degli  Arabi  nel  tcr'go  dell'anima  al  ca.  3 6.  nclfuo  commento , doue  di 
ce  che  molte  arti  fi  pofiono  imparare,  & ritrottare , le  quali  fin' bora  fono 
occulte,  perche  le  loro  caufe  non  fi  fanno , & enumera  fidamente  fra 
l'arte  Chimica  per  effetti  pio  del  dubbiofo  pen fiero  c'hebbe  di  offa  nella  men 
Algazele.  te,& però  dando  una  uolta  contea  Alga\tle,che  foflentaua  ['alchimia  tra, 
mutare  lafoftà^a  de  metalli , conchìuje , che , Vcritatcm  doccre  diutur- 
na experientia  temporifque  longitudo  poterit.  Et  , che  l'Alchimia 
fila  uera  par  che  lo  co  fermi  l'auttorità  di  Tlimo,che  nel  Uh.  ? 3 .al  enfivi 
ne , che  Caio  Imperatore  fece  dell'ordimeto  oro  eccellete , ma  non  però  d'e- 
gual  pefo  col  buono , & perfetto.Suida  parimente  fi  mofira  di  queflo  pare- 
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guai  ycju  lvl  vuoilo  , ^ yerj  tuo.  suina  parimente  \i  moftra  di  quejto  pare- 
re,mentre  racconta, che  Dioditiano  Imperatore  fece  abbruggiare  tutti  ili 
bri  d' Alchimia  p far  oro}& argeto  ferini  da  gli  antichi  Egittvj,  accioche 
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i Trend  pi  d'Egitto  del  fio  tSpo  co  quell'arte  arrichiti  no  mouejfero  l'armi 
contrai' Imperio  Ramano.  Et  GiouanniF  emetto  Ambiano  filo fofo,& me  olo.Fernc 
dico  chiari /fimo , in  vwfuO  librò  dell' oc  cult  e caufe  delle  cofe , attefla  forte  lio. 
chimica  ejfer  uera,&  d'hauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  quefl'arteyOue  di- 
chiara il  modo  ancora  che  pèY  far  lo  debbono  gli  altri  vfare . Tv Jan  tacerò 
che  Giulio  Finnico  jLftrologo  cccelìentìffimo , il  quale  viffe  piu  di  mille  e 
divento  anni  fononi  tempo  di  Confi  untino  dice  nel  tergo  libro  che  fcriuea 
iJMauortio  Lolliano , al  capitolo  quinto  decimo  .che  la  Luna  nel  nono  luo- 
go dall boro fcopo  nella  notturna  genitura , nella  afa  dì  Saturno  genera  l'- 
huomo  indinatoalli  [ritenga dell'  Michimia,quafi  che  i cieli  iflejji congiu ~ 
rati  al tuo'bcftè  ti  voglian  dar  forgènto  per-Luna  intefo  dagli  jtlchimiftì , 
fa  tu  con  quefta  fcienga  tei fai  prudentemente guadagnare . Quindi  è che 
gl'indi  (carne afferma  Giouaai  Vico  Mirandotano)  cbiamorono la  fcienga  qìo  pie© 
chimica  unqdifriplind  cele  fi  e ^di  u ini,  (3  Baldo  da  T erugia  famojijfimo 
Dottore  leggi fhtrieLcomnient  ari,  che  fece {opragli  ufi  feudali  (fa  non  men 
teAle fa  andrò  Faina  nel [uo  Sperate)  la  chiamò  inuentione  dì  filofoficùy  & 
pervicace  intelletto.  Tèrqueflo  ancora  Giùuanni  <o4ndrea  nell' addinone  Giou.  A n • 
ad  fpeculum  , nel  tìtolo  De  cdnjift  is  fàl  (icàtis;  commenda  gli  ^ I lettimi - drea  Dot- 
fl  y qua  li  nel  magifterio  delta  Idr  ante  d'un  vile,& ighóbil  mettallo  ne  fan  tore  Cano 
no  vn  raro,&  pretiofo  affatto.  Et  il  VanormitanOynel  capitolo  fecondo  De  njj°panor 
formlegij macche  per  l'influenza  delle ftelle  con  herbe , & pietre ^nel  mitano. 
le  quali  hgrandjfma-virt n,fi  poffa  natuYaifnenteuna  forte  dì  metallo  con 
tmtirein  un'altra  piu  prerio  fa,  èfjendo  fiittii  mettali  (Furia  fola  {ferie,  & 
fluendo  Ua  krììfiefiò ptipcipwcb'è'il  f&lfo , & V argento  viuo.Gionani  Fer - 3 

nello  Ambiano  medico  cttiarifjìmo  del  fecondò  libro  De  abditis  rerum  jio>  0 
calata- parlando  della  pietra  fit ofo ficaie onferm a la  ttarifmutatione  mettal 
Ika  degli  ^fkbetnifii-  infogni  a che  modo  fi  fa  l'elixir  diurno  3 econ- 
cbiudeddla  pàteMiafua  coì  uerfi  deUrifatttgurellodicendo  » • ,N'1 

w ri'Ipfius  eterni  proietta  parte  per  vndas 
*>v-  Yjévquotkfaurgentumfi  vhiitmtum.foret,  èquor. 

tri  OMne,  velimmertfiim ■ vèrri  mare poffet  in  aurum . J 
Wtra  chela  ragià  naturale  par  che  l'admetta  ancora  firn  però  che  fe,vedia 
no  co  le  arte  fermata  [opra  la  natura  generar  fi  animali  sefibili , comefeor 
)ioni>lufartey&  fimili  altri  p forgi  dì  cor  rutilo  ri  qual  ràgiÒ  vmleycheii- 
ìefip  nòpofaa  fare  fi  ne  metili  molto  piutperf etti  yche  cote  riti  animali  no  fa  ; 

2 oi  i '$  il  fame  dclOgimofcÒe  attefla  Mirriate)  piu  notte  faminato  fi  trafa  Marciale , 

^otrmì  far  pitto.  etfore-na  dei  flit  me  Belo  diftate  da  Tolomaidefolamete  2, 

rtadif  ha  forga  naturale  (eoe  dice  Ìf  idfeffo9nel  1. li.de  betta  Imi) di  trafmu  ciofefFo  „ 

areìuetxo  tutti  a mettali  tocchi, fette  pforga  d'alcbimiaylaqualno  opera 

e no  co  forme  alla  natura , no  potrà  un  mettalo  trasformar  fi  nelTaltro  a' fa 

reti  naturali  ? Ffvn  c'è  finalmente  fouttorità  d'Mrnaldo  da  uitta  nouayit  ^ 

mlfìuantaconfortifirio  ddialcbimia  hauer  formato  uerghe  d-oro  ec±  n*0llJUl  a 

celienti^ 
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r ;/,«r  pr etiofi  ? Mucine  l’alchimia  per  varie  prone  fi  dimòflra  effer 
Cartello  meno  nera,  che  miracolo  fa,  & quindi  vegramo  ritilibn,eun 
ti  umori  trattar  di  quella  pfetfwe,come  Hpfmo,Mcbindo,  Mortemeli 

oilute  cbrifloforo,Geber,Titagora,1faÌMwdo,&sfrnaldo,t/iuicema,esfl 
•>  ’ •/!  .1  •;  rr>  /»  /fnrruvtalln  (ZÌ 1 PMOWll  fì\  Ay1.*Ì.P(ì  - 


L/o  Aio*»,* driflotile,  il  T anthco,l' Mgurello,  GUemgm,  d Mitico 
la  turba  de  Filofofi,  la  pr  attica  di  Maria  prefeteffa , il  hb. delle  tre  parole , 
i /co  rti'  <ii  C alido  figliuol  di  larficoÀ' Allegoria  di  Merlinole  fecreto  k- 
materia  lapidis.femita  fonica:  Cidor  bucina,  cor 
’cttco  fautori'!, & Aurora  cÓlmgcs, cò  altri  infiniti  efiampati  e ferini  a. 
mano-  ma  co  tutto  ciò  il  fine  di  qflafcola  riefee  in  molti fuoiprofeffo;  i rito 
mifcro,  C calamitofofCbe  tutta  lagloriafna  par  che  trapaffi  come  ombra 
o fumofo  fo§io  leggeremo, reftado  ogni  follala  annibilata,& gli  accidèti 
d t ’pcn fieri, di  fidcrij,  &fperan^e  nelle  menti  loro  più  viui,& più  vigoròfi 
che  fufjer  mai , Quefta  è la  vita  dtWAlchimifla  moftrano propriamente, 
il  pafctrft  iflcriorìncntc  di  fumo, di  caldo, difudore,^  mteriomete  difpc- 
r anse, preme fc, e vanità. La  bo>fa  loro  par  che  fta  fatta  di  pelle  del  (ama- 
m leotc,pchenó  s'empie d'altracofa  che  d’aria,  & divèto.Terònoèmeraui 


C.ioiun 

^ Z ^aJe  Giwàni  xxij.Tapa  in  quella  fuaeflrau agate  coirà  V alchimia ,gli 
i ;;  Ico.  chiama  peneri, & miferi, metre dicc,Spódét  quas  nóexhibentdiuitias, 
paupcLcs  Alchimi Vtx.£T)emetrìo  Talereo  trattadogli  da  ìprudeti,&  in 
ftlici,dice  de  gli  ifltjfi.  Quod  capiédu  illis  erat  minime  esperii  t.  ami  fe- 
rirne quod  poflìdebat,7\(o«  fi  poffono  racco  tare  le  fatiche  ,i  feriti . le  vigi 
he, le  còpre, le  ve  dite , i pegni  ,gli  imprefliti.le  fpefe  difordinate,& e freme 
con  la  miferia,  & calamita , chelor  fuccede  in  fine,quado  fracchi  da  tante 
proue,&  ifperie^e  nane, fi  uedono  con  le  mani  uote  ridotti  all'ultimo  efier- 
minio  della  robha , & dell'hauere , & sformati  à gridar  con  quel  uerfo  del 
Salmo , Ad  nihilu  ad  nihilu  reda&us  su, quia  neCcini.Si  confuma  i mi- 
feri veramente  in  cercar  tutto  il  di  ricette , libri, fecreti , dadofi  à capire  di 
congelar  Mercurio  col  ‘Capello,  con  l’herba  Horra,con  la  cicuta,con  la  Lu 
nana  maggiore, co  burina, con  la  feccia  di  putto  rojjo  labicata , co  la  polue 
re  d'alocco,con  binfufionc  d'Oppio  co  l’^dr fenico,  col falnitrio,colfalgem- 
ma,col  graf  o del  rofpo,cfinalmetc  qucflopaTgo  volatile  piglia  un  falto,et 
qua  fi  p arte  di  negromatia,  lafcia  i crofoli  vuoti  a vn  tratto,  i liquori  bolir 
dentro  per  ira,i  Jaliflridcr  p rabbia, le  polucri flrepitarperfurore,eì  mae- 
Hri  brauar  fra  loro  cftremamete  p vergogna, & confusone. Scola paTga, 
bottega  ìsaria. officina  di  materia  piu  che  di  fapie^a  ripiena. Qui  s'infcgna 
di  gettar  uia  la  robba,di  perder  il  tempori  [tentar  la  uita,di  priuarfi  del- 
Ro  chino . la  fama, di  acqui  far  nome  plebeo , di  gabbar  lepfone,difar  moneta  [alfa. 
Rotino,  edi  proitare  vn  giorno  vn  laccio  d'oro, che  paffi  per  arte  del  boia  alla  capei 
£,<Wio  la.Qui  s'impara  quella  prattica  furfantefea  di  Beffano, & T{ofino.di  Tur- 
fannie-  ba,Mfidio,&  Giouanniccio  datafolamcnte  in  figure, caratteri,  linee, me- 
tafore,vote,  punti,  p rofet ie,  firn ilitu dini,  fincopejy  nonimi  enigmi,  che  à 

inter- 
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interpretarli  non  ualerebbono  e di  pò,  ne  la  sfinge , Qui  s’impara  quella  gru 
matica  infnlfa  di  nomi  firanagati  da  fare  impagpfire  il  dianolo , che  ha  po 
fia  il  Tanteo , nominando  la  virtù  trafmutatiua  poluere  Tietra  Terra,  on 
guento  Capo  di  corno , Eli xir  Quinta  effentia  co  infiniti  altri  moderni  dia 
uolofi.l1 arie  che  infegna  quefio, alchimia, Chimia , Calcimi  a,  (falcecumia 
V oarcbaumena,V oarebadumana,! {oggetti  dell1 arte, animai  corpo  defo 
c raro  forme,  e materie, fiffi, e uolatili,duri,&  molli,puri,& miflt, occulti, 
& aperti. I modi  tifati  dell1  arte, fumi  d*  •Antimoni},  ar fenici , calcati  ferret 
ti  di  fpagnà,Utargirij,marcbefite,metalline, talchi  magneti  flamine  ,gli 
ogli  di  lino, di  nitro, di  folforeydi  cinnabro,  le  terre  tinte, di  calidonia , di  ttt 
tia  difar  galla;}  fughi  d'berbeydi  faponaria  ypeonea3cardo  fanto , martegon 
i foli  diuerfiyil  fiale, afcbali;  fai  pietra, fai  gema, fai  nitro;  fai  catino ,fale  de 
brotbyfale  indiano  figurine  d'huomo  d*  zaffino, di  Bue , di  Donna  mefiruata 
e tate  altre  pa^gie  che  troppo  logo  farebbe  a raccontarle  tutte. Qui? im- 
para di  conofcere  il  corpo  de* fati  co  nomi  da  infpiritato  effendo  chiamati 
B aura tb, 'Borace  Coagulo,  Cbomerifion  Hyle  pinguedine ,edebrotb,t erra  po 
tettale ;:ietro  di  Faraone ,Tincar  materia  prima  dall’arte. Qui  s’impara  di 
cottofeer  l’argeto  uiuo  di  principio  diquefla  difciplina  co  nomiflraniffimi 
d’equato>d’agptb;di  cor  di  faturno,d’eufrate,fauonìo,flegmi;mercurio,oc 
cidete  bianco  d’ouo (per ma,  onto , & mille  altri  epiteti  tafani , & ridicalo 
fi  affatto. Qui  ^impara  di  chiamar  i metalli  purgati ,incolumi,  fimi  remò- 
ti, calcinati, {parati,  difpofii  ,feccbi,  & co  piàafcofi  enigmi  che  trouar  fi 
poffbno.  Qui  s’ impara  di  nominar  farge  to  perfetto , calcinati(tne,mal»anco 
liafinciner adone, nigredinefiunaf emina, bue  gallina,  Hijpofta fi,  & co  tan 
ti  attributi, lontani,che  Hupirebbono  Diomede,  Brifcianofil  Cornucopia , 

( rJ  il  Calipino,s’baue fiero  da  far  quefia  fatica  per  nomi  tali.  Qui  s’impara 
un’arte  da  lambicarft  il  ceruello  à trouar  tanti  coagoli , elettioni,  mudatio 
ni, mìfiioniyCorr  unioni, alter  adoni, fublimationi,augrnent  adoni, diminu- 
dmi , di  fece  adoni , infrigidationi,  e un  rompimento  di  tefiafra  boccie,fra 
lambicbiyfra  bagni, fra  ero  foli,  fra  fornelli, il  maggiore  e il  piti  grande, che 
pofia  al  mondo  im  agi  nar  fi.  Qui  s’impara  un  Cbaosdi  facènte  da  trouar  e, co 
me  facbctti,pex^e,camifi:ie,fedaci,piftoni , mortavi,  crófoli  fo filetti , forci- 
ne,moiette, porfidi  da  mollare, olle  di  uetro, luti,  fornaci,  fuochi, graticole, 
copelle , cadini  carboni,  & de  nari /opra  il  tutto,  che  fono  i primi  a ufeir  di 
borfaffempre,  egli  ultimi  a tornare  in  cafia.E  finalmente  dopo  tante  fati- 
che, e [udori  bi fogna,  cb,e  ogni  ^tlchimiflafi  firinga  nelle  fpalle,  e co  un’oc 
\cbio  ai  crofoh  lutati , con  l’ altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parole.  In- 
fixus  fura  infixus  film  in  timo  profondi , Se  non  efb  fubfhncm.Lrt  on 
de  è foauiffima  cofa  lodar  l\ Alchimia  di  %aimondo,&  quella  d’Arnaldo 
| con  quella  di  Geber  ancora  ma  non  metter  fi  punto  a feguirla.  perebefeome 
dice  il  prouerbio)V aucis  eft  adire  Corinthum  . Hor  queflo  baftidegli 
Alchimifii  dC tempi  nofirù 
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Annotinone  jfopra  il  xviij.Diic. 

1 . .i  cotti  quell  i,c’iiannò<kfelo  i’ A lehimia  non  e infermi e a gli  altri  GianQ  Liei 
n:o,i  cui  ai  munenti, & le  cui  ragion i/pn  breuemente  recitate  da  Hieronimo  Car- 
ai;  o,  ; ‘Icilio  li  biro 'de  Va  ricca  te, il  capitolò  primo  doue,  delle  cole  Chimiche 
p •'•ì.i  "iJo.m  >ta  alcune  particolarità  per  queir?  curiofi  feftatori  dell’Alchimia  di  m e 
mona  degne,  ma  Thornafo  Erafto  , poicheha  contato  nel  libro  de  Metallis,  tutti 
«1,  io:)damcut*  loro,chem  altro  libro  non  fi  leggon  piu  diffulì,fpegne  tutta  la  fpe 
Taiiza,  che  li  può  haucre  d'arrichirlì  con  quella  prufelììone,  ributtando  le  ragioni 
di  quello, Se  di  quclfalcro  per  la  difefa  di  quefi’arte'.Con  tutto  ciò  poflon  uederlì- 
minutamente  il  Theforo  della  Filofofia,ch’è  libro  d’Alchimia.il  lume  delumi  d'- 
Arnaldo da  Villanuoua,  lo  fpécehio  chimico  del  Saccone,  Efterario  Monache, il 
legno  della  uitadel  Bracefco.il  Co/rettorio  di  Ricardo  Aggio, il  Taudalai%, 
tra  tinti  allegaci  nel  dilcorio  de  gli  A^bmiiili.da  quali  tutti  lì  potrà  forlì  caiurna 
Smacchia  , & conchiuder  con  la  piattica  qualche  cofa  di  buòno,  lo  per  me  iella 
multo  ambiguo  , neòfd  in  tutto  dar’  contra'quefta  profeUìond  ne  anco  in  tutto 
approbirla. Modernamente  è uemito  fuori  tin  libro  di  Gio.Francefco  Pico  Mirati 
dola  ió,de  Auro  Conficiendo,il  quale  o fiaafcritto  à lui  ò ueramen telarla  di  que 
Ila  materia  dottamente, e come  li  conuieue?, . ..  . 

— - ^ : 

DEGLIACADEMICI.  Difc.xiiij. 


L nome  d'Jl  endemia  è derivato  anticamente  da  un  luogo  om- 
bro fo  , & fduaggio , diftate  mille  p.ajji  dalla  città  d\Atbene,il 
qual  fu  così  detto  da  ungràd'buomp  fcademo  chiamato , del 
qual  luogo  fa  mentìone  cjnariffima  biogene  Laertio  nella  Vi-„ 
tadi  Tlatone  & quiui  nacque  quel  diurno  Tilofofo y talché  la  [cuoi# 
fua  prefe  nome,d',Academia)&  ìfeguacid'eJjQ  fon  flati  addimadati  e Tla,' 
tonici , & Academicì  infieme.  bcncbe  il  Lyccofyffela  feu o\afu periore, et 
l\Academìa  quella  da  baffo , & inferiore , laqual  rimafea  Speufippo  bere 
de  della  ucra  di fvi piina  di  Tlatone , reflando  il  Lyceo  ai  difcepoli  àdMiflo 
t ikyi  quali  dal  paffeggiarfrche  fafeuano  in  fcuola, furono  detti  Tcripateti 
ci.  Hoc  dalla  celebrità  delT ss? caie-mia  nacq\ ; che  M,  Tullio  T latonico  per 
U aita  , uollc  chiamar  col  nome  ìfìeffouna  fica  mila  egregia  ornata  dyun 
bulli  fimo,  portico 5 & d una  S elua  florida  poco  lontana  dal  lago  stuerno3 
& Poz^ttolOy  onc  compofeJe-Jl^MoniuAcad'emicbe,  Uqmluìlla  fu  cele 
brata  Laurea  da  L iberto  fuo  con  quei  uerfi. 

ihiod  tua  I{omana  u index  claùffìme  lingua . 

Sy Ina  loco  mclius  [urgere  iuff a uiret,  , T 

•Atq;  ^Academia  celebrai  am  nomine  villam. 
ffunc  reparat  cultu  fubpotim  vetus: 

Et  quindi  è derivato  che  le  fa, ole  famofe  de'ncjìritèpì  ftl  dimadate  Ma 
dimie , & m affi  me  quelle  che  fono  illuflrate  dalle  gratie  deVrecipi3& Si 
gnort > e fan  onte  da  loro , degnadoft  d'effere  aferitti  nel  rotolo  de  chiari  aca 
derma  dell'età  psete . fra  le  quali  e molto  celebre  Accademia  gli  affida 
ti  i Tauia  p la  gra  copia  d'buomini  lliuflri  che  fi  trouan.in  effa , & la  uec 

chia 
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tìncL  d endemia  degli  f ritornati  in  Siena  ;così  Eleuati  in  Ferrara, doue  in 
feruenero  Celio  Calcagnino  ,eMeffer  Bartolomeo  Ferrino  huomini  di  por 
tata;  cofi  i Filareti,  della  quale  dcademia fu  vdlberto  Lèìlìo,  il  Signore 
dlfonfo  Calcagninoci  Signor  Galeaggo,  Gongaga  il  Signor  Ber  col  Ben - 
tiuoglio , il  Conte  Hercole  Ejlenfe  T affane , il  Conte  T omafo  Coleagnino, i 
Girladifil  "Rie ciò, il  Tigna,  (3  altri  valorofi / oggetti  in  tutte  le  belle  prò - 
feffioni,cofi gli  dcademici  Infiammati  in  Tadoa,gli  uniti  in  Venetia,& 
altri  in  Fiorenza, in  Bologna  fin  Terugiat,&  in  tutte  le  prime  città  d'Ita- 
lia• In  quefte  dcademie  communemete  ficoflumano  ò fuoni , o lettere  bel 
le,  & da  gentiluomo  per  far  gli  animi  difciplinati  in  ogni  forte  d'attione 
bonorata , & illuftre.e  però  s'attende  alle  belliffime  imprefeche  fa legano 
i rari  concetti  delle  menti  h umane , & s'offeruano  i capitoli  d'honore , che 
iTrincipi,o  Confoli  dell' dcademie  fanno  efiequire  confommalodedel 
principato  loro. E tanto  piu  fon  nobili  quefli  dcademici , quanto  fon  di  fan 
gue  Illufìre , di  ulta  bonorata , di  coftumi  ciuili , di  faienge  celebre , e di 
valore  ricchi,& copiofi  affatto,come  fon  fiati  al  lor  tempo  il  Bembo,  l' d- 
rioHo,  il  Malga,  il  Parchi,  il  Triffimo,  il  Tolomei,  il  Beuaggano,  il  T af- 
fo,il  'Tico,  il  Capello,  il  Cintino,  e tanti  più  moderni,  ch'illufirano  Idea - 
demie  loro  non  fol  coi  detti, ma  coi  fcritti  rari, channo  alla  ftampa,fra  qua 
li  il  Signor  Luca  (ontilefil  Signor  Cjiouambattifla  Tigna,el'Eccel.Farra 
portano  egregio  nome  al  tempo  nostro , oltra  tanti  altri  ch'io  tacio,  perche 
Vopere  loro  gli  rendono  chiari  di  fouerchio  apprefjo  a tutti . Cnuengono  a- 
dùqft^a  quefii  tali  le  nere  tefiimoniange  di  nobiltà, la  profeffione  ingenua 
di  lettere , & di  cofiumi,  l'integrità  della  fama , la  riputazione  della  ulta, 
la  bellcgga  dell'ingegno,  acciò  facciano  effi  horiore  all' dcademia , & non 
r dcademia  a loro,  & quando  filano  illuflrati  di  quefte  conditione,  & qua 
lità , poffono  effere  fcritti  nel  numero  de’uirtuofi  dcademici , come  per  l*- 
appofito  quelli  che  imbrattano  l' dcademie  de  Tedanti  , cioè  i Ganimedi 
corruttori , di  cofiumi  meritano  la  repulfa  a tutte  balle  benché  nel  trattar 
de'fcolari , fauelliamo  d'effi  più  alla  longa.  ‘Difcorre  il  Varchi  in  una  fina 
oratione  molto  commodamente  degli  uffici  dcademici , oue  defìdera  i Hi 
delli, ubidienti,  diligenti  i mafì  ai,  folle  citi  iprouidetori,  pratticì,e  difere- 
ti  i Cancellieri,  giitdiciofì,  e dotti  i Cenfori  prudenti,  e fedeli  i Configli  eri, 
[apienti (fimi , il  Confalo , & benigni (fimi  li  lettori . Et  perche  quefla  è la 
fomma  del  tutto , da  lui  accortamente  toccata,  io  finirò  il  difaorfo  pafsando 
fra  tanto  ad  altre  profeffioni. 

Annotatone  fopra  il  xiiij.  Difcorfo. 

Mentre  Aleffandro  d’Aleflandro  nei  3 .lib.deTuoi  di  Geniali  al  c.p.fa  métionc 
incidentemente  delle  fcuole  famofe  d’ A thene,  le  riduce  ai  numero  di  tre  dicendo 
C^uasin  Attica  fuere  Gymnafia  cria  uel  maxime  memoratur,Lycem,Gymno  far 
?es>&  A cademia.P.  Gabriele  Buratello  nel  lib.tf.de  hominis  felicitate  nel  far  cópa 
catione  tra  gli  Academici  uecchi  & nuoui  dice.  Academici  noui  à veterib.ita  dif- 
fentiut  ut  fàciiius  Ut  ©ém  arenam  numerare,  quàm  eoru  fentétias  cociliare  pofTe. 
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OE  GLI  ARIT.HMETICI  O COMPVTISTI, 

o Contici; oMacftri d’abaco.  Difc.xv. 
clifciplina  de numeri  ritrovata  dagli  .Arabi feco do  Giorgio 
v Turbaci] io  nelfuo  Mgorutmo , e detta  da  Greci  rithmeti - 

ca y f che  il  numero  è da  loro  chiamato  arithmbiy&  fu  trattati 
primieramente (cpme  narra  ifid.ncl  3 . lib.  deUefue  Ethimolo- 


vie)da  Titagoxa  fìlofofo>&poifu  da  Vicomaco  ampliata,. finche  spulcio 
d Toetio  preffóai  Latini , ne fcrifferoabodatemptefoprag  In  que- 

llafciega  Mathematica  riu{c\tdto  Tithagora  predetto , che  f quella  s'ele 
uò  alla  cognitive  delle  cofecclefli,  di  modo  che  Quidiofcrìue  in  fu  a loda 
quei  uerfu  fsqfiicet  cedi  regione  remotus 

Mente  T)eos  adijty& qua  natura  negabat 
Vifibus  bum  ani s , oculis  ea  pefforis  haufit. 

Quella  b quella  che  Francef.  Tatritio  nel  2. Uh.  della  infl. della  T^ep.chìa- 
ma  neccefiaria  quaft  à tutte  Farti  bifognddo  ò annouerar  co  le  dita , ò fcri- 
uer  in  caria  i numeri  & le  ragioni  che  feruono  alTufo  quotidiano  fi  de'mé 
fieri  mecaniciy  come  delle  feiège  intellettuali , che  poftede  quejt'buomoyE 
lodoco  Clit-nella fua  Ep.ìtroduttoria f opra  l'aritbm.di  Gia.Fabroyprepone 
V Mrithmct.à  tutte  le  difcipline  Mathemat.p  effer  quella,  ch'apre  la  ftra- 
da  alla  Mufica , alla  Geometra  tutte  [altre. Ouefl’b  quella  > che  Tlat. nel 
l’£p  imeni  de  fra  tutte  Farti  liberali  e feiege  coteplatrici  chiama  principe 
le , & so  marne  te  diuina . onde  interrogato , pche  caufa  l’huomofoffe  aiale 
fapiètijfimojft  dice  hauer  riffoftoy  perche  sa  numerare y della  qualsentega 
Tlat.  fa  metione  anco  lArijLfuo  difcepolo  ne  proble.  però  diceua  ‘Tifcche 
la  natura  de' numeri  trafeore  p tutte  le  cofeyet  che  la  cognition  d'efji  è quel 
la  nera  fapiega, quale  uerfa  intorno  alle  belle'gge  primeydiuìney  icorrotte , 
sepre  ejfijlèti , dalla  cui  particip atione  so  fatte  belle  tutte  le  cofe . Quìdi  p 
l'unità  intefe  il  predetto  Iddio  ottimo maffimo  yfapiega  eterna  C inerea 
ta , fi  come  anco  il  mede  fimo  intefe  p effa  Xenophane , T armeni,  Socr . e 
Tlat.  che  fumo  dopo  lui:& p ciò  ferine  Dion.csfreop.  che  nell'unita  ogni' 
numero  fi  ritratta  y&  ch'ella  ife  fi  offa  ogni  numero  vnicamete  cfìprède % 
& che  tutti  i numeri  fono  nell'  unità  co gionti . & fablico  ne'fuoi  mijleri 
ferine , che  Mercurionc  coment. delie  cofe  diurne pofe l'unità  innari  à tut: 
tele  cofe  che  veramctefono.Cofi  ^Athenagora  Giberne,  filo fofo,  ne$\AA 
potogia  che  p la  Chriftiana  religioe  fcrifje  ad  intonino , et  Comodo  Imp. 
prona  che  Dio  e uno  con  l’auttorità  di  Lifide , & Obfide  Titagorici/uno 
de  quali  cioè  Li  fide  diffinifee  che  Iddio  fu  il  numero  ineffabile , & Obftde 
afferma,  che  Iddio  b quello  ecceffoycol  quale  il  maffimo  numero  aua^a,  & 
Jupcra  il  numero  vicino  minore , cioè  vnoy  pche  il  maffimo  numero  è il  die 
ci y chà  vicino  il  none,  che  refla  dal  dicci  fu perato  per  l'uno  , il  quale  tra  il 
noue.e  dieci , è Fecce  fio  y & perche  fi  eppredq  affatto  il  valor  deìl\Aritb~ 
mct.Boctio  dice  y che  tutte  le  cofc  dei  mondo  confi  ano  di  numeri  > perche 

Deus 
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Deus  oiafccitin  numerp*p6dere,&  rnéfara,  corri*  è fritto  nella  fapien- 
Za  al  c»  1 1 • onde  no  e marauiglia  fe  i Pitagorici  anco  ejfi  ha  detto  talhora 
che  tutte  le  cofe  fon  fatte  di  numeri, come  narra  v Arifl.nel  1 .della  Metafi - 
fica  al  c.  f .In  fogno  di  ciò  Macrohio  nel  1 .de  fotnnio  Scriptionis,^/  c.  1 3 . 
che  Vanirne  fon  affociate  ai  corpi  con  una  certa  e determinata  ragione  di 
numeri.e  Troclo  fopra  il  T imeo  di  Piatone  narra  à qfto  prupofito,che  i Pi 
tagorici  ajfegnaron  quattro  ragioni  de' numeri,  la  prima  notale , laqnal  fi 
troua  nella  mufiua,& nei  uerfi  de  Poeti.La  fecola  naturale, che  fi  ritroua 
nella  cdpojìtione  delle  cofe. La  ter^a  rationale,che  fi  ritroua  nell’aia ,&  nel 
lefue  parti. La  quarta  diuina,che  fi  ritrQua  i Dio,&  negli  Angeli. St  de* 
numeri  particolari  degni  di  confideratione  n’hanno  parlato  molti,  come 
* Tfello  che  dice  il  Monadeyouero  uno,p  non  poter  fi  diuidere,nell' \Arithme 
tica  efjer  un  fogno  di  pace, e di  concordi  a, & (imbolo  d'amìcitia,  e di  pieta- 
de  Arifl.nel  ideila  Metafif  ale. 6. dice  che  l'uno  è principio  d'ogni  co- 

fa,& nel  13 .alc.S.riferifce l'vno  a Dio,come  fa  anco  Dionifìo  Jlrcop.  nel 
lib.de  Diuinis  nominib -al  c.^-pche  Dio  è vno, come  nella  frittura  facra 
fi  legge -Et  di  quefla  vnita  parla  affai  cofe  il  diuin  Cipriano  nel  3 .tratt.de 
fìmplicìtate  plator ii.Dipià  diceua  Pitag.cke l'vno  fignificaua identità, 
et  il  due  diuerfìta.Onde  u llcmeonè  Crotoniate,che  ripe  ai  tepi  di  Pitago 
va  chiamò  due  molte  cofe,lequali  alla  cotrarietà  et  oppofitioe  ridotte  ci  de 
notano  la  lite  d' Emped.raccÒtata  da  *Ari fi. nel  1 . della  Met.  L'uno  par  ime 
te  fu  da  Zarata  p ettore  de  Pitag.cbiamato  padre , & di  due  madre  pche 
uno  & due  fanno  tre, numero  primo  incompoflo , che  lignifica  la  T rinità , 
Padre, Figliuolo, & Spirito  sato:&  effi  co  la  facodità  ìlla  diurna  effen^a 
partorirono  la  T etratly , onero  quaternità  chiamata  da' Pitagorici  fonte 
dippetua,& femp  fluente  naturala  qual  fimbolicamente  cotiene,et  rap- 
prefenta  il  nome  d'iddio  quadrilitero,  e ineffabile, riuelato  ne' fiacri  libri  di 
Mosè.  L'uno  di  più  fu  da  Poeti  antichi  itto  zeua, nome  attribuito  a Gioue 
et  il  due  fu  chiamato  Bera,nome  che  fi  riferifee  à Giunoe , et  Gioue  (igni fi 
ca  la  formai  Cjiunone  la  materia,alla  qual  cofa  allufe  Ilomero  dicendo . 

Hera  Cjionon  mirò  dal  feggio  (Poro 

Gioue  che  nel  riuofo  Ida  fedea. 

il  ternario  è numero  potentiflimo,pcbe  Iddio  è trino  in  pfonc,& uno  in  ef- 
fen^a,pò  treuolte  orò  Chriflo  al  Padre  nell'horto,tre  uolte  ripeto  nei  fuoi 
incantefimi  i Maghi , come  deferiue  Virgilio  nell'Egloga  ottaua  dicendo . 

Ttrq-,  hac  aitarla  circum  . , _•> >/ 

Ejfigiem  duco, numero  *Deus  impare  gaudet. 

Co  tre  cofe  è fatto  f fetta  ilmodo,come  dice  Trimegiflo,con  la  debita  con - 
uentione  delle  cofe  infieme,co  la  debita  effecutione,& co  ta  debita  diflribu 
tione.I  magi  della  Perfia  còflituirno  tre  prècipi  J opra  il  modo, Or  orna  firn 
Mitrim,& <Ataminim,cioe  Dio, la  mete,et  l'a  ri  ini  a .0  rfe  odiffe  il  tutto  ef 
fer  diftnbnito  in  tre  parti,  cioè principio 3met^p,&  fine,  & MriB.nel  pri- 
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mo  del  ciclo , dice  ogni  cofa  cotenerft  fatto  il  numero  ternario: & di  qflo  mt 
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ternario  ne  ferine  un  libretto  intiero  ^Aufonio , dd  lui  chiamato \ 

Gripho.il  quaternario  è numero  pertincte  all’anima  humana , d/wo 

ftra  Archita.  Talentino  nel  li.  della  fapiéga,cÒftituendo  co  lughì,  et  nera 
mete altijfimi  difeorfi,  quattro  termine  all’ humana  pfettione  apptenéti:il 
fri  ino  de  quali  è la  diuina  fapiega  che  uerfa  intorno  alle  prime  idee  ,ct  fa 
negli  Ì toiletti  ql  medefmo,che  fa  il  Sole  nel  modo  Rocchio  nel  corpo,&  la 
mete  nell1  anima  y il  fe  co  do  è l'organica  diffiofitione,  & la  metale  capacità 
dell' huomoy&  attitudine  d'effa  diuina  fapienga  il  tergo  l'apprefwne  della 
medefima , la  coparationetra  la  fapienga  humana, e la  diuina,  e la  coione 
di  quefla , & di  quella  natura y l'ultima  è la  riduttione  dell’aia  alla  diuina 
unità  il  qnario  dicato  à uulcano  ftgnijica  b6tàyperò  compite  Topre  de  cinq ; 
giorni , difjeMosè,  Vidi<  Deus,  q>  eet  bonu.  il fei  denota  pfettione  di b'ó 
tà.  però  finiti  i fei  giorni  della  creatìone , difje.  Et  erat  valde  bona.//  fette 
nario  e numero  ifinito fimortale ,fimbolo  della  uittoriayet  d'iddio  ifiejjo,ca 
vìe  dice  Filone  H ebreo  nel  lib.  dell'opificio  del  modo . l'ottonario  il  primo 
numero  cubico, che  nafte  dal  due  refleffo,& moltiplicato  in  fe  fttffoye  / igni 
ficaie  beatitudine  il  tiouenario  è nmiero  Angelico . il  decenario  è un  nu- 
mero, eh' è l' afìolutiffima  Idea  d'ogni  pfettkne.  Sono  adùqf  numeri  pierà 
diforga,& di  miHcrij infiemeyai  quali attribuirono  tato  Boetio , et  T he 
I ranccfco  m$*°  > che  flimano  ne f uno  sega  quelli  poter  diritamete  filofofare . Onde 
Giorgio  *Auengoar  "Babilonico dì (fe,  che  ille  rire  eia  nouit  qui  bn  lì t. numerare, 

G.ilcr .c.  Ma  [opra  tutti  alcuni  attribuifeono  più  al  numero  ìpare , che  pareycoe  Ori 

Hippocra-  genefopra  il  j.c.  del  Cjene . Frac.  Giorgio  nt'Vroblcmì  al  T omo  primo,  fet 
tionefecoda  , e queflione  ottogefima  qnta,  Galeno , & Hippocrate  ne’libri 
de  giorni  decretorijyoue  dicono  i numeri  ìpari  efjer  a ogni  cofa  piu  ueheme 
ti ; H che  dimoflra  nelle  febri  co  l'ofieruatione  de  giorni  ; & l’ifleffo  fi  uede 
nella  efshibitione  delle  pillole , che  dano  dijpari.  & Virgilio  diee.che  Ntt- 
mcro  Deus  ìparegaudet.e  Vlatone  nel  Timeo , & Macrobio  nel  primo 
de  fomnio  Scipionis,  dicono  il  numero  impar  ejjer  mafehio , & però  piu 
efficace  & il  pare  [emina. e V egetio  nel  li.  de  re  militari  fcriue  la  largehg^ 
^ delleMe  de  capi  douerfi  t alme  te  atomo  dar  ych  e fianodifp  ari.  però  Mai 
Hatzados.  y°e°de  Luthya  medico  Ec.ì  un  fui  libretto,  ò Dialogo  de  giorni  decretorìj 
1 pugna  co  molte  ragioni  qucjle  cofe  tali, ri ferodo  la  forga  no  ai  numeri, ma 
all  efficacia  della  natura  nt' giorni  decretorìj , cofi  nel  refio.  ^ io  p me  no 

sò quel  che  mi  dica  de  Cabaliftifi  quali  pernia  di  numeri  racogliono  tante 
mirabili  uirtu  ne  diuini  nomi,i  quali  affermo, & cofeffo  effer  ueramete  ef~ 
Fcaci-  dir tuofi gena  che  nafea  da  quei  numeri  loro  no  seta  ìnfteme  con  effe 

benché  il  !\abbjno  Hdtgados  tielfuo  hb.de rendati fecreti  l'attnbuifca  c- 
fprefiamete  a qlli.  Ma  uoglio  per  i curioft  notar  queflo,  che  gli  antichi  enti 
meranano  per  uia  dei  diti,& degli  articoli  della  mano,come  narra  Beda, 
nel  ffio  primo  lib.  de  natura  rem;  alfa  primo:  & Timo  nel  7.  lib.  riferì 
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/ce  che  alianti  l'vfo  delle  lettere  gli  annali  confolari  furori  annouerati  con 
V affi  filone  de  Chiodi  ,ò  delle  brochette,  & l'ifteffo  narra  che  ipopoli  di  T m 
eia  fegnauano  i giorni  felici  & gli  infelici  con  pietre  bianche , & nere  ìtl> 
rece  di  numeri  alla  qual  cofa  allufe  Terfio  nella  Satira  fecondo . 

Hinc  macrine  diem  numera  meliore  lapillo . p^rCio 

Tietro  Greg-Tolofano  nel  fuo  Sintaxe  dice, che  anco  annoueraron  con  le  Ci  r 19 

fre  ^ (rabiche, lequali  pofso  uederft  ai  tèpi  nofiri  ancora  ma  oggi  dì  fra  noi 
s'enumera  co  note  latine  a qflo  fine  ritrouate  della  qual  profefiione  ha  trat  Pietr» 

tato  Boetio,Tifello,Diophàte  Greco, Martiano  Capella  lfidoro,Gioua  Va-  ^ Jf£ono 
hro  Stabule fé,  Orontio  nella  fua  Aritmetica , Buteone  che  tratta  d'sAri- 
thmetica  diffufamete,Giouan  Scheubelio  nella  fua  Algebra,Giouanni  de  Scheube- 
Murische  mette  icopedio  l'Arithmetica  di  Boetio  Gioua  de  Linerij,Tro-  lio . 
fducimo  Tafanino,  Bernardo  Salignaco Ondalo  de  ISfigro  Genoefe,e  altri  • Giouannl 
ifiniti.Hor  p moftrare  la  fiderà  dell' Aritmetica  ì breni  parole , dico  che 
l'iArithmetica  fi  diuideì  pratica, et  jpeculatiua, onero  conofcete,eagete,  mo  pacaiJ 
la  conofcete  fi  diuide  pur  ì due  altre  parti  fecodo  la  diuerfità  del  numero  et  no. 
la  prima  e detta  numero  sèplice,&  altra  numero  diuerfo.T/el  numerose - Bernardo. 
plice  fi  trouauano  tredici  diuifioni.La  prima  è l'ifìeffo  numero , et  l'abaco  i 
fiemecoi  fuoi  caratteri,  cioè  1.1. 3. 4. 5. 6.7. 8.9.  che  gl' antichi  chiamatici 
digito. La  fecòda  fono  le  decime  cioè  10.20.30.40.50.60.70. 80.  90.  che  0 

già  fi  diceuano  articolari.  Laterza  fono  li  centinara  cioè  100.  200. 300. 

400. 5©o  600. 700. 800. 900. quarta  so  le  migliar  a cioè  1000.2000 
fino  à 9000  .La  qnta  fon  le  decime  delle  migliar  a cioè  1 oooo.ioooò.fino 
à 90000.  La  fefla  fono  le  cetenara  delle  migliare  cioè  1 00000.  2ooooo. 
fino  a 900000.  La  decima  forni  millioni,cioè  ióooooo.  2000000.  finoa 
9000000.  l' ottano  fono  le  decime  di  millioni*  10000000.  20000000. 
fino  a yoooooco.La  nona  fono  le  cetinaria  di  millioni . cioè . 1 oòooooo. 
loooooooo.fino  a 9000000000.  La  decima  fono  le  migliara  de  milioni 
cioè  looooooooo.iooooooQOQ.  fino  a 9000000000.  L'vndecima  fono 
le  decime  delle  migliara  de  milioni.cioè.ioooooooooo.ioooooooòoo. 
finoa  9 0000000000.  Laxij.fonole  centenara  delle milliara  de  milioni 
cioè  100000000000. 200000000000.  fina  900000000000 .La  xiij . 
fono  i milioni  de  milioni  cioè  1000000000000 .cofi  fi  potrebbe  andare 
in  infinito, ma  quefto  bafii.l' altra  diuifione  del  numero  detto  numero  diuer 
fo  contiene  fiotto  di  fe  le  diuerfità,& l'altre  maniere  de' numeri,^  fi  parti- 
le in  tre  parti. La  prima  è detta  per  fe  da  Mathematica . La  feconda  ad  al 
tro , €£  la  ter^a  dì  piu  fatte  quella  ch'è  detta  per  fe  fi  partifee  in  numero 
proprio  fon  due  diuifìoni , cioè  il  parile  il  difpari,e  col  pari,  è il  pari  eguale 
& il  pari  difeguale,  & il  difegualmente  pari, il  diminutojl  fouerchio , e il 
perfetto  ,&  i tre  primi  fon  quelli , che  da  gli  antichi  aritmetici  fu- 
ron  detti  pariter , per  pariter  & impariter  par . Col  dinari  e il  pri- 
mo ò d'incompofto , il  fecondo  è compoflo , il  ter^o  d'ambe  le  nature , fe - 
condq  i due  rifpetti . tJKa  il  numero  (geometrico  è il  linearo , il  fuperficia~ 
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cin  olarefil  triagoìarefil  quadrato, è congruo, & incongruo , ilfolidoU 
,,i/  pentagonale, l'ejàgonale, l’ettagonale  l’ottagonale,  l' ennagonale ,e 


gli  altri.T^e* numeri  qd  altro  fttroua  la  proportene,  la  qual  fi  partifce  in 
prima  maniera ,C  feconda  manierala  prima  maniera  contien  lapropor - 
t ione, & la  propor tionalità, è comm  une,&  fcpria,  è della  propria  la  ratio - 
nale,&  la  irrationalefi  della  ratknalefia  equalità  , & la  inequalità , & 
della  inequalità  la  maggiore , e la  minore  » e quefta  maggiore  è partita  in 
[empiite, & compoHa  & lafemplice,è  diuifa  ì moltipUcc,  [opra  particola 
re,& [opra  par  ti  ente. Isella  moltiplice  fi  troua  il  doppioni  triplo , il  qua» 
druplo  il  qntuplofil  [efcuplo,e  il  refio  fino  all’infinito ..  Isella  [opra  panico* 
lare  fi  troua  la  parte  alìquota, e non  aliquota, la  fefgalter afe  fatela, la  fe- 
fq quarta, la  fefq  quinta, e 1* altre ì ifinito.  Ts^ella  fupra  partente  fttroua  la 
foprabi  partientefia f opra  tre  partientcjopra  quadripartì  et  e , el  reflo  pur 
i infinito.La  comporta  poi  fi  diuide  in  ì.  membri  l'uno  è detto  moltiplice 
f opra  particolare  & cottene  la  doppia  fefqaltera  la  doppia  fefqterza  la  tri 
pia  fefquialtera  e'I  reflo  ì infinito. L’altro  è detto  mottiplice  foprapartiète, 
& contiene, la  doppia  foprabi  partientefia  doppia  [opra  tripartiate,  la  tri 
pia  f opra  tripartiente,la  tripla  f opra  quadYiparti ente,  la  quarta  le  quinte 
& l’ altre, pur  se^a  fine  e tutto  qflo  è neUa  fportione  della  inequalità  mag 
giore. L’altra  poi  cb’è  detta  minore  bà  le  medefime  diuifio7te  cba  la  mag- 
giore con  qfla  fola  differenza, che  à tutte  s'aggìonge  qfta particella  fo  ab- 
bruciata dalla  uoce  fetta, & fi  dice  fo  raolteplice,fo  doppio,  fo  triplo,  & così 
{opra  particolare, [opra  partiente  e l’aitre  tutte.  Oltre  àqfte  fei  altre  [pe- 
ci e di  proportionalità  fi  trouanofie  quali  non  fono  unite  con  le  prime , e per 
ciò  di  [opra  l’ho  diuife  in  due  maniere. La  feconda  maniera  adunq,  contien 
infe  feifpecie  di  propo)  tionalità,cioh  la  conuerfa  la  permutatala  congion 
ta,  la  difgiontafia  rouerfcia,&  la  eguale . Segue  poi  la  diuifione  terT^a  del 
numero  diuerfo  detto  di  piu  fatte  laqual  cotieneinfei  numeri  [ani  fi  nume 
ri  rotti, e poi  le  radici  quadrate,  e cube,e  relate,  e $niche,  e l’ altre  fendano 
me,& fcn\a  fine. ni  so  poi  le  regole, & lor  maniere, cioè  la  regola  del  tre  co 
la  regola, de’ baratti, e copagnie,e  focideda  effa  procedenti , epoi la  regola 


moltinomjj,e  tutte  qfic  cofe  s* appartengono  all’ tritimi  etica  conofccn 
te, onero (pcculatiua,fegue  poi  l’attiua  onero  agente  ebe  p tiene  a (ontifli% 


01  T°  CÒpxtifli, nella  quale  fi  troua  il  numerare  fi  l fommare , il  f òttrare , il 


moltiplicare -ycon  lefue  maniere^cioè  a caflello,à  cotona, p i [cacchi,  per  ero 
cotta, per  quadrato, per  getofia,per  ripiego, à [capevo,  vi  è poi  il  partire , 
ir  fu  emani  ere, cioè  aregola,a  danda,agalea,afchifare  (ma  quello  è delli 
wttijà  r ipiego,&  quitti  [ara  l’ infilzar  e. ui  è poi  laprogreffione  continuai 
di[continua,o  propor  tionale,o  molteplice, o particolare. E poi  u’è  il  pigliar 
fai  te,il  ridurre  a farteli  trouar  le  radici, e all'  vltimo  ta  prona , & lefue 


maniere 
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maniere, cioè  la  prona  del  fetteidei  noue,del'vndeci,  & del  moltiplicare  il 
partitore  contra  ilprodotto,dellc  quai  cofe  tratta  dottiffimamente  il  Tur- 
batilo nel fuo  ^tlgorithmo, Michele  Stipbelo,Frac . Maurolico , (jiouanni 
de  Gmunden  nel Juo  trattato  de  Minutijs  Phificis,'  ma  piu  diffufamete  i 
moderni, come  Tietro  Borgo,F  .Luca  Borgo  Leonardo  Tifani , T^i  vlo  Tar 
taglia yFranceJ co  C aligai, F rance  fio  F elidano  auttore  della / cola  (f  tomai- 
della,& altri  infiniti , Et  con  quefia  profeffione  va  il  tener  libroy  e /empii 
ce, e doppio , come  fanno  i mercantiycon  gli  accordi  Rendite  ye  copre, che  effi 
fanno:  & così  l'infegnar  d'abaco  femplice , come  fanno  i Maefìri  d'abaco 
de  quali  oggi  dì  fi  trotta  numero grandiffimo  per  le  città  & caftella  d'cgni 
ragione.fifon  però  tato!  dato  quefia  /ciarda  dell'  Ermetica, P3  che  Tla- 
tone  non  habbia  detto  ych' ella  fu  prima  moftrata  del  demonio  cattiuo  infie 
me  col  giuoco  de,tali,& de' dadi,& Licurgo  quel  gradì  buomo,  che  diede  le 
leggi  à Lacedemoni  volle  che  come  vergognofa  foffe  cacciata  dalla  republi 
cayallegàdo  eh' dia  richiede  vna  fatica  vana&fen'gapen fieri,  & lena  gli 
huomini  daWvtiliy& honefle  imprefe,  & con gràdijjime  villanie  fpeffijfi- 
mo  contende  di  cofe  di  nejfun  valore.  Di  qui  procede  quella  ofiinat a guerra 
de  gl’aritbmetici,qual  numero  fi  debba  porre  innari, ò il pareyò'l  difpare: 
qual  numero  fia  piu  per  fettoni  tre,o  il  feiyò  il  dieci:  & qual  numero  fi  di- 
ce egualmente  pare:circa  la  dijfinitione  del  qual  vogliono , eh* Su  elide  f ofie 
in  grandiffimo  errore. Quindi  ancora  ne  nafeono  tante  forti  di  fuperftitioni 
fondate  ne' numeri  ; come  quelle  dì  alcuni  eh' indou  inano  le  morti  di  perfone 
antecedenti  coi  nomi  loroyafiegnando  alle  lettere  numeri  particolari  ;&  in 
finiti  inganni  nafeon  da  quefii  numeri, come  fi  vede  nelle  carte  da]giocare  , 
nelle  quali  i (eretani  mojlrano  giochi  fpaJJeuoliyfiy  ma  pericolofi  da  doue - 
royper  V occulte  rubberieyche  contengono  in  loro  . Tfpn  parlo  della  T etra - 
fty  pitagorica  polla  tra'diuini  facramentiyma  però  co  fa  falfa,&  finta:  non 
delle  cofe  di  Magiayche  vanno  à numeri  qua  fi  per  tutto,  perche  gli  intelli- 
genti fanno  quanto  l'^Lrithmetica  in  quefto  fia  dannofa.ma,perche  ceffaf  - 
fero  tutti  gli  inganni  de' fraudolenti  bifognarebbe , che  tutti  loro  s'afiomi - 
gliaffero  à quel  brano  vrfritbmetico  dì 'JLmpkiflide , di  cui  racconta  Sni- 
da, che  non  fapeua  enumerare  oltra  cinque . Hor  coft  in  bene , comi  in  male 
fia  de  gl  ’uArithmetici  ragionato  a /uffici en^a. 

Annotatione  (opra  il  xv.Difc. 

# Deferiticelo  Àmonio  fopra  Porfirio  che  cofa  fia  Arithmetica,dice,che  Arithme 
ticaeftdifiunótee  per  fc  quanti tatis  cogmtio,&  Giouà  Grammatico, nel  primo  del 
la  pofteriora,al  cap.7. dice, che  Aritmetica  eft  de  cófonantib.rationib.  difputare. 
ilquale  nel  primo  della  Fifica,parlado  della  fua  eccelléza, dice  anco  , che  Arithme 
tica  oés  fciétias  Mathematieas  pcedit.Platone  nel  Dialogo  fecódo  de  Repub.  ma 
gnifìca  ladifficulta  di  qtta  fcienz.a, dicédo.  Arithmetica  rnaioré  labore^  difeénti, 
éc  trattanti  exhibet,quaalia?  feientia?  l’utilità  di  qfta  difciplina  è celebrata  dal  me 
defimo  nel  Dialogo  fettimo  de  Repub. doue  dice.  Arithmetica  omnis  ars , & 019 
feientia  cogitur  effe  particeps  , & di  nuouo  Arithmetices  difciplina  utilis  multi* 
modis  eft,&  egregia, fi  quis  cognofcédi  gratta,  Se  no  cauponadi  illa  amplettatur. 
& di  auouo.Arithmetici  g,  natura  funt,ad  omnes(ut  iu  dica)  difciplinas  acuti  sut, 
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& qui  tardit.fi  in  hac  cxercétur>ct  fi  nulla  alia  utilitaté  capiant,  acutiores  tafnets  s 
qua  antea  fiicrant,rcddiitur.  le  parti  dell’ Arithmetica  fono  enumerate  da  Proclo* 
nel  primo  libro  /opra  Euclide,oue  dice  Arithmeticas  tres  fun.tpartes,lincaru,  pia 
sorti, & folidorj  numeri!  confideratio.Ma  piu  diffufamete  da  Angelo  Politiano, 
nel  Tuo  lib.del  Panepiltemon.  Gli  fecreri  d’ Arithmetica  poffon  uederfi  nel  quinto 
decimo  li.deTecreti di  Gio.Giacobo  Vuechero.L’inuétione  dell’Anthjfnetica  s’at 
tribuilcc  ai  Sidonijjfccódo  Celio  Rhodigino  nel  decimo  lib.  delle  Tue  antiche  let 
tieni, al  c.34 .&  chi  uuol faper  Peccelléza de’numeri  d’anthmetica  ueda  mollica. 
dell’iltelTo  Auttore,nel  duodecimo  lib.pieno  di  cole  all'Arithmetica  pertinenti  . 


DE’BECCARI,  O MACELLARI.  Difc.  xvj. 
Beccavi  latinamente  detti  Lamjda  Marco  Fanone  nel  fecondo 
De  Re  Ruftica,#  da  Terentio  nelfuo  Eunuco , onero  Macella - 
^ ^ rij,che  viene  à derivar,  fecondo  Donato,  dall’ ammalar  degli 

animali,  che  fifa  in  beccaria, fon  pocq  differenti  dagli  Anatomici , &fa - 
larnente  da  loro  degradano  in  queflo  , che  gli  natomifli  fcorticano , & 
fmembrano  i cadaueri  Immani , & qualci  e volta  tagliano  ancora  i vivi , 
ma  i beccavi  sbrannano,& disfanno  quei  delle  be{ìie,& animali  con  molto 
minor  pietà,che  nell  officina  d'Anotomia  non  fi  cofluma.Eu  ritrovata  lyar 
te  loro  fecondo  il  parer  di  molti  da  quei  primi , che  cominciarono  à facrifh 
care  le  vittime  à Dio, come  da  [ ain  figliuolo  d'^idamo , ilquale  offeriuru 
per  facrificio  al  Signore  le  piu  ammorbate  pecore  che  hauefie  nel  fuo  greg- 
ge, onde  no  può  dirfi  altro  di  lui,fe  no  chefofìe  vn  peffimo,e  maladetto  bec 
caro.  E queff  arte  loro  necefiaria  molto  al  uitto  bimano, [ape do  tutti  che  il 
mangiar  della  carne  è fatto  per  nutrimento  de1 corpi,  che  malamente  fi  po- 
trei bono  reggere, & fomentare  fen^a  di  quella,  Beccati  poi  s'appartie- 

ne effere  efperti  nel  comprategli  animali  faperli  pefar  con  l’cccbioffapergli 
ingraffar  e, faper  gli  ammalare, & fuenare,acciò  Idearne  non  diuenti  rof- 
faffapergli  fcorticare,  acciò  non  guafli  la  pelle, e tagliando  alla  banca , fa - 
per  fare  i tagli  come  vanno  giufti, et  netti , accioche  il  concorfo  delle  perfi- 
ne Sfacci  tutto  da  loroprincipalmeteffepoffibile  fia,a^ppertiéfi  ancora  à 
queftarte  del  beccato  il  faper  da  quai  tempi  le  beflie  fiano  megliori  per 
amavate,  come  il  verno  per  il  freddo  i porci , i buoi  graffi  da  Sfatale , à 
Tafca  i capretti,  & i vitelli  da  latte, e gli  agnoli, l'eftate  i man^i  giovani, 
l autunno  i caflrati,&  cofi  decorrendo  di  tempo  in  tempo,  perche  quefltL» 
intcUigen7^a,ecogmtionenon  può  apportare  fi  non  giovamento  alla  lor 
borfa, onero  caffetta . Ifioi  ifiromenti  poi  fon  la  bancali  raflello , gli  unci- 
ni,i coltelli, le  ni  a \%e  ,iffa  echini , gli  accialini , e i vimini  da  legar  la  car- 
ne,come  s vfa  nella  Bomagna  . L'arte  nel  reflo  c commoda  da  far  fi  de  gli 
amici, perche  come  fi  dan  buoni  coffetti  di  man^o , buone  trippe  di  vitel- 
lo ,ic  eoe  del  fegato,  e del  lacchietto  fi  vfi  qualche  cortefia  , cucro  della  te - 
fta  oiicflan  gli  occhi  ghiotti  per  i leccardi,o  che  vn  buo  quarto  di  capretto 
g>  affo  fi  pot  ti  à cafa  il  beccavo  vicn  lodato  infinitamente  per  galant'huo - 
ino, e tutti  contali  ageuole7^e  reHarìMigati  à queflo  fimmamete,ne  uè 
pencolo  che  ilCauaUier  di  comune  lofiraneggi  co  la  biluci  a, come  fa  gl  al 
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trip  l'oppofttd  meritano  una  corona  in  tèfix  di  gargi  quelli,  che  no  ti  dam 
altro  che  pelligate  da  portare  nella  cefta, onero  che  ti  dano  unagiota  d’un* 
offo  che  pcfa  piu  che  la  carne  tutta , onero  che  ti  mudano  a cafa  una  carne 
riffa  come  ungabaro , ò vecchia  come  il  Cuco , che  la  muffava  ci  (pende  vn 
carro  di  f afeine,  ò di  legne  p cuocerla,  e rnaco  fi  cuoce  ; talché  fi  tira  la  (era 
coi  denti  intorno  a quella  più.  che  no  fanno  i Ciauattini  intorno  al  corame . 
Ma  il  peggio  è qnefto  talbora  che  i Beccarì  so  quelli,  che  tentano  da  p tut- 
to il  dado  della  carne , e quando  l’hano  fu  le  (palle  loro,  cercano  di  ftetar  la 
gete  da  ogni  bada, et  sepre  s-aggioge  qualche  (aldo  di  piu  a chi  uuol  copra 
re.oltra  che  molte  uolte  no  fa  carne, e tutto  il  modo  braua,pche  le  promefi 
fe  de’ Beccavi  so  come  le  ueffiche  de' loro  animali  piene  di  ueto . TS^elpefare 
anco  la  carne  co  la  bilacia  ui  vrta  volotieri  detto  col  dito  , o che  fan  uifta 
d’hauer  la  paralifiia  nel  braccio , p dartene  due  ò tre  onde  di  piu , pebe  tu 
poffi  vn  altra  volta  tornar  più  uolotieri  alla  lor  pofta  .E  fi  il  cenfore  della 
città,  ouero  della  terra  non  face ffe  la  ricercata  fecodo  il  debito , & l’officio 
che  tiene,  io  (limo  che  le  (latere  loro  diuetarebbono  come  i p e fitti  degli  o- 
refici  pche  mai  fi  trouarebbe  la  lira  della  carne  al  predo  che  fi  copra.  T al- 
me te  che  io  p me  giudico , che  quefto  nome  di  beccato  non  fia  flato  trouato 
sega  giudicio  nell’idioma  noftrofiperoche  sepre  ti  becca  due , ò tre  onde  di 
piu, che  tu  no  te  n’ due  di. Va’ altra  cofa  di  peggio  fanno  talhora,che  coprati 
la  carne  di  qualche  boaggo  vecchio  morto  da  fi  fleffo , ò di  qualche  uaccac 
eia,  c’ha  m agiato  qualcb’berba  uelenofa , ò che  s’è  annegata  in  unfofiode 
tro  nel  patano,et  la  uedono  alla  plebe, et  ai  uillani  p buoniffma,di  mo  che 
la  notte  fi  comincia  a dar  all’arma,  e le  budella  ftridon  com’i  cadenag%i,lo 
fi  omaco,  ulula  com’un  lupo,  il  vette  fi  differra  com’u  chiauijlello , e tutto’ l 
. corpo  br  otola, che  par  eh’ i dianoli  dell’inferno  ui  fiano  accapati  detro . Ts(o 
dimeno  il  beccato  malitiofo  piu  che  la  uolpe (là  faldo,e  dice  che  la  befiia  e- 
ra  uiua,e  nefafei  barba  Menego,eT ognwggo  da  Sa  uitofinfieme  coChri 
fio  fotone  de  i paggi  , tato  che  il  popolo  bifogna  hauer  padenga  e fregar  fi 
lapacia  p qfia  uolta.Hor  quefte,et  molte  altre  so  le  malide  de’beccari,co 
giote  alle  uirtu,delle  quali, fi  faro,  cafligad  sega  rifretto,  hauremo  i buoi , 
le  uacchefi  caftrad,i  vitdli,  lepecore,iporci,egli  agnelli, e buoni, è a buo 
mercato, coe^ogn  uno  defìderaffe  nò, tutto  ilfafiidiofarà  no(lro,et  quado (a 
remopafduti  bene  di  qldiletteuol  frettacolo  della  fesìa  del  toro  fatta  da 
effigi  reftarà  da  grattarci  il  nette  la  fera, pche  pe saremo  d’ìgolf are  un  buo 
coffetto,  e urtaremo  in  una  [quadra  d’osfi,et  di  nerui,  che  ci  roperà  quanti 
de  ti,  emafielle  hauremo  i bocca.  Hor  quefli  bafii  itorno  a firmili  pfesfìone . 

Armotatione  (opra  il  xvi.Difc. 

Gli  Beccari  so  flati  detti  Macellari}  latinamente  da  Macelli!., ilqual  fu  cofi  detto 
da  un  certo  Macello,che  nella  Città  di  Ro.eflercitaua  molto  il  la_»ocinio,&homi 
cidio  ilcjuale  eflendo  eondànato(come  dice  luniano  Maggio)da  Ctnfori,  che  fu- 
rono Emili,et  Fuluio,  etifuoi  bemeonfifeati,  della  luacafa  fi  fece  ilpublico  ma- 
cello, Talche^l  principio  de’Beccari  quàto  al  uocabolo  latino  no  è troppo  buono . 
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Ohi  da  rabbia  mojft,  et  da  cieco  furor  e trafportati  h%no  cotra 
ragione  agu^ato  la  lìgua,et  i denti  coir  a la  dottiffima  fcuo 
la  de’  Medi  ci  parendo  loro , eh  e l' ignorala  d' alcuni,  & la  eie 
r r cabeftialità  de  particolari,  debba  aggrauar  di  forno,  & ri 

tu  pero  tu  tta  l'arte,e  tutti  i profeflori  d'efjafenga  vn  minimo  riguardo  di 
così  nobile , & pregiata  difciplina,  e di  tati  honorati  intelletti,  ebano  con 
tutti  i modi  refife  mede  fimi  lUuftri , 0 la  lor  profeflìone  apprefjo  al  mon- 
do chiara, celebre,  & diuina.  Quindi  nell'odio  immerfthano  aggregato  ai 
lor  latrati  le  fentenge  di  quelli , che  in  qualche  parte  fi  fon  m<  frati  auuer 
ft,e  contrari  alla  Medicina, importunando  gli  animi  uniuerjali,chetenghi 
no  in  poca  firn  a i Dottori  dicjuefafciega,  da  lor  piu  che  difouerchio  auui 
liti, negletti, e pofti  al  fondo. S'adduce  da  cofioro  comunemente,  che  Socra 
te  prefio  a Tlatone  non  volle,  che  i Medici  multiplicajjero  nelle  città : che 
‘Tortio  Catone  apprefjo  a Vlinio  interdice  l'ingreffo  loro  in  \oma,e  lo  chia 
ma  apertamente  danneuole,& permeiofo-.ebe  gli  àrcadi  anticamente  nS 
vfauano  medicine,  ma  [diamente adoperauano  il  latte  della  primavera, 0 
majfme  quel  di  vacca,  p medicinarfiu  che  i Lacedemoni  ancVeffi , i rBabilo 
nvj,gli  Egittij,e  V or  tughe fife  co  do  il  teflimonio  d'Herodoto,  et  di  Strabo- 
no,rifiutali  ano  tutti  i Medici,  & qi  eh' erano  ammalati  portauano  in  mer 
cato,  (3  nelle  piagge , acciò  che  quelli  cheperfimil  male  fofìer  per  forte 
guariti,  cofigliafj ero  altrui  derimedij,chaueuano  prouato  in  fe  mede  fimi: 
che  Seneca  attefta  i Medici  altre  volte  efjer flati  riputati  cofi  infami  ch'e- 
ra tenuto  buomo  di  gradi ffrnaìf amia  colui , cheftfofle  voluto  valere  d'un 
feruigio  d'un  Medico  ; che  ^Adriano  Imperatore  era  folito  di  dire , che  la 
turba  de  Medici  uccide  il  Trencipeuhe  il  ‘Dottiffimo  e. Aufonio  attribuì - 
fee  la  falute  degli  ammalati  alla  forte  ;&  non  al  Medico, dicendo. 

La  forte  liberolli,&  non  il  Medico : 

Et  con  fimili  altre  ciancie  inutile , & inuentioni  di  neffun  valore  uano  co 
tradkcdoai  prof  efori  di  me  decina,!  quali  a pena  degnano  rifpódcreà  que 
flefriuole  obiettionc,  efsendo  come  chiaro, & manifefto,  che  alcune  di  que 
fle  toccano  piu  preflo  i particolari  ignoranti,  & rogi,  c he  la  fetenza  medi 
cinale;0 altre,implicandocontradittione,ucngóno  à dannarla  medecina 
con  l'ufo  ifleffo  de  medicamenti  da  Medici  pofti , 0 ordinati. Ma  la  uerità 
fola  & ft abile  è quefla,che  tanto  l'arte , quanto  i profeffori  ftan  meritevoli 
d'honori  egregi , per  altre  ragioni , che  da  cotefti  cicaloni  addate  non  fono 
fra  le  qnali(bencbc  il  pelago  fta  grande) s'enumera  quefta  per  principale f 
thè  la  medicina  è fiata  creata  daU’altif[imoJddio,&  la  diuina  maeftà  hfla 
ta  quella, c'ha  inftitutio  gli  honori  ai  Medici  e no  gli  obbrobri^,  et  leuergo 
gne, come  gli  afjegnano  i detrattori  di  quefta  facoltà  co  le  lor  lingue  inette 
r maledicentìSTex  qucfto  nell' Ecclefiafticoyal  cap.$  S.fileggon  tutte  le  fe 
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guenti  parole.  Honora  medicum  propter  neceflìtatem,  etenimcrcauit 
ed  altiffimusjà  Deo  enim  eli  omnis  medela>&  a Rege  accipiet  dona- 
iioné,difciplina  medici  exalcabit  caput  illius,&  in  confpe&u  magna 
tu  collaudabitur,  Altiffimus  de  terra  creauit  medicinam , 6c  uir  pru- 
dens  non  abhorrebit  illam.j  Greci  parimenteyapprefJo  à quali  fu  prima 
in  pregioia  medicina, attribuifeono  l'inuentione  di  efia  al  Dino  apollo y e 
forfè  no  temerariamente  per  queflo  che  egli  fu  il  primo  che  trono  l'vfo  del 
l’herbe,& pofe  in  feggio  Parte  prima  da  quelli  antichi  difpregiata.La  on~ 
deapprejfo  Ouidio  s'arroga  il  nome  d'inuentor  di  quella  dicendo . 

Jnuentum  medicina  meum  efi  opifexq;  perorbem. 

Dicor  y& bebarum  fu  bietta potentia  nobis . 

Et  il figliuol  di  quellOySfculapio  nominatoy  diuenne  in  quefta  fetenza  tata 
chiaro y& famofoyche  non  fo  o è fiato  detto  daalcuni  inuentoredi  efla,  ma 
s'acquifto  d quei  tempi  per  la  fua  eccellenza  bonari  diuini , efìendo  fama  Propertio 
[benché  fabulofa)  che [ufcitajje  Hippolitoy&  Jindrogeo  figliuolo  di  Minos 
dagli  tAtheniefi  uccifo.llche  uolle lignificar  Tropertio  in  quei  ver  fi. 

Et  Deus  extinthim  Cretis  Spidaurius  berbis . 

'Reftituit  patria  *Àndrogeona  focus. 

E Quinto  Sereno  Samonico  parlado  d'SfculapÌG  allufe  alTiflefìo  in  quei 
fuoi  carmi* 

Tuq;potensartis,reduces  quitradere  vi  taf. 

T^oftiyatqi  in  ccelum  manereuocarefepultos . 

Qui  colis  ssieg&asyqui  Tergamayquiq ; Spidaurum. 

Vogliono  alcuni  però  (come  recita  Timo  nel  j. libiche  Chirone  Centauro 
figliuolo  di  Saturno,^  di  T h illira  3cprecettor  d'Achille  p eriagra  cogni- 
tione  ch'egli  hebbe  di  molte  piatey&  d'infinite  herbe, foffe  l’inuentor  di  q- 
fia  egregia  difciptina,& altri, che  àgli  Egitij  fi  debba  ih  onore  deWinuen 
tione  di  ejfa, parendo  che  tìomero  attribuita  toro  l'vfo  dey medicamenti  in 
quei  ver  fi.  Fertilis  egiptus  rerum  medicamina  mixta. 

Optima  multayfimul  determina  plurima  profert . 

Ma  Sorano  Ephefio  con  breui  parole  attribuifee  l'inuentione  a apolli  Ephefo . 
ne  l'amplific  alone  à Efculapioyla  perfezione  à Hi p pocra te, di cendo.M e- 
dicinam  Apollo  quidem  inuenit  amplificauit  Aefculapius  , perfecit 
Hippocrates  . La  cui  prefìantia,  & eccellenza  da  molte  bande  fi  feopre . 

Trima  battendo  per  oggetto  le  caufe  delle  cofenaturali,  che  da  medici  uen  GiouS  Fer 
gan  fpeculate,& dirette  à quel  fine  > che  l'arte  intende  snella  qual  cofa , è ncll°* 
tanto  amica  , & famigliare  della  Fi  fica y che  fi  può  con  ragione  chiamar 
f ci enza, benché  il  FerneUio  Medico  non  uogli  ammetter  queflo  nome  in  lei 
nominandola  apertamente  nelfuo  Trohemioartet  tutto  fecondo  che  tìip- 
pocrate  la  nomina  arte  nel  principio  de  giorni decretorij  y&  *Auerroe  nel  Aucrroc* 
6xapit.de  fuoi  Colletanei  la  nomini  pur  arte  y dicendo.  Medicina  eft  ars 
fa&iua  ratione  experimento  inuenta,  quae  tumfanitatem  tuetut 
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tù  morbu  dcpellit.  et  Herodoto  Alatore  dell'introduttorio  medicinale af- 
J'co  firmi  tal  detto  co  cotefte  parole. In  vniuersu  aberrar,  $ medicina  effe 
lnccia  pdicat,g  ob  ré  medicina  ars  merito  dicct.Herofilo  però,  quando 
afjcgna  la  definir  ione  di  quelle  manififiametela  chiama  fciega,doue  dice. 
Medicina  eft  fciétia  falubriu.  & infalubriu&  neutroni  .Malafciddo 
da  parte  qtiefta  diruta  almodo  delmio  decorrere  poco  a tta, et  accocia,ef- 
sedo  trattata  beniffimo  dal  Cardano  nel  primo  Uh.  delle  contradittioni  de* 
Medici , fi  eoe  giudico  efier  fupflua  quelTaltra  fe  il  Medico  fia  tato  homo - 
veuolc.chc  preceda  il  leggifta,il  che  fu  co  motto  faceto  ma  però  mordace  af 
fai  be  chiarito  da  quel  podeftà  V enetìano,cbe  ì una  fimil  cotefa  diede  la  sé 
tega  in  quefla  foggia  .che  la  precedeva  fi  determini  fra  loro  a quella  guifa 
che  vano  il  ladróni  manigoldo.fapedofi  che  il  ladro  uà  dinari  el  manigol 
go  dietro , io  fpogo  la  Medicina  p fciéga  utiliffima  fopra  ogn  altra  cofano 
me  la  ulta  fallitifera  fi  prepone  a tutte  le  cofe  uniucrfalméte  di  qucfto  mo 
do.  Che  co  fa  uaglio  le  ricbegye  gli  agi. le  comodità  i piacerete  ìlitie.gli  ?- 
peri  a uno  che  tutto  il  dì  fiia  ifermo  ì letto, ne  qndimouere  fi  pofid?chepa - 
ce, che  cotètOycbe  allegre ega  è la  fua.giacédo  ì cotinuo  laguore,  a tutte  l'ho 
re? qual  forte  di  quiete , qual  fpecie  di  uero  ripofo  può  egli  bautte  ,fe  dalla 
mà  diuina  del  medico  no  uiep  forte  curato , et  nella  prifiina  fua  fanit a feli 
cernete  refi  it  aito  ?2(p  è qfla  l'aurea  difciplina  che  prefla  a gliìfermi j pera 
•ga,e  cofolationehhe  fcaccia'l  tedio, la  noia  e il  diflurbo  della  mete?che  mi 
tiga  i dolori,  che  frena  l'agofcie  che  toglie  la  difperatìone?che  leua'l  ramari 
co?  che  fera  i paffi  alla  morte ? che  induce  l' allegrezza  dell'animo  che  rafie 
rena  i [piriti? che  riflora  la  mete  cherauiua  i p'è fieri  qua fi  morti,  e difpera 
ti  affatto? Jc  la  felicità  d'Ppicuro  d'Mri§ìippo,di  Sofocle,  d Mrifto  fieno  ha 
ucua  la  fua  fede  nel  piacere  dell' animo,  et  SI  corpo ,et  forfè  co  ragio  no  dif- 
diceuole , eoe  n6  farà  ìfelice  e sfortunato  ì tutto  colui  che  giace  ìnfermo?e 
come  no  fia  modanamete  felice  p mille  uolte  quegli.a  cui  la  medicina  bah 
bia  cocefio  una  uita  [nane, et  un  fiato  fin' alla  morte  lieto  e tranqllo  come  fi 
dcuc.F  ilice  tbeforo  e quella  che  prefla  7 medico, che  ogni  Signore,  et  Treci 
pc  antepone  séga  dubbio  ai  fcrigni  d'oro , che  nell'erario  p molti  fecoli  tié 
riposo, et  no  può  apprctiarfi  co  cofa  equaléte,auàgado  la  uita  tutti  i beni 
efterni,cbc  la  fottuna  e il  nìòdo  poffano  dare  all' huomo.Oltra  di  rio  la  Me- 
dicina è fondata  fopra  la  Logica,  p il  difeorfo  ragionatole,  fopra  la  Bfietto 
rie  a, ilei)  e dimoflra  la  dolce  p fua  fina  del  Medico  allepotioni  dcll'ìfleffa  na- 
tura odiate  et  abboritc.  / opra  l'Mrithmetica  colnumerar  l'hore,  e imome 
ti  delle  febri, che  uegono  all' infermo. [opra  la  Mufica  efsendo  che  T beo  fra- 
^TKeDfra-  fio  ferine  c$  \a  cufica  fan  ar fi  la  fciatica  e Marco  Fanone  dice  con  l'ifieffa 
M.  varrò-  iuar^rfi  ^ podagra,  [opra  la  Geometria  mifurado  il  polfo  de  gl' am  alati, co 
ne.  me  fan  tutt  i Medici,  fopra  i'  yAflrclogia,tenédo  confideratione  delle  lune, 
c d tempi  buoni  c cattiui  da  falajfare,  et  da  dar  le  medicine. e con  l'iflefla 
Tbcologia  ticn  anco  famigliarità , perche  il  medico  e obligato  ricor- 
dar 
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dar  all'1  fermo, che  s' uni fca  co  Dio,efsèdofì  coft  dal  facrosato  Cocìlio  Fiatuì 
tonerò  co  debiti  honori  s'ha  da  bonorari  Medici  tato  utili pfitteuoli, 
come  ognuno  c'habbia  il  guflo  [incero, può  ageuolmete  conofcere,e  uedere . 
Ma  pcbe  altri  so  gly Empirici  nella  fola  ijperien^a  de'rimedif  fondati, altri 
Metbodiciyche  conftderano  la  fola  ffiaga  de' morbi,  fenica  rifguardo  alcu- 
no di  luogo, di  regione, di  tempo, di  età, di  natura  e forge  deWìfermo,d'ha- 
bito,di  confuet  Udine, di  ca:altri  i Dogmatici,e  ronali,cbe  no  [predano  l*~ 
ijperiege,ma  u'aggiugono  à efjela  ragione :à  qfli  ultimi  fi  couegó  i neri  ho 
nori,bauedo  effi  illuflrato  la  medicina, et  ridottola  a talpfettioe,che  quafi 
piu  no  fi  potrebbe  defiderare.Fu  dell'Empirica  medicina  luentore.Efcula - 
pio,fecodo  If  doro, e fecondo' l parer  di  T linio, A cr  one  grige  tino ;la  qual 

fu  poi  feguita  da~Tbìlino  Coo,da  Serapione  Alefsadrino,da  i due  A polo- 
nvj  A ntiocheniypadre,  e figliuolo,  da  G laudo,  da  Menedotto,  da  Se  Fio , da 
Heraclide  Tarentino;&  da  una  cateruagràde  di  Latini, fra  quali  s'anoue 
ra  M.Catone,Gneo  ValgwTÒponio  Leto, (fajfio, E elice,  Arutio , Cornelio 
C elfo,  V linio, e molti  altri.  Della  Metbodica  ne  fu  auttore  Apollo,cÒe  dice 
ifidorojcome  dicono  altri,  Tbemifone  Laodiceo.p  qfìo  Gala  molti  luoghi  lo 
chiama  inuentore  delle  coità  , e dietro  à lui feguì  ql  T beffalo  T r aliano  al 
tempo  di  alerone, che  con  una  certa  rabbia, Archilocha  sfacciamenie{coe 
dice  Varrorie)detraffe  all'opinione  di  tutti  i Medici  antecedenti^  fu  tato, 
arrogate, che  nel  fio  monumeto  edificato  nella  via  Appia  , pofe  un  titolo 
d'effer  fiato  di  tutti  i medici  uincitore:à  cui  feguiron  dietro  Mnafea,Dioni 
fio,Vroclo,& , Antipatro:Ma  nella  iftefia  fetta  furondif] enfienti  Olimpia 
co  Milefw,Menemaco Aphrodifeo,e  Sorano  Epbefio.Di  qFìa  Ustionale, e 
* Dogmatica  poi  nefu,fen7^a  controuerfia  alcuna,  auttore  Hippocrate  Coo 
Trecipe  de'medki,il  qual  feguitatoda  Diocle  Carifìio,  da  Traffagora  Coo 
da  Cbrifippo  , da  Herofilo  Chalcedonia , da  Herafiflrato  Chioda  Mnefleo 
Atheneofda  A fclepiade  Bitbinio,da  Trufia,e  molto  tepo  da  Gal.  ilquale 
feguendo  Hip.fopra  li  altri, reuocò  tutta  l'arte  della  medicina  alla  cogni- 
tione  delle  cae,alla  notitia  de  i fegni,alla  qualità  delle  cofe,  & alle  diuerfe 
habitudini,e gradi  dei  cor pi. A quefla  fanno  ricor fo  tutti  i medici  dell' età 
tioFlra,  appianando  la  dottrina  d'Hip.& di  (fai. come  piu  uere,& piu  rea 
li, benché  gli  Arabi,Anerroe,&  Auicenna,h abbiano  particolari  fettato 
ri  de'lor  dogmi,  fi  come  i ogni  fetenza  ordinariamente  fi  cofluma. -Aggiogo 
no  gloria  alla  medicina  i profeffori  di  qlla,  che  per  la  rara  eccellenza  hano 
meritato  d'effer  da  frittoli  pofli  nel  ffatalogo  de'periti  Ariftogine  Tbafio 
oltra  i predetti  t celebra  ò'da  Snida, efiendo  Fiato  in  fiore  al  tempo  d1  ^An- 
tigono Eff  di  Macedonia:  Crina  Maffilienfe  da  Tlinio,hauendo  lafiato  cen 
to  fefleritij  dopo  morte, & edificato  i muri  della  patria  eoi  guadagno  della 
fua  arte.Macbaone  figliuol  di  fifeada  Battifla  Tio , dicendo  ì unafua  Eie - 
gia,qlle parole.Cuvo.  Macaona  maior  & ifta  manu  ett.Oculario datìero 
doto  nella  fua  T balia, Filone  dai  SPI)  armaci  dmini  da  (fello, & ifiniti  altri 
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cosi  antichi, come  modcrni,da  infiniti  alittori  delle  lodi  loro.  T^o  pofio  tra 
D ìiar  co  fileno  alami  dell’età  nostra  fatnofi,et  fingolan.beche  mfia  molti 
altri  tritali, et  còcorréti  à loro, i din  erfe  città,et  regioni, come  il  dottiamo 
Cardano, il  V aterno, il  Stefandlo,il  Bellacato,il  Trincaudla , il  Caodìuac 
ca  il  Mercuriale  da  Forici  Faloppiafil  F{egro,U  C omafcofil  SeccofiUc- 
mapcdète,il  Bar  baro, Tiberio  Or  fi  Viacetino,et  altri  ìfimti , quali  taccio 
più  per  breuità  del  direbbe  per  inuidia  delor  nomi  dafefitjfi  chiari , e fa-* 
ino  fi, più  che  no  fono  i raggi  di  Febo  d m ego  giorno.  Hor  quefii,  & altri  ha 
pojio  la  medicina  all'età  nojtra  nella  più  alta  parte  del  te  pio  ddl'honore , 
et  gli  hano  attribuito  co  fi  emine  te  foggio , che  la  Minerua  di  Thidia  no  fu 
pojia  ueramete  in  luogo  tàto,fublime,& eleuato.  Quifìa  Medicina  fi  diui 
de  in  Tsfaturale>Conferuatiua,Caufale,Giudiciale,&  Rimediale,  le  quali 
appreffo  a Cjrcci  so  flate  dette.  Fi  fiologica,  Igiena, Biologica,  Simiotica, e 
Trapeftica,  Sotto  la  prima  fi  cotegonogli  eiemeri  fi  teperameti , gli  humo 
ri,le  parti  H corpose  facoltative  attioni,et  gli  J foriti . Sotto  la  fecòdala  co 
ftderatioe  dell'aere, del  màgiare, il  bere  il  motore  ripofojl  dormire,  e ueg 
vbiarerilla  pienegga,et  vuoterà, et  ìlle  ptnrbationi  ÌWanimo . Sotto  la 
terga  fi  copredono  le  caufe  efterne,&herne,& anco  le  concaufe,le  malat- 
tie,et  i firn  otomati. Sotto  la  quarta  i fegnali  i genere, le  enfi  diuerfe,i  di  de 
cretonj, indici, e d' inter  cideti, giudicar  per  l'orina, per  le  feerie, p gli  fputi , 
& fpecialmete  à gli  poi  fi.  Sotto  la  qnta  fi  riprende  la  dieta,  il  medicamen 
to,c  la  chirugia  ; ££ / òtto  il  medicamento  ì particolare  dar  medicine  p hoc 
ca,dar gargarismi, dar  collirtj , metter  nafali, metter  pefioli , cure,  crifiieri. 
& fimil  altre  cofe.  Hano  i Medici  ifiniti  megi  per  curar  i malìfi  quali  tut 
ti  nafeono  per  cagiò  de' quattro  humori  difeordàti  ne  i corpi, cioè  sague,co- 
lera,ò  fele,melàcolia,et  flcgma.La  onde  i libri  loro  so  pieni  di  rimedi j co - 
tra  tutte  leìfirmità  che  notar  fi  pojfono,lo  fpafimo,l'epilepfia,  laplereufi , 
l'emigraneaja  cephalea,la  uertiginefia  feotbomia, la  Ut  ar già, il  flegmoe , 
la  fmcopcfil  f ab  et  h, la  maniaci  catarro, l apoflemafil  morbo  epatico, la  pa 
vali fia,la  firaguriafia  difseteriafia  pajjìoe  colica, la  peftefil  cacro,  il  fuoco 
di  S.  iAnt.il  mal  di  S.hagTutti  fono  cofe  da  medico,  però  à qjio  fine  fi  vol- 
tano i tetti, i còmetifi  trattatigli  ap  bori  fini  fi  pronoflicifi  libri  de'reggime 
ti, gli  traduttori]  medicinali, acciò  fi  trouino  ì ph armaci, li  antidoti , le  caf 
fie,i  firopi,le  pillole  Ve  medicine, le  diete, le  beuadefie  cÒfettm,glionguèti 
i colliri], gli  elettuari],i  trocifci,gU  emplafiri,le  pittime, le  uètofefif òmeri, 
i linimeti, le  flebotomie,  le  decottiòije  diFlilatioifi  violebi,i  gargarifmi , 
i paflilli,gli  odorarne  tifi  fu ffimèti  i fuppofitorijfi  crifiieri, ò feruitiali , che 
tutti  so  al  feruitio  delle  Signorie  loro.  E gru  parte  di  quefle  cofe  nano  agra 
ni,àfcrupuli,à  dragme,à  oncie,à  quadrati, à libre, à megge  libre , colfuo 
aria  apprese  un  recipe  innari, eh  e sepre  so  fiati  ripagnì  p la  ulta.  Etfe 
per  forte  macafie  l' Agarico  fi.1  Maflicefil  Diacridio,il  Diamoron,  il  Voli- 
podio  ,i  Dragatici  l\e  ubar  baronia  Scamoneafia  Coloquttìdafia  Stichade , 
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coi  fuoi  Mirobolaiyno  fi  farebbe  coja  c' bau  effe  del  buonoy  ma  putirebbe  la 
ricetta  da  un  Mafh  0 Grillo  totano  mille  miglia.Hor  perdonatemi  Signori 
MediciyS'ìO  volto  carta , perche  quel  che  noi  fate  ad  altri  è fatto  ancora  à 
uoi.E  dimeftiero  che  ni  fia  fatto  un  enfierò  d'altro  che  di  *Betàmcaì&  bi- 
fogna  che  fiate  faldi  allo  fcvntro  della  bottale  vi  piace.  Quanti  fono  quei 
?ncdici(riferuado  l'banor  dtU'artcy& quello  de  virtuofi)  che  non  fanno  che 
cofa  pefchino , & bafta  che  la  toga  gli  faccia  honore  con  l'anello  in  dito  fe 
ben  non  fanno  acconciar  tre  pillole  in  vn  {cartoccio  y come  fi  vedi  Quanti 
fan  del  (fi aleno  fu  le  piagge  che  no  intendono  maco  il  Matthioloy  e le  pan- 
dette de  i ff  e ci  ali?  quanti  s implori  la  tefta  d*^uic.& d'album  a far  y che 
con  come  afini  alla  tiranno  capendo  maco  il  Mefite  in  uolgare? Quanti  n'uc 
fidon  coftoro  col  ceruello  da  Mamatuccoy& co  la  ma  da  Stradiotto,facen - 
do  delle  prone  da  ignorati  fopra  la  ulta  di  quefio quel  particolare ? qua 
te  cafe  piagono,perla  ignorala  di  coftoro?  ah  chi  i uolti  micidiali 3le  mani 
manigoldefi'operationi  affaffine  da  troppo  chiaro  indicioy  che  quefìi  no  fon 
medici  ma  mediche  ignoranti  nelle  loro  attioni , peggiori  di  quello  Mcefìia 
che  cnraua  la  podagra  tutto  al  rouerfeio.  T^o  e nero  che  effi  tal  uolta  di  pu 
ri  barbieri  diuentan  dottori  in  Chirurgia  ?d'Herbolarij  Trotofifici?et  dal- 
la Jpeciari'a  di  maflro  Grillo faltano  cola  toga  in  capagnacome  tati  Falop 
pij  cccdletiyefamofìynÓ  e ueroyche  defìdera  le  pefìi , i morbida  guerra  per 
far  guadagno  prolonganoyet  aumentano  l'infirmitàyg  inter  effe  della  borfa 
- loro  ? potendo  liberare  con  unfucco  dy b erbe  fanno  jp  e dere  a tal' uno  il  core 
in  medicine  d'oro  potabile  per  parer  unici  ne'rimedij  gagliardi  bafta  que- 
fto  feruitiale  ò Signori ? non  bafta.  cimol  un  fior  di  Cuffia , che  muoua  me 
glio  la  materia  gli  aborfi  delle  donne  graui de yle  differfioniy  delle  uedo<Lj, 
et  citelleyquado  la  creatura  e animata^puti {cono yàa  Camomilla,  ò dafinoc 
chio  chi  le  cagionala  cetaureafo  la  gradotea  ò la  lattuca  d'afìno ? ò pur  q 
Hi  a fini  per  ignorala?  quefli  dragoni  per  fieregga?  Quelli  ce  tauri  g mon - 
fimo  fitta?  ma  di  gratta  {offrite  una  ponta  di  lanciata  fido  fi  dà  il  ueneno  à 
qualche  Trencipey& Signore , come  uollefare  il  Medico  del  J\e  Tìrroye  il 
Cirugico  di  TapayLeonCy  & come  fece  quel  (fiiudeo y cb'auelenò  nelthoftia 
Carlo  CaluOypami  che  la  f aceda  fappia  da  mineftrayò  da  brodetto  è quado 
di  fouragionta  il  medico  è pagato  del  fuo  maleficio , parili  che  la  cofcienga 
di  Fra  Stoppino>&  quella  di  firn  Ciapelletto  habhiano  àfaryco  la  fua?ma 
digratia  dopo  il  falaffo  no  uincrefca  pigliar  questa  medicina  di  reubarba 
ro.Che  ui  par  di  quelle  medicine  che  uei  date  talhora , le  quali  fi correndo  g 
le  budella  come  uno  effercito  di  fi  uomini  d'arme  inducono  l'huomo  à tale  > 
che  con  un  gpetuo  fiuffo  dal  buco  m affittale  euacua  gli  in  te  filini)  vi  core  se- 
ga ritegno  d'alcu,naforte?deb  quanto  ragioneuolmete  firoclamaua  Tinto 
ne  nel  fuo  (/itone  contra  i tJTledici  dicendo , che  Soli  Medico  occidifle 
li  ornine  impunitas  zft.Son  forfè  gli  huomini  elefanti fi  camalli , à mifu- 
rare con  queft  a difer  et  tigne  ? ma  perche  forfè  diranno  ch'io  mi  fia  rifat - 
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to  delle  lodi  chi  dito  loro , con  altretanti  biafirm  addotti  centra  d ejfi  ,i« 
proteflo  à tatto  il  Collegio  de  Medici  , ch’io  tengo l’opmiondi  loro  e ha  il 
B urico  nella  Filici  acciò /appiano  che  io  gli  honoro,& amo , ma  dall  altra 
Pine  mi  piace  di  dare  addoffo  à quelle  bestie  mere;  che  trattano  li  huomi 
ni  da  Cimeli, & da  Giraffe.!  galani’ bu  omini  veramente , che  dan  la  vita 
ai  morti, finn  tenuti  per  Idoli  di  fapien^afi  dian  loro  epitetti , di  lode, eh  e 
borrivano  alle flclle,quefle  fta  noi  compagni  d'apollo, ifauoriti  d'Efcu- 
Uoio,i  fecretarij  di  Melampo,e  con  doble  Franceft  trouate  entro  alle  ‘gan- 
gole j & con  vngari  d'oro  trottati  ne  gli  Orinali, fi  accompagnino  a cafe  me 
vitando  i lor  criflcri  di  conuertirfi  con  aurea  Metamorfosi  in  tante  pignate 
di  Cecchini, che  furio  al  loro  commando , de  quali  non  ci  piace  che  tocchi 
un  bcT^o  à quei  Maflro  \auanoche  ruga  di  dietro  fen^a  alcuna  compaf- 
fione,&  che  fa  dell' e^flrologo, battendo  più  del  Matematico,  & delfem 
pii  ci  fi  a che  d'altro.We  meno  ci  piace  che  tocchi  un  bagatino  à quel  c JWa- 
flro  Grattano, che  tarda  d uifitar  l'infermo , finche  fuona  la  campana , e 
che'l  parocho  fi  mette  la  cotta  perche  non  porta  lafpefa , che  fu  a eccellen- 
za uenga  à toccare  il polfo,quado  la  morte  fa  gambamola  all'ammalato . 
Ma  in  cambio  di  feudi,  & di  cecchini  auguriamo , un  ferititi  ale  à'incbio- 
flro,oncr  di  brodo  di  fardelle  à quel  Maflro  Simon  dai  vermi  , che  tien  la 
malattia  alla  lunga, per  far  della  fua  borfauna  ^ccca,euacuando  in  tutto 
quella  de  ponevi  huomini,& fe  per  forte  il  collcggio  ha  da  fare  anatomia  ò 
da  pcfìar  T iriaca,non  piglia  altronde  la  materia  che  dal  fuo  uentre  ingor- 
do,acciò  non  refi  confu fo  ognora  l'honor  de'  buoni,  con  le  uer gogne , & ui - 
tuperi  di  fmili.Ma  con  pace,&  riuerentia  di  tanti  uirtuofi , faccio  fine. 

Annotatione  (opra  il  xvij.  Difcorfo. 

Dichiarando  Francefco  Patritio  nel  fecondo  de  Rcp.  al  c. 3.  l’intentione  delle 
Medicine  fifica  dice  che  Medicina!  inuentor  fuit  Apis  Aegiptorum  Rex  , qui  ob 
hoc  faluberrimum  iuuentum  in  Deorum  numerimi  fuit  relatus  & Aefculapius  de 
ea  primus  fcripfit.Marfìlio  Ficino  nel  libro  de  vita  ca?litus  còparanda  dice  che  Me 
diana  omnis  exordium.  Vaticinijs  habuit  perche  caufa  fìa  fiata  trouata  , lo  dice 
Fiatone  nel  primo  Dialogo  de  Repub. con  quelle  parole  Medicina inuéta  eft  cj> 
corpus  prauum^efì:  & non  fufficit  ipffivt  tale  iì t ideo  commoda  illa  fuppeditarede 
bet.La  diuifìone  della  Medicina  è allignata  dal  Patritio, nel  z.de  Repub.al  c.  oue 
dice  Medicina  in  tres  partes  diuifa,  vna  qua!  viftu  altera  medicamenti  tertiaqua? 
imnu  mederetur.Checofa  falò  manifefta  Platone  nel  fuo  Georgia dicédo. Me- 
dicina eft  ars, quia  eius,quod  cura,&  naturam  confiderat  & caufam  eorum  qua!  fa 
cit,&  (ìngulorum  horum  rationem  reddere  poteft.  Gli  fuoi  principe  fon  pofti  da 
Aleffandro  Afrodifeo  nel  libro  de  fenfu,&  fenfato  mentre  dice  Medicina?  prin- 
cipia funt  ea,qua!  à philofophus  de  natura  tradita  funt , q fub  philofophia  vti  fub 
tutore  ponenda  eft  i!  fuo  fine  è pofto  da  Alberto  Magno  nel  primo  dell’Etilica, 
quando  dice  Medicina?  finis  eft  fanitas.il  fuo  ufficio  è dichiarato  da  Marcantonio 
Natta  nel  quinto  lib.de  Pulchro  mentre  dice  Medici  boni  dantoperam,  vt  £gro- 
gantib.profìntjfì  queant  (ì  nequeant  vlteriorem  prohibeant  lapfum.  Di  varie  co- 
le fpettanti  alla  Medicina  ne  fa  una  A nnotatione  affai  ampia  Giulio  Barbarana  , 
ne'  la  terza  parte  della  fua  officina, la  quale  in  quefto  propofito  potrà  uederfi.Ve- 
dafi  anco  il  Tilefìo  muentore  moderno  dt  molti  Dogmi  filici, & il  Paracelfo. 

DE’ 
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DE  CANONISTI,  PROFESSORI  DI 

Concili) , & fommifti.  Difc.  xix. 

la  conmnne [enterica  de  Giuri fconfulti  ( come  fi  trahe  dal 
<11  h^jjl  Vrohemio  de'Digefli)è  queSìabhe  nel  trattare  d'ogni [derida , 
prima  dalla  ftia  origine , & inftitutione  cominciar  fi  debba  ac- 
ciò ch'io  non  preterita  il  coflume  uniuerfale  , dico , che  la~> 

Ugge  Canonica  in  fe  fiefa  vtile , & Santa  non  può  venir  da  altri  che  da 
Dio , dal  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ci  deriua  ogni  fapienT^a,  perche 
omnebonum  ele&um,  & omne  donum  perfeólutn  defurfum  de- 
fcendens  eftapatreluminum  ; e S.Agoflino  fopra  S.  Gionanni  dice  Agoft. 
che  l'humane  leggi  del preTpfp  de'I{e>  & degli  Imperatori  furon  da  Dio 
all'bumana  generatone  donate.  Ma  tanto  piu  qfia , che  daWifteffa  parola 
d'Iddio>& dalla fua incarnata  fapiengaju  à noifenga  altri  rnegpfi publi 
cata>& poi  da fuoi  fedeli  miniftri  dichiarata ,&  alli  occorrati  negotij , & 
bifogni  accommodata,alcuni  più  particolarmente  parlandone > fon  di  pare- 
rebbe ella  haueffe  pricipio  nel  Varadifo  delle  delitie , nella  legge  ch'impo - 
fe  Iddio  ad  Adamo  fopra  il  frutto  dell'arbore  della  fciega  del  bene , & del 
male  .-nella  qual  cofa  interuenne  la  forma  delgiudicio  del  Signore , fyettan 
te  alla  canonica  fciengayaltri  diconobbe  nel  celtfle  Varadifo  hebbe  l'origi 
ne  in  quel  voler  diuino3che  manifejlò  il  Signore  à gli  Angeli  della  futura 
incarnatone  del  fuo  figliuolo  > bauendo  a piacere , cheeffi  vnanimamente 
s'accoft  afferò  al  voler  fuoydoue  vna  parte  cedette , & l'altra  temer  ariamo 
te  fece  refiftenga.  altri  dicono  3c  he  quesìa  canonica  fiderà  dall'antica  legge 
Mofaica  hebbe  l' origine  nella  qual  legge  dell'ordine  giudiciario  ft  trattaua 
come  può  uederft  nel  Leuiticoìne'T^umeriy& nel  Deuteronomio , ne' qua- 
li libri  di  molte  giudiciali  regole , & ofieruange  pr  incip  alme  te  fi  difcorre , 
altri  fon  di  parerebbe  ella  principiaffe  al  tempo  di  Conflantino  Impera- 
tore , quando  i Santi  Vadri  della  nafente  Cbiefa , dato  fine  à tante  perfe- 
cutionibominciarono  vnpoco  à reffirare3&  raunarfi  infieme , & i facri 
concili j celebrare , ne' quali  fecondo  la  varietà  de  gli  occorrenti  ecclefta - 
Siici  negotij , diuerfe  conftitutioni  ordinate , & fcritte  publicarono . altri 
diflinguendo  conchiudono  , che  quefta  fiìenga , & quella  de' facri  con - 
cilij  ancora  ,h abbiano  hauutoil  principio  dalia  vecchia  legge , & dalla 
nona  la  fua  perfezione . Et  che  i facri  Concihj  nel  vecchio  teflamen- 
to  s'incominci  afferò  a cofiumare  , egli  appare  nel  libro  de  7gumeriy  al 
capitolo  feflodecimo , doue  fi  legge , che  tutti  quei  primi  della  fìnagoga , 
al  tempo  del  Concilio  eran  chiamati , per  nome  ; & fimilmente  in  molti 
luoghi  dell'  Euangelio  è fcritto , chi  gli  Scribi3& Vharifei3& i loro  * Potè - 
fici  , per  dar  determinatone  loro  dubbij  molti  concilij  > & congrega- 
rmi faceu ano*  £t  Chriftoin  San  Mattheo  confermò  i concilij , quando 
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diffc . Vbi  fuerint duo  uel  tres  congregati  in  nomine  meo , ibi  in  me- 
dio corum  funi.  Si  che  da  tali  parole  gli  Apoftoli, pigliando  l'auttorità 
ef  la  forma  .fette  Concilij  à diuerfi  tempi  ragionarono.  Il  primo  fu  fopra^ 
la  clettione  dcWcApoftolo,chefuppUrdoueuail  luogo  di  Giuda  ,done, 
Tictro , come  capo  fece  il  parlamento  : fecondo  che  fi  legge  ne  gli  atti  d(Lj 
gli  Apoftoli, al  primo  capo.il  fecondo  fu  fopra  la  fcielta  de  i fette  Diaco- 
ni , che  nel  luogo  delle  S ante  uedoe .che  alle  menfe  de'difcepoli  di  Chriflo  , 
fcruiuano  fucccder  doucuano  y come  fi  legge  ne  gli  Atti  Apoflolici , al  fe - 
fio  fi  ter^o  fu  per  mandar  Tietro,&  Giouani .come  piu  in  atti  Samaria  , 
acciò  che  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Santo  riceueffero , come  fi  legge  ne- 
gli atti  degli  Apoftoli  allottano,  il  quarto  fu  celebrato  (come  fi  ha  ne- 
gli Atti  Apoflolici  al  quartodecimo)  fopra  la  deftruttione delle  legali  ce- 
rimonie. Il  quinto, fu  (come  fi  caua  dal  capitolo  uigefimo) quando  S.Taoh 
nella  Citta  di  Mileto  conuocò  i Seniori,  & i piu  faui  della  Chiefa  d'Efcfo  > 
per  farli  un  ragionamento  intorno  al  gouerno  della  Chiefa  loro . il  fcfto 
fu  fatto(come  nel  capitolo  uigefimo  primo  appare)in  Hierufalem  , per  tor 
uia  la  foninone , che  contra  l’ifteffo  S.  Taolo  alcuni  conccputa  hauea - 
no, la  doue  conchiufo  fà.cb'ei  fi  purificaffe . Il  fettimo  fu  (come  dichia- 
ra  Clemente  primoTapa  in  una  fua  Decretale , & Leone  primo  in una 
a Epiftola  ad  Augufla)nella  diuifione  degli  Apostoli , quando  hauendofiy 
Leone  prì  tffl  à partire  per  il  mondo  compofero  il  [imbolo  Apofiolico , & fecondo  al- 
mo Papa . cu  ni  determinarono  quarantaotto  Canoni  i quali  nel  principio  de' Genera- 
li Concilij  nominati  fono.  Ma, dopo  Marie  opinioni  intorno  a quefla  mate- 
ria . fi  conchiude  effer  flati  ottantacinque  Canoni  dagli  A pò  foli , & da 
Martiri  Totefici  perfino  attempo  di  Silueflro  Tapa  ordinati, fi  cerne  nel- 
le di  flintioni, de  i Decreti  fe  ne  tratta.  Di  modo,  cheetiadio  dopo  gli  Apo- 
floli, innanzi  il  tempo  di  C onftantino  Imperatore , molti  altri  C'ècilij  cele- 
brati furono, fi  come  fu  al  tempo  di  Tapa  Vittore , che  uno  fe  ne  celebrò  in 
Efcfo, un’ altro  in  fi orna  e'I  termofili  fefarea  Taleftina , fopra  diuerfe  con - 
fuetudine  della  Chi efa,fecondo  che  nel  quinto  libro  della  Ecclefiaflica  Hi- 
ftorìa  fi  contiene:Toi  al  tempo  di  Cornelio , & di  rDionigio  Tontefici , al- 
cuni altri  ordinati  ne  furono,  fi  come  nel  [fio  libre  della  predetta  Hiftoria 
fi  legge,&  al  detto  finalmente  di  Marcello  Tapa, dicefi  nelle  diftintioni , 
de1  Decreti ,efferc  flato  un  folcane  (ondilo  in  I\pma  congregato.  Ma  i Ca- 
noni poi  de  gli  uniuerfali  Concilij  , fecondo  la  piena  uniuerfità  di  tutte  il 
mondo, cominciarono  al  tempo  del  predetto  (onftantino,  auenga  che  fecon 
do  l uniuerfdità  dell anttorità  etiandio  gli  altri  four aferitti  concilij  uni- 
iter fili  f afferò  impero  che  dalla  pace  uniuerfale  della  Chiefa  feguit a flotto 
di  lui  (offendo  fiata  per  aitanti  molto  tr  aitagli  at  a)  ri ff  irò  a fi  ai  il  Chrì - 
ftiancfimOyCS  afai  fouentc  facendo fi  uniti  erjali  confilij,fpcj]e  fiate  da  San- 
ti Tontefici  a nane  nationi  cofulti , & decretali  epiflole  fi  davano  molte, 
regulcpcr  il  ben  uiuere,(J  per  chierici , & per  laici  fi  ordinauano , Cf  dai 
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gafl  che  auenìuano  nelle  loro  [triodi  nel  nome  dello  Spirito  Santo  rannate , 
tmoue  conflitutioni  ftformauano.  La  onde  così  delle  materie  de’facramcn- 
ti  alla  noftrafede  appartenenti,come  de’Chri(liani  coftumi , e delle  mora-  j 

li,&  virtuofe  ofìernan'zeymoite  canoniche  leggi  furono  determinate , che 
parte  dal  vecchioyparte  dal  mono  T eflamento , & dalle  -A pofloliche  tra - 
ditioni  canate  erano-  Ma , ejfendo  tutti  quefti  Canoni  y Decreti , Decretali 
Epiflole, Dogmiy M andati >Tr a dit'wni d’Mpofloliy^iuttorità  di  Sciti  Va - 
drìy&  altre  molte  canoniche  Inftitutioni,per  la  lor  moltitudine u&rie- 
tàyOfcurey&  confufe;Gratiano  Monaco , fratello  di  Vietro  Lombardo , & 
di  Vietro  Comeftureyà  comune  vtilità  de' sin  dio  fi,  raccolfe  ogni  cofa  infa- 
me , & nominò  quella  fua  comp a jìtione  > la  concordia  de’confufi , rarij 
canoni , aggiongendoui  efjo  alcune  belle  fcnten^e  delle  diuine  leggi , Et  > 
benché  [ano  flati  innanzi  d lui  de  glialtriyche  le  diuerfe  canoniche  leggi , 

& conflitutioni  raccolfero  infieme } come  Iftdoroil  primo  ; & dopo  lui 
luoneCarnotenfe  s & appreflovgone  (fat alano , che  reftrinfe in  compen-  Iuone 
dio  l’opera  d’ Iuone  ;oltra  à qucfli  Fulgentio  Cartagineflychefece  una  bel-  5^* 

la  abbreuiationc  de1  Decreti  de  Santi  Tadri:& più  oltra  Brocardo  Pefco-  cfatalono, 
uo  vuormacefe , che  gli  ridujfe  infieme  ; nondimeno  il  noftro  Gratiano,di-  Fulgenti» 
uerfl  concilij,&  Decreti  de’ Santi  Vadriy&  molte  pillole , ouer  canoniche  Cartagine 
Inflitutioni  de’ Bimani  Tontefici  radunando , & anco  quelle  cofe , che  per  |^Brocar* 
la  deci flone  delle  liti del gouerno  della  ChriLliana  l{epublica , piu  ne-  Vuormac^ 
cefi  arie  li  pareuanOyda  diuerfi  Santi  Dottori , & alle  volte  ancora  dalle fe. 
ciurli  leggi  accogliendo , egli  hebbe  il  libro  de’ [acri  ‘ Decreti  compoflo . ui 
fono  poi  le  Decretali  piftolefll  libro  fesìo,e  le  clementiney  & le  flrauagan - 
ti  conflitutioni  : de’ quali  libri  quello  delle  decretali  già  Vapa  Grego- 
rio nono y nell’anno  mi.  parte  cC altre  canoniche  Inflitutioni e con- 
cili] y&  decretali  piflole  y&  parte  delle  fue  infteme  rannate  compoflo 
da  maeflro  Haimondo fuo  C repellano  in  cinque  uolumifece  ordinare  . Et 
dopo  trafeorfi  molti anniydel  1198.  da  Vapa  'Bonifacio  Ottano , fù  fatto 
del  libro  feflo  il  nuouo  componimentOyCon  altri  cafi  aggiorni  in  fopplemen - 
to  de’ primi  libri  ‘Decretali . Et  dopo ] quefto , nell’anno  13  il.  fu  nel  con- 
cilio di  Vienna  il  libro  delle  Conflitutioni  di  Tapa  Clemente . Quinto  or- 
dinato , pigliando  il  nome  da  ejfo  Ruttore  j e fù  publicato , & fornito  da 
BapaGiouanni  vige  fimo  fecondo  , per  non  bauerlo  potuto  effo  Clemen- 
te compire , da  immatura  morte  impedito . Ma  ogni  altri  Vapaliye  Stra- 
paganti Conflitutioni  y che  dopo  le  Decretali  di  Cjregorionono  compofle 
foffero , alcuna  auttorità  non  hanno  yfenon  quelle  che  dopo  il  ftfto  deter- 
minate furono  , fi  come  nel  prohemio  dell’ifleffo  libro  feflo  , ($  nel- 
la fua  finale  Ghiofa  fi  conchiude . Quanto  all’ allegagioni  yfe  ben  molti 
auttorine  hanno  parlato  dijfufamente , come  Haloandro  y il  quale  ha  Haloadj-*, 
fcritto  un  libretto  delle  abbreuiature  canoniche , con  tutto  ciò  ne  toccarò 
qualche  cofay  auuertendoche  delle  tre  principali  parti  del  libro  de  De - 

X % creth 


1 64  ì A Z Z <A 

c reti , la  prima  s'allego  per  diflint  ioni , & per  capi,  onero  anco  perfi- 
di detti  paragrafi  . Li  feconda  parte  s'allega  per  caufe , & perqueftio - 
A/*  0P  delle  caufe  il  folo  numero  s'adduce  > tacendofi  e fi  e caufe  ; m#  /*? 
queflioni  s'allegano  col  numero  loro  : come  verbi  gratia  dicendofì  pri- 
ma queftione , feconda  , vuol  dire  . nella  prima  caufa , alia  fecondai 
quefiione . > /<?  fi  allegano  le  fono  diftintioni , c/?<?  i»  fecon- 
da parte  > alle  trentatre  caufe  trapofte  fono  , dice//  //  titolo  > /a  di- 

ftintione,  come  farebbe à dire.  De  paenitentia  diftin&ione  prima , 
cioè  nel  titolo  della  penitenza,  alla  di  ftintione  prima  . & co  fi  è delle 
altre  diftintioni , che  indi  figuitano.  £ la  ter^a  parte  finalmente. ^ 
la  qual  contiene  cinque  diftintioni , nell'iftefio  modo  che  detto  habbia - 
moy  fi  deferiue . Oltra  àcidi  cinque  libri  delle ‘Decretali  prima  per  gli 
loro  titoli  s' allegano ;etalhor a ad  effi  titoli  fi  t rotta  aggiunto  extra , ilche 
ftgnifica,cbe  quei  titoli  fuora  del  libro  fefto  fi  trottano , tuttauia  tal  par- 
ticella pare  di  fouerchio  pofta , percioche , allegandofi  il  fefto , //  come 
co  le  Clementine,  fempre  ài  titoli  il  nome  del  proprio  libro  vi  fi  aggion- 
ge , cioè  libro  fefto,  onero  Clementina . 'Poi  m fatti  quefti  decreta- 
li libri , i loro  capi,  e paragrafi , e terminate  particelle  ui  fono  ; & nel- 
Valle  gare, fi  nota  il  fegno  del  capo  ;&  alle  uolte , tr  ala  filando  fi  il  capo , 
/o/o  /.z  prima  parola  di  effo  fi  pronuncia  : come  farebbe  à dire  De  fpon- 
falibus.  Dileótus.  Et  d' un  mede  fimo  titolo  alcun  capo  riferendofi,  ch(Lj 
fi  ritroui  di  / opra  ^èdi  fitto , dotte  e l ' allegagione  , fiiuerfi  fupra  onero 
infra,  eod.  tit.  & anco  fenica  dir  fi  il  titolo . 8t  alla  fine  quanto  à gli  al- 
tri canonici  libri, cioè  fefto, clementine, e ftrauaganti , tutti  nell'iftefio  fon - 
r adetto  modo  s'allegano, fuor  che  infieme  co  i titoli,  & capi  loro , etiandio 
i nomi  di  effi  libri  s' ifirimono , & nelle  clementine  il  numero  fi  fuol  por- 
re in  uecedi  capo,  fi  come  à.  Clementina  prima  de  Iudicijs , onero  Cle- 
métina  quoniam,  de  ulta  & hone.  clericorum , ilche  vuol  dire  al  pri- 
mo capo  delle  clementine, nel  titolo  de  Giudici) , onero  al  capo , che  inco- 
mincia. Quoniam,  di  effe  clementine , nel  titolo  della  ulta,  &honcftà 
de' Clerici.  A quefta  profeffione  han  poi  dato  credito  grande  molti  huo - 
mini  in  lettere , & virtù  famoft  , che  v'hanno  attefo,  come  Domeni- 
co di  S.Geminiano , Innocentio  Vap  a.  Alano, Giouanni  a Imola,  Giouan- 
ni  d'Aadrea  ,Cjiouanni  Monaco  Cardinale , Vgone  , Zengelino , Cju- 
glielmodi  Monte  Laudano , Francefio  Zxbarella  , Giouanni  di  Torre 
Citalo'»©  cremata  eccellente  dichiaratore  de' Decreti  5 & fimilmente  V^Archìdia- 
de’Canoni  cono,  el  Cardinale  Ale ffandrino detto  Trepofito.  Oltra  quefti  ui  fono 
fu.  jqlcolò  Abbate,  detto  il  Tanormitano  , Baldo  Antonio  di  B utrio , il 
Felino , l ilippo  Decio , Andrea  Barbatio  , Raffaele  Fulgofofil  (for fitto  , 
Guidone , Cjugliclmo  Durando  detto  Speculatore , Lappo  da  Caftiglione  , 
Giouanni  (falderino , Odofredo,Gofredo , Gianantonio  di  S.  Giorgio , Ol - 
drudo, Tìetro  d'Ancarano , Domenico  di  San  Giorgio  Tancredo , Dino, 
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ii  Gomefio,Clloflienfe,Henrico , Bouio.  & altro  c hanno  fatto  ifpofitioni9 
interpretationi , gbiofe , & aggionte ai tefli originali  de [acri  Canoni . 
e ahbreniature  , come  Giouanni  Diacono  Hifpagno  , c’ha  fommato  il 
Decreto  di  Grattano, & Giouan  Battifta  Cafaluppo , chà  fommato  le  T>e 
cretali  di  Gr  egorio. e introduttiom, come  Marcantonio  Cucco  compofitore 
delle  fiiftitutioni  canoniche . Quanto  poi  alle  molte  fomme , che  s’ufano,fì 
come  è la  fomma  BofdU,la  Taci  ficaia  %aimondinaM  Tifa  nell  a l’^Afìe 
[e, C Antonina, quella  di  S.  Bernardino , quella  di  Dietro  C afu  elio  quella, 
del  Baynerio,la  Caietana,l' Emilia, la  Tabiemf,la  Silueftrina , quella 
di  Giacobo,Cauiceo, quella  del  Sauonarola,la  sJWomldina  , ò altre  che [i 
fieno  parmijche  piu  ifpedienti  fiano  per  trouar  più  ageuoimente , & pre- 
stamente le  materie , che  ne’ fonti  delle  canoniche  leggi , & de’Canonifti 
Dottori fparfe  fi  cotegono,che  perfermarfì  in  effo  loro,&  più  prefto  efpli - 
cano  i cdfi  di  confciega,che  le  materie  de’ Giudici, ò altra  cofa  ne’ Canoni, 
coprefa.Ma  fopra  tuttoil  XauaYYa^ Medina, il  Berardutio , & altri  mo 
derni  feruono  in  materia  tale  per  eccelleva.  II’ intelligenza  particolare 
de’ canoni  è necefiario  battere  udito  almeno  le  inflitutioni  di  Giufiiniano , 
Imperatore, contenendo  quefla  fetenza, olir  a i proprij  termini  molti  uoca- 
boli  delle  leggi  ciudi  ancora, & così  il  Fabro , Chriftofofo  Torco , lafone , 
l’ pretino, ò altro  interprete  di  quelle.  E particolarmete  fi  dee  hauer’ vdito 
il  titolo  delle  att  ioni, & poi  nell’  una,& l’altra  legge, quello  della  Cigni  fi  ca- 
tione delle  parole , & delle  cofe,  & anco  quello  delle  regole  di  ragione  ",  e’I 
CDecio  nelle  ciudi, e il  T)ino,  & Giouannid’^4ndre#nelle  canoniche , ado- 
perare, i quali  intorno  alla  cognitiùne  di  effe  regole  molto  feientem  ente , & 
dottamente  dìfcorreno.Et  da  quefìe  prime  lettioni  fi  verrà  a pigliare  la-> 
pr attica  de’ termini  di  quefìa  frien^a , la  cognitione , de’ quali  è Cuna  delle 
parti  del  legale  fi  lidio  affai  importate.  1 più  vtili  Dottori  fopra  i Decreti, 
fon  riputati  Giouanni  di  Torre  (femata,l’^Trchidiacono,&  il  Cardinale , 
Mleffandrinc.  Sopra  i cinque  libri  delle  Decretali, il  Tanormit ano,  ^Anto- 
nio di  Butriofd  Felino, il  Decioffnnocentio, Giouanni  d’tsfndrea,  l’Hosìie 
fe,l’asf  rcbidiacono, Tietro  d’^Ancharano, Dietro  Morofini  Cardinale , e il 
Gomèfio  iCagliono  molto. Sopra  il  fefto  e molto  à propofìto  Domenico  di  S . 
Cjcminiano.  Sopraie  clementine  fonriputati  affai  Giouanni  ^Andrea,  il 
Zabarella,(jj  C Imola pofeia  Guglielmo  Durando  detto  Speculatore  della 
pratica, non  che  della  T heorica  dell’  una,  & l’altra  ragione  grandi ffìma,co 
gnitione  ci  dona. Così  mirabilmente  fer.ue  il  Vocabolario  dell’ una  & Cal- 
tYa  Dittionario,del  Bertachino, quello  del  Cor  feto, & anco  quello, 

d’Mlberico,che  nell’una,& l’altra  ragione  fono  copio  fi . E tuttauìail  Col- 
lettario,& fomma  dell’Hoftienfe,  che  con  breuemodo  tutte  le  Canoniche , 
materie  fommariamente  dichiarano,  à ciafcuno  portano  gradi  (fimo  gioita 
mento. Et  parìmeteC hauer fìudiato  nelle  [acre  lettere,  & anco,  ne  iprinci < 
pij  di  T heologia,& majfimamete  quelle  materie, che  alla  fede,  & a [aera 
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menti  della  Cbiefa  s' appartengono  , trabendo  quefla  notitia  dalla  fomìYia 
di  Meffandrod'*sttes,da  S.Bonauentura,da  S.Thomafo,  da  Tfcardofo- 
pra  il  Quarto  delle  fenten^e , da  Scoto , & anco  da  Dionifio  Carta  filano, 
L’Vcilitì  LVtiJuddiqueJìafcien'^afifcorgedaqHeftoycheeUa  giuftamente  ordì - 
«Idia  legge  na  non  pUY gli  bumani  negocij  efteriorii&  al  mondo  apparenti,  ma  etian - « 

Canonica.  ^ ^ agrett^ & ejjctti  dell'anima  interiori , ci  procura  l'unione  con  Dio  , 
la  pace  colproflìmo,& la  beatitudine  per  noifttjjì . Ella  ci  dà  la  norma , 
di  diaentar  figliuoli  d'iddio , di  regolar  la  noftra  vita  conforme  à quella 
di  cbrifto,di  drÌ7^are>&  ordinare  tutti  i fiatici  uirginale , il  nedouile,  il 
coniugale, h onc ft am ent e, & [untamente ,di feruar  la  giuftitiafe  uniuerfa- 
le, è particolare, è diflributiua,è  comutatiua , d'introdurre  una  bella  mo- 
narchia della  Chrifliana  Cbiefa, una  forma  de' giu  Hi  contratti , una  offer- 
itane dell' utile, & bonetto,  una  cuflodia  de  diuini , & bumani  precetti , 
una  fuga  gagliarda  da  tutti  i uitij,unfeguito  mirabile  di  tutte  le  uirtù . 
Ella  à qualunque  condizioni  d'huomini  perfetto  ordine  mette , con  figlia  i 
perfetti, comanda  àgl'imperfetti,correge  ì malfattori , e gl'ottinati& con 
t amaci  [meramente  punifee  à gli  heretici  è inimicargli  infideli  è contra 
ria,effendo  effa  quella  bene  ordinata  [quadra , & quella  rocca  di  diaffro 
quelfortijfimo  baftione,il  qual  da  mille  feudi , & da  ogni  forte  armatura  è 
difcfoyft  come  fi  dimoflra  da  Efaia  Trofeta,& ne* cantici  di  Salomone , & 
nel  ìibJe'Decreti.CUa  particolarmente  (come  fi  bà  nel  Trohemio  de' Di- 
getti nerfo  il  fi  ne, delle  ‘Decretali, del  fello , & delle  clementine)  ci  dona  un 
giouamento  fi Ingoiare  nel  dichiarare  & cochiudere  una  immenfa  copia  di 
uarie  quejlioni , che  di  giorno  in  giorno  dagli  occorrenti  negocij  procedono 
le  quali  neramente  fenga  di  lei,dubbie,&  confife  fneflarebbono.  ^fngi 
no  utile  folo,ma  ne  ce  fi  ari  a è tenuta  quefla  faenza, fomminiflrando  ella  la 
p.ice,&  la  giuttitia , fenga  le  quali  cofe  il  mondo  andarebbe  in  mina , & 
perdittione-.pebe  annullata  la  regola  di  effa  chrifliana  giuflitia  , che  altro 
à queflo  noftro fecole  mahtagio,è  trìfto  reflarebbeffe  non  eflrema  impietà* 
che  farcbbongli  imperi  altro  che  tirannie^  che  altro  i regni,  fe  nò  ladronec- 
Dignitì  ci?£5>  che  altro  in  fomma  ne  apparerebbe  tutta  la  uita  dell'huomoffe  no  un 
della  leo;ge  moflro  de  uitij abbomìneuole,&  nefando ? fe  la  dignità  di  qiteftafcien- 
Canonica  • mjrar  Hogliamo,pcr  incitarci, & inanimirci  allo  [tu  dio  di  effa, qual  leg 
ge  ne  da  T olomeo  à i Grecane  da  Mercurio  à gli  £gitij,ne  da  Solone,  à gli 
MtbeYiiefi,ne  da  Licurgo  à Lacedemoni,ne  da  ìsfuma  Vopilio  ai  Romani, 
fu  mai  u anticamete  al  mòdo  data, che  quefla  d'antichità  ueniffe  a prece-, 
deretta  quale  dal  celefte  Varadifo  bebbe  il  fuo  nafeimento  , dalla  Mofaica 
kg$c  il  me%o,&  dalla  Euagelica  il  fuo  fine ,~J  la  fua  perfetta  forma.  ls[o 
ticdia  no  noi  che  l'origine  fu  dal  principio  del  mondo  ? il  luogo  fu  il  terre - 
ftrefo  celefte  Varadifo  ? il  datore  fu  effo  Dio  ? il  fine  fu  f namerc  la  crea- 
tura al  fuo  creator etta  materia  altro  nò  è che  precetti  d’iddio,  [emende  di 
Vrof  iti, parole  di  C imflo , & ordimento  onero  arnmaeftr amento  dello  Spi 
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rito  Santc?non  la  uediamo  noi  compagna  della  T heclogia , & della  Filofo 
fio.  morale ì la  onde  Cjrcgo.ntl  probemio  delle  fne  Decretali  t piSìoìè , dice , 
che  qfle  f acre  leggi  fon  fatte  a ffine , che  l*  buoni  0 bcneftatnente  vma, altrui 
non  offenda , & a ciafcuno  ciò ; che  di  ragione  {egli  conuitne  .render  debba 
nelle  quali  parole  i tre  ordini  della  morale  Filo  fi  fia  effirefjamente  fi  con - 
tengono. Ma  chi  vuol  uedere  più  diffufamente  le  conditioni  lodeuoli  , & 
bonorate  di  quefta  fcien'^a, legga  il  Difcorfo  affai  compito  di  Frate  Anto- 
nio Tagani  V tnetiano,dal  quale  hò  tratto  io  come  un  compendio  , & una  Anton. 
fomma  delle  fue  lodi,  firn  e domi  ancora  d'altri  aut  tori  piùfamoft , fecondo  ra5ani» 
l'ufan^a  de* communi  fcrittori, nelle  materie  occorrenti  da  ijplicare . ht  chi 
vuole  de  fa  cri  (oncilij  difiorrer  piu  alia  lunga , non  fi  parta  da  (jiouanni 
di  Torre  Cremata  Dottore  fame fijjimo , il  quale  adduce  intorno  a cotefia 
facoltà  belhffimi  dubij , & motiui , quali  alla  forma  de  miei  difeorfinon 
fon  così  con  formi, come  altri  uorrebbe,&  uegga  particolarmente  la  firn - 
ma  defacrofanti  C oncilij, cornpùft a da  Fra  Bartolomeo  [arranca, alla  dof 
trina  di  quelli  molto  gioueuole , & commoda , fecondo  il giuditio  di  tutti  i ranza< 
fuoi  profeffori.Hor  tanto  bafti  intorno  a quefto  Joggetto  de' Canoni, de  Con 
ciHj,&  delle  Somme • 

Annocatione  fopra  il  xviij.Difc. 

Seruono  «immunemente  per  tenere  a mente  la  ragione  Canonica  le  Tauole, 

•uero  Introduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  porte  in  luce  da  Giu- 
lio Cefare  Tinto. 

Per  la  materia  de’Concilij  ueda fi  il  Trattato  di  Giacobo  Naclanto  Vefcouòdi 
Chioggia.  An  decreta,  A&aque  Generali*  Concilij  exigant  neceflarioconfirma- 
tionem  Papae,ilc]uale  dice  molte  belle  cofe  à propofito.  Et  cofi  il  titolo  trigefimo 
primo  del  Compendio  delle  difpute  fopra  gli  errori  moderni,  comporto  da  Gio- 
uanni  Bnderio,e  ftampato  in  Parigi.  Et  alcuni  breue  Annotationi  di  D. Raffaele 
da  Como  Canonico  Regolare  Lat.della  poterti  del  Concilio  , raccolte  in  yn  fuo 
libro  intitulato  Malleus  Hxreticorum. 


DE  NOBILI  STI,  OVERO 
Gentilhuomini . Difc.  xix  . 


\Aran  chiariti  pur  per  quefto  mio  difcorfo  molti  mecanici  d'hog- 
gidì , che  per  bauer  quattro  belgi  da  [pendere  in  borfa , & per 
reftircon  la  beretta  a tolgo  , amano  tanto  fiffamente  d'efi 
fer  chiamati  col  nome  di  Signori,  & fanno  delnvbilifta  tan- 
to all* aperta,  che  tutta  la  Città  non  hà  altro  che  dire , fe  non  di  loro , te- 
ntando gli  aui  fachini , i padri  brent adori,  i fratelli  \ affi , le  [or elle 
meretrici ,le  madre  ruffiane, e tutta  la  progenie  antecedente  imbrattata  di 
iardofinfpQYcata  doglio,  infangata  di  letame , impegolata  di  pece  greca, 
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inflercorata  di  cura  dcflri,e  decorata  di  fpag^a  camini ,e  congat etti , che 
par  che  l'origine  loro  nega  dal  lago  maggiorerò  da  q l di  Como  j>  la  grafim 
plicità, che  tengono  con  quella  ragjgi  di  gente  mia  di  Sterope  ,e  di  Brotc 
nella  ricca  fucina  del  goppo  V ulcano>  Saran  chianti  dico  ,perche  qui  fi  ne 
drà  qual  fu  la  aera  nobiltà, co  tate  minorità*,  efemere  di  digniffimì  fcrit- 
tori , che  fe  non  Morranno  oflinarfi  col  nafo  nello  Jìerco , & nel  leggo -della 
lor  lidi à faranno  isforgati  confi  jfiare  d’effere  plebei , & non  battere Jn  loro 
alcuna  conditione  di  nobiltà, che  gli  algi  da  terra  piu  d'una  paglia, hauen 
do  battuto  per  li  tempi  paffuti  le  Cappane  per  palagi , i ckiajfi  meretricìj 
per  piaggerie  udleper.  città, la  profipettiua  fuor  delle porte,& delle  mura 
glie  per  pof]ejfioni,& capi,i  bofichi  per  giardini ,le  cauerne  per  camere  do- 
rate,le  pectore, & le  capre  in  luogo  di  paggi ,1* aratro  per  efiercitio  da  canai 
lierofll  molger  le  vacche  per  fiudio  dagetilhitomofiil  cauarf affati  per  fati 
ca  da  foldato,& il  guidar  l’ \A fino  ,ò  portarla  barellaperimprefa  da  Capi- 
tano alteramente fiamofio.  Lgon  fanno  i miferi  veramente  che  cofa  fia  no - 
biltà,  ma,  quando  faran  certificati  dell' eflenga  di  quella  , & c’haueranno 
intefo  da  quante  parti  fi  càui,allhora  conofceranno  meglio  la  lorbafjegga, 
& ignobilità,  perche  le  cofe  oppofte , mentre  fi  pongono  al  rifcontro/Citiia 
dell'  altra,dimoftrano(come  dice  U Filofofo ) più  chiara  la  lor  oppofitione^s. 
Hor  deferiuendo  Iodoco  Clitoueo  nel fuo  trattato  deka  nobiltà  , che  cofcL* 
ella  fia , di[ìe,che  nobiltà  non  era  altro  , che  vna  eccellenga , e dignità  di 
flirpe, onero  progenie,  come  nominare  la  vogliamo.  Magando  fopremo 
Giurifconfulto  nel  libro  del  Codice , dice , che  ella  è vna  qualità  d'honorr 
honefloyche  il  Vrencipefola  legge  alla  perfona  conferifce.&  Bo'etìonel  ter 
go  libro  De  confolatione  la  diffnifce  in  vn*  altro  modo , dicendo,  chela ls* 
nobiltà  è una  certa  laude  defuoi  anteceffori , la  qual  prouiene  da  i meriti 
egregi  della  uirtù  loro.  E Landolfo  nella  feconda  Clementina  con  'Buono 
de  Cortile  dottori  di  legge  affai  noti , dicono , che  la  nobiltà  è vna  dignità 
della  cafa,che  prouiene  dallo fplendor  del  f àngue  de’fuoi  ~4ui,&  vìen  cofc 
t innata  ne] figliuoli  legnimi  , folo  per  c [eludere  i baffi  ardi , & i muli , che 
non  hebbero  luogo  nell'arca  di  ffioè , per  effe  re  una  ragga  fuor  di  natura 
troppo  inctiii(e,e  rtgga  communemente  preffo  à-leggiflifi  piglia  per 
una  certa  preminenga  , per  la  quale  una  perfona  è differente  dalla  plebe, 
& dal  volgo,& quefìofi  catta  dallfinflitutiom  de  iure  naturali  al  para- 
grafo Interim.  E ben vero , che  queflo  uocabolo  di  nobile  molte  fiate  an - 
cora  fi  prende  in  mala  parte . OndeHieronimo  Santo  fcriue  d'Heluidio 
bereticofche  nobilis  fa&us  eft  in  federe  . trattandolo  da  perfona  de'dp- 
praaati  cofhimi  fimo  fa  : & quella  Laide  fòrinlhia,  che  per  vn  concubi- 
to folo  dimandò  a Demoflbenc  dicci millìa  numi , è chiamata  . Nobile 
Scoxiwm.da  lA.do  Gelilo  nel  primo  libro  delle  fue  notti  Attiche.  e Ti-< 
to  Liuio  parlando  della  flrage  Cannenfe,dice.  Nobilis  ilia  clade  Roma- 
na locus  cft  .accettando  queflo  uocabolo  di  Labile  per  nome  di  fa-: 
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ma  acquifiata  dalmacello  di  tanta  gente . Queflo  vocabolo  di  nobile  an-  ^ ^ 

torà  ( come  ben  nota  il  Budeo  [opra  le  Tandette  ) s’accomoda  con  quel  di 
Gentiluomo fra  Signori  Venetianiin  Italia , chieCjentilbuomo , 
è anco  nobile  , & così  per  il  contrario , benché  più  ffeffo  amino  d’ejjer 
■Marnati  nobili  che  Gentdhuomini , fi  come  per  l’oppofito  in  Francia 
i Ffobili amano  d’efier  detti  più  preflo  Gentilhuomini , che  TSloblli , ma  * cicerone 
in  effetto  fon  l’ ijìejlb , perche  Gentilhuomo(  come  dice  Cicerone  jiellrL»  Boetio. 
Topica , & ‘Boetio  ancora  ) eranodetti  quelli  apprejfo  a filoniani  che  fra 
loroeran  di  pari  nome , che  erano  nati  di  perfone  ingenue , & che  non 
■barre unno  hamtta  alcuno  de’  maggiori  ,c’bauejfe  feruito  vilmente  ,& 
che  erano  rìmuft nella  famiglia  propria come  i Bruti , i Scipioni , i Fa - 
bij , gli  tJft'Carcelli , & bora  gli  Or fini , gli  Colonne  fi , gli  Farne  fi,  gli 
-S anelli , i Cefarini , & altri  infiniti  , & preffo  a i (falli  famofi , i vale - 
sij  Begtj , i Borboni , quei  della  Tramogliafi  Vindocimf , (F  fintili , che 
farebbono  vn  catalogo  troppogrande  a nominargli  tutti , Diuideilfa- 
mofo  Bartolo  in  L i . Col.  7.  C.  De  dignitatibus , tutta  la  nobiltà  in  tre 
fpecie, dicendo , che  vnafi  chiama  nobiltà  T ideologica , onero  f opra  natura 
le,  la  feconda  naturale,  la  terza  politica  la  nobiltà  T heologica  , onero  fo- 
pra  naturale  è conferita  all’huomo  dal  fupremo  Trencipe  del  modo , men 
tre  egli  fi  troua  nello  Flato  di  virtù  col  mezo  della  gratia  fua,chefà  grata 
laperfona  a fua  diuina  maeflà , & queflo  fi  troua  per  le  parole  del  primo 
de’.B&alcapo  fecondo  don  e è fcritto  • Quicunque  'b  onori  fi  cauerit 
jne,glori£cabo  entri;  qui  autem  contempferint  me,  erunt  rgnobiles, 
foggionge  Bartolo,,  che  cotali  nòbili  non  fi  ponnoconofcere  perfetta- 
mente  >fe  non  per  reuelatione , effendo  fcritto  nell’Ecclefiafiico  al  decimo . 
Nefcithomo  utru  amore,  an  odio  dignus  fit.  La  qual  dottrina  tut- 
talana egli  da  S.  Bonauentura , & da  S.  T homafo  allegati,  da  efjo;come 
anco  Buono  de  Cortile  nel  trattatole,  nobilitate,  adduce  il  Maeftro  delle 
fentpnzp  » nel  fecondo . L’altra  nobiltà,  th’è  detta  naturale , fi  può  fecon- 
do il  detta.  Bar t olo  confidcrare  in  dui  modi , prima  come  conueniente 
anco  agli  ammali  ìrr  ritmali , (F  in  queflo  modo  fon  detti  nobili , fecondo  oiacobi- 
la  bontà  dcll’operaticni,  perche  nella  mède fma  fpecie  d’vccelli  verbi gra-  no  da  San 
tiafi  v e dr ano  alcuni  nobili , & ignobili  , come  efjemphfica  Bartolo  Giorgio. 
nel  trottato  de  Falcone, che  vno  è detto  gentile,  e domeflico,  & l’altro  fel- 
Maggio , e villano .,  & il  mede  fimo  teftifica  Giacobino  da  S . Giorgio  nella 
fua  inueftitilra  Faudalemtl  verbo  .Et  cum  Vemationibus . fostl’ifpe - 
Vienna  cidimojlm  necanhcheuno  e cbiamatac agnino, gentile , (F  I’ altro 
mafiino . Tfel  fèvendà  modo  fi  confiderà  Ignobiltà  mi  arale fecondo  che 
cade  ne  glifi  uomini , &allbora  fi  deùe  intedeie  quefta  uoce  naturale,  cioè 
in  diflinta  per  ragione  naturale  , & di  cotefta  tratta  il  Filofofo  nel  primo 
deWSthica  al  capo  quarto,  doue  dice , che, Nihil  aliud  qua  uirtus,  & ma 
uria  determinane  feruum , & liberum  aobiles,  de  ignobiles.  Et.que- 
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fio  non  s'ha  da  intendere  di  ogni  virtù, ma  ,di  quella  che  cSuiene  ad  alcuni 
fecondo  che  fi.no  atti  a dominar  e , & non  di  quella  fecondo  la  quale fono  aU 
ti  aflar  [oggetti, come  e noto  per  il  Filofofo  nel  primo  della  Tolitua  al  ca- 
po nono  . Lt  in  quefto  modo  prefa  la  nobiltà  non  uiene  ad  tjjcre  altro , che 
un  babito  dittino,  che  confifte  nel  mego  intorno  a quelle  ccje  ,cht  fino  f 
finenti  all' effer  fopraftate,e  ftgnore  de  gli  altri. La  terga  nobiltà  ch'è  chia- 
mata Tolitica,ouero  ciuile , è quella,che  di  fopra  è fiata  dignità  efjere  uva 
qualità  honoratdyche  prvuien  dal  Trecipe,mediante  la  quale  uno  è prefe- 
rito di  già  funga  alla  gete  plebea . Ma  il  Tanormitano  in  c.  uenerabilis.  i 
col.  i.  poli  principium  , deprsebédis  . diuidela  nobiltà  in  due  Jpeciefin 
nobiltà  digenerey  et  in  nob  Uà  d'animo,  nella  qual cofab  molto  diminuto9 
perche  chiaramete  fi  vede , che  tutte  no  le  comprende . Vero  Felino  fopra 
il  Codice  par  che  tocchi  meglio,dicendo  la  nobiltà  efiere  di  tre  fortiyla  pri- 
ma detta  nobiltà  di  fìirpe , & di  f angue,  la  feconda  della  virtù,  & quefla 
h abbruciata  da  Stoici , & dal  Filofofo  in  piu  luoghi;  la  terga  mi  fi  a dell* - 
una  , & 1* altra y (3  qutfta  credo  io  efier  la  vera  , & per f etti ffìma  nobiltà . 
Tlatone  la  dinide  in  quattro  fiecie , dicendo , che  una  è tratta  da  gli  esfui 
noftriyche  fian  flati  huomini  giufii,&  da  bene  fi*  altra  pur  da  gli  *Aui,che 
ftan  fiati  Trencipi , (3  Signori , la  terga  pur  dagli  *Aui,  c*habbianooper 
uia  di  lettere , o d'armi  riportato  alla  patria  honorati  trionfi  ; la  quarta  di 
quelli , che  per  la  propria  virtù  fonofamofi , & chiari,  (3  di  quefta  parlati 
do  Giouanni  Crifoftomo , diffe . Ille  clarus  , ille  fublimis  ille  nobilis,  il- 
le  tunc  integrimi  fuam  nobilitate  putet , fi  dedignetur  feruireuitijs, 

& ab  eis  fupcrari . Quefla  ifiefja  effer  prtflantijjìma  fopra  l* altre  affer- 
ma egli,&  co  fi  recita  il  Toggio  Fioretino  nel  fuo  trattato.  De  nobilita* 
te. Ma  Mriflotile  nel  quarto  della  Tolitica  l'afiegna  ad  altro  modo,  facen- 
done puY  quattro  fiecie:  imperoche  dice  una  chiamarfì  nobiltà  di  riccheg- 
geyla  feconda  diftirpeyla  terga  di  uirtùyla  quarta  di  feiega,  cdifciplina.èt 
mete  prohibifee , che  uno  fi  dimandi  nobile  p loftlendore  della  patria , ben 
che  quefla  nobiltà  fila  di  molto  piciolo  momento  preffo  a tutti . Ter  quefto 
efiendo  a T hem  fiocleych'era  di  patria  M.theniefe,eppvfio  da  un  certo  Se- 
riphioyche  piu  foffe  glorio  fi  per  il  nome  della  patria , chef  fuo  proprio  ua - 
lore , fi  dice  hauergli  rifpofìo  in  quefta  maniera  : Neque  tu  fi  Atheniéfic 
efTes  , clarus  extitifies  , neque  ego  fi  Seriphius  eflem  , ignobilis  . Et 
efiendo  gettato  in  occhio  ad  jLnacbarfi  S citila,  ch'egli  fofie  Scitha  per  nei 
rione,  riferifee  Diogene  Laertio,  che  egli  rifpofe  a quel  tale.  At  mhil  qui- 
dem  mihi  probo eft  patria,  fed  patri*  tu.  Quella  chepoifìtrahe da funi 
maggiori,  i quali  fian  fiati  perfine  uirtuofe,è  laudabile,  C3  commendabi- 
le fi,ma  non  però  debbono  i pofteri  gloriar  fi,  & gdfiar fi  molto  p e fj a, co  ciò 
fia  che  la  lande  de  pareti  ( come  dice  Boetio  nel  tergo  libro  De  confola* 
tionc  Philofophi*)  fia  un  bene  alieno,  (3  che  rende  chiari  loro , ma  non  i 
figliuoli , fi  ejjì  non  fino  fimili  a quelli , & è meglio  fenga  dubbio  effer  per 
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fe  ftcffo  famofo , cta  p « w defitoi  maggiori , Vero  diceua  Cicerone  coìrà  fai  c Iccrc)RC 
lufìio.  Ego  meis  maioiibus  uirtute  mea  luxi , tu  tuis  jpbo  es,  et  igno- 
minae.Ef  Mario  preffo  a Satuftio,diffe  nella  fua  oratione.  Mihi  ex  uirtu- 
te  nobilitas  campir.  Quindi  Seneca  nell'epijlola  quadragefìma  quarta  àif  ■ Seneca. 

/e> . Animus  altus  nobile facit  , nó  attriura  plenum  fumofis  imagini- 
bus  .Con  tutto  ciò  Battifla  Matouano  dice,cbe  Magnuefb  uirtutis  adiu- 
mecum  claris  ortum  effe  paretibus . Cofi  fu  eccitato  Aleffandro  ydalla 
virtù  di  Filippo  fuo  padre  ,il  minor  Scipione  dal  primo.  Ottauiano  da  Giu 
Uo  Cefare , Vino  dal  padre  Achille . Onde  Cicerone  nefuoì  offici^ .ragione 
uolmete  difie . Optima  hacreditas  a patribus  tradit  liberis,  oiqj  patri-  la 
monioprxftatior,  gloria  uirtutis  rerum  gedarum.  Col  qual  concorda 
quel  detto  di  Vlatone  . Gloria  parétu  natis  pclarus  roagnificufq;  Cicerone. 
thefaurus.Tero  bene  fc riffe  a quefto propostoti FauLìo  Voeta  regio . 

Efl  aliquid  clarus  magnar  um  fflendor  auonm. 

filiid  pofteritas  remula  calcar  habet . 

Et  per  quefto  Valerio  Maffìmo  nel  fecondo  libro  al  capo  De  inftitutis,  I*Iatone' 
riferire  effer  ftqto  uno  inftituto  egregio  preffo  a gli  antichi , che  ne'loro  co 
uitiipià  vecchi  catalano  al  fuono  della  lir  al’ opere  egregie  ,& famofe,ac 
fioche  i gioueni  s'eccit  afferò  all*  imita  t ione  di  quelle,  & predeffero  animo 
di  feguirl'orme fegnalate  d'huomini per  virtù  chiari , & iliuftri . Quinci 
Aleffandro  pianfe  alla  famofa  tomba  del  fiero  Achille,  penfando  piu  alla 
gloria  di  quelfamofo  duce , che  alle  lodi  d'Homero  troba  gloriofa  del  fuo  Vareli® 
gloriofo  nome,  ffefare  poi  udendo  Immagine  delgiouene  A le f] andrò , fi  dol  Masfimo* 
fe  fieramente,& fi  rammaricò  fra  fe  ftefio,cÌK  in  tale  età  non  baueffe  ope 
rato  ancora  imprefa  filmile  al  ualor  di  quello.  T bemiftocle  Athenieje  diffe 
chei  trofei  di  Milciade  no  lo  lafciaua  predere  ne  fonno,ne  quiete;  Leonar- 
do ^ Cretino  in  uno  opufculo  degli  atti  defuoi  tempi , confeffa,  che  a rimi- 
rar nel  letto  l'imaginc  del  Tetrarca  s'accefe  di  mirabil  de  fiderio , & arfe  Leonaf 
dyineftimabil  fette  delle  di fci oline  humane . Ver  quefto  ilpradre  Enea  pref  Aretino. 
fo  a Virgilio  incita  il  figliuolo  Afcanio  alla  uirtù  con  l'effempio  fuo  nelle 
feguenti  parole . 

Difcepueruirtutem  ex  me,verumque laborem  . .j. 

St  pater  Aeneas,& auunculus  excitet  Heftor 
Et  Meliffa  preffo  all1  A rio  fio  fi  sforma  di  fare  arruffar  Ruggiero  prefo , e ca 
ptiuato  dall  amor  d\Alcina  con  l’efsempio  d'huomini  illuftri^icendo . 

Quefto  è ben  ueramente  alto  principio . 

Onde  fi  può  fperar,ehe  tu  fia  prefto. 

JL  farti  vno  Aleff andrò, un  Cjiulio,un  Scipio . 

Chipotea,oime,di  te  mai  creder  quefto ? 
libri  dc'Machabei  pari  > ente  quel gloriofo  Mathathia  propugnator 
delle  paterne  legge  propofe  a figli  fuoi , nel  morire  Cefiempio  della  virtù 
de' loro  Ani  antichi  ì dicendo . O filij  tftnulatores  eftote  legis , & date  Maccabei 
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ani mas  vcftras  prò  teftameco  patru.et  rnementote- operù  patri!, 
qux  fecerunt  in  gcneratianib.iuis  , et  accipietis.  gloriam  magna,  et 
nomcn  ?terniim  . Hor  quefta  nobiltà  della  ftirpe  conferifcetata  dignità 
nc'polteri,cbe  ffoffer  dui  eguali  di  fetenza , & di  officioso  dignità , quello 
eli  è nobile  femplicemente  è per ferito  alT altro , & quefto  fi  prona  in  l.ho- 
nor.ff.de  honoribus.‘Paò  Giouani  de  V latea  tiene  queftoycbe  nella  elet - 
Àc  tiorie  degli  officiali  fi  delie  batter  con  fideratione  particolare  [opra  lambii - 

tà:&  vn  nobile  femplicemente  è antepofto  con  ragione  à ci afiuno,  ebe  fia 
plebcoycome  tutte  le  leggi  vogliono;&  ciò  fi  conferma  poti  firn  amente. col 
teftimonio  della  frittura  facraycociofia  ebe  nel  Deuteronomio  fi  leggeycbe 
delle  tribn  d'I fiele  yMoife  eleffe  per  giudici  i pmfauij , & ipiu  nobili  fra 
loro&'cbe  la  frittura  tenga  conto  della  nobiltà ; fi  può  fi  ergere  nel  primo 
dei  l\c,alcap.9-doue  Samuele  è chiamato  nobile  per  la  dignità  della  profe 
tia;& nel  Secodo  dei  I\è,al  cap . 2 3 .Abifai  fratello  di  Iacob  nominato  fra 
tre , è chiamato  piu  nobile .& nell" Ecclefiafico  al  decimo yun  fiè  che  fta  no 
bile , ecommedato , & ejfaltato , dicendo  Beata  terra  cuius  Rex  nobilis 
S.  Marco . cfl.,  £?  \n  san  Marco  al  quinto  decimo , & in  Sa  luca  al  decimonono , è co 
S,Luca*  mendato  (jiofiffo  Abarmatbiaypenbe  era  per fona  nobile,^  negli  Atti 

de  gli  Apofioli  al  decimo  (ottimo  è frittoycbe  alla  prcdicatinne  di  Taolo> 
ConUerfa cft  ad  Dominu  degétilibus  m.ultitudo  magna , et  roulie-* 
res  nobiles  no  paucx.  Arifotile  ancora  nel  ter^o  della  politica , al  Lapo, 
f ilo  commèda  molto  la  nobiltà , & dopo  alcune  fue  lodi,  dkey  che  Nobili 
tas  apud  omnes  in  hono'rehabetur  y perche  è cofa  confntanea  ebe  da 
megliori  nafeano  i megliori.  onde  è notabile  quel  detto  di  Seneca  . Habet 
hoc  propriu  generofus  animus , quod  con  ci  tatui’.  a>d  honefta  , et  ne- 
minéexcelfi  ingeni j uirum  humilia  dele&at , et  fordida  ; laqualco 
fa  fu  molto  bene  efprefa  dal  Vauflo  Poeta  regio  in  queldiftico . 

Si  te  rufticitas  rilem  genuifiet  agrejlisy  * 

rh{obiltas  animi  nonforet  ifla  tui . 

7 Vjn  poffo  già  tacer  (per  fodisfare  à mille  curio  fi)  da  qudte  parti  fi  ca 
ni  la  nobiltàyche  no  farà  cofa  niente  fpiaceuoleynè  meno  vtile  à moltiy  che 
di  quefta  materia  parlano  tanto  confufamenteyche  par  che  nel  laberinto  di 
T befeo  fiano  amiti  à ragionar  e Primieramente  adunque  fi  caua  la  nobil- 
tà dalla gloria  (comesi  detto)  defuoi  anteceffori , perche  (come  è fritta 
nella  fapicn’ga  al  ter?o(G\ oria  hominis  ex  horìore  patris  fui , et  cótu 
melia  filij  pater  fine  honore . & ne’Trouerbij  al  decimo  ottauo . Gloria 
filioi  u parentes  corum  . T ero  i leggici  in  quefta  parte  fon  cotrarif  fra 
C’|aCirom  l°r0i  tcljca^cu>li  come  Ban°l°  nel  Cocideal  Tit . de  feruis  fugiriuis , & 
Gimianni*  Giambo  Alnaroto,  e donami  de  Platea,  tengono  che  uno  non  firn  nobile 
de  1 latea.  Pcr  Progcnie  della  madre, fi  bè  ci foffe  unftatuto.cÒtra;& daWaltra  par 

Fililo  te  b ilppo  Dcc/o.Deregulis  iur.in  57.co.in  fi.  e % oche  di  Corte  , C?  Buo- 
I)cao*  rio  de  Coitili  nel  [no  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Cartolo, 
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££  defuoi  feguaci.  Ma  chi  vuol  ueder  di  quefta  nobiltà  atratta  da  predecef  Rqcji0  ^ 
fori  cofe  piu  compite, ueda  il  Cipola  nel  [no  trattatole  imperatore  mili-  Corte 
turn  eligendo  . Secondariamente  la  nobiltà  dcriua  dalla  fapienga  della  Buono  de 
per fona, effendo fcritto nella fapiengaal fettimo. Omnibus  nobilibus  no-  Cortili . 
biiiored  fapientiai  ne'Trouerbij all'ottauo.  Melior  ed  fapientia  cuti-  ^ Cipol- 
<dis  opibus  preciodffimis  & nell'  Eccleftaftieo  al  nono  .Melior  efl:  fapien 
tia,quam  arma  bellica,  la  cui  preciofità  uiene  egregiamente  de  ferina  da 
Ciouanni  de  Niontclono  nel Juo  Vromptuario  di  legge, al  nerbo,  Sapientia , 

Tergo  la  nobiltà  fi  cavia  dalla  fcienga,però  dice  un  teflo  di  legge  nel  Codi - Giouanm 
ce, che  Meritimi  feientuu  ciuilis  ìuris  ipfo  iure  redditperitum  nobili^  on*c 
{imam.  Quindi  bipiano  è chiamato  woèi/e,/.2.§.fi.excufat.tutoris.  & fu 
anco  chiamato  Clariffimus.  1.  Cudodias.  fF.  de  publicis  iudicijs . & il 
‘Dottor  felino  con  Angelo  da  Terugia,non  fi  d'dongando  dal  detto  di  Caf - Felino  Ko 
fiodoro  nella  nonaepijlola , & di  Federico  nel  fuo  fpeculo  di  vita  al  primo  cIeriC0  * 
libro  tiene  che  Sola  litteratura  nobilem  facit.  benché  Bartolo  in  1.  Iudi- 
ces.C.de  digni.i  Qyno  da  Tifloia  in  d.l.  Vto\iidendmn,& Alefiandro  Cyno  di 
nel  co  tifi  gli  0 nonagefimo  quarto, parche  tengano  che  fe  none  accompagna-  Piftoia . 
ta  dal  dottorato,  onero,  da  qualche  degno  officio,  vn  perito  di  legge  non  fia 
altrimenti  nobile. Vero  la  feienga  coafenfcela  nobiltà  dell'animo,  & il  dot 
t orato  ne  conferire  vrìaltra , ch'è  detta  politica,  & ciuile . Oltra  di  ciò  la 
nobiltà  fi  caufa  dalgiudicio  ne' fori , ò palagi  di  ragione , perche  i Giudici 
fon  nobili  come  dice  Bartolo,  in  LIudices  C.de  dignitatibus  . Tengono 
ancora  tutti  i leggifti  la  nobiltà  caufarft  dal  dottorato , come  A leffandro 
nel  coniglie  quinto  decimo,  felino  nella  fjibrica  de  Magiftris,  e l'areti- 
no,e Giacobo  Bonaudi  co  altri  infiniti  ne'comenti,  e Ghiofe  loro. Di  piu  per  Giacche 
ciafcuna  uirtu  indifferentemente  fi  tiene  cagionar  fi  la  nobiltà . Onde  Oui - Bonaudi , 
dio  nel  primo  libro  de  ponte  dice . 

Tgon  fenfus,nec  opes,  me  clarum  nomen  auorum,  Ouìdio, 

Sed  probitas  magnos , ingeniumque  fach. 

Et  (come  dice  Baldo  in  1.2.  C.decommer.&:  merca.)  Quicunqueed 
uirtute  pr^didfcus,  ed  nobilis;C<?57  l* Hoflienfe  nella  fua  fomma  dice, che 
Nongenus  nobilitai  hominem, fed  uirtutes.  Vero  LucadiTenna  Giu - Bayo 
rifconfulto , difendendola  nobiltà  , dijje.  Nobilitas  nihil  aliud  ed  quam  i/Hofiien 
habitus, operatioque  uirtu  tis  in'homine.Li  nobiltà  parimente  fi  caufa  fe. 
per  qualunque  dignità,onde  ‘Bartolo  in  1. 1.  C.  de  dignitatibus,  dice,  che 
Dignitas,  & nobilitas  funt  idem.  & Cjiacebo  de  direna  tiene  quefio  che 
ciafcuno,che  manca  di  dignità  è plebeo , & cgIhì  ch'è  poflo  in  dignità, ceffa  Luca  ^ 
d'efier plebeo,  c£ ciò  fi proua  in  l.nequis.  Cut  nemo  prillatisi quan-  Penna. 
to  uno  pojjede  dignità  maggior  e, come  d'effer  Trefidente,  Signor  di  Caflel- 
li  Conte,Marchefe , Barone,  Duca,  Trencìpe,  J\e , Imperatore,  tanto  è più 
nobile  feng^  altro  riputato . Si  caufa  qualche  uoltala  nobiltà  ancora  dalla  ^ ^°re^ 
commune  opinione } che  tiene  vno  per  nobile 3 come  fi  ha  in  1.  Lanionis.  §. 
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almam.ff.de  fondo  inftru&o, inftrumentoque legato,  & di quefli noli 
U il  mimero  è infinte , ma  non  fon  veri  nobili,benche ftanoa  fieni  ver  tali , 
come  dice  Luca  di  Tema  nel  Codicele  dignimibAMulims,  perche  no 
è cofa  piu  fiolta , che  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato , come  di 
ce  M.  Tullio  nefuoi , libri  delle  legghpenhe  cotcfle  affemationi  il  più  delle 
volte  fono  erronee, & f alfe. E ben  vero,  che  la  fama  vniuerfale  ha  efficacia 
di prouare  vno  effier  nobile, come  tien Baldo.in  l.Prouidendum,  C.de  po  : 
follando, & ‘Dccio  nel  capo  primo, nella  quarta  colonna, extra  de  appel- 
latiombus.TVà  oltra  la  nobiltà  fi  trabeda'priuilegtj,  & indulti  àt1cPren 
cipi,feiondo Baldo in  l.Sacrilegij.  C.  dediuerfis  refcriptis.CW  dal  tuo - 
go,ouero  dalla  patria, come  tengono  Giaccbo  di  sbuffo,  Giouanni  de  Pla- 
tea Lodouico  Roanno.  Si  dice  parimente  vno  efiere  nobilesche flia  à la- 
to al  Trcncipeffiruendolo  in  officio  degno . & bonorato,corne  tengono  ^An- 
gelo pretino, Felino,  Iafone  & altri  diuerfi  iurifperiti . Si  caufa  ancora  la 
nobiltà  dall* ufo  d'un  tempo  tale,  che  del  fuo  principio  non  s'babbia  mcmo~ 
ria  alcuna , cefi  tiene,  (feruendo  quefia  diuturnità,  e lunghezza  di  tempo 
perteflimonio  di  verità)  il  Barbatia  nel  fuo  con  figlio  nono , & Andrea 
de  Ifer.  in  vn  titolo . Qua:  fint  regalia,  (3  t^leffandro  nel  configlio  feflo9 
& Filippo  cDecio  nel  confluito  ottuagefimo  quinto . Ter  quefto  la  nobiltà 
è molto  commendata  per  l'antichità  ; & quefla  è quella  nobiltà  che  com- 
menda isf ri  fot  ile  nel  fecondo  della  B^ettorìca,  dicendo^  Nobilitas  eft  ma- 
iorum  quadam  claritas  konorabilis . Sì  cagiona  pur  la  nobiltà  da  ima- 
trimoni)  delle  moglie  nobiliti  come  e vn  teflo, in  l.Mulieres.C.de  digni. 
(osi  dalle  riche?ge  antiebiffime  nella  cafa,  come  fi  ha  ncDigefti  de  Cufto 
dia  reorum,  douefon  paragonati  infieme  l honore , & le  facoltà  ampli ffi  - 
me,  CJ  la  ragione  e quefla, che  la  viltà  per  le  ricchezze  vien  coperta,  come 
fi  hà  ncDigtfli  al  Tir.  de  cur.  & Caffiodoro  nel  ter<go  delle fue  epiflole  al - 
la  decima  nona  dice.  Tantum  quis  nobilior  eft , quantum  Se  moribus 
probus,&  luculenta  facilitate  reluxerit.&  'Buono  de  Cortile  nel  fuo  trat 
to  della  nobiltà  dice.  Nobilitas  finediuitijs  penè  mortila  eft.  tSWa 
dicendo  Sant1  timbro  fio  nel  fecondo  de1  firn  offici)  quel  detto  . Ita  incu- 
bucrunt  mors  hominum  admiratione  diuidarum,  ut  nemo  nifi  diues 
putetur  dignus  honore . In  tal  detto  da  più  pyeHo  contra  V abufo  di  que- 
flo  honore , t beffa  alle  ricche 7ge,  che  altro . fi  come  ancora  fan  quei  uer- 
fi  del  Poeta-» . 

In  pretio  pretium  nuncefl,dat  cenfus  honorem , 

Cenfus  amicitias , pauper  vbique  iacet . 

La  nobiltà  parimente  fi  caufa  dall1 adottione, perche, come  dice  RaynaU 
do  Gallo  nel  fuo  comprendono  feudale  nel  trattato  della  nobiltà, un  figliuo- 
lo adottino  fi  f z nobile  mediante  il  padre  nobile . 2\ lori  mancano  peto  mol- 
ti leggifli  d1  tfier  contrari)  à queHofle  cui  liti  rimettono  di  lorfori  pr  incip  A 
li.Si  caufa  ancora  dal  elencato , come  tiene  Giouanni  in  c.  libentius , de 
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fcruis  non  oiòì.La  virtù  [opra  tutto  ( tome  bo  detto  ancora ) determina , 
quefra  nobiltà  . onde  ^ trifrotile  nel  fecodo  della  Pittorica  dice,  llle  eft  ge- 
nerofìiJImus,quieft  optimus,^  M. Tullio  cotta  Silueftro  Sandus  eft 
memeis  fulgere  moribus,qua  maioru opinione  inniti,utfim  po- 
fterismeis  notabilis  initiu,&  uirtutis  exemplum  . Vlutarco  a queflo 
propofito  riferijce  in  uno  de'fuoi  Mpoflegmi , che  e fi  end  0 ificratc  figliuolo 
d'un  Lardamelo  gli  fu  riprouerata  da  Hermodio  la  fina  baffe^a,a  cui  egli 
riffofe.  Meum  genus  a me  ipfo  initium  fumit  tuum  autem  in  te  nnit. 
Terò  ben  dijfe  Giuucnale. 

Malo  pater  tibi  fit  T herfrtes,dummodo  tu  /?x. 

Mcacida  filmili s vulcanaq ; arma  capeUas, 

Quarti  te  T ber fitta  fiimilem  producat  Mcbilles. 

E t il  medejimo  ferine . 

Toto  licetueteres exornent und'.q ; cera . 
jLtria  nobiltà s fola, eft  atq;unica  uirtus . 

Et  Celio  neWundecimo  libro  delle  fine  antiche  lettioni  riferijce , che  Lì 
citrgo  erafolito  di  dire  a'fuoi  Cittadini , che  la  lor  gloria  nò  confifleua  nel 
la  genealogia  che  trabeuano  da  Hercole,ma  nel  fare  opere  gloriofey  & at- 
tioni  fignorili  degne  di  loro  . Sonperò  boggidì  diuerfl  ritti  fra  popoli  nella 
cojlitutione  de' nobili  febei  Baroni  ?(ipolitani  còjìituifcono  la  nobiltà 
ne'feggi  loro , nel  caualcare  un  bel  gianettoy  nel  ftarfu  le  giojìre , e fu  la  uì - 
tagliate,  nel  codurfì  dietro  una  frotta  di  paggi , e nelfafto  efleriore  d'una 
bella , & leggiadra  comittiua : e poco  meno  fanno  i Signori  Milane  fi  rcbe 
no  ban  però  tato  dell' affettato  in  quejlo  quato  i Fjapelitani . I iqobili  Ve 
netiani  fon  del  tutto  cotrarij  d'bumore  a qfii,  perche  uanno  foli , & difem - 
plici  p anniderò  fini  nefriti,  una  folgedola  tengono  in  cauana  eh' è la  ft al- 
la loro , & effercitano  la  mercatia  però  grofra  la  qual  no  era  J limata  da  gli 
antichi  frenatori  Bimani,  a patto  alcuno . Genouefìfon  poco  dijfimilida 
Venetiani . 1 Romani  moderni  ftan  fu  la  grandezza  delle  (forti  atte  dono 
alte  caccie,alla  militia,& a fruir  le  dignità , egli  uffici j,  che  fi  diflribuifcQ 
no  nell  alma  Città  loro . 1 Germani  di  piu  hurnano  ingegno  attedono  a cor 
tigiare  i Trecipi  loro  Mlemani , e i piu  feroci  godono  le  Ville  le  Caftel 
la  loro , come  fanno  anco  molti  Signorotti  d'jtalia,  co  ladroni , & Fuorofci 
ti.l  Frace fi  figgono  le  Città , & fe  ne  frano  ai  lor  Caftelli  godedo  de  lor  en- 
tratele fpededole  in  caualli,  & in  arme  fpre'^ado  la  mercatia,  (3  riputa 
do  ignobili  qlli,che  dimorano  nelle  Città,  i quai  da  loro  fon  dimadati  Hor 
ghefi . I Butani  feguono  i Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città  , ma  attedono 
a uilijfimi  effercitij  di  mercature,comeè  noto  a ciafcuno.Cjli  Spagnoli  ha 
no  f primo  grado  di  nobiltà  l'effer  Caualieri,  C3  dipoi  viuer  del  lor  ò den- 
tro,0 fuor  delle  Città , co  qualche  ornato  modo  di  uiuere.J  T eueri,  ei  Sar- 
m ati  pefano  la  nobiltà  cofrftere  nell' arme.  E gli  £gitij,e  i Siri  nobilito  tut 
ti  inclinati  alia  militiaacui  diferifeonoi  primi  honori  di  nobiltà . Et  da 
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tutti  inclinati  alla  militia  ,acui  difendono  i primi  honori  dì  nobiltà,  lì 
da  afta  militia  forfè  è nata  la  nobiltà , la  quale  ha  battuto  origine  dal  fan* 
9Ue,&  dalla  morte  de  gli  inimiciyCÓ  premio  publico  approuata>&  honora 
ta  co  infegnepublicbe  d'honore . Quindi  prejfo  a' Romani  nacquero  tante 
forti  di  corone  ciuili  murali,obftdionaH,et  naualiytati  doni  militariybrac - 
cialiybaflc,barde,collane,anella,ftatoCy&  imaginiyCÒ  le  quali  s'konerau* 
nofi  primi  principe  della  nobiltà.Vrefjo  a' Cartagine  fi  alfoldato  era  dona- 
ta tate  anella  quate  eran  le  battaglie  dotte  s'era  trouato.Cjli  Hijpani  driR- 
^ titano  tati  obelichi  intorno  al  felpolchro  del  morto  quati  inimici  egli  ha - 
ueua  ucci  fio . Mppreffo  a’Scitbiyquei  folamete poteuano  bere i publico  co- 
atto a una  tagj{a,cb'era  portata  intorno , i quali  baueuano  ama^ato  uno 
inimico. I Macedoni. baueuano  una  legge , che  chi  non  haueua  uccifo  alca «. 
no  inimico  per  uituperio  d'ignobiltà , andafic  cinto  con  un  capeftro . T^el 
popolo  d'Mcmagna  neffuno  poteua  tor  mogliey  il  qual  prima  non  hauefie 
portato  al  Re  il  capo  d' un  inimico  morto . Etinfomma  ftuede  quafiper 
l' hi  fiorie  tutte , che  la  militia  è fata  il  fonte,  onde  è denteato  il  fanguinofo 
rufcello  di  quefta  nobiltà.  Molti  però  fofìcngono  ( come  il  Cajfaneo)  che  la 
militia  neramente  conferita  la  nobiltà  ma  credo  io  che  la  femplice  mili- 
tia non  operi  qucfto  ; ma  fi  bene  quando  uien  cÒgionta , & accompagnata , 
co  qualche  honorata  dignitàyouero  officio  militare.  T atta  la  nobiltà  qua - 
ftèproucnuta  da  perfone  da  principio  ignobili , & uili . Ecco  Romulo  na- 
to da  una  veftale  inceftuofa , nodritto  da  una  meretrice , ch'occupa  la  nobil 
tà  co  la  morte  del  fratello  face  do  fi  Re  deìrRpmani.  il  T amburlano  occupò 
tati  Regni  ycffendo  da  principio  un  femplice  paflorello  an^i  porcaro.  Aga 
thocle  T iranno  di  Sicilia  fu, per  relation  d'fAufonio,  figliuolo  dì  un  bacala 
yo  Telefante , che  prima  faceua  de'carriyfu  fatto  Re  de' Lidi . Il  padre  di 
Valètiniano  Imperatore  fu  uno  che  faceua  delle  funi . Mauritìo  Capado - 
ce  di  puro  fruitore, dopò  T iberio  fecondo:occupò  l' Imperio.  Giouanni  Zi- 
mifee  diutnne  Imperatoreydoue  prima  era  pedate . Trimislao  Re  de' Bobe 
mi  fu  da  principio  rinpouero,  & mifero  biolco . Hiperbolo  figlimi  di  Cher 
mide  fece  prima  delle  lucerne,  & poi  diuenneTrencipe  d'Mhene . Bono 
fo  Imperatore  , fecondo  Flauio  Vopifco , fu  figliuolo  d' un  pouero  pedante. 
CjÌHfiinOycbe  fu  ìnangi  a (jiuft  intano,  fu  prima  porcaro , che  Imperatore , 
Vgo  Ciapettafigliuol  dfun  beccavo  occupò  il  gran  %cgno  di  Fràcia,& mil 
l’altri  fon  fiati  tali,  che  bora  no  nomino  per  breuità  maggiore. La  nobiltà, 
d'hoggidì  con  fi  fi  e in  hauer  una  uigna  di  quattro  pertiche  di  terra  con  una 
capanna  in  mego,da  andarui  qualche  uolta  a filalo  un  podere  co  un  ca- 
fone ò coposlo  di  paglia  o di  cantila  da  uifitar  alcuna  uolta, uri horto  da  la 
tuchc,c  da  uergotti,ch  e chiamato  giardino, & uirìdario  da  ffiaragi,&  da 
carchioffi , nell’ hauer  lajciatole  calge  alla  brafuola , ò alla  martingallaye 
portar  i calzoni  alla  Spagnola , ouero  alla  Sauoina , neWbauer  depofio  la 
gauar dina  di  tela  ypoiiar  la  cappa  foderata  di  rafif^  & ormefmo  nelTha - 
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uerrimoffoda  fe  il  capello  di  pagliai  hauer  afiunto  quel  di  cen dado ,ò  la 
beretta  di  ciambèUoto,ò  di  velutoyncW  hauer  lafciato  il  uocabolo  dì  barba 
Togno,& hauerprefo  quello  del  Signor  Antonio  ; neWbauer  fepelito  Cia 
Mencga,ouero  Cia  (fnefina  con  la  flanella  in  doffo  ripeT£ata,&  hauer  tei 
to  per  moglie  mctdona  Lucia  dalla  ueftura  di  feda  pauonag%a,ò  biaca,nel 
Chauer  leuato  il  figliuolo  detto  Checco  dall’aratro,  & batterlo  mandato  à 
ftudio  con  la  patente  hauuto  dal  "Bidello  f otto  il  nome  del  Signor  Fracefco 
fatto  nobile  in  un  traghetto  di  barca  da  Sato  Alberto  a Ferrara ; neWba- 
uer barattato  la  uiUa  nella  Città, il  pagliaro  nella  torrefa  cafupula  nel  pa 
Ug%o,le  concolle  nella  guecca,laflalla  dalle  pecore  in  quella  da  caualli,& 
neWbauer  mutato  la  Tappa  nella  fpada,illengo  nella  Centura,  la  forca  nel 
l’alabarda, il  carro  da  buoi  nel  cocchio , e nella  carogna  , il  perticato  nella 
letica  oue  il  uiUan  rifatto  fi  fa  condurre  come  un  Signore , fdegnando  di 
calcar  coi  piedi  la  terra, eh’ e fua  propria,  & connaturale,  & di  fentir  l’ar- 
dor  del  Sole, che  è pià  conueniente  à lui , che  alla  torrida  Tona  così  cocen- 
te,* calda. QueHi  fono  i nobili  moderni  che  fenga  altro  priuilegio  de' Tre- 
cipi,fenga  cotinuata  dignità  del  lor  lignaggio,  fenTa  alcune  riccbeggean 
ticbe,e  uecchiejenga  meriti  preci j de’loro  anteceffori,  sega  vn  iota  di  uir - 
tu  che  regni  in  efJi,con  tre flaia  difaua  folamente  c’ har.no  in  granaro,con 
due  corbe  di  forgo,ò  di  miglio, che  vendono  in  cafa,  con  far  andar  il  bando 
Wun  buon  nino  d'vua  d'ora  afei  quattrini  il  boccale  da  Chiurlino  Trom- 
betta,con  far  la  moflra  d’uria  cafa  dipinta  fuori  àgrotefche  da  dogena;con 
un’arma  algata  di  nono  fu  la  porta  della  cafa , con  una  colombara  bianca 
da  paffere  edificata  nouamente,che  imita  l’affo  di  coppe  alla  rouerfeia;  con 
quattro  fpane  d’horto,chefa  dei  porri  in  luogo  di  cardi , con  una  pefebiera 
da  ranocchi, & da  bifeie  in  luogo  di  trutte  > e di  carpioni  ; fi  dipingono  al 
inondo  per  nobili, & dal  paggo  uolgo  fon  chiamati  tali , efiendo  mera  ca- 
naglia , feccia  di  bricconi , e letame  di  fporcitia  ignobile , come  i più  faggi 
danno  ragguaglio ,& giudicio  con  le  lingue  loro . Hor  trapaffiano  da’ neri 
nobili gentilhuomini,ad  altri  profeffori . 

Annotatone  fopra  il  xix.Difc. 

Per  difeorrere  ampiamente  della.  Nobiltà, fi  può  uedérc  I’Annotatione  di  Giu 
lio  Barbarana  nella  terza  parte  della  Tua  officina  al  uerbo  Nobilitas  che  feruirà  a 
quefto  proposto  commodiflimamente.Etun  bel  capitolo  pertinente  alla  Nobil- 
tà^ allaignobilità  fa  Celio  Rhodigino  , nell’undecimo  libro deli»fue  Antiche 
Lettioni,il  quale  a’curiofì  di  quefta  materia  farà  d’utile, affai.  Et  fra  l’altre  co  fe  po- 
trà  leggerli  il  Gentilhuomo  del  Mutio, libro  in  quefta  materia  moleo  acconcio,& 
honorato.  Et  eoli  lo  fpecchio  deltauera  Politica  N obiltà  di  Pierro  Calefaco  Iu- 
xifconfulto. 
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DE’  BOLLAR!, 

delle  Bolle.,  Difc.  xx. 


A 

OVER» 
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Afconio. 


Ef=pIR  I{ano  al  tempo  de  Etmani  antiche  le  bolle  in  pregio  tale  come 
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ferino  Nlacrobio  y & come  recita  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro 
de  Antiquo  iute  Ciuium  Romanorunv/?e£  loro fanciulli  era; 
tennti  infimi  utili,  fi  non  baueano  la  toga  pretefla,& una  bolla  nel  pet 

tosi/ era  il  fogno  de' figliuoli  degentilhuominiy  & patritif  contradiftintì 
da  quelli  de' plebei ..  Et  Jl [conio  Tediano  racconta  ancho  egliy  che  colom  y 
che  trionfauano  portauano  per  infegna  fui  carro  trionfale  una  bolla y che 
da  loro  era  chiamata  la  bolla  aurea  y coma  teftmonio  chiaro \ & aperto 
della  uirtùy & ualoreyche  nella  guerra  haueano,  contra  gli  inimici  dimo - 
ftrato.Così  da  tutti  i tempi y & appreffo  à tutte  le  genti  non  fon  fiate  le 
bolle  ad  altro  effetto  ufate, fatuo  che  à teftificar  quel  tanto  che  i Trencipi  t> 
ò le  Fjpubliche  hanno  per  quelle  minto,  dichiarare.  Et  fi  come  la  bolla  in 
fronte  d uno  te[tificaycl/egli  è un  ladrofi  un  trifio  y e la  bolla  y ò marca  in 
una  balla  teftificaycl/ella  e pafiata  per  gabella  co  fi  una  bolla  ferina  fate ~ 
flimonianga  di  quello, al  cui  fineyè  formata^  fatta. Le  belle  propriamen 
te  fon  quelle  lettere  Tapali.nelle  quali  ò fi  concede  qualche  beneficio y ò in 
dulgen^afi  effentioneyò  ufit frutti yò  regrefjifi  priuilegìfo  fi  derogayò  s'in- 
hibifce,ò  fi  fulmina  fcomunica  y ò s'interdice  y come  nel  Bollario  che  pochi 
anni  fa  uennealla  fiampa , fipubcommodamente  da  tutti , conofcere , & 
il  Pìnormi  mirare  fi  conofconefferuere,& re  ali, come  nota  il  Tanormit  ano quando  fi 
LU1°-  confiderà  il  modo  del  dettare , i tratti  confitti della  penna  y i punti  filiti  a. 
farfiyil  figillo  compitoy  & eguale  da  ogni  parte  la  ueradatinita  compreft 
in  cjfe,&  comparando  frittura  con frittura ymir  andò  fe  la  carta  e rafa,& 
bella  f e nerbi  gratia  i V efeoui , & Cardinali  fon  chiamati  fratelli , & gli 
inferiori  fon  detti  figliuoli  y fe  finalmente  hanno  le  conditioni  f tutte  delle: 
bolle ,&  la  forma, che  in  corte  di  J\oma  figlionofarfifivue  non  l'hauendofi 
falfarij  di  quelle  fino  e fiommunicati,& maladetti  dalla  Chiefa.Vaglion® 
communemcnte  tanto  quanto  la  lettera  [nona,  & fe  qualche  cofa  ui  è di- 
dubbio  s'hà  da  ricorrere  al  Tontefice,à  cui  filo  tocca  la  diebiaratione  del- 
la fua  mente. Quelle  poi  de  gli  Imperatori  fon  dimandate  più  prefio  paté - 
ti,cditti,  & pnttifegfcbe  bollex&  hanno  ancl/effe  la  forma  loro  particola, r 
re , & ì filiti  figlili , chele  fanno  conofcere  in  Milano  con  le  patenti  fai - 
fe  Imperiali  y fingendofi  colonello  di  fua  *J>Haeftà  facratiffima  , bufifr 
una  belli  cena  da  certi  Beueredi,  fece  appare*  che  loro  haueano  poco  prat 
tica  del  mondo, mentre  alla  uifia  della  cartapecorina  che  mofirò  il  guido - 
n*yreftaroìioeJJi  caftroni  di  Tagli  alando  ampia  fede  alle  chiacchire  fai  fi? 
d un  ghiotto mariolo ycom e era  egli.  ^Almeno  quel  da  ben  Triuigiano* 
l ’H  fu  da  tre  difgt  atie  fegnalato,primareftddo  bruftohto  dal  folgore  cele- 
fec  . menu  e domi iu a y fecondo  non  ardendo  in  trentanni  [coprire  un  certo* 
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fuoamoracclo  alla  perforici  eh' amatici  ; tergo  ottenendo  in  Pronta  le  bolle 
d*vn  benefiva;e  non  il  beneficio ,confefj 'a , che  le  bolle  erano  authentiche , 
fe  ben  no  hebbero  l'effetto  intento, & de  fiderato  da  lui . Ma  quel  matto  da 
Vauia,che  dafe fleffo fifa  Tapa,&  di ff enfi  prebede , (5  beneficij  a chiun 
que  no  gli  vuole ,h a inferta  nella  fua  pagaia  quefia  notitia  ancora  Ittiche 
da  bolle, che  han  del  formale  affai, benché  il  figlilo  fia  in  una  fioraci  di  no- 
ce,& che  l'inchioftro  lo  facci  vn  tifone  di  cucina.  Son  forfè  peggio  le  bui 
le, che  moflrano  talhora  alcuni  faggi,  & delle  quali  fi  feruono  afarft  tiran 
ni  del  commune  gouerno,non  vi  effendo  dentro  la  mente  Tapale , & Un - 
tentione  ch'è  il  verbo  principale, & mancando  di  fenno,& di  giuftkia  più 
che  non  fanno  quelle  che  difpenfano  i paggi  deWbofpidal  di  San  Vicengo . 
£ profejjione  virtuofa  quella  delle  bolle , & fi  riduce  à i Canoni,  hauend e 
l'iftefio  oggetto,  & fine  quaft  in  tutto,  come  i decreti  de' Sommi  Vontefici 
da  Grattano  rcgiftrati,& colui  che  ne  fà  profeffìone  fa  molte  cofe,chepaf - 
fan  come  nuoue  alle  orecchie  communi , effendo  che  pocoftudio  ordinaria- 
mente fifa  in  quelle , refiando  hoggidì  gli  animi  tutti  nella  pigritia  im - 
merfi,& più  preflo  a pia  ceri,  eh  e a fi  udij  facri  dediti, & inclinati.  Ma  per 
che  pochi  Theologi  occupano  il  tempo  loro  in  conditi, & bolle, hauedo  più 
preflo  ai  fcolaflici  loro  fifio  il  penfiero , nonrefla  per  quello  che  lo  ftudi # 
d'effe  fia  uile,&  negletto, and  èfamofo , e degno  (fogni  preggio  contenen- 
do^ in  effe  moralità  Chriftiane,ammonidoni  pie, configli  falliti  feri,  deter 
minatieni  facrofante,e  tanto  più  degne  d'effer  riuerite,  quanto  minore  è lo 
ftudio,& la  cura, che  d'effe  de' più  obligad  fi  prende,  appr e ffo  a' quali  non 
folo  il  bollario  no  fi  vedeva  ne  anco  la  memoria  fi  ferita  , and  che  fon  tal- 
mente pofte  in  diffarte,che  l'ufo  loro  è tolto,  & con  efpreffa  uergogna  nef- 
fun  sà  a che  cofa  fia  obligato , perche  vn  Giornalaccio  è fauorito  più , che 
vn  3 Mario  a' tempi  noftri . Hor  perflomaco  di  quefia  indignità  de'mag- 
giori  noftri  occupati  folamente  in  cofefriuole , & uane , in  cambio  di  bolle 
Bimane  io  gli  de  fiderò  le  bolle  Franceft,perche  ne  fon  meriteuoli , è degni 
per  l’immonditie  loro. 

Annotationc  (opra il  xx.  Difc. 

Della  bolla  che  i Preteftati  al  tempo  de’Romani  portauano  in  petto , & della 
caufa  di  quella  ragiona  AlelTandro  d’ AlelTandro  fuccintamence  nel  a.  libro  de’- 
lìioi  giorni  Geniali , al  cap.decimo  nono,&  nel  f. libro  , al  cap.  decimo  otrauo  , 
parla  della  forma, ò figura  d’efia  bolla, & come  finalmente  pallata  la  pueritia,  in 
vna  feda  folenne  ai  Lari  era  fofpefa . & nel  i.  de’fuoi  di  Geniali , dichiara  , che 
della  prima  bolla  folTe  donato  il  fuo  figliuolo  da  T arquinio  Prifco,  & da  chi  fra 
Romani  fufife  principalmente  vfata . Della  bolla  fà  anco  una  commoda  Anno- 
iamone Giulio  Barbarana,  nella  prima  parte  della  fua  officina,  al  titolo  14.  al 
’terbo  Bulla. 
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DE  L*  ARTE  DI  RAIMONDO 

Lullio.Difc.xxj. 


L mondo  è tanto  vago  al  giorno  foggi  di  penetrare  in  un 
tratto  gli  alti  fecreti  delle  (àège,&  dell' arti infieme,  che 
gran  parte  de  curiofi  fanno  nell  arte  dì  RaimÒdo  Lulliouti 
fundameto  così  fodo  , che  fi  pesano  col  pofiefio  di  quell  arte 
7iucnJrclnun  fuhito  talmete  dotti , che  poffino  alTimpronifo  dilatare  di 
qualunque  cofa  , & ragionarne  fondatamente , comefe  il  chaos  delle  fcien- 
• [e, e il  laherinto  defarti  riceueffe  forma, & chiarella  totale  da  quell’ ar* 
te . Ma  Raimondo  ifteffo  nell'ultimo  capitolo  della  fu  a Mi rte  Magna  apev 
t amente  dice , & chiaramente protefla  in  breuiffimo (patio  di  tempo  fi  pò 
terft  imparare, & apprendere  la  fua  arte , ma  da  chi  poffede  uno  intelletto 
pellegrino,  da  chi  è iierfato  e infirutto  nella  faenza  di  Filofofia  , & da  chi 
pone  diligenza  à così  gran  materia  conueniente . E chiara  cofa  , che  egli 
promette  quello,  che  i curiofi  con  tanta  anfietà  nanna  cercando , perche 
nel  principio  ancora  del  libro  de  Myfiica  Theologia  , & Thilofiphia , 
vuol  che  vnoin  due  mefifaccia  conlafuaarte  più  profitto , che  altri  ne\ 
fcolaftici  con  due  armi.  Talché  il  mondo  Sentendo  quefiecofe,  & pre 
ftandole  foucrchiafede , reputa  che  l’ssfrte  di  B^ay mondo  fola  fia  quella r 
chefaccia  l'huomo  umuerfale , & atto  parlatore  di  qualunque  materia  al 
l'improuifipropofla  fia.Ma  io  {per  dire  il  parer  mio)  molte  fiate  ho  vifto , 
& letto  gran  parte  di  queftilibria  tal'arte  pertinenti  ,&  dal  frutto  che 
nhò  canato , dicolo , a tutto  il  mondo ; che  m'adherifco  alla  fintene  com - 
mime  de' dotti  cioè  che  da  quella  fi  cani  ben  qu  akh' utile, ma  che  maggiore 
fia  l'apparenza, & la  profpettiua  che  tutto  il  reflo;&  ho  quefi'arte  in  con 
to  d'una  T opica , ma  molto  diminuta,  fc  ben  ì\aimondo  penfa  dibatterla- 
colta  lui  filo  ; & fin  ficuro  poterfi  aggiùnger  molte  cofe , le  quali  in  un. 
Trattato  (ingoiare  d' un'arte  nuou a fpero  con  grana  del  Signore  manife- 
Harc  al  mondo  . Già  fi  sa  che  gli  antichi  (come  ferine  Giouan  Vico 
randolanó)pofero  quattro  trajeendenti  foli , che  con  nómi  latini  fi  chiama- 
no Ens , vnum , Verum  & Bonum  ; a' quali  ipiù  moderni  Seguitando 
il  lancilo  cAuicenna,  n' aggi  Guferò  due  altri,  i quali  fin  dalogici  detti  Rex  .Se  aii- 
& Giouan  quid.  ££  così  ferine  il  lauello  nella  fua  logica  al  cap.  decimo  ; & Gio- 
niMurniel  uanni  Murmellio  nel fuo  libro  Ifagogico  de  dieci predicameuti . Hora  f{ai 
mondo  s'hà  finto  da  fi  fieffo  none  principe  trascendenti  , chiaman- 
dogli Bontà , *Jyl'Cagnitudine,  ‘Vur adone , Totefià  , Congnitione , volon- 


tà , Virtù , verità  , & Gloria . è il  fuo  commentatore  [acri lego  dell 9- 
pparìbà  voluto  aggiongere  à quegli, altri  tre,  cioè  Ve  {fenati , là 


^grippa 

perfettiotie  , & l'unità . zJAfa , con  qual  ragione  debbono  effer  none  con 
‘Raimondo , dodici  conl'zsfggrippa  ,ejei  con  gli  rijlotelici  tutti  ,ft 

potrà 
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potrà  altra  volta  disputare . Che  anco  le  Quefticni  pofie  da%aimond* 
non  frano  d’vniuerfal  valore  ,-&  che  à quelle  fe  ne  poffano  aggiùnger  del - 
V altre ,l’ ho  per  cofa  tanto  chiara, che  non  babbi  bifogno  di  lunga  probatio « 
ne . Ma  che ? Ingrippa  i fi  e fio  non  confcjfa , che  quefi’arte  ha  pià  ofìen - 
fattone , & apparenza  di grande^a , c/;c  vero  effetto  di  render  Phuomo 
tale  , quale  promette  t "Potrebbe  quefta  fola  ragione  far  ammutir  eia - 
feuno  ,fel’buomo  s’appagaffe  d’efier  appagato , che  per  fuo  rnett0  non 
s'impara  di  deputare  di  ciafcuna  cofa  , come  molti  credono , offendo , 
che  i termini foli  delle  feien^e  fono  inmtmer  abili  , & infiniti- , c/?e  co» 
gli  anni  di  Mathufalem  non  fi  potrebbono  mai  capire  ; & quefi’arte  par- 
torirà quefto  moftro , che  in  un’anno  fi  pofi a difputarc  dì  ciafcuna  cofa  * 
Infegna  forfè  l’arte  di  %aimcndo  come  fi  debba  fare  uno  infirumento 
da  rtfodaro  ? vna  ricetta  da  medico  ? vn  confulto  da  ‘Dottore  ? vn’oratio - 
ne  da  Ricettore?  vn  canto  da  Muftcotvn  conto  da  uArithmetico^vna  mifii 
ra  da  Geometra  ? vn  Tacuinoda  zsfftrologo  ? uno  Epigramma  da  Toe- 
ta?  un  inuettiua daTedante * vna  predica  da  T teologo,  & foife  infe- 
gna i termini  delle  fcicn^e  ,&  arti  liberali  da  decorrere  intorno  à quel- 
le ? & quanto  tempo  ficonfumaràafaper  folamentele  confinante  della 
Mufica.ò  intendere  i nomi  arabi  della  faenza  di  tJWedicina  ? fn  quante 
cofi  poi  bifigna  la  cogniticne  delle  lingue , della  Greca , dell’Hebrea , della 
Chaldea, dell’arabica  f e forfè  l’arte  di  Raimondo  t’infegnarà  a parla- 
re fecondo  la  proprietà  di  qutfle  lingue  ? fi  trouarà  forfè  un  methodo  tan- 
to uniuerfale  che  comprenda  tutte  le  parole , che  tifar  fi  poffono . fi  uno 
parlar à per  enigma  , ò in  foggia  di  motto , ò per  prouerbio  , òpergif- 
fra  , vorrei  fapere  con  qual  punto  di  quefì’arte  fi  potrà  valere  in  tal  ma- 
teria * E ,fe  per  forte  fi  parlaffe  della  [denta  (aballiftica  , v dir  ci  vo- 
lentieri da  vn  prof  e fiore  di  finimondo , à che  modo  fi  può  applicare  la  fua 
arte  a quegli  afeofi  mi  fieri,  & con  quanto  tempo  bifignarà  prima  impa- 
rare i te>  mini  d’una [denta  tanto  occulta, & u e lutati  Hieroghfici  d’Egit- 
to quando  fi  fapr anno  con  l’arte-  di  finimondo  ? l’Hifìorie  , le  Toefite  an- 
tiche ,le  fannie  morali,  le  nouellc , le  ccmedte , e tanti  mefiieri , à che  mo- 
do s’apprenderanno  con  l’arte  di  Raimondo  { le  citatìoni , che  molte  mi- 
te fin  nccefiaric  ne’  parlari  , & difior  fi  noftri , à che  modo  fi  fapranno 
con  quefì’arte  ? e qu  e fio  èilpaffo  che  ckarifce  il  mondo  , che  il  Scott6* 
fi  moderno  non  fa  tua  miracoli  per  via  dell’arte  di  Raimondo  , per- 
che in  vn  propofito filo  citaua  diuerfiffimi  Ruttori  , ch’era  figno  d’ba- 
uervi  fio  affai , & d’haucre  ma  memoria , per  dono  d’iddio,  f ingoiare . 
Et , benché  quel  raro  Moftro  dc’moderni tempi ( parlo  del  Dico  tJTliiran- 
dolano)  faccia  nella  fua  apologia  mcntione  dcll’Mrte  di  Raimondo, 
non  è da  credere  , che  per  via  di  quella  in  età  fi  giouenile  difputafie  di 
tant e cofe, perche  dalle  citationi  di  lui  fi  comprende , che  haueua  fucchia- 
i to  il  latte  della  [denta  da  altre  poppe , che  da  quelle  di  Raimondo . Ma 
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innari  all'arte  di  'Raimondo, chi  fece  ragionar  d'ogni  materia  quaft  £mpe 
doclc  Filofofo,  & Gorgia  Lcotino  ? Tlinio  co  fi  dotto,  & cofiuniuerfale  ha 
forfè  egli  veduto  l'arte  di  Jfaimondoì  E purhà  parlato  quafi  d'ogni  cofa. 
Ma  fappia  il  mwdoyche  a voler  difforme  d'ogni  cofa  , & parlar  fondata- 
mi  te, nò  fi  ricerca  l'arte  di  I{aimÒdo,ma  hauer  uifloaffai,pratticato  affai , 
letto  off ai,difpu  tato  affai, mudato  alla  memoria  affai , & per  ultima  cdclu 
ftonc,  ritenuto  affai  .Con  altra  eccafione  moftrarò  con  più  ragionila  uerità 
da' detti  mieiyYimettendomi  fra  tanto  algiudicio  de' più  dotti, & più  peri- 
ti,che  non  fon' io.  Quc  [lo  per  bora  baffi . 

Annotatione  fopra  il  xxj.  Difc. 

L’opinione  di  Hieronim.  Cardano  intorno  i Raimo  do  LuJIio  è molto  finiflra 
imperò  che  ne’libri  de  rerum  Varictate  parlando  dell’Abbate  Tritemio,prorom- 
pein  quelle  parole.Fuit  uir  paulò  ante  noflram  artatem  mendacior  Agrippa,  ina- 
nior  Raymundo  Lullio  , Ioannes  Tritemius  dalle  quali  parole  fi  comprende  in 
che  conto  è tenuto  apprefTo  à lui. Benché  anco  il  Cardano.paga  il  fio  prefTo  à Leo 
neSuauio  fopra  il  libro  di  Theofrallo  Paraceifo , de  iiita  lunga  . Mai  difenfori 
della  dottrina  di  Raimondo  fon  fiati  il  Lauineta,Giacomo  Labro  Stapuienfè,  Fer 
dinando  Corduba Hifpano, Carlo  Bouiilo,  Andrea^ierro,  & Giacobo  Canterijj, 
& finalmente  il  facrilego  Agrippa  di  tal  Dottrina  principali  filmo  Commenta- 
tore. 


DE  PROFESSORI 

Secreti.  Difc.xxij. 
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0 ìf  offendo  il fecreto  altra  cofa  ( come  dice  il  Cardano  tiel 
fuo  T rattato  de  Secretis  ) che  una  cofa  offura , velata  , & 
occulta , la  cui  ragione  nò  è talmente  chiara,  che  debba  a tut 
tl  cÌser  mtasna  per  natura  a pochiffìmi  mamfefta,beche  ri- 
tega alcuni  feminaiij  in  fc  d'inuentione , che  vano  agemina 
do  a' [peculati  ui  la  via  di  ut  renar c quanto  con  l'intelletto  loro  fanno  de  fi- 
derare, fi  veggono  alcuni  attendere  a quefta  prof  espone  defccrcti , & con 
tutto  il  cuore  bramar  più  qutfioy  che  il  vitto  quotidiano  fi  ne  cefi  ario  al- 
ti) uomo.  Diuidea  prupvfitoil  Cardano  dotti j/i  m amento  il  fecreto  in  tre 
fpecie , dicendo  rfiernene  uno  eoe  detto  in  cognito, il  qual  finalmente  ha  da 
uenire  in  luce :l' altro eognito  a pochi,  & però  in  predo  gì  andrai  tento  co- 
gnito a «i  Iti  ,ma  pa  ò jen^a  euidente  cali  fi , Dice  di  più, che  alcuni  pereti 
fm  puffi  adii  fola  co.  t empianone , & co»/  Ufola  feu  niaìiìei  tono , come 
iljapo  !v  cofe  occulte  a Iddio, & della  fofian^ de' cidi p altri  fon  puffi  nel- 
la contempi  adone, ma  vtilmente  fi  p off  ono  porre  in  opra,  come  le  uiu  ù dtl 
le  pietre , & delle  piante  ; altri  confifiono  nella  operai  ione  Jota  , cerne  la 
f ; eriga  della  [epura  t ione  de'metali,  delle  diftillationi , & del  farei  colori; 
afa, u fon  chiamati  pereti  grandi, come  il  curar  lapefle;  alcuni  mediocri , 
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come  curar  la  quartana  ;alcuni  leggieri , come  guarir  e la  rogna , altri  fin 
detti  ficreti  perfetti , perche  fimpre  fi forti fce  l'effetto  de  fi  elevato  , altri  ve 
inpluribuSyhauendo  il  più  delle  volte  il  defiderato  effetto;  & altri  di  ra - 
TOyCome  quei  che  curano  il  mal  di  pietra,rare  uol  te  guari [cono  bene  l'infer 
moyper  molti  impedimenti, che  gli  moleflano. alcuni  fin  digrafpefa;  alcu- 
ni di  mediocre:  alcuni  qua  fi  di  niete;alin  fin  di  cofecbe  da  per  tutto  fi  tro- 
vano ;(3  altri  di  cofe, che  malagevolmente  hatier  fi  poffono;alcuni  uerfanct 
intorno  alle  attioni,come  fuonare  la  piva,  fui  lauto;almni  intorno  alle  cofe 
che  fi  fanno,  come  far  fuori  ari' infiromento  fen\a  toccarla;  alcuni  intorno 
all'apparente , come  le  cefi  de'preftigf . T utti  i ficreti  poi  tanto  più  fino 
apprezzabili)  quanto  più  fino  irei' fotti , e belli , e in  breue  tempo  fi  fanno, 
gr  con  facilità  grande, la  qual  facilità  con  fife  in  tre  cofe;  nel  pigliar  poche 
cofe , ne  far  poca  fpefa,  & nell' operare  ageuolmente . il  modo  poi  di  ritro- 
var varij  fecreti,prima  dipede  dalla  fpeculatione  d'un  intelletto  perito, & 
effercitato  nelle  cofe  ofeure , & profonde . Secddo  dall' intent ione  di  cofe  fi- 
mili,adattado  un fìmile  all' altro. T er^o  da  quello  che  da  altri  talbora  s'im 
para,come  da  padri, da  maeflri , & dagli  amici . Quarto  dall' andar  per  il 
mondo  cercando , e inuefligando  varie, a diuerfe  cofe . Quinto  dal  poter  ca- 
riar fi  delle  voglie, & de'caprici /landò  a cafa, [pendendo  goffamente.  Scfto 
dalla  fortuna, & dal  cafi,  perche  qualche  unita  a forte  [accedo*  cofe  mira 
colofi,  et  nuoue.V  noie  il  predetto  Cardano  che  colui,  che  fi  mette  a inuefii 
gar  ficreti, offerui,  tre  cofe  rim  a che  l'ifperimeti  molte  cofe  fra  lor  diuer 

fe  a un  tratto, ma  tutte  tendenti  a un  fine  come  putrefar  molti  animali, & 
herbe  infieme  nel  letame  di  cavallo  ,0  ueder  fi  qualche  cofa  egregia  ne 
vuol  riufeire. Secddo , che  fappia  le  cefi, le  quali  poffon  giovare,  che  fin  co - 
munemete  fei,cioè  la  generatione, come  forniture  in  terra, la  preparatane 
come  nell'inferto  ; la  putrefatione , come  nel  letame;  la  feparatione , come 
nel  fuoco,  la  purgatione,  come  p uccelli  che  deuorano  ; & l'operatione  del- 
le mani, con  le  quali  s'addattano,  fi  polifcono,&  fi  congiogono  le  cofe.Ter - 
Zp,  che  fappia  a qual' ufi  vuol  che  li  fervano , come  ò p medicina  del  corpo, 
o dell'animo,  ò per  ornamento,  o per  guadagno ,o  permofìrar  che  sa,  òper 
inganar  altri, il  qual  fine  è del  tutto  da  gli  huomini  da  bene  adietro  ripul - 
fi.  Ouefle  fin  poi  le  conditioni  de' buoni  ficreti  ; che  no  fan  fallaci;  che  ar - # 
recchino  utile  e guadagno  graie , che  non  nuocano  alla  confcienza ; che  fiq 
di  cofe  facilmete  uendibili;che  non  fian  di  lóghìjjima  afpettatione:  che  no 
u'  intervenga fatica  intoler  abile  ; (3  finalmente  che  ver  fino  attorno  a cofe 
degne  di  buomo  nobile.  Molte  altre  cofe  dice  il  Cardano  intorno  a quefià 
materia  de'  fe  eretiche  più  prefto  fpetarebbono  a un  buon  trattato , chea 
unfemplice  difcorfo,come  so  folito  per  brevità  di  fare , 1 ficreti  da  fuper - 
/litio fi  fon  come  ql  che  mette  Tlinio  nel  vige  fimo  ottavo  libro , al  capitolo 
feflo  decimo, che  vogliono  imagi, che  p guarire  la  febre quartana  fi  leghi 
lo  fieno  della  gatta  co  un  dito  di  gufo , & acciò  ch'ella  nò  torni, non  fi  levi 
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fitto  al  fettimo  giorno , così  queir  altro  che  pone  al  capitolo  decìmonom  dal 
vulgo  (come  dice  egli)  creduto , che  il  mangi  aratone  di  continui  lepre,  fac- 
cia Ih  uomo  gratio/o.E  parimente  quell' altro  da  luipofto  per  vano  nel  ca- 
pitolo ottano  del  predetto  libro , che  legandofi  al  braccio  il  dente  della  par- 
te ritta  del  mufo  dclìhiena , tutti  i colpi  di  quei  che  lanciano  uanno  à dar 
yicljegno,(3  che  quelli  che  portano  nella  [carpa  [otto  il  piede  la  lingua 
[ita , han  facoltà  di  fare , che  i cani  non  abbaiano  loro,  & che  i peli  del / ito 
mufo  accoftati  alle  labbra  delle  donne  hanno  uir tu  di  fare  amare  altrui, 
foggionge  Tlinio  ( parlando  fempre  per  fama  ) che  chi  porta  adoffo  VeSìre- 
ma  parte  del  budello,  e fi curo  dalle  iniquità  de'Trcncipi , & de'magiftra- 
ti , & ha  felice  fitcceffo  delle  dimande , & degiudicij,  & delle  liti:e  che  la 
fua  cauerna  legata  al  braccio  manco  ha  tanta  for^a  alle  cofe  dì  amore,  che 
fe  alcuno  rifguardapur folo  una  uolta  una  donna  [[libito  è feguito  da  cfi'ay 
Ma  quella  è groffi/Jìma , che  ardendoft  il  piè  manco  del  ChameUone  nel 
forno  con  l'heiba  chiamata  ancorila  Chameleone  ,eaggiontoui unguen- 
to,fe  ne  fa  patitili, & fi  ripongono  in  rafodi  legno, & colui  che  ne  ha, 
ua  inuifibile  a gli  occhi  altrui, di  più, che  gli  inteflinì , & fieno  dì  e fio  (ben 
che  queflo  animale  non  mangi  cofa  alcuna)  tìngendogli  con  crina  di  Si- 
mie  , placa  l'odio  d'ogni  crudele  inimico , & con  la  coda  à'cfio  fi  fermano 
i fiumi}&  la  furia  delìacque. 

* Vi  cotali  fecreti  ridiculi  & uani  è pieno  il  libro  di  Belenoauttcre  ariti 
chiffmo  s Sfotto  il  nome  óìHermete  uà  un  trattato  in  uolta  dell  andare 
iuuifibileydoue  con  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  auttore farti  ue - 
dere  di  là  dal  cielo  cbriftatlino , & aggionti  alcuni  caratteri  diabolici  afe » 
der  la  propria  forma  a gli  occhi  di  ciafcuno . Ma  quafi  tutti  cofioro  fon  pa- 
dri di  menzogne, & f opra  tutti  i bugiardi  conongli  Mlchimifli,  e i Diftil 
latori , i quali  promettono  cofe  di  là  dai  monti , & fempre  fi  troua  nella 
riufeita  qualche  fallacia, e impedimeto.Hor  bafia  che  i lettori  filano  auuer 
titi  di  nonlafciarfi  gabbar  cofi  per  poco, perche  dall'officina  di  quefii fecce- 
tari  effe  più  fumoyche  uiuandeiMafia  di  loro  detto  affai . 


A n n o rat  ion  e fop  ra  i 1 xx  i j . D i ( c. 


Intorno  alla  profesffoHe  deTccreti  fi  fono  a faticati  Plkio,AlbertoMagne,'Ro 
gerio  Bachone,Hieronimo  Gardano,Giouan  BattiftaPorta,Don  Aleffìo  Fiemon 
refe, Quel  profano  dell’Agrippa,Hieroninio  Rufcello.I  fabella  Cortefe  il  cui  no- 
me fi  tiene  effer  merito  infìeme  con  quel  di  Don  Aleflìo  dal  Rufcello,il  Fiorauan 
ti  glorioio,lo  Scalifero, il  Fallopia,  Antonio  Mizaldo,Leuinio  Lemiiio,  il  Piracei 
fo,Giacobo  Vuechero  & altri  affai.  Ma  in  effetto  fra  coloro  ne  fon  recitati  molti 
che  hanno  piu  del  fuperftitiofo,che  altro , 
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tArtafi  da  fcrittori  dottiffimi , che  Orfeo  y finga  alcun  dubbio  fu 
il  primo , il  qual  firiueffe  diligentemente  deW herbe , e d’egli  fu 
l'auttore , onde  l’vtilijjìma  profeflìone  degli  Herbolarij  ba  trat- 
to l’ origine  y& principio fuo , & dopò  lui  [ucce fi  e zJM'ufeo  fini- 
tore celeberrimo  : & indi  a gran  tempo  Pomponio  Leneo  liberto  del  gran 
Tompeofil  quale  trafportò  in  lingua  latina  i libri  di  Mitridateyche  tratta- 
nano  dottamente  della  natura  deU’berbe.lSlon  fin  mancati  poi  per  l’aueni- 
re  altri  fcrittori  dìgnifflmi  chen’han  parlato  fufficientcmente  come  Pli- 
nio ySerapioneyT  beo  fraflo , Galeno , & Diofioride,  tuicenna , & altri  af- 
fai . Ma  parendo , che  quefla  cognìtione  dell’ herbe  y&  de’  firn  pii  ci  f offe  vn 
certo  modo  c$lintay&  che  le  fatiche  de’  Cjreci,  de’  Latini  y& idr ahi  con  un 
certo  otiofo  oblio  foffer pericolate  affatto ; fufiitarono  per  darle  vita  ne* mo 
derni  tempi  l' opere  del  * Tguellio , d’amato  Lufitanoy  d’Hermolao  'Barba- 
ro , del  Brafauola , d’Adamo  Leoniceno , & del  Mattiolo , il  quale  appa- 
rando infinite  cofi  da  Lucca  Ghino  Sanefe  nella  fiienga  de  j empiici  indu- 
bitatamente Prencipe , ha  commentato  con  fua  grandiffima  lode , non  ha 
molti  anni yl’ opera  di  T>iofcoridefamofiin  quefla  difciplina . Ci  è flato  an- 
torà  vno  Jlloiflo  lAnguillara , il  quale  ha  difiorfi  cempendiofamente  in 
quefto  genere  di  belle  cofe . & quanto  all’  herbe , & J empiici , eh  e na] cono 
particolarmente  nell’India  Orientale , (fargia , Lufitano  egregiamente 
n’ha  firitto  a commune  vtilità , & giouamento:  & di  quelli , che  partori - 
fee  l’ìndia  Occidentale , che  boggidì  fi  chiama  ft mondo  nuouoyn’ha  teffuto 
vna  hiftoria  cofi  vtile , come  curiofa  l’erudiffimo  Monarde  Medico  CaSli- 
gljefi  eccdlentijjìmo  ; & perche  molti  femplici  fon  più  preflo  annouerati 
fra  le  piante , che  fra  l’ herbe,  per  crefcerey&  aumentare  quefla  particola- 
re cognìtione  de’ femplici  y non  fia  incommodo  alcuno  leggere , & studiare 
l’opera  d’^Andrea  Cefalpino  * Aretino  Medico  chiarifjimo , il  quale  ha  flut- 
to modernamente  delle  piante  fedeci  libri  molto  eruditi  r&  cofi  l’opere  dì 
Giouan  Betono  , £>  di  Giouanni  tSKonbemo , che  dell’ifleffo  hanno  com- 
pofli  libri  ifqnifìti , & rari . E da  notare  poi  per  il  proposto  noflro , che 
tìomeroapprejfo  Plinio  nel  quintodecimo  libro  attribuì fee  la  gloria  dell’- 
herbe  Egitto . £ Diodoro  Siculo  ragionando  dell’Egitto , dice  in  con - 
firmatione  di  ciò  le  feguenti parole . Terra  incultareli&opecori  ad  pa- 
fìum  adeò  exubcrat  herbis  vtoues  bis  annopariant.  bifque  prxbeàt 
lanam.  Efibiìlo  apprefioa  Plinio  lauda , & commenda  la  virtù  dell’her- 
be  de  quali  Italia  produce , Ouidio  nel  quarto  de’  Fafti  celebra  quelle  del 
fiume  ci  ^dicendo. 

Traterit,&  rigas  berbifer  Acì  tuqs , 

Et 
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nell' ottano  delle  fuc  M et amorfo fi  loda  1! Epiro  per  molto  herbofo , in 

quei  verfi . 


Mifit  aprum  quanto  maiorcs  herbidatauros 
JLonhabet  Epirus. 

Di  quelle  vclenofe  particolarmente  n’abonda  il  monte  Caucafo , & la  Sci- 
tia}ondc  Claudiano  Toeta  nel  primo  libro  ferine . 

Quid  quid  Utah  gratinine  pollens 
finca  fu* , £?  ScitbU  vernant  in  gemine  rupes. 

Cosi  nabonda  l’IJola  di  Coleo, & dfbcr  'm  onde  Horatio  Toeta  ha  lafciato 
f ritto. 

Herbafq;  quas  Colcos, atque  1 berla  mittitrenenonmferax 
Se  ne  trotta  anco  in  Tonto, & in  Teffaglia  copia  grandiffma;  onde  Virgi- 
lio nella  Bucolica  dice . 

Has  berbas , atque  Iwc  Tonto  mihi  leda  uenena 
fpfededit  Mceris  nafeuntur plurima  Tonto . 

E Tibullo  nel  fecondo  libro  dice. 

Ouidquid  habet  Circe ,quidqnid Medea  veneni , 

Ouidqitid  & berbarum  T cfiala  terra  dedit. 
è rrten  notabile  quel  che  Tlinio  ferine  degli  inuentori  di  molte  herbe 
particolari , come  Hercoleritrouò  l’herba  Heracleon  , Mercurio  l’herba 
Moly  , Melampo  il  Melampodion,  Teucro  il  T eucrion , il  I{e  Cjentio  la 
Gcntiana,Lyfimaco,la  Ly [machia,  il  Ifejuba  l’Euforbia,!  Traci  Tlfcbe 
mone,  i Vetoni  La  betonica,  Seruilio  Dcmocrate  l’Hiberide , le  Biondini  la 
Celidonia , i Cani  la  Canaria , & così  va  decorrendo . Mafmgolarmente 
porgli  Hcbolarij  è da  auuertire  la  diligentiffima  ditti [ione  di  tutte  le  her- 
be , & [empiii  i del  mondo . Diuidefi  l’ herbe  in  no  Tirane  , in  fir artiere , 
in  incerte  per  non  efjere  ancora  ben  conofciute . Lenoflrane  o fon  felua - 
tiche,o  fon  domestiche,  & le  feluatiche,  a fon  acquatiche,  o fon  terrene N;  & 
le  acquatiche  fi  partirono  in  mamme,  & in  quelle  d’acqua  dolce. Le  ma- 
rinane fon  l’alga , la  Corallina , il  Corallo  e bianco , e nero , e roffo , & il 
T ripoli , il  Brio,  l'Oleandro . e infume  ci  faranno  quell’ herbe , che  nafeo - 
no  ne  liti , & [cogli  del  mare , come  il  finocchio  marino , il  Camaleone  e 
nero , e bianca , la  Soldanella , il  Tapauero  cornuto , l’^Alipo , l’Eringio 
marino, il  lufquiamo giallo , l’herba  morafil  T ortumaglio,e  il  Dendro  ide , 
che  fono  fpecie  di  T tàntalo,  e anco  il  Teplio . L’herbe  d’acqua  dolce  fono  o 
di  Tiui,  come  il  Gorgoglieflro , il  Crefcione , l’Srino,  la  Farfara,  la  Tion- 
dellafil  Eafilico  acquatico . o di  Stagni , come  la  Lfinfea,  e bianca , e nera , 
il  Totamogeto,  la  C olocafia , il  Bfifo , l’Helitropio  minore , l’Hidropepe , il 
/ ribolo  acquatico: o delle  Taludi,come  il  Cionco, la  Ma^a  Sorda,  la  co- 
da di  cau allo, l %Aj{ pecetta, il  Cipero,la  Tifa, lo  Spurgamo, il  Limonio, il  Mi 
1 ì°fil°i  1°  Scordio,  l Hippolapato,  lo  Sfondilio , l’Helitropio  minore , & la 
Lèticolaria : 0 di  luoghi  ha  midi, come  argini  di  fojfi.,0  ripe  di  fiumi  come 

il  Ta- 
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il  Satr  acino,  VMpiopaliiflre,  e il  Leuiftico,  la  Lifimachia , la  Chelidonia 
minore,  la  Verbena , la  Vublicaria,  il  Cinque  foglio , il  Viant  aggine , la 
Lancinola,  la  Galega , d'herba  Stella , il  Capei  tenere,  la  Totentilla , f la 
Vrouenca : 0 di  luoghi  feccbi , cow£ /o«  legbiarre  de*  fiumi , come?  il  Viti - 
cefi'ìLdicrifiofi'Mmdlo,  il  "Botri  il  Bjia;  & tutte  quefie  herbe  corrono  fot 
tola  diuifione  delle  acquatiche , L’herbe  terrene  fehiaticbe  fìdiuidonoin 
radici  d’ herbe , in  herbe  che  fi  vanno  arrampando , , che  nafeono 

f opra  altre  herbe, 0 [opra  arbori  fin  herbe  pungenti,  in  herbe  firate  per  ter- 
rai n herbe, che  producono  fiori, & frutti  fin  herbe  faffofefin  herbe  di  Ma- 
terie> in  herbe  di  campagna , in  herbe  montane  fin  herbe  bofcareccie , & in 
herbe  di  coltura . Sotto  le  radici  d'herbe  fi  comprendono  i T artuffoli , l'- 
Agarico  da  Galena,  & Diofcoride  chiamato  r adice, i Ponghi, 0 "Prignuo 
li , 0 V orciai, 0 Vrataiuoli,  i T urini , i "Soletti,  TMrdceUefie  (ardarellefie 
sJfrCanìne, gli  ordinali,  le  Tarigiole , le  Vefcie  di  Lupo  ; & qui  ancora  fa- 
ranno le  piante  bulbofe  la  Squilla, il  Vancratio , l'Mglio  Seluaticofil  Tor - 
ro  Seluatico , le  Doronci , L'Mngclica  radice  ddicatìffima , i tra  fi,  che  na *■ 
[cono  filo  fui  Verone  fi,  i Magoni  Seluaticki , & le  Vafiinache  Seluaticbe. 
potto  l' ber  he  che  s'arrampano  fi  contengono  la  Vitalba , la  Zucca  Selua- 
ticafi  Fagiitoh  Turchefihi,  la  Cufcutafil  Tamaro,  la  Bu! famiri  a,  la  Ma- - 
trifeluafia  S milace,  il  Lupolo, il  Vilucchio, l’ \Alicacabc.  Sotto  l'herbe  che 
nafeono  fopra  altre  herbe , 0 fipra  arbori  fi  comprendono  l'Epitimo , l'£pi- 
timbrofi'  Epifiebe,  il  Vifihiofil  Mofiofil  Teli  podio  fil  "Sdottori,  la  Lie  be- 
tta, & la  Talmonaria  . Sotto  l herbe  pungenti  fi  contengono  la  S pina  re- 
gia,la  Cicerbitafia  l{a mb'u efi'M ca nto  S dnatichofi' Hieraccio  maggiore , 
il  T ribolo  terrcftrefil  Bjifcofia  Speronella,  l'fringio,  il  Zaffrano  faracinc- 
feo , il  [{ anoneolo  ; la  Fiammola,  la  TulfatiUa , la  Sauina,  il  Cardone , il 
fardo  e maggiore,  e minore  fil  Cardo  benedetto,  il  Cardo  di  Santa  Maria, 
\a  Carlina  , lo  Scardalo,  la  Trefura  ; l'herbe  fir  amore  fino  in  confida  a- 
fione  0 per  la  radice , 0 per  il  fufto , 0 per  i frutti , & per  ì ficchi . per  la 
radice , come  la  Galanga,  l’acoro  ,la  Curcurncna,  lo  S pi ìgon  ardo  fil  Lear- 
do mori  tana  fil  'fia  ponti  co  , il  Incubar  baro  J ridico , il  Dauco  eretico,  il  Si- 
raro,il  Beenfil  Turbiti], la  C bina , la  Z enfe g. Li  Surnag  dd-M finca,  & ftmi- 
’.i . per  il  fi  fio , come  l'.Amomofil  Calamo  odorato,  la  Cafta  odorata , lcu> 
Cafra  fifida,  per  1 frutti, & ficchi,  come  il  fico,  il  fu  beh  e,  il  Cardornonio , 
l Cinnamomo, l'Opponace,  il  Glaucio,  il  Galbeno,  l'Mmmoniaco,  ilScn- 
^ ioino , l'offa  fetida,  & altre  tali . Si  fon  deli*  altre  herbe  fir  amere , che ^ 
non  per  la  radice  fila,  ne  perii  filo  frutto, 0 fugo, ma  per  piu  dì  qui  fie  par - 
■i  inficine  ci  fino  portate  da  paeji  -forali  ieri , come  il  Cingi  dio , il  Dilla  mo 
iero , & ilfalfi,  l'Mpio  rifi , l'Mffengo  Scvifio , il  Santonico , ri  Vomico , 
l'Onite,  il  T anace  Mj depio,  il  Vetro  filino  Macedonico,  il  Ver  ba fio  £tio~ 
ìide,  il  l'auro  Mlcjjandrino,  la  Sticados  flraniera , lo  Squinanto , L'zsffia 
ttidafia  Gramegna  di  Babilonia, la  Colocafia ,&  altre  1 numero  affai. Fra 
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l herbe  incerte,  o incognite  a noi  s'enumerano  daferittori  il  Bulbo  da  man 
giare Ja  Ottomani  Tclcfiofil  T cteriofi' Acantìo,  il  Sifone , dFalangiofia 
Circcafi'  Epimcdiofil  Trapanerò  Spumeo, il  Tropoliofia  Tchgolafia  Bnta 
ni  c a, il  Tilio , ilCirfiofil  Cri  focone, il  Solatro  Sonni  fero, il  Crifogono,& al 
tre  d'infinito  numero  veramente.  Ma  perche  molti fi  mplìcifono  annetter a 
ti  fra  le  piante,  bifgna,che  il  buon  S empiici fla  babbea  una  generai  ccgni 
tionc  di  tutte  le  piante, o arbori, che  nominar  vegliamo. Si  diuidono  gli  ar 
bori  in  Scie ati chi fempre  verdi, come  è l'abete, il  Lariceti  Tino, il  Gine- 
pro,? 1 fi  hio, in  TfafJoyl'Eccioyl'Oliuaftro , l'agrifoglio,  il  T amarìgiofia* 
Mortella, Chiederà,  i Slice,  & altri aj]ai;o  in  Seluatichi  sfrondati,  come  e 
la  Vite  S elu atica fil  Eleo  Sduaticofil  Sorbofia  Quercia,  il  Faggiofil  (er- 
ro, il  Salde,  il  Hpcciuolo,  l'Orno , l'Olmo,  il  Tlatano , l'Oppio  l'zAlkeo, 
il  Tamarigiofil  Sambuco, le  Canne,  la  Spina  bianca,  le  Marruche, il  Cre- 
fpinofi'Oliucllafil  Rcfaio  Seluatico,oin  dtmefiichi  fempre  verdi, come  la 
Talma,  l'Oliuo , il  Lauro,  i Cedri,  i Limoni,  i Lfaran^i,  i pomi d'A da- 
mo ,il  Ciprefo  ,il  Terebinto  ,o  in  de mt fi iehi sfrondati , come  la  Vite , il 
Ficofil  Temo,  il  Melo,  il  Tero,  il  Attero  fil  Ter  fico,  l'A  mdlirofil  Tru- 
llo fil  Ciregio,  i Hpcciitoli,  il  Giugolo  , il  Carcbolo,  il  T{j:e , il  Mandorlo , 
il  (aflagno,  il  Tiflacchio,  o in  a)  bori  Stranieri,  come  l'Fbeno,  i Mirabola- 
ni,la  Caffia  , il  Tlatano,  la  TSloce  Mo fiata,  laK(cce  cl'Jndia , il  Tfoce  vo- 
mito , il  Sicomoro , la  Ror.aga,  la  Licopfide , la  Cinogloffa  , la  Bugie  (fa,  e 
tuttele  ffecie  d'ortiche . Setto  l'ha  hi  flrat  e per  tetra  fi  comprendono  la 
Gramigna, la  Sanguinella, ilTanaceherecleofi'f  e ba  Stella  Seluaticaja 
fiandra  gora,  la  F aiaride,  il  Claude , il  Toligcnio,  la  Telofilla  , la  lin- 
gua cerulea,  la  Felce, il  Dittamo , la  Scolopendra,  la  Colocjuintida  , l'tìe- 
mionite,  la  <Taroniccia,  £5  iAdianto . Sotto  l'het  he,  che  producono  fiori, 
o frutti, fi  comprendano  l'Origano, la  Tctiacea,  il  Ligiuflico,  la  Rafiinaca 
feluaticafil  Siler  m otano , il  Cimmio  feluatico , l'Apio  Metano , e'I  Talu- 
ftrefio  Smirino  feluatico  fil  Finocchio  feluatico, lo  Sfodiliofia  Ferola  fil  Se - 
rapino , l'Alcbillea , l'Hclicrifio , la  Cicuta , il  Millefoglio , la  Cicutaria,  la 
Tapfiafi'hbuloja  Filupendula,  & altre  foco . Fra  l'herbefaffcfe  fonccm- 
prefe  il  Rofmarino  la  Saffi [ragia,  la  Tarietaria,  il  Sempreuiuo,  il  Capei 
venere  meffo  anco  difopra , la  Scolopendra , il  Tetrofello  feluatico , la  ra- 
dice ‘Rgdia,  l'Hehcrifiofil  Serpillo  feluatico , ed  altre  ancora . L'hcrbe  di 
Macerie, e he  nafeono  d'intorno  le  Citta  perpia^e,  & Cimiteri},  lungo  le 
mura,&  le  Siepi,  fino  il  V erbafio,  la  Maina,  il  Maluifihio,  l'Ortica,  leu 
Chelidonia, t'hbolo pur  dia^i  detto, la  Blaltariafia  Rurfa paficrisfil  Mor 
roniofi' Anflolochiafil  Chrisatemofia  Spelli ciofafia  Speronellafi'Eupato - 
riofil  lufqiiiamofic  lappole, il  (occomero  affinino, jl  Cardoncellofia  Drago 
tea, la  Vcronicafil M entaflro, il Bafìlico feluatico, U Ruta  capraiafia  Cer - 
donellafi  zAì  temi  fila,  l' Alti  aria  fil  Geranio  fil  Rcfhu  Gruisfia  Mómordi 
cafiil  Tic  colombino, la  Cam  ami  lì  affa  TctentiUaJl  Solatro  maggiore, e mi 
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«ore  il  Millefoglio , l’Mfparago  feluatico , delle  quali  molte  sopofte  in  al- 
tri luoghi  ancora.  Sotto  l’berhe  di  capagna  iometto  la  gramigna, e le  Fere 
le  già  vedute, il  Trifoglio  Jl  Dauco, il  Giglio  feluatico , la  Betonica, il  Rol- 
lio campeslre,la  CÒfolida,la  £ufragia,il  Taflobarbaffoja  Stella  datene 
la  Cètaureaja  Serpetina,P .Anemone, l’Mgremone, il  Morfu  diaboli, P<A- 
brotano  mafchio , e la  Santolina  fua  f emina , la  Tfipotella  , la  Miride , il 
MelilottoJ Orecchia  di  toppo, d’s^nagallo,l*Mgrimonia,il  Cardonicello , 
& altre  afìai . Sotto  P herbe  montane  io  pongo  la  Centaurea  maggiorerà 
Mandragora  P Ori f oddio,  i tefticoli  di  cane,  la  Getiana,  la  Cruciata , il  Va 
nace  Heracleo,la  Bibbia  minore,  il  Macerone,  l’Elleboro, la  Bjita  feluati 
ca,la  Vole?nonia,la  Fraffinella,il  T itmalo,il  Dolio  ino t ano, l’O lineila,  la 
Timelea,la  Camelea, l’ M fclepiade,  V Peonia, l’aconito,  il  7^apello,la  La 
uraola,il  Militi  Solisti  Teucedano,il  Silermontano,ilTeucrio,lo  Scordio, 

10  Sparganio,laT or mentilla, la  Stellarla, la  Bonifacia,l*  Mpio  motano,la 
Salmeggiala  Scammonea,  il  T imo,  l’Helitroppio  maggiore,  & altre  in- 
finite . L’berbe  bofcarecie  fono , la  Bonifacia , la  Felce , la  Dragontea,  il 
Crocodillo , la  tihgià  cernita , la  Polmonaria, il  Centrane , la  Valeriana, 
PMriftolochia,il  Polipodio,  l’Enola,  la  "Baccarà,  le  Viole  Zoppe , il  Pan 
Porcino , & altre  in  copia  grande . V herbe  di  coltura , che  fi  vedono  peri 
campi  coltiuati,C3  perle  uignefonoil  C or  ladro, P Giacinto,  la  Bjita  felua 
fica, la  CamomiUa,il  Papauero  feluatico, la  Perforataci  Guido  feluatico , 

11  Clinopodio  il  Eie  Greco, la  vena feluaticafil  Loglio, P Efula  ritoda,il  Fu - 
mefterreria  Catapuzia  minorerà  Mer  cor  cella,  il  Finochio  feluatico,  Pare- 
chia  di  Toppo, il  Ciglio  feluatico, il  Clinopodio, la  Curcuma, et  P altre  affai 
L’herbe  domeniche  0 fono  herbe  di  campo,  0 fon  herbe  diHorto  .Quel 
le  di  campo  fono  ó da  mangiare,  0 da  non  mangiare,  L’herbe  da  mangiare 
fono  il  Frumento, la  Seguila,  l’Orgp, il  Bjfo,la  Spelta,  il  Miglio,  il  Panico 
il  Sifamo,il  Sorgo, il  Formentone, e la  Faua,i  Lupini,  i Ceri  da  Cicerchia , 
i Fagioli , le  Lentichie , & cofe  tali  • Quelle  da  non  mangiare  fono  il  Li - 
no,la  bambagia , il  Cjuado  domestico , e la  Cenna.Fra  l’herbe  d’horto , (i 
trottano  le  I{ape  i Tfauoni , i %au  anelli,  i Barn  oraci , le  C arotte , le  Pefti 
nachera  Cipolla, le  Scalogne, gli  Vigli, i Porri, i (fauoli,e  fchietti , e crefpi, 

? Verzotti, e Capiteci, la  Bietola, la  Lattuca  di  uarie (ferie, il  Boragineja 
Buiogoffa ,P E ndi uia  ja  Cicorea,le  Spinace, la  Saluta,  il  Bpfmarino  Co- 
ronario, la  Bitta,  PMcetofa,  la  P ep er ella, PM gretto,  l’Mmarella,  la  Men 
ta  , l’herba  San  Pietre,  il  Pulegio,il  Tetrofello,  il  Cerfoglio,  l’^Aneto,  la 
Pimpindla  , il  Macerone , il  "Dragoncello , l’herba  Strila  , lo  Hifopo  do- 
meflico, l’Origano, il  Serpillo  domestico,  la  Maioranajl  Baftlico,  la  tJDCa 
tricaria , l’avlffen^o , il  Zaffrano , il  Giglio  bianco,  la  GimFlra , la  Lio - 
nide , lo  Spigo , la  Lauanda  , le  Viole  di  più  forti , il  Jfarcifo  , l’Hiacin - 
to  il  Fior  veduto , il  Lilium  conualium , il  Garofalo , & fmili.Con  le  Zuc - 
$ hi  di  più  forte,  i Cocomari,i  dMeloni  di  piu  (ferie,  come  ncjlrani,ctur- 
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chi  c ro[pini,c  Trace  fi,  e Mifiadclli,i  Cedrinoli  j Carde ffi \ le  Melanzane, 

i Cardi , i Ceri  aridi  li  dmcfikbi , il  Fenoibio , //  Tafanerò,  T Mnifi,  il  Ci- 
minio,  la  Senape,  & altre  così  fatte,  il  Fico  d' Egitto  ,u  Sandalo , */£*- 
carnosi  Ed  diio,  Tlncenfo,  la  Mirrha  V Euforbia,  la  Sau  Galla,  la  Canfo- 
ra , la  Grana,  la  Spina  Arabica,  la  ^caciai  il  Tapiro , i/  Ribtr,  Col- 
limo, il  Sangù,l'iAfp alato  {pinofo , « *^0,  & altri  infiniti ; chi 

ne  vuol  maggior  catalogo , legga  il  ^Mattiolo , che  quello  fittamente 
Honfon  mancati  (per  celti , are  come  fi  deue  afatto  quefta u 
prof  fumé  degli  Fhrbolarij  , & /empii  cifti  ) dignifimi  finitori,  che 
hanno  lodato  con  particolari  trattati  la  virtù  dell' herbe , come  T emiftone 
tJUedico  che  ha  compofto  vn  libro  in  lode  della  Tiantagine;Iuba  con  vn 
particolar  volume  ha  celebrato  l'Suforbio  ; Erafiftrato  ha  ferino  fingo- 
larmentefopra  la  Lifimachia  ; I ce fio  Medico , ha  lodato  in  vn’operafia 
Vherba  chiamata  Mnonymo, Mufeo,  & Hefiodo  hanno  magnificato  l'her 
bx  Tolion,  Fania  Fi  fico , ha  illufirato  con  vn  fuo  libro  l'artica  ; Mfclepia 
de  ha  celebrato  l’bcrba  ùntemi;  Diofcoride  nel  libro  de  Amplici  me- 
dicina, efioglie  fuor  di  modo  TMtemifia , la  quale  Marco  Toetacbiama 
madre  dell' herbe  in  quei  verfi. 

Herbarum  matrem  de dit  M i temi fia  nomcn. 

Cuius gracus  fermo  iuftum  puto  ponere primo. 

Homeroha  tenuto  per  laudatiffima  l' herba  Moly , quale  ho  già  detto,  che 
da  Mercurio  fu  ritrouato . Tlinio  commenda  molto  vnherba  detta  <Dode 
catheon , la  qual  beuuta  m acqua , dice  fanare  tutte  T infermità , 0 pari- 
mente la  Malua  Silueftre , di  cui  riferirono  alcuni  efier  tanta  la  virtù , 
che  s' alcuno  hoggi  dì  beueffe  vn  mego  bicchiero  del  fuo  fugo,  farebbe  lon- 
tano da  ogni  forte  di  malattia  . Chrijìppo  in  un  volume  particolare  fcrif- 
fe  le  lodi  della  Braffica , la  quale  Catone  ri ferifee  hauervfatoi  Romani 
quafi  feicento  anni  in  luogo  di  medicina . Battifta  Fulgofo  ne’ fuoi  collct- 
tane! commenda  [opra  modo  vnherba  che  ha  le  radici  di  color  fanguigno, 
0 di  notte  e luminofa , che  nafeein  Cjiudea  preffoa  Macherùta  Città,  nel 
la  valle  detta  Braba , la  quale  cura  le  perfine  da  fpiriti  immondi  agiate . 
Marcione  Cj reco  feri fje  delle  lodi  particolari  del  "jRofano . Diocle  magnifi- 
ca in  un  libro  particolare  l'eccellenza  della  Rapa  ,& altri  hanno  con  al- 
tri trattati  dell' altre  herbe  f am  Hat  o degnamente ,0  notabilmente . 3N(o8 
fi  può  dire  altro  veramente  poi , fi  non  che  l'arte  dell'Herbolario , o S em- 
pii cifla  fia  molto  utile  ,eneceffaria  a tutti, imperoche  ella  ritiene  in  fi 
della  feien^a  medicinale  affai,  0 con  ej (fa  fi  fanno  proue , che  talhora  fan- 
no fìupirc  i Fifici  ifteffi,  benché  per  il  più  contrarij , 0 oppofiti  a quefta 
fpccie di profejfori ,& a effib neccefiariofipra  tutto fapere  i luoghi dout 
F herbe , & ifemplieinafeono , reggendofi , 0 gouernandoft  fecondo  quel 
tanto , ohe  difeorfi  habbiamo . Oltra  di  dògli  fa  di  mifterio  faper  cono- 
fiere  in  che  tempo  l'herbefino  nella  maggiore  lor  virtù  , 0 allhora  raccot 

le, 
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le , & cnfiodirle  bene y acciò  fi  poffino  filuare  per  feruirfene  in  quei  tempi 
che  non fe  ne  trouafopra  la  terra*  & perche  l’herbe  fon  tutte  gouernate 
dalla  virtù  de  pianeti  celefii  fecondo  li  jtfrologi , come  l’Etropio  è fitto* 
poflo  al  Sole , &però  fi  raccoglie  quando  il  Sole , e in  Leone , perche  all’ ho 
ra  ha  maggior  uirtù  ; la  Luna  domina  alla  Lunaria  : Marte  alla  Squilla , 

& coft  uà  decorrendo , però  bifigna  fapere  quando  i detti  pianeti  domina- 
no, é in  che fegno  fi  trouino  y perche  le  cofifiperiori  dominano , & gouer - 
nano  le  inferiori.  Sopra  d’ ogni  altra  cofa  ha  dibifigno  il  Semplicità  di  co - 
nofiere  la  virtù , & la  qualità  di  tutti  i / empiici  yfi  come  il  Cardo  Santo  r 
ta  Carlina , l’ \Agrimoniay  la  Corallina>cbe  fin  tutte  miracolofe  centra  ver* 
mula  Laureolaja  Diuellaja  Soldanellaja  Cataputiayl’Ebuleyil  Samba - 
co , l’Elleboro , che  tutti  prouocano  il  uomito  à chi  per  bocca  la  piglia . L e 
j[ofe,  il  Tolipodio y la  Senna y il  B^eubarbaro,  l’Mloe,  la  Scamonea  il  T ur - 
bithfia  Coloquintida  fanno  andar  del  corposa  Salfaperigtiafil  Legno  San 
1 0 , la  Cina  fanno  fidare  , chi  beue  la  lor  decozione . l’ipericon  y il  Mille - 
foglio,  il  Cardo  Santo , la  Betonicay  la  Viticellayfildano  le  ferite  a chi  fi- 
ora ue  le  mette  : La  Qelidoniay  il  Finocchio  y la  %ut  a guari f cono  gli  occhi 
ia  ogni  infermità.  La  Gentianafia  Bifìortaja  Carlina  guarifiono  i doloriy 
lei  corpo.  La  Menta  è fiomacalefi  fina  lafebre  quartana.  La  Laureola  fa- 
ta la  rogna , & cofit  di  fiorrendo  per  tutte  le  forte  d' herbe . Chi  vuol  faper 
ìi  più  leggai òpere fipr  adette  yCf  anco  quelle  di  miffer  Francefco  Calgp-  F«nccfco* 
'ari  Veronefi , & di  mifier  Trofiero  Borgheruccioy  & altri  moderni , che  Cp  zoia/1  * 
ianno  di  quefia  facoltà  ragionato  ampiamente  > & diffufimente  paffia-  Boroheruc 
no  ad  altre  profejjìoni*  ciò . 

Annotatione  (opra  il  xxiiij.  Difcorfo.. 

| Chi  uuol  uedere  un  fuceinto,mabel  Trattata  dell’ Herbe, & dotto  infìeme,leg' 
ì;ail  uigelimo  nono  libro  di  Giouan  Thomafo  Frigio, intitolato  deHerbis  Bota- 
nologia  . Ma  per  compita  cognitionenon  bifogna-  partirli  da  quelli , che  nel  mio 
pifcòrfo  fon  ftati  porti . Et  oltra  gli  Allegati  uedan.ll  dell’Herbe  piante  Leo- 
j ardo  Fucklio>&  il  Dodoneo- 


DE’  GEOMETRI  MISVRATORI  O PERTICA- 
tori  j de  PefatorL  Di  fe.  xxiiij.. 

jjg  cotanto  appreffo  gli  antichi  riputata  la  fcienyt  della  .j  .q  j 

Geometria  , hoggi mirabilmente  i^u firata  da  Si lu io  Billiy  j, 

& Cofmo  Fiorentino  con  libri  particolari ych e nelle  fcuole  di  Fìorétino. 
Tintone  fi  legge  auanti  le  porte  effer  fiato  affi  fio  quel  pre - Alfarabio. 
cetto.  Nullus-ignarus  Geometria  ingrediatur . Etque - 
a afferma  Mfarabio  effer  nata  preffo  gli  Egittij  per  la  confi fione  del 
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breo. 
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il  quale  ^inondando  con  di for  dine  gran  diffimo  taluolta  ilteYYenloYQ. 
s /,  pefe  in  muffita  di  diuedere  i termini, et  affienare  i confini  per  uia  di  q- 
he-  fia  jet  tura, U quale,  (per  mofirar  le  fitte  lodi)è  fiata  chiamata  da  Filone  Hi  j 
brco  V rècipe, & Madre  di  tutte  le  difcifline:  da  Celio  nel  quarto  libro  de,  ' 


le  fue  antiche  lettioni, principio,  et  Metropoli  di  tutte  le  fetente  Mathemì 
Frinccko  prancefc0  q>a  tritio  mi  fecondo  libre  De  Inftitutione  Reipubli 


ramno 

Tlatonc 


Marfilio 

Ficino. 


Gioiun 

Ludouico 

Viualdo. 


cxytiutOy&Jòuenimnto  di  tutte  le  arti. Quindi  Tlatone  nel fettimo  libro 
della  fua  %epublica  ferine, la  Geometria  foUeuare  l'animo  alla  uerità , pre - 
parare  la  cognitione  alla  Filofofia  , efier  molto  commoda  aWacquiLìo  delle 
difcipline,giouare  infinitamete  all'arte  militare, a porre  i capi,ad  occupar 
le  ragionila  raccogliere diuiderle  turme,  & alle  macchine  che  i Salda* 
ti, e capitani  fogliono  ufare  in  guerra  Mar  [ilio  Vicino  nelTargometo  del  ter 
'go  libro  deWSneade  terga  di  Tlotino , infegna  la  Geometrica  portiona  effe* 
re  ncccffaria  alla  giuflitia  diflributiua , & tutti  gli  atti,  che  interuengono 
Quintina-  comunemente  in  una  t{epublica.  Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue  infti 
110  • t utioni  3h  a per  openioneyche  tal  fetenza  [a  necej]aria,&  utile  a tutte  l'età , 

a giouenetti  per  aguzzarli  l' ingégno , & a gli  altri  per  ingegnarli  numeri * 
& le  forme.  Cjiouan  Ludouico  Eiualdo  nella  fua  opYa  legale.  De  pfecutio- 
nibus  eccidi#, a/Lr  decima  perfe  catione , Ve foglie  tanto , che  non  teme  di - 
re,& affermare ych' ella  fra  iffediente  et  anco  aunT eologo,efkndo  che  mol 
te  nolte  nella  frittura  fifa  mentione  nelle  fue  mifure.come  in  Efaia  al  qua 
dragefmo capitolo doue è fcritto.  Ipfe  folus  méfus  eftpugillo  aquos,  Se 
cibos  patino  ponderauit,  qui  appendit  tribus  digiris  mole  terr#,Se  li- 
b tallir  pondero  mótes,&  colles  in  daterai  di  nouo  al  quadragefimo  ot 
tauo  e ferito.  Manusquoq;  meafundauit  terra,  & dexteramea  méfi  eft 
c^los.e^  nella fapiewga  all' undecima . Omnia  difpofiiit,Deus  in  nume- 
ro, pondeie,  Se  menfura.  Dalle  leggi  Ciudi  niene  approbata  nel  Codice . 
Demaleficis  Se  Mathematicis.  1.  Artem  Geometri#.  Et  Luca  di  Ten- 
na  Giurifconfulto chiariffimo  nel  Codice , De  excufationibus  artificum,  ‘ 
al  decimo  libro  tiene , che  gli  huomini  sformar  fi  poffono  ad  impararla , ef- 
fondo in  tutte  le  cofe  commoda , & gioueuoìe  co  fi  à Signori  ricchi , come 
a gli  artefici  poueri,& uili.  Quefla  fciewga  ha  maggior  laude  di  tutte  lai 
tre  per  eh  e sfiondo  grandi , et  infinite  contefe  fra  le  fette  di  quafi  tutte  le  di - 
fiplincytutti  i Geometri  in  ogni  parie  s'accordano  infieme,ne  mai  di  quel-l  , 
la  è fra  loro  contcntione  alcuna  ffe  non  che  infimo  ad  bora  diffutano  dei  pu- 
tì delle  lince,  & delle  fuper fide,  fe  fi  pono  diuidere,ò  nò;ma  non  perciò  fon 
differenti  infieme,ne  di  dottrina , ne  di  precettiima  ciafcuno  fi  sforma  di  fu - 
pcrar  l'altro  con  nuoue , dj&piu  fattili  inuentioni,&  le  quali  neffuno  s'ima- 
ginògiamai.  Tsfondimcno  Cjeornetra  alcuno  non  ha  ritrouato  ancora  la  ve- 
ra quadratura  del  circolo , ne  ha  dato  linea  eguale  alla  cofla  : benché  Mr- 
chìmedc  Sir acufano  già  fipenfaffe  dibatter  ritrouato  quefle  cofe , & molti 
de  pò  lui  fino  à questi  tempi  il  mede  fimo  ; come  Giouanni  da  Monteregio  , 

Veicolò 


Luca  di 
Tenna. 
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Veicolò  (tifano , & Orontio  Fineo , che  hanno  comporlo  libri , e trattati 
della  quadratura  del  circolo, ma  in  nano  a un  certo  modo  fi  fono  sforma- 
ti, benché  paia  che  hàbbiamo  detto  cofe  fintili  al  uero.Tale  è però  lambi- 
tione  loro, che  non  s'acquetano  mai  a precetti  de* primi,  ma  credendo  fi  in 
cofe  tali  fuperare  i loro  maefiri,da  fe  fiejji uengono  in  tanto  colmo  di  pai *- 
7fia,  che  l'elleboro  di  tutta  la  terra  non  baftarebbe  a purgarla . Senza  di 
quella fcien\a  è chiara  cofa,  che  l' ^Architettura  farebbe  Hata  fkllaciffi- 
ma,la  SICath ematica  cieca  in  tutto, & la  Cofmografia  morta,  percicchè 
l'architettura  con  queft'arte  diffegna  tutte  le  piante  degli  edifici]  , & le 
riparte,  come  all' ^Architetto  piace , ponendole  in  diffegno  3 migrando  la 
groffeT^a  delle  mura , la  larghezza , & t'altera  delle  porte , £3  delle 
finestre,  la  circonferenza  dell'edificio , la  proporzione  delle  cornici  ,l'al- 
tezTa  de  1 coperti , & altre  cofe  neceffarie  in  tal  arte . il  Slf dthernatico 
ancora  fen?a  tal' arte  non  paria  mifurar  l'altezza , le  circoferen'ge  delle 
materie, la  dipendenza  dei  collida  caduta  dell' acque,  il  mifurar  per  uia 
di  paralleli, e in  diuerfe  altre  cofe  a quella  pertinenti . J l Cofmografo  fen- 
Z&  queft'arte  non  patria  mifurare  il  mare , ne  meno  la  circonferenza  di 
molte  I fole , ne  drizzar  i lineamenti , ne  le  carte  del  nauigare  ,ne  mi- 
furar la  terra  , ne  diuider  le  regioni  luna  dall'altra , & in  fomma  non  pa- 
tria fare  neffuno  di  quei  belli , 13  uaghi  partimenti , chehoggidì  fi  u er- 
gono , mafiime  nelle  tauole  cofi  ben  disegnate  di  T olorneo . Ifefta  durZ 
que , che  la  Geometria  fin  la  maeftra  quafì  di  tutte  Farti  ,feruendo  con  le 
fue  mifure  a gli  ^Architetti , Mathematici,  Cofmografi , (Siluratori,  fa- 
bri, Metallari], Marangoni.  Vittori, Scultori, ^Agricoli,  Soldati,  13 altre 
genti,  zs?  que  fi  a danno  amplifjìmo  honore  tanti  fiuoi  profeffori  d'ingegno , 
mira  bile, come  l'antica, & la  moderna  età  ne  ha  hauuto  fempre  in  copia 
grande, fra  quali  il  primo  fenza  alcun  dubbio  fui ^Antico  Archimede 
SiracuJano,del  quale  fi  legge  fra  lopre  fue  fegnalate  ; che  formò  con  tanto 
magiftero  un  cielo  di  bronzo,  che  vi  fi  comprendeuano  chiari (/imamente  i 
moti  di  tutti  i pianetti  ,13  le  reuolutioni  di  tutte  le  sfere  celefte  , dopoi 
quello  tsfrehita  Taì  entinofilquale  con  ragioni  geometriche  formò  in  tal 
modo  una  colomba  di  legno, che  ella  fi  leuaua  in  alto , & uolaua , & egli 
fu  il  primo  fecondo  Diogene, che  ifpofe  le  Mathematiche,  & ritrouò  il  cu- 
bo Geometrico . Voi  Dicearco  Ciculo  auditore  d' \Ar{ fi otile , fecondo  Vli- 
nio  , ilquale  hebbe  cura  di  mifurare  i monti  altijjìmi  della  terra , oue 
trono  il  monte  Velion  efferd' altezza  mille  ducento,  e cinquanta  paffi 
con  la  ragione  del  perpendicolo  . Dopò  £udo(ìo  Gnidio , che  fu  il  pri- 
mo a pone  in  i fcritto  le  ragioni  di  (geometria,  &a  fpianare  le  dimo- 
jlrationi  difficili , per  il  fenfo , & per  effempi  d'infìrGmenti,  onde  fu  taf- 
fato  da  Vlatone,  c'hauefje  leuato  la  grauità,  & la  dignità  alla  Geo- 
metria, ponendo  la  Theorica  leuato  la  fua  bafia  a quella  guifa  . VDi 
poiDionifio  doro  nobili ffmo  Geometra , nella  cui  fepoltura  recita  Vii* 
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ilio  nel  fine  del  fecondo  libro,, i fuoi  parenti  batter  trottato  una  epiftolai 
fuo  nome  ferina  a quei  di  fopra , douenarraua  d'effer  gionto  dal  fepolcn 
al  piu  baffo  centro  della  terra  , & bauerla  trottata  quanto  alla  rnifura  d 
fladij  quaranta  due  mila » Si  leggono  i nomi  di  molti  alti i antichi  CfeomC' 
tricorne  di  Scilace  Cariandeno,d'  Euclide, d'Hipfia,d  Eleo,d  Eratoflene 
di  Erodo  di  T beone, di  'T^jceforo,d'J furio, di  Boetho,di  T beodoro  Cireneo 
di  Leodamante  T ha (ioydi  Supompo  Macedone, & fra  moderni  di  Fracefcc 
Sanfonino>di  Incoiò  dal  Conino, (3  d'altri  infiniti  che  per  l'Italia  n'oftra, 
(3  per  le  regioni  finitime  con  loro  gran  lode  (parfe,& dijfemin#  ti  fono  Ho • 1 
ra  quefionome  di  Geometria  non  [nona  altro  che  mifura  della  terra, effen- 
do  che  quefi'arte  non  uerfa  intorno  ad  altrove  non  alle  pure  dimen fionì  tn 
nate  fecondo  Tlinio,da  Filone  Argino  fio  fecondo  csfulo  Gdlio,da  Vaiarne - 
de,  fi  cornei' Aritmetica  intorno  ai  puri  numeri  Ella  confiderà  i linea- 
menti,le  forme  ,gli  fpatij,  le  grandezze* 1 corpi, le  mifure,ei  pefi  tutti , gli 
ingeniofi  lauori,  de  gli  Organi , & è gliinfir  omenti  artificio  fi,  mangana* 
ri,  Macbanopocetici,Toliorcerici,cofi  di  guerre, come  d'architettura,  & 
accommodati  a ufo  dell' altre  cofe,come  arieti, tesìudini,  cuniculi  catap ul- 
te,fcorpioni,exoflre,fambucbe, fiale  tolleoni,  torri, che  c aminano, h dipoli , 
naui, galee, p onti, moli, carette  fidi  piu  ruote,  troclee, argani,  & altri  infìro- 
menti  da  foleuare  pefi.Oltra  di  quefto  tutte  le  cofe,  che  fon  compofte , ò di 
pefo,ò  d'acqua, ò di  fpirito,ò  di  nerui , ò di  corde  , come  borologi , molini  * 
znfir omenti  per  dar  piacere, £3  marauiglia,fi  come  fon  palle  che  faltano  da 
fi  fteffe,'giiccbette,che  foffianfoco  da  loro , & quello  animale , che  dice  il 
Dolitianofiilquale, mentre  che  è tagliato  in  tauola,  bee , & rapprefenta  i 
mouimenti,&  le  noci  come  fi  f offe  vino.  Di  quefto  filmile  maestria  dice 
fJAEercurio  che  gli  Egitij  fecero  i fimulacri  degli  Dei  per  fargli  prò  f eri- 
gerone. re  noce  diflinta,  & caminare . Ella  confila  particolarmente , per  fetenza 
A pollo-  d'IIcrone  di  linee  rctte,o  non  rette , alle  quali  A follonio  ha  aggionto  l'i~ 
*1W‘  ftefie,o  piegabile, & fi  partifee  in  conofiente , & agente  alla  conofiete  s'ap 
par  tiene  il  punto, (3  poi  la  linea  con  le  diuerfità  fue, cioè  linea  curua,flef - 
fuo  fa, retta-,  & delle  rette  la  perpè  dicolar  e, la  piana, le  parallele, e poi  l'An 
gole,con  le  fine  uarietà, cioè  angolo  curuilineo,  rcttilineo,e  de  i rettilinei  il 
r ett o, l' acuto, l'ot tu fio, e dipoi  la  fuperficie,&  fue  maniere, cioè  non  piana , 
epiana,e  con  la  piana, la  curuilinea,binarìgola,la  monangola,  la  quadri - 
luterà, e appreffo  la  figura  con  le  diuevfe  fue  qualità,cioè  il  circolo  ò egua- 
le,ò  inegualc,e  infiemefia  c ir  conferenza,  il  centro , il  diametro , il  mez%9 
cerchio, e del  me^go  cerchio  la  porcione  egualeja  ineguale, la  maggiore, 
la  minor  e,cHfett  or  del  cerchio, e co  fi  il  diagonofiil  trigono  con  le  fue  diuerfi 
ta,cioè  equilatero  di  due  eguali  lati , di  tre  ineguali  lati , d'uno  Angolo 
retto, e lati  ineguali, d'uno  Angolo  ot  t ufo,  dì  Angoli  acuti,  che  come  fi  sa , 
fur  da  gli  antichi  detti  Ifopleuro,  Ifocele,  Scaleno,Ortoganio,Ambligo - 
nio,  Q figeni  o,dip  oifil  Tetragono, e fue  maniere,  cioè  il  F\ittagolo  eqlatero, 

il  cubo 
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Il  cubo  rettangolo  non  equilatero  il  Rombo, la  Romboide,  ta  Menfula , e il 
Capo , tagliato , $3  appreso  il  moltilatero  con  le  varie  fue  maniere,cioè, 
il  Pentagono,l’£fagono,l' Ettagono,  l’Ottagono , lo  Enagono , il  ‘Decago- 
no,& gli  altri  tali  è,  con  la  figura  ancora  è il  termine  fino, e la  eftremità, 
b femplice , ò piana , ò enorme , ò flejjuofa,  & poi  il  corpo , ò fido,  ò fer- 
ratile : (3  qui  è la  Piramide , & fue  forme,  cioè  triangolare,  quadran- 
golare, pentagona,  effagona , e l’ altre  ; e co  fi  Piramide  perfetta , e’ corta 
vi  è poi  la  colonna  ,C3 fue  maniere , & all'vltimo  la  sfera.  & delle  figu- 
re fà  larga  mentione  Galeno  nel  libro  De  elementis,  molto  più  diffu- 
fa  Euclide  nel  primo,  tJWartiano  Capclla  nel  fiflo , tsfrehimede  Siracu- 
fano  neiprimo , & fecondolibro  De  Sfera,  & Sylindro , C3  nel  libro  De 
Circuii  dimenfione.  Eutochio  - 3fcalonita  ne’fuoi  commenti  fdpra  i pre- 
detti libri  Ciouani  V egelino.  tìyalptonenfi , in  Eiementali  Geometrico  ; 
Carlo Bouillionelfuo  introduttorio  Geometrico.Sebafliano  Serlio  nel  pri- 
mo libn  dell’ut rchittetura , C3  alle  figure  s’appartengono  le  forme  de  i 
campi),  ò di  terreni,  delle  quali  tratta  Higinio , e Cjiulio  Frontino  , De  a- 
grorum  limitibus  , col  fuo  commentatore  genio  Vrbìco  in  tal proeffio- 
ne  eccellente . *S\£a  all’altra  [ferie  dette  ergente  s’appartengono  gli 
iftromenti  diuifi  in  affolliti,  Atifur*,&Tefì.  Con  gli  doluti  è la  verga 
del  Geometra, la fi?la, lo fquadrante,  l’archipendolo,  ilpiompo,  la  riga, 
lo  tìilo,  e per  la  dimenfione  de  gli  interualli  s’adopra  l’^tFlrolabio  gli 
anelli  Geomeerki ; il  raggio  ^ tfironomico , onero  il  bacilo  di  Giacob , la 
pertica , onde  fin  detti  i Perticatoti , & filmili,  da’ quali  inflromenti  na- 
scono tre  [ferie  dimifure ,laprimn detta  e^tltimetria , che  mifura  l’al- 
ttRga,la  feeonda  detta  Planimetria,  che  mifura  la  longhet^Ra , & lar- 
gherà , la  ter 7^1  detta  Sterometrìa,  chemifura  in  lungo  il  largo , C3  il 
profondo.  Dell’ flrolabio  ,&  delle  fue  parti,  (3  dell’ v fi  fuo  fi  trouano 
juafi  infiniti  auttori,  che  n'han  trattato  ; ma  ipiù  famofì  fono  Stophle- 
nno.  De  rfi^iftrolabij  . Rodolfo  Battingio  Frifio , De Methodo  ufus 
isimoUbri.giouanni  de  Royas  in  un  commento  fopra  l'-4sìrolabio,oue- 
ro  Planisferio.Cjiacob  Chebelio  nella  dichiaratione  dell’esfflrolabio.  De 
rii  anelli  fabricati  allafimilitudine  d’una  sfera  piana , come  è l’^Cflrola- 
bio  ancora,  hanno  poflo fuori  inflampa  libri  il  Ben  far  de , Gemma  Fri  fio , 
Oiouanm  RryanderfBoneto  HebreofBurcbardo  Mythobie . Orontio,  Fi- 
neo.Giouannt  da  leggio  monte.  Del  Reggio  tfironomico  n’ha  compa- 
tto un  libro  proprio  gemma  Frifio,  Della  pertica,  laqual  fu  un  iHromcn- 
.0  da  mifurare  anco  preffo  a Greci, C3  Romani , di  dieci  piedi, non  sò  chi  ne 
tratti  particolarmente,  per effere  inflrumento  un  poco  uile.  Bafia  che 
Cicerone  nella  terrei  Filippica  chiama  il  Perticarne  col  nome  Latino  di 
JJecempedator , e della  pertica  fa  mentione  Varrone  nel  primo  libro  de 
Hjpiwlica  , e Columelia  nel  libro  quinto  al  (apitolo  primo  . £ ta- 
* muramento  fu  dagli  tìebrei  detto  Rana,  chefuona  latinamente _» 
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.v  ì nido, & fu  ufitoda  loro,  come  fi  caud  dal  quarto capitolo di  Ezechie- 
le, in  luogo  del  quale  iTerjtufarono  il  funicolo  da  gli  Hebrei  detto  Che- 
bel  , come  fi  trabe  dal  Salmo  fiptuagefimofittimo  in  quelle  parola . 
Diui  fu  illis  terram  in  funiculo  diftributionis.  (origli  geometri  fi  met 
tono  ancora  in  numero  tutti  i mifuratori , & pefatori  • I mperoche  dalla 
Geometria  vengono  tutte  le  ftecie  di  mifure  , & peft , de' quali  han  trat- 
tato ex  perfefio  molti  auttori  così  antichi , come  moderni . verbi  gratin 
Diodoro  Siculo,  benché  il  fuo  libro  de  ipe fi  Greci  non  fi  ritroui . Galeno 
in  uno  libretto  de  i pefi  de  i liquori, che  fi  pongano  dentro  a medicamenti . 
Volufio  Mettano  Cj i uri feonf ulto  cbiarijfimo.Bemnio  Fannio  in  un  libret- 
to De  ponderibus,  & menfuris  ; & più  nanamente  T ri [ciano  Cefarien- 
feinun  libretto  Deponderibus.  Hermolao  Barbaro , Angelo  Tolitia- 
no,il  B ideo, /’ fidato,  Giorgio  Palla,  liberto  Cenale  De  vera  men  fu- 
ratione , Leonardo  da  ‘Torto  Vicentino , altra  quei , che  incidentemente 
ri ban  f aneli ato,<:ome  tJMarco  VaronefiTlinio  Colimela, Marco  Catone > 
Herodotto,  Scribonio  Largo,  lfidoro,(felfo,Atheneo , Giulio  "Barbar una,  \ 
lo  SchonnerofiPietro, Gregorio  Tholofano , Giouanni  Piatii  fio , & altri  in- 
finitivali'opere  de*  quali  fi  può  raccogliere  la  nera  cognitione  di  tutte  le 
mifure , & pefi  così  de'B^mani , come  de' Greci . ma  quantoa  i pefi , noi 
altri  ufiamo  alprefente  di  nominar  le  quantità  pejate  fatto  nome  di  gra- 
noni fcropulo, di car atto,  di  dramma,  di  faggio,  di  me^on^a  , d' un’on- 
da, di  due  on%c  fino  a dodeci  on^e,d'una  libra, di  due  libre,  fino  a uenti  li- 
bre,che  fanno  un  pejò,&jndi  fino  a cento  libre , che  fanno  un  cantaro  , ò 
una  carica,  & fecondo  diuerfi  paefi  nomina  il  tonellato,  il  caffo,  Ì anco  » 
la  rouafil  chiouofil  battinofil  fommo,  il  tacchetto,  il  battimano,  la  [por* 
ta,il  rubo,  il  miarefe , il  ruotalo , la  mena , il  ruotolo^eroi , il  cantaro  di 
mena,  il  cantaro'geroi  ,il  cantaroforfori  , £t  gli  iftromenti  da  pefare 
fono  la  bilancia  con  le  parti  fue,  cioè  il  trabocchetto , la  lenguella  ,la 
maTga , il  marco, le  librefie  onde, gli  fcropoli , i faggi  ; e poi  la  fìadierx 
con  le  parti  fue,cioè  la  ma%£a,  la  lenguella , la  cafia , le  catene  ,gli  vn- 
cini, il  piombo fi  quarti, le  libre,  balla  fittile  ; ò alla  groffa  5 Taccio  bo- 
ra i pefi  iettici, i C or int biffi  Laconici,gli  £ginei,gli  Euboici,  i ^Medi- 
cagli Hippoiatrici , de' quali  tratta  affai  commodamente  Giorgio  Agri- 
cola nel  quinto  libro  ; non  nomino  le  mine,gli  oboli, li  femioboli , gli  ereo-  \ 
Ufi  [criptoli  fi  fflerttjfi  talentifie  mirie,&  altri  pefi  tali, rimettendo  i let- 
tori all' opere  perfette  degli  auttori  predetti . Et  quanto  alle  mifure  que- 
lle fin  di  due  fpccie , ò Diflefifi  Capite . Le  Diftefe  fono  il  migliofio  jìa - 
dio  l'attOyò  minimo,  ò quadrato , ò duplicato , e poi  la  pertica  , la  canna  , 
ilpaffofil  varco, il  braccio , il  cubito,  il  piede,  il  palmo,  la  quarta , ilpec- 
chio,l'oncia,ildito,la  meg^a  onciafil  quadrante , la  drammafio fcropulo , 
l'obolo, il  megif obolo,  la  jìliqua , il  punto, il  minuto , il  momento . Et  fi-: 
condo  diuerfi paefi  diuerfi  altre  mifure  diTtefi , come  fecondo  il  Friuli  la 
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ègloga , che  è il  iugeio  antieho  , il  quarto  la  taglia  , e fecondo  la  T ofcaftcu, 
loftaioio , il  panoro , il  pugtioro  , il  braccio  da  terra , il  braccio  da  panno * 
E fecondo  la  Lombardia . ta  bifolco. , ta  tornadura , e fecondo  altri  paefi  la 
lega , ta  co*  ita , /ta/ta  il  vano , ta  parafango  , /o  fcheno . /o  mifms 

capite  fono , ò ài  gran , o di  licori  yper  quelle  dé grani  intendo  io  ancor  di 
fali } farine , coloro  , ££  d/fro  co/ò  fi//  wow  liquabili,  & fono  qucfte  il  mog- 
gio y la  falma , il  raggio  il  cantaro , lo  fiato  , il  tomolo  , la  quarta , la  me- 
ya , quarta , //  quartarudo , il  quartuccio , ta  wtacz , ta  minella , e /ocok- 
i/o  c/taor/i /rao/i  ftranieri  è il  luto , il  caffo , ilfefliere , il  chi  fletto  , il  mon- 
dino y il  cafeffi  y la  ribeba , la  guafca , l’archiere,  il  bufi  elio . sJfyta  quel- 
le de'licor , fono  l'anfora  , ta  botte , il  carro , il  bigoncio , l'orna  , i/  co»- 
gie , il  barile,  la  corba  , il  maftello , ta  quarta  il  miro , ta  me^aruola , il 
fecchio  y il  quarto , ta  /ira , //  jta/co , lamctadella , i/  boccale , l' orcio , ly in- 
golfar a y la  grò  fa , lafoieta , il  bicchiere  . £5?  fecondo  altri  paefi , la  r ti- 
fica , il  tonelle , ta  ro/ra , il  mi fiat  e?  la  giara , ta  torchia , ta  pippa,  il  ce- 
ffoni y la  pinta . Taccio  bora  le  mi  fu  re  co  fi  Latine , come  Greche  deli’ on- 
de , de' diti  y de' palmi , de' piedi,  de  ff  itami , c/e puffi  geometrici , c/o  ca- 
biti  y de  calami , delle  pertiche , c/o  pletbri  , c/o  o/imi , c/og/i  atti  quadra- 
ti , defiabij , dell'origine  de  Dianoli , de  miUiarij , c/o  dolici , c/o  /o«oi , c/o 
parafanghi,  de  febeni  > c/o  flathmi . £o/i  c/o//o  marette , c/o  ciathi , c/o/- 
lecotykyde  fieflarfi,  delle  cbenice , delle  oboe,  dell' urne , decognij y de 
quartarij , de  culei,de  gli  accettabili y e di  mille  altre  mi  fare  antiche  y 
perche  ne'fopradetti  Ruttori  diffufamente  fi  ritrouano  con  le  prone  di 
quelli , che  n'hanno  parlando  innanzi  a loro , a' quali  s' aggi  ori ge  il  l{ufcel- 
lo , che  nel  principio  delle  fue  annotazioni  fopra  Tolomeo  ragiona  delle 
mifure  per  mifurar  la  terra  breuemente  fi  , ma  chiaramente , & da  que - 
Jli  fi  può  r accorre  il  tutto  ferina  troppa  fatica , oj fendo  affai  ordinati , 
fé  non  cofi  facili  nella  iffili  catione  di  tante  mifure  da  loro  narrate . Gli 
ifirumenti  poi  di  mifurare  fonoò  diftefiyò  capaci , idiflefi  ,fono  la  per- 
tica, il  pafio,  la  canna,  il  bracciolare  ,&  fìmili . I capaci  fono  il  con - 
gio , l'orna  , il  maftello , altri  tali . tìor  fia  di  tutti  cojìoro  à fufficien^a 

ragionato.* 

Annotatione  Fopra  il  xxiiij . Dite. 

1 . in  ue  litio  ne  della  Geometria  è manifestata  da  P-roclo  , fopra  i3  fecondo  fó- 
ro a Euclide  al  capitolo  quarto  , mentre  dice  Geometria  ab  agrorum  emenlìo- 
ne  piimo  inaenta  apud  Aegiptios  propter  Nihil  inundatiouem  temii-nos  dilli en- 
*ÌS>  4aam  Thalesin  Greciam  tranilulit.  La  gloria  di  quella  è dichiarata  da  fief- 
lan.°.ne  Ordinale , nel  Calo nnia toreri  Platone  , ouedice  . Geometria  fìtieco- 
gmtione  nemodoaus  appellar!  poteft.  Et  co  fi  da  Francefco  Patritio  , nelfecon- 
o.  de  Regno,  al  capitolo  quartodecimo,  in  quelle  parole  Geometria  ma<?ìs  con- 
uemre  uidetur  Dueibus,^:  Regibiis,  quàm  Arnhmetica.  Et  coli  da  Giouaa 
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Grammatico  detta  Filopono  , nel  primo  dell’anima,  al  tefto  4f.  douedice.Ge^ 
nietrix  ingnaris  non  licebit  Platonis  ftudium  ingredi.Il  fuo  {oggetto  è dichiara- 
to da  Eulbtio,  nel  fello  dell’Etilica , al  cap.ottauo  , dicendo  , Geometria,  Aero- 
logia circa  magnitudinem  uerfantur,  & fi  alio, & alio  modo,  ut  & Arithmetica,& 
Mu fica  circa  uu  ineros  ftudium  fuum  exercet . Drquefta  difciplina  parla  alcune 
cofe.ì  propolito  Angelo  Politiano, nel  fuo  Panepiftemon,  chepofton  vederfi.Et 
de  lece  ti  Geometrici  debbe  vederli  l’Vucchero  . Et  molte  cole  degne  d’efter  no- 
tate pone  di  quella  faenza  il  Rhodigino  , nel  quarto  libro  del  Patntio  mo- 
derno , che  dichiara  infinite  propofitioni di  quefta  faenza,  ìlquale  potrà  vederfi 
ancor  a lui, & s’afpetta  pur  tutta  uia  l’Eutimetria  ei  M-  Abramo  C olornihebreo 
Mantoano  , libro  defiderato  fommamente in  cui  rilucono  vanj  lemi  di  quefta 
Difciphna  egregia  , & infinitefue-  particolari  inuentioni  mathematiche  dal  fuo 
raro  ingegno  prodotte.  & dentiate  , come  da  quello,  che  feliciflimamen  te  poftfes» 
de  coli  ricco  Theforo  nella  lua  mente.. 


D £’  THE0LOGI  IN  VNIVE  RSAL1,  ET  IN 
particolare  deTheologi  fcolaftici,&: dcTeritturali,&: 
coll  degli  Interpreti, ò Ifpofitori , ò Commenta- 
tori,ò Ghiofatori  della  feri  ttura  facra,& 

d’altri  libri..  Difc.xxv,»  0 

O 'K  parlavo  al  preferite  della  Theologia  de*  Fenici y la 
^ \L  CYedete  che  il  princìpio  di  tutte  le  cofe  fujje  l’ae* 

C*  S rc  tenebrofo-ye fpiritaleyouero  quel  ebaos  torbido  d’ogni 

0 ® ^Xy\  ^ * uce privo  ajfattoi& che  da  vn  vento  Colpia  detto><&* 
da  vna  fiamma  chiamata  Baau  nafeettero gli  huominì 
Taauro  ^ — * dt  quefio  mondo , con  mid' altre  fauole  inette , le  quali 

Filone  BT  v Taautonejuoi  libri.  De  Origine  Mundi  molto  inet- 

b'ro  tamente  va  mefibìando infieme con  effo  FiloncBiblio , & Epide>e  Fer~ 
Eprdc.  cide  y c Zoroaftro  Mago  nel  fuo  libro  facro , uanno  toccando  y per  moftar 

Fercide.  l'antichità  de  mi  fieri  Fenicia  quali  effi  troppo  denoti  dano  neW  opere  loro 

Aro. ( r0a'  • emafede'HP  parlavo  della  Theologia  digli  Egittijy  che  narra  gli  hua 
mini  effer  prima  Fiati  prodotti  in  EgìttOy  parte  per  la  teperaga  del  cielo y 
parte  per  il  Tfuio  à tal  produzione  congruente che  i Dei  furono  buo- 
mim  mortah.che  mediate  la  virtù  confeguirono  la  immortalità  ;onde  co 
fece, irono  quell' antica  ifide,  & Ofiride  infiemeycon  Tifone>e  Dionifto,fe- 
condoebe  Orfeo  nefuoì  mifieri  apertamente  dicbiara.ifon  ragionare,  pun 
to  della  Theologia  de  Greci  y che  rifenfee  ogni  coja  à Cadmo  figliuolo  d - 
Agenore, dal  quale  vuol,cbe  molti  Dei,  & Dee  trabeffero  l'origine  & Ge 
ne  alo  già  loroycÒ  mille firane  fantafie  delle  infertile  Mu  fendei  Dìo  Libe 

royo  B’0mo  oZacco9o  Lento  y dì  Sileno,  d'Mcmena,  d* Ber  cole  rdrEun* 
J t vi  v Ejcii lap  'iOy  d Jt polline , le  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fua  Biblio' 
nca  cu,  ottima  occafione  dentro  in f eri / ce  .Traiti  fauellarò  vn  iota  della, 
1 imLo£}*degU  Mhakntìfyche  narrano  il  primo  lor'figejjer fiato  il  Cie 
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lo  alquale  attribuiscono  quaranta  cinque  figliuoli  parte  de* quali  dicono 
ókeOps  caftiffima  donna  partorì  a quello  y & anco  due  figliuole 'Bafilia, 

& Cyb  eie  ,la  quale  è detta  con  altro  nome  Vandora , con  infinite  altre 
nanna  ridicolo  fi.,  le  quali  giudico  ejjer  cofainconueneuole  in  qucfiopre - 
[ente difcorfo  recitare , Fge  meno  dirò  cofa  alcuna  della  T heologia  de- 
Frigi , i quali  aflegnano  tutta  la  loro  antichità  a Meone  auttore  fecondo 
loro  di  molti  'Deh  & che  dicono  mille  erronee  dande  di  Nitide  , di  Mar - Eumer® 
fia ; d'tìipperione,  di  Maia,  di  Cerere , di  Vefia,  di  Saturno , d’Mthlantc,  iuftorico.* 
le  quali  fon  fiate  narrate  da  èuemero  hifiorico , da  Homero  Toeta,da 
Hefiodo , da  Orfeo  piu  fauolo fi , che  mifteriofi  veramente  nelle  inuentio- 
m loro . 

Tacerò  quegli  arcani  mifieri  de' gentili  fi  edebr ad  dal  predetto  Orfeo , 

& da  Heraclito.  Efefino , i quali  come  pa7^gi  errori  fono  arguiti  da  Cle - 
mete  Mleffandrino  ne'Juoi  (Iromati , da  Lattatio  Firmiano  inpiu  luoghi , 

da  Eiifehio  Cefariefi  nel  prirnolìbro.De  prepar  adone  euagelica  .molto 
dottamente, & Stupendamente, & quel  diuin  Tintone  fra  e (fi  gentili , mol- 
to faggiamente  gl i reprobò  ne' libri  delle  leggi , Marnando  cofe  fauvlofe 
quelle  Genealogie  de  i Dei, alle  quali  cotato. credettero  gli  antichi,& Dio 
ni  fio  sAlicarnafeo  nel  ficodo  delle  fue  hijìone , raccontando  igefii  di  Ho- 
mulo , narra  eh:  egli  riputò  cofe  inutili  fauvlofe,  & indegni  quelle,  che  gli 
antichi  fognarono  de  i Dei  ; come  nerbi  grada , che  a (elofofier  tagliati  i 
membri  genitali  da'fuoi  figliuoli , che  Saturno  vccideffe  la  fua  proge- 
nie, che  Gioue  cacciale  il  padre  nel  Sdegno  T artareo  , che  Dionifio  come 
furente,  & ebrio  andafje  nudo  coi  Dampini  alla  fronte , che  la  vaga  Tro- 
ferpina  ululafie  detro  nell' onde  frigie , che  Tgettuno  firamaricaffe p amor 
delle  1\ Jereide,&  firn  ite  altre  cofe  non  meno  indegne  de  udire,  che  da  reci- 
tare di  coloro  che  da  effifuron  tenuti  per  Deidei  Cielo  + Taffarò  fitto  file - 
dola  flotta  T heologia  degli  Mrcadi , appreffo  a' quali  quello  era  punito 
nella  uita,che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ardimento  hauuto  ha - 
uefie  -,  onde  Lucano  introduce  Erigone  malefica  predicare  la  bocca  dell' in- 
ferno e fiere  aperta  perdiuorar  colui,  che  temerariamente  lo  nominaffe* 

Molto  meglio  tacerò  gli  errori  de  gli  Epicurei,  che  affermarono  Iddio  effe 
re  ociofo,&  ine  [fé  r citato:  quelli  degli  Mthenieft  che  adorarono  Sgeo  difpe 
rato  ,che  da  fe  flefio  percipitojfi  in  mare,&  Edìppo  che  vccife  iniquamen 
te  il  padre  Laio,  quelli  degli  Mffìrq,  che  adorarono  codone  figliuol  fiele- 
rato,  nato  di  Mirra  madre  molto  piu  federata , effendo  prefa  dall' amor  li- 
bidino fi  del  proprio  padre: qlli  degli  lAfiaticì  che  adorarono  Medea  ma- 
gaSacrilega  adultera,  & micidiale  del  fratello,  che  per  inuidia  con  brutto  • 

incendio  fece  morir  Creufa:quelli  deirBabilonij,  che  adorarono  la  Statua  di 
Tdehalla  quale  porgeuano  tate  uiuande  il  giorno  da  mangiare,  che  per  mil 
le  huomini  far ebbono  State  (officienti  ,qUi  de' Burftridi  popoli  della  Libia , 
che  adorarono  per  Idolo  Bujjìri , al  quale  facrificauano  tutti  i pellegrini 9 
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cr  viandanti , che  paffuti  ano  per  la  regione  loro;quctti  de' Ciprtoti  i,rìé 

adorarono  P Dea  l'impudica  Venere  di t ulte  le  libidini,  et  dishoneft a mt 
frorrnujo  riurto  , & infame  albergo;  quelli  degli  Jndi  nel  %egno  àiBaar , 
c£  borano  ancora  , fecondo  Marco  yeneto.il  ‘Bue  animale  , come  boa 
beflie  che  veramente  fono  : de*  Mauritani , che  fecondo  Tom- 

K,iban0-  pomo  Mela  adorarono  già  i Fauni.e  i Satiri.i  quali  Anfano  dice  effeY  certi 
homuneuli  col  nafo  adunco , & con  le  corna  in  fronte  come  hanno  i bec- 
chi , & le  capre; quelli  dc’pagzj  Ifcwani  antichi , che  adorarono  la  mere- 
trice Flora, Trotheo  mostro  Ja  Dea  F che, il  Dio  Sterquilinio,  il  DioDrw 
poja  Dea  vitulafia  Dea  Birbonata  Dea  Cloacina,c  fintai  Die ^Momoy 
cb’è  il  maggior  furfante,  che  fia  numerato  fra  tutti  i Dei  del  CieloDafch 
finalmente  da  parte  gli  errori  de*  Delfici,  che  adorarono  il  lupo ^quelli  de’- 
S arniche  adorarono  la  pecora, quelli  degli  Argiui,  che  adorarono  il  Se*~ 
pc;  quelli  de'Tencdij,cbe  adorarono  la  Vacca  pregnante;  quelli  de  gli  M- 
lani , che  adorarono  il  Drago  uenenofo  > quelli  degli  Egitìj  di  nuouo , che 
adorarono  lapide, il  Croi  oddio  ,ei'Aglìo,e  la  Cipella  ; quelli  de  Tela 
ni , che  adorarono  la  Mufiella , quelli  degli  'Ambrati) , che  adorarono  la 
Leone  fi  a ; quelli  ne*  Siri),  che  adorarono  la  Coloba:  quelli  pur  de  \pm  ani 3 
ebe  venerarci  fOcca  con  diurni  honori  ; quelli  de*T beffali  che  honorarom 
somametc  la  Cigogna;quelli  de' Lacedemoni, cqe  dedicaron  templi  al  Dio 
Ajf>,&  al  Dio  Timore  quelli  de  glifi folani  di  Siene , che  adorarono  alcuni 
pefei  detti  Thari  ; quelli  degli  ifolani  de  Meotide,che  adorauano  alcuni 
altri  detti  Oxiringi;. quelli  di  Gadera  Città  di  Spagna  , che  adorò  già  per 
£>ea  la  vecchiegga  corporakiqudli ultimamente  deT rogloditi.che  ado- 
rarono, fecondo  Dlinioypcr  Dtj  le  T eftuggini  marine , onero  G alane . La - 
feiarò  cinque  da  parte  tutte  qutflefpecie  di  T biologie  cotanto  ihftpide,& 
rane, (A  parlare  folo  della  T heologia  de  Chrifìiani  boncjla, [anta, religio- 
fa, denota, fedele,^  che  da  tutte  le  parti  fpirauerità,  & uit a ai  cultori, et 
fognaci  diquella.La  nofira  Theologia  moralmente  e denotata  nel  (jenefi 
per  quel  fonte, ebe  afeedeua  dalla  terra  deliciofa,  & che  ìnigaua  funiuer 
fa  furperficie  di  efja,  impcroche  tutto  limonio  è fiato  ripieno  della  foauità * 
e dolcezza  della  parola  di  Gònfio  fecondo  il  detto  del  Trofeta.ln  omnem 
terra  exiuit  forni s eorum  , & in  oirmes  fines  terrai  nerba  eorù  . Ha- 
Mandola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  della  terra  i popoli  piu  fi  eri, & piti r 
idolatri  degli  altri,  no  che  quelli  c'baneuan  qualche  feint illa  in  loro  di  cui 
to  diuino,&  religio  fio»  Ffdla  Cantica  uien  fomighata  a quelle  dolci  poppe 
megliori  del  vino, fragranti,^  odorifere  come  pretìofi  unguèti,effendo  et 
la  al  gufo  interno  mirabilmente  faporita,& odorando  da  ogni  parte  di  fin* 
golar  deuotione  ; Onde  fi  rende  amabile , e cara  a tutti  gli  inferuorati  del 
fuo  amore. Ffe’Trouerbi  di  Salomone  fipredìoa  da  fe  mcdefma  per  la  fe 
licità,&  vita  del  Chrifiiano  ,efcalamando  à tutto  il  mondo  con  quel 


rolc 


efcalamando  à tutto  il  mondo  con  quelle  pa- 
.Vn  uè  inueneru  inueniec  uita,&  hautiet  faluiem  à Domino^ 
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Èta  queflo propofito  efclamò  Cbriftoin  S. Giovani . Qui  credine  fiumi 
nadeuentre  eius  fluent  aquac  uiua : t Et  ^goftim  Santo /opra  qlucr- 
[etto  del  Salmo  . Deleantur  de  libro  uiuentium  5 dice  apertamente  che , 
liber  uita:  efl:  notitia  Dei , qus  predetti  nani  t ad  uira'm  acternam9  Dante» 
quos  prafeiuit  confdrmes  fieri  imagini  fili)  Dei.  Onde  il  mijìeridfo 
Poeta  Fiorentino  non  fen^a  confideratione  intefe  la  nofira  T teologìa  pc'ì 
quella  Beatrice , laqual  di  faterà  in  fatava  lo  conduce  fino  al  Trono  d’id - 
dio,come  dimofira  in  quei  vtrfi. 

Quitti  la  Donna  mìa  vidi  fi  lieta $ 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  fi  mife 

Cte  piu  lucente  fe  nefe  il  pianeta.  Con  quel  che  fegue . 

La  dignità,  & grandezza  particolare  di  quella /aera , & diurna  T teolo- 
gia fi  vede  da  piu  parti , come  daW origine  fu  a , dalla  purità,  & certezza, 
dal  frutto, dal  fine, della  materia, dall’obietto, & dal  /oggetto  (ho  princìpa 
le.  DaW origine, pere!/ ella  trabe  l’origine , & principio  fuo  dal  lume  divi- 
no,non  potendo  (come  dicono  i T teologi)  neffuno  oggetto, fe  non  f opra  na- 
turale , produrre  la  T teologia, ne  potendo  riceverla  alcuna  potenza ; ,fe  no 
quella , che  fopranaturalmete  illuminata  fia . Dalla  purità , et  certezza* 
per  che  tutte  V altre fciege  han  mille  errori  admifti , & inferii  in  effe , ma 
quefla  bai  fuoipneipif  certi/fimi  cte  fono  gli  articoli  della  fede  fermati 
j opra  il  lume  divino,  & fopranatvrale,cioè  f opra  la  fapien^a  increata,la 
qual  no  può  fallir  e, pebe  Deus  ueritas  eft,  Se  oia  in  ueritate  docct,come 
e fcritto  in  S. Giovanni,  & il  ‘Profeta  dfVe.Prin-cipium  tierboru  ruorurrt 
ueritas . Se  in  alternimi  omnia  iudicia  iufli'tiae  tnx . ejfendo  F altre fcic- 
Z?  fermate  /opra  il  lume  della  ragione  naturale  , laquaie  può  ingannar  fi 
agevolmente , come  dice  San  Tbomafo  nella  prima  parte  della  fomma, al- 
la questione  prima  , & articolo  quinto . Dal  frutto  perche  efia  fola  /ap- 
plica aWufficio  di  tutte  V altre  feien^e  ; per  la  logica  infegna  il  megliore 
I & piu  retto  modo  di  difeorrere  che  fi  ritrovi  ; per  la  Tifica  infegna  meglio 
le  caule  delle  cofe,  & le  vere  caufalità  loro. per  la  medicina  infegna  i rime 
dij  deW  anima , che  fon  d'altra  importanza  che  i rimedtj  corporali , per  là 
legge  infegna  i mandati  d’iddio  ne’quali  confifte  tutta  la  perfettione  del- 
l’huomo,  per  T Pitica  infegna  qual  è ilfommo  bene , che  il  Chriftian  ha  da : 
feguire,per  la  Politica  infegna  quale  è l’ottimo  governo,  & reggimeto  di* 
fe /ceffo.  Et  infonma  qfla  fola  infegna  quel  che  s7ha  da  credere, da  appete 
re,da  eleggere, da  fuggire, da  f e guit  are, de  incominciar  e, & da  co  pire,  eli  a 
è il  uerolume  di  tutte  le  noflre  attioniionde  nel  Salmo  e fcritto » Lucerna 
pedib.  meisuerbu  tuum , Se  lumen  femetis  meis  , et  San  Pietro  nella 
| fua  Canonica  aWiftefio  prop&fito  dice . Hibetis  Propheticum  ferrqoné* 
cui  benefacitis  attendentes , quafi  lucerna  lucenti  in  loco ealigino- 
fo.  Pila  dindrizga  brevemente, al  nero , & proprio  noflro  fine,  cì/è  Iddio* 
Quindi  San  Himnimo  ifaonendo  quel  pajjo  delF  Ecdefiafte  al  decimo* 
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Labor  flultoru  pcrdct  cos  , quia  nefcierunt  proferrein  ciUJtatcm<5 
nomina  t ni, molti  Filofofi  Viatorie, Mietile,  T armeni  de  & altmi  quali 
chiama  fiotti,  perche  con  le  fetente  loro  humancnon  hebbero  il  retto  giu- 
di  ciò  di  qncjìo  ultimo  noflro  fine . Dal  fine  parimente , qual  non  e altro, che 
r eterna  beatitudine , à cui  fono  indurato  tutte  le  anioni  di  quefia  fiera 
fcicn%a>  Dalla  materia,^  dall' oggetto, per  ch'ella  s occupa  intorno  a quel- 
le cofe,che  per  la  loro  altera  tranfeendono  la  capacità  dell' h uomo,  & per 
({ucflo  e chiamata  Regina , & l' altre  fetente  ancelle , & ferui , dicendo  il 
Tu  feta  con  finfo  profondiamo  di  effa.  Aflitit  Regina  adextris  tuis  in 
velli  tu  depurato  circudata  uarieta te.<AU' ultimo  dal  foggetto  fuo prin- 
cipale , che  non  è altri  che  Iddio  in  quanto  Iddio , Se  fub  ra  tione  deitatis 
fu  ^fecondo  i più  veraci,& fodi  T ideologiche  di  quello  habbiano  difiuta- 
Alberto  tQ  . henche  Mberto  Magno  voglia  che  il  fuo  foggetto  fia  Iddio  in  quanto 
r^^io0*  rendanone;  Egidio  che  fia  Iddio  in  quato glorificatore;  V anone  maefiro 
Vairone,  ài  Scoto, che  fia  Iddio  in  quanto  buono;  Henrico  di  Cjandauo,  che  fia  Iddio 
Hcnrico  in  quanto  infinito ; S.  Bonauètura  , che  fia  Cbrifto  in  quato  contiene  in  fe 
de  Ganda  due  nature  ;Vgo  di  Santo  Vittore, eh  e fra  Chrifto,come  Chriflo,fen^a  il  ri 
s°Bonauen  fiett0P1^  ài  contener  quefle  due  nature , che  di  no  contenerle;  il  Linconie~ 
tura . fi,  che  fia  Chrifto  in  quanto  uno  di  tre  fiecie  d'unità,  cioè  dell'Hipoftaica, 
vgo  di  s.  della  miflica,& dell’ ejjentiale, riguardando  l'efjentiale  l'unità  col  padre , 
Vittore,  c$  i0  spirito  fanto  in  una  ejfentia;  la  mifiica  l’vnità  di  effo  co  la  Ghie - 
fllefe lnCO**  fa>  i1  Hippoftatica  l'vnità  delle  due  nature  in  vn  fuppofito  filo . Oltra  di  q - 
fio  la  f aera  Theologia  noflra  è digniffìma,& famofiffìma  per  l'auttore  che . 
ce  l’infigna.  La  onde,  fi  come  la  più  degna  grammatica  par  quella  di  Tri - 
feiano;  la  piu  degna  poefiafia  latini  è quella  di  Virgilio,  fra  Greci  quella 
d'Homero,fra  volgari  quella  dell' jLrìe fio  ; la  piu  degna  filofofia  è quella 
d'Mriftotile  ; le  più  degne  mathematiche  fon  qlle  d' Euclide,  la  più  degna 
cofmografia  è quella  di  Tolomeo  5 la  più  degna  medecina  è quella  d'Ippo- 
crate:cofi  la  più  degna  T heologìa  è quella  c'ha  infignato  Chrifto  pche  in 
ipfo  (come  dice  S.  Taolo ) funt  oés  Thefauri  fapientiae , Se  fciétia?  Dei. 
Onde  ben  diffeàgli  Mpofloli  in  Luca.JLgp  dabo  uobis  os  Se  lapien- 
tia  , cui  refi  fiere  no  potuerunt,  omnes  aduerfarij  ueftn.  Finalmente 
quella  fiorati  filma  faenza  acquifta  ffettione  di  dignità  daifamofi  fitta- 
tori  [noi, pere:  e à effa  fi  fono  accofiati  i Tatriarchi,i  Tre  feti,  gli  Mpeftoli 
i Martiri  i CÓfefforiJe  Vergini  e tutti  gli  huomini  fanti  hanno  battuto  un 
vincolo  indifiolubile  co  lei:& effendo  effa  partita  in  T heologia  fcolafiica , 
la  quale  è quella  , che  con  forti  argomenti , con  demolir atiue  ragioni,  con 
queflioni  fittili, con  arguti  fillogifmi,cd  inuincibili  prone  cauatefuor  d'un 
giudicio  cleuato , & d’un  intelletto  diuino , uà  di  fiutando  cottagli  Here - 
tici,  iS  centra  gli  infideli  tutti  i dogmi  importanti  dt  Ila  fede  noftra,  come 
della  Trinità , della  omnipote^a  d'iddio  della  prederà  fua  deUadiuina 

predefiinatione, del  libro  arbitrio, della  gratta, della  giuftificatione,del  pec 
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catone’  meriti  ideile  pene,del  luogo  del  Tur gatorio, de* fiorame  ri, de  gli  ar 
ticoli  della  fede, & altri  tali,& in  T heologia  fcritturale  delia  quale  parla 
rò  piu  fotte ; a quefla  prima  hanno  dato  opera  infiniti  fame (ì  dottori  della 
Cbiefa,come  il  Maeflro  delle  setegefil  quale  da  principali  dottori  in  quat 
tro  libri  diligente  zète  fu  il  primo  a defcriuerla,  Mieffandro  d’blales,He 
rico  di  Gandauo  S.Tomafo  d'equino  Alberto  Magno,  d jottihjjimo  Sco 
to,  Bficcardo  di  Media  u ili  a, il  diuin  cBonauentura,l/go  di  S ,V  ittore,‘Tie 
tro  Aureolo , l'Ocha,  Egidio  Tgornanofd  Durado,il  Caietanoil  Capreolo, 
Guglielmo  Tarifienfe  Giona  di  Baccbone,TS(icolao  Gorran,Cjiouanni  Fgia 
ber,(j'iglielmoTepino,jLgoflin  d* \Ancana,  Jllano  Bjtpese,Dionijiu  Car 
tufìano,& una  infinità  d'altri  eccellenti  dottori , fra  quali  panni  d'anume 
rare  il  dottiffimo  mio  precettore  Maeflro  Ottauiano  da  %auena  Branca j . a 
no  fra  moderni,  portado  il  debito  della  fua  virtù  dimoflrata  nello  fiudio  ci 
Turino , & nelferuitio  dell' llluflrijfimo  Cardinal  Farne fe , & della  Con* 
gregatione  di  Canonici  Bagolari  Lateranenft , & la  gratitudine  mia, eh' io 
poga  quefta  come  decoro  della  noflra  età  nel  catalogo,di  tari  precedenti, fe 
ben  trapaflo gli  altri  con  filentio  ,a  quali potran  far  lume  l' opere  lor  piu, 
che  l'inetta  pennamia:Ma  la  Theologia  firiturale , la  qual  con  fi  fi  e nella 
pura  interpretatìone,  & ijfiofitione  di  efla  fcrittur a,  fecondo  i quattro  cefi 
principali  di  quella  cioè  il  Litteralefil  Morale  il  T ropologico,&  l’Mnago 
gico,viene  a effer  differente  in  parte  dalla  T htologia  fcolariica,&  di  que- 
lla ragionato  al  prefènte  fecondo  i fuoi  principif  perche  ( come  S.z^mbro- 
fiofopra  l'Epiftolaai  Romani  dice. )P  vinci  piarerum  qua^renda  fune,  ut 
notitia  earum  haberi  poflìt  » Quefta  è peruenuta  a noi  mediante  l’infpi- 
ratione,  & reuelatione  diuina  fatta  nella  legge  antica  per  Dio  padre  men 
tre  diflea  Mofe  (come  fi  legge  nell'Sffodo  al  quarte?)  Perge  igitur,&:  ego 
ero  in  ore  tuo,doceboq;  ce  quid  loqueris  . Et  in  Hieremia  al  primo.  Ec 
ce  dedi  verba  mea  in  ore  tuo  , ecce  cóftitute  hodie  fuper  gétes,,3c 
regna , uc  euellas , Se  deftruas , Se  dilperda , Se  difUpes  Se  edifices. 

Et  nella  legge  nuoua  p Chrifto  a tutti  gli  huomini  del  mòdojeconda  che  è 
fcritto  in  S.  Matteo all*  linde cimo . Nemo  nouit  film  nifi  pater , neq;  pa 
trem  quis  nouit , nifi  filius,  Se  cui  uoluerit  filius  reuelare.  Et  epitemi 
ta  a noi  parimete  p tradittione  degli  Mpoftoli  de' Santi  padri, et  de' Dotto 
ri  ecclefiaftici  ,i  quali  con  sìa  hauer  fcritto  l'opereloro  per  influito  della 
Spirito  fanto.  Quindi  S . Taoloai  G alati  al  primo  di ff e.  EuangeIuì;quod 
euangelizatum  efta  me  nò  efl:  fecudu  hominem , nequeenim  ego 
abhomine  accepi  illud  , neq>  didici  fed  p reuelationélefu  Chrifii. 
Quefla  è quella  che  bora  fi  chiama  per  il  nome  di  'Bibbia  diuifo  in  teftame 
to  vecchio , & in  teftamento  ntiouo , bora  libro  del  Signore  contenete  folo  i 
volumi  dell7 antico  teftamento, bora  libro  di  ulta  fcritto  di  dentro  quitto  al 
l'intelletto  miflico,  & afcofo,di  fuori  quanto  all’intelletto  littcrale,  hi  fio- 
ricQhe patente , neWtsfpocaliffe  al  quinto  bora  nerbo  di  Dio,  0 mandato, è 
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precetto  di  Dio y come  nel  Salmo  ccntefimodecimo  ottano;  bora  teflamento 
perche, fi  come  il  tejlamento  e chinfo,& ir. fermo, finche  ulne  il  teflatore  co 
fi  la  legge  antica  per  tefiimonio  di  Lattario)  fu  inferma,  perche,  Nemi- 
ncm  acfpe;  tedrum  duxit  unquanvcowe  dice  Taolo  agli  Hehrei difetti - 
,n0y&  fu  chiù  fa  perle  profetie , & figure,  che  innanzi  alla  morte  di  Cim- 
ilo a pena  sintendeuano,e  però  efia  l'cfpofe  a i dui  difcepoli  > che  andavano 
in  Emaus.hora  inflmmentoycome  la  chiama  Ago  fino  nella  feconda  epifio^ 
la  cantra  cPelagio, perche  per  efia  (come  dice  Gioii  ari  rDriedone  nel  primo  li 
hroal  capitolo primo)ciafcuno  uiene  infi  rutto  di  quel  che  bada  credere,  da  | 
fa  pere  & fare,  & perche  è autentica  , offendo  compreb  aci  fimi  fcritton  y e 
t eft imoniJj,  fegnat a y n e foffetta  difalfità  da  parte  aluwa.  Hora  legge  diui - 
na.  Hora  iuftìficatione . Hora  tcfimcnianga  . Hora  giudicio  y coment? 
Salmi  piu  volte  s' intende.  Hora  canone , o regola  offendo  ella  la  norma  del 
ntuer  Chriftiano  y & doti  eri  do  fi  i documenti  della  fede , & vita  Chrittiana 
(come  dice  Carbaialo  nel  trattato.  De  reditutione  Theologiae  al  capito- 
lo duodecimo)  prouar  col  tocco  della  fcrittura  come  fifa  foro  alla  pietra  ly 
dia, onero  del  paragone.  Quefia  fi  definita  dalgran  T hcologo  Vgo  di  S.Vit 
tore  (anonico  Regolare, largamente,  & ampiamente  in  quesìo  modoyche 
la  [aera  fcrittura  è il  libro  della  uitafia  cui  origine  è eternale  fi  eriga  incor - 
porcata  fcrittura  indelebile,  l’ affetto  defìderahilefia  dottrina  facile, la  feiè 
ga  dolce, la  profondità  infcr  ut  abile  le  parole  innumerabili.  Et  da  Giouan -, 
ni  Driedone  èdiffinita /lettamente,  che  altro  non  fiafenon  un  fermone  del 
lo  Spirito  Santo  chafauelUto per  bocca  de’Trofeti,&  degli  ApoHoli  fuc 
cedenti  a quelli, per  commun  confenfo,di  tutta  la  C hie fa, nel  numero ,& or- 
dine del  Sacro  Canone  riceuuto.Tero  S . Agofiino  nelTundecimo.De  citfita 
te  Dei  al  capitolo  tergo, ragionando  di  Chrifìo  di/fe.Hic  pnus  p Prophe- 
tas, deinde  per  feipfum,podea  per  Apodolos ,quamù  (atis  elle  iudica- 
uitjlocutus  edam  fcripturam  códidit,quae  Canonica,  nominatili*, emi 
nen  rifinii  a?  autoritatis.  Quefia  è tutta  differente  da' libri  profani  degenti 
li;onde  ifidoro  nel  libro  tergo.  De  fummo  bone  dice,Ge ntiliu.  ditela  ex- 
tcrius  verboru  eloquentia  nitentinterius  vacua  virtutis  fapientia  ma 
ncnt.eloquiaautem  iacraexterius  incompta  verbis  apparent,  intrinfe 
cus  aurem  mideriorum  fapientia  fulgen  t . Et  conforme  al fuo  detto  diffe 
prima  l* Apostolo.  Habcmus  thefaurum  iudum  in  vafìs  fictilibus  , 
Quefia  c tutta  piena  di  virtù,  £5*  efficacia  , come  fi  può  cono feer  e parte  dal 
vero  vfo  di  quella  , il  qual  non  tanto  confifte  nel  fuo  vero  (enfi , & intellet ~ 
sragionatole , come  dice  Hieronimo  Santo  nel  primo  capo  ddTEpifìolct 
a i (- fidati  quanto  nell' efiercitio , o perfettione  della  volontà  , alla  qual 
cofa  riguardando  Vaolo  a iTtymani  difirLj . Non  auditores  legis  , fed 
fadtores  nidificati  apud  Dcum  .parte  negli  effetti  innumerabili , & in- 
finiti che  ella  partorì fee , fra  quali  enumeravo  quefii  pochi,  che  da  lei  deri 
ua  la  notitia  della  àiuina  volontà.  & quefia  notitia  partorifee  il  timo - 
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rè,&  queHi  la  riuerenga,ela  riuerenga  l'amore,  e l'amore  l'odio  del  pec- 
cato,e l'odio  del  peccato  la  contritione , e la  contritione  la  penitenza , e la, 
penitenza  la  remiffione  de' peccati , e la  remiflìone  de'peccati , la  confola - 
tione,e  laconfolatione  la  tranquillità  della  confcienga  ,e  la  tranquillità 
della  confcienga  la  fperanga  della  uita  eterna , laqual  fperanga  non  con- 
fondeva ci  fa  [alni  jcome  dice  San  Paolo  a i ‘Rimani  al  quinto  capitolo , 
parte  nelle  utilità, che  da  lei  deriuano , imperoche  ella  come  diurnamente 
infpirata  (fecondo  che  dice  l'ifleffo  Paolo  à T imoteo)  è vtile  à infegnare , 
cioè  i dogmi  diuini , a redarguire  i d >gmi  falfi , a correggere  i viti j , & à 
inftruire l' buomo  nella  via  della  perfettione . QueSta  è certa , & infal- 
libile fenga,come  fi  proua  per  la  dignità  dell'auttqre,che  è flato  lo  Spiri- 
to Santo  ; per  l'antichità, perche  neffana  fcrittura  fi  troua  piu  antica  di 
quella,  che  nelle  memorie  dell'antico  testamento  uien  comprefa  ; per  l'e- 
uento  infallibile  di  tutte  quelle  co fe , che  mai  fian  fiate  in  efia  predette , 
come  dice  Santo  ssfgoflino  nel  duodecimo  libro  della  Città  di  Dio  al  ca- 
pitolo decimo.  Per  confenfo  vnanime  non  folamente  descrittori , ma  della 
dottrina  fua  fempre  conftante,e  conforme  affatto  affatto, come  dicel'iflefìo 
nel  decimo  ottano  libro  pur  della  Città  d'iddio  al  capitolo  quadragefimo 
primo . Ver  l'integrità  de' fcrittori  fuoi,  come  dice  Scardo  nel  trattato 
De  Trini  tate  al  capitolo  fecondo. Per  la  conuenienga,&  equalità , onero 
(come  dicono  i T heologi)  rationabilità , non  effendo  cofe  piu  alla  ragione  - 
conforme, che  amare  prima  Iddio  come  fopremo  bene,  & dopo  ìlproffìmo 
al  par  di  noi  fi  affi, ne7  quali  due  precetti  confifle  tutta  la  legge;  Ter  l'in - 
conuenienga  degli  errori, che  contra  la  frittura  s'hanno  fognato  gli  He - 
retici ,& infedeli,  come  Mahometto  a' [noi  feguaci  ha  promeffo  vna  feli- 
cità porcina  di  coito  lufiuriofo,e  dishoneSto,&  co  fi  degli  altri ■ Ver  il  mar 
tirio,& perfecutione  di  tanti,  che  hanno  da  ferociffvmi  Tiranni  Apporta- 
to mille frati}, & pene  per  quella  fede, che  nella  facra  frittura  è contenti 
ta , Ver  te  profetie  de'Vrofeti,  lequali  fi  vedono  chiaramente  adempite  ; 
per  la  virtù  ,&  potenga  de'miracoli , coi  quali  la  domina  Chriftiana  in 
mille  modi, & maniere  è fiata  confermata  ; perl'auttorità  della  Catolica 
C Ine  fa, la  quale  mille  uolteèftata  oppugnata , & mai  sbattuta  ; & di  cui 
tanta  è l'auttorità,che  Sgottino  Santo  contra  zJ^fanicheOidice,  che  non 
crederebbe  all' Euangelio,  fe  l'auttorità  della  Chiefa  non  lo  moueffe.  Ver 
le  tefiimoniange  degli auerfarij , onero almeno  alieni , come  di  Iojeffo  He - 
breo,che  nel  decimo  ottano  libro  delle  antichità  Giudaiche  rende  amplif- 
fivmo  testimonio  di  (fhrifio.  Delle  Sibille,  fra  lequali  l'Eritrea  proncfiicò 
quefio . In  vltima  serate  vnietur  humanirati  diuinitas,iacebit  in  freno 
Agnus,  La  T iburtina  diffe.  In  dieb9  illis  exurget  mulier  de  ftirpe 
br^orù  nomine  Maria, habens  fponfum  Iofeph,&:  procreabitur  exea 
commixtione  viri  de  Spintu  Sandto  filius  de  nomine  Iefus.  La  Cimi - 
Udiffe . Nafcetur  Chaftus  ia  bschleem,  aununciabitur  in  Nazareth» 
r‘  regnante 
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regnante  Tanto  pacifico.lt:  Delfica  diffe . in  cunalibus  tcrfxgfscmm 
yirginis  erit  falus  gentium.  La  Cumana  diffe. 

E calo  rex  adueniat  per  feda  futurus . 

Scilicct  in  carncm  ; pr<efcns,vt  iudicet  orbem . 

Di  Mabometto , che  in  vn  capitolo  dell’alcorano  dice  ^ Nemo  eft  ex 
fili js  Adam,quem  non  tetigerit  Satham,pra?ter  Chriftu,&  Mariam , 
Tlatone  Filofofo  gentile ,nett’ Epimenide  afferma  il  nerbo  di  Diodiuiniffi - 
me, per  ilquale  fon  fatte  tutte  lccofe,come  nana  donami  nel fuo  Euan- 
gelio , & il  medefimo  attefia  nel  Epiftola  a Dionifio . Ethico  Filofofo  in  rn 
Juo  commentario  fopra  alcune  parole  di^oetio.  Dedifciplina  fcholariu 
rifcrifce,cbe  nella  tomba  di  Tlatone  fu  frenata  ma  lama  d oro  fopra  il  fuo 
petto, doue  eranfcritte  quefle  parole.  Credo  in  Iefum  Chriftum  nafeitu 
rude  Virgine,pa(Turum  prò  hum  ano  genere,  Se  tertia  die  refurre&u-» 
rum.  Mercurio  Trimegiflo  nel  fuo  jtfclepio  (come  recita  .A gofiino  neU 
lottano  libro  della  Città  d’iddio  al  capitolo  rigefimoter^o)  cofejfa  nota - 
bilmctela  verità  delta  religione  Cbriftiana. Piotino  nel  libro  delle  tre  Ipo 
Jìafi  (come  riferifee  Sufebio)  attefia  il  figliuolo  generato  dal  Tadre  eter- 
no,come  noi  Qmflìanì  cofeffiamo . Tfumenio  Filofofo  nel  libro  De  bono. 
predice  quaftl’M ducuto  di  Cbrifio  dicendo.  Cum  Deus  conuerfus  refpi 
ciatnos,tuncipfius  radijs:&,vt  viuamUs  Calcidie  Filofofo  fopra  ilTi- 
meo  di c Fiatone  cofejfa  la  ucnerabile,&  fanta  hi  fioria  della  fletta  de  (Ma- 
gi nell’ A duento  d’ Iddio  in  terra  dicendo. Et  alia  fan&ior;atque  ven  era- 
bilior  hifi:oria,qiia  perhibet  ortu.  Stella?  cuiufda  defeensum  , Dei  de 
C^loinrerram .^Albumafar  fipientiffimo  Mflrologo,&  Filofofo  nel  fe- 
jlo  libro  del  fuo  introduttorio  dell’ Afirologia , fecondo  l’interpretatione 
d’ Flerm anno, dice  quefie  parole  atta  fede  noFìra  molto  conformi.  Afcendic 
in  prima  facie  Virginis  puella, lingua  perfica, fedios  Derzama,quòd 
Arabes  inrerpretantur.Cenedepha,  Se  apud  nos  fonat  virgo  munda, 
tenens  puer'um  in  manu,&  pafeens,  pueru  aut  vocant  nomen  Iefum. 
T iberio  Imperatore  conforme  al  noTlro  detto, volle  per  teflimonio  di  Sue- 
tonio  T raquitto  poner  Qorifio  nel  numero  degli  Dei . Adriano  gli  drizzò 
tepli,per  teflimonio  di  Giulio  Capitolino , & Seuero  nel  fuo  [aerano  ogni 
mattina  faceua  oratione  dinanzi  à vna  fua  flatua.  Apolline, fecondo  La- 
tantio,confultato  di  CbriFìo  reftofe  quefia  fenten^a.  Sapiens  pra?  omni- 
bus,&:  potens  miraculorum  effeótor.Ia  Dea  Ecb  at  e (come  nerra^P  or  fi- 
no nel  libro  dette  rijpofte)  interrogata  dell’anima  di  CbriFlo  rifrofe . Ani- 
ma viri  praeftantiffimi  efi:  illa,  Se  Chriftus  ipfe  pius,ficut  pij , in  cceIu 
conCccndri,Finalmente  quefia  fcienT^a  fcritturale  è certijfimaperla  fua 
per feu eran^a,  perche , Nec  iota  vnum,  aut  vnus  apex  prseteribit  a lege 
donec  oia  fiant,  come  è ferino  in  S.  Matteo  al  [. Quefia  fcrittura  J aera 
e tanto  commendabile, che  nietepiu  comprende do  in  je  fiefia  dignità  gra- 
di ff  ima, auttorità  imm  enfia, vtilità  mir abile, & eloquenti  $ìupenda»Dd~ 
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la  dignità  è ferino  nel  Salmo . Eloqui*  Domini,  eloqui*  cada , argen- 
tum  igne  examinatum,purgatum  terrs  feptuplum.dr  altroue . Defi- 
derabilia  fuper  aurum,&  lapidem  preciofum  multum,  &:  dulciora  fu 
per  mel,&  fauum. 4 Della  fua  auttorità  è ferino  pur  ne*  Salmi . Omnia 
mandata  tua  veritas.  8t  S.*Agoftino  nel  ter^decimo  libro  delle  confef- 
foni  al  capitolo  uigefimonono . O Domine , irta  tua  fcriptuta  vera  eft, 
quoniam  tu  verax.  Se  veritas  edidifti  eam . ‘Della  fua  utilità  è ferino 
nc  Salmi.  Bonum  mihi  lex  oris  tui  fuper  milia  auri,&  argenti.  Lucer 
na  pedibus  meis  verbum  tuum,&  lume  femitis  meis.  Declaratio  fer« 
uorum  tuorum  illuminat,&  intellettum  dat  paruulis . Pax  multa  di- 
ligentibus  legem  tuam,&  non  eft  illis  fcandalum.&  S.Hieronimo  fo- 
pra  il  Salmo  cente fimo  quadragefmofettimo . Pinguiffimus  eft  fermo 
Dei,  omnes  in  fe  habens  delicias  -,  quidquid  Yolueris  ex  fermo  ne  di- 
urno nafeitur .Della  fua  eloquenza  parla  alla  lunga  S. Sgottino  nel  quar 
to  libro  De  dottrina  Chriftianas  ££  Sante  Vagnino  nel  libro  delle  fue 
allegorie  fopra  la  fcrittura  ne  ragiona  molto  diffufamente . zJMa  chi  vuol 
faper  cofe  piu  diffufe  di  quefla  fetenza  /catturale, non  fi  parta  dal  predet- 
to Sante  Vagnino, da  gli  Opufcoli  di  S.Bonauentura , dalle  tauole  di  Vie - 
tro  as4nreolo,& da  quel  di  Giorgio  Edero,  & da  Michaele  Medina,  iquali 
n'hanno  ragionato  tanto  ampiamente, che  un  picciol  difeorfo , come  fono  i 
miei,non  fi  potrebbe  chiuder  una  minima  particella  de' detti  loro . Gli  in- 
terpreti aW ultimo  di  quefla  feie^a  fcritturale  lecitamete  uengono  à ifpor- 
la  al  mondo , perche  (come  fcriue  Vaolo  a gli  Efefi  al  quarto)  Dominus 
prater  Apoftolos,Prophetas,  Se  Euangeliftas , quofdam  dedit  etiam 
Dottores , vt  hi  facros  illoru  libros  interpretarentur.G?  con  tato  mag- 
gior ragione  lo  fanno, quanto  è neceffarijffima  Vinterpr  et  adone  della  fcrit 
tura  sì  per  il  fenfo  uario,&  multiplice  di  quella  per  parabole,  per  figure , 
per  enigmi, per  tropi, delle  quai  cofe  è piena,come  dice  Epifanio,sì  p fchi- 
farìherefie  ; ilcheefler  flato  cagione  principale  dì introdurre  l'ifpofttioni 
della  fcrittura,  atteflano  approbatiffmi  fcrittori, come  Sgottino  Santo 
fopra  S .Cjiou anni  al  capitolo  decimoottauo.  & F icen'zp  Lirinenfe  aduer- 
fus  hsrefes  nel  principio,  tìorapropofito  dicono  i Dottori,  chela  fcrittu- 
ra facra  ha  due  flgnificationi,  mia  delle  parole , o proprie,  come  quando  fi 
prendono  in  quel  mede  fimo  modo  che  fuonano, nerbi  grada  il  pane  p quel- 
lo,che  fi  mangia,  e non  per  il  pane  della  grada , ò per  il  fandffimo  Sacra - 
mento, onero  traslate , come  fe  il  detto  pane  fi  pigliajfe  in  altra  fignifica - 
tione,che  di  pane  reale  ;V altra  delle  cofe,lequali  per  noci  òproprie,ò  figu- 
rate,dimofirat  e, fignificano  in  effa  ancoracofa  maggior  e, come  in  quelpaf* 
fo  di  S.  (jiouanni . Ego  fum  vitis  vera,  Se  pater  meus  Agricola  eft , vos 
palmites , Se  estera  non  fole  in  quelle  noci  di  uite , di . Agricola  , di  pal- 
mite, ma  neWifleffe  cofe  fi  contengono  fignificadoni  mifleriofe , & rarefa. 
Le  fpccie  delie  internet  adoni  fon  poi  da  uari  nanamente  ajfignate, impe- 
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roche  eteronimo  Santo  n’ a fregna  tre  in  una  epiftùlà  ad  Melbidìa  della /fr- 
inente forte. La  prima  è l'hifiorialcfia  feconda  la  tropologica,  la  terga  la 
jlirituale.Vgo  di  S. Vittore  nel  tergo  libro . De  clauftro  anima , rìafre- 
gna  tre  della  figuente maniera  , dicendo  - In  refettorio  facra  feri  p tura 
tres  funt  menfa,hiftoriaIi$,  miftica,  & moralis . La  prima  rnenfa  {di- 
ce egli)  cornitene  a i {empiici, la  feconda  a i dotti , la  terga  ad  amendue^. 
La  prima  c cibo  piàgrojfoja  feconda  è cibo  più  fottileja  terga  è cibo  più 
dolce . La  prima  contiene  il  fapore  degli  efrempi , la  feconda  il  fapore  de 9 
miftervjfia  terga  il  fapore  de  cofiumi.  La  prima  pafee  con  miracoli,  la  fe- 
conda pafee  con  le  figurerà  terga  pafee  con  le  parole  S.vAgoflino  nel  libro 
De  vtilitate  credendi,e^  nel  libro  del  Genefi  ad  literzn), ria  fregna  quat 
tro  . La  prima  è tifi  oriate.,  quando  la  cofa  fi  nana  efrer  fuccefia , è diur- 
namente,!) humanamentefia  feconda  è l'allegorica, quando  i detti  s'inten- 
dono figuratamente  , la  terga  l'anagogica , quando  fi  dimoflra  la  conue- 
ritenga  del  ueccbio,& del  nuouo  tejiamentofia  quarta, è l ecologica, quan 
do  fi  dimoflra  perche  caufa  una  cofa  fia  detta, ò fatta,  come  quando  C bri- 
llo,in  San  zJWattbeoal  capitolo  decimo  nonoprohibì  il  repudio  della  mo 
glie  eccetto  nell' inter uento  della  fornicatione,prudentemente  ifpofe  la  cali 
fa  , per  laquale  il  libello  del  repudio  era  già  concefro  a' Giudei  dicendo . 
Moyfcs  permifit  cum  vobis  propter duritiam  cordis  veltri.  ^Altrì 
ri  afiegnato  fei,la  prima  è la  litterale,  quando  fi  va  con  legger  paffo  per  la 
forga  della  lettera  concordando  le  fcritture,  & fecondo  l'ordine  delle  paro- 
le i {ponendo  una  lettera  per  vn' altra,  tr ah endone alcun  fenfo  per  Et b imo- 
logie, per  proprietà, per  finga  di  uocaboli,& altre  cofe  filmili.  La  feconda  è 
la  morale, quando  fi  riferifee  ciò  eh' è fcrittoal  negotio  dell'anima all'o- 
pcre  della  giufiitia.  La  terga  è la  tropologica,  quando  per  diuerfì  tropi, ò 
figure  fi  tiran  le  parole  ai  fecreti  della  Chiefa , la  quarta  è l'anagogica 
quando  tutte  le  cofe  fi  riferifeono  a i mijìerij  della  gloria  d'iddio , & alla 
contemplatone  della  ulta  cele  fi  e;  la  quinta  è la  tipica, quando  fi  riferì  fio - 
noie  cefi  alle  mutaticeli  de  i tempi, atti  {cambiamenti  de' fiegni,<&  altere 
fi  i : u tieni, d e'fec  oli, nelle  quali  {enfiati  eccellenti  Cirillo, Methodio,&  de 
infici  moderni  Fra  Girolamo  Sauonaruola.laf fi a è la  F ifica,ou  ero  natu- 
rale , quando  le  forge, & le  uirtu  di  tutto  l'uniuerfo,di  qui  fio  mondo  finfì- 
bile, di  tutta  la  natura,&  della  fabrica  mondana,  fi  ricercano  dentro  nel- 
le {acre  lettere. Et  in  quefiafu  eccellente  il  Tubino  Simeone,  & Ben  loa - 
cbimfilqnalefirifre  un  grandiffimo  udirne  {opra  il  Lenitico,  nel  quale, ef- 
f ami  rado  le  nature  di  tutte  le  cofe,mcfha  come  MosèfrccÓdo  la  còuenien- 
ga,dcl  triodo  triplice ,&  la  natura  delle  cofe,ordìnò  l'<s/rca,  il  T abernaco 
lofi  fi  a fi, le  Vtfiifie  Cerimonie, i Sacrifici],  & gli  altri  mrflerij , à 
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Iddio,  & a pini ficarc  l huemo  imagine  di  quefle cofe , & molti  fabalifli 
fegu ono  quefia  efpcfit ione, quegli  cioè  che  trattano  del  Brefith,che  fono  le 
cofe  a cate,percioche  quegli, che  difputando  di  Mercana,  cioè  del  tribuna- 
le 
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le  £ iddio  per  numeri,per  figure  ,per  riuolutioniyper  ragioni  fimboliebe 
riferifeono  tutte  le  cofe  al  principale  ifleffo , quefli  tali  irmefìigctno  il  fot- 
fa  anagogico.  Quefli  fono  adunque  i fei famofiflimi  fenft  delle  facre  let- 
tere, gli  autori  de  i quali  Efpofltori , Commentatori , & interpreti , tutti 
con  vn  medefmo  vocabolo  fon  chiamati  Tbeologi . Quefla  maniera l* 
fon  flati  ‘ Dionifio^Origene^olicarpo^Eufebio , T ertulliano , Ireneo , ?qa~ 
%Ì4ngenoteBafilio,Chrifoftomo,^fthanafio,DamafcenoyLattantio>Hilario 
Cipriano  yGirolamoì%Agoflino  .Gregorio  y%uffinOyLeoneyC  afflano  /Bernar- 
doyutnj- elmo  fBeda>& altri  infiniti  di  memoria  famofa9et  illuflre.Ma  chi 
vuol  vedere  piu  minutamete  la  dottrina  di  quefli  fenft  yet  interpretationi 
della  fcrittura , & majjimamcnte  l'vfo  delle  allegorìe , vegga  Laurentio  à 
V illauicentio  nel  tergo  libro  de  formandis  facris  cócionibus,^  nel  libro 
fecondo  de  ratione  (ludi)  theolo ^ki.coft  la  Bibliotheca  di  Fra  Siflo  nel- 
la prima  parte  al  libro  tergo , à quefli  s’è  appartenuto , & d fìraili  à loro 
? appartiene  interpretare  la  fenttura  facra  5 perche  l*  ber  etico  non  ft  può 
conuenire,fe  à ciafcuno  fia  lecito  ifporla  a modo  fuo  dicendo  tsfgoflino  ne! 
primo  libro.  De  moribus  ecclefìe.  al  capitolo  primo . Quis  enim  me- 
diocriter  fanus  non  facile  intclligat  fcripturarù  expofitioné  ab  his  pe 
tendam  efle5qui  earum  dodores  le  effe  profì retar?  Et  nell’ Eccleflaflico 
all'ottauo  è fcritto. Non  te  prxtereat  narrano  feniorum,ipfi  enim  didi- 
cerunt  a patribus  fuis,  quoniam  ab  ipfìs  difees  intelledum,&:  in  tem 
pore  neceflìtatis  dare  refponfura . S'appartiene  anco  all'ifleffa  Cbieft 
Catholìca, perche  con  quella  ragione  (dice  ssfgoftrno  contra  zJManicbeo  ) 
che  noi  crediamo  alla  Chiefa , che  dice  quefla  3 & quella  fcrittura  effer  di- 
urna > con  l'iflefia  conviene  credere  a lei , mentre  ti  dice  quello  , & quel 
ftnfo  efferc  il  vero , & proprio  della  fcrittura  facra . Oltra  di  ciò  Origene 
nelprohemio  del  primo  libro  del  IPcriarcbon , dice . Illa  fola  credenda 
ed  ueritas,qu<e  in  nullo  ab  ecclefiadica  traditione  difcordat.£>  <is4go~ 
liino  neU'Epiflola  quinquageftma  nona  dice . In  fci  ipturis  fandis  inter- 
prctandis,etfi  nulla  dici  poffint,qu£  improbanda  non  fu  tu,  tamen  in 
his  eligendam,quod  omnis,uelpeneomnis  frequentar  ecclefia  . Chi  Tjconio  . 
vuolfaperbenijjimo  poi  le  regole  d'interpretare  quefla  facra  fcrittura-*  D-Gl0Ua* 
legga  il  libro  De  Regulis  di  Ticonio , ilquàle  fcriffe  già  contra  i Donati - Hoffemi- 
fti  ; S.  ^ igoflino  nel  libro  fecondo  De  Dodnna  Chri  diana  , Di  Giouan - fiero. 
ni  Hoffmeiìlero . Francesco  Tguitgw,  Sante  T agnino  nel  libro  delibi-  Francefco 
legorie . Cjiorgio  Edera  nella  prima  parte  de  fuoi  Economi :j  . della  Bb-  Ruittl°* 
bia  }imperoche  fcriptura  diuina  (come  dice  San  Giouan  Chrifoflomo 
nella  decima  Homelia  j opra  il  Genefi)  nihil  temere,  uel  fortuito  Io- 
quitur,fed&  fvllaba  , Se  apiculus  unus  reconditum  habet  thefau* 
rum.  tStyCa  per  gli  interpreti  fuoi  s'ha  da  notar  principalmente  duefen- 
tenge  >vna  di  Clemente  nell' epifìola  quinta  De  communi  ulta ,//  qual 
dice . Porrò , & fi  multa  uerba  fint  in  fcripturis  diuinis,  qu$  podunt 
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trahi  ad  curri  fenfura,quem  (ibi  vnufquifq;  (potè  prxfumpnt,non  ta- 
mcn  id  beri  oportet,  nó  enim  (enfum  quem  extrinfecus  adulteretis , 
alienum,&  extraneum  debetis  quxrere , aut  quoquotnodo  ipfum  ex 
fcriprurarum  authoritatcconfirmare*  fed  ex  ipfis  lcripturis  fensu  ca- 
pere veritatis.  L'altra  del  Concilio  TridetinoneUecreto  fecondo  alla  fef- 
, Ciom  quartali  qual  determina  , che  Nemo  (ux  pruderie  innixus  in  re- 
Trid°nC:  * bus  fidei;&  moni  ad  redificationedoftrin*  Chriftian*  pertinentiu , 
facram  fcripturam  ad  fuos  fenfus  contorqueat  , aut  contra  eum  fen- 
fum,  qué  tenuit-  & tener  fan&a  mater  ecclefia , cuius  eft  iudicare , de 
vero  fenfu,&  interprewtione  fandaru  fetipturaru , aut  etiam  contra 
vnanimem  confenfum  patru,  ipfam  fcripturam  facra  interpretari  au- 
deat , etiam  fi  huiufmodi  interpretationes  nullo  vnquam  tempore  in 
lucem  edenda:  forent  qui  contrauenerint  per  ordinarie^  declarentur, 
&;  poenisa  iure  fiatutis  puniantur.  Quelli  finalmente  in  generalesche 
fanno  l'vfficio  di  commentatori, onero  ijfofitori , debbono  guardar fi  ,fom« 
mamente  di  non  toccar  la  lettera  de  gli  autori , di  non  deprauareì  tetti,  di 
non  p affare  co  fi  allagrojfa  la  vera  mente, & int  entione  loro , di  non  fargli 
dire  quello, che  mai  hebbero  in  mente  di  non  lacerare  immodeflamente  nel 
le  lorghiofe  i fcrittm , che  commentano , di  non  preterire  la  lettera  d'vn 
punto,  & d'un  iota, di  no  fchifar  la  fatica  nel  trouar  la  uera  Etimologia, 
& proprietà  de  vocaboli,  pche  fu  ggedo  quefle  eftremità  vitiofe  faranno 
molte  volte  [opra  vntefio  di  piombo,  vn  commento  d'oro.  Ma  partitolar- 
tnìte  fopra  la  frittura  e da  auuertire  tener  fi  diuerfi  Methodi  per  ifporla , 
fpianarla,& dichiararla  fmperocbe  fi  può  tradurre , & trafportare  come 
han  fatto  Hicronimo,Mgoftino  Vefcouo  lSfcb'iese,Sate  T agnino,  i fettan - 
ta  due  interpreti,  Aquila,Simaco, Theodotione,I fidoro  Monacho,  ££  altri 
che  diflinguedo  i codici, & efseplari  in  terrapieni  in  exaple,chi  in  Òtta - 
plc,come  dichiara  benijfimo  il  Beuerendo  Era  Sifto  nella  fua  Bibliotheca , 
Albe'la^0  0HeY0 ^ ufare  il  Methodo  ttigmati co, onero  puntuario,  col  quale  ha  fi - 

«ji0.  " militudinela  profodica  ejpofitione  della  diurna  frittura  prefjo  a i Greci 
Mclironts  onero  il  Methodo  fillabico,come fon  le  ricordante  della  Bibbia  raccolte  da 
Tatuilo,  y go  Cardinale ,&  da  Conrado  n^lbefladio  monaco . ouero  la  partitione  di 
Amino-  capi  fa  ua  frittura  facra,  ouero  il  compendio  & epitome  feguito  nella  Bib - 
On eliclo  ^ ia  di  Aurelio  Caj[iodoro,&  Bjccardo  di  S. Vittore. onero  il  Methodo  ex - 
ioni  a.  cerptoriofeguitato  da  Melitone  Vefcouo  Sardese,da  Cipriano, da  Beda,da 
R .ivnerio  Eufebio , daTatiano  Mlefadrino,{$  da  Emonio. ouero  laàfpo fittene 
ihn°ioS°U*  tariaca  dichiarata  da  Epifanio  Stratonico, Snida, & ffidoro.  onero  la  Tro 
Mar  o vi  fttlCcl  ifpofitionc , nella  quale  fon  flati  eccellenti  Hieronimo  Melitone  Sar - 
menfe.  eteri fe,Metbodio  martire, Gioachin  <t^bbate,Vroclo  i^freiuefeouo  Cófìan • 

G:.iudi°.  tìnopolitano,&  Fra  Hieronimo  Sauonarola. ouero  la  parafrafi  feguita  da 
tagliar-  Gregorio Is^occfarienfe  Vefcouo, fra  Greci , da  Onchelo  tonata,  & Cjiu- 
feppefragli  bcbrei,che  bornio  par  a f radicato  tutto  il  teflamento  uecchio  t 
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(j  da  fracefco  Titelmano,&  Tgzynerio  Snoygoudamo  fra  latini , onero  il  ^ 
Metbodo lexicon  uocabulario  feguito  da  Hieronimo,  da  Sate  Tagnino,da  cono 
Vetro  fBercorio,&  Marco  Vlmenfe ',  & ^ Andrea  Tlaco,e  Francefco  Xime-  Hettore 

nio fi opra  SanTaolo,\&  in  vn  altro  modo  da  Claudio  Guigliardo  & Retto  P nto . 
re  Tinto fopra  Sfaia , & Egecbiele. onero  l'annotat  ione  feguita  da  Bernar  x™ieaio° 
Uno  Gadoloy  da  Tyjcolao  Zigneno , & Francefco  Maronio  , da  Apollinare  A * 
fra  Greci,& da  Vgodi  S .Vittore  Canonico  Bagolare , & da  Anfelmo  Ve  piano. 
[cono  di  Lione  fra  latini  ouer  le  Ghiofe  & poftiUe  feguiteda  Hugon  (a-  Matte* 
refe , CS  Fficolao  de  Lira . onero  i Commentari]  feguiti  da  San  Hieronimo.  A urogai- 
onero  il  Metbodo  Sciografia  feguito  da  Beday  da  T 'tetro  A piano,  da  Mat  k°Rutiolfo 
teo  A urogallo  da  Hieronimo , da  Eufebio , da  Alberto  Durerio  3 cbeha  da  Langione. 
to  fuori  il  tipo  della  Torre  Babilonica ,& da  Giouanni  Buteone  , che  ha  da  Uludolf® 
to  fuori  il  tipo  dell'Arca  di  1 %gè,da  Bugardo , da  Illudolfo  Sucbeny  da  Bu 
dolfo  Lagione.ouero l'ifpofitione  T abellaria , o Columnare.  onero  /’ Enarra  Gfouaiini 
tione  diftinta  inbomelia,  & declamatone fcguite  da  San  Giouanni  Cbri-  Buteone  . 
fofìomoyda  LeonTapa,da  Gregorio  Santola  Anfdmo^Beda,^  da  altri  Zacharia  . 
onero  la  collatione  feguita  da  Cjiouan  [afflano , da  Zacharia  Vefcouo  Rie-  *a<j°k°  Sa 
i ropolitanoyda  Iacobo  Sa  ioleto,da  Salonio  Vefcouo  di  Vienna, e da  Cjioua  s°^n°io*  # 
Gerfone. ouero  la  meditatone  feguita  da  S.  Bernardo,  Agoflino,  Anfelmo  Giouaa 
& altri. onero  il  Metbodo  Toetico  feguito  da  Apollinare  Seniore , da  Gre  Gerfone. 
gorio  JJagiangeno,  da  (fiuuenco prete,  da  « Aratore  Diacono , da  Eulalio  Giuuemco 
I Vefcouo  di  Cynopoli  ,&  da  Viller amo  Vefcouo  M apur genfe. onero  il  Me  A Fe u°laTìo 
thodo  Epiflolare feguito  da  ifidoro  Telufiota,  da  Hieronimo  , zAgofilino,  vilieramo 
Ambrofio,e  Cipriano, onero  il  Metbodo  inqui [torio, nel  quale  valfe  fopra  Procopio . 
ì tutti  Agostino  Santo,  onero  il  Metbodo  Colletaneo  diuifo  in  Tgpfodiadet  Eucherio  • 
to  anta  Stronica,Silegma , & abbrtuitatione  feguita  da  Trocopio  Gageo,  pecunie  - 
, da  Eucberio  Vefcouo  di  Lione,  da  ifidoro  Ipfalenfe . da  Oecumenio  , T beo  Alyfìo. 

: doro  prete  di  Celefitria , da  Beda,da  Tomafo  d'Aquino,& da  Aloyfio  Ve - Domeni- 
fcouodi  Verona,  coft  da  Domenico  Fgano  Albenfe , Sudoffìa  moglie  di  co 
Tbeodofio  Imperatore  ; & Vroba  Falconia  moglie  d'eAdelfo  Troconfole,  p^a  Fai 
Ì da  T beofilato,&  da  Ordine  Abbate,&  da  Haimone,  (3  da  Buberto  zAb  con 

(bate , onero  il  Metbodo  di  Coaceruatione feguito  da  Gulielmo  Tepino , da  Ordine 

Taterio  Frodare  di  San  Gregorio,da  Claudio  [affilano  Abbate,  da  Alai  Abbate. 

( po  monaco, da  Guarnerio  Tarifienfe,  da  Alfonfo  Toftato,da  Tomafo  Afi - A Claudio 
\ felbacb  ouero  l'ifpofitione  T bematica  feguita  da  Filone  nel  libro  d'Abra-  Caflìano  , 
mo,  & da  Gregoris  Tiffeno  nel  libro  De  aita  Moifis  . ouero  il  zJVCethodo  Parerio  . 
fcoUfìico  feguito  da  Trudentio,  da  •A\/Cufeo,da  Giuliano,  da  Eucberio  in  Alfonfo 
un  modo , & da  diuerfi  altri , in  altri  modi,  onero  il  Metbodo  detto  Tande 
i fi*  feguit0  da  zAgoftino  fopra  i tre  primi  capi  del  Gene  fi  De' quali  metbo-  Pepino< 
di  tutti  poi  ueder gli  ejfempi  chiari  nel  tergo  libro  della  'Bibliotbeca fi anta  Mufeo. 
nella  prima  parte.  tVH'a  questo  bufili.  Giuliano-' 
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DE  FILOSOFI  IN  GENERE  ET  IN  PAR T I~ 
colare  de’Fifici,Etbici3ò  Morali, Economici  Politici, Con- 
figli eri.  ò Secretari,  e MetafificL  Difc.  xxvp. 

Quanto  alla  Theologia  de  gli  Antichi, Marfìlio  Ficino,nel  4-libro  della  Theofs^ 
già  Platonica, al  c.  z. vuole, ch'ella  da  Zoroafìro  lìa  deriuata.Et  nei  i7.1ibro, al  cam- 
pitolo primo  , ponei  nomi  di  tutti  gli  Theologi  antichi,che  furono  Zoroaftro . 
Mercurio, Trimegifto,  Orfeo  Aglaophremo.  Pytagora,&  Platon.  L’unione  c’ha> 
lanoftra  Theologia  con  quelle  de  gli  antichi  è dichiarata  da  Agallino  Steucojne* 
libri  de  Peremi  Philofophia,  in  più  luoghi.  Che  cofalìa  la  Theologia  Parifienfe, 
lo  manifefta  Gio.Franc.Pico  Mirandoìàno,nel  primo  libro  de  fludio  Fhilof,al  c. 
3. dicendo  Theologia  Parilìenlìs  nil  aliud  mihiuidetur  effe/quà  mixtio  quidam 
ex  diuinis  fcientijs,  & naturalibus  ratiombus  refultans.  Della  Theologia  Egitti* 
vuole  Stefano  Cor^bentio,  nel  libro  de  Afcenfu  mentis  in  Deum  , che  A rifiatila 
ne  componete  un  libro  . Et  di  quella  ifteffà  dice  alcune  belle  co fe , Pietro  Criniti 
so,  neilefto decimo  libro  de  Hondla  Difciplina,ai  Cap.  leconcio, 

ETfT  P^E  il  dottiffimo  I fi  doro  rudenti  fecondo  litro  dei 
le  [ne  Etimologie  , definuere  che  co/a  fia  Filo  fi  fi  a , Ire* 
di  fini fie  prima  à qui  fi  a figgiti , dicendo . Philofophia  ed 
diuinarum , huraanarumque  rerum  inquantum  homi- 
ni  potàbile  ed  , probabile  fcientia  . E t di  poi  con  U* 
fintenxa  di  Socrate  a ffegna  quc fi’ altra'  diffinitione  ccnuencuole à Cbri- 
ftiani.  Philofophia  ed  meditano  fnoris..  & neWotiauo  libro  poi  di- 
chiarando l’ Etbimologi a di  queflo  nome  Filofi fo , dice  che  Etlofifo  altro 
non  s’interpreta, fe  non  amatore  di  fapien^a-,  tal  che  la  Eilofifia , è la  vera 
fapien^a  del  Chriftiano,et  quefta  è quella  che  Marco  Tullio  chiama  inum 
rione  degli  Dei-, et  Alatone  appella  un  bene  così  grande, che  neffuno  di  qus- 
fio  maggiore  è fiato  d gli  hwminidagli  Immortali  Iddijgiamai  conce ffe: 
imperò  che  offa  e la  legge  della  uita,laftr  oda  della  vinària  fuga  de'uitfi, 
la  norma  delle  humane  attieni  fil  lume  delle  noftre  operationi , maeflra  de  - 
co  fiumi,  l’ordine  depenfìeri  interni,  la  regola  deWinteUjto , L'effloratrice 
delle  cofe  elementari  Jaconteplatrice  finalmente  defupemi  Cieli.Onde  per 
efio(comc  dice  il  Platonico  Ji puleio.)diuenta  Uh  uomo  profjimo , & cogna 
to  d’iddio , an^i  piu  cÒuenientemete  parlando  vn  Dio  terreno  in  quefiafior 
rn<  ìtale.  Et  qual  difciplina  (Dio  immortale)  fi  può  paragonar e con  que 
Ita  faer atijfmafiie^a,  che  prima  ci  apre  tutti  i ficreti  di  naturai  in figna 
di  n iu ere  moralmeteO  difiiplinamete,dijjipa  gli  errori ,et  le  tenebre  del- 
l’intelletto  fai  fi  infi  flejfo,unifie  ad  uno  le  differendole  di  fioràie  putti 
sej  njti  tu  iffe  1 gouerni  et  ordine  [ingoiare  9 regge  le  Citta  co  giu  fini  a tem- 
pera 
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fèYatìffimo,antminifira  le  ragioni  con  fapien^a  mirabile, ci  dà  cognizione 
ampliffima  del  primo  motore iCÌ  dichiara  l' intelligenza  affilienti  alle  sfere 
: celefti,&  con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto. prouede  al  tutto, & regola 
accuratiffimameteil  tuttoadi  modo  che  fa  certiffimamete  verificare  quel- 
la fentenza  Socratica, che  fantrffima  cofa farebbe  onero  che  i Filofofi  domi 
naffero,  onero  che  i Signori  F ilofofaffero  . Queftifim  quelli  che  "Piatone  da 
fer  tutto  chiama  Heligiofi,  & fanti,che  aitanti à Pitagora  eran  chiama- 
ti Sophi,che  i* interpreta  Sapientes,  perciò  che(come  dice  sJW.T ullio  nel 
fecondo  de* fuolofficij.)  Quid  efl:  per  Deos  immortales  optabilius,  quid 
HieIius,quidhomine  dignius  lapiétia*  qua  Philofophi  nominantur  : 

I onde  un  Filofofo  vero, per  teftimonio  d'JLgoflino,  fi  crede  effere  perfetto  a- 
matore  del  grande  Iddio,  ch*è  quella  fomma  fapienz*iperla  quale  tutte  le 
cofs  del  mondo  fono  fiate  fatte., & ordinate , & U nome  di  Filofofo, è nome 
1 Santo, come  di  Cicerone  nel  fecondo  delle  T ufculane,  al  capitolo  ter^o  , & 
fecondo , che  dice  Seneca  à Lucilio  nella  Epiftola  Jefladecima  , Philofo- 
phia  quieta  efl:;  & contemni  non  potei!:  quinimoapud  peffimos  ho- 
nori  eft.  7\(o# fon  fiati  i Filofofi,  che  co  i buoni  documenti  loro  hanno  illu- 
firatoìl  mondo  ? c hanno  cacciato  gli  errori  dall*  intelletto  cieco , & con  fu- 
f fo?  c*hanno  illuminato  con  la  dottrina  quefio  chaos  tenebrofo , & ofeuro  f 
I thè  hanno  depurati  ifantafmi dell'anima  groffi , & irrefoluti  ? che  hanno 
dato  lume  alle  noftre  tenebre  ?che  hanno  fugato  la  notte  dell'ignoranza 
son  la  fetenza  loro  così  fplendida , & luminofa  * che  merauiglia  adunque 
che  fiano fiati  in  pregio, preffo  al  mondo  quando  era  fauio  fe  ben* bora  eh* è 
ftoltofi  verifica  la  fentenz a del  volgar  Poetai  . 

Pouera,enuda  vai  Filofifia. 

Plinio  ha  ragione  Veffalt  are  Socrate  Filofofo  Greco,  perciò  una  fua  o- 
ratione  fatta  per  unhuomo  do  principali,  infegno  di  gran  reputatane,  fu 
venduta  vinti  talenti  che  farebbom  bora  dodici  mila  feudi . Di  Pompeo  fi 
legge  che  dopo  la  guerra  di  tJPCitridate  peruenuto  in  ttbene  andò  à vi  fi 
tare  Poffidonio  Filofofo , cbcgiaceua  nel  letto  infermo,  ne  folamente  uolle 
honorarloconlauifitafua , chegiongendo  alla  porta  della  fua  cafa  non 
uolle  che  traffero  dentro  i littori,  ne  altre  infegne  Jmp  ertali, parendoli, ih  e 
Alla  uirtù, & faenza  tutti  gli  Imperi j douefiero  ubedire.CDi  T>ionifio  P\e, 
& tiranno  di  Siracufa  fi  troua  fcritto,  che  andò  d incontrare  Platone  Filo 
fofo , & lo  menò  feco  in  una  carozZa  tirata  da  quattro  caualli  bianchiffi - 
mi, mentre  dimandato  da  lui  gionfe  d fuoi  liti , per  la  prefenza  d'un  tanto 
Filofofo  felici, & fortunati. E il  Bje  Mitridate  hebbe  in  tanta  fiima  la  Filo 
fofia  del  predetto, che  uolendo  fargli  una  fiatua  egregia, & dedicarla  alla 
memoria  fua, cercò  uno  che  fi  cbiamaua  Silone, ch'era  grandijfimo  artefice 
per  farla  far  da  efìo  per  maggior  honore,  & riputazione  di  quello. 

tsf  F aleria  difcepolo  di  T beofraflo  fecero  gli  z^theniefi  porre  la  fua 
ftatua  in  trecento  parti  della  Città . Tffonfu  debole  honore . quel  d'Mri- 

0 i fiutile, 


-M.  Tullia- 


TP  I ^ 2 Z \A-  • ^ 

{lutile, che  il  Kc  Filippo  diffe  di  rallegrar  fi  fimmamente  non  filo  del  nafii * 
mento  di  fio  figliuolo  Meffdndro,ma  che  gli  [offe  nato  in  tempo  maffìrn a 
m cntc  che  tal  Filofi  fi  poteua  effergli  maefiro  e precettore , Et  ssfleffan- 
dro  per  fio  amore  reflaurò  Stagirita  patria  di  effo,  & per  il  hbro,che  fece 
de  gli  animali  (fi  non  mente  csftheneo  nel  nono  deffuoi  Gennofipbifii  ) li 
donò  ottocento  talenti, che  farebhono  al  tempo  nofiro  quattrocento  ottan- 
ta mile  feudi . Fucila  guerra  che  fece  Ott amano  esfuguflo  in  Egitto  con- 
tra  ^Marcantonio  diceua  c'baueua lafciato  di  diftruggere  isfleffan- 
dria,per  hauerla  edifi , ata  Meffandm&  peramore  diurno  Filofofo, Lo 
Imperatore  Traiano  filo  per  le  lettere  bonorò  tanto  Tifone  Filofofo , che 
per  viaggio  lo  fa  cena  fida  ap  prefio  alni  nel  proprio  carro,  G?  cofilocon - 
dufie  in  l{oma,  quando  Centrò. trionfando . Et  in  quei  tempi  antichi  era 
gloria, & honorc  mirabile  à tener  ney proprf fludif  l magmi , & i ritratti 
Ciuu:na-  defommi  Fi  lofi  f Onde  Giuuenale  diffe. 
le.  Fsfam  perfcclijjìmus  borum 

Si  quis  lArìslotilem  fimilem  nel  Vythaconemit . 

Onde  di  più  fi  legge',  che  tanto  fu  pregiato  Vytagora,che  Crotoniati , 
i JtyCelapontini  l'bonorano,  come  un  Dio , & della  cafa  propria  di  quella 
fecero  un  te  pio, & come  narra  Cicerone  nel  primo . De  natura  Deorum) 
egli  fu  di  tanta  aut  tonta  prefio  à tutti , che  la  fila  opinione  fiafen^a  al- 
tra regione  ualeuaperuerità  & quando  s’allegauail  detto  fio  baHaua,i 
dir  filamente  ipfe  dixir.  Si  che  da  ogni  banda  ftwedeilualore  della  Eilofa 
fia.Quefio  è il  remedio  ottimo  delle  nofire  auerfnà, et feiagure, perciò  chie 
dendo  una  à Dioni fio,  mentre  era  cacciato , & efclufidal  Pregno } che  cofit 
gl  i gì  ora ffc  :alT  Ito  ra  Viatorie , & la  fia  Filo  fifa,  fi  dice , chefaggiamente 
rifirfi, ut  tantam  fortuna:  mutaticmem  facile  feram .quella  è la  medela 
delle  infirmiti  delTanhmo , per  quello  dicendo  vno  ad  Jtriflippo  quafi  per 
fcherno , che  fimpre  i Filofifi  fi  trouano  frequentare  te  porte  de ’ ricchi , fi 
dice  baucr  rifiofto, & anco  t ^Medici  frequentano  te  porte  di  coloro  , che- 
fino  infermi,  benché  altri  dicono  efiohauerrifpoHo  che  i Filofifi  conofco- 
no,lor  hi fogno,  che  fi  con  conofceffero  i ricchi  il  lorofiequ  entarebbono  mol 
to  meglio  le  porte  dcj>  Filofifi . Quella  è quella  che  non  ha  bifigno  di  quel 
d alcuno  però  dimandando  il  predetto  Filofofo  d D ioni  fio  un  giorni  un  ta- 
lento^ pigliando  egli  occaftone  di  redarguirlo, perche  effo  predicaua  i Fi 
lofofi  non  hauer  hi  fogno, rifp  offramelo  un  poco, et  poi  difput  aremo  di  que 
fto,&  hauendolo  riceuuto,  diffe.  Hor  non  è nero  che  i Filofifi  non  han  bi- 
figno,fi  poffono  d vn  tratto,come  tu  vedi  tremare  quanto  gli  manca  ? Ec- 
co adunque  la  grandetta, la  gloriarla  uirtà  principale  di  queftapotentifft - 
ma fapicnx<x.’Jfyta  la  fua gloria: ancora  dipende  affai  neramente  dafegui 
to  grande  di  tanti  faui  diuerfe  fitte,  che  Vh  anno  eh  rem  amente  corteggia- 
tala queflo  hanno  mirato  Vitagorici, che  furono  fecondo  il  detto  d'ifidorOy 
ì primi  Filofifi  delmondofi  quefia  hanno  bauuto riguardo  i Tlatonici7et 

gli 
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gli  Epicurei:  à quella  hanno  battuto  l'occhio  i Stoici, gli  A cadérmeli,  i Te* 
ripatetici,  i Ginnofofifti , & i (finici,  benché  quetti  ritmi  co  limpudentia 
loro  habbiano  imbrattato  affai  quéftofacrofanto  nome  di  filofofi  a Ja  quale,  inuétToue 
fecundo  alcuni,  bebbc  principio  da  Barbari , & da  effi  pafsà  à Greci  perciò^  Ila  .Fila- 
che  tra  Terfi  dicefi , che  i lor  primi  faui  furono  i magi , appreffo  i Bah  ilo- 
ni,  & lAffirij  i Caldei , appreffo  gli  India  Ginnofofilìi , della  cui  fetta  fu 
JStidda  Trencipe,' fecondo  Girolamo  cotra  à Cjiouinìanojappo  i Celti,ouero 
Galli  i Diuidi, appo  i Fenici  Ochoiappo  i T braci Zamolfi,&  Orfeo;  appo  i 
Libiti  libiate, i quali  tutti  fecodo  Laertio  furono  battuti  per  fimi . Ma  il 
tnedefimo  Laertio  afferma , che  la  Filofofia  da  Greci  hebbe  origine,  perche 
Mufeo,&  Lino  fra  loro  furono  i primi  faui.Terò fecondo  Eufeb  io, la  filofo- 
fia, come  quafii  tutte  l' altre  difcipline,dagli  tì  ebrei  hebbe  principio.  St  e fi- 
fa fi  diuide  con  varia  diuifione  affegnata  da  Simplicio, & da'GiouanCjram 
matico  nel  principio  dalla  Tifica , .&  da  Sufcbio  Cefarìefenel  vndecimo  li- 
bro de  Pr^paratione  Euàgélica , al  capitolo  primo , fecondo  la  dottrina  di 
Tlatone,& di  ^Attico  Tlatomco,Sonperò  quefli  Filofofi  ancora  loro  in  mól 
'te  cofe  reprehenfibili,  co  ciò  fi  a eh  espiatone  nel  fuo  Gorgia  la  chiami  conut 
tela  degli  huomini  per  le  futili  argutie  nelle  quali  {ìndia  taihora  Eufebio, 
nel  quartodecimo  libro  la  condanni  per  ma  mera  re  pugnala  cTopiniom  & 
di  fenten^e,  & Lattantio  Firmi  ano  atte  fi, che  vna  fetta  mina  V altra,  per 
iflabilire  fe  fieffa,  & le cof e fue altri  la  chiamano  vna  fauola,  perciò thè  fi 
sà  che  d'effa  in  prima  fecero  profeffione  i Vocti}come  Trometheo,Lino,Mu 
feo,Orfeo,(3  Homero.Qual  verità  adunque  potrà  dare  à noi  la  filofofia , ef- 
fendo  ella  generata  mani fiflamente  dalle  f arnie  de * ToetiUa  qual  cofa  prò 
tta  T lutano  con  manifesti  indicij  effer  vera  conciofiache  tutte  le  fette  de 9 
filofofi  haueffero  principio  da  Homero  : & *Arift  otite  mede  fimo  confeffa , 
thè naturalmete  i Filofofi  f neon  lìudiofi  delle  fauole:& ^Atheneo  nel  quin 
to  libro  delle  cenede’  fuoi  fapienti  attribuifee  a Filofofi  la  maldicenza , di 
tendo, che  Plurib.Philofophis  hoc innatum  efl:  vitiuroyut  magis  edam 
quarti  comiciyfint  maledici . & da  V effetti  pio  del  Socratico  Efchine  , che 
mordette  Critobolo  figliuolo\di  Critoneper  la  auflerìtà,& rigidezza  della 
vita  che  teneua,&  nell*  *A {{affla  chiama  fìolto  nipponico  figliuolo  di  Cai - 
lia,& le  f emine  di  Ionia  tutte  à vna  per  vna  chiama  adultcre,& frauda-  1 0 

lenti  :&  Callia  fi  ride  di  Trotagora,&  ^ naffagora  fofifiì-&  nel  fuo  Jtxio 
to  nomina  Alcibiade  per  vinofo  , & per  fludiofo  delle  femine  fonerchia- 
mente . *A ntijlene  tuffa  il  predetto  ^Alcibiade  per  luffuriofo  eFlremo,  co- 
me cbegiacefie  con  la  madre  , con  le  fonile , & con  la  figliuola  all'vfanda 
de  Terfi  : .Archelao  sfodra  fuori  mille  contumelie  contea  Gorgia . Suphe - 
mo  chiama  Tlatone  con  questo  nome  di  Sathone ; <Ari(ìippo  l mordace  co- 
me vrìaffide  contea  tutti . & coti  tutti  breuem ente  hanno  infetto  in  loro 
quefta  maledicendo.,  & detrazione.  Mafia  i Filofofi  primi  che  occorrono  Fifa L 
innanzi  fono  i Fifici,ckefon  quei  Filofofi  ,che  di  fiutano  de*  principi^  di  na - 
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tura ,3  delle  cofe  naturali ,e  la  natura  non  è altro , fecondo  cXriflotile  net- 
la  Fi  fica , che  vn  principio  di  moto , & di  quiete  in  quella  cofa  , nella  qua- 
le fi  ritroua . benché  Galeno  nel  decimo  fettimo  de  vfu  par.  la  deferiua  piè 
vniuerfalmente  dicendo, che  la  natura  è ma  mente  ornata  di  virtù  mirali 
leyche  raggira  , & circonda  ogni  cofa  ; doue  apertamente  piglia  la  natura 
per  Dio;Ma  Lucretio  nel  ter^o  de  rerum  natura^  diflingue  da  E>io,  co- 
me fa  anco  ^ Iriflotile , dicendo  chela  natura  delle  cofe  ha  il  nafeimentofuo 
dalla  diurna  mente  . Et  quefla  e quella  che  Tlatone  nel  libro  de  defeenfu 
animar,  diflingue  in  natura  [empiite , & compofìa , in  attiua , (3  pajjiua  . 
tìor  bajìa  che  il  Fijico  confidera  i principij  naturali , comrfa  Ariflotile  nel 
primo  della  Fi  fica  yle  caufe  naturali, come  fa  nel  fecondo, il  moto,  3 l'infini- 
to,come  fa  nel  termofili  luogo, il  vacuo', e il  tempo,  come  fa  nei  quarto j le  fie 
eie  del  moto,  come  fa  nel  quinto  ; il  tempo  che  mifura  il  moto , come  fa  nel 
0o, & nel  fettimo ;il  primo  motore,come  fa  nell’ottauo . Effo  confiderà  U i 
materia  detta  Hylc  da  Cj  cci , & Chcmer  dagli  Fìcbrei,  perche  è vnfon - ■ 
damento  , & vno  accrejcimento  della  cofa , qual  da  lei  nafee . Così  lafor - < 
ma  detta  da  (greci  Endi  Uchia,& da  gli  Htbrei  T hoal . Così  la  prillata- 
ne chiamata  principio  per  accidente  dal  Filofcfo,<&  tfio  confiderà  lagem- 
rationc,3 corruttione  delle  cofe,  la  natura  de ’ cieli , h natura  dell’anima , 
la  natura  degli  animali 7la  natura  de  metalli, & di  tutte  le  cofe  mifteja  na 
tura  degli  dementi,  & delle  cofe  generate  da-efjì , oue  fifa  perfetto  con  la 
cognitive  Filofvfica  di  tutte  quefie  cofe  .Et  in  quefla  parte  fon  fiati  eccel- 
lentiffimi fra  Greci. SimplicioyT hemiflio,zAlej] andrò  jLpbr odi feo,T orfa- 
no,Edoetio, Siriano  T fello, Ammonio fTbilopono,  & altri  affai  fra  gli  X- 
r ahi, X uice na,Algagele,3 Anerroefirct  Latini, Sa  Tbomafo, Scoto,  Egi 
dio,zAlberto  Magno, Buy  teo, il  Se(]a,il  V iccmercatofil  Boccadi ferro, il  Ge 
no  a, il  Viccolomimfil  Tendafiofl  zimara  ,l’ A eh  i llino  f l Lincmiefe , V ^Ar- 
cangelo,'Bernardino  Cupa, Andrea  C palpino, L’egregio  & vnho  Lamen- 
tio Mafia  così  in  quefla,  come  in  altre  fetente  [oggetto  al  nostro  tempo  ra- 
ro>(3  vna  [quadra  di  moderni  tanto  giade, che  meglio  farebbe  à tacerli  tut 
ti, che  à tralafciare  vno  per  forte  con  indignità  del  nome  fuo  y aro, & f amo- 
fi.  Son  però  siati  f mpre  i Filofofa  naturali , onero  Fifioi  molto  di  [cordanti 
fi'a  loro  in  tre  cofe  principali,  cioè  nt’  principij  naturali , nella  pofitionedel 
mondi,  & nel  di  [correre  dell’ anima  j conciofla  che  quanto  a i principij  na- 
turali fipra  quali  è fondata  tutta  qutfia  fcien‘ga,la  lite  fta  tale, eh  e uno, co 
me  T halcte  Milefio  hà  giudicato  tutte  le  cofe  efier  fatte  di  acque  ; AnaJJi- 
mandro  fuo  auditore , & fucceffore  nella  [cuoia  ha  detto  iprincipij  delle  co- 
fe e [fere  infiniti  ; Annaffimene  difcepolo  di  lui  affermò  che  l’acre  è infinito 
principio  di  lle  cofe  ; Hipparep , & tìeraclito  y ìfefio  difiero  il  fuoco  ; e a 
qm (li  duo  s accofia  in  vn  certo  modo  Archelao  Atbetùefe  : Anafjagora 
ClaTomem  ha  poflo  infiniti  principij  à guifa  di  particelle  minute  co- 
me atomi  3 (3  confufe , ma  ridotte  poi  mordine  dalla  mente  d'iddio  ; Xe- 
no fan  e 
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hofàne  ha  detto  che  vno  era  ogni  cofa , & quefio  non  fi  manetta , Tarme- 
rude  hà  poflo  per  principi]  il  caldo,e  il  freddo  $ Leucippo,  Diodoro,  & De- 
mocrito > il  pieno  j e il  vuoto , Titagora  Samio  volle , che  il  numero  foffe 
principio  delle  cofe , a cui  s'adberifce  asflemeotie  Crotoniate . Empedocle , 

* Agrigentino  fatui  la  lite,& l' amiciria,  & i quattro  elementi  per  primi - 
pi] , Epicuro  gli  atomi, e il  vanofTlatone^  Socrate,  Iddio  Je  Idee,  & la  vìa 
tirici ; Zenone, Iddio,  la  materia  gli  elementi , .A  ri  fi  orile  la  materia  ap - 

petuiua  della  forma  per  priiiatione  ; i Eilofofi  degli  Hcbrei , materia,  for- 
ma,& Spirito,  talché  quot  capita  toc  lentèntia? . Quanto  al  mondo  pari- 
. mente  i detti, & i pareri  fon  flati  vari]  da  donerò , imperocheT  halete  diffe 
• ch'era  un  mondo, & che  quello  era  fattura  d'iddio.  Empedocle jìmilm  ente 
ne  pofe  uno,  ma  diffe  ch'era  falò  una  picciola  particella,  dell'  uni  uerfo . De- 
mocritOi  & Epicuro  all'oppofito , che  u' erano  mondi  infiniti  j & quefti  fin 
feguiti  da  Metrodo  difcepolo  loro, il  quale  difie,  che  i mondi  erano  immme  * 
rabili , perche  fen^a  numero  fono  le  caufe  di  quelli  : & che  non  è meno  co- 
fa  paT^a  dire  nell'vniuerfo  effere  un  modo  foto, che  affermare  che  nafea  una 
fola  j pica  in  un  campo . ^Anaffagorafece  piangere  AUeffandro  con  tanti  ma 
di  che  ponena.  quindi  conofcendo  la  picciola  gloria  fua  che  in  così  longo  tem 
po  nonn'hauea  con  1‘ armi  acquiftato  à pena  un  mego.Ma  Clemente  JL le f- 
fandrino  ne  fuoi  firomati,  è di  parere,  che  per  mondi  intendeffe  molte  1 fole 
del  mare  rimote , & longinque , la  qual  cofa  forfè  non  è lontana  dallo  Sco- 
po di  molti giudiciof  Filefofi,che  tennero fìgra  numero  dì  mondi , a qutfta 
maniera  ^rifiatile, Cicerone,  jtuerroe,&  Xenofane  parlando  della  dura- 
rione  del  mondo  difièro,  che  mai  non  fi  corromperebbe , perciò  che  (come 
difie  Cenforìno)  non  potendo  eglino  capire  qual  prima  fu  generatolo  l'olio-, 
ò l'uccello  non  effendo  pofjibile  che  nafea  ouo  fenica  uccello, & uccello  fen^a 
ouo, quindi  credettero  ebequetto  mondo  , & il  principio  e fine  d'ogni  cofa 
generata, con  perpetua  reuolutione  foffe  fempiterna . Titagora,  & gii  Stoi 
1 cidifiero,  che  per  la  natura  di  lui  s'baueua  da  corrompere  ,&  feco  ten- 
nero T halete, Hierocie,zs4uicenna,<AÌgarzel,^llmeoì€  Filone  lH ebreo  Via 
I tone  diffe , che  fu  fabricato  da  Dio  fecondo  l' e fiempio  di  lui,  uè  mai  era  per 
hauer  fine . Epicuro  il  contrario,  ch'egli  haueua  da  finire.  Democrito  difie , 
: cheil  mondo  fu  generato  vna  volta,  & vna  volta  hauea  da  perire,  nè  mai 
! piu  rifarfi . Smpedocle,  & Ber  adito  Sphefìo  affermano,  che  il  mondo  non 
* vna  volta  ma  fempreft  generi ,& fi  corrompa.  Maffe  uorremo  intender  da 
effi  alcuna  cofa  dell'anima, molto  meno  gli  trouaremo  d'accordo, perche  Cra 
te  T hemauo  dice, che  non  vi  è anima  alcuna, ma  che  i corpi  fi  muouono  da 
fe  mede  fimi,  alcuni  hanno  tenuto  che  l'anima  fia  vn  corpo  fottilifiimo  9 
ffarfo , & diffeminato  in  quefio  corpo  graffo , onde  alcuni  di  loro  han  det- 
to , ch'egli  è di  fuoco  ; come  Hipparco , & Leucippo , co  i quali  in  un  certo 
modo  confentono  gli  Stoici,  quali  dicono  l'anima  effere  un  ffirito  feruido 
&Democrito2  il  qual  dice , ch'ella  è di  ffirito  mobile , & infuocato , in- 
fetto 
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[erto  negli  atomi. aliti  dìffero, ch'ella  è aria  .come  ^ìnajji  metie^naflago 
ra,  Diogene  Cinico, & Critia, a i quali  s'accofa  Marrone. che  dice  così,  ani 
inai:  acre  concetto  nella  bocca , bollito  nel  polmone,  temperato  nel  cuore  , 
C7  (parfo  per  il  corpo  , alcuni  d'acqua , come  tìippia , altri  di  terra  , come 
Hejiodo,&  Vronopide , co  i quali  in  vno  certo  modo  conuengono  M naffima 
drOyC  Timide,  ambidue  Cittadini  *JWiltfi.  alcuni  vogliono  che  fi  a fpiri- 
to  mifto  difuoco.&  di  aere.come  Boeto,  & Epicuro. alcuni  di  terra.  & di 
acqua  come  Senofonte,  alcuni  di  terra,  & di  fuoco 9 come  Tarmenide , al- 
luni fpirito  fottilefparfoper  lo  corpo, come  Hippocrite  medico , alcuni  car- 
ne con  ejjercitio  difcnfi , come  ^Afclepiade , alcuni  complcffìone  de*  quat- 
tro clernenti.come  Zenone  Citico,&  Dicearco.onde  Cleante, ^Antiparo,  & 
Toffidonio  difero  , ch'ella  era  calore  à compleffione  calda  di  quali  scacco  fa 
Galeno  T ergameno,  Heraclito  Tontico  dijfeche  l'anima  era  luce , (ritolao 
T eripatetico  di  fi  e ch'ella  era  quinta  effentia.non  di  quella  degli  amichimi 
fi, perche  troppo  queHo  per  il  gran  calore  refi  ar  ebbe  lambicata  Xenocrate 
la  chiama  numero  che  da  fefieffo  fi  moue . gli  Egittij  dicono  l'anima  effere 
vna  certa  for^a, che  paffa  in  tutti  icorpi.i  (aidei  vogliono,  ch'ella  fia  vna 
virtù  fen%a  forma  determinata,  la  qual  riceueperò  in  fe  tutte  le  frani  er e 
T utti  però  s'accordano  in  queHo , che  l'anima  fa  vna  certa forz^a  agile  à 
mouerfi,  ouero  vna  certa  armonia  fublime  delle  parti  del  corpo , ma  nondi- 
meno dipendente  da  effa  natura  del  corpo . Quefla  opinione  h maffimamen- 
tefeguita  da  Mrifiotile,  che  chiama  l'anima  con  vocabolo  nuouod'Endele 
chia.cioè  perfezione  di  corpo  naturale  organico, che  ha  vita  inpotentia.la 
qual  perfezione  li  dà  principio  d'intendere , di  fentire,  & di  mouerfi , altri 
hanno  detto.chel' ànima  è vna  certa  fofianxa  diuina.tutta  indiuidua.e  tut 
ta  prefente  in  tutto  il  corpo, & in  ciafcuna  parte  di  quelle,  talmente  prodot 
ta  dall' anttore  incorporeo,  ch'ella  dipende  dalla  fola  virtù  dell'agete,  & di 
quetìa  opinione  furono  Zeroaflro.Hermete, Orfeo,  Jtglophemo.Tit agora. 

Eumeni e,^mmomo,Tlutarco.Torfirio.Timeo.Locro9&  il  diuino  Telato 

ne,  ilqual  dice,  che  l anima  e vna  effen^a.che  muoue  fe  medefma , ripiena 
d intelletto. Cicerone, & Seneca  hanno  detto, che  in  modo  aleitno  non  f può 
faperc  che  cofa  ella  fifa . Ma  nò  meno  ridicolamente  variano  fra  loro  della 
jran^a  di  quella  , percioche  Hippocrate,  & Hierofilo  la  mettono  ne  i ven- 
tricoli del  ceruello.  Democrito  in  tutto  il  corpo . ErafHrato  cerca  la  mem- 
brana epicranide . Stratone  nello  fpatio  fra  le  ciglia. Epicuro  in  tutto  il  pet- 
to . Diogene  nel  uentricolo  arteriato  del  cuore . gli  Stoici  con  Chrifppoin 
tutto  il  cuore,  & nello  fpatio  cbev'è  d'intorno . Empedocle  nel  fan^ue  . 


...  Empedocle  nel  fam  . 

' altri  piu  nobili  Filofofi  in  tutto  il  corpo.  ‘Del  dura- 

re dell  annua  , Democrito , & Epicuro  dicono,  ch’ella  muore  infame  col 
corpo . Pitagora, e Tlatone  affermano,  ch’ella  è immortale,®  che  vfeendo 
de  cor  parola  alla  natura  del  fuo  genere, gli  Stoici,  qua  fi  fi  andò  in  me^o, 
dicono,  che  I anima,  abbandonando  il  corpose  come  più  inferma  in  quefla 

vita 
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Vita  non  fi  farà  inalbata  con  alcune  uirtù}fi  muore  infieme  con  quello,  ma 
snella  fi  farà  ornata  dyr.  eroiche  virtù,credono  ch'ella  accompagni  alle  nata  - 
re  che  durano,^  penetri  alle  più  alte  flange. 

Mriftotile  per  Gommane  opinione  de ’ Filofofi  è dubbio  in  quefia  parte , 
ma  però  par  che  penda  affai  da  quefia  parte  che  fia  mortale , per  effer  trat 
ta  dalla  potenga  della  materia,  Mlcfjandro  ^ ifrodifeola  pone  manifefla - 
inente  mortale. Vintone  la  fa  immortale:  i T heologi  nostri  la  fanno  lo  ìflef 
fo,Auerroe  quel  grandijfimo  commentatore  dTM  rifiutile  dice, che  ogni  bua 
ma  ha  rafua  propria  animammo,  mortale  ^dimeno  che  la  mente  h umana , 
ò vogliamo  dire  intelletto,  club  in  tutto  così  dalla  parte  dinanzi,  quanto  di 
dietro ,è  eterno . Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d'opinioni,  & vn  labirinto  di 
fentenge  più  ofcuro,che  quello  di  Minor.Fgon parlo  poi  di  mille  efprefie  fui 
He  c hanno  dettai  Tifici  in  particolare  cerca  altre  cofe,come  Tirrbone  Elie 
fe,c'ha  negato  in  tutto  la  generazione , Zenone  Stoico,  chà  negato  il  moto, 
Euripide  feguace  d'.Anaffagora,& Archelao  Fi  fico, c'hanno  detto  i primi 
huomini , à vfo  delle  herbe  efier  nati  dalla  terra  non  men  ridicoli  in  quefio 
de  i V oeti,chan  fauoleggiato,chr alcuni  huomini, nacquero  de*  denti  difer- 
penti  feminati,Vit agora  ch'introduffe  la  trafmigratione  delie  anime , onde 
Ouidio,feguendo  quelle  diffe  nelle  fue  T rasformationi . O indio. 

L'alme  fono  immortai  ma, abbandonata 
La  prima  fianga,à  nuoue  cafe  vanno  , 

E qui  raccolte  ftanfì,&  hanno  vita* 

Luciferiano , e\Apollinare  Fefcouo  di  Laodice  ah  ereticamente  differì 
Vn' anima  generar  fi  dall*  altra, come  corpo  da  corpo,  contra  i quali  S.  tìiero 
nimo  gagliardamente  difp ut  a:  del  terremoto  affa  gora  ha  detto,chyegli 

è aria. Empedocle  fuoco . Democrito,  e T halete  Mile fio,  acqua  * Mrifloti- 
lc,Tbeofrafto,& . Alberto  Magno  vento, onero  vapore  di } otterrà . Toffi do- 
mo , Metrodoro , Califlene , Flipparco , Seneca , (f  altri  ditti  fi  , indiuerfe 
parti  differo  cercar  fi  indarno  della  cagi  o ne  di  quefio  effetto . Et  perciò  gli 
antichi  Promani, quando  haueuan  fentito  tremar  la  terra,ò  ne  foffe  venuto 
tiuoua,  commandanano  cheftfacrificaffe , ma  non  pnbli  cavi  ano  à qual  Dio 
bifognaffefacrificare,percbe  non  fapeuanoper  qualforga , & per  qual  Dio 
tremaffe  la  terra . Ci  fono  infinite  altre  cofe  fant afriche  da  douero  in  que- 
fia  filo fofia  naturale , ch'io  la feio  da  aflrologareà  loro,  come  l’&cheità  di 
Scoto,  l'atto  entitatiuo  dellifleffo , l' idee  ‘Platoniche,  l'vnità  dell'intellet- 
to d'Muerroe , i tre  elementi  del  Cardano , e tante  materie  che  nafeono  da  i 
g'roffi  fantafmi  di  certi  Fiftci  da  vnfoldo  la  dogena  , che  la  pena  arroffifce  à 
pena  à toccarle, non  cheà  narrarle  afiolutamente,& compii  amente.  Seguo 
no  dietro  à quelli  Filofofi  morali,  onero  Ethici , i quali  trattano  della  com- 
pofitione  de'  cofiumi  retti,  & honefli,  & delle  virtù  dell' animo,  le  quali  fo- 
no una  firada  aperta  alla  felicità  nofira  , & non  l'ifieffa  felicità,  come  dice 
Gregorio  \agjangeno  nel  libro  de  paupertate  amàda  * £ in  quefio  paffo 

ha 


*!©  T I J-  z Z U # . 

ìhi  da  notar  fi, che  il  frtrnno  bene  dagli  antichi  fu  molto  variamente , & di 
ucrfamente  collocato , per  ciò  che  alcuni  l’banno  pofio  nel  piacere , come 
Epicuro, ^riflippo,(f  nido, Eudofo,Thilofieno,&i  Cirenaici  ; altri  hanno 
ccmgionti  L’honefià  col  piacere  come  T)inomacho,  & Caliphone  ; altri  nel- 
le cojc primogenite  della  natura,come  Cameade , & Girolamo  rRhodiano  3 
altri  nell1  augumento, come  Diodoro  ; altri  nella  fortuna,  come  T beofrafio  . 
MaMriftotile  nella  fortuna  congionta  co  i primi  genij , & con  le  virtù . 

H riio  Filofofo  ; A lei  damo  £?  molti  Socratici  credettero , che  la  feien za 
fif  e il  fommo  bene  : ì popoli  Tiberini  vicini  a i Calibi, de  quali  Apollonio , 

& < Tomponio  hanno  fatto  mentione, di  fiero, che  la  lafciuia,e  il  rifofe  la  firn 
ma  felicità  . Tintone , & Tlotino  han  pofìo  iljommo  bene , & la  felicità 
dell1  buono  nella  vnionc,Biente  Trienio  nella  fapien^a.B ione, & Boriftbe- 
ne  nella  prudenza. Thalet e Jfytilefio  nella  cumulatane  di  tuttadue . Vita 
co  Mitcleneo  nel  far  bene . Cicerone  nelTefjer  libero  da  tutte  le  cure  ; & 
altri  pofero  la  fomma  felicità  neWbonore , nella  potentia , ricuocio , nella 
nche7^a,neUafanità,&  in  cofetali,  comeTeriandro  (orinthio,Licopho - 
ne,& quclli9de’  quali  dijfe  il  Salmifla:  quorum  os  loctuum  eft  vanita  té, 
&c  dextera  eorum  dextera  iniquitatis.  Terò  fra  tante  opinioni , che, 
al  numero  di  ducento  ottantotto  fono  fiate  raccolte  da  M.  fanone  per 
teflimonio  d'Mgoflino , non  ve  nè  alcuna  più  propinqua  al  vero , quanto 
quella  di  Titagora,di  Socrate,d’ \AriClone,dy EmpedoclefDemocrito,  Zeno 
ne, Cleante,  Hecatorc,  ToJJidonio,  D ioni  fio  Babilonico,  MntiFìhene,&  di 
tutti  gli  Stoici,che  hanno  pofio  il  fommo  bene  nella  virtù  morale  alla  qua- 
le opinione  s1  accolla  in  vn  certo  modo  la  fcuola  de3  T heologi  tioftri  difpu~ 
tando  tuttauia  della  conneffione  delle  virtù, come  che  quelle  fiano  il  fonda- 
mento commune  della  felicità,  nelle  quali  tutte  le  virtù  s'hanno  da  cumu- 
lare . Mora  quello,in  che  ella  fi  debbano  concordare  tutte , *s4mbruogìo , 
Lattantio,& Macrobiofeguendo  Tlatone  nella  fua  %cpublica,  vogliono , 
che  fia  la  giufiitia,  altri  la  temperanza  , che  mette  modo  à tutte  le  cofe  ; 
altri  la  pietà , come  uuol  Tintone  neWEpimenide  > altri  la  carità , fenya 
la  quale  non  fifa  frutto  alcuno  nell1 altre  virtù , come  tiene  SanTaolo . 
Ma  basta  che  le  uirtù  fono  un  mezzo  perfettijfimo  dell1  humana felicitasi 
dee  auuertire  à propofitonoHro, che  due  fono  le  principali  parti  dell1  animo 
Francefco  come  fcriue  Francefco  Filelfo  in  vna  Epifìola  à Marco  fuo  figliuolo  : vna  è 
Filclfo.  commune  à noi  con  Dio,  con  la  quale  intendiamo  : V altra  è commune  à noi 
con  gli  animali, con  la  quale  appetiamo, & dcfìderiamo,&  di  tuttadue  ra- 
giona beni  (fimo  Mrifiotilenel  primo, & nel  fecondo  ddl’Ethica.  Hor  quin- 
di fi  generano  due  fpecie  di  virtù, cioè  le  intellettuali, & le  morali  Ter  Un 
tcUcttuale,  ò rationale  andiamo  decorrendo  quel  che  dcefeguirfi,&  quello 
che  dee  fuggir  fi , ££  quefia  virtù  è pofia , nel  c&nfultare  con  prudenza , & 
di  ejjaragiona  Cicerone  nel  quarto  delle fue  queflioni  Mcadcmiche  : & in 
brcHità  quefia  tal  virtù  può  dir  fi  retta  ragione , ma  la  virtù  morale  con  fi- 
fe 
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fie  circa  le  qualità  dell*  anima  appetititi  a , perche  in  quella  regnano  i coftu 
mi,  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  uimite  morum  . l' intellettuali  virtù 
fono, la  fapien^ajafcierigaja  prudenza,  & quelle  che  fi  riferirono  a loro.  Euftratìo 
Le  morali  fono,  la  liberalità,  la  temperanza, la  giuftitia  , la  fortezza , & Alcfsadra 
quelle  che  fi  riferijcono  a effe  ; delle  quali  n'ha  trattato  iA rifiatile  nell' E-  \iCC0  oml 
thica,Eufiratio,Alefiandro  Piccolomini  nella  fua  Filofofia  morale, l' \Ac-  L’Acciai- 
ciaiuoloyC  Martino  Theologo  n'ha  difputato  molto  Heroicamente.La  vir-  Uolo. 
tù  intellettuale  procede  dalla  dottrinala  la  morale  dall'habito,&  dall'-  Martino 
tifo . Onde  ,fe  vno  impara  da  teneri  anni  a far  bene  > & s'affuefà  alle  vir - ^ eolo~ 
tuofe  anioni , queflo  ti  gioita  affai  a diuenire  fornmamente  virtuofo.  Quin - 
di  alatone  riti  quarto  ^Dialogo  de  B^epublica  dice  . Educatio , eruditio- 
que  bona  ieruata , igenia  bona  quoque  eflìcit . & nel  primo  delle  leggi 
di  ce, che  il  capo  della  difciplina  non  è altroché  la  retta  educatane.  Co  fi  dif 
fe  Ouidio  nel  de  arte  Amandi.  r 

Sed  nimius  labor  eftffapienteriattibus  vti. 

Maius  opus  mores  compofuifk fuos. 

Et  ciò  dichiarò  bemjfìmo  Lucurga, fecondo  la  rclatione  di  Plutarcd,  nel  li- 
bro de  educandi  liberisi  Lacedemoni,  mentre , volendo  infiruirli  quan-  piutarco, 
to  valeffe  la  confuet udine  buona  nella  virtù  gli  mofirò  quei  due  cani  à'iin 
medefimo  parto  nati , de' quali  uno , per  efjer  allenato  bene , corfe  à dar  la 
caccia  a un  lepre , & l'altro  alla  fechia  del  brodo  fe  ne  nolo  immantinente. 
l\efcrifceà  quefio  propofito  Senofonte  fra  i detti  di  Socrate  efierne  flato 
uno,  doue  efftndo  egli  chiefto  , di  che  cofa  douefie  hauere  odore  unuecchio , 
rijpofe  di  bontà,  & dopo  interrogato  in  qual  luogo  fi  vendeffe  un'ongùento  Senofon- 
t ale, prof  eri  quei  uerfi  di  T heognide.  £e‘ 

jL  bonis  quidem  bona  difces,fm  autem  malis 
% mmifeueres  te,predes  & quam  habes  mentem . 

CbarÓda  parimele  comendò  ai  T hurij flretamete  per  una  fua  legge,  che  fi 
guardafferoa  ogni  modo  dalla  corfuetudinedel  uhio,&pofe  f opra  ciò  una 
pena  grande, come  riftrifee  ‘Di&doro  Siculo  nel  duodecimo  libro.  Ma  la  pri 
ma  legge, dopo  l'imploratione  del  dinino  aiuto , ad  acquiftar  la  uirtù  è fchi  TReogni- 
fare  i uitìofi,&  couerfar  coi  buoni. La  feconda,  feguire  i ftudij  che  indrizffft 
no  rhuomoaUa  bontà.la  terza, fuggire  i detti, & i fatti fporchi.la  quarta, 
proferire  l'honefio  all'utile  la  quinta  conuertire  i beni  che  Iddio  ci  dona  in 
ufo  buono,  la  fefia , no  fare  ad  altri  quel  che  nfì  fi  vuole  p fe  fleffo  la  fettima 
fi  coprende  in  quel  precetto  "Pitagorico . Ne  qd  nimis  pche  la  nirtù  fià  nel 
mezgo,  e non  negl'eflremi.Ha  però  qualche  tarra  ancora  loro  qfli  Filofofi 
morali  perche  in  effetto  fi  uede  le  cofe  dt'cvfiumi  paffare  appreffo  a diuerfi 
molto  diuerfamete  anffi  talhora  cotrariamete.la  onde  auuìene  che  quello 
cì)e  una  uoltafu  uitio,  bora  e tenuto  uirtù,  & qllo  che  in  un  luogo  è uirtù, 
altroue  è uitio,quello  che  a uno  e honeflo,  a un'altro  uitiofo ; ciò  che  a noi  è 
giu  fio gli  altri  e ingi  ufi  off  e condo  l'qpinioni}  o le  leggi  del  tempo,  del  luo- 
go* 
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ga  dello  flato, & degli  huomini  ^ip puffo  gli  oberile  fi  era  lecito,  cheì- 
huomo  toglieffe  per  moglie  la  cognata-, & queflo  puffo  a 'Rimani  eratenu 
to  ribalderia . Fra  Cjreci  non  è uergogna  alcuna  ne  à mafehi  ne  à fi emine  co 
parire  in  Scena , & e fiere  Spettacolo  del  popolo,  le  quali  cofeprejjo  a Latini 
& Ternani  erano  Slimate  abiette, infami,^  lotaniffime  dall*  bone  fi  à, no  fi 
Vergognati  ano  i 'Romani  menar  le  mogli  à coniti, & farle  couerfarein  pii 
blito  ma  in  Cjrecia  no  andana  moglie  al  conuito  fe  non  de  parenti  & quitti 
pur  ftau  a molto  fecretamente , i Cipriotti  tene  nano  poco  conto  de  le  dorine 
loro,&  i Romani  delThoneflà  di  quelle  hanno  h aulito  femper  cura , & gè* 
lo  fi  a par  ti  cu  lare  alcuni  fra  noftri  moderni  tengono  cure  dell' u franca  vec- 
chia d'andar  con  le  cal^e  alla  brafuolafò  alla  martingala  fen^a  braghetto 
d1  alcuna  forte,  & altri  imitando  i SuÌ7geri,&  i T edefcki,  vogliono  i ba- 
lbettoni , & le  braghe  gonfie  come  baiioni . Ci  è chi  danna  la  làfciuia  de* 
neftimenti  efleriori , & chi  la  lauda  con  ejfempi  infiniti  molto  fuperbamen 
te  non  mancan  di  quelli  che  biafmano  l'atti^atura,  & l'acconciatura  del-  ! 
lefemine,  & per  il  contrario  infiniti  fon  quelli, che  l'ammirano , & la  pre- 
dicano con  ecceffiue  lodi  fecondo  il  diuerfo  capriccio  de  gli  huomini . Ma  il 
peggio  è ben  quefto , che  fra  tante  fette  c'ban  trattato  de'coftumi , come 
endemica, la  Cirenaica,? Eliaca,  laMegarica,  la  Cinicafia  Eroiticaja 
Stoica  , la  Veripatetica , ci  fon  fiati  alcuni  c'hanno  dijfcfo  apertamente  il 
nitioper  fua  natura  danneuole,  & riprenfibile  affatto . Ecco  Diogene  Ci- 
nico, il  qual  non  foto  con  parale  comandaua  l'ufare  con  lefemine  di  chiafio, 
ma  publicamete  fu  le  piazze  ufando  co  loro , manteneua  queflo  fatto  efier 
lecito,  6>  boneflooEcco  quel  gran  T heodoro  Filofofo , il  quale  dicono  i ferie 
tori  che  fu  chiamato  Dio , che  nondimeno  proferì  quella  trifla  , & federa - 
tafenten^a.llfauio  darà  opera  al  f urto, all'adulterio,  & al  facrilegio,  qua 
do  ne  farà  tempo , perche  neffuno  di  quefii  uitij  è naturalmente  uergogno- 
fo,mafe  terrà  uia  d/t  loro  l'opinione  uolgare  la  quale  è fiata  fatta  dalla  pie 
be  tùie de'pa^i,& ignoranti, l'huomo  fauio  potrà  pubicamente  ufar  con 
meretrici , fen^a  roffore  alcuno  d'efferui  coltoci  fono  dell' altre  opinioni  di 
quefto  filofofo  federato  affai  furfanti , delle  quali  non  sò  fe  co  fa  fi  potrebbe 
dire  piu  disbonefta,come  quella  che  leggiamo  effer  fiata  edeeffa  da  Girola 
mo  T cripatetico  che  per  cagione  di  effa  fi  fon  già  tolte  uia  di  molte  tiranni 
di . Gli  Economici  poi  fon  quelli , che  attendono  alla  cura  ,&  al  gouerno 
della  propria  cafa,  onde  fi  fanno  h abili  all* àminifir  adone  Tolitica,  & dui 
le . Quindi  Taolo fcriueuaa  T imotheo . Qui  domui  fu#  pratile  nefeit , 
ecclefìa:  Dei  quomodo  diligentlam  habebit?  Et  quefle  due  forti  digo- 
ucrni  differiscono  fra  loro  per  coto  della  moltitudine  Solamente , che  del  re- 
fio ueramete  fono  pari, come  attedia  Senofonte,  nel  ter^o  libro  de' Detti  & 
de' Fatti  di  Socrate  , & Alatone . Economia  adunque  non  è altro  , che 


una  difciplina  frinente  al  retto,  & degno  gouerno  della  famiglia  propria, 
o affonta  come  propria , fi  come  tiene  rinfiorile  ne'fuoi  libri Econòmici, 


e Seno- 
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e Senofonte , & Tlatone  ne  libri  loro . Quejla  fi  diuide  dà  *A  ri  Hot  ile  nel 
ter^o  della  T otiti ca,  in  Economia  dcWbuomo  , & in  Economia  della  don- 
na,&aWbuomo  s'affetta  d’ ac quift arenila  donna  di  conferuare.zJWa  più, 
largamente  quella  difciplina  domeflica,  & famigli  are  ,f  diuide  in  quat- 
tro fede. La  prima  fi  dimanda  Economia  di  marito , & mogtie.La  fecon- 
da Economia  paterna . La  terga  [ignorile. La  quarta  acqui fitiua.  Quan- 
to a osella  di  marito , & moglie  e da  notare , che  la  donna  fu  data  aWhuo - 
mo  per  uno  aiuto  fimile  à lui^come  è fritto  nel  Genefi  alprimo,&  fu  fat 
ta  compagna  dell'buomo;  in  modo  che  le  fu  commandato, che  lajciato  il  pa 
dre  y s'adberifje  à lui  ( quindi  per  la  fua  buona  compagnia)  benché  ella  fio, 
inimale  molto  imperfetto, & cha  bifogno  di una  fretta  difciplina, perche 
fe  tu  la  percuotiyfubito  falta,fe  tu  la  ftringi , c^me  ma  anguilla  ti j cappa ; 
fe  tu  la  premiy  ti  punge,  fe  tu  le  fei  indulgente  , acquifla  imperio  fopra  di 
te‘>rhuomo  inducendola  alla  fapienza  piu  che  poffibile  fìa , mantiene , & 
conferua  la  cafa  quietamente , coptamente , & prudentemente . per  que - 
fio  è fritto  ne'Trouerbij , al  capitolo  quartodecimo . Sapiens  mailer  x- 
dificitdomutn  fuam  infipiens  edam  extin&a  manibus  fuis  deftruet. 
bai  che  l Intorno  ha  da  cercar  principalmente  vna  donna  fauia,& da  bene , 

| fe  penfa  d'bauere  vna  famiglia  à modo  fio.  £t  Tlatone  nel  tergo  delle  leg 
gi, de  fiderà  l'buomo  di  trentacinque  anni,&  la  donna  adulta , per  poter' - 
acquiftare  vna  prole  gagliarda  , & robufla . Senofonte  nel  libro  delirio 
Bepublìea  de ’ Lacedemoni , è di  parer  fing) altro  ancor ’ effo  che  fi  cerchi 
yna  donna  da  bene , a benché  quefle  fan  rare  come  la  Fenice , onde  il  fauio 
rfclama.\Mi\lietem  fortem  quis  inueniet  ì (3  fequefla  non  fi  troua  deue 
cigliar  fi  meno  impudentemente  che  fa  poffbile , & que  fa  tale  è da  rice- 
vere dalla  man  d Iddio,  qualunque  ella  fifa,  ricor  clandqfi  di  quel  Trouer- 
iio  fntentiofo  di  Ben  Syro  Hebreo.Garma  deiìaphil , beh  le  Kadgarcich , 
cioè.  Os  quod  tibi  forte,  vel  in  partem  contigit,  rodino,  attendi à ruo- 
ier  quclT offo,  che  per  forte  ti  tocca. le  quai  parole  fon  cefi  efofle  da  gli  He 
nei . Tfejfun  fi  dee  curare  , fe  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobì- 
■e,  perche  così  è dato  di  fpra,ne  per  ciò  ripudiarla, fi  benfoffe  peggiore  di 
lego-b  de, o della  moglie  di  C bore  perche  non  dìuentaper  e fa  reo  in  giudi- 
nò  , conciofta  che  tre  forti  dluiomini  non  venglnno  in  giudicio  commune- 
nente, coloro  che fono  eflremamente  poueri,  quelli  che  pati  fono  la  paflìo- 
le  colica, & quelli  ebano  cattiua  moglie,  ne  la  ripudiano  per  queflo.  Ho - 
a le  lèggi  dell'huomo  nel  gouernar  la  donna  fua  fon  quefle  . Trìma , che 
ì ricordiycb’ ella  gli  è fata  data  per  compagna  da  lddio,nè  l'auuilifa,co- 
ne  una  ancilla,ne  la  tenga  in  magnificenza  come  fua  Signora, efiendo  ella 
ompoEta  dal  fianco  dell'huomo, come  fcretaria  dei  fio  cuore , e non  dal  ca 
io,ne  dai  piedi  d'effo  non  douendo  efer  padrona  di  quello,  nc  firna  vile . 

- a feconda , che  l'uno , & l'altro  fruì  la  fede  coniugale  . La  terza , che 
*buoìno  fa  vno  effempio,  C?  unofpeccbio  diien  uiutre  a effa  . La  quarta 
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che  fu  indulgente  à quella  negli  errori  di  picciolo  momento , e non  la  mi- 
nacci iracondamente, mettendole  paura, e t errore, come  f amo  alcuni , per- 
che fimil  timore  manifefta  l'buomo  piu  preflo  per  tiranno,  che  per  mari- 
to . La  quinta, che  l'buomo  facci  , & dica  alla  preferita  delia  moglie, cofe 
che  l'auertifcano  in  fu  a abfen^a , quanto  piu  vule , & conmoda  le  fa  la 
prefen^a  del  marito,  che  la  lontananza  fua.  La  fefla , che  il  marito  fem- 
pre  nafeonda  alla  moglie  tre  cofe . Trima  il  fito  thè  foro . fecondo  l'impor- 
tanza fua  al  contentarla  ne'  deftderij  di  carne . T ergo  i configli  fuoi  fuor 
delle  cofe  di  cafa . Ma  Catone  nel  libro  de  Re  Ruftica . ci  aggionge  altre 
leggi  tali,  dicendo . fa  che  la  donna  ti  tema:  fa  che  non  fia  troppo  lujjurio- 
fa  , non  la  lafciar  domefticarc  troppo  con  le  vicine,  entrando  in  cafa  loro , o 
accettandole  nella  fua, non  vada  à pafti , e cornuti , acciò  non  diventi  va- 
gabonda : & Tlutarco  ne' fuoi  precetti  congiugali  commanda,  che  la  mo- 
'glie  non  fia  diffimile  di  religione  dal  marito  , ne  di  culto  differente  da  ef- 
fò , acciò  posfino  viuer  vnit amente  in  pace , & carità  fra  loro  , & quanto 
alla  madre,  di  famiglia  in  particolare , pone  z^riftotile  nel  primo  de* fuoi 
Economici  molte  leggi . "Trima,  che  la  donna  comandi  à tutti  quei  di  ca- 
fa,[alno,  che  al  marito  : fecondo , non  lafci  alcuno  entrare  in  cafa  fenza  li- 
cenza del  marito  : terzo , non  [copra  ad  alcuno  ifecreti  di  cafa  : qu art 
vfi  vna  fpefa,vn  veflimento,vn' apparato  al  fuo  flato  conueniente  : quin- 
to inflituifcai  figliuoli , & le  figliuole  prudentemente  ; non  le  lafci  andar 
vagando ,ne  partir fi, o difoflarfi  da  lei , & loro  uieti  tutte  le  parole  impu- 
diche , e tutte  le  cantilene  fcandalofe  : feflo , non  fimefchi  nelle  facende, 
& negotij  della  I{ebuplica  : fettimo,  non  fila  mai  ctiofa , ne  fenza  l'ago,o 
la  roccha  , ne  patifea  laudile , o le  figliuole  [tare  otiofe , perche  l'ocio  è il 
fomento  di  tutte  le  cofe  veneree  : ottano  non  fia  litigiofa  con  le  vicine , non 
curiofa , non  maledica.non  proter  ua  col  marito,  non  dedita  alla  gola,  non 
dif  oncia  nel  vi fiire,non  troppo  attilata, e lafciua,  perche  quel  bel  fpetta- 
colo  a gli  altri , è mifero  al  marito  , non  fi  Jpogli  affatto  del  proprio  arbi- 
trio, & volere , cercando  d'effere  vbidientc  alle  voglie  del  marito,  & 
l'habbi  nel  cuore, ne  gli  occhi , & nella  lingua  ; rida  al  rifo  di  quello , com- 
patita a i fuoi  affanni , non  a guifa  dell'adulatore , o alla  fimilitudine  de  i 
Camaleonte  di  calore  varia, ma  come  amica,e  copagna,&  cariffima, anzi 
come  vita  propria  del  marito . l'Economia fìgnor ile  conftfl e (come  vuole 
Mriflotilc  nel  primo  de' fuoi  Economici,  al  capitolo  quinto  ( in  qneflo , che 
il  Signore,  o padrone  non  lafci  infuperbire  il  fcruo , ne  meno,  inuilirfi , & a 
gli  operanti  dia  da  mangiare  ab  ond  antem  ente,  ma  poco  vino  da  bere.  Et 
tre  cofe  principalmente  conuienevfare,  verfo  i fuoi  fruitori,  cibarli  bene , 
caftigarli  temperamente , & fargli  affaticare  . panis , Se  difciplina , Se 
opus  (cruo  , e fritto  nell ' EcclefàLtica  . Cjuardif  anco  il  padrone 
uinon  metter  due  fruitori  f opra  vno  iftefjo  vfficio , perche  vno  guarda  al 
alt.  ordinariamente  ) onde  chi  ne  mette  vno,  l'ha  intiero,  chi  due  n'ha 
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Sw  > thi  Jre?  wow  w’/;d  «<?/7#ho . M Signore  parimente  s9 appartiene 
premiare  i buoni  Raffilare  i cattiui , mandarli  in  ordine  fecondo  la  condi - 
tione  di  lui, non  fraudargli  il  filarlo, non  fargli  infoienti, non  ufar  crudeltà 
ton  loro  a modo  di  tiranno , non  ingiuriarli ,non  granarli  di  fouercbio , ri- 
sordandofi  che  fono  hnomini  anchora  loro,enoncamdi , e elefanti,  curar- 
li nelle  infirmiti ,non  cacciarli  di  cafa,come  fi  doleua  l’sAmalecchita  d’effe 
fiato  dal fuo  padrone  abbandonato . & ( come  rifcrifce  Dione  (affo  nel  fé-  Dione. 
fio  libro  delle  Romane  Hifiorie)  i feriti  infermi  perunalege  di  Saudiano 
Imperatore  diuentauano  liberi  dopo  la  recuperatione  della  fanitàfe  dai pa 
droni  erano  abbàdonati,&  efcluft  nelle  infirmi  tà  loro.  Le  leggi  poi  defer - 
nitori  fon  qu  e fi  e, eh  e filano  ubidienti  ai  lor  padroni,  che  non  fitan  difafiidio 
fa  palato  a modo  alcuno , ma  contenti  di  qualunque  cibo:chabbianl’ orec- 
chie d' a fino,J e per  forteti  padrone  grida  loro  >c  habbian  la  groppa  di  canal 
lo, per  portare  volentieri  peft  impofti  loro,t’habbian  le  mani  piene. e non  ri 
flrette,o  d’onghiate, per  fuggirei  latrocini / e robbamenti  chabbiano  i pie 
di  di  ceruo  per  caminare  prontamente  doue  accenna  il  lor  p a dron e, o j igno- 
te. V Economia  de* padri  verfo  i figlinoti  confifteinquefto , che  il  padre  con 
Veffempio  fuo  mede  fimo  y&  colfpecchio  d’altri  infirnifca  il  figliuolo  fecon- 
do cheifegna  Plutarco  nel  Trattato  De  liberi^  educo.ndis,cbe  locaftigbi 
quando  falla, perche  (fi  come  e fcritto  ne’Prouerbij)  qui  parcit  virg^odit 
Slium  fuum  . che  non  li  dia  pottflà  fopra  di  lui , perche  e meglio  coman- 
dare, & farti  pregare  da  quello , che  pregar’ efio,  non  hi  fogna  prouocare 
i figliuoli  a fdegno,  non  gli  inuilire , nonli  far  profontuofì,  ac  carenandoli 
di  fouercbio , ma  edificarli  con  buoni  documenti , co  fpeffijfime  ammonitio 
ni, con  paterna  carità, auegjtavli  alla  [cuoia,  alla  Chiefa,  all’ accademie, ai 
luoghi  bonorati,& nob  ili,  infe guarii  timor  filiale,  lamodcftia,  la  fobrietà, 
la  diligenza,  l’honeLlà , la  r inerenza , la  ciuiltà  difciplina  egregia , come 
conuienfi,  e finalmente  hauere  un’impero  paterno  fopra  di  loro, e non  tiran 
nico,  qual  era  quello  de’Perfi , i quali  ( come  riferifee  Mriftotile  nell’otta- 
vo dell’ Ethica)  vfauanoi figliuoli proprvj  alla guifa  deferiti . ^.figliuo- 
li poi  s’afpettafome  ben  dif corre  Senofonte  nel  libro  de’ detti , & fatti  di 
Socrate)  obedire  a’ padri  ,non  fargli  entrar  in  colera  , fopportay  l’ire , 

& ingiurie , loro , hauer  rifpetto , & y inerenza  alla  canutegga  di  quel- 
li , effer  offeruanti  con  ejji,  e remeritargli  in  quanto  pojfono  de  bene fi- 
tij  riceuuti . Quanto  all'Economia  acquifitiua  non  dico  altro  , fe  non 
thè  il  non  andare  innanzi  è un  ritornare  a dietro  , il  non  guadagnare , 

& auangaree  un  vero  perdere . Mai  modi  d’acquiflare  , fono  infiniti 
quafi , perche  l’ arti  metaniche , & le  difcipline  onde  fi  guadagna  fono 
innumerabili . 'Però  Platone  nel  fuo  fofifta  ,afiegna  due  modi  di  ac- 
quetare , uno  che  fi  dimanda  commutatane  , la  qual  confile  in  tre 
tofefin  doni , in  uendite,o  compre , (3  in  mercede , l’altro  che  fi  dimanda 
mancipatione , & quefta  è di  dueforti, perche  ò fi  piglia  con  mani  all’aper 
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tayoftvà  cacciando  diuerfe forti  d'animali  per  guadagnare , il  guadagni# 
principalmente  confifle  nelle  mcrcantie  y nell' arti , & nelle  lettere , quan- 
do fecondo  il  debito  s'infegna  per  mercede  honefta . per  quefto  Prodico  Sa- 
piente non  erudì  mai  alcuno  gratiof amente,  ma  fempre  baueuain  bocca  le 
Ipicarmo.  parGie d’Epicarmo Manus manum lauat . SS quelledi  Senocrate ,nelli^ 
Scr°cratc.  m0Yte.  Dans  aliquid,  aliqd,  accipe  Ma  degli  Economici  fia  deU 

r°ll;K,‘  to  afufficien^a.  Seguono  dietro  a quefiigli  Colitici  & Solida  prefio  Ari 
flotile  nel  tcr^o  della  Politica  ,nonè  altro , che  una  legitima ordinatane  \ 
onero  goucrno  duna  Città,  od’un  fiato  , e dunFegno, fecondo  la  quale  al* 
tri  commanda , & altri  {là  [oggetto;,  & Lfocrate  nella  decima  [ua  oraùone 
I lucrate . dice , che  Politi  a non  laltroyche  V anima  della  città  la  quale  ha  tanta for- 
za,SS  virtù  .quanta  in  un  corpo  nepofjeda  la  prudenza#  la  mente, perciò 
che  effa  degni  co  fa  confulta.tutti  i beni  conftrua,  e tutti  i mali  prohibifee.’ 
Et  Senofonte  nel  .quar  to  libro  de'detti  di  Socrate , chiamala  Tolitiauna  \ 
f cicuta  regia  .onero  una  feienya  da  Prencipe,  ne  altra  differenza  cade  tra 
Pamm iniftra ti one  d'vva  Città, & quella  dnn  1{egno,che  in  quella  dun  re- 
gno > fi  goucruano  piu  genti, & in  quella  d’vna  Città  manco  affai, & daigo 1 
uerm  delle  città  fon  nati  i regni . Cosigli  Mtheniefì  nell'aminifìrate  la  cit- 
tà loro , s'ufurparono  il  regno , come  riferifte  Heradide  nel  libro  delle  Poli- 
Herachde,  famulo  dcll’amminiflratìone  della  città  fu  a diede  principio  al  regno 
Bimano, fecondo  Liuio, e Plutarco, DeioceTfecodo  Herodoto,dal gouerno  d9 
alcune  città  Per  effe  al  regno  de  Medi  così  ricco  & glonofo . Ma  le  fpecie 
della  politi  a ;outro  del  gouerno  politico, so  tre, fecondo  Platone  nel  libro  del 
Fregne, e nei  quarto  Dialogo  dilla  Tfepubiica, e fecondo  tAriflotile  nel  terzi 
Ifchinc.  della  ‘ Politica , e fecondo  I fonate  mila  terza  oratione  a Isfitocle , e fecondo 

Sfiline  contra  Tini  arco,  cioè  quando  gotìerna  uno,  SS  quando  pochi  cioè  gli 
. ottimati  .SS quando  molti  cioè  il  popolo. Ma  Diogene  Lacrtìo  nella  'Dita  di 

‘Piatone  recita , che  Platone  diuife  la  Politiain  cinque  fpecie  ejplicando  te ’ 
tre  predette  piu  copio f am  ente, SS ponedone  una  popolare,  l'altra  degli  otti 
mari. la  terza  diffufa rpochi  la  quarta  Fregia, la  quinta  Uranica. Ma  la  ter - 
Z^i  fa  una  fpecie  con  la  ftcoda.etìa  tiranna  ptffim  a fniduce  alla  politia  dì 
uno  . Ma  Polibio  nel  fello  libro  dejuoi  Epitomi , pone  fti  fpecie  di  Tolìtie . 
La  prima  detta  Monarchia  pur  che  fra  di  consefo,  SS  uolotà  de'pcpoli  foget 
ti,  & dalla  monarchia  nafceil  F^egno  : Ma  quando  il  regno  è occupato  per' 
uiclc?ya.oucro  retto  co  ingiuftitia  quindi  ne  nafte  la  Tirània-terzOìdeftrut 
ta  la  T iraniane  nafte  ì \Ari flocratia.a  oc  il  gouerno  de  gli ottimati,  ilqual 
tal  uoltaperfua  natura  fi  muta  in  Oligarchia  cioè  neWarnminiftr attorte  de 
pochi . ma  , quando  la  moltitudine  ingjuftarnente  opprtfja  tratta  dal! ira, 
il  (pinta  da  furore  , fi  delibera  vendicar  e gli  oltraggi  ritenuti  rfubito  ne 
nafte  la  P)cmocratia , cioè  Tamminifir  adone  del  Popolo , <&  quando  il 
popoLO  din  onta  sfrenato , SS  vfa  Vauéacia  , SI  l'infolcnza  ln  della 
giuflitia 7 SI  delle  leggi,  ne  nafte  quella  forte  di  goucrno  detto  Ocblo+ 
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grafia, cioè  /* infoiente  imperio  popolare . Fra  /e  tre  principali  pólitie  fi  trat 
ta  poi  quella  queflione  molto  ambigua,  qual  di  loro  fia  megliore ; & quelli 
che  fomentano  la  monarchia,  onero  il  regno  di  uno  ejferpiù  eccellentefofie 
tano  la  loro  opinione  con  molte  auttorità , & ragioniaddote  per  la  banda 
lorofimperò  che  TlatoneAriflotile  nel  tergodella  Tolìtica , & Apollo- 
nio tengono  da  quefta  banda , & a loro  s1 ddberifcono  fra  noflri  Cipriano , 

Girolamo  Antonio  Santo  nella  quarta  parte  della  fuafomma,  Egidio  %o 
\ mano  nel  fuo  libro  de  Regimine  Principimi  Bartolo  nel  T ruttato  de  Re  II  Bobe- 
gimineciuitatum , e il  Cardinal  Fiorentino  in  c.  in  Apibus,  7.  q.i.&il 
SBoberionelfuo  trattato ÀecuVioàin  clauium  ciuitatum.  Quindi  Home- 
ro  diceua  ( come  recita  Emilio  ) che  la  I{epublica  nonpoteua  effer  retta  be- 
ne con  l'Imperio  di  molti-,  & preffo  ^Irijiotìle  nell’  Ethica  conchiude. Non 
eft  bonamultitudoprincipum , vnusergo  princeps.  e appreffo  Hero- 
doto,  Dario  inunaconfulta  del  gouerno  dello  fiato  Terfiano,  con  una  belliffi 
ma  or  at  ione  uinfe,che  megliore  fife  il  dominio  di  uno, eh  e di  molti, la  on- 
de fu  dopo  da  loro  affondo  al  regno  i leggifli,  & giuri fconfulti  tengono  anco 
ra  loro  quefto parere approuato  dal  teflo  in  1. 2 .§. dei n de.lF. de  orig.  iur .et 
peruntefioin  l.^.Qaamuis  autem.fF.de  adminift. tutor,  douelaghio- 
fa  di  quel  luogo  dice  quella  ragione. Segn  'ms  expediunt  commifl'a  nego- 
eia  plures . lArciuefcouo  Fiorentino  nel  luogo  predetto  affegna  quefta  ra- 
gione per  la  parte  fua,  che  tal  reggimento  di  uno  rapprefenta  l’ordine  del- 
la natura, per  laquale  ogni  moltitudine  firiduce  ad  un  gommatore  princi 
paleft  come  tutte  le  cofe  mobili  à vn  primo  mobile,  ch’è  il  Cielo.  "Ter  que- 
fto vediamo  neWvniuerfo  effere  vnfolo  Iddiocreatore , C3  governatore  del 
tutto,nelle  felle  un  fole,  nell’apiun  hRe,negli  armenti  vnpafiore , fra  le 
gru  una  principale. e San  Gieronimo  fopra  il  Salmo  1^6.  adduce  un  altra  s*  Gierom 
ragione,ch’è  molto  meglio  hauer  paura  di  vno,che  di  piu , & che  l’huomo 
può  afficurarfi  più  da  vno , che  da  molti . ci  fon  mill’ altre  ragioni  per  que- 
fta parte,  le  quali  taccio  per  efier  molto  lontane  dallo  feopo  de ’ miei  difeor- 
fi . f modi  poi  di  quefto  regio  gouerno  poffono  effer  cinque , comedifcone 
lAriftotile  nel  tergo  della  ToUtica  al  capitolo  decimo,  & (fiouanni  Fabro , Ariftotile. 
Stapulenfe  ne’commentarif  fopra  di  quella . Il  primo , quando  la  fomma  di  Giouanni 
tutti  i negotijè  dato  a uno  per  l’ eccellente  fua  virtù , & perla  grande Fabro. 
ga  de  beneficij  cha  fatto  a tutti , quefto  è il  proprio  modo  del  gouerno 
regio.il  fecondo , quando  uno  non  ha  auttorità  di  ogni  cofa , mafolamente 
ha  auttorità  perpetua  delle  cofe  della  guerra . il  tergo  , quando  vno  fecon- 
do le  leggi , & coftumi  della  patria  domina  à gli  altri, offendo  lor  contenti 
di  fare  fotto  il  fuo  giogo  volon  fieri . Il  quarto,  quando  ne’cafi  vr genti  s’e- 
legge  uno  che  à gufa  di  Signore  efferata  l’imperio  fin  che  dura  la  fua  po - 
deità, fi  come  era  il  ‘Dittatore  hRgmano.fi  quinto, quando  vno  ricette  la  po 
teftà  di  tutte  le  cofe  publiche , fi  nella  Città, come  di  fuori , & regge  e go- 
merna  quelle  à modo  fuo . Quelli  che  lodano  lArilìocratia , cioè  il  gouerno 
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ile  gli  ottimati  ^dicono, che  non  e meglio, per  gommar  le  co fe  grandi, che  le 
co  a)  ulte  di  molti, & de  migliori,  che  Raccordino  in  uno  , & cheneffuno  si 
on. mio  contiene, e [fendo  quefto  vfficio  di  Dio  filo . quefta  opinione  fi  fot 

tojermono  S olone,  Licurgo,  Dcmofthene,T ullio , & quafì  tutti  quegli  anti 
chi  leg  [Li  tori . Qiicfta  è lodata  molto  da  Francefco  Tatritio  nel  fio  libro 
ile  indi  timone  ReipMicx, al  cap.^e  cofi  da  Filippo  Beroaldo  in  vnfio 
librato  de  opti  ino  da  tu.  s'allega  dacofioro  la  feuten'ga  diTlauto . Ne- 
ino  folus  facis  fapitrCofila  [enterica  della  firittura.  Veli  horaini,  foli 
quia  fi  coaderir,  non  habet  vnde  fubleuetui:  : xAriftotile  nel ter^c  della 
'Politica  dice  che  Vno  duo  meliores  fune.  & Homero  dice  Duos  ad  om- 
nia elle  predati  ti orcs  . Quindi  ^Agamennone  prefio  à lui  de  fiderà  hauer 
prefio  di  fi  dieci  configlieri  confinili  à TgeRore.Ter  quefto  ancora  efiorta- 
ua  -jMcgobiga,  che  il  gommo  del  regno  de  Ver  fi  fi  riducefie  d quefta  poli 
tia  detta  zsfriftocratia-  Et  delgouerno  degli  ottimati  coftituifie  xA rifiorì 
le  nel  quarto  della  Tolitica  al  capitolo  7.  quattro  modi. Il  primo, quado  af 
folutamete,  & [empiici  mente  gli  ottimati,  fecondo  la  virtù  gou  emanala 
F\e public a quefto  è il  proprio  modi)  pertinente  à gli  ottimati, Il  fecodo y 
quando  nella  Città  fi  ere ggono  dM aggirati  fecòdoi  rifietti  non  fol  de'uir 
tuo fi, ma  anco  de'ricchi.  il  tergo , quando  s'ha  rifletto  alle  ri  schegge  r alla 
uirtà,& al  popolo,  ouero  à due  di  loro, al  popolo , & alia  uirtù  , Ih  quarte j 
quando  la  republica  è retta  dalla  potenza  di  alcuni  pochi, & itre  V Itimi 
modi  fin  meno  da  ottimati, che  il  primo*  Quelli  p olibano  meffo  innari  la 
J{e pubica  de  popoli  detta  Djemocratia  filano  chiamata  co  quel  belliftima 
nome  de  1 finoma, cioè  egualità  di  ragione,  perche  quiui  tutte  le  cofe  fi  ri- 
ferifeono  in  commune,e  tutti i configli  fi  pigliano  più  certi  dalla  moltitudi 
riescila  quale  fenica  dubbio  fi  rìtrouano . Onde  fi  fiol  dire . Voce  di  popolo 
uoce  diDio.T ero  necefiario  è, che  tutto  quello,chc piace  à ognyuno,&  che 
s'ordina  per  coment  mento  commune  del  popolo , fi  tenga  per  cofa  ottima,(j> 
ginfliffima.Dice  in  fomrna  quefto  getter  no  efier  più  ficuro,  che quello  degli 
ottimati, perche  non  è fottopofto  alia  feditione,&  difeordia  come  il  loro,ca 
dtmlo  fra  nobili, per  l'ambitione, di fferega,  & litigi  di  fimm a import aga . 
Oltra  di  quefto  nelgouerno  populare  è tutta  laequalità,et  la  libertà  no  op 
frejja  dalla  tiranide  d’alcuno,doue  fono  i gradi  eguali  de  gli  h onori, ne  alcw 
no  è maggior  del  vicino , ma  ciafcuno,ct  tutta  la  moltitudine  commanda  a 
vicende, & e comandato.  Quefla  politi  a [opra  l'altrefu  lodata  da  Qt  ubane 
Ter  fa, da  Fu  fiat  e, et  da  Dione  SiracufanoSt  noi  ueggiamo  oggidì , che  Zie 
nettuni, et  Suiggcri  co  quefta  Dcmocratia  fi  ori f cono [opra  tutti  iprecipaii 
della  Cbriftianita,et  ottegonola  palma  della  uittoria,et  la  laude  di  guide 
Ka , di  gràdegga , d i riccheggge,et  di  giu (liti  a.  Et  ancora  la  I{epublica  degl9 
^Ath enie fi  laquale  altre  udite potetìjjìmam ette  fignoreggiau a, gouernaua 
fi  co  la  fola  Dcmocratia;c  tutte  le  cofe  erano  fatte  dal  popolosi  appreflo  il 
popolo -I  Ifitmanfche già  guarono  tutti  i modi  di  gouerni}acqftarono  grà- 
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cfiffittiA  parte  delVlmperio  fotto  laDemocrate  popolare  , ne  mai  flette- 
rò peggio,  che  fitto  i t{e,  & fotto  i nobili,  ma  peggio  che  mai  fotto  gli 
imperatori,  fotto  i quali  tutta  la  grandezza  loro  andò  al  fondo . M quefla 
j)emocratia  s'attiene  ancora  Francefco < Tatrkio , & altri  feco  infiniti . Di 
quefto  popolar  gouerno  > fon  cinque  modi  yò  fpecie  pofle  da  ^irì floride  nel 
quarto  della  Tolitica  al  cap .4.  La  prima  quando  fecondo  il  dominio  della 
legge  & i poueri , & i ricchi goucrnano  egualmente . La  feconda , quando 
t pofla  vna  legge , che  chi  pojfede  tanto  fia  habile  a i magi  frati,  & chi  noi 
poffede,refli  inhab.de.  La  ter^a  quando  tutti  i cittadini,  affatto, pur  che  fia 
fto  idonei, & ia  legge  domini,  fono  habili a ricetterei  magiflrati . La  quar- 
ta , quando  dominadola  legge  tutti  compitamente  fono  habili.  La  quinta, 
quando  tutti  affatto  poflono  rìceuer  magiftrati , non  dominando  la  legge , 
ma  impelando  la  moltitudine,  & allhora  lo  flato  popolare  è redatto  mani - 
fellamente  in  tirannide , potendo  piu  i decreti  del  popolo, che  le  leggi  & re- 
gnando i capi  della  plebe,i  quali  fon  da  Greci  detti  Demagogia  & da  Socra 
te, erano  detti  Fuci.^A  Magiflratri eletti s* appartiene  d'effer fauij,  e timo- 
rati d?Iddio;di  vita  incontaminata, & per  quefto  andavano  veri  iti  dibia- 
co  preffoa  Promani, fecondo  Liuio,  quelli  chérdimadauano  i Magi  firati  non 
fol  delle  mani , ma  anco  de  gli  occhi  continenti , come  Sofocle  ammoni f ce . 
\ Pertiche  prefio  a Tullio  nel  primo  de  fuoi  vffiiii , non  promojjo per  uia  di 
pecunia , perche  (come  diceua  Mleff andrò  Scuero  preffo  a Elio  Lampre- 
da ) i neceffario  che  chi  compra  i magiftrati  gli  venda  ancora  giufli  nella 
dift>  'bacione  de9  premìj , & delle  pene  medefmamente , periti  nelle  leggi 
sommuni  delia  patria  , giudiciofi  nei  gouerni , circonfpetti  nelle  at- 
tioni,  & prudenti  nelle  loro  operationi , Trencipi  parimente  staffet- 

ta di  effere  pietofi , e timorati  d'fddio,  perche  . Cor  Regis  in  marni 
Dei . & non  è degno  del  nome  di  Re  (dice  tsfngelgono  nel  libro  quarto , 
<de  Regno)  colui , cce  fpreTga  regger  fe  flejjo  , & i fubditi fuoi  fecondo 
s mandati  d'iddio , debbono  efier  jauij , perche  Res  fapiens  populi  fta- 
kilimentum  , è fcritto  nella  fapien^a  al  feflo  . Tlutarco  ne' fuoi  Vo- 
litici , dà  la  ferma  , ^ la  norma  con  breui  parole  a Trencipi  d'm  beni- 
gno gouerno  dicendo , che  debbono  effer  trattabili  col  popolo , grani  nel- 
la comierfatione  , aflinenti  dalle  lafciuie , fobrij,  e temperati  ne'  de fiderij, 
di  battere , fauij  nel  confutar  fi , ponderati  nel  rifoluerfi , giufli  nel  deter- 
minare, amici  dell'honeflo  cupidi  del giurio , amoreuoli  del  perdono , non 
rigidi , nonfeueri , non  tiranni  , come  molti  fono . Ma  chi  vuol  veder  di 
meglio  intorno  ai  Trencipi , leggaildifeorfo  dei  Signori,  & dei  Tiran- 
ni in  particolare  . Sappiaft  dopo  quèflo , che  non  fi  puocofì  ageuolmen - 
te  giudicare , qual  delle  trepolitie  fia  la  migliore , hauendo  ciafcuna  i fuoi 
defenfori , & partigiani  : perciò  che  ifè,  a quali  è lecito  fare  ogni  cofa  , 
fen^a  pena  pocbiflime  volte  fignoreggiano  bene,  ne  regnano  qua  fi  mai 
firepito  di  guerre  molti  di  loro  buoni  innanzi  al  pojjefio  del 
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JL,  dinamo  infoienti  dopo  l’acqueo  di  quelle , come  lefiempio  et  dì* 
cbUra  in  Sali,  & in  mille  altri  vfano  male  contrai ffiditi la ftfwg l» 
ro [caricando  ftnV  modo,(ffè«Z*  fine.  Cittadini d imprejhtl,  la  plebe dt 
vanezza, alcuni  diangane, altri  di  gabella  a pm  potere, benché  m affetto r 
meditali  fian  tiratmiy&  non  Trencipi  tn  quefiaparte.Et  quando  gli  otti 
luti  tengono  il  poffeffo  della  Repubhca  , quiui  mfieme  con  effo  loro  vino- 
no  l ira  l'odio , <£r  l’emulatione , per  la  qual  cofa  ranffime  volte  regnano 
d’accordo  infìeme,anzi  con  fationi,conpartialità,con  motti, & guerre ci- 
uili,  in  danno  della  P^epublica,fi  vanno  diflrugendofra  lor  medejmt . Ma 
infiniti  fon  quelli  che  giudicano  il  gouerno  del  popolo  per  lo  peggiore. Mpol 
Ionio  con  molte  ragioni  lo  diffuade  à vefpaftano  , & Cicerone  ,fcriuendo  d 
Tlantio, dice. che  nel  vulgo  non  è ragione 7 confilio , differenza , ne  diligerla 


Za,& il  Poeta  dice.  ^ ••  r 

Scinditurincertum,Fludia  in  contraria  vulgus. 

Et  Othane  perfa  dice, che  non  è cofa  più  infoiente , ne  più  pa\za  dettai 
moltitudine  del popolo,&  è proprio  della  plebe  non  intender  nulla,ma  pre 
cipit’ fornente,  &fcnz*  coniglio  correre  ad  effequir  le  imprefe  afi  ornigli  a 
dfo  ì un  fiume;  ouer  torrente  precipitofo.  Demufihene  anch'egli  chiama 
il  popolo  mala  bestia,  (S  viatone  lo  dimanda  bestia  con  molti  capi.& Fa- 
Uri  frinendo  ad  Egefippo,dice~Ogni  popolo  è temeràrioypa^Z?*  pò 

co,prontiffimo  ogni  uolta,che  gli  accadeva  mutare  opinione , perfido  incer- 
to,veloce, traditore, fraudolento, vtile  filo  nella  voce,  facile  all'ira,  & alla 
laude  aradulatione.9sf rifiorite  per  queflo  nell'Etica  giudica,cbel  gouerno 
del  popolo  fia  peffimo , perciocbe  la  plebe  è capo  degli  errori,  maeflri  delle 
cattine  vfanTfe , & cumulo  grandiffimo  di  mali , ella  piegar  non  fi  può  con 
ragioni  con  auttorità,ne  con  perfuafioni, perche  quelle  non  intende, & que 
fle  rifiuta  , alle  [uafioni  è dura  & oflinata  , i a fiumi  fuoi  fon  fempr<z_j 
inconjhntiffimi  , deftdera  cofe  nuoue  , & odia  le  perfenti , ne  fi  pub 
raffrenar  per  dottrina  de' faui,  per  difciplina  di  padri , per  autorità  di 
magiflrati , ne  per  maefìà  di  'Principi,  non  cffendogli  buomìni  prudenti , 
afcoltati  da  lei,  fi  come  è chiaro  di  Socrate  ntW'opimone  de gli  T>ei,in  Tao 
lo  Emilio  che  diffuadeua  la  pugna  di  Canne , in  dMaggio  Campano , il 
qual  configliaua  che  ^Annibale  non  fi  togliere  dentro  Cartilagine, per  effer 
troppo  feditiofo,& così  tutti  iHatipatifcono  eccezioni  dannofe , & perivo 
lofe  da  douero, 

Tsfel  gouerno  politico  all' ultimo  fi  potrebbe  poner  la  profeffione  de 9 Con - 
figlieri , & Secretarvi , benché  fìan  piu  prtfto  uffictj , che  altro  , ma  per 
la  diligenza  , & cura  conia  quale  molti  u attendono , & per  lo  Fìudio, 
che  dentro  ui  mettono  (iugulare , non  farà  cofa  inconveniente  dargli  no- 
me di  prò ftjfionc ; Hora  a questi  tali  s'appartiene  effer  nelconfilio  maturi , 
per  questo  Seneca  ne’Trouerbij  dice . Diu  delibera , citu  facito.  nil  cura 
re,  hoc  cft  infamimi  effe  nil  poffe , oc  eli  mortuum  uiuere,  e Tullio 
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liti  fecondo  delia  Retorica  dice . Confilium  eft  examinandarum  -,gu- 
bernandarumque  rerum  fubtilis  animis  profpe&us , così / egli  apper- 
tieneUperitia,& /ufficierà,  Onde  Valerio  Mafiimo  d/ce.  Con  fui tand  urti 
cumperitis,  & hominibus  do&oris  . & ab  ipfis  quid  dareplaceat  ex- 
quirere , Se  fi  quid  reprehenfum  ftt  corrigere  * Se  gli  appartiene  an- 
cora la  fecrete^a . & perciò  Vegetio  nel  libro  de  re  militari  dice.  Nul- 
la confilia  meliora  funt  (kilt  illa  , qu#  aduerfarius  iguorauerit . a tali 
configli  s* hanno  da  dare  ne'bifogni  meri, onde  Gregorio  Santo  ne  morali  di- 
te. Dare  ftultum  confiliuni,charitatis  eft  dare  faptenti,  oftentationis, 
dare  uero  tempore  peruerfuatis , fapientix.  & s'hanno  da  dare  da  chi  è 
tale , quale  bramma  ejfer  tenuto  fecondo  il  fuo  con  figlio , perqueflo  Santo 
tsfmbrogio  nel  fecodo  degli  Vfficfi  dice . Talis  debetefle  qui  confilium, 
dar,  ut  fé  ipfumfbrmam  alijs , Se  exemplum  honorum  operum  exhi- 
beat in  doàrinadnintegritate, in  grauitate,utÌicfermoeius  falubris, 
atque  i r r ep  reh  e nfi  b i li  s , con  fi  1 iu  m utilc,uita  honefta,  fententia  deco- 
ra. oue  comprende  benifiìmole  qualità  d'un  buon  con figlierò, & fecretario , 
à cui  in  fomma  s'afpetta  prudenza  grandiffim  a, accortezza  mirabile, giu- 
dicio  fingularifiìmo , vniuerfalità  d’ingegno , deftre^a  di  parole  , orna- 
mento e dottrina,  granita  di  maniere,  decoro  di  eloquenza , fedeltà  nei  fe- 
cretiyintentione  ottima,  fine  honeflifiimo , confidenza  immaculata , e Vita 
irrepreh  en fibile , & a II  bora  vntale  farà  da  più  di  quel  valorofo  Capitano 
SSficia  sì  lodato  da  Tlutarco , di  cui  ferine  che  mai  errò  co  fa , che  per  confi- 
gli d'altri  egUfaceffe , ma  chi  voi  vedere  alquanto  meglio  le  condizioni 
d' un' òttimo  Configlielo,  legga  il  V ontano  nel  terzo  libro  de  prudenti^ . 
JfelV  ultimo  luogo  uengono  i zJKctafifici , i quali  confderano  le  forme  fe - 
parate  & aliano  il  pen fiero  alle  cofe  ffiirituali , non  contentandoli  di  fer- 
mar fi  in  quelle  di  natura . Ter  quefio  o^fuìcema  nel  primo  della  jua  <JMe 
tafifica  al  capitolo  terzo  dice, che  l' ultimo  feopo  del  Metafifico  è la  cogniti 
ne  dell' dltifiimo  Iddio,  & dell' intelligence  {pirituali , perche  l'anima  non 
può  quietar  fi  nelle  cofe  naturali , & vifibili,  ma  bifogna  che  afeenda  alla ^ 
cognitione  della  prima  caufa  fen^a  principio , & fenfa  fine , Quindi  nac- 
quero quelle  infinite , & in  ogni  parte  à fe  medefime  contrarie  opinioni  de 
gli  Dei  non  meno  empie , che  ignoranti  : percioche  Diagora  vàfilefio , e 
T heodoro  Cirenaico  differo , che  non  u'era  alcun  CDio , Epicuro  diffe , che 
Vera  Qàio . ma  che  però  non  prendeua  cura  alcuna  delle  cofe  inferiori . 
Titagora  diffe  che  non  fi  poteua  fapere  fe  ui  foffe , ò nò . U naffimandro 
penfaua  , che  gli  Dei  nafeeffero , & che  pertongi  fpatij  nafte  fiero , & mo- 
rifiero. Xenocrate  dific , che  V erano  otto  Dei , Xntiflhene  era  d'opinio- 
ne che  vifoffeno  bene  di  mdti  T>ei  popolari , ma  vn  naturale  grande  ar- 
tefice del  tutto , Isfel  ragionare  poi  della  diurna  effenza , chi  difie  una  cofa, 
chi  vn1 altra,  T halete  Milefto  diffe , che  Iddio  era  mente, il  qual  fece  ogni 
tofa  d'acqua.  Cleante , CS  Stnafiìmene  differo , che  Iddio  era  aere . Chri - 
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jì;jpo  dìftc;che  era  una  foraci  naturale  ripiena  di  ragione, ouerù  neceffità  S, 
ttinj'Z  none, una  legge  din  ina, & naturale.  jtnafiagora,una  mente  infini 
ta  mob.l  ■ per  fe  flcJ[a.Titagora,vn  animo  cb'è intento, & pajja  per  ia  mo 
tura  di  tutte  le  cofe, da  cui  ogni  cofa  prende  Ulta  * osAlcmeone  Crotoniat § 
di{je,che  il  Soletta  Luna, (3  C altre  fi  elle  erano  Dei . Xenopbane  notte  che 
tutto  quel  cb'è  f 'offe  D io . Varmenide  fece  Dio  un  certo  cerchio  de'  con- 
tinenti della  luce, il  qual  chiamò  Stephano  ,cioè  corona . Tralascio  l'opimo 
ni  di  ' M orafi [tei  molto  unric  dell'  Idee, d:  gli  corporei, de  gli  atomi , de' bile > 
della  materia,  della  forma  y della  eternit  à, del  fatto  y de' trafeendenti,  della 
introduttione  delle  forme , della  materia  del  cielo  daWintelligenge  feto 
fi  elle fon  fatte  d'elementi , o di  quinta  ejfenga , del  nero  feopo  d’ ^rifia- 
tile ne  libri  di  metafi , l a , oue  la  nofira  età  m oderna  forfè  gloriar  fi  può  di 
TK:o.To-  ritrovarlo  nell'opra  del  Signor  Theo  doro  ^ingeluccijil  qual  non  meno  am 
luccu  vam~ate  > che  politamente  èifcorrt  intorno  a quefio  [oggetto  particolare 
cb'è  {iato  ex-ufi  di  nobile  conte  fa  tmeffoeil  Signor  Francefco  l?atritio9 
huomo  per  le  fue  uirtù , & per  l' opere  c' ha  dato  alla  fiampariputato  dal 
mondo  degno , & mente  unte  di  perpetuo  honore . Bafli  che  il  [oggetto  del 
Metafi  fico  non  è altro  che  l'ente  in  miuerfale.Ter  quefio , Arifiotile  nel  pri 
modella  vi  etafi fica  s’affa  t i ca  a fi  ai  intorno  all'  uniuer  fate  principio  di  tut- 
te le  cofc;&  a lui  s'afpetta  la  confideratione  delle  cofe  aflrate  mÌuer[alì,cQ> 
me  de' dieci  pr  e die  amenti  y de fei  tranfeendenti , dilla  potenti  a della  [or- 
na t,del  neceff ario,  del  contingente,  del  dependente,  dell'  inde  pendente,  del 
finito,  ded' infinito, & di  cofe  tali & [opra  tutto  la  fomma  ueritaè  l'ogget 
to  di  tutte  le  fue  fpeculationi . Igon  fon  peróne  quefii , ne  gli  altri  Filojofi 
tali,che  non  patijcono  tutti  infieme  di  molte  eccettioni  grani  ; perche  San 
Oieronimo  chiama  i Filofofi patriarchi  degli  heretici, primogeniti  d'Egit- 
to , & catenacci  di  Damafco.  Quefii  fon  quelli  c hanno  adulteratola  fà- 
* -r  cra  Tbeologiaingran  parte,&che  l'hanno  ridotta  (come  dice  Giouan  (fier 
^ ‘ ' 0 fine)  a loquacità  fofifiica  , A3  piena  di  [mole  ; & a mathematica  colma; 

Giouan  di  chimiere,  benché  alcuni  fanti  kuomini  ragioneuolmentc,&  quafinecef- 
Cerfon.  fariamente  fiano  fiati  confìretti  aprouarlc  cojb  [acre  coale  ragioni,  et  com 
gli  argomenti  formali  di  filofofi a,i  quatt  non  fon  da  me  per  quefii  hiafimct 
ti,  ungi  lodati . i Romani  cacciorno  altre  notte  i filofofi  fuor  della  Città  lo - 
ro, come  corruttori  della  giouane^a;  Sfotto  Dominano  furon  per  quefi & 
m e de  fi  oi  o rifpetto  banditi  di  tutta  Italia  .i  Mefiani , & Lacedemoni  nom 
gli  ammeffe.ro  giamai.  Ucci  ancora  vna  ordinatane  del  i\e\Antioco  Lon- 
tra i Gioueni,  i quali  baueffero  ardimento  d'imparare  Fi  loffia,  & contrai 
i padri  ancor  a, i quali  concedeuano  queflo  ai  figliuoli . fge  piamente  fu- 
Timone  ron  dannati, & cacciati  da  gli  Imperatori, & dai  l\ey  ma  con  libri  cotnpo- 
A rittofa-  sii  rept  obati  da  huomini  dot  tifimi, nel  numero  de  quali  b T im  enne, il  qua 
lefoijje  un  opra  intitolata  Sillos  in  uituperio  de  Ftlojofi  : & lArifiofane» 
il  quAifcrijfe  yna  Qomedìa  contra  di  loro  ,il  titolo  della  quale  è le  ls{cb« 

bie: 
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ble  : & Dione  Terufico  fcriffe  vna  oratone  eloquentiffima  contro,  c(ì  loro , 
tsfriftide  ancora  fcrijje  vna  oraticne  molto  elegante  contro  Tlatone , per 
quattro  tubili  Mtheniefi . e Hort enfio  "Romano  buomo  eloquentijfimo , & 
emulo  di  Cicerone, con  fortijfime  ragioni  perfeguitò  la  Filojofix  , come  ban 
fatto  molti altri,& masfime  l' Ruttore  della  sferra  de'fcrittori  attribuita 
a Hortenflo  Landò . Hor  queflo  bafli • 

Annotatione  (opra  il  xxvj.  Difc. 

,,  Chi  della  Filofofia,&  di  tutte  le  lue  parti  delìdera  vedere  vna  bella  , & fomma 
raccolta, legga  il  feminario  di  tutta  la  Filofofìa,  coli  Anftotelica,  come  Platonica 
di  Gio.  Battilia  Bernardo.  Et  così  il  libro  del  Panepiftemon  d’Angelo  Politiano  . 
E parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phifìca  di  Tomaio  Frigio,  Se  l’indice  deli’ope 
re  di  Cedo  Calcagnino, al  verbo  Philofophia.Et  Celio  Rhodilìno,  nel  quarto  li- 
bro delle  Tue  Antiche lettioni,  al  capitolo  trigelìmo  , & le  lodi  della  Filofofia  fon 
trattate  dal  medelìmo,nel  nono  libro  al  capit.quadragelìmo  primo,&  ùmilmente 
nel  libro  feftodecimo  , al  capitolo  Tetti  mo  , oue  di  quella  dice  cofe  molto  polite. 
Circa  gli  Economici  m particolare  ueggalì  il  romano  , ne’libri  de  obedientia  , Se 
Giacomo  Fabro  StapulenTe. 


DE  GLI  ORATORI  Difc.  xxvij . 

Felli,  che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  co  queflo  nome  d* Orato 
ri,prejfò  a Etmani  antichi  .fecondo  il  teflimonio  di  Fejlo,fu - 
rono  chiamati  Attori  dalle  caufe  de* quali  narra  Vlinio,  che 
nella  nobil  famiglia  de’ C urloni  sepre  ne  furono  tre  tato  coti - 
nutyck* ivano  di  no  picciola  ammirazione  a qualunq;  vedeua  di  tati  orato- 
ri in  vn  tepo  fiorir  fi  iUufire,& generofa  cafa.  Et  fecodo  i generi  del  diremo 
sì  da  tutti  i tepi  fon  riufeiti  gli  Oratori  al  mòdo,}  che,  fecodo  Macrobio  nel 
quinto  defuoi  Saturnali,  il  dircopiofofu  fprio  di  Cicerone, il  breuedi  Sai 
lufliofil  Jeco,  & arido  di  Frotonefil  craffo,& florido  di  Timo  fecodo, & di 
Simmaco  fuo  coetaneo:fecodo  che  i fìlli  fon  difpari,&  che  uno  è maturo  et 
gran  e, qual  è quel  che viene  asfignato  a Q- affo, vn*  altro  è ardete, & in  fuo- 
cato,  quale  quello  di  Antonio,  Jec  odo  che  Homere  afftgna  vn  parlar  ma- 
gnifico a Fliffe,vn  fiottile  a Menelao,un  moderato, e fauio  a Isfiefloretcofi  a 
gli  Oratori  è fu  c ceffo  gloria,  & honore  co  forme  allo  file , & al  modo  nelle 
orationì  da  lor  feguito.Onde  ì{utilio,&  Volibio  narrano  amedue,che  quei 
tre  Oratoriyche  da  Mthene  furò  mudati  a Rpma,cioè  (arneade,chefà  del 
la  fetta  Mcademica,  Diogene  Stoico, & Critolao  T eripatetico,  furo  di  ma 
rauiglia,& di  flupore  al  Senato ,& popolo  Rpmano,ciafcuno  nel  fuo  gene 
re,}  che  vn  dir  violeto,&  rapido  fopra  modo  vsò  Cameaden  Ó parlar  fodo, 
& grane  orò  Critolao,&  tutto  modtfto,&  jobrio  apparueT>iogene  • Mol- 
te fono  le  parti , che  fi  richiedono  in  vn  perfetto , & afioluto  oratore, come 
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quel  che  defiline  M.  Tullio  ; ma  da  Selua , & cengerie  così  grande  a me 
par  [ufficiente  toccar  quelle  f tu  rare  5 oucr  piu  ncccfsarie , che  egli , al- 
tri habbiane  aferitto  alla  perjona  d'vn’Oratore . Hata  il  noftro  orata- 


*r. 


M Cito-  re  è di  finito  da  Marco  Catone , la  cuifcnten^afeguorw  Cicerone , Quinti 
liano,  (5 1 fiderò , che  fta  vnhitomoda  bene , molto  inflmto , (5  peri- 


to  nel  dire  j imperò  che  la  bontà  della  vita  dee  cornfpondere  allappateti - 
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efteriote  delle  patole  , acciò  più  ageuolmente  difenda  l’konefie,  & prò 
curi  l’vtile,  c’I  bene  della  l{epublica  con  giujlitia , & equità  conueniente 


inni  viit, wtww  •*  vvr  «>  •*  * 

# quefta  fu  a bontà  gli  ha  da  far  conofcere  i coflumi  , coi  quali  fi  formali 
gli  animi  delle  perfine,  & s'ornano  fìupendamente  come  di  tanti  ricchijfi - 
i fregi.  Onde  auiene,chc  Cicerone  in  molti  luoghi  delle  fic  Epifiole  di- 

I r l.l  J*  .i?...’.,  fi  tiifjvw  » bini  v /»  rrts  ? tj  si ,,  Il  * C*  b\iA‘ 


mi 

ca 


<,«,/*  /àcoM  dire  fluir  dai  fonti  più  intimi, et  piu  racchiudi  della  fapi<è 

Zaiimperoche  il  faggio  oratore  conoscerà  come  s'imprima  il  giuflo,come  fi 
fu  a da  l'honefto , come  fi  facci  credibil  il  vero , come  fi  dia  a capire  il  rettox 
come  fi  defli  vn  animo  forte,  come  fi  veda  vn’alma  gencrofa,come  fi  pieghi 
vn  core  a mifericordia,come  s'ecciti  vn'huomo  alla  liberalità,  come  fi  ftam 
pi  vn  figlilo  di  prudeza,& d'amore  nel  petto  dell' auditore^  lui  scappar - 
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tiene  celebrar  la  coflanza  di  Mutiofla  patienza  d'Attilio  J{egulo(  la  gran 
dezz*  di  C e fare, la  genero fità  di  Tompeoja  continenza  di  Scipionefla  ma 
gnanimità  di  Fabritio, la  frugalità  di  Curio, la  fortezza  d' Hot at io, la  pm 
derida  di  Catone , e la  gloria  d'Mugufio.  £ però  Lucio  Craflo  nel  terzo  li- 
bro dell'Oratore  afferma , che  quanto  fi  può  diredi  buono  intorno  al  giu- 
fio,  all'honeflo , al  virtuofi , al  verox  tutto  è proprio  particolarmente  del- 
l'Oratore. £t  al  mede  fimo  è neceffaria  la  cognitione  della  Filofifia , per  te> 
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i limonio  di  T ulliojlqual  attefta  non  filàmente  d'effere  obligato  alla  fitto- 
la de'I\hetori,ma  anco  ai fpatiofi  portici  dell'  Mcademia,ne  tanta  copia  di 


cofe farebbe  di  quel  torrente  d'eloquenza  potuto  fiorrer  fuori, con  allagare 
il  mondo  sì  ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire , fi  non  [offe  entrato  au 
daccmentc  ntricchiffimi  confini  della  Filofifia  , come  anco  Demoftbene 
chiariffime  f òpra  tutti  gli  Oratori  della  Cjreciafu  auditor  di  Tintone , & 
Tericle  fifamofi  fu  allenato  fitto  la  difciplina  di  Traff agora  Filofifo  del 
fio  tempo  molto  celebre,  & illnftre.Mggiongi  ancora  la  notitia  delle  leg- 
gi ciuili,  douendo  l'Oratore  trattare  innumerabili  caufe  nelle  quali  entra- 
no punti  di  legge , & che  fi  decidono  colparare  de'fapienti  Ciurifconfulti 
filàmente.  Ter  queflo  fi  legge, che  Marco  (fatane  fù  così  perito  nella  leg- 
ge ciuilc,  come  fondato  mila  polita  feienza  del  dire. E Sceuola,&  Ser- 
uio  Sulpitio  hebbero  con  la  dottrina  di  legge  congionta  vna  facondia  mi- 
rabile,come  ne' più  moderni  tempi  han  dimoftrato  l' fidato, e il  Mantua , 
tosi  in  cathedra  leggendo, come  inftampa  firiuendo  . 7fe  meno  conuienft 
all'oratore  la  cognitione  dell'hiftorie,douedo  egli  efsemplificare  moltiffime 
volte  coi  fucccffi  delle  cofe  paffate , & dare  ad  intendere  le perfenti  con  le 
conformità  della  preterite  ; nella  quale  cofa  tanto  più  valente  apparirai 

quanto 
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guanto  piu  fimofìrarà  vniuerfale  con  la  copia  dell’ Hìftorìe , che  al  propo- 
sto fuo  commodamente  potrà  recitare . 8 quando  alia  cognitione , che  a 
quella  fi  richiede , è chiara  cofa  , che  quanto  più  haurà  letto , & fluitato , 

& quanto  piu  farà  ejf eccitato  negarti  , & nelle  difeiplin  spanto  maggior - 
mente  decorrerà  nelle  caufe,  & mofiraruffi  marauigliofo , quando  fi  ve- 
drà eh*  egli  p offe  da  vn' ampia  cognitione  diflinta , & chiara  di  tutte  quel 
le  cofe,che  fono  perpaflargli  per  le  mani . Fra  F altre  cofe  couengono  a quel 
lo  una  faciliffima  copia  di  parole, et  di  figure,una  bella  inuentione ,un'ordi 
ne  sìupedo,una  memoria  tenacijjìma , un' anione  tutta  gratiofa , & f opra 
tutto  una  preflantia  d'animo, che  non  fi  franga  per  timore , non  s'atterifea 
per  gridarcene  fi  ritardi  oltra  la  debita  riueren^a  della  grauità,  & autto- 
rità  degli  auditori. La  modestia  in  lui  sìarà  benijjimoffarà  amata  la  ver - 
gogna  y [ara  apprezzata  vna  nobile  audacia  ,farà  de  fiderato  l'affetto  nel 
dire  ma  la  gratta  della  per  fona,  come  i'ardor  degli  occhi , l'auttontà  della 
fronte, la  prelìanz^delgefto,  la  chiarezza  della  voce , faranno  parti , che 

10  faranno  apparer  dopiamente  gloriofo , e tanto  piufe  faranno  nonegua 

11  alla  gratia  de  Tragedi,come  ricerca  M.  T ullio,  ma  fopra  quanti  T rage - 
di  fono  al  mondo, com  e ricerca  Quintiliano . Cjiouerà  parimente  all'Ora- 
tore affai,  fe  farà  esercitato  fin  da  giouenetto  nel  gouernare  Or  adoni , co - 
me  fi  legge  di  TTemofibeneAi  Ideino  Calao,  di  Tollione , & di  (fejàre , che 
di  dodici  anni  difefe  Auia  con  elegantiffima  Óratione  in  (Jiudicio,  perche 
non  prefuma  troppo  di  fe  fiefso , & che  non  prenda  vn  carico  a gli  homeri 
fuoi  troppo  graue,&  fouerchieuole,  perche  a quella guifa  (diffe  M.  Tul- 
lio) che  i cagnini  F anelano  alla  caccia  de  i gatti  mentre  fon  piccioli,  & 
poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  a gl' or  fi , & ai  cinghiari , co  fi  a gioueni  fi 
danno  pefi  proporzionati , & commodi  da  portare f,  che  quando  fon  più  ro - 
bufii,& gagliardi  s'aggraua  lor  la  mano  addoffo,  & fecondo  la  forza,  cefi 
fe  gli  ripone  il  pefo  in  fpalla,  oue  l opera  loro  per  pietà  del  reo,  & per  giu - 
dicioydel  nocente,  s'ha  da  accommodare  tanto  alla  tutela , quanto  aU'accu - 
fa, come  faceuano  Catone,Hortenfio,Lucullo,Sulpitio,e  Cicerone,  & delle 
lor  fatiche  hanno  da  riceuer  quel  premio  bone  Fio,  che  fi  conuiene , dicendo 
Quintiliano, che  ance  Socrate,  Zonone,  Cleante,  o Cbrifìppofofferfero  d'ef- 
fer  premiati  deH'honefiiffme  fatiche  fatte  per  gli  fcolari . Et  breuemente 
quelle  condizioni,  ch'afiegnò  agli  Auocati  delle  caufe , fi  richiedono  ne  gli 
Oratori, efsendo  loro  i difenfori  delle  caufe  ne' palagi  ciudi criminali. Et 
quando  hauranno  le  douute  condizione , all' bora  faranno  da  por  nel  nume- 
ro, & nella  corona  de'ueri,& perfetti  oratori, qual  fu  Efchine  Atheniefe, 
Arifiide,Alefsàdro  8fe fio, Carfio,Ce falò, Cenea,Cleomaco,Magnefio,T)e  Cataloga 
made,?erapione  sAleffandrino,Domìtio  Africano,  Epicrate.lqficoFlrato  °ra 
Macedone, Onefimo  Cfprio,Ferecide  Siro,  Fìloflrato  Seniore,  Theopompo  ton* 
gnidio, Theodoro  Gadareofi  due  (farboni  Romani,  i due  MeJJ alla,, Mot  ano 
bfarbonefe,  Metello  Macedonico , Giulio  Africano,  Democare  Dexippa, 
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Casfio  Severo,  Clodio  Sabino, Tlocio  Gallo, Marcello  T ergameno , Harìrt 
Napolitano, mafopra  tutto  le  quattro  Lucerne  d'eloquenza,  due  Greche , 
edile  rRomane,lfocrate,&  Demoft  bene, Hort  enfio,  e Cicerone  .Saranno  fo 
mi^lianti  a vn  Tericle  chiamato  Olimpo, pche  nell* orare  balenaua,tuona 
nate  folgorati  a, a Lucio  Craffo  fonte  d'urbanità, & di  granita  infieme, per 
t chini anio  di  Lullio.a  Caio  Cotta  cofi  jincero  nel  dire. a Lifia,  p tefiimonio 
di  Favorivo, tanto  fententiofo,& a Tlatone  tanto  elegante, che  diceva, che 
a mutar  qualche  cofa  di  Tlatone,  fi  levava  l'eleganza,  et  à levar  ad  Lifia , 
fi  rnmoueua  la  fentenz a a (forgia, che  fu  chiamato  ( fioue  per  lagrandez: 
Za  e maefià  del  fuo  dire . a Hippia , che  per  tefiimonio  di  T ullio , portava 
nella  lingua  la  vita, (fi  la  morte  di  chi  oppugnava . Cameade,  che  al  cer- 
tame d'Olimpia  fi  gloriò  non  effer  materia  al  mondo,  della  qual  non  fape fi- 
fe elegantemente  ragionare . a Cinea  <Ambafciatore  di  Tirrho , di  cui  e fio 
confcf]atia,che  molte  più  Città  fi  rendeuano  all'eloquenza  di  lui, che  all'ar 
mi Jùe.(fi  finalmente  a vn  T ullio, qual' è chiamato  dal  TZeroaldo  troba  d'e - 
loquenza > & con  quei  tre  nomi  particolari  di  Tolyflhor,  Thilofophotatos , 
(fi  Toligraphotatosyciob  d'vniuerfal  nelle  feienze , di  feientiffìmo  nella  Fi - 
lofufia  , & di  fcrittor  Luculentiffimo  in  tutte  le  cofe , del  qual  ferine  quefic 
honarate parole  Catullo.  Difertiffime  Romuli  nepotu  quot  funt  quoq^ 
fuere  Marce.T  ulli,quorq;  poft  alij  s erunt  in  annis:  del  qual  ferine  così 
Lucano . Tomarii  max  mi s auH  or 

T u Ili ns  eloquij 

Del  quale  canta  Silio  quei  verft  honorati . 

Furialia  bella 

Fulmine  compefcet  lingua,  nec  deinde  relinquet 
Tar  decus  eloquio  cuiquam  fierare  nepotum . 

Delqual  compone  Martiale  quel  bellisfimo  Epigramma . 

Jllud  Laurigeros  ageres  cum  lata  triumphos 
Floc  tibi  Toma  caput, cum  loquereris  erat . 
liquami  è da  Tlinio  chiamato  luce  di  dottrina , da  Cefare  detto  padre 
delle  latine  lettrce , & da  Apollonio  Tfhettore , fu  proclamato  per  vnico 
imitatore  dell ' eloquenza  Greca  , effùndofi  la  Dea  del  perfuadere  detta  da 
Greci  Tithone,  & Latini  Suada,  fermata  in  quell' aurea  lingua , come  an- 
co in  quella  di  (fet  Lego  oratore , fcriuano  gli  Oratori  efferfi  pofata  . Hor 
' vengano  tutti  gli  Oratori  del  mondo  à pigliar  da  coftuì  folo  tutta  l'arte , e 
tu  tta  la  forza  del  dire, perche  di  lui  fcriue  Quintiliano, che  per  dono  di  prò 
riidcnza  divina  fu  generato  tale , che  l'eloquenza  sperimento  tutte  le  fue 
for  zp  nella  lingua  di  e fio. Vengano  a fentir  la  copia  di  Tlatoneja  giocon- 
dita  d Ifocrate , ilferuor  di  Cefare , l'empito  di  Gracco,la  lenità  di  Lelio , 
Infamità  di  Caino , P ordine  d'Horten fio , lagrauità  di  Cato . <J\ta  fopra 
tutto  attenda  l Oratore  a far  fi  bene  eloquente,  & cercar,  come  faceva  Te- 
nde di  no  dire parola,cbe  poffa  mUiUr*,nt infaflidire,  l' orecchie  dell'au 

dime. 
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datore.  Qutfi’ aurea  Eloquenza  è detta  da  T ullio  prima  di  tutte  Vàrti , ej- 
fendo  quella  fama  gouernatrice , che  regge  modera  le  cofe  dittine , Cfl 
b umane:  Da  Cornelio  Tacito  è chiamata  jflada,& fatto , perche  cerne  fat- 
to ripara  i colpi  degli  auuerfarij  contra  i reiy&  comefpada  ferifee  con  V ac 
enfei  triftiiC  federati, che  non  hanno  riguardo  alla giitftiti  a , & equità  dii 
mondo.  Quefla  è quella , di  cui  dice  Fràncefco  Tatritio  nel  fecondo  libro  de 
inftitutione  Reipublicse,  che  Ànimi  medicina  eft,&  Philofophia:  ra- 
tionibus  ad  vitia  nimium  elatos  cóprimit,depredo(q;  eleuat,  Se  igna- 
iios  fortes  efficit .Onde  Euripide  dìceua , Omnia  con cit  ió;qu;c  etià  ho 
ftile  ferrimi  conficere  nequear . Quefla  e quella  thè  fotto  velato  mifìero 
èfignificata  per  Foro,  che  commandò  nofiro  Signore  effer  lenato  da  gli  He 
brei  delle  mani  degli  Egitiij,  e fottoafeofa  figura  è denotata  nel  mele,  che 
perprimitia  commandò  Iddio  effere  offerto  à lui.  Ouefta  chiamò  (f  Uràni - 
rno  à Taulino  vtiliffima  à mortali. quefla  fu  dalla  fpofa  nella  (antica  a fio 
migliata  al  fatto  diftillante  quefla  fu  da  Ennio  detta  vincitrice  de  grani- 
toi Immani  per  quefla  a^mphione , fecondo  Remerò , meritò  la  cetra  da 
tSHer  curio.  Con  quefla  Mercurio  facondo  ifponh  l’ambafcìatc  degli  Dei . 
Da  quefla  fu, fecondo  Lattantio, detto  Orfeo  figliol  d'Apotlo, & della  Mu - 
fica  Calliope . Secondo  quefla  (fallo  fu  dalle  Mufe  condotto  fopra  il  morite 
Tarnafo  , Alceo  fu  donato  da' firn  d'una  belli [firma  cetra  ; Hefiodo  ottenne 
dalle  zJHufe  i calami , & la  lira  . Ter  fua gloria  zArifìotile  nt'fccreti  ad 
tAleflandro  dice, eh  e gl'ì:  uomini  eloquenti  fono  l ornamento  de'!fegi,e  ìrn 
per  atonie  Tlatone  ne' libri  della  %ep.dicc,cb\i  decoro  della  P\Cp.è  teloque 
%a  de  Filofofi.  Quefla  ha  fatto  illnflrar  Demofthene  di  quello  E pi  grama  in 

Grecia. Si  libi  par  lingua  robur  natura  dediffet. 

Macedomm  bello  (fra eia  tuta  foret. 

i Quefla  donò, fecondo  Valerio  tJACaffimo  l’Imperio  Pregio  à Tififirato,  ben 
\ che  Solone  foffie  principale  amatore  della  patria  conofciuto . Quefla  fece , 

; che  Egefla  tanto  terribilmente  fuade.ua  le  miferie , & i inali  di  quefla  ul- 
ta , che  ingeneraua  un  defìderio  cftremo,  fecondo  Diogene,  nel  petto  altrui 
di  morire. Quefla  ha  fatto  chiamar  T ito  Limo  da  Gieronimo,  Latte  d’ Elo- 
quenza,& quefla  neWifteffo  Liuio  attraffe  da  gli  ultimi  confini  della  Spa 
gna  alcuni  nobili, moffi  dalla  ftupenda  fama  di  perfona  tanto  faconda , & 
eloquente. Quefla  operò  in  .Antonio  Oratore,fecondo  Tlutarco , che  i folda 
ti  del  Triumuirato,reftarÒ  come  ftupidi,noofiando  porgli  ternani  addoffo, 
fin  c’h ebbe  voglia  di  parlare . Ter  quefla  Taulo  apparfe  nell’ Areopago 
ftupendo  a Tàionifìo.T  cr  quefla  Catherina  parue  mirabile  a Mafsetio.Ma 
la  voglio  fornire  con  quella  commendatane  copiofiffima  di  Marco  Tullio 
nell’ oratione per  Archia.  Eloquenti^  ftudiaadolefcentiam  alunt,  Tene 
&utem  oble&antjfecundas  res  ornane,  aduerfis  folatiu,&:  perfugiiim 
pras fiat, domi  dele&àt,foris  non  impediunt,pernoótant  nobifcum,pe 
regrinant,  & rufticantur.  Ror  queflq  bafti  degli  Oratori  in  uriiuerfalt • 
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Annotatione  fopra  il  xxvij.  Difc. 


Son  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  co  fé  buone  pertinenti  all’oratore,  nel  vi- 
£Cflmo  primo  libro, delle  Tue  Varie  lettioni, al  capitolo  feftodecimo.  Ma  cofe  uti- 
hllimc  per  quello  dicelo  Sturmio,&  Daniele  Barbaro  nella  fua  Rhettorica,oltra 
quello, che  le  n’ha  da  tanti, che  dell’Altre  Rheftorica  hano  ferittojeome  Gio.Gia 
cobo  Vuecchiero, che  modernamente  ha  intauolato  tuttala  Rhettorica di  Cicero 
re, d’ Annotile, di  Quintiliano, Hermogene,& di  tuttiipiu  politi  Auttori , fopra 
«Togli 'altro  fuo  Antecefiore. 


DESCRITTORI,  o scrivani,  e cartari, 

eTemperatori  di  Penne, e Cifranti , e profeffori  di  Hiero- 
glifici,&  Ortografi . Difc.  xxviij. 


Virgilio. 


EJgSO  di  batter  prouato  nel  Difcorfo  de  Trofejfori  di  lin- 
gue l’vfo  anticbijjìmo  delle  lettere . Hora  fia  neceffario  di 
moflrare  in  che  cofa  gli  antichi  fcriueffero  , per  dare  vn 
perfetto  compimento  à fimile  materia  non  tanto  curiofa,  & 
vaga  , quanto  gioueuole,  & vtileatutti  quelli,  che  nel  prefente  difcor- 
fo femaranno  gli  occhi , & la  mente . E chiara  cofa  certo , che  in  quei 
primi  tempi  gli  huomini  mancauano  della  carta, della  quale  abonda  fom- 
mamente  l'età  noflra  in  diuerfe  parti  del  mondo  à perfezione  ridotta , ma 
in  vece  di  carta  adoperauano  le  foglie  di  palme , & perciò  dura  fino  al 
giorno  d'oggi  chiamarfi  fogli  quelli  de  libri . Et  Virgilio  nel  terrai 
dell'  Eneida  infegna , chela  Sibilla  C urne  a fcriffe  nei  predetti  fogli,  di- 
cendo. 

Fata  canit,folijfquc  notas , & nomina  mandat 
Qutecunque  infolijs  defcripfit  carmina  virgo . 
tenfein'fu  Ditte  Cretenfe,qualfà  nella  ijpeditione  contra  Troia  ,fcrifìe  della  guerra 
glie  d’ar-  Troiana  fei  volumi  con  lettere  Fenice  in  certe  foglie  d'arbore  fimili  all' e - 
bore-  der a ,che  chiama  Tilia  latinamente,et  morendo  volle  chefofj'er  feco  fepol- 

ti:ma  dopo  queflo  nel  tergodecimo  anno  dell'Imperio  di  Isgerone , per  vn 
Quinto  terremoto  fatto  s'apcrfe  la  fepoltura , & ritrouati  quei  libri,  furon  portati 
Settimio . a perone , (3  conferuati;e  tutto  questo  attefla  Quinto  Settimio  nella  vi- 
Flauio  xa  di  Ditte . Flauio  Fopifco  nella  Vita  d'^Lureliano  attefla , che^AdrianO 
\ opifeo.  jmpCratore  inflituì , che  gli  atti  fnoifojfero  ferini  in  libri  compofti  di  tela 
di  lino  brunita  d'un  certo  colore  particolare»  Terò  prima  fi  fcriuea  in  feor - 
7gc  d’arbori, doppo  le  foglia  & maffimamente  in  quella , che  con  maggior 
facilità  fi  fiacca  dall' albero, come  dal  Tlatano,dal  FraJJino,& dall'Olmo . 
Et  quelle  erano  le  feor^e  interiori, che  fon  tra  il  legno, & il  ruginofo,  fuo- 
ri delle  quali  fottilmete  caliate fe  nefaceuan  libri, cogiongendoj'una arti- 

ficiofa- 


Ditte  Cre 


ficiofimente  co  l'altra, & per  che  quefle  in  latino  fi  chiama  Lìber , quindi 
auenne,che  coft  fi  chiamano  i libri  fbenche  più  non  fi  ferina  in  quella  mate- 
ria. *Dopò  quello  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  fenffe  in  foghe  di  piombo  fot 
tiliffime , delle  quali  faceuan  libri , (3  colonne  alcune  perfine  particolari . 

Onde  referifee  Dione  Caffo  nel  quadrageftmo  Jeflo  libro  delle  fue  Hifìo- 
riebbe  douedo  Ottauio,&  Hircio  fcriuere  a ^Decimo  'Bruto,  che  non  s'arre  * 10r 
deffeà  Marcantonio , ma  [per affé  uenia , (3 perdono  da  loro , li  fcriffero  in 
lame  di  piombo  fottilijfimamente  ridotte  > & piegatea  guifa  di  calta  . Et 
Tarthenio  nefuoi  Erotici  al  capitolo  nono , & cojì  Mndrifco  nel  primo  li - rai  ^e* 
bro  De  Rebus  Naxicis,  recitano, che  Dioneto  tradì  i Millesij  con  unalet - ^n^rifco 
ter  a [critta , & piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale.  I Barthi  hebber  que - 
fì'vfo  di  teffer  ne' vestimenti  le  lettere , fi  come  narra  Blinio  nel  tc  r^o  deci- 
mo libro,al  capitolo  undecimo.  Similmente  fcriffero  gli  antichi  in  certe  ta- 
volette incerate  molto  lifeie , nelle  quali  faceuano  lettere  con  certi  fottiliffì- 
trni  ftecchi,cbe  fi  chimauano  ftili;& quindi  rimafe  l'ufan^a.  che  colui , che 
ferine, & detta  benedicono  hauer  vn  buono ftile, pigliando  il  nome  dall'in- 
(lrumento:& l'ufo  di  quefle  tauolette,  fi  legge  in  Hornero , auanti  la  guer- 
ra T roiana  effér  fiato  effercitato . E da  auuertire , che  effi  non  fcriueuam 
con  penna, ma  con  unapicciola  cannaio  calamo , come  oggidì  vfano  alcuni. 

Et  ciò  fi  fece  ancora  in  vna  certa  forte  di  carta, che  fi  faceua  di  certi  piccio- 
li alberi  detti  Tapiri , che  è una  forte  de  giunchi , che  fi  generano  nelle  la- 
gune del  7qjlo.  Et  Tlinio  dice , che  uè  fon  parimete  nella  Siria  preffo  al  fiu- 
me Eufrate . Hor  que  fio  albero  detto  Tapiro  haueua  certe  foglie  piccole 
tra  la  fcor^a,^3  l'albero y che  leuandole fottilmente  compunte  di  agoyet  con 
:erta  mislura,cbe  li  faceuano  con  farina  ben  cernita , & altre  cofe  fi  veni- 
va a fcriuere  in  effe  y facendo fene  carta  ; & della  parte  piu  interiore fe  ne 
?aceua  di  piu  bella , & delicata , e perche  il  nome  di  quel  Giunco  fi  chiama 
Tapiro , refiò  il  nome  Tapiro  alla  forte  di  carta  d'hora , che  fifa  di  fi  cacci 
li  panni  di  lino , perforai  di  torcoli  y in  cui  fi  confiderà  la  fiottigliela,  la 
lenfitàfia  bianche^a,& la  politte^a.La  prima  inuentionedi  quefti  Ta 
Siri  antichi  M.  Marrone  afferma , che  fu  nel  tempo  di \Aleff andrò  Magno , 
piando  fi  fondò  Mlcjfandria . Ma  Tlinio  prona  efier  fiata  piu  antica  per 
libri,  che  Ghneo  T arentino  trono  della  fina  heredita,  i quali  erano  flati  di 
Ifjima  TÓpilio  Rè  di  Poma , die  erano  in  una  caffa,  doueeran  ripofie  l'of- 
a fue,  i quali  eran  di  quel  Tapiro  ; & fisa  che  Tfumafu  piu  antico  affai 
l'Mlcffandro.Il  nome  della  carta  fi  dice  hauer  hauuto  origene  da  vna  Cit - 
■à  uicino  a T irò  chiamata  Carta,  onero  da  Cartagine.  E da  notare  oltra  di 
piefio , che  prima  che  fi  trouaffe  la  carta  fenica  i detti  rimedtj , era  molta 
intico  cofiume  di  fcriuere  in  pergamino  fatto  di  pelle  di  pecore , di  che  ra- 
giona Herodotto  nel  libro  fettimo  : & l'inuentione  di  quefle  pergamini  at- 
trihniffe  V arrone  a quei  di  Vergamo,  de' quali  era  Rè  Eumene.  Tfondime-  Hcrodoc- 
io  Giofeffonel  duodecimo  libro  delle  fue  Muti  cinta  giudaiche  fa  le  perga - to* 
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mine  piu  antiche , recitando , chei  libri  Hebrei , quali  Eleazaro  mando  al 
Pc  Tolomeo  porgli fettantadue interpreti, erano marauiglio / 'amente fcrit 
ti  in  pelle , & pur  queflofu  molto  innanzi  a Eumene.  I fi  doro  nel  f fio  libro 
delle  fue  Etimologie  vuole  che  Vvfo  della  carta  haueffe  il fuo  principio  in 
Egitto  preffo  alla  citta  di  Memphi,onde  Lucano  dice . 

Conjìcitnr  bibula  MemphitU  charta  Tapiro . 

Della  qual  confiituifìe  varie  fpecie , come  fa  anco  Tlinio  , nel  tergo  deci- 
ma libro  al  capitolo  duodecimo . La  prima  è l’Muguftea  Pegia  in  bonore 
d'Ottauiano  Mugutto . La  feconda  Libanainhonore  delia  prouinciadi 
Libia . La  terga  Hieratica  cofi  detta , perche  s'adoperaua  folamente  ne * 
libri  fatri.  La  quarta  Teneotica  da  un  luogo  in  Meffandriaydoue  fi  face - 
ua.La  quinta  Saltica  da  una  città  detta  Salo.  La  fefla  Cornelian Or  forma- 
ta prima  da  Cornelio  Gallo  perfetto  deW Egitto  . La  fettima  Emporitica, 
cISè  quella  da  ttracci . M nofiri  giorni  in  Italia  la  Pomana,  la  Ferrarefe, 
& la  Fabrianefe  han  nome  affai . Mora  i fc  vittori , o fcriuani  ( benché  feri - 
uano  importi  nome  più  particolare) furori  latinamete  detti  §cnb:ey& (co- 
me narra  (farlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure  Ciuium  Ro- 
. manorum ) eran  preffo  i Promani  del  numero  degli  ^ ipparitori , cioè  di 
quelli  che  flauano  pronti  al  feruitio  de  Magiflrati , & eran  più  prcfto  des 
gli  Ingenti,  che  de1  Libertini.  Onde  quello  antico  fcriba  dc'Tontefici  Gneoy 
Flauiononfu  Libertino, ma  nato  di  Libertino ,&  Cicereo  fcriba  di  Scipio- 
ne non  farebbe  potuto  effere  eletto  fcriba,  fe  non  fojje  fiato  ingenuo.  Di  Ci 
cerone  però  fi  legge, ch'usò  per  fcriba  Marco  Tullio  fuo  Liberto.  Fefio  de 
frinendo  quaifoffero  quegli  antichi  fcriuani , dice  che  Fuerunt  liberarij 
quiuationes  publicas  fcribebantin  tohulis , come  fon  bora  verbi  gra- 
fia i T{odari,e  Marco  T ullio  nella  quinta  Qratione  contro,  Ferve  dice , che 
Lordine  de' fcribi  fu  bonetto,  q?  eoru  omnium  fidei  tabulai  publicx,  pe- 
riculaque  Magiftratii  committantur . & nel  tergo  delie  leggi  dimofiray 
che  i fcribi  baite fiero  a un  certo  modo  le  leggi  in  mano , & che  fuggereffe- 
ro  quelli  a i Magiflrati, dicendo.  Animaduertoquoufq;  in  Magiftrati- 
bus  ignoratone  iuris  fui  tatum  fapere,  quantum  Apparitores  velint. 
probo  digniffimo  auttore  fcriue  che  i fcriuani  furono  in  molto  maggiore  tti 
ma  prefio  à Greci, che  preffo  a1  Ppmani,perche  preffo  airRomani  erano  me- 
ramente mercenari y , ma  preffo  a Greci  faceuano  tale  ufficio  conboneflà 
molto  maggiore . Vero  preffo  a%omani  erano  tali,  che  poteuano  falire 
ai  gridi  maggiori,  come  Cicerone  ne’fuoi  uffictj  fa  mentione  di  uno,  che  ef- 
fendo  flato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba,  in  quella  di  Ccffarefu  poi 
TrctoreF  rbano.  Mafia  tutti  gli  fcriuani  dice  Feflo , che  lo  fcriba  nauale 
fu  di  minore  auttorità,&  di  minore  preggo,che  alcun? altro. Epifanio  San 
to  nel  primo  libro  del  Tanario  dice  , che  i fcribi  appreflo  gli  Hebrei  erano 
dettigli  cfpo fin  or  ideila  fua  facra  frittura , & che  della  frittura  trufferò 
il  nome  di  fcribi . e S .u tgofiino  nel  primo  libro  De  fermone  dni  in  mos» 
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terìferifce  a ncjfuno  effer  j iato  lecito  preffo  à gli  Hebrci  difcriueve  lettere 
Jhntc,cioèi  libri  della  [aera  fcrittura,  fi  non  à ifcribi  foli, come  à profeffori 
di  maggior fapien^a,che  gli  altri.  Gli  inftr omenti  poi  deferittori  fono  que 
Slija  penna, il  calamaio  l'mcbivflro,tl  poverino , U pennaruola , le /orfici- 
ne  da  cartata  riga, taf  alfa  riga, il  piombine,  il  ter#  per  arino , onde  deriva, 

H tempera  tare  da  penne  , il  citi  artificio  fi  apprende  in  quel  libro  c'ha  pcfto  lie-  * 
fiori  D.  .Ago  lìmo  da  Siena  Monaco  Certofino , qual  infogna  ogni  forte  di  D.  A gotti 
lettera, e far  in  chiostro, e temperar  penne  per  eccellenza, benché  non  man - no  Sic- 

chino  mtlT altreBxrtolini  ch'infegnano  quefta  prafeffione  da  pochi bezzi ; na'M  ^ 
cue /ragli altri  Mastro  Martino  di  "Romagna  s'è  dimostrato  T beorico , e Martino 
prattico  molti  diligente r& finalmente  la  carta  0 buona,o  rea, (spicciola,  0 <iì  Roma- 
commune,omezzana,o  reale, o imperiale,o papale,  odaflrazgp,  a da fnc.gai- 
CT)ia,o  capretta,0  cartone,0  FabrUna, 0 F errare  fe,o d'altri  paefuEt  llattio 
t li  loro  fono  il  temprar  la  pena, rigar  la  carta, luft  varia  ,f crine  re,  (pegaTga 
re, /cancellare,  razzare,  pomi  della  vernice , refcrìuere , ricopiare, imitar 
l'altrui  mano  con  lettere  fmili,o  dìjfimili groffe,o  minute, chiare, 0 brune , 
por  fu  la  carta  fucchia,  e gettarvi  della  polvere, nello  fcriuer  lettere  ado 
pruno  carta,  figlilo, cera,  inchioflro , penna,  torchietto, /pago  da  lettere,  le 
dettano,  le  fingono,  fan  la  data,o  il  tempo  fan  la  / otto  fcrittione,  le  piega- 
no,le  fer  anno,  ci  fanno  il  capeUetto,fan  la  fiura  fcrittaje  codanano, 0 fran 
cano,& le  mettono  alla  posìa,o  fiano  priuate,o  credenz}ali*Et  gli  fauto- 
ri,fcriuendo  lettere  volgari , fi fer  u ir  anno  0 di  quelle  del  Bembo , del  Tara - 
bofco,del  T olomei , del  T affo.  & dd  altri  huomini  illufln,  e fcriuendo  le  La- 
tine,av  par  arano  il  modo  di  comporle  da  Fracefco  Lsfegro,  nel  fuo  Trattato 
De  modo  epiftolandi , & da  Libanio  Sofifla  tradotto  da  Tontico  V 'mi- 
nio il  qualpo  uarie,& diuerfe  fpecie  d'epifìole,diflinguedole  in  Còmedati 
tie,T  ecitoreo, Munì  fiche, Laudative  ò Vituperative,  %ingratiatiue,%A- 
matorie, Lametatorie,Con filatone, ifpofitiue, Gratulatorie, Esortatorie,  Francefce 
Vifjuaf)rie,InHettiue,EfpHrgatiue,DomeHiche,comuniyGiocofe,CÒmiffi  Negro. 
ne,  f\t gie,&  Mifle. Scrivono  pei  coftoro  in  più  maniere  di  lettere , come  in  Libanio. 
lettera  H ebraica  ,Cj>ec.a , Latina,  T e de  fica,  A rabica,  Cd  celiare fica,  Mercan - ( 

\efca,  & filmili  con  le  fue  abbreuiature  ,&  Cifre , onde  deriu ano  i Cifrar-  lA' 

\i, arte, fecondo  Eufebio, trovata  da  T irò  Liberto  di  Cicerone . A propo fit- 
to di  que  sii  Cifranti  narra  . Aulo  Celilo,  nel  fiflodecimo  delle  fue  Trotti 
Attiche , che  Q aio  Cefare  fileua  fcriuerea  Caio  Oppio,  & "Balbo  Cornelio 
alcune  e pi  fi  ole  (e (fendo  convenuti  coji  infieme)  dove  erano  interpofte  alcu- 
ne lettere , che  afeofamente  rendevano  ìlfenfi  a ciaf  cuna  parte  . & iftdc- 
ro  dice, che  Bruto  con  lettere  tali  fcriu<e  li  a ancora  luì  : & "Probo  Gramma- 
tico ha  fatto  vn  commentario  affai  curio  fi  dell'occulta  fignificacione  di 
'ali  lettere  , (A  oltra  di  ciò  dichiara  alfa  lunga  un  modo  occulto  , che  tc- 
xeitano  i Lacedemoni  , fcriuendo  a iloro  imperatori  nelle  guerre , ac- 
iò  le  lettere  intercede  da  gli  inimici  per  cafo  , non  fofjero  da  lo- 
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rv  intefo  la  qual  forte  d'Epiflola  è detta  da  effo . Sucurum  Loricamm  i 
ÌS  co  fi  recita  d’tsffdr  ubale  Cartaginefecbe  friueua  in  tavolette  di  legno , 
& le  copri ua  con  ceraia  qual  cera  fi  radeua  da  colui  che  riceueua  la  lette - 
ra,& cofi  fi  trouaua  la  frittura  de fignata,C$ ne  narra:  ma  d* un  certo  Hi - 
Jl  ilo, h uomo  B a baro  affai  ridìcolo  fa,  il  quale  effendo  in  Verfia  appreffo  al 
J{e  (Dxrio , fenffe  ad  isfrijl agora  alcune  cofe  occulte  con  tale  inuentione , 
che  prefe  vnferuo,  qual  patina  degli  occhi , e lo  fece  radere  come  per  me- 
dicarlo,& sii  quel  rafo  fc  riffe  quanto  volle , Cd  fecretamente  tenne  quel  fer 
no , in  cafa  fin  che  i capelli  li  crefceffero , & poi  lo  mandò  ad  ^riftagora 
imponendoli  che  da  parte  fua  li  diceffe  ,■  che  lofaceffe  radere . & non  altro\ 
dalla  qual  cofaegli  foperfeà  vn  tratto  l’ inuentione  dall* amico. Si  t renano 
mill' altre  inuentioni  dagli  ingegnoft , acciò  le  lettere  non  fian  trouate,non 
che  intefe , come  porle  in  vn  legnetto  d'Mlbeo  fpacato  per  me^jo , & iui 
nel  vacuo  rinchiuderle , il  quale  legnetto  con  acqua  di  gomma  al  Sole  s'u- 
nifee  infteme  & col  coltello  fi  poli/ce, dalla  quale  inuentione  un  Francefe  di 
mandò  a me  cinque  ducati,  fe  l}haueua  da  nudare , ed  io  la  feppi  poi  per 
mcn  di  cinque  begggi  da  una  perfona  che  Fhaueua  capita  àpar  di  lui  doue: 
ora  l’ infogno  per  men  di  cinque  bagatini  à tutto  il  mondo  ,■  Onero  con  fare 
vn  faffo  artificiale  mollo  duro  dijaffopefl) , pece  greca,  vetro  macinato , 
fcagha  di  ferro  in  vna  pìgnata  non  vitriatafia  quale  inuentione, mi  fu  mo 
firata  già  in  Milano  da  un  gentiihuomo  dé%ufoni amico  mio . tJMa  per 
tornare  alle  cifre,fjìdoro  nel  primo  libro  delle  fue  Ethimologie,  pone  alcu- 
ne parole  à'Augufio  à fico  figliuolo  tal .Quod  innumerabilia  inciduc  a f 
iiduc,  que  fcribi  alterntrum  oportear,  6c  effe  Teoreta  habeamus  inter 
nos  notas,  (ì  uis , tales , urcum  aliquid  notis  fcribendum  erir,pro  u- 
naquaque  li  cera  fcribamus  fequentem,utpro  A,b.  prob.c.pro  Z.  au- 
rem  redeundum  ad  dupiex  A A . EDì  quefle  Cifre  riha  fcritto  moderna - 
. mente  lyid.Giouambattifta  Bell  afa, nobile  Brefiiano  con  molti  efjempi  di. 
Cifre  particolari  poco  communi  : ma  per  efiere  alla  Hampa  ,farrebbon$ 
intefi  quando  occorrefle  il  bifogno  ; onde  e riputato  molto  meglio  fingere , 
di  fuo  ceruello , Cd  ritrouare  nuoui  modi , per  non  efiere  intefo  , fe  non  dets 
gli  amici.  Et  qua  tendono  ancora  le  fritture s che  fi  fanno  con  acque  di  ce- 
dro ,ò  latte  di  fico , ò d’incbioflro  di  paglia  abbruggiata  con  fulligine , Cd 
galla  fio  fùnere  fen^a  carta  , e fetida  inchicftro,  e ferina  penna , con  vn  fel 
pcgjgctto  di  tcia,& col  feuo,&  con  vn  flecco , abbruggiando  vn  poco  di  te 
la,ò  di  carta, per  far  quindi  un  nuouo  inchioflro,e  cofi  tutti  modi  fecreti  pa 
f i da  i Bertolim  del  Spagnuolo . ì quali  fono  vari} , & diuerfi.Hor  dietro  ì 
qutfri  C.fiuntifeguono  i Hicroglifìciyiquali  fanno  profeffione  di  quefle  no- 
te de  fii  Egitti}, che  ejjì  chiamano  lettere f acre, ò figure  d9 animali, co  le  qua 
h eff[  Egittij  jpiegauano  flmbolicamente  ipiù  nubili , Cd  piu  fublimi con- 
ut ti  dilia  mente . Hor  non  è dubbio  alcuno  che  dalla  lungua  conti  erfatio- 
ne  burnita  da  gli  Egitti / con  gli  antichi  padri  Hebrei  ,nel  tempo  clf ef- 
fl ha- 
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fibabitarono  quella  regione  , finche  fiotto  Mose  furon  dì  fiemitu  canati; 
cffi  Egittij  molte  cofie  apprefiero  da  loro  della  diuina  Capienza , quali  poi 
nelle  memorie  loro  ripofiero , & come  proprie  s'ufiurparono . Quefto  dima - 
yZrarto  chiaramente  i ficritti  di  Mercurio  T rimegifilo  per  la  molta  conformi 
td  che  hanno  con  quelli  di  Mosè . Et  a propofito  di  ciò  le  uoci  co  fi  veneran- 
de , & fiacre , le  quali  ricorda  lamblico  nel  libro  de'Mifterij  Egitti j cioè, 
f CT  HOlSf,  jtME'Ttì,  & MMVTsf  fono  dalla  lingua fianta  dificefe, 
& in  ciò  fi  dichiara,  che  gli  Egittij  uollero  efiferc  imitatori  dell'  aliiffima 
fapièga  degli  H ebrei ,deficriuendo  in  quefite  note  i' occulta  filofiofia  di  tanti 
mifterij  in  effe,& per  effe  comprefii.Ci  fon  di  quelli, che  penfiann  gli  Egittij 
non  hauer  hauuto  altre  lettere  , che  quefite  notturna  Thefco  cimbro  fio  Ca- 
nonico Regolare  La  ter  a refe  buomo  difamofa  anttorita  nel  fiuo  libro  delle 
Unguentine  il  parer  contrario,  perca  d'un  certo  libro  antichiffimo  portato 
d'fndia , ch'eidice  d'haueruifto  in  mano  d'un  Canonico  Bologne fe  di  cafia 
Taleottajl  quale  era  coperto  d' una  pelle  di  T igre , & nel  quale  era  dipin- 
te varie  figure  d'huomini , d'animali , & d'altre  cofie , & cofì  intorno  ai  li- 
bro certe  note  che  lui  (timo  uera  mente  efifier  lettere,  ma  occultij]ìma:ondc 
tgli  diceche  penfia  gli  antichi  Egittij  hauer' hauuto  no  fiolo  imagini,etfigu 
re,ma  carattere  veri,  & al  propofito  fino  adduce  Mpuieio,  che  nell' undeci- 
ma del  fiuo  tifino  d'uro  afferma  gli  Egittij  hauer  ficritto  con  caratteri  igno- 
rabili, benché  per  tali  lettere  fi  pojjano  intendere  quelle  imagini,  & fi gu- 
re  d' ammali. & quefie  fieguenti fon  le fine  paròle . De  opems  Apytis  pro- 
ferì quofdam  libros  literis  ignorabili  bus  pr^notatos  , partum  figaris 
huiufeemodi  animalium  concepri  fertnonis  cópendiofa  vetba  fugge 
rentes  , parrim  nobis  & in  modum  rota'  tortuoiìs  , capreolatuinque 
condenfis.  curio/itare  prophanoriim  Icótione  munita.  Di  quefiti  Due- 
roglificifa  mentione  ildottijjimo  E dune  M.li  filandri  no  nel  primo  libro  del 
i la  uita  di  Musiti  quejlo  modo  Cofie  gli  imparò  da  i maefitri  Egittij  nume - 
\ ri,la  Geometria, tutta  la  Mufiiea,  ti  Rjtbmetica  l'armonica,  ti  Metrica , 

£ (Sdi  più  l'occulta  filofofia  deficritta  con  lettere , che  efifi  chiamano  Eli  ero - 
\ glifici , cioè  con  note,  & figure  d'animali , che  efifi  come  diuinità  riuerifico- 
I no.  E Clemente  ^Alefjandrino  nel  quinto  de'fiuoi  Stromati  ferine,  che 
& Mosè  fecondo  la  confiuetudine  di  quefita  dottrina  Hieroglifica  diede  mol- 
ti precetti  delti  uita  morie  fiotto  (imboli  mefitici , e tropici  d'animali , co- 
me  quelli.  Nequeporco,neque  Aquila,  neque  Accipirer  , ncque  Cor- 
uovefeendum.  E tutta  quefi' arte  fu  (come  ficriue  Cornelio  Tacito)  ri - 
trouata  affine, che  le  cofie  fante,  & venerande  non  (offero  dalla  volgare  in 
\ teUigenga  profanata.  Et  afferma  li  Magno  lamblico  no  Mifiloij , che 
Mercurio  con  efifi  Hieroglifici  trouò  ti  deifica , & anagogica  fitrada  alle 
dittine  Infiit utioni. ti  qual fieguendo  Bithy  Trofeta  Egittio,dopo  l'hauer- 
la  trouata  naficofita  ne'fecreti  delti  città  di  Sieri , la  infegnò  poi  ad  M mone 
* Rè  infieme  c#  ti  notitia  di  quel  nome  d'iddio , il  qual  difeorre  p tutto  l'uni 
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ucrfo , di fft guato  da  gli  Egitti}  con  l’occhio , con  la  verga , con  feudo  ,à* 
col  firpente , le  quali  quattro  coje  fi  riferi [cono  alle  quattro  lettere  del  no- 
me i tuffa  bit  e afddiob  perciò  che  rocchio  effer  (imbolo  didmimtàpcffoa 
gli  antichi , cc  lo  injegna  Cirillo  Vatnauha  nel  nono  libro  dtWUpologia 
contra  l' impiota  di  Giuliano  MpoLìata.La  verga  s’ attribuì [ce  da  Homero 
À cPallade;che  denotala  Japienga  d’iddìo.  Lo  feudo  exageno  fignifica  il  cor 
pofulido  } & perciò  è (imbolo  delTuninerfo  perfetto  dal  fommo  opefice  ne9 
fui  giorni  della  creatione,&  il  ferpente  ci  dimoftra  la  prudenza  dell’eterno 
Iddio  ; onde  nell’ Eu angeli o l’iftcfia  venta  ci  perfuafead  efier  filmili  nella, 
prudenza  aiferpenti.  La  dignità  di  quefia  (aera , & fimbolicafirfitura  di 
notte  Egitie  è deferita  da  Piotino  nel  libro  della  bollerà  intelligibile  con 
tra  tali  parole. Vare  a me  che  i fapienti  dell’  Egitto  ,o  per  una  certa  co  fuma 
ta  et  perfetta  j'apìenga,o  perinfiinto  naturale  delLintelletto^doue  determi 
narono  di  lignificarci  mi&eri  della  fapien^a , non  habbino  tifato  i carat  ter 
delle  lettere  lignificanti  ì difeorfi , & le  prepofitioni  delfauellare , & imi- 
tanti le  uoci,&  le  prononciationi  delle  regole ,ma  che  pià  toflo  deferiuendo 
leìmagini  fingolari  di  ciafcuna  cofa . & quelle  dipingendo , habbiano  ne' 
mifierij  fi  cr  et  cernente  denotato  la  ragione y o il  concetto  della  cofa.  & Ma - 
gno  Iamblico  ne  mi  fieri  [crine , chela  fublimìtà  de’Hierogh fiaba  bijognv 
di  Mufa  della  dinina  fapie^a,  che  la  dichiari,percioche  i T heologi  Egittif 
(foggi ong  egli)  imitando  mirabilmente  la  natura  dell’uniuerfo,  & l’archi 
lettura  degli  Iddq, ancor’ efjì  aprono  con  [imbolici  accennameli  certeima - 
gini  delle  mifiicbe,  occulte, & ojcuriffime  ini  tingente . Quindi  uogliono  i 
profefiori  de  Hieroghfiàl  bimbe  io  tenga  firn  ile  [anta fia  per  una  aanciay 
C5  per  unafauola  mera)  che  Herdijco  gran  maestro  di  qui  fi’ arte  col  filo 
intuito  d’effe  (acre, & occulte  figure,  fife  da  diurno  furore  pr  e fi,  & di  [pi- 
rite diurno  ripieno . Et  raccontano  l’bifiorie  de  gl’  Pgittvj , che  moredo  egli;  1 
& facendogli  perciò  Efculapioycome  a facerdutcfi  conueniuafie  debite  ef-  |! 
fequiefi  e T iene  d’Ojìro, nelle  quali  tra  le  (acre  figure  dipinte, & l quali  ef- 
foal  corpo  d' Herdijco  cìnfi  intorno  furono  rcpet  marnate  da  tata  luce  circo- 
date, che  da  effo  corpoufciua.ché  qgli  occulti  et  J acri  caratterinon  mai  ri - , ' 
uclati  ad  occhi  profani  & vulgan,ehariffimì  nel  cofpetto  di  tutti  riguató 
ti  ri  fui  fero.  Di  quefii  caratteri  Egittif  ne  fece  anco  metione  Lucano  Toeta 
prefio  a’ Latini  in  quei  uerfi.  Vffòàu  flumineas  Memphis- conte xer e bìblos • 1 

Tuonerai, & faxis  tantum  uoliicufque  fereqv.e. 

Sculptaque  feruebant  magicas  ammalia  lingua s. 

Mora  il  Vierio  che  n’ha  compofio  un  digitiamo  & fìngolariffìmo  volu- 
me dice. eoe  il  parlare , o fcriuere  Hieroglific amente  non  è altro  che  mific - 
riofa  mente,  & firn b oli c amente  (piegare  la  natura  delle  dhnne  & immane 
coje . onde  qua  fi  potremo  dire  che  tante  parabole  della ferittura  fiera non 
(ano  altro  che  Hieroglifici  neri , che  ci  j coprono  uari  & dìiterfi  mifieri  fa-  \ 
ìyì  y sj  occulti  y acciò  non  fi  diano  le  coje  fante  ai  cani  3 ne  fi  gettinole  per-  1 
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le  inanxi gli  animali  immondi . Coji  trottiamo  l’Hifioria  Euangelìca  pie- 
na di  viti,palmiti,  di  femeti,di  vigne , di  colombi , di  torri  , et*  ferpenti , di 
lucerne ,di  frumento,  d’vccelli , difolgori,&  d'altre  fimili  miflerio 
fe  noci  , il  cui  fenfo  allegorico , & mifiico , è flato  fcritto  da  Sante  Vaghino 
Veflouo  di  Luca  in  un  Volume  [no  particolare.  quefti  Hieroglifici  pa-  ^ance  pa~ 

re, che  fe  ne  dilettaffero  anco  no  poco  i Scitbi.fr  a quali  Idanthura  P\è  loro,  ^ ‘ 1 ‘ 
minaccìado  (come  ferme  Eerecide  Siro)ilffe  Dario,  che  paffuto  Flfirogua 
starebbe  tuttala  lor  regione,  fe  non  obediffero  a lui , in  luogo  di  rifpofia  per 
lettere  li  mando fìmboli  Hieroglifici,  cioè  un  topOy  una  rana, un’ uccello, un  Ferecide 
dardo, & un  aratro,  & nafcen do  dubbio  intorno  a queste  cofe.  Oront apaga  Mro* 
tribuno  de' faldati  interpretò , che  lorofoffero  p dare  l’imperio  a Dario , con 
gietturando  dal  topo  l’habitatione  della  terra,  dalla  rana , dell’acqua,  dal- 
l’uccello,dell’ariafdal  dardo  l’arme, dall’ aratro  de  capi.ma  p il  cotrario  Xi 
podre  intcrpretado  diffe,che  fe  come  vccelli  non  volaffero,  come  topi  non  fi 
cacciafjero  fatto  terra , come  rane  fott’ acqua -,  non  fcbifarebbono  lefaette 
loro,  & che  ò ingrafjarebbono  i loro  capi  recando  veci  fi,  o farebbono  pofti 
all’aratro  fatto  il  gioco , refi  andò  fchiaui  fono  alcuni  di  parere , che  l’ufo  de’ 
Hieroglifici  paffaffe  a gli  Egitti  dui-popoli  d’Ethiopia , de  quali  effi  furo- 
no, colonia,  perciò  che  anco  gli  Ethiopi  foleuano  fpiegar  i concerti  loro  con 
uarie  figure  d’animali di  piante,  fecondo  la  propria  natura  di  ciafcunao 
Mitri  filmarono  che  foffero  Hieroglifici  inuentione  degli  antichiffimi  Ma 
gl  della  Verfia , perche  ì Magi  tutte  le  cofe  inferiori  fottopongono  a li  ^Ar- 
chetipi,onero  Imagini  che  fono  nella  mente  diurna,  dalla  quale, come  ver- 
bo proprio, et  luìnfeco  d’iddio  difeede  la  virtù  del  parlare.  Ma  ne  Luna,  ne 
V altra  opinione  par  c’habbi  del  confentaneo, imperò  che  gli  Ethiopi  no  heb  Mercurio 
bcro  mai  fama  di  poffeder  alcuna  fapiega,etla  magia  (come  affermaMer-  Trimegi- 
xurio  T rimegifto  nell*Mfclepio)fu  trouatta  in  Egitto.  Oltra  di  ciò  Cornelio  ft°* 

T acito  nell’undecimo  dell’hiflorie  Mugufie  co ferma  che  gli  Egitij  primit- 
ramente  co  figure  d’animali  il  setimento  dell’intelletto  fpiegarono.St  Mm  Ammano 
miano  Marcellino  nel  decimo  fettimo  libro  ragionando  dell’Obelìfco . Egit - Marcelin© 
, tio, ferine  che  Fatica  auttorità  della  mifleriale  fapiega  accrebbe  la  riputa 
tione  ad  infinite  note  di  forme. Hieroglifice, che  d’ogni  intorno  egli  haueua 
fcolpite.'Ffp  però  a tutti  huomini  Egitij  era  l’ufo  di  quefia  nobiliffima  feie 
%a  de  Hieroglifici  conceffo,  ma  ciò  follmente  fipmetteuaaì  facerdoti,& a 
quelli, che  (come  afferma  Suida)erano  chiamati Hierogramati,  cioè  fcritto 
ri, a molti  de’quali(comeil  medefimo  fcriuefera  coceffo  di  Profetare ,& in 
douinare  quello  chefoffeper  auenire . Il  fine  de’ Hieroglifici  era  dirap- 
prefentare  con  la  natura  della  cofa  dipinta  il  concetto  dello  fcrittore . Quin 
dficome  ferme  Diodoro  Siculo)  la  figura  dello  ffaruiere  fignificaua  ne  me - 
defimi  l’operatione  fatta  in  un  fubito . ilcocodrillo  . ladannofa  libidine , Diodoro 
perciò  che  raccontano  i Magi , che  la  mafcella  defira  del  medefmo  appefa  1C0  Oo 
al  braccio  deflro  incita  la  lufjuria  in  chi  la  porta . Ter  le  parti  anteriori 
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del  Leone  intefero  la  fortcTgga  * 'Perlo  Sinoce falò  denoto  della  Luna  wtt— 
fero  l' adoratane  , '&  la  religione  . Ter  la  ceda  del  fanone  intefero  l'infta- 
bilitd  delle  ricchegge , & pompe  mondane . Ter  lo  fango , fecondo  lam 
blico  ne1  mifieri , intendeuam  ogni  cofa  corporale . Ter  il  ferpentech^j 
fi  morde  la  coda  , intefer ^l'anno  > & il  corfj  del  tempo . Terlamojca  i'im - 
prudenza  . Ver  la  formica , la  prouidenga.  Ter  il  del  dipinto  intefero 
fecondo  Apollonio  la  difciphna  , 0 d'arie . Ter  la  forma  del  pelicano , uno 
che  in  fidia . Ter  la  cicogna  l'amore  al  padre . Ter  l’Hiena  dipinta  l'incon- 
flanga  dell*  b uomo. Ter  l'Anquiìla  vno  inumato  da  tutti . Ter  il  Camelo 
il  pegro , Ter  l’effigie  dell’iApe  il  Re,  fecondo  Tietro  crinito  nel  JettU 
mo  libra.  Ter  la  figura  del  Bue  la  terra . Ter  la  pernice  gli  huominivi- 
tuoero fi , fecondo  Celio  nel  f fiodecimo  libro . Ter  l’occhio  la  cufiodia , fe - 
coilo  Diodoro  nel  quarto  libro.  Ter  il  Torchierò  la  proni  denga . & coft 
ì decorrendo,  Hor  di  tali  note  n'ha  di fcòrf  o abondantemente  Cberemone 
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HeraifcOjHcpie, Horo  ApoUine,  il  Pierio , Battffla  Tìo , il  Teftore , Alef- 
fandro  Fara , che  particolarmente  del  Hierogkfìco  della  Colomba  dice^j 
cofe  molto  bile , é>  curiofeda  fentire , fello  (Calcagnino , (fwuan  Goropio9 
Becanoy& altri  affai  ma  io , per  non  effer  troppo  lungo , rimetto  i lettori  al - 
r opere  loro  . Sogliono  anco  ì fcrittori  cercar  con  diligènza  i titoli  àcL> 
dar  fi  così  in  latino , come  in  volgare  a quello , & queWaltrv  perfonaggio9 
oueil  Trattato  di  Carlo  Mennicbtn  feruirà  per  1 latini, & il  libretto  di  Già 
f j ffo  Rofatio  per  i volgari , & per  abbreniature  delle  lettere  Romane  ma- 
teria pertinente  a i medefinii  feruirà  l'opra  del  dotuffimo  Huberto  Goltgid 
in  quefla  cofa  fingu1  a re  . Gli  ortografi  finalmente  fegnono  dietro  a quefli 
Et  Qrtographia  in  Greco  s'interpreta  latinamente  fecondo  ifidoro  nel  pri- 
mo delle  fue  Etimologie , retta f crittttra , perche  quefla  di fei piina  c' info- 
gna di  fenuere  perii  dritto,  verbi  gratin  Ad  fi  fcriu  e con  d.  quando  è pre 
p 9 fi  (ione , & fi  ferine  con  t.  quando  è congiontione . coft  ^quus  fi  ferine^? 
pere . quand' è animale  , & per  dif  tango , quando  figmfica  iuflo . & in 
quefla  parte  gli  eflempi  Jarebbotio  quaji  infiniti . TLafia  che  a Ortografi 
s'appartiene  fc  ri  ti  e regi  ufi  a mente  i nomi  fi  verbi, e tutti  i termini  delia  Ina 
guaycofilatin(ty  come  volgare,  cofi  Greca , come  Hebrea,  & fopra  tutto  bi- 
fogna  fapcrci  Diftongi,  de'  quali  (filarino  Verone  fe,  Apuleio  , & Gafpari 


»t>o . 


no  da  Bergamo  ri  bau  fatto  nella  lingua  latina  particolari  trattati . Così  a 


Giouawni 

Furmo. 


lor  s'ufpctta  il  modo  del  puntare , di  cui  riha  jerìttopur  Gafparino  Berga 
ma  fio  , (J  Trifciano  Cefarienfe  di  [correndo  de  gli  accenti , & dichiaran- 
do qual  fia  il  grane  , l'acuto , il  cìrconflsffo , il  lungo , il  breue , l'afpnatojl 
molle  fl’apoftrofqja  virgolale  rettale  lacerne, e conuefiaja  parente  fi  fi  pun 
ti  copulatila, abbreuiatiui,  interrogata,  fufpcn fm i , d iflìnti u i,con clujftuix 
onero  pitti  fermi,  le  quali  cofe  s'appartegono  ai  Gramatici  ordinariamente 4 
Fra  fili  moderni  poi  Giouaai  Furnio  ha  ferino  dell' Ortografia  affai  compì 
tamète>£  tato  bafli  di  tutte  le  fpecie  di  fcrittori 9&  di  fcritture  ingenerale ■ 
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Annotatione  fopra  il  xxviij.  Difc. 
f)d  coftume  tenuto  da  gli  antichi  nello  fcriuere  dice  alcune  belle  co  fé  degne  di 
Annotatione  Pietro  Vidorio,nel  feftodecimo  libro  delle  fue  Varie  Letioni,aI  ca. 
tjuinto.il  naedefimo  nota,  che  cofa  ha  fcriuere  in  acqua,  & uento,  nel  nono  li. al  c. 
terzodecimo.E  Filippo  Berealdomelle  Tue  Annotationi  cetra  Seruio,dice  alcune’ 
cofette,che  a quello  propolito  descrittori  non  fono  ingrate.  Ma  il  Caldano  nel  li. 
13.de  Rerum  Varietate,alc  64-dice  cofe  moltillìme  intorno  a fcrittori,a  Tépera- 
tori  di  penne,&  a Chartari,che  in  quel  luogo  polTon  notarli. Fra  Scrittoci  moderni 
è celebre  Camillo  Buonadio  Piacentino. 

De  Hieroglifici  dice  alcune  cofe  notade  Celio  Rhodigino,nel  Kf.delle  fue  An 
tiche  Lettioni,  al  cap.2f.Et  coli  Battifta  Egnatio  nelle  fue  Racemationi.Colì  Pie 
tro  Crinito  nel  7. De  Honefta  DifciplmS.  , al  cap.i.&  nel  20. al  cap.4. 

De  ZifFranti  parla  il  Beroaldo, nell’ Annotationi  contra  Seruio,con  l’occalione 
d’un  palfo  d’una  Epiftola  di  Cicerone  ad  Attieum.&  molto  più  PVuechero  nel  li» 
de’fuoi  fecreti,come  anco  de’fcrittori  in  uniuerfale. 


DE  CA  BILISTI. 


XXIX. 


Difc. 


V T T E le  cofe  mifleriofe,& grani  dagli  buomini  pruden- 
ti , & faui  , con  iudiciofo  peccato , fono  fiate  al  orecchie  del 
volgo  prohibite,ò  almeno  contai  uelami  & ombre  recitate 
che  degnamente  fon  fiate  tenute  come  fegreti  di  fomma  im- 
portanza^ mifleri  pieni  d'ammiratione,&  di  jlupore. Infe- 
rno quella  fecretezza  Mercurio  Trimegiflo  con  quell'aureo  fuo  detto,  Mercurio,, 
:b' era  cofa  da  mete  religìofa  pale  far  per  poco  i ragionarne  ti  pieni  di  mae  Tnmegi- 
ìà,  & di  TSfume.  Vinfegnò  anco  Tlatone , ilqual fcriuendo  a Dione  alcune  pj^‘one 
:ofe  deUe prime fofl an^ydi ff e. dicendum  eft,ne  fi  epiftola 
forte  ad  aliorum  guenerit  manus,q  cibi  fcribimus,  ab  alijs  intelligati 
tur  .Vinfegnò  parimete  Tytagora  col  fuo  eff empio,  perche  della jua  dottri  Eytagora. 
ìagrauiffima  poche  cofe  uiuendo  fcrifj'e , & quelle  poche  morendo  raccom- 
nandò  con  grande  inftanz a à Dama  fua  figliuola , acciò  non  foffer  nell' al - 
rui  mani  diuulgate.Con  qucflo  intento  fcriffe  il  diurno  Dionifio  Areopagi  DioniUo. 
a alfuoTimotheo,nel  fequentemodo . O Timotheediuinusin  diurna  Areopagi- 
lodtrina  fa£tus,fecreto  animi, q fandta  funt, circungens  ex  immunda  ta* 
mdtitudine,  tanquam  uniforma  h^c  cuflodi . è chiaro, che  Lifide  Ljfr{e  Pi- 

Pit  agarico  .ferine  do  d Hipparcojnfegna  effer  cofa  piatenere  occulti  mifte  tagorico. 

'i  della  nera  filofofia  ? non  giurarono  per  quefioTiotino , & Origene  ( co - Porfino. 
ne  ferine  Torfirio  nel  libro  della  edneatione , & Dottrina  T latino)  al-  Themì 
or  maeflro  yAmmonio,di  tener  fecreti  i dogmi  importati  da  lui  imparati ? 1 10‘ 

N Ipn  raccota  T hemìfiia,  eh'  JL  rifiatile  co  quella  legge  mandò  fuori  i fuoi 
ibri  della  Filofofia  naturale  , che  nc finn  gli  intendere  fetida  l' interpreta - 
ione  di  luill^e  i tempij  degli  Egittij  non  fi  trouaua  per  queflo  fcolpita  la 
finge,uolendo  dimoflrare.chei  dogmi  fanti  falò  per  enigmi  s'baueuano  a 
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palefarc  ? T^ort  dìffe  a queflo  propoflto  nottro  Signore  ancora  lui,  che  le  co- 
Je  fante  non  s'hanno  à dare  a canitnon  grida  Taolo  a gli  Hebrei  ne* [agra - 
menti  di  Cbrifìo  ancora  rogpQ , a quetto  effetto ^Efl:  nobis  gradis  fermo, 
& interpretabilis  ad  dicendum,quia  imbecille  fatti  eftis  ad  audiédu. 
2fyn  recita  Origene , che  molte  cofe  riuelò  Chrifio  Signor  noflro  ai  [noi  di 
feep  oliale  quali  effi  perche  non  diueniffero  communi , non  uollero  altramen- 
te porre  in  ifcritto  ? ma  che  accade  tanta  copia  d'allegationi  ,fe  la  natura 
iflcfla.c  infogna  di  far  differenza  danna  coJa  all'altra  ? palpandone  una , 
ritener  l'altra  nel  jerigno  del  fuo  petto  t Quindi  credo  io , che  la  mifter  iofa 
fetenza  della  Cabalala  ttata  con  tata  fecrete^a  da  gli  Hebrei  {otto  chia 
ni  tenuta , chetamente  n'habbiano  hauuto  odore  i latini  al  tempo  dell'u- 
nico Vico  Mirandolano , come  egli  mede  fimo  fi  gloria  nella  fu  a Apologia 
di  ef]  ere  /iato  in  latino  il  primo  fcrittorefo  annodarne  >d’ e fj a , nflando  an- 
cora mila  faofcurità  prefjo  a uolgari , a quali  Altfjandro  Vana  fecondo 
il  fuo  folito  m ogni  cofa  ofeuro , n'ha  dato  vn  poco  d'ombra  ne!  juo  fetten - 
nano  Àefider  andò  il  mondo  hauernepiù  ampia, & più  chiara  notitia,che 
non  ha  hauuto  fino  al  giorno  d'hoggi . Vero  , volendo  io  fodìs far  l’appetito 
di  molti  tuttofi , ho  pepato  farne  un  difeorfo  alquanto  piu  facile  da  capi- 
rebbe non  fono  i trattati  de  gl' altri,  non  già  per  metter  in  publico  i fecreti 
thefori  della  Cabalala  per  chia  rir  molti  huomini  ignorati, e roTpgi  i qua 
li  fi  danno  ad  intendere  di  poter  con  lafcien^a  della  C abaia  impa)  ar'  in  un 
, tratto  le  feienge , e difcipline , à quella  guifa  , che  fi  promettono  ancò  l'arte 
di  Raimondo.  E dirnettiero  adunque  notare,  che  alcuni  imperiti  hano  pen 
fato  (come  referifceil  Vico, ne  Ua  fua  Apologia ) che  queflo  nome  di  Caba- 
la fia  ttato  il  nome  d'una  per  fona  diabolica ,&  heretica , da  cui  fan  deriua 
ti  quelli, che  Cabahfti  nominiamola  quefla  lorfantafa  è se%a  dubbio  al 
cuno  ridicola,  &fciocca,  imperò  che  il  nome  di  C abaia  prefjo  a gli  Hebrei 
non  importa  altro  che  Rgcettionepreffo  a noi,  concio  fa  che  la  Cabala  non 
fa  altro  che  una  feien riceuuta  dalla  bocca  d'iddio, non  in  fentto,  ma  in 
ucce, da  i padri  antichi  per  continua  fucccjjìone  ne'pofleri  deriuata . Hora 
fecondo  alcuni  la  prima  Cabala  fu  data  d Adamo,  mentre  dolente  del  fuo 
peccato, e languido  fuor  di  modo  fù  dall'Angelo  Rgpele  cofolato,cÒ  quel 
la  nuelatiene , che  la  colpa  originale  difeefa  da  lui  farebbe  ejf  iuta  con  la 
morte  del  Figliuol  d'iddio , che  della  progenie  fua  per  opra  dello  ffirito 
fante  nafeer  doueua ; & quefla  nuoua  dicono  effer  fiata  poi  reuelata  da  lui 
alla  moglie da  tuttadue.a  i figliuoli, & da  quella  a gli  altri  di  mano  in 
mano. Ma  il  Vico  della  Mirandola ,&  Taolo  Riccio,  che  fra  moderni  lati - 
vamete  n'ha  ferino, da  principio  alla  feiega  della  Cabala  nella  feguetefor 
ma  che  diremo  iDice  il  Vico  principalmente, che  l^Cabalanon  e altro, che 
unafecrcta  ifrefitione  della  diuina  legge  riceuuta  da  Mosè  dalla  bocca  dì 
Iddio, & da  luii  noce  reuelata  a ipadrì,i  quali  di  mano  in  mano  l' hano  ri 
uelato  a i pofl eri ,cÒtenut a finalmente  in  quei  fettanta  libri potteriori, che 

Iddio 
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Iddio  comandò  ad  £fdra,cbe  conferu  offe, con  quelle  parole , pofle  nel  quar- 
to libro  d’Efdra,alc.  14. Priora  qu£  fcriphfh  in  palam  pone,&  legateli 
gni,&  indigni;  nouitfimos  àt  feptuaginta  conferuabis  , ut  tradas  eos 
fapientibus  depopulotuo;in  his  em  eft  venaintellettus  , &:  fapienti^ 
fons,&  fciéti^  Huinen>&  feci  iìc.E  l’occafione,&  l’origine  di  quegli  Jet - ^ ^ . 
tanta  volumi  d’ £fdra , che  Idido  comandò  douer fi  conferuare  ,Jon  riferite  no> 
dal  Tico per fenten^a  del  Sabino  Mose  Sgittio  à quefta guifa , che  effen-  Mosè  E- 
do  afeefo  Mosè J opra  il  Monte  Sina,  riceuette  doppia  legge  da  Iddio , una  gittio. 
iterale ylaqualceffo  in  caratteri  efplicata,  per  diurno  precetto , diuulgò  ai 
Giudei/ altra fpiriiuale , laqual  (cofi  dimandando  Iddio ) non  fcrife , ma 
occolyimente  communicò  a quei  jettanta  faui , che  egli  s’ banca  eletto  [eco 
per  cuftodia  della  legge 5 & aeffi  parimente  comandò , che  non  la  mettefje - 
ro  in  fentto,  ma  con  viua  voce  la  riuelajjero  ai  fuoi  fuccejjori , & quelli  ai 
pojleri  loro  di  mano  in  mano , & chefddio , oltra  la  legge  literale  ferina , 
ne  riuelajjè  vn’ altra  a Mosè fpirituale,  0 miflìca  , la  quale  è vna  feparata 
ifpcfttione  della  fcritta,lo  tefiificano(Uice  il  Vico)  le  parole  d’Ejdrametre 
egli  nel  1 q.cap.  4.  libi  0 , introduce  Iddio  parlargli  con  le  feguenti  parole . 

Reuelàs  reuelatus  su  Moyfi  luper  rubrum,  quando  populus  meus  fer 
uiebatin  Aegipto,&  adduxi  eù  fuper  Monte  Synai,  de  detinebà  curri 
apud  me  diebus  mulns,  de  enarraui  ei  mirabilia  multa , oftendi  ei 
téporu  fecreta,&:  fi  né,  & pr^cepti  ei  dicés. Ha:c  in  palam  facias  verba 
h$c  zbCcondes.iAlle  parole  di  Efdra  J òtto  fcriuèdo  Origene,  nella  ijpoft 
tione  di  quel  paffo  di  Sa  ‘ Taolo  ai  %omanì,al  ter^o.  Quia  eredita  sut  ei s 
eloquia  Dei;  dice  ai  Giudei  non  fola  cjjer  fiate  da  Dio  credute , & confida 
te  le  lettere,ma  anco  i parlari  d'iddio  dal  qual  detto  d’ Origene  fi  caua,  ol 
tra  la  legge  litorale, efier flato  dato  àgl’tìebrei  non  so  che  altro, che  quìui  ^ . 
Taolo  chiama  eloquij  d’iddio. Ma  Hilario  Santo, nella  ifpofìtione  del J'econ  0 

do  Salmo  attefia  quefio  mede  fimo  molto  più  apertamente  dicendo . Erat 
auté  iam  à Moyfeanteinllitutum , in  omni  Enagoga  feptuaginta  elfe 
dottoresca  idem  Moyfes,quamuis  teftamenti  verba  in  literis  condi 
difler,tamen  feparatim  quadà  ex  ocultis  legis  fecretiota  Myfteria  fe- 
nioribus,qui  deinceps  dottores  manerent,intimauerat  cuius  doétri- 
nx  Dominus  in  Euagelio  meminir,  dicens.Super  Cathedra  Moyfi  fe 
derunt  Scrib2e,&  Pharifei, omnia  ergoquxcuq;  dixerint  vobis  ferua 
te  & facite.  Dottrina  ergo  horu  man  Et  in  pofterum,qua  ab  ìpfo  feri 
ptore  legis  accepta , in  hoc  feniorum  numero,  feruitio  conferuata  eft. 

Offendo  dunque  (dice  il  Vico  ) che  fino  al  tempo  della  "Babilonica  ca- 
ptiuità  niente  era  fcritto  in  quefta  più  fecreta  ij'pofiticne  della  legger, 
Efdra,dopo  la  reedificationedi  Hierujalem  dopo  la  refiauratione  fat- 
ta da  lui  della  legge,  uolfe  che  quefìa  cabahflica  ifpofìtione  fojje  pvfta  in 
ifcritto , acciò  perfyite  non  fi  perdeffe  per  cagione  delle  captìuità  , & di~ 
/perfidili  giudaiche fucile  quali  non  J e potata  Jèruar  l’ordine laprimem 

cor,~ 
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confuctudìne  d' infognarla  di  mano  in  mano*Onde,  chiamati  alcuni  fi  deli f- 
frm  nota  rij , raccolfe  tutti  i mìfleri  della  Cabala  in  jettanta  libri  fecondo  il 
numero  de1  fettunta  femori  della  ftnagoga  da  comunicar f per  tauuenir  ai 


foli  fa  pi  enti  à quali  libri  riferifee  il  Vico  hauer  Ini  coprati  con  grandiffima 
fpefxy& diligentemente  letti , et  hauer  trouato  in  loro  nonfolamente  la  re 


bigione  mofeucajna  anco  la  chriflianafmi  il  miflerio  della  satijfima  Trini 
tifiti  l'incarnati  on  del  verbo  fui  la  diuinita  del  Meffìa,  iui  il  peccato  ori- 


ginale, & della  i [piattone  di  quello  per  me^go  di  Chriflo  , detta  caduta  dei 
demoni, de  gli  ordini  de  gli  Angeli, delle  pene  delT  inferno, & del  purgato- 
rio , che  fon  cofe  da  trafiggere  con  le  proprie  arme  loro  i giudei , puffo  de  i 
quali  l'auttorità  de' C ab  ala fli  è in  grandi  fimo  bonore,&  r merenda,  onde 
puffo  a loro, con  tanta  religione  fino  al  tempo  noftro  venerati  fono, che  nef - 
furio  da  quaranta  anni  ingiù , non  può  /indiar  quei  fettanta  libri  d'Efdra , 
che  difopra  habbiamo  nominati  f quali  libri  Vapa  Si  fio  Quarto  curò, che 
traslati  in  latino  foffero  alia  flapa  mandati,  no  potendo  veder  l'intèto  fuo 
fé  non  di  tre  avanti , che  morifie . (3  in  confermatane  della  conuenien^a 
chalafcientia  Cabalalo  la  %e[àgione  Chrijìiana,referifce  il  predetto  Vi 
co  nella  fu  a apologia , che . Antonio  Cronico  huomo  eruditisfimo  narraua 
Qiul  fpe-  d'hauer  con  le  proprie  orecchie  v dito  in  vn  conuito  ^Dattilo  Hebreo  perì- 


oc  <ii  Ca-  faenza  C ab aliflica, tener  l'ifleffo  coi  Chrifliani  intorno  al  dog 


nata  dalla  ma  della  Trinità, ne  punto  punto  difeoflarfi  da  noi. Ma,  perche  per  decreto 
Chicfa.  della  Santa  Inquifitione  di  \om  a fon  dannati  tutti  i libri  pertinenti  alla 
Cabala , è da  auuertire , che  di  due  forti  è la  Cabala  , vna  ver  a, e l'a  Itra 
falfa . La  uera , & pia  è quella  , che  dichiara  i fecreti  mifleri  della  legge , 
h unendo  gradi  firn  a fimilit  Udine  con  quella  ifpo fittone,  che  noi  chiamiamo 
Anagogica  , dell' altre  per  quefìo  più  fublime , perche  ci  conduce , & fol - 
leua  ia  alto,  cioè  dalle  cofe  terrene  alle  celefìi , dalle  fenfibili  alle  intelligi- 
bili,dalle  temporali  all' eterne, dalle  corporee  alle  ffirituali,  dalle  humane 
alle  dìuine , & quefla  fpeciedi  Cabala  fi  giudica  efferneceffaria  ali'  inter- 
pcrt.itione  della  diuina  fcrittura  per  teflimonio  de  molti  ‘Dottori  coft  Lati 
ni  come  Greci , che  vfata  l'hanno  nell' ifpofitione  loro,  come  difetto  vedraf- 
fi.&  quefla  mai  non  è [lata  danata  dalla  Chìefa.La  fai  fa, & empia  fabu- 
la non  è altra, che  vna  certa  inuentione  finta  de gl'Hebreifaqualt  tffi  fat- 
tamente affermano  efier  venuta  da  Mosè  a i padri , & da  quelli  fin' a loro 
di  mano  in  ma  no, piena  di  mille  uanità,  & errori, & niente  ò poco  dalla  ne 
gromaatia  differente,  perche  effa  efplica  certi  nomi  afeofi  d'iddio, &le  lo- 
ro occulte  virtù  , i quali  fono  vfati  ad  alcuni  Giudei  fuperfìitiofi  a legare 
i demoni],  & a far  prefligi]  come  fanno  i Tfegromanti,  affermando  empia 
mete  co  qticfto,che  Mosè  co  quefla  Cabala  faceffe  tanti  fegniff  offe  fermar 
fe  il  fole , Helia  mandaffe  il  fuoco  dal  Cielo  , & il  Signor  nvftro  Chriflo  con 
l'aiuto  fuo  faceffe  tanti  miracoli  al.  mondo. aaoìnnordn  dmmY*  rhr  S'^lr 


fuo  faceffe  tanti  miracoli  al  mondo,aggiongèdo  ancora, che  Salerno 
ne  era  dotvffirno  hi  qfiafeien^a,  et  però  ne  Jcriffe  vn'arte  centra  i demonij , 

mo- 
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j fioflrtindo  i modi  da  legargli , & i rimedij  anco  delT infirmiti , come  tejti - 
moni  a Giofeffo , farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  Clauicula  di  Sa- 

lomone prohibito  dalla  Cbiefa.Quefa  Jpccie  adunque  di  Cabala  impropria, 
mete  cofi  nomi  a a è fata  quella  , che  la  Chiefa  ha  d'ànato  come  facrilega , 

& fuperflitiuja  affatto,  beebe  molti  che  non  fanno  difinguer  tra  vna  tega, 
euri  paghavo, tengo  no  ignoratemete  Cuna,  & l'altra  efferdànata  infierite . 

La  prima  (fabai a, eh* è la  vera  fu ,per  parere  d* alcuni  Cabali fli , data  da  Ef 
dra  a Simeone  gran  facerdote, prefetto  della  finagoga,  a Antigono  in  fé 

me  co  alcuni  fuoi  compagni  fra  quali  furono  Zadoch,  & Betbo  radice  d*He 
retici, onde  denuarono  i Zadocbai , & l ‘Betbufai , come  ferine  Guida  Leni - Guida  Le- 
ta  nel  libro  dell* i^dlcofder , al  fermon etereo,  dipoi  la  ricevette  Giofeffo  fi - ta  . 
gliuolodi  Ioetger,  & Giofeffo  figliuolo  di  Iohana  > & da  quelli  la  ricevet- 
te Iofua  figliuolo  di  Tarabiab,  & da  efjo  duedifcepoli  fuoi, uno  chiamato , 

Cjìesu  che  fu  all'età  de*  'JMacbabei,& l* altro  Tqjthai  A r belle  n fi,  da  qua 
UChebbe  Giuda  figliuolo  di  T abai,  & Simeone  figliuol  di  Sota,  juccededo 
di  mano  in  mano  fino  a G-amaliele  figliuol  di  Giuda  tìagid,  ilqiialfu  detto 
il  maflro  finto, & perche  certi  Cabalali  difinguono  intorno  a quefii  tre  no 
mi  Calici,Cabalei,&  Cabalifi,c  iamado  Calici, quelli, che  per  Spirito  Sa 
to,  & per  cclefte  affatto  riceuono  questa  feienga  ; Cabalei,  quelli,  che  fon 
fcolari  loro,& Cabahfiì  quelli, eh  e .vanno  imitando  i uefiigi  de  fecondi,  fon 
gonofra  calici  un  pardi  Mosè,&  di  Efdrafra  Cabalei  tutti  quelli,  che  qui 
di  [opra  babbi  amo  nomhiati  fra  Cabahfli  quefii  feguenti , cioè  Hanania 
figliuol  d*  Scafila, il  {{abino  Tarphone,  JL cubia  figliuolo  di  Mahalallele , 

Araaia  'Principe,  de*  face r doti , tìanina  figliuol  di  Thardone , * Anania  fi- 
gliu-il  d*Ach  neo, Tffebonia figliuol  d*Hacona,dofa , figliuol  dlesfr  china, il 
Rabbino  Acbiba.H.alaphta,Bufcai,£leagaro  figliuolo  d* Hagaria, il  f{ ab- 
bino Lenitaci  Rubino  Iohana  figliuolo  di  Barocha,& altri  infiniti, i qua- 
li tutti  hanno  feguito  i detti , & L* inter pr et ationi  anagogiche  de* già  detti  Auttorf,  & 
Cabalei. Intorno  a quefla feienge  Cabali  fica  fon  citati  molti  auttori  co  1*6-  libi  i di  Ca 
pre  loro  da  moderni, come  il  libro  di  Abraam  de  Q emione,  ilqual  daalcu - - 

ni  dotti  è attribuito  il 'Rabbino  Achiba,  & libro  de  fpledore  capotto  da  Si 
meone  figliuolo  di  fohai , qual  flette  per  fpacio  di  anni  vinti  quattro  aj co fo 
in  vna  tcnebrofa , & h orrida  fpclonca  ; così  il  libro  de  Candore,  chiamato 
Lucidarlo  da  latini, e i libri  d* Abraam  ssflapbice,  infiemecoi  commenta 
Tij  egregi]  del  Rabbini  tJMoìsè  Gierondefe,& ì commentar ij  del  Rabbino > 

Mmabem  Racanatfopra  gli  arcani  di  Ramban  , cioè  del  fopradetto  Moi- 
ri .fi  cita  ancora  il  libro  de*  VerpleJJi  di  Mosè  Egittio,  il  libro  della  portru 
di  Gin  firia  del  Rabbino  Giofeffo  figliuolo  di  Carnitole,  il  libro  della  porta 
di  Luce  del  Rabbino  Qiofeffo  (faf  igliano , il  libro  delle  Credulità  del  Rab- 
bino Saadia  rifilano, il  libro  del  mifterio  della  legge  del  Rabbino  ». Abraam 
Abenagrajl  libro  del  Rabbino  Hamaiych*è  chiamato  Vrencipe  d*  eloqui- 
snella  Cabala  il  libro  della  ffectilatme  del  medefmo  ffmfieme  coi 
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Commentari / della  Santità  del  Rabbino  fartele . Oliva  quefli  fon  citati 
i libri  detl'Efplicationi  deWMfabetto  del  Rabbino  <Ackiba,il  libro  del 
Rabbino  Ama , delle  cofe afeofle  e mifieriofe  del  Salmo  decimo  nono , il li- 
bro  Singolare  de  Vnione,c mero  de  collezione,  di  cui  fa  mentione  il  Rab- 
bino,Jbraarp  Menala, il  libretto  di  (abati  d'Orielc  Garonenfefll  libro 
de  fide , Se  expiatione , il  libro  delle  queflioni  abflrufe  il  libro  de  mifle - 
wjl  libro  eleganti  fimo  in  Cabala  centra  Rriloph  afli,ctii  amato  MbKofer , 
fecondo  il  coftume  arabico , del  Ratino  giuda  leni  ilqual  conchiude , che 
Cabala  non  eft  bona  nifi  cum  corde  bone . Onde  i Soffi  maladetti  fon 
repulfi  da  queftafanta , & clcuata  contemplatane . fi  trouanoanco  i com- 
mentarvi {opra  il  libro  di  Maeflro  Giacob  choen,  & ì commenti  del  Rabbi- 
no Ifaacfopra  l'iflefo  libro . e coft  il  libro  delle  dieci  umerationi  cahalli- 
ftice  del  Rabbino  T educo  Leui , e il  libro  fai fam ente  infcritto  a Salamoile 
fitto  nome  di  Sagiele.Ua  pergiudicio  di  molti  ne  fimo  ha  fcritto  di  questa 
feienga  più  artificio f amente,  più  di  fintamente,  più  chiaramente, quanto 
il  Rabbino  gtifeffo  Bar  e^braa  ca  figlie fe  cittadino  Salernitano , nel  fio 
libro  intitolato  Horto  di  H>{06e , doue  nel  primo  volume  parla  delle  dittio - . 
ni , nel  fecondo  delle  lettere , nel  tergo  defunti  della  lingua  Hebraua , la- 
quale è tutta  mifleriofa , onde  delle  fue  lettere  è fcritto  co  fi  nel  libro  di  Iet - 
gira  • Efculpfit  cum  eo  ferini  Deus  vigiliti  duas  litteras , tres  matres 
feptem  duplices , Se  duodecim  fimplices , Se  quadibet  iilarum  eft  fpi- 
ritus.  Qui  è da  notare  {come  nota  anco  il  Vico)  che  gli  auttori  della  feienga 
della  cabala  non  fon  particolarmente  nominati  da  no  fri  Dottori , ma  fola- 
mente  in  vniuerfile  e fendo  filiti  di  dire  Sic  dicunt  H&’brei,  onero  bare  eft 
fententia  Hebreorum  . Solo  Origine  allega  Huillo  Patriarca  fio  coeta- 
neo. gieronìmo  ha  per  coflume  di  chiamarli  maefri  dicendo.  Hard  eft  fen- 
tentia Magiftrorum.  Clemente  Eufibio,&  altri  fon  filiti  di  dire.  Refere- 
bat  mihi  Hebracus . Audiui  ad  Hcbra’o . Hebraorum  eft  ifta  fenten- 
tia . nelle  quai  parole  non  potevo  intender  d'altri,  che  de'  cab  ali  fi, per  eh  e, 
fe  alcuno  dice f e , che  loro  intendono  de 9 Thalmudifi,quefto  non  può  fare, 
molti  di  quefli  Dottori  fin  flati  innangi  alia  compo fittine  di  Thalmud,cbe 
fu  dopo  la  morte  di  Chriflo,più  ducente  cinquantanni,  oltra  che  la  dottri- 
na T almudica  è tutta  contraria  di  noi.fe  dice f e anco , che  intedefero  d'al- 
legare i Filofofi  tìebrei, quelli  cioè  che  Jecondo  la  Filofofia  hano  interpreta- 
to la  Bibbia,  queflo  manco  può  e fere,  perche  da  poco  tempo  in  qua  s'è  dato 
quello  principio,  eflendo  flato  il  primo  anttore  di  tale interpretationeil 
Rabbino  Uose  Egittio , ilquale  vifje  al  tempo  d'^Anoe  cordubenfe , che 
non  è troppo  più  di  trecento  anni  eh' è morto , refaadunque,che  effi  inten- 
deffero  apertamente  de'  Cabaliftifla  quale  annotatione  chiarifce  molti  bei 
ccruclli  moderni,  che  per  poffedere  termini  di  Logica,  benché  babbiano 
l'intelletto  fatto  come  il  Chaos  va  dìfputado,che  tutta  la  Cabala  è la  mag 
gior  follia,cbe  al  mondo  fa.& queflo  procede  dal  tenerfì  troppo3ne  fapere 
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i fondamenti > e l'origine  della  Cabala , eprefumer  col giudkio  baldangofo 
poter  far  miraceli  in  ogni  d'ifputa,  non  fapendo  manco  t albera  che  cofa  im- 
porti il  nome  di  C abaia ,come quel  Scolar  ‘ Tadoano , che  teneua  la  Cabala i_? 
ejfer  la  (cicuta  della  materia  prima , & quell' altro  pili  fciocco , che  crede - 
ua  la  Cabala  e fi  ere  vna  ftmina  come  fon  le  Maghe, & le  Fate,  -verbi  gra- 
tin una  tJMclifia,un’  Alcina,una  Logi  filila, una  F alcuna, una  tJMorga- 
na  , ch’infegnafie  per  uia  di  demoni j tutte  le  Jcienge . altri  f hanno  penfafo 
che  la  Cabala  jia  l’arte  di  'Kaimondo, quantunque  in  ciò  ? accoftino  alqua* 
to  al  vero  perche  fecondo  il  "Fico, nella  fita  Apologia  , ciafcuna  feienga  fe- 
crcta  appreffoà  gli  Fiebrei  ft  chiama  Cabala,talche  la  faenza  di  P^aimon 
do  à ranffimi  nota, fi  potrà  dire  con  improprio  uocabolo  ancor ’ efia  Caba- 
la & quindi  è deriuata  quella  noce  commune  apprefio  à tutti  i jcolari , an 
•gi  prefio  à tutto  il  mondo, che  la  Cabala  infegna  ogni  cofa , & che  bifogna 
Studiar  la  Cabala , per  imparar  tutte  le Jcienge  perfio , perche  paimondo 
rielle  fue  opre  premette  ( però  vanamete  al  giudicio,come  difeorro  nel  T rat 
tato  de  Trofeffori  dilT  zArtcdi  l\aimondo)  quefii  miracoli  al  mondo  e à 
quefio  effetto  fi  troua  in  Stampa  vn  Libretto  aferitto  à quello  ( benché  in 
tal  materia  fi  compongon  bugie  di  là  dai  monti ) che  titene  intitolato . De 
audita  Cabali  ftico,i/  qual  n^n  è altro  finalmete  che  vn  jommario  breuif- 
fimo  dell’ Atte  Magna  abbreuiata  da  lui  {eriga  dubbio  in  quell' altro , eh 
ei  chiama  nArte  breue.tJA'Cafie  intendefiero  Janamente,che  la  Cabala  in - 
fegnafie  tutte  le  fetente  (intendendo  per  (abaia  la  diuina  reuelatione,aliho 
ra  non  farei  contrario  al  detto  di  qiuftì  bahbioni , i quali  /lamio  à terra  à 
terra  come  i pendoni, non  battendo  ingegno  da  deuarfi  t ani’ alto > come  uar 
rtbbono  almeno . 

La  nera  Cabala  adunque  dicono  batter  doppia  feienga, l’uria  di  Brefith, 
la  qual  fi  chiama  ancora  Cofmologia,cioè  che  dichiara  le  forge  delle  cofe_j> 
create,  e naturali,  & ccltfti , & thè  ifione  con  Filofofiche  ragioni  tnifterij 
i della  legge,  & dellaBibbia , la  qual  per  quefio  rifpetto  non  viene  ad  efier 
differente  dalla  AMagia  naturale, nella  quale  apparue  molto  eccellente  il 
I I{è  Salomone, battendo  difputato  dal  cedro  del  Libano  fino  all’Hifiopo , & 
delle  befìie  ancorale  gli  uccelli,  de’ minuti , & de’pefci.  dotte  San  Gieroni- 
mo  dice , che  difiutò  della  furga,natura , & proprietà  di  tutte  queflc  co - 
fe.e  Giorgio  Cedrenio,nel  compendio  dell’  Hiftorienanafi  (f  uri  Sofifii  ha 
i uer  rubbato  la  materia  , & gli  argomenti  della  medicina  dal  libro  di  Sa- 
lomone,che  difiutaua  delle  fopr  adette  co  fé  il  qual  Libro  fu  difierfo  (dice^j 
egli  dal  %è  Egechia  , {degnato  da  quefio , che  i Giudei  nelle  loro  infirmi - 
tàricorreuano  a quefi’  opera  di  Salomone  folamente , & lafciauano  Id- 
dio medico  vero  di  tutti  i mali . Flora  fra  Sifìo  huomo  dottiffimo , nellcu> 
fua  Biliotheca , chiama  cotefta  feienga  del 'Brefith  Fi  fica  ifiofitioìKLj , 
perche  và  ricercando  ne  diuini  eloqutj  & parlari , moto , ordine  ornamen- 
to di  sfere  celefìi } qualità  d'elementi,  proprietà  di  metalli,  virtù  di  pian - 
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te,coftumi  d'animali, & in  fomma  tutte  tifarle,  et  opere  di  natura, trasfe 
rendo  i / enfi  miftici  delia  fcrittura  fi aera  a fintili  cofe  naturali  ; & egli  po- 
ne uno  effernpio  nel  Tabernacolo  deferitto  da  Mosè,nel  vigefimofefto  capi- 
tolo dell' E f odo  di  qfla  ifpofitione  Fificafecodo  Tbilone,Giofeffo, Clemente 
Alefiandrino,& Gieronimo  Santo, doue, dipingendo  Mosi  nel  Tabernaoo 
lo  fuo, l'atrio, ò ucjìibulo, l'aula  fanta,& gli  aditi,ouero  penetrali  ci  bau  uo 
luto  rapprefcntare(  dice  egli)tutto  il  diuino  opificio  in  tre  parti  diflinto , in 
mondo  fublunare  h abitato  qui  da  noi , in  mondo  cclefte  proffimo  a quefio,ct 
in  mondo  foprcmo,ch'è  quello  ebe  i T beologi  chiamano  angelico,  & i Filo - 
fofi  intellettuale, da  nefi uno  (come  dice  Alatone)  à jhfficien^a  celebrato, La 
prima  parte  adunque  del  Tabernacolo  chiamata  atna,ò  v e fi  tbulo,rap  pre- 
ferita queflo  mondo  fublunare  alla  cui  fimilitudine  era  pofta  al  difeoperto 
non  difefa  da  tetto  ne  da  ombracolo  alcuno  ma  j empie  Joggetta  alla  piog- 
gia,al  fole, al  caldo, al  freddo,  & uerfauano  in  effa  mefebiatamente  non  fo- 
la huomini  modi,&  immondi, f acri, & profani, ma  d'ogni  forte  d'animali ; 
& era  in  effa,  per  i facrificij  continui  che  ft  faceiiano , & per  le  uittime  che 
s offeriu ano,vna  perpetua  reuelutione  di  vita, & di  morte.  La  feconda  par 
tc  detta  aula  fanta  , che  occupaua  il  luogo  di  meTgofra  il  uefiibulo  , & il 
penetrale,&  ch'era  tutto  ornata  d'oro,rapprefenta,& figura  il  mondo  cele 
fi  e poflo  tra  fubcelefle , & il  fopracelcfle  ; & perche  nella  fua  piaggia  au- 
ftrale  era  il  candeliere  d'oro  diflinto  con  fette  Lucerne  ardenti  uiene  à figni 
ficare  i moti  de' fette  erranti  pianeti , i quali  s'ofleruano  più  nelle  parti  au - 
ftrali  de  mondo,che  nelle  Settentrionali, dalle  quali  piegano  da  lungi  affai, 
&fra  quefle  Lucerne, quella  che  atteneua  la  fommità  di  meT^o  del  cande 
liero  & che  da  ogni  banda  n'haueua  tre  altre , figure  il  pianetta  del  Sole , 
che  è poflo  in  me^go  a tutti . La  ter^a  parte  del  Tabernacolo  fecretiffima , 
& fanlijjìma  detta  adito, ò penetrale, ò fan&a  sàdtoru, figura  il  fopracele 
fi  e & angelico  mondo , eh' è hab  itacelo  degli  Angeli  & d'iddio  ; perche 
come,  quella  parte  era  à tutti  i mortali  cbiufa,  & folo  al  fummo  facerdote 
aperta, cofi  quel  mondo  è aperto  folamete  al  fommo  c Antiftete  delle  cofe  fia- 
cre Iddio,& nefluno  che  non  fia  fancificato  da  eflo,  può  entrami  dentro.& 
l'arca  diurna  pofla  in  quel  luogo, doue  fi  riferuauan  le  tauole  della  Ugge, la 
ti  erga  d'Aron , & la  manna,  rapprefenta  la  prolùdendo,  d^  Iddio  intorno  à 
queflo  mondo, il  qual  con  la  fua  diurna  legge  gouerna  ogni  cofa  , con  la  uer- 
ga  della  fua  podeflà  comanda  al  tutto,&  con  la  manna  della  gratia  fuapa 
fce,&  vinifica  queflo  vniuerfo . e i Cherubini , che  confali  circondaua - 
no  l’arca  , figmficano  l'oflcquio  de  gli  Angeli , i quali  a vn  minimo  cenno 
del  mottor  fopremo  con  velocifflmo  volo  effe  qui feono  quel  tanto,  che  per 
golterno  di  queflo  mondo  ricerca  dal  mifterio  loro.Hor  quefta  è la  frien^a  di 
Berfith  feguita  poti  fintamente  da  Mosè  Egittio,etda  molti  Thalmudifli 
la  quale  è fiata  abbracciata  dal  Vico,  & da  molti  altri  fra  noFlri,  L'altra 
faenza  della  Cabala  è detta  di  Mercanafla  quale  è quafiuna  certa  fimbo- 
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ihiX  Tbeologia  delle  piu  [ubimi  contemplationi  delle  diuiney&  angliche 
uirtù , & delli [acri  nomi , & ftgnacoli  diurni , nella  quale  le  lettere , i nu- 
meri le  figure , inomi  de' caratteri , le  linee , i punti  gli  accenti , & le  cofe 
tutte  fono  fignificatrici  di  profondijfimi  Jeereti , & qui  patifcenuoua  dilli- 
[ione,  perche  inquanto  da  numeri  caua  qu’efli  mi  filtri  fi  diYnandad.il  Vico  ^ ^ . 

Sefirod,&  in  quanto  gli  caua  da  i nomi  fi  dimanda  Semod ; & di  mimo  in  U;  del 
quanto  va  inueftigando  la  deriuationc  de’mifìeri  da  certi  nomi  afcoftd’ld-  h Cabala. 
dio,&  a quei  nomi  attrihuifee  certe  occulte  uh  tu , per  [co  (turar  demonij > 

& far  prefligtj , fi  dimanda  T hemantia , la  quale , £ prohibita  affatto  , ma 
in  quanto  tratta  de  nomi  d’ Iddio  nella  frittura  attribuiti  à lui  oh  erodaci 
geli’, o d'altri  nomi  & ditùoni  dalle  quali  folamente  ewa  mifìerij,  che  re- 
sultano in  lode  della  diurna  maeflà  >,&  che  mani  fi  fi. ino  qualche  uerità 
(critturale,quefìa  fi  dimanda  Mritbmetica,ne  dalla  Chiefa  è fiata  prohibi 
t a, benché  molte  perfine  graui  a tali  mìftervf,  & efpofìtiomdian  poca  fede 
non  le  filmando  cofe  fiele, ma  capricij,& fantafie,che  con  quella  facilità  fi 
rigettano,co  la  quale  s’affermano  & quefta  forte  di  Cabala  è chiamata  da 
altri  dementarla  ifpofitione , la  qual  [accede  in  due  modi , ò per  via  di  re- 
folutione,o  per  uia  di  compofitione.  per  uia  di  refilutione , come  quando  fi 
(epura  ciafcuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittione , l’ima  dall ’ altra  , & da 
ciafcuna  lettera  [epurata  fi  efirauo&  cauano  molte  dittioni  p riacipianti , 
su  quelle  mede  finte  lettere , le  quali  aprono  i mifiieri  afeofi  nella  m edotta 
di  quella  prima  dittione. & di  quefia  pratica  fi  pone  l’effempio  di  Cjieroni-  S.  Gieroni 
mo  Santo  [opra  il  tergo  de  i Rè,il  quale  effaminando  quelle  parole  di  Da-J [11°* 
uid  moriente  à Salomone . Habes  quoque  apud  te  Semei  fiiium  Gera  fi 
lij  Gemini  de  Baurim  qui  maledixit  mihi  male  dizione  pefli ma, efpli 
cafia  far  ga  di  quella  effecranda  rnaledittione,dimofirando  leuillanie , che 
ÌSemei  raccolfe  cantra  Dauìd,  dalle  lettere  che  fono  in  quella  dittione  peffì - 
[ naj.a  quale  Hebmicamete  e detta  Kfimregeth , cofta  di  cinque  lette < e, 

\bebraìche,cioè  d’un  Isfun,  d’un  Men , d’un  Res,  d’un  Zaddi,  d’un  T bau, in 
(die  egli) fi fignifica  ISfeoph, cioè  adultero,  & r attore  dell’altrui  mo- 
hlie, battendo  egli  adulterato  per  via  de  rapina  la  moglie  di  Vria.  hi  Mcn 
i fignifica  Moabita,  con  la  qual  noce  Semei  fi  rinfacciò  la  uiltà  della  prò - 
pria  flirpe  tratta  dal  Seme  ignobile,  & infidele  de  Moabiti  per  via  di  don 
ie,cioè  di  Ruth  Moabite.in  Res  fi  fignifica  Rogeha,cioe  homi  ci  da, per  eh  e 
I baueua  fatto  morire  con  inganno  Vria,et  hauea  tagliato  à peggi  tutto  il 
s reme  regio  di  Saul.in  gaddi  fi  fignifica  garna,cioè  leprofo.pcheda  tutti  gli 
buomini  era  (cacciato  fuor  del  Regno  alla  fimilitudine  d’un  huomo  leprofi 
I jual  comddaua  la  legge  effer [cacciato  dalle  città,  & dal  cofortio  humano 
I nThau  fi  fignifica  Thoeua,cioè  abhominatio, intede  do  che  no foto  gli  huo 
* nini, ma  anco  Iddio  come  empio  l’haueffe  in  abhorninatione..Agoftin  San  s*  Agofti- 

Cjiouannt , & dinangi  à lui  Cipria 
opo  l’uno  y & l’altro , Feda  ne’com- 


o ancora  nel  trattato  nono  [opra  San 
q nel  trattato  de  Syna,&  Syon>  & d 


mentavi)  {opra  Savi  Gioitami > dichiarando  la  etimologia  del  nome  di 
damo, pe (aria  il  primo  bùomo  effer flato  con  tal  uocabolo, detto  perche  quel 
la  terra  , dallaqual  fu  formato  , fofje  da  Dio  pigliata  da  i quattro  cardini 
del  mondo , i quali  fon  comprefl  nelle  quattro  lettere  del  medeflwo  nome , 
perche,  M. lignifica &vz taAwV  cioè  Oriente.T>  flgnifica  a puacff -cioè  Occafo 9 
l'altro.. A. fignifi'ca  Sótiv , cioè  Settentrionale , l'M.  [igni  fica 

Cioè  tm  gp  dì,& quefta  interpretatione  del  nome  d'Mdamofù  cjprefla  dal 
la  Sibilla  moiri  fecali  aitanti  nel  fecondo  de*  firn  Oracoli  coijegucnti  ucrfi 
che  di  Greci  fon  fatti  latini  in  quefla  gutfa. 

^T^Jmirum  Densi:  frigie  tetra  grammaten  ^ tdam . 

Qui  primus  fidus  e fi,  & qui  nomine  compiei 

Ortumquc  Occafumque,C^uflrum,  B&reamque  rigentem* 

Età  quefla  parte  di  rejolutoria  ijpo fittone  fi  potrebbe  riferire  C inter pre 
turione  di  quelle  dittiuni  quali  ognuna  da  fe  lignifica  vna  oratione  intie- 
ra , come  fon  quelle  tre  dittioni , chela  prodigiofa  mano  dipinfe  nel  parie- 
te,auanti a gli  o chi  de  %gdi ‘Babilonia , cioè  Mene,  T hechel,  & Vhare- 
firn, cioè  Bfumeratim fonder atum , & Diuifum  le  quali  intcrpretddo  Da 
ràde, per  intiere  orationi,l'eJpLfe,dicèdo.  Numeratimi  eft  regnimi  tuunv 
a Deo,&:  completurn  eft.  Ponderatimi  eft  in  (lacera , &:  itiuentum  eft 
deficiens . Diuifum  eft  regnimi  tuum,  & datimi  eft  Medis,&  Perfis, 
& da  quefio  luogo poflo  nel . apitvlo  quinto  de  Daniele  Vrofcta  han  prefo 
cccafione&  materia  i ) babini  da  gli  Hebreidi  penjar  quefto  nuouomcdo 
Cabaliflico  d’interpretare  le  fiacre  h nere, arguendo,  chef  come  fu  lecito  a 
Damele  efirlicare  ciafcuna  dittione  per  intiere  orationi,  cefi  è lecito  àirab 
bini  della  fmagoga  a effempio  fuo  interpretar  le  fdlabe , & le  lettere  delle 
dittioni, l'un  a,  dall altra  [epurata  per  qualche  dittionefla  qual  fia  da  quel 
le  lettere  lignificata.  Laqual  confequenga  però  fi  potrebbe  nega ? e à tutto 
tranfito,pcrcbe  da  quefla  tal  particolare, che  tutto  auenneper  illuminatio  i 
nc  dello  Spirito  fanto  in  Daniele , non  fi  può  canate  vna  conclufione  tanto 
vniuer fiale. Ver  via  di  Compofitione  fuccede  la  elementare  ijpofitione,  qua 
do  con  nuouo  ordine  fi  commutano  , & traff  ottano  le  lettere  di  qualche  di-  I 
tione  prima,  di fiunte,& [epurate  luna  dall'altra,  & con  uarietà  fede  fi  con  I 
nettano  in(ieme,& fi  formano  nuoue  (illabe , & noci , & oy  at  ioni, ò forme 
di  parlare  , con  l'aiuto  ddlc  quali,  fi  (piegano  l'intcllìgenge  di  diuerft  fenfl  | 
& mifleri)  molto  [cereri,  & che  quefla  trafpofitione  feflc  in  vfo  appreflo,à  | 
g ì anticbijfimi  Hebrei , lo  dimoflra  quel  vaticinio  centra  il  f{e  di  Babilo- 
nia,de' fcr  itti)  in  Hieremia,Trofeta  al  capitolo  vigefimequinto  nel  qual  ìuo 
gì  il  Vrofcta, per  non  irritare  apertamente  contra  di  (e  il  !{e  ifteffo,con  unii 
tò  a>  tifi  ciò j amente, e trasformò  il  nome  di  Babd  in  S a fac, dicèdo. ft  fac 
calicem  ira:  Dei  bibet  poft  eos  ; accennando  per  il  uocabolo  di  Sefac , fe  ‘ 
condo  la  regola  di  quefla  Cabalistica  ifpofìtione , douerfl  intendere  il  nome 
di  Babel,  & la  regola  d'efplicar  queflo  nome  ( come  in  quel  luogo  referifee 
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tyemim  Santo  (b  takahe  fi  come  noi  leggiamo  per  ordine  l’tsflfa- 
betto  Greco  da  csffinoan,  & di  nuouo  per  efiercitar  la  memoria  de 
putti  e fogliamo  voltar  l'ordine  del  leggere  , & con  le  prime  lettere 
mefchiar  le  vltime,  eoniungendo  oi.  & a-  & B con  Cosigli  He - 
brei  dalTt*4leph , cb’è  la  prima  lettera , vanno  per  Tleth  & Cjbimel  prò - 
cedendo  fino  all'vltima  eh' e Tbau,  a cui  è penultima  Sein  & di  poi  , 
eoniungendo  infieme  Vtsflcph , col  Tbau  , & poi  ilBeth , col  Scin,  quan- 
do arriuano  al  me'go  del  Jllfabetto,  alia  lettera  Lamed  occorre , Hetl),  on- 
de auuiene,  che  come  /correndo  con  ordine  retto  l'alfabetto  leggiamo 
Babel+cofi  permutato  l'ordine  leggiamo  Sefac,  perche  le  lettere  vocali  9 
fra  Lamed , & Betb , & Betb,  dd  nome  di  Babel , & quelle  fra  lette- 
re, Capb,  & Scin,  & Scin  , del  nome  Sefac  , fecondo  l'Idioma  Hebreo 
non  fi  pongono  . Et  quello  pafjo  con  l'autorità  di  Gieronimo  Santo 
da  fu  la  tefta  affai  bene  a coloro  , che  fi  ridono  affatto  di  quefla  trafpo - 
fttione  literale  , laqual  però  in  molte  cofe  potrebbe  effer  voluntaria  , 
& capriccio) amente  da  alcuni  fatta  , Giouanni  Vico  dA/Ciran dolano 
nel  fuo  Eptaplo  ifponendo  quella  prima  dittione  del  Gene  fi  . In  prin- 
cipio. che  inbebreo  fi  dice , Berefcit , adduffe  uno  eff empio  di  cbiariffimo 
di  quella  forte  di  (abahftica  ifpofitione , perche,  fe  tu  congiongi  la  ter- 
%a  lettera , cb'è  un'^Aleph , alla  prima  eh' e un  *Beth , fifa  la  dittione  ». Ab . 
fe  aUa  prima  raddoppiato , eh' è il  Bethyaggiongiamo  la  feconda , eh' è ^t- 
leph , fi  fa  Bebar  .fe  leggiamo  tutte  , ecceto  che  la  prima  , fi  fa  Re- 
feit . fe  congiongiamo  la  quarta , eh' è vn  Scin , alla  prima  cb'è  Tletb , & 
all'vltima  cb'è  vn  Tbau,  fi  fa  Sciabath , fe  poniamo  le  tre  prime  con 
l'ordine  , che  giacciono , fifa  Bara.fe , lafciata  da  parte  la  prima , ponia- 
mo le  tre  feguenti,fi  fa  Tgos.  [e  lafciate  da  banda  la  prima,  & la  feconda , 
[poniamo  le  due  feguenti , fi  fa  Es . fe , lafciate  le  tre  prime,  congiongia- 
mo la  quarta  all'vltima  , fi  fa  Seth , fe  congiongiamo  la  feconda  alla-> 
prima  ,fìfa  "Kob . fe  dopò  la  ter^a  poniamo  la  quinta  , & la  quarta  , fi 
fa  Ifch.  fe  congiongiamo , le  prime  due  all'  vltime  due , fi  fa  Bariti? . f(Lj> 
congiongiamo  l'vltima  alla  prima  fifa  T ob , voltando  in  T baudfin  Thet, 
:ome  fpeffo  s'vfa  prefio  a gli  hebrei . Hora  tutte  quefte  dittioni  hanno 
ifequenti  lignificati.  Ad  lignifica  pater.  Bebar  in  Filio , & per  Fi- 
lium . Refcit  principium . Sciebat  quieterai . Se  finera . Bara  creauit . 
Kos.  Caput.  Es  ignem  . Seth  fundamentum . Rab  Magi . Ifch  Ho- 
minis . Ber  Federe . Tob  Bono . & co  fi  fi  forma  tutta  quefla  oratione . * 
*.  Pater  in  Elio  , Se  perfìlium  principium,  & finem,  due  quieterai  crea- 
I aie  caput  feilieet  celebrum  hotninis  ignem  , feilieet  cor  fontem 
I :aloris  Seuit.ie,  de  fundamentum,  feilieet  genitalia  membra,  qua: 

funt  fundamentum  generationis , magni  hominis,  feilieet  mundi 
ic  di& i ad  differentiam  hominis  parui  mundi,  federe  bono,  ideft 
7$dere  amabili  natura , Etquefio  miTterio  del  Vico  fu  poi  leggiadra-» 
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mente  vfurpato  da  Giulio  Camillo , finga  palefare  il  nome  del? autore? 
in  una  lettera  fcritta  alla  Signora  Lucretia  Martinenga , doue  caua  dal  m 
me  di  Lucretia  rari  fecreti  di  luce  cara  rara , & altri  tali  epiteti,  coti 
queLlo  modo  d'ifpofitione  Cabaliflica  , ilquale  è dimandata  da' loro  Zi- 
Hieroni-  ropj} . & fe  qucttacofa  del  Tico  pareffeal  quanto  capricciofa  prcffoafaui 
Sante.  p0ffQn0 appagare  delTauttoritd di  pieremmo Santo,nell’tpijlolaaTau+ 
la  , & nella  pre  fattone  de'  Commentari}  fopra  i T reni  di  Hieremia , nequa 
li  luoghi  dado  come  alcuni  primi  rudimenti  di  queffartejn  prima  fipara- 
t amente  interpreta  ciascuno  elemento  dell'alfabeto  Hebraico  dicendo 
cheMcpb  s'interpreta  dottrina ,Beth  domìnus,Gbimel plenitudo,Daleth 
tabulai  u:Ht  ifla:Tau  & Zam  H^c.Het  vita.  T eth  bonum , Iod  principiti 
Caph  manits , Lamed  difciplina  onero  cordis  ; Mem  exipfts  : 7S {on  f empi * 
temimi;  Samah  ,adiutonum  Hainfons  onero  oculusTheos , ab  ore , non 
ab  offe  dttum . Zaddì  ; L-fiitia,Coph  vocatio  ; Bes  capitis . Se  in  dentium 
Thau  figo  a . & dopo  l'ìaterpretatione  di  quefle  lettere , affegna  fette  con - 
nef]ìmi,oue  o combinationi  intorno  a effe , dalle  quali  caua gr and ijjimi  mi » 
firn  ielle  quali  conneffinni  la  prima  è qit'fla , Jdleph,  Bt  th,Ghimel,  Da- 
letbA oófcrina  domus  plenirudo,  tabularum,quod  videlicet  {dice egli) 
doctrina ecclefix , qu^ed  domus  Dei,  in  librorum  diuinorum  rcpe- 
riatur  plenitudine.  La  feconda  conneffìone , è di  He,  V au,  Zain,  & Heth? 
ida,  &:  hxcvita.  Quxeni  malia  vivi  (dice  egli)  potedelle  finefeien- 
tia  fcripturarum  ? per  quatti  etiam  iple  Chndus  agnofckur,  qui  ed; 
vira  credcntium  . La  terga  conneffìone,  ha  Tbet,  & lod,  bonum  prin- 
cipimi* . perche{  dice  egli  }quamuis  nunc  feiamus  vniuerfa , qua  feri* 
pta flint,  tamen  ex  parte  cognofcimus,  Se  ex  parte  prophetamuSy 
Se  nunc  per  fpeculum , Se  in  xnigmate  videmus.  Cum  autem  me- 
ruerimuseflecum  Chrifto,  Se  fìmiles  angelis  fuerimus , tunc  libro- 
rum  dottrina  ceilàbit,  &:  tunc  videbimus  facie  ad  faciem  bonum 
principium,  (ìcuti  ed . La  quarta  conneffìone  ha  Caph , & Lamed , ma- 
nusdilciplinx  onero cordis.  perche  (diceeglì)  manus  ìntelligtintur in 
opcre,cor  Se  dilciplinaintelliguntur  in  fenfu,  quia  nihil  facere  poilu- 
ituis,  nifi  prius  qux  facienda  funt,  feierimus.,  La  quinta  conneffìone  ha 
Mem,ls[un,  & Samecb,cx  ipfi  fempiternum  adiutorium  .perche  (dice 
egli)  ex  fcripturis  eterna  fubddia  miniftramur*  La  fe fi  a conneffìone 
ha  Bain,The,& Zaddifo  ns  fiueoculus  orisiuditi^ . Secondo  quello  (dì- 
ce  egli)  che  nella  quarta  conneffìone  è ttato  detto.  La  fittiina  conneffìone 
ha  Coph,Bes,  Sin,&  Tbau,  vocatio  capitis  dentium  dgna.  perche  (dice 
cgli)pcv  détes  articulata  vox  jpmitur , Se  in  his  fignis  ad  caput  omniu 
qui  ed  Chridus,peruenitur,per  qué  venitur  ad  regnum  fempiternum 
Tutto  quetto  e difeorfo  di  San  Gieronimo , il  quale  è [ufficiente  ad  ammo - 
tire  un  mondo  di  brauetti , i quali  fgrignano  infipidamente  d'alcune  inter- 
fretatmi  del  nome  d'fddio , & maffmamente , di  Giesu  TSfoftro  S igno- 
te. 
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vt  canate  d a quefla  elemetaria  ifpofitione , come  fé  non  cifojje  un  Gìeroni- 
wo  buomo  dotdffmo,& peridffimo  nelle  difcipline , c'ha  fatto  l'ifleJ[o,te- 
nedo  quefle  cofe  per  frittole, & indegne  al  pajfar  per  V orecchie  inzuccavate 
delle  altezze  loro  piu  grani  di  Mote  <Baldoì& più  limpide ,che  no  è'I  chri - 
ftallo  di  Mdtagno.Ma  rifpoda  di  gratta  vn  pocovn  di  cofloro,per  che  cau- 
fa  nella  fcrittura  Iddio  mutò  il  nome  à Àbramo,  & gli  aggio fe  una  lettera 
volendole  d'Abramfoffe  detto  Abraam,&  perii  contrario  alla  fua  mo 
glie  Sara  ne  truffe  vna  fuori,  effendo  prima  detta  Sarai,fe  nelle  lettere  ( o- 
YneaUudon  quefli  Belphegori)non  fi  trotta  miftero?  fi  vede  pur  chiariffima 
mente, che  nella  diminuzione  di  vna , & nell' augum  et  odelV altra  in  quefli 
due  nomi  Iddio  ha  voluto  lignificare  qualche  fecreto  dell' animo  fuo perche 
non  è da  direbbe  fia  fiato  fatto  fenga  propofito . Il  medefìmo  fi  potrebbe  di 
re  di  Beniamin, che  prima  fu  detto  Benomi,di  Iacob,chefu  detto  Ifrael,& 
di  Tietro  nell'  Euangelio,  a cui  non  fu  cangiato  il  primo  nome  fenga  qual - 
che  mi  fiero  importante . Queflo  modo  d'ifporre  Cabaliflico  dicono  gli  He- 
irei  d’hauerio  ritrouato  ejfl , ma  non  è cofl  chiaro  come  Urlo  fanno , per- 
che fi  trotta  ancora,  che  preffo  gli  antichijjìmifjreci  è flato  in  offeruatio- 
ne , non  folo  apprejjo  a Vlatone  nel  Cratylo , doue  intorno  all' Etimologia 
de * nomi  tratta  vna  difciplina  firn  ile, ma  anco  preflo  a Efopo  Frigio  Jlqual 
fi  crede  hauer  viffuto  innangi  a la  guerra  di  Troia , nel  tempo  iflcflo , che 
fiorirono  Lino , & Orfeo,pcrcioche  effo  (come  fi  legge  nella  uita  fua ) riue- 
dendo  infieme  con  Xanto  fuo  padrone  alcune  rotture  d'edificij , T incontrò 
per  cafo  in  vna  colonna  di  marmo , nella  quale  erano  fcolpite.  fette  lettere 
Greche,  lequali  dimoflrauano poco  longhi  dalla  cvlona  ejjer  npoflo  vn  thè 
foro,  dellequali  cercando  anfiofamente  Xanto  la  interpretatione , Efopo , 
trouatele  dittioni , che  cominciauano  da  mede  fimi  caratteri  iUuftrò  quella 
fcrittura  con  tre  illuflri  efpofitioni,  che  in  lingua  Latina  fon  quefle . prima 
Abfcedens  gradus  quatuor  fodiens,inuetiics  thefauru  m ; dipoi  . Tol- 
lentes  ite,diuidite,quara  inuenietis  thefaurum . dipoi,  refiftendo  Xan- 
to di  diuidtr  queflo  trouato  thè  foro , minacciolo  Efopo  col  precetto  dell'al- 
tra parte  di  quella  fcrittura . Redde  Dionido  quem  inuenifti  thefauru 
aureum.e  tutto  queflo  fenjofu  cauato  in  <Jreco,accommodando  alt  une  dit- 
tioni a quelle  tetterebbe  in  quella  colonna  fi  ritrouaron  fcolpite.  Sono  anco 
preffo  a Greci , per  teflimonio  d'ifidoro , cinque  lettere  mìfticbe,  cioè  le  fe - 
guenti,  Y.0.T.A . fi dellequali , la  prima  lignifica  la  vita  bimana  ,&  fu  Ifì<iora* 
la  prima  volta  vfata  da  Tir  agora , per  tal  fignificatione . Onde  un  certo 
Toeta  antichiffimo  (come  ferine  Lattando  nelfcflo  libro  al  capitolo  tergo)  Lattanti©. 
teftijìcoUo  con  quefli  verfi . 

Littera  Tith  agora  di  fermine  feda  bicorni 

Humana  vit <e  fpeciem  praferre  videtur. 

La  feconda  fignifica  morte  ; perche  i giudici  apponeuano  tal  lettera  ai  no* 
mi  dì  cokrobbe  condannauano  alla  morte  finde  vn  certo  Toeta  diffe . 
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0 mnltum  ante  alias  infclix  litera  T bita . 

J.a  ter 'fa  dimofira  la  figura  citila  Croce  del  Signor  storne  fa  anco  la  lette** 
ra  Tbau  prefio  a gli  Hcbrei.Onde  fu  detto  in  Ezechiele.  Signa  Thau  froi* 
tc  frementi u m,  & doleatium  . V altre  due  s* attribuire  Cbrifto  afe  mede- 
fimo  .che  fi  dimanda  Mpha  f Z5  Omega, principium > & finis . c M qnefie 
lettere  a^giongc  pur  Cjiufiino  Filofofo , & Martire  , nella  feconda  apolo- 
già a Mn  tonino  'Tiofh  lettera  X. affermando  in  quella  contener  fi  il  mifie- 
ro della  fanti/Jìma  Croce  di  Chrijto , citando  per  tefiimonio  Tlatone , cha 
nel  Timeo  di  fiutando  del  figlimi  d'iddio , dico  ebe  Iddio  , pofe  il  figliuola 
fio  iti  pii efio  mondo  alla  foggia  delle  lettera  X.  T rapafsò  per  brtuità , cha 
M .Tullio  chiama  la  lettera  M lalutare , pereb’era  prefio  a Romani  nota 
di  affvlu  tione , la  lettera  C.  i rifui  fi  a , pereb’era  fegno  di  condennagìone  * 
Mìl'vltimo , fe  le  lette  re  non  bau  (fiero  in  loro  miflerio  occulto , io  non  s& 
(come  dice  Gierohimo  Santv)  perche  caufa  i Sette  Salmi  di  Tàauid,  la  Mi 
trepedia  di  lamuele  f{e  ,&  iT breni  di  Giermìa , foffer fiati  difpofii con. 
ordine  di  Mi  fa  betta , come  fi  ve  de.  Ma  , fi  come  non  fon  da  dannare  quelli * 
che  modernamente  accomodano  a fuoi  luoghi  tali  ijpo fi  tieni  al f alletta- 
rle ; cofi  non  fonda  lodar  quelli , che  troppo  an filo f am  ente  , <&  con  vrta fa- 
ticala feguono  , efiendo  chiaro , che  da  qui  fio  fonte  fono  vfeite  l'herefie 
de  gli  Opbiti , de  Gnoflici , & de  Valentimam  hcretici , i quali  (comett- 
fiificano  Ireneo , & Epifanio , Imo,  & latteo  nel  primo  aduerfus  H&rc- 
Cn%(inuefligaronovna  cena  Cabala  Greca, volgendo  fot  taf]  opra  tuttii  mi « 
fieri  della  fede  chrifiiatia,  & con  bcretica  maluagità  flt  affinandoli  a 
lettere  r & numeri  Greci,  moftrando , che  fendei  quei  mi  fieli  di  lettere , & 
numeri  non  fi  può  ritrovare  la  verità  ne  gli  £uangehj~,  L'altro  modo  della 
t ùfpofitione  elementaria  detta  di  Scfrod  ( efiendo  l'antedetta  chiamata 
eli  Scmod)  conffle  nella  figmfi  catione  de' numeri  rapprefentati  dalle  let- 
tere,che  nelle  fidlabe.&  dìttioni pofii  fono , ilqual  mudo 3 fi  come  appreffo  a 
noi  è qua  fi  incognito , cofi  appreffo  a Cjreci , & apprtfie  a gli  Hebrei  per 
quefia  ragione  è vfitato , che  le  lettere  loro  ciafcuua  per  fe  denota  , & 
fìgnifica  qualche  numero  ; come  prefio  a gli  Hebrei  l'iMlepb  lignifica 
vno  yBethdue , Gbimeltre , Dalet  quattro , & cofi  di  mano  in  mano  . 
tMppreffoa  Greci  ancora  l'alpha  fi gni fica  vno , Vita  due  , Gamma 
tre , & cofi  va  decorrendo . MWa  appreffo  a Latini  non  e cofi,  appreffa 
a quali  fette  lettere  fole  fono  rapprefentatiue  di  qualche  numero , co- 
me Vi.  fignifica  vno  y IT.  cinque ; lo  X.  dieci  • la  L.  cinquanta  ; il  C. 
cento;  T>.  cinquecento;  l'M.  mille  , & per  quello  i Lattini  fprrgTanQ 
quefio  modo , come  inetto  alle  lettere  Latine  ; ilquale  efiere  Fiato  vfitatQ 
* puffo  Grecia , £<  Hebrei,  lo  dimefirano  alcune  vulgate  efpcfmoni  deL 
- Vvna , & l'altra  nationc  ; come  quella  di  Mppione  Grammatico  Mlefjan - 
drive, che  da  T iberio  Muguflofu  dette  ciembalo  del  mondo,  doue  ifponen - 
do  la  prima  dittane  della  Iliade  d'Homcrv  falena  dire  9 che  Ho* 

mem 
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billetta  principiato  cori  arte  dalla  fillaba  il  [no  libro,  cioè  per  dima - 
firare  in  quell? dite  lettere  tutto  il  numero  di  4 S.uolumi  mandati  m luce 
da  lui  della  Iliade, & della  Odiffea,percbe  i (freci fegnano  il  numero  48. 
per  la  lettera  t*  &ti&  Tbilone  Hebreo, nelle  ifpofttione  dell'  Examero,  P&ilonr 

& del  Decalogo  moflra / opra  il  nome  ineffabile  cC Iddio  bebraicamente  Hebreo 
detta  1EHOV  ^4-  cotenerft  tre  numeri,cioè  il  dieci  nella  lettera  lod , il 
fei  nella  lettera  Tbau,&nei  due  He  due  uolte  cinque  cauando  quefto ' mi 
(lerio,che  il  dieci  come  compimento  di  tutti  i numeri  ftgnifichila  piene ^ 
ga  d'ogni  fcièga,&  fapienga ,il  fei, la  uirtù,& perfezione  di  tutte  le  co 
fe,  Beda  ancor  egli  nel  primo  libro  de  fuoi  commentar ij  f opra  S.  Luca  ca-  Be<ìa  ^ 
ua  mifterij  dal  nome  di  Cjiesà,per  uia  di  numeri: dicendo.  Huius  (aerosa 
0:i  nominis  lefu  non  tantum  ethimologia,fed  Se  ipfe  qui  litteris  có- 
prehéiiturnumerus  perpetua?  falutis  noftr^  naifteria  redolet.G?  Tie 
tra  Bruto  Fefcouo  di  Cataro :nelfuo  trattato  cotra  i Cjiudei,dà  di  tal  co-  h Rabbia 
fa  uh  nobile  eftepio  f opra  quel  uaticinio  del  zJl'Ceffìa  1 Efaia,al  capitolo  no  Hx - 
^/^rrOjMultiplicabiturirnperium  eiusidcue  cerca  pcbecaujala  lette  may* 
ra.Me  pofla  nel  mexjo  della  dizione, Lem arb e corrifpondente al  uerbo , 
Multiplicabitur,/w  oltra  la  [ua  natura  chiù  fa  no  ritrouandoft  in  megj 
della  dizione  chiù  fa  in  altro  luogo  della  fcrittura , ma  fempre  aperta 
oue  rifponde  per fentenga  de  Rabbino  Hamay,nel  libro  de  Senadrin,  che 
Efaia  uoUe  per  quella  lettera  Mem  chiù  fa  ftgnificare  co  certo  artificio  oc 
culto  di  fupputationefil  numero  de  gli  anni  dal  fuo  tempo  fino  al  tepo  del 
Meffiadaqual  fupputatione  è ifplicata  dal  Rabbino  Hamay , nel  pdetto 
luogo  citato, mentre  dice . Se  alcun  uorrà  faper  al  tempo  del  Meffia  preda 
il  numero  della  lettera  T bau, il  quale, è 400 .dipoi pigli  ciafcu  numero  di 
liafeuna  lettera  da  u ilepbfinoal  Mem  chiufo,che  fommano  1 8 f . & co 
giùnga  quella fomma  col  numero  400. & haurà  anni  585.  che  fecodo  il 
copino  degli  Hebrei  copifeono  lo  j patio  di  tutto  il  tepo  da  i giorni  ó! £- 
f aia  fino  alTMduento  del  Meffia  Saluatorenoftro.  Onde  è da  notare , che 
jLlepb  ( come  anco  ho  detto)  ftgnificauno,Betb  due,Cjbimel  tre,Daleth 
quattro, He  cinque, Vau  fei,Zain  fette,  Chet  otto,  T betnouejod dieci  t 
Capb  vinti, Lamed  trenta  Mem  aperto  quaranta  uno, Mem  cbtufo  qua- 
ranta, &c.&  Tbau  fignifica  quattrocento .w/ quefto  propofito  ifteflo  fa 
quel  pafto  d'i^goftin  fanto,nel  trattato  decimo  f opra  S.Giouanni , doue  „ ^ 
ifponendo  quel  puffo  dell'  Euagelio.  Quadraginta  Se  fex  annis  xdificatu  ” 

eft  téplu  hoc, dice  il  numero  di  quarantafei  anni  della  edification  del  te - 
pio  ftgnificare  la  edificatione  del  tempio  corporeo , che  Cbriflo , s'edificò 
dalla  carne  d'tsf damo,  eflendo  che  quefto  nome  Mdamo  ftcomponcj 
preffo  a Greci  di  lettere , che  comprendono  il  numero  di  4 6.  imperoche 
Qsflpba  fignifica  uno,  Delta  quattro, l'altro  Mlpha  uno, Mi  quaranta , i 
quali  numeri  tongionti fanno.  46  .perche  in  tanti  giorni  fu  finito , & affo 
luto  il  corpo  di  Cbriflo  nel  uentre  di  dMaria . Hor  quefta  forma  d’ifpo~ 

l fttiotìQ 
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fittone  non  è in  tutto  da  dileggiare  >per  caufa  dy  alcuni  luoghi  della  fcriù 
tura  [aera, che  sega  quefia  ofiematione  di  numeri  nelle  lettere  commodx 
mente  ifplicare  no  fi  pojjono.fr  a quali  d notabile  quello  nelly spaccali f e 
al tergodecimo,doue  lo  Spiritojanto parlando d*Stnticbrifio ci  comman 
. dayche  fipputia  mo>  & confideriamo  diligentemente  i numeri  delle  lette 
re,dicendo.Qi\i  habet  intelìe&u  computer nutrrerù  beffar*  numerar 
•n.hominis  numerus  eius  fexcéti  fex agintz  {ex*  nelle  quali  pa- 
role ci  auifa  il  SpiritusatOyil  nome  della  gru  befiia  d\4.ntìchriJto  fard  co 
pofio  di  lettere  numerali  lignificati  il  numero.  666  Onde  dai  Tadri,  pm 
prefio  per  t (fer ci t adone  deE  ingegno %ch  e per  affnmatione  alcuna  ftabile 
fono  fiate  dette  più  cofe  intorno  al  nome  e’haurà  ^Lntichvifio.  Secodo  Ire 
nco>&  Hippohto  haurdT  E1T  ^ IM.idefi  (jIGzst  S , perchele  note 
numer alidade  quali  fi  caua,  & deduce  quefio  nome, fono  le  feguenti  * 
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Particolarmente  nota  il  Vico  nella  fua  Jlpologiayche  i ‘Dottori  Catbo 
ìlei  attribuirono  virtù  à i numeri  tanto  al  bene , quatoal  male.  Onde  Hi 
lario  nel  commento  fuo  J opra  i Salmi  cercalo  la  caufa  perche  lordine  de  i 
Salmi  nofia  dijfofio  fecondo  Vbiftoria,ma  molte  uolte  quel  cioè  compofto 
dopo  anteceda  il  primo,dice  quejlc  feguenti  parole  formali.  No  ett  auté 
ignorandu,indifcretu  apud  Hebrseos  effe  numeru, Pfalmoru,  6c  fi- 
ne ordinis  annotatione  effe  cófcriptos.nó  enimillic  primus  , autfe- 
cundus,autquinquagefiinus,autcétefimus  pramotatur,  fed  finepr^ 
fcriptione.aliqua  ordiniseli  vnu  permixti  funt’Efdras  enim(lit  an- 
tiquoe  traditiones  £uerunr)in  compofitos  eos,&  prò  au&orù,ac  rem 
porum  diuerfirate  difperfos  in  uolumen  unu  colicgit,&  retulit,  fed 
feptuaginca  feniores  fecudu  Moyfi  traditionem  ad cuttodia  legis,ac 
-<que  dottrina  in  finagoga  manentesjpoftea^quam  illis  a Rege  Ptolo 
xnaeo  tranferédse  ex  Hebraeo  in  gra?cum  fermonem,totÌLis  legis  cura 
mandata  efl:  fjpiritali.&  coeletti fcientia  uirtutes  p fai  morii  incelligen 
ltes,m  numerii eos,atq;  ordine  redegerut,fingulisquibufq;  numeris 
prò  efEcientia  fua,&  abfolu rione  perfetti s,perfe6torù  , 8c  efficiet ili 
pfalmorum  ordinem  deputantes.Hierowmo  Santo  ancora  contro.  Ciò 
tiinianOydice  il  numero  del  vinti  ejjer  infauflo , perche  in  quello  feruì  Già 
€ob,fù  venduto  <jiofejfoi&  fu  amato  da  Efau  ne’prefenti  offerti . & nel 
mede  fimo  luogo  commenda  il  numero  denario, dicendo  d'bauer  più  volte 
delle  fue  lodi  cagionato^  pur  nellijìefio  libro  al  capr/.dicey  che  per  que 
fio  nel  fecondo  dì  non  fu  dettoJLtuidit  Deus  quoniam  bonu , perchè *1 
numero  binario  e cattiuo^an^i  dal  numero  binario  piglia  largometo  co- 
irà i Bigami :e  p qfla  ragione  dice  tutti  gli  alali  immondi  entrar  nettar- 
ea di  à due  à dueyet  i modi  à fette  à fette.& di  più  libano  llluflre 

Dottore ye  dalla  Chiefa  còpofe  vn  lib.fpeciale  delle uirtù  de*numenye  tut 
to  queflo  viene  annotato  dal  Vico . Con  tutto  ciò  la  comwune  opinione  è 
queflayche  non  fia  alcuna  uirtù  ne  efficien'^a  ne*numeriy  benché  non  fi  ne 
ghi  il  mi(ler0y& la  fìgnificatione  afeofa  tal  uolta  d'effi;  E da  notare  parti 
colarmente  intorno  a quella  prima  elfo  fittone  elementare , che  non  fola* 
mete  i caratteriima  anco  le  linee  # i punti  nelle  diurne  fcritture  appofli  » 

Jl  4 &in 
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C ’T  inferri  dìmoftr  ano  miftertj , & fenfiafcofi  : & l*ufo  di  quefle  linee,  è 
furiti  fu  molto  vfitat)  mafjimainente  da  gli  antichi  ifpofitori  Greci , & 
maffime f opra  il  teftamento  vccchio:onde  tale  ifpofttione  cofi  di  caratte 
riporne  di  linee, & punti  fi  dimada efpofìtione  JSfvtariaca.  & qui  da  baf 
fo  porrò  gli  cjfempi  canati  da  Epìfanio,Hierouimo,Stratonìco,Suida,(3 
Jfidoro  Ogni  efpofìtione  adunque, che  confla  di  note, onero  i di  note  litem 
te,ò  di  note  illitcrateje  figure, & i nomi  delle  quali  fono  le  feguenti* 
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-Hot  la  puma  dette  litteratecioh  .Apile, che  J interpreta  cominatione , fi 

t Vf!Cmt1  *1  nfeU  noìmohilh&ineuitabili,ma  cominatorif, 
'om  in  qi.  di  Iona  ai  ^inmm.^  Adhuc  4o.d.cs,&  Niniue  fubuertetl 

re  de’ f inii' a al  r°£  ne^  ueccbio  tejlamèto  parlano  ofeurame 

te  de  fupplictf  infernali, quale  è quello  puffo  à Efaia  pparara  cft  ab  he» 

;„n.  1,  ì 8 e2e>Pfa;Parata>  profonda,  & dilatata, nutriroenta  eius 
S ,&l,nSUs  «nulta;flatus  dni,fic«c cortes  folphuris  foccedés  ea. 
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La  ter%a  notata  innanzi  alici  fenten^a  dimoflra  quelle  pentente  do- 
uerjì  incendere  del  diauolo,come  quella  del  Gene  fi.  & Dixit  autem  Ter- 
pens  ad  mulierem  nequaquam  moriemini. 

La  quarta  detta  Eccleftsfdefl Euocatio, dimoflra  il  "Periodo  delle  pa- 
role favellare  della  uocatione  delle  genti,  ò della  Chiefa  di  Cbriflo , che  dal 
le  genti  batte  a da  congregarft  come  quella  in  Efaia  Profeta.  E.  S urge  il- 
laminare Hierufalero,quia  uenit  lumen  tuum,&:  gloria  domini  fu- 
per  teorta  eft,&:ambulabuntgentes  in  lumine  tuo. 

La  quinta  detta  Zitimafdeft  Qux([io,denota  vna  fentenT^a  ofcura * 

abftrufa  da  donerà, qual'è  quella  di  Paolo  ai  Rimani ,al  nono  Curri 
nondum  nati  eflent,neque  aliquid  boni  uel  mali  egiftent(iit  fecun- 
dum  ele&ione propoli tum  Dei  maneret)non  ex  operibus,  fed  ex  uo 
cante  dicium  eft  ei,quia  maior  feruiet  minori,ficut  fcriptum  eft.  Ia- 
cob  dilexi,Efau  autem  odio  habui.quid  ergodicemus?nunquidini 
quitas  apud  Deum  ì abfit. 

La  fefla  detta. Mellon, idejl  Fmumm, s'antepone  alla  /ente ga,  la  qua 
le, benché  moflri  di  parlar  del  prefente,contie  però  una  prenotitia  de  fu- 
turi tempi , comepreffo  à Efaia . M.  Ecce  ego  creo  caelum  nouum,  Se 
terram  nouam. 

La  jettima  detta  Xenlon.idefl  Domum  aduenis dar i , foli tum,d ini o 
fra  le  fenten%e,cbe  s'hanno  da  interpretar  de  i doni,S3  delle  prom  effe  ter 
rene,&  temporali,fatte  p ottimamente  al  popolo  giudaico , fi  come  in 
Efaia.y.Ci  audieritis  uocem  meam,bona  terra:  comedetis. 

La  ottaua  detta  V raaionfdefl  Cel eftz, dimostra  un  luogo  , nel  qual 
fi  deferiue  la  felicità  dì  ulta  eterna. come  nel  falmo  8 5 .ZAQuam  dile&a 
tabernacula  tua  domine  uirtutu  concupifcit > Se  deficit  anima  mea 
in  patria  domini. 

La  nona  detta  P ne  um  afide  fi  Cpmvjs,fignifica  il  detto  non  douerfì  in 
tender  carnalmente,  ma  fair  itu  alme  te, come  nella  C antica,  ai  fecodo  |~. 
Surge  propera  amica  mea  fpeciofa  meajSw  u®m  colmnba  mea  in  fo- 
raminibus  petne,&:c. 

La  decima  detta  Tyoposfdcfl  locutionis  modus^ci  auuertifce,che  il 
feguente  detto  non  s'intende  fecondo  la  nuda , & femplice  fgnifi  catione , 
ma  fecondo  la  phrafe  di  qualche  gente.come  nel  j almo  15  .T.  Funes  ceci 
derunt  mihi  in  prxchtisytanto  naie, quanto  fe dicejfe.  Optima  eli:  illu 
ftris  fors  mihi  obtinet. 

La  undecima  detta  yofiton  dimoflra  la  fente^a  feguente  douerfì  iftor 
te  della  re f ut  adone, & depofitione  del  popolo  Gìudaico,come  in  quella  se 
ten^a  d' Efaia,  al  quinto  y.  Ofiendam  uobis  quiafaciam  uineae  mea:* 
auferam  fepem  eius,&  eritin  direptionem. 

La  duodecima  detta  ypftlonypogramenonfdeft ;linea  fubfcriptum, 
ftgnifica  lafentenga,alla  quale  ejfa  nota  è prepofta, parlar  delia  repulflt 

dalla 
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detta  legge  uecchia fecondo  lutarne . nerbi  grafia  quanto  Iddio  dice  p& 

£ fata, al  primo,  y.  Non  offeratis  ultra  facrifìcium  fruftra , incenfura 
abhominatio  eli  estera . 

La  terga  de  cima  detta  Charafter,ide(\ : Stylus  fi  pone  alla  phrafe,  & 
locutione  propria piu  eletta  d'uno  auttoreffi  come  ‘ Diogene . Laertio 
attefta,cbc iTlatonici, per ftgnificar quefie poneuano tal  nota  nei  libri 
ii-  di  Viatorie:^  S tratonico  afferma  il  medefimoejìer  fiato  ojferuato  da  al 
cimi  jludiofi  ne  i ferini  di  Gregorio  ISfrgiangeno. 

La  quartadecima  detta  CharaBer  Diplos,idefldupIicatus,//  pone - 
uafecodo  Diogene, nell' opere  di  Piatone, àdefignare  l'opinioni,& dogmi 
fuoi  peculiari, & quefla  nota  fu  anco  u fata  dal  ìsfagianT^eno,  & da  Bufi 
iio  nc  i ferini  d’ Origene, per  dimofirare  i peculari  dogmi  di  lui  diferepa 
ti  dalla  diffinitione  commuue  de'  Padri . 

La  qiìitadecimx  detta  fegorided  Clauffurafmferta  ne'facri  Codici  He 
breiydimufira  la  fogliente  nar  catione  accollar  fi  con  la  prima . 

La  Sefladecima  detta  Tethachf deft  porta  vel  aperturavwe’d/jiMW  m i 
lumi  Hebreij  dimojìra  la  narratione figliente  hauer  diuerfo  argomento  i 
dalla  prima* 

Fra  le  note  llliterate  la  prima  detta  Stauron  in  Greco,&  latinamete 
Cr u x, s'affigge  alle  claufule  del  tefiameto  ueccbiojche  predicono  qualche 
cofa  di  CbrisìOyQoe  nel  Sal.u.’f  Foderùt  manus  meas,& pedes  meos* 

La  feconda  detta  *éncyra,ide(t  Mnchora  prefica  alla  fentenrga,àimo 
ttra  in  quella  farfi  mentione  delnuouo,teHamento,&  dell’ Zuagelio, co- 
me in  quel  puffo  di  Hieremia,al  capit. tergo.  Eccedies  uenint3dicit  do 
minus,&  feria  domui  Ifrael,&  domui  luda  faedus  nouut,&  cantera. 

La  i. detta  Ancy  carios, idefì  Mnchora  fuperior,s'apponeua  ai  luoghi 
più  notabili  cofi  della  fcrittura,come  de  cometari j , fi  conre  oggidì  ufano 
i Giiirifcofulti  una  mano  co  l’indice.che  ffiorgi  in  fuori  piu  dell’ altre  dita* 
La  quarta  detta  Afterifcus,o  Afterifinus,ideft  Czcllà,dimoftrale  dit 
tioni,& setege  della  diurna  fcrit tura ,cb e gli  Interpreti  antecedenti  han 
tralafciato,& gli  altri  dall'  Hebraica  nenia  le  hano  re  flit  ulte, co  e nell' in 
terprctatione  di  Hieronimo  preffo  a Ofeaffi  uede  l’aflerifco  à quella  fen- 
tenga.  Ex  Aegipto  vocaui  filili  meum.  perche  quella  fentega  era  fiata 
iafeiata  da  i 70.  Interpreti,  da  Hieronimo  fu  nel  feto  luogo  ripofla . Ma 
nelle  opere  di  ‘Platone  fi  poneua  qfla  nota  per  l'ap probazione  de' dogmi* 

La  quinta  detta  Obelus.idefl:  Lacea,vel  Vera, vel  Hafta,vel  lacés 
nel  1 ’ \mfuerfa,/i  prepone  à'quelle  parole,ò  fenten'ge  della  fcrittiira,ché 
fm  fuperfluamete  replicate,ouero  à quei  luoghi  douela  lettione  ftdimo 
fira  afcititiafe  d'incerta,& fojpetta  auttorità, acciò  da  tal  nota,come da 
yna  fetta  ftan  trafi Je  le  cofe  fuperflue,& fofpette • Co  fi  Hieronimo  nel  li- 
bro di  Damele, trafigge  co  q ietta  nota  l'Hittoria  di  Sufanna,&  di  Belo , 
perche  negli  Hebraici  uohmi^non  fi  tmano,& Spifanio  dice , che  Ori- 
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gene  fu  il  primOyche  per  i detti  effetti  usò  l,^4fierifco>&  l’Obelo. 

La  6.  MetobelusÀ. polì:  Veni yfiponfubito  dopo  le  parole yò  fentenge 
iugulate  e traffijfe  acciò  iugulate  fan  diftinte  dalTaltre , che  nel  te  fio  fé - 
guone.comenel  Salmo  Deus  Deus  meus  relpice  in  me  quare  me  dere 
liquidi  ? appare  che  quelle  due  ptfro/e,refpicein  m e,pojiefra  lf0 belo  j, 
(3  il  tSWetoboloyfon fu  perfine. 

La  7. detta  Ceraunioyi.  fiume, fi  pone  ogni  uolta  che  molti  uerfì  repm 
ballacelo  non  ftano  obelati  a uno  per  uno , col  qual  fegno  Eiulio  ~ Afro  re 
probe  l’Hiftoria  di  Sufanna , (3  quella  di  Belo  pofle  nel  fine  di c. Daniele . 

La  S.detta  Obelus  Agnofiigmenod.f upernè  puTictum  habens./J  pa- 
rte in  quelle  cofefmtorno  alle  quali  fi  dubita. fe  debbano  leua-rfi,  ò por  fi  ca 
me  nel  tergo  capo  di  Luca , la  generatione  di  Caina  interpola  da  effofra 
quella  di  ^ 4rpbarat,&  Salace  numera  do  1 f.  gener  adoni  d'Adamo  fina 
a Heberypar  che  debba  fegnarfi  Pobelo  puntato  di foprayperche  nel  1 o .et 
& 1 i.capo  del  Genefi,& nel  principio  del  primo  del  Varalipomenon,  d* 
fidarne  ad  Heberffi  nominanofolamentc  1 f .generationi  > & mai  fi  fa 
mendone  di  quella  di  Cainam » 

La  nona  detta  liminifcus. r.uirgula  inter  geminos  puctos  iacés3al- 
rem  fupnè,alteru  mfern è s'appone  in  qlle  cofeyquali  da  nari  interpreti 
del' a fcrittura  al  medefino  sefo,ma  no  co  l'ifieffe parole  ,soft  at  e tradotte * 

La  decima  detta fubliminifcus fi. fimplex  linea  fubiecdu  habens  pu 
€t\\tfignificayche  lafentenga  alla  qualcjja  èprepoftafia  dueye  tre  inter- 
preti con  l’ifieffo  fenfo,(3  parole  è fiata  tradotta* 

La  1 r. detta  ^Antigraphus.i.SeimcircuìuSydextm  fpe&as,  &:pun- 
Cku  intra  fe  ten ens,fignifica  nelle  traslationi,ouer  fra  gli  interpreti  ejfer  - 
f enfio  diuerfoyouer  daWhebraica  uerità  diffendenteyfi  come  quelpaffo  del 
Genefi.  Et  Iofeph  accufauit  fratres  fuos  apud  patte  de  crimine  peflì- 
ino.è  tradotto  d'aquila  con  fenfo  daWhebraica  fcrittura  differenteycofi* 
Accufauerant  Ioleph  fratres  fui  apud  patrem  de  crimine  pedìmo. 

La  1 z.detta  ^tntiffima  fi  pone  à qlle  lineerò  verfetti  della  fcrittura  fil 
cui  ardine  dee  perito  ut ar  Cty fi  come  nella  Greca  editione  delTEuagelio  ficco 
do  Mattheoylaquale  hebbe  1 ufo  Chrifofìomoyla  beatitudine  de  lugeti  è f 
polla  qlla  ìi  mafuetuode  la  beatitudine  iUugetì  fi  dee  notar  e co  Plinti 
f ima  yacciò  conofca  il  lettore,cbe  il  nero  ordine  ÌUe  beatitudini  è trapoflo . 

La  1 3 .detta  Cryphiafi.occuhàùo,èpofta  1 quei  luoghi  doue  la  qfiio 
neofeura  no  sy  è potuta  feiogliere  come  in  quelpaffo  di  Taolo.  O alti  tu- 
do  Scc.doue  lafcia  indecifa  la  questione  deW elettone  delle  genti , e della 
reprobatone  de  Cjiudei. 

La  1 4 .detta  f)ipUyè  fiata  pofla  ne  i libri  de  gli  huominì  ecclefiafU- 
ciyà  feparare , 0 moflrare  iteftimonij  della  frittura  jacra  da  lor  citati  * 
ma  bora  srufan  parole  groffe  onero  quefta  nota))* 

La  1 $ , detta  Dipla  Veriftigme.i.cù  geminis  pu&is , $' è ufato  dagB 

Lede- 
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Eccle fiatile!  In  quelle  cofe,cbe  gli  interpreti  hanno  aggiunto } ò leuato  al 
l'Hebraica  verità. 

La  1 6. & ultima  detta  Scilus  TSfcchudotb.è  in  ufo  prefio  à Cabalìjh, 
Ogni  volta  che  per  ciafcuna  lettera  d'una  diti  ione  vogliono  intender  fi  ta 
te  di  trioni,  come  in  quel  paffo  del  Salmo.  Multi  infurguntaduérfum 
tnc.doue  in  Hebreo  fi  legge  \abim  in  luogo  di  rJMultiy&  in  ogni  lette- 
ra del  nome  B^abim  s'intende  una  dittione l>. 

Oltra  queftc  note  defcritte  ci  fono  alcuni  Charatteri , co9  quali  fon  nota 
te  le  fette  celebri  traslationi  del  Teflamento  uecchioycome  Ob  fignifica  V | 
Edittione  dei  yz.  in  luogo  del  qual  carattere  i Latini  f mente  fcriuono 
LXX.Ufciando  per  brevità  la  parola  di  due.^A.  %Aenota  la  traslatione 
dLJtquila.%  .quella  di  Simmaco  Q quella  di  T heodotione  g Epfilon  mina 
fculumla  quinta  edittione  greca  trouata  da  Origene  in  Hiericonte  città 
di  Taltftina  Epftgmon  denota  la  ftfla  edittione  greca  trouata  in  una 
botte  nel  rito  intorno  à Tficopoli  ^ t denota  la  fettìma  fatta  da  Luciano  ' 
Martirc.tJMa  tanto  bafli  intorno  al  difcorfo  de  Cabali  fri. 

Annotatone  fopra  il  xxix.  Dife. 

Contra  la  Cabala  dice  molte  cole  Thomafo  Erafto  ne  libri  delle  Tue  Difputa 
doni  contra  la  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracelfo.  Et  coli  Pietro  Garfia  Ve~ 
l'couo  Vflellenfe  in  una  conclufione  contra  Giouanni  Pico  Miraudulano  detto 
la  Fenice.  Et  de’Cabalifti  ragiona  alcune  co  fe  Celio  Calcagnino. in  una  Epifto 
la  Tua  a Thomafo  Calcagnino  Tuo  Nipote. 


DE  CORRETOIU,  O CENSORI.  Difc.xxx. 

^profeffione  de  Correttori  onero  Cenfori  à molti  capi  s’efle 
de yi  quali  porgono gradiffim a difficulià  à chi  vuole  ampia 
mente  trattar  dì  loro  : Ma  principalrnete  uerfano  intorno  à 
uitiofi  parlari,  & cerca  l'ortografia , laquale  Suetonio  velia 
vita  d' ^ugufio  chiama  forma , & ragione  uera  di  fcriuere 
da  Grammatici  inflit  uit  a perche  Orto  in  greco  (conte  dice  ifldoro  nel  pri 
mo  libro  delle  fue  Ethimologhie)flgnifica  retta , & Graffia  Jcrittur a , CS 
perche  molte  mite  accade , che  alcuno  in  ifcritto  faccia  qualche  errore  ò 
nelle  lettere,o  ne' punti yo  nelle  dittionìfi)  nella  locutionefintorno  a quefto 
s'affaticano  particolarmente  i correttori  ; benché  molte  fiate  corregano  i 
foggetti , le  ragioni , i motiui y gli  effempi , le  metafore , con  tutte  1<lj 
figure , & modi  ufati  communcmente  nelle  compofitioni  : il  che  farebbe 
fatica  grauiffimay&  materia  di  libro  particolare  à trattarne  come  fi  deb 
bcTBatlx  che  uenendo  a i parlari  uitiofi  pongono  mente  a Barbarifmi , a 
SolecifmiyaW  Mcyrologiayalla  Cacophamayal  Vleonafmos , alla  Verijfo * 
logiaya\la  Syntomiayalla  Macrologia  alla  Tautologia , all' Eccleffi,  alla 
Tapinofisyal  Caco^lo^al  Cacoflntbetoy& all' \Amphibologìay  i quali  fe 
no  da  giudiciofl  auttori  per  parlari  uitiofi  maffimamente  in  profa  reputa 
ti.V  n Correttore  non  può  patirei  Barbarifmi  de  gli  idioti  fiquali  con  tati 
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tdfciocheTga  talbora  fi  fanno , come  quello  del  T enea  Tiacentino  appref- 
fo  a Quintiliano  , che  diede  occafione  a Hortenfio  Fumano  di  correggerlo 
giallamente  proferendo  Tercula  , in  luogo  di  Tergala , benché  fera  ente- 
mente,  fecondo  la  fua  piaceuol  natura  forfè  co  fi  diffe : non  effendo  il  Barba- 
rifino altro,  eh1  una  conctione  di  parola,o  nelle  lettere,  0 nelle  fillabc , 0 nel 
pronunciarla  brene , 0 longa  doue-ncn  fi  ricerca.E  ben  acro,  che  (come  dice 
l'iftefio  Quintiliano)  molti  non  han  riguardo  a pigliarne  e fiera  pi  da  poeti 
per  fare  una  rnojlra  d'apparente  eruditione , tarandogli  autori  innanzi 
rifili,  & letti  da  loro  ma  boggidì  i noiìri  moderni  fon  diuentati  tanto  mae 
filri  di  questa  profej]ione,che  ne  in  latino  , ne  in  uolgare  fiamo  ficuri  bora- 
mai  delle  cenfure  loro  perche  fe  anticamente  fi  trono  un  Catullo,  ilqnal 
in  uerfi  latini  beffeggiò  quell' \A trio, che  douendo  proferire  Commoda,  fen- 
ici la  nota  d'ajpiratione , vela  metteua  , e pronunciaua  ancora  infidias 
con  riftc(fa,onde  ccmpofe  quell' Epigramma  che  dice . 

Chommodo  dicebat  fi  quando  commoda  ucllet 
T>icere;& hinfiidias  Jtrrius  infidìas . 

Credo  file  mater,  fic  hber  auunculus  eius . 

Sic  maternus auus  dixerat,ac  via. 

JL' tempi  noflri  ci  fono  le  migliar  a chefilampano  cenfure  di  parole  contra 
questo, & contra  quell’altro  benché  piu  prefilo  imbrattano  il  mìfiliero,  che 
l'edifichino,  & fi  fanno  tener  per  meripedandi , mentre  cercano  il  nome  di 
Toeti  della  lingua  0 latina  , 0 uolgare . CDiffiacc  al  correttore  il  Soleciff 
mo  ancora,  ilqnal  uitio  fi  commette,  quando  leggendo  fi  una  cofa  fi  confon- 
de la  claufula,  fi  guaftan  le  parole,  l'ordine , l'eleganza , & le  regole  della 
latina  & uolgar  lingua.  Onde  Ifidoro  nel  fopradetto  luogo , chiama  il  So - 
lecifimo,  vna  compofitione  di  parole  uitiofa . Co  fi  diffe  ancora  Quintiliano, 

I che  Solecifmi  uitium  non  eft  in  fenfu/ed  in  complexu.  come  fe  tu  can 
i giaffi  quel  verfo  del  Tetrarca, 

Ter  far  vna  leggiadra  fua  uendetta . & diceffi 

Ter  far  vna  vendetta  fua  leggiadra. 

7\ [oh  meno  pareiflranna  l\Acyrologia  come  quado  fi  ragiona  impropria - 
mente;uerbi gratia  s'uno  diceffe . Qjiefle  orecchie  l'han  uifto,queft'occhi 
udito,  effendo  tutto  l'oppofito,  che  gli  occhi  ucdono  . & le  orecchie  odano * 
Benché  a'Toeti  quefli  parlari  impropri}  tornino  in  gratia,  & decoro  mol- 
te volte , & loro  fia  conceffo  per  figura , quel  che  a i fcrittcri  cliprofe  è to- 
talmente uietato.Terò  gratiofamente  diffe  Virgilio. 

Excifum  Suboica  latus  ingens  rupis  in  antrum. 

Doue  impropriamente  diede  il  tatto,  eh' è proprio  deli'buomo  al  monte. Co 
fi  difie  leggiadramente  il  T)ante. 

E quella  a cui  il  Saiiio  bagna  il  fianco* 

Intendendo  di  Cefena:&  altroue. 

Vedendo  la  cagion  ebefl fiato  pione- 

ùnde 


Quintilia 

no. 


Indoro. 

Quinti!?* 

no. 


Virgilio. 


Dante. 
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Petrarca.  anco  il  Tetrarca  gentilmente  dijjei 

C'ha  fi  caldi  gli  [pronai  duro  il  freno. 

Dcftando  i fior  per  queflo  ombrofo  bofeo. 

Odiofoy  & difpiaceuol [nono  rende  all' orecchia  ancora  de' correttori  la  Ca- 
cophonia  , onero  Cecephaton , cominciandofi  la  parola  fegu ente  neWifleffo 
modoycb’b  l' vittima  fillaba , onero  lettera  dell'antecedente , come  quel pajjo 
di  Virgilio  nel  tergo. 

Virgilio.  Tres  adeo  incerti  per  epea  caligine  fole s 

Erramus  pelago , totidemque  fine  fy dere  notte* . & l'altro, 

8t  Dorica  cafra. 

Le  quale  parole  fcandendofi  il  verfo  fanno  caca  in  c#cce  caligine,  & in  Do- 
rica cafra.  Tfe  manfo  fpiaceuole  apparue  loro  il  Tleona fimo*, che  non  è al- 
tro, che  uno  aggiongimento  di  parola  fupsrflua,  come  farebbe  a dire . Ho 
toccato  con  quefie  mani.bo  caminato  con  quefli  piedi . il  Tetrarca  fi  prefe 
il  Petrar-  Uccnga  d’vfdrla  per  figura  in  quei  uerfì. 

C2‘  Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia. 

Com'huom  cb'b  cffefo,quel  che  con  quelli  occhi. 

Vidi,m'b  vnfiren,che  mai  non  fi  difcioglia. 

Corregono  la  CT>  ergologia , laqual  non  è altro  , che  vna  addiettione  di  pià 
parole  fuperfue.Comefetu  diceJfì.Viuzt  Rex,non  moriatur,  non  offendo 
altra  cofa  il  non  morire,  che  viuere,  & il  viuere  , che  non  morire . Tarue 
H Petrar-  che  l'vfaffe  il  Tetrarcha  in  quel  verfo. 

Mouefi  il  vecchiarei  canuto, e bianco. 

Doue  canuto,e  bianco  fon  tutttvno,perche  canuto  effer  non  può,  che  bian- 
co non  fa . E ben  vero , che  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime 
de'Toeti,comc  in  quei  ver  fi  gratto  fi  detti  isìeffo. 

Dolci  ire, dolci  [degni, dolci  paci. 

Lieti  fiori,  felici,e  ben  nati  herbe. 

Doue  l' ir  e,  & gli  fdegni  fono  vna  cofa  ifleffa,& cofi  felice,  e ben  nate  her- 
be,e lieti  fiori,  nel  fenfo  fono  vna  ifefia  cofa  ; ma  nondimeno  pofli  gratio - 
famentc,(3  adunati  infieme. La  Syntomia  è notata  per  vitio (benché  qual 
che  volta  riefea  alla  prononcia  vaga,e  gratiofa)  da  gli  ifieffi . & è quando 
nel  lodare, o biafimare  fi  accumulano  più  nomi, che  tittefo  import ano,co- 
me  fe  tu  diceffi  lodando . Il  tale  è corte fe  , dona  volontieri , è liberaliffimo , 
quel  che  ha  non  bfuo.Et  biafimando.il  tale  b auaro,mifero,fpilorgo, tena- 
ce ( che  fon  tutti  fynonimi  ) e non  ti  darebbe  vn  beuer  d'acqua.  Cofi  la  Ma- 
crologia , laquale  fi  fa  quando  la  deferittione  delle  cofeepiù  lunga  del  do- 
uerc,comc  alcuni  la  notano  in  Virgilio, in  quei  ver  fi. 

Toflea  vix  fummo  fpargebat  lamine  terra*. 

Orta  die*,cum  primum  alto  fegurgite  tollunt. 

S oli * equi,lucemque  elatis  naribu*  efflant. 

(3  parimente  nel  Tetrarca  in  quelli, che  dicono . 


c a 


Il  Petrar- 


Virgilio 


Il  Tetrar- 
ca. 


Già* 
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Cia  fiammeggiaua  l’amorofa  J iella . 

Ver  i* Oriente , è quella phe  Giunone . 

Jko/  fargelofa  nel  Settentrione . 

Totaua  i raggi fuoi  lucente p bella 

Dotte  con  tante  parole  l’uno  e l’altro  Toeta  altro  non  vollero  dimottrare, 

:he  l’aurora  in  queBo  numero  cade  parimente  la  Taftologia , la  quale , è 
differente  dalla  Syntomia  in  quejlo , c/;e  Syntomia , benché  le  fa  relè 

lignifichino  l’ificfiacofe,vi  fiano  pero  da  fe  mede  fimo , come  depen- 

ieti  daWaltre:Ma  in  queBa  vi  fiano  come  corrifpodenti atl'altre , 

1 wfe  de/  tuttoponte  [avrebbe  a direjo  mede  fimo  fi  1 fio . lo  fi  t fio  filo  quel 
’ifiefio  io. Di  qflo  vitio  da  alcuni  parephe  fia  tafiato  Virgilio  in  quei  verft . Virgilio. 

Si  fata  virum  feruant>fi  vefei  tur  aura. 

zyfethereapeque  adhuc  crudelibus  occubat  vmbris. 

Et  ftmilmente  è vitiofa  l’ Scclifiìphe  j nona  di f et  top  macamento , & fu  ole 
muenire  ogni  voltaphe  nella  claufula  maca  il  verbo  principale. come  nel 
nimo  finetto  del  Tetrarca  dicono  alcuni  efier auuenuto  >&  cofi  in  que - Petrarca. 
di  altri  verft . 

Queft’  burnii  fera  un  cor  di  T igrep  d’Orfa; 

Che  in  viBa  humanap  in  forma  d’Angel  viene, 
ione  nel  primo  ver  fi  manca  il  verbo  > ha , che  altramente  farebbe  imper- 
ata conflruttione,&  vuol  dire . 

Que  fia  burnii  fiera  ha  un  cor  di  T igrep  di  Or  fa. 

■a  T apino fis  mede fmamète  difpiace  a’  Correttori  fia  quale  fi  [acquando  a 
na  cofa  grande  fi  dan  parole  baffepome  allega  I fiderò  quel  pafio  di  Virgi  I&toro. 

0 nel  primo  della  fu  a Sneida.  . Virgilio. 

jLpparent  rari  nantes  in  gurgite  vaBo . 

')ouealfpatiofo,& larghi  fimo  mare  diede  nome  di  gorgo^Qmndi  e nota-  Petrarca. 

1 anco  il  Tetrarcha  in  quel  verfiphe  dice. 

Che  infino  a Bpma  n’vdirai  lo  fioppio. 

'erche  effendo  lo  fioppio  [nono  di  cofa  bajfa , & picchia  non  paruc  cofa 
mueneuole  che  dalla  Trouengafifofievditofin’a  \omafi>i fognando  che 
fi  e flato  maggiore  phe  i terremoti.  Teche  a Toeti  molte  di  quefte  licere 
n concefie.Haurebbe  luogo  que, fia  figur acquando  per  dichiarare  vnagra 
oggia  fi  diceffe  lagrima  il  cielo,&  ad  un  gran  uentophe  Eolo  fifpira>& 

1 fiuitia  fi dimandafie  iracondia , eia  fieleraggine errore 3 & il facrilegio 
irto . correggono  pur  anco  la  figura  cacogelon  , la  qual’ è contraria  alla  fi 
radetta,& ha  luogo  quando  vna  cofabafia  fi  dice  con  alto , & rifuonante 
ile^quado  anco  fi  fa  un  principio  tato  alto , eh’ è impofiibile  a feguitar 
pome  Horatio  nella  fua  Toetica  racconta  di  quello  phe  comincio. 

Fortunam  Tritami  cantaho,& nobile  bellum. 
ue  abbafsò  fubito  lo  Bile  in  luogo  di  cref cerio  ,&  inalbarlo. Ha  dello ftra - forane. 
pur , eir  delfpiaceuole  ancora  la  figura  Cacofyntbeton , che  [nona  par- 
lare 


I licore- 


rerarca . 


Bembo . 
Petrarca: 

Ouidio. 

Virgilio. 

o 

Petrarca. 
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lare  improprio,  & fi  tifa  quando  fi  da  vna  qualità  à vna  cofa  ìnconuenietc 
a quella, coinè  nota  Ifidorv  l'cfiempio  in  quel  luogo  di  Vergilio . 

Verfaqne  iuucncum 
T erga  faticarnus  bafta. 

One  il  fuperbo  Iberno  per  moflrar  che  la  gente  Latina  era  armigera, diceua 
che  loro  armado  la  terra  per  pungere  i buoni, in  vece  dello  limolo,  vfaua- 
no  l'bafta,cioh  la  picca  ouero  altrarma  ballata.  fn  vltimo  s' appartiene  a 
correttori  di  notar  l'is4mpbibologie,cbe  nò  fon' altro,  che  parlari  dubbiofì 
corno  fu  quello  deW  Oracolo  d'apollo  a Tino . 

iA'io  te  lAeacida  J\omanos  vincere pofie. 

Et  qucll'altro  poco  differente  da  queflo,cbe  diffe. 

Jbis  redibis  nonmorieris  in  bello . 

Cofi  quel  verfodel  Tetrarcha . 

vincitore  z^fleff andrò  Pira  vinfe  . 

Doue  mancamente  appare, che  fenft  oppofiti  fi  ponno  dare  a cotefle  pa- 
role ampbibologice , & dubbiofe.  T^on  fono  manco  degne  di  correttione  in 
profe  la  figura  w/ tpberes  pemeffa  a Toeti  foli,  nella  quale  fi  leua  vna  let- 
tera,o fi  Ila  ha  alla  parola , onde  il  Tatrarca  diffe . 

Largai  il  defio, ch'io  tengo  bor  molto  a freno. 

Toncndo  Largai, per  allargai.  Et  altroue  diffe, eflo,  in  luogo  di  quetto,  co* 
me  nella  [ancone  che  comincia. 

Quell'antico  mio.dolce  empio  Signore.  One  diffe . 

£ le  mie  d'eflo  in  grato . 

Tante  cfigraue,e  fi  giufle  querele. 

Onde  dice  i moderni  hano  tolto  su  di  dire  preffo;floria, vangelo  Spagna 
filmili  altre  parole  in  luogo  d'appreffo,d'  Hiftoria,d'  Eu  angelo , et  d'Hiffa- 
gnapiìi  dal  Bembo  lodate, che  le  prime.  Cofi  l*Epentefis,cbe  nel  me^o  del- 
la parola  aggionge  lettera, o fillaba,come  in  quel  verfo  del  Tetrarca . 

Efprejfo  l'un  contrario  l'altro  accenfe. 

Ouela  lettera  n.  ve  è di  piu. Et  Ouidio  Toeta  difie. 

Septcmque  tnones.  Trofeptentriones,  aggiongendoci  di  piu  quella  fil- 
abd  in  mego.Et  Ccfarefu  arguito  in  una  epittola  da  Ottauiofcome fcriue 
Qurnt  diano)  che  diceffe  Calidum,^  non  piu  pretto  Caldum  , riputando 
que  a Icttera.i.fuperflua , benché  gli  autori  dotti  non  b abbiano  feguito  in 
modo  a inno  il  fuo  parere.  Cofi  la  Sincopa , che  toglie  di  mero  alia  parola  o 
lettera,  ofillaba,  come  fece  Virgilio  in  quel  verfo . 

Manet  alta  mente  refpottum. 

V[ando  repoftum,;»  luogo  di  repofitum.ft  il  Tetrarca  difie. 

Già  non  fvflu  nudrita  in  piume  al  re^o. 

Vfandofojluyin  uecedifofti  tu.E  ben  uero,che  qualche  fiata  fi  fa  anco  im 
pnjacon  qualchegratia & leggiadria.Cofi  lUpocope,che  troncanel fine 
o le.  te, a, ofillaba, come  m quel uerfo  di  Dante. 


T'hano 


FT^IVEl^SALE. 

T'hanno  moflrato  i Serafi,e  Cberubi . 

Tifando  questi  in  luogo  di  Serafini  > & Cherubini»  & quello  del  Tetrarc €* 

Comecrèyche  Fabiitio. 

vfando,  crèy  per  credi , benché  talbora  in  profa  ancora  fi  permette  dicendo 
amor, fior, pnfier, languir, de fitr, in  cambio  di  dire  amor  e, fi  ore, pen fiero, la - 
guire,defire. & filmili  altre  cofe.  Correggano  ancora  le  parole  troppo  ariti - 
che,  come  Fefio  Tompeo  r agio  ne  uo!  mente  corregge  U parola  Antlgerio , 
& la  parola  Toper, laquale  vfarono  gli  antichi  in  luogo  di  valde,& di  ci- 
to . Et  2^ flore  Dionifio  Tsfouarefe  ne  fa  vn  catalogo  grande  di  quelle  vo- 
ti antiche  yalle  quali  i piu  moderni  hanno  dato  repulfa  affatto . Co  fi  nella 
yolgar  lingua  di  molte  fa  mentione  il  Mutio  nelle  battaglie, che  fa  in  diffe 
fa  dcW Italiana  lingua,come  di  Gnaffe,Chète  <tAuaccÌQ,M oghena.F ratei 
mo,lntorbiarc,&  infinite  altre  ufate  maffmam'éte  da  Toeti  T ofeani  nel- 
le rime,& profe  loro.  7ge  mancano  di  correggere  Cantica  ortografia,  come 
gli  fcrittori  feguenti  correfiero(fi  come  nota  ‘E^ffael  fregio  fopra  il  primo 
di  Quintiliano)  lo  fcriuere  di  Glaudio  Cefare , che  volea  u far  fi  la  lettera  F. 
Touerfciaalla  foggia  feguente  j.  in  vece  della  lettera  v. dicendo  » Seruus , 
VuIgus,ybi£fV  cofi  Ser  jus,££  julgus.  Et  parimente  corregono  la  mo~ 
derna  inuentione  del  Triffino,&  del  Tollomei,  ch'anno  voluto  porre  in  ufo 
tOmicron,&  Omega  greci  nella  lingua  uolgare , & cofi  loH.nota  d*ajfi- 
ratione,alla  quale  il  I{uf  dii  dato  qua  fi  perpetuo  bando  dalle  fiampe,onde 
ancoinfiemc  col  Mudo  reprobano  quegli  affettati  Tofcani  a quali  è piac- 
cia ta  piu  la  g,che  il  tiferiuendo  or  agirne, deuogione,m  aligia, Ftoltigia,o 
gioygiufìi già,  fa oiengiay  fentengiayprefen già»  & fimili  alt  i e voci  fecondo 
i lor  capricci.  humori,c* hanno  nel  capo.& giufiamente  dannato  gli  an- 
tichi,! quali  ufauano  qualche  udtafcomeattefta  Quintiliano  ) la  TI. in  luo 
godeWF.&  il  T.in  luogo  del  D.&  la  O.in  luogo  deil'V.  & la  E.  in  luogo 
dell I. dicendo  bruges,profiruges,Belena,in  luogo  di  Helena,  Alexater,& 
Cafiaatrafin  luogo  d*  Alexander, & Cajfandra , Hecoba,& Ttytrix  in  luo 
go  di  Hecuba,&  Is^utrix,  Meneua , & Magefler  in  luogo  di  Minerua , & 
Magi  fiero.  Alcuni  litigano  di  leuare  la  fua  giuridittione  totale  K.  col  pa- 
vere di  Quintiliano ydandtìla  folamente  alla  parola  Kalende  altri  accrefco - 
no  quella  dell*S.&  la  pongono  in  caufa,&  in  cafus.in  dimffìonis ,ad ducen- 
do che  cofi  fcriffe  Virgilio  di  fua  mano , come  nota  l'iftcffo . Et  finalmente» 
chi  la  vuole  a un  modo,&  chi  a vn* altrove  s* odono  altroché  rifje,&  co- 
tennoni, le  quali  ijplicarò  forfè  più  difiint  amente  nel  difeorfo  de*  ór amati- 
ti»o  Vedati,  in  fornirla  fi  correggono  ancora  iputi,che  neceffariamente  fan 
rio  ingreffo  dentro  nell*  cratione, come  le  co?tie,o  i megi  punti,!  punti  fermi 
9 punti  doppigli  interrogatiuiyle  parente  fi  gli  accenti,^  uerfano  i corret 
tori  in  qutfle  minutie  con  giouamentoy& utile grandiffimo  de* lettori.  7qe 
pochi  H itti  co tutt0  ùò  bano  mefchìato  in  loro , u fan  do  negligenga  infinita 
talvolta  nelle  Flap  e, come  CufanOyferiuendoignQY antemète  una  co  fa  a un 

S modo > 


Fefto  Pa- 
peo . 
Neftor*, 
Dionifio . 
Il  Mutio. 


Raffici 
Regio  - 


Quintili 

no. 


ij  4.  7®  / ^ & 4/^ 

modo, che  vi  feruta  all' a! trovando  imprudentemente  il  parere  altrui, , 
don?  pecca™  lòro,come  Didimo  grammàtico,  cheuoleudo  biafmare  una 
bifida  come  inutile,  fi  trono , che  l'baucapofta  egli  iftejjoinynfuù  libro* 
& come  il  Rifalli, che  vien  condannato  nelle  jpefi  dal  Mudo , per  hauer 
litigato  cantra  il  Dolce  in  quelle  cofc,ch'(g!i  iftejjv  ha  ufatoìEt  qtteHo  ba~ 
fii  ver  bora  de  Correttori  cofi  buoni,corne  Pitioft . 

Annotationcfoprail  xxx.  Difc. 

Per  il  medierò  del  Correttore  feruira  fommamente  tutta  quella  fomina , cht 
precede  1!  Pictionario  di  Fra  Giouanni  da  Genoua,oltra  la  regola  di  Frifciano,itt 
latino,,?*:  quelle  de’iioltriautorriTolgari  moderni. 


DE’  LOGICI  ET  SOFISTI.  Difc.  xxxi. 


OC  HI  fino  flati  quelli, eh*  habbianohauuto  ardire  di  bia - 
fintar  quella  parte  di  logica  , laquale  infigna  (come  dice  il 
( Jenna)  con  veri/Jime  dimoftrationi  di  prouar  quel  tanto  che 
l'buomo  molto  amatore  della  uerìtà  tanto  fludiofamente  ce? 
ca  d'ognora , fi  come  per  il  contrailo  infiniti  fon  fiati  quelli  # 
c'hanno  ben  giuflamcnte  date  fui  riafo  all'importuna  fcuola  deSofifti , li 
quali  più  preflo  coguarrula  uoce,& con  parole  ftridule  mefebiate  di  vana* 
ambitionc  foglion  dijputarfra  le  genti, eh  eco  alcuna  maniera  ne  di  uerìtà , 
ne  di  creanzato getileTga  vera,cbe  regni  in  loro.  Sono  i primi  lodati  per  la 
dignità  della  faenza  oucro  della  difciplina  cofi  appnffo  à gli  antichi , co- 
5.  Agodi-  me  appreso  a moderni  molto  celebre,#  f am  ofa.  Telò  Sant'ut  gc fi  ino, 
ro . dando  la  logica, reale,difle.  Che  logica  eft:  ars  artium  , 6c  fcientia  feien- 
tiarum,  qua  aperta,  omnes  ali£aperiuntur,&  quaclaufa>omnes,  ali^ 
elauduntur  cum  qua  quacliber5&  /lue  qua  nulla.  Con  le  cui  parole  con- 
Aucrroe . uengono  quelle  del  gran  commentatore  ^ inerme , ilquale  riti  primo  delta 
T opica  t biama  la  logica  principio  ,#modo  di Japer  tutte  le  fiìcn%£j . 
Snuio  Sul  scruto  Sulpìtio,wagmficando  le  fue  lodi,  chiamò  grandìfiìmadi  tutie  Tar  . 

ti  porgendo  tlla  come, un  a luce  thiariflima  à tutte  le  cefi , che  da  altri  fino 
Cicerone,  infignate,#  infiori  a ndu  (come  dice  Cicerone)  di  diftribu  ire  tutta  lama-  t 
t tì  ia  in  partì,#  ai  finendo , ijplkare  cui  l thè  afiofi , interpretando  f pia - . 
nar  le  cofi  of cure, C5  diflinguere le  dubbiofe,  dandoci  oltut  di  quefìo  vna 
regola  certa,#  ferma  da  giudicar  le  cofi  vere  dalle  falfi.  Laonde  ben  difi 
Ifdoro . fi  ifidoYo  nel  fecondo  libto  delle  fu  e Ethimològie , che  DialedHca  eft  di- 
S.  Thoma  (ciplina  ad  difcerncndas  rerum  caufas  inuenta . £ San  Tom  a fi, dando 
*°‘  la  diffinitione  della  logiia  dìffle.  Logica  eft  feientia  rationalis  a& unirà*  . 
Alberto.  **oms  dirediua.  Cofi difle Boetio , Che  logicaeft  feientia difeernenr, 
Magno,  veruni  a fallo.  £t  Udottiflìmo  %Alberto  Magno  dichiarando  il  fio  valor , 
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iijje,che  Logica  eft,qua:  à faina  fijs  qua;  uidentur,&  non  fu  rst,  libera  tv 
Quindi  \Auerroc  nel  primo  della  Fiftca  dijfe, che  motti  de  gli  antichi  in  ma.  Atierroe. 
nife  fìiffimi  errori  cafcarom , foto  per  cfjer  p ri  u idei  pofjefjo  di  questa  fri  eri-. 

. Viatorie  , come  riferijce  goti  in  Santo  nell'ottano  libro  delia  città  dù  p];2tonc 
Dio,ancoya  lafecepaìte.ò  fpuiedi  filofofia  per  fua  Maggior  granària  > 
diti  intuendo  tutta  la  filofofia  in  tre  parti  in  morale , naturale  , & ratio - 
rlàle,quale  dichiarò  non  cj] ere  altro  che  la  Logica  * Mal’acutijfìmo  T beo - 
logo  .Antonio  iAndrea  par  che  d’ogni  altro  piu  dìjfufamente  tratti  la  no-  Antoni 
biltà,&  grandegga  fiia,cql  temadi  quelle  parole  dell'  E cele fi  afii co  ,Giron  Andrea, 
coeli  circuiui  fola  ,doue  le  attribuì  jet  vna  capacità  velette , potendo  noi 
d'ogni  problema  per  virgo  d'effa  fiUogigare,  & vna  nobiltà  fuprema  di- 
chiarando per  fetitcnga  d'^Arifl  etile  nel  primo  della  <JUetafijica>chefìà  AriftociIf 
Vna  feiengà  ritrouata falò  perjapere,  & efjendo  che  difficile  à noi, per  trat  1 

tare  de  gli  enti  afiratti,  cioè  delle  feconde  intentioni  aggionte  alle  prime , 
come  vuole  principalmente  iAnicenna  * Hor^quefla  difcìplina  da  molti  Auicenna. 
chiamata  feieaga  come  da  Scoto , da  altri  modo  di feienga , ò infiromento  Scoto  * 
difapere,èquellachel'anticho  diatetico  Zenone  affomigliò politamente  Zenont< 
al  pugno  chiufo  della  mano  ,imperoche  fuccintamente , & breuemente 
procedendone  arguifee,  confuta, prona , diffiaifae , difiingtieyrifpotide  alle 
materie, & foggetti , che  fi  trattano  in  cfj'a . Et  in  ogni  parte  chiaramente 
fi  feorge  il  fuo  pregio , & ualore,  perche  ella  fola  troua  l'ejfentiale  diffini - 
t ione  di  ciafcuna  cofa, benché  sAn fiorile  ci  metta  per  ignote  l' ultime  diffe- 
unge  nere; ella  ci  diftinguela  verità  dalla  falfità  facendo  à guifa  di  va* 
ga  paflorella  in  delicioft  pratiche  con  la  mano  và  fcicgliendo  gli  odoriferi 
fiori  da  fpini,et  uirgulti,cbe  la  terra  mefehiata  talbora  infume  co  effigiti 
fegna  di  ridurre  a capi  vniuerfali  tutti  gli  enti  pel  mondo  fparfi,et  diffiuft, 
e fatto  dieci  predicameli  ci  raffegna  quante  cofa  capifce  quefta  gran  ma- 
china  del  mondo,  ella  per  infagnarci  il  nero  modo  di  diffinirein  tutte  le  ecfa 
ridotto  fatto  quei  capi,ci  troua  i generile  fpeciefie  differentie,  i propri 
gli  accidenti, quali  hanno  dimandato  predicabili,  che  difiinguedo  una  cofa 
dall'altra ,ci  dichiarono  l'uniusrfal,&  copita  diffinitiene  di  offa  ; ella  cin - 
fegna  ne  libri  della  Terihermenia  i varij  modi  d'enuntiare  una  cofa  da  noi 
cocetta  in  mente, o affermandola , o negadola , ella  cinfegna  i diuerfi  medi 
d'arguire, & prouar  quelchabbiamo  cocetto  nella  mete,&.  imperato  d'en 
nontiare  affcrmatiuamete,o  nega  tiuamete,  ne' fottìi  {fi  m i libri  della  Trio - 
ta, ella  c'uifagna  tutti  i modi  probabili  da  argumetare  in  ogni  forte  di  ma-  . 
feria  ne'libriT  opici  ; ella  cinfegna  la  nera  dimofìratione  delle  cofe,  ri  tro- 
ttandole caufe  uniuerjali,&  facendo  ennontìationì,chc  fano  da  fa,& fecon  . 
do  loroiJlej]e,St  conuertibili  fra  loro,  perlequali  fi  troua  la  perfetta  efjen - 
f iale  verità  della  cofa  cercata  ; ella  finalmente  c'infegna  ne  gli  Elenchi  i 
tratti  af co  fu  gli  hami,& le  reti  di  Scfifìifi  quali  fondano  a guifa di  fallaci  - 
fjreci  nel  canal  T mino  tutta  laforga  degli  argomenti  loro  ndi'infidie  di 
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parole  anfibologiche,  & di  parlari , che  portavo  feto  diuerfità  di  [enfi  non 
mediacre. rDi  quefti  tengono  la  palma  fra  gli  antichi  Antioco  Soffia, Eu- 
tidemo,  Cleante >Cri fippo, (forgia  Leoni  ino  padre  dell' arte  ifteffa,Vmag<r- 
ra  Ab  le,  ite, Filargo, Dion  Vrufieo,Afpafio  F^auennate  auditore  di  Tati  fa 
nia,& fra  moderni  ce  n'è  una  f cola , che  par  riverenza  della  loro  afinità  nS 
ofo  di  nominare.  I veri  Logici  fono  principalmete  Boetio,  Ammonio,  T or- 
fico, Simplicio, "Boetbo  tAfpafio,  San  T omafi,Scotoypoi  uengonofra  tnen 
principali  il  Caietano  de  vio,(3  il  Thiene , Egidio  I{om  ano  ^ urico,  Bai  do- 
nino,.Antonio  Andrea,  Giorgio  Trapezio  cogli  interpreti  fuoi > il  \eo- 
ma^o,  & il  Latomo,  Giouani  Eficiofil  Cefario,  il  lauello , F rance  fio  Tole- 
do,^ altri  mille.  I Sofisti  poi  fono  quelli , che  vengono  efitufi  meritamente 
Aucrroc  della  repkblica  di  Viatorie  come  troppo  gonfi,  & fuperbi  & Auèrroenel 

S.  Adotti-  primo  del  cielo  al  commeto  fetta  ageffimo  quinto  gli  di  ff  regia  come  defiru «. 

<10*  tori  de* principe , & della (*pìen%a. Cofi  Agostino  Santo  nel  libro  della  dot- 

trina Chriftiana  cinfigna  di  fuggirgli, dicedo,  che  debbiamo  guardarci  da 
quella  cieca  libidine  di  contendere da  quella  paggi,  & puerile  oHcnta- 
tione,c  hanno  alcuni  nelTìnfidiar  con  parole , & ingannare  il  copagno , & 
parimente  V ebano  Vapa  nella  di  flint  ione  trigefima  fettima  al  capitola 
O -.line  in  mva, improba  grandemente  cotefle  riffe  de  Soffi,  dicèdo,  che  ria 
piacciono  a "Dio,  ne  feruono  alla  seplicità  della  fede  nofìra  . £?  Hierenima 
nella  e pi  fola  a Damafi  dieta  quefio  propofito  . Nonne  in  uanitatefen- 
fu?,&  obfcuritateméus  ingredi  Sophiftas  utdécur , qui  diebus,  & now 
èlibus  in  dialeókica  torquen  tuxHì&r  molti  fono  i uitij  di  quefli,c  hanno  ri 
dotto  la  uerafiienga  ad  una  finagoga  di  romori,  & di  Crcpiti  folamente  ìi 
tanto  piu  che  uamffirn  amente  fi  contrafta  bora  [opra  una  parola  , & fi 
fpede  unagiornata  a diffinire  fe  il  termino  è f e gno  d'or  attorie , o ueramente 
fegno  d'biftoria,  fe  fum  es  eft , è egli  folo perfetto  verbo , opur  v'è  ancor* 
cht  genera  perfetta  ora t ione  finga  luiffe  s'ha  da  principiare  dal  fuono  coti 
Vietro  Hifpano,o  pur  dalie  voci  co  altri  nominati, fe  il  nominatilo  o retto 
fa  oratione  uera,ofalfa,o  pur  l'obli  quo  ancora  e fi  offe  il  nome  (ìgnifica  nati * 
talmente  con  Vlatone,ouer  più  prcftozd  placitura  con  Ari  fiùtile  ffe't  con- 
cluder yche  Sorte  fa  itn'afmoffta  in  materia  ritingente*,  ò neceffariaffe  l*en 
te  è un  capitano  fuperiore  a tutti  i predieamèti,ouero  un  t rafie  dentei  Se  fi I 
nalrnente  Viatorie  cb'è  nell'inferno  ha  fornito  di  difptt tare  ancora , o Sorte 
per  fua  difgratia  correndo  s'ha  mai  rotto  il  collo . Io  non  dirò  niente  di  tanti 
trattati  di  appella t ioni,  fuppofitioni , obligationiy  moralità,  indiftotubili , 
efpo  fibili,cÓfiqiiètia,reduplicatiue,efilu fine  formalità, refiritioni, amplia 
tÌQnì,diffiibiìtìoni,inberètie,heccbeitàyparticolariattioniinflà'ge,&  mille 
altre  fantasie,  doue  tutto  il  giorno  perdono  quanto  cervello  hano  p forte  in 
capotò  dirò  come  nelle  fole  fi  pauoneggiano  intorno , per  veder  fi- qual- 
eb  urio  a cafo  gli  mira  quando  concludono  fottilmete  che  Mus  e(t  in  miN 
*°>  * D.™$  aon  in  c$ìoJ  Mero  che  Anglia  cft  terra  * Pannus  eft  de 
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baldan^ofamente  credendoli  di concbiudere  mondo, con  prosare,  che  Om- 
nia quod  \iideuir>fecondoTrotagora,e(i,(cd\iidcturchetua.  conclufio 
fit  falla,  ergo  eft  falfa.  7S fon  dirò  della  fuga  prefa  da  loro  , come  fi  uedono 
alle  frette , che  ueramete  m quefta  pane  fon  poco  differenti  dal  combatter  A p # 

de’ParthiJi  quali  (come  dice  appiano  M lefsandrino)  pugnati  ano  fuggedo  k 1 
'■  ritirando  fi  a guifa  di  r ariti  ferpifra  quei  fpineti  degli  ofcuri  termini  nel  la 
1 birinto  del  lor  cer  nello  feparati.  Ò dirò  degli  afjalti  che  fanno  nelle  frali 

dolenti  dimande,con  le  quali  o conuincono  colui , et  e all' improuifo  rifpon - 
, dt'yO  lo  fanno  arrojfirc,di  Htr gogna , p non  fiperalla  loro  importuna  richie- 
Jta?da  quella  uiua,&  rifiuta  njpofla , che  effi  uorubbune'a  un  tratto . Ma 
< fopra  tutto  fanno  il  dianolo  con  le  lottigliele  d'Oliuerio  ddl'Hcntisberù 
d* \AU fi  andrò  Sermoneta  del  Strodo  del  Mengo,dell'Ocbam,del  Mucaga - 
ta,del  Flandria,di  cPao!o  Vergulèse,del  Blindano , di  Mar  fillobi  Simone 
da  Lcdenaraydi  *B  stuardo  Torrioni  Mcfjìno,  d'angelo  da  Fofsabruno , di 
jfotonio  Siretta,di  Blicolo  d'Orbello,  di  F,  acefco  de  Marchia , di  Boneto, 

Riccardo  Fenabricb, d'Antonio  F>acantiam , delia  Borfa  Lenir entiana fa 
quale  fegittaffe  tati  becciyqte  ffifticarie,  fi  potrebbe  far  guerra  al  Re  del 
Tcgu,  & al  Sophi  infieme  infìeme.  & fopra  tutto  hanno  del  lo  udore  affai 
buona  opinione, per  che  con  le  lor  uie  nominali  ti  uoglion  far  diueuir  reale, 
che  fefofti  nel  flato  di  Milano  io  credo , che  pafiarefli  per  dieci  fuldi  ne  piu 
ne  menOyC  me  qiei  di  Spagna.  Io  lafcio  l'ultima,  che  andando  dietro  a lo- 
ro, haurai  cofi  pieno  il  capo  di  figure , & d'equipollenT^e , ehe  tornando  da 
f cola  potrefii  diuentare  un  carro  da  buoi  onero  dt  animai  rationale , che  tu 
fei,diuentare  equipollente  a un' afino , o un  cauallo,Hor  tato  baiti  deLogi 
ci,  & Sofisti  inficine • 

Ànnoratione  fopra  il  xxxi.Difcorfo. 

Della  Dialettica  ouero  Logica  ragiona  nv  Ite  cofe  Gio.  Battila  Bernardo, nel 
fuo  Seminario  della  Eilofofìa  , al  verbo  Dialettica. & al  uerbo  Logica. Ec  coli  He 
Sofifti,  al  verbo  loro.  Ecde’Dialetuci  tratta  ancora  Celio  Rhodigno  > nel  quarto 
libro  delle  Tue  antiche  Lettioni,al  capitolo  trigefimo. 
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> ergo  panus  eft  de  terra . L^on  dirò  come  nelle  difpute  entrano 


DE’RHET  ORI.  Difc.  xxxij. 

In entiane  della  Rhetorica  s' attribuire  da  Quintiliano  ,& 
da  Bartolomeo  Caualcantì  principalmente  alla  natura  , co- 
me quella  che  infegna  neWhuomo  l'attitudine , & la  pron-  Quintilia- 
texg&  al  ben  parlare , £?  quindi  per  l'effercitio  ; & perl'of  no. 
feruatione  de  gli  huominiè  fiata  dalle  nationi  piu  ingegno  Bartolo 

fe  amdiata,& accrefciuta  in  modo, che pofeia,  sè  ridotta  ad  arte  da  coloro  a~ 

S s che  uaiCàntl? 


che  u'hannò  poflo  dentro  maggior  fiu  dio,  & maggiore  ofieruatione  de  gli 
altri . E forfè  per  quefìo  M.  Tullio  diffe  che  la  %hetorica  haueua  bauuto 

M. Tullio.  Hfi0  principio, 3 la  fua  prima  origine  dai  conditori  delle  Città,&  dai  for 
matori  delle  leggi  offendo  flato  necejfario,cbe  huomini  tali  baueffero  elo - 
quenga  , & fu  fero  molto  infimi  nelTarte  del  pfuadere .Ma  $ trattar  del 
[ho  principio  un  poco  piu  particolarmente ;dico ,che  fi  legge  negli  appronti 
ti  auttoriycbe  dopo  la  morte  ày alcuni  T iranni  in  Sicilia , per  cfjer  il  gener- 
ilo d'effà  diuenutol:bero)& popolare,  & Petrattando  fi  dopo  molto  tempo 
molte  cofe  ne' giudici),  Cor  ace , & Tifa  Sicilliani  (però  che  quella  natio- 
tic  è T acuti  fimo  ingegno, & multi  cont  entro  fa  per  natura)  furono  i primi , 

/ m'o-  1 ■ ci)e  comP°fero  > & Jcriferoi precetti  della  Pletorica,  a^riflotile  però 

dopo  i primi inuentori  di  effo, nomina  Ti fa,dopo  Tifa,  T rafìmaco  Calce- 

dono  , dopo  Traftmaco , Tbeodoro  Bigantio  ,per  maeflri  di  qucfl'arte , la 
qual  fiorì  mirabilmente  da  principio  in  ditene , & poi  [correndo  in  ‘Rpma 
ottone  il  principato  della  gloria  fiotto  il  primo  crator  del  mondo , ebefù  M„- 
Tullio . Secondo  CDiodoro  nel  primo  ella  fu  ritrouata  da  Mercurio . Tew 
diffe  Horatio - 

Morano.  q Mercuri  facunde  n epos. Schianti  s. 

Intorno  a quefla  pei  ban  fritto  valorcfiffme  perfine , & quafi  i più  cele - 
bri, 3 fioriti  huomini  del  mondo, come  Empedocle  Filofofo,  e Cor  già  Leon 
tino  fuo  difcepolo , Trodico  Cbio , Trotagcra , Abderite , che  l'infegnò  ad 
Enatio perdiece  mila  denari, Hippia  £lio,Alcidamante  Eleate, . Antifo- 
ne, che  fu  il  primo  a fcriuere  or  at  ioni,  e Tollerate  infetti  e con  (fio ; Cicero- 
ne però  nel  fuo  Bruto  nega,  che  innanzi  a Tende  foffe  fritto  cofa  alcuna 
c'  bau  effe  v nomarne  to  da  Oratore . I ficcate  poi  col  tepofà  maestro  di  que 
fa,  per  la  cui  gloria  mofioAriFìotile  compofe  i libri  della fua  Pretorie a 
dicendo quelTinuide parole -Turpeefl:  Ifocratem  dicere,  éc  Atiftotilem 
tacer  e. In  quel  mede  fimo  tempo  ne  firiffe  Tbcodette,  & poi  Tbeofraflo  di 
fccpolo  d'Arift utile  Fililo  Milefio  fidar d'I fiorate-,  da  poi  Hermagora 
che  da  molti  fu  feguito,& pofeia  Atb  eneo.  Dopo  quefli  nefriffero  ^Apol- 
lonio tJMvlone,  Cecilio-Dionifio  Alicarnafco,Apollodoro  T ergameno, He 
rode  Attico,  Et  Eudemo.  il  primo  de  Promani  che  nefiriffe  alcune  cofette 
fu  Marco  Catone,  e di  pei  Marcantonio , ano  del  Triumuiro , £3  di  poi  M » 
Tullio, dipoi, Còrnificio, e Stettinio,CalIione.Cclfo, Lena, virginio,  Tlinìor 
Pjit ilio, A finio  Tollione.  Quintiliano,  <&  piu  moderamenteil  Catialcati9 
il  T racleo,Cbrifloforo  Bargigio,  il  dottiffimo  Fortunati  ano,  il  T ofianella, 
<3  altri  infiniti . Ma  non  voglio  lafciar  di  r acontar  le  lodi  del  EcccL  Dot- 
tor M.  ' “Baldo  Antonio  Tenna  d?  vangelo  in  vado  Tiouano  di  S.  Fofca  in 
Tcnctia , ilquale  battendo  fatto  publica  profeffione  di  Bjjetore  co  gran  fua 
lode  in  detta  città  per  lo  (patio  di  anni.  io.  come  già  fece . Quintiliano  in 
Bjma,può  chiamar  fi  rneritamete  un  Quintiliano  de  noftri  tempi,  and  bò 
Ardir  di  chiamarlo  vn  Gorgia  Leontino  , perche  egli  difi  orr  e ab  ondante - 

mente 
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ménte  di  ogni  cofa  propoftagli,(fi anco  vn’ altro  ifocrate, perche  egli  ha  di 
già  confegiùto  con  la  molta  dottrina, eloquenza, et  prudenza  fua  mirabile 
quelle  cofe  à punto , le  quali  adejjo  ffocrate  partorirono  già  tanta  inuidìa. 
Onde  fu  forzato  poi  à far  quell’ or  ation  bettiffimade  permutatione  perdi 
fenderfi  dalle  calonnie  de  gl’ indotti  , arroganti, (fi maledici  Soffi.  Ma  chi 
vuol  piu  à pieno  effer  informato  del  molto  Valore  di  Monfi.T  ernia,  legga 
la  lettera  dedicatoria  del  Bindaffi  pofta  auanti  il  diporto  della  Villa  , che 
ini  feorgerà  le  fue  lodi  meglio  (piegate  ; (fi  à me  bafti  bauerne  detto  fin 
qui . QueHafu  difinita  da  M.  Tullio  neìfao  oratore , effer  e vna  ragione 
del  dire  , onero  vno  fummo  fiudio  d’eloquenza  s da  Quintiliano  effer 
vna  feienza  del  ben  diremo  onero  una  forza  grandiffima  del  perfuadere,da 
MaJfimoTirio  effere  vnoratione  enunciatrice  de  penfieridel  animo  ; da 
Mrifiotile  effere  vna  facoltà  di  vedere, 0 di  toccare  quel  che  fia  atto, (fi ac - 
commodato  a pervadere  in  ciafcnna  cofa;(fi da  Hermogene  fu  difinita  co - 
ftycbela  Retorica  fia  vna  forza  arti  fi  ciò  fa  da  perfuadereragioneuolmete 
in  ogni  negocio  ci  uile,(fi politico;  da  Tatrodefà  deferitta  efiere  una  forza 
di  ritronar  quanto  per  via  dì  or  adone  fi  p offa  per fu  a dere.  Intorno  a cui  va- 
riamente, & diuerf am  ente  hanno  gli  ruttori  ragionato , mentre  che  altri 
Vhanno  chiamata  arte, come  Cicerone,che  la  nomina  artificio  fa  eloqueza, 
et  Quintiliano  che  la  pone  tra  ì arti  pr  attiche,  del  qual  parer  nò  è fiato  Li 
fia,moflrando  che  i 'Barbari  fanno  naturalmente  le  narratine , le  prone, le 
confutationi,  gli  epiloghi,  fenza  comprenfione  d’artificio  alcuno.  Mitri  la 
nomina  fcienza,come  Cleante, che  diuide  la  Filofofia  in  dialettica, & ora- 
toria,in  morale, (fi  ciuilefin  fifica,(fi naturale.  Tcrquefio  Zenone  Stoico 
le  congiunfe  talmente  infume,  che  ajfimigliò  la  dialettica  al  pugno  chiù  fo 
come  ofcura,&  la  Jfhetorica  alla  palina  della  mano  come  chiara,  (fi  aper- 
ta,& Tlatone  feguitato  da  lunio  attribuì fee  alla  Filofofia  tre  vfficij , cioè 
la  moderatane  dell’or  adone, eh  e s’appartiene  alla  logica , (fi  alla  Retori- 
ca,la  moderatane  detti  intelletto  che  s’ affetta  alla  fi  fica, (fi  la  moderatane 
dell’affetto  che  s’affetta  aìi’Ethica . Il  ebeuien  cofentito  anco  da  Craffo  ne* 
libri  dell’oratore,  che  col  fenfo  ifteffo  diuide  la  Filofofia  in  tre  parti, in  ofeu 
vita  di  natura, in  fotdlità  di  dire, et  in  uita,o  ccflumi ; et  lafciddone  due  da 
par  te, afferma, eh  e quella  di  mezo  e fola  pertinente  all’oratore,  ^filtri  per 
maggior  dignità  fu  a la  chiamano  virtu,come  Crafio  preffo  Marco  T uttio, 
dicendo . Eft  enim  eloquenza  vna  qusedam  de  fummisuirtutibus . (fi 
Mne far  co, eh  e dice»  Qua:  ex  benedicendifcientiaaftat , uirtus  eft  qu£ 
dam}quam  cum  qui fpiam  fuerit  confecutus  , carteras  facilitine  poftì- 
deat .Mitri  l’han  chiamata  per  vn’nfo  del  dire,  come  Critolao,& altri  per 
un’arte  dell’ ingannar  e, come  Mteneo,  e cui  par  che  confenta  Cornelio  Celfo 
in  quella  fua  fentenza.  Orator  fimile  tantum  ueri  petit,  non  enim  bo- 
na confcientia , fed  uidloria  litiganti  eftprsemium.  il  cui  fine  fe- 
condo il  parer  di  Chrifippoe  faper  ben  dire , fecondo  Hermagora  dire  ac- 
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conciamente  per  perfuadere;& ficodo  Germogene  non  è il  pervadere. firn- 
H'rm0Se-  pliccmcnte,  ma  l'ufar  metodi  perfuafibili,  & accomodati,  all'intento  dd- 
/’ oratore  , pecche  (fi  come  dice  egli)  un  medico  benché  non [ani  l'infermo , 
non  refia  d'effer  medico, purché  adopri  conuenienti,&  idonei  medicamen- 
tiine vn  Filofifo  riman  d'effer  Filojofo , benché  non  imprima  negli  animi 
de gioueni  in  buoni  coftumi , & la  modefiia  conueneuole  ; cofi  vn  Oratore 
ancor  che  non  perfuada,  non  refia  d'ifier  Rettore, pur  che  ufi  ogni  arte , & 
ogni  (Indio  affine  di  persuadere,  & qutfto  fifa(dice  il  Calumante)  col  par- 
lare eloquente  beniffimo  compoftó  per  far  credibili  all'auditore  ijuoi  cocet 
*i,& f\ piegando  con  belle  maniere ,& con  definita  i penfieri  delTanimo,et 
accomadando  igeftì  alle  parole,  e le  parole  ai  gefii  conforma  più  polita , 
& più  leggiadra,  che  puffibil  jìa,  che  tale  è il  megp,  & l'infirumento  pro- 
prio da  fiiader  ciafcuna  m qualunque  materia  fi  voglia  , nella  qual  cofa  fi 
feopre  l'vtilità,  & la  forila  delia  Retorica , effondo  quclla,che  tratta  tutti 
i maneggi  della  reptiblica,  tutte  le  ciudi  attieni  importanti! firn  e,  & mira, 
bilmeute  fuade  il  ben  commiine  onero  particolare  fecondo  che  la  caufa  ri- 
chiede ; Qutfia  accufa  i nocenti , fa  condannare  i rei , fa  liberar  gli  inno- 
centi, afcultare  i pupilli,  tor  la  protteticn  delle  vedvue , fiutnheai  luoghi 
pij,amminiftyarla  ragione, per  giuftitia  partorir  mi fericor dia  quado  acca- 
da , & perche  è necefiarw  nella  vita  elude  faper  perfuadere  cèfi  contrarie 
come  il  mede  fimo  e fiere  vtile,  & dannofo,  hornfio , & ini  v,  fio , ella  dima - 
fica,  & (piega  honoratijjim  amente  ciafcuna  pai  te . Chi  frenò  la  fiditione 
di  Catilma  fe  non  ['eloquenza  di  T uUio  ? Chi  diftfe  elìcne  dell'arme 

di  Filippo,  fe  non  la  facondia  di  DcmoFlene  ? Chi  foggiogò  Cartagine  a f{Q 
majenonildirpotentiffimodi  Catone ? Chi  fuade  la  pace ? Chidifiuade  l<t 
guerra ? Chi  conftglia  il  bene  ? Chi  repulfail  male  ? Chi  propone  l'honefio? 
Chi  mvflra  l'utile ? Chi  danna  l'ingiufto  ? Chi  fofienta  ilgiufio , C il  retto 
fe  non  quefia  vtiliffima  facoltà  del  fuadere?Onde  rafie  la  fua  riputatione 
fi  non  da  quella  firga  diuina  infirta  nelle  parole,  nclgefio,  nella  uoce,  nel 
fembiante,  che  tuona , che  lampeggia , che  fulmina  i cuori  quajì  con  tante 
fuetto, come  faeeua  l'oratione  di  Vende  ? da  che  nacque  la  merauiglia  in- 
torno all’ ora  t ione  d' E fibine  ,fe  non  da  quefio?  & quello  diede  materia  al 
l'eccedente  oratore  della  Greci  a di  dire  uerfo  di  quelli, che  fiupiuano  d'effa • 
Qjul  (ì  aiidilletis  befUam  iliam  magnani  Tua  uerba  refoiiantem  opo- 
tentifjina  oratione , o efficatiffima  eloquenza.  Quante  fon  quelle  riffe  9 
che  tu  hai  fidato?  quelle  difior  die  che  tu  hai  acquetato , quelli  odij , e quei 
livori , che  tu  potentemente  hai  mitigato  ? quanti  cori  di  Leoni , & di  vi- 
pere hai  refi  agnelli  manfueti  ? quante  f irie  infernali  hai  fatto  come  pia - 
ceu oli  colombe?  quante  faceUe  ardenti  hai  col  tuo  vigore  efiinti?  quanti 
tumulti  borribili  hai  rachetato?  quante  fiditioni  intefiine  hai  fuelto  per  fin 
dalle  radici  ? 0 cara , o bella  , o foaue , o pregiata  eloquenza,  mille  uolte 
[anta , cS  benedetta  . Ver  qual  cagione  iftoici  t'han  nominato  fapienga$ 

fi 
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fe  non  perche  fapientiffimamente  difcorri,e  col  difcorfo  reggi , e colgouemo 
efferciti  nella  fapien^a  i tuoi  amatoritTer  qual  cagione  Homero  t'ajfegnò 
per  maejira  d'Achille  nel  precettar  Fenice  buomo  di  eloquenza  con/uma- 
ta,fe  non  perche  tu  fei  la  [corta  de' putti , il  rifugio  de'gioueni , & unfofle - 
gno  mirabile  della  ucce  biella  ? Onde  auien  che  Tlaton  defideraua  chi  gli 
huomini  eloquenti  fofier  l{ettori  della  Citta , Come  furori  Solone, & Licur 
go,fe  non  perche  tu  fei  cono  [cinta  per  maeflra  del  mondo, per  regola  de' po- 
poli , & per  tff empio , (pecchia  di  tutti  in  vniuerfale  ? Verchefoflì  tu  in 
quel j oggetto  raro  d'eloqtienzp  C j gorgia  Leotinod ' vn  aurea  ftatua  in  Delfi 
remuneratale  non  perche  L'OroJe  Verte, e le  più  pretiofe pietre  del  mondo 
fon  cofe  comparabili  al  tuo  pregio, et  valore?cPercbe  caufa  il  Sauio  nc'Vro 
uerbtj  difie  quella  fenten^a . Cor  fapientis,erudiat  os  fuum  &.  labijs  il- 
lias  addat  gratiam.  Se  non  perche  tu  fei  la  fauorita  delle  gratie , e tutfi  i 
fauori  dipendono  più  da  te,che  d'altra  parte f Ver  che  caufa  quel  raffret- 
tacelo d'tloqucn^a  (parlo  d\  Aaron  Jacerdote)  fu  dato  dal  Signore  per 
compagno  a Mose  di  lingua  impeditale  non  perche  tu  gli  haucfli  a conqui 
fiar  la  gratia  dell'oflinato  , e proter uo  petto  di  Faraone  ? Ma , f e tu  f off  nel 
merito  vile,o  per  forte  degna  di  non  ejfer  ammejfa  nel  conci  fioro  della  Cbie 
fa,  come  uogliono  alcuni  inetti , e tuoi  nimici  particolarir  t'haurebbe  cele- 
brato il  Sauio  mai  con  quella  fente^a.  Qui  fapiens  di, corde  apellabitur 
prudens . &;  qui  dulcis  eloquio  maiora  precipiet  ? efetu  nonfofjì  cara 
fuor  di  modo, non  credo, che  Homero,  co  fi  celebre  Voeta,t'hauef]e  ppofia  al 
mele  nella  lingua  di  Isfeftore  dicedo , che  la  fua  oratione  era  neramente  del 
mele  più  dolce,&  più  foaneietfe  nofoffi  rulla  Chicfa  noftra  utili}Jima,no 
credo  che  Gieronimo  Santo  haueffe  cotàto  celebrato  il  parlar  à'Fjaia  nella 
fua  lingua  tanto  dìferto , & facondo,  che  dice  non  hauer  potuto  ejplicar  col 
Latino  idioma  l'imenfa  facondia , & eloquenza  del  Vrofeta . e fe  le  paro- 
le . del  Yegal  profeta  fofjer  fiate  inette , & f ciocche , e non  piu  pretto  elo- 
quenti,^ fuor  di  modo  di  retorica  pi  ene,haur  ebbe  egli  mai  fatto  quel  fole 
ne  inulto . Audite  C^lique  loquor , audiat  terra  verba  oris  reei  & per 
che  Gieronimo  Santo  lauda  Gregorio  T^a'gid^eno  principalmente  g Pelo * 
quotila  [uà? perche  chiama  Hilario  eloquetijfìmo  ttella  diana, lucerna  del 
la  Chiefa,e  pietra  pretiofa?  perche  eftogliein  Lattano  la  gran  for^a  del  di 
re,& la  copia  delle  parole,  chiamandolo  fiume  d'eloquenza  T ulliana  t per 
che  piange  la  morte  del  fuoVfepotiano , qual  chiama  dolciffimo  Cigno  per 
l'eloquenza^  per  il  canto, fe  qnefiafamofiffima  virtù  [offe  cofi  ffireTgabi 
le  come  altri  dice  ? Che  cofa  è meglio, fent ir  i comi , (A  le  cornachie  grac- 
chiar e,o  i cardelini,e  i rofignoli  rapprefentar  con  le  dilettatoli  noci  lagra - 
tiffima  Stagione  di  primauera  ? Che  cofa  è meglio  ,flar  sù  gli  alpeflri [co- 
gli della  frigida  Scithia,  o della  calda  Libia  , o dimorar  con  feliciffimo  al- 
bergo nei  monti  Monij  onero  in  ‘Tarnafo  ,&  Helicona  ? Onde  nafee , che 
Cbrifofiomq  Santo  fu  cognominato  bocca  d’oroì  Santo  *Agoflino  defiderò  cS 
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deriderlo  itnmnfo  d'haiier  potuto  udire  le  predi  canon. di  Taolo  tanto  do- 
aliente  e trine , il  popolo  d' catene  uoUe  honorarlo  come  vn  *JWercurio$ 
le  l’eloquenza  non  fofie  degna  d’ogni  gloria  , & d’ogm  honore  ? Ho- 
n la  materia , o [oggetto  della  %het  orici  fecondo  ilparer  di  Gorgia prejfo 
urlatone , ò boranone  elegante , & beniffimo  comporla , & fecondo 
Tullio  ne  l'Oratore , è ciafcuna  cofa , che  proporlo  fta  all'oratore  da  dir  co- 
ptamente, & orlatamente, fecondo  Hermagora  il  f no  [oggetto  fon  le  cau 
fe,!3le  qnefiioni , & fecondo  Hermogene , & Quintiliano  più  da  tutti  fe- 
guiti,  fon  le  cau  [e  ciudi  particolarmente , che  verfano  intorno  al  genere  de 
monttr atiu o,ddiberatiuo,& giudiciale,da  quali  generi  fi  canario  tutte  le 
fpecie , o parti  alla  Retorica  afiegnate , quefla  affegna  le  parti  dell’ officio 
all'oratore,  che  fono  l'inuentione , la  diffofitione , l’elocutimefla  memoria, 
& la  pronucìatione , infegna  l’orationefarft  dalla  quiflione  ; la  quiflione 
diuiderfi  infinita,  & infinita , dalla  quiflione  nafeer  la  caufa;le  caufe  ejfer 
di  tre  fpecie,  de  mnflratiue , deliberatine  ,&  giu  dici  ali  ; le  fpecie  delle 
caufe  ejfer  quattro  honefla,  dubbiofa , men  che  honefla , & humile , il  pri- 
mo conflitto  delle  caufe  chiamar  fi  fiato  ;equefh  hauer  tre  generi  ,vn  di  con 
gicttura,vn  di  definitione,&  vno  di  qualità  . Quefla  infegna  nell’oratio- 
ne  l'cf]ordio,cha  due  par  ti, principio,  & infinuatione,  doueflfa  beneuolo 
docile , & attento  l’auditore  Schifando  nell' effor  dio  che  fla  commune  vol- 
gare, commutabile, lungo,  feparato,  tradato, & contri  i precetti . Quefla 
infegna  la  narrinone  eh' è di  quattro  forme,  F abulare,Fittile,Hiflorica,et 
Ciuile,che  debbe  effer  chiara,  breue,  probabile, &illuflre . Quefla  infe- 
gna di  conformar  con  gli  argomenti  multiplicipreffo  all’Oratore,  di  conful 
tir  l’ altrui  ragioni  con  le  prone  diuerfe,  d’amplificare  i [noi  detti,  & dima 
uereacompaffione  onero  a [degno  l’auditore,  e di  perorare  facendo  un’epi- 
logo breue  delle  cofe  antedette.  Ter  quefla  infegnamo,  dilettiamo,  & mo- 
uiamo.  &quefló  principalmente  con  l’elocutione , onaturale  , con  parole 
/ empiici , o conuerfa  e mutata  con  parole  congiùnte , & translate,  come  fo- 
no i tropi , & le  figure  co  fi  delle  parole,  come  e*  concetti , che  i Latini  chia- 
mano fenten^e,  & ella  ci  dimoflra  in  quanti  modi  fi  perturban  gli  affetti, 
& con  che  par  ole, & difeorfl , addattandoìgefli  di  tutto  il  corpo  fi  per  fui 
din  gli  a fcoltanti  fecondo  il  noflro  intento . Quefla  è la  miracolofa,  & di- 
urna fienga,  che  piega  gli  animi  di  ciafcuno,che  intenenfee  i cuori, che  fa 
dileguar  Palme  d’amoYe,che  mollifica  gli  animi  turbati,che  raccheta  i mo 
uimenti  impetuofi,  che  confola  , che  riflora , che  recrea  le  [munite  fperan - 
%edi  eia  felino, che  tien  la  briglia, & il  morfo  alla  bocca  degli  auditori, an- 
in  catena  gli  animifi  defiri,le  volontà, i penfieri,gli  appetiti,  e gli  raggi 
ra  come  effa  vuole . Ma  con  tutto  ciò  Ifocrate  prefjo  a Tlatone  prona  con 
fermi  fimo  ragioni, eh’ ella  non  è ne  arte,  ne  feienga,  ma  vna  certa  aftutia , 
& eh'  limonò  famofa,  ne  honefla,  ungi  vergogno fa , &feruile  adula - 
tiene . 7 r fi  rifiutata  in  tutto  da  Lacedemoni , i quali  diceuano  che  il 
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parlar  degli  hu&mini  da  bene  non  die  venir  dell  arte  ma  dal  core. Gli  unti 
chi  [{omani  tardiffimi  nella  Città  loro  introduffero  i RhetOYÌ  molto  foret- 
ti per  le  menzogne, £3  ad'Aatìoni,che proferirono  d'ogrìbora.  T alche  Jlr 
chidamo  dice  di  Tericle  Soffia  (come  teftimonia  Enapio ) che, benché [of- 
fe da  lai  vinto  in  battaglia,con  la  fua  eloquenza, ragionado  di  quella  guer  EnaF1®* 
ra,pareua  egli  il  vincitore ,e  non  il  vinto.  & Tlinio , dice  di  Cameade , che 
quando  egli  argomentava,  difficilmente  fipoteua  conofcere , il  vero,  come 
qnello,che  vn  di  con  grande  eloquenza  diffe  molte  cofe  in  fattore  della  giu - 
ftitia,&  l'altro  di  non  con  minor  dottrina,  & facondia  orò  contra  la  giufii 
tia, Quindi  diffe  £uripide,che9l  faper  dir  molte  cofe  kan  no  fo  che  del  tirano 
& Efchilo  dice , che  l piu  vergonofo  male  di  tutti  fono  i parlari  bene  ordì-  Eripide. 
vati.Caton  Cenforino  per  quattro  volte,  che  fu  accufato  fettatanolt  e accu- 
sò altri, e sfauorì  con  la  eloquenza.!  Cafsijfi  Brutti,  e i (f  racchi,  con  la  fua 
Rhettorica  moffero  infinite feditioni ai  tempi  loro . IVticenfe prenotando, 

Cefare  con  l’oratione,mife  la  liberà  Fumana  al  fondo.  Cicerone  con  la  fua 
eloquega  provocò  Antonio  ai  danni  della  Republica.T alche  anco  la  Rjjet  Hier®ni- 
torica  è dannofa,&  pericolofa.  Quindi  Marco  Catone  fu  afe  a Romani, che  ™0°ro>  F * 
non  afcoltafjero  publicamete  quei  tre  oratori  Stenle  fi, cioè  Cameade. Cri-  Lo  Stro- 
tolao,  (3  Diogene , perche  non fuadeffer  loro  le  cofe  giu fte,  & iniuHe  infie-  beo. 
me  .f  \Romani{come  dice  Suetonìo  ) cacciarono  due  volte  i Rettori  della  lor  J lttof 
città  perpublieo  editto. come  peftifere . Gli  ^ tenie  fi  gli  proibirono  che  j^eroMi- 
non  andaffero  in  giudicio,come  disruttori  della giufiitia,&  fecero  tagliar  mo  . 
la  tefia  a Timagoraper  ladulatione  che  fece  al  Re  Dario . 1 Lacedemoni  Mafcbéri 
cacciarono  T c fi  font  e, il  qual  sera  vantato  di  poter  tutto  vn  dì  intiero  par  Marmo . 
lare  eloquentemente  di  qual  fi  voglia  cofa . Ma  Chi  voleffe  della  Rettorica  ^eQrclc  e‘ 
vdir  quanto  s’ affetta,  legga  Hieronimo  Capidoro , M. Fabio  Vittorino,  lo  Giovanni 
Strobeo,  Vettor  Ti f ani,  Hieronimo  Mafcher  Matoano,  Marino  Breciche  Riuio. 
mo, Gioii  anni  Riuio, Giulio  C ilio, Cjiulio  Scueriano, Marino  CapeUa  , Ce-  Giulio 
liOyCalcagnino  Cipriano  Soario,&  altri  infiniti  Ch’ano  di  quello  molto  dot 
Umente  e fcritto,e  ragionai o.Hor  facciamo  tranfito  ad  altri . uerìano  Co 

Cipriano. 

Annotaticele  fopra  il xxxij. ^Difcorfo.  Soario. 

Salomone 

Delle  lodi  deil’Eloquenzai  Eiettori  pertinente  dicealcunebelle  cofe  Pietro  ^Agofti- 
Vittorio,nel  14. libro  delle  fue  Varie  lettioni,  al  capo  vndecimo  fi  può  veder  pari  no* 
méte  il  feminario  della  Filofofia  del  Bernardo,  al  Verbo  Eloquente,  & al  Verbo 
Rhettotica  Intorno  alla  Rhettorica, vedi  Demetrio  Falerio,il  Longino, il  Fortu- 
natiano, Pietro  Roma,  Io  Sturmio,Iafone  Denores,  il  Granata, & il  Cardinale  V» 
iteri©, & la  Rhettorica  intauolata  nouamente  dell’Yuecheroo 
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Seneca. 


Horatio. 
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DE’  COMPOSITORI  D E*  L I B R 1. 
Difcorfo  xxxiij. 


S.  Agog- 
no. 


^ compo fittone  dell*  opere  è tanfo  atti  dame  te  de  mortali 
hoggidì  feguita,che  he  fi  verifica  a tepi  notici  affatto  ql 
detto  di  Salomone , che  mai  s'bafì ne  (tato  è vrgète  il  de 
fio  degli  h nomini)  di  formar  e y& di  coponer  libri,  laqua 
leinuentione,  derivò, fecodo  Laertio,da^inafiagora,fe 
codo  Cjellio  nel  fefto,da  Ti  filtrato, ma  [addala  ventalo 
da' H ebrei, ò da  gli  Egitq,facerdoti,& tutti  fi  muovono  quanto  alfine  inte 
fo  da  loro,da  quei  dui  amori  pofii  da  zsfgofiino  Sato  ne  libri  della  Citta  di 
Dio, cioè  o dell' amor  di  Dio, il  cui  nome  bramano  che  fia  fantìficatOi& pre 
dicato  p tutto  l'uniuerfo,  al  quale  uie  annefio  l'amore  del  fiffimo  a cui  de  fi 
derano  di  partorire  ut  Hit  à,& giovamento,  pertiche  gli  è neceffario  hauer 
l'affatto  loro  di  detto  illustrato, fe  vogliono  dar  luce  a gli  altri,  & p ciò  fà 
detto  al  Trof era.  Fili  hois  fta  fu  per  pedes  ruos , qua  fi  dir  voleffe  lo  Spirito 
Sato,  chi  vuol  raddiv^ar  altri  bifogna  che  egli  fia  prima  raddrizzato, o- 
ucro  dall'amore  proprio  coponedo ,p  acquistar  fama. & honoreapprefio  al 
modo,}  adimofìrare  che  sano,p  fcropire,il  lor  valore, p utilità priuata,per 
guadagno  particolare, p interejfe  proprio  ò di  gloria ;o  di  ricchezza • Quin- 
di è che  le  materie, & i f oggetti  fono  cofi  differenti  fra  loro,  f che  i primi  co 
pogono  cofe  gioueuoli  alla  fallite  dell’anima , & eccitative  della  [peranga 
& della  carità , la  onde  *. Agoflin  Santo  parlando  de  le  compofitioni  intor- 
no alla  [aera  fcrittura,dij]e . Propter  fiderà , fpem , & chariracem  foiiett 
tlam  omnium  facrorum  uoluminum  machinamentaconfurgiinr.£ 
trattato  (come  concede  anco  l'iflejfo  ^Agoflin  Santo  poter  fi  fare,  per  giovar 
al  proffmò)di  Grammatica, Dialettica, 9sfrithmetica,&  d9 Hi fiori e,ndle 
quali  fi  commendi  la  prouidenza  d'iddio, a cui  fi  può  aggiongerc  la  legge , 
la  medicina  , la  geometria , & molte  altre  fetenze  infieme  con  la  fi  fica , o 
fetenze  delle  cofe  naturali , refecando , però  certe  fuper finità  di  queflioni 9 
inutili  affatto, per  eh  e lor  non  auenga  quel  che  dice  Seneca  . Necefl'aria  ne 
fciunt,quia  faperflua  didicerunt . Ma  f opra  tutto  uerfano  in  T heologia 
la  quale  è loroilfafciculo  di  Mirrila  della  fpofa  da  tenere  in  feno , & l'uni- 
ca colòba  diletta, & la  fuegina  che  fede  ueflita  d'oro  dalla  dtfira  del  gran- 
de Jddio.  I fecondi  affumono  [oggetti  meramente  curiofi  materie,  che  dilet 
tano  al  mondo  folamente, opere, che  non  pafeono  un  ponto  lo  fpirito,ma  fon 
di  vanità  circondate,  & ueftite  attorno, attorno  per  che  fon  fondate  nel  pii 
ro  piacere,  e traftullo  dell'animo  fole . Igeila  forma  poi  del  compone  i pri- 
b ene  cfPcff()  hanno  quel  che  fi  richiede, cioè  la  giocondità  vera,  & luti 
Ut à- Onde  Horatio  Toeta  diffe. 

Omnetulit  punftum  qui  mifeuit  utile  dulcu 
Tercbe  lo  Spirito  Santo  in/egna  loro  > ejfendo  caufa  efficiente  delle  buone 

campo - 
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90fHpofttioni,ma  i fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente , ma  po 
co  utile  nero  mefchiato  ncWopre  loro . E t s'acquiFiano  queste  due  coje  in  ua- 
rij  modi . Vrimaffe  il  compefitore  non  varia  troppo , & non  fa  una  mosìm 
ffirema  di  faper  d*ogni  cofa  in  un  difcorfoy  come  fa  Hìppia  apprefjo  a Via - 
tonè,perche  da  quella  gran  congerie  najce  con  fu  póne  , & non  può  t’buvm® 
tenere  a mente  le  cofe  dette , & capire  quelle , c* hanno  da  dhfi , digredendo 
il  compoptore  fupet  fittamente , come  accade-  Onde  il  lettore  tal  volta  dice% 
doue  vuol  arriuar  ccftui  1 che  cofa  vuole  inferire  ? egli  ha  corniciato  vna 
caraffa, & forni fee  in  un  boccale. In  quefta  parte  s’hanno  da  ifcu far  egli  Hi 
fiorici Toetiycon  tutti  quelli , c hanno prefo  da  ordire  vna  tela  varia , le 
quali  per  la  neceffità  del  foggetto  bifogna  , che  da  vn  filo  trapalino  all* al- 
tro, per  teffer  la tutta  infteme.  Vero  fi  vede  che  dati’ Europa  Jalt  ano  in  tsf- 
fi*  , per  porre  infieme  tutta  l'orditura  principiata  da  loro  . Secondo,  fe  il 
Compoptore  dà  bando  alle  voci  troppo  antiche , & a quelle  , c he  fon  trop - 
fo  volgari  perche  rendono  ofcura,&  languida  l’ or  a t ione;  & fiamo  riputa- 
ti per  effe  perfine  indotte , & inette , come  fi  vno  fi  diletta  in  lingua  volga - 
re  a vfare  il  Chcnte,il  Guariti  Talbotta,&  filmili  altreuod  > cbeapprcjfo 
41  politi  auttori  hanno  patito  degnamente  ejfiglio-  Verb  i da  feguire  il  con- 
figlio  di  Fauorino,  che  dice , Verbis  prxfentibus  «tendimi , 5c  mori  bus 
praeteritis  viuendum . ^Alche  s'aggionge  che  l'or atione pa  numerofa , & 
i periodi  forni fcano  con  numero  compito , & f òpra  tutto  ui  pa  brenna  con- 
veniente , non  mutila , non  fiacca , non  cadente , non  manca  come  in  mal - FauQrino< 
ti  auuiene ,i  quali  perciò  divengono  ofeuriflìmi , perche , come  dice  tiq- 
rqtio* 

Obfcurus  fio  dim  breuis  effe  laboro.  Ho  rati», 

T er^ofe  il  CÓpofitore  vfi  modeflia , & modo  non  congregando  tutto  quel- 
lo che  a un  propofito  potrebbe  dir  fi,  ma  lafciando  anco  qualche  fragmenti 
a %uth  dare  ccoglier  end  campo,  acciò  gli  altri  e f] er citino  ancora  loro  il 
fuo  giudìcio,  (3  ingegno,  e trattando  i pajjì  oj curi  con  chiarella  di  molte 
parole  yper  non  famigliar  fi  a quella  fepia  nera  di  v drifìotile , che  in  tutte  le 
cfcurrc^e  fugge  come  un  cane  baflonato  : & intorno  a que*  chiari  non  di- 
morando troppo , come  fa  FifìefJ'o  . Bifogna  prender  Feffempio  dal  fame , 
quale  s’b  feminato  in  troppa  quantità, la  biada  fi  fi  fiòca , & s'è  poco  ilgra 
no  non  s'empie  adunque  è neceffario  hauer  modo , & mifitra , come  dice  il 
Voeta . 

Efi  modus  in  rebus, funt  certi  denìquefines. 

T^far,  come  fanno  la  pru  parte  de*  Filofofi  de'noFìri  tempi , ì quali  dìfpu-  Hcratio, 
tando  del  minimali  confumano  grandiffìmo  tempo  ; contendendo  del  va - 
tuo,rendono  vacuo  l'intelletto, che  dovrebbe  efier  pieno:&  altercando  del- 
t infinito, di  cono  infinite  pa^Tpe  ridicolofe  . Quarto  bifogna , Che*l  Com - 
pofìtore  habbia  ordine , & proceda  con  le  fue  din  i fiotti  ordinate , & chia- 
n,pÌH  che  poffìbil  finger ebe^ome  dice  Ambrogio  Santo,)  Scire  quid 


cias,^  ncfcirequo  ordine  id  faeias,  non eftpérfe&ae: cegnitionfs  > fi# 
M.  Tullio  lordine  ( come  dice  M.  Tullio  nel  primo  de  gli  Ffficij)  e vnacompofitione 
Biìdo . fané  coj'c  bene  accomodate  infieme . Onde  prudentement e dijse  Baldo  nel 
confida  del  Scifma  , che  lordine  è vna  figura  efprefia  della  j( fianca  della; 
cola. Quinto  bijogria  , cbe'l  compofitore  fia  veridico  , fcriuendo  hijlme^  > 
fi?  Je  ferine  poemi  .dica  almeno  cofe  fintili  al  nero  fcriirendo  cofe  di  feien - 
%e,  alleghi  le  ragioni , frinendo  d'arti , adduca  lifperien^e  ; frinendo  de 
Grammatica,  ò Bsthorica , proni  per  auttoriti  , cficndo  che  il  lettore  non 
ama  d' e fiere  ingannatola  di  leggere,  £3  feritire  cofe  varie  in  tigni  compo- 
nimento ,ò  almeno  j ftentate  come  vere . Hora  tutte  qucjìectje  s'aequi- 
fiano  mediante  la  purità  della  mente , fi f candiderà  dello  fpirito  purga- 
to^ infume  con  vna  diligente  fatica , o fatico fa  diligenza  rfata  dal  coni 
pofitore . La  purità  de1 {piriti  i neccfiaria , perche  fi  come  in  vn  fonte  tor- 
bido non  fi  vedono  limagini , cofi  in  vn' animo  jenfuale , & carnale  non  fi 
Marfilio  Jcorge  lafapienga.  Vero  fi  legge  di  Cameade  Filojofo,  chepurgauailcor- 
FiCln0‘  po  con  V elleboro  imanyi  che  fi  mettefje  àlfcriucre  > per  battei  e i J piriti  pik 
netti, & purificati . Quindi  dice  dMarfilio  Vicino, eh  e colui , che  dà  opera 
à i ftudij  delle  lettere, ha  d'hauer  cura  potiffma  della  fanità  cor  per  ale, per- 
che da  effa  dipende  in  gran  parte  la  pmificatione  deli' animo  dell' homo . E 
neccfiaria  ancora  la  faticcja  diligenza, laquale  s'acquiìla  prima  co  la  loti- 
gheg^a.del  tepo, richiedendoli  à vn  compofit  or  e di  generar  partì  perfetti » 
& non  abortiutycome  molti  fanno.  quefta  cofa  adunque  vuol  tempo  co- 

Quintiha-  rnodo,&  congruente ;però  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  deliefueìnJH -~ 
turioni.  Nil  rcrum  ipfa  natura  uohìit  magnimi  fieri  cito , prjcpofuitqi 
cuique  operi  pulchcrrimo  difficultateiru  il  che  dichiara  Vlin.  negli  E- 
le fanti  fiquali  dice  portar  dieci  anni  i proprij  farti  nel  ventre, benché  *Àri- 
f orile  dica  dui  anni  foli.  Secondo,  col  fottopone  V opere  fuetti  gìudìcio  di 
perfone  dotte, & pente, non  fi  fidando  troppo  del  gìudìcio  fuo  priuato,che 
fpefijfime  fiate  è fallace  • Tergo  con  la  varia  lettione  d'ajjaiffìmi  autieri 
da  quali  à guifa  d'api  babbi  ano  da  fpicare  i fiori  melliflui  de  detti,  & fn- 
ten\e,che  ritrouiamo  inloro,feruendofi  propriamente  d'cfji,&non  vefte- 
Aulo  Gel  dofi  come  la  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  pene  di  quelli . Qjuindii 
che  di  Viatorie  racconta  tritio  Gelilo , che  dieci  milìa  denari  battuti  già  da 
Dione  Siracufano  comperò  i libri  di  Fìlolao  Vitagorico , (3  Lijlejfo  narra  , 
che  rifiatile  coperò  co  tre  talenti  ^Attici  i libri  di  Spett{ippo,folo  per  flit 

diare, (3  fruir  fi  di  effi  ne'fuoi  bijogni.  Grandijjìmo  frutto , & giouamento 
acquifla,&  caufapoi  qualunque  compofitore  dall'operefue , & maffima- 
mente  quello,  che  molte  cofe  che  andarrebbono  in  oblio, mediate  le  compo- 
fitioni  vegono  a vn  certo  modo  à immortalar  fi, £3  i fritti  hano  quafi  pen- 
ne veloci  da  volar  per  tutto, dado  fama,  (3  fplcndore  à loro  aiittorì , £3  iti 
$.Hi<r<ini  (lHe^°  vagliono  più  della  viltà  noce  dell' Intorno, eh' è di  maggiore  energia* 
conte  dice  Hieronimo  Santo  frinendo  à TaulinQ , oue  addate  lUficmpiò 
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tHEfcbiuc , eh  e leggendo  fi  dora  t ione  da  lT>tm<flene  recitata  centra  d'efio , 
mentre  era  efiule , & bandito  in  Eh  odi , stupendo  tutti  dtila  gran  per - 

J:  a, tue di qutliofojpirando  difje . Quid  lì  iplain  auddletis  befliainluà; 
uei  b)  refonan  té  ? perche  i feruti  non  ti  ponnofitiare . come  farà  vno  che 
parli,  efiendo  eh' è in  tua  libertà  chiudere  il  libro,  quando  ti  piace , &'  non- 
ècoft  molte  uoltedi  poterti  partire  dal  ragionamento  di  un  oratore. 
Oltra  di  ciò  con  Idcom pofttione fei  da  per  tutto , perche  in  vn  tratto  feorri 
in  piatta, vai  aùaviua,miui  pucfc,  troni  che  gente  ti  pare , confabuli  con 
tutti , ridi  con  tutti, dai parole  à tutti,prefti  piacere  à tutti , e ti  sfoghi  con 
tutti, tu  pafi  i dotti, agugji  rogi,  imbocchi  i putti , ammacftrii  gioueni * 
fomenti  i vecchi, rifuegli  i morti  fin  animi fei  i vili,  {attenti  i buoni,  b afoni 
i cattiui,e  tutto  il  mondo  riceuecia  tegiouameto.  In  oltre  le  compofuioni , 
ti  porgono  grandijjimo  trafi  ulto,  & fon  come  quei  figliuoli  piccioli,  che  da 
padri  fon  prefi  così  volentieri  in  braccio  fiquali  ridono  feco , ge fi  ifeono  {eco 
amaro  fittamente , & con  veTgi  piacevoli  horafifpicano  da  loro , bora  in- 
famemente chiedono  d'ejjcr  di  nouo  prc fi  abbracciati , bafeiati , & cara^ 
mente  fretti  al  fino  paterno , perche  ancor  efier  defìderano  d'efler  prefe , 
in  mano , arridono  al  tuo  humore , fidi  sfanno  al  tuo  volere,  contentano  il 
tuo  appetito, & fi  tal  bora  fi  partano  da  te  bramano  di  tornarti  in  mano  di 
nuouoy&  d’ejfer  uifle,& reuitte  mirate  confiderate,e  tenute  per  cari  par- 
ti del  tqq  fecondo  ingegno.  Hanno  le  compofitioni  ancora  quefia  vtilità  in 
loro,ctic  mmendo(ìrbuorno  à comporre, affettigli  fi  tteJ]o>e  trova  molte 
cofe nt'lihcri  d'altrifiequali  mefehia  ne'fuoi,  cheto  fanno  apparerò  urìhuo 
m,o  grande, & famofo  in  breue  tempo , fi  come  avutene  a un  fanciulla , che 
di  picciolo  ch'egli  è , s'è  pofio  fu  le  J palle  d'un  gigante , appare  a gli  occhi 
altrui  d' un  a fi  atura  fini  furata-  Et  partorifeono  Elettori  vtile  grandiffimo 
da  un'altra  banda , che  cacciano  via  il  tedio , & l'otio , che  molte  volte 
trauagliagli  animi  bumani , infieme  con  quelli  bumori  manincomci , & 
filuatìci, che  a ffliggono  tanto  i corpi,  & le  menti  neflr e dando  rittoro  aU 
l'anima, confilando  i {piriti  interni, recreando  la  fantafiq,?  dilettandoci* 
rabilmente  tutte  le  potentie  ncftre  interiori,  uno  finalmente  de  gli  cuti * 
lemi  fi  utti,&  de'principali  delle  compofitioni  è qucfto,che  perefjcl’kuo- 
mo  può  diuentare  Santo , & perfetto  leggendogli  eflem  pi  d'huomini  giu * 
fiiyvdindo  le  parole  di  perfine  pie , trouando  igefii,  & l'opre  di  perfine , 
in  ogni  parte  perfette,&  quefìo  non  filo  può  J accedere  ne'  lettori , ma  nel 
compofitore  ifleffo,perihe  figgendo  le  cofe  altrui , trova  vna  firada  aperta 
a corregger fe  fteffo,  0 feguitarei  vefiigi huomini  neramente  giutti,& 
fanti . Tqon  è merauiglia  adunque  per  le  {addette  ragioni,  fi  tanto  conto  fi 
tiene  de  {amo fi, &.  grandi  compofttori,(f  fe  cotanto  è celebrato  un  Theo - 
frafto,cheJcrifie trecento uolumi, un  Chrifippo,chene  fcrifie fittanta,vn 
Scruo  Sulpitio  che  compofe  cento  ottanta  libri  di  legge  duile,  vn'ssfteìo, 
Cafitone}ibe  formò  fejfanta  volumi  Empedocle ^ebe  ne  fece  quaran* 
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t*  tre,  q aleno  che  riha  compofto  cento , e trenta , vne  Miflanho  difeepo- 
lo  d’  AùTtofanc  Grammatico, che  uba  compofto  fopra  mille, vriBedayche 
n'ha  fatto  in  frittura  quafi  da  trentafi,  uno  Origene, di  cuifriue  S.ìriie- 
romnio  hauer  lato  fei  milita  libri , vno  eAfgoftmo,  che  nha  fritto  quafi 
yna  infinità, come  racceta  lfidoro,e  tati  che  a pena  fi  potrebbd  leggere,** 
che  faine)  e . Qucfte  fono  le  conditioni  bencratc , che  fon  dar  nome  a cele - 
\}!  Ulujtri  compofitori, brevemente  da  me  deferita.  Ma  i vhij  loro  co- 

muni fono  quefthcbc  molte  timi  e pigliano  foggetto  bajjijfrno , a viiffimo » 
come  Bitagorashe  Jc  riffe  un  uolume  de  i "Bulbi e Tania  fi  fico , che  ale - 
h/o  le  lodi  ddTvrtica,c  ^Democrito, che  fcriffe  vn  volume  fopra  il  numero 9 
quadernario, alle  uclte  troppo  ridicolo fo, come  lefacetie  del  Tiouano  tsfr- 
loto,  (f  del  Gonclla,&  la  Macai  onta  di  Merlino , altre  mite  troppo  ff  or- 
co,& disboncjto,  come  fon  T opere  communemcnte  dell' .Aretino,  alle  volte 
troppo  ivgii'flo,com£  Tollerate, & ifocrate , che  lodarono  Bufimde  T iran- 
no,Ò  Glaucoyche  lodò  l’ingiuHitia,e  Fattorino,  che  lodò  la  fibre  qua;  ta- 
rale Ortenfo  Landò, che  fece  quei  Taradoffi  con  troppo  fottìi  ragioni  con- 
tri la  riccbeggaja  libertà,  & altre  cofe  naturalmente  al  contrarie  de  fa - 
to, alle  uolte  troppo  fatirico  come  Tficolò  Franco  infume  col  fuo  matftro , 
& l’muentore  della  sfera  descrittori , alle  licite  troppa)  empio , come  fono 
Fjpcrc  degli  he)  etici  pottc  fuori  contra  la  Santa  Chic  fa  , alle  uolte  trop- 
po profano , tonde  l’Alcorano  di  eSMabometto , alle  volte  troppo  fai - 
fo[,  come  il  libro  della  vanità  delle  [rietine  di  Cornelio  Agrippa  yde  Taf- 
quinate  de  modernismi  tutti  i ibi  Hi  farne  fi  in  pi blico  appefì , alle  uolte 
tr  oppo  {ciocco , come  le  barzellette , ex  ftrambotti  de  garaitani } alle  uolte 
troppo  in  ut  ile, come  molti  I{pmangi  deferitti  da  i Toeti  le  cui  Mufe  face- 
va* l'amor  co* granchi  mentre  effi  poetavano,  alle  uolte  troppo  ftomacheua 
le , come  quel  che  celebrò  la  gangola  in  ver  fi  sù  la  piaggadì  San  ar- 
co,& co  fi  va  decorrendo  d' ir  finiti  fogge  tti  veramente  indegni,  & uitiofu 
Hanno  i compofitori ancora  un'altro  uitìo  grande  , che  lodano  fouentvle 
lor  cofe , & biafmano  intieri  i fritti  d'altri  cerne  Bauio  , & Meuw , che 
vituperavano  affatto  F irgli/ o eflogliendo  fe  fteffi  folamente  ,hoggidì  il 
mondo  è pieno  affatto  di  qu<fta  cecità, parendo  a tutti  d’efjere  Archi  nelle 
cofe  propìie , & d’altri , oue  non  fono  bene  anco  ciclopi . ■&  di  quefti  non 
addurrò  altri  effempi  per  non  entrar  con  loro  in  Jchiera  mentre  riprenda 
in  parte  l’ opere  loro  2^1  modo  poi  del  comporre  non  mancano  uitij  da  per 
tutto, perche  è troppo  ojcuro , chi  è troppo  lungo , chiù  troppo  t)  accurato  , 
chi  e troppo  languido , chi  è troppo  gonfio , chi  è troppo  baffo . Tgel  fine 
peccano  molti,  cercando  folamente  applaufo  dalle  plebe , honcrdal  vulgo  9 
vtilc  da  flampatori. premio  da  Me  cenati, guadagno  da  Signori  gratta  dal 
le  Madonne  ,e  corte fie  da  tutte  le  bade . Jfeltitolo  inciàpano  diuerft,cpifto- 
le  chiamando  i H olk mi, Troblerai L’ Omelie,  Sebo! ij  i Sermoni ,T orni, i t rat 
%aìi,Hò  d* fin  guado  a modo  intorno  a qutftccofe . T^iUe  dedicatici  fopra 
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btftomoHrano  fouente  quanto  filano  adulatori , perche  vn  buffato  lo  fanno 
un  dottor  e,  un  plebeo  per  natura  un  nobilifla,un  puro  gentilituomo  un  Co 
te,  o tJWarchefe , vn  Signor  priuato  un  Vrencipe , una  lorfauorita  una 
Dea  che  fia  venuta  giu  dal  ter^o  ciclo, & fi  uanno  lambiccando  il  ceruel - 
lo  per  trouare  epithetti  da  darle  acciò  s'acquiflano  la  gratia  di  cotcfteper 
fone  in  tutti  ì modi.tìor  quefio  bafli  de' compostovi  in  uniuerfak. 

Annotatone  (opra  il  xxiixj.THfcorfo. 

Fra  quelli.che  han  comporto  afTaiflìme  opere, è connumerato  Filippo  Paracei 
Jb  tra  moderni,  del  quale  Valentino  de  Retijs  fcriue  in  quella  foggia.  Thophra- 
ftus  Paracelfus  ex  nobili  profapia.  Suedigena,  apud  Heremitas  Hcluetia:  natus  a 
Stoicis  Paracelfus  magnus  uocatus,ducentum,&  triginta  in  Philofophia  confcri- 
pfit  libros,  & quadragmta  fex  in  medica  folemnitate  edidit,  & duodeeim  de  Re- 
fi ub.emendauit,  & feptem  in  Mathematica  conftruxit  arte,  & cria  opera  iìmu4  in 
vnum  compofuit  librum  , qui  Theophraftia  nimcupacu  , Se  fexiginta  fex  Iibros 
de  O cultortb.  Se  abrtrufis  condidit.  E ben  uero  . che  neYuoi  libri  fi  trouano  per 
cento  mila  pazzie  delle  più  folenni,  che  altri  mai  s’habbia  detto,delie  quali  gran 
parte  e confutata  da  Thomafo  Erarto.  Medico  eccellentirtGmo . 


DE’SCQNGIVRATORI.  Difc.  xxxiiij. 

V ppoFla  la  verità  euagelica,  e per  fede, e per  ifp  erienga  mol 
to  ben  nota , & chiara , che  i corpi  bumani  fian  da  demoni/ 

4?  maligni  crudelmente  vefi'ati,  per  cacciar  quelli  fuora  de'cor 
pi,  <3  da  loro  quel cafligo , & flagello, che  la  lor pertinaci  a 
& iniquità  contraDio  contragli  buowini  con  ragione 
merita, fi  troua  l'arte, & profefiione  degli  £jforcifli,i  quali  tormentano  in 
vari  modi  ejfi  giriti  ne’ corpi  bumani  racchiufl,(3  finalmente  gli  {caccia- 
no come  da  albergo  temerariamente,  e tirannicamente, fe  ben  con  permif- 
fione  diuina,da  loro  occupato . s'afpetta  propriamente  all'  E fi  orci fla  la  po- 
teflà  di  [congiurare. battendo  la  riceuuta  per  l'or  dine, niente  dimeno  se  tro 
uato  con  l'ijpericn%a(bencbe  di  raio)cbe  alcuni  hu  omini  ginjìi,& dinoti, 
finga  efforcifm  ) formali,  con  l'oratione  à Dio,&  con  la  parola  jua, bario,  Ffa  g^q 
liberatogli  indemoniati,  & Fatturati. £t  quefto(dice Fra  Girolamo  Via - i1IT;o  ylJL 
dananel  fuo  Compendio  dell  arte  Efforcijiica  al  capitolo  nono  del  ter dana  . 
lihro)lo  pofloaofar  lecitamente, come  anco  fi  può  dir  la  mefia  in  un  luogo, 
che  non  fia  consacrato,  bencbela  conjecratione  della  Chiefa  fia  ordinata  à 
quefio  fine  di  dir  nel  luogo  conficcato  la  mefia . Ma  porta  pericolo  ne'fce - 
solari  temerari j,  fecondo  Cefiempio  che  fi  legge  negli  Miti  Mpoftolici  al 
decimo  nono,cue  fi  ha , che  curando  T aolo  Mpoftolo  molti,  ebe  da  J piriti , 
immondi  eran  uefiati,  certi  huomini a Jua  imitatone  retarono  d'inuocare 
il  nome  di  (jiesùfopra  d'altri,  dicendo . Io  ti  [congiuro  per  quel  Giesù,cbe 
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predica  Taoto , a ciucili  rifpoffe  lo  fpirito  maligno . Io  bò  conosciuto  Cie- 
sii  i&conofco  Taolo , ma  noi  chi  J'ete  ? & di  piu  furono  asfaltati  mala- 
mente da  uno  di  quei  demoni ij,  talché  fugiron  nudi  > & feriti  grauemente9 
fuor  di  quella  caja  . Deuepoil' Efforcifla  , ò Scongiuratore  hauer  per  la 
prima  la  gloria  d’iddio  auanti  a gli  occhi,  & operarea  qucjh  fine.  Secon- 
do , veder  che  l'opc.  e ch'eifa  pertinenti  ad  alcuna  afi  in  eriga , onero  effer- 
citio  corporale  nello  Scongiura,  e,  filano  * affienatine  della  humana  concu- 
pì feenga  col  modo  conuemente  alia  uirtu,  fecondo  il  rito,ò  cojìume ecclefia 
fiico , onero  fecondo  la  dottrina  mortale  Onde  Tauloai  Promani  al  duo- 
decimo dice . Rationabile  (ìt  obfequium  veli  rimi . tergo,  che  tali  ope- 
re fi  facciano  da  Ini  fecondo  la  confu  et  udine , o flato, o traditione  della  Chie 
fa  uniucrfale,o  almeno  di  qualche  C it fa  particolare . Quatto,  che  l'opera 
fatta  per  qualche  iffi.tto  habbia  naturale  proprietà  à produrre  quello  ef- 
fetto. Quinto, che  non  vi  fia  pericolo  di  fcatidclo , come  toccando , ma- 
neggiando doue  non  conuiene.  Ma  piu  chiaramente  dee  il  buono  E fi  orci  fi  a 
eonfidcrare,e  che  le  parole  ch'egli  vfi,  non  filano  pertinetì  alla  inuocat  ione 
tacita,  o efpreffa  de'dcmonij , & che  itti  non  fan  compre  fi  nomi  incogniti, i 
quali , fecondo  Chrif.fiomo  , arguirono  fimper  qualche  fuperflione^j . 
Terò  , quando  gli  antichi  Magi  coi  nomi  Ephesij  Jcaci  lattano  demonij,  fe- 
condo la  ti  fi, moni  a nga  di  V lutano  nel  Jettimo  de'juoi  Simpofiaci  ,itti 
non  era  frega  naturale, ma  un  tacito  patto  de'  demoni,  i quali(  come  affer- 
ma T atiano)  fmulauano  d’cfjcr  da  cotali  nomi  vinti , e cor  flretti . Tdìfo- 
gna , ancora  che  la  materia  di  tali  parole  non  contenga  in  Jefaljità  veru- 
na , o paggie  ridicolofe  , come  fono  certe  fihfìruhe  , d' alcune  fìolte 
vccchiarelle , & ini  non  fi  pongano  ccfe  vane,  ne  caratteri  ferini , ec- 
cetto, che  il  fogno  della  Croce , & che  non  fi  pGnga  fperatiga  nel  modo 
delle  feria  ere  ,o  di  leggerli  ; & (he  nel  recitare  , o proferire  tali  pa- 
role fiere  s' habbia  filo  l'intento  a effe,  & al  [enfi  loro , & l'occhio  ab 
h uirtìi  d'iddio , & anco  à quella  de' Santi  , le  citi  reliquie  s'applicano  à 
gli  obfiffi  per  quefto  fine.  ^All'ultimo  che  l\ff etto  che  s'afpetta  filajci 
al  beneplacito  della  volontà  d'fddio . kt  con  l'offeruanga  di  quefle  co- 
fi  » è lecito  efiìircigare  gli  Spiritati , & porgli  breui  al  collo, acciò  gli  por- 
tino con  efio  loro . Et  quanto  al  modo , fi  dee  prima  efforcigare  l'huom  in * 
Spiritato,  & poi  /congiurare  il  demonio  che  fi  parta  benedicendo  , & 
efjorcitando  tutte  quelle  cofe,che  s'applicano  à gliobfefji , come  cibi,  e be- 
vande, e cofe  tali,  & cercar  diligentemente  per  cafa  gli  llromenti  del  ma- 
leficio , che ' abbr  uggia»  fi  debbono, ri  non  andò  il  tutto, & effòrtat  gli  ohfiffi 
mia  contritione  dolor  peccati , alla  fanti  (firn  a communione , & auanti 

alla  confi fjione , & prepararfi  anch'effi  come  à denoti  Sacerdoti  fi  conuiene 
fuggendo  le  parole  gioco  fi,  fu  per  Hit  io  fi,  curiofe,  & fifpette.in  quesì'ope - 
ut  Santa  , come  bene  auuertifce  (jiouanni  Jqjder  nel  fuo  Trecettorio  $ 
Cv  hauer  quella  fede  nelle  reliquie  Sante  -,  che  ft  conuiene , e non  perder  fi 
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clamino  ; lafciare  i precetti  dalla  Cbiefa  vfati  per  la  protentia  del 
demonio  ribelle . Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  Scongiurare  i de - siiHCftr#g 
monij, legga  il  Trattato  di  Silucftro  ‘ Trierio  fatto  contra  qu<  fti  j piriti  ma  rrierio. 
Ugni.  Ma  dee  notare  ciafcuno  Efforcifla  , che  fra  Valere  cofe  potenti  à 
{cacciare  i demonij  fi  connumera  l'inuocatione  del  nome  di  desìi,  come  Giu^.n# 
dice  G infimo  nel  primo  libro , Origene  contra  Celfo;  & zsfthanafionel  ^thanak 
libro  della  inuocatione  del  nerbo . Cofi  il  fegno  della  Croce  , come  dice  fio. 
Cipriano  nel  libro  de  pafilone  domini  j & San  Giouan  Chrifftomocon  Cipriano. 
quella  vulgata  /'enterica.  Vbicunque  uidetint  fignum  dominiamo 
fugiunt  quidem  dxmones,&:  contremifcunr . Co(ì  l'acqua  Santa,co - >jfccfor{JU 
ine  dicono  Spifanio , & h {icefiro  ; la  SantiJJima  Eucbarifiia  da  tutti  re- 
putata vn  rimedio  principale  , VS  finalmente  tutte  Vorationi  ,&  parole 
J acre . Si  [cacciano  ancora  tal  volta  conuenientemente  con  alcune lj 
co/e  finfibili , & materiali , come  con  herbe , fircpi  ,fumi , medicine , 
pur  che  ftano  benedetto  nelTnomc  della  Santiffima  T nnità , & fi  mitiga- 
no le  veffatiom  introdotte  da  lor  ne* corpi , con  introdurre  qualità , & di - 
J fjfofiiioni  contra  ie , come  ben  prona  il  Viadana , & con  ragioni , gir  con 
tffempi  nel  capitolo  fittimo  del  libro  tergo  ,one  allega  fra  gli  altri  quel  jq-cc  ^ 
di  Saul, che  fuonado  Dauid  la  cetra  dinanzi  à lui, era  alleggi  ito  dalla  vef  Lyra. 
fxtione  dello  Spirito  immondo  , come  fi  Ugge  nel  primo  de'Re  al  capito- 
lo fiflodecimo  ; la  qual  cofa  attribuifie . T\ [itolo  di  Lyra  [opra  quel  pa fi 
fo  alla  difpofitione  caufata  dalla  mufica  nel  corpo  di  Saul , per  la  quale 
era  manco  /oggetto  alToperatione  ,&  attiene  diabolica,  zsfdduie  an- 
co l'cffempio  dell* .Angelo  "Raffaele  , che  in  T olia  al  fi  fio , [cacciò  il  de- 
monio da  Sarra , che  non  nocque  à T obia , con  Tinteftina  d'vn  pefee  , di-  G 
cendogli , che  ponendo  il  fegato  di  quello  [opra  gli  carboni  acce  fi,  quel  fu-  GioVcfib 
tno  f caccia  ogni  genere  di  dememj  tanto  dal  majebio , quanto  dalla  femi- 
ni.  [Dice  parimente  Giudo  nella  fua  Mufica , che  fin  certi  demoni , che 
non  pofiuno  tolerate  la  melodia.  Riarra  anco  (jhfiffo  mll'vttauo  del- 
l'antichità giudaiche , che  nell ' efiercito  di  T ito  t ra  vn  certo  intorno , 
il  quale  con  una  pietra  d'uno  anello  /cacciatta  gli  demonij  da  i corpi  de- 
gli obfiffi.  1{iferifce  pur  il  medi  fimo,  che  vn  cnto  Slea^aro  S/Jorci- 
Jla , adopi  andò  i Scongiuri  di  Salomone , in  fua  p>cf  n%a  fiaiciò  uno  p[,ni°  & 
demonio , ponendo  la  radice  d'vrì  boba  fitto  il  nafi  deltic/jato . Tlinio 
ancor*  e fio  fecondo  l'opinione  d' alcuni  , dice , che  l'orina  de'caualli  me - 
fchiata  con  l'acqua  ferrata  delle  pile  de'fibri  fà  guarire  gli  infpiritat'u 
& nel  libro  trigefimo , al  capitolo  fecondo , recita  per  auttorkà  d'^Ap- 
p ione  Grammatico  ,ritrouarfi  una  certa  herba  chiamata  Cinoce faglia , 

(S  in  Egitto . Ofirite , laquale  ha  for^a  diuina , & e contra  tutte  le  ma- 
lie. eJHa  colui  che  la  Jueglie  ,/ubito  muore.  Et  più  off  rma  (dice 
Tlinio ) che  egli  confi  àn fe  per  virtù  di  quefi*  herba  /piriti  a dirli  di  qual 
patria  fk  Homero , & chi  fk  il  padre , & la  madre  fua  ; nondimeno  non 
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ardì  dire  quello , che  gli  fu  rifpotto . d queflo  propofito  ho  conofduto  ti 
vn  certo  fuperttitiofo  da  monte  Falcone  di  nome  grandiffmo  in  cacciare  i 
'Demoni/  ilquale , vedendo  me  /congiurare  a Santo  V baldo  d*Fgubbios 
mi  tirò  in  diparte',  e difie  volermi  insegnare  vn  fecreto  (chiedendomi per 
ricompcnfa  vnagratia  molto  illecita, & ingiunta)  da  cacciar  pretto  i De - 
tnoìuj,  ouemi  moftrò  l’berba  sferra  cavallo  , con  la  quale  diceua  far  gran 
parte  de  miracoli  fuoi  da  me  non  vifti,ma  ben  per  fama  da  molti  mteji,& 
fra  l altre  cofe  mi  diffe  un  fecreto  d’vna  nocella  con  argento  vino  ,evn  fo- 
gno di  Carbone , della  qual  cofa  come  di  ridicola , & fuperftitìofa  affatto 
mi  ri  fi  feco;  non  baflò  però  l' animo  a lui  di  cacciar  quel  demonio  ch'io  f con 
giurau a con  gli  efjorcifmi  di  Santa  Chiefa  all' bora.  In  fomma  quetta  con - 
clufioneb  tenuta  da  Baimondo  Lullio , nel  fecondo  libro  della  quinta  effen 
ga,  che  per  vendetta  della  divina  giu  siiti  a,  i demoni  per  natura  fupenorì 
alle  cofe  jenfibili , rimangono  /oggetti  a le  anioni  loro . & quefta  opinioua 
è fauorita  ancora  da  Giouanni  Ejdbcfcifa , nel  libro  che  fa  della  conftde - 
ratione  della  quinta  effenga  . Et  "Paolo  Burgenfe  proua  con  molte  ragio- 
ni, che  non  fedamente  fi  debbe  concedere , che  per  le  cofe  fenfibili,gli  afflit- 
ti de*  demoni  poffmo  piu  commodamente  foflenere  quella  veffatione , ma 
che  an  o per  certe  cofe  fenfibili  poffono  effer  totalmente  liberati  da  loro  . 
Con  qnefte  cofe  adunque  lecitamente  fi  /cacciano,  & non  con  quefte  imo - 
cationi  fuperflitiofe;  dellequah  molte  riferifce.Tgicolao  Myrepfto  Medica 
Mltjjandrino,nellafettìonede  ^ éntidotis , ne  con  quegli  amh  incantameli 
ti , quali  dice  Ammiano  Marcellino  nel  libro  jeftodecimo  della  Hiftoria 
Romana , effer  permejjì  da'  medici , fi  come  anco  Pindaro  ne'  fuoi  Pythif 
aìl'Oda  terga  dice , che  Chirone  medico  guariua  con  incantefmi . Et  Stra- 
bone nel  quiuto  della  fua  Geograpbia  narra  che  appreffo gli  indiani  poten 
tiffimi  rimedivi  di  medicina  tran  gli  incanti.  Ma  chi  vuol  di  quefta  mate- 
ria di  [congiuri  veder  cofe  più  ampie , legga  Michele  Pfello , il  Martella 
de*  Malefici,  il  viadana , SilueftroPriem,  Paolo  (ghirlando , Cjiouanni 
Tgjier.  T homafo  Brabantino,Paol&  Burgenfe,  la  ttrega  di  Giouan  Fran - 
ajco  Pico,&  altri  libri,  tali,  che  qucfto  per  vn  femplice  difeorfo  vè 
che  bafti . 


Annotatone  fcpra  il  xxxiiij.  Difc, 


Be  feongiuratori  tratta  ottimamente  Giacobo  Vuechero  a mente  altrui  nel 
Aio  libro  de  fccretis  .Et  nel  mio  Palazzo  de  giuncanti  fi  potrà  vedere  vna  bella 
raccolta  di  cole,  che  faranno  al  propofit®  loro» 


DE  PERSPETTIVI,  OVER O OPTICI. 

Difcorfo  xxxv. 

JL  fcien%a  della  Verfpettiua  onero  Optica  vicina  alla  Geo- 
metria è tutta  pertinente  al  vedere , & come  dice  iAuio  Gel- 
ilo nel  Je fio  decimo  libro  delle  fue  notti  antiche  (non  rende 
ragione  d’altro,)  fatuo  che  delle  forme  di  veder  e,  & degli  iti 
ganni  varij ,e  diuerfi,che  nella  rifia  fi  cau (ano.  Iljoggeito  ài 
quefla  feienza  fon  le  linee  vijuali , ma  di  effe  fondite  Jfecief'kna  è di  quel- 
le,per  lequali  procedono  i raggi  rettici  quali  non  fi  rcfiòno,nè  rifrangono ;e 
mediante  liquali  fifa  l'atto  del  uedere  dritto,  ò fonie  dicono  ì progettila) 

Itavi (ione  retta , & la  ! tra  è di  qu  elle  linee.,  per  Le  quali  caminano.  i raggi , 
che  fireflettono,ò fi  ri  frangono, ^mediante  lequali  fi  ùede  obliquamele, 

& (come  dicono  gli  ijìejfi  Trofpettiui)  fi  fa  la  vifionc  obliqua.  Indi  fon  na- 
te due  p arti  della  pro[pettiua  , fecondo  ch'ella r confiderà  quefle  due  forti  di 
linee  uifuali,  & quella  parte  che  confiderà  la  prima  fchiera  , è fiata  detta 
Optica, cioè  profpettiua (empii cernente,  ma  quella,  che  s'ha  tolto  per  (og- 
getto il  fecondo  ordine  è fiata  chiamata  fpeculariafi  da’ latini,  come  da  voi 
gari,  della  quale  parliamo  in  un  difeorfò  particolare.  Cercai’  Optica  , entro 
Profpettiua  fi  cofiderano  fei  cofe  principali, cioè  il  uedere,  la  cofa  ni  filile , 
il  mezp  de  uedere  la  fpecie  uifiibìlefìl  uifibile  raggio  , & ilrnodo  del  utde- 
re.Ouato  al  uedere  effo  procede  da  gli  inflromenti  organici  degli  occhi , & 
de’nerui  optici,che  fiuifeono  dal  ceruello,& uegono  fino  a gli  occhi.,  portan 
do  (eco  dall’humore  fecreto  delceruello  una  parte  puri (firn  a fino  a quelli , 
onde  JL  ifiotilenel  quinto  della  generatione  de  gli  animali,  hebbe  à dire  , Arrotile. . 
il  uifo  douerfi  attribuire  all’acquafìlqual  uifo  uiene  à feccarfi,  quando  l’hu 
mido  manca, fi  come  afferma  Hippocrate  nel  libro  De  vidtus  radon?,  & HlPPocni 
Galeno  nel  libro  De  in  frumento  odoratus , attefla  il  uifo  cau  far  fi  aper - Ga‘jeno  # 
t amente  dell’ humor e Chriftallino.Quefio  uifo  non  è altro , che  una  potifià 
perjpettina,laqual  apprende  gli  oggetti  uifibili  per  fu  a proprietà  (ingoi  a- 
re;appartenendofi  all’occhio  prepriamete  di  uedere, fi  come  dice  Macrobio  Macr°kio 
nelfettimo  de  Saturnali, all  a ragione  di  giudicare , & alla  memoria  di  ri- 
cordarli. Queflo  uifo  è il  più  certo  quafi  di  tutti  i (enfi , perche  difeerne  da 
lotano  tutte  le  coje  pertinenti  à corpi, come  il  colore, la  quantità, la  figura, 
il  moto, la  po fittone,  la  disìaza,ò  interuallo,  come  nota  Galeno  nel  je  fio  de- 
cimo libro, De  ufu  partiu  corporis  humani . Cerca  poi  l’atto  del  uedere, 
onde  nafca,ci  fono  varie , & diuerfe  opinioni  imperoche  Democrito,  Epic\i 
ro,&  Lucretionel  ftfìohb.  uogliono,che  ilueder  fi  cau  fi  dai  fmulacri,  6?  * 

imagini  delle  cofe , che  da  fe  fi  (fio  entrano  negli  occhi, laquale  opinione , e 
ributtata  da  Macrobio  ntiy.lib.  de’fuoi  Saturnali  al  capitolo  1 4 tìippar  Hipparco. 
co,dice,che  il  ueder  fi  cagiona  dalla  protettione  dell* uno, & l’altro,  occhio , 
alla  cofa  uifibile  laquale  uiene  con  una  certa  palpita  t ione  quafi  à toccare, 
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affiggendo  in  quella  tanto  grettamente , come  fe  co  la  mano  la  toccale. 
Tlatone  ere  de  .eh  e il  uederfi  faccia  per  via  della  chiarezza  del  Umejcor - 
f :it0nC  * rendo  da  gli  occhi  una  luce  a guifa  di  fuoco  portata  nell  aere  eftrinfeco , 
(b'è  riportata  in  dietro  da  i corpi  vifibiliyche  le  fi  fanno  incontra , & Ga- 
leno è dell'ifieffo  parere  con  Tlatone , I Stoici  hanno  detto  la  caufa  del  ue- 
icre  non  ejjere  altro  * che  l'emiffione  dc'raggi  degli  occhi  nelle  cofe  uifibile* 
& infieme, l'aere  di  mezp.T  or  firio  ydice  che  ne  i raggi yne  lefemhian^ey  ne 
alcun* altra  cofa  è cagione  del  uedere  y ma  l'anima  ijiefiay  che  fe  mede  firn* 
conofce  vifibiley& ejjendo  una  di  tutte y conofcefe  medefima  in  tutte  le  cofe 
Porfirio  <he  fonoy& quefta  fenten^a  è feguitata  in  parte  da  F^affael  Mirani  He - 

XafFael  * breo  nel  fuo  difeorfo  della  fpecidariayat  capitolo  fet timo.  I Matematici  di 
Mirani . conoyche  il  modo  del  vedere  è tale -Da  quel  punto  nell'occhioy  ilqude  è ve- 
ramente il  centro  di  tutto  il  fuogiro  y fi  partono  i raggi  uifiui  à guifa  di  li- 
nce retteyche  fon  prodotte  dal  centro  di  vn  circolo  alla  fica  circonferenza * 
che  quanto  più  innanzi  vanno  tanto  piu  fi  difcofianoy  e tutti  fanno  angolo 
nel  centro . Questi  raggi  ò procedono  fempre  per  linea  retta  fin  che  trotta- 
no l'ogetto  vifibileyò  prima  vanno  per  linea  retta  allo  fpecchioy&  indi  fon 
rimandati y e rifleffi  per  un  altra  linea  retta  all*oggettoy  & effendo  illumi- 
natiy& alteratiy  dall'oggetto  y portano  quella  alteratane  y che  l'imagine 
dell'oggetto  all* occhio*  dentro  alquale  l'anima  fi  [pecchia , & ueggendoui 
quell*imaginiy&  que'raggi  colorati  di  dette  imaginifle  apprenderle  cono- 
jcey&  ne  dà  quel  giudicioyche  deue * adopcradofi  in  ciò  con  tutte  quelle  fue 
facoltàydelle  optali  ha  bifognoye  però  l'occhio  è flato  chiamato  fpecchio  del 
l'anima ycome  dijfe  quel  nobiliffmo  Toeta  T ofeano . 

Fidi  [pecchi  dell' Mima  occhi  lucenti . 

Tercbc  fi  come  noi  mirando  nello  [pecchioyueggiamo  le  cofeda  lui  remote 
cefi  parimente  l'anima  guardando  nell'occhioycono[ce  le  cofeyche  fon  fuo - 
Euclide . ra  di  lui.  Fra  gli  altri  Enclide  apertamete  tiene y che  dall'occhio  noftro  efett 
una  certa  uirtùfo  certi  fpiritiyò  alcuni  raggi  luminofifl  quali  procedano* 
drittamente  à guifa  di  linee , che  fian  prodotte  dal  centro  d'un  circolo  alla 
fua  circoferen7yay&  vadano  a trottargli  oggetti  vifibili*  e trouatigli  rap 
prefentano  à gli  occhia  à queflo  modo  fi  facci  l'atto  del  uedereyfenza  che 
vifia  altro  hi  fogno  della  fpecie  vi fibilefia  quale  è pofla  da  filo fofia  polendo 
loro, che  la  fpecic  uifibile  uadaà  trouar  l'occhio y ctietranfparcntey& dif- 
fondendoli in  rffo,gienga  al  fuo  centrofo  in  altra  parte , doue  e dall' anima* 
noHra  àpprefay& cofi  fi  faccia  la  uifioneyò  uogliam  dire  l'atto  deluedcre . 
Cileno.  Confentono  Per°  tutti  3 che  il  f enfio  del  uijo  mediante  l'aere  vada  ad 

affrontare  la  coja  colorataycome  dice  Galeno  nel  fetùmo  libro  de* Decreti 
d'LIipoerate,&  di  Tlatone. Circa  alla  cofa  uifibile y queSìa  fi  dimanda  l'og 
Annotile,  getto  dell' occhio  fecondo  Mriftotele  nel  fecondo  degli  ammali , C3  vedafi  * 
ò non  uedafiypur  che  fia  atto  natoà  poter  effer  uifto  fempre  fi  chiama  il  fuo 
oggicttojccòdo  i ifiejjo  nel  fecondo  dell*  ammalai  capitolo  decimo , ilquale 

oggietto 
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tggìetto  fi  uede  mediante  il  lume,  & il  colore , come  dice  T heofrafio  nelle  Theo  fra* 
parafrafi  fipra  il  fecondo  deWanima.l^n  me^o  ancora  b quel  /'patio  di  nifi-  fto  * 
bileyperilqi!ale  la  fpecie  dell*oggietto  uifiibile,  è Ja  effo  portata  al  vifofim 
per  oche  tra  l’oggi  etto  vifibile,et  Li  fu  perfide  deli*  occhio  vi  e hi  fogno  di  di- 
fianca. La fpcciepoi  uijibile nonfi  altro  che  la  fmilitudine onero imagine 
di  quello  che  fi  uede, che  rapprefenta  la  cofa  vifia  al  fenfo,&il  raggio  vift- 
bile  non  è altroché  vna  linea  retta, lacuale  fi  porta  del  centro  del  vifo, \& 
va  a terminare  al  cetro  della  cofa  ni f bile - il  modo  finalmente  del  uedere  è 
di  tre  forte, cioè  per  uifione  dritta,  ò per  refle/fa , ò per  refratta  . La  uifione 
dritta  è, quando  il  raggio  vifibilealla  cofa  villa ,e  perpèdicolarefilcbe  puà 
auuenire,e  di  fopra,e  di  fitto, e dai  lati,  e fendo  l’occhio  il  centro  rifpetto  di 
tutti  operò  da  fapere,checon  una  fola  uifione  non  fi  può  uedere  infieme  di 
fopra,di fitto, & dalle  bande, imperoche  Lacute^a  del  nifi  non  fi  diriga 
à piu  bande  in  tratto , come  infogna  ViteUione  nel  principio  del  quarto  li-  ^ìfeilia- 
bro  della  fua  profpettiua.  La  vifione  reflejfa  fi  fa  ne*  cor  pi  politi , ò per  nata 
ra,ò  per  arte, come  fono  i fpecchi,  perche  il  raggio  e a guifa.d'vna  balla  get 
tata  nel  muro,ch*b  ribattuta  da  quel  corpo  folido  indietro , e torna  verjò  il 
fuo  principio, come  diurnamente  e [plico  T) ante,  dicendo , 

Et  fi  come  fecondo  raggio  fuole  » y 
Vfcir  del  primo, e rifalire  in  [ufo  ; 

Tur  come  peregrin  che  tornar  vuole , 
ilqual  ritorno  e chiamato  rcflefjìcne . La  uifione  refrain  procede  à quefia  , 
foggia, che,  fi  come  ogni  agente , c*habbia  da  operare  in  materia  p affilile, 
tato  piu  fi  rinforza, & augmeta  il  fuo  valore,  quanto  più  finte  la  materia 
coti  a renitente, & a lui  auuerfa;cofifa  il  raggio  lumino  fi.  che  qua  Ih  or  tra 
ua  il  corpo  diafano,o  trafparente,che  da  lui  debba  ejf ere  illuminato,  ò den 
fo,ouero  opaco,ò  non  capace  di  lume,come  acqua, uetro,& fimili  cofe,  egli 
tanto  più  fi  rinfor^a,e  accrefce  il  fuo  potere,  accommodadofi  à penetrarlo, 

& forarlo  con  angoli  retti,ò  con  angoli  vicini  al  retto, fecondo  che  fi  finte  il 
bifognoyonde  fi  piegai  declina  da  quella  linea  retta,per  laquale  carnina- 
ua,<3  s’inuia  per  un  altra, laquale  forma  un  angolo  co  la  prima,  & quefia 
declinatione,  che  fa  il  raggio  dal  fuo  dritto  cor  fi,  è fiata  chiamata  refrat- 
tione ; & il  raggio,  che  fa  queft*  effetto,  vie  detto  da*Trofpcttiui  raggio  re ~ 
fratto.et  di  tutto  queflo  tratta  diligetemele  Gio.  Tifano  in  tutto  il  ter^o  li  Giouin 
bro  della  fua  profpettiua.  E d’aucrtirfra  1 altre  cofe.  che  la  luce  fi  diuide  in  Pl^u#  • 
prima,  feconda,  & minima.  La  prima  è come  quella  che  illumina  tutta  la 
cafafiafecoda  comeqneUa,  eh* è negli  angoli  della  cafa,  laminima  è quel- 
la,che  fùb  diuide  do fi, a pena  ritiene  Latto  della  luce,&  i T heoremi  della  U 
Ce  fin  dichiarati  da  Giouanni  Tifano  Vefcouo  Cameracenfe,  nel  fuo  primi 
libro  della  profpettiuajaquale  è fiata  poi  madata  fuori  corretta, e caliga- 
ta da  Tafcafto  Hamelio.  & infieme  infieme  hìfigna  cofiderare,  che  il  colo - Thenu- 
re  b vn  moto  dell* atto  perfpicuortpprejfo  ^rifiatile, ma  preffo  a Themifii  0 fUo , 
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ucl  fecondo  dell' anirm,& prejfo  a Vintone  nel  T etneo, eghe  una  certa  fia-  ' 
m if ò jblendore-tb'efce  fuor  da  ciafcun  corpo , fa?.»*/*  6a  /e  parti  accoiwa- 
Jfinfo  deluifo  per  ogni  forte  di  perfpettiua.& chi  vuol  vedere  molte 
cofe  de  colori , legga  il  Cardano  nel  tergo  decimo  libro  De  rem  varietate, 
(j  Antonio  Tilefto  nel  libro  de' colori . tìora  la  feientia  perfpetiua  tratta 
le  {opradette  cbfe,  infognando  ciò  chefia  luce, e colore,  & ombre , effatij,  ò 
intervalli  di  cofe, co  le  cau{e  delle  cofe  nifibili , con  la  diuerfità  de  megi  con 
te  figurazioni  dell' ombre,  & de  lumi , & ftmìli  altre  cofe.& gioita  affai  fi - 
mot  comprenderla  varietà  de  corpi  celefii , la  diflantia,  la  grandeggga,  il 
moto, le  riuolutioni , & gli  aggiramenti  di  quegli , & ferve  ancora  ali' ar- 
chitettura in  mifurare  gli  edifk  ij , appreffo  di  qvefto  aggiunge  gradi  fimo 
ornamento  all'artificio  del  dipingere ,& alla  fabrica  degli  (pecchi,  di  ma - 
itera, che  queflearti fenga  effanon  ftponno  ridurne à perfettione.Có  que- 
fta  feienga  fi fatino  aràox-a  molte  àp par  erige  marauiglìòfe  nel  vedete , fa 
quali  apparenge,  ò fallacie  attengono  (come  dice  FittlUonc)  in  dui  modi. 
0 ferodo  iluifoi&fecondola  virtù  diflintiua  dell'anima, et  cotefìe  fi  fichi  ffa- 
710, con  l'offeruàtione  di  otto  cautèlle . La  prima  è qutJìa.Sela  cofa  uifibile 
participa  in  atto  della  luce, perche  altramente  non  fi  vede.  La  f e coda, fi  fa 
rà  conueniente  di  fi  unga  tra  la  cofaruifibilè,& il  veder  e, fecondo  la  facoltà 
dell'occhio, perche  le  cofe, che  foli  troppo  difi  'ariti , benché  uelv'cifjimamenté 
core  ano, moflr  ano  nondimeno  di  (fiere  inquiete,  come  appare  nel  Sole , nel- 
la Luna,&  nelle  ' Stelle, & ultra  di  ciò  le  cofe  quadrate  paiano  ratode. Ter' 
go,che  la  cofa  uifibile  s'opponga  divedere . Quarto , che  il  corpo  uifibile 
habbia  tal  proportione  quato  à ìla  qualità  fua  lo  l'occhio,  che  veder  fi  pof 
fa. Quinto, che  il  corpo  viflofia  inquàkbemodo  foli  do, per  eh  e, fe  egli  è dia- 
fàno,nonfi difccrnerà,cofi  nè  anco  fe  fu  con  un  m ego  d i fimile  perfp levità, 
fi  come  ilmegódèl  uet  rocche  fi  a róf]o,fà  parere  ogni  cofa  rofja.  Stfio,fi  ri- 
cerca a un  veder  certo , e determinato  un'aere  diafano,  traci  corpo  uifibile , 
& l'occhio  ; perche  s' è craff  > , nuoce  ài  vedere  ; la  luce  deve  effer  anco 
cón  tiemièttfé*perebe,ft:fi  fi'è  troppa)  & ma  firn  è ne  corpi  politi, per  la  reflef- 
fioue  l'ac'utegga  dèl  uijo  s'offufchercbbe,  come  avviene  a chi  vuolè  troppo 
intètamente  mirar  nel  S \Jc}&‘fe  fbfje  minima ;ò  nientej'ombre  leuarcb - 
bona  le  Cofe  dinanzi  àgli  occhi.  Set  timo, in  un  veder  certo  fi  ricerca  tempo 
conucneu<tle,per  poter  confiderà  * e la  cofa  uiflafimperoche  in  un  giro  d'oc- 
chi ofvlomon  fi  può  giudicar  cefi  bene,  fe  non  fi  torna  di  nuouoà  vederti  • 
Ottavo, & ultimo,  fi  richiede  tuia  fina  dìfp'ofuione  di  vedere,  perche  auett- 
grviQ  molti  inganni  per  l infinità, che  l'occhio  pati fce;onde  fe  Phumov  Chri 
Rallino  è 1 efo , allhora  V òcchio  s'inganna  gr aridi  ([imamente come  di  Vitel -• 
Itone  nel  l/b . 3 .della  fua  profvettiua.  Cofi  l'hhmor  citrino  ndrocchio,o  il  rof 
fo  rap  preferita  colori  tali  nelle  cofe  vi  fi  e . Se  nella  pupilla  fi  trova  humore 
cy  a fio, le  cofe  appaiono  furatele  u'e  humore  negro , par  che  fi  ueggian  ma- 
fcue.Se  il  dito  fi  ponefopr  a unangulo,Q  nell’ angulo3cf, uri òcchio,  par  che  fi 
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uedan  due  cofc.  Se'l  occhio  fi  mone  col  dito  , par  che  le  cofe  fi  mouan.  Con 
quejlamedema  ragione  Antifone  falfamente  efìiftimaua  di  u der nera- 
mente fempre  innanzi  à fe  un*buòmo,laqual  cofii  tAriftotile  nel  tergo  del 
la  Meteora,^  Claudiano  Cehftmo  nel  libro  De  mirabilibus  mundt,ù- 
ferifce  alla  debole7sga  dèi  uifo , & alla  refleffione  dell'aere  colui  che  nede. 
& Vitellione  nel^dib.  della  fua  profpettiua  riferijce  molte  altre  cauje  in- 
torno alle  falfe  apparente  de  gli  occhi , cornei ma gin ationi  forti , & lim- 
pr  JJìoni  dell animo  uiolenti,&  lindifereta  uirtà  uiftita , quale  è quale  di 
coloro, che  penfano  di  ueder  de*  morti,  perche  non  confiderano  le  coje  ebano 
imi  angioma  da  quelle  r csìano  h allucinati.  Ma  chi  uuol  faper  tutta  la  feien 
Zfa  di  lla  Terfyèttiua  quafi  perfttamète  legga  Vitellione , Cjiouan  Tifa - 
nù,\ogerio  Tdaccone,<*Alhacen,‘Vomponio  Cantico , & molti  altri  chene 
trattano  dff  fornente, \ parendo  à noi, che  tanto  bàfii  per  un  [empiite  difeor 
fo  molto  commodo  intorno  a qncfta  prof  filone. Centra  d'efii  non  dico  altro, 
fi  non  che  quafi  tutti  i prejiigij  najcono  da  loro . 

Annotatione  Copra  il  xxxv.  Difcorfo. 

Al  proposto  de’pe.fpettiui  fi  può  uedere  tutto  il  quinto  libro  di  Gio.  Thoma- 
fo  Frigio  , che  darà  qualche  intelligenza  di  più.  à chi  fi  prende  diletto  gì  quella 
fetenza, & coli  Proclo  Platonico  fopra  il  primo  d’Euclide,  & coli  il  lemmario  del- 
la Filofofìadel  Bernar-dò,a!  uerbo  Perfeftiua . 


DE  GLI  ANOTO  MI  STI.  Difcorfo  xxxvj. 


* ^Anatomia  prò  fi  filone  util  fiima  cofi  a Medici  tifici, come  a 
Ctrugiciyè  da  (fileno  commedata  nel  nono  della  utilità  delle 
particole,  per  quattro  cauje  principali , prima , perche  della 
varietà,  & mlfito  de  membri  humani,à  fa  uedere , & co - 
nofeere  Vonnipotè  ga  del  grande  Iddio,  fecondo,  mani fefta  le 
particule  de*  membr  [ottopodi, e foggiti  à mille  infirmità  morta  li,  ter  go, 
fà  preueder  la  difpofitione  chà  da  efier  de  corpi  noftri, quarto, et  ultimo, ci 
injegna  à curar  co  fa  pièga  i mali,  e fendo  prattici  de  luoghi  y dotte  le  mali - 
ti  e s'annidano, et  creano  l'apoftcma  della  malignità  loro.  E colui,  eh' è igno 
rate  dell*  Anatomia, come  he  dice  Albica  fi,  mètreche  opera  ne'corpi  hu- 
mani,molte  uolte  amagga,&  uccide, perche  nel  tagliare  v.gr.  pigliarà  il 
neruo  per  la  uena,& cader à in  mille  errori  fcoci,et  ejforbitàti  à tutte  l* bo- 
re ;efi'endo  quelli  tali  filmili  ai  cuochi, & [calchi  ignoratile  quali  dice  Ga- 
leno nel  Jecondo  della  Terapeutica , che  nò  tagliano  la  carne  per  filo, ma  la 
tritano, sfilano, & fi  rop picei  ano,  & fi  come  un  cieco,  e sformato  (come  dice 
Hericodi  Hermon  dauilla  nel  fuo  primo  libro  della  Chirurgia)  à erra  be 
ne  fpefioye  colpeggiare  indarno,  metre  cerca  di  fendere  ,&  di  partire  il  le- 
gno i coft,e  no  altramente  coiticn  che  il  Fifico^ò  il  Cirugieo  cornetta  errore 
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non  effondo  inflrutto , come  fi  deue,  dell'Anatomia  , & procedendo  da  cie- 
co nel  tagliare.  Ter  decorrere  adunque  degli  Anatomici , fi  come  fo  de 
»li  altri  prof  efori , ti  dar  noti  tia  fenon  compita  , almeno  commoda,  & 
chiara  di  que(i'arte,dico,  che  Anatomia  non  è altro  , < he  vna  retta  diui - 
a natomi*  ^ patimento  de  i membri  del  corpo  bimano  ; ti  è con  vocabolo  Cjre 
C°U  co  chiamata  à quejia  foggia,  perche  (come  dice  Cjiouanni  di  Fico  nel pri- 
Gsouandi  molibro  della  fua  pratticavniuerfale in  Chirugia)  Ana fignifica  retto , 
vico . e Tomos  diuijìone,  qua  fi  retta  diuifme  di  quegli , e conjifie  in  due  cofe » 

( come  dice  Guidone  di  C aulì  ago  Jmomo  eccellente  in  Chirugia)  nella 
Guidone  fcicn'ga  theorica, laquale  dai  libri  s'apprende,  ma  però  d'minutamente  : 
d.  Caulu-  &nelh  ifleffa  p r attica  ,ò  ifferien^a  tratta  dai  cadaveri  de'fofte fi  >òde- 
g°  ' c ollat1  per  giuflitia,  molto  piu  aperta  ti  manifejìa , vedendo  fi  con  gfi  oc- 

chi , e toccando  fi  con  [enfi  quello , che  i libri  trattano  confufamente  ,& 
certificando  fi  dell'origine  de  mufculi , delle  vene,&  denerui,  ch'è  vno 
il  Mondi-  de' primi  auuertimenti  pofli  dal  Mondino  nel  fuo  libro  dell'anatomìa  , 
no . Cogliono  i tJMedici,  (e  lo  conferma  fra  gli  altri  il  dottiffimo  Cjiouan  Fer - 
Ambino  tiellio  Ambiano  nelle  deferittione  delle  parti  del  corpo  bimano)  che  il 
cadauero  fi  pigli  d'vna  buona  habitudine  intiera  della  carne , e d'vna 
età  ferma  , e foda , d'vna  Fiatava  mediocre , & acconcia , incorrotto  , & 
faldo  da  ogni  parte , nè  per  malattia , nè  per  ferite  morto  , ma  fofpcfo , ò 
Jìrangolato , ò fommerfo  in  acqua  ; e poflo  fopra  vn'alto  banco  che  fi  vol- 
ge intorno  fin  mcT^o  del  luogo  preparato  ftando  i 'Barbieri,  e Cirugici,e  tut 
ti  ì minifiri  con  le  lancette, con  gli  ftili,  con  l' agucchie , con  gli  vncini , co  i 
fcarpelleti,con  tutti  i ferri  fatili , & con  le  fpongie  inFìrutti , & parati  , 
fi  dia  principio  col  nome  del  Signore  all' Anatomia , otie  fi  fanno  quattro 
fcielte  principali,  la  prima  de  membri  nutritila,  e fendo  i primi  che  fi  i er- 
odine rompono,  la  feconda  de  fpiritali . la  ter^a  de  gli  animali . la  quarta  del- 
dell’  Ana-  Pcflremità  di  tutto  F altro  corpo . ti  cofi  fida  fine  all' Anatomia  , e in  eia - 
tomia . membro , fecondo  l'opinione  del  Commentatore  Alcfjandrino  , & di 

tutti  gli  Anatomifli,noue  cofe  generalmente  s'hanno  da  vedere, cioè  com  - 
pofitione,fefìan,za,complcfjìone, quantità, numero, figura,  colligantia , at- 
to,&  vtilità.Dopò  queFìo,  che  mali  poffono  auuenire  à quello , acciò  che'l 
medico  per  la  feien^a  dell' Anatomia  conofcendo  prendendo , & curan- 
doli,agevolmente  poffa  darli  il  rimedio  opportuno , & conveniente.  Quin- 
di è, che  l'ottimo  Galeno  dai  corpi  delle  fmie,de  i porcelli,  & d'altri  ani- 
mali s'acquiflò  la  piena  cognitionc  di  tutte  queFì' arte  al  medico  non  fola- 
mente  giovevole,  ma  nccefiaria  affatto . ^Ma  perche  impoffibil  cofa  fa- 
rebbe chiarir  le  cofe  dell'  Anatomia,  fent^a  fa  per  minutamente,  ediftinta- 
mente  tutte  le  parti, che  fono  in  qiujlo  corpo  humano  , coi  fuoi  nomi  diflin- 
ti.  io  le  trattato  brevemente, ti  cópendiofamete , affine  che  ài  nouitij  prin 
cipia  nti  f apra  vna  Firada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali,  & 
ardue  di  quefta  profejjione , & feguirò  queFì' or  dine  , che  com  indurò  da  i 
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capelli  del  capo,  & andari  fino  alle  piante  nude  de’piedi  per  non  lafciar 
coja  ad'nt  o , che  diligentemente  tocca  non  fia  . Con  quefli  * Anatomifti 
adunque  fi  va  discorrendo , che  la  prima  parte  del  capo  fono  le  chiome , 
che  a guifa  di  tanti  fiorile  biondi , e roffi  ,c  bianci,  e ofcuri , (puntano 
fuori  ci'efjo  ,come  da  corpo  terrcftre , hauendo  la  fua  radice  nella  pelle , 
cute  da  Latini  addimandata . esf  quella  fuccede  la  carne  mufculoja , & Fcricra- 
a effa  quella  membrana , ò panicolo , ò telletta  , ò pellicola , che  àngue  la  neo,o  Gé- 
caluaria , che  da  Greci  è chiamata  pericraneo , & altramente  Cjengiua  gllu  mA~ 
rnatre , nafeèndo  alla  dura  matre . per  le  commiffure  dell'offa  del  capo . ie  co 

Et  à quefta  pullicella  fuccede  quell’ofja , che  circonda  il  ceruello  , da  Greti  pura*  nia. 
chiamato  Craneo , da  gli  antichi  Tetta,  & da  moderni  Crepa,  il  quale  tre,  che  co 
fi  diuide  in  molte  parti,  imperoche  la  parte  dauanti  di  effo  è chiamato  da  fcfia. 
Latini  fmeiput,  quella  di  dietro  è detta  occiput , & quella  di  mezp  ver- 
tex.& {otto  la  Caluaria  immediatamente  fi  trottano  due  membrane,  ò pel 
licella,ouer  telletta, eh  e fanno  un  uelo  al  ceruello , delle  quali  la  prima  af- 
fai grofietta}&  piu  gagliarda  contra  l occorrente , che  puon  caufarfi  dal- 
la crepa  , è chiamata  membrana  Craffa , ò dura  matre . La  feconda  più 
tenue  & fottile,che  ricopre  il  ceruello, è detta  membrana  tènue,o  pia  ma- 
tre , & poi  sarriua  al  ceruello . ma  innanzi  che  s'arriui  à quello  , dicono 
gli  ^ inatomiJii,che  fi  trottano  tre  cuciture,  ò commiffure  nel  capo  la  pri-  . ^ 
ma  eh' e nella  parte  interiore  del  Craneo  chiamata  fmeiput , fi  dimanda 
C oronaie  ,per  eh  e in  quella  parte  i %è  portano  la  corona  loro  , & le  Dame 
le  lor  ghirlande,  laquale  da  „ Aiiab , nella  fua  T heorica  dell’anatomia , 
yien  dimandata  proua  del  capo . La  feconda , ch'è  nella  parte  poHeriore , 
del  Craneo  detta  Occuput,fi  chiama  Lauda , e fi  attrailerfa  dietro  alla  te- 
fia  nella  guifa  che  fi  fcriue  lettera  Labdaj.  da-Greci,  (5  in  tal  parte  per 
un  bucodifotto  efee  lamica,  ch’è  come  un  fiume  , che  deriua  dal  ceruello . 

La  ter^a  fi  dimanda  J\cttaf  ò faggittale,perche  va  direttamente  lungo  il 
capo  damerò  l'ofjo  Coronale, alla  commiftura  nominata  detta  Lauda.  Et 
per  quefta  commiffura  di  meT^o , onero  Sagittale , paffan  due  vene , che 
vengon  dal  fegato  ,fott' entrando  al  Craneo , Quindi  fi  uiene  al  ccruel - 
lo  qual  dicono  efferevna  certa  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli , de' quali  il  Cerucjj0 
maggiore fta  nella  parte  dinanzi, l’altro  nel  me^o,e'l  ter^p  di  dietro  dalla  clie  col* 
fua  paruita  detto  Cerebelum.  e però  fecondo  Cj  aleno . egli  è il  fondamen * fa  . 
to  dell’imaginatione  della  cognitione,e  della  memoria . Et  parimente  %a 
fi  ad  iXìmanfore , nel  capitolo  dell’anatomia  del  ceruello , dice  quefto  ef-  Gajcn0 
fere  il  fonte  de’ fenfi,&  del  mouimento  uolontario  ,e  il  uentricolo  dinan - 
?fi,&  quel  di  dietro  fi  diuidono  per  mexp  in  due  parti , deftra , & finittra^ 

& nell’eftremo  del  primo  uentricolo  fi  ritrouano  due  foftanT^e  aggionteui, 
in  guifa  di  nati  humane,che  s’appigliano  infume,  onde  fonda  Medici , 
chiamate  l^fates , & quefte  fono  a cotale  uentricolo  in  luogo  di  coltrice 
o ktto,Q  camera, fotto  cui  fi  slotiga , e però  da1  Latini  fi  chiamano  Camera* 
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Vorn\x,& fin  ’quefte  due  fiflan^e  vna  come  verme  di  color  rofio  atto 
a penderli  raschiar  fi , onde  è detta  Fermisi  l'altra,  come  vrìssfncba  di 
fi \,pra  larga  è di  fiotto  filrctta  , onero  come  vn  bicchiere , onde  è detta  Scy - 
pbus,  onero  peluis  . Il  nentricolo  di  megzfo  è affai  lungo , & fiottile, 
ha  il  tran  fitto  dal  primo  aW  ultimo  ypercioch  e fi  tocca  con  l'uno , con  l’al- 
tro- il  tergo  ventricolo  ha  il  fino  luogo  nella  parte  di  dietr  al  capo , è ha  la 
fu  fianca  più  dura  degli  altri  ventricoli . e peròi  nertii , cheproecdon  da 
quello, mediante  la  nuca  fua  miniftra , fono  di  piu  dura  natura  , & non  e 
iniulupatoin  quella  t.elletta  chiamata  pia  matre,came  fon  gli  altri  due, 
efijendo  la  fu  a fofianga  dauan gi  forte,  fifa  ,&  buona  per  jeflefja  da  con- 
jeruarji  è di  forma  piramidale , e nell’ efl remo  di. quello  ventricolo  ,> 
donneila  parte  piramidale , procede  la  nuca  imilopatain  due  pannico- 
, t li  del  ccrucllo  , laqual  nuca  è midola  , e della  mede filma  fifianga  , che'l 
co  fi  fu  K ceruello . Di  piu  dicon  coftoro , che  fon  fette  para  di  nerui , ch'immediata- 
mente  naficon  dal  ceruello , fecondo  U fua  lunghezza,  e trenta  per  mego  la. 
nuca  fi  primi  due  nerui  che  vengon  dalxeruello  jon  dimandati  viforij , per- 
che fi  appartengono  a gli  occhi , egli  impartifeono  la  facoltà  del  vederti 
efonincauati , & molli  j opra  tutti  gli  altri,  & fon  zongionti' in  fernet 
ma  fi  /partono  innanzi  ch'entrino  ne  gli  occhi  . de  gli  altri' fi  dirà  al 
fuo  luogOypiù  oltra . nell' estremo  del  primo, & fecondo  ventricolo , di  fiotta 
feendendo , fi  termina  vn  certo  buco  tondo  , e che  da  altri  fi  chiama  la 
f fletta, nel  mego  del  quale  è un  picciol  forame , che  và  al  palato,  e la  na - 
tura,pe-  efpurgare  le  fuperfluità  delcercbro,  cioè  del  fecondo , & vltimo , 
ventricolo, ha  forato  il  pannicolo  duro , c groflo , thè  fi  chiama  Dura  ma- 
tre • & aWifieffo  modo  ha  forato  il  predetto  pannicolo  dinanzi  del  certteU 
lo,  fiotto  lofio  della  fronte,  acciò  medefimamente  la  fuperfluità  del  primo 
ventricolo  fi  purga  fi  ero  per  Una  fi,  & acciò  per  quel  buco  ne  configuri 
il  fuo  effetto  la  uirtù  dell'odorato . ££  da  ogni  lato  fi  trouano  fuffette  di  e~ 
in inen^a  rotonda, affai grande,create  à Jcftentatione  delle  vene,& dtli'ar - 
Reticelle  terie>&  nell'infima  foffetta  preflo  al  buco  fon  peggi  di  carne  grandi , cmi- 
amabile  . menti , & rotondi  àfifientar  le  uene,($.l* arterie , che  fagliano  dal  reticcllo 
mirabile  ai  preditti  ventricoli,  il  qualreticello  mirabile  circuiffe  il  cere- 
bro,  & è in  forma  dirne, &ccmpvflo  di  vene  pulfatiue,&  d'ai  terie^- 
Et  naia  parte  pofleriore  del  celebro  fi  troua  vna  midulla  d'una  fpina 
da  tjfytedici  detta  jpina  medulla  , che  manda  fuor  fefijanta  due  nerui  . 
‘Vifcorron  poi  di  quella  parte,  eh' e f otto  il  (inciput , vacua  di  peli  ,la 
quale  chiamano  fronte, & ai  lati  della  fronte  mettono  le  tempie , che  fon 
(ufi  dette, perche  in  effe  fi  cono fcc  il  tempo , & vii  anni  c'hanno  gli  anima- 
li,!? quefte  confiituificono  due  offa, che  fin  pofile  da  quefla  , & quell' alti, a 
orecchi  a, 1 1 perche  paiono  pitti  e fon  chiamate  offa  petrofa,ouero  lapidi  fa. 
Le  Mcn-  & a le  temPlc  fon  due  commifi tire  , lequafi  fon  chiamate  le  mende  fie, 
«loie.  Pcr  efler  piene,  di  fiheggie , e don  e forni  fi  e la  fronte , cominciano  le  [opra 
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cìglia  di  peli  eminenti  ornati . Indi  feguouogli  occhi  ornati  di  Jbpra , di 

f otto  di  palpebre  con  gli  [noi  peli. che  fon  chiamati  ciglia , fupcriori,&  in- 
feriori Hor  la  compostone  degli  occhi  b di  fette  toniche , e tre  humorifia- 
qual  deferiuono  nel  figliente  modo  prima  dicono, che  dalla  parte, dinanzi 
del  cerebro  fi  {tendono  due  nerui  concaui.i  quali  partiti  dal  cerebro  fi  con - 
giongono  alquanto  l'un  l'altro  quafi  in  croce, & in  quel  luogo  amedue  cofi 
congiunti  fi  feruouo  di  vna  fila  concauità  , fecondo  Guglielmo  di  Viacen- 
ga , ungi  di  due  fecondo  il  Mondino  rimanendo  a ciafcuno  il  fuo  concauo  >* 
di  poi  ntll'ufcir  che  fanno  , s'appartano  dal  craneo , & s'inuiluppano  in 
due  pannicoli  dtl  cerebro , & jì  dimandano  optici , ouer  vìfonj , come  s’è 
detto  di  fopra,e  ciafiun  di  quefii  nerui  ufeiti  dal  craneo  uiene  al  fuo  occhio 
& genera  iui  vn  pannicolo grofio , & duro,  che  s'addimanda  Sclirotico , 
barbaricamente ,o  la  'Dura  latinamete  dietro  alquale  figue  vn'altro  pan 
nicolo  detto  la  tunica  fecodina,per  effer  quella  che  uien  dietro  alla  prima; 

contien  quello  in  figli  humori , vitreo,  e chri fallino  dell'occhio, & na- 
fte dalla  tenue  mebrana.T iene  dietro  per  ordine  la  terga  tunica  addiman 
data  Spettina, per  hauer  ftmilitudine  di  vna  rete,la  qualcochiude  in  fi  la 
metà  dello  humore  cbriUlallino  Dopo  quefìa  fi  genera  vn  altra  , che  chia- 
mano l'jLranea  pche  è fatta  aguifa  di  rete  di  ragno, nella  qual  ui  cape  l'al 
tra  metà  dclThumoxe  Chriftallino,  et  però  fi  uiene  a rotodare  co  la  predet 
ta  Iantina.  Seguita  poi  la  vuea  co  fi  detta, per  efìer  filmile  a vna  feorga  dì 
vua  nella  uifia,et  difpoftiione  fua.  7 gel  meggo  di  quefia  la  natura  ha  fat 
toun  buco, che  fi  chiama  la  pupilla, et  s'allarga,  e reflringe  fecondo  il  bifo 
gno,&  ciò  fa  nell'humore  chriflallino  coducendo  a perfettione  la  uirtu  ui 
fiua.* Ancora  la  predetta  tonica  fera  in  fi  tutto  l'humor  biaco,per  difende- 
re,& conferuare  l'humor  chriftallino,che gli  è neceffario.Fie  dietro  a que 
fio  la  cornea, che  non  lafcia  ufeir  l' humore  bianco  per  il  buco  dell'Frua,l'a- 
qual  nafcedal  pannicolo  duro  chiamato  lo  Sclirotico,  & è chiamata  Cor- 
nea,per effer  fimile  al  corno,che  trafpare . Finalmete  s'arriua  alla  fettima 
detta  congiontiua,ouero  adnata, perche  col  perfetto  panicelo, a quefia  fine 
groJfo,& duro  fatto  dalla  natura, cogionge,&  lega  ottimameto  tutto  l'oc 
chio,faluo,cbe  il  nero , ouer  pupilla;et  ha  quefia  tonica  il  fuo  principio  dal 
pannicolo,ohe  ricuopre  il  tefehio  del  capo, citò  dal  Tericraneo,et  quindi  fi 
feorge  quatogioui  la  incifione  della  vena  ( òpra  il  fronte, a euacuare,  le  ma 
terie;che  vengono  dal  capo , & dal  cerebro  egli  occhi,  per  la  compofitione 
dtl  prefato  pannicolo,che  è compofìo  di  nerui,di  uene,&  d'arterie.Di  piu 
ancora  uegono  diritarnete  per  il  forame  del  Craneo  certi  nerui  dal  feconda 
paro  di  quelli  del  celebro  a gli  occhi , che  porgono  a quelli  il  fentimento,e  il 
mouimeto,di  modo,che a marauiglia  fentono  le  cofenociue.  da  quefte  toni 
che  infieme,nate  nafeono  fette  orbi,ouero  circoli, i quali  couengono  in  quel 
la  parte, eh' è detta  Iris,& corna, che  è quel  luogo,doue  il  bianco  fi  copula  9 
& congionge  al  nero  il  primo  circolo  è della  tonica  congiontiua . l'altro  del 
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U cornea , t altra  della  dura  ,ofdirotica.queHi  tre  fon  duri,  il  quM 
è della  fecondi™  . il  quinto  ddlyuea . ilfeflo  dclT^tranea.  ilfettmo  del- 
la  'Retina  . £3  (fuetti  quattro  fono  molli . Gli  bumori  poi  degli  occhi  fo- 
no tn  ; il  primo  t il  uitveo  co  fi  detto , perche  è fumile  al  netto  f ufo , il  fecon- 
do il  glaciale,  o C bri  slatti  noverche  è concreto  a modo  di ghiacciolo  di  Chri 
(tatuai  tergo  l'acqueo, perche  ha  famigliane  con  l'acqua  . Ma  nelTefìre- 
mo  dette  mafcdle  dal  capo  di  [opra  di  qua  ,& di  là  , & ntll't  ftrcmo  delle 
tempie , ui  fono  attaccate  l' orecchie  fondate  [opra  un' offo  pttrofo,dur$ 
perforato , ch'è  delToJfa  chiamate  le  mendofe . & nell' ora  chie  vi  è vn 
foro , per  cui  s'ode , e d'intorno  al  foro  d'effe , & lo  eflremo  delle  mafceU 
levinafee  vna  cartilagine , per  attorniarle  dette  orecchie , dalla  cui  ra- 
dice fi  traggogna  in  tondo  vene, arterie, nerui,fili,  pannicoli , £3  legamenti 
la  parte  da  baffo  dell' occhia  piu  craff'a  fi  chiama  fibra  , & la  parte  fo* 
prema  pinna.  Tifile  parte  poi , che  feguc,  deflra , (3  fiwftra  del  cello  fi  tro- 
vano dietro  all' orecchie  vene,  che  chiaramente  nafeon  da!  fegato,  fatto 
Icquali  vi  fono  arterie  venute  dal  core , che  falendoa!  capo  ,per  via  del  te 
comiffure , p affando  nel  ceructto.  & quefte  arterie  giouato  c hanno  al  cerc- 
hio , & pannicoli  fuoi  ,fcendono  att'oreicbie  ,&  indi  per  uia  delle  reni 
mandorlo  ne' testicoli  non  fo  che  di  liquore , che  fa  farlo  (ferma  ■ £3  di  qui 
tengono  alcuni , ch'il  tagliare  affato  le  fopradette  vene  fatto  all’oreccbie9 
vieta  il  far  de  figliuoli  da  piu  eminente  pane  dilla  faccia  è detta  nafo,le 
cui  parti  fituate  di  qua,  £3  di  là,  acconcie  per  render,  £3  riccuer  l'aria,  fon 
chiamate  da  Latini  Ffares;  e le  parti  ificriori  che  fi  muouono,fon  diman- 
date oinnuLe , onero  aU , & la  parte  interna  cartilaginofa  , chediuidele 
nari  è ietta  lnterfcptum  « Fra  ilnafo , di  qua , £3  di  là  ftan  di foprauia  le 
guancie,che  fonfatteagiufa  d'vn  pomo  roffo  nelle  perfine  modefle  & ver 
gognofe . Di  fotta  al  nafo  (la  la  bocca  , laqual  fi  patte  in  un  labbro  di  fo - 
pra  pii  fo , doue  igioueni  moderni  fabricano  quei  mu  fiacchi  da  T archi  fi 
terribi  V;  & in  vn  labro  di  [otto  ancora  lui  pilofo  , che  a Monto  da  T reuigi 
par  piantato  come  fi  fin  le  palladellc . Dentro  alla  bocca  fon  duemafcel- 
le,che  fono  offa,  doue  fi  anno  att  acati  i denti . di  piu  vi  firn  legengiue , che 
non  fon  altro  che  carne, doue  i denti  fi  anno  ajfiffì.E  i denti  communemcnte 
fon  ? a & atte  noi  te  28  perche  ciafcuna  maJctUa  n'ha fedici , onero  quat- 
tordici . de  quali  i primi  otto , perche  tagliano  il  cibo  ni  Ila  parte  dinanzi: 
f>n  detti  ina  forti , e quattro  fon  detti  canini , perche  han  | fmilitudine  con 
quei  de  canile  vinti,  thè  ftan  tra  di  [opra , & di  fatto  ,fon  chiamati  mola- 
ricerche  tritano, & macinano  il  cibo,  come  fan  le  macine , il  frumento  ; e 
però  f ufficio  loro  fi  chiama  prima  digeflione . La  mafcella  di  ( opra  ifogni 
lat  i fi  copre  con  vn  certo  pannicolo,  & che  vìen  dalla  parte  innanzi , cioè 
dalla  fronte,  chiamato  Vericranco.  £3  cofi  l'inferiore , la  quale  è compofts 
di  due  offa  ,£3  fi  va  a chiudere  nel  mento.  La  lingua  poi  cheftà  dentro  al- 
la boaafoi  ffugnofa  complcffione , £3  carnofa , è fatta  di  nerui,  & loro  fi- 
lici 
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lì,  di  nt u fedi  di  vene, d'arterie  , & di  legamenti , la  cui  radice  e piantata 
del  ofifo  della  Lauda  , & coi  legamenti  legata , e j otto  la  lingua  fi  feorgon 
due  uene  y il  taglio  dellequah  è molto  gioutuole a i mali dtl  gorgozzule*  • 

Effia  ha  noue  mufcoli,cbe  uengono  dall'ojfo  della  Luada,e  della  commisu- 
ra fagittale . Sono  anco  fitto  la  lingua  certi  peggi  di  carne  gladoft,chiam^ 
ti  da  Latini  TonfilU,e  da  Barbari  * Amigdala , ne  quali  fi  anno  due  picelo 
li  buchi > che  fp argano  la  faliuaa  gnifia  a' un  colatoio . La  pa  rte  fuperiore 
della  bocca  è chiamata  palato,  & la  patte  interna  della  bocca  è ditta  da 
Latini  Fauces.  e quella  canna  di  dentro,  che  dalle  fauci  tende  final  palmo 
ne, è chiamata  da  Latini  afpera  arteria , e il  capo  di  qui  fi  a è detto  latina- 
mente Guttur,  & è compofiìo  di  tre  cartilagini  : & a quefilo gut cure  nella 
parta  di  fi opra  b fiata  inferta  quaji  come  un  coperchio  vna  certa  particella 
jpugnofz  e di  natura  rara , che  nafte  dalla  radice  della  lingua , laqual  da 
Latini  è detta  ligula,  & da  volgari  la  linguetta,  o l'ugola.  Et  neil'efilre- 
ma  parte  carnoja  della  bocca , & palato  vi  è Fiata  pofta  vn' altra  parti- 
celiache  i latini  hanno  chiamata  Gurgulio,et  i Volgari  GorgoTgp , o ( fior 
goggnle  y nel  cui  diremo  fin  due  meati , ouero  canne , per  vn  de  i quali  il 
cibo , e il  bere  fi  conduce  allo  filomaco , & fi  chiama  da  Latini  gula , & da 
gli  <tsfrabi,Men,& da  altri  ifofago , cumpofiludi  due  toniche, & fili,  vna 
delle  quali , cioè  la  interiore  è motto  ncruofa , confina  col  palato , l'al- 
tra cioè  l'efileriore  è altretanto  piu  camofa,  & mufculofa , che  fila  attacca- 
ta con  le  pelle  fitilleta  del  filomaco . "Ter  l'altro  meato  detto  la  T rachea 
fatta  di  anelli  cartilaginofi , un  fipra  l'altro  legati  ouero  arteria  , fi  man- 
da l'aere  al  polmone. La  canna  del  Meri , o della  gola , b posta  dietro  fi- 
pra  cinque  fiondili  del  collo , che ficendendo giù  , va  à forare  il  Diafram - 
ma.  Di  quelle  due  meati  adunque  è principio  il  gor gozzute, convn  certo 
(patio  dune  stanno  due,  che  fi  chiamano  Amigdale, dall' uno  & i'a!tro,can 
tocarnofiy  & neruoje  (come  dice  .Auicenna)accioche  aitano  a mandar  giu 
il  cibo,  tranghiottirc  il  bere , & ammetter  l'a>  ia  vicino  all'Epigloto , che  l>^u,5en,,a 
è vn  certo  membro, che  fiprasìa  alla  T rachea,  quafi  per  coperchio , acciò  C]1C  fa 
mentre  fi  piglia  il  cibjy  fi  bee,  nulla  vi  pafiji,  eccetto  cheefij'a  aria . Onde  fa. 
fea  cafi  altro  vi  fdruuitla , di  fibito per  primo  male  ne  fegue  vna  toffe 
fafilìdiofa , laquale  ci  moltfila  per  alquanto . Et  nell'uno , & l'altro  can- 
to della  canna  del  meri,  ogola  fin  certe  vene  grofiìe infilromentali  chiama- 
tele guidegi  fiotto  cui  fono  anco  jituate  arterie  grandi  e pero  il  taglio , Le  Giudi* 
ouero  puntura  di  quelle  è cufid  molto  dubbiofa,  hauendo  vicinata , & pa - gì* 
rentela  col fegato, & col  core.Seguitan  quafi  nel  fito  ifiìeffio  del  collo  le  due 
teruici,o  coppe,  fatte  vna  da  mari  dcfilra  L'altra  da  man  manca  di  ejfo  col- 
lo, le  cui  fondamenta  fin  pofiìe  neli'ofja  del  capo,  & però  fin  di  natura 
di  legamento , che  fendendo  allo  ingiù  dall'vno , & dall'altro  lato  del  fi 
della  fchiena , vanno  infmo  alla  coda  . T utto  quel  [patio  poi  ch'b  fra  le 
eojìc  dalia  bandai  din  augi  tb  detto  da  Latini  T horax,  cil  fio  fine  più  alto* 
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ir  eminente  è detto  da  barbari  medidi  fe  forcole, & quel  che  è più  baffo  è 
Marnato  latinamente  feptum  tranfuerfum.  La  cofte  dall  vno&  Ultra 
lato  qua  Ci  in  tutti  gli  animali, fon  vinti  quattro. le  fette  prime  piu  lunghe , 
Conciliavate  vcre,&  legittime,  Ultre  da  baffo  piu ftrette  cinque  per  lato 
che  non  arriuanoal  petto,  fon  chiamate  baftarde,  lUegitime,  & mendofe  , 
e fornirono  in  quella  parte, ch'è  detta  latinamente  jeptum  tranfuerfum. 
-Nel  mezo  delle  cofte  dalia  parte  dinari  riè  l'offo  del  petto  chiamato  Tho 
rax  latinamente, nel  cui  fine  la  natura  ha  fatto  nafeere  una  certa  cartila- 
gine con  la  fua  pelle , & con  la  carne  mufculofa , che  dalla  forma  dyvna 
fi  a da  è detta  mucronata  Cartilago,  & da  altri  fiutale,  ofeuto  della  bocca 
dallo. (lomaco.  Contiene  fette  offa,  che  tutte  han  cartilagine  neWettremo  , 
& nella  parte  di  fopra  del  detto  ve  riè  vno . in  cui  fi  ferma  la  forcella  del - 
la  gola , egli  ha  di  fitto  verfo  la  bocca  deUoftomaco  la  cartilagine  multo , 
fonile , & però  fopraftà  a cotale  artificio  dello  ftomaco . 1 Mufcoli  del 
petto  fecondo  Auicenna  ,fon  di  ciotto , de  quali  alcuni,  feruono  al  collo  al- 
cuni al  diaframma, qucfli  alle  cofte,  quelli  a lla  fchiena,  & altri  a gli  Iso- 
meri, & allefpalle,  & altri  folamenteal  petto . Attaccate  al  petto ftan 
le  mammelle,  che  fon  membri  compofti  di  carne  rara,  o fiacca,  & biacca , 
fiugnofa , & glandulofa  , nelli  quali  affai  nerui  fi  calano  dal  ceubro , & 
affai  uene  ancoforgono  dal  fegato, & arterie  fi  trasferifeono  dal  core, la  so 
mità  di  effe  è chiamata  latinamente, paditla,& quel  circolo  negro  che  cir 
tonda  la  papilla , è detto  da  Greci  Fox.  la  parte  cb'è  dietro  al  T borace  , e 
detta  dai  Latini  Dorfo.  Gli  fpondili  fono  offi  perforati , da  quali , perche 
molti  fono,  fifa  il  filo  della  fchiena , & per  i buchi  di  queflipaffa  lanuca. 
Hanno  in  f 'egli  fiondigli  varij  pe7gi  che  syappicano  infieme  coi  legamen- 
ti per  fin  tanto, che  cofi  facendole  vegono  alle  parti  vltime  della  fpitia.& 
da  i lati  di  ciafcun  fiondile  riefeono  nerui , che  vanno  alla  deftra , & fini - 
ftra  parte  del  corpo.  E le  parti  della  fchiena  fon  quattro, come  prona  Gale- 
no nel  duodecimo  deW utilità  delle  particole . prima  il  collo,  fecondo  gli 
fiondili,  tcr^o  i lembi,  quarto  & vltimo  l'ojjo  facro . *. Vagli  homeri . oue - 
ro  fpalle  pendono  di  quà  , & di  là  braccia,  ilgombitto  è detto  latinamen- 
te cubitus.  ouero  vlna,  che  comincia  di  fopra,  & viene  fino  a me^o.  & ha 
dui  offa  di  dentro,  vn  maggiore,  l'altro  minore  dalgombito  ingiù  firialU 
mano  fichiama  brachiale . ‘Dopo  quello  riè  lo  fpatio  dclpolfo  Metacar- 
pion  deto  da  Greci , & peften  da  Latini , e però  i medici  cercando  il  mote 
del  polfo , fon  detti  manum  mittere  in  carpimi  La  parte  interiore  della 
mano  preffo  al  dito  groffo , e l'indice , è chiamata  palma.  queFtadi  me- 
lo concaua  è detta  vola,  il  dito  groffo,  è detto  pollex,  l'altro  index, quel  di 
mei^o  Medius  fi  altro  Medicinalis, ouero  Anulari s,  l'ultimo  minimus.pe- 
netrando  dentro  al  petto, quella  membrana ,o  tela,  o pannicolo  che  di  den- 
tro cigne , le  cofle , fi  chiama  fuccìngens.  ouero  T latra,  & è molto  fenfibi - 
le  , & molto  foggiate  all'apcftema , & da  quefta  nenafem  due  altre , che 
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di  qua,  & di  là  pigliano  il  petto  in  me^a,e  fon  chiamate  intercipientes , 
ma  i barbari  medici  le  chiamano  il  Mediaftino,che  non  è altroché  una  te 
la,o  pannicolo, che  diitide  il  petto  per  lungo, & cofi  anco  uiene  a diuidere , 
il  polmone  per  meT^p , & fi  lega  a gli  fpondili  della  fchiena , fofpendendo 
ejfo  polmone. Quella  membrana,  o tela,  che  à guifa  di  vagina  copre  il  co~ 
re,è  detta  pericardion  da  Greci,& da  Latini  inuolucrum  , ouero  capfula, 
cordis,  Il  core  quanto  alla  forma , è come  una  pigna , quanto  alla  carne 
è duro,&  mufcolofo.  Lia  nel  me^o  del  petto,comc  Pedi  tutti  i membri, 
fernet  declinar  piu  à quefla  chea  quell' altra  parte  , fecondo  V opinioni  di 
Galeno, tutta  uia  Pafiad  *Alm anfore, nel  capitolo  dell' ^Anatomia  del  co- 
re,dice, che  par  piu  uolto  uerfo  la  finiftra  parte  dal  corno, in  che  egli  fi  fche 
ma, e però  in  quella  parte  piu  fi  fente  battere , che  nella  deftra  per  l'arte- 
rie, c'ha  quiui  origine  .'Di  piu  uuole  il  predetto  Pafi , c'habbia  due  gran 
uentricoli,uno  della  deftra, l'altro  della  fini ftra, tra  quali  uno  poco  piu' fo- 
pra  fia  un  cafjettino  attorniato  di  pannicoli  ncruoft,  quale  chiama  il  ter - 
p o uentricolo.  tìora  nel  deftro  uent ricolo,  fon  due  buchi,  de' quali  la  na- 
tura n'ha  fatto  uno  per  le  uenc,che  nafeono  del  fegato , con  tre  pellicole 
appreffo . l'altro  è il  buco  della  uena  di  ofio  cartilanofo , che  va  dal  uen- 
tricolo al  polmone, la  qual  uena  fi  chiama  uena  arteriale  , & {opra  que - 
ft'offo , & buco,  onde  ne  nafte  la  prefata  uena , fon  pofti  tre  pannicoli , 
ouer  ptllicole , ^Ancora  nel  fini  ftra u entricelo  fitroua  un'altra  arteria 
folamente  di  una  tonica,che  da  alcuni  è chiamata  la  uenale,  ò la  uenofa , 

, & manda  del  {angue  fonile  al  polmone , ilqual  lo  trahe,  & fi  nutrica  di 
quello . T iene  ancora  per  giont a il  core  due  peprfi,  che  lì  Hanno  à guifa 
d'orecchie, una  da  man  delira, l'altra  da  man  manca, che  fon  dette  auricu- 
l#  cordis . Dal  feno  uentricolo  fwiSìro  nafte  una  arteria  grande , ch'è 
origine  di  tutte  l'altre,da  Medici  chiamata  jLrteria  magna,  ouero  <Aor- 
. ta.  Quanto  al  polmone  di  dentro.egli  è unmembro  di  fiacca  ftSìan^a,  & 
fpugnofa, legato  al  Mediastino  pannicolo, che  ricopre  il  core , acciò  che  no 
fi  molefti  dall'ofìa  del  petto , & è congionto  col  core  con  cinque  fibre^a . 
& nella  concauità  del  petto,  dotte  forni feon  lecofte  fpurie,ò  mendofe,  tei  è 
un  certo  mufcolo  grande,&  rotodo,  che  i Greci  chiamano  il  Diaframma, 
i Latini  Septum  T ranfuerfum , e Tlinio  particolarmente  pracordia , & 
ha  principio  dal  cepo  di  efjo petto, come  dice  pafi.  Dopò  ilpetto Jeguita  il 
Mentre  dalla  parte  dinanzi , ilqual  di  dietro  ha  l'offa  di  cinque  fpondili , 
pelle, & carne  muftulofa,  e comincia  dalla  parte  inferiore  di  ejfo  petto , 
& uafiene  fino  alle  parti  uergognofe.  il  fuo  copettq  (fi  come  è di  tutte 
le  parti  del  corpo)  è la  pelle  detta  da  Latini  cntis, l'ultima  fua  fiìperficie  è 
da  Latini  detta,  fumma  cuticula.il  uentr e fi  piglia  in  due  modi , cioè  per 
■ lo  Stomaco, & per  la ftà,%a,oue  pofano  i membri  nutritiui . & comincia  lo 
ftomaco  dinanzi  allo  eftremo  dì  efia  bocca, & di  dietro  ftende  nel  collo  fo - 
.fra  gli  fpondili  di  quello, per  fin  che  uiene  à forar  e il  Diaf rama, {opra  cui 
x , , V {U 
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fla  legato  infieme  con  certi  pannicoli , dopò  ilquale  atto  fi  dilata , ò di  co- 
là nafce , dir  alquanto  declina  uerfo  la  parte  fini  fra;  onde  la  bocca  dello 

stomaco  pende  fempre  da  cotal  parte, & il  fondo  fi  fla  dalla  deflra  ;&  e 
fatto  à guifa  dì  una  Tucca  rotonda  , che  ha  il  collo  lungo  nella  parte 
di  fopra.  A baffo  poi  {lunga  un  altro  collo , che  congionge  col  duode- 
no inteflino,  & però  coteflo  collo  fi  chiama  il  principio  de  gli  intefiini, 
onero  il  portenaro.  ancor  lo  filomaco  alquanto  s allarga  uerfo  la  fchiena  , 
& fi  lega  con  gli  fp  ondi  li,  & con  le  uifcere,  mediami  faldi  legamenti , à 
quali  gagliardamente  s'attiene . "Di  più , fecondo  L{afi , ha  tre  toniche  , 
una  di  fili  orditi , per  lungo , l'altra  di  fili  teffuti per  largo,  la  ter^a , di 
fili  pofli  d'ogni  lato  à trauerfcio  ; benché  zAliab , mi  ter^o  della  fucL> 
Theorica  tenga, che  fian  due  toniche  fole . Quel  concauo  , che  è in  mel- 
eto del  uentre, è detto  da' Latini  umbilico , e quella  pelliccila  intorno  al- 
Aiiub.  l'umbilico  è chiamata  esfnus , cioè  uecchia , perche , quando  è rugofa , è 
fegno  di  uecchieg^a . Mia  pelle  del  uentre  dalla  parte  dinanzi  foggia- 
ceuna  membrana  carnofa , che  da  Latini  è detta  Abdomen , & Sumen , 
& da  gli  Arabi  tJWiracb . ilquale  Miraci)  è compoflo  di  quattro  cofe  , 
Mirach  Pe^e  > graff°  > pannicolo  carnofo , & mufeeli , che  nafeon  dal  cuore  , 
che  co  fr  e tutte  quefle  quattro  cofe fi  pofiono  appartare  l' una  dall'altra . Dopò 
6 a . i mufcoli  del  Miraci), che  fono  ottoffegue  pur  dinanzi  una  membrana  fi - 

Per  ito  nio  * nnct  te^a  ^ ragn0  largo, da  Greci  detta  Verìtonio,et  da  gli  Arabia 

chc  co  fa  Siphac , che  uieneàeffere  un  pannicolo  a fi  ai  duro , & fcendeall ’ ingiù 
fta . dalla  fchiena  doue  s'appicca  lo  flomaco,&  uiene  à finire  fiotto  il  uentre , 

j Rimoffo  il  Demonio,  ci  occorre  fubitoun  certo  corpo , che  da  Latini  è 
chiamato  Omentum,& da  barbari  7frbo,o  rete, che  non  è altro,  che  una 
tela, fatta  di  due  toniche  fiottili , & denfe , onero  fiffe,  di  diuerfe  arterie, 
& itene, e non  poco  graffo.  Quefl'Gmento,ò  Tfirbo  è feguitato  dagli  ir.te- 
Zirbo  che  Llini,ouer  budelli, che  fon  fei,  dei  quali  i tre  fuperiori  fon  molto  fiottili, 
ha . e aitYi  tre  jnfeYmtori  fidati  dall'umbilico  ingiù  fi  chiamano  i groffì , 
per  hauer  due  toniche,&  la  più  interiore  uifcofaà  modo  di  muro  incal- 
cinato. il  primo  de  fiottili, che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  Ftoma- 
co,fi  chiama  portinaro , onero  duadeno , per  effer  longo  dodeci  dita . fi 
fecondo  è detto  digiuno, per  effer  fempre ,vuoto,& queLli  due  intefiini  fon 
ritti, & fi  fpargono  lungo  il  corpo.  Il  tei\o  fi  dimanda  l'inHolu  to,per  ba- 
uere  molte  inuolutioni , e la  quantità  di  quefii  è eguale  a quella  del  fèr- 
tinaro  , il  quarto  inteflinò  fi  chiama  <JWonoculo  , conti  eneuolm  ente 
largo , & capace,  che  fole  ha  un  buco , come  f off  e un  facchetto,  ouer 
borfa,&  però  fi  dice  Monoculo , c'ha  un  fot  occhio,  & una  bocca , per  do- 
tte ciò  che  entra  un*  bora,  effe  l'altra,  & il  fino  luogo , è nel  lato  òefiro.  il 
quinto  è nominato  fido,  che  anch'egli  ènei  latodefìro , & fi  -distende  per 
il  largo  del  uentre,  tanto  che pemenga  allato finìflro.  iìféfià,  & ultimo, 
intentino  è addimadato  il  Inetto ,ò  Longanime, il  fu# officio' è dentro  fai 
1 . fua 
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ampiezza  raccogliere  y& adunare  lo  fterco  degli  inteflini , ne  piu 
ne  meno  che  della  ve  fica  la  orina . "Niello  eflremo  ancora  di  quefto  intefti- 
no  è il  bucoyonde  fi  manda  fuori  la  feccia  del  corpo  > fu  i quale  ftà  vn  mu- 
fcolo  ; che  uìeta  allo  fierco  Vujcire , per  fin  che  da  douero  ne  uien  voglia . 

Si  trouano  anco  nelVcflremo  del  fopradetta  buco  cinque  vene  create  à 
potere  euacuare  il  fangue  groffo , & melanconico,  e però  fon  dettele 
Hemorroidali,cioè  vene  delle  Hemorroide  , quella  parte  poi  di  meTgo , è 
pofia  fra  gli  inteflini y & che  lega  quelli  al  Dorfo,è  chiamata  il  Mefente-  Mefente- 
rio,ò  Mefareone  y eh  è un  membro  compofto  di  pannicoli, corde  y & lega - *10  cliec0 
menti  .ordinato  dalla  natura  y per  poter  legare  condecentemente  gli  iute - a 2 * 
fiini, & è di  fo flamba  graffa,  & fepofa  ; & in  e fio  fono  alcune  uene  dette 
da  Medici  Meffenteriaca , ò Meferiaca ; & fuori  del  Mefenterio  nel  fuo 
vuoto  a 'è  un  certe  corpo  grandulofo,  qua  fi  tutto  di  carne , che  riempie  lo 
j patio  vuoto  tra  il  Vieni, il  uentricolo,  e'I  fegato  . Il  fegato  fla  nel  deftro  Fegato , 
lato  fiotto  le  afte  fuperiori  dalla  parte  di  dietro  ;&  è un  membro  carno-  clie  co  Ci 
fo , però  di  teneri/fima  foftan^a , come  fie  foffe  fangue  liquefatto  ;&  ha  ‘ 
perii  più  cinque  pende , ò Fibre , acciò  che  cinga  lo  filomaco  ( benché 
qualche  uolta  fi  troua  fien^a ) & alle  uolte  due , alle  uolte  quattro  * 

E concauo  di  dentro  y&  gibbofio  di  fuori.  T>al  concauo  fuo  ne  nafice 
una  cannella  chiamata  la  porta  del  fegato  y che  deriua  nella  uefficadel 
feley\ò  della  bile , che  li  fta  appendente  : & quella  canna  è una  uena  ge- 
nerata di  natura  fpermatica  del  fuo  interiore  ; e quefta  uena  fi  ditti - 
de  in  piu  parti  y onde  nenafeono  da  fette  ,ò  otto  uene , che  anco  loro  fi 
fubdiuidono  qua  fi  in  infinito , le  quali  fpargendo  in  più  luochi , fon  det- 
te le  tJWeferaice . Tarimente  dal  gibbo  del  fegato  efee  fuori  una  uena 
delle  più  grande  del  corpo  y detta  la  cauay  onero  la  Chiley  che  coi  fuoi 
rami  uà  à rifeontrarfi  nelle  altre  ueneye  trahe  fuori  tutto  il  fangue , che 
fi  genera  dal  fegato.  Il  fiele  fla  fepra  il  fegato,  e tiene  due  pori , ò 
meati,  & uno  ne  manda  nel  concauo  del  fegato  y l' altro  lo  diuide  in  pià 
ritti,  che  uanno  alla  uolta  de  gli  inteflini  fuperiori  y&  del  fondo  dello  Lien  , ò 
ftomaco.  La  Mil\a  poi  da  latini  detta  Splen  y onero  Lien  è di  lunga  for - Splende 
ma,& fta  nella  manca  parte  del  uetre  legata . Quefìo  membro  da  un  lato  co& 
s1  appiglia  per  tutto  col  ftomaco, & dall altro  con  le  cofte  mendofe . £fcon 
da  lui  due  me atiyde*  quali  uno  fi  ftende  alla  bocca  dello  ftomaco,  & l altro 
paffa  nel  concauo  del  fegato  i B^ognoni  detti  ‘Renes  fon  pofti  daWunay& 

V altra  parte  de  gli  fpondili,prefto  al  fegato;  il  deftro  però  fta  più  alto,<& 
indi  nafeono  alcuni  meati  detti  meati  attrattorij, onero  le  uene  emulgen - 
ti.Vno  d'efti  fi  ftende  fino  alla  uena  grande  fetuata  nel  gibbo  del  fegato, 

V altro  na  calandoft  giù  fino  alla  ueffica,  con  cui  fi  congionge , & quiui  fi 
formano  certi  meati  detti  Fritidiyouero  Vrinarij.  Dal  Siphach pannico- 
lo fi  generano  i uafi  feminarjj  da  Greci  detti  Didimiyche  uano  a ricoprire 
i tefticQli  con  pelle  molto  fiottile, per  i quali  paffano  le  uene,& ly  arterie  in 

Fi  effi 
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elfi  teflicoli  ,nodrendoli,&  dandoli  lo  (pernia  .&perejfi  Didimi  faglio™ 
de  teflicoli  due  rami  di  uene, che  fi  chiamano  i vafi  dello /permana  quali 
rafi  fi  manda  effo  fperma  da  teflicoli  alla  uerga . gii  teflicoli  fi  tengo-' 
no  per  membri  principali , per  effer  neceffdrqal  generare . Son  mem- 
bri glandnlofi , di  carne  bianca  ,di  forma  rotonda , molto  fingibili , per 
V affinità , & colligan^a  che  tengono  con  le  parti  neruofe . E ciafcun  te - 
fìicolo  è coperto  da  due  membrane , vna  fiottile  , / altra  piu  forte . Sopra 
quefle  membrane,&  fiopra  tutti  gli  interiori  è un  uelo  rugofio , che  da  La 
tini  è detto  Scrotum.  La  l'erga  virile  poi  da  Latini  detta  Coics , & ‘Pe- 
ni s, ha  lafua  eflremità  detta  Glandis  da  Latini, & una  pelliccila , confa 
quale  è coperta  detta  Traputium . Effauergaè  un  membro  mufiulofo y 
ncruofo  compoflo  dì  affai  legamenti,  pieno  di  vene,  & arterie , & oltra 
modo  cauernofio . La  onde  per  le  fuecauernofitd,che  fi  riempienodi  ventò 
generato, nelle  uene  pulfatiuejegue  il  ri^garfi  di  efia  uerga  ,il  qual  e atto 
fi  chiama  priapifmo,  la  ve  fica  è il  ricettacolo  deli  orina  : ella  fi  a tradì  bit 
co  del  federe,  & ilpetenecchio  com  podio  di  due  toniche . nel  principio  dei 
collo  di  effia  vejfica  fi  trouano  alcuni  m ufi  oli,  che  jìrmgono  effo  coI!q^& 
vietano  all*  or  ina  ìufiire , per  fin  che  da  donerò  non  la  pigli  la  Voglia  * Lt 
7natrice,ò  vulua,  onero  utero  della  donna  fiàfituata  tra  la  u è (fica,  & Hit 
tefiino  retto, su  alta, fi  come  un’altra  ueffica.  è molto  neruofi,& contiene 
in  fi  due  ucntricoli , tiene  anco  per  giunta  due , che  fi  dimandonoi' corni 
della  matrice,  dietro  a quali  dimorano  i teflicoli  piu  larghi  di  quei  del- 
ibiamo,ma  non  cofi  lunghi,  onde uien  lo  fperma,  chefpm7^a  fuori  dello» 
fpeco  della  matrice. Di  piu  in  effa  matrice  è un  collo , che  fpinge  fuori  la 
natura  della  f emina , & è quello  in  lei , ciré  la  uerga  nelihuorno.  \Sfdle. 
vergini  la  buca  della  natura  è riflretta,& rugofit,&  in  tali  rughe  fi  tro -* 
nano  cinque  uene, eh  e, quando  le  donne  fon  fuirginate , fi rompono  , & le 
predette  rughe  s’attargano.Tiel  meggo  della  vulua  vi  è una  membrana 
c ha  forma  di  rette  doue  fon  quefte  uene, che  da  Greci  è detta  Himen,&- 
da  Latini  Interfiptum  uir ghiaie  t&  alla  bocca  estrema  della  vulua  v'è 
vna  certa  carne  alta,& eleuata,che  da  Latini  è detta  tfympha*Q[ian4à 
la  donna  ha  concetto, dal  feme  fi  generano  tre  membrane , che  circondano 
la  vnlua  di  dentro  ; & nella  grauìdan^a  la  buca  della  matrice  fi  chiude, 
talmente, che  una  punta  d’ago  non  ni  potrebbe  penetrare > & uenuta  ìh'o 
ra  del  partorire ,ò  innanzi, fi  per  difgratia  fi  differde,  la  eofa  s’apre  in  mù 
doyche  il  fanciullo  ne  può  ufiire.  Seguon  poi  le  gambe  dette  cmra,  e bano 
le  co f cicche  fornifeono  atte  ginocchiate  tutto  quel  fpacioesteriore  detto  é 
da  Latini  Femur.  Quella  carne  che  copre  il  ginocchio  è detta  %otada  , o~ 
nero  Vat ella. L’oJJo  minore  della  gaba  è detto  daLatini  Sara, et  il  maggiò 
re  Tibia. Le  cauiglie  poi  fon  dette  Malleoli  da  Latini,  ò clauieula  tibia, et 
finalmente  s’arriua  a’ piedi, c’hanno  il  calcagno  di  dietro.i  diti  dinanzi ,& 
la  piata  di  fitto. Ma  quefii  ^incitomifìi  uanno  in  genere  ifplicddoqtto,che. 
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?»  particolare  non  fi  può  cofi  ben  chiarirei  dicono  de'  mtbrì  alcuni  effer 
eopofti,corne  la  facciale  mani  il  cuore ,il fegato,  & fimili  degnali  altri  fa 
no  i principali, come  il  cerebro,  il  cuore  il  fegato,}  teflicoli,e  tintigli  altri 
fecondar  peonie  il  nafoX  orecchie, il  collo  le  braccia,  le  cofcia,kgamb  ^al- 
tri fon  jemplici,come  il  neruo,la  cartilagine, l' off  o,  la  vena,l'arteria,ilpa 
nicolo  fdlegametoy la  corda, la  pelle, et  carne,  alle  quai  cofe  fipoffono  ridur 
re  l'onghiefi  peli, e il  graffo.con  tutto  che  i primi  due  furi  piu  preflo  fupcr - 
fluita,  che  altramente, la  carne  fi  parte  in  femplice,glandulofa,etmufculo 
fa.Lafemplice  fi  à flauti  capo  deila  verga,  & nelle  gengiue.  La  gianduia 
fa  oueronodofa  nelle  poppe,  e negli  emuntorij ,($  ne  i te  fi  coli.  La  muftì  - 
lofaper  tutte  le  pa>  ti  del  corpo , che  fi  muouono , ò ebepuon  muouerji.  La 
peliti  vn  vello  della  carne  teffuta  di  fili,dinerui,di  uene,& d'arterie  mi- 
nute,^ è di  due  fpecie,  una  ricopre  mebri  eflrin feci, l’altra  detta  punitolo 
copre  gli  intrin feci, come  le  telette  del  cerebro, delle  cofte,et  de  gli  altri  af- 
fi. La  Vena  è un  ricettacolo, dalie  fa  il  [angue, la  qual  nafee  dal  fegato.  L'- 
arteria parimente  è il  uafo  del  sague  [piatale,  et  nafee  dal  cuore,  et  beche 
non  paiano  differenti,  non  trottando  fi  qua  fi  per  tutto  il  corpo  arteria  fenga 
uena  per  l'unione  grande,  c'hanno  in fit  me  co  tutto  cioè  in  alcuni  luoghi  la 
vena  fi  itede  appartata  da  II' arteria, fi  come  nel  manifesto  delle  braccia, et 
nel  reticeUo  mirabile . il  neruo  èun  membro  {empiite, a cui  Ha  (come  dice 
jimcenà)  porgere  il  jenfo,  e il  wouimentotolti  dalcerucllo  ali' altre  parti 
del  corpo.  Mt7fcolo,ò  lacerto  èuri  membroconipofto  di  nerue,  di legamèto 
& de 9 lor  fili, affai  ripieno  di  carne, et  di  pannicolo  ricoperto, detto  da  Mus 
noce  latina  , che  fignifica  il  topo,  alla  cui  fimilitudine  egli  è fatto.  L'offa 
fon  mebri  più  duri  degli  altri, et  priui  di  f ufo, eccettuando  i deti.La  corda 
nafee,  ò fende  dal  mufculo,e  nè  della  natura  de'nerui,  e fon  melane  tra 
il  Legamento, e il  neruo  I legamèti  fon  di  due  maniere, alcuni  hanno  origi- 
ne dalle  corde, e alcuni  dall' offa.  La  Cartilagine  è qua  fi  di  natura  d'offo  no 
dimeno  è più  molle  , fatta  a fuplire  doue  mancano  l'ofja . Mora  l'offa  d*un 
corpo  humano, fecondo  ^Auicenna,  fono  dugento,quarata  otto,oltra gli  affi 
chiamati  fifamini,  & quello  della  Lauda,oue  fi  fonda  la  lingua. Quelli  del 
capo  fon  trenta fi , fecondo  rafi  eccettuando  però  i denti.  Sei  di  loro  fanno 
propriamente  il  tefehio  del  capo,  & fon  chiamati  proprij  cjfi  del  capo. Do 
po  ne  fegue  uno,  ch'è  il  fondamento,  & foflegno  de'  prefatti  fi  off.  Ve  n*b 
poi  un'altro  grande, che  flà  dietro  fotte  il  Qaneo,pofìo  tra  tffo  Craneo , & 
la  mafella  fuperiore,  ch'è  chiamata  Alguatedi.  (X  quiui  feguitano  quat- 
tordici off  tutti  fondati  nella  ma  fella  fuperiore,&  altre  tanti  findati  nel 
la  inferiore.  Trenta  ne  fon  poi  che  compongono  la  {pina  , ò fhiena.  Sotto 
al  coll)  ne  fono  due  chiamati  le  forcelle.  Quc  i del  petto  fon  Ji  tte.  Quei  del- 
le cofle  fon  dodici  per  banda.  Quei  delle  braccia  fon  due  nominati  gli 
esfintorij  ,i  capi  de'  quali  entrano  neh [foli  delle  [palle  , il  deflro  nel- 
la deftra.e  il  fiafro  nella fìmftra.nel gomito  Ha  una  rotella , come  quel- 
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Le  che  aiutano  à trar  l'acqua  dalle  ciflerne.  Dal  gomiti  al  principio  dell* 
marocche  fi  chiama  la  Rjifcetta.fi  trino  due  offi  chiamati  i Focili, il  minor 
de ' quali Jia  nella  parte Juperiore  del  braccio  e il  maggiorerei  /’ inferiore 
La  ra fetta  di  qualunque  mano  centiene  in  fe  otto, off*  che  non  hanno  mi- 
dolla dentro.  Dietro  a quefla  feguita  il  Tettine  fatto  di  quattr'offi , che  fi 
vanno  a legar  con  legamenti  molto  forti  à quelli  dilla  t{afcetta  ,Ccfipoi 
quei  dtl  Tettine  fi  congiongono  con  quei  delle  dita  , Cf  in  ci  afe  un  dito  fi 
trouanotre  offi . Ter  tanto  in  eia fcun  braccio  ne  vengono  a efjer  trenta  , 
ej fendane  qu  ih  de  ci  in  cinque  dita  . fjli  Off  della  cojcia , della  gamba , Ci 
del  piede , fecondo  il  Mondino,  fon  vintiotto  in  tutto  et ginocchio  par- 

titolarmente  ve  nè  vno  rotondo } & cartilaginojo  detto  t'occhio , ò rotella 
nel  calcagno  ve  n'è  vno  detto  la  nauicella , il  qual  di  fetto  fi  raggionge  con 
vii  altro  in  Arabico  dettola  McbibAarajcetta  del  piede  b compofta  di 
tre  effx . Il  Tettine  di  cinque . La  dita  tutte  di  tre,  fatuo  che  il  ditogvof- 
fo,ib’ è formato  di  due  .1  mufculi  del  corpo  bimano  fon  cinquecento,e  tren 
tanno , fecondo  jLuicenna  \ ma  Rafi  con  l’auttorita  di  Galeno  ne  numera 
jolamente  quattrocento,  e vintinoue  Onci  del  capo>&  del  cello  fon  vinti- 
tré  . Della  faccia  quarantacinque . Della  lingua  none . Della  gola , 
deli'Epiglotto  trentadue.  àmeuer ciafcuna  jpalla  ne  concorron  fette,  & 
dalla  parte  rihanno  quattordici,  àgli  aiuttoriif  ve  ne  fon  otto , cioè  quat- 
tro per  aiuttorio.  in  ci  a fcun  braccio  dicìctto  , & tanti  in  ciafcuna  mano. 
Il  petto  n'ha  cento  e fette . La  fchiena  quaranta  otto . il  ventre  otto,  i te - 
flicoli  quattro.et  altr et auti  fanno  rizzar  la  ucrga.  uno  ue  riè  nel  cello  del 
la  ve  fica  . quatti  onci  buco  da  federe,  nelle  natiche  vinticinque,  & vintu 
cinque  nelle  cofcìe.e  uniti  nelle  cofte.Tfelle gabe  uiutjotto.&  uintidue  fui 
piede.  De  i neruipoi  ne  fon  fette  para , che  immediate  nafeono  dalcertbro 
e trenta  para  poi  convn  fen^a  compagno  ,i  quali  fanno  capo  da  diuirfe 
bande  del  corpo , de' quali, fi  come  anco  delreiìo , ci  rimettiamo  al  Mon- 
dinoci V al  verde, à Andrea  Vcfalioyà  Giovanni  Driando , à Giacomo , 
Carpi, à Mattheo  Curtio  Tauefe,&  ad  altri  *Av atomi jli  cccellèti,e  fama 
fi , i quali  diligentemente, ne  trattano.Ma  chi  vuol  ueder  particolarmen- 
te i moìbi  del  cervello , non  fi  parta  da  Già  fon  Trattenfe  nel  proprio  uo- 
lume  de  Cerebri  morbis,& dalla  Trattica  di  Cjuaynerio  Tauefe,cÓ  quel- 
la di  V alafco  di  Tharanta. CD  elle  toniche,  humori , & morbi  degli  occhi 
la) gannente  ne  tratta  Mattheo  de'Gradi,nel  nono  d'^Almanfore,  & Quin 
to  Sereno, e C elfo  nel  libro  feflo . i mali  del  core  fono  eff aminati  benijfimo 
da  Francefco  Tiemontefe,nel  primo  fopra  Mefue.I  mali  de  gli  intefìini  so 
trattati  ifquifitamcntc  da  Gieronimo  Gaboncino  in  un  fuo  libro  . I dolori 
de  piedi  fono  dichiarati  da  Vitale  del  Forno  in  un  fuo  libro  di  diuerfi  rime 
dij.  Delle  vene  in  particolare  ne  ragiona  ottimamente  Martino  Rollando 
nel  libro  de  Thlebothomia,  & altri  infiniti  vanno  effaminando  ciafcuna, 
fatte  di  quefla  wachina  cor por  e a ^affine  che  niente  fi  defideri,per  mante- 
nerla* 
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nerla,(f  con  fintarla  in  piede' al  meglio  che  poffibile  fia . Uor  trapaliamo* 
da  gli  *Anatomifti  ad  altri  profeffori. 

Annoratione  Copra  il  xxxvj.Difc. 

Molte  belle  eofe  degne  (l'Anno tallone  intorno  alla  materia  dell*  A natomk 
pone  Pietro  frinito. nel  13.lib.de  Honefta  Difciplina,  al  capitolo  fettimo  . Ma 
molto  piu  ne  tratta  nel  3 tf.libro  Gio. Tomaio  Frigio, in  quella  parte  degno  d’ef 
fer  vitto.  Et  vedali  anco  il  Sintaxedi  Pietro  Gregorio  Tolofano  , che  delle  par» 
di  quello  corpo  difcorre  aflài  bene. 


DE  COSMOGRAFI,  E GEOGRAFI, 

c Diflegnanti , ò Corografi , c Topografi . 

Difc.  xxxvij. 

.Aviari)  di  materia  difficile , e fetida  dubbio  alcuno  più  che  il 
Laberintho  di  T hefeo  intricata , mentre  incomincio  l'alto  di- 
fcorfo  de  Geografi , ouero  Cosmografi , ilquale , per  la  varie- 
tà de  Scrittori  antichi , per  l'ofifcruatione  di  molti  moderni 
differentemente,per  il  Soggetto  da  Se  ftejfo  arduo , (3  Strofi) , ha  dato  da 
fudare  à infinita  turba  d'buomini  in  quefla  materia  efperti  da  donerò , & 
ver  fati,  mentre  con  piena  bocca  hanno  voluto  dichiarare  la  deScrittione 
della  terra, con  tutti  quei  modi, ordini,  fiti, mifure, difi  ani^e, qualità, e con- 
dizioni che  fi  ricerca  a vna  piena  , & perfetta  deferittione  di  quella . Si  Geoerafj 
fon  fiancati  intorno  à quefla  materia  Homero  da  Hipparco  chiamato  di  antichi. 
quetta  facoltà  primario  intelligente,  Anaffimàdro,Hecateo,  Democrito,  Hipparco. 
£udojfo,Dicearco,£phoro,Hippia,Bione, Senofonte  Lampfaceno,Berone, 

Timeo,  Eratoflene,Tolibio,Toffidonio,  D ioni  fio,  S trabone, Solino , CPom- 
ponio  tShCela,  Mario  T irio , T olomeo  ; & infiniti  altri  antichi  vi  hanno 
confumato  dentro  fi  udio  grandi (fimo , con  fomma  vtilità  del  fccolnoftro , 
per  la  dottrina  loro  gionto  col  colmo  quafi  di  tutta  quefla  fcicn'ga  molto 
gioueuole,& molto  celebre  algiudicio  di  ognuno . noi  ^ Geo* 

Sono  adunque  i geografi  quelli , che  vanno  imitando  ( come  ben  dice  orafi. 
Claudio  T olomeo)il  difiegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofciuto  notando  in  Tolomeo. 
piano, ouero  in  balle,i  paefì, e le  città, non  con  la  propria  forma  loro,come  OiL?1* 
fifa  neldifjegno,ma  Solamente  con  alcuni  fegnetti,ò  puntitodi,ò  quadret  no  1 Cor® 
ti  piccioliyonde  più  prefio  vanno  imitando  il  dij]egno,che  difjegnino  vera - difTegnanl 
mete  il  fitto  loro.  Et  fon  differenti  afiai  da  Corografi, perche  quefli  propria  ti . 
mente  dipingono, & difiegnino  dal  naturale  Informa  & la  figura  d'alcu-  Difcéza 
ni  paefi,& città  particolari  ;come  chi  difegnafie  il paefe  intorno  a %oma, 
ò intorno  a K(apoli.Oltra  che  i Corografi  attedono  più  alla  qualità  de'luo  corografie 
g ki,rapprefentando  le  nere  figure , e Somigliante  loro>  et  i Geografi  alTop - 
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poftio  attendono  piu  alla  quantitàjefcriuendo  le  mtfùre,ifiti,e  ta  propoY 
tìone  dille  lontanante.  & i Corografi  hanno  hifogno  dddiffegno  , & del- 
la pitturala  i geografi  nò, potendo, e fi  co  minute  lettere,  & fogni  dima 
firarc  il  fitto, & la  figura  di  tutta  la  terra, come  fanno.ma  sì  bene  ha  bi fo- 
gno della  [denta  delle  Mathematiche , che  ferucnolorod  cui  fiderare  la 
^ grandetta  della  terra, il  [ito, la  difaefitione  c’ha  col  cielo  che  la  circonda , 
oalc*fon  l'otto  quai  paralleli  della  sfera  celejtefia  pofto  ciafcunfuo  luogo , & filmili 
«letti.  altre  cofe.SÒpoi  detti  i Corografi  co  fi, perche  Coros  in  Greco  [igni fica  luo- 
go,e grapho  fignificafcriuo,ohde  corografia  tanto  uale,quanto  defedino - 
ne  di  vn  luogo, cioè  d'vna  Città,ò  terra  particolarefo  arcui  paefe,ma  non 
però  troppo  grande, efendo  queflo  nome  l’ifleffo  prefio  à Tolomeo  col  no - 
T me  di  Topografia, la  qual  propriamète  parlddo  di ffegna  un  luogo  panico 

h lare, come  ha  fatto  à noHri giorni  cD.Hieronimo  righettino  Can.  Tegola 

no.  * re  Lateranenfe  Topografo  mirabile  in  penna,  e tatto  più  mirabile  quat * 
D.  Hiero-  0pera  con  fwifira  mano  cojì  eccellentemente , il  quale  di fjegnò  quattro 
Pierino1"  anni  fonol'If°la  ì!odra  Tremitana,& ne  fece  vn  dono  al  gru  Duca  di  To- 
Topoura-  fcana, riportando  ampia  rimunerati  ore  dt  He  fu  e fatiche;  & due  anni  fono 
*©. 1 ° di  fognò  la  città  di  Turino.&  ne  fece  vn  prefitte  al  Sereni  fimo  Duca  di 

Sauoia,onde  con  poco  meno  di  ducente  feudi  d’oro  fi  trono  effer  largamete 
ricompcnfito  dall’alta  cortefia  di  quel  Signore,  alcuni  però  tengono  che 
Topografia  non  fia  altroché  una  defcnttione  in  parole,come  fa  il  lToetay 
del  fito,forma,e  qualità  d’un  luogo  particolare,  dt  predetti  [or  ogrG fi  oggi 
di  in  funo  fe  ne  vedo, nè  Greco, nè  latino, che  antii  o fia,effcudo  fiato  di  me 
Jlieìo,  che  gli  antichi  difegnaftro  lo  gradi f ma  difficoltà  . & oggidì  anco 
che  s’è  trouato  il  modo  di  fiàpar  dij]egni,cofi  in  Ugno, come  in  rame, molti 
dey  più  eccellenti  refìano  per  fi  & [ma  ) , ti, a me  tati  difegnifiapati  dì  I{a  f 
faci  a’ V bino, di  Michel  M.ngelo,di  T itiano,del  Din cr io, di  Ludouico  Vi 
DifTegnatì  centino,et  d’altri  affai, che  erano  in  molto  pregio. fi  trcua  però  vn  difegno 
«ìodcmi.  de  Ila  Francia, qual  fece  Or ontio, molto  b,  llo,c  leggiadro.  Ma  afjai  più  bel 
lo  è quello, che  in  nouepe^i,ò  tauole  fece  fare  il  magnanimo  \R[  Fiace - 
fio  primo, con  l’opra, & diligenza  di  tutti  i Matematici  del  fuo  Pegno  , 
& faccialmente  di  Ioliueto  Limofino, Intorno  di  grandi  fimo  fapcrein  que 
Ha  pr.  fifone.  £ bella  parimente  la  Grecia  del  Soffiano ; il  TiemÒte  di  la 
corno  Caflaldofia  T efeana  del  dell’armato,  cofi  in  legno , come  in  rame , 
l’ Inghilterra  in  rame  fatta  dali’Vniuer fitta  di  Ilo  fiudio  de  gl'lnglefi  ; la 
Spagna, che  fece  far  cD.Diego;vna  %omagna  diforma  picciola,ma  affai 
còmoda  & buenafia  T erra  Santa  in  legno,  le  due  Sicilie  in  rame,&  final 
mente  quell. t Europa  in  legno  grande, che  fin  qui  è giudicata  la  megliore% 
benché  un  altra  uenefia  molto  acconcia  in  rame  fecòdo  le  carte  marinare 
i-  lL.hc^a  V*efi*  diffiegnatoriecccUentiffimo  èdiferitto  dal  Rjifcdlo  effer  Gii* 
jnoRukel  ^ 0 ^ aniit0  n°bile  V enetiano, intagliatore  anco  perfetto  , cofi  il  Taifaero , 
io,  “ & H Hn°r  Curtio  Gonzaga , come  in  Trcuigi  è c Bonolameo  qaU 
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uano  ottimo  maffimamete  nedijjfgni  delle  foriere.  & nel  diff'egnc  gene 
rate  è di  mefliero  notaresche  in  cj]o  intcrucngono  l'abboggare,  Laffujella- 
re,l*accimpanarc,dar  garbo, pulire,  fare  imagini,e  comici , ò à tondo,ò  A 
Vdlto,ò  à campana ,ò  à faccie,e  diritte, & fpeggate,ò  A megge  facie,e  co 
fi  i fregiai  fogliami  tò  perù  girilo  tartarefchi,ò  aggimini,ò  indiani, ò *Ara 
bejcbiyò  Mor  efebi  de  rafej.fr  rinifi  feftonije  cauriuole,e  le  bacclle  loro,  le 
chiocciolerò  quadre fio tonde ,à  femplici,ò  doppierò  incatenate , e parimen- 
te lofeurgofia  profpetthidja  maieftà}e'l  tutto  rilieuofil  meggo  nlieuo,e*l 
rilieuo  beffi  ofi  Geografi  poi  (per  far  intorno  à loro)  fon  detti  da  Gea,  che  in 
lingua  Greca  vuol  dire  tenace  pur  dal  uerbographo,  cbefìgnifica  fcriuo, 
onde  tanto  vud  dire  geografia  guanto  diferittione  della  terra,cioè  di  que 
fio  aggregato  della  terrai  dell' acquei  dell'aere,  eh' è deputato  ali'babi- 
tatione  delle  creature  terune*& fono  i Geografi  infieme  co  gli  Cofmegra- 
fi  vna  cofa  ifìefia,benche  alcuni, prendendo  largamente  queflo  nome  Cof 
mosyche  fgnifica  mondo  cogliono  che  Cofmografi  fiano  quelli,  che  deferì' 
nono  tutta  la  fabrica  dell'uniuerfo  cogionta  col  globo  de' cieli,  come  fa  mo 
dernametè  Giafon  Demous,e  Geografi  quei  folamete,  che  deferivano  qfia 
nofìra  terra  da  baffo  habitabile.& altri  guidati  dal  proprio,  & riftrettoft 
gnìficato  della  parola  Cufmos,che  propriamete  fignifica  ornarne to,voglio 
?ìq  chei  Cofmografi  filano  quelli,  che  finga  curar  fi  della  particolar  quanti 
tà,6  mi  fura  delle  tàtari  ago  de' luoghi, narrano, (3  deferiuono  le  nature , 
proprietà  de  paefi,&  delle  c afe, che  in  effi fono , i coftumi , i popoli , le  cofe 
notabili  accadute  di  tepo  in  tempo  come  par  chefacci  Solino, Diodoro  Si - 
culo molti  altri;e  Geografi  fiano  filli,  eh  e trattano  fol  della  terra  , e del 
rnondofin  quanto  alla  fola  difpofìtione,alle  mifure,& al  fino  fuo.  *J7vCa  in 
fine  fi  vede,  eh  e tieffun  di  loro  fia  tanto  risii  etto  in  quelle  conditioni , che 
no  trapaffi  ne' termini  del  cópagno,onde  fia  meglio  à giudicargli  una  iftef 
fa  cofa,uerfando  intorno  all'iftefo  di  commun  cofenjo, come  fanno.  Ti  e le- 
do adunque  il  nome  di  Geografia ,($  quello  di  Cofmografia  in  uno  ifiefio  fi 
gnificato%dico  che  la  terra  fi  può  modernamete  diuiderecò  gran  comodi- 
tà,& coueneuolegga  in  fei  parti  principaliffime , per  e fere  quafi  dalla  na 
tura  flejfa  à queha  maniera  diftribitita . La  prima  è detta  Libia , ouero 
JL f ricada  fi  còda  Europa  fa  terga  Al fiacco  le  fProuincie  & ffole  à ciafcit 
«a  vicine  ,&  pertineti,cofi  co  quelle  che  fon  fiate  dagli  antichi  conofeiu - 
te, come  co  quell*  altre, che  fon  fiate  ritrouate,& aggiute  nouamete  da  mo 
dermiche  fifa  che  Tolomeo  (come  bè  prona  il  J{ufcdlo)di  tutta  la  fuperfi 
cic,ò  di  tutta  la  circo  frega  dilla  terragno  hebbe  cognitione  ,fe  nò  d*  una fo 
la  quarta  parte,e  fedici gyadi  p u fiotto  l'equinottiale.  La  quarta  delle  In- 
die acch  etali  t o conufciuta  da  gli  antichi  è detta  America.  I a quita  par 
te  Settentrionali  sfuma  fcopertafi,ma  ancora  non  ben  conofciuta,  la  poffia - 
$no  da  unafua  Ifila.outro  pr  Quinci  a, chiari  are  Gmtlandia  , Laftfìa  par- 
te aufiraliffm  a f coperta  9ma  niente  cooojuhta,  è innominata  fino  al  pre - 
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rcnte.  £t  quanto  appartiene  all'efleriorefuperficie  di  effa  terra , la  natft» 
le  cinque  ra  L,ha  diuifd  in  cin(lue  Zone  y ouer  regioni , che  la  vogliamo  dire . 
yncL  Soggetta  diramente  à raggi  folari , & perciò  la  chiamiamo  tor- 
rida da  quale  è confinata  dal  tropico  del  cancro  > & dal  tropico  di  capri- 
corno.  ‘Due  fono  nelle  eflremitày&  lontani fme  dal  camin  del  Sole , 
& per  ciò  fredde , l’vna  delle  quali  è terminata  dal  parallelo  artico , £3 
l' altra  dal  parallelo  antartico , £3  due  fon  ripone  tra  quefle  fredde y £3  la 
torrida y£3  perciò  temperate  ycircoficritte  l'vna  dal  cerchietto  atijìrale y £3 
dal  tropico  del  Capricorno  y l'altra  dal  cerchietto  fettentrionale , £3  dal 
tropico  del  cancro , tutte  però  habitabili , come  da  quefle  viiime  nauiga- 
tioni  per  efreriene  apertamente  s'Òconofciuto . e di  tutta  quefla  fuperfi- 
cie  della  terra , gli  antichi  Geografi  da  tJWeroe  più  oltra  verfo  */. tuftro ; 
er  da  Boriflene  più  oltra  verfo  fettentrione  ; £3  dall'lfole  fortunate  pià 
oltra  verfo  Occidente ;£3  da  Catigara  più  oltra  verfo  Oriente ynon  ne  han- 
no hauuta  intiera , ne  particolar  cognitione  ; £3  però  folamente  della  par- 
te dalor ficopertay&  ricercata  hanno laficiato  memoriaydiuidendola  in  do- 
dicimeridiani differenti  l'rn  dall'altro  nello  Equinottiale  per  quindici 
I climi , o gradiydoè  per  lo  (patio  di  vn'hora  perfetta ; £3  l'hanno  anco  diuife  in  fette 
Regioni  climiyOuer  J\egioniyche  le  vogliamo  dire , intendendo  per  vn  clima  tan- 
della  ter- 10  /patio  intorno  alla  terra  dalla  Equinottiale  verfo  il  polo  ficttentrionx - 
ra*  leyquanto  fia  ballante  à variare  il  maggior  dì  dell' anno  per  meT^hora  • 
Onde  nel  primo  Clima  , per  Meroe . il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore 
tredeci.T{el  fecondo  clima  per  Syenefil  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore 
tredici  & meTfga.l^el  tergo  clima  per  tsflejjandria , il  maggior  dì  del- 
l'anno farà  di  bore  quattordici  .l^gl  quarto  clima  per  £Rbodi  yil  mag- 
gior dì  dell'anno  farà  di  bore  quattordici , £3  megj^a.  T{el  quinto  cli- 
ma per  %oma , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quindeci . Tjel  fiefto 
clima  per  Tonto , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  quindeci , €3  rneggga . 
Kfel  fettimo  clima  per  Boriflene  y il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  fe - 
Miniano  diti.  Terè  zJMartiano  Capella  più  fiaputOyin  quefloyche  T olotneo y ^il- 
Capella.  frugano ;Giulio  Firmicoy^AlbnmafarOyErmannoy<*^fliabenye  d'altri,  che 
fette  climi  foli  pongono  yhapoftoragioneuolmente  l'ottano  clima  y cioè 
per  i BJfei  y perche  loro  era  incognito  quella  parte  fettentrionale  $ ch'è  a. 
noi  fatta  palefe . £3  altri  hanno  aggionto  ancora  il  nono  Clima  chiaman- 
dolo per  Dania. 

Figura  Et  e notareyche  daW altra  parte  fi  troua  centra  *JfrCeroe3contra  Sye 

della  izx-neycontra  ^Aleffandria  ycontra  Bflodi , e centra  gli  altri  reftanti . Efla 
FA*  terra  e di  figura  rotonda  flecodo  la  prona  Tolomeo  nel  primo  libro  dell' \Al 
mageflo  ; non  però  del  tutto  eguale  in  fey  rifletto  all* altera  de  i monti , 
£3  alla  profondità  delle  valli ;ma  à famigliane  d'vn  melarancioy  ilqua- 
le  y quantunque  nella  fuperficie  habbia  qualche  picchia  difguaglianga , 
nondimeno  alla  prima  vifta  fi  rapprefenta  del  tutto  qua  fi  vgualmente 

rotondo  : 
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rotondo  ,&  con  I*  ac  qua  fa  vn  globo  iHefio,  & è collocata  nel  centro  di  que 
flagrati  macbina  mondiale  . Circuifce  anco , lafciando  ftar  l'opinione  d citcuito 
lAratoftbeneycbe  vote  ch'ella  fofle  di  circuito  dugento  cinquanta  due  mi - della  ter* 
la  fladi,  laqnal  mifure  fecondo  il  Coto  Romano  fra  trecento  quindeci  centi  ra. 
naria  di  miglia,&  di  T olomeo,che  la  fa  di  cento  ottata  mila  ftadi.e  quel - 
la  di  Dionifidoro , c . 'ella  fta  per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mila  ^lom 
fladi, a quali  rì aggiùnge  Tlinio  fette  mila,  fecondo  V armonica  regione  na- 
turale, per  far  che  la  terra  fia  la  nonantefima  mille ftma  parte , di  tutto  il 
mondo  circuifce  dico, fecondo  la  prona  de'  moderni  trentauna  mila  miglia , 
e cinque  cento.  La  fua  largeg^a  è diecce  mila  e vintidue  miglia  quafi . La  Lar  ^ 
fua  grofjegga  dal  centro  fino  a noi  è cinque  mila,&  undeci  miglia  SDiflin  zx  je>ia 
ta  adunque  la  terra  nelle  fei  parti  fopradette  , difcorrerò  dell'Mfia  in  pri - ter». 
ma, per  efier  la  maggiore • Profondì- 

L'iAfia  cofi  dominata  da  jLfia  figlia  dell'Oceano  ,&  di  T.hete,  & ter 
moglie  di  Giapetbo,ba  i fuoi  termini , confini  dapiu  bande . il  fuo  confi-  Dell’Alta 

ne  verfo  Vonente , che  la  diuide  dall'africa , è una  linea  dal  Vromonto - prima  par. 
rio  Samonio  infino  al  mar  F^offo , & indi  procedendo  per  lo  golfo  di  effofi-  te  della  ter 
no  alli  mari  dell' lfola  di  S.  Lorengp,  lafciando  la  detta  lfola  nell'africa , ra* 
il  confine  poi  verfo  ponente,  che  la  diuide  dall'Europa , è una  Linea  difte - 
fa  dal  Tromontorio  Samonio  dell' J fola  di  Candia  per  lo  mare  Egeo,  & in 
di  continuando  per  lo  Elcfponto  , per  cVropontide , per  lo  ‘Bofpboro  T bra- 
do,per  lo  TÓto  EujJinOjpa  lo  ‘Bufpboro  Cimerico,  perla  palude  Meotide, 
per  la  Foce , & per  la  Fonte  del  fiume  T anai . llfuo  confino  uerfo  il  Vo- 
lo ^ Antartico , che  la  diuide  dalla  T erra  Muflralijjìma , è una  linea , che 
comincia  dalli  mari  dell' lfola  di  S.  Lorenzo , procedendo  uerfo  Leuante 
per  lo  mar  e Macchiati  , fino  al  mare  d<.  Il' I fole  *J\fa  luche . il  fu  o confine 
uerfo  Leuante,cbe  la  diuide  dall\America,  e una  linea  del  mare  dell' 1 fole 
Malucbe  procedendo  uerfo  fettentrione  per  lo  golfo  Chinan,  & perlofìret 
to  di  isfnian  fino  al  mare  fettentrionaliffimo . ll  fuo  confine  uerfo  tramon - 
tana,cbe  la  diuide  dalla  Grurdadia,  è una  linea  dal  fine  della  precedente , 
continuando  drittamente  uerfo  Vonente  per  l'oceano  Scithico  fino  alma- 
re  Drobafaf, dotte  finifee  la  linea, che  diuide  l'Europa  dalla  Grunlandia.  è 
da  tre  parti  circondata  dall'Oceano,  che  dall'Oriente  fi  dice  tuo  dal  mtT^ 

XO  di  indico  dal  fettentrione  S citino , & ha  in  fe  fleffa  il  monte  T auro , che 
la  diuide  quafi  permeglio, e fi  difenderai*?  Oriente  all'Occidente,  lafcian 
done  una  parte  che  guarda  tramontana,  & una  che  rimira  ilme^gogior 
no,  il  quale  monte  è lungo  quanto  è tutta  l'Mfia,  cioè  cinque  mila  e feicen 
to  uinticinque  miglia,  & è in  molti  luoghi  largo  trecento  fejjanta  cinque 
miglia, & piglia  fecondo  i uarij  paefi  diuerfi  nomi, come  di  Caucafo;d'tìir 
cano,di  T auro,  & di  Sinai  Efiaè  larga  fecondo  il  computo  di  T imoFthe- 
ne  due  mila  e cinquecento  trentartto  miglia  cominciando  dalla  foce  di  Ca 
napQ,  infino  alla  bocca  dei  Torto , ma  boggi  dì  i moderni  ajfegnano  quaft 

ogni 
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ctni  cofa  differentemente. Secondo  T olomeofi  diuide  in  quarantotto  £r$ 
' uincicfamofe principali, che  fon  quejti  Jeguenti. 


i il  ponto. 

i eia  Bitbnia  infime  pojle  da  lui . 

3 la  Vropr ia  loffia. 

4 la  Licia . 

5 la  Galitia,nella  quale  è 
<*  Vi  [aria. 

7 la  ' Panfilia , nella  quale  è 

8 la  Tifidia. 

9 laCappadocia. 
loJ'iAr menta  picciola . 

1 1 la  Cicilia. 

12  la  Sarmatia,ch'è  nella  vAfìa. 

13  la  Colcbide . 

\4fVlberia . 

x 5 l'Albania. 
x 6 l’Armenia. 

17  l'Ifola  di  Cipro . 

18/4  Siria  caua. 

19  la  Fenicia, 
loia  Taleftina  Giudea . 

11  l'Arabia  Tetrea. 

12  l’Arabia  deferta . 

23  /a  Mefopotamia . 

24  /a  'Babilonia. 

25  l'jtffiria. 


lòia  Tafi  agonia , & [eco » 

19  la  Media . 

28  /a  Sufiana. 

19  la  Ter  fide. 

30  /a  Tartina. 

3 1 /a  C arama  ni  a deferta. 

3 2 l'Mrabia  felice. 

3 3 la  Caramania • 

3q.l’lrcania . 

35  /a  Margiana. 

36  /a  Battriana. 

3 7 i Sogdiani. 

38  i Saci. 

3 9 /a  Scithia  dentro  al  mote  Imao  * 
fuori  del  monte  Imao. 

40  /a  Serica. 

4 1 l’aria. 

41  / Taropanifadi. 

43  /a  Brangiana. 

44  l'Mracufia. 

45  /a  Cjedrofia. 

46  l'India  dentro  al  fiume  Cjange. 

47  l'India  fuori  del  fiume  Gan - 

48  /’/M*  Taprobana. 


J:  ^ Il  Tonto, et  la  Bithiana,cbe  fecondo  Solino  fu  Marnata  primamente » 

Bituma  ^ rBebncia,&  dipoi  fu  detta  Middonia,et  oggi  fi  chiama  Burfia,et  prouin 
prima  , Se  eia  dellaTs(atolia,ouero  Turchia  da  modani  detta,  et  parimente  *A  fiumi 
feconda  ,p  «o>*e,e  termina  verfo  Occidente  con  la  bocca  di  'Ponto,cd  BuJphoroTrba 
uincia  di  ci0  e con  vna  pane  di  Tropontide , che  fonmari  * ZJerlofettentrione  ,con 
vna  parte  del  mare  Eujfwo . 'm/o  me  7^0  dì  con  quella  regione , c/;e  pro- 
priamente fi  chiama  jlfia>  oggi  detta  1 Satolla,  verfo  Oriente  con  la  Gala 
tia  . rZ)a//a  prima  banda  fon  per  città  principal  Calcedonia  , 'NJcomeditt 
detta  Tricorda  da  T urchi , ££  e/a  marinari  Comidia , Jtpamia , K(jcea,  e 
Trufa  pfjb  al  mote  Olimpo, capo  dell'imperio  .Afiati  co.Và  fono  anco  Meri 
ta,eToJ]idioTromotorij,e  la  Talude  ^A frani  a.  Dalla  feconda  banda  vie 
Heraclea  città  principale,  capo  di  Schili  promontorio,  ei  fiumi  Tftlhdc>9 
Calpa}lppio,eT  art  enio^D  alla  quarta  bada  vi  bla  città  di  Cittoro,edue 
* monti 
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moti  principali  Orminio,& Olimpo,  fra  terra  fon  Libìfia  oue  morì  Mn-* 
nibale.Vrufain  fui  fiume  lppio , Vatauio , Cefarea  detta  ancora  Smira  - 
glia, e Tfj'ea  che  fu  poi  detta  *. Antigonea.Vlfole  uicine  aquesìa  ragione 
fono  le  C unee, l'f fola  T inia  detta  ancorai)  a fnufta,& Apollonia  da  Vii 
nt0y&  l'f  fole  dello  fcoglio  chiamato  Eritnio.  i’  \r  -, 

V rifila  propria  termina  uerfo  Settetrione  con  la  Bithinia.  Verfo  Occi-  pria 
dente  con  una  parte  di  Vropontide,conl'Silejfonto,  & col  mare  Egeo,Ica  prouincia 
riby&  Mirtoo.Da  melodi  col  golfo  Rjiodi,&  con  Licia,  Vanfilia , & di  Alia. 
Galatia.y  erfo  Oriente  pur  con  Licia  da  un'altra  banda . Ella  fi  diuide  in 
piu  prouincie  minori , contendono  la  Mifia  minore , laquale  è dalla  parte 
dell' Elle fp onte ;ou e ha  principio  il  monte  T auro,e  fono  Cinico ye  Lampfa- 
co  città  f&r accio  di  San  Giorgio,oue  è lo  ponte  di  Serfe,  lo  fretto  di  Gal- 
lipoli y le  bocche  de' fiumi  Simeonte , e Xantho , (3  il  promontorio Tsfigeo 
chiamato  capo  de' Giannizzeri . contiene  anco  la  Frigia  minore  preffoal 
mare  Egeo, chiamata  Troade,oggi  Epiteta,  ouero  Frigia  Ellefpontina  , 
doue  è Troia, onero  ilio ; & il  nono  Ilio, fecondo  Strabono  è totano  dal  uec  Strab°ne* 
chio  trenta  Jladi,&  quitti  ancora  è letto  promontorio  detto  capo  di  Santa 
*JM, aria,  (ontiene ancora  la  Frigia  gradendone  fono  zsTntandro,  Apollo- 
nia , T raianopoli.  Vergamo  ,J^at  oli  a città  principale  de  T urchi  auanti 
poffedeffeto  (fonflantinopoli, Jlpamia, Eum enia , ferapoli , Tiberiopoli , 

^ulio-poli  città,  & il  fiume  (ateo,  contiene  parimente  la  faria  lungo  il  gol 
fo  Mirtoo,doue  fono  Heracheo.Mileto,T ripoli, Metropoliti  Caria, Laodi- 
ceafopra  Lieo  fiume, Antiochia  prefio  a Meandro  fiume , ^frodìfiru. 
*Jè\/£agnefia,~b(apoli,S  tratonica, Mpollonia  cittadi,  & Idi fi à premonto - 
rio-Tfella  prouincia  fua  di  Doride  è Gnido  città, & Mlicamaffo.In  Lidio, 

<&  Mtonia  fono  ferme  Cefarea , Tiatira,  Egarada  Cornelio  Tacito  det- 
ta Egeata,Sardi,&  Filadelfia.  L'Ifole  fue uicine preffo  all' Ellefponto, fo- 
no T enedo  Ifola, & città,  nel  mare  Egeo , detto  oggidì  mare  dalTMrcipe 
lago , Lesbo  Eolica  oggidì  chiamato  Metellino  da  Mitilene  città  con  Vir 
ra  & Mrgenno  promontorij,nel  mare  Icario, oggidì  mar  di  TslicarioylSfi- 
carìa  Ifola,  Chio I fola, & città, *JWi ndo,  Vojjidi o,S amo  Jfola,  & città . 
già  detta  CipariJJa  , nel  mar  Mirtoo  oggi  mare  di  Mandria , Mrcefina , 

Begiale  Minya,Mfìipalea  ò Stampalia  ffola  & città , & una  di  quelle  > 
che  Ciclade  fon  nominate,nel  mar  Bjjodiano  & Car patino , Sima  Ifola , 

£$  foo  Ifola  & città, Carpathi  Ifola, oggi  detta  Scarpanto , c'ha  Vojfìdio 
città, e T oantio,  & Sfaldo  promontori] , in  ultimo  l' Ifola  di  Bjiodi , c'ha 
-Triodi  città, e Frane  promontorio,  con  Onagnato  detto  Capo  Stadia,Vor 
to  Malfetta,& la  bocca  del  fiume  Calbio.  I monti  piu  celebri  d'Mfia  fo- 
no Idafamofoperil  giudicio  di  V aride ,Cimeo,T iremo  doue  è T emno  cit- 
tà, Branchida  & T imolo  e Fenice . 

La  Licia  oggidì  detta  Briquia  confina  da  Settentrione ,&  Occìdete  co 
H rifila  da  O riente  con  parte  di  Vanfilia,  da  meTgo  dì  col  mare  di  Licia, 

* - ni V/ì  doue 
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douc  fon  Caria  T rime fo, Olimpo, e Cbilidonia  Cittafi fiumi Xdntbc,e  Li- 
vio cyc'fipo  di  Chelidonia  promontorio. Le  città  fra  terra  intorno  al  mcn 
tc  Cragantefono  Solini  acanto, & alcune  altre . Treffo  al  monte  Ma  fi- 
uto fon  l{o dipoli , Limira , & altre  Contiene  in  fe  sJWìliade  prouincia  * 
doue  è 'Hjfa  città  ; & cefi  ma  parte  di  Carbalia  , doue  fitroua  Enean- 
da.  VI  fole  fuefon  tre,Maflìma,MegiJto>e  Dolicufte , con  cinque  [cogli  di 
Chelidonia . 
r « Gala-  La  Galatia  da  galli  detta  GaUogerìca , a qu ai  popoli  feri ffe  Taolo  Jt- 

tu,  c i la  u-  pcjìolo.doue  è l'Ijauria  fefta  prouincia  di  tAfiafha  per  confine  verfo  Oc - 
m XT  Adente  la  Bitinia,e  ma  parte  delTosffta . Damerò  dì  la  Tanfilia . Da 
prouincia  Oriente  ma  parte  di  Cappadocia.  CDa  Settentrione  ma  parte  di  Tonto . 
di  A/ia.  Vi  fon  Citoroye  Tripoli  città.  I monti  principali  fono  Olifa,  Didimo  , e il 

monte  detto  fepolcro  de' Seleni  Le  parti  d’effa  Orientali  fono  habitat  e da 
quei  di  Tafi  agonia  ì doue  fra  terra  fon  Gcrmanopoli , Tompeiopoli  , & 
Claudiopoli.  Contiene  anco  una  parte  di  Licaonia,doue  è T etradio  città , 
& Laodicia  bucriata.  Cofi  dalla  parte  Occidentale  una  parte  di  ‘Pifidia, 
doue  Jon  Ffapoli , & spolloni a cittadi . T)a  Leuante  è l'Ifauria  fefla 
prouincia  di  lAfia,  con  ffaura  città.T^ri  mcìgo  dì  fon  gli  Orondicigen- 
te , con  Miflio,& Tappa  cittadi» 

La  i*anfi-  La  Tanfilia  detta  anco  tJWcffopia , & hoggidì  più  volgarmente  Sa» 
lia  , & la  talia,doue  e ancora  la  Tifidia  ottaua  prouincia  di  ìsffia,  confina  da  Oc* 
pi  hdta  et  ridente  conia  Licia, & con  Vna  parte  di  Afta.  Da  Settentrione  con  Ga - 
taua  prò-  latia*  da  Oriente  con  Ciucia,& con  una  parte  m fappadocia . Da  meigp 
uincia  * dì  col  mare  Panfilio, dGue  fi  trcua  Satalia  città  reale,e  Magide,efra  ter- 
ra èperga  con  Eurimodcnte  fiume . La  Cicilia  afferà  è prouincia  mino* 
re , doue  è (oracenfio  città  , La  Frigia  è un  altra , che  contiene  zAntio- 
Tlinio . chia,ouer  (e far  ca, fecondo  Tlinio,&  Selèucia . La  Tifidia  hoggidì  detta 

da  T tirchi  Sauria  n'è  vn  altra, oue  è Talbonda  città . la  Garbalia  è vrì- 
altra,doue  è Vranopoli . Vlfole  vicine  alla  Tanfilia  fono  Crambufa  > CS 
A le  bufiti  é 

La  Cappa  La  Cappadocia  termina  verfo  Oriente  cola  Galatia,& parte  diVan» 
docu  no-  Da  mer^p  di  con  la  Cicilia,  & con  parte  della  Siria . Dall'Oriente 
eia  con  L ^'Wenia  grande  preffo  all' Eufrate  . T)a  Settentrione  col  mare 
(la . Euffino.  Al  lido  del  mare  Euffmovi  è il  fiume  Irio • Del  mar  di  gala- 
tia intorno  alla  pianura  detta  Fanagoria,vi  è T emifcira,e'l  Tromontorio 
d'Hcrcole . Del  mare  Tolemoniaco  vi  è la  città  d'Ermonaffa , e Termo * 
dante  fiume , e capo  SanT bornia  fo.  Del  mar  di  Cappadocia  preffo  à Sin * 
done  , vi  fon  T rabifonda , e Tripoli . I monti  f amo fi  che  cingon  Cappa - 
docia  fono  Argeo,  onde  corre  il  fiume  tSVCela  ,eil  monte  zAntitaurO) 
c Scordifco  mote.  Ha  alcune  altre  città  fra  terra, come  Sebaflopli, Ama» 
fia  patria  di  Strabone,Sebaftia,eT{oua  Cefarea,  & fi  diuide  in  più  pre- 
ture, otte  fono  molte  altre  città  non  pari  a quefle  di  nome . 

V Armenia 
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V Armonici  minore  già  detta  Letico  foia  fecondo  Procopio, cioè  Soria , L’arm  enia 
bianca, bai  J noi  b abitatori  Chr  itti  ani, ma  non  comi  engono  con  la  Chiefa  niinor£  dc 
P^omana.fra  loro  è un  Papa, che  ejji  Chiaman  Catholico , & nella  lor  Un - u a 
gua  è dimadato  ^ induole. La  fua  parte  più  fattetrionale  fi  chiama  Orba  Alla. 
linefa,& fatto  e[fa  uen’èuna  detta  Etulana,& pofaia  ò Eretica,  fatto  la  Procopi®  „ 
quale, è Orfana. Ha  alquante  città  lungo  l' Eufrate, come,  ffmara,  & Da - 
landa  è di  dentro  prejfo  alle  motagne,2{icopoli.cDomana,  & altre. Si  di- 
uideanch'effa  in  molte  preture, delle  quali  una  è detta  V^auennafeoue  fan 
molte  città',  & particolarmente  GiuUiopoli,e  Claudiopoli . 

La  Cilicia  oggi  detta  Caramania , confina  dal  Ponente  con  Panfilia . 

Da  Leuante  con  una  parte  di  SiriaXDa  Settetrione  con  una  parte  di  Cap  prouilKÌJl 
padocia,cl/è  prejfo  al  monte  TauroXDa  meg^o  dì  con  la  Halle  di  Cilicia , di  Afa. 

& col  Golfo  I /fico.  D ella  prouincia  di  Selentide  prejfo  al  mare  vi  è tAn- 
tiocbetta,e  fra  terra  Dioceffarea, Filadelfia, & Seleucia  affira . Di  fe- 
tide prejfo  al  mare, vi  fono  ^ £fiodifia,&  Arfìo , con  Serpedone , & Ze - 
firio  promontori! .e  fra  terra  Olbafa.rDi  Pijidia  in  Cilicia  prefio  al  mare, 
vi  fono  ssfugufla,e  Pompeiopoli  città, con  Piramo  fiume.  Di  Lacanitide 
vi  è Ieropoli.  Di  LamotideXamo.  rDieBrielica,'L^uguJìa.  Della  propria 
Cilicia  fra  terra , Tarfo,Cefarea,Tficopoli,Epifania,& le  porte  \Ama- 
nice^j . 

La  Sarmatia  oggi  detta  Mofcouia, ha  per  confini  da  Leuante  la  Sci - La  Sarma» 
tbia,& parte  del  mare  (afpio.di  msggo  diparte  del  mare  Enfino , & le  c!a  <luocic- 
Colchide,  e Siberia, e l'Albania,  da  Ponente  la  Sarmatia  di Europa  , la 
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Palude  zJrvCeotide,& il  'Bojpboro  Cimmerio,  da  Settentrione  la  terra  in  Alia. 
cognita,  di  quejìa  Prouincia  uoglionoi  fcrittori , chefofier  la  A magoni 
donne  fi  bellicofe.Ouiui  è il  tSPConte  canea  fa, i monti  Iperborei, le  colonne 
. d’  Alejfandw , & la  fianca  regia  del  gran  I{e  Mitridate . ui  è Cimmerio 
promontorio ,il golfo  carcetico , in  lei  fi  comprende  una  parte  di  (ole  bidè 
col  monte  Cornee . Cofi  l'fberia  doue  fon  le  porte  Sarmaticbe , e il  Monte 
■C anca fo.C 0 fi  t Albania, che  termina  fino  al  mare  Hircano,  doue  è la  hoc 
cadi  Soana  fiume. uno  defttoi fiumi  principali  èia  Volgafa  uola,  da  Tar  il  Giorno. 
tari  detto  Edel;neegli  nafce,da  Monti  fperborei,come  ban  detto  alcuni,  Matthiada 
rna  dalle  pianure,& paludi  di  Mofcouia , come  ben  fcriuono  il  Giouio,&  Mucheu  • 

' Matthiada  Mìchou . prejfo  alla  terra  incognita  babitano  in  Sarmatia , i 
S armati  iperborei, e i S armati  Mangiacaualli  con  altri  popoli,  e da  tut- 
te le  bande  T olomeo  nomina  varie  nationi  d'ofcuro  nome,faluo  ebei  Sa - 
r aceni, l’ Amagonifi  Ceraunij,c  gli  Achei.  Le  Città  fono  Vaniarda,Aga 
ra,Tirambe,  Fanagoria,e  Coro  condama,  con  altre  affai. 

Colcbo , ò la  Colchide  è eoprefa  oggi  nella  prouincia  deyT artari  detta  La  Colchi 
Romania,  e ifuoi  popoli  oggi  dì  fi  chiaman  Mangrelli.  E prouincia  cele - terzade 

bratijfma  per  lafauola  di  Medea  figlia  del  F(p  di  Coleo, la  quale  fa  ne  fug  ^ 

S'i  faguendo  Giafane , che  con  gli  ^Argonauti  era  venuto  quitti  à guada - A ^ 
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’ovarfi  il  velo  d'oro.Termir.a  uerfo  fettentrione  con  la  Sarmtiafopradet 
ta , rojo  occidente  pur  con  efiaM  melodi  col  golfo  di  [approda,  &, 
con  uva  parte  di  simonia  maggiore,  Da  Leuantecon  l'iberia.Da  occi- 
dente ha  Scbaftapoli, Napoli, e'f eapoli  città  coi  fiumi  Ippo,  & CianeoJ 
Lagi,e  i e JWanrali  fon  popoli  di  quefia  regione , douefi  trouano  Mcdef- 
fo,Cf  stadia  cittadi. 

j ' Vlberia  oggi  detta  Ciorgiana.babitata  da  Cbrifliani , differente  dal - 

quarta  de-  tuberia  d’Europa , ch’è  la  Spagna , confina  da  fettentrione  con  unaparte 
cima  prò-  Saìmatia  .CD  a Occidente  con  (olchide  .T)  a Oriente  coni' Albaniafin 
unicia  di  e£a  è^rtamifja  città  , con  alcune  altre  di  poco  nome. 

L’ Albania  l’Albania  oggi  detta  Zuiriafia  quale  è [otto  l’imperio  delgra  Cham , 

quintade-  Imperatore  de  Tartari , & nella  quale  'Tompeo  *JMagno  vinfe  <JMitrì 
cima  prò-  date, differente  dall’Albania  di  Europa  ; detta  Epiro, termina  da  fetten - 
umcia  di  trjoneiConla  Sarmatia . Da  Oriente  con  llberia.  Da  melodi  coni* Ar- 
menia grande  . Ferfo  Occidente  col  mare  Hircano , cb’è  di  quindi  fino  al 
fiume  Soana.  Le  porte  aAlbane,sù  i monti  fon  memorabili,  (o fi  ban  qual 
che  nomei  fiumi  Soana  Albano, Cafjio, è Cabalale  città  fon  Talbe , Gel - 
da, albana, & altre  poco  nominate, & preffo  all’Albania  fono  due  Ifole 


chiamate  Taluflri. 

L’Armenia  maggiore  oggi  detta  T urcom  ani a Soggetta  tutta  all’fm 
V Arme-  pcri0  de’ Turchi  termina  da  fettentrione  con  parte  di  Colcbide,d’lberia,e 
o' 1 eletta  d’Albania , per  il  fiume  Cirro.  T>a  Tonente  con  la  Cappadocia . Da  Le* 
dècima  uante  col  mare  Hircano. Da  mezg^o  dì  con  la  <JMejopotamia,e  col  fiume 
lància  di  Tigre, e conparte  ddl’Afiria.l  monti  principali  fono  i monti  Mofchicifil 
Afa.  monte  Tariadre,  Gordico,  e Antitauro . I fiumi  principali  fono  Araffoy 
Cirro,Eufrate,e  T igre.  Le  paludi  fono  tre,  T effite , Lienite , & Arecifa> 
Le  fu  e regioni  fono  C at  armene, 0 fi  arena,  *5 Hotena , Coltena , Soducena , 
Sibicena , Sagapena , con  altre  ancor  a. in  effa  è Tigrano  certa  yè.Gorides 
cittadi  affai  nominatefinfieme  con  ?origa.  . _ r ; 

[ ’lfola  di  L’ffola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Ta  fili  a, e da  quefia 
’ Gipio  deci  banda  ci  fono  Acamante,  Ze firio,  e Drepano  promontori}.,  con  SPafonno - 
mafettima  ua  oggi  dì  TIafo,&  Tafo  uecchia.  Da  melo  di  col  mare  Sgittio,  & con 
prouincia  quel  di  Soria.&  da  quefia  banda  cifono  F r urlo, (uria, Dadi, e T roni  CPro 
di  a fa.  montorif,  il  qual  T roni  è detto  Capo  della  Grotta , & è anco  citta-fi  filimi 
fono  T etio,è  Lieo . La  città  fono  Curio  altrimenti  detta  Limifo  * e Ama- 
tute, e Citio,Da  Oriete  te)  mina  col  mare  di  Sori  a,  doue  è il  fiume  Tedio , 
Elea  Tromontorio , e S alamina  città  oggi  dì  nominata  Famagofla.  Da 
fettentrione  termina  con  lo  Tiretto  di  Cilicia  doue  fono  Crommio,&  Calli 
nufa  promontori}, il  fiume  Lapito  e Lapito  città  con  ( arpafia , A frodi  fio  y 
Macaria, Cheronia,  & Arfione.fra terra  ui fono  Cbitro , Trimeto^eTa^ 
maffo  cittadi . L’Ifole  che  fono  in  efia  fi  chiamano  elide , & le  Ifole  (ar- 
pafie.  Oggi  dì  la  città  di  Tifico  fi  a fra  terra  èia  città  regia } & è dominata 
* dal 
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idi  gra  Turcbo  battendola  leuata  in  freme  col  refi  ante' del  regno  a Signori 
VenetianicÒ  ingiuria  guerra,  à quali  era  già  fiata  donata  da  quella  gra 
gentildonna  di  Cafa  Cornar a,  che  diede  occaftone  ai  bellifrfmi  Afolani  del 
°Bebo,laqual  Signora  era  rimafra  herede  d'efrfa  per  di  fio  fittone  del  marito • 

la  Siria,ouero  Sorta  confina  dal  Settetrione  con  la  Cicilia, e con  parte 
éi  Capedocia.yerfo  Occidente  col  mar  SorianofDa  meg^odì  co  la  Valefti  decima*  ot 
giudea, et  co  una  parte  dell'Arabia  Vetrea . Da  Oriente  uerfo  l'Ara  taua  # uin- 
bia  deferta  prefio  all' Eufrate,  et  verfo  Mefropotamia  co  una  parte  dell' Eh  eia  di  Alia, 
frate  pur  ancora.  Dalla  parte  di  Settentrione  ha  per  cittadi  Alefiandria , 

Seleucia, pietra, Eraclea,  Laodicea  detta  "Ramata  da  gli  beirei , et  oggidì 
liebeda  Soriani, Gabala  detta  Cjcbolda  ihebrci,et  b oggi  dì  chiamata  Gi 
bel, e il  fiume  Orunte, douc  e hoggi  porto  di  San  Simeone, & fra  terra  pur 
da  Settentrione  in  Commagena,  onero  Su  frati  fra  regione  fi  trotta  A leppo, 
prefio  al  Monte  Tauro . E prejfo all' Eufrate  Semolata, ò Comagene patria 
di  Luciano. Di  C affiati  de  regione  Antiochia (opra  il  fiume  OrÓto,detta  da 
gli  Hebrei  I{ebla.tà,doue  per  la  dottrina  di  "Pietro  furono  i primi  huomini 
cognominati  Chrifliani.Di  Ci)djlicaregione,Hierapoli,et  Hcradea.  L'al 
tre  regioni, come  A pamene, Caldàica,  Cahbdtide,Laodidna  hanno  ancor 
loro  Città  particolari.ma  no  coftfamofre.  I monti  celebri  di  Soda  fono  Tic 
ria,Cafiie, Libano,  Antilibano.Alfadamo  prefio  alT Arabia  deferta,et  Ip 
po  prefio  alla  Cjiudea.  I fiumi  cerebri  fono  Chrifora,che  pafrfra  p D am  afro, 

& quella  parte  del  fiume  Giordano, che  ua  uerfo  il  Lago  detto  Gcnefarete 
che  non  è altro  che  lago  di  T iberiade,  e T iberiade  è un  Cafri  elio  vicino  a 
quel  lago. In  quella  parte  eh* è detta  Soda  caua,(ono  Ehopoli  cognomina - 
ta.  zAbila  di  Lifranio,  ‘Damafco,  Antiopia,  zAbida,  Gerafra , Scitopoli , * 
Zade^Galaath,Efi'ebon,e  F eladcl fia.ch' era  città  degli  Ammoniti  chia- 
mati t{ abbath.in  Talmirina  regione  fon  Vaimira  edificata  da  Salomone , 
e detta  da  gli  Hebrei  Tamor,chepofrciafu  chiamata  Addanopoli,  A te- 
la, e altre,  della  Rrouincia  "Ba tanca ,auero  Cj ethfruri,  della  quale  tribù  di 
Manafie  occupò  già  frcjfranta  cafidli , fono  (frena,  & A dr  am  a citi  a dì.  Le 
ffrole  vicine  alla  Soda  fono  l'ifroU  di  T ortofra , e Tiro  congiontacon  terra 
ferma,  hoggi  detta  el  Sur. 

La  Fenicia  comprefa  nella  Soda  uerfo  il  mar  Sodano  a Tortofia,Tripo  La  Fe  . 
\i,(fribdetto, Barati,  Sidone  prima  detta  Sichem , & hoggidì  Saito,  Tiro  cù  decima 
detta  Sor  da  li  Hebrei,  & hoggi  Sur , T olomaide,  Tiara  detta  Dor  da  gli  nona  prò- 
Htbiei  che  à tempi  de  Macabei  fu  potentijjima , dfr  hoggi  detta  Cafiel  uincia  di 
Pellegrino. Ter  promontori j ha  capo  Tagro,  et  Ecdipa.Ver  monti  il  mòte  Alu* 
CarmeloTPer  fiumi.  Adonide, e Leonte.Fra  terra  tiene  A rea, (frabaia, Ce 
farea  di  Rauia^nggi  detta  Ce  fare  di  Filippo . La  Palesi 

LaV  alefiina  detta  anco  Giu  dea,  & minor  Soda, termina  dall' Arabia,  n 2 vigefi- 
Tetrea,  ouer  ftfiofa  in  Ofiro . Fino  al  monte  Libano  in  Tramontana  . tt  ma  Prouia 
dai  monti  di  GaUad>&  Amor)*  detti  da  Tolomeo  Hippus , verfo  Leuan-  cu  d 

X te. 
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U fino  al  mare  Mediti eraneo  ver  fi  Tonete . il  qual  paefe  non  h pii  di  due 
giornate  largo, ne  più  di  cinque  lungo,  fe  ben  fi  tenefe  da  Berjabee  ch'èfue 
termine  auftrale,& fi  andafie  fin  detro  del  mote  Libano. Et  pur  in  quefto 
paefe, eh' è tenuto  Jcogli,et  moti, fuor  che  la  Halle  di  Galilea, et  la  pianura 
del  fiume  Giordano,  per  Jomma  pYouidtnga  dyIddio  jon  fiati  alle  mite  da 
quattro  millioni  d'huomini  enumerati . da  Vanente  uerfo  il  mare  Mediter 
raneo  fi  trouano  Cefarea  Stratonia  detta  Flauia . .Accarone , et  Cefareadi 
Tale  fi  ina, co  fi  Mpollonia  già  detta  Jlfir,  foppegià  detta  Iafet,&  beggi 
Zijfo,  A goto,  A fedone,  detta  Gad  in  b b>eo , che  poi  fu  detta  Aggrìppi 
na  , & boggi  S catana,  il  fiume  Corfeo,\&  il  fiume  Giordano, che  diuidc  la 
Giudea, il  qual  fi  ime  è prejjo  la  palude  A s fair  te,che  non  è altro  che  il  la 
go  di  S odo  raa,b  oggi  detto  mare  morto,nel  quale  non  uà  a fondo  alcuna  co 
fa  thè  ui  fi  g tti  dentro,&  è ftidiffimo  ancor  a,&  produce  un  bitume  che 
b uria  il  qual  è letto  da  Greci  As  d to,ondè  chiamano  anco  quel  lago  Af 
f alate  Fra  ter»  a n Ila  regione  di  (quid  a, fi  trouano  Safet,  Cafarnao,eTfa 
ha  detta  B tbjaida  in  H breo,ei  i!  lag  onero  palude  Tiberiade.Ia  Sama 
ria,  \a puh  già  detta  Sichè,ei  boggi  Fgeptahm,e  T aia  già  deta  T apuab 
et  hoggi  T eebua  nella  Giudea  dalla  parte  0 cadutale  dal  fiume  giordano 
uijono  Rama  dt  t tìeb  ei.Gaga^o  Ga’garadamnia ,Lida già  detta  Dioffio 
li,A  it  pana  detta  Arfur,in  heb  eo,ct  hoggi Ajìoth, cDoatim,  Scbafic 
deta  ancora  Samaria,  Betacar,et  Emaus,ch<  Tfj  poh  fu  chiamato  anco 
ra,rS(aafvn,Ierofolima,c  he  fi  chiama  ancora  ti  a Capitelia,  e Hierufa’e* 
& da  T archi  Codi  Barici) , Tammata  , Engad  da  città  delle  palme  , gir 
Eb>  on.  dalle  parte  Orientale  del  fi  me  Guadano  vi  fimo  Svcot,Coronaim% 
Carat.  igeila  ldunea,  che  è tutta  dalla  parte  Ouidètalt  del  fiume  Giot 
da  no  vi  è Ber  fa  ber, Cd  quello  era  Ut  errarne  della  ter*  a di  promiffione,  poi 
Cella  Eleu]a,G  belimi  Mafia pufiu  ai  lago  morto  era  la  città  di  Hieri - 
tOydoue  boraà  pena  fi  vedono i vefii^i.  ,Betlem,è  Ffa'ganth  già  tanto  fa. 
mofe  per  la  natiuità  dinufiro  Signore,  ho.  a fon  piccioli  borghi . Sichem 
polo  fa, coti  S balìa  fono  bora  minate . 

L\  A ahia  Tetreao  fafiofa, detta  cefi  da  Tetra  città, et  no  pereffer  fa  fi 
L'Arabia  fifa , la  qual  da  T nubi  l dimandata  Barab,  e E{abatea  da  Strabane,  & 
g e lì  iti  a pV  1-  * sminata  da  Occidente  con  parte  dello  Egitto » da  Settentrione  co 

prouin  Giudea, e con  parte  della  Soria  da  meìtfo  dì  io  la  parte  niterio 

«a  d’Afia.  re del  M ire  Arabico, o Mare  Eritreo,o  Mare  Bojfo.o  mare  Sufaet  con  la 
parte  eh  blungo  il  golfo,  Eropolite, et  col  golfo  Elaniteda  Oriete prefio  al 
la  ^ Arabia  Felice, et  prefio  alla Arabia  dcferta.Qui  ft  trottano i moti  chia 
mati  7feri,quafi  uerfo  la  Giudea.et  dalla  Occidental  parte  dt  tai  moti  la- 
go  lo  Egitto  è la  regione  Saracena,  et  qui  è il  monte  Sinai, eh  eh  oggi  chia- 
mano di  f anta  Cai  ber  ina, et  dagli  h ebrei  è chiamata  Sur, et  fitto  qucfli  è 
la  regione  Mtmebiate>detu  Medina  T albicane  è ilfepolehro  diMaume- 

tb» 
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i?ho%oflra,Medauia,  e Tetra  fon  fue  cittadì,  Ineffa  Arabia  viffero  gli 
Jfmaehti,gli  tAgarenifi  Moabiti ,& gli  limoniti» 

L'Arabia  deferta, coft  detta  perefler  arenofa,deferta,montuofa 9&  di- 
$habitata,fe  non  da  Saraceni,cbeuiu6  femprealla  campagna  f opra  icar 
xiytermina  da  Settetrione  con  parte  della  Mefopotamia  fida  Occidente  con 
parte,detta  Soria, della  Giudea dell’Arabia  faffofa;da  Oriente  co  Bali 
lonia,& co  parte  del  (jolfo  Terfico:da  melodi  co  la  Arabia  felice. pref 
fio  all’ Eufrate  fono  Albira,e  Qxlap  città,prej]o  al  golfo  perfico , Ammea, 
& Adicaraflra  terra  T auba, et  Zagmaide.i  fuoi  popoli  fon  molti, fi  a qua 
li  fono  i AMartinif  Caucabcnifi  Catanij,&  altri . 

La  Mefopotamia  in  Htbreo  chiamata  Aram  Tfcarot , cioè  Soria  de'- 
fiumi,<$  Mefopotamia  co  uoce  Greca , perefler  in  mezgzp  al  fiume  T igre , 
& Eufrate,&  oggi  chiamata  Pregno  di  Diarbees, termina  da  Settetrione 
con  l'Armenia  maggiorerà  Occidente  con  l' Eufi  at  e, pr  e ffo  alla  Sorta:  da 
Oriente  col  Ti  gre  ypreffo  ah' Affina:  da  mezzodì  col  rimanente  dell’ Eufi  a 
t e, pr  e ffo  all'Arabia  deferta, & preffo  à Babilonia, infimo  atta  congiont io- 
ne del  fiume  Tigre  : prefio  all’ Bufiate  fi  troua  lS[ice  furio  città  con  molte 
altre , & doue  fi  diuide  l' Enfiate  in  due  parti, una  che  ua  in  Babilonia, l’ al 
tra  in  Seleucia  f i troua  Seleucìa  città , & dopo  quella  Apamia  , fiotto  la 
quale  fi  me  fina  il  fiume  TSafilìco  col  tigre»  Trefjoal  T igre  fi  troua  Singa 
ra  città  de  fue  regioni  fon  diuerfe,come  ^ntemufia,(falcitide,Acabeney 
& altre:i  monti  fuoi  principali  fono  il  Mafto,e  Singara  : i fiumi  più  cele - 
bri  fono  l'Eu fiale,  il  T igre,Cabora>& Saocora , 

LaTìabiloniaj  cui  popoli  furo  propriamente  detti  Chaldei,  & netem 
fi  nofinfonpaneTfeftorìanhparte  Maumcttani.  termina  da  Jettentrio- 
ne  con  la  Mefopotamiaida  occidente  con  l’Arabia  deferta. da  Oriente  con 
la  Sufiana:da  mezzodì  col  golfo  Ter  fico. Corrono  per  quefla  regione  ilfiu 
me  Bafiliofil  fiume  Baarfare,&  l’ Enfiateci  e corre  per  Bah  Ionia  città , 
effendo  Babilonia  nome  di  prouincia,&  di  città  , ch'è  hoggidì  chiamata 
Babil,ma  di ft rutta. Quefla  città  eia  già  tanto  grande, che  gitana  quaran 
taottomiglia  de  mftri,& per  le  mur  a pafjeggiauao  nle  carozzf  > * Sarace 
ni  la  chiamaron  Valdaca  ,onde  il  Veti  arca  la  chiamò  ancor  egli  'Baldac - 
io , quiui  T^embroth  volle  edificare  la  gran  torre  prtjfo  à quella  parte 
del  T igre  vicina  al  mare  fi  troua  Bilbi  città  con  altre  fi  a la  foce  detti  hoc 
che  del  T igre  fono  Idacara,&  Ammea:  prefjo  al  fiumt  Taafine  è Bafi- 
ta:&  preffo  à i Laghi fi)  Taludi  fi  troua  Orcoa  : & quefla  è la  patiia 
Abramo, che  i Caldei  chiamau  a Hur . 

V Affìria  detta  Affur  da  gii  Hebrei,& oggi  da  quei  popoli  detta  Azi 
mi  a,  e comprefa  nella  prouimia  di  Soria  ; e te)  mina  da  Set  tenti  ione  con 
Armenia  maggiore  preffoal fiume  Jfifatecda  Occidente  con  la  zJTfcfo- 
fotamiatda  melodi  con  la  Snfianaida  Oriente  conia  Media , netta  qual 
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parte  HI  montè  Cabora.TreJJ'o  al  Tigre fi  troua  <JWarda  città, 
detta  tSMcful.cbe  b la  città  di  Lginiuc,oue  predicò  Iona,  quale  b diftruH 
in  gran  parte. in  mcTgo  fi  trouano  spolloni  a, Gomorra, e altre , le  nationi 
fon  diuerfe,comc  i Garamci.gli  Adiabeni,<3  altri  à fumi  più  celebri  [orto 
Tigre, Lenco,Lico,&  Cayro. 

La  Vaflagonia  è pofta  da  Tolomeo  nella  Cjalatia.  però  ftpuò  vedere  di 
[opra  alla  prouincia  di  Galatia  quinta  di  Afia. 

La  Media  boggi  detta  Seruan  è / otto  V Imperio  del  Sofi,&  termina  da 
Settentrione  co  parte  del  mare  Hircano,done  che  preffo  il  fiume  Grafie  (i 
troua  Ciropolicittà,yallode  Cadasi], gli  altari  Sabei,e  i fiumi  Cambife, 
Ciro,&  Mardo,ui  è anco  la  palude  Marcane, da  Occidente  termina  con  P 
w Armenia  maggiore ,Òf  coni*  Affina  , & le  parti  Occidentali  fon  tenute 
dai  Cafpijotto  i quali  è Marfiana.  e (< opra  il  mare  fono  i Cadusij , altre 

genti. da  Leuante  termina  con  l* Hircania,&  co  fa  "Tartina,  doue  fi  troua 
monte  7^agio,& la  regione  Coromitrenc.da  melodi  babitano  i Sidici,et 
altri  popoli,  i monti  principali  della  Mediafono  T^agro,  Orante,  Iafonio,  e 
Tarcotbio.le  città  fra  terra  fono  iA>'fifaca, Eraclea, 'JHorunda,  & altre 
afiai  è paefe  jleriliJfimo,&  viuono  di  pane  dì  mandorle  macinate ,& d’al - 
cune  radici  d* herbe  fan  vino  da  bere.Ecbatana  è la  citta  regia  de  Medi . 

La  Sufiana  detta  boggidì  gague  Ifmael  da  queipopoli,e  cofi  nominata 
dal  fiume  Sufi), onero, da  Suj'a  città  grade  del  Rb  A fi nero  ;et  è parte  della 
Terfia  termina  da  Settentrione  con  ì Affina, da  Occidete  co  la  Babilonia 
lungo  il  fiume  T igre  fino  al  mare.da  Oriete  con  la  Terfia.  da  mezzodì  co 
la  parte  del  golfo  Terfico.i  fiumi  fuoi,fono  Mofieo,Euleo,et  Oroatide,et  ui 
è un  golfo  detto  Telode,ò  fangofo.Ha  vna  pianura  nobile  detta  Deeraco 
molte  regioni  principali, come  Curacene, Cauadina, et  altre.Le  città  di  Su 
fiana  preffo  al  T nge,dopogli  altari  di  Hercoleffono  Agra,C3  Afia,  e fra 
terra  Sufa,à  Baldac,doueftà  il  gra  pontefice  di  quei  popoli,  chiamato  da 
loro  (ali fo,ò  Califàfo  C a lift,  e preffo  à Sufiana  b ancora  1*1 fola  T afflano^. 

La  Terfiidefo  Terfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media. da  Occiden 
te  con  la  Su  fiana, da  Oriente  con  la  Caramania.  da  melodi  con  parte  del 
golfo  Terfico,cbe  b dalle  boebe  dei  fiume  puatidc  fino  al  Tangrada . dopò 
le  bocche  del  fiume  Jfiuatide  fi  troua  Cherfonefo  Vromontorio , è il  fiume 
Bangrada.le  città  di  Terfia  principali  fono  Toaee, Saura, Omar  a , Terfe - 
poli  boggi  detta  Sints , che  già  fu  rumata  da  Aleffandro.il fole  fue  uicine 
fono  T abiana, Sotta, & lArafia  dì  Ale ff andrò. ìlà  molti  popoli, frà  quali 
fono  gli  fppofagi.ouero  «J Mangia  caualli.il  paefe  fertilijfimo , & il  cield 
rtperatiffimojvpra  ogn  altro  di  quelli  èì*Afiia.  ouefidice  per  cofa  notabi- 
le,che  ,paJJando  per  quelle  pianure,il  fiume  Arafje  ouunque  bagna, fa  n& 
feer  copia  grandiffima  di  uagbiffimi  fiori  d*ogni  forte . E paefe  molto  ha- 
bitato > £?  in  feftcffo  pofio  in  piano  3 ma  circondati  quafi  dì  ogni  intorno 
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da  altìffimi  monti, fra  quali  da  tergo  è il  monte  Caucafo , che  tira  fino  al 
rnar  roffo, oggidì  il  T^gno  di  Terfia  fi  forma  della  Affiria,Sufìana , Me - 
dia,Tarthia,Caramania,  Mefopotamia,&  fr  cani  a,  eh  e al  tempo  di  T olo 
meocran  prouincie  disìinte,& hoggidì  Tauris  è la  città  regia  dell’fmpc 
rio  del  gran  Sofi , che  domina  la  Terfia  tutta , & che  guerreggia  col  gran 
Turco  battendolo  per  ^eretico  nella  lege  di  Macometto  , Ma  però  Siras  è 
la  principal  città  regia  della  Terfia  propria. 

La  Tartina  trige filma  prouincia  d’ Afta, parte  hoggidì  della  Terfia  , è 
molto  fterile , & qua  fi  tutta  montuofa,fon  fempre  fiati  i Tarthi  huomini 
fieri, & nemici  Masfimamente  del  popolo  cKom  ano  iLLelor  principi^  furo 
no  f otto  l'Imperio  de  Macedoni, & poi  ribellandoli, crearono  il  lor  P^e,  che 
fu  chiamato  ^ ir  face  , & cofi  pofeiafuron  chiamati  tutti , come  Faraoni 
qui  i d’Egitto.Qucfta  confina  da  Settentrione  con  la  Media,  & con  iTrca 
nia.da  Oriente  con  Aria. da  me%70  dì  con  la  Caramania  deferta. le  fue  cit 
tà  fono  Apamia,T  aftaca,&  Affa  doue  fono  le  porte  Cafpie.le  fue  regio- 
ni fono  CominfitnafT drthiena,foroana, èrticene fé  T'abiene. 

La  Car  am  ani  a deferta  hoggidì  chiamata  il  deferto  di  ‘Vulcinda,  ter- 
mina da  Occidente  co  quella  parte  di  Terfia  preffo  al  fiume  rBagrada,che 
èpreffoalmonteTarcoatro.da  Settentrione  con  la  Tarthia.da  Oriente  co 
l’Arabia.da  melodi  col  rimanente  della  (faramania.ifuoi  popoli  fono 
I faticbi,i  Cjanandopìni,e  i Modomaftìci. 

L'Arabia  Felice  cofi  cognominata,  p effer  ueramete  felkiffima  di  cielo 
et  di  paefe  fertilijjimo  d’ogni  forte  di  frutti, oue  nafeono  la  mirrhafia  cànel 
la, il  calamo  aromatico, il  legno  Alòeyl’incenfo, et  altri  aromati,  et  doue  è 
fcritto  nafeere,& uiuere  la  Fenice  uccelo  f eli  ci j fimo, il  quale  oltra  la  vara 
bellezza  del  corpo  fuo,viue  $oo.anni ,& poi  fi  rinoua,&  rinafee  di  fe ftef 
fofra  pretiofi  odori, onde  l’ Arioflo,  de ferine  do  il  uiaggio  d’Aftolfoycantò. 
Vien  per  l'Arabia  eh* è detta  Felice . 

Picca  di mirrha,Cinnamo , & incenfo. 

Che  per  fuo  albergo  Punica  Fenice , 

Eletto  l’ha  di  tutto  il  mondo  immenfo. 

Snon  meno  copiofa  d’oro,  & di  gemme  pretiofi(fime,& in  effa  la  regio- 
ne de  Sabei,hoggi  chiamata  Meca , oue  in  una  città  detta  Mellada  l’arca 
dell’empio  Macometto, ch’adorano  i T urchi . Effa  Arabia  è chiù  fa  come 
in  meggtp  dal  golfo  ‘Perfico,  & dall’  Arabi  co, o Mar  PcJJo,  che  la  fanno  co 
me  Tenifola,& in  effo  fono  alcune  I fole  vicine  al  lido,  delle  quali  in  vnsL> 
detta  S coira  dicono  effer  Cbriftiani,&  hanno  un  loro  Arciuefcouo .Vn’al 
tra  ue  ne  è che  chiamano  Ifoìa  de  ‘Demonij . & una  detta  Ifola  delle  don- 
ne, doue  h abitano  folam ente  donne, & iuiappreffo  un’altra  di  huomini  fo 
li  i quali  una  uolta  l’anno  uanno  a tronar  le  donne , & fi  congiongono  infie 
me*  & dicono  che  fono  Chrifiiani . Termina  da  Settentrione  co  i lati 
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dell'Arabia  S affo  fa  ,& della  Deferiate  conia  parte  Settentrionale  del  gol 
fo  ‘Ter fico. da  Occidente  col  golfo  z Arabico . Da  Oriente  con  parte  del  gol 
fo  V orfico,  & col  mare , che  è dalla  Foce  fua  fino  al  Vromontorio  S ìagw . 
Dalla  parte  mariti  ma  fi  trotta  Cherfonefo  promontorio, & Elanite  citta, 
con  popoli  diucr fi ,ba  per  citta  zAdenfortiffima,& mercantile  affai  yT  he 
bcy  Egifla  , & Sanale  Mefat  villa  , doue l'empio  Maumetho compofe lo 
Alcorano  lo  anno  feicento  ventiquattro,  co  fi  <zAc  armane  Fregia,  isfafeo , 
Metropoli , j Saraba  J Metropoli , Lfagara  Metropoli, Menambe  Fregia, 
Sabauda  *JlCctropoli,Mcfa  Metropoli , Saffara  Metropoli ,zAr e Fregia, 
Sane  Fregia. In  cjfa  fi  troua  il  fonte  dell'acqua  ftigia . Ha  popoli  in  quan- 
tità grandiffima  ,fra  quali  i più  nominati  fono  i Mangiapefci,  gli  Etcì, 
i S cenit  i fi  Saraceni , Tfabatbei , i Sabei , i Lfafemani , i Magetifi  (fata- 
beni, e i Teatini,  i monti  più  celebri  fono  i monti  Didimi , i monti  Jfieri,  i 
monti  ^Mariti  il  monte  Scala . i fiumi  più  f amo  fi  fono  Betio , Or - 

mano , & Lar.le  Ifolefue  vicine  apprejjo  al  golfo  zArabicofono  mol- 
te, ma  fra  le  altre  quella  di  S orate.  & nel  mar  roffo  due  d'Agatocle,e  fei 
di  (oc  conago  città  di  SDiofcoride.  nel  golfo  Ver  fico, Taro, e T ilo  con  alcu- 
ne altre.  & prefio  al  golfo  di  Sacalite  fette  Ifole  di  Zenobio , oue  è Serapi 
de ,cbe  ha  il  tempio. 

La  Caramania  è boggi  detta  Turquefian,ha  tutti  i fuoi  popoli  Mau~ 
mettani , che  viuono folo  dipefei , che  cuocono  fopra  i faffi  al  caldo  del  So- 
le, e termina  da  Settentrione  con  la  Caramania  deferta . Da  Leuantc  con 
la  Gedrofìa,preJ]o  à monti  di  Verfia.verfo  Occidente  con  parte  della  Ver- 
fia,& con  parte  del  golfo  Ver  fico  detto  anco  golfo  Car  manico, doue  è Ar- 
muga  città, & i fiumi  Darat , & Arapo, con  (arpella,&  zArmo'go  pro- 
montorij.da  me^gp  dì  confina  col  mare  d' Indiarle  fue  città  fono  S armane 
Metropoli , Ale fi andria , Sabide  oggi  detta  Bcfenegal , col  f no  %et  detto 
Kfarfindo  potentiffimo,e  T ifa,&  Cantapefi  fiumi  fono  Saro,e  Samidoco, 
& Idriaco.i  monti, quello  di  Semiramis,Strongilo,e  T ondo à premonto - 
rij,Bagia,&  Alabagio.  ipopoli  più  nominati  forni  Tafci  camelli, ei  Sof 
foti.l' Ifole  vicine  ned  golfo  V orfico  fono  Sagdeana,et  Fon  atta, et  nel  mar 
d' India, rPalla,(àrmma,&  Liba. 

L'Ircania  è da  quei  popoli  detta  boggìdì  Caftan . & ferine  Strabene , 
ebequiui  le  api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori , il  regno  delle  Amatone  era 
vicino  all' Ir  caria  , però  , Aggiogata  effa  da  Aleffandro , Taleftre  Regi- 
na di  quello  lo  venne  ini  à vifitare  , per  far  fi  ingrauidar  daini . effa 
termina  da  Settentrione  col  mare  freano  , infimo  alle  bocche  del  fiume 
Offo.e  questo  mare  Ircanofo  cafpo , oggi  fi  dice  il  mare  A bacucco  il  mar 
di  Sale . verfo  Occidente  conparte  della  Media,  fino  al  monte  Oro  . da 
rne\ZP  di  con  la  Tartina,  da  Leniate  co  la  dDrangiana.ba  per  la  città  Ir 
ca  nià  Metropoli,Sorba,Cafape;& altre. Gli  Aflabenifonoipiù  nomina 
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tipopoli  di  efla,ha  uicina  uri  I fola  chiamata  Calca , & è copiofa  di  crude 
lijfrne  Tigri . Onde  ‘Bidone  contra  Eneapreffo  a Virgilio, dijfe . Virgili#. 

Hircanaque  admorunt  ubera  Tigres . 

La  *JMdargiana  termina  da  Occidente  con  f Ir  carila . da  fettentrione  . a 
co  una  parte  di  Scithia.  Da  meigo  dì  con  una  parte  della  Media. da  Orie  |efim  J”" 
te  con  la  Battriana . Corre  per  quefiaprouinciail  fiume  famofo  detto  quinta  pr# 
Margo.  i Maffageti  fono  popoli  di  quella  prouincia.lc  fue  città  fono  Ara-  lincia  di 
ta,  fafonio,Bsa,e  sAlcffandria  Margiana  edificata  da  zAleflandro  Ma-  A fo- 
gno,per  la  rnarauiglia  prefa  delle  riti  diquelpaefe  cofìgrojfe,& che  due 
huornini  infteme  con  le  braccia  diflefe  non  lepoffono  abbracciare , & per  * 

gli  racemi  dell'uua  tanto  gran  di, che  fanno  due  braccia  di  cerchio, laqual 
città  fu  poi  da  Seleuco  detta  Seleucia . 

La  Battriana  termina  da  Occidente  con  la  zJMaga.  Da  fettentriòne,  La  Battria 
& Leuante, lungo  il  rimanente  del  fiume  Offo.da  me^o  dì  con  una  par - 
te  di  Aria,& co  i Taropanifadi.  Corrono  per  offa  i fiumi  OJJ'o  , Zariafpe , prouinda 
& Oco.  ipiu  nominati  popoli  fuoi  fono  i Maturi.  preffoal  fiume  OJfo  ha  d’Alìa. 
per  città  Catacarta,Carifpa,&  altre.  & preffo  all' altre  fiumare  Battra 
Fregia, & Cornar  a. 

I Sogdiani  detti  (for afini  terminano  da  Occidente  con  la  Scithia  dalla  I Sogdia- 
parte  del  fiume  OJJo,preJfo  à Battriana, & Margiana.da  fettentrione  co  ni  triSc*V* 
parte  pur  della  Scithia, prejfo  al  fiume  iffarte.da  Oriente  con  gli  Saci.  Da 
Leuante, e me^o  dì,e  anco  Occidente  con  la  Battriana , preJJ'o  al  fiume  cix  d’ Alca. 
Oj]'o,& i monti  Caucafi,  i piu  celebri  fiumi  fono  Ifjarte , OJJ'o , CDìmo , & 
tafcate.le  città  principali  fono  Off  ana, Mar  ac  a,  aAleffandria  Offiana,  e 
Drefpa  sJWetropoli.fra  fuoi  popoli  fono  gli  Augali  dopò  i monti  Sogdij , 
ti  Moderni, con  altri  afiai. 

7 Sari  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani. da  Settentrione, & da  I Saci  tri- 
Oriente  con  la  Scithia.da  mezgzo  dì  col  monte  Imao , Quefìe  regione  era  geiìraa©t- 
dei  Sfornali, i quali  non  haueuano  cafe,  ma  habitauano  nelle fpelonche . 

Sono  i Saci  come  i cingati, andando  attorno  con  le  famiglie  per  li  bofehi,  Afa. 

& perle  campagne.  Tlinio  comprende  fattoi  Scithi  non  folamente  lo- 
ro,ma  anco  i Sogdiani i Marginni.S  crine  fi  che  cofloro  haueuano  in  u- 
fo  di  guadagnar  fi  combattedo  quella  moglie  che  defiderauano,  & chi  per 
deità  s' andana  nafeondere  in  qualche  grotta,  & quitti  faceua  poi  fem- 
pre  la  uìta  fua.  Fra  i Saci  è la  montagna, & la  felua  de  Comedi,  & la  tor 
re  detta  di  Bietta. 

LeScithie  fon  due, lf una  dentro  del  monte  Imao , detta  Scithia  Occi-  La  Scithi* 
dentale  l\ altra  di  fuori  detta  Scithia  Orientale  .fon  popolalo,  &gen - crigelima- 
taglia  fenza.  coltura, 0 politia  di  uiuere ; ne  hanno  luoghi  habitati,ma  co  Pr°T 
me  fiere  uanno  per  gli  bofehi, & per  le  campagne,  rnbbado , afiajjinando , Afa?  * 

& mangiàdo  la  carne  humana,come  huornini  crudelijfimi  ; & quei  d'ef- 
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finche  iGreci  difiero  Abfrcioè  ferina  violenta , per efier alquanto men 
he  fi  iati  corragli  b uomini,  che  fono  nella  parte  piu  in  fuori,  vinone  dì  car 
ne  di  c inaili  audaci  pefce,& d'altre  cofe  fi  fatte.  EtfraejfiVlinio  feri- 
ne efjcre  i popoli  M'imafpi,cbe  bàno  uno  occhio  foto  in  me^o  alla  fron- 
te,co  fi  vi  fono  i popoli  Mani  cruddiffimi.  boggi  tutti  quei  popoli  di  Sa- 
tina fi  comprendono  fotto  il  generai  nome  di  T artari,& Hanno  tutti  {ot- 
to il  gran  Cbarn  di  Tartaria.  Boria  Scitbia  dentro  al  monte  fmao  termi 
ìia  da  Occidente  con  la  Sarmatia  dell' Afta.  da  Settentrione  con  ia  terra 
in  cognita,  da  Oriente  col  monte  f mao. da  melodi  coi  Saci,Sogdiani,& 
con  ìa  Margiana. Molti  uoglion  che  il  regno  del  Catai  eh' è delgra  Cbam 
de  Tartan  coprenda  quefle  S citine.  One  Tficolao  Veneto  fcriueeffer  la 
città  Gambalefcbia.ma  il  S abellico  mette  il  Cataio  infra  la  Cjedrofiafrl 
fiume  Indo,  i fuoi  fiumi  fono  Bjmo,  f affane, Offo, e Daico.ì  monti  fono  gli 
Iperborei  piu  Orientali  gli  Mani, "Rimmel, gli  ^ tfpisìj , & altri . hanno 
^Afabota  città  preffo  alle  bocche  del  fiume  Offo  ipopoli  fono  uarij.ediuer 
fi,efolgli  Mani,e  Mangialatte,e gli  Agatirfi  bau  qualche  nome . Ma 
la  Scitbia  fuor  del  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la  Scitbia  in- 
teriore,& co  i Saci.  da  Settentrione  con  la  terra  incognita, da  Oriente  co 
la  Serica, da  melodi  co  parte  dell ' India  di  là  dal  fiume  Gange. fra  fuoi 
popoli  fono  in  Mangiacaualli,& altri  afiai,  jtuTacia,  Qxmana3e  Setta 
fon  fue  cittadi,eil  fonte  del  fiume  leardo  fi  troua  in  effa . 

La  Serica  quadragefima  prouincia  di  jLfiia ; chiamata  da  quei  popoli 
Cambalù,oue  è il feggio principale  deigran  Cbam  de  Tartarì>&  oue  di- 
cono primieramente  efferfi  trouato  il  modo  di  farla  feta , & da  lei  hauer 
prefo  il  nome, termina  da  Occidente  co  la  Scitbia  fuor  del  mote  Imao . da 
Settentrione, & da  Oriente  con  la  terra  incognita,  da  melodi  con  l'In- 
dia di  là  dal  Gange y&  ancor  co  i Sini.Ha  per  moti  gli  ^ Ambì, gli  *Auf[a- 
cfrgli  *A fmierifi  Serici,  & altri . i fiumi  fono  f corda , & Rame . le  par- 
ti Settentrionali  fono  habitat  e dagli  Antropofagia  che  mangiano  buo- 
vnini , & ni  fono  altri  popoli  affai  di  poco  nome  , le  città  fue  fonoBOan- 
na , vLfmìrea  > Sema . degli  Ifjedi,  Valiana3Solano3  Sera  Metropoli,  & 
altre_j . 

L'Mia  confina  da  Settetrione  con  la  Caramania  deferta, da  melodi 
con  la  SDrangiana.da  Oriente  co  i Taropanifadi.  Ha  diuerfi  popoli  d'ofat 
r9  nome, come  i Cafirotifi  V arudi,  & altri,  le  fue  città  fono  Mia,Alef- 
fandria  in^ry,Sarmagna,& altre  affai ;&  il  fiume  Aria  f corre  per  ef- 
fa.Qncfta  prouincia  è oggi  detta  pur  il  Pregno  di  Turqueftan. 

1 Taropanifadi , che  è pur  una  parte  del  Pregno  di  T urqueflan , fotto  il 
gran  Cbam  de  T artari,  termina  da  Settentrione  con  Aria.da  Occidente 
con  la  Rattriana.da  Leuante  con  parte  d'ìndia:  preffo  al  fiume  <A’ffo.dct 
melodi  co  la  Caracofia . le  fue  città  fon  Tarfiana,Tarfia3& altre  finfie - 
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me  col  fiume  Dorgamane . 

La  Drangiana parte  della  T art  aria, & parte  del  regno  Oggi  detto  (ju 
^arat, termina  da  Occidente , & Settentrione  con  Jlria , da  Oriente  con 
fdracofìa.da  melodi  con  parte  della  Gedrofìa . forre  per  effa  u n fiu- 
me, eh' è ramo  del  fiume  Ì4rabio,le  fue  città  fonol^uda,  Sarfiara,& 
altrc-j . 

L'Mracofia  parte  pur  della  Tartaria , & parte  del  regno  oggi  detto 
Gwzaratfia quale  è da  Vomponio  Mela  detta  Ariana,  termina  da  Occi- 
dente con  la  ‘ Dragiana . da  Settentrione  co  i Taropanifadi , da  Oriente  co 
parte  deW  India  da  melodi  con  parte  della  (fedì  o fi  a . in  efsa  la  palude 
sAracote.  Le  fua  città  fono  Foclide,c^leffandria,^rbaca,& altre . 

La  Gedrofìa  oggi  detta  il  Pregno  di  Tarfa,che  fon  tutti  Cbrifliani  ter 
tnina  da  Occidente  con  la  Caramania.da  fettentrione  con  la  Drangiana, 
'&  e^fracofia.Da  Oriente  con  parte  dell'India,  prefso  al  fiume  Inde  . da 
meg^odì  con  parte  del  mare  Indico  : fi  trouonoper  cittadi.  Ripara, Pia- 
la , onero  Cambaia,ch'è  capo  di  tutto  quel  regno, e il  fiume  Strabico , e i 
monti  Mirbiti,ei  Bartij.  Vi  fono  anco  altre  città,come  Radura , Mufar- 
na.O fcanna,0  mieta  ,con  popoli  d'ignoto  nome . VI  fole  fue  uicine  fonoMi- 
ftea.&  fidarne..; . 

L'India  tutta  fi  diceefserpaefe  tanto  grande , che  ella  fola  è la  tereta 
parte  di  tutto  il  mondo  ; & è detta  dal  fiume  Jn  do  grandi} fimo,  eh  e la  ba 
gna.&  èpaefe  fertiliffimo  di  fl>eciaria,oro,argento, ferro, & altri  metal- 
li. ma  quella  dentro  al  fiume  <f unge  particolarmente  termina  da  Occiden 
te  coi  Taropanìjàdi , con  l'^Aracofia , & con  la  Gedrofìa . da  fettentrione 
col  monte  Imao  , & i Sogdiani , e i Saci . da  Leuante  col  fiume  fjange. 
dume\xpd\  ,&  pur  da  Tonente  con  parte  del  mare  Indiano.  Tacile 
parti  maritime  è Torto  nauale , & Bardajfma  città , nel  golfo  de  Ba- 
rigagetri,C amane,  cioè  Calicut , che  oggi , mercè  de  Tortughefi , è mer- 
cato delle  ffecieriedi  tutto  il  mondo . de  i Dioni , Cottiara , Metropoli , 
Bambala,&  Camaria  città, & promontorio , nel  golfo  Gangetico  Tacu- 
ra  città,  & i fiumi  T indo , Dofarone,  & t Adamante . i monti  nominati 
nel  golf  o detto  d'ìndia  fono  gli  apocopi , il  monte  Sardonice , & il  mon- 
te Bittigio . i fiumi , che  dal  monte  Imao  corrono  nell'  Indo  fono  Coa , 
Suafto , Bridaffo,  & altri . Della  regione  Tandora  è Bucefala  città . 
de'  Caffirei  popoli  è Cragaufa  Metropoli,  da  gli  Datici  è Margara  cit - 
tà  di,  Drafiace  regione  è Sambalaca  ,&  fanagora  città . dell'  Indo- 
feithia  è Pana  gora  città  . de'  Sir  ani  è Coffa  città  , done  nafee  il 
diamante  ..de  gli  .Addi f atri  è Sagìda  tJMettopoli  . de*  Mandrali  fono 
Mftagaxa,  t&  Talibrota  regia,  de'  Hacmani  è Bracme  reggia  . de* 
Cccconaghi  è Dof ara  città  . de'  (fan gar idi  è Gange  città  reggia,  fra 
‘Binda , & DfeudofUmo  fiumi  è Mondogalla , & Ipocura  reggia . de 
* f gli 
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gli  b uomini  cor  fari  è Mufopale  Metropoli  .fra  T feudo  filmo,  & Bar  io, è 
Turata , oue  fi  troua  il  'Berillo , & VMoè . denari  è Mendela  fra  terra, 
Tangara , & Mondiira  regia,  del  litto  de  Sorici  fra  terra  fon  T enr, agora, 
tr  Ottura  regia , iTfole  vicine  fon  nel  golfo  Canti , Barate  nel  golfo  Col- 
chico,Mil^geride,  & alcune  altre.  Ha  varif  & infiniti  popoli,  con  città 
particolari,  e fiumi,  e monti  ma  i popoli , Gìmofofifli  fono  ì piu  celebri, 
del  rcflo  veda  fi  Tolomeo , che  in  quefla  parte  è lungo  da  donerò . 

L'India  L'India  fuori  del  fiume  Gange , oggi  detta  il  pacfe  de'dMucini , C$ 
fuori  del  jn^a  minore , termina  da  Oriente  col  fiume  Gange*,  da  Settentrione  con 
uadfà  ^ Scithia , & Sericana . da  Oriente  co  i Sini . da  tneTRo  dì  col  mare  In- 
"gefimafet-  dico,& con  parte  del  mar  Tra  frode . Tfel  golfo  Gangetico , dopò  la  boc-> 
rima  pio-  ca  del  Gange  detta  Antiboli , fi  troua  Tentapoli , e Baracura  mercato, 
uincia  di  coi  fiume  Latamcda . della  regione  jirgira  è Sambra  città  , de  Bifnigeti 
^Antropofagi  è Berabe  città  col  fuo  promontorio , & il  fiume  Sipa  deW 
zsAurca  Cherfonnefo  è T accia  mercato , oggi  dì  ^PAalaca  prefa  perfor- 
aci daTortugbefi,  coi  fiumi  Chrifoana , & Talanda.  dal  paefe  de  Corfa- 
li , oggi  detto  il  regno  di  Tefo  è T agrafia  città  col  fiume  Sobana , e il  gol- 
fo grande,  oggi  detto  mar  di  Sur , & Bclonga  Metropoli,  oggi  detta  Te - 
go,  città  cofi  nobile,  & ricca , come  alcun' altre  di  Leuante , £3  quiui  fono 
ancorai  montiCD  ama  fu 

Biella  regione  Cirradia  nafee  l'ottimo  f ala b atro , berba  odorata, 

che  chiamano  folio  Indiano . Sopra  la  regione  Argentea  fanno  ipopoli , 
che  han  più  oro, che  i Bafìangeti. nella  regione  Calàtide  è grandiffima  co- 
pia di  rame,  la  regione  de  ladroni  pofiede  molte  tigri , & elefanti , & ha 
buomini  di  fi  dura  pelle,  che  non  fi  può  paffar  con  lefre^^e.eprefjo  adoro 
è T ritingo  città,  doue  fi  dice  efjer  i corni, e i BapagaUì  bianchi, & i Gal- 
li con  la  barba . le  Jfole  di  quefla  parte  fono  Ba^agatta , doue  è gran  co- 
pia di  conche , e tre  altre  I fole  dette  Sinde  de  gli  asfntropofagi , e cinque 
delle  Baruffe,  doue  fan  quei  che  mangiano  gli  huomini.  e l'ffola  di  laba 
diofertiliffima  d'oro  con  la  fua  città  Metropoli  detta . Argentea  ; (3  di 
più  tre  Ifole  de  Satiri , doue  fi  dice  i fuoi  habitat  ori  bauer  la  coda  ; & al- 
tre dieci , nelle  quali  dicono,  che  le  naui  co  i chiodi  di  ferro  fono  ritenute 
dalla  calamita , che  è in  quei  luoghi , & però  le  incatenano  con  traui  di 
legno.  Ha  popoli  quafi  infiniti , (3  cofi  monti , città , fiumi  ,pròmonto- 
nf , e porti , de  quali  non  parlo  per  efjer  di  nome  ofeuro  ,preffo  à quefla 
prouincia  poiftanne  i popoli  Sini , che  fon  le  prouincie  di  Mar  gì, ^3  Ciani 
bà  fiotto  lo  fmperio  del  gran  Cham  de  T art  ari  fi  quali  confinano  da  Qrien 
te , & meogo  dì  con  la  terra  incognita  oggidì  fi  chiama  la  gran  Chi- 
na, £3  s’afferma  il  loro  %e  effer  il  maggior  di  tutto  il  mcndo , come  quel- 
lo,che  fra  f altre  gràdeTge,  habita  in  vn  palalo  di  fette  marauiglie  citi 
to , oue  di  fuori  Jlanfempre  alla  guardia  dieci  mila  buomini , mutando - 

fià 
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ri  à vicenda . Fra  quefti  Sini  ancora  è l’aurea  C herfonefo,chehoggi  chia 
mano  il  regnò  di  Malcca.  & nel  golfo  de  Sini  habitan  gli  Ethìopi  Mn- 
tropoftgi.oue  è il  fiume  (oltiaro,  & Cattigara  porto  di  mare,  alcuni  mo 
derni  mettono  qui  il  regno,che  chiamano  Far  ÙHoabar.fra  Sini  ancora 
fono  i Mangìapefci . & le  città  di  quefta  regione  fra  terra  fono  Jlffitra, 

Sugar  a ,&  T ine  tSFCetropoli. 

VI  fola  Taprobana  oggi  detta  Samotra,  ò Sumatra  fo  Salice  che  e fot - L’ifola  /p- 
t o l’Imperio  di  quattro  I{e  Ftà  all’incontro  di  zsfcori  promontorio  dell’ In  bana  48* 
dia.  ifuoi  habitatorì  fi  chiamano  communemente  Sali  coperti  in  tutto  di  ^ ^Liml 
capelli  di  donne.  JSfafce prefjo  à loro  rifoymele^n7^nereyBeriliyCjiacin - c 
ti,& metali  d’ogni  forte , con  T ìgri,  & Elefanti. I monti  fuoi  notabili  fo- 
no i Galibi,  '&  il  monte  Malea.i  fiumi  fono  Fafi,  Gange,  Sonni  yzsf?^anoy 
Bar  ace  y&  altri,  i Promontori^  fonoyOgalibay  Promontorio  di  Cjìoue,  & 
promontorio  degli  vccelli.  Le  città  fon  Iogena,Sindocaida,Dana  città  fa 
crata alla  Luna ,(omana,&  altre,  affai,  i popoli  fono  i Tsfagadibifi  Pfa- 
giri,& altri  affai,  dauantialla  Taprobana  è una  moltitudine  d’lJolc,che 
dicono  efferdi  numero  mille  e trecento  fetanta  otto , tra  le  quali  fon  Fan- 
galia,B  alacca, Zab  a, Egidio, Canatia,C3 altre  che  io  non  nomino.  Et  delle 
Balene  del  mar  di  quefta  Ifola  fi  dice,che  fono  fi  mcftruofe  che  inghiotti  fio 
no  vna  nane, non  che  gli  huomini,& che  recidono  col  fiato  veleno fi (fimo. 

DELL’AFRICA,  O LIBIA. 

Lc^ Libiayche  con  voce  commune  è detta  ancora  da  Latini  affrica,  GìofefF© 
ò da  ssTfer  vno  de’ difeen denti  d’Àbramo, fecondo  Giofeffo  tìebreo,ò  Hebreo* 
da  africa  donnay  che  fu  moglie  di  Libio,  oggidì  in  vniuerfale  fi  chiama 
Barbaria , & ifuoi  popoli  tutti  fi  chiamano  Mori , il  fuo  confine  verfo  il 
Polo  antartico , che  la  diuide  dalla  terra  conofciuta  auftralijjima , è vna 
linea  dalli  Mari  dell’ Ifola  di  San  Lorenzo , procedendo  drittamente  ver - 
fo  Ponente  per  lo  capo  diPuona  fperanza  fino  al  meridiano  delle  I fole 
Fortunate.  & il  fuo  confine  verfo , Ponente,  che  la  diuide  dall’omeri- 
ca , è l’ifteffo  Meridiano , procedendo  verfo  Settentrione  fino  à quel  pun- 
to, oue  termina  il  confine . che  diuide  la  Europa  da  efta  allo  incontro  del- 
le colonne  di  Hercole  .verfo  Tramontana  il  fu  o con fine , che  diremo  effer 
confine  dell’Europa  verfo  melodi.  & il  fuo  confine  verfo  Leuante  è 
quella  parte  del  confine  Occidentale  dell’afta , che  dif corre  dal  promon- 
torio Samonio  verfo  mezzogiorno  per  lo  Mar  roffo . Ella  fi  diuide  in  vn- 
deci prouincie  feguenti . 

i fn  Mauritania  Tingitana . 3 Fiumidia , ò africa  minore. 

2.  c zjfytaurìtania  ffcfamnfe.  4 Cirene  3ò  Pentapoli. 

S Mar - 
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V JMctrmaricsu.  5>  Libia  interiore . # 

6 Libia  propria  . i°  Ethiopia,ch  e [otto  l Egitto 

7 E fitto  inferiore.  i i Et  Inopia  più  à dentro, & più  Au 

8 Egitto fnperiore  detto  T ebaide.  ftrale . 

Le  due  tJMauntanie  han  per  confini  da  Oriente  l'africa  minore . da 
Mauriu-C  meggo  dì  la  Libia  interiore, uerfo  la  Getnlia.da  ponente  l’Oceano  occiden 
me,  prima  tale. d a fettent rione  loHhtto  Herculeojl  mare  iberico  & ilSardo.Tfel- 
& feconda  / a Mauritania  Tingitana  è il  monte  Atblante  che  hoggi  chiamano  Ida - 
promncia  uacbuij&  epa  fi  dice  hoggidì  il  Regno  di  Fes,&  il  Regno  di  Marno, fra 
ncft'  quali, & la  Spagna  fono  limare  le  Ifole  Canarie , che  fon  Hat  e.  dette  le  Ifo 
le  Fortunate  . La  Cefarienfe  è detta  il  Pregno  di  T remifen . in  T ingitana 
fono  i fiumi  Zilia  , Vaiane,  Malua  , & altri . I promontori 'j  fono  capo  di 
Sparto,capo  Guer, Promontorio  di  Febo,  & oliuaflro.Le  città  fono  Cala, 
Mefja  , Suburo , Miglia  prefa  da  Tortughefi,  Fefia  Pregia  capo  del  Pre- 
gno,di  Fes, ^Marocco  Regia, & altre. I tJHontifono  Biuro,Fòcra,& i 
due  Athlanti,  maggiore,  & minor  e. & in  queHa  fono  diuerfi  popolì.2{els 
la  Cefarienfe  fono  i fiumi,  Siga,Cartenno,Sauo,e  Sifari.i  monti  fono  DUr 
do,  Zalaco, direno,  Valua,  e Gara,  i Promontori  fono  zJWega,  e promon- 
torio di  ampolline, le  città  maritime  fono,Siga,&  Oran  città  Pregia, Giu, 
Ha  Ce farea  detta  Algieri,  che  prima  fi  cbiamaua . Fol  città  Sargia, di  fu 
ba,Re  ma  poi  in  h onore  d’csfu gufi o Cefarefu  detta  (e farea,  e "Bugia  Re 
già, con  altre. Fra  terranofoTbemifen,dMe,^ana, (ferula , & altre  affai, 
vi  è anco  una  ffola  uicina  à Giulia  Ce  farea , con  una  città  famofa  detta 
La  N * Giulia  (e farea. 

du  o Afri  La  'H*midia,ò  Africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la 
ca  minore  Mauritania  Cefariefe.da  fettetrione  col  mare  Africano.da  Oriente  pref- 
terza  prò-  fojl golfo  di  detto  della  S irte. da  me^go  dì  co  la  regione  Cirenaica.Ha  per 
Africa  dl  um*  ‘Rubricato,6  T ritone, nel  quale  fono  le  paludidette  T ritonie.  Pro- 
motori] fono  T reto  capo  di  Bona  jppo,  & A polline, e capo  della  Zndecca. 
‘K.el golfo  di  lAumidia  fono  fppone  Pregia, detta  Bona  CoHantina, Bugia 
Regia  detta  T abbraca, Itaca, o Vtica, detta  anco  Biferti,  Tunigi,  la  Go- 
letta bora  diflrutta  da  T archi, Timi  fa,  & Cartagine  diflrutta , Vi  fono 
le  due  S irti  famofe, cioè  la  maggiore , & la  minore , dette  le  Secche , o le 
Seccagne  di  Barbaria.  prefio  alla  minore  fi  trcua  SdaHa  città,  etripo 
li  di  Barbaria, detta  già  R(apoli,e  Lepti grande.preffo  alla  Sirte  maggio 
re  ni  è la  uiUa  di  Fileno , fiotto  la  quale  fon  gli  altari  chiamati  Fileni . di 
Tfumidia  nona  ui  è Tighia  colonia , & A finca,  e Bulla  "Regia . i monti 
nominati  fono  Monte  di  Gioue,  T ÌTfibio,  Andò , & altri . Le  paludi  fono 
S ifara,ìpponite , e Palla.  Le  Ifole  uicinefono  le  Zerbe  G am  dar  a , Beit, 
Lampedola,Limofa , Tantolarea Malta . 
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La  Regione  Cirenaica y onero  Tentapoli  termina  da  Occidente  con  la 
Sirte  maggiore.  Da  fettentrione colmar  di  Libia:  da  Oriente  con  partc-j  reninoli 
della  fJÀ'Carmarica , da  megjpdì  coi  deferti  di  Libia  : da  Settentrione quaru  /p- 
(i  trotta  Deprama promontorio , e Z e firio , cow  le  fame f e città  di  Ten-  uincia  d- 
tapoli  cefi  detta  per  le  cinque  preclare  città  p che  fono  in  lei  , cioè  Bere - Africa, 
flice  Mrfione  , Ttolemaide , Apollonia,  fi?  Cirene:  da  melodi  fono 
i monti  detti  l’ Arene  d’Hercoley  e Becolico  monte , corz  la  palude  detta 
Letbe  da  poeti , che  nafce  dal  fiume  Latone , & cofi  quella  palude , che 
è fiotto  Talinuro  .1’ I fole  vicine  fono  Mirmetra  y fi?  Leay  onero  Ifola  di 
Venere . 

Id  Mamarica  oggi  detta  Barcba. congiùnta  da  Tolomeo  con  l’Egitto , La  jvlar- 
confinada  Occidente  con  la  regione  Cirenaica  . Settentrione  co’l  mar  d’~  maria. 
Egitto , Da  Oriente  con  parte  della  giudea . *2 la  melodi  con  la  Li-  quinta  £- 
bia  interiore . Ha  per  promontori] , Cetonia , & àrdane , è oggj  1 

tutta  deferta  > da  Tripoli  di  Barbaria  fino  Alefiandria  d’Egitto , 
il  qual  (patio  di  deferto  oggi  fi  chiama  Barca. In  qucfìo  è il  Fregne  di 
bia , ér  più  paludiyche  in  altro  paefe  del  mondo , fi? /Wz  /’<* . Id  /m/h- 
cte  di  Sirboneydi  Fonte  foleydi  Licomede , & il  lago  di  Mènde . la  gra» 

Cherfonefo  è città  di  quella  prouincia . i monti  fuoi  fono Affo , affido , 
altri. 

La  Libia  propria  è defcritta  da  Tolomeo  preJfoaUa  Mamarica.  In  ef-  ^ . 

fa  è Taretonio  CittàyTytbi  promontorio ye  Leucafl*ioy&  Glauco.  propria  fé 

V Egitto  è diuifo  in  due  parti , in  fupcriòre , & inférme . l’inferie-  fu  prouin 
re  ch’è  vicino  al  mare  Oceanoyvien  comprefo  y ò formato  dal  ISfilo  ifief  eia  di  Afri 
fo , che  lo  rinchiude  in  forma  triangolare  ; onde  alcuni  mettono  que-  ca- 
Sia  regione  nel  numero  deWlfole  y perefier  cinta  intorno  dall’acqua  del 
Tgilo  . & in  quefla  parte  era  la  Città  di  Babilonia  , & la  città  di  &fuperio- 
Tane  . l’Egitto  fttperiore  fu  detto  ancor  Thebaide  , per  e fi ere  in  efio  re,  fettima 
la  famofiffi  ma  Città  di  Thebey  c’haueua  cento  porte  . fi?  di  eia finn  a & ottaua 
d’effa  vicinano  ducento  huomini  con  carri , & caualli  come  nota  Ho- 
mero  nel  nono  dell’Iliade  con  verfi  Greci  > che  in  nofira  lingua  fuo \ Homere’ 
vano . 

La  quale  hà  cento  portey& da  ciafcuna 
Efcono  ducento  caualieri  armati . 

In  quefla  città  foleuano  habitare  da  principio  i Be  d’Egitto  detti  T o - 
lomeiyma  prima  Faraoni , in  iJfóempbi , oggi  (airo , e all’vltimo  in  A- 
lejjandria.  TfdL  Egitto  inferiore  è la  città  d’Alejfandria  tanto  celebre , 
patria  di  T olomeo  Cofmografo , principal  mercato  di  tutto  Leuante . le 
città  principal  d’Egitto  oggi  fono  il  Cairo , jLlcfì anùria  y cDamiatayC$ 

Infletto , con  Tolomaide , Diojpoli  la  grande  , Siene , & Berenice  eh* ar- 
dono di  caldo . chiamano  in  quella  lingua  oggi  l’Egitto  Ekbibith , (3  gli 
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h cbrei  lo  chiamano  <JM  %ram  , & h tutto  in  poter  ie'Turchì , Da  T<b 

torneo  ji  con  giunge  infume  con  la  tSTlarmanca - & i oji  da  Occidenti 
confina  con  Cin ne-  Da  Settentrione  col  mar  d'Egitto  , Da  Oriente 
conparte  della  (fiud(a,& con  parte  del  mare  -Arabico-  Da  mt^o  dì  con 
la  L bia  nter  ore  , le  fue  regioni  Jvno  affaijjime , come  la  Menfite , doue 
l Mei  fi  i-Aruh  a Afrodite , deue fon  Babilonia , & Lliopoli  ; +Anti- 
noe  te , doue  è fa  città  a^Antir.oo  ; *A  ntecpoli , doue  è la  città  di  *sfn- 
teo . Il  \ilo  b il  fiofiun  e principale,  li  fole  vitine  fono  nel  mare  £- 
gittiaco , Edonc,i  trefcogli  detti  T indartj , Enefippa , le  due  Didime , a 
Faro-  T^ol  mare  sciabico  fono  Sapir ene , Afrodite , e Infoia  di  Aga- 
thone . 

la  Libia  interiore  tornir  a da  fittentricne  con  le  due  Mauritanie , t 
La  Libia  con  tY]e . £>a  kuante  con  parte  della  zJHarmarica,  & con  l'Ethiopia, 
inferiore  jotto  l'Egitto • /)d  melodi  con  l’ftbiopia , mila  quale  b la  re - 
c.ad’Afr".' gione  Agifimba-  Da  Occidente  con  I Oceano  Occidentale - Ha  per  fiu- 
ti. mi ,C inijo ,2{igi>  B a grada  ,&  altri.  1 Tremotìi a>ij  fono  capo  bianco* 

Cataro altri . i monti  fotio  Mandro , Carro  degli  Dei,  e il  monte  detto 
valle  Caramantica- Le  paludi  fonone  Cholonide,  Ctonia,  e 2{igrito  . ipo- 
poli  principali  fono  i Gar  amanti , & iGetuli  neri , e i Tirrei  - Le  Citta 
principali  fono, T^igir  a, Gar  ama, Gir  a,  con  altre-l'lfcle  vicine  fono , l'J fo- 
la di  Giunone  detta  cAutolaafffila  inaceffibile,t  Li  fole  Canarie , ò For- 
tunate. 

L’Ethio-  VEth  iopia  fitto  l'Egitto  confina  da  fettentrione  con  parte  di  Libia  in 

pia  fono  terior  e > & cefi  da  Occidente  - da  melodi  con  l' Et  biopi  a interiore  - d<u 
lo  Egitto  Oriente  colmare  ^Arabico  col  Barbarico  ,&  col  I{o[Jo.  Intontì  fuoi 
<ia  d’AfrT  ^°n°  ^onte  d e1  fati  ri,  Elefante,&altri . i promonterij^promontorij  di  Cere- 
rt  5 degli  Affidi , di  Saturno,  di  Corno  noto , di  Sarapime , * Altare  d'a- 
more,& altri  le  Città  fono  Ttolemaide, delle  fiere , Arfmoe , bromato  , 
Malao,MofiloOpone,Ejfina,T{apta,MeYQe,AfiumerRigia,  & altre  af- 
fai,L't  file  vicine  fono, editar  di  Valla  ,l*Ifila  di  Mirone,  le  C beloni  tide, 
l'Ifila  de  Magi , l'Ifola  degli  uccelli, l'i fola  di  Bacche , ed'Antibaccho • 
l'Ifola  di  Tan,di  Diodoro, d'  1 fide, Scantina , Macaria , ò Fortunata , & 
alcune  altre. 

L* E thi o L ^ biopia  interiore  confina  da  fettentrione  con  I{apto  promontorio  3 

pu  murio  Rudente  col  mare  oceano  occidentale , da  me^o  dì  con  la  terra  inco- 
io n.&ui  $.mta:d& Oriente  colmare  Barbarico, che  fi  chiama  Afiru  per  lo  granca 
lima  prò-  lore-Vi  è Tr affo promontorio , & uicina  Tffila  Menuthìa  . H abitano 
Lincia  <jj  in  quefla  regione  gli  Stbiopi , -A  atropo f agi,  I fuoi  monti  celebri  fono , 
nCa'  DtMbwifoneyZifa, Bardito,  e monte  della  Luna.  Vii  anco  la  Bigione 

*Àgifimla, 
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DELLA  EVROPA. 

L'Europa,  cofi  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  I{e  di  Fenici, & mo- 
glie di  Gioii  e l\edi  fandia,ha  per  cofine  ucrfo  levante  una  linea  che 
la  din  ide  dall' cuffia  di  fi,  fa  dal  promontorio  Sarnonio  dell' lfola  di  Càdia 
per  lo  mare  Egeo  continuando  fin  alla  palude  tJPCeotide  , e fino  al  fiume 
Tanai  arrivando  al  mare  Dr uba  faf:  da  melodi  è vna  linea 9cbe  la  divi- 
de dall' africa,  pre  fa  dal  promontorio  Sarnonio  per  lo  mar  . JACediterra - 
neo  fin  alle  colonne  d' Hercole.il  fuo  confine  uerfo  ponente  è il  >JM t ridia  o 
dell'Ifol  Fortunate  da  quel  ounto,oue  terminala  linea,che  la  diuide  dat- 
l*  A finca  A (correndo  per  l'Oceano  della  Spagna,&  dell'lfole  Britanicbe , 
fin' al  mar  Congelato  (et  tentrionale,  & perii  detto  Meridiano  è iiuifadal 
l\  Americani  fuo  confine  uerfo  fettentrione,cbe  la  diuide  dalla  Cjrutlàiia% 
è una  lìnea,cbe  comincia  quel  punto  del  Meridiano  dell'Ifol ■'  Fortunate  , 
ouc  termina  il  con  fine, che  la  diuide  dall'omerica,  continuando  verfo  To 
nentefiaal  mar  ‘Drobifafiuue  termina  il fuo  confine  orientale, eh  e la  divi 
de  dall' Afta.  E di  lnnghegge  dall'  E ftr  entità  di  Spagna  fino  à Co  flautino 
poli  1750  miglia, & di  largherà  poco, meno  fecondo  1 Moderni:  le  prò- 
uuaie  d'Europa  fono  in  tutto  treni  acinquc>cioè. 


x lbernìa,ò  Irlanda  ifilaBritan- 
mea . 

2 Albione,  onero  Ingbilterrajfilx 
‘Britannica. 

J T vie  foT ile  lfola. 

4 ljpaniaBetua. 
f I (pania  Lufitania. 
é I (pania  Tanaconc fi . 
y Cjallia  Aquitania. 

8 Galli  a Luddunefi. 

5?  Gallia  Belgica » 

I o Gallia  TSfiar bonefie. 

I I Germania  grande . 

\ieRetia,&  vindelcia . 

1 $ 7 'dorico. 

14  Tannonia  fiuperiort . 

X 5 Tannonia  inferiore . 

16  Liburnia . 

1?  lìliria  ò cDalmatìa. 


1 o Italia . 

1 9 (orfica  lfola. 

10  Sardegna  lfola. 

2 1 Sicilia  lfola. 

22  Sarmatia  d'Europa. 

23  T aurica  Cherfonefi > 

24  Iapigi  Metanafii . 

25  Dacia. 

26  Mi  fi  a fu  peri  ore. 

2-*  Mi fia  ì nferiore . 

28  / rada  di  Cjrecia. 

29  * Afa  ce  doni  a di  Grecia. 

30  Cberfonefo  di  Grecia. 

3 1 Epiro  di  Grecia. 

3 1 A caia  di  Grecia. 

3 3 Teloponefo  di  Grecia. 

3 ^ Creta  lfola  di  Grecia. 

3 5 Euboea  lfola  di  Grecia* 


l9lbema>òjrlanda  lfola  della  Bretagnafo  Inghilterra  dallato  fitteti 

tuonale 
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trionale  è bagnata  dall' Oceano  Imperboreo.Dal  lato  Occidetale  e bagna* 
ta  dall'Oceano  Occidetale.  Dal  lato  Orientale  dall'Oceano  detto  ibernico* 
dal  mcT^p  dì  dall'Oceano  Vergimi  pofta  quefla  1 fola  tra  V Inghilterra,, 
et  la  Spagna , e tira  di  lunghe ducetofeffanta  migliai  di  larghetta 
ceto, et  è di  forma  quaft  ouale.Ha  cinquata  Vefcouati  hoggidì,&  la  wag 
gior  parte  dì  efia  è fitto  il  %egno  d’Inghilterra , e il  rimanente  figouern* 
da  diuerft  Signori , & Trincipi . I fuoi  fiumi  principali  fono  Suiro,  *Boan- 
do,et  Sineo.i  promontori / fono  Capo  de  Mar, Capo  Statue  Capo  V erjoda.le 
città  fono  E flanforda  ,sArglas,  ^ a f or  da , D / « ilin  città  pt  incip  ale, Tsfagn* 
ta,cittàfamofa.e  fra  terra  fono  T ors,Ganaforda, e xAmbrefloni.lefue  re- 
gioni fono  Leginia,tìultonia, Connata, Momohia,e  Irlaada  Selvatica, fo 
no  fopra  l'Irbenia  cinque  Ifole  dette  Ebride.  (3  dalla  parte  Orientale  fono 
Bra,Man,Liflcr ,e  %agrin  tutte  ifole.  E Jfola  flbernia  teperatìfjima  d’ae 
re, e non  ni  nafee  alcuno  animai  uelenofo , ne  herba  uelejno fa. furori  gli  Jber 
ni  convertiti  alla  fede  catholica  %pmana  da  Santo  Tatritio  canonico  no - 
flro  regolare  Latcr aneti fe,  3 fi  diceefferui  anco  il  poTgo,  0 Turgatorio  di 
San  Tatritio  memorabile , che  già  fu  affermato  a me  per  vero  da  un  cano 
nico  nofiro  figliuolo  d’un  fi  gnor  e di  quell’  1 [ola, brache  Ciouan  T omafo  Fri 
gio,nel  Trattato  della  corografi  a, lo  metta  per  cofa  fauolofa. 

^ Albione , onero  Inghilterra  dal  lato  fettentrionale  è battuta  dal  Mare 
Oceano  detto  Dcucalidonio.  0 Mar  Calender  daìl’Occidete  e bagnata  daW 
Oceano  ibernico , et  dal  Fergiuio.dat  melodi  dall'Oceano  Britanaico.dal 
l'Oriente, dall' Oceano  Germanico. E da  notare, che  Bertagna  è fecodo  T olo 
meo, nome  commune  all' Inghilterra, e iberniamo  Irlanda, et  alle  ifole  Orca 
de, e T ile,& a molte  altre. Ma  quaft  tutti  i Latini  bari  prefo  Bretagna  per 
Inghilterra  onde  anco  l' z^friofto  diffe 

Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Oueft'ifola  circonda  1 7 00. miglia,  fecondo  i' moderni. Ha  n.Vefcoua- 
ti, e 3 5 1. Contadi. F iuono  gli  Ingleft  fotto  le  leggi  & fiatati  loro.i  principe 
li  fiumi  fuoi  fon  i Tameft,Babrina,&Vmbro,ch’è  il  maggiore  di  tutti.  E 
copiofa  di  oro, argento, et  altri  metalli',  ma  principalmente  di  flagnofinifl 
fimo,  che  pare  argento,  co  fi  di  lane , carni , frumenti  e biade  di  ogni  forte. 
Oggi  è dominata  da  vna  Regina  tutta  contraria  affatto  alla  Santa  reli- 
gione Catholica,ifuoi  promontori^  fono, capo  Horthond,capo  fan  Michele , 
capo  sAbrotbyCapodi  Sài' Andrea, Capo  Spiron,et  aìtri.^Appreffoa  Eh  et 
promontorio  } Catuaria,o  Cantelbur  città  f amo  fa,  xA  i confini  di’ Scotta  e 
Beruich  caftel fortijjimo  del  Ee  cC Inghilterra. Quefla  ifola  contiene ancho 
la  Scotia  ricchi/Jìma  di  vna  pietra  che  arde  come  il  carbone , & che  è co- 
me vnafpecie  della  pietra  Cj agate  celebrata  dagli  antichi.  V iuono  i Sco 3* 
T^eft  fotto  le  leggi  Imperiale  .La  pr  incip  al  città  loro  è Edimburgo , La  Sco 
èia  verfo  Leuante  è ffartita  daÙ'inghilterra  da  T ueda , & verfo  ponente 

da 
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a Soluto  flu mi  l’Inghilterra  di  piu  fi  diuide  in  qucfle fegueti  Regioni,  in 
Denofcier , ChentyLocabria,Catenia,f{pffia,Cheledonia  Cornouaglia,Mr 
gadiaiMorauia,^rtHbriaJT\(ortHi4alia  VeJìmerlàda,rDeuonia,Berche- 
ria,Sulfocia,Soutualia,Cubria  "Butania^trauerniaySoteolada , Galeoni 
da,Mtolia,MarniayMngufia,Tiffa,LardoniayVHalia.le  città  principali 
fonOyLÓdra  città  regia,  Vincefiria, Glouceftre. T oueflana ,rDo  cafre,  Tfe» 
burgNeucafte>Dorcefle,llcbeftre>&  altre  affai.  l’I fole  intorno  fono  Od - 
te,e  Dumna,co  $o.Ifole  chiamate  Orcade , & la  maggior  di  tutte  è detta 
&{etlddiatnellaquale  è la  città  Epifcopale  detta  Orcada.Di  piu  l’ifolefTe 
uo,Sepei,&  V uit,nellaquale  fono  due  caflelli  GalborK Tsfeuport. 

Tule,e  Tile  è bora  nomata  Islanda. Quella  ò quella}che  è Hata  tenu- 
ta fin  quaft  all’età  noftra per  l’vltima  del  noflro  mondo , onde  ttsYrioflo  la 
tbiama  l’ifola  perduta  in  vn  verfo, dicendo. 

tAltri  perduta,altri  han  nomata  f slanda, 
gg  innanzi  à lui  diffe  Virgilio  nel  primo  della  Geòrgie a. 

Tibi feruiat  vidima  T hyle . 

alcuni  però  fcriuono  che  neri  queffa  Thylefia  Islanda  ma  vrì altra 
ffola  detta  T ule,nel  Mar  Ghiacciato ,alqual  fi  nauiga  in  vn  giorno  da  q- 
fla  T bile, come  ferine  Tlinio  di  lei  nominano  quefie  regioni, Bergbem,  Ve 
(Ir  abordo  j lochel,  B^pch,Oflrabord,tìelgfial,  V alien. 

VI  [pania  Betica.è  cofi  detta  dal  fiume  ‘ Beti.oggi  detto  Guadalquetiir , 
che  le  paffa  per  mevgo , Oggi  fi  dice  il  Eseguo  di  franata , per  ricetto  di 
Granata  città  fu  a principale, che  i Mori  fecero  capo  di  quel  T^egno  intor- 
no à gli  anni  ottocento  della  filate  burnana.  Quefla  prouincia  è famiglia- 
ta molto  alla  Italia  per  la  conformità  della  belleg^a  del  paefe , per  la  fe- 
cundità  degli  ingegni,  & per  la  copia,  & grandezza  de’ frati,  e preffo  al - 
l’Ifok  Fortunate, & fatto  il  quarto  clima  di  ottima  temperatura.  8 detta 
Tudertania  da  Strabone.  Da  Occidente , & Settentrione  confina  con  la 
Luftania,& con  parte  della  Tarraconefe.da  meggodì  col  Mare  Oceano . 
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da  Oriente  col  mare  Balearico . fi  dinide  in  quelle  Regioni , Mndalugia , 
efiremadura,& Mlcudia.i  faci  fiumi  fono  Guadiana,  Guadalquibir,T{ip 
Varuater , Bjouerde, & altri.  iTromontorij  fono  capo  di  Gatta , e porto  Strabone-. 
Berger.le  città  fono  (jibdterra,doueè  lo  fretto  cofi  nominato,  Varafira  * 

nata, Medina, & altrei  monti  fono  Sierra  Morena,e  Sierra  2{euada,acui 
ftà  apprefjo  in  mare  un’  Ifola, don  e è vna  città  detta  Calig. 

La  Spagna  Lufitania  oggi  fi  dice  Torto  gallo, dal  porto  che  prefero  i TS(or 
mandi  Cjalligià  7 00.  anni  fono  in  quella  Trouincia , mentre  and duano  in  La  sPaSna 
corfo,  facendo  quitti  Scala.  Gallitia  è prouincia  efja  fecondo  Tolomeo  quinrTpr® 
pur  cofi  detta  dal  paffar  de  Galli  fotto  Carlo  Magno , 0 forfè  da  gli  antichi  uincia  di 
popoli  Calaiciyche  l’ habitarono.il lato  fuo  Mufirale e cogioto alla  Betica  Europa* 
ilSettetrionale  è cogioto  alla  T arraconefe^ffo  al  fiume  Borio, e in  quella 

Y parte 
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parte  è il  Torto  con  la  città,  che  per  nome  proprio  fi  chiama  uolgarmente 
V ortogallo, da  Leuante  fi  congionge  pur  co  la  T anacona.de  Occidente  co 
lo  Oc  ci  de  tal  e Oceano. per  fiumi  à Rio  Setubal , il  Tago,Rio  Coimbre,etal 
tri.Vromuntorij  fono  Capo  rPicbehs,Capo  S.Vicengo.  Le  città  fono  Lisbo 
va  Regia. Badaiog  detta  già  Vax  lulia,doue  è bora  il  Vefcouato ' Tacenti 
fcyCoimb  a, ricantar, Tiorba  ^tugnfia  Emerita.et  molte  altre..  Appref- 
fu  à Lufitania  ui  è l'Ifola  detta  Londrobi, onero  Barlmigas. Oggidì  quefio 
Begno  per  ragione  dìb.redità  è caduto  nelle  mani  del  Re  Filippo . Son  va 
lenti  i Tortugbtfi , arditi,  e corragwfi , ernie  nello  feoprimento  delle  none 
Indie  fi  può  vedere  & mimici  de  gli  altri  Spagnuoli  quafi  per  natura « 
Tsfclla  Cjalitia  poi  fon  capo  de  Baiona,  Capo  di  Viaria,  e Capo  Finis  terr^ 
promonto)  if.  I fiumi  fono  Rio  JLuia,Rìo  Limia,Iere  Rio.uie  anco  Modo 
gnedo  città, Turrigia  Saiamanca  nel  lato  Orientale  di  Lufitania,et  altre* 
La  S pa-  La  Spagna  Tarraconefe , che  contien  l'^Afìuria,  la  Bifcagia,  Cafiiglix 
cò1 1 fM™  vecc^la%  Cafiiglia  nmuajl  Regno  di  Murgia  , il  "Regno  di  Valenga,  e di 
f^prouin  Toledo  la  Catalogna, dragona  Regno,laìS[aHara  Regnarla  Lepufca, 
eia  di  Eu  termina  da  Occidente  con  l'Occidentale  Oceano. Da  Oriente  coi  monti  Ti 
rofa*  renei.Da  meggodì  & Leuante  con  Lufitania Betica.  <ssfppreffo  alfi- 
ne della  "Betica  fi  troua  Cartagena,  T arracona,e  Barcelona, col fiuim  lbe 
ro.Tromontorii,Capo  de  Talos,e  Lunario. In  ^tfiuria  fono  per  città  tifiti 
fica  .Augufia, onero  Aflorga,  Ouiedo,  & altre,  in  Bifcaglia  detta  Canta - 
bria.  Miranda  e Fittoria  . 7fJ  Sdegno  di  T oledo , i cui  popoli  eran  detti 
Carp  et  ani, Toledo,  Madrid,  Maiolonda.Lfj  l Regno  dì  Murgia,  i cui  popo 
lifuron  detti  B aflì cani, Seffa,  e Cartalona.  TSfel  Regno  di  Valenga , i cui 
popoli  furori  detti, ConteHani, Valenga,  e Xatiua.  TAjjI  Regno  d'^Arago- 
na,Saragofa  capo  dii  Regno, T ortofa,£V altre.  ISfel  Regno  di  ?fjzuara_j , 
ò fra  Vafcbi  fon  Vampalona  capo  d , l Regno,  T olofeta,e  altre.  LA  fole  vi 
cine  fono  i fcogli  T rileu  ci, l'I fole  dì.  Baiona , che  fon  dieci  d'I  fole  de'  Dei,  le 
Due  Titiufe,& le duc"Baleari,cioè  >„5Waiorica,&  ~JM monca. 

La  Gallia  La  Gallia  odoro  (feltogallia  è detta  da  Gala  parola  Cjreca,che  vuol  dir 
-Aquitama  late, per  efjcr  quei  popoli  tutti  biachiffimi.  0 perche  dopo  il  diluuio  quafi 
mn ciT* ^{j  dall' acque  portati  rcnìffero  in  qui  Ua  parte  ad  habitare,  perche  Cjalat  in 
.Europa.  ' Hngfi*  ^Affina  vuol  dire  ondeggiato, ò portato  dall acque . 0 da  Galati 
figliuolo  d’Herccle , che  fi  fer  mò  in  Borgogna,&  la  chiamò  dalfuo  nome 
Galatia,& indi  s'accorciò  poii  GaUìafEtlafu  detta  Tracia  itomoà  quat 
troccnto  anni  dopo  Cimilo  , quando\perleuarie  Republice  della  Gallia 
fuYon  chiamati,  ò eletti  Be  i primi  della  Franconia , natìoni  Tedefca  , & 
valorofijfima,con  la  quale  i Galli  per  nouecento  anni  baueuan  fatto  guer 
ra  capitolando  con  loro, che  le  f emine  non  potefiero  fuccedere  , & recan- 
do concimi fo,che  la  Gallia  per  lauuenire,  fi  cbiamaffe  Francia  , benché s 
Suabonc  .tcr  del  nome  loro  lontra  i patti ordini  ,ferual]ero  ilnomedi 
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Gallia  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno.  S crine  Strabone , che  i più  chiari  po 
poli  di  Tonente  fono  i Gallici  come  in  Oriente  gli  Scithi:fono  in  effa  fiumi 
nobili,£3 ottimamentenauigabiliyLoerc,Senna,la  Sonaci  Frodano,  (3  la 
Cironda,ne  quali  entrano  altri  fiumi  pur  nauigabili.  Sono  in  effa  ( come 
dice  il  Bj4fcello)dodeci  y efcouati,nouantafei  (ont  adì  ,e  poi  tsfbbadie,  (3 
Tarochie  vn  millione . Cefare,nefuoi  commentar ij  diuide  la  Gallia  tutta 
in  tre  parti,zAquitania, Celtica, & Belgica , le  quali  tre  parti  furon  com 
prefe  ancora  fitto  nome  di  Gallia  Cornata, cofi  detta  per  lo  fludio,  chepo - 
neuano  quei  popoli  in  nutrire  le  chiome  ;e  diflingue  V Aquitania  dalla  Ccl 
tica  col  fiume  Cjarunna , la  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana , la 
Belgica  della  Germania  col  fiume  Fjjcno.Ma  Tolomeo  la  diuide  in  quat - 
tro parti principali,cwe zAquitaniayLodotmefeyBelgica,  & Bfarbonefe , 
già  detta  Calia  Braccata  da  certe  br acche  par ticolari,  che  por tau ano  al - 
Ihora  quei  pop  oli,  come  fanno  al  pre finte  Sui^eri,e  T edefii.  Ma  oggidì 
della  Gallia  antica  gran  parte  s* inchiude  nella  Germania , che  chiamano 
inferiore ,ò  Alemagna  baffa,cioè  la  Fiandra , VzAnnonia , (3  la  Barban- 
ti.Era  oltra  ciò  la  Cjallia  da  gli  antichi  diflinta  in  due  parti , luna  detta 
Tranfalpina,cioè  di  là  dallalpe  verfo  noi , che  anco  fu  detta  T ogata  , per 
l'vfi  della  T oga  portata  da  quei  pop  oli, come  faceu  ano  i Bimani,  & oggi 
dì  fi  chiama  Lombardia, & fi  flendeua  fino  al  fiume  T^ubiconeyctiè  tra  Ce 
fena,&  Bfmini.Hor  quefla  Aquit  arii  a termina  da  Occidente  con  lOcea 
no  ssfquit  anice. Da  Settentrione  >£3 da  Oriente  conia  Gallia  Luddonefe. 

Va  melodi  con  una  parte  di  Tirene,& della  Tfarbonefi.i  Tittauefi fuoi 
popoli  poffedono  Limon , Toittires  città  J Xantorii  tegono  Xaintes.i  Tar - 
belli  tegono  rBaiona.i  Cadurcefi , Cahors.i  Lemonici,Limoges.gli  * Auernij 
Ffeuers.i  Butheni  \odes.  (3  altri  popoli  ne  poffedono  altre . quiui  fi  troua 
per  fiumi  LigirOyCaneteloy  eia  Gardna.Tromotorij  fono  Capo  fanta  Ma - 
ria, e Torto, e lafo . 

La,(jallia  Luddonefe  termina  dafettetrione,&  da  Oriete  col  FA  qui  La  gajr-a 
taniyda  Occidete  con  lOceano.T>a  melodi  è bagnata  dall Oceano  Uri-  Luddune- 
\ unnico. h oggi  dì fi  chiama  volgarmente  Bretagna,  i monti  di  Gebena  fono  & Ottaua 
'n  quefta, coi  fiumi  Erio, e Sequana,eil  TromÒtorio  Capo  di  Sa  Mattheo. 

2uiui  è T^eomago  città,  lulia  bona,Vancs  Leondul/Baieux,  Anger  nell*  ul0Fa* 

Andegauia : Tandofme,Tsfates,  Orleans,  fra  gli  Aurealianenfi.  S enfia 
Senoni.Lutetia  ò Tarigi  città  Fregia  fra  Tarifii  preffo  alla  Sequana.  TSfe 
mourfra  y adica fii.Ludduno,  Lione  e città  fua  principaliffima,& in  que 
%a  prouincia  contiene  la  TSJor mandia, doue  è Sae%>  & Baieux. 

La  Gallia  belgica  da  Oriente  termina  dal  fiume  Fjpeno  prefio  alla  gran  La  GalUa 
Germania.Da  melodi  co  la  ISfarbonefe . Da  Occidente  preffo  alla  Lud-  Belgica 
iunefe.Da  fettentrione  preffo  all'Oceano  Britanico.fn  effa  molti  pongono 
la  Fiadra  da  altri pofla  nella  Germania, BiccardiafiBrabatiafibeldria,  £ 
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LotbaringiayZclandia  doue fon  l*lfoleyOluantyTirchey&  altre , Glandi ad 
Borgogna,i  S ulceri  ye  i Grifoni  fi  fiumi  fuoi  fonoyMofayT abridey  e Ffioe- 
noycoi  monti  di  S.Got  ardo  fin  Ticardia  fono , JLr  r a^yCambràyC  ale  s,e  Ho* 
logna  città.Fra  tBellouacenfi>VcauoU . Fra  gli  Jimbiani  Cambrai . Fra 
nJHorini  Terrouaine.Fra  Brabantini  Fiamenghi  y Unuerfa  y Bruffelet, 
(fi antfBurgesytJfyC aline  syCleuesyLQuanioy& altre. Fra  Gbeldrefiy  lulia- 
cbyFra  Tornaccfi  TornaiyF ragli  ulenfi  Roan.Fra  i RomandniyLu^em 

burgo  città.Fra  RemenfifiKems.Fra  MetenfiyVueftirichiy  e Met Fra 
Lotoringi  Hans. in  Olanda.? i fono  ^Iquifgranay<Amefterdamy  e %oter- 
darme  Colognefi  troua  prejfo  d Magenta.  Fra  Dormati  5 Vormatia , & 
^Argentina.  De  Maurici  Bafilea.Fra  Borgognoni >LangresyBorbony& Sca 
lon.Treffoal  Bfijenojra  S uig^eri yCofian?ay  e Magon\a , e Spira  fon  die- 
tro all' ifteffo  fiume  ;e  piu  fra  terra  Be\an?ony&  Friburgh.etfotto  effifra 
Sequani  è ^Ifjemburgb, 

Li  Calla  La  Gallia  7{jrbonefe  verfo  Oriente  tocca  le  partì  occidentali  delValpi , 

Narbone-  (j  col  l’Mquitania  confinala  melodi  tocca  il  monte  Vireneoy  e la  Bel 
fe  decima  g{ca$£f  ia  LudduneJ e.  Quiui fi  troua  il  tempio  di  Fenere.i  fiumi , Feroyll 
^Europa.  lerioy&  Rbodanofie  foffe  Marianeyouero  acquamorta:  coi  fiumi y Arati* 
Jfaroy& rDruentia:con  Mompolier  città.  Ci fono  per prouincieyla  Trouen 
^afia  S arnia ylenguad* oca y il  Delfinatofia  Guafcogna.in  Lenguad'oca  sa 
TiypignanOyKlarbona , e Tdofa.TSfl  DelfinatoyGuienay  e zsfuignone  co 
molte  altre ycb e per  breuità  tralafcio  da  ogni  banda . in  (fiuafcogna , Bor- 
deausy&  Mot alb an.V I fole  yicine  fonoyMgatayBlafconey  le  cinque  dette 
Hicadiy& Linone  Ifola.Ffella  Sauoia  è Gineura  colfuo lago . Fs^ella  Tra* 
uen^ayD  ìgney  JLrliy  Marfiliaye?i  Ì7ga . 

La  Germania  grande  oggidì  detta  v Alethagna  y ò T erra  Tedefca y fer- 
ia Ceraia  mina  da  Oriente  col  gli  Iapigi  Metanafti , & con  la  Sarmatia  d'Europa . 

Da  melodi  con  la  %ecia , Iforico  y & le  due  Tannonie . Da  Occidente 
col  ffbeno  fiume  y & con  la  Gallia  Belgica . *Da  fettentr ione  con  l'Ocea- 
no Germanico.  Ejfi  Germani  fono  flirpe  di  Gouer  ncpotedi  7{oe,  ò Gia- 
no.  Furon  detti  Germani , cioè  fratelli  de  Galli , perche  nelle  guerre  c - 
bebbero  i Galli  y ccfloro  fi  miffero  in  vna  ifleffa  conditone  di  fortuna  in- 
fierne  con  loro. anticamente  furon  detti  T eutoni  ; e in  Italia  poi  fon  fiati 
detti  Tedefcbi . ^Alemani  fon  fiati  detti  dal  lago  Lemanno.  E piena 
di  gente  valorofa  quafi  infinita  y riccbiffima  d'ogni  cofa . abondantiffima 
d' ottimi  ingegni  y e copio fiffima  di  molte  nobiliffme  cittadi.  abbrac- 
ci* oggidì  fecondo  alcuni  fi'Vngheriafi' Mi  uftriafia  Bauiera , la  Sueuia , 
la  BoemiayH affla  Regione fil  Ducato  di  Fuittembergby  Trifgaudia  pro- 
uinciayDacia  Tenifola  detta  già  la  Cimbrica  Cherfonefo,  Dania  ch’èfott$ 
cbrifiiernoyche  contiene  in  fe  Vi  fola  di  Selandia , ò Scolandia , Saffo- 
tiia/F omcrania  Ducato^  yfi fifnìa prouinua y Sclefia fmtincia  , il*&k- 
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Oppolenfefil  Ducato  di  Tefcbens  (Jfytorania,  T uringia, Frigia  ySue^ 
tU , Slefta , Regione  Duìna  a "Polonia  , Vratislauia , fi oloma  » i fiu- 
mi fuoi fono , Rbcno,  D ambio ,Vifurgio,  Drauenna,Albio , altri  affai . 

Ze  fono, quella  di  Boemia, la  T uringora,Selua  negra,&  la  Selua  Ir- 
cima,  in  Frigia  . Z7/  è Grongeri,  città  . Clima  fettentrionale , rBran~ 

deburgb,& altre.  Ffel  Clima  fotto  quefto,Vittenbergh  , e cJAialdburgb». 
7S lei  Clima  piu  J otto  Heidelburgdel  Conte  Palatino  , e 'Fgurenbergb  . m 
Turingia , Erfordia.  Praga  città  legale  di  "Boemia  V ratìslania  capo  di 
Selefia.  Olmunt^città  Piegale  di  Morauia.  Cracouia  città  "Regale  di 
Polonia  . Vienna  città  Imperiale  in  ^Auftria.  I monti  fonoi  monti  Anu- 
bi,  (3  altri  affai . Vi  fole  vicine  alla  Cjermania  fono  le  tre  dette  Sajjonie  » 
& /opra  la  Cimbria  Cberfonefo  tre  altre  dette  ciocie , e dalle  parte  Orien- 
tale di  effa  Cberfonefo, quattro  óltre  détte  Stadie, doue  vna  patti  colai  men- 
te fi  dice  Scandìa.  Ma  quella  che  Pomponio  Mela  chiama  Cadanonia  , & 
Plinio  Scandinauia , & noi  Scandia , none  I fola  ma  Tenifola,  onde  i Go - 
tbi,  & lelor  mogli  magoni  h ebbero  origine.  & fi  diuide  in  Suetia  9 
J\egno , Gotthia  Regno , e JS(ouergìa  Rjgno . in  Suetia  particolarmen- 
te è vna  città  grande  pofta  in  acqua  come  Venctia . in  Cjotthia  e vna  del- 
le belle  forteiga  del  mondo  detta  Calmar , e fra  effi  fono  gli  Oftrogbotti,  e 
Vefiregotti. 

La  Betta,  che  oggidì  contiene  la  Sueuia , & vna  parte  della  Videli- 
eia , la  qual  oggi  fi  chiama  Betta  feconda , & è comprefa  nella  prouin  - 
eia, di  Bauiera  ; dal  lato  Occidentale  è terminata  dal  monte  ondula  . Da 
fettentrione  confina  col  Danubio . Da  Oriente  col  fiume  Eno . Da  meg^ 
%odì  con  l’Alpi  , che  di  indi  fi  flendono  fopra  l'Italia  . per  fiumi  ha  il 
Danubio , & Lieo  . Ocra  monte  fi  ritroua  in  effa  . La  città  fono  Pfulen-r 
dorjf,&  Stulingen,  con  altre . Il  Danubio  diuide  la  Bptia  dalla  Vin- 
delicia,nella  qual  Vindelicia  è polla  B^ati sbona,  Augnila,  Melding , & 
ifpurch. 

La  lirica  oggi  comprefa  nella  Bauiera , da  Occidente  cofina  col  fiume 
Eno3Da  fettentrione  col  ^Danubio.  Da  mezzodì  co  vna  parte  della  Panno 
nia  fuperiore . Da  Oriente  col  monte  Cetro . fn  effa  è Mura  fiume , il  lago 
KenJe,con  Lintgj  TS(oueftat,  e Pernau  cittadi.efra  ly Italia, & la  Fgprica  è 
pofta  (arinthia  Regione. 

La  Pannonia  fuperiore,la  qual  uogliono  alcuni  che  fia  bora  l’Arciduca 
to  d'Auftria  termina  da  Ponente  col  monte  (etio , (3  col  monte  Carauan- 
ca.*Da  mezzodì  con  vna  parte  dell*  I Uria , (3  della  ftliria.  Da  fettentrione 
col  Danubio,  13  con  la  Teorica.  Da  Leuante  con  la  Pannonia  inferiore . In 
quella  pronuncia  à pofta  da  molti  Vienna  d’Auftria, e PoJJouia,eVefprin, 
con  altre  città . 

La  Pannonia  inferiore , la  quale  è oggidì  Vngheria , di  fopra  pofta 
nella  Germania  grande  termina  da  Occidente  , con  la  Pannonia  fu- 
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periore . da  meigp  dì  con  parte  deW  Illiria . D< 

Danubio . Vi  fona  per  fiumi*  ^ambone,  la  Sana , & il  Danubio * Fra 
le  città  fono  'Buda  Fregia , Belgrado  > Seghedin , & altre  affai . In  Vn- 
gheriaò  anco  la  Croatia  com  prefa  fotta  quefio  nome  communi  di  Sebi* - 

uonhu  * „ , 

Vflliria , ò Dalmatìa  termina  da fettentnone  con  Ivna  & l'altra  Tarn 
nonia*  Dall'Occafo  con  l'f firia.  Da  Oriente  con  la  Mifiafuperiore,preffo  a i 
monti  Sardonici  Da  me^go  dì  con  parte  della  Macedonia. Et  di  lunghetti 
dal  fiume  Lar fa  480.  miglia  et  la  largitila  dal  mare  fino  ai  monti  di  Cro 
natia  è dì  1 10  .miglia.  Vi  fon  per  fiumi  Tarfiafl<larenta>Cberchaye  Dri- 
Ione  le  città  Zana,  Segna , SebenicoySp alatro y Bagugi,C  ataro  ,BudoaP 
« Dolcigna  Stridonia  doue  nacque  S.Hìeronimo,TfadinyS cut  ariXl file  vi- 
cine fono  Uffa  ffota*  & città  y Buia  Ifola*  e T rau  città  *Liefena.  Curala  3 
e Meleda  * 

La  Liburnia  è contenuta  nella  Illiria  Dalmatia , le  cui  città  fono  Zemin 
cOyOdriayTyarona,  Senta  ri,  & altre,  l’ffole  vicine  finOyCherfoyOffarOyTa - 
go.  Veglia*  LabraTgga^  S cor  dona.  La  Stiriate  la  Crouatia>&  il  contadi 
di  Zara  fi  dimandano  già  Liburnia * 

L'Italia  famofijfima  prouincia  di  tutta  Europa  già  detta  Hejferia , La- 
tioy  Eufonia  > Enotria  * e Saturnia , nella  quale  firijfe  Igino  efier  fiat  e- 
già  fettecento  città  * & il  Biondo  al  fuo  tempo  yducento fifjanta  quattro  p 
c'haueuan  Veficouato,termina  dalla  parte  Occidentale  coi  monti , dell'Ml- 
piyfecondo  la  linea , chefiiìende  dal  monte  seduta  fino  alle  'Bocca  del  fu- 
ma Varo  y&  parimente  col  lido  del  Mar  Tirrhcno  da  Tsfapoli  fino  a Leucto 
pietra  Tramontarlo*  ‘Da  fettentrione  colmanti  deli \Alpe*  fitto  alla  Be- 
tia , & con  Vena  , Ocra  y & Caru  fadio  monti  ì quali  fon  fitto  la  Teorica  » 
confina etiandio  col  Udo  del  mare  <^4driatÌcoy  ilqual  tira  dal  T agitamento* 
fiume  del  Friuli , fino  al  monte  Gargano , & fino  a Ottranto . Da  meTgg® 
dì  col  lido  del  mare  Adriatico  dal  Tagliamento  fiume  fino  ai  confini  della. 
Illiria  y & anco  col  mar  Ligitfiico  y & col  Tir  rh  enotrie  e dalla  bocca  del 
fiume  Varo  fino  a Tfap olì,  & da  Leu copietra  fino  alle  marine , d*Ottranto> 
Si  dìuide  communemente  in  diciotto  prouincie  principali)  cioè  in  Tiemon- 
te , ‘Ffuiera  di  Genoa , Tofana  nella  quale  è Lunigiana , & Marremma  ; 
Ducato  di  Spoleti  , doue  è la  Sauina  1 Campagna  di  F^oma  ; Tatrimonio  * 
Terra  di  Lauaro,  einfiemeil  Trencìpato  ; Bafilicata,  Calauria  con  la 
gran  Grecia ; T erra  dy Ottranto;  Terra  di  ‘Barri y Tuglia  con  la  Capitana - 
ta  ; Mbbrug'^o . Marca  dyMncona , Vmbria  > F^omagna  e di  quày  e di  la 
dal  Tòy  Lombardiay  e di  quà,e  di  là  dalTò,  Marca  Triuigianafi  provin- 
cia di  Venetia  y Friuli  con  la  Cargna,  & liìria , TfelTiemonte  fono  per 
città,  T urrino.  Otta,  leneuura , V er celli,  MfliyTinaruolo  foite'^ga , Sa- 
l“VLa  Marcbefato  , Cafal  di  ?JMonferratQ>e  molte  altre . Il  fiume  Seffia 
corre  per  quejìa  regione . Tfcila  Fiuterà  di  Genoa  fi  troua  Genoua , Vinti- 
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miglia, Torto  Venere,  Torto  della  Specie , e Leuania  fiume . T^ellaTo- 
f caria  vi  fon  Fiefole , Fiorenza , Siena  , 'Tifa , Tiftoia  , Lucca , ^Are^ 
^o.  Chi  ufi,  C ottona, Tien,%a>Borga  S.Scpolchro,  *JVCentalcino,  Volterra, 
Bolfena  lago , Liuorno  e Telamone  porti . £ pur  dietro  al  mar  Tirrbeno 
Luna  in  Lunigianapreffo  à Sargana,ma  oggi  minata, Libra  fatta,Corne 
to,e  Ciuità  vecchia.  Della  prouincia  de  l Tatrimonio  e Capo  Viterbo.  2{el 
Tàucato  di  Spoleti  deWVmbria  fon  Todi,Spvleto,F uligno>^ffelli fidar- 
vi ; & nella  Sauina  de 1 Sabini  e torcia,  in  Campagna  fono  ì\oma,  Tino - 
li , tAnagni , Veleni , * Aquino , Taleftrina , Frafcati , T raietto , e Fon- 
di . in  Terra  di  Latterò  Jono , Venafro , Sefia  , Carinola , +Auellino , T re - 
pergole,  e T ìano . 2%el  T r enei palo  fono  Aufidena , T riuetto , e Beneu  en- 
te* Tfella  Bafilicata  Vi  fono  Laorina , eGropuli . in  f alanti  a , cioè  alta, 
vi  fono  Cofenga  , e Tiuona . In  Calauria  bafja , detta  già  la  magna  Gre- 
tta , Vi  fono  , sAltamura , e Siliano . Jn  terra  d'Otranto , i^ittigliano , e 
Lece,  in  T erra  di  Barri , Tarn  col  fiume  *Aufidio.T{ella  Tuglia , Tace- 
re , Cidonia , Manfredonia , Sipentoi  col  monte  Gargano, <i  monte  di  San- 
t\Angelo , T ermole , & il  Guaflo.  JLbruTgo  , Tenna , ^Aquila , & 
Ottona. Jfella  Marca  d'Mncona  , v Ancona  , Sinigaglia , Fanno,  Tefaro , 
Fermo , sAfculi , /e  Madonna  di  Loreto , Bgcanati , Tjel  Vmbria  , Cirri 
rii  CafteloyVgubbio , le  fi , ’ Perugia  , ^//i/i , Camerino,  elicerà,  in  Ro- 
magna dettagià  Gallia  Togata , flamminia,&  Emiglia , Fregio,  Mode- 
na , Bologna , Ferrara , J*mo/e , Faenza,  Forlì , Co/e«e , I{auenna,  (fer- 
ma , ^.rimino , Tertinoro , Comacchio . Lugo , e Bagnacauallo , princi- 
pali cafìelli  di Tamagna  s de' quali  il  fecondo  è patria  del  pr  e fent  e autto - 
re. La  Lombardia  contiene , Tania,  *JAAilanoftLpuara , Corno , Cremona , 
Brefcia , Mantoa  , Z7oro«e,  Bergamo , Crome , Lodi , Tarma , Tiacen’ga  , 
kowo/jc  wo/ro  di  quefle  fon  diuerfe  opinioni  fra  fcrittori , corno  anco  di 
quelle  di  Romagna , c ri^rri  Iwocfri , /opre  /o  gwei  cirri  mo/rr  rg«ore«ro- 
monre  difputano , non  (avendo  manco  vna  hifioria , ho  vw  termine  di  Cjeo- 
irafia  per  buona  forte  • Teorie  Àtoce  T riuigiana , o «e&e  prouincia  di  Ve- 
leria fono , Venetia , 7" reuigi,  Tadoa , Vicenda, , Ciuidal  di  Belluno , Co«- 
icrid , * Aitino , e T orcelo . 2\(e7  Friuli , particolarmente  nella  Cargnct 

rono  Concordia , ££  ^iquileia . IJlria  fono  T rìerie , Tacendo,  e Tola , 

più  celebri  fono , Pò,  T efino,  *Adda  , .Adige , ^r«o,  T oèro,  Treb* 
Via  , Brenta , Mincio , Oglio , Tero,  Segio,Cile>  F mmefino , Tronto , Li - 
«o»^e  , Tagli  amento , Tjadifone,  & altri . i monti  più  celebri  fono , 
t?fni«o  , il  Gargano , e i/  Vefuuìo . Fre  laghi  il  lago  ^Maggiore , ii  Ugo 
di  Como , lago  di  Garda,  oBenaco , <pe/  rii  Terugìa,o  Trafimeno  , & 
quello  di  Bolfeno . J porri  princ  ipali  fono,  Ciuità  Vecchia,  Sante  Stefano , 
Corneto , 7 Napoli,  cincona,  Cjenoa , Sapri , Taranto , Otranto , Brindifi , 
Osìia,Chioggia , eJWalomocco,  Venerila,  Marano,  e Tola  in  iHria . 7V(o/ 
mer  Liguflico  fon  quefle  lfole , la  Gorgona , Caprara  , Elba  del  Signor  di 
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T tombino . 7fel  mar  Tirrheno  fono  qttefle,  la  Viano  fa, Tonfa,  Talmaria, 
TrocidayrBentelie,Ifchia,Caprì,e  Galle,ò  Cirenufe.2(el  mar  Ionio  fono  ciuf 
que  ifole  chiamate  Diomedee,  onero  T remito,  fot to  il  dominio  de  Canonici 
‘Regolari  Lateranenji  col  caftellafra  terra  dell’Aragna , Baronia  del  loro 
tubate  di  non  poco  honore , laqnal  cofa  me  piaccia  to  di  toccare , per  non 
tralafciar  da  parte  questa  dignità  d'vna  Religione  coft  egregia , benché  ci 
pojfa  apparer  qualche  particolarità , per  effer  io  indegno  Canonico , e mi- 
nimo predicatore  di  ejja. 

L'ifoli  di  Vi  fola  di  Cimo  , o Corfica  è circondata  da  Occidente , & fettentrio - 

Orno,  o nedal  VMar  Ligujlico . cDaLeuanteal  mar  Tirrheno . Dameffodì 
C°  r fica  ^ ql4ei  Vfóxre , eh*  è tra  ejfa  & la  Sardegna . Vi  fon  promontori] , fa- 
cud^Euro  po  Heuelar , Graniaco  , fijo,  & altri . i fiumi  fono  , viteria  , Circi - 
pa.  dio,  Ticaro . Titano , (f  altri . le  città  fono,  Calui,  Cent  uri  , T\ege -■ 
la , Ilebeo , JMarano , & altre . la  Corfica  e oggidì  fono  la  Signoria  d& 
Genoejì. 

La  Sarde-  La  Sardegna  è circondata  da  Oriente  dal  mar  Tirrheno . Da  meffodì 
gi;a  lo.jp-  daW Gifricam.TOaWOuidete  dal  Cardeo.  Da  fettentrione  dal  mar, che paf- 
umcia  u’-  tra  effa)&  la  Corfìca.Vi fonpromontorif,Gorditano,Eimeo,ei  promon- 
Europa.  SPacbvj  con  altri . i fiumi  Jori , Temi 3 Cacto , T irfo , Epro , e Sedrio  t 

i Torti,  Torto  Olbiano , Torto  d* Bercele , Tolto  "Bica,  Tarto  Cdcio , 
Torto  Hjifeo . Le  città,  Tana, Santa  P^cparata,<ìslora^iuliola,Cardo^> 
Valnia. ha  di  lungheffa  1 40  .miglia, è di  larghe  f fa  40.  Le  Jjcle  attorno 
fono.  Fintone, Elba,  LSJinfea, Erculea, cDiabate,lercao,Tiombaria , Fica- 
ria,  Srmea . 

La  Sicilia  ia  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di  7 00.  miglia  fcriuono  che  antica - 
eia  d^Euro  mentef°J]e  congionta  conia  Calabria , che  per  Vn  terremoto  fi  dijiac- 
pa.  caffè.  & vi  s' inter  ponefie  quel  mare , ch'èda  mille  è cinquecento  puffi  9 
detto  lo  fretto  di  Meffina , ò del  Faro.  E abondantiJJìma  di  frumento  3 
& - capitolatimi  della  Chtefa  co  f noi  Ve , è che  ejfi  debbano  ogn  an- 
no Liju.er  trarre  dì  quel  fiegnoper  vjo  di  F^pma  fino  aUafomma  di  die- 
ci mila  fonie  dì  frumento  . 8 valorofiffima  in  arme,  & in  lettere  , & - 
è (empre  coft  fiata  . è circondata  da  Occidente  , & da  fettentrione. 
del  Mar  T inheno,  da  meffoaì  dall' africano . da  Oriente  dall' Adriati- 
co . Vi  fon  promontori j , Teloro , e capo  del  Faro , Falacrio , Tauro  Ca- 
po di  S.T odaro , Vachino , 0 fapu  Taffaro , Vlifiea , Capo  Tafir9 
Argeno.e  Lihbeo.  1 monti  famoft  fono , Etna , onero  VMongi bello , (ra- 
tas  onero  monte  Mir egei  pre fio  a Talermo  . Le  città Jono , Talermo  I{e- 
gu,M  JJina,  T raparti,  Gtgngeto  città  mercantile  Saragofa , Mcgara.l'l « 
Jole  Gitine  fono.  Didima  , T anana.  Alieno , Vlcano , Lipari  ijola  , & 
citta  , V Icaneto , Stombroli , Vflica  ,gliToecelli , Leu anfo,Fau ugna- 
ne, Maretamo , P antalarea , & Eolia . in  quefta  Jono  i fcogli  di  Scilla  3 
Cm idi» 
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La  S armati  a d*  Europa  oggidì  fi  diuide  in  più  prouincie , cioè  Colonia , 
benché,  fecondo  alti i fìa  fiati polii  di  f opra  nella  (jcrmania  grande , lof- 
fia,Pruffia, Lituania, Liuonia, Podolia,&  Mofcouia.da  Settetrione  termi 
na  con  t Oceano  Sarmatico , prejfo  al  golfo  chiamato  benedico . da  0 cci- 
dente  col  fiume  Vifi  ola,  & coi  monti  Sarmatici . da  MeTgpdì  coi  Iapi- 
gi Metanafli . da  Oriente  con  ITfthino , & con  la  palude  Bice,  & con 
rn  lato  della  palude  * JMeotide  i fiumi  fuoi  fono , Tajfaria , Pregel,  Me - 
mely  Barifiene , Tanai , lpane , & Efter  eh3  è fiume  della  loffia,  ì monti 
fono , Crapac , Bendino , * Alunno , monti  M madori , V enedi , e Hjfei  * 
Vlfole  Vicine  fono , alopecia , e f anai . Ma  la  Sarmatia  d’Europa  è og- 
gidì per  la  maggior  parte  la  "Polonia  moderna  , perche  fitto  il  %^gno  di 
Polonia  è laP ruffa , Lituania,  e Liuonia . in  cJTCofiouia  è Mofco  fiume , 
& ^JTCofca  città, con  Otogeria,  & altre . E dominata  da  He  Chrifiiano , 
potentifirmo , cha  fitto  di  fe  gran  Trencipi , & buona  parte  de 9 T atari . 
è paefi  piano  , con  molte  felue , e paludi , e fiumi , & èfredifiìmo  ecci {fi- 
ttamente, di  modo  che  non  v9 alligna  altra  piata  che  il  ciriegio.in  Truffa  è 
Fiflola  fiume . e Straborgo  città . con  Hijperga,  & Borgo  fanta Maria . in 
MaJ]ouiacDncato,è  Burg  fiume,ePlocen'ga  città, con  Verfiuia.in  Lituo, 
nia,e  Depena  fiume,  & Denubergo  città,  con  Krisborgh,&  la  felua  Herci 
nia.In  Liuonia  fon  Rjga,Lromen,e  Segefeli  cìttadi.in  Beffa  fon  Tfoungar 
dia  yColmugora  V iborg.  cittadi.  Ma  le  loffie  fon  tre,  HpJJiarofja,P\pJ]ìa 

nera,&  Beffiti  bianca. 

La  T amica  Cherfinefo  oggi  detta  T artaria  minor  e, Galani  a, & Trcco 
pita.  e fignoreggiata  da  T art  ari  gente  fimile  a T urchi,  fecondo  che  fcriue 
Paolo  Giouio.  In  efià  fon  Cor  ace,  Paternio , e ìfinfeo  promontorif,  col  fiu- 
me ifiriano.le  città  fin,Pompeiopoli,E amagoria  del  Borforio  Cimmerio, 
Eraclea  della  palude  Meotide,  Cimmerio,  Tabaria,e  Tarona  fra  terra,  da 
Oriente  ha  il  Basforo  Cinimerìco, la  palude  Meotide, & il  T anai  per  confi 
ni. da  Melodi  il  mar  Tontico , & parte  della  *JMifia  inferiore , di  Da - 
cia,& de 9 lagi  di  Metanafii.da  Ponente  i monti  Sarmatici,  da  Settennio 
ne  il  golfo  Fenedico,&  la  terra  incognita. 

Gli.  Iapigi  Metanafli  detti  cofì  anco  oggidì  ,fin  dominati  parte  da  gli 
V ngberi , & parte  da  V alacchi . Confinano  da  Settentrione  con  parte  di 
Sarmatia . da  ^JTCe^odì  coi  monti  S armatici  fino  al  monte  (farpato . da 
Occidente , & CM^egpzodì  con  parte  della  Cj  emani  a.  le  città  loro  fino  Tur 
tarea.  (formano  Candano , & altre . 

La  Piada  parte  di  T ranfìluania,&  di  Valac  hia,  quella  cioè  che  fi  di- 
flende  oltra  il  Danubio  fino  all9 Buffino,  confina  da  Settentrione  con  la 
Sarmatia  d'Europa  . da  Occidente  co*  Iapigi  Metanafli , preffo  al  fiume 
Tibifco . da  sJWe'gzodì  col  Danubio . da  Oriente  col  fiume  Ierafi . i fuoi 
fiumi  fono,  Ierafi,  Minta,  Habone,  Tibifco,  & iflro  . Le  città  fino  Mi- 
fio,  %u  conio,  Pretoria  Mu gusla  9 Zarmigetufa  città  Fregia , detta  bora 
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Ci  'on  Clefemburgo,.  6~  molte  altre , Et  auuertafi,che  quella  Vada  è mol- 
to lnnre,&  diuerfa  da  quella , cb’è  Cimbnca  Cbcrfonefo,  la  qual’oggi  com- 
mnnemente  chiamano  pur  ‘Dacia, ma,mmtamcntt  doitendofi  dire  Fera 

mente  Dania.  . . . . rr 

Li  Miti a La  Mifia  fuperiore  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  oggi  la  Ecfjma  , 

int  criore  [d  /' alaccbia  , la  Bulgeria,  & la  fiafeia  bora  pofjeduta  daT urchì . da  Oc- 
ic.  prati, n (idenU confina  con  la  Dalmatia.da  Melodi  conia  Macedonia.da  Orien- 
pa  J£ur°  te  con  parte  della  Tracia  ,& con  parte  della  Mijfia  inferiore, da  Setten- 
trione con  vna  parte  del  Danubio.i  luoghi  che  fon  più  prcjjoalla  eJMace- 
donia,fono  babitati  dai  Dardani;  & qui  deforme  il  Volteranno  la  ‘Rafia, 
&la  Strilla,  i fiumi  fono , JMofco , & Danubio,  le  città  babitate  dei 
Dardani  fono,  ripiano,  Mribantio , e Scupi . jl pprejfo  al  Danubio  fono. 


Timaco,& Gnea. 

La  Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabt  llico , di  cui  vna  parte  oggi  è 
infeno’ e'*  detta  ‘Bulgaria,  (3  vn  altra  S ernia,  termina  da  Occidente  con  Ciabra  fiu- 
2,7.  pr cui n me,  & col  Danubio  dal  Melodi  con  parte  della  T rada  . da  Settentrione 
eia  d'Euro  con  [a  rolta  del  jinmcTira  . da  Oriente  col  Tonto  Enfino,  oggi  detto  Mar 
Pa-  maggiore . i fiumi  fuoi  fono , Danubio , Boricene,  lerafo,  Ciabro,e  T ira . i 

Tromontonj,  il  f acro  Tromontorio,  e Ttero , e T iresìe . le  città  fono , *Di- 
nogetia, T infi  achilia, Tricorno, Tira;& altre.L'Jfole  Vicine fono, Boy ift e 
ne,  Jl Iba , e l' Ifola  dy<i^chille. 

Contienila  Grecia  in  fe  Beffa,  la  Tracia,  la  Macedonia , Cberfonefo, 
LaThracia  p£plr0)  i’^ebaia,  il  Telopponefo  , l'Ifola  di  Creta  , & lyEuboa,con  altre 
ru  d^Euro  tfoe  attorno  > della  qual  Cjrccia  ha  trattato  in  difegno . & in  libi  o Incoio 
p:i.  Soffiano  huomo  dotti (fimo . *JMa  la  T rada  oggidì  vien  detta  Romania, 

Nicolo Sof  oue  è Coftantinopoli , & le  città  principali  dtW Imperio  del  T ureo  : pri- 
fìano.  rna  jru  dctta  rperea } & Scitone,&  Euripide  la  chiama  cafa  di  Marte . 
£uiipa,e.  Ella  termina  da  Settentrione  conia  Mifia  inferiore,  da  Occidente  conia 
Mijia  fuperiore,^ con  parte  di  Macedonia.da  Melodi  con  vn'altra  par- 
te di  Macedonia,  fino  al  Mare  Egeo,  ouero  ^ Arcipelago . da  Oriente  con  la 
Tropontidc,ò  Mar  di  C olì an tino p oli, 3 con  la  bocca  delBÒto  detto  Bosfo 
ro  T brado  , ò tiretto  di  Ccfiantinopoli  .i  fiumi  di  T brada  fono , B(efo  , 
Marina  , Ebro,  & la  tSWella  . i monti  fono  il  monte  Emo , detto  cathena 
del  mondo . i promontori j fono , Capo  Tinnias  , e i promontori)  Fili)  .le 
città  fono,  Ccflantinopoli,  E{icopoli,  Filippoli , jLndrinopoli , Tartenopo - 
li,  Eraclea,  Finopoli.  lyI fole  Vicine  fono,  Terconnefo  nella  Tropontide,  nel 
mare  Egeo  T alafiia  Ifola , & citt à,S amotrace  Ifola,  3 città  detta  Samo , 
Dardania,Leb>o,&  Leucofia. 

La  Mare-  La  Macedonia  che  già  fu  cofi  celebre  , e oggi  tutta  in  poter  de  Turchi , 

^routn  a a * ^ ^ ^<€  ua fi tutte  defilatela  Oriete  termina  col  mare  Ionio. da 

d’aurora.  Mtigpdì  con  l Epiro . da  Occidente  con  parte  di  T brada,  & coi  golfidei 
mare  Egeo,  da  Settentrione  conia  Dalmatia , Mifla  fuperiore , e Thra- 
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iia.i  fiumi  fuoi fono , V ninfa,  Cilabro,  Tengo,  & altri,  i promontori]  fono9 
'Nfifeo,Magnefia,Toffidio,  & altri. i monti fono, t o, Olimpo, Off  a yT  elio, 

Otiio,& altri. Le  prouincie fono, Caldàica,  doue  è Tanormo  Torto,&  cit- 
tà,con  8gca,Edonide  doue  è Gr  ifopoli, .Ari faftide, doue  è Tadino,&  Saio- 
nicchi ,&  nel  golfo  Sirgitrio,è  Stratonice  detta  pofcia  *A  drianopoli,  Fitio- 
de, doue  è Thebe  di  Fitiode,  Migdonia,  doue  è^Appolonia  di  Migdonia,(S 
jLntigonia,rP  ciaf  già,  i cui  popoli  furon  detti  pofcia  àrgini, & 'Danai, do 
ue  fono  ^leria, & Lariffa,  T efiaglia,douc  e Lamina, & fra  Taulantij  fon 
Durag^o , & la  tallona.  1*1 fole  vicine  fono, nel  M armonio  Safo,  Ifola , nei 
Mare  Egeo,  oggi  ^Arcipelago,  Lemno  Ifola, oggi  detta  Stalimie.nella  qual 
fon  due  città.  Sciato  lfola,&  città  * Trepareto  lfola,&  città,Scopulo , e 
Stiro  Ifola  città . 

La  Cherfonefo  termina  da  Settentrione  con  la  Tropontide.  da  Occidente  La  Cher- 
col  golfo  Melano, doue  è la  città  Cardia,  da  me7^o  dì  col  mare  Egeo,doue  è fonefo , o» 
la  città  Eleo. da  Oriente  con  PEllefponto.  le  città  fuefono,  Siila, 'Calliopeli,  uero  Peni* 

SeSì,  è Critea.  u°!u?a°'dC 

V Epiro  èfottoposìo  all*  Imperio  di  T unbi.le  fue  città{ fecondo  che  fori-  Eur0pa. 

Ue  Marino  cBarlttio) furon  già  tutte  difolate  da  Cjothi,  (f  Gallogreci.oggi  L’Epiro 
dì  fi  chiama  Albania  , & quitti  Bpgnò  il  l{e  Tinho. confina  dajettetrione  3 /•  Prouia 
con  la  Macedonia. da  Oriente  con  Pescaia. da  occidente  con  gli  *4 crocei au  cia  ^ £uia 
ni, oggi  Cirnexiaci  del  lido  del  *JMar  Icnio.dal melodi  col  mare  ^Addati  yarjn0t 
co  fino  al  fiume  M chelooi  Tromontorijfono,ToJJidìo,iAttio,& Leucct.ifiu  Barletio. 
mi  fono  M.cheloo,& cheratite,  i porti  fono  porto  Talormo , Santiquaran 
ta  , Cafiopo , & altri . Le  città  fono,  Teorico  d'Caonia . 2{uopoli  nel  golfo 
Jtmbracio  ouerla  Treuefa.Fra  terra. ^Antigonia,et  OnfalioXl fole  vicine 
fon  (ortica, oggi  (or fu,  doue  è capo  bianco  promontorio, & Falacro,pcr  cit 
tà  (or fu, e S. Maria  di  Cafopo,che  fu  già  detta  Caffiope . Voglio  alcuni  che 
ellafojfe  Pi  foia  de  Feaci  tanto  celebrata  da  Hornero  ncW  Odi fica  oue  erano 
quei  miracolofi  borti  del  [{e  Mlcinoo  . Ve  anco  ( efalenia , oggi  detta  Cefo. 

Ionia  Ifola  città , doue  è Santo  Sidro  Tromontorio , e Capo  T vacano  coft 
Taxo  Ifola,  Plfole  detta  Echinadi,  Itaca  Ifola. & città,  Zacìnto  Ijòla , & 
citcà,detta  oggi  il  Zante,doue  è Vefcouo  Monfigtior  Tanto  I{olognefe  Ca- 
nonico Vagolare  Lateranenfe , huomo  ver  fato  nelle  lettere,  polito  nel  dire , 
dotto  nella  compofitionene*  Fludtj  fcritturali  maffimamente  raro,  & dibe 
liffimo  trattenimento  nella  ciuile  conuer[atione  per  la  copia  delle  virtà 
che  regnano  in  luì . 

L*kAcaìa,che  hoggi  fi  chiama  propriamente  Cjrecia, ha  per  confini  ver - L*  A caia 

fo  occidente  P Epiro. da  fettentrìone  La  Macedonia,  da  oriente  il  mar  Egeo . 
da  megppdì  il  mar  ^Adriatico  Pi  fiumi  fon  ^2cbeloo,Ifmeno,Cefifo,& altri . pa. 

* promotori 'j  fono  Etolia , e Cinofura.i  monti  fonoTarnafo , Elicona , Cora - 
ce,lmetto,P$  altri. le  prouincie  fono  Focìdefidoue  è z*4nticirrafDelfo,eTi 
tbia}  Boetia,doue  fon  Creufa^ntedoneyT bebe,e  Tisbe^Megaride,doue  è 

tJWegara* 
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Megara,,  ittica, doue  e zAtbene,  AAiaratona,  Munichia  porto, e TireO . 
litolia  cb'è  il  ^Ducato  decumani  a Jone  fon  Calcide , e Calidone:  Doride , 
doue  fono  Scinco, (A  Lilea, Locri  doue  fono  An  fifa, & Lepanto . L Ifole  vici 

nc  fono  Iera)ZeaJ10ycPolicandro,lS{egroponte,Terdfia,  T>clio.I{ena,Mico 

nr,cr  IToft  Caladi  oggi  le  ifole  deli' Arcipelago, come  Andro  Ifola, & cit 
tà,Teno,ò  Scire  Ifola  & città.  Tigfio  ffola,& cit  tàtaro  ifola  & città*  e 
Sifano. 

Il  Veloponefo  oggi  detto  la  Morea  contenegià  i Lacedemoni , Sicionij > 
li  rrìopo  zìi^Miceni , àrgini,  Tilij , M e fieni] , & àrcadi,  popoli  illuflriffimi, * 
prouìncia*  confina  da  Settentrione  col  golfo  di  Corintho  oggi  golfo  di  Lepanto , & con 
d’Europa. l'ifimo.  da  Occidente  ,&  Melodi  colmare  Adriatico  .da  Letiantecol 
mare  di  Candì  a fi  fumi  fuoi  fono,Afopo,Alfeo,  Tanifo,£urota,Tcneo,& 
Jnacof  monti  fono,  AMdinoe,  Cronio,  Stinfali,& altri,  i promonto)  tj  fono 
Capo  Maleolente, Capo  di  Modo,  Cipariffio , & altri.i  porti  fono.  Eri- 
neo, Scbeno,  e ‘Bucefalofie  prouincie  fono, Corintbia, doue  e Corintho, e T o 
licaflro,Acbaia  propria,  doue  fono  Egira , e Tatrà,  dotte  fu  martiri'gato , 
S.ùindrea.  tSWefcnia,  doue  fon  Cipariffa,Modone,è  Corone,  Laconia,ò 
Lacedemonia  idoue  è gialli  a fi  a, & Efapo. Argia, doue  e oggi  ^apolidi 
Romania , Argo  Elide , doue  fon  Elide,  & Olimpia  . Sicionia,  doue  è 

Foica  . Arcadia  , doue  fon  Antigonio , e Megalipoli , V Ifole  Vicine  fono 
Strofadc,ò  Tlote  ricettacolo  dall Ar pie, Liflriu ali, S alamina  detta  Tifiti 
fa,Egina  detta  Legiena  ifola  e città, Citerà  ifola,e  città, con  alcun' altre  di 
poco  nome. 

L’ifola  di  L' ifola  di  Creta  oggi  Cadìafu  da  Homcro  chiamata  Seat  ompolì, cioè  di 
Creta  34.  ceto  città  per  tate  ven  erano  già. oggi  denominata  dalla  Sereniffma  Bfpu 
proumcia  mCCL  di  Venetia  fu  da  gli  antichi  detta  Maccarona . da  Occidente  confina 
d Europa . ^ Adriatico, da  Settentrione  col  mar  Cretenfe.  da  tfWe%%odì  col 
mare  di  Libia.da  Oriente  col  mar  Carpathio.i  fiumi  fono  Mafalia,Eletia, 
e Leteo.i  promontori]  fono  Capo  Salamon,  Zefirio,Drepano,  Capo  Spada , 
(A  altri,  i monti  fono,  il  monte  Ideo,& Dite.le  città  fono  Candì  a, Cartina, 
Fenice,Cambrufta,la  Canta,  Artacina,Cifamo,  Gino fa, Talocafiro,I era- 
poli,& altre.  I'  Ifole  vicine  fono,  Claudio  Ifola  & città,  Letoa,Sandea,Si - 
L’ifo'a^”^0’  ?f°l*,&  città, oggi  detta  Millo . 

Buboea  , L'1  fola  Euboca  oggi  fi  chiama  T{ggroponte,doue  è C eneo  promontorio. 

ouero  Ne  Capo  Mantello,  (fapareo,  ò Capo  d'oro  col  fiume  Badoro,e  le  città, Chalet 
groponte  de  chiara  per  la  morte  d' Annotile , Lgegroponte,  e Carifto.  l' Ifole  vicine 
3j.proum  [0no  i era,  & Zea. 

eia  d’Euro 

jopa,&  >1-  _ _ 

lima.  DELL’  AMERICA. 

S Attribuifce  tinnendone  del  mondo  nono  communemente  a Chriflo- 
foro  (olombo  Genoefe[,  l'anno  1491.  &,  d'vnaparte  a Veffucci  Fio- 
rentino 
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tentlo , d*vn  altra  al  Megallanes , benché  Francefco  S anfanino  attribuì-  F 
fce  la  prima  inuentione  à Marco  Volo  V enitiano , cognominato  il  Milio - $ àf0uia© 
ne,chetrouò  noni  paefì  auanti  al  Colombo  , ma  non  bebbe  la  fede  che  fi 
doueua  della  fua  narrazione  appreffo  al  mondo,  Horfra  le  Regioni  del 
mondo  nuouo,  alcune  fon  fiate  incognite  à Tolomeo  , & altre  nò , ma 
piu  prefio  intcrmeffe  quanto  alla  nauigatione  de  noftri,  & poi  ripefle 
in  vfo  da  Tortugbeftycome  Calecutnome  di  Trouincia , & di  città , mer- 
cato greffiffimo  di  Leuàtefia  qual  prouincia  è contenuta  nell' India  dentro 
al  fiume  Gange, & vogliono  ncflri,cbeda  Calecut  fia  quella, che  T olomeo 
chiama  Cottiara, onero  Lanticka  Bianconeri  dice  che  l'Indie,ouero  Mon 
do  nono  circonda  noue  mila  trecento  e più  leghe  per  il  mare  di  T r amonta - 
na  , e tre  mila  trecento  fettunta  cinque  per  il  mare  di  Melodi , La  pri- 
ma terra  che  fu  / coperta  dal  Colombo  fu  l'I fola  Guanahani , cb'è  tra  Li- 
fola  florida Cuba.L America  particolarmente  quarta  parte  della  ter- 
ra da  moderni  difcoperta,& conofaiutafa  diuideper  lo  fretto  di  S.tJWi- 
chelein  due  parti, Luna  delle  quali,  che  è dallo  ftretto  verfo  Tramontana, 
fi  può  chiamare  America  Settentrionale , onero  con  altro  nome  Ts^uoiia 
Spagna. L altra  ch'è  dallo  ftretto  verfo  Me^o  giorno,  fi  chiama  Ameri- 
ca Auftrale , onero  il  Terù . V America  Settentrionale , detta  KQwua 
S pugna,  contiene  in  fe  do  de  ci  Trouincie,la  'Nicaragua  , la  Cjuatimala , il 
tyLteffico  di  T emiftitaja  F lorida, Xalifco, la  lenona  pallida, la  Tfyoua 
Trà'fafil  BacalaoSyla  Canada, la  Ciuolaja  Quiuira,L Ifola  Spagnuola,et 
Llfola  (uba . V America  Auftrale  detta  il  Terù  , contiene  fette  altre 
prouinciefia  Caftiglia  delLoro,  la  Varia , il Quito;  UTrafile , la  Chili , la 
Tlata,& la  Chincas:  doue  fi  trouano  infinite  città  e porti , e monti,  e fiu- 
mi e ftagni,e  laghi,  e promontori^, fecondo  che  può  veder  fi  in  Tietro  Me  fa 
fia, in  Marco  Volo, in  Ludouico  Bartherna , & altri  che  trattano  del  Mon 
doTJuouo.Maper  vna  breue dichiar atione, al  lettore bafli  intendere, che  Ludouic© 
pafiàndo  il  monte  Imao  di  T anuria, fi  troua  Mongal , e Ciarnbalù,  & paf  Barthem*. 
fando  nell' Indie  per  quella  uia,fi  troua  dalla  parte  di  fopra  il  Pregno  di  Tu  Marco  r° 
gut,eìl  %egno  di  Mangi, e nella  parte  più  Occidentale, terra  di  Laborado 
re  ; e difendendo , T erra  del  Caccalao , Terra  di  T^urumbergo , T erra 
Tran  cefi  a , T erra  Bertona , il  Taradifo , la  Flora , Auguleme , l'Arca- 
dia, la  Florida, la  Tona , la  Guantimala  , la  T^icaragua , & molte  altre 
frollinole.  Onde , paffando  nell'India  inferiore , fi  troua  la  Caftiglia  del- 
l’Oro da  Mortala  Benecuolaja  Tariaftaffuoua  Andalusia, il  trafile , 
le  Amatovi,  Lugan , l'Andemarcafil  Quito . & ritornando  indietro  per 
L I fi b imo , la  Nicaragua  • paffando  ne  l'India  di  là  dal  Gange,  fi 
troua  il  Pregno  della  China,  quella  di  Cocchia  China,  quello  di  Sian, 
quella  d'Erancangui , quello  di  Daufian , quello  di  Campaa,  & nella 
Toni  fola  quello  di  d^talacca  ; e tornando  in  sù  ilT^egno  diTcgù^ 


lo. 


viuzza 

quello  di  frema, quello  di  Capaa,quellodi  Bengala, quello  d'Oriente, quel 
Lo  di  astracan, quello  di  Caus,  quello  di  ripara.  Et  nell'India  di  qua  del 
Gate, fi  troua  il  paefedi  Calecut,col  Fregna  di  ^Sfiar finga, quel  di  riffa, ql 
d’Inazoriyquel  d'fdelcan,e  Malabar;e  lulieta  : Regioni , e il  'Regno  di  Del 
li  quel  di  Coccbin,quel  di  Coluan,quel  di  Cananor , quel  di  Gambata , & 

Colmederan  Regione.  . 

La  Quinte, & la  Se(la  parte  della  Terea  Settentrionahffima,&jUt- 
firaliJJìma,fcoperte,ma  ancora  non  conosciute, no  Sappiamo  in  quante , ne 
in  quali  Trouincie  ftano  compartite.non  eSfendo  di  effe  fiata  fiatta  fino  al 
dì  d'oggi  deficrittione  alcuna. 

*Bafia  che  al  Geografo, onero  Ccfmografo  s' ap  per  tiene  V antedette  de - 
fcrittione  della  terra, & d lui  s’afpetta  la  cognitìone  de  climi, de  Taralldi9 
. delle  mifure  geografi  ce, come  del  fialmon  maggiore, e minore , del  Tiede , 

no J 1Ci*  del  Cubito, del  gre ffo, dell'Orgia, del  Tlethro,del  Stadio  del  Viaulos , del 
Leonardo  Velico  dedico, dello  Scbeno,del  Leuca,dd  Tarafanga,del  Statmo , delle - 
dA  Porto  . qUan  mifUre  trattano  il  Budeò,ll  giare  ano, Giouan  T omafio  Frigio,  Leo- 
nardo da  Torto  Vicentino, & altri  auttori.Oltra  di  ciò  le  •gone,  i poli  trat 
tati  da  z^lbategno  nello  libro  della  fetenza  delle  fleUefi  Circoli  dichiarati 
Ariele  Bi-  da  z Ariele  Bicardofi  Tropici, i Coluri,Uinterfecationi,la  Sfera,gliinflro 
cardo.  rnenti,come  il  Gnomone, lo  Scioterio,il  T orquetto  del  Moteregioff \Aftro 
labio,  il  Quadrate, & altre  cofie  firn  ili  fono  detta  fina  Speculatione.  all'ut 
timo, per  venire  aUa  perfezione  di  quella  feienga , bi fogna  legger  quegli 
Tappo  A-  auttori,cbe  n'hanno  egregiamente  fauellato , come  Tappo  t Alcffandrino , 
leflandn-  nei  y^0  ^yrQ  ^tu  Orbis,& ne' Commentar  fi  fiopra  T olomeo:  Tolemone 

npoìemo-  Hdladico,che  fcriffe  delle  Origine  delle  città. Scilace  Cariandeo,che  fcriffe 
nc  Hella-  il  fitto, & le  mifure  del  mare  fuor  delle  Coione  d'Hercole.Dionifio  cAf rica- 
rico. no, che  fcriffe  la  Geografia  con  uerfi  Effametri,  quali  Trifciano fece  poi  la 

C S-daeoe  tlUl:  ®l0nif10  ^deffàndrino  nel  fino  libro  de  fitu  orbi  s/Dioni fodero,  eleo - 
Dioniiìo°*  rnede,Aìfragano,Oronùo,Schonnero  nel fuo  Opufculo  di  Geografia,Tie~ 
Africano,  tro  appiano  neUa  prima  parte  de  la  fua  Cofmografia , Gemma  Frifio , il 
Schonnc  Copernico, Giofeffo  Anania, Francesco  Mauro  Lido , giacomo  Caflaldo 
*°  Tiemontefe,Giouantomafo  Frigio, (f  altri  infiniti,  & con  queHafcien^a 

piano!  P * intenderanno  le  balle , e i zJWapamondi  mandati  fuori,  come  quel  che 
P Giofeffo  fece  fare  TapaTaulo  fecondo, & quei  fiampati  dal  Valuafìori , e tante 
Anania.  Carte  particolari,  che  non  trattano  altro , che  il  paramento  è diuifme  di 

GaitaUo°  ^UC^a  terra>P°fie(iendo  um  intiera  notitia  di  tutto  il  globo  d'effa. 

Annotatone  fopra  il  xxxvij.  Difc. 

Bella  Geografia, & della  Corografia  fi  può  vedere  tutto  il  Vigefimo  feconda 
« lutto  il  Vigefimo  terso  labro  di  Gio.Thomafo  Frigi©,  clic  se  tratta  affai  coni 

moda 
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moramente. Et  coli  le  defcrittioni  Corografìce  dei  Cardano,  ael  Duodecimo  de 
Rerum  Varietate,al  capitolo  leflagefimo.Etil  Sintaxedi  Pietro  Gregorio, Th» 
lofano.Et  coli  Gerardo  Mercatore  , c’hà  corretto  le  Tauole  di  Tolomeo  , & ha 
d; legnato  il  mondo  , & l’Europa  à parte  con  tanta  laude,  ch’è  chiamatoli  fecori- 
do  Tholomeo.co  ì Abramo  Horcelio.c’hà  fatto  il  Theatro  delle  citta  . Non  ta- 
cerò gli  houori  di  Monfig.  Hieronimo  Righettino, che  dalla  Santità  di  Papa  Si- 
fio  Quinto  è fiato  più  meli  fono  parte  per  le  Tue  lettere,&  virtù, parte  per.un’ce- 
lebratiffìmo  DifI  gno  d’una  Roma  Trionfante  di  rariflimo  fregio  ornata,  in  do 
no  à fua  Beatitudine  conctfia  , premiato  del  Vefcouo  di  Caorli,con  afpcttatione 
di  cole  ruagg  ox’alla  giornata. 


DE  GLI  HISTORICL  Difcor.xxxviij. 

IFF I CI  L cofa  è neramente , tra  le  molte  uarietà  de  ferino- 
risaperla  Venta  da  cbijofiela  prima  uolta  ritrouata  L'bisìo- 
ria}  concio  fio.  thè  Macrobio  nel  primo  de  firn  Saturnali , al  ca- 
pitolo ottano  dichiara  mangi  alla  venuta  di  Saturno  in  Ita- 
lia,tutte  le  cofe  e ffer  fiate  a un  certo  modo  occulte, & confufe,&  dopo  l Tr- 
ilione eh' ei  fece  del  popol rogo  infame. effer fi  cominciato  a notare  i gefli  de 
gli  huomini  f aitanti  fotte  filentio  in  quella  barbara  età  pafjati , & quin- 
di attenne, che  nella  più  alta  parte  del  tèpio  dì  Saturno  in  I{pma  furono  po 
Ìli  i T ritoni  con  le  tròbe  fonore  in  mano, dim  oftr  andò  le  cudeafcofe  in  ter- 
ra per  fignificare,che  innanzi  à Saturno  le  cofe  erano  afcofe,e  fopite:(3  do 
po  lui  co  l'offeruatione  s'è  fatto  il  tutto  chiaro, mani feflo,& palefe.^e  pe 
rò  dice  chi  foffe  il  primo  inuentore  dell’ Hifloria  Vivaio  nel  fatimo  libro 
poi  narra, che  Cadmo  Milefto  fu  il  primo, che  cdponefa  hì/ioria.ma  Giofef 
fo,nel  primo  dell  Antichità  Giudaici:  e, limita  la  coja,  dicèdo  che  fu  il  pii 
moy  che  apprefio  à (f  recine  jeriuefa . é nel  primo  libro  contra  ^ìppione, 
par che fent a,  che  gli  antichi fucer doti  Egittij fofaro  dell’biftorica  nar- 
ratiorei primi  inuentori,EuJebio  nt'fuoi  libri  de  preparatione  Euange- 
licz.attribuife  più  prefto  quefta  inuenti&neà  Mtsè , che  ad  altri  .come 
fa  anco  Francesco  Valduino  nel  libro  de  Infritutione  Hifrori^  . Laer- 
tio  nel  fecondo  libro  vuole, che  delle  cofe  Greche  il  primo  Filofofo  che  cem - 
pomfa  bifturit  fofa  Senofonte figliuol  di  Grillo,  tfaudittore  di  Serrate, e 
Snida  tiene, che  il  primo  Oratore, che  fcriuefahifioriafafie  Vhilfìo  T^au 
era  tifa , outro  S ir  a cu fano . lt-,  i tengono , che  sbramo fofa  il  primo 

eh  annonciafa  l'hifturia  della  creatìone  del  mondo , & delle  cofe  jt  guenti 
fine  afuo  che  M osé  da  poi  l inferi  fa  dentro  a fuoi  ferini . C 

i figliuoli  di  Seth  in  due  colonne  di  marmo  lafciafaro  jculpital’bi- 
fijria  di  quei  primi  , che  furono  auanti  il  Diluuio  . filtri  che  Ifoe 
dopo  il  DiluuÌQ  alle  radici  del  monte  Gordieo  in  •Armenia  notafa  in  un 
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fa  fio  le  cofe  finallora  occorfi,  & altri , che  THittona  principi  affé  attem- 
po di  Nino  He  di  Babilonia , ottocèto  anni  innanzi  della  guerra  T reuma. 
Ma  Scbaftiano  Foxio , e Antonio  ripesano  , benché  moderni , tengono 
ragionevolmente,  uno  nel  libro  de  inftitutioncHiftori»,  [altro  nell* 
bro  de  Scribenda  Hiftoria , che  la  memoria  delle  cofe  fattepn  quei  pri- 
mi Jecoli  andaffe  per  traditane.  & il  padre  la  narraffe  ai  figliuoli,  & for- 
fè con  qualche  fegno  fi  notafie,come  con  fatue,  ò c Piramidi , ò Hieroghfi- 
ci, finche  le  lettere  ,&  i caratteri  preffoa  diuerfe  nationifuron  trouatb 
onde  allhora  cominciafje  a fcriuerfi  l' Hi  fiori  e delle  cofe  occorrenti  di  mano 
in  mano  ,(3in  quefla  f offe  L'origine  & infiitutione  dell* hiftoria  fcritta. 
Della  qual  cofa  n'è  argomento  (dice  il  Foxio)  che  anco  preffo  a gli  Indi 
occidentali  pochi  anni  innanzi  còquittati  da  Portoghefi,mentre  vinferO» 
il  He  Motecufma , quei  popoli  quafi  per  un  certo  fatto  cedendo  a i nofiri » 
dopo  molti  sforgi  fatti  da  loro  differodi  voler  foggiacela!?  Imperio  del 
He  di  'Portogallo , perche  era  uno  antico  oracolo  da  loro  maggiori  riceun « 
to,  & fra  tutti  fparfo  e diuulgato , che  quella  regione  doueua  un  giorno 
vbedire  a gente  barbara , & per  mare  condotta  a i Lidi  loro  • Hor  quefta 
hiftoria,  fecondo  Marco  Tullio,  nel  primo  della  fua  Retorica  ad  Heren- 
nio  , non  è altro  che  un  fatto  ouero  una  cofa  feguita  , ma  dalla  memoria 
dell'età  noftra  molto  remota  , & lontana , nella  qual  cofa  fi  comprende  la 
differenza  cha  ? hiftoria  dalla  fintione  fauolofa  , che  non  ha  bauutofuc- 
ecjjo  vero , ne  reale  in  modo  alcuno  .'&  l'iftefjo  quafi  repetifie  nel  primo 
de  Inuentione,  doue  ifvonendo  che  cofa  fia  narratione , pone  chiaramen- 
te ? hiftoria  effer  parte  di  quella, ma  Sebaftiano  Foxio, & il  ripesano  di  fi 
finifeono  l' Hiftoria  efier  una  narratione  vera , ornata , e culta  di  qualche 
cofa  fattalo  detta, per  imprimer  fermamele  la  notitia  di  quella  nella  men 
te  de  gli  buomini.  Derìua  preffoa  Greci  (come  dice  iftdoro)  da  apotit 
iftoria.cioè  del  vedere , ò cono  fiere  ,f correndo  i luoghi , & i paeft  perche 
anticamente  neffuno  firiueua  hittorie,fe  non  chi  [offe  flato  prefinte , GT, 
hauefte  vitto  le  cofe  che  poneua  in  firitto,  perche  meglio  con  gli  occhi  ap- 
prendiamo il  tutto , che  con  l' audito.  Perciò  renio  Fiacco  di  (finì,  che 
l' Hiftoria  foffe  una  narratione  di  cofe  fatte, per  meggo  di  vno  che  l'bauef- 
fi  vifte.  & coft  la  piglia  Mulo  Gelilo  nel  quinto  libro,  Luciano  Samofa - 
tenfe  nel  libro  de  Scribcnda  Hiftoria,  & Mriftotile  nel  fecondo  degli  Mni 
mali , in  quefio  modo  Plinio  fi  gloria  di  firiuer  la  fua  hiftoria  naturale , e 
T heofrafto  l'hittoria  delle  piante  ofieruate  da  efìo.ma  S trabone  nelTvn - 
decimo  libro  della  fua  (geografia  tiene  aU'oppoftto , che  la  narratione  di 
cofe  vere  , benché  dall'autore  non  fiano  fiate  vifte,  fia  nondimeno  hiftoria 
& il  medefimo  tien  Polibio  nel  duodecimo  libro , & Giofeffo  nel  fecondo 
libro  contra  Mopionc.ilfuo  foggetto  (come  dice  Francefco  Hpbertello 
nel  libro  de  S cribenda  Hiftoria)  fon  gli  buomini , non  inquanto  fi  muouo- 
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ìt,ò  fpiranOyò  dì  [corono,  perche  cofi  fpettano  a Filofofi,ma  iti  quanto  trae 
ano,è$  parlano  de  pub  li  ci  negotij,  oueiv  dille  prillate  attieni  fila  fa  m oje, 
y j ingoiavi , e non  vulgate , & CQtnmuni.il  fuo  fine , fecondo  il  medi  fimo,  ■ 
narrare  le  cofe  fatte  , per  giovare  ad  altri , benché  Luciano  del  gioita- 
Yiento  foto  comedi  fine  proprio  facci  mèntione  : Et  non  è dubbio , che  il 
; iouamento  non  fia  graniiffimo , sì  per  teftimonio  di  multi  auttori , come 
>er  ragioni  elùdenti,  che  dimofirano  il  frutto,  & /’  milita,  che  da  tal  difei - 
dina  maniféftamente  fi  caua  per  la  prima.  Cicerone  a qui  fio  propofito  la  - ^ lceroae. 
ciò  fcritto  • Nihilearum  rerum  fcire,  qux  antequam  nafccreris  fa&a: 
im,hoceft  fcitiper  elle  paeriim,cogno(cere  vero  res  gelKis,  a iniquità.' 
im,excmplorumque,metnorabiIium  habere  notitiam,\  tile,  decora’ 
ludabileque , ac  propeduiinum  eft.  & il  medefimo  dice , che  I uueni~ 
ius  cognitio  tiiftoriarum  ira  valet,  vt  edam  ante  a&is  feculis  vixifle 
ideantur.D/Woro  Siculo , narrando  la  fua  vtilità,dice  quella  betia,e  no- 
ile  [enterica  . pulchrum  eli  aliorum  erroribus  vitam  noftram  in 
iélius  inftituere , & quid  appetendum  fugiendumve  fit,  ex  aliorumlg^j^ 
templis  pofee dignolcere . Ter  queflo Demetrio  Thalereo ammonitici* 
lejfe  volte i l l\e  T olomeo , che leggefje i libri ccmpofii de  Begrio , perche 
nelle  cofe  che  gli  amici  temono  non  ardìfeono  tal  volta  dichiarare  a i 

rencipi . fi  trouano  dentro  a libri  euidentemente  fcritti,&  infette , il 
reietto  T ulliò,nel  fecondo  de  0 rettore,  d ice.  L *h  i fioria  è vna  te  Li  imo 

a^a  de  tempi, luce  di  verità, vita  della  memoria, maefi  ra  della  vjtàf&xT*\iùnu  * 
inda  dell' antichità.  Vero  diffe  Taufania,  che  la  memoria  delle*  c-òfe  vec- 
Wes'ba  da  cattar  da  lei,  & non  dai  cimi  de  Comici,  onero  de  Trage- 
i.  Volibio  dice  ,che  la  cognitione  deWhifloria  è una  verijjìma  infti- 
ìtionc,&  preparatone  a gli  atti  politici , & vna  maefira  illuflre  a PoIlbio. 
ilerare  patientemente  tutte  le  mutationi  della  fortuna , perche  (come'*- 
ice  il  Toeta  )Fodix  quem  faciline  aliena  particula  cancum:  le  fu  e u ti- 
lt à principali  fi  cauano  da  Dauid  Chitreo  nel  libro  De  Legione  Hifto- 
iarum  re&e  inftituenda  , da  Chrifloforo  Tc\elìo  nell* òr  adone  fua 
i V uitembergh  recitata  dal  frutto  dell'Hiflória , da  Simon  Cùneo  in  una  Dauii 
Zpiflola , che  tratta  della  utilità  del  leggere  l'biLìoria , da  Antonio  Rjc-  Chitreo. 
obononel  fuo  commentario , della  hifioria  dal  Troemio  di  Giouan  Bodino  Chnftofo 
iel  fuo  Methodo  Hiflorìale , da  Sebafiiano  Foxio , da  Antonio  Viperano , ro 
jr  da  altri  moderni  affai , i quali  difeorrono  la  hiftoria  porci  dinanzi  a gli  crineo. 
)cchi  illufìri  efjempi  della  diuina  fapien^a gouernatrice  de  %egni,  & Un  Antonio 
ieri,e  l'attioni  honorate' della  ulta  priuata,per  regolare  noi  ftcffi  ret - Rwcobo- 
‘ amente , talché  principalmente  a i gouernatvri  delle  Hepubliche  gio-  n0*Giouan 
tano  fommamente  le  hi  fior  ie  ,c  aitando  da  gli  atti  ingiufii  le  mine,  che  Budino. 
rafcùno, & dalla  giuLìitia,&  prùdeti7^a  quàto  frutto  fi  generi, caufiin 
n9)&i  priuati  ancora  dalle  mutationi  di  fortunata  cafi  hor  rendi  auucn 
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miti  d l potenti ycfupcrbì,  dafucceffi  cattivi  di  quefii ; & di  quell' alt  ro,im 
p prono  d regger  fc  medefimi,&  inftituir  la  yita  loro  ottimamente , e fauia 
inentc . l' fattoria  inflituifee  la  vita  civile , edifica  la  {pirituale , illufi  a la 
dottrina  della  feri  tt  tira ,gio  ua  a conofcer  l'antichità  e cele [tatti  che* aiuta  la 
prudenza  bimana,  aumenta  la  fa  p tenga,  adorna  l' eloquenza  ,accrej ce  mi 
labilmente  la  fcìenga, amplifica  la prattica,  a tutte  le feienge porge  mira 
bile  aiuto , come  la  T biologia  gran  parte  confifte  nt  IThifiorie  del  vecchio , 
& nono  tt  fi  amento  la  legge  civile  ne  gli  Editti  de  Trntori , nelle  rifpofle 
de  prude  ti, nelle  confiituùoni  de  Trend  pi  Romani, eh  e fono,  cofe  Infiori  ali  % 
la  medicina  ned' Infima  delle  piante , de  [empiici,  de  minerali,  & di  altre 
cofe  più  volte  ijperimentate , la  Fiftca  nclT hi  fiorii  degli  animali , la  Mora 
le  ne  gli  effempi  di  virtù,  che  dagli  tìiflorici  caviamo, la  Gramaticha  per 
via  de  H fiorici  ifponequai  fono  i T>ei  T melari, eh  e co  fa  ftan  Lup  eroico 
titij.  Flamini, Salij, Feriali,  Duùuiri,  Edili, Tribuni,  Quefiori,  Erarij,  & 
Tarici,  con  mille  altre  cofe , che  fenga  quelli  o malamente , o niente  capire 
potrebbe ,i  poeti  vanno  imitando  la  verità  hittonalexon  le  favole  loro , mi 
de  Horatio  diffe . 

Fitta  voluptatis  caufa  ftntproxima  veris. 

E il  Igrcobono  dimoftra  con  più  ragioni  il  poeta  bavere  dibi fogno  fom 
ma  mente  dell1 hi fioria,  gli  oratori  magnificano  a ogni  puffo  con  Thifiorie  le 
prove  loro,  & finalmente  tutte  le  difcipline  riceuon fomento,  ejuffidìanott 
mediocre  dall’  hi  fi  orla . •quefta.  infamagli  animi  alla  virtù,  gli  rimane  da 
i vitij , dona  la  vita  a virtuofi  ,fepelifcei  federati , premia  con  [acri  honori. 
meritevoli,  opprime  con  vituperij  malitiofi,  arrichì fee  di  fama,e  di  filen- 
dorei  letterati,  e pone  in  perpetue  tenebre  i goffi, & ignoranti, quefla  com 
menda  la  religione  verfo  fddiofia  pietà  verfo  i parenti, la  carità  verfo  eia - 
feunododa  lagiuliitia,e  Fe  qualità,  in  alga  lboneftà,ettoglie  laprudenga , 
fubhma  la  virtù, con  fregi  d'oro  nobilita  quello,  che  è degno  cCeffer  no- 
bilitato, & iUuJìra  to.  Quella  diletta  le  menti  anco  de ‘Barbari,  confola  gli 
affiutiydonforta  i difperati,folleua gli  opprefJÌ,da  audacia. ai pufillanimi$ 
infegna  a gli  idioti, & incita  tutti  egualmete  all' opere  heroiche,  & virili , 
come  Scipione  leggendo  la  Tedia  di  Cyro  s'infiammò  d' ardete  deftderiodi 
divenirli  eguale  . Ccfare  leggendo  igcfiid'^leff andrò , arfe  di  honoreuole 
invidia. dèl  i fua  virtù,&  valore . Seiimo  J{e  de  Turchi  dall' hi floria  di  Ce 
fare  in  quella  lingua  per  opera  fua  tradotta, fu  ttimolato  di  nobilìffimo  ge 
lo  d'imitar  la  bravura,^ eccellenga  dell'huomo  CarloV-  f Imperatore  dal- 
l’hijtoria  di  Cominio,oue  fon  ferine  le  guerre  di  Ludovico  vndecimo  di 
Francia  per  tettimonìo  del  Badino , s'accefe  di  mirafal  cupidità  di feguire 
Forme  di  qucllo-effa  a guifa  di  pittura  mottra  l'imagini  de  gii  antichi, cer- 
ine vn' altra  [coltura  V imprime  nelle  noflre  meti,e  più  che  l'vna  & l'altra 
a mani  fi  fi  a gli  animi,  interni  i co  fi  ami  fi’ anioni,  le  nature fioperationi  di 
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quelli  cì  dichiarale  nonit^  ci  pale  fa  i fu  c ceffi  ci  racconta  i tempi  ci  narra 
Verdini  de  flati, ci  pone  innanzi  a gli  occhi  mirabilmente  tutti  ifemid'an 
tichità,&  (quello  che  ìlFiuet  reputa  gran  diffidi  a glori  a deWhiftoria)  ci 
(copre  le  Genealogia  de  nùfiri  maggiori ,che  fenga  lei  non  potremo  conofce 
re , o fapsre  cofi  per  poco  .in  forum  a mirabili , &■  fiupendifon  Mòramente 
ifruttideìThiftoria . ella  fatia  icuriofi , come  dice  Tlutarcodecimofitd- 
ts , prefi  a [aititi feri  documenti  a ciafcuno , come  dice  Liuto  nel  fuo  probe* 
mio . fa  le  perfine  caute , & allenite , come  dice  Volibio  nel  primo  libro 9 
rende  gli b u omini ef peni  e pratici  a ffatto,come  dice  Diodoro  Sìculo;  dona 
il  douuto  [picador e alle  p&fone  gloriofe,  come  dice Herodoto,  pèrtfuéla 
ficonofcono  gtì  buomirii  catfiui  da  i buoni,  i giufli  dagli  ingiùflì,  i 
Vili  da  gli  audaci  \ i mìferì  da  i forti , i volubili  da  i collanti , i vitiofi 
da  i virtuofi . in  lei  fi  manifèfba  la  verità dei  fu  cceffi , V infortunio  de  cafi, 
il  valorneWimprèfe ,la  fagacità  ne  i fatti , lafapienga  ne  gcfti.  da  quel* 
laìm piarono  tutti  regger  fi , & gouernarfi . ella  acuifceV  intelletto , augni 
Menta  il  difeorfo , nobilitala  memoria , diletta  la  fantàfta , confola  il  let 
tóre  rèirea'Vauditcrc . è' da  alt  e gregna , & dolor  fecondo  le  cofe  che  narra 
kdiùerfi  fini . Ver Vhifi  aria  Tito  Liuid  fu  da  gentìlhmmini  .>f orafi  is- 
ti: fin  dalle  (Jaddidi  S pagnkvifitatoa  pofta  finoin  fioma.  a Giofeffofu 
eretta  vna fiatila  da  Jfomani,  per  i libri  de  captiuitate  Iudaica . JLn  tU 
patro  Hierop alitano  -fii  cariffimo  a Seuero  , G Ut  arco  ad  *Aleff andrò  ,T)e- 
firo  a T heodofio  ; Hellqnico  da  Mitilene  a minta  fie  de  Macedoni; 
Ératbfibie  d Tolomeo  È u rge  te  : Hieroninto  Jgodio.  a Demetrio  Voi  torce- 
te , &\  quelli)  che  ì mirabile ,,  per  l’Hiftoria  de  gli  annali MI  rifi ot Uè 
tocco  oìfòccnto  talenti  dalla  fomma  corte fta  del  I{e  Aleffandro . Leleg - 
gi,& officruàtìontpoi  ddWhiftoria  fon  trattate  dal  Bjccobono rdal  Fo- 
Xto,  da  Giovanni  Sambuco,  & da  altri  affai  compitamente  » ove  fra 
primi  precetti  fi  pon  quello,  che  V fattoria  debba  effer  vera  angi  luce 
di  ver  ita  in  quello  differente  dalla poefia  che  per  nutrir  di  diletto  gli  ani - 
mi,  èpafcèrglidi  vanita,  mefebia  le  cojefalfe  con  le  vereconde  Horatio 
Poèta  diffe-' 

Vicldribusatque  Toètis* 

Quidlibet  audendtfernper  fuii  aquépoieflat. 

' Ter  quello  Ì notato  affai  Diodoro Siculo , bauendo  ne  i primi  feiìibri 
abbracciato  i faudofi gcfti  de  gli  antichi  innangi  alla  Troiana  guerra , 
'0  fi  giudica  fkleffattdro  M agno  per  bu  omo  egregio , [per  hauer  gettato  in 
vn  fiutnèT  hi  fioria  d’jtriftobolo&ella  qual  diceua  rrìoltcmengogne  (però 
hònorqte ) diluì  nel  certame,  che  egli h ebbe  con  Toro  % degli  Indi,  CU 
pfucleritementedìfiè Tbucidìdeche  egli  penfatta  di  Infoiare  a ipojl'enTna 
biftòria  durabile  , sperpètua  per  cagione  della  verità  , vedendo  quella 
d'HèródQto  piena  di  fàvole,  & ìnengogne  pur  affai, come  quella  di  Tbeè- 
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pompo, e per  tale  giudicata  da  D ioni  fio  Halicarnaffeo . Secofidavlattient e 
l*  Hi  Fioria  die  abbonir  /’  adulatone  come  il  fuoco  , & effer  libera  nell'ar- 
giure  i Ma  giurati  crudeli x&  i Tir  anni, come  fi  dette,.oue  è notato  Valerio 
Muffino  dal  l^iccob  ino, perciò  indrigjando  a Tiberio  Ce  far  et  opera  fua, 
toliiiycbe  appreffo  a tutti  era  chiamato  p gioco  Liberio  Merone  per  canfa * 
della  vinolenta >&  meritamente  s'haueuq.xcquijlato  tal nome ,è imi, acato 
da  effocome  nome  duiino,  &feco  va  dei  pari  Caio  Gelido,  perche  nel  nar -, 
rare  i getti  d'^ugufto,& di  Tiberio,  cafca  nel  vitioftefio  ad  ogni  tratto . 
7s men  per  odio  dee  l'Hiftoricqdir  male  d' alcuno , come  è paffuto  Zoftmo i 
(ja^eoyil  qual  accefo  d'ini  pietà  contrada  ChrifiianareUgione 
ratamente  i prenci  pi  Romani  impioti  in  quella,  & il  fi  ionio  par  che  cotra 
i Fiorentini  labbia  vn  flomaco  pieno  di  !\eu  barbaro,  dicendone  affai  ma* 
le, con  tutto  che  i Medici  di  Fiorenza  fi  purgherò  la  colera  con  vna  medU 
cina  (corno  fi  dice)  d'oro  potabile  alla  fua  malattia  conueniented altro  pre- 
cetto} che  l'Hiflorico  ferui  lordine  de  tempi, & chedefcriua  chiaramente 
i paefi  & le  regioni  & fi  come  nella  prima  vegon  riprefi  Tatercolo  , Giu  (Il 
noXàpridioFTrcbeliio  ‘Tollione, Flauto  Vopìfio , Elio,  Sparti  ano,  Giulio 
Capit  olino, V oleario, Gallicano, come  inetti  nella  difpofitione,cofi  nella 
feconda  vengbi  lodato  fomm amente  .si p piano  in  quella  parte  diligete,^ 
accurato . S' offerita  ancora  quefloda  periti  Hi  Fiorici , che  fi  narran  ftudio- 
fameritei  configli, gli  attilli  tuctificafi,  le  ragioni , le  caufe  de  fatti, la fa 
mafil  nome, la  vita. e la  natura  delle  per  Jone. Vero  Sempronio  ^ F fillio , rifi 
guardado  quefia  legge  di  fri  JSIobis  non  modo  (arisele  video  quod  fà- 
drum,cflc*t,id  pronunciare, (ed  eri à quo  coi?(ìlio , quaque  ratione ge- 
tta e(Jenr1demonftrare.e^'  in  quefia  legge  è predicato  per  mirabile  Dio * 
niofio  Halicarnaffeo  ,ne  Salufiio  è da  difpresggare , il  qu<al  mirabilmente 
efprime  la  vita,& la  natura  de  fimgolari,come  fa  di  Catilinari  (fefare,& 
di  C atone  nella  comparatane  fra  loro  due . Oltra  di  ciò  fi  de fider aneli' hi- 
fioria  vn  flile  elegante , ma  non  affettato , a troppo  diligente,  è più  pretti} 
candido  e corrente,  che  altro  nella  qual  parte  mancano  algiudicto  del  Bfic 
cobono  molti  tìiflorici  paffuti  come  quel  di  Cornelio  Tacito  con  la  fu  agra 
uità  porta  dritta  foro  quel  di  Vlinio  è fcabrofo,qucldi  S\t  ctonio  e leggiero, 
& ha  più  del  firam  atipiche  dell hiflprico., quel  di  Lucio  Flqro  negli  Epi- 
tomi di  Liuio.èconcifo  qeeldi  Vatercolo,di  (fluito  C 'apit olino, d! Elio  Lant 
fridio,  di  T rebelio  Tollipne,  di  F lauto  Vopìfco,  d'Elio  Spartiano,  dì  Fol- 
cano Gallicano , è molto.tenue , quel  di  Seflo  Tfiifo  è corrotto , quel  d'- Eu- 
tropia e contrario  all'eleganza  , quel  ett^mmiano  Marcellino  è duro , & 
finga  alcuno  ornato  , quel  di  Tfiocopio  è.quafin.atumk,  quel  à'Matb\oy 
jp confi (fo  quel  di  tornando,  di  Vaolo  Diacono , & infieme  del  Bion- 
do è giudicato  barbaro  . S' aggiunge  a quejìi  precetti  dati , che  l'tìi- 
fim.a  fui  brute  in  modo,  che  non  trala  fri  lecofi  neceffarìe  ,ne  dica  più 

di  quello 
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SI  quello  che  dice  dìbifogno  fia. Quindi  T bucidide,& Salluflio  dispiaccio- 
no a Trogo  Tompeo,perche  vftno  orationi  troppo  lunghe . Limo  dal  pren 
tipo  Caio  fu  notato  come  vn  ciancione- . T lutar  co  , Dione  lAfiati- 
co  fono  Limati  molto  loquaci.  Tlinio  Iuniore , appiano , & Tao- 
Io  Diacono  fono  trattati  da  manchi , &.  diffettuofi,  come  anco  Elio 
lampridio,  £lio  Spatriano,  Trebellio  Tollione , V oleario  Gallicano , 
££  Flauio  Vopifco  ,i  quali  fono  brcui  doue  non  accade  ,&  longbi  ione 
non  bifogna . E di  mefliero parimente , chela  hifloria  fia  perfpicua , & 
thiara , che  fopra  tutto  non  fia  negligente  in  quelle  cofe,  che  fo- 
no degne  di  memoria , del  qual  vitioè  notato  Diodoro  Siculo  nelle. j> 
:ofe  Romane  ,'&  altri  nelle  hiftorie  loro . *AWvltimo  , per,  giudicio 
del  Foxio  , il  buono  Hiftorico  debbe  h attere  prudenza  nel  dire  , & 
nel  tacere , moderazione  de  gli  affetti  nel  giudicare , fortegga  (f  li- 
bertà d'animo  nel  proferire  il  fuo  parere  , egualità  nel  raccontare  i 
fatti  di  diuerft , giudicio  nel  conofcer  le  cofe  degne  di  lode  , ££  di  ri- 
prenfione, perito  dell'antichità  , inftrutto' di  efj empi , pieno  di  fentenge> 

6 di  detti,prattico  del  mondo, -ver fato  ne  publici  negotij , efploratore  de 
fatti  occulti  ; intelligente  delle  cofedi  guerra,  effercitato  nelle  facende 
lmportanti,huomo  gr aue, integro, feuero, dotto, vrb ano,  pronto,  diligen- 
te,accorto,fludiofo  , (3  di  mille  virtù  adornato.  & quefle  fono  le  qualità , 
:he  fi  ricercano  in  vn  huomo,  & perfetto  Hiftorico . il  refto  fi  può  trarre 
ia  diuerft  fcrittori  i quali  fi  fono  affaticati  grandemente  per  illuftrarè 

7 methodo  hift oriate, come  Giouanni  T ont ano, Fr ance [co  T atririo, Fran- 
tefeo  Balduino , Francefco  Bobertello  , Uberto  Folieta , Celio  Secondo , 
Chriftof òro  Mileo  ,&  altri  afiai . Vvniuerfali  hiftorie  poi  (per  racco- 
glier in  vno  flrettamente  i Cataloghi  del  Sodino, & del  Zuingero)  fi  tran 
loda  Mose, da  Berofo,da  F rione, Herodoto,Theopompo, Trogo,  Tompeo, 
Polibio, Diodoro  Siculo, £phoro,cumeo, Hellanido,Flecateo, Dionifto  Mi- 
\efio,Voffidonio,Marco  Catone, lylcolò  Damafceno , Tlneculpho , Tau- 
\o  OroftoyDeftro  figliuol  di  Variano , Traiano , Tatritio , Zonara,  He  fi - 
:bio , jLdon  Viennefe , Trofter  %hegino , Euftachio  , Epifanio , Telagio 
Patritio  ,Luitprando  Tapienfe,  Othone  Vefcouo,  Hermanno  Contrat- 
to , Vincenzo  Belluacenfe , Antonio  JLrcìuefcom , Donato  Bofjo , Mar- 
tantonio  Sabellico , Filippo  Bergomenfe , e Taulo  Gìouio , & fra  vul- 
vari dal  Tarcagnotta  , dal  Sugato,  dalGuìcciardìno , & da  altri,  quelle 
iheparlan  di  Geografia  s'hanno  da  S trabone,  Tomponio  Mella  , Taufa - 
nio  C e farien ft , Staffa el  Volaterrano  , & da  altri . quelle  che  ragiona- 
no di  cofe  diuerft  fono  i libri  d'^Atheneo,  d'Eliano , di  Zetges,  del  Leonico , 
di  Solino , di  Valerio  Maffimo,  di  Tlinio , & di  Suida . quelle  che  parlano 
de  Gentili,  & Tagani , fon  ferrite  da  Ireneo , Clemente , lAleffandri- 
no^rnobio,  Lattantio  Frimìano,  Taulo  Orofio , Lilio  Giraldo . & Gio± 
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vanni  Canili  quelle  Eccleftajliche , fi  vedono  nel  nuouo  T eSlamento , tu 
G:  ufi  no  martire, Tertulliano, lreneo,Origìne,Eufebio,Socrafe,So7^ome, 
1Ì0%  Theodor  etto  Caffiodoro,  (Jennadio , Euagrio,TSlJcepboro,  Hieronimo, 
Marcellino  CÓre,Giouan  Guglielmo,^ iouan  Sleidano,& altri. le p artico 
lari  p ertine  ti  à Giudei  fi  trovano  nella  rBibbia,io  Giofeffo  tìebreo , Egefip 
poy  iuflo  Tiberienfe , & Jfippo  fìgliuol  di  C Orione.  Fifiurie  de  gli  .Affiti > 
cPerfianiì&  Medi  s hanno  da  Metaflhene  Terfiano,Ctefia  greco ,Cenofon 
te,.AgatarchoìMennoneìCritone  Tieriota^Dionifio  Mtlejio . Egefippo,& 
Trocupio.  l’Egittie  da  Thilifte  T{aucratita.  le  Lidie  & Carie  da  Xantho 
fìgliuol  di  (andatilo,  Leone  ^ llabandeo,& A pollomo  <Afr odi feo. le  T roitt 
ne  da  ‘ Darete, Frigio, e Ditte  Cretìfe  le  Greche  da  (admo,C barone ,Lamp 
faceno , Damajle , Tbucidide,Tbilocoro  ^ 4thenieje,MeliffandYo,Senofron 
te,Talephato  zAbideno,DemocrateyMarfta, (/itone  Teriota,Cherilo  Sa 
mioy  Tlegon  Tralliano , T imeo  Siculo , Leo  Alabandeo , Zenone  Bffiodio, 
‘Tolemone  Helladico , eTbeopompio  Chio.  le  Romane  da  Lucio  Oflacilio , 
Quinto  Fabio  pittore , Tolibio  MegalopoUtào,V  elido  T ater  colo ,T ito  Li 
uio, Giulio  cefare,Salluflio,Afinio  ToUioneyD  ioni  fio  halicarnaffeo, Dione 
C afiio yXipbilinoT atriarca, Lucio  FloroySeflo  Bluffo, Cornelio Tacito ,Ap 
piano  Alejfandrino,Ammiano  MarcellinOyTrofpero  AquitanicOy  Entro 
pioy  Tanto  Diacono,  e Flauio  Biondo.  I1 italiane  in  comune  da  Timeo  Tau - 
romenite,Marcatonio  Sabellico,cPietro  Bebo,  Flauio  Biondo, Bernardo, e 
Tancratio  GiuflinianiyGafpare  Còt arino, Andrea  Mocenico , Leone  *Are 
tino , Ambrofio  Troiano, Bernardino  Corio, Gaudetio  MerulayCjioua  Bat 
tifa  Bjona  coffa, T latina,  Marcantonio  Michele  da  Bergamo,T{icolò  Mac 
chiaueUoyFracefco  Cjuicciardìno,Giouan  Totano,Tadolfo  Collenutio,Mi 
chele  CoccinioyGalea^o  (apellay& altri.le  Siciliane  da  Thih?to,e  Crito 
ne  pieriota  le  Conflatinopolitanc  da  Trocopio , Isificephoro  gregorate,& 
Tdjccta  l'Hijpone  da  Afellio  Sempronio.  Fracefco  T arapba,l{Gderico  pai 
letino, Antonio  XfebrìffenfeyGÌGuani  TSracello, Carlo  Ferardo,et  cDamia 
no  goc fio.  Quelle  de  Galli,ò  F vachi  da  Giulio  Cefare,M ppìano,(jHÌglielmo 
T aradino, Gregorio  T urondfe,  Anonio  Monacho, liberto, Froj]  ardo  En - 
guerranno  Moflerletto, Filippo  Comineo,gioua  T ìitemio Roberto gaguì 
nOyls{icolò  giglio  Tanto  Emilio  Veronefe,giouaFerronìo,giouà  T iliu,Hu 
berto  Leonardo,Bocbeto,tìermàno  conte,Beij]ello,& giacobo  Meiero . Le 
germane  da  Cornelio  Tacito,  Beato  Frenano  Huldrico  Mudo,  Francefco 
Ireneoygiacomo  Zìimpblingo.giouanni  Auetinoygiorgio  J^outomago  La 
berto  HortefiOygiouansìumpfioyZJolfango  La%io,  Rjccardo  Battolino, Al 
berto  Cranio,  Vìtichindo  Saffone,  Stbaftiano  Boifi elinero.  Quelle  degli 
Fngeri  in  particolare  da  giouan  T ucoito,Melcbiore  Soitero  & ^Antonio 
bofine  JL [colano. quelle  de  Tolachi  da  Martino  Cromero,eFilippo  Calima 
cho.queUe  de  Schiauoni  da  Hermaldo prete>quelle  da Dani,SuetÌj,o gothi 
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da  Alberto  Crantlo,  Olao  Magno,  Sajfon  (j  ramati  co  Trocopio,Agachia 
Smirneo  fdacio  Siconio  Apollinare , Iornando  V efceuo , Aurelio  Caj]ìo~ 
doro,&  Leonardo  Aretino . quelle  de  Longobardi  da  Taulo  Diacono  ♦ 
quelle  de  Bohemi  da  Enea  Siluio , & Giouan  Dubrauio . quelle  de  Brit - 
tani  da  Gilda  Brit  anno, Giorgio  Giglio  ,Tontico  Vitruuio  Treuigiano, 
'Polidoro  Virgilio, 3 e da, Golf  rido  Arturo, Rettore  Boetio,  e Incoiò  T ri - 
ueto. quelle  de  Saraceni  da  Leone  Africo, Hermanno  Dalmatino  , B^ober- 
to  AMonaco  e Cjuigliclmo  Arciuefcouo  di  T irò.  quelle  de  T urchi  da  An 
drea  Cambino, Gulielmo  Toftello,Leonico  Calcondila,  C bri  fio  foro,  Bjebe 
rio.  Martin  'Barlatio,  Taulo  Cjiouio,Henrico  Tenia,  Francefco  Sanfoui - 
no . quelle  de  gli  zArabi  da  Corano,  ouer  F arcano,  quelle  da  Tartari , & 
Mofcouiti  da  Haitono  Amento, Taulo  Veneto, Mathia  Micbeo,&  Tati 
lo  Giouio. quelle  degli  Ethiopia  da  Francefco  Aluerefto.  quelle  delrJtyCon 
donuouoja  (jloifio  (adamufto , Cbriftoforo  Colombo , Alberto  Veffuc - 
ti,  Americo  Vefpucci  Giofeffo  Indiano, Ludouico  Romano,  Gonfio  Fer- 
nando,& altri.queìle degli  Huomini Illuftri  da  T befeo Ricorico,  A cu - 
ftlao  (Argino. Eumero  Meffenio,  Cbaron  Canbaginefe , Cornelio  Tappa- 
te,T hi  Ione  HerenriiofDamophilo  Soffia,  Tlutavco,Gennadio,Rieroni- 
mo  ifidoro^ajfael  V oberano.  Taulo  Giouio  è Francefco  Tetrarca, quel- 
le delle  donne  illuftri  da  Choron  Cartbaginefe , Tlutarco , Filippo  Bergo - 
menfe,(jiouan  Boccaccio, & dal prefente auttore di  quefta  piazza,  quelle 
da  Tapi  da  Tolomeo  da  Lucca,Damafo,Anafìafto.Guido  \auennate,Si 
liberto  monacho, Rugo, Floriano, Sicardo  Cremonefe,(jotfredo,da  Viter- 
bo, Martino  Car filano, Landolfo  Carnotenfe,So,gomeno . Geruafto  , Bjc- 
:obalbo,& T latina,  quelle  de  gli  Imperatori  da  Giulio  Cordo , Elio  Spar - 
ùano, Gioitami  Scylace,Elio  Lampridio,zAmmiano  <JPCar cellino,  Sue- 
tonio  Tranquillo, GurgulioMartiale,Tomponio  Leto , Aftnio  Trilione, 
Vlauio  Vopifco  Battifta  Egnatio,Tietro  Me/Jia , & altri . quelle  de  Filo - 
rofi  particolarmente  da  Diogene  Laertio.Vbisìoria  finalmente  è tanto  ce 
Zebrata  da  M. Tullio, ne  l’Oratione  per  Arcbia,che  dice , che  una  infinità 
$ huomini  giacerebbe  al  mondo  fen^afama  fe  non  foffe  rbiftoria.&  feri 
vendo  à Lucio  Lucullo, dice  d’ battere  un  de  fiderio  incredibile  d'eflere  il - 
lufirato  da  fuoi fcritti per  quefta  cagione.  & ‘Plinio  Oratore  fcriuendo  à 
tornello  T acito  dimanda#  e fiere  immortalato  per  uia  delle  fue  hifiorie , 

( apendo  che  la  uit  a gloriofa  dipende  piu  da  quelle , che  da  altro.  Terò 
veggìamone  i fecoli  pafiati  & prefenti  gli  Hiftorici  come  molto  gio- 
leuoli  al  mondo  ejfer  fiati  da  prencipi  accarezzati  & fauoriti  : an'gi 
ì gran  Signori  piu  con  dare  honorato  trattenimento  à i prof  e fiori  dell' bi- 
cone , che  con  altri  mezzj  efierfi  illu firati . rDi  cui  per  non  moltiplicare 
’«  e ff empi,  ci  bafterà  quiui  addurre  il  Signor  Giulio  Tallauicino  gentil 
buomo  Genouefe,  nuouo  Mecenate  aWetà  noftra . Il  quale  oltra  le  opere 
, Z 4 pie , 
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pieghe  fa  infolleuare  perfine  pouere,ma  nobilmente  nate, & in  adornare 
con  magnifici  appartamenti  i tempij.di  Dio, non  minor  lode  Jàcquifta  ce 
le  continue  fpefi  ch'egli  fa, acciài  fatti  degli  huomini  ilhifiri  della' futi  pa 
tria  jìano  hift  orlati,  & appai  ano  in  luce  àf pie  udore , & ornamento  della' 
nobitijfima  città  di  Genoma . Onde  fa  al  preferite  fiampa  rè  le  hiftorie  Ce- 
none fi  del  Tori  fadio  latine, & uolgari  tradotte  à nchujta  fua  dal  Va Jc bet- 
ti in  belli  fimo  fide  : il  quale  à requifitione  di  ej]o  Signor  Giulio , da  cui  b 
fommamente  fauoritofiriue  le  cofe  della  Jfe fublica  Gtmue[e,chefeguo - 
no  aW  hiftoria  del  Bm fadio, da  niffun*  altro  feriti  e per  l' a dietro.  Dalla  qual 
benemerita  atttone gli  ne  debbo  tener  obligo  la  città  di  (fierima  & honora 
^ m to  effempio  anco  pigliarne  ogni  perfona  nobile, ricca , & virtuofa  . Bini- 
tkirhifto-C  defil’biftonada  v^uloGettio  nel  quinto  libro  delle  fue  notti  attiche  r 
rii.  in  due  fpecìe, luna  fi  chiama  da]Greci  £pbemeride,&  da  Latini  Diario , 

che  non  è altro  che  vna  narratione  , ò deferittione  à giorno  per -giórno 
Febee1”*0  ^ quanti  fuccefii  vrìauttore  piglia  à efplicare  : come  fa  Coftan^o  Felice , 

]\  1 , ^j‘1o  il  qual  tratta  delle  cofe  fuccefie  à dì  per  dì  in  tutti  i me  fi  dell'anno  ;et  del 
Francefco,  V ufo  di  tali  ephem'eridi trattano  Orontio}Mi^aldo , Francefco  Say^pfio  * 
Sayzoiìo.  i/  potano , Cleomede , & altri  affai , l'altra  fi  chiama  Cronicba,  onero 
Annali , che  non  e altro  che  un  raccontarle  cofe  paffute,  fecóndo  che  fon 
ù Ci'onolo  fictefseà  anno  per  anno  : della  qual  fpecie  parlando  --.SHarco  T ullio  nel 
gi.  ficondo deli' Oratore difie.  Erat  Romani  hiftoria  nihilahud  nifi  Anna- 

li um  con  fectio.ow  è foggionge,cbe  al  Vontefice  Mafiimofino  al  tempo  di 
Tubilo  Minio  toccò  la  cura  di  quefii annali  per  mandare  alla  memoria  b, 
gloriofi  fatti  de  loro  antece fiori,  & Cornelio  T acito  nel  quarto  libro sfa- 
cendo mentìonedì  quefii  annali  ferine  cofi . Ingentia  illis  annales  bella* 
expugnationes  vrbiumjfufos  captofq;  Reges  3 difeordias  confidimi* 
agraria*  leges , tk  optimatucertamina  libero  egreftu  memorabant» 
Fbuio  Vo  Terò  Flauio  t^opifeo  narra  , che  quefta  potefià  non  durò  fempre  appnffo 
pifco.  ai  'Tonte fichd  che  all'oggetto  nofiro  non  pregiudica  moltoama  s'aggion - 

ge  a quefte  due  fpecìe  la  ter  Tacche  fi  chiama  hiftoria  femplice,  cioè  fenica 
particolare , & precifà  determinatione  cofi  puntalmente  de  tempi , efien - 
do  che  , per  parere  d'ifidoro  , l' hiftoria  fi  dice  di  quelle  cofe  , chc  ne 
tempi  dello  hiflorico  fi  fon  potute  vedere , ma  gli  annali  di  cofe  per  mol- 
ti jc  coli  innanzi  fuccefie , & paffate . Onde  Salufiio  uien  connume* 
rato  fra  gli  Infiorici,  ma  San  Hieronimo  & Lujebio  fra  Cronifti,& 
f rittol  i d'annali  « a quefte  tre  fpecie  ifidoro  ne  aggiùnge  anco  la  quarta  , 
ifidoro.  che  fono  i Kalcndarij , i quali  dìgenfeono  à mejeper  mejele  cofe  fuccefie  * 
La  piu  probata  fpecie  poi , & la  piu  nera  è quella  ferina  dubio  (come 
ben  difeorre  in  vna  epiftola  fua  Giouan  maria  da  Tholofa  compofito - 
re  del  Breuiluquio  de  tempi  ) doue  s'ofierua  il  corfo  de  gli  anni,  ef- 
fendo  cofa  troppo  fallace  quella  dei  me  fi,  & molto  piu  quella  de  gior-* 
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nì3U  quale*  fi  rìufcifie  vera, per  questa  particolare  cognizione  cofi  diftin - 
ta , farebbe  da  efser  tenuta  in  maggiore  pregia  di  ogni  altra . Quefta  è 
fiata  jegniraxia  E'ufbio  , da  Tintone  tìcbreo , da  tìieronirno  Santo , da 
Trofpero  ari  quii  ano  dal  V almerio  F lorcntino,  dal  V almeno  Tifano . da 
tBeda.datìd,mando,d,a  Marciano  Fuldenfe  Scoto , da  tìonorio  ^Augufto* 
dunenfeyda  Sigibe>tó  Gallo, dall'  Abbate  Prrjpergenfe,da  Cj  io  uà  Trancie- 
rò, da  ^Achille  Gaffaro, da  Giouan  Cartone, da  Gaffaro  Teucero  ,da  Hen - 
rico  8 u Ungerò  ;i(a  Giouan  FuncoioTruteno,da  Cfiouan  Lucido, dal  Gene - 
b%rdo  Francefe,da  ^ Annio  da  Vite)  bo, da  Bartolomeo  Fontio , da  Bjc co- 
baldo  Ferrarefe,& piwmodernamente  di  tutti  da  Gìeronimò  Bardo  Fio- 
rentino da  OmfmTanuinio . Qrtefh  Croni ftifono  quelli  che  deferi- 
uono  gli  anni  ,i.  me  fi , i lnLln,l' olimpiadi, le  fndiiioni,l'Hore,i  fkbileìy 
i fecali, le  et  adì, le  *J\€onarcbie,le  Dyna(Ue,i  Regni , i Tonificati , gli 
lmperij , le  Genealogie , gli  Cpifcopati , le  Scbijme , le  Herefie , i Con- 
fili)ì , le  Religioni  ,ie  perftcutioni.de  eJ/lAartiri , le  tauole  de' tempi , & 
mille  altre  co  fetali . L'anno , fecondo  ìfidoro,  uien  detto  quafi  ab  an - 
nulo  yeffendo  come  vn  circolo , per  cau  fa  della  fua  reuolutione.  Terciò  Virgilio, 
diffe  V irgiLo.  Atque  in  fehiaper  ueftigia  uoluiturannus.  & perque- 
fió  effetto  gli  Sgittij  ( come  dice  Hora  apolline)  dipingeuano  l'anno  fot-  H°ro  A~ 
to  la  forma  d'vn  dragoneyche  da  fe  ftefto  fi  deuoraua  la  coda  raccol - 1 
gendofi  attorno.  Quefl'anno  da  diuerfi  popoli  con  diuerfe  forme  fu  di - 
uerfamerte  conftituao , imperoebei  Bimani  al  tempo  di  limolo  l’ Ireb- 
bero di  dieci  me  fi,  al  tempo  di  Lfuma  di  dodici;gli  JLr  cadi, per  tefti-  Fjoro 
monio  di  Floro  nel  primo  libro , di  tre  rnefi  foli  ; Thnio  nel  fettimo  libro,  piinio. 
che  gli  Egitttj  I'hebbero  difei  ; ma  Feda  dice  di  quattro,  & Senofonte  Beda. 
nel  trattato  De  sequiuocis  temperimi  ,dice  che  alle  volte  I'hebbero  Senofan- 
d'vno  , alle  volte  di  due , alle  volte  di  tre , & anco  di  quattro  ,&  vfaro-  te> 
no  tal  volta  l'anno  folate , gli  iberi  I'hebbero  di  quattro  me  fi , & anco  di 
dodeci:gli  ^Atamani  di  fei,i  Lauini  di  tredici , gli  tìebrei  di  dodici  edgion 
tioni  Lunari  come  di  tutti  questi  recita  Mlefjandro  di  Mleffandroy  ne J'uoi  ^ ^ ^ ^ 
giorni  geniali . quefl'anno  era  poi  principiato  da  gli  tìebrei  antichi  dalla  ^ ^j^pan 
congiontione  deb  Sole  della  Luna  piu  vicina  ali' e quinot ione  vernale,  aro. 

quei  che  fucceflero  a loro  yfeguitaron  i'iflefjo  nelfcriuere  dell'hiflorie,ma 
ne' contratti  che  anticipò  quefta  congiontione  del  Sole , & della  Luna* 

& chi  la  pofpofe  alla  predetta  immediatamente  , come  fcriueuano  il 
‘Rabbino  tlea'garo  ; & il  ‘Beutheronel  primo  deFafti . FraChriftia - Eleazar«, 
ni  alcuni  lo  comminciano  dalla  Tfatiuità  del  Signore  ; altri  dal  gior-  i*  Beuthe- 
nodellafuaConcettioneye  appreffoa  Galli  era  coftume  nell'epiflole  ro* 
publui  inflromenti  cominciarlo  il  dì  di  Tafca  , come  narrali  predet- 
to ‘Beuthero  . i Rabbini  de  gli  tìe  brei  voglion  , che  fi  cominci  dal- 
la creatme  del  Mondo , ma  in  quefta  cofafon  poi  differenti  fra  loro  affai* 
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imperocbe  il  Sabino  Elicer  nel  Senedrim , al  capitalo  primo , vuole  che 
il  mondo  fofle  creato  nel  mefe  Tifri.cioè  di  Settembre , mentre  ifruti  era 
maturi,  altri  vogliono  che  [offe  creato  a iuenticinque  di  tJWarzp  det- 
to E lui , come  fi  troua  ferito  nel  libro  detto  , Scpher  le  mattai  moledct> 
nel  trattato  delle  'Zfoemeniefllqual  libro  è flato  tradotto  in  Latino  dall'in 
fame  Maeftro.  Ondenoflro  Signore  diffe  nell' Efiodo , parlando  del  mefe 
di  J^Car^oMenfis  ifteprimus  erit  vobis  in  menfibus  anni.  & Virgi 
Ho  nel  fecondo  della  fjeorgi cabina  accoflando a quefla  fenten^a  in  quei 
nerfl. 

Tfon  alios  prima  crefcentis  origine  mundi 
lUuxifle  dies,alium  ve  babuifje  tenorem 
Crediderimiver  illud  erat  uer  magnus  agebat 
Orbis  & hybernis  parcebant flatibus  Euri9 
Cum  primum  lucem  pecudes  bau  fere, virumq;  ^ 

E enea  progenie  duri s caput  extulit  aruis: 

Cofì  Ouidio  nel  primo  de  Fafli  eue  dice . 

Die  age  frigoribus  quare  nouus  incipit  annue 
Qui  meli us  per  ver  incipiendus  erat ? 

Con  la  prima  opinione  tengono  il  Budino  nel  fuo  Methodo  Hi  Clorico  9&  il 
Cruflo  nel  libretto  da  Spochi  s.Tsfum  a.  "Pompilio  cominciò  il  fuo  anno  ( co- 
me dicegiouaai  'Vado  anni  o)dal  Solilitio  Hiemale, perche  il  Sole  all’ bori 
comincia  afeenderea  noi. Vero  di  fi  e Ouidio . 

Bruma  noni  prima  efl  veterìfque  nouiffmafelis 
VrincipiumcapiuntVhcebus  & annus,& idem 
Secondo  gli  Egittij  , Ver  fi , Cjreci , e tutti  i popoli  orientali  cò- 
minciaua  dall* equinozio  dell'autunno , cioè  dalla  congiontione  de  i due  Iti 
minavi  a lui  piu  vicina , òfofie  anteriore,o  foffe  pofteriore . appreffogli- 
Ar abi damerò,  efld  (comeriferifce  Giulio  Firmicoy  & feco Monfignor 
Vaulo  Vefcouo  di  Fojfombruno)  mentre  il  Sole  era  in  Leone , appreffo  gli 
Aleffandrini  a i vintinoue  <£  Ago  fio . preffo  a Romani  il  primo  di  Cjena- 
ro  : benché  piu  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d'aprile,  nel  qual 
mefe  fu  edificata  l\pma,il  che  fiima  Giouanni  Lucido  effer  flato  di  prima 
uer  a,  a i vinti  d'A  prile , a bore  ventidue , e minuti  cinquanta . preffo  a- 
gli  afìronomi  comincia  quando  il  Sole  entra  nel  fegno  d'ariete  , il  che 
è di  Mar^o, perche  in  tal  mefe  aldi  diciotto  in  giorno  di  ^Domenica  fi  tiene 
che  fofie  creato  il  mondo*!  mefl  prefio  a Cronifli  fondi  tre  forti  ,o  fi- 
lari, che  fon  quel  fpatio  di  tempo , che  il  Sole  dimora  in  circondare  un  fe- 
gno del  Zodiaco,  Lunari , che  fon  quel  fpatio  di  tempo , chela  Luna , par- 
tendoft  dal  S ole,  fatto  il fuo  circolo  di  mono  s'nuifce  feco,  & queflo  è detto 
anno  lunare  dalla  piu  parte , o communi , ouero  ufuali , che  fono  quei  me- 
ft  che  conHituifcono  il  Kalendario}  & in  queflo  modo  diuerji  fono  i mefi,fe 
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tondo  la  diuerfltà  delle  nationiydc 9 quali  trattano  ^ilbategnoye  Tbeodo - A *kate- 
ro  ga^a  in  vn  libro  proprio,  i me  fi  communi  fono  quelli y che  vna  volta  Theodor© 
Commodo  Ccfare  (come  fi  ferine  Herodiano  nel  primo  libro)  infuperbito  Gata. 
di  fe  ftt  jjo  vote  cognominare  da  fuoi  cognomijafciati  i nomi  antichi:  & Herodia- 
quefti  tali  hanno  varij  nomi  prtfio  à gli  hebrei  ; conciofta  che  il  me  fe  di  no* 
Alarlo  preffo  à noi  fi  chiami  da  loro  7fifamy  ilquale  conijfondeua  già  al 
noftro  aprile , & à i quindeci  di  quefto  mefe  fi  celcbraua  da  lor  la  pa- 
fca  p&  fette  dì  continui  y cominciando  dallo  Occafodel  Sole  nel  giorno 
quartodecimoydoue  fi  mangiava  lo  agnello  pafchale  con  gli  azjmiy  & le 
lattucheagnfti;la  qual  pafeha  era  detta  Thafey& folennità  de  gli  jlzft- 
mi.  il  fecondo  che  è aprile  è da  loro  chiamato  Ihar , ouero  zio  y che  già 
corri fpondeua  al  noftro  Maggiore  tal  nome  fi  trahedal  terzo  de' l\eyal  ca- 
pitolo fefto,nel  qual  mefe  non  fi  celebrava  alcuna  fefla  principale  il  ter- 
zo che  è iJHagio  è da  loro  detto  Siuam  y il  cui  fefto giorno  è celeberrimo 
prefio  à quelli  per  la  memoria  della  lege  data , & fi  chiama  Tenteeosìe, 
ouero  la  fefla  delle  fette  hebdomade , perche  fempre  nei  quinquage fimo 
giorno , dopò  fette  hebdomade  fi  celebra  il  giugno  è detto  T hemus , nel 
cui  decimofettimo  giorno  fi  offerua  da  loro  in  digiuno  per  la  rottura  delle 
tauole  della  leggeyquando  *JUcfeydefcendendQ  dal  monte  Sinaje  ruppe, 
trottando  il  popolo  idolatrare  con  l'adoratione  del  vitello.il  Luglio  è detto 
Hauy  nel  cui  nono  giorno  s' offerua  il  digiuno  della  defolatione  Hicrufa - 
lcmy  nel  qual  giorno  fu  la  prima  volta  abbrucciato  il  tempio  da  K^abu- 
chodonofor  de  Caldei , di  poi  da  T itoy  onde y quando  in  Giofeffo  fi  legge 

nel  fettimo  libro  de  bello  Iudaicoy  al  capitolo  quartodecimo  y il  tempio 
ejfer  flato  abbruggiato  nel  decimo  giorno  d'^igofto  ncli'Hebreo  fi  legge 
ciò  efier  fiato  fatto  à i voue  del  mefe  d'tìau , che  conifpondeua  al  noftro 
Sgotto , nel  mede  fimo  dì  che  prima  dal  %e  Caldei  era  fiato  arfo.  il  fe - 
fio  mefeyche  bora  è jlgoflofe  da  loro  detto  Heluly  nel  quale  non  fifaceua 
Alcuna  fefla  principale.il  fettimo  che  è Settembre, & che  già  conifpon- 
deua à Ottobre yb  detto  T ifri,&  il  primo  fuo  giorno  è celebre  per  la  fefla 
delle trombefm  memoria  della  deliberatione  cCffaac  dall'  ìmolaùoney  epe 
rò  in  tal  giorno  fuonauano  con  le  corna  dtlle  pecore  y perche  l'ariete  imo- 
lato per  lui  fra  fpinetì  era  auolta  con  le  corna,  fi  come  è fcritto  nel  vige- 
ftmojecondo  del  Geneft.  il  decimo  giorno  di  quefto  mefe  b la  fefla  della  e - 
jpirationey  che  è celeberrimo  y in  memoria  che  Iddio  gli  perdonò  il  pec- 
cate commeffo  per  l'adoratione  del  vitello . il  quintodecimo  è la  fefla  del- 
la ScenophtgiayQuero  de  T abernacoli  che  ft  continua  per  fette  dìyin  me- 
moria della  diuina  protettione  verfo  di  loroy  mentre  dimorarono  dentro  à 
tabernacoliynel  deferto.il primo  dì  è celebratijfimo>&  il  fettimo  dì  de  ta- 
bernacoliy che  viene  à effere  il  vigefmoprimo  del  mefe  y fi  chiama  la  fe- 
fla de  Ham'hQueYQ  la  flrafcatafln  memoria  della  prefa  di  Hiericofta  qual 


Giouanni 

Padoanio» 

Gioùanni 

Lucido. 


? . .J  jt  2 Z t. 

fu  la  prima  città  faggiogata  , & difirutta  da  loro . à i ventidnedel  detti, 
rrtcfi  fi  celebra  la  fi  fla  della  Congrcgàtione  onero  Colletta , ufKa  qual  fe^ 
fta  fi  congregano  danari  per-  gli  Jacrificij*  ma  oltre  qiicfiè  ftfie  legali  , il 
tergo  di  qucfio  me  fi  celebrano  gli  Hebrei  il  digiunò  di  Cjodoha , del  queir 
le  c fritto  in  Hi  ere  mia  , al  capitolo  quadragefimoprmo.  l' ottano  mefa$  , 
che  è Ottobre , è detto  Manafuan , nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna 
fefia  principale,  il  nono  che  e igouembre , e detto  Cafleo,  nelqmlenon 
fi  fa  alcuna  fefia  legale , ma  à i vinticinque  del  detto  mefa  Ji  plebra. 
la  fcHa  de  gli  Snccnvj , la  qual  dopò  la  legge  data  fuinflituha , in  me- 
moria della  dedicatìone  dello  altare  infiaurato  nel  tempio  di  Giuda  Ma - 
.cbabeo,dopò  la  contaminatione  fatta  dal  •] ReMntùnio  Epìfane  al  fantua. 
rio , fi  come  è firitto  nel  primo  de  Mach  abei  al  quarto  . E ben  vero  che 
al  tempo  di  Chriflo  quefti  vinticinque  dì  rijpondeuano  di  vinticinque  di 
rDecembre,ondc  in  fan  giouanni  al  decimo  fi  legge.  Fadta  funt  Encenia 
in  Hierofolimis,  & Hiems  ciac,  il  decimo  mefi,  ch’è  Decembre  ,è  det- 
to Tenet, nel  quale  non  fìtroua  alcuna  fefia  principale , ma  nel  fuo  deci- 
mo giorno*' offerita  da  ejfi  il  digiuno , per  il  giorno, che  Ffiabucodonofaraf-. 
fediò  la  prima  volta  Hierufalem.  Vvndecimo  mefeycb’è>Genaro , è det- 
to Seuet , nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna^  fefia  principale,  il  duodeci- 
mo ££  v!timo,ch’è  Febrarofi  detto  M dar, come  fi  caua  dal  tergo  capito- 
lo d’Heflcr , nel  cui  tergodecimo  giorno  s’offcrua  il  digiuno  d’Hefler,  cb’è 
chiamato  da  gli  Hebrei  digiuno  di  forte, ouero  di  Vrna  , perche  in  tal  dì , 
per  le  preci  d’Hefler,  fu  fofpefa  A man  loro  inimico  infièmè  co  i figliuoli , 
c tutti  gli  inimici  loro  fino  àfcttantacinque  mila  furono  occifi,& il  quar- 
todecimodì  rimafero  daW ucci filone , qual  conflitiitione  falenniffimoi  Lu - 
flri  furori  fpatij  preffo  à Romani  (come  dice  ifìdoro)  di  cinque  anni  com- 
piti . L’Olympiade  co  fi  detta  da  i giochi  olympici , che  ogni  cinque  anni 
appreffo  Elia  città  fi  celebrauano  ìbonor  di  Gioue,vacadone  quattro, vie 
ne  à effere  vn  (patio  f amo  fi  di  quattro  anni.&  la  prima  Olympiade  (fa- 
codo  Giouani  Tadoanió)  hebbe  principio  ne  gli  anni  yy^.innangi  alla  na 
tiuità  di  Cbrifto , co  tre  mefi appreffo,  & quefio  fu  al  tempo  di  Iohatan 
]{e  di  Ginda,ne  gli  anni  della  creationedel  modo , ferodo  Giouanni  Luci- 
do, 386. no  compiti  ancora, talché  dal  princìpio  dell’ Mutuno  dell’anno  del 
mondo  3 1 86.  fino  all’  E quinotio  autunnale  dell’ anno  di  Chriflo  1 5 84  .fa- 
ranno feorfe  5 90.  Olympiadi.  Vlndittìone  conteneua  quindeci anni , & 
fu  inflituita  da  Ifiomani  per  cagione  della  falutione  de’ tributi,  vedendo  lo 
ro  effer  cofa  difficili ffim a,,  che  ogn  anno  fi  pagajfero  i tributi  da  tate  regio 
ni  lontani fifiime  da  loro  : & nel  primo  quinquennio  s'offeriua  ferro, per  fa - 
bucare  armerei  fecondo  argento  per  lo  fiipendio.de’  faldati, nel  tergo  oro 
per  gli  fimuidm  degli  ‘Dei  & Tlndittione  cominciaua  alli  vintiquattro 
di  Scttcbre,<&  la  fa  a prima  origine  fu  l’anno  tergo  innangi  alla  natiuità 
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i Chrifio, nella  Olympiade  i 94  magli  anni  delle  Jndit  ioni  fecondo  i Toh 
ficì  Rimani  pigliano  illor  principio  nel  dì  della  natiuità  del  Signore . 

, 'Hera  ■,  fecondo  il  Tfg^Alfonfo , h vn  tempo  dignijfimo,bonoratiJ]imo , & 
ipiteuple  di  memoria  principato  dal  tempo  di  qualche  %e  ò Trend - 
efamofo , & degno  di  memoriali  cornei' Hera  di  Cbriflo,&  è quel  prin - 
ipio , dal  quale  gli  tsfftrologi  corniciano  le  loro  fupput  adoni . Et  k da 
ot  are, eh  e anticamente  in  Caviglia  (come  narra  dietro  Meffia ) negli  in - 
fornenti,  & fritture  per  notare  il  tempo  . fcriueuam  C Hera  di  Cejà- 
e y come  oggi  fi  mette  del  nojlro  Redentore  Giefu  Cbrifio , ofjhuando.fi  il 
vede  fimo  siile  nelle  Croniche,^  hifiorie,&  qui  fio  vocabolo  viene  da  He - 
uus , che  voi  dir  Signore ,onde fiera  vuol  dire  Signoria, Monarchia,  ò ine- 
tto , Cri.  di  qucfto  parere  è sintomo  di  Ifer  biffa  ,che  nel  fuo  Vocabulano 
'dia  lingua  Spagnuola  dice  Nera  di  Cefare , cioè  *JMonarchia  di  fefare* 
ofi  il  f(e  Don  .Al fonfo  nelle  fu  e T anele  chiama  Hera , i principi ’j  di  t{egnj 
ome  quel  di  Eilippo+qucl  d'^dlef landro,  & quello  di  2{a bu cedono for. ^Ai- 
ri fcriuono  .Aera  con  diflongo , & voglion  che  venga  ab  sere,  qua  fi  che  il 
io  principio  dedui  dal  cenfo y 0 tribù  tocche  fi  cominciò  a pagare  a Ottanta 
io  *sAuguftoì&  di  quello  parere  effidoro  nel  quinto  libro  delie  Ethimoìo - 
ie,ql  capitolo  tngefimo  fiflo,  Cri  cofi^Ambrofio  Calepino  nel  fuodDìttioìia 
io , nella  dittione  .A  ere * Cri  qutfii  awttori  fono  feg  u iti  da  c Al  fonfo  Tenero 
'rate  Domenicano  y nel  fuo  Enchiridion  di  tempi , In  Spagna  il  far  conto 
1 eri  Hera  fu  molto  antico » Cri  le  Croniche  di  Spagna  rifenfeono , chefem- 
'rpfvsh'y  ilfs  t^onQioiiannì  primo  y che  perde  la  battaglia  d’^Al- 
hybacota  , nefquinfoamo  del  fuo  Pregno,  comandò  che  da  indi  in  poi , ne 
uintirimentfjjie  ìn  hìfiorìe  piu  fi  me tt effe  dall* Hera  di  Cefare,  ma  dal 
afri  mento  di  Cbrifio  > Cri  queflo  fu  nell'anno-  del  Signore  mille  e trecento 
ttanta  tre.,  & dell* Hera  di  Cefare  mille  quattrocento  vintiuno . Il  tubi- 
50,  Cinièrpreta  anno  di  f{emijfione,  & e parola  hebraica,  & numero  ( 'di - 
e I Adoro)  tejfuto  dijette  fettimane  d'anni,  cioè  di  quaranta  noue  anni,  nel 
ufi  anno  fifuonaua  co  letrÒbe,&  a tutti  t ornana  Cantica  pofiejJione,s'af- 
line  u ano  fidebiti , Cri  ficonfirmauano  le  libertà . l'età , benché  da  aleu- 
ti fi  farcia  f va' anno , da  alcuni  di  fitte;  da  alcuni  di  cento , nondimeno 
priarfiente  fi  piglia  in  due  modi  , ò per  l'età  deÙ'buomo  , ò per  l’età 
lei  móndo . l'età  deWhuomo  fen  fette , l' Infantia , che  comincia  dal  princi- 
no  della  vita,  e dura  fino  al  quarto  annoda  pueritia,.  che  dura  fino  a i quat 
'ardici  rl'adolefcentia  > che  dura  fino  ai  14.  la  giouentu  , che  dura  fino  ai 
\ 1 da  virilità  che  du  ra  fino  ai  5 6.  la  v occhierà , che  dura  fino  ai  fefsanta. 
nto,.  1$  decrepità  che  dura  fi  nulla  morte , alla  prima  fecondo  gli  Aiflrolo- 
liydomina  la  Lunata  feconda  dfytercurio,aìLi  terga  Tenere.aUa  quarta 
1 Sole,  alfa  quinta  ritorte . alta  fefta  Gioue  . alla  fittima  Saturno . l'età  del 
nonio  ancora  loro  fono  fitte  , fecondo  il  computo  di  Gmanni  Luci- 
do 
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do  la  prima  (Ha  jtàamo  fino  alcoli  anni  165  6.  la  feconda  da  R(oè  finti 
csfbramo  d' annui  291*  La  ter^a  da  sbramo  fino  alla  legge  data  dì  Mofe» 
d'anni  cinquecento  e cinque , la  quarta  dalla  legge  di  Mose  fin  al  princi- 
pio'del  tempio  di  Sdiamone  d-  arfni  quatrocento  e ottanta . la  quinta  dal 
principio,  (feffo  tempio  alla  fua  defoldtiòne  d'anni  440.  la  Jefìa  dalla* 
fiia  dcfoUtioric  fino  alla  natiuità  di  Chrijlomni  cinquecento  t ottanta  fet- 
te , talmente  che  dalla  creatione  del  mondo  fino  alla  natiuità  di  Chri - 
fio  fi  raccogliono  tre  milia  e nouecenco  feffanta  anni  con  tre  me  fi  di  meno* 
la  fittima  età  è dalla  natiuità  di  Cbrrfiofino  alla  fine  del  mondo . del  cor - 
Vittore  fi  di  quefie  dadi  ne  ba  fcritto  Giuliano  africano  fra  noftri  al  tempo  di 
T uronéfe.  Aurelio,  .Antonio y Eufebio,  Hìeronmo Vettore  T urrenenfe . MetbodiÒ 
Vefcouó,Genedio,fjìdoro,&  altri  infiniti  il  fecola  [eco  do  alcuni,  è vno  fini 
tio  di  trentanni.  come  è ileorfodi  Saturno , fecondò  altri  di  cento,&  Jecon 
do  altri  di  mile . Le  Monarchie  fon  quattro . La  Monarchia  de  C aidei , 
onero  Mffirij  detta  RAgno  'Babilonico  fi  ella  quale  trattano  Rerofo , *JA€e- 
talìhene  Teru frano  ,&  Manetbone  Egittio . La  Monarchia  de  Ver  fi  ? fi? 
Medi  vnita , profegnita  da  Diodoro,  Ctefiia,  Metaflhcne , Fìlòqe,  & altri * 
La  Monarchia  d'zsCleff andrò  Màgnoy& de  Regi  alni  feguepti,  profégui- 
ta  da  molti  auttori . & finalmente  la  Monarchia  de  Romàni  dà  molti  pià 
raccontata . Le  Dynaflie  fon  quel  j patio  di  tempo  occcrfo  nell' Imperio 
di  qucfti,  & di  quell  altro  "Re  di  Egitto  , mentre  vno  fignoreggiò  fette 
anni , rn' altro  otto3  vn’ altro  dieci , & cofi  di  mano  fin  mano  fi  e quali  Dy- 
naftie  durarono  trecento  e cinquanta  none  anni . i Regni  fono  lo  fprttio  che 
regnò  quello  prencipe , & quell* filtro  in  diuerfi  Regni come  i Rt  di  'Egit- 
to in  Jilefianànafi  Redi  Francia  fi  Redi  Spagna , iRe,  di  Sìciòrip,  de  gli 
àrgini,  degli  .Mthèniefifde  t Troiani,  de  i Rimani,  de  gli  He  truffi  , dei 
Corimbi, de  i Lacedemoni  file  i Li  di, de  i Macedoni,  <k  i Ijraelitigh  impe- 
ri fono  quei  da  Caio  Giulio  Cefare  finoallo  fmperàtore  Rodolfo. 'che  è àggi 
dii  Tontificatida  Tietrofinoa  Siflo  Quinto . Le  (genealogie  3 come  quel- 
la di  Chri  fio  pofta  dagli  Euangelifli , & di feorfo  dvlìgent  empiite  da  Gio- 
ufiini  Lucido  i &la  Genealogia  de  gli  antichi  dei  3 che  potièfil  Recedati* 
Gli  Episcopati  fofi  coinè  quelli  di  Hierofotima  x AJìPtiocbià  > di  tlAléjfi- 
fandria  d* Egitto  polii  da  Giouanni  Lucido,  & quei  di  Rauenna  recitati  fid 
rnguem  da  Rjccobaldo'Fcrrarefe . Lefchifme  , ber  e fio  fon  egme^j 

quelle  che  recita  Mgollino  nel  libro  de  tì<crefibùs  fi  J fi  doro  mlVÒttduo  li- 
bro dell* Etimologia , Tlatina  nelle  Vite  de.Tonteficì  3 & MÌfonfo  da  Cà- 
ftro  nel  fino  libro  centra  Harèfes . 1 Conditi  fàtan  trfittatìrn  vn  dìfcotfo 
particolare , cofi  le  Regioni . Le perfecutiopi delta  cfikffi  fonocùthe‘  faci- 
le die  ci  principali  polle  da  Eufebio  nella  hi  fiori  a "Eccùfiaìticafi  Lapri- 
ma fiotto  'Alerone . La  feconda  fiotto  Domitiano  fi  Là  tèrtfiajòtìù  Traiano* 
La  quarta  fiotto  .Antonino  Vero  • La  quinta  fiottò  Severo  àlàfifta  fiotto 
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M affino.  La  flttima fotto  cDecio.La  ottaua  [otto  Gallo , & V alenano.  La 
nona  fotto  Aureliano  . La  decima  fotto  T)iocletiano . Le  T auole  de*  tem- 
pi  fono  come  quelle , che  pongono  Enfebio , donami  Lucido , Hicronim* 

Bardo , & altri  infiniti. e tanto  bajìi  de  Cronifli . Tfon  mancano  poi  taffe> 
che  alcuni  fi  sformano  dare  a gli  Hi  LI  orici , come  in  ogni  profeffione  auuie- 
ne . verbigratia  che  pongbino  huomini  maluagi , & indegni  di  nome  af- 
fatto nell'hiftorie  loro , fi  come  T rogo  pofein  catalogo  Taufania  Macedo- 
ne famofo  per  l* borni cidio  del  I{c  Filippo,  & afflilo  (jcllio:e  Solino  ci  pon 
gono  HeroHrato , il  quale  abbruggiò  il  T empio  di  Diana  Efefia , folo  per 
farft  celebre , benché  con  afpriffime  leggi  fi  fofie proueduto , che  neffum 
ricordale  queft’buomo , ne  in  voce , ne  in  ifcritto . fono  tajfati  ancora  per 
troppo  difeordanti  fra  loro  ; conciofta  che , trattando  vno  isteffo  negocio  , 

& dicendo  cofe  fi  varie , imponibile  fia , che  qualcun  di  loro  non  dica  mil- 
le menzogne,  & queslo  auuiene , perche  non  fono  flati  prefenti  molte  vol- 
te ai  luoghi , & a fatti  de  fucccffì  , 0 raccogli ono , dalla  relalione  f al- 
fa di  diuer  fi,  oda  gli  fcritti  difeordanti  di  questo  ,0  quell1  altro  flutto • 
re . per  quefla  caufa  Strabone  riprende  EratoFìhene,  zJ7Ketodoro,TofJìdo - 
nio,&  TatrocfaGeografi) , fono  alcuni  altri  y che  hanno  viflo  parte  delle 
cofl)  come  per  tranfito  di  guerra  ,o  mendicando  fotto  proteso  di  voti , 
fcorrendo porgli  ofpedali , & per  le  prouincie , & vogliono  fcriuere  trop- 
po audacemente  hisìorie,ficqmegiàflriffero  Onoficrito , 0 Mriflobolo . 
della  India  . altri  per  cagione  del  ditto  interpongono  qualche  bugia  nelle  , 
cofe  vere  yfpeffe  volte  ancora  lafiiando  la  verità . del  qual  vii  io  è riprefo 
da  Diodorù Siculo,  Herodoto,da  Liberiano, & V opiflo,Trtbellìo}da  Ter- 
tuliano , 0 Orofio,  Cornelio  T acito,  & in  quefla  fchiera  vengono  polii 
Danude,  & FiloFìrato . Tifano  altri,  che  rauulgono  le  cofl  vere  alle  f duo- 
le f fi  come  fono  Gnidio , Ctefia , Hecateo , & molti  altri  hiflorici  antichi .. 
altri  con  noùìtà  piene  di  ciancio  hanno  empiutigli  fogli  di  eleganti  bugie, 

& moflruofe  menzogne , dando  a capire  al  mondo,  che  habbiàno  viflo 
prouincie  incognite^ , & luoghi  innacceffibili , con  raccontare  le  fauole  de 
gli  is4rimafpi,de  < Jrifi , de  Tigmei,delle  Crù,  de  Cinocephali  jLflromori , 
lppopodi , Tbatiifii , e T rogabiti,fra  quali  fi  può  annouerare  Ephoro , che 
dice  gli  iberi  hauerevna  città  fola.bench  eh  abitino  co  fi  gran  parte  del-  Lphovj, 
la  Spagna  : & Stefano  Greco , il  qual  di ffe , che  i Franchi  fono  popoli  del-  $te£XÌ{ 

l'Italia,  & Viennaeffere  vna  città  di  Cj  ililea , & Mrriano  Grècofd  qua - jefego. 
le  afferma,  che  le  Flange  de*  Germani  fono  poco  longi  dal  mar  Ionio . Seri  Ariian  j. 
«e  fimilmente  Strabone  con  bugia  efprefja  , che  l'iflro,  cioè  il  Danubio  na  GrtC0* 
fee  poco  longi  dal  mare  \Adriatico , 0 tìcrodoto  dice , che  egli  vien  dal- 
l'Hefpero , &appreffo  i Cleti , che  fon  gli  vltimi  popoli  di  Europa , & en- 
tra in  S cithìa . Strabone  dice  anco,  che  Lapo,  0 Tifurgo  fiumi  vanno  al- 
l'Hamafo,  benché  Lapo  fi  msfljli  nel  %joeno  > 0 Vifurgo  fi  flambi  nel- 
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l'Oceano  Tlinio  anch'egli  mette , efee  il  fiume  della  Mofa  va  nell'Oceano ì 
& pur  entra  nel  ‘Reno.  Cofiil  Sabellio  vuoi, che  gli  Mani  vengano  da  gli 
tÀUrnaniì& gli  vrigberi dagli  ^nni^et  ebei  Cjothiyti  Gethifiano  Scithi, 
& confonde  i Dani  con  i Paci , & mette  il  monte  di  j anta  Ottilia  in  rBa-* 
uiera,(  fendo  pteffo  a Argentina,  il  V otterranno  amb’efo  confonde  l’iAti 
fterania,  (S  i’jLuftria  ; gli  Auavì,  co  i Sauari.& dice  che  Tlinio  ha  fatto 
mcntionc  de  : Bernefi  Sui^eri , i quali  gran  tempo  dopò  hebbero  origine 
da  Bartoldo  Duca  di  laringi-  Similmente  Corrado  Celte  crede,cbe  i'Daci 
fi uno  una  mede  firn  a cofa  co  i Fiamenghi ; & dice  ebei  monti  Hjphei  fono 
in  Samatia,oggi  Volonia , & mette  che  l’umbro , b gomma , ebenafee  da 
vno  arbore. altri  per  paura  non  ardijcono  toccare  i vltif  de  prencipi,quan • 
t inique  tiranni  affatto,  altri  adulando  i Signori, fingono  l’origine  loro  ariti - 
cbiffime  con  efpreffe  menzogne , come  quello  Hunibaldo  Barbaro , che  fcri- 
ucndo  Vbiftoria  de  Franchi , s’imaginò  Scithica,Sicabria  , Triamo gioue 
ne  y & altri  nomi  di  luoghi , di  Re , che  nef'uno  altro  bifiorico  ha  toc * 
cato  mai-di  quefla farina  è Vitilcbindo  ancora  , il  qual  dice  , ebei  Sapo- 
ni prima  habitat  ori  della  Germania  vennero  di  Macedonia , & gli  deriua » 
dalle  reliquie  di  Uff  andrò  rJMagno . altri  fcriuono  biflorie  meramente 

fauolofe  come  quelle  di  Reali  di  Francia , di  'JWorgana;  lF  aterina , Mar v 
galona,  Melufinay-Amadisy  Fiorando , TiranteyFlorifello,Conamoro,J$ 
turo  y LancillotO  y Trillano , C3  altre  fimili . & fra  quefli  fono  alcuni  pià . 
fpgpQyche  fcriuono  coffe  heftialiyCome  Luciano ssfpuleio.  ISfon  ft  parlè 
deUe  nafaie > che  fi  dan  l’vn  l’altro , con  mille  oppofìtioni  Flrauacanti , oH-‘ 
de  auuien , che  Hcrodoto  non  b ficuro  da  ^ (gefilao , tìtllanicOy  da  Epboro, 
Eporo  da  T imeo - Giojeffoda  Egeftppo , & così  va  difeorrendo , imperoebe 
ciafcun  di  loro  cerca  di  far  fi  vdlente , moflrando  ch’altri  fu  buggiardo , o 
ignorante  y&effo  veridico , & dotto  fi òpra  tutti,  ma  tanto  bufili  de  gli  Hi- 
fiorici  in  generale. 

Annotaticele  fopra  il  xxxviij.Difc. 

Molte  cole  intorno  gli  Hiftórici  dilcorre  il  Beroaldo , nelle  Tue  Annotationi 
contra  Seruio;& alcune  cóle  dice  il  Politiano  nella  Tua  Lamia;  & coli  il  Bernardo, 
nel  Tuo  Seminario,  & il  Barbarana  nella  terza  parte  della  Tua  officina, che  poffano 
vederli.  Fra  gli  Hiftorici  Verniti  fono  annouerati  Marlìlio  LeffiojC’ha  trattato  de 
Origine  Italia?, & Turrenorum;Colì  Portio  Catone, de  Origine  Gen riunì, & Vr- 
biuni  Itali  cara  m , coli  Archileo  Greco  de  temporibus,  Metafthcne  Perlìa  de  Iu- 
dicio  remporum  , & Annalium  Perlarum  . Filone  Hebreo  de  temporibus  Caio 
Sempronio  de  Diuilìone  Itali*.  Quinto  Fabio  Pittore  de  Aureo  Seculo.  Berofo 
Babilonico, & Manethone  Egnthio. 
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£E  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGI. 

Difcorfo  xxxix. 

\ 

0 voglio  f capriccio?  me  flefio , & tutto  il  volgo  infteme  con 
nort  Picc^a  Parte  de' dotti  (benché  coneffi  io  fa  come  ficttro 
di  portar  ciuette  à ^Athene  ) fciogliendo  vn  mar  di  intri- 
chi, quaifeco  apporta  l'antica  ,&  la  moderna  idrologia, 
mcflrando  difcorfiu  amente  i [cogli , & gli  intoppi  di  queflo  pelago  con- 
fuso, & difcofando  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  della  mente  dal  fiero 
ScilU,&  dalTiniquo  Cariddi,per  trasportare  co  allegrerà  al  vero  porto 
Yhumana  curioftà  cotanto  tenga  di  fapcre  le  cofe  occulte,  & fi  può  dir  ci 
fufe  di  quefla  fetenza, cof  in  fefieffa  alta,& diurna,  come  appreffo  al  po- 
polalo, & fptcialmente  preffo  a i pedanti,  & à i Soffi  riputata  degna 
difeherno,  & (Cirrifione . Hor  per  non  fare  un  prologo  daceretano  fe 
ben  porto  la  mafebera  a gli  occhi  da  astrologo,  ni  accingo  bor'hora  à for- 
bire il  mufoa  molti  Mamaluchi  ,i  quali  fu  le  piagge , ££  botteghe  ra- 
dunano il  circolo , mentre  parlano  dell'afirolabio , del  feioterio , del  qua- 
drante , del  direttorio  inftrornenti  agronomici , mentre  meglio  fi  con- 
uien  loro  un  ciffulotto  in  mano . ò un  cacapenftero  in  bocca , effendo  in - 
fipidi  nel  fermane  più  che  vn  %occo , & frolli  di  ceruello  più  che  Pacche 
de  gli  Hebrei  > ^Attendano  adunque  le  fignorie  loro  fodrate  di  riuefeio 
nelgiudicio,e  d'uri ingegno  piolato,  & fcarpellato,  come  i cophini  dalla  fe - A ^T0Q  m 
mola  che  cofa  fia  l'aflronomia,& che  cofa  fa  aftrologia.  con  tutto  il  rima - mi\  che  co 
nenie  che  porremo  in  tauola , parte  da  dar  collatione  ai  faputi , parte  da  f*  fi*. 
deftgnare  à gl' ignoratila  cena  ai  grof] alani, & da  creppare  aluentre  de' 
buffoni. L’astronomia  adunque  fecondo  il  parer  d'ffidoro , & d' alcuni  al- 
tri par  che  differente  fia  no  poco  dall' aftrologia, concio fta  che  effa  quafi  co- 
me Theorica  tratti  del  mondo  in  vniuerfale , delie  sfere , & degli  orbi  in 
particolare, del  fito,del  moto, e del  corfo  di  quelli,  delle  felle  fife,  de  gli  a- 
ffetti  loro , deUa  theorica  de  pianeti,  deWeccliffi , dell' afe , de’ poli , de 9 
cardini  celefli,de  eliminò  piaghe, de  gli  Hemifperi,  de' circoli  diuerfì,  d'ec- 
centrici,di  coocetrici.de’ epicicli,  di  retrogradationLd'acceffì,  di  receffi,  di  Ailrolo- 
rapti,  & d’altri  moti,  e cerchi  de  i moti,  con  millauri  cofe  ai  cieli,  & al-  co 

le  felle  pertinenti , & efplichi  perche  contali  uocaboli  fan  quefiecofe  a a* 
particolarmente  nominate . Mal’ astrologia  (parlo  di  quella  che  natu- 
rale fi  dimanda ) ponga  in  pr attica , & in  ejjecutionei  corfi  de’ cidi , & 
delle  [tede,  con  leftationi  de' tempi , facendo  naturai giudicio  de' futuri 
auuenimenti  delle  cofe , effendo  differente  da  quella  [fede  d'aftrologia , 
fupersìitiofa  da  Mathematici  feguita  , laqual  communemente  fi  chiama 
aftrologia giudìciaria  , che  deferiue  le  natiuitd  dei  huomini , e i coftumi 
hro  , di  cui  di [corremo  in  fine , dichiarando  che  forte  di  verità  ò fai fì- 
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tà  fi  troni  in  lei /mettendoci  fempre  à miglior  giudirio, & particolamen 
te  à quello  che  ne  determina  [cinta  Chiefa  , & i Dottori  catholici  di  effa,da 
quali  non  intendiamo  à modo  alcuno  in  uerù  tempo  declinar  e,e  tanto  più 
che  narreremo  l'obiettioni , & le  ribolle  d'huomini  Udienti , che  d quel- 
le fi  fanno , fenica  preci fa  deter minatione  noftra  in  materia  tale . tìora 
parlando  deW agronomia , & infieme  infieme  deWafiro logia  naturale , che 
fon  come  [or  elle  fra  loro  unite , & abbracciate , è chiara  cofa  che  quella, 
& quella , ò l’ una  prefa  per  l' altra,  fia  degna  d'ogni  pregio , imperoche  le 
antichità  primieramente  le  commenda  molto  ,fcriuendo  Ifidoro  nel  ter- 
Ifidoro.  ^ ^yro  jj4e  £tbimologie , che  gl*  antichi  Egìtij  furono  inuentori  del 
V agronomia,  benché  i Chaldeifoffero  i primi , eh' infognarono  l'afirologta 
in  pr  attica,  & l’ofieruan^a  ancora  delle  natiuitadi  : però  fecondo  [j  iofeffo 
Giofcffo  Hebreo  l'imparano  effi  da  Abramo  ,efi'endo  ( come  egli  tiene  nel  primo 
Hebreo . Antichità  Giudaiche)  deriuata ,dai figliuoli  di  Seth  nipoti  d'Adamo . 

I Greci  tengono  quella  faenza  efier  fiata  ritrouatada  Atlante , onde  i 
Plinio.  ‘Toeti  han  finto  poi , che  egli  fofieneffe  l'Olympo  con  le  {palle . Vlinio  nel 

fofio  libro,  al  capitolo  uigefmo  fi  fio , attribuifoe  l'inuentione  à Belo  : ma 
Luciano.  ^ quinto,  al  capitolo  duodecimo  l'attribuifoe  à i Fenici . Luciano  nel  li- 
bro dell' Afirologia,  dice,  che  gli  Ethiopi  furono  i primi  che  infognato  qfla 
fetenza  à mortali,  & che  da  effi  l'appreforogli  Egittij , benché  imperfet- 
S culo  ta  * è che  Diodoro  Siculo  nel  ter^o  libro  attribuifoe  cotanta  peri 

Diodoro  tm  d'eRa  at  Babiloni , & Chddei , & che  Filone  Hebreo  nel  libro  della 
tr  afoni granone  d'Àbramo  facci  l'iftefio.ma  qualunque  foa  Flato  il  princi- 
pio di  efia , fi  moflra  quefta  [elenca  effer  chiariffima  per  la  copia  de  gli 
auttori , che  nella  profeffione  di  lei  fi  fon  trouati  celebri  da  donerà  ; come 
fra  gli  antichi,  Anaffimandro  Milefio  difcepolo  di  T halete,  chefabricò  la 
sfera  e notò  le  conuerfioni  del  fole,  e gli  Equinotij  : Eudojfo  Gnidio  nobi- 
liffimo  aftrologo , il  qual  fcriffe  di  quefta  [elenca  in  uerfi  molto  raramen - 
Virgilio.  te:C°none  Egittio  , che  intorno  à efia  Infoiò  ferini  fette  uolumi  bellijfmi 
onde  meritò  d'efier  lodato  da  Vergilio  in  quei  uerfi  Bucolici . 

In  medio  duo  figna  Conon,& qui s fuit  alter* 
rDefcripfiwadio  totum  qui  gentibus  orbem . 

Giulio  Higinio  famgliarijjimo  di  Quintiliano,  che  fcriffe  fri  libri  de'fo 
gni  celcfii,  Hipparco  ifficeo,  che  fcriffe  delle  J ielle  fi  fi  e , & del  motto  del- 
la Luna  contra  Vintone , & che  trouò fecondo  Vlinio, gli  inflromenti  à 
Mathematici , Manctho  Egittio  che  fcriffe  gli  effetti  delle  fi  elle  in  uerfi, 
come  racconta  Celio  guanti  alquale  primo  di  tutti  C.  Manilio  Antioche- 
no fece  poemi  latini  d' A Litologia,  Vublio  Vfigidio  Figulo  Aftrologo  pe- 
Lucano . ritiffìmo,che  uìen  lodato  da  Lucano,coi  feguenti  uerfi . 

Atfigulus,cui  cura  T>eos,focretaque  mundi . 

Trofie  fui t,quem  nonftdlarum  egyptia  Memphis 

Aequa* 


V ^ / V E Ti  5 st  l E.  }71 

Mquaret  vifu,numerisque  mouentibus  afira  > 

Cleoflrato  che  trono  il  primo  i fegni  del  cielo , Endimione  che  fu  l'irta 
uentore  della,  natura,  della  Luna , onde  fu  finto  pofcia  da  Toeti,cheella  di 
lui  s* innamorale , 7\ {ecepfo  Re  de  gli  Egitij , ilqual  da  (fiulio  Firmico  c 
chiamato giufiijfìmo  I mperat or  d’ Egitto ,&  JÀCaffimo  siflrologe;  Cofi 
^rato,  Thalete , Milefto,  Theone  Me  fa  drino,  T rotagora,Enopide  Chio , 
jtrchita,Horo,jl poliamo  Thianeo,T olomeo  E gittio  eh* adeguò  tutti  gli 
antichi  nelle  fcien'ge,& illufirògli  inftrumenti  da  Hipparco  ritrouati , fi 
nominan  parimete  nel  catalogo  degli  aftrologi,ò  agronomi,  T imoebare, 
Leptino , Proclo, Tappo,  Menelao,  Trafibulo,  Dorochio,Mfarabio,^t'gar 
chele  Mpetrago,T hebitb,Mdrwgagar,  Vuelio, Mbumafar,Mbuma 
ter,Mbategni,Mef]'ebala,Egimondo  Beton, Mmafore,Zaele  Mcbindo> 
Mbohali,Haly  Heben  P^odoan sbramo,  jluenaTra, Omar  Tiberino, co 
molti  vn  poco  piu  moderni,come  il  'Re  Mfonfo,Tietro  de  Miaco, Guido 
Bonato,il / acro  Bofco , "Pietro  d’ebano,  Gioua  de * Lineri],  Fracefco  Sfcu - 
laniojl  Tur bacchio, il  Monte  regioni  Brachino, Lucio  Bellaciojo  Ste fieri 
no, Gioua  Scontro, Cipri  ano  Leouitio,  Fracefco  Soi^ofiofil  J untino, Cjiou  a 
ni  Stadio, Gherardo  Cremonefe,(jiacobo  Medico  figliuolo  di  Maeflro  Ifa- 
ac, Marco  Caino, mafiro  Giouanni  di  Sicilia, (jiouanni  de  Denaco,(jioua 
ni  Laureatio , Giouan  (arceo , & infiniti  altri  f opra  modo  valenti  cofi  in 
sierologia,  come  in  Mflronomia.  E commendabile  ftmilmente  Fsiflro- 
ìogia  per  Fapprobatione  cFbuomini  dottijfimi , & d'altra  profeffione  che 
quefla:conciofia  che  Mifiotelefcome  bene  adduce  Giouan  Battifla  sibio 
fo  Mathematico  valente)  nel  fecondo  de  cado,&  man  do  dimostri  il  Cie 
lo  ha  vere  attione  in  quefte  cofe  inferiori  per  cagion  del  motto, della  luce , 
& della  fua  influenza,  & ne ’ libri  della  Meteora  tiene,  che  tutte  le  virtù 
inferiori  ftan  gouernate  dalle  configurat ioni  fuperiori,e  ne * libri  della  Ge 
neratione  afferma,  chele  generazioni  & corruzioni  fi  facino  per  Facce f- 
fo,&  receffo  del  fole  nel  circolo  obliquo , & ne * problemi  (come allegai 
Francefco  lumino  Jl Urologo  moderno  Eccellentiffìmo)  riduce  la  commi - 
pone  de  gli  infanti  alTattioni  della  Luna.ma  particolarmente  nel  Trohe 
mio  della  politica, voledo  dimoflrare  Futilità  della  Filojofia,  adduce  Fef- 
fempio  di  T alete  Milefto,  il  quale  efiendo  riprefo  chefoffe  pouero , dimo - 
ftrò,che  volontariamente  difpre^affe  le  ricche7ge, godendo  di  faper  prò 
nofticare  à che  modo  poteua  in  breue  far  fi  ricco , il  che  li  fucceffe  à que - 
fta  foggia, che  prcuide  una  futura  penuria  grande  dy oline, la  onde  Jeruato 
molto  oglio , quando  la  careftia  venne , fi  valfe  di  quello  vendendolo , & 
à vn  tratto  ricco  dihenne  : & quindi  fi  caua  FMftrologia  efj'er  parte  del- 
la Filofofia  naturale , & vtilijfima  à ciafcuno  che  ben  la  poffede . siuer- 
roe  parimente  approba  quefla  feien^a , imperoche  fi  dimofira  efjercs 
mo  di  quelli , che  attribuire  le  prime  quattro  qualità  alF attione  de 9 cor- 
ista 2 pi 
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pi  fnperiori,come  fi  vede  al  capitolo  fecondo  del  libro  de  fubftanftia  Or- 
bis  doue  grandemente  commenda  gli  antichi  ,i  quali  di  fiero  con  uerità 
alcuni  de  corpi  ceiefli  dare  il  calido,  e il  { ecco , alcuni  il  calido,  & bumi - 
do,alcuni  il  frigido ,t  il  fécco, alcuni  il  frigido, 3 l'humido,& cofi  le  quat 
tro  prime  qualità  efier  communi  ai  corpi  celefti , ma  nel  commentò  fefia- 
geftmo  ottano  del  fecondo  del  ciclo , egli  fìejjo  conferma , che  leftelle  bana- 
no non  folla  commune  attione,  ma  le  proprie  in  ciafiuna  cofa  in  fuo  gè - 
Platone.  neYe:  fi  come  Saturno  ha  la  fua  propria  anione  nelle  piante, & minerali , 
3 così  dell' altre  / Ielle . Tlatone  ancora  nel  T imeo  afferma  , che  in  queflo 
mondo  inferiore  niente  fi  fa  ,che  non  habbia  il  fuo  naf cimento, 3 non  prò 
Galeno»  ceda  da  celefiecaufa,  e Galeno,  nel  libro  de  Temine,  chiaramente  attefla 
ogni  fo fianca  corporea  animata  efier  conneffa  ai  pianeti,  3 alle  {ielle  del 
Damafce~  zodiaco,  per  prender  l'influenza  loro.Damafceno  ne’fuoi  A phor  fimi, con 
Alberto  fcfTa  1 difetti,&  le  infirmata  au  e ri  ir  e:  per  la  uariatione,& mutatione  dd 
Magno,  le J ielle , onde  Alberto  Magno  difie  quell* aurea  fentenfy . Deus  ueatdi* 
cceli,  <5 c tersx,  ccelum  fu  pie  r dementa  inftituit , ut  motu  Tuo  genera- 
Boeuo.  retj  coLTurnperet,  & conferuaret  cunóta.  (3  Hoetio ancora  par  che  di- 
ca l'ifl  e fi  in  quelle  parole.  Deus  per  Te  folum  cun&a  di fponit , fed  ad 
S.  Tkom.  opera  perficiéda,inferiora  per  fuperiora  di fpenfaue S.Thomajo  d'e- 
quino nel  libro  de  Fide,  & nella  fomma  contea  Gentili,  afferma,  che  Id- 
dio governa  le  cofe  qua  da  bafio  per  le  creature  fuperiori, cioè  per  le  fecon 
de  caufe , & che  dalla  uirtà  de'  cicli  riccuon  le  cofe  inferiori  le  lorjpecie,  e 
*11  S udla-  forme,  il  Sueffano  ancora  fra  moderni  Filofifi  approba  l'aflrologia,haue - 
no.  done  in  piu  luoghi  parlato  in  be ne, (3  muffirne  ne'  libri  delle  fue  Eruditio 

Te  recto  ni.  fiofi  TP  eretto  Mantoano  huomo  di  non  picciola  autorità, il  qual  parla.* 
Mantoano  donellibro  de  Immortaliate  anima:,  de  prodigij,  & de  gli  effetti  loro, 
A ìbenrage  tu{t-  ^ attribuifce  alla  diuerfà  po fittone  delle  Helle , adducendo  l*c fiem- 
pio di  quell' Infante, che  pone  ^Abenragele  aftrològo  in  un  fuo  libro, ilqual 
©uidio.  in  fistio  di  i^.horc  parlò, & prenonciò  la  propria  morte, (3  à che  fine  era 
nato,  cioè  per  manifestare  al  padre  la  mina  dello  fiato  fuo . Ma  l'alta  co- 
gnitione  delle  J ielle  fu  molto  abondatemete  deOuidio  efialtata  in  qi  uerfu 
F odices  anima,  quibus  hac  cogno fiere  primum 
fnque  domos  fuperas  fcandere  cura  fuit 
JgonVenus,&  uinum  fublimia  pelìora  fregito. 

Virgilio.  Ojficiumque  fori,militÌ£  ue  labor . 

Il  che  toccò  Virg . ancora  nel  fecondo  della  Cjeorg.in  quei  vulgati  Carmi i 
Falix  qui  potuit  rerum  cognofcere  caufàs. 
z^ftque  metusomnes,  3 inexorabilt  fatarti 
Subiecit  pedibus. 

S.Hieroxv  5“ . Hìeronimofi ; ri  u e dò  à Tantino  no  afferma  la  feienga  de’  Me  dici, & 

quella  de  gli  agronomi  efiere  ut  ih  filma  à mortali*  Dionìgio  ^Arevpagita 

^ non 
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rton  fu  grandiffimo  cut  ore  dell' astronomia , onde  per  ma  dì  quefìa  [riempa, 

■conobbe Fecclif] e della  pajjion  di  Chrisìo  miracolofa , e fopra  naturaleyve - 
dendolafarfi  nel  plenilunio? talché  efclamò  in  lAthene.  Aut  Deus  natu- 
ra: patirur,aut  tota  mundi  machina  difioluitur.  Chrifio  Signor  noSlro 
non  vieneacomprobar  l'aflrologia .quando  in  S . Mattbeo,al  cap.  1 6. di- 
ce quelle  parole  ai  Farifei , & Sadducei,  Fa&e  uefpere  dicitis,ferenum, 
erit>rubicundum  eft  enim  coelum,et  mane.Hodie  tempeftas,  rutilat  n panor- 
enim  trifte  cflum . & l'abbate  Vanormitano  nelcap.  de  fortilegis  no  mirano. 
l'ammette  per  fcienga  lecita , ($  uera ? e S.T homafoynella  fomma  contra  s 
Gentilizi  capir.  8 a.  non  concbiude  quefto , cbe  Carperà  coeleftia  caufa 
funtomnis  alterationis , & omnis  motus  in  hoc  infimo  mundo  ì e Scot$, 
Scoto  nel  fecondo  delle  fintenge,alla  diffinitione  quartadecima,e  quefl .3. 
non  tiene  che  le  Stelle  babbian  anione  negli  clementi y ne * miftiy  nelle  cofe 
animate inanimate, e fenfitiue ; Hor  ecco  con  quante  auttorità  uien  corti-  HlPP0Cfa 
probatala  fcienga  dell* agronomia . Ma  di  piul'eccellentiffimo  tìippo - 
crate  nel  libro  degli  affetti  delle  ) ielle  ver  fi  la  Luna , vuole  che  il  Me- 
dico fia  perito  nell* \Aflronornia  y dicendo . Medicus  fi  non  efi:  in  feentia 
fteliarum  profpeóbiuus  quis  in  eiits  manibus  non  diffidar  ; quia  car-  typ*1-0®* 
cus  merito  pocerit  diffinixi.  & Ipparco  nel  libro  de  uinculo  fpiritus  . 
al  fecondo  capitolo , dice  chiaramente . Medicus  fine  A filologia  efi:  Appolo- 
quafi  oculus  , qui  non  efi:  in  potentia  ad  operationem  . & Mpollonio  nio. 
nella  fua  arte  Magica  concbiude yche  Medicus  fine  ftellis,&:  Nicromà- 
tibus  fine  offibus  mortuorum,  efi:  quafi  imago,  quse  non  efi:  a (pirici 
busadiuta.  l^on  dice  parimente  il  dotto  ^ìlbumafar  nel  fuointrodut  far. 
torio . Aftrorum  feientia  efi:  principium  medicina  ? Onde  Hippocra- 
te  nel  libro  de  Aere.dice , quelle  parole precife.Fz  fi  ex  altiffimis  confi- 
deraueris,inuenies  Afirologiam  non  efifeminimam  partem  fidenti^  Hermete 
Medicina,  & Hermete  nel  primo  de  Speculis,et  de  Luce, dice  apcrtifi 
[imamente.  Oportet  Medicum  de  neceffitate  fei  re,ac  confiderare  na- 
turas  fteliarum,&  earum  operationes  ad  hoc,ut  diuerfarum  a’gritu- 
dinum,  & dicru  creticorum  habeat  notitia,  quoniam  aiteiabiiis  efi: 

«quidem  ipla  natura  iecundu  afpe&us,  de  coniun&iones  corporum  Loiou/co 
fuperiorum.  Ma  ci  uoglio  pur  anco  aggiunger  quefto  cbe  LodamcoVi-  Viuald®. 
ualdo  nella  fua  opra  regale, de  perfezi  one  ecclefi$  XDziyndla  decima  p- 
fettione,attefta  che  conuenga  aunT beologo faper  d' M:ftrologia,cociu[ix 
cbe  nella  facra  fcrittura  in  molti  & uarij  modi  fi  parli  de'  cieli , del  corfo 
del  Soleyet  della  Luna, et  co  fi  delle  Stelle. Quindi  è,  che  il  dottijjmo  Theo 
Ioga  Tìetro  de, siliaco  Cardinale  Cameracefe  habbia  in  un  fio  particolar  pi  nro 
trattato  fatto  la  cocordanga  dell'  ^fftronomia  infieme  co  la  facra  Theolo  ai,™0  C 
già , & per  aumentare  gli  bonori  a queSla  feienga  adduco  infieme  col  Be ^ Luco  bel 
Utìo  cetra  il  Vico,  che  il  figuito  fuo  di  perfine  dottiffime  è fiato  anco  fra  Lntio. 

a 1 moder - 
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moderni  grande  fimperocbe  Uba  feguita  Giouanni  Marliano  huomo  peri- 
tiffimo,Paolo  Fiorentina  Mathematica  famofo  tanto limato  dal  Magno 
Cofimo,Mar fillio  Vicino v Angelo  Pohtiano,  ilquale  tenne  ogn'hor  vo- 
lentieri commercio  con  huomini  periti  di  quefia  Jcien'ga , laquale  è com~ 
medata  ancora  da  Battifla  Alberto  huomo  dottisfìmo  nel  fuo  libro  di  Ao 
chitettura , da  FrancefcoTsfino  Sanefe  i frotta  , da  Lacchino  fuo  difctpoli 
dichiarata , & da  infiniti  moderni  abbracciata , & fauorita . Vvtilitd  di 
quefia  [derida  e notisfma  , come  quella  che  ci  /copre  i tempi  di  piantare,  * 
difeminare,di  tagliare  fi'  ab  ondaga, le  penurie  fi  ventifietempefle,  i terre  \ 
motifie  pefiilentie , le  mortalità  d'animali,  & fintili  altre  co/e  tonde  Hefia 
do  Poeta  cantò  quei  verfi. 

Vna  po/i  decimanti  fedi x incidere  vitcs. 

Et  tempefiiuam  fegeti  /apponete  falcem. 

Tenia  pofi  decimarti  plant antibus  optìma  furgito. 
e Virgilio  parlando  della  natura  de' Vi  aneti  dijfc .. 
nAtque  hac  vt  certis  posfimus  di/ccre  fignis, 

Aefiuf qu e,plau ia/qu e, agentes  frigora  ventos 
Tpfe  pater flatuit  quid  met  finta  Luna  moueret , 

Sol  quoque  & cxoriens,& cumfe  conditìn  undas 
Signa  da  bit, /ole m cere  infima  fìgna  /equentun 
Francefco  Patritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  Inftitutione  Reipir- 
bi icxfinfegna  P A Urologia  effer  gioueuole  in  ogni  Rjepublica per  cagione 
dell' Agricoltura, che  ella  molto  peritamente  à prof  efori  d'effa  i [pone, on- 
de il fopr  adetto  He  fio  do  jcrijje. 

Pleiadosefl/ubigenda  feges  Athlàntidis  or  tu., 
tì<£c  autem  fife  J iella  condente  ferendum  ( fi. 

E Columella  commanda  ojferuaft  cia/cun  giorno  con  ragione  A flron&- 
mica , sì  per  vtiiità  delle  cofe, della  pilla,  sì  anco  per  fuggire  molti  perico 
li,  da  quali  ci  fan  canti  i periti  di  quefia  difciphna  ne'pronoftici  loro . In 
fomma  PAfirologia  naturale  come  vera  è fetenza  vtilisftma,  & neceffa - 
ria  grandemente  al  viuerno/tro  . 7/on  è però  che  ne  gli  autieri  d'effa  non 
fi  trottino  molti  difconci  errori , & infinite  rep ugnante,  che  la  rendono  fo- 
fpettaal  mondo,e  d' vna  iftimatione  fallace, come  in  tutte  le  feienge auuie 
ne:  tal  che  Vlinio,per  Pinconflanga  de  gli  auttori , ofa  di  dir  publicamete» 
che  Parte  fra  vn  non  nulla . Prima  circa  i principi d'effa  fon  differenti  di 
opinione  fra  loro  gP  Indi,  ì Caldei  gli  £gittij>  i Mori,  i Giudei , gli  Arabi, 
ì Greci  fi  Latini,  egli  antichi,  e moderni  inftemeinfieme ; imperoche  ‘Pia 
tone,P  rodo,, A rifiatile,  Auerroe,  e quafi  tutti  gli  Aflrologi  innanzi  Mi 
f rafia,  eccetto  alcuni  pochi  , hanpofito  fidamente  otto  sfere  ; JSfjndimem 
Hcrmetc,  & alcuni  Babilonij  hanno  poflola  nona  sfera,  allaquale  opiniò 
ne  s'accofta  A g 'archile  Moro,  Threbitb,  Maefiro  Jfaac,  Alpetrago,  &- 

Alberta 
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Alberto  Magno  :ma  gli  M flrologi  moderni  pongono  tutti  la  decima  s fe- 
ra. Mlfonfo  alle  volte  ha  feguito  il  giudicio  di  Maeflro  lfaac cognomina- 
to Bagan  tenendo  noue  sfere, ma  quattro  anni  dapoi  che  diede  fu  or  ile  fue 
tauole  accoftandofi  all' opinione  di  Mlbub afferri ,del  Moro , & di  „ 4 Hate - 
gno,ft  ritornò  alle  otto,&  anco  Maeflro  Àbramo  eMuena%}a,&  Mae - 
ftro  Leui,& Maeflro  ^ tbra  Zacuto  fon  di  parerebbe  no  vi  fia  alcuna  sfe 
ra  mobile  fopra  TottauaXerca  il  moto  delTottaua  sfera  doue  fon  le  fi  He 
fijje,cò battono  anco  grandemente  fra  loro,  percioche  i Caldei  & gli  Egittij 
affermano  ella  mouerfi  foloa  vn  modo:  co  i quali  s'adherifcono  Mlpetra  * 
go,&  fra  moderni  Mleff andrò  Mobilino.  Ma  gli  A ftrologi  da  Hìpparco 
fino  ai  noftri  tempi  dicono,cbe  ella  s'aggira  con  diuerfl  moti.i  Giudei  Tal 
mndifti,e  Tbebith , gli  attribuifeono  doppio  motto ,cioè  in  fuo  proprio 
l'altro  della  nona  sfera . M^anbelc  ,e  Cjiouawà  da  Monte  regio  gli  affé - 
guano  il  motto  folo  di  trepidatione.Gli  Mi  ftrologi  più  moderni  dano  mot- 
to di  tre  forti  à quella, vn  proprio  detto  motto  di  trepidationeftlqual  fi  uie 
ne  à copire  in  fette  mile  anni  ft' altro  che  dimadano  aggiratane  della  nona 
sfera, la  reuolutione  della  quale  no  fi  fìnifee  in  meno  di  quaranta  none  mi 
la  anni  : il  ter%o  della  dccìma,cbe  chiamiamo  motto  del  primo  mohile,ò 
motto  di  RaptOyOue  diurno , ilquale in  termine  d'un  giorno  naturale  ogni 
dì  ritorna  al  fuo  principio . V{pn  fon  però  meglio  d'accordo  infume  nella 
mifura  del  motto  delTottaua  sfera  , & delle  stelle  fijfe,  conciofia  che  To- 
lomeo dica  le  {Ielle  fijfe  mouerfi  vn  grado  in  cento  anni  : Mlbategno  ten  - 
ga  che  queflo  fifa  in  fejfanta  fei  anni  Egitìj,a  cui  s'adherifcono  MaeTiro 
Leni, Maeflro  iaculo , & Mlfonfo nella  correttione  delle fue tauolc  M %ar 
chele  Moro  dicesti  elle  fi  muouono  vn  grado  in  fejfanta  cinq ; anni 3 Hip - 
parco  dice  in  fettanta  otto,  Maeflro  lofue, MaeTìro  Mosè,  Maeflro  < *Muer 
nagra , Maeflro  Berrodam  dicono  in  Jettanta,  Giouanni  da  MÓtcregio  in 
ottanta  ;Mgoftin  Bfccio  ua  fcher^ando  tra  i fe ff anta  fei  ,&  i fettanta . Ma 
nel  parer  del  motto  del  cielo  ckriflallino , ò nona  sfera , s' accordano  poco 
ancora , perche  Mriele^icardo  nelle queftioni  fopra  la  sfera , vuol  che  fi 
compifca  in  quattrocento  nouanta  mila  anni, altri  in  cinque  mila  anni,& 
il  Turbachio  nella  Theorica  dell'ottaua  sfera  , dice , che  di  queflo  motto 
fi  compifcono  vn  grado,e  vintiotto  minuti  in  ducento  anni . Oltra  di  ciò 
tMlpetrago  è di  parere  che  tutta  via  frano  ne'  cicli  varij  moti  non  cono - 
f cinti  da  gli  huominiftlche  è veroni  pojfono  effere  ancora  & flelle.e  cor- 
pi,ai  quali  quei  motti  fi  couengano  & che  fin  bora  conofciuti  no  frano,al 
qual  Vapore  s'adherifce  ancora  Thauorino  Filofofo  prefio  à Gellio  nelTo - 
ratione  fua  contra  i Genetliaci , ne  infino  ad  bora  è flato  conofciuto  anco 
ra  il  vero  motto  di  Marte , di  che  fi  lamenta  ancora  Gioitami  da  Monte 
regio  in  ma  certa  epiflola  a fianchino  : & è flato  un  certo  Gulielmo  da 
S.Clodoaldo  Mftrologo  famofo,chc  quafr  treccte  anni  fono  ha  fritto  l'eu 
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ror  di  quello  motto, ne  però  alcuno  dopo  lui  l'bafaputo  corregere,& quel- 
lo che  più  vita  ftimato , impofrìbde  è murre  il  vero  entrare  del  foie  ne  i 
punti  Equi  notialì,d  che. M a fico  leni  proua  con  molti ffime  ragioni  Cer- 
ca il  a )tco  d.  I folti  & Urbi  fura  dell'anno  no  fon  dìfjaetiffimi  T Giornee > 
& ti  pparcn;  U M leflro  Leui,Albategno,Auena?^rà,&  Alfonfol  del- 
P Imagi  ni  dtl  Cieto,& della  còfidcratione  delle  sì  elle  fi jf e nò  tengono  à vn 
modo  gli  Indiani ,à  vn' alerò  i Caldei,  a vn  altro  gli  Htbrei,à  va’ altro  gli 
Arabi, à emetto  TimotbeoJ  quello  A rfatili,à  vno  Hipparco,à  vn  altra 
Tolomeo ? NJò  fon  muco  difientienti  fra  loro  nell' ordine  de" pianeti, perciò 
che  alcuni  con  T latori  e mettono  la  sfera  del  fole  fecondo  dopala  luna,  gli 
Sgittij  mettono  il  fole  fra  la  luna  , & Mercurio  ~ .Ariti  arco  Samio  pofe  il 
Sole  immobile  in  meg$o  del  mondo,  & circondotto  col  pianeta  di  Mercu- 
rio,e  poi  di  V €nere,ponedi ) fopra  tenere  l'orbe  magno  abbracciate  la  ter- 
ra co  gl'  eterne  ti,  & taluna  in fieme, ilqual  error  e flato  all'età  moderna  ri - 
11  Coper-  nouato  dal  Copernico  che  i quefla  follìa  da  Fracefco  MauholicoviF giudi 
nìco'  tato  più  pflo  degno  di  labile, che  di  vepre  Clone  Archìmenide  ,e  i Chddei 
pogono  il  folci  quarto  ordine  .Metroduro  Ch'io,  Anaffimadro, et  Crate  di « 
cono  il  fole  efler  l'ultimo  di  tutti  dopo  lui  la  Luna,  infra  qfie  l' altre  sitile 
errati, et  poi  le  fi [f e, le  quale  Semerate  crede  mouerfì  tutte  ì vnaiftefa  fi* 
perficieMa  dapoi  che  h abbiamo  mrfro  i bovolo  le  dìfferege,et  oppugna 
Antfrea  Si i de  aftrologì  bifogna  aggiogere,  che  Andrea  Summario  grauìffìmo 
mano.  Matemath.parlado  de'moti  delle  fi  He  dice  chiavarne  te.Mot9  (ìdlaru  ab 
feiri  pofflut  nefcio5nondu  effe  feitu  certi  (lime  teneo.c^  vede  la  ragio- 
ne del  fuo  detto  per  la  fallacia  de  gl*  inflr  omenti  cb'adoprana  gli  aflrolo- 
Henrìco  già  mi[ura,no  potedofenc  fa.  e alcuno  (comeattefla  Henrico  Macbilinen 
Machihue  nei  £uo  tritato  della  crmpofuione  dell'afìrolabii >)  cofi  perfetto , che  in 
qualche  modo  fiilace , e erroneo  non  fi  Jfefmfie  à queflo  prop  ofito  Abr* 
Giudeo  nel  fuo  libro  f opra  l'opra  delle  t amie, di  due  aft rolabi)  formati  cS 
soma  dilìge ga  da  due  fratelli  in  qurfla  prcfejjìone  celeberrimi  per  offer- 
ti are  l'altera  del  Sole  ncU'wgrefro  d'ariete,  i quali  ria  moftrarono  il  me- 
deftmo,m  a furti  l'un  da  l'altro  di  due  minuti  differeti:  e il  fopradetto  Hen 
rico  narra  d'bauerne  visto  due  altri  in  'Parigi,  che  fecero  vna  proua  mal 
topiù  diftdte,percbe  uinteruene dtfferega  di  4 1. minuti  l*undaWaltro,et 
I eone  Ho  Leone  Hebreo  (come  narra  Glutini  Pico  nel  y .lib.cotra  l'aflrologia)  bau? 
fereo.  do  imaginato  un  inflrumento  nouo,i  cui  canoni  fapeuano  da  una  marauì ~ 
Giouann igUofa  fottilità  Mathematica, alla  proua  eh* ei  fece  nell'offeruar  alcuni  pia 
^iCO*  lieti, dice, ciré  ritrouò  l’uno  diferepar  dall'altro  per  due  gradile  tutta  la  col 

pa  di  qui  fio  rifenfcz  all' aere, oue  fi  conchiude  dagli  a merfarij  dell' aftro- 
logì a, che  poco  di  vero, e di  certo  fi  ritroui  in  e fra.  A questa  feienga- final- 
me te  s' appertiene  trattar  de  gli  orbi, e delle  sfere  deU' afre, de  poh  0 cardi - 
* trattano  Proclo > e CUomede  nel  idib.de  cìrcoli  maggiorir& 

minori 
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Minori  efrlicati  benijjimo  da  Macobrio  nel  primo  de  fuoi  Saturnali  ; delle 

bielle  erranti ,e  delle  fifie,che  só  efrlicate  beni  (fimo  da  Mlbategno  nel  lìb.  Albate- 

della  feienga  delle  jìelie.e  da  <. Al  frugano  nel  hb.de  gli  erudimenti  afìrono  gno. 

mici,  e lequali  il  gabbino  Chimcbi  dice  da  fapienti  eJJ'er  fiate  conosciute 

ulna. di  iop8-  battendo  delle  prime  trattato  diligentemente  Mlefj andrò  no  c^un- 

SPicolomini , Giorgio  "Pur bacino , Erafmo  Ojuualdo,  Filippo  lmffero , il  clì. 

Fianchino , il  Prugnero  Luca  Gamico , il  T aifnero , & altri  infiniti  cofi  Erafmo. 

de’fegni  cel(fti,de  quali  tratta  Galeoto  Martio  nel  libro  de  dottrina  prò  O fu  u aldo. 

rn i fcua, il  Postillo  in  q'tel  hb. ch’egli  nomina  Apotelema  c^li  dichia 

rando  perche  caufa  filano  da  gli  Mfìrologi  con  quei  nomi  chiamatile’  mo  Ai  Bianchi 

ti  celcdi,de ’ fitti,  degli  orbi, de’  cor  fi  loro, delle  materie,  delle  forme, del-  no. 

l’eccliffi,  delle  antegradationi,e  retrogradationi  delle  delle, delle  congion  - 11  Prugne* 

tioni  de’  pianeti, de  gli  afpetti, delle  figure, & dì  infinite  altre  cofie, che  a vn  ro’  Lucca 

femplice  difeorfo  come  quedo  firn  poco  conuenienti  * 1 principe  poi  del-  Gaurico. 

l’aftrologia  fi  pongono  efijer  tre , cioè  ilgodiacofi  pianeti,  & le  dodici  cafie  il  Taifne- 

del  cielo.il  godìaco  fi  diuide  in  dodeci  fegni  celefii,  de  quali  parliamo  nel  ro- 

difeorfo  de’  V r anodici, & T acnini ; & quefii  fi  diuidono  in  mobili  fif]ì,&  ^^iltcnfe 

communiy&  in  quatro  triplicità, cioè  aerei, aquei,terrei,  & ignei, ne’  pia  Galeoto 

veti  fi  confiderano  cinque  cofie,cioè  le  cafie,  l*  a fi  alt  at  ioni, le  nature, le  qua  - Marcio. 

lità,e  gli  a fretti, & da  quefii  fondamenti  podi  cattano  quella  loro  afiro-  11  Portello 

logia  giudiciaria,  net  cui  difeorfo  entriamo  al  prefente.  Ma  perfauellar- 

ne  à modo,  bi fogna  aituertire  fecondo  che  dichiara  Pietro  de  Mliaco & diaria. 

dopo  luì  Francefco  Iuntino,che  tre  fono  fiate  l’opinimi  degli  idrologi,  Pietro  de 

lana  dì  meggo,&  due  veramente  eflreme . La  prima  efirema  è fiata  quel  Aliaco. 

la  de’  Stoici  & de  gli  HereticiVrifcillianifìifiquali  hanno  penfato,  che  i ^raace^co 
...  . • /■<.  \ . fi"  ( 1 pi  1 11  I un  tino* 

cieli  operino  in  noi  per  necejJita,come  nana  Agojtin  Janto,nel  4.110. della 

città  di  Dio,&  di  S.Tbowafo  nel  libro  della  Catholica  verità  al  capitolo 
$$.&  hanno  detto  che  quel  che  vien  di  fiopra  non  fi  può  fuggire , onde 
bau  nominato  queda  virtù  celede  fatto, & in  quella  opinione  conuenne - 
ro  ( ome  ferine  Cicerone  nel  libro  de  Fato)  Democrito,  H erudito,  Empe- 
docle, Mufiide,  & altri  Fìlofofi  afiai , & fra  gli  Mfìrologi , Sentirione , Lucano 
Funetio,e  Tofjidonio;e  fra  Poeti  Lucano  che  nel  lìb.6. dice* 

Trecce pfagit  omnia  fatum,  e Seneca  in  vna  T ragedia  dice 
l^egitur  Jàtis  mortale  genus. 
e Ouidio  nel  tergo  de  T riflibus. 

Igatio  fatum  vincere  nulla  ualet* 

Cofi  Gluuenalefin  quei  ver  fi. 

Plus  etenim  fati  valet  bora  benigni. 

Quam  fi  nos  Generis  commendet  epiflola  Mani* 

Quinto  Curdo  cade  ancor  egli  in  quefia  opinione,  onde  nel  quinto  libro  di  fi  Quinto, 
fe  quelle  parole , Equidem  sterna  conftitutione  crediderim,nexuque  ^arCie* 
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caufaril  latcntium,&  multo  ante  deftinatarum,  fuum  quemqne  or- 
dinem  immutabili  lege  pcrcurrcrc:  ilebe  par  che  tenga  parimente  TU- 
nioynel  primo  libro  delle  fife  Hiftorie  naturali  3lafd andò  quefie  parole  fcrit 
tc . Singulto  fydera  tributa  finn  nobis  clara  diuitib.  minora  paupe- 
nb.  obfcuradefe&is  , prò  forte  cui ufq;  lucentia  ad  manera -mortali- 
bus  è hiintiliano , nel  primo  libro  delle  declamationi  » dice  quefce  parole 
chiare. Fato  uiuimus,  languemus,  Se  moriamur.  Mediana  quid  pr$- 
ftas , nifi  ut  iuxta  te  nano  defperet  ? e tanto  crebbe  quefto  errore pnjfo 
a(Jentili,&  muffirne  prefjo  a Babilonij , & Caldei , che  come  nana  Filo - 
ne  liebreo  , nel  libro  della  migratone  d\Abramo  (offerfero  facrificij , & 
incenfo  all’intellige^e,  che  muouono  i corpi  celefh , & in  tutte  le  loro  ope - 
fattone  ofl  errarono  ileorfo  dette  flette  y come  fé  quelle  fole  dipende fle  af- 
fatto la  vita>& la  fallite  dell’ buomo-T  ero  Iddio  minaccia  in  E [aia  Trofie 
ta  . al  capitolo  quadrale  fimo  fettimo  , a qucfll  confa  (tori  delle  Flette , che 
[predino  lui , & feguono  la  uanità , & infama  di  quefta  opinione  in  tut- 
to f iljà y erronea, d?  empia , come  quella  che  cipri  uà  detta  libertà  del  libe- 
ro arbitrio >c  conftituifce  Iddio3non  udontariay  ma  naturale  agente . La 
feconda  opinione  eflrema  è quella  di  coloro , che  negano  che  le  flette  poffi - 
no  cofi  alcuna  in  noi , ma  che  Iddio  perfefteflo  regga  ogni  coja  , e a patto 
alcuno  non  communicbi  il  fio  gouerno  atte  feconde  caufe . la  quale  cpinio 
ne  è improbata  da  S.  Thomafo  metta  fiomina  cètra  Cjentili , al  terip  libro , 
oue  dimofira , che  benché  Iddìo  quanto  att’  ordinatone  defponga  ogni  co- 
fi  per  fe  medeftmo  nondimeno  quato  all' ejfcmt  ione  regge  quefti  corpi  in- 
feriori per  raeTpzo  de’fuperiori . & Scoto  nel  fecondo  delle  [emende  5 alla 
diftintione  quartadecinidye  queftione  ter%a,poney  che  le  flette  operino  per 
natura  ne’ corpi  nofiri  inchinando  l'anima  , ò al  bene  , ò al  male.e  Santo 
lAgoftino  nel  quinto  libro  detta  città  di  Dioy  dice  quefle parole . Non  uf- 
quequaque  abfurde  dici  potaci  folas  corporum  differentia  afflatus 
quofdam  ualere  Sydereos  . Cofi  Damafceno  nel  fecondo  libro  al  capito- 
lo fettimo  dice  . Ali  & ali j Pianeta:  diuerfas  coiuplexiones , & habitus 
& diipofitiones  in  nobis  conftituùt.  L'ifiefjo conferma  Dionigio  jLreo 
pagitayiìel  quarto  capit . De  Diuinis  Hominibus  : & il  medefmoatte- 
ftano  S.  PBonauentura  , & Gìouanni  di*Bacchone  nel  fecondo  delle  fente- 
‘Ze-Onde  fi  può  affermar  per  vero(dice  S.  Thomafo  nel  predetto  hbrOyal\ca 
pitolo  8 4 .)quel  che  dice  T olomeo  nel  Centiloquio , nell' ^phori fino  trige - 
fimo  ottauo.Gum  Merairiiis/uentmnatiiutate  alicuius  in  aliquado 
norum  Satturni,& ipfefortis  in  elle  fuo,dat  bonitatem  intelligenti# 
mcdullitus  in  rebus  : & cofi  anco  le  flette  poffono  efjer  caufa  per  acciden 
te  dalla  noflra  ò buonayò  ria  uobntà,  percioche  quando  il  fenfo  e bene  or- 
dinato la  volontà  fi  piega , & s' inchina  a regger  bene:ma  s'egli  è difor di- 
nato , per  caufa  di  tale  inclinatione , procede  malamente  netta  fua  opera - 

tionei 
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itone. per  quefto  da  gli  d^ftrologi  fi  fanno  conietture  de’buoni , & cattiui 
coftumi,&  de  fortunij infortunif.Onde  S+  T bomafo,  nella  prima  par- 
te della  fomma,alla  que  filone  1 1 5 .et  all'articolo  quarto,dice.V\emncp\Q 
Aftrologi  veruni  diate  in  iudieandis  hominu  moribus  , pauci  enim 
fune  qui  refiftunt  fen fili  & nel  tergo  libro  contra  i Gentili , al  cap.  92. 
dice.  Licei  Deus  volu ntaeem  noftram  moueat,^  Angelus  illumi- 
net , Se  caelum  ad  bene  , vel  male  agendum  indinne  tamen  cum  ali- 
quis  feelix  eO: , quò  ad  De  uni  dicitur  bene  re&us , quò  ad  Angelum 
bene  cuftodicus.  quo  ad  c^lum  bene  natus . & nel  fecondo  della  Gene - 
ratione,quaft  preflo  al fine,fcriue  quefte  parole . Cd  planerà  in  Periodia 
li  circuloerunt  forriores  , plurcs  dabuntannos , Se  cum  debiiio.res, 
pauciores.  onde  fe  alcuno  faper  potefle  la  virtù  de  fogni,  & d'ile  fieli  e po 
fieinqlli , conofcerebbe  certame  te  quanta  foff e l' influenza  del  cielo , & fi 
potrebbe  pronofìicare  di  tutta  la  vita  del  nafcete,beche  neffuna  di  qlh  co 
feimpóganecesfitd , potedofì  in  più  modi  impedire , et  da  cDio , & da  gli 
h uomini, perche Sapiens  dom  in  abitar  A ibis,  come  attefla  T clomco  nel 
fjLpbonfmo  quinto . & óttauo . La  terga  opinione  di  weggp. è quella  de 
più  faggi,  ebe  tengono  i corpi  celefli  operare  in  noi , contra  la  via  feconda , 
ma  non  per  necejfità, contra  la  prima.  Hora  con  quefia  difiintione  fi  rijpon 
de  generalmente  à calonniatori  dall' jLfirologia  giudici  aria  , che  quella 
Mjìrologia  è reprobata , che  impone  necejfità  nelle  cofe . La  onde  nel 
Decreto, alla  caufa  vige  firn  afe  fi  a questione  quinta,  (opra  il  capitolo.  Non 
licer  Chridianis.  la  Gbiofa  dice  . Non  reprobatile  illa  Aerologia,  qu£ 
àcorporibus  fuperionbus  neceditatem  non  imponit/Phd  quella  che 
dice  le  (Ielle  inclinare , ma  non  necesjìtare , è della  Chiefa,  & da  tutti  con - 
ceffa , & fi  dice  anco  a cofioro , che  l'iXflrologia  giu  di  ci  ari  a c reprobata 
quanto  a vna  certa  inuefligationc  fuperfhta,  & fuperflitiofa  ; onde  Santo 
Jlgofiìno  come  s'ha  nella  caufa  vigefimafefla , e questione  feconda  al  ca- 
pitolo fors.  ) dice coft.  Agronomia  apud  Catholicos  in  defuetudinem 
abiit,quia  dum  propria  curiofitate  ei  nimis  erant  intenti , minus 
vacabant  his: , quae  (aiuti  animarum  erant  accommodata  : & per  la 
fua  occafione gli  bu omini  alle  volte  eadeuano  in  Idolatria  credendole 
creature  effer  nea sfitate  da  corpi  celefli:  ilche  non  è vero, come  fortemete 
fofleta  ' Bartolomeo  Sibilla  nel  fio  (pecchio  delle  Teregrine  queftioni . Ma 
perche  Gioitemi  Tico  Mh andolano,buomo  diurno,  & miracolofo  del  mon  Bartolo- 
do  (fe  pur  quel fuo  trattato  cottagli  Mftrologi  no  è di  F.Hieronimo  Sauo  j^eo  Sltul 
naruola,come  alcuni  tengono ) s'è  allargato  molto  bene  contra  l’Mftrclo-  Fni  Miche 
già  giudiciaria , & ha  dato  infieme  con  altri  moltiffimi  s fri  fi  à quefti  je  da  Pie- 
t^ftrologanti , fecondo il  gìudicio  di  molti,  io  andavo  toccando  alcune  tra  fama. 
obiettione  che  quefi'huomo  iUuftre  con  molti  feguaci  , fa  contra  loro , 

& porrò  le  rifpofte  del  B cullati o } SS  di  Fra  ^Michele  ^ da  Tietra  (anta 
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Theologo  debordine  Domet:icanoyaccioche  i bei  giudici]  del  mondo  pojjt - 
no  dilettar  fi  nella  fittigliela  degli  vni , & protesa  de  gli  altri  yc  ag - 
giongerò  molte  altre  cofe  d quefleyaffin  che  la  verità  maggiormente  fi  fio 
pra  & manifesti.  Adducono  adunque  vna  trai  ragione  in  prima  che  que- 
fta  aerologia  fi  a vana , perche  i primi  Filofofi  del  mondo y come  fiatone, 
A*  ifiotilcycT>cmocrit<hEpicuroySenecayet  altri  non  han  curato  di  qtufla 
fiienga  (non  parlo  bora  di  quei  che  l'han  fchernita)  ma  l* hanno  adietro  la 
filata  , finga  fauellarnc  à pena  ilqual  fondamento  è reprobato  dal  Bel- 
lantioy  per  che  non  hanno  manco  firitto  dì  Mufiica,  ne  di  Tri fretti uay  ne 
di  (feometria.che  fi  veda  ;ne  per  queflo  fi  può  conchiudere  yche  quefkfcig 
gè  fian  vane:oltra  che  di  f òpra  s'b  difior  fi  molti  Filofofi  graui , bauetui 
attefo  finga  loro.  Secondariamente  oppongono  a gli  afir elogi  giudìcidrij 
V auttorità  d'Efai  Trofetayal  cap . quad  agefimofettimoydoue  dìce.Stent 
nunc,&  faluent  teaugures  coeh\qui  contemplabantur  fydera,Sc  fup 
putabantmenfes  ,ut  annuncierà  uenturatibi  : eccefaóti  funtquau 
(lipula^  ignis  combuflìreos,  nec  liberabuntanimam  fuam  de  marni 
flamm x.éf  pocoauanti  dice.  Sapientia  hxcySc  fciencia  tua  decipit  te  5 
uenict  fuper  ts  malum,&  nefcics  ortum  eius,  Se  irruet  fuper  te  cala- 
mitas.quam  non  poteri  expiar  e,douepar  eh'  £ fai  a danni  apertamene 
te  qucjìi  Afirologi  giudiciari] , & indovini  ma  rispondono  gli  auerfanj* 
cbequefla  auttorità  procede  cantra  là f alfa  opinione  de'  St  oici,B  ab  doni] , 
& C aidei yche  pongono  il  fatto è rijfofta  del  Bellantio  del  puntino, del- 
la fomma  Armilla  nel  verbo  aflrologiay& di  S.T homa fo  nel fecondo  del 
le  fentenge  alla  dijlìntione  quintadecima, e quefiione  feconday&  perchia 
rirli  meglio  fi  dice , che  finga  dubbio  è grandifjìmo  errore  de  gli  Aflrolo - 
glifi  loro  voglion  porre  la  necejfità  del  fatto,  fi  penfa.no  di  prevedere  tut 
te  le  cofe  ne * cieli : fi  penfano  di  conofier  le  particolari  differente  delle  cofe 
che  preuedono:  fi  non  vogliono  fottometter  le  cofe  dal  ciclo  dimofir afe  al- 
la diuina  volontà:  fi  credono  alcune  cofe  non  auenireper  diuin  volere  fuo 
ri  d' ogni  ardine  de  cieli,  talché  contra  questi  tali  procede  lauttorità  di 
Ejaia.  Tergo  dimoflrano  la  fiienga  dell aflrologia  effere  incerta  per  aut- 
torità di  Tolomeo  nel  primo  de  gli  Apotelefmi,doue  fon  firitte  quefie  pa 
role . A Urologia  magis  uerifìmilia  captat , quam  quicquam  prò  uero 
decernat;0«m>  fecondo  vn  altra  lettera.  Ad  nulla  huius  materici  feien 
ciani  ueraciter,fed  opinabiiiter  peruenimus.^//^  quale  auttorità  riffe» 
de  il  Tìellantioyche  T olòmeo  intede  in  quel  luogo, la  cognìtione  delT  Afiro- 
logo  effere  uuiuerfale,  & perciò  imperfetta  : & quantunque  fi  conofiano 
molti  p articolari ydi  quelli  hauerfi  cognitione  in  uniuerfale , come  in  tutte 
le  fiienge  auuiene  ; efier  cofa  inettijjima  afferma , che  Tolomeo  intenda 
altramente , effendo  che  ne  gli  *A phorifmi  dimoftra  apertamente  con 
qncfta  fiienga  le  cofe  humanc , & diurne  prouedafi  « Chi  arto  per  aut- 
torità 
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foriti  d'Haly  attefla  il  Vico  quella  parte  d'M Urologia  ejscre  inefficace , 

£?  friuo!a,che  infegnà  d'eleggere  : laqu al  ccfa  è reprobata  dal  Bellantio 
% tutto  tranfito,  e tenuta  per  mera  falfità  effendo  che  nel  commento  fi- 
orati Jeftó  9^fphotìfmo  di  Tolomeo  dice  tutto  l'cppofito.  Quinto  per~ 
che  gli  a^Sfhologi  diccno, che  fe  un  fortunato  s’acccfta  con  un  sfortuna- 
to,uno  partecipa  della  qualità  dcW altro , fecondo  la  potcjlà  delle  figure, 
e il  predominio  lorouofi  Fin  fermo  dal  mediconi  feruodal  padrone,  il  fi - 
g liuol  dal  padre  può  effer  diffioftu  à diuerfe  qualitadi  effo  Vico  fene  ridei 
il  Bellantio  allega  Jan  T homafo  in  fua  difeja,che  dice  nel  ter^o  libro  con - 
tra  Gentili , al  capitolo  nonagefimofecondo . Magnes  fe'rrum  attrahit 
ex  virrute  corporis  caele(l:is,&:  lapides,  Se  hetbar  alias  occtiltas  vires; 
vnde  nihil  prohibet,quòd  etiam  aliquis  homo  habeatex  impre/TIo- 
ne  corporis  caleftis  aliquam  efncaciam  in  aliquibus  operibus  facié* 
dis,quòd  alius  non  haber,pura  medicus  in  fanando, agricola  in  pian 
tando,  Se  miles  in  expugnando.  e però  (dice  egli)  fi  uedono  alla  gior- 
nata medici  eccellenti  ; che  di  raro  guari  (cono  infermi , & altri  più  me- 
diocri gli  fanano  diurnamente . T^jega  parimente,  che  de'  corpi  inferio- 
ri fi  trottinole  pi  oprietà  celi, (li,  le  quali  non  poffono  attribuì)  fi  à gli  de- 
menti.& il  Bellantio  dice  il  contrario,  per  auttor ita  di  Scoto  nel  fecondo 
delle  fentenge,doif^ferma,  che  Metalla  in  quibufdam  regionibus  ex 
convellanone  generantur,  nani  terra  non  eVa&iua  huius  diuerfitcT- 
tis,e  STT homafo  nel  ter^o  de  catholica  nericate  dice . ManifeVum,eV, 
quod  etiam  inanimata  corpora  quafdam  uires  Se  efficacias  à coeleVi 
bus  corponbus  confequuntur,&  etiam  prater  eas,qu^  ad  qualitates 
aótiuas,  Se  pafiìuas  elementorum  confequuntur5  quas  etiam  non  eV 
dubiti  m cad^ibus  corporibus  effe  Tubiera . ±5lCa  oltra  il  ‘Dott’JJì- 
mo  Vico,  ci  jHtfe  gli  altri  affai , che  arguifeono  contra  gli  ssfftrologi , 
frollando  f^^JJì  non  poffono  hauer iffiericn\a  del  celefte  hftuffo , per- 
che non  è ancor  formata  la  reuolutione  del  cielo, la  qual  fi  fa  in  trenta  fe i 
mila  anni, de'  qua  Uà  pena  una  picciola  particella  fcorjo  habbiamo;alla 
qual  cofa  diffondono  i Theologi,che  fe  ne  puo  hauer  notitia  per  la  J'cien - 
\a  infufa  nel  primo  padre  M damo  Jafc  iuta  per  fucceffione  ai  pofteri  firn, 

& quello  hafta  . Oltra  di  ciò  fi  può  rifondere  con  TQccardo  da  Monte  Riccardo 
Tulciano  chiariffimo  Mathematica, negando  cotal  moto  della  nona  sfera , ài  Monte 
come  in  un  certo  fuo  trattato  arguto  nega  egli , SS  riffonde  alle  ragioni  Falciano*. 
in  contrario  adotte . Onero  concedendolo , dice , che  la  generatione , & 

P’  ratione  delle  cofe  inferiori  fi  fa  per  il  moto  de'  pianeti  Jòlo,  & de' 
inari  fotto  il  Zodiaco , de'  quali  motti  s' è fatto  molte  volte  iffe- 
ga  ; & che  il  motto  della  nona  sfera  conferijce  poco  à quefto , 
per  caufa  della  fua  tardità  . alcuni  allegano  anco  quefìa  ragionai, 
tàe  nafetranno  due  gemmi  alle  volte  diffimili  di  corpo,  & anco  del 

refioy 
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refio,  come  Tracie,  & Cyritthene  l{e  de * Lacedemoni  furono  gemiti, 
nondimeno  la  vita  del  primo  fu  piu  breue,  & anco  più  gloriola,  & ac 
ducono  Le ffempio  di  Cjiacob,  & Efau,  che  furon  di  corpo  , é?  d'anm 
dijferentijjìmi  affatto,  onde  parche  di  tali  cofenon  fi  pofia  far  giudici 
che  vaglia  per  via  (faflrologia , & perche  i Matematici  foglion  rifion 
dere , che  la  conflellatione  è momentanea , J otto  la  quale  vno  nafce  ; ondi 
nafcendo  vno  dopo  l'altro  con  interuallo,bi[ogna  dire  che  fan  diuerfe  coi 
flcllationi , lAgoflin  Santo  f oppone, & dice , che  fe  la  cofa  flejje cofì,ne  fi  : 
guirebbe  che  vnhuomo  hauefie  diuerfijjime  contteUationi , laqual  cofa 
inconueniente,  perche  il  pano  non  efce  mai  dal  ve  tre  tutto  in  vna  volt  a 
ma  fucceffiuamente  fecondo  le  parti, e co  fi  ogni  parte  haurebbe  la  fua  co 
ftellatione,  effi  rifondono , che  Limprejjìone  celefle  fubito  cbeilnafcent 
fpira  fuori  fi  fa  in  tutto  il  corpo  humano  in  breulffmo  fpatio  di  tepo;e  pe 
rò  in  rn  momento  fra  due  naf centi  variano  le  loro  inclinationi , talché  l 
replica  d'Mgoftino  non  vale.  £ ben  vero  che  Giacob,&  Efau  fecero  le  lo 
ro  opcrationi  maggiormente  diuerfe  per  cagione  delle  volontà  libere  da 
cielo.  All' argomento  di  S.  Gregorio  in  Vna  fua  Homdia , che  in  vna  citt< 
nella  medefima  bora  nafcerà  vn  figliuolo  d'vn  f\e,&  vn  figliuolo  d' un  c 
tadìno,  fitto Littefsa  habitudine  del  cielo,ouero  conflellatione yc fiondimi 
no  con  procefio  di  tempo  il  figliuolo  del  I{e  fiuccedcmkel  Regno, e il  figli 
nolo  del  contadino  farà  lauoratore  della  terra  pouen^t  mercenario, rijpi 
dono  che  mal  s'è  offeruato , che  due  nafeon  nell’ifìejfo  punto  precifi  dì»  o 
ra,becbe  forfè  nelTifleffa  bora  & fe  pur  queflo  accade  in  diuerfe  regioni 
hauranno  il  cielo  variamente pofio  per  la  diuerfità  degli  Origonti,et  de 
Meridiani. ma,concej]o  ancori  dice, che  i padri  naturali,^  le  uolontàgl 
fanno  dìuer  fi  fecondo  che  uno  è più  ò meno  fortunato.  Olt-x^che  gli  lAfln 
log?  non  tengono  il  cielo  efjere  affatto  caufa  de * nofìri  fomÈjfèo  infortu- 
ni ma  fecondo  la  foggetta  materia , la  quale,  fecondo  Ir^Mhlifpofttiom 
ricette  piu  o meno  Linfluffo  celefle.  Qu,  e fi  a ifteffa  rifiofta  fi  da  a M. Tullio 
quando  nel  fecondo  de  Diuinatione , dice , che  più  perfone  in  uno  itteffi 
tempo  nuoterò  nafeere  fitto  Lift  effe  con  ttellationi  d' Homero , d' Africa 
noyd  glieli  androne  nondimeno  mai  fi  fin  uifii  altri  *Aleffandù,altri  jlfi 
cani,  ne  altri  biomeri . & quando  il  federato  Caluino  ber  etico , rubbande 
l argomento  di  M.  Tullio  nel  fecodo  de  diuinatione  ricerca  quado  fiefft 
fiate  in  una  pugna  fola  muoiono  fettanta  mila  perfone , come  interuem 
nella  rotta  di  Càrie,  fi  bifogna  affegnare  un*  Horofcopo  filo,  (3  una  filaci 
ftellatione  a co  fioro  tutti  morti  in  una  uolta  fila, parendo  ciò  cofa  ridicoli 
fa, ri  fi  odono, eh  e per  p articolar  coflellatione  poffono  incorrer  tutti  njjk 
morte  molèta , potendo  fi  ella  cagionar  dal  cielo  in  diuerfì  modi , & am 
può  efjer  una  generai  cÒfhllatione,c,habbia  uirtù  d'eccitar  guerre, onde  j 
ffle  muoiano, hauendo  maggior  affinità  effi,che  gli  nitrisco  tale  cotteti* « 
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ione. quelli  che  dicono  Iddio  folo  faper  il  futuro, rifponde  S.Thomafo, 
tei  terzo  libro  contro.  Gentili , chj  Iddio  folo  sa  le  cofe  future  con  notitia 
:erta,& determinata  di  tutte  le  cofe , ma  che  però  gli  huomini  pofjono  ha 
terc  cogitinone  uniuerfale , & non  bene  diflinta . Ma  perche  molti  con - 
edono  l'jtflrologia  effer  uera  d queflo  modo , ma  pero  effer  pericolofa  al- 
a falute  degli  Idioti,  che  non  la  pigliano  d quefia  foggia;  rifpondono  che 
quefia  obìettione  manco  uale , perche  ne  anco  gli  idioti  intendono  bene  le 
ofe  della  predeftinatione  ; & V odor  ottone  delle  imagini  non  è capita  da 
oro  ; ne  per  quetto  il  trattar  di  tali  cofe , òftudiarle  è prohibito  a alcuno . 
ri  fono  poi  certi  Sicofanti,  che  danno  contro  l'z^f virologìa,  arguendo  pri - 
na  per  l*  auttoritd  d'Efaia  al  capitolo  quadragefimo  primo , oue  dice. 

Annunciate  qu^uentura  funt  in  futurum  > Se  feiemus  quia  di)  eftis. 
ilio  quale  auttoritd  fi  rifponde , che  Iddio  folo  è quello , il  quale  può  faper  e Scoto 
melle  cofe  future , che  concernono  la  liberta  delThuomo . Onde  Scoto,  nel 
Prologo  del  primo,  alla  questione  feconda , dice , che  Jlntichrifio  non  po- 
ro fapere  quel  che  l'huomo  debba  penfare,  òappetere  intal'hora  . Ma 
laelenelfuo  libro  delle  Interrogationi  Seguitando  alla  fuperjìitione  de  2jieiCj 
[li  zsfflrologi  al  tempo  d'Efaia,  vuole  perla  fetenza  delle  Interrogationi 
oryfcere  feuno  inuitato  a un  conuito  mangiar d piu  pulmenti , ouero  rn 
òlo , il  che  è reprobato  manifeftamenteper  falfo  . Dipoi  adducono  vnral- 
’ra  auttoritd  d'Efaia , al  capitolo  quadragefimo  quarto , oue  dice . Ego 
ximus,  Se  ego  nouifsimus,  Se  abfque  me  non  eft  Deus.Quis  fimiiis 
nei3uocet,&  annunciet,&  ordinerà  exponar,  ex  quo  conftitui  mhil 
>opulum  antiquum,  qua?  uentura  funt  annuncici  eis.  alla  quale  aut- 
orità fi  rifponde  , che  Iddio  prohibifee  quiui  l’Mftrologia  diuinatoria  fu - 
ìeYflitiofa  è non  altro . M quella  auttoritd  del  quarto  de  I{e , al  capitolo 
ìecimo fettimo,  che  i figliuoli  d'ifraelefuron  puniti , perche  attendeuano 
ille  diuinationi , fi  rifponde , che  attendeuano  d quella  diuinationeperin- 
anti,& augurij,  le  quali  fenzf  altro  fono  uiet at e. MW auttoritd  di  Hiere- 
nia,al  mpitolo  decimo.  Iuxta  uiasgentium  nolitedifcere  ,a£gnis  eoe 
i nolite  metuere,  qux  timent  gentes. fri ffonde , che  quiui  fi  prohibi- 
'c$  il  timor  del  Cielo  in  quelle  cofe , che  concernono  la  uolontd  dell'huo - 
no, come  dice  S.ThemaJo  nel  libro  contra  Gentili , al  capitolo  ottogefimo  Me/TakcK 
plinto . Ma  Meffalach  nel fuo  libro  delle  Interrogationi  uoleua  faper  del 
cermoper  uia  d'^tflrologia , fe  umdoueua  efier  I{e,ò  nò . *4lT auttoritd 
leli'eccleftafie , al  capìtolo  ottano. Multa  hominis  affli&io , quia  igno- 
:at  preterita , Se  futura  nullo  poteft  fare  nuncio * fi  rifponde, che  qui - 
li  fi  dà  cowrtfc  quelli , che  fi  chiamano  *Aflrologi , & uogliono  faper  per 
ria  delle  lor  iter  flitioni , fe  una  donna  è vergine , ò nò , & s'ha  fatto  fi - 
Aiuoli  ,o  norie  quali  fuperflitioni  fequita  Zaele  nel  fuo  libro  delle  in- 
errogqtmh  & parimente  fida  centra  l'errore  del  predetto  auttore> 
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che  nelTifleffo  libro  vuol  conoscer  pervia  d\  interro gattoni, fenn'huòm 
fia  per  generare  dalla  tal  donna,  ò nò » Jt  quell' altre  dell1  Ecclefiafle  alci - 
pitelo  decimotdoue  è fcritto  Ignorat  homo,quid  ante  Te  fucrit,&:  quod 
futnrum  Tic,  quis  zi  potertt  indicare  ? ji  rijponde , che  quegli  jiflrolog 
fon  pa%%i,  che  vogliono  conofcer  tutti  i particolari , come  è flato  ziele, ef- 
fendi) che  per  tefiimonio  di  T olomeo  nel  Centiloquio  i'éftrologo  dee  afle- 
nerfi  da  enunciare  le  cofe  fingo! ari , offendo  la  faenza  > fecondo  il  Filofofo , 
delle  cofe  uniuer fali , & non  degli  individui , perche  foto gli  infpirati  de i 
dio  predicono  le  cofie  particolari . Onde  T olomeo  dice . A te , & à ftellis  eli 
feientia . quafi  inferendo , che  ci  vogli  queflo  lume  particolare  d'iddio, 
^ illa  fenten^a  di  S.Taoloài  Galathì  . Dies  obferuatis  , menfes  tempo 
la , tk  annos  , timeone  forte  (ine  laborauerim  in  nobis  '-fi  rijponde , 
che  l'tsfpoflolo  reproba  l'offeruatione  de  tempi  cerca  i fiacr amenti  da  pi- 
gliarli , & cerca  l'orationi  da  far  fi,  la  qual  fiuperfiit  ione  forfè  regna- 
tia  ne  Cjalathi , perche  anco  Haly  ^ ibenragel  ha  voluto , che  la  civ conci- 
filone  , e il  batte  fimo  fi  deffero  , mentre  la  Lunafofie  datata  fiopra  Vene- 
re , come  e m ani f e fio  nella  parte  fettima  della  fua  fiamma  al  cap.  33 , <Al 
l'auttorità  di  lob,al  capitolo  3 o.Nunquid  nodi  ordinerà  cceIì  , aut  ra 
tionem  eius  ponens  in  terra  ? fi  rifponde , che  tale  auttorità  concbiydi 
l'aflrologia  giudiciaria  non  poter  fi  battere  perfettamente , il  che  beniffì- 
Concilio  mo  fi  concede . l paffo  del  Concilio  Anchirìtano , al  capitolo  uìgefimi 

Anchirna  ft^Q  douedice.  Qui  diuinationes  expetunt,  &c  morem  gentilium  fub« 
fequntur,  fub  regula  quinquenij  iaceant  fi  rifonde  che  itti  fi  prohibi 
fee  non  l'aflrologia  giudiciaria, ma  l'indouinare  per  uia  di  TSJegr ornanti a. 
Concilio  Geomantia,Idromantia,  Viromantia,  & filmili . Ji  quello  del  Concilio  d 
«li  Marti,  M artino  Vapa,oue  fonfcritte  le  feguenti parole,  regiflrate  lìdia  caufa  iti 
geflma  feda . Non  liceat  Chriftianis  tenere  traditionem  gentilium 
& obferuare,&  colere  elementa,aut  luna:, aut  ftellarum  curfus 
aut  inanem  (ìgnorum  fallaciam  prò  domo  facienda , aut proptei 
fegetes  uel  arbores  plantandas , nel  coniuge  focianda  ifi+iffondi 
con  la  Ghiofadi  quel  luogo  , che  illi  reprobantur  qui  crechmt  ineife  n< 
ceffitatem  fuperioribus , unde  non  ed  dicendum , quod  fuperio^ 
line  caufa:  rerum,  licet  fin  t (igna  rerum  . ^ quel  puffo  che  ^Alcflandn 
ter^o,  al  capitolo . Ex  tuorum  . De  Sortile  g! js , comanda  tffere  impofli 
vna  penitenza  d' un' anno  d un  Tretc  il  quale , per  ricuperare  un  certo  fu 
to  della  Chicfa  , haueua  perfemplicitd  guardato  nell\Aflrolabio  ,firi 
fponde , che  tal  Tretefu  condannato , perche  credette  allafalfa  dottrini 
difefii  da  Zaele  nel  fitto  libro  dell' Intcrrogatìcni , cioè  chefcr  tal feien 
fi  poffa  fapereffe  un  ladro  fila  dom eftico, ò fora Hicro.^^ffftei  paffi  dell 
leggi  ciudi ^nel  nono  libro , al  capitolo, de  Malcficijs,  dou^ffn  fcritte  qui 
fte parole . Geometriam difcere5  atque  excrccre lk?t,ars  auteji)  Ma- 
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tbematica  damnabilis  eft5&  interdidra  omnino,  £•?  di  nuovo  f la  leg  + 
iberno, nell’ isìeffo  luogo.  Nemo  arufpicé  confuiat,  aut  Mathematt 
cu  fub  poena  capitis  : fi  rifponde , che  per  Mathematici  non  s' intendono 
ini  gli  fAflrologi  divinatovi},  ma  i Maghi, onero  i malefici.  U’auttorità 
ii  H evonimo  Jantoregiftrataalla  caufa  1 6.  dove  chiama  fuperftitione  * 
Dbferuare  auguria,requirere  curfus  ftellaru,  & euétus  ex  bis  rimari: 
5 dice , chè  tìieronimo  /auto  reproba  in  quel  luogo  l’afirologia  diuinato - 
'ia,  che  eccede  i termini  delia  fetenza  , la  quale  è infegnata  da  sbrama 
>^4uena%rà  nel  juo  libro  delle  intenogationi , dove  vuole,cheper  la  feien, 
ra  deWinterrogatiom  fi  fappia , fe  una  cofa  furata  fi  recuperavi,  & fe  un 
eruofuggitiuo  ritornava.  jVX argom e to  fondato  fopra  il  detto  di  Bafilio 
oprali  (jtnefi,doue  affama,  che  Ars  iftaeftoccupatiflìma  Vanitas  ,fi 
ifponde  che  il  detto  di  Tlafiliu  fi  intende  d’aflrologia  troppo  curiofa  , & 
nena delle  follie  de  Cjeomanti.  quell' altro  fondato  fopra  due  auttoritct 

li  Hieronimo.una  fopra  Sochoriìa  al  capitolo  primo ,dou e parlando  degli 
firologhi  dice, Hi  funi  qui  eleuanturaduerfus  feientia  Dei , de  omnc 
uod  gericur  in  feculo,fiótam  (ibi  feientiam  pol!icentes,referunt  ad 
>rtus  ftellarutn,  & occubitus,Mathematicorum  fequentes  errores  „ 
altra  fopra  hfaia,al  cap.  47.  Hi  funt  qui  vulgo  appellatur  Mathema. 
ici,&  ex  aftrorum  curili, lapluq;  fyderum  res  humana  regi  arbitrati 
ur,&  cum  faluté  alijs  prom ìttant, fua  ignorant  fuppiicia.  Si  rifponde 
he  nella  prima  aut torità  San  Hieronimo  impugna  quei  Mathcmatid , 
he  tengono  l'humana  volontà  ejjer  foggetta  al  cielo , & nella  feconda  dà 
ontra  quegli  afirologi , che  ladano  la  libertà  dell’arbitrio , i quali  fanno 
tale . M quel  pajja  d’^igoflìn  janto , nel  quinto  libro  della  città  di  Id- 
io , al  capitolo  fettimo,  doue  parlando  contra  li  afirologi , dice . Electo 
d feminandum  agrum  die,  multa  grana  fimul  in  terram  uen- 
iu  nt, fimul  germinane  fimul  herbefeunt,  flauefeunt,  & ramenfpi- 
is  inde  cocenas,&  ( ut  ita  dixerim ) cóngerminales,  alias  lubigo  in 
:rimit,  alias  aues  depppulantur , alias  homines  euellunr  • onde  par 
)e  i giudici}  degli  Afirologi  fianfalfvfi  rifponde,  che  *Agvftino  e iui  co 
fario  a quelli, che  vogliono  gli  atti  bimani  tficr  foggeti  in  tutto  al  cielo , 
ir  da  quello  necefiariamente  caufarfr,  il  che  fi  fa  buono  a zsfgofiino , 
on  offendo  in  quefto  a gli  afirologi  veri  contrario . quell’ altro  pa fio 

'Mgoftino  nel  quinto  della  Trinità  al  capitolo  fettimo , doue  fa  una  in - 
ettiua  contra  colui,  cheelefie  un  bora  precifa  da  congiongerfi  con  la  mo- 
lle : fi  rifponde , che  fa  rettamente  ; effondo  fiati  alcuni  c’hanno  creduto 
roneamente , che  il  cielo  operi  neceffariamente  nectfiumi  del  nafeen - 
1 , onde  l’oppofito  è tenuto  da  T olomeo  nel  primo  libro  del  quadriparti- 
rti capitolo  ter^o.  quell’ altra  auttorità  d’ nsfgofiino,nel  fecondo  li- 

0 delle  quefiioni  del  vecchio,  & nuouo  teflamento,al  cap.  1 8 .doue  di- 
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ie.  Nihif  tam  Oófttra  Chriftianos,  quam  fi  arti  Mathcfeos  adhibeant 
curam,hacenim  inimica  dignofcitur  legi  Dci.fi  rifponde che *Ago{li- 
no  parla  di  quelli , che  per  guadagno  $’ intromettono  a parlar  di  quelle  co- 
fe , che  non  poffono  faperft  dagli  huomint,  contra  il  precetto  di  T olomeo 
nel  primo  libro  del  Quadripartito.  A quell’altra  delPifìeffo , nell*  Home* 
Ha  49. {opra  quelle  parole.  Ego  fum  uitis . douedice  Quatti  multos  o 
bone  Deus  Mathcmathici  fefellerunt , quia  fibrplerunq;  lucra  pro^- 
miferant , Se  damna  inuenerunt . fi  rifponde pur  nel  fopradetto  modo. 
JL  quella  finalmente  d\Ago(lino  5 nel  libro  De  natura  damon u m , do- 
ve dice . Genediaci  appellati  firn t prop ter  nataiitiorum  confiderà- 
tiones  dierum.genefes  enim  hominum  perduodecim  coeli  fignade- 
fcribunt,  fyderumquecurfus,  nafeentium  mores,  aóbus,  &:  euentus 
pradicereconantur,idefl:quis  quafi  fignofuerit  natus,  aurquem  ef- 
feòhim  uita  habearqui  naicrtur , interpretati  tur*.  Hi  funrqtrr  vulgo 
Mathematici  uocantur,  cuius  fiiperffitronis  genus  conftellationes 
uocant.  & a quella  che  è r e giflrata  nel  quarto  libro  delle  confejjioni , con 
quefle  parole.  Ilios  Planetarios  , quos  Matfrematicos  uocant , piane 
confiilerenon  defifiebam  , quos  tamen  Chrifiiana  pietas  expellir, 
& damnat :ft  rifonde, che  goftino qui ui  reproba  queifalfì  jLfiìologi, 

che  credono  i cieli  operare  neceff ariamente  negli  atti  , & cottimi  degli 
buominìssf  quel  puffo  d'  Ambrofto  fanto  cci  quarto  libro  deW  Exame- 
ron,al capitolo  quarto y ouedice  * Nonnulli  temarunt  natmiTaturn  ex* 
primere  qualitates,  qiialis  fit  unufquifq;  qui  natus  fit,  cum  hoc  non 
(olimi  vanum,  fed  inutile  fit  quarentibus.  e poi  foggiunge.  Redetnpti 
funt  Apofioli , & congregati  ex  peccatoribus , non  utiqs  ex  nariui- 
tatis  fua  horavfed  Chrifii  eos  (anòbi  ficauitaduentus  a fi  rifponde,  che 
*Ambrofto  parla  contra  quelli, che  uoleuano  tutti  gli  atti  humaniproduì 
fi  dal  cielo  necefj ariamente,  & anco  Fingrejjo  nel  Taradifb  -.  onde  nel  11- 
fleffo  luogo  foggi onge . Latro  in  crucem:  dam natus  , non  beneficio 
fua natiuitatis , fed  fidei  confezione  s ad  Paradift  tranfiùit  gaudia, 
lonam  non  uis  natiuitatis , (ed  diu in ar  prarceptronis  offenfa  praci- 
pitauit  in  mare,  alla  cui  fentenga  è conforme  Tholomeenel Centiloquio 
alla  prop ofitione  ottaua  ; & nel  primo  libro  del  Quadripartito  al  capito- 
lo tergo,  doue dice.  Non  cogiremurea  qua  accidunt ex ccelo efiè  ne- 
cefFaria,  ut  qua  funt  a Deo . Di  piu  arguirono  alcuni  Vzsf Urologia T 
perche  liburna  far  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiontioni  alla  diffe- 
Albuma-  rer*G4  > dice che  la  congiontione  di  dne  infortuniffigni fico  la  na - 
(ar.  fruita  di  ittaumetho e un  altra  poi  Significò  lafuamorte  -,  il  che  par  che 
cedui  termini  Urologia , & dì  più  neWiftejfo  libra  aWnltima  diffe- 

renza dice,  che  rn’  altra  congiontione  (tgnigeò  (fiefu  figlimi  di  Maria  , 
U'qual  co  fa  par  che  ber  etica  fia  otte  fi  rifponde  > che  *Aibumafar  fu  trop - 
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po  audace  neramente, et  che  pafiò  i termini , facendo  contra  la  dottrina  di 
Tolomeo, nel  (entiloquio  alla  propofitione  prima,  & nel  primo,  libro  del 
quadripertito  al  capitolo  ter%o,doucnon  uuole  che  l *afl r oìogo u tnghi  cefi 
al  particolare . Tfondimeno ^Alberto  Magno,net  fuo  Speculo  aflrot, cmico  A Iteri® 
al  capitolo  ter^odecimo  dice,  */;eNihil  proti  ibet  in  his,quaab  borni  - Mago®, 
nis  pendente uoluntate,c$lum  cfte/ignum,  & non  caufam,unde  fc- 
fta  Maumeth  , & Arabur»  pocuir  effe  in  celo  ut  figno’,  r.am  diuctfa- 
:um  partium  contradi&ionis , quarum  alterarti poteft  homo  eligerc 
!ciebat  Deus  ab  eterno,  quam  illarum  eligeret.  Vnde  in  libro  Vni* 
uerfitaris,qui  eft  in  c$lis  pellis,potuit  lignificare  fi  uoluit  nec  tn  per 
hoc  infringitur  libertina  arbitrium,  licut  non  infrigitur  diuina  prò- 
aidentia  polita:  .Altri  arguifeono  gli  aflrologi, perche  giudicano  per  Pi - 
magmi  del  cielo, lequali fon  finte  degli  huomini, come  con  ejfa  Albume 
kr  nel  fuo  introduttorio  al  capitolo  primo  del  Trattato  fi  con  do, all  aqu  al 
ofa  fi  rifonde, che  quantùque  tali  imagini fìano  finte  dagli  huomini, no - 
limenogli  effetti  delle  Jlelle  in  tali  figure  maginate  fono  co  l’ifperien^a 
rouate,come  dice  riftejjo  Albumafar  nel  feflo  libro  del  fico  introduttorio 
il  capitolo  primo,  e S.T homafo  nel  fettimo  della  Metafifica.  Oltra  di  ciò 
icone, eh  e Hermete  nel fuo  Centiloquie  alla  propofitione  fefiagefimafefia 
ice,  fe  uno  haurà  nel  feflo  luogo  della  natiuità  fica  Mercurio,fi  couerti - 
à dalla  fua  fede  à un'altra , laqual  cofa  è uana , come  quella  che  dal  cielo 

0 può  cauarfi,onde  anco  l’aftrologia  è uana.allaqual  cofa  fi  rifponde , che 
aftrologo  no  può  fapere  realmente  cofa  alcuna  di  certo  in  quelle  che  con • 
ernono  la  uolotà  dell’buomo,  come  dice  Tolomeo  nella  prima  propofitio- 

edel  fuo  cetiloquio,  & la  fcfta  cafa  per  teftimonio  cf^Alcabitio,}  cafadi  A labi  tic, 
huitù-et  d' infirmiti,  è no  inchina  alla%eligione,comefa  la  nona.  Di  più 
’arguifee  à quefìa  foggia.  I tepidelle  uerecogiotionì  di  raro  fono  eguali , 
omeattefla  Tietro  de  ^Alciaco  nel  terzcpdecimoca pitolo  del  fuo  Elucida  rietro  <fe 
ìojdouedice* Raro  concordar  cóiun&iones  niedi£,&  uere,nili  qn  pia  Aliaco. 
età  eft  in  auge,  uel  in  opposto  augis  fui  Epicicli,  alla  qual  cofa  fi  ri - 
>odc,cbel' aftrologo  non  deuefargiudicio  affertiuo , perche  igiudicij  fuoi 
mo  metani  tra  il  nccefiario,&  il  pofiibiie, come  dice  Tolomeo  nel  Cen  - Tolomeo* 
iloqnioaUa  propofitione  prima.Tarè  aduqueche  rimanga  in  piedi  la  di - 
efa  dell’aftrologiagiudiciaria,effendo  rifpofio  a tutte  leobiettioni  più  fot 

1 de  gli  auuerfarij  di  ejfa  in  tefìimonio  della  quale  s'adducono  molti  prò - 
oflici  riufeiti neri; come  quello  di  Spurina  recitato  da  Tlutarco , ilquale 
auedo  auucrtito  Cefare,che  fi  guarda  feda  gli  idi  di  Mar^ofquali  effen 
oaniuatì  fen'ga  danno  di  quello,  & reftadone  perciò  beffato,!’ aftrologo 
iffteà  quello.  A tqui  uenerut  ilLe  quidem,  fed  tn  nóprarterierù^.  & co 
auenne  che  in  tal  giorno  fu  uccifo  da  Bruto  nel  Senato . j Di  più  *sffcle~ 
irione  Matbematico  prediffeà  T>omitiano,cbeàoueiia  effer  ucci fo, della 
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qual  cofa  óffèfo,  Zf fc  and  alitato  cDomitiano,chiefe  attyaflrotogo,cbe  mor- 
te doueua  fare , & rifondendole  in  brieue  doueua  ejfer  da  cani  frac- 
ciato, & lacerato, efio,per  dimofirar  f infama  dell’ aflrologo  lo  fece  recide - 
re,& diligentemente  fotterare  yma  con  tutto  ciò  per  rn  cafo  improuifofu 
da  cani  fcopcrto,  (f  dilaniato, rimanendo  effo  ancora  da  indi à poco  veci - 
Valerio  fo,  fecondo  che  l’ aflrologo  predetto  banca.  Valerio  Maffimo  nferifee  an - 

Ma/limo,  cor  egli,  che  effendo  predetto  à Efcbilo , che  lui  doueua  morir  di  rn  colpo 
che  da  alto  li  doueua  fopra  il  capo  cadere, & fuggendo  efiv  quante  pole- 
na i tetti  delle  cafe,rndì  che  alla  campagna  col  capo  feoperto  fttrouaua, 
rn' aquila  li  lafciò  cader  fopra  la  teftarna  te  fìngine , che  di  terra  leuata,  , 
bauea,& cofimorfe.i  Caldei  parimente  prediffero  d Aggripina madre  di 
S iicion io . jq^erone  (come  attefta  Suetonio)  che  il  (ho  figliuolo  doueua  [acceder  nel- 
lo Imperio  Romano,  ma  ucciderla  lei;  & cèfi  auenne  dell’uno,  & l’altro. 
cDì  S eterico  Mathematica  fi  troua  fritto  che  prcdifje  à Othone  , cornei 
dopo  perone  in  brieue  doueua  imperare , & quefio  auuenne . Di  Sula 
Mathematica  narra  il  Tefiore , che  interrogato  da  (faligola  del  genere 
della  fua  morte, diffe  che  farebbe*  rccifo,  & cefi  fu . Et  Silo  Mathema- 
tica prediffe  l’Imperio  à Adriano , la  qual  cofa , fucceffe  parimente^. 
Plinio.  Vlinio  nel  fecondo  libro  al  cap.  fefiagefjimo  racconta  d’Anaffagora , che 
prediffe  nella  Olympia  de  fettuagefima  oltana  un  [affo  douer  cader  dal 
cielo,  & cofi  cadde  apprefjo  il  fiume  Egeo,  & nel  fetiimo  libro  dice, che 
per  gli  ueriffimì  pronofiici  di  Berofo  antico  Aflrologo,  gli  Atbeniejì  li  de  ; 
Plutarco,  dicarono  una  fatua  con  la  lingua  doro . Tlutarco  nella  ulta  d’Acibia- 
dc,Z$  di  Tirrho, narra  di  M e fone;cbe, effendo  nella  militìa , & preuedendù 
la  fua  parte  douere  perdere, come auuene,(i  finfe  m atto, & à quella  fog 
già  fu  licentiato , conferà  andò  la  ulta  fua.  Ma  che  dirò d’Augu  fio,  cht 
Albuba-  battendo  udito  da  Theogine  aflrologo , che  la  fua  genitura  li  prediceua 
ter.  Imperio  %omario,li  diede  tanta  fede, che  diuulgò  la  fentenga  di  quell <r, 
Leopoldo  & [abito  flampò  un  denaro  d’argento  col  Jegno  di  Capricorno  [otto  if 
Omar  Ti-  quale  era  nato  ? Hor  ecco  da  quante  teftimoniange  fi  [copre  la  ueriù 
Antonio  deli’ aerologia  giudiciaria.  Qu.efìa  è quella  ch’inueftiga  i gradi  deU’ar  I 
di  Monte  fendente  ignoto,  perla  trutina  d’Hermete  dichiarata  da  Albubater  nei' 
Olmo.  capitolo  tergo , & dal  curiofo  Lao fetido  nel  trattato  fettimo  delle  'nati- 
li Scoile-  uità,  onero  per  la  regola  A nimodar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nel  li 
Guìc’o  Ec  ^ ro  ter’K9'>da  Antonio  di  Monte  Olmo,& dal  $ conero  nel  primo  libro j 6 
n.nro.  ^ fi  da  Guido  Bon atti  nel  trattato  delle  Ts{atiuità.  ouer amente  per  la  re 

Cipriano  gola  de  gli  accidenti  buoni , o cattiui  della  perfona  nata , ta  qual  régo 
Leonino.  U dichiarano  Cipriano  Leonitio , e Giouanni  Stadio  nelle  fue  Epbe 
intrìde & Valentino  Tfabol  nel  fuo  commento  fopra  Akabitio.  Ef 
Valentino  # Schiara-  le  congiontiohi , & gli  affi  etti  de*  Tianeti , le  dìfpofition 
N.bodo  delle  fidile  fife , le  figure  delle  natimi  y t’ egritudini  de  Tianeti  wl. 

dodici 
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iòdici  fegnì  del  zodìaco , le  dir ett ioni  delle  cafe , /e  tawofe  eW/e  ìfieffe , 
finalmente  tutti  igittdicij  delle  coj'e  vniuerfah  . E ben  vero  , cta  fi  trotta- 
no oggidì  certi  ^Ajìrologi  prefontuofi  , cercano  di  fufeitar  quei  vec- 
chi juperfl  tiofi  di  Zac l , di  bramosi  Mefialah,  nel  far  delie  natiuitb 

de' particolari,  & nel  uoler fi colpir  V- intentimi , i penfieri , e i coflumi  del - 
le  perfine  fingolari,nellaquaUofa  quanto  filari  fallaci , ingannatori  tut 

ti  gli  aflrologi  piu  grani  lo  dichiarano , woh  rimettendoci  mai  in  quefl » 
auuenimenti  particolari  alle  cauje  d'afirologia , cioè  a i cor  fi  delle  felle  t 
& aUefor^e  loro  prefiflamente , determinatamente  , & /ingoiami ente. 

Ma , uolendo  io  fecondo  il  confueto  , notificare  al  mondo  i diffetti  di  tutte 
le profcjjioniyè  forga  neramente  ch'io  ponga  un  panefrefeo  in  tauola , & 
ch'io  lo  dia  da  mafticare  un  poco  a quefiiafirologi  da  un  be^Oyche  prejf* 
al  uolgo  amano  cotanto  di  farfi  ualere , & pwuar  quel  che  dicano  di  tara- 
ti pronofiici , e T acuini  > che  uengon  fuori  con  cjprefja  menzogna,  (f 
bugia  ne  detti  loro  : benché  hanno  vna  cautela  mirabile  inquefta  par- 
te s che  mettono  fuora  pronoftici , i quali  fono  come  le  rifpofte  del  Tithti 
jippollOytantQofcuriyÙ  dubbiofi,  che  ne  la  Spinge , nè  Edipo  gli  fapreb- 
bono  fciogliere , e tanto  communi,  che  poffono  applicarfi  a molti  prencipi 
a un  tratto , a diuerfewationi , & a cofe  infinite  in  vn  mede  fimo  tempo . t 
non  è gran  fatica  il  torre  a indouinare  quello  che  indonnano  ; concio fia 
thè  fra  tante  (tette,  che  fono  in  cielo , bifogna  che  ve  ne  filano  di  quelle  ,chc 
promettono  bene  , & di  quelle  che  promettono  male  : onde  poffono  he- 
mffimo  direbbe  altri  haurà  vita , bonori , ricchezze y grande%%e,vitto- 
rie  yfamtà  , figliuoli , amici , matrimoni f prelature , magiftrati , & al - 
triyinorte  difperatìonì , calamità , effigh,  priuationi  di  parenti  y infirmi- 
la, di  fgratie , mifericy  e lacci  ,c  forche  che  gli  impicchino.  ^Ambrofio 
tanto  nel  libro  dell' Eoe  am  eron,  mette  l'efiempio  d'vno  aftrologo  del  fno 
tempo,  che  promefje  la  pioggia  ch'era  kmm  am  ente  de  fiderata  il  dì  della 
Neomenia,  & quel  dì  non  auuenne  altro , finche  per  le  preci  della  Chiefa 
Analmente  s'ottenne . Il  Vico  nel  fecondo  libro  contra  l'aftrologia , al 
capitolo  nono , ne  pone  un'altro , che  in  Bologna  madre  d'aftrologi , diffe 
vn  tal  giorno  prtfi/fo  douer  piouer  grandemente , & quel  giorno  fu  il 
riu  bello . t'I  più  fereno  che  ma  i fi  fofie  vi  fio  per  aitanti , e pone  per  fin - 
rotare  l’ejf empio  di  Geronimo  <JManfi  edo  aftrologo  fi ingoiare  dell'età 
uà  che  predifte  a Tino  Ordelaffo  prencipe  di  Forlì  in  quell'anno  ch'ei 
norfe , vna  vita  fanti ffima , & di  più  , non  conobbe  la  morte  Jua  fatale  $ 
leYcbe  in  quell'anno  ch'ei  morfe  bauea  promefiodi  douer  dire  molte  co- 
le fegnaUte,  & marauigliofe  l'anno  fegu  ente,  il  mede  fimo  inganno  riferì 
ce  egli  efjer  fuccefio  a Tietro  ^ tttedolo  giouanc  ingeniofo  da  quefii  afiro 
ogi  vani , & fallaciflìmi  a fatto . Ter  quefto  Cicerone,nel fecondo  de  Di- 
mattine, beffeggia  gli  afirologi  di  quefta  raT^a, dicendo,  che  molti  Cai-  cicerone 
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dei  prediffiero  a Craffo,a  Ce  fare,  et  a Tompeo,che  morirebbono  nel  letto  U 
ro  proprio  , nella  patria , infelicità , SS  uecchi , e nondimeno  nonfucceffe 
Eadoflo.  cofa alcuna . Talchenon  è marauiglia , fe Eudofio auditore  disiatone y, 
huomo  dottiamo  nell' afirologi  a,  & prencipe  de  gli  afirologi,  fecondo  T ut 
lio,  lafcio fcritto  le  foglienti  parole . Chaldaeis.  in  prxdi&ione*  Se  in  no- 
tatione  cuiufque  uitx  ex  natali  die  minime  csredendu  eft.  & Tanetio 
Stoico  nomina  u Archelao, SS  Ca fi  andrò  fommi  afirologi  dell'età  fua,i  qua 
li  nell* altre  parti  d* aerologia  furono  eccellentiy  ma  non  uollero  tifare  que - 
fla  giudicarla , ne  intricar  fi  in  lei . Diogene  Stoico  conceffe  bene , che, 
potejjcro  predire  qualche  cofa  delle  naturali  inclinationi , SS  dell* attitu- 
dine naturale  a qualche  cofa  per  uia  della  faenza  loro,  ma  non  già  gli  in - 
gegnifi  collumi , gli  animi, la  forma  del  corpo, L’attiom  della  vitafi  cafi,et 
auuenirneti  humani  fPerò  è da  notareyche  il  uoler giudicare  de  gli  atti, et y< 
auuenimenti  humani  con  ferma  cenema  per  uia  di  confiellationi , ecoffi 
(come  dice  intonino  fanto)  nella  feconda  parte  della  Somma , al  titolo 
A n tonino  ylcirnoìdafiiperftitiofoy&  infide  fe;  perche  toglie  la  libertà  deli*  arbitrio ,, 
ne  le  /Ielle  hanno  influfjo  alcuno  fopra  Vanirne  noflre  direttamente  a mo- 
ne r la  uolontà , o l’intelletto  dell* huomo,  benché  i pianeti , SS  le J Ielle  con - 
Hituifcano  diuerfe  compleffioni3dìjpofitioni3ct  habiti  ne*  corpi  da  loro  pre 
do  rinati , dalla  qualità  delle  quali  compleffìoni  fono  eccitati  nelle  poten- 
te fenjìtiu  e affi  Jf  e a gli  organi  del  corpo  dinerfi  moti  di  paffioni , & in-, 
clinationì  a diuerfi  viti j , & peccati  , nel  qual  modo  e detto  l'huomo  effer 
dalle  /Ielle  inclinato  a peccare , quantunque  tali  inclinationi  poffino  deri*  : 
uare  ancora  d* altre  caufeycome  dalla  mala  cufiodia  difeftefio3ò  dalla  pra 
uà  confuet  udine, che  fi  uolge  in  natura,  ò da  qualche  diabolica  f ugge  H io- 
ne.Onde  Halicarnaffo  Archelao, EudojJo>Cajfandro,Horehiliace, con gra 
numero  de  moderni , confi  ffano  non  poterfi  trouare  cofa  alcuna  certa  del - . 
la  fcienT^i  degiudieffifi  per  infinite  altre  caufe  operanti  infieme  col  cielo  * 
filperla  libertà  dell* animo  delTbuomo,  & per  la  difciplina  di  quello,  pe’l 
etti  me'zjo  può  impedire  gli  influffi  celesti , gli  quali  inchinano , SS  non 
is  forcano,,  come  dicono  loro  fieffi  , fi  anco  per  cagione  delle  regole  de  Giu- 
dlcijyle  quali  contenendo  in  loro  mani fefia  oppofitionefeome  p, ouail  dot- 
tiffìmo  Vico  (non  pofjono  dare  a gli  afirologi  alcuna  fic tirerà  d’indouina 
re , Vero  non  è merauiglia  fe  Suetonio  T ranquillo , narra , che  Tibe- 
rio Imperatore  comandò  che  dalli  afirologi , come  que  fìi  noflri  moder- 
ni s fofferofcacciati  di  l\oma  ; benché  riuocafie  l'editto  poi , promettendo1 
loro  d'emendar  fi  y SS  di  lafciar  tal’arte  : ne , fe  Cornelio  Tacito riferi- 
fcè , che  Fitellio  imperatore  gli  fcacciò  dopovn'altra  voltarne  fev'e- 
ra  vna  gabella,  ò dado  in  *./. lleffandria  , che  que/li  ^Urologi  paga- 
vano » Biaceminon  chiamata  , dalla  pa^ffia , guadagnando  effi con  vna 
torta  ìngegnofa payg^ia , fepur  non  vogliamo  dir  truffarla  , facendo  rir 
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tiòrfo  àloro,  fe  nonhuominì  p*7£Ì>&  infimi, e priui  di  giudi  ciò  naturale* 
perche  Je-la  vita  delTbuomo ,&  i fuoieuenti,& lafùa  forte  fofjer  dallc^f 
Belle  neceffariamente  caufati,  non  accaderebbe  che  noi  fe  ne  pigliajjìmo 
alcuna  cura,ma  bifognanbbe  lafciare  il  carico  alle  /ielle ,e  non  accade nb 
he  piantar  le  forche  per  i ladrone  maledir  la  crudeltà  de  T iranni,ne  he- 
nedi>  gli  huomini giuft  , ma  in  ogni  cofa  voltarfi  contea  le  felle, & affa- 
lirle  con  improperi j à jpada  t>  atta  . Ondt  fono  ndìcoloft  i poeti  coft  an - 
tichiyCome  moderni , gii  quali  sfogando  i loro  pag^i  amori,ad  ogni  tratto 
chiamano  le  Jii  He  empie, & cru  deli ,il  dentino  empio, e il  fatto  loro  acer- 
bo e difpiitato,quafi  che  tutte  le  felle  del  ciclo  fiano  congiurate  folamen- 
te  al  danno, $5  ruma  loro . Ma  /opra  tutto  è da  redarguire  la  temerità  di 
alcuni  peggiori  che  bere  tiri, & nifi  deliache  vogliorw,che  il  dono  dilla  prò 
feria  Ja  forila  delle  1{eligioni,i  fecreti  della  confidenza , l'impero  f opra  i 
D emoni  Ja  virtù  de'  miracolala  pojfan^ade  preghi, (3  lo  fiato  della  vi- 
ta futura  tutta  dipenda  dall  fi  li  da  loro  fi  ricom  fca . Telò  Lattan- 

ti Pbmano  r ei  libro  De  origine  errotis,  al  capitelo  de eimof ottimo, per 
tali  cagioni  forfè, dice  che  raflrologia  fu  inuentione  de  Demonici  ulti - 
mo  (per  compirla)  pafianc  con  tutti  ì fcherni  del  mondo, qu egli  aBrolo- 
gi , che  a fi  r dogano  altri  del  futuro , ne  fanno  a/h  dogare  fe  mede  fimi  del 
prt  ferite, come  quell'afrologo,à  cui  il  Moro  Inglefe  feci  uno  epigramma, 
ilquale  indouinaua  le  cofe  d'altri  ne  fapeua  indomnare,che  la  moglie  im- 
pudica li  faceua  le  corna  puhlìcarnente . Cofi  M arullo  Toeta (chernifce  in  Marnilo. 
un  Juo  epigramma  un  certo  'Bilioto  af  tori  go,ilqu  ale  non  conobbe  il  tiene 
no, che  li  fu  dato  in  una  coppa, dicendo. 

Dum  cauet  aflrologus  periturìs  fydera  T^autis, 

Dum  fibi  boletis  non  cauet,  ipfe  perit 

Il  diurno  <^r lofio  ancor  effo  in  una  fianca  beffeggia  un  certo  isflfeo  l’Ariofto. 
ji  Litologo,  dicendo. 

Tredetto  egli  s'hauea  che  d'anni  pieno 
* Douea  morir  à la  fua  moglie  iti  fieno, 
ft  hor  gli  ha  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  jpada  ne  la  gola 

tJMa  facciamo  hormai  paffaggio  ad  altri  profeffor  ri,  battendo  larga- 
mente de  gli  aflrologi  ragionato. 

Annotatione  fopra  il  xxxix.  Difc. 

I>eM’  Aftrencnfia  ragiona  alcune  cofe  Angelo  lfilmano,neI  Tuo  libro  del  Pa~ 
aepiftemon,&  Gio.Tho. Frigio  nel  libro  nono, & Pietro  Gregorio  Tholofano* 
ael  fuo  fintaxe.  DeH’Aftrologiagiudiciaria  fi  potrà  vedere.  Vn  lungo  difeorf#  ^ 

m reprobation*  di  quella, nel  mio  palazzo  de  gl’incanti 
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DE  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE  CIOÈ  PROFE- 
ti, Sibille, Vati,  Arufpici,  Auguri, con  lelpeciedi  Tripudi)  Orni-  i 
ni,&  olTcruarioni  fuperflitiofe , profdlbri  deli’Artc  Speculatc.riai 
ehe  confitte  in  Monftri , Portenti , O denti , Prodigi),  e cofe  tali-, 
Pronofticanti  o Prefagenti  naturali,  Pro/efTori  di  Oracoli, Sorti- 
ci Maffime  Lottatori,  Interpreti  difogni,  Fiffonomifti,  Me*  . 
topofcopi,  Piromanti,  Hidromaniti,  Aeromanti, Geoman ti^Chi-  i 
tornanti,  &:  altri  fimili.  Difcorfo  xL 


SI  fon  trottati  alcuni  fra  gli  antichi  d'ingegno  tanto  befliale , 
& di  gìudicio  co  fi  i n fen (attore  fofeo,che  quel  che  è chiaro,  & 
euidente  piu  che  il  Sole , hanno  non  meno  o{hnatamente,chv 
Hulidamente.  ne  detti  loro  cercato  d'impugnare . Et  quella 
è fiata  la  verità  della  diuìnationè , laqualc  in  uni  ver  falena 
Senofane  Colofonio  ,&  Epicuro  affai  beh  balbutient e intorno  alla  natu- 
ra de  gli 1 Dei  Jj  anno  mani  fellamente negata  ;et  Vane  t io  muffirò  di  Pof - 
fidoni&;&  d'Aatìpatro  difcepolo , almeno  di  dubitarne  ha  détto  efprefjà- 
niente  nelle  fue  parole . Wòndhneno , che  l'anima  ( come  dice  Agoflin 
Santo  nel  libro  delle  Confezioni)  babbia  una  forga  diuinatoria,o  jìa  per 
la  partecipatìone  dell' 7 dee,  come  uuol  Platone,  o per  l'impreffioni  delle 
caufefuperioYÌ, come  nude  ?Aa(lòPÌle,&  che  da  più  pani  fi-  [copra  che 
realmente  eUd  indottimi fi  potrà  agevolmente  iri  qkeflo  difcorfo  degli  fn- 
©e  gitxi.  douìni  à gli  ignoranti  mani  feti  are  . Et  particolarmente  teniamo, che  la 
ditìinatione  profetica  dà  tutti  debba  efféte  conceda  carne  infallibile,  ap- 
parendo da  tante  bande  la  verità  di  effà , ma  nifi  fi  ara  dalle  fritture , & 
confermata  da  fieri ‘Dottori  oltrdlo  effito  delle profetie per  divina  difpo- 
^ Gìacobo  fittone  fempre  trottare  nere . Isella  qual  co  fa  nota  Giaccio  dì  V alenga^ 

1 nel  prologo  de ’ Salmi , che  il  Profeta  propriamente  chiamato  Proftas , 

deue  molte  cofe  in  fe  fìefto  pof]  edere*  ‘Prima , che  prò  non  ci  cofe  future, 
Gregorio  pèrche  la  Vrofetia  (come  dice  Gregorio  fanto  fopra  E gechi  e le)  perde  la 
limo.  ragione  del  fuo  nome  quando  parla  di  cofe  preterite,  & preferiti,  effondo 
•3'Agoft.  détta  pr&fetid  da  predire  le  cofe  f ut ure.  Onde, quando  Ago  flino  di  finen- 
do cbecofa  fojje  profetia , di ffe , che  Prophetia  eft  diuina  reuelatioeo^ 
rum  qu<r  proctil  funrab  liumano  intuita  ; non  prefe  albera  quiflo  no- 
medi profetia  flr ertamente*, ma  communemente.  Secondo, che  uer (ì in- 
ferno à mificrif  di  Chriflo,  & della  chiefa,  perche  quelle  cofe  profane  del 
mondò  non  e propriamente  profetia  ma  pronoHko,  dì  innati  onci?.  coniei- 
tura,ein-quefa  Modo  Origene  chiamò  Profeti  quelli del  tifi  amento  antir 
-.Origene,  co  & Giovanni  EuangeHfià  profeta  del  nuovo. Olt  radi  ciò  bifogna,cheta 
li  mijlerij  fian  rapprefentati  àeffo  Profeta  in  qualche  ogeitQ  enigmati- 
co» 
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ofcuro,non  battendo  effi  in  loro  effe  re  alcuno  reale.  8t  di  piu, che  ta- 
li mifterij  futuri  gli  fiati  mofltati inondi  fer  diurna  riuelatione  ; onde  il 
parlar  di  Cai  fa , & il  fogno  di  Faraone  non  furono  altramente-  profetici ■ 
propria, & verajm  apparente.  Btfapra  tuttoché  egli  intenda, & iffon- 
ga  le  vi  foni,  & riuelationi,  che  gli  vengon  fatte , perche  altramente  fa- 
rebbe detto  Fidente  falò , e non  'Profeta  : onde  anticamente  tutti  quelli 
chevedeuano  vifioni,o  che  le  intende ffero,ò  nò , erano  chiamati  Fidenti y 
come  fi  trahe  dal  primo  de  He  al  capitolo  nono.e  tali  furono  Faraone , e 
' FJabutodonofor . Quindi  è che  in  'Daniele  al  capitolo  decimo  è fritto, che 
la  intelligenza  è necefjaria  nella  Vrofetia.Onde  meritamete  nel  fondilo 
Toletano  fu  condannato*  per  bereticoTbeodoro , affermando  egli , chei 
Trofeti  non  baueffero  intefo  le  loro  vifioni , & Trofctie.  Supposte  que- 
ftccofe,  bifogna  confiderai  ancora  quel  che  dice  San  Hier animo  nella-* 
Chiofa  [opra  San  Mattheo,chevi  è vna  Trofetia  jaqual  fi  chiama  pro- 
feda  di  prefcien^a,oucro  prccognitioneja  qual  fempre  fi  adempì fee, come 
quando  Iddio  riuela  a un  Profeta  qualche  cofa  preconofciuta  da  lui , co- 
me fta  in  fe  fleffa,ouero  che  egli  intende  di  fare, come  il  mifterio  della  Con 
cettione  della  F ergine  cerca  in  figliuol  di  Iddio  fempre  s'adempifce 
un*  altra  m ne  è che  fi  chiama  prò  fetta  di  corniti  adone,  la  qua  le  non  fi  ct~ 
dempifee  fempre,  come  quando  Iddio  preconofce  alcune  cofe  come  fanno 
nelle  caufe  loro, adequali  fopragiongendo  altre  cau fa,  [opra  giùnge  ancora 
lo  impedimento  dello  effetto  delle  prime  . Co  fi  Iddio  preuide  la  mina  di 
Tiiniue  per  caufa  de*  fuoi  peccati, & tu  fece  annonciare  da  Iona  profeta ». 
ma  fopragiongendo  ta  loro  conuerfione , rima  fe  impedito  lo  effetto  della 
Strage  preuifìa  dal  Signore i& fatto  la  prof  et  ia  della  comminadone  è cd- 
prefa  ancora  la  profetia  della  promiffionc,  là  qual  fi  muta  fecondo  le  cau- 
fe che  occorrono  talborai  ne  njla  per  quefto  che  non  fia  nera  affatto  la  difi 
fiuidone  della  profeda  affegnata  da  Caffìodoro,  che  Prophetia  eftdiui- 
ha  infpirarioy  reru  eirétus  immobili  ventare  demóftrans  , perche  non 
fi  muta  il  nerbo  del  Signore,  ma  fi  mutano  i [oggetti, intorno  à quali  ucr- 
fano  le  prò  fede.  Hor  queflt Vrofede, onero  riuelationi , fi  fanno  à 'Profe- 
ti da  'Dìo  in  tre  modi  commummente;o per  uìjìone  corporale,  & fanfibi- 
le  ad  extra, mediati  le  [fede  ricettate  per  il  fanfo  efleriore  del  uifa  ;ft  co- 
me  Hieremi a uedeua  realmente  la  cathena  di  legno , la  qual  portaua  al 
collo  per  precetto  del  Signore,in  cuiprèuedeua  la  futura  cattiuità  di  Se- 
dechìa  : ò peruifione  ima  gin  ari  a ad  intra  mediante  le  fpecie,  & imagini : 
ricevute  nel  fanfa  interiore,  comenellauirtu  imaginadua  del  profeta , la 
qual  ui filone  alle  mite  fi  fa  in  forio,& alle  uolt  e uegghìando, alienati  pe- 
to i fenfi  efl  eri  ori, & aflratti  da  ogni  atto,&  effercitio  da  fuoi  oggeti, fa  co- 
me Bfaia  riceuette  à quefia  guifà  nella  faafantafia  fimagine  d*  Iddio  far- 
dite  [opra  un  faggio  fablime3CS  le  fpecie  d i dm  far  afini  con  fai  ale,  & co  fa 
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S ^echide  vide  le  firn, ilitu dini  di  quattro  animali  che  baueuanù  quattri , 
facie  piene  d’occhi , dr  traheuano  quella  meta  : o/i  e lo  Spirito  fante  con 
lume  jop!  anaturale  aiutava  l’intelletto  dì  qiufii  Trofiti&  lo  inada- 
tta à prevedere  i futuri  mifierij  in  quei  fintajmi  figurati y& rapprefem 
tati.tf  coftinterpr  et  auano  le  vi  foni  imaginane,  & enigmatice,  le  qua- 
li  dineniuano  vijìoni  intellettuali,  & profetiche  % in  virtù  ad  profetico 
lume  infuJoj&  indiretto  in  loro:ò  per  famigliare  locutione,0  riuelatio - 
ne  di  Angeli,  ò vifii,  ò vaiti,  fi  come  Moife  realmente  vedeva,  & vu.ua, 
l'angelo  Muratori , che  s'interpreta  Trcmipc  delle  faccio,  w corpo  af- 
fonto,  in  quei  quaranta  giorni  fui  monte , & Samuele  vdì  folamcnte  U 
Voce  delT angelo,  che  lo  chiamò  : o per  il  fola  intuito  dilla  morte  ilhjha- 
ta  da  Dio  per  le  jpecie,&  forme  intelligibili,  & per  la  pura  infusone  del 
lume  mentale , per  cui  fi  vede  la  verità  per  ffiirituale  lU/ffitrutioneinte* 
fa , fenga  alcuna  jpecie,ò  imagìnefio  corporale ,ò  feribile,  fi  come  Dame- 
le con  la  mente  illuftrata  vide  quello,che  Balde f aro  haueua  con  gli  occhi 
corporali  innanzi  vifto  : ò per  vn’ altro  modo  aggiorno  daGiof  ffo  He- 
breo , dal  \ abbino  Salmone , & da  Cabalifli;  chiamato  per  Hwrym , & 

' Tiiummym , che  [igni fica  dottrina  ,&  verità , per  che  nel  rationaledel 
Sommo  Sacerdote  (come  fi  legge  nell’ E frodo , al  capitolo  uigefmo  /otti- 
mo) erano  cucite  dodici  piede  preti  fe  , cioè  (ti  per  (palla,  & nel  fronte 
della  mitra  era  affi  fra  una  lama  d’oro  ,nellaquale  era  fentto  il  nomedi 
Dio  Tctragrammaton,  ilquale  luceua,  & lucendo imprimcua  la  imagi - 
ne  di  quelle  lettere  in  quelle  dodeci  pietre  pretiofe . Vero , quando  i fi- 
gliuoli d'ifracleuvlenano  profetare  qualche  futura  profferita,  ò uitto- 
ria,conofceuano  la  verità  di  effia  , fe  luceua  quello  nome  T etragramma - 
tem  , & apparite  la  imagine  frantile  dodici  pietre  pyeùofe  ; oueallf jo- 
ta con  fiducia  procedevano  alla  guerra . Ver  queflo  era  chiamato  Bjt- 
tionaleiudiaj  , facendofi  giudicioin  quella  maniera  de  futuri  avveni- 
menti felici , & infelici . Quindi  fi  legge  nella  frittura , che  quando 
Dauiduolle  ] avere  fe  gli  bitumini  dì  Ceile  doueuano  tradirlo  nelle  mani 
di  Saul , di  fica  ^Abiathar  Sacerdote , che  fi  orna  fi  e di  uejìimenti  Sacer- 
dotali, & fatta  Coratione,  rifpoj e il  Signore , che  ciò  auernbbe  : il 
non  fu  altro , fecondo  à gli  Heb>  ei,  fe  non  che  allhora  non  apparue  l’ ima- 
gine del  nome  di  Dio , in  quelle  pietre , fi  come  apparue  innanzi,  quando 
dimandò  nel  primo  de  fe  al  capitolo  vige jimot  rgo  , confighoà  Iddio 
della  futura  uittvna  contra  Eilifiti  : oue  per  quel  non  ducente  in  quel* 
le  dodici  pietre,  David  prelùde, qualmente  C hrifio  ( che  è il  nóme  del  Si * 
gno  e)  doueua  rilucete , & imprimere  la  fapien^a  fua  ne * dodici  *Apo* 
fi  di,  gli  quali  doueuano  annonciare  la  uerità  , & dottrina  EuavgeliccL» 
p^r  l’uniuerfo  mondo . Et  quello  era  il  doppio  jfirito , che  Helifev  di- 
mandava d Hdia,che  douejje  fhrfi  in  lui , cioè  di  prevedere  i futuri  mi - 
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fieri)  di  Chrifio  nelle  coje  figurat  eccome  uerbì  gratin  preuedendo  il  tir  atta 
di  Helia , voleua  prouedere  infìeme  che  cofafiguraffe  queflo  ratto  il  qua- 
le fignificaua  l'afcenfione  di  Chrifio  in  Cielo  y&  queflo  era  cofa  difficile,nc 
concefia  coft  a tutti  i Trofeti . Onde  meritamente  gli  fu  detto . Rem 
difficilem  poftulafti , Quella  diuinatione profetica  può  ftar  finalmente 
{[e  non  uogliamo  contradire  alle  fcritture  >($  ai  Dottori)  anco  ne ' catti - 
uiy  perche  è dono  (come  dicono  tutti)  gratis  dato  : onde  fi  legge  che  anco 
SauU  Caifa,& Balaam  profettaronoflenche  foffero  trifli  &.  rei  nell*  oprò 
loro  . Dietro  a Profeti  vengon  le  Sibille , le  quali  fen^a  dubbio  alcuno  c 
prediffero  di  Chrifio  cofe  non  men  per  verità  yche  per  mayaiiiglìa  notabi- 
li . onde  Ì Hifloria  loro  è digniffima  di  efier  largamente  in  queflo  aJcor-% 
fo  dichiarata . Sibilla  dice  Diodoro , che  vuol  dire  donna  profetteffa  piena  Diodoro. 
d'iddio  Seruio  f opra  il  quarto  dell' Eneìday  & Lattando  nelle  fue  inflitti -\ 
tioni  la  chiamano  configlio  d'iddio . Del  numero  loro  è differenza  grande  Marnano. 
fra  fcrittori  alcuni  fan  mentione  di  due  folamente  come  Martiano  Capei - Capelia. 
fa;  altri  di  quattro  come  Eliano ; altri  di  dieci  in  tutto  ycome  Marco  Var - ^rlran°* 
roney& la  prima  detta  Sambettaflllufirata  da  quel  Hfcanoreyche  fcriffe  r acanorC* 
igefti  d'iAleffandrO)  òfu  di  Terflay  ò Caldeayò  Giudea  naia  in  ma  città 
preffo  il  mar  roffg  detta  ì^oe,  generata  dal  padre  Berofoy  & dalla  madre 
Erimanta  teprediffe  la  predicationey  e Batte  fimo  del  percurfore  di  Chri- 
fio con  quei  ver  fu 

Tunc  quoque  vox  quidam  venìet  per  deferta  locorum 
B{uncìaymortales  miferos  qu£  clamet  ad  otmesy 
Vt  reftos  faciant  calles  an  i m o fqu  e re  purgeni 
j£  vitijsy& aqu  is  per  fu flrentu  r corpora  mundis . 

La  feconda  dicono  effer  fiata  di  Libia , di  cui  fa  mentione  Euripide  nel 

prologo  della  fua  Lania  ; & effa  proferì  tal  vaticino  de  miracoli  di  Chri- 
fio. Euripide. 


file  quìdem  morbis  preffos fanabity  & ornnes 
Lafos.quotquot  ei  fidente  acique  videbunt , 

. « Incident  claudi : S urdis  audire  licebit: 

Infolitasmutis  dabitur  formare  loqutlasy 
Expellet  furia sioppreffi  morte  refurgent. 

Laterza  nata  in  Delfo  fi  chiamò  Mnthemi  y & riffe  innanzi  alla 
mina  di  Troia  , & Homero  nella  fua  opera  inferifee  molti  defuoi 
ver  fi . Diodoro  Siculo  dice  quella  effer  Dafne  figliuola  di  Tirefia , & 
che  gli  t. Argini , hauendo [aggiogata  T hebe  , la  mandarono  a Delfo  , do- 
vè fi  fece  poi  nell'oracol  dì \A pollo  profeterà  y di  modo  che  per  queflo  fi 
chiamò  Delfica  feconde  lui.&  d'effa  ha  fatto  [pedale  mentione  Chrifippo 
nel  [no  libro  de  Diuinatione*  & ella  parlando  della  paffione  di  Chrifio , 
dice , 
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fmpinget  illi  cc!aphoi,& {futa  celeflit 
Ifiadlabijs,ncc  non  & feU  s amari 
jlpponet  efcam,  potumq;  immitis  aceti . 

La  quarta  detta  C ' umana. t generata  in  Cima  città  della  Ionia,fu  chia 
mata  anco  jlmaltbea , Erophile,& ‘Demopbile-  di  cojiei  ferine  Dicnifto 
GsflicarnajJeo,Solino,^i(ilo  Gelilo  & Seruio,  che  portò  a uenderea  Ta7- 
quinio  fuperbo  R e di  Roma  none  libri tancor  che  dica  Suida,cbefn  à Taf 
quinio  Trifio,  per  i quali  ella  clncfe  300.  Vbilippeì , ch'eran  monete  d'o- 
ro, & parendo  al  P\e  il  pregio  eccefjiuo  non  gii  uolfe,et  ella  in  fua  prefetti 
m abbraccio  i tre  di  ejjìyet  di  nuouo  domandò  il  mede  fimo  pregio  per  gli 
feiychegli  erano  reflati,et  paredo  a tui  domanda  piu  j ciocca  della  prima  » , 
la  fcbernì,&  ejfaincdtinente  abbracciò  tre  de  ifei,  & diffe  che  per  quel- 
li tre  refiantiynon  uoleua  minor pregio  di  quel  chaueua  cbiefto  per  tut- 
ti none.  Onde  maravigliato  il  Re  di  tal  rifolutìone  giudicò  dover' e fiere  in 
ejfi  qualche  gran  miflerio  , & comprò  quefli  tre  per  il  pregio  domanda- 
to , i quali  furon  ripofli  in  Campidoglio , e tenuti  fempre  in  ueneratione 9 
Dice  ^Plinio , che  quelli  libri  erano  tre,&  che  abbrucciò  ella  i due , & p& 
quelT  vno  che  rmaje,hebbe  l'ifleffo  prcggo,cheper  i tre  haueua  addima- 
dato. Solino  riferifie,che  il fipolchro  di  quefìa  Sibilla fìuede  in  Sicilia ,& 
fi  tiene  anco  che  fofie  di  Cuma  città  d'Italia  in  Campania  prejfo  a Baia$ 
(3  defili  fi  leggono  i feguenti  uerfi. 

Tuncad  mortale s ueaiet  mortalibus  ipfis 
Interri s fimilis natus patvis  omnipotentis 
Corporis  veftitusy&c. 

La  quinta  è qlla  celebratifiima  Eritrea  , nata  in  Eritra  città  della  Io 
niayla  qual  fecondo  .Apollodoro  Eritreo  prediffea  Greci  la  diflrvttione  di 
T roia,beche  Eufebio  la  faccia  mcn  moderna  ponendola  nel  tempo  che  re 
gnau  a ?\omolo  y& Str ah  onend  tempo  d' jLle fi  andrò  Magno  y& Clemen- 
ro^°  10  ° te  Tapa  fa  mentione di ejfayndl’cpifttjla  ai  Corinthi.FeneSìdla  dilìgenti/ 
Eufebio.  fimo  ruttore  ferine  a propofito  , che  cerca  mille  de  firn  uerfi  furon  portati 
Straboue.  in  Roma  fitto  il  confolato  di  C.Curione,et  Cori fantino  Magno  lAugufto, 
raT6*116  ne^oratlone  cb' Eufebio  ha  aggiùnto  a i libri  mudati  fuor  da  luì  della  Vi 
Eenefrella  ra  ^ Gonflantino , recita  un  oracolo  di  quefta  Sibilla  dell' aderimento  di 
C 6 fratino  G bri  fio  algiudicio,  doue  nel  principio  delle  lettere  de  ver  fi  fi  notano  que - 
Magno,  fle parole.  Icfus  Chriftus  Dei  filma  Scruator.eìr  il  medefimo  Impera- 
tore affer macche  M.  T ullio  Cicerone  mojfo  dall'artificio  dì  tal  poema,che 
gli  Henne  in  mano,  lo  fece  latino , & lo  pofe  nel  numero  dell' altre  fuefati - 
chey&  S . ^ igoflino  nel  libro  decimo  ottano  della  città  d'Iddioydi  tai  uerfi 
fotoni  feopre  l'arteficio , come  ciafimo  può  nel  predetto  luogo  da  fe  fiefio 
nel  hb.  1 8.  cono  fiere,  & vedere,  aggiùngendo  che  E tacciano  Troconfole  della  Grecia 
t ' buomo  dottiamo  gli  mqfirò  in  un  codice  greco  l'arte  mirabile  di  quefli 
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carmi  Sibillini  molto  meglio  ch’egli  non  bau  tu  a uitto  nella  tradittione 
imperita  ai  certi  latini  malamente  formati, & ccmpojìi. 

La  fella  è la  Samia , nanna  deli’ 1 fola  di  Samo  nel  mare  Egeo  , prejjo 
la  T ratta, ouero  de  li’ altra  Samo  Ifola  del  mede  fimo  mare  incontro  a Efe- 
fo.  quefla  fu  chiamata  Titbone>& d’cfja  fan  mentione  gli  annali  de’  Sa- 
tnij , come  riferifce  Eratojlenc . lei  predijfe  l’ingreffo  di  C fritto  in  Hieru - 
falera y coi  feguenti  uerfi. 

Salite  cafla  Syo'n , permultaq;  paffa  p nella 
lpfe  tibi  inccnfi  Pex en  tuus  intrat  afcello 
Erga  omnes  mitisfiuga  tibi, quo  iuga  demat 
Jntoleranda  tibi,qua  fers  ceruice  fubattcu. 

La  fettima  è la  Cumea , nata  in  Cuma  città  di  campagna  di T^oma  , 
della  qual  fan  mentione , fra  gli  Ethnici  «-  Ifcitio  ne  libri  della  Guerra 
Carthaginefe,  & Tifone  ne  gli  ninnali;  (j  fra  ncttri  Lattantio  Eh  mia - Lattant'io, 
no  nel  quarto  libro  fuo  cantra  le  genti, & feco  luflino  martire  nello  jLm  luflino. 
monitorio  delle  genti,  diquefta  Sibilla  particolarmente  come  di  fatidica 
fa  mentione  Tlatone  nel  Thedone , ma  nel  Mentione  marauigliato  dèlia 
verità  de  gli  oracoli  Sibillini , chiama  i fatidici  perfine  dittine,  e finto 
Sgottino,  nella  efiofiticne  principiata  della  £ pillola  ai  Promani,  dice  le 
figuenti  parole  di  qucfta  Sibila  . Fuerunt  Se  inter  gentiles  Prophetav 
in  quibus  edam  aliqua  inueniuntur,  qua:  de  Chrifto  cecinerunr,  fi- 
cutetiam  de  Sybilla  dicitur,quod  non  facile  crederem,nin  quodpoe: 
tarum  quidam  nobiliffìmiis5antequam  diceret  eade  innouatione  % 
culi  qus  in  domini  notòri  regnum  fatis  coincidere,  Se  conuenire  vi- 
denxuEj.praepofuit  verbum  dicens. 

ultima  Cuntxiiam  venti  earminis  eta-s. 

Cumxum  autem  Carmen  Sybillinum  effemino  dubi talleri t . & 
innanzi  à lui  Eufibionel  quarto  libro  della  Vita  di  (fon f antino,  ifpofe 
nel  medeflmomodo  l’ifleflo  verfi  di  Virgilio.  Str  atoni  co  V e [cono  Cu- 
mano , ut’  fuoi  Colle  San  ci  pone  gli  infra fcritti  verfi  di  quetta  Sib.iL - 
Llj  . 

(fura  Deus- ab  alto  P^egem  demittet  Olympo, 

T ime  terra  omniparens  fruges  mortalibus  agtis 
fieddet  inexbauflas  frumenti,  vini,oleique , 

Dulcia  tunc  mellis  diffundent  pocula  costi , 

Et  niueo  latice s erump e nt  latte  fuauts , 

c SEC  a VLmmiano  Marcellino  nella  hittoria  fua  riferifce  chequefli  ^mmian© 
verfi  della  Sibilla  furono  appreflo  à£na  città  abbruciati  da  Giuliano 
apottatru . 

L’ottauae  l’ Belle frontica-.detta  Marmiffa>nata  nelterrìtorio  Troia- 
noia  qual  [crine  Beraclide  pontico  ejfer  viffuta  nel  tempo  di  Solone  Fifo- 


Stratóico, 


M avelli- 
li o. 


*P  f 2T  Z xA 

HeraclìJc  ^ g fai  gran  T{e  Ciro.  CS  quella  lafciò  della  dottrina  di[Cbrifto  fcrìm 
fonico,  n figliente  oracolo. 

Ili  e Dei  legem  complebit , non  violabit 
Terfimilem  formami  referensy&  curila  dee tbit. 
la  nona  è la  Fri  giacche  profetò  nella  città  d'+Ancira/^  canto  la  tn&f- 
tedi : Cbriftocon  quei  verfi . 

Scindetur  templi  vdum.mcdìumquedìcì 
\ tfoxtenebrojatribus  premei  udmìmbilìs  borir. 

Et  tridui  fomno  peraget  mortali  a flit  cu. 
la  decima  è la  T iburtina , chiamata  ^iibuneaycbe  nacque  in  T id(L3$ 
luogo  fedici  miglia  diftante  da  %oma.& qucjìa  predi  fida  refunettione^ 
& afte /ifione  di  Cbrifto, dicendo. 

Sed  poftquam  triduo  lucem  repetiuent.atque 
Monflrauit  fomnum  mortahbus >atque  dùcendo 
Cu^Ha  ili ujlr ar ìt, c cele tìia  teda  fubibit 
Tsfubibus  inueUus. 

Fiora  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  \ Diitinatione , parla  con  molta  ri 
putatione  di  quelle  SibìUe0doue  dice  quel  che  fopraaddoto  habbiamode 
mifieriofi  uerfi  dell* Eritrea,  & Giof  jfo  Hebreo,nel  primo  libro dtW+An* 
tichità  giudaiche,al  capitolo  nono,  allega  il  detto  duna  Sibilla  in  mate- 
ria del  ragionamento  della  torre  di  ‘Babilonia,  e dimenale  moftrò  in  vn 
uerfo  di  quanta  auttorità  fia  la  parola  della  Sibili  a, dicendo, 
predite  me  uobis  follimi  recitare  Sibilla. 

Di  più  Clemente  JlÌ£(fandrinoynel  Jejìo  libro  de  fuoi  Stromatiytefii - 
ficay  che  TaolOiApoftolo  in  una  cena  frittura  afeofa  conforta  i fuoi  alla 
lettione  de  libri  Sibilìi  ridicendo*  Libros  gr^cos  fumite,Sibillas  agno- 
fcite,quomodo  vnum  Deum  (igni fi cent,&:  ea  qua  futura  funt,&  in- 
Santo  Am  uen*etis  ln  eis  filium  Dei  clarius  apertius  fciptum . Vero  *sfm- 
brofio  brofio  fantOy  ne  commentar ij  della  prima  a i Corinthi , penfa  le  Sibille _> 
Anftotilc.  ejfer  fiate  da  cattino , & improbo  finto  incitate.  Et  rinfiorile , nella 
trigefima  fettione  de  problemi  ,dmoFlr  a che  furono  esagitate  dal  calore 
dell* atrabile  intorno  alla  fede  dtUa  mente  altri  tengono  che  fiancate  fe- 
mine  piene  dello  finto  di  ‘Dio  di  perpetua  uirginità  fiorenti  r&  del  fu  - 
turo  perdono  d* Iddio  prefagbcyOnde  babbian  meritato  preffo  a gli huomi- 
ni  creditore  riputatione  [ingoiare. Quindi  (fornello  Tacito  fcriueycbe  ^Au- 
gnilo fece  cercar  Samoy  Entra y Troiay  africa,  e per  tutte  le  colonie  Ita :• 
licbe.acciocbe  in  un  giorno  preffo  f afferò  potiate  dinanzi  al  prefetto  del- 
la città  tutti  i uerfi  fibillini  da  efer  giudicati^  & cenfurati  perquindeci 
huomini  dottiffìmi,accio  ne f uno  gli  baueffe  priuatamente , e fendo  che  al 
fuo  tempo  nandauano  intorno  molti  { otto  nome  delle  Sibille  che  non  era- 
no ; (S  indi  à quattrocento  anni  Stillatine  facevo  di  Honorio  Cefarecnrà 
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cfc  fodero  aboliti  quefti  uerfi  in  vn  luogo  appartato  ripofliper  concitare 
feditione  contra  il  genero  fio  con  tale  occafwne , laqual  fceleraggine  non 
fu  tacciata  da  Tentili o Claudio, onde  fieri fie. 

l^ec  tantum  Gotici  s Crafiatus proditor  armiti 
Ante fjbillirue  fata  cremauit  opis,. 

Mi  pochi  anni  fono  che  dilla  (fermami  vfcirono  otto  libri  di  uerfi 
fibillini  in  Greco, & in  Latino, ne  quali  quafi  tutti  i predetti  oracoli  fi  ri - 
trouano , eTbeofilo  fedo  Fefiouo  d* Antiochia , nel feeonaelibro ad  Au - 
tolico, recita  dyuna  Sibilla  innominata  quafi  ottanta  uerfi , de  quali  alcu- 
ni fono  ne  predetti  libri  infini ,<&  altri  nò. 

Quanto  a gliantichi  Fati,  fi  huomini,  come  donne,  i quali  prediceua- 
no(comefi  dìcejmille  cafi  futuri , la  uerìtà  ricerca  che  fi  dica,  la  piu  par- 
tedi  tali  e fi  empi  e fiere  flati  finti  dagli  auttori , fi  come  T ullio , nel  fecon- 
do libro,  De  Diiiination  e , dice  mani f e fi  amente  di  Caff andrà  Troiana , 
d run  certo  Tublico  F ate , & de  Fati  Martij , & afferma  a quedo  propo- 
fito  di  non  poter  capire  cheauttorità  s*  bab  bi  a ql  furore  da  alcuni  chiama 
to  dinino , che  ql  che  nonuede  un  fauio  lo  ueda  un  paggo , & colui  che  ha 
perfo  i fentimeti  bumani,habbia  confeguito  i diurni  onero  diciamo,  che  il 
demonio  gli  faceua  prononciare  quei  cafi  da  lui  per  efirefie  confetture,  in 
te  fi  per  imitare  Iddio  nella  anticipatione  del futura,  et  per  leuare  il fegui 
to  a veri  Trofeti , & darlo  a federati  Fati . Onero  che  Iddio  fece  parlar 
cofioro , come  fece  parlare  ancora  /’ a fina  di  Balaam , per  qualche  fecreta 
fua  difpofitione  ignota  a noi.  Onero  che  toglieuano  a indouinare,  & indo- 
uinauano  a cafo . Coft  diremo  adunque  di  quelTrotheo  Fate  apprefioa 
Virgilio  nella  (feorgicadi  cui  dice . 

Efi  in  Carpathio  Tfepthuni giirgite  Fate? 

Córuleus  Trotbeur- 

Di Mopfo  apprefio  Gnidio , di  Volibio  Corintho  apprefio  T ullio , di  Heleo 
apprefio  Herodotto;dyArute  apprefio  Lucano,di  Mcone  apprefio  Station 
di  Carmentifo  Tfiicofirataìndouina  , di  Manto, di  Scfìpatra,  di  T beano, 
di  Martha, di  Eucfjippe,  & d'infinite  altre,  che  mettono  gli  Hifioriciper 
tali . Ma  gli  lArufpici  cofi  detti  quafi  horarum  infpctfores , andando  (co- 
me dice  Ifidoro ) dietro  allhore  da  por  fi  a ì negetij  ; o gli  A u fpici,cbe  cofi 
fon  detti  (come  vuol  Teflo  Tompeo)  da  riguardare  il  viaggio  che  gli  re- 
celt  i tengono, quafi  auìum  afpiciunr,  àgli  Auguri  cofi  nominati  dal  gar- 
rito degli  ve  celli  notato  da  loro , benché  Kfonio  Marcello  dica  l* ^Augu- 
rio appartener fi  alla  conìetura  in  genere  d'ogv.i  cofa,\come  anco  di  prodi- 
gifidi monftri,dyofienti,ò portenti, fono  miuerfalmente  damati,  Cf  repro 
vati  ; e , quantunque  molti  gli  babbiano  ammefii,  & commendati , come 
Cicerone  nella  terga  or atione  contra  Catilina , Flauio  Vopifco  ne*  gefli 
ddlfmperatore  Aureliano*  e Trito  Limo  nel  quinto  libro  con  quelle  pa- 
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role.Qùà  cnim  cfl:  fi  pulii  no  pafcentut'/i  ex  caueis  taidius  exiehntj 
fi  hoc  cecinerir  auis?parua  funt  hsc5fed,parua  ifta  non  contemnmf 
do,  maiores  noftri  maximam  hanc  ré  fecerunr.  & [opra  tutto  Quinto 
fratello  di  M.  Tullio, nel  primo  de  ‘Diuinatione  ajjumcndo  la  diffeja  loro > 
narra  che  Tumulo  fu  àugure,  & che  ordinò  magiftrati  confermar fi  con 
gli  Augurij;e  dice  i popoli  di  Cicilia ,di  Tafila,di  Frigia, di  Licia, d'Ara 
bìay di  Caria  bauergli  bauutoin  uenerationefi  Druidi  di  Calila  bautrui 
attc[o,i  Lacedemoni  hauerdato  a ifuoi  1{ep  afjcjfore  uri  Augure,  appief 
fo  a gli  antichi  ejjer  flato  /limato  cofa  regale  l’ augurare , come  a coilja- 
pere;Vitagora  bauer  de  fiderato  d'cfiere  Augure  ;d  F{e  Ddotaro,pvr  il  uo 
lo  di  un'Aquila,  ritornando  adietro  dal  fuo  uiaggio , bauer  fiampataun 
pericolo  della  mina  d'uno  albergo,doue  farebbe  alloggiato,  fe  andaua  u a 
‘fidatone  efierft  doluto, che  ai  fuo  tempo  gli  Augurij,pev  la  negligenza, 
del  collegio  loro,foj)ero  quafi  deferti,  l'antica  Academia,  i Taipat etici , 1 
& i Stoici , faluo  che  Epicuro , bauergli  dato  fede  ; Zenone , Cleanthe , : 
Cbriftppo, Democrito,  ‘Diogene  Bahilonio,Antipatio,T?<  ffìdonio,  & con 
detti,et  con  fcritti  bauergli  confermato, Claudio  figliuolo  d' Appio  cieco * 
e Agamennone , nauigando  contra  gli  Aufpuij , bauer  perciò  perje  l'ar- 
mate del  mare  ; e C»ajfo , combattendo  co  i Vartbi contra  gli  augurtj  ha 
uer  perduto  l'effercìto  di  terra  , & oltra  di  ciò  Dionifio  r aconti  l'arte  del - 
£ augurare  ejjer  antica  fin  da  gli  Aborigini , & aggionga  che  z^fcario. 
preje  l'augurio  innanzi  ch'egli  vfcijje  in  campo  contra  Mezentio . cefi 
narri  Cornelio  Tacito  i Germani  pigliare  augni  ij  dall' annitrire  de 9 caual 
li;Homero  celebri  per  ottimo  Augure  CaLhante,e  i due  Pe  de  gli  Argi 
ui  Ampbiloco,e  Mopfo,e  T irefia,&  Amfiarao  I{e  de  Tbebani  buomiui 
preftanti,et  Heleno  figlimi  di  TriamaTropertio  commendi  per  tale  Me 
lampOiOuidio  nell' ultimo  delle  Metamorfosi,  Tage,  che  fu  il  primo  ch'iti 
fegnò  l'esfurufpicio  a T ofcani  dicendo: 

Indigena  dixere  T agem,qui  primus  Hetrufcum 

Edocuit  gentem  cafus  aperire  futuros. 

Virgilio  facci  mentìone  di  %annete  Bs,C3  Augure  gratiffmo  a Turno 
in  quei  uer  fi  del  nono . 

I{ex  idem  & IQegi  T urno  gvatiffimus  Augur . 

S ed  non  augurio  potuit  depcllere  pi  ftem. 

Cornelio  T acito  nomini  Vmbrio , T erentio,V arrone  lodi  V ettio , Tlinio 
nel  decimo  libro  commendi  Mafìurio,  & Mudo , ‘Plutarco , nella  uita  di 
‘Pclopida  facci  metione  di  T beocrito , & infiniti  altri  fiano  da  gli  Autto 
ri  a quefto  propo fitto  nominatulSjo dimeno  appreffo  a gli  ifteffi getili  mol- 
ti ban  disvezzato  tutte  le  forti  d'augmij , 0 aufpicij , ò arujpictf  aperta- 
mente ; fra  quali  rDicearco , & Cratippo  Filofi  fi  furono  i primi , benché 
ammette  fiero  la  diuinatione  dafegni , & dal  furore  cagionata . Camea- 
de, 
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Panetto  fette  rifero  affatto, dimandando  per  burlale  Gloue  bauea 
comari  iato , che  la  cornacchia  cantafje  dalla  ftniftra , e il  conio  dalla  de- 
flra:nd parere , .&  gmdicio  de1 quali  cadde  il  djttijfimo  Af . Marrone , il 
quale  drjje  quella  prudentijfima {enterica,  che  i cDei  farebbono  otiofi,  & 
fenati  da  aouero , Je  confidajjero  i lor  configli  a i corni , ££  alle  cornac- 
chie* fi  Bundo  nel  primo  libro  della  fua  R^ma  T r lori fante , recita  l’ef- 
(empiou’un  Confule  , qual  fu  Tubilo  Claudio  molto /aggio , ilquale  ef-  \[  Bi5d<? . 
fendo  auijacoydoe  alcuni pollaftri  fra  le  cofe  facre  non  augurauano  coja  al 
cuna  fauoreuole , per  non  uoier  cibar  fi , gli  fece  gettar  nel  Tebro  , dicen- 
do y poi  che  non  hanno  volontà  di  mangiare  , nudino  ab  re  - Recita  pur 
iifteffo  ancor  a ,che  Cicerone  facetamente  motteggiò  Labieno,ilqual  nei- 
V esercito  di  Pompeo  emendo  intento  agli  auguri />  diffe  che  Pompeo  fa- 
rebbe contra  Cefare  Vincitore , dicendo . E noi , perche  jperauamo  queffo, 
habbiamo  poco  fa  perduto  i ripari , e la  forteto,  del  campo  a posta.  Coft 
narra  ilmedejimo , che  dicendo  Tgonio , come  quei  della  parte  di  Pom- 
peo doueuano  fiorar  bene,  ejiendo  apparfe  fette  àquile  nel  capo  loroy  & 
prefe  da  Soldati  Pompeiani , iiflejjo  M.  T ullio  dijje  con  moto  faceto,  & c ^ r 
(òla^euole,  che , Ì augurio  era  buono,  fe  s’hauefk  hauuto  da  combatter  " 
contra  legale  per  ventura-e  Cicerone,nel  primo  de  (Diuinatione , raccon 
Xa  iejjempio  di  Flaminio, ilqual  fpre^gò  chiaramente  quel  genere  à' au- 
gurio detto  da  Romani  T ripudio, perche  effendoli  detto ,che  differire  il  co 
battere  finche  gii  polli  hauefjer  fame , e chiedendo  egli  quel  che  haueffe 
poi  da  fare yfe  non  mangiauanoy  & effendogli  rifpofloy  ch’era  da  fchifar- 
ìa  pugna, difie  co  fc  ber  no  grande  o questi  fono  auguri]  importanti, & de-* 
ini  d’ offeritatene , che  il  combattere  è Merito  mentre  ì polli  hanfame , 
tS  è conceffe  quando  fono  ben  pieni  & fatolli  : onde  beffando  gli  augnrìj 
di  queftajorte , comandò  che  fi  leuaffero  ì jìendardi , & ognuno  lo  fe - 
guitajje  alla  pugna.il  medeftmo  narra  nel  fecondo  Libro  de  ‘Diuinatione* 
thè  , mentre  cannibale  era  bandito , e ritirato  in  corte  del  Re  Truffa* 
parendo  aeffo  quel  B^e  combattere  doueffe,  & dicendo  il  l{e  che  non 
vrdiua  probtbendolo gli  Amfpiciper  cauja  de  gli  interiori  degli  anima, 

'iyCbe  uietauano  la  pugnaydijfe.V noi  tu  creder  più  pretto  à uno  interiore 
i’ùna  uitellayche  ali’ìjperien'ga  cCun  uecchio  fmperatore?Oue  dM.  T ul- 
lio conchiude  qutflo.  Quid  ego  Arufpicum  reiponfa  coni  me  more  m ì 
poftuin  quidein  innumerabilia , qu;eaut  nullos  habuerunt  exitus, 
mt  coiuranos.  Et  ml’itteffo  confuta  tutte  le  cofe  addotte  da  Quin- 
to fratello  in  fattore  negli  A ugu  rq , Aufpi  ci,  CJ  Arufpia,dic endo,che  le 
cofefeguue  fono  fiate  à cafo , & di  cofe  fortuite  non  fi  potè  uà  predire  con 
quell’arte  tojd  determinata  da  loro , ne  quelle  cofe  fi  pojfono  uccommoda- 
re  alla  fortuna  di  quelli  che  facrificano , o che  pigliano  augurio  da  effe, 

&fi  ride  M,  Tullio  in  quefla  della  inconfian^a  degli  Dei , che  ne’  primi 
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intcriori  minaccino , e ne  fecondi  promettano  bene , che  tanta  difienfio- 
71  c fui  fra  loro , che  gli  interiori  d'a^f polline  ftan  buoni , quelli  di  Diana 
cattiui , ouc  la  rifolue , che  fi  come  l'boflie  fono  imolate  à cafo  , cofi  ancho 
Vinteriora  di  quelle  vengono  à cafo,  come  fi  trottano -,  e dice  , chei  popoli 
c'hanfeguito  quelle  cofe , han  fatto  come  il  uolgo  ignorante  e fciocco  , ££ 
che  in  fegno  di  quello , Ve  diuerfttà  grande  , anifi  contrarietà  efpreffa  nt' 
gli  vecchi  offeritati  da  loro,  e negli  altri  fegni,  con  infinite  fuperflitioni  ri 
dicolofe  : di  maniera  che  fi  dimoftra  non  creder  niente  a quefìe  cofe , ben- 
ché vada  con  parole  talbor  coperte , per  non  entrare  infofpetto  di  violata 
Religione  apprejfo  alla  patria.  E quantunque  egli  nelfao  Brutto  fi  glorij 
d'ejfer  flato  da  Quinto  Hortenfto  eletto  nel  collegio  degli  <Augurij , non- 
dimeno moflra  nel  predetto  luogo  piu  chiaramente  che  egli  fofl'e  d'altra 
opinione, per  eh  e fe  ben  qualchun  ne  riufeiua  nero  , come  quel  della  emet- 
ta che  fi  posò  in  cima  della  lancia  del  I\e  Pirrho, quando  andò  contra 
go‘,  ^ qut  l del  Pico, il  qual  fi  posò  fui  capo  di  Lucio  T uberone  "Pretore  di 
Bjmafil  qual  redeua  ragione  in  piagna  al  tribunale,  tanto  domeflicame 
te,che  fi  prefa  con  mamyaondìmenole  migliaia  faceuano  effito  ridicolo- 
fi)  e vano  apertamente . Hor  quefii  jLugwifi  de  gli  v ocelli  furon  tro- 
uati,  fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro , al  capit . quinquagefimo  feflo,da 
Car,onde  hebbe  il  nome  la  Caria ; Orfeo  Vaggionfe  gli  Jtugurfi  degli  al- 
tri animali,  e Delfo  ritrouò  l'^rufiicina*  Cotefia  uanità  de  gli  JLugwfi 
. confifleua  poi(come  dichiara  Feflo  Pompeo)  in  cinque  cofe.prima  nell'of- 
feruatione  dal  eieh,come  nel  cader  di  folgori,  di  tempefle,  dipioggie.oue  I 
i T{pmani  al  cader  delfclgore  non  haiirebbono  mai  fatto  confeglio  .&  afa 
folfero  vna  volta  da  alcune  imputationi  Dubito  Clodio,perfauore  di  vna 
imprmifa  pioggia , qua  fi  che  Gioue  iflefio  la  fjoluejf e fecondo  offeruaua- 
no  i fegni  degli  vcccìli, {limando  quella  antichità  (come  dice  Ouidio  ) che 
gli  vccelli,per  volare  alla  volta  delcielo,& accofiarfi alti  Dei,foffero  co - 
me  meffi , & fccretarij  loro . Quindi  augnrauano  per  loro  megTpo , falendù 
dindonino  (come  notano  Marrone , e Liuió)fopra  un  luogo  eminente  , & 
quini  fedendo  fopra  una  pietra , con  un  certo  bafione  intorto  Lituo  chia- 
matogli i corte  vecchia,  ò fecondo  Feflo  Pompeo,  talbor  nel  luogo  detto 
Tjfca , ò nel  Pofìmurio,  ch'era  un  giardino  à ciò  deputato , tiraua  vn  fe- 
gno ve  fio  il  cielo  d i Oriente  a Occidènte , chiamando  la  parte  delira 
da  melodi , da  fettentrione  la  flnifira  , quella  dinanzi  antica  ,epofli - 
ca  quella  di  dietro, e da  poi,poflo  il  baflon  j nella  finiflra  mano,  mettendo 
la  dcflra  fai  capo  di  co!ui,per  cui  pigli àu a t'a ug u r i o, preg aua  Gioite,  che 
71,  '(j  parti  da  lui  fignate  manda fife  fegni  certi,  manifeflidi  quello  che 

deli',  'rana  fa-pere, & attendata  al  volo,  & a1  garrito  loro,  il  qual  non  sò 
/ • fo  fi  e mtsfo  da  quelli,ò  come  fuono,ò  come  lo  quella  d'ejfi.  Sol  balla  clfef 
fi  Antichi  credettero  3 che  gli  vccelli  h aurifero  fi  a loro  va  linguaggio , co- 
me 
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Web  abbiamo  noi,intefo  non  da  tutti  gli  buomini  communemete , ma  da ; 
qualcb' uno  alle  uolte  ; come  fi  legge  delfauolofo  Melampo , cuifuron  da 
certi ferpenti  Jeccate  ['orecchie , & che  perciò  intefeda  poi  tutto  quello 
che  diccuano  gli  uccelli. Et  d'^tpollonio  Tbianeo  appreffo  Filoftratofi  Filomaci» 
leggexhe  uedendo  vn  giorno  una  moltitudine  di  paffere  fargia  fcfla9& 
mfrigotameto  molto grade  alla  uenuta  d'una  di  loro,e  tutte  infieme poi 
leuate  fi  uolar  uia , dijje  a coloro , cb'eran  [eco, che  quelle  paffere  s'bauean 
rallegrato ; perche  quella  gli  bauea  detto  d'bauertrouuto  per  firada  una 
fomma  di  grano  da  un' afino  gettata  a terrai  che , eff  ondo ijacchi  rotti, 
tutto  il  frumcto  era  recato  ffarfi  perftràda;&  tofi  trouaròno  i^opagni, 
che  era  il  vero.  Oltra  di  ciò  fi  fcriue  di  Democrito,  che  beuèdo  dii  [angue 
mefebiato  d' alcuni  particolari  uccelli  da  lui  beni  [fimo  comfciuti  intende 
ua  il  parlar  di  tutti , & p effi  indovinava  a queflo  mvdo\a  bè  che  fi  pofia 
dar  quella  fede  a c, flore,  che  fi  da  ai  Canunbanchi , e a Ceretam,  effendi) 
quelle  troppo  grò  fle  popolate  da  recitare.  Erano  aurg^i  ancora  l'augura- 
re medianti  gli  animali  bipcdi,e  mediati  gli  quadrupedi ; e finalmète  da 
:e>’tifegni  cattiui  dell'interiora,&  del  fegato  degli  animalità  loro  Diri 
rhiamati.Ma  particolarmente  nella  creatione  de' Magiftrati  (come  nota 
Carlo  Sigonio,nel  libro  de  antiquo  iure)  ufauano  gli  aufpiaj  de  gli  uccelli  Carlo  $t\ 
quei  del  cielo,et  il  tripudio, cioè  l'offeruatione  de'polli,da  quali  baueuano  £on* > • 
buono  augurio, fe  mangiau ano,  e particolarmente  fe  qualche  poco  d'efea 
ili  cadeua  di  bocca . Il  Cignoprtffoagh  antichi  era  prefo  in  augurio  da  i 
}focchierì,eflendo  uccello  da  acqua. Le  Colobe  dauano  augurio  ai  I{e,per 
: he  fi  dice , che  quefìe  non  nolano  mai  fole,  come  anco  i l\e  non  uanno  mai 
rcompagnati.  dell'  0 cca  faceu  ano  gran  conto  i T\omani:  bauendounOccx 
zol  fuo  grido,  mentre  taceuano  i caniffuegliato  le  guardie, quando  i Fran - 
cefi  al  tempo  di  Camillo  prefero  quafi  il  Campidoglio  da  onde  furon  [oliti 
Portare  un  cane  in  croce  co  l'Occa  in  cima,  hauedo  punito  cofi  il  cane  per 
la  fua  malaguardia,&  honorato  cofi  l'Occa  p la  fua  uigilan^a.L'auolto 
io  era  di  buono  augurio, perche  dodici  n'apparfero  a Remolo  nell' edificare 
la  città  di  1{pma;& Herodoto  fcriue,che  le  [emine  5' ingravidano  col 
roycomefangli  arbori,  onde  fon  piu  puri  degli  altri  animali.  L'allocco,  Herodot® 
& la  Ciuettaeran  funebri,  il  Corno pes fimo,  la  Muriella  puiriffimo ani- 
male d'ottimo  dugurio'.gli  c Aufficij  [aduebi  eran  cattiui, cadendo  qual- 
che cofa  nel  tempio  : i Clini  ancora  lor  cattiui , prohibendoftmpre  le  co-  . 
fe . I Tiaculari  dauano  Vortenti  a i facrificantì  molto  trilli  ; tome  fe  la 
beflia  percoffa  daua  mugito  , o l'Hoflia  dall'altare  faggina . I Vcfiifcti 
tr  antri ftiffìmi,  & accadevano,  quando  il  cor  nell' inttrioì a,  o il  capo  nel 
fegato  non  fi  trouaua . 2fon  è gran  tempo  che  Michele  Scoto  huomo  fu-  Michele 
pe>flitiofo,in  vn  fuo  libro  di  Fifionomia,trattò  molto  rìdicolcfamente  de  Scoto. 
gli  tuguri],  non  fi  vergognando  di  nominare  col  nome  di  faenza  quefla 

Ce  % fargia 


404  2 2?  x 

pxg%ia,oUe  molto  piu  follemente  chiama  nomi  grani  alcuni  nomi  frana 
ganti, & indentati  dal  diabolo, attribuiti  à quefla  ridicolofa  profejfionei 
c co  fi  difìingue  gli  jLiigurij  in  dodici  fpecie, alla  guifa, che  fono  dodici  fe- 
gni  del  Cielo, cioè  in  Fernouafin  Feruecchiajn  Viaramfin  Confernoua,ì 
Con  ferii  cechi  a, in  Scimalar  vecchia  fin  Scafar  non  a, in  Scafar  uecchiafi 
imponenti), in  Harrenamye  gli  altri  due  nel  fuo  libro  non  fi  trouano , che 
il  dianolo  fe  gli  ha  portati  v’me  dichiarando  quefìe  dieci  fpecie  dy\Augtt 
rìj,dice  le  piu  belle  materie,  ckepofjino  udir  fi,  le  quali  fcriffeaW  Impera* 
tore  Federigo, ò mentre  era  ubbriaco^  mentre  il  demonio  i dettano,  que- 
Jìa  fantafia,doue  che  io  credo,che  fefoffe  fiato  al  tepo  de’ Romani,  l’hau 
rebbono  eletto  certamente  per  Tontefice de  gli  .Augurtf,  difiinguedo  cofi 
altamente,& profondamele  quefìafcioccbeg^a.  Il  Fernoua  prefio  à lui 
è uno  augurio, quando  tu  efei  fuor  di  cafa,e  che  tu  incontri  un’huomo  an- 
dare,ò  uno  uccello  notar  e in  modo, che  ft  ponga  imagi  à te  dalla  finiftra, 
e allhora  il  ualent’buomo  dice. , eh’ è buono  augurio , perche  Chiappino  è 
fiato  il  fuo  interprete  che  egli  l’ha  riuelato,  mitre  dorme  do  un  giorno  far 
neticauadl  Viaram  è uno  augurio, quando  un’huomo , 0 un’uccello  ti  paj 
fa  innanzi  dalla  deflra,&  tendendo  alla  finifira,  t’efce  fuor  degli  occhia 
e qnejloh  ancora  buono  appreffo  à lui, perche  Mopfo,e  Melampo  refufei * 
> tando, l’hanno  infegnato  alla  fua  fupevftitiofa  Signoria  . e perche  da  que- 
lli due  uanìfjimì  efiempi  fi  conofee  la  uanità  del  refìo , no  accade  imbrat 
tare  i fogli  della  foia  dottrina  imparata  forfè  folto  la  noce  di  Bencuento , 
nell’infelice  c6gregatione  de’Striogji ► Onde  j>  auuertimèto  del  modo  bì 
fogna  notare  che, come  le  cofe,onde  fi  piglia  l’augurio , no  pofjono  f ordì 
ne  di  natura  dimoflrar  quella  cofx,ò  caufar  qllo  effetto  natmalmete , & 
eccedono  quefìo  or  dine  ,f e cado  S.  T homafo  fon  reprobate  : ma,fe  pofono fi 
gnificarlo  per  aia  naturale, fi  come  il  gracchiar  frequente  del  corno predi 
Angari)  ce  futura  pioggia,e  Vattuffarfi  del  merco  nell’acqua  fpeffo  pronoftica  Pi- 
Urna*1  dubbio  alcuno  fono  ammefie.  Vi  è una  forte  di  augurio, che  fi 

mente? * Pl&*a  Parojf  humane, detto  latinamete  Ome,al  qual  porgedo  inda 
bit  ata  fede,  non  c dubbio  commetter  fi  egual fu  perfidiane  à gli  altri. Co- 
me,quado  Vaolo  Emilio, preparò  l’ifeditione  contra  Verfeo  I{è  di  Ma  ce 
donia,fra  tanto  uennegli  incdtra  un  dì  una  fua  picciola  figliuola  Tracia 
nominata, tutta  mefla,e  dolorofa,  annunciandoli  cheTerfia(c  qflo  era  il 
v nome  d una  picciola  cagnina  di  cafa)era  morta;  onde  diffe.io  accetto  que 
fio  augurio  per  buono  d’hauere  à uincer  Verfeo,  di  Cecilia  Met  ellafi  ìeg 
ge  ancora,  che  chiede dote  un  giorno  una  fua  nipote  di  feder  nella  fua  fede 
perche  eraflracca:  ri fpofe  figliuola  io  ti  concedo  neramente  la  fede  mia  : 
£*?  cofi  auuenne  che  ella  morfe  fra  pochi  giorni  ,e  la  nipote  fua  fi  manto 
nel  marito  d eJJa,andando  à fruire  à punto  la  fede  fua . Di  Vompeo  Ma- 
gnofi  narra  parimente  > che  dopo  la  farfalica  pugna  fuggendo  alla  noi - 
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il  Cipro, per  rifl orare  alquanto  le  fue  forge  in  quel  luogo, & driggado 
ri  alla  uolta  di  Bijfj,uide  per  firada  un  bellijfimo  edificio  Ai  cui  chieden- 
do il  nome,&  intendendo  che  fi  chiamaua  Cacouafìlca,refiò  talmetegra 
mo  del  cattino  augurio ,che  il  tri  fio  nome  li  por  gena , che  fin  con  le  lagri- 
me feoperfa  la  mefiitia  dell'animo  fio. Co  quefla  ifleffa  uanitd  di fuperfti 
none  i Bimani  non  haurebbono  mai  eletto  il  primo  faldato  A haueffe  ha - 
’iuto  brutto  nome,dubitando  fampre  di  qualche  cattiuo  incontro  p quel- 
lo.e i Titagorici  più  infenjàti  di  loro  in  tutte  le  co  fa  da  far  fi  ojjeruauano 
quefla  forte  d'augurio  affai  ridicolo  fa, & uanoine  s'accorgeuano  gli  anti  offerti*- 
chi  che  queste  cofe  tali  non  fan  caufa  di  tali  effetti, e però  non  ci  è cagione  rioni  f'ug- 
'agioneuole  da  temer  di  loro, ò dapenfarne  bene , potendo  auucnir  la  co-  ftiùofe. 
ra  cofi  bene  come  male  L'mdouinare ancora  da  certe offeruationi  fuperfli  Suecon^’ 
ùo fa  ha  del  fallace  affatto , non  e auguy  io  da  farne  un  minimo  conto , co- 
lie Suetouìo  narra  dì  C e farebbe  anàado  in  africa  centra  luba , nel  fino  s.  Agoft. 
\ar  di  nane  caffo  in  terra,&  da  queflo  prefa  egli  buono  augurio,  dicci  do 
Africa  io  ti  tego  le  mani  addoffo;  & pur  con  tutto  ciò  poteua  effere  anco 
il  contrario, & che  refi  affé  in  A fica  morto, e fapelito  Sato  Ago  fi  ino, nel 
primo  libro  de  Do&rina  Chuiftiana, pone  f a qfle  offeruationi  fuperfti 
'ùofa, quando  nel  caminar  di  due  amici  fi  dà  in  un  jaffo, onero  in  un  putto: 
quando  fipaffa  innaffi  à cafa,calcar  col  piede  l'entrata  della  porta,  ritor 
nave  in  lettoffe  uno  calciandoli  firanuta;tornare  à cafa , quado  per  firada 
cafchi  per  fciagura:non  ufeir  di  caja, quando  i topi  ti  rodono  la  uefle  per 
forte, & fimili  altre  pa  gffie,più  dalle  donniccìuole,cbe  da  buoni  ini  te  fati 
ptfie  in  offeruatiorie:come  l'incontrar fi  per  uiaggio  alla  prima  in  uno  ue 
flito  di  bcrettino,cutro  in  un  morto, onero  in  un  medico , onero  in  un  afi- 
no,0 uedere  il  lupo,&  uoler  da  cotefte  co  fa  augurar  male , 0 bene  fecondo 
che  ti  detta  il  capriccio  & la  fantafìa  del  tuo  ceruellaccio  ignorante,  Arte  ^ 

tolto  quanto  dir  fi  pofia. L'arte  ffeculatoria,  ch'ardifie  interpretare  MÒ  dilatoria . 
tri, Torcenti, Off  enti,  Trodigif, tuoni,  folgori,tepefte, comete, & cofe  tali 
p reprobata  anebor  effa, quado  eccede  l’ordine  naturale  delle  cofe.  i Mon - 
Ivi  fan  cofi  detti  (dice  Ifidoro  nel  1 2.lib.  delle  fae  Ethimologie)  perche  fu  u oro  * 
nto  moflrino  qualche  cofa  che  dee  apparere,ma  queflo  è rifamato  poi  nel  ioneChio 
ecreto  di  Dio. fi  un  Moflro  qllo  che  narra  il  Teflore,che  nell’lfala  di  Coo 
fai  gregge  di  un  certo  T^icippo  una  pecora  partorì  un  Leone.  E Ione  Chio  ^ 
racconta, che  quando  nacque  H ercole, nacque  con  tre  ordini  di  denti . e il 
Siouin  narra  , che  al  fio  tempo  in  J\oma  nacque  un  putto  con  un  capo  di 
vittctto.enella  patria  nostra  à q iti  anni  paffati  una  fc  mina  partorì  due  Porteti, & 
bambini  dalle  parti  posteriori  attaccati ,&  uniti  infieme  non  sega  mar  a 
liglia  delle  genti  fi  quali  camparono  fette,ò  otto  giorni  [alno  il  uero.ì  por 
enti  fan  detti  àportendendo,  e gli  olle  ti,  ab  offendendo, & fon  ddl'iflefio 
tenore  (befano  i ifPCoflri.  Ter  queflo  dìfie  Labeone,gli  0 (tenti  non  efa 
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fere  altroché  quando  qualche  cofa  fi  genera  ò fa  fuor  debordine  natura - | 
Mnio  e deU'aUraye  fi  pigliado  bora  in  buonayhora  in  mala  parte.Torteto  ma- 
raiigliofiofu  quello  che  raccota  Vlinioynel fecondo  libro  al  cap.  ottuagefi 
mo  tergo, quando  nel  Confolato  di  L.Martiox(3  Seflo  Giulio,nel  Contado  ' 
di  Ma  terna  due  manti  corfero  Pano  cotra  l*altroyco  gran  firepito  cogTfii- 
doye  tornando  adietro, oue  fecero  vn  danno grandiffimo  à una  infinità  d'- 
animali.  He  fu  punto  minor  porteti)  quell*  altro  nell'  vltimo  anno  detl'Im 
peno  di  perone, quando  i prati ,& gli  oliui,cl>* erano  nel  CÓtado  Manu - 
cmo,neUe poffejjioni  di  Patio  Marcello  Cauallier  Romano  yil qualfaceua 
ifatt>  di  perone, paffarono  da  un  luogo  all'altro, e/sèdoui  la  uia  di  megot 
quell*  anco  non  fu  picciolo  por  tento, quando  all* àrriuo  di  Serfie  in  Lao - 
r-ojioij  dicea  un  platano  diuentò  un’oliuo.i  Vrodigij  cofi  detti  a predicendo, fi* 
Nonio,  codo  Hpmo  Marcello, (i  pigliano  ficmpre  in  mala  parte,ejfiendo  come  ire  9 . 

Marcello.  & minacele  degli  Dei.  Ma  gli  antichi  accettauano  f prodigvj  ancora  co - 1 
fie  ridicolofe,& le  còmentauano  come  cofe  degne  di  grandiffima  confiderà 
tione.  Fra  quefi  e recita  Tlinioycbeal  tempo  della  guerra  dì  Sicilia,  fimo  n 
tato  fini  luto  JLigufio,un  pefice  li  l aitò  fu  i piedi  ,onde  gli  liguri  le  difi- 

fiero,che  gettano  hauea  rifiutato  S fio  VÓpeo  p figliuolo,& l'hauea  ad- 
M Tullio  botato  lui  itale  he  qfta  picciola  cofa  fu  un  prodigio  appreffo  à loro  per  Se 
fio  Tompeo.e  M.  Tullio  nel  fecondo  de  cDiuinatione,fi  ride,  che fofie  pre - 
fo  per  un  prodigio, che  i topi  imagi  alla  guerra  de*Marfi,baueJfero  rodu-  ; 
to  intorno  à certi  f cuti  militari  ione  dice, che  fie  quefio  ualefje , battendoli  ; 
rofio  i topi  ancora  alni  i libri  della  T^epub.di  Tintone,  farebbe  di  bi fogno  I 
accetarlo  per  prodigio,&  batter  timoreyche  qualche  {Ir  ano  accidente  no  \ 
accadefìe  alla  l{epub  Romana  per  forte  : e foggi  uge  un  motto  facetìjfimoy  ' 
dicendo,  che  fie  per  forte  il  libro  de  Voluptatedi  E pi  curo  Ji  foffie  rofio,  egli 
farebbe giudicìo,che  la [alftccia  s’haueffe  à incarire  da  falficciari.e  final- 
mente beffi andò  fi  di  cofloro.cbe  pigliano  ogni  cofa  per  prodigio, narra  che 
un  certo  interprete  di  queslì  prod:gijyejfiendoli  riferito  per  cofa  prodigio- 
fa, che  un  fie y pente  in  cafia  fofie  auolto  intorno  a i gangheri  della  porta  , ; 
dìfife  prudeteme cecche  quefio  non  era  marauigliayma  fi  bene  fei  gagberi 
della  porta  jì  fojfero  ramiti  intorno  à lui.Onde  all’ultimo,  parlando  J oda 
mente, di  ce, che  quei  tiegrani,che  furon  trouati  nella  bocca  di  Mida,qua 
do  era  putto,& Cavi  che  fi  fermarono  fu  le  labbra  di  Tintone ; e il  suo  de 
Varrai  nel  temolo  d*  Her  cole  app^e fio  à Lacedemoni , e Caprirft  delle  porte 
improuifie  dei  mede  U no  D o i,i  T hebe;e  i [cuti  appefi  in  alto  ritrattati  in 
terra, cofe  tutte  accettate  come  per  prodigi j,  ò furon  cofe  falfe , ò fiuccefifie 
à cafo  per  qualche  moto , nè  da  farui  fondamento  / opra . Con  tutto  ciò 
diciamo  alcuni  fegni  poter  fi  dar  da  T>io,  & dar  fi  in  fatto  di  qualche  fu- 
turo auuenìmentOyda  quali  non  fi  può  predire  indubitatamente,  fie  non* 
per  diurna  reuelationeycofa  determinata  inagi  che  la  cofa  fucceda  3.  meu 
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ft  ben  conietturate  ò male,  ò bene{potcndofi  anco  il  prodigio,  fecondo  C ar- 
lo Sigonio,  interpretare  in  buona  parti)  & far fi  giuaicij  piu  chiari, & fer- 
mi jtcòdo  la  chiarcT^a^  manifestai  ione  de  J'cgni  ; come  ncUa  aita  d'*Am 
. brogiu  Janto , fi  Ugge  efjei fi  fermata  una  multitudine  d'api f opra  la  bocca 
di  quello, mentre  eia  picciolo  infante,che  dimofirò  la  futura  tloquega  mi- 
racolofa  delChitomo . Et  nel  fecondo  de  Machahei  al  cap.quinto,fi  legge, 
tbe  per  tutta  la  città  di  Hierejolima  per  giorni  quarata  fi  uider  caualieri 
armati  difcorrer  per  l'aria  con  le  fide  d'oro , ér  con  l'bafte  in  manose 
ccrft  di  caualii,mouimenti  di  Jcuti,ftringimenti  di  fpadc , lancia  di  dardi, 
fplendore  d'ogni  forte  di  arme , t battaglie  ordinate.  Qua  piopter  cés  ro- 
gabantin  bonum  tnonftra  contieni , iquai prodigi)  furori  fogni  dati  da 
Dio  del Jacco  futuro  della  citta  di  Hicrofoiima, prima  per  J afone, e poi per 
y/Lntioco  Epifane.Cofi  Giofiffo  Hebreo  narra  moltiffimi  prodigi)  efiereap 
par  fi  inanimi  all'ultima  àifirutione  di  Hierofolim  adorne  quella  ficlla  fplen 
dada fimile  a una  fpada,che  flaua  iminentealla  città, le  comete  mortifere , 
che  per  tutto  un  anno  fi  uider  0 ardere  in  ariafil  lume  che  di  notte, duran- 
do me^pfhora,  circondò  l'altare , e il  tempio , ondepenfaron  tutti  che  [offe 
giorno  {la  uitclla  che  nel  facrificio  partorì  in  mano  de  fàcri  miniftn  una 
ugnella  fia  fineflra  del  tepio  interiore, che  guardaua  l'Oriente,  fi grau e dr 
p e fante,  eco'fuoi  cadenw^gi  beni JJìmo  chiù  fa,  che  s'aprefe  all' improuifoii 
carri,  & le  canone  che  al  tramontar  del  Sole  fi  uidero  per  l'aria  ungior 
no,&  le fquadre  di  gete  armata  mefehiarfi fra  le  nubi,i  mouimeti : ifire - 
piti  fentiti  nel  tempio  da  Sacerdoti  nella  fefia  di  Pento  co  fi  e di  notte  ;le  uo 
ci  bombili  udite, che  diceu ano,t paniamo  di  quà  il  fighuold' \Anania  cbia 
muto  Cjìe  su  ,buomo  plebeo,  et  m§lico,cbe  quattro  anni  inangi,nel  dì  della 
fefia  de  T ab  ematoli, cominciò  a gridare  all'improuifo.Fna  uoce  dali'Oric 
te,una  uoce  dall' Occidente, una  noce  da  quatro  uenti,una  uoce  fopra  Gie - 
rofolima,e  fopra'l  tempio, una  uoce  fopra  i fpofi,  & le  fpoJ'e,una  uoce  fopra 
il  popolo, & inceff abilmente  giorno  e notte  fopra  le  pialle  intuonò  quefte 
cofe;ne  per  battiture  da  alcuni  riceuute  uolleceffare,  ne  per  tormenti,  che 
lifuron  dati  gettò  mai  un  a lagrima, anifi  ululàdomiferamete,ridif]e  mol 
te  uolte  l'ifi  effe  parole  in  me^go  de  tormenti aggionfe  anco, guai, gft  ai 
alla  città  di  Gierofolima,Sarà  tenuto  ancora  per  prodìgio  gradi ffimo  quel 
che  racconta  ‘Plinio  nel  fecondo  libro,al  capitolo  quinquagefimoftLlo,  che 
nel  confolato  di  M.jLciho,  & Cjneo  Tortio,piouue  dal  Cielo  latte,& fan - 
gue,& effendo  Confoli  L.Volunnio,&  Seruio , Sulpitio , piouuè  miracolo - 
fament  e della  carne , & piouuè  ferro  ancora  in  Lucania , l'anno  innanzi 
che  M.Crafto [offe  morto  da  Tarthi,  e diftrutto  l'efjercito  fuo.  & nel  Con- 
flato di  L.Vaolo , & (fneo  Marcello,  piouuè  lanaappreffo  il  caftello  Ca- 
riff  ano,doue  l'anno  feguente  poi  fu  morto  T.Mnnio  Milone,et  nel  capitolo 
figliente  narra, che  nella  guerra  de' Cimbri,  CS  fpeffe  uolte  ancora  & pri- 
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ma,e  poi  furono  vditi  ftrepiti  d'arme  , & fuon  di  trombe  dal  cielo  . & nei 
tery)  Confolato  di  Mario  > in  Mmelia , e in  Todifuron  vedute  armi  cele « 
fli  da  leuante  a ponente  correre  a incontrarli  fra  loro,doue  quelle  di  ponen- 
te furon  mejje  in  fuga.  Et  nel  capitolo  centefimo  narra  ;che,  quando  Dio - 
nigio  tiranno  di  Sicilia  fu  cacciato  dì  Signoria  , auuenne  un  prodigio , che 
per  un  giorno  il  mare  fu  dolce  in  porto  . Innanzi  alia  morte  di  Ce  fare  fi 
legge  qutfto  prodigio,  che  un  fuo  cauallo pianfe  fortemente:  (S  nella  mor- 
te di  Caligola , una  fatua  di  Gioue  rife  di  core  a li  e griffi  maro  ente  , èpoflc 
ancora  per  mirabil  prodigio  quello  da  T rogo , che  in  Egitto  alcune  donni 
han  fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  a un  parto . ma  molto  piu  mirali - 
le(fc  ben  lo  tengo  io  perfauolojo)è  il  parto  di  Margherita  Conte  fa  dì  Ho - 
landa, l'anno  1 $ 1 4. facendo •(  come  fi  legge)  trecento  jeffanta  figliuoli  vi- 
nti vn  fol  trattato.  ma  fopra  tutto  è da  dire  affai  nomo  a quel  che  Tlinio 
racconta  nel  cap.  quarto  del  fettìmo  libro,  cioè  che  offendo  Confoli  Tublio 
Licinio Craffo  Cjaìo  Caffo  Longino  a C affino,una fanciulla  dìuentò  ma 
fchio ) otto  il  T adre  & la  madre , & per  com  mandamento  de  gli  indouini 
fu  portata  in  una  Ijota  deferta.allega  lui  parimente  Licinio  Mutiamo  ferì- 
vere  d'hauer  veduto  in  <t*4rgo  una  certa  tsfrefeufa  > che  mije  la  barba, di 
uentò  mafehio , & anco  menò  moglie . & ei  medi  fimo  narra  de  uifu,  che 
in  ^Africa L.C offitio  cittadino  T ifdritano,fì  cagiò  ìn  mafehio  il  giorno  del 
le  noffe . Et  Lodouico  Domenichi  rtggìorgc  in  con fer mattone  degli  ef- 
fempi  di T Urlio,  nelle  fitte  margini , che  al  tempo  di  Ferrando  prm 0 fé  di 
Tfap  oli,  Carlotta,  & Francefca  figliuola  di  Lvdcmco  Guam  a Salernita- 
no,in  età  di  quindcci  anni , amendue  di  f emine  mu  tar on  feffo , & nome 
& di  pii ) che  fiotto  il  mede  fimo  fé  in  Sboli , una  fanciulla,  la  prima  nette 
ch'andò  a marito, diuenne  mafehio, ribebbe  la  dote , & uificpoì  cotnehuo 
mo.Terò  chi  non  le  uuol  creder  e, non  paga  dado . Tutta  qucfi'arte  jfiecu- 
latoria  adunque  uien  reprobata , fi  come  fon  reprobate  tutte  le  forti  ù'au- 
gunj-Terò  il  Concilio  M gathenfe,  & l'Mureliancnfe , e il  Carthaginefe 
uoglìonojche  ò Chierici , ò Laici  ch'attendono  a gli  augMÌj,  fi  debbono  if - 
communicare  . e Gregorio  in  un  decreto  determina  , chci fcruì  che  v' at- 
tendono fian  battutici  liberi  incarcerati.^  il  Concilio  Toh  t ano  det  ermi 
na, che  fan  fofrefi  tutti  quei  dì  Chicfa  da  tutte  le  dignità, et  honori,et  per 
la  legge  ciuileA. nemo.à:  l.nullus}&  Lculpa,  de  male  &c  math .aqueflt 
tali  fi  debbono  confi fcare  ì beni , & dar  la  morte . V indouinare  per  uia 
di  prefa gij,  opronefii  ci  naturali,  queRo  fi  bene  è lecito,  cornei  tJMedìd 
indouinano  le  morti  degli  infermi  da fegni  naturali Ter  quello  Hippo- 
crate  faunliho  De  prognoflicis  particolarmente,  & Galeno  tratta  di 
taiprefagij  nel  libro  de  diebus  decretorijs,  & de  Cfrriiìbus,  comeancty 
fa  Biafio  Halle  rio,  nel  fecondo  libro  della  fua  Thcericadi  Medicina.  Coft 
Findomnare  per  uia  di  comete^  facellex corone,  lampade,  fuochi  ardenti 
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difcorfi  di  /Ielle,  & altri  oft  enti, con  naturai  ragione, è lecito,  & concejfo ; 
delle  quai  cofe  tratta  beniffimo  Vito  „ Amtrbachio  nelle  fue  Meteore,  et  il 
Migaldo  nel  primo  d(  llafua  (bmctografia , ma  [opra  tutti  Vaolo  Ebero 
'Ritinge  nfe in  un  fuo  opujculo  dette  ^App  arnioni  delle  Comete ,deTfuoi 
effetti.  U indovinare  ancora  per  via  d'oracoli  è cofa  dalla  Chic  fa  dannata, 
& non  e punto  differènte  dalla  prenicioja  idolatria , ne  meno  è mandace, 
& vana  di  quello , che  fuperftitiofa  fia:per  queflo  Eufebio  nel4.lib.de 
prarparatione  Euangelica,  al  c.z.tìice  i T eripatetici,  i Cinici, e gli  £pi- 
curei  difpregiauano  le  rifpofte  degli  oracoli  come  nane, bugiar  de, & falfe 
affatto, & l'iflefio  nel  c.  1 .dice, che  quaft  tintigli  antichi  oracoli  fi  troua - 
uàfàlft,e  fe  qualcuno  pur  ne  riufeiua  uero , era  piu  predio  à cafo  che  altra 
mete. Il  mede  fimo  nel  fefto  Uh. al  cap.^.nota  alcune  parole  aperte  di  Tor- 
firiofil  qual  dice  chiaramente,  che  il  Delfico  apollo  confeffaua  di  non  po 
ter  dire  il  uero  a' alcune  cofe  future, che  gli  erari  dimandate,  & ch'era  im 
fedito  dal  moto  delle  flette,  che  no  lo  lafciauano  difeernere  la  tierità  a fuo 
modo . Otte  Torfirio  cGnchiude , che  molte  bugie  diceuanogli  Jdoli  efsedo 
àfiretti  dagli  interrogati, non  hautndo  loro  ifquifita  cognizione  delle  cofe 
future,pche(come  dice  egli  flefio  nel  libro  de  Oraculis)ql  che prediceuano 
0 d'infirmitàjO  di  guerre, 0 di  peflilen^e,o  d'altro  lo  pdìèeuano  co  l'cfjerua 
tiene  del  moto  delle  cofe  celefli,& con  ragione  Mathematica, come  fanno 
anco  gli  iXftrol.nofìri  beche  meglio  di  loro  j>  la  fetenza  maggiore,  che  pof 
fedeuano,  & Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato  de  Oraculis  adduce  a qflo 
propofitojchc  t Apollo  molte  u oh  e agli  interroganti  rifpofe  con  quel  uerfo* 
Quidfrujtra  potiti  s?  non  noflrum  cft [ciré  futura. 

Ma  Enomao  greco  tanto  in  filo fofi a, quanto  in  eloquenza  f amo fo,  benché 
getilefferifieun  libro  della  fai fità  degli  oracoli  antichi, ridendo  fi,  & bef- 
feggiando apertameteifigmeti  de  gli  Dei  adorati  da  gentili, & majjima 
mente  procede  centra  apollo  Delfico, di  cui  molti  oracoli  mendaci  dimo - 
{ira,  & fra  l' altre  cofe  dice  qnefle  parole . Mifer  igirnr  tu  , qui  Delphos 
habitans  inde  ad  uniuerfum  orbem  inania  fundis  refponfa  , infatti 
autem  omnes  homines , qui  ad  re  quafì  ad  ueridicum  Deum  occur- 
runr,nec  meipfum  infanti  furile  inficiar  qui  & bis  ambiguitate,  ne 
ignorantia  tua  dica,fuerim  deceptus.  Clemente  Alefjandnno  ancor  lui 
in  quel  lib.doue  cotra  i getilì  alla  fede;  beffeggia  igetili  co  qucfie  parole. 
Vitimo  fìlentio  Caftalius,^  Colopboni ns  fon te,c£teraq;  fluenta,q 
diuinadi  uim  habere  uidebantur,extin&a  cum  fuiVfabulis  defluxe- 
runr , cotiufq;  uinationis  potias,q  diuinationi$  nephanda  myfferia 
eeciderunt  fìiet  Darius,  Phithiusy  Didemus,  Amphiaraus,  Apollo, 
Amphilocus  tacent  Arufpices,Augures  fomnioru  Lnter  pretesi  qui 
farina,  aut  hordea  uaricinabatur.£t  Latatio  Eir.yielli.de  Origine  er 
iQiis,al  c.  17  .parlado  de  demoniche  anche  gli.  In  Oraculis  a ut  nel  ma 
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xime  fallur,  quoru  pracftigias  prophani  intelligere  no  pofsut.  J Quin- 
di è nato  che  il  dotifjimo  Celio  Calcagnino  in  un  fuo  "Dialogo  faceto  ìtro 
duca  molte  rifpofle  et’ apollo  date  a qfii,& à qW altro  interrogatele  no 
so  piene  d'altro, che  di  burle  e di  gioco  à chi  le  legge. come  qlla  data  a Lii 
fciniola,che  nel  fuo  tepio  mefla  fofpirauap  la  morte  del  marito  ifiderado 
difapere  a che  modo  poteff^  fruirlo  ancor  a,  oue  il  fallace  pollo  rifpode . 

"De fine  ncfìiuagos  lemurcs  in  ceffere  fletu. 

Vir  tuus  Idalio  texit  de  flore  coronarti 
* Ante  pedes  Tapiri#, Tapino  latct  additus  borto . 

ErgiaRko  C°n  cbefeguc.E  troppo  chiara  la  malitia  di  quell’idolo, di  cui  fa  me 
diano.  tione  Ergia  Bjiodiano  Hiftoricofil  qualpredifje,  che  la  città  à’jtcbea  co 
lafua  regione  intorno  farebbe  di  Falanto  phenice , & de’ furi , fin  che  i 
corui  diuentafiero  bianchi , & i pefei  notaffero  nelle  taypge , infegnando 
poi  (come  auuertifce  T olicelo  Hiflorico  nelle  cofe  de’  Bjiodiani)  alla  bella 
Politelo,  amante  d’Ipbiclo,  T ercia  nominata,  d’informar  il  fuo  amatore , che  di- 
pingendo i corui  col  geffo,  e facendo  gettar  nella  ta^ga  done  beueua  Fa- 
lanto,alcuni  pefei  vini, con  qiefia  afiutiafpauentaffe’l  Signore,  e l’indit 
ceffe  a render  fe  Fleffo,ta  città  ,ela  regione  in  man  delTafluto  inganna- 
Creofilo»  tore.&  Creofilo  Hiflorico,  doue  tratta  de  termini  degli  Efefi  dice,  che  la 
città  lorfu  edificata  in  un  luogo, doue  T oracolo  hauea  predettole  fareb- 
be trouato  un  pefce,&  un  porco  cinghiare, operando  fra  tato  l’idolo  iniquo 
che  certi  pefeatori  dtfmaffero  una  mattina  prefjo  al  fonte  Hipeleo , doue 
magia  do  pefei, un  di  loro  fi  fpicciò  dalle  braggie,  & faltò  in  un  cefpuglio , 
dou’era  afeofo  un  porco  cinghiaro , ilqual  uedendo’l  fuoco  , sbuccò  fuori, 
gir  ini  fu  edificata  con  un  miracolo  di  tanta  importane  la  città  di  Efefo . 
Haueua  anco  predetto  un’oracolo  a Filippo  He  di  Macedonia,  che  fi  guar- 
daffe  dalle  carole,  ond’egli  in  tutto  il  Juo  regno  le  fece  disfare , ma  ’l  de- 
monio maluagio , per  dimoflrar  di  predire  il  uero,  operò  chefoffe  uccifo 
Cafparo  da  Taufania, nella  cui  fpada  era  intagliata  dentr’una  canora.  Vn  fimil 
Bugau.  capQ  racconta’ l Sugati,  ch’auenne  alfamofo  capitano  jlnton  da  Lena, per 

effe  effendoìi  fiato  predetto  da  un  fpirito  folletto , che  morirebbe  in  Fran- 
ga^ farebbe  fepoltoin  S. Dionigi,  mentre  egli  indubitatamente  credeua 
di  pigliar  rParigi,& nella  famoja  chiefa  di  S.  Dionigi  e fi  ere  col  tepo  fepol 
to,<&’  ciò  prometteua  all’  Imperiarlo  V .fi  trouò  morir  in  Fraga, & il  fuo 
corpo  fu  portato  a Milano,efepolto  nella  Chiefa  di  S . Dionigi . Mal  dottif 
fimo  i drpinate  nei  iMb-deDiuinationeJchernifce pollo  con  le  feguen - 
M Tullio  tl  Par°le>$^  iam  ad  te  uenio  ò fan&e  Àpolle5qui  umbilicu  terrarum 
u 1 ' eerturnobfides , linde fuperftitiofaprirnum euafituox fera,tuis.n.o- 
raculis  Crifippus  torum  uolumen  impleuir,partim  falfts,utegoopi- 
nor, partirli  cafu  uetis,partim  flexiloquis  ,Sc  obfcuris,ut  interpres  e- 
geai  interprete,  & fors  ipfam  referéda  fit  ad  fortes.ef  adduce  quell’ora 
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tolo  ambìguo  [afra  Crefo  l\è  dell* \Afiayche  dicena.  Crxfus  Halym  pene 
tras  magna  peruertet  opu  ami  dove  che  (fefofcome  ferine  Herodoto)  fi  Herodotfr 
pensò  di  difi  ruggire  V eficrcito  inimico, & rimafe  egli  infieme  col  J'uo  uin  Euni0, 
r 0t&  difjipato  affatto. Ennio  Toeta  ancor  effo  allega  quel  che  fu  detto  à 
TÌrrho\Rgdegli  Epiroti. 

isìio  te  e acida  Tgomanos  uincere  po/le. 

llqualpoteua  intederfi  à due  modiycioè  che  Tirrbo  uinceffe  i 'Romaniìò 
i Bimani  uinceffe.ro  luiybecbe  Cicerone  dica  ch'egli  è fintole  he  l’oracolo 
H cipolline  no  parlaua  latmo;ma  greco:&  oltra  di  ciò  apollo  à tepi  di 
Tirrbo  era  reftato  di  faruerfi:& forfè  quello  aucnne,percbeyinueccbia- 
doftegli,le  delitiofe  ninfe  non  gridauano  l'amore  drun  ueccbio  barbuto,co 
me  baueuan  fatto  nel  tempo  della  giouentù  fua.T uttigli  oracoli  antichi 
adunque  fumi  fallacia  pieni  di  menzogne  y come  Libero  appreffo  d Sici 
lianiy  Cerere  appreffo  à Fj)odiottiyDiana  appreffo  a gli  Epefìm,Giuno- 
ne  appreffo  a T^umidiani, Belo  appreffo  d Palefiini  Bcrecintbia  appref- 
fo d Romani^  ener  e appreffo  d T b ebani,  Trojerpina  appreffo  d gli  Hi - 
[pani, e l’oracolo  predetto  d’apollo  piu  celebre  di  tutta  l'afta,  ndCffola  Sortilegi, 
di  Delfo. 1 Sortilegi  mede ftmamente , che  pigliano  d bidouinar  col  gettar 
delle  forti  Jono  manifeflamente  reprobati. Ma  bifogna  notaresche  la  for- 
te confultoria.&  la  diuiforia  in  tutti  i dubij  b conce ffa, affettando  Veneto 
da  Iddio.quando  col  configlio, & prudenza  bimana  non  fi  può  determi- 
nar quel  tantoché  s’ha  da  fare , perche  quello  procede  da  mero  difetto 
della  fcienga.&  pYoniden'^a  dell’buomo.Si  legge  nel  primo  de’ Tfb,  cb(Lj 
Saul  fu  eletto  Rbdal  popolo  d'ifraeleper  forte:  ma  questa  fu  infpiratio - 
ne  diurna  fatta  a S am  itele, cby ordinò  l'elettione  d qfla  foggia.  Co  fi  Mat- 
tina fu  eletto  all'^pofiolato  per  forte y con  preci  & orationi  alla  macftct 
d'iddio . Et  Iona  co  la  forte , per  dinina  infpiratione  fu  tronato  fuggire 
dalla  faccia  del  Signore, & indi  in  mar  gettato.  Cofi  lofue  trono  co  la  for 
te  il  malfattore ^chor,c’bauea  occultato  le  jfoglie  de  gV inimici , e Saul 
trono  Ionata  fito  figliuolo  con  la  fòrte,  c'bauea  magiato  un  poco  difauo 
mele  cStra  l'edito  regio.  Vero  dice  S.^ìgofi.fopr  ai  Salmi , che  Sors  non  s A<T0£ 
eftaliquid  mali,ted  res  in  humana  dubietare  diai’na  indicas  uolura  s.  Hierc*- 
té.  E bè  nero  (di  con  Hieronimo  Santo  fopra  Iona  , e *Beda  jopraglt  mino, 
*ApafiolicÌ)che  non  bifogna  in  un  tratto  ricorrere  alle  forti, & creder  loro 
inetijfe>  etemete, perche  gli  efsepì  di  Ionaye  di  Mattbia,e  d'altri  che  fingo 
lari  fono, no  fanno  una  legge  comune  ;et  fe  pur  coftretti  da  neceffnd  pefia 
mo  di  farci  ricor  fo  con  Veffempio  loro ybi fogna  co  le  preci  noftre  deuote  im 
pctrar  da  "Dio  hletticrne  che  bramiamo,  perche  all’ bora  fi  maniftfia  ef- 
ferdiuina  infpiratione-, ne  bifogna  mefebiaìe  gli  or  acoli  diurni  in  negoci 
meramete  terreni  & modani. Onde  S.zsfgofl ino  alle  dimade  & iquifitia 
ni  di  Ianuario  dice. Ifta  inibì  difplicet  cófuetudoad  negocialacula- 

iià. 
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ciano-. 


Tito  Li- 
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Lotti. 


4l  X *P  1 A ^ ^ A 

Ù2l,&C  uita:  haiiis  uanitaté  diurna  oracula  uelle  couer tòte.  & la  Gto-, 
fa  de  Canoni, alla  caufa  z S.q.udice,che  quelle  forti fono  illecite, ove  inter 
uengono  magiche  ine  ant  adoni, o che  fi  fanno  per  effercitare  qualche  uà - 
nitàycome  uerbi  gratta  i giuochi  di  carte, di  dadi,\3  fintili  altri  fi  dotte  fi 
comprendono  alcune  fuoerftitioni  in  ricercare  qualche  cofa  occulta  ; ma i» 
quelle  fono  lecite, che  fi  fanno  per  neceffiiàfimpl  arando  l'aiuto  diurno  oue 
non  batta  l’bumanoiCi adduce  un  esempio  d’A gofiim,chefcrifje  à ala t 
ni,che  jjendo  la  città  affediata,e  dubita  lofi  dai  Clero  chi  doUeffe  rejtar -s 
ui,&  chi  ufeir  fuori ,q fio  cafo  fi  decidere  co  la  forte . La  onde  è fi ritto  ne9- 
SProuerbfCóir^diCtiones  copri  naie  fors  .'Haico  Agoftin  sapo,  nell’ e- 
pifiola  a Honorato,dice  ch’è  lecitoli  cafo  di  necejfità  implorare  co  debita 
riuerenga  l aiuto  diuino  con  le  forti.  Son  prohìbite  ancora,  & fai  fi  injie- 
mefiome  dice  S.Thomfo  in  2.2  q.^f.at :.S)  quelle  forti, le  quali  s’ufano 
con  quefla  intentione,quafi  che  gli  atti  humani,che  fi  ricercano  in  quelle 
forti, fortifeano  l'effetto  fecondo  U difpofitione  delle  ttelle.ll  Biodo  nel  pri 
mo  lib.de  f{ orna  Triumpbante,diuide  le  forti  de' Romani  in  duefpecie,di  ; 
cendo,che  alcune  fi  chiamauano  le  forti  Virgiliane,  quaio  aperto  il  libro 
di  Virgilio  fi  pigliano  per  augurio  i uerfi , che  per  ordine  Ci  numero  de- 
clinati gli  occoreuano  à forte. & Elio  Spartiamo  ne  fa  mentione  di  quefle 
forti  Virgiliane, nella  uita  d' Adriano.  Ve  ne  fu  un’altra  fpecie  poi  fanti 
chijfime  da  Sacerdoti  compotte,& molto  fi  miti  alle  rifpofle  de  gli  Oraco 
li  fritte  in  certe  tavole,  come  memorie  di  diuerfi  atmenimenti , le  quali 
efji  Sacerdoti  facevano  {opra  gli  altari  alleuolte  cadere  all’  improuifo  co 
artefinducèdo  i popoli,& i Trecipi  in  timore, ò fperanga,fecÒdo  che  pia 
ceua,&  aggradiva  a loro,& di  qfie  nè  fa  metione  T ito  Liuio,nel  1 1.  li . 
delle  fue  Hiflorie.Hor  tutte  qtte  ancora  fon  danate.èin  fommafon  repro 
late  tutte  le  forti , eh' indovinano  co  T effere,con  T ali,con  Oadifinuetione 
(i come  dicono  alcun*)  ritrovata  da  Attalo  A fatico,  et  à cui  attefe  ^ lugli 
tto,e  Claudio  fmper.  de  gli  altri  piu  dedito  ui  compofe  un  libro  [opra.  & 
quei  eh’ atte  dono  ai  Lotti, danno  opera  à un  mejiiero  uamffimo , nel  quale 
fi  commettono  molte  f urbane, dado  balle  in  m ino  ad  altri  della  fimilitu 
dine  di  quelle  che  fon  ne' buffili  fiafeiado  pigliar  fegni,  & cordelle  di  piu 
a qualch'uno;uendèdo la  robbadi  fouercbm& benefpefo  argento  alcbi- 
miflico  per  argento  di  copella:oue  tirando  la  brigata  à loro  con  la  concor 
rega,&  rigatta  dal  canto  lafciuo,e  diffolutofan  moftra  d'un  bacino  d9ar 
gento,&  cauano  un  morrione  da  foldato,propongono  una  collana  d’oro  di 
cinquecento  fcudi,e  tirano  fuori  un  par  di  mattigli  da  dieci,dicono  di  ffie - 
dire  il  loto  in  quindici  giorni, & uifianno  attorno  , per  trafficare  il  de- 
ttalo,due,ò  tre  anni,CÌ finalmente  fi  cava  con  la  [olennità  d’un  Raffio , Ci 
d’uri  furbetto,che  molte  volte  è auuertit  > dove  fono  i bokttini  avventu- 
raci per  bufear  la  buona  mano,Son  dannate  aneti  tutte  le forti , che  coru 
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numeri  pari,ò  dìffarì,con  lettere, con  figure  attribuite  à fegni  celtfli,con 
coietture  tolte  dalle  fimilit udirti  à forte  caufate  dallo  firepito.  della  terra 
ò dal  motOyò  dalla  fiffura,ò  da  fimili  bagat elle, delle  quali  cofe,  che  tutte 
fono  fpecie  di  Geomantia,n'ha  tratto  fra  gli  antichi  tìaly , e fra  moderni 
Gherardo  Cremonefe,  Bartolomeo  da  Tarmale  un  certo  T odino , infieme 
co  ^tlmadele  jlrabojutti  bugiardi, e piu  di  tutti  Cornelio  ^4 grippa  in 
uentor  di  bugie, e di  fai  fitta  fopragli  altri  marauigliofo • Oltra  di  ciò  fon 
dannate  tutte  le  forti  di  Titagorafilquale  fu  inuètore(come  dice  Tlinio) 
che  il  numero  di  fidare  delle  uocali  ne' nomi  propri y fignifichi  accecatione 
d'occbiy’goppicare  de  piedi, & fimili  altre  difgratie:  cofì  quel  che  di  fiero 
i Titagorici  f albamente, eh  e i carr atteri  delle  lettere  hanno  certi  fiuoi  nu. 
meri, da  quali  s’indouina  per  gli  nomi  proprij  degli  Imomini, hauè  do  rac 
colti  i numeri,nella  soma  di  ciaficuna  letterale  quali  unite  infieme  dano 
la  nittorìa  à colui,la  soma  del  quale  auanxf  l'altra,  fecondo  che  fi  muo - 
ue  dubioyò  di  guerra, ò dì  lite,ò  di  matrimonio, ò di  uìltà  fio  d'altra  fimil 
cofa:e  in  qfio  modo  dicono,che  cPatroclofu  uinto  da  Hettore],  & egli  da 
^Achille, la  qual  cofa  T erentiano  Toeta  effreffe  in  alcuni  uerfi  molto  ec - Tc.  rr  an  „ 
tellentemente.La  Cleromantia  adunque, che  cotiene  in  fe  tutte  le  forti , è 


dannata,&  reprobata,benche  piu  e meno , fecondo  l'eccejfio  del  peccato , 
che  piu  in  una  forte, che  nell'altra  fi  commette . & fiotto  le  forti  cadono  le 
prone  d'innocentìa  per  uia  di  duello, ò di  ferro  affocato ; * il  gettar  delle  fe 
finche  ineguali  fid  con fiderar  le  figure  cb'auengono  nel  piombo  liquefata 
tofil  tirar  de  punti fopra  una  tauola,  ò pietra, co  la  faccia  riuolta  alla  hi 
nafil  tirar  le  faus, come  fanno  piu  meretrici  & ruffiane  nelle  Città , ££  fi 
mìli altre f acede  da\quefii  fortilegi  pofle  in  ufo.Quefta  e la  caufa  che  Leo 
ne  Quarto, fiotto  pena  di  fcommunica  inhibifee  le  forti,e  Gregorio,  fcriuen 
do  à Jtiriano  lffj)daro,ap  proba  che  i fortilegi  filano  perfeguitati,et  punì 
ti. Quando  Ifidoro  nelVottauo  libro  delle  fine  Etimologie  fauella  di  coflo 
ro,ne  parla  ancor'effo  molto  malamete, dicendo, che  i fortilegi  non  fono  al 
tri,che  alcuni  li  quali  fiotto  nome  di  finta  religione,  co  alcune  fòrti  dalor 
chiamate  forti  di  S.ò  d'^Apofloli, indovinano, ò col  guardare  d'agni  fcrit 
tura  promettono  cofe  future. Cicerone  beche  gitile  parla  ancor  lui  molto 
chrifiianamente  di  quefi'  art  e, dicendo ,che  nelle  forti  non  c'è  altro,  che  te 
merita, e cafo,& che  ini  non  è ragione  alcuna,nè  confìglio,e  perciò  dana 
affatto  i fortilegi ,&  dice  che  il  uolgo  foloà  fuoi  tempi  attendeuaà  certe 
forti  Trenefline  ritrattate  da  Kfumerio  Suffufio  Treneflino,  co  alcune  no 
te  di  lettere  antiche,  le  quali  fi  cauano  per  ammonizione  della  Dea  E orti* 
na:& erano  mefcolate  per  mano  d'un  putto, & cauateitf  che  neffun  ma 
giflrato,ò  huomo  illuftre  le  ufaua,&  quafi  ì ogni  luogo  erano  annullate * 
efpente,VerilchefcriueClitomaco,che  Cameade  Filofofoerafolito  dire, 
fbe  in  luogo  alcuno  no  baueua  mai  uifto  la  fortuna,  piu  fortunata,cbe*  cc  k 
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Con  ietto- cptene^  trou?nW>  *«*  tante  forti.  Ma  trapaffando  a fognigli  interpreti 
ti,  o inter-  de  inali  fon  dimandati  coniatori,  diciamo , che  per  quelli  fi  può  far  con- 
preti  ai  fo-  'lettura  naturale, ma  non  far  profcjjione  d'indouinare . Tffèfi  dee  credere  a 
T bemiftio,nì  a S ine  fio  Tlatonico  iquali  bau  deito  >5  fogna,  fi  cofa  indar 
nn;percbe,fccondo  la  mente  loro.i  fogni  procedono  da  gl  tnfluffi  celefii  nel 

hfìtt'n?  ) Feint/lfTir/l-tMJP  c'ÌYntirìir.inton  rX  . /*  . r - 


Sinefio 


ce!  Tracia  " ***  iw^jugni  procedono  dagli  infili f/i  eclejtl  nel 

to  de  foni  ,a  PotcnV  fantafiica,oue  s imprimono  co  cele/ie  dijpofitiónejdntafmi, 
a fine  di  produrre  alcuno  effetto-,  -ffendo  che  la  p u parte  chiaramente  prò 

rprì.lìin  1 ritti  t/C“  Pitia  1 me- r,*,')/»  a«>/i  C~ì  IZ  ree. lì 
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Tibullo. 
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cedono  a cafo , & fono  euident  emerite  falfi . Et  quanto  alle  cauje  nitriti - 
foche,  & eflrinfeche  de’ fogni, chi  dice  una  cofa,chi  dice  va’ altra  . I Tic- 
torni  nogliono,che  i fog  <i  nafeano  dalle  foecie,& cognitìoni generate  nel 
l anima ; .A  icrroe  dal  imaginatiua  ; Ariilotilc  dal  fenfo  con  irti  une,  ma 
fantafilm;  Alberto  Magno  daWinflufio  delle  cofe fuperne , mediami  pe- 
ro alcune  locete  che  del  continuo  deriuano  del  cielo;’,  medici  da  uapori,& 
h i nori  del  corpo;  Macrobio , & Marco  Tullio  da  gli  affetti , & penfieri 
della  uigiha;  alcuni  Arabi  dalla  potègainteUettuale;gliAJìrologi  dalle 
lor  cotiflellationi,&  ogn’uno  dice  a fuomodo.Ma  bafta, chepoca  veritàè 

fe  TÒMo  nm  ******  a ^ & milt$mif°nfalfl  » »««•  onde  ben  dif 

Somma  fallaci  ludunt  temeraria  nocle. 

T.t  pauidas  mente  s falfa  timere  iubent. 

‘Da  que fio  nn  mero  de’ falfi  intendo  ejjer  lontani  affatto  quelli , che  per  di 
Hinadifpojttme  attengono,  come  quei  di  Faraone  interpretati  da  Ciofef- 
fo,d  quelli  di  tfabucrdonofor  ifpofl/  da  Daniele,  & altri  filmili,  ma  tue 
tele  dichiarationi de’ fogni fcritte  da  Daldiano  ,eda  Arthemidoro , ò da 
coloro  c Iran finto  il  libro  di  .Afona,  di  Salomone,  & di  Daniele  intorno  a 
quejiojfon  co  fe  erronee, & piene  di  mille  falfità-Hiferìfce  a quefiopropo- 
fito  Ago fiin  fante,  ne’L  bn  delia  città  di  Dio,  Vrofirio  hauer  detto  le  ditti 
mattoni  de  fogni  effere  tane  da  demoni  dentiate. M. Tullio , nelfecodo  de 
Dmnauone/t  ride  ancor  effo  di  Titagora,ddi  Viatorie, cb’cffortauano, 
per  ue  er  in] og  io  coje  piu  certe , andare  a dormire  con  un  certo  determi- 
n?Tf  ’ & Urm.° ; ?erò, i "Pitagorici uoleuano  che  rhuomos’afteneffe 
dalla  faua,qua,i  che  non  duentre,ma  la  mente  fu  influita  da  tal  cibo.  Et 
M .Tullio  d PiUÌUeTfho,  i pe  de’ fogni  bifogna  dire  quel  che  fi  dice  delle  ima  gena 
noni  de  gli  ebrq,& degli  inforni a quali  Lite  cofe  nere  paiano  iUon- 

ionlZ1  cbefi™!&ft  come  ai  nduiganti  lecojecbefTano  ferme  pa- 

ZueZZnòfr  l' C0,t  ^ d‘rft  ' Cbe  k C°fe  Cbe  ftamo  ’ Parend° 

mouerfi, lignifichino  il  terremoto,  o qualche  repentina  fuga  ■&  che  i due 

fetTolnl  Z *' *UemeMa'  l'e  W f talché  fogno  ha. fonilo  t e f- 

f della  mtrcpntatme  del  coniatore, quefto  è nato  ù dalcafo,o  dal  de 
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tnonhyper  eccittarla  credulità  dtU'huomoìn  quefte  vanità . di  Ciro  fat- 
ue Dionifio  nelle  cofe  di  cPtrfìa  che  dormendo  uide  il  fole  da  fuo?  piedi , & 
uolendolo  con  le  mani  tre  mite  pigliare , fempre  li  fcappò  ; onde  li  fu  pre- 
detto , che  per  queir  appetito  ch<  bbe  treuoltedi  pigliarlo , regnarebbe 
trentanni  & cofifu.ma  qui  non  tè  ragione  che  proni,  che  per  quello  ap- 
petito s'intenda  più  trenta, che  tre  , la  onde  bi fogna,  conchiuderla  , come 
di  fopra  ho  detto. Scriue  Heratlìde  T antico  f ancor  lui  del  fogno , che  fece 
lamadre  di  F alaude,  oue  leparfiffa  gli  Idoli  odia  cafa  fna  cofecrati  ite 
der  Mercurio  con  una  tagga  che  tene.ua  in  mano,  jpargtr /angue  per  tut- 
ta lacafa,& imbrattarla  tutta  ; il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi 
del  figliuolo. & Agatode  ridia  fuabiSìoria  narra , che  Mmilcarc  Carta- 
%inefe,ejfendo aWopóugnatione  di  Sir acu fa, (enti,  0 li  parue  di  fentire  u - 
na  noce, che  li  dif'eSDomam  tu  cenerai  in  Siragofa.  & quello  fono  anneri 
\e  nero,  perche  la  mattina  feguènte , nato  tumulto  nel  fuo  efferato,  i Si - 
facufani  accorti  [emendo fi  deWoccafione  penetraron  nel  campo  d'Mmil - 
:are, lo  fecero  prigione,  & lo  conduffero  dentro  alla  città  loro.^Tlatonc  ri- 
ferifee  mede fimament  e,  eh*  offendo  Socrate  in  prigione,  diffea  Critonefuo 
Famigliar  e, come  dopo  tre  dì  douea  morir  e,e fi  endoli  apparfi  in  fogno  una 
riouane  belliffìma  , laqual  chiamandolo  per  nome  li  diffe  un  nerfo  d'ilo- 
mero  tale . 


Dionifi»  « 


Heraciide 

Ponuco. 


Agatocle» 


Platone* 


T ertia  te  Tythai tempeftas  lesta  locai  it. 

\ ? coft  è fcritto  effer  auenuto.MriSìotile  raccota  d'Eudemo  cyprio  fuogr%  Ariftotilc. 

; lamico, eh' andando  in  Macedoni  a, arduo  in  una  città  belliffìma  di  Thef 
faglia,  Ubera  nominata  , laqual  era  d'^Aleffandro  T iranno  crudelmente 
! \ppreffa,doue  s'infermò  quafi  a morte, &\una  notte  infogno  li  parue  di  ue 
ìcr  ungìouane  di  faccia  belliffìma,  che  con fort  olio,  & li  diffe  eh' in  breue 
\ ì fanarebbe , & eh' Mleffandro  Tiranno  in  breue  farebbe  uccifo . & coft 
! ùcceffe.  & Sofocle  ( fi  come  narra  M.  T ullio  nel  primo  de  FDiuinatione)  Tullio, 
i Poeta  egregìo,cfsedo  fiata  rullata  dal  te  pio  d'Hercole  una  tagga  d'oro , 

\ ì fognò  di  colui  che  furata  Vhaueafta  onde  riferendolo  a Magistrati, li  fe 
:e  porre  le  mani  addof]o,efu  tremato  il  uero.intorno  a quali  fogni  è di  me 
liero  dar  fi  l'antedetta  rijpofta.  Qui  caderebbono  anco  gli  aftrologi  giudi - 
' iarij,  ma  perche  di  loro  fi  parla  alla  lunga  in  un  difeorfo  particolare,  fra  p^onom| 
pueHo  mtgo  gli  lafciamo  da  parte.  Vindouinan  ancora  per  uia  di  Fifono  ^ 
7iia,eccededo  i termini  della  naturale  cofafallaci]fma,perche gli  affetti 
hett’aiimoi  &le  difpofttioni  del  corpo  , & le  forti  delle  perfine  da  quefte 
ìebili  conietiure  non  poffono  comprender ft  daU'huomó,ft  può  ben  coniet - 
turare  di  qualche indi nailon,  comegopiro  in  quefto , vedendo  la  imagi - 
ie  di  Socrate,  lo  giudicò,  lafcim , & apparfe  pergiudicio  di  luifteffo  un 
v alept'h  uomo  fe  Slata  trattata  quest'arte  da  u {ristatile , Muicenna,  Con 
| hntio{Fbilemone,LexofPktYQ  da  Tadua^Ubele  Scot<h& altri  affai: 
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. ma  per  lafua  incerte^, & perla  concorrenza  ai  molti fegnì che  a vna 
Metofcopi  ^ coniettura  bijogna  bauer calche  di  raro  anìtiene,non  fo  piu  lungo  ra~ 
ru ornati . gjommnt0j  0 difcorjo  intorno  a quella ; nem.no  intorno  alla  Metopojce- 
pia,  che  confiderà  le  lìnee  della  fronte  particolar  mente,  efjt  ndo  uniamo 
" della  Vhiftonomia - all'ultimo  fon  dannati  i Tir  ornati  che  indouinano  nei 
Hidroma  * mirando  le  figure  delle  fiamme  fa  nt  ufi  uh  e ; gli  Hiaromamt , che 
bromati,  nell'acqua  feorgono  l' ombre  de  demoni,  gli  Ceromanti,  che  gli  uedono  in 
Axinoma  aria,gh  %Axìnomdti,cbyindouinà,per  via  cùjecure,o  manale, i Capnoma 
tL  • „ tiyCb'mdouinan  per  ma  di  fumi, i Capmmanti  cb' indonna  p uL  di  Jpec - 

Capnoma  dentro  a quali  vedono  l'imagini ,fi  come  vn  putto  vide  in  un.  faeccbk 

Capiroma  gli  inimici  che  s'affrettauano  alla  morte  di  Giiùiano  Imperato,  e, con  me 
ti.  vaniglia  del  Cardano  nel  libro  1 9 -de  Subtilitate;i  Cojcbi nomati ,cti indo 

Corchino  uimnQ  per  uia  di  criuellifi  Botonomati  eh' indouinano  per  me\o  d' herbe* 
^Borono  1 9 afironomanti, eh' indouinano per  uia  di  caraffe,  dentro  alle  quali  mira 
manti! n no  i putti,  gli  Mphitornantì,  che  indouinano  per  via  di  frumento,  & di 
G acroma  farinai  T ir  ornanti  ,ch' indouinano  per  via  di  cafco,o  di  formaggio,  i Cjeo 
ti*  , manti , cby indouinano  per  uia  di  linee  & punti  in  terra  , & finalmente  i 
A lphito  chiromanti  approbat ì (come  dice  Celio  Calcagnino  nelfuo  trattato  de 
Tirornati.  Magia)  da  vi nflotile,& da  Probo grauifjimi  autièri , i quali  confiderà - 
Geomati . no  i moti  della  mano, quel  del  polke, dell' indice, del  medio, & deWanull 4 
Chiroma  ye,&  deWauriculare,  & infieme  infieme  i pianeti  Loro,  & cofit  le  linee  di 
quella , e prima  le  quattro  principali,  cioè  la  uitale,  la  naturale,  la  epa- 
tica, & la  menfale , e con  eff  e le  loro  favelle,  e infieme  il  quadrangolo , e'I 
triangolo,con  l'angolo  filo  fupremo,e  deftro,e  ftmfiro,  e poi  le  tre  manie- 
re della  linea  Saturnina,e  le  tre  della  lattea ,& cofit  la  linea  fiolareja  mer 
curiale, il  cingolo  di  Venere,  con  altre  mille  maniere  di  linee  perfette,  un 
perfette,grof}e,fattilì,apparenti,CQnfufa,contmue,interrotte, intiere, in- 
tercife,diritte,tortuofe, profonde, fiuperficiali,marcate,riflefje,  biforcate, 
Filoftrato  ramofcul°fe>PHntuate>f0ll0te>  circolari; famicinolari, fidiate,  incroccia - 
1 ° ra  te, congiùnte,  e parallele , dando  fede  uanìjfimamente  a questi  fegni , co- 
me aWeuangelio  qua  fi  i pitagorici, e 'Pharaotc  Re  degli  Indi  (come  dice 
Filoftrato)pofero  a tempi  antichi  in  qualche  credito  quefia  uanità, dando 
opera  allo  ftudio  d'efja  tmabdmete.<&  cofi  Lucio  Siila,  & Cefare  Ditta- 
tore-ohm che  ne  farifferoin  quei  tapi  Hermette,Zaele,  richiudo,  ‘Pita- 
gora,il  (uàdetto  cPbaraote,ZopiroìHjleno,^dlfarabio,Materno>Giulia - 
no,Pbilemonè,CòFldtino,etfra  moderni  Pietro  d’^tbanoyAlberto  Tede 
Ciliari  fc°y  Michele  Scoto, "Bartolomeo  Code, Antonio  C ermi  fané,  Pietro  delibar 
° ca,Mndrea  Coruo,il  T ricaj fo  Matoano,GiQuàni  d' Indagine,  & molti  al 
tri  a nollri  tempi  in  quella  materia  giu  fi  amente  reprobati, non  battendo 
in  loro  altroché  co  girti  ureudd, fame, & indegne  di  fede  affatto  affatto.#4 
oggidì  è tato  audi  tà  quarte, ci)  i Cingavi  foli  dijcefi  da  Cbus  figliuolo  di 
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eharn  tra  l’Egitto, & l’Ethiopia,e  fecondo  il  Volterrano  venuti  dì  Ter- 
fia, attendono  a quella, dando  con  fpajfo  e trattullo  del  mondo  buona  ven- 
tura a tutti  .guardando  fu  la  mano , e dicendo  mille  nouclle  alle  paparote 
fnaffimamente,non  con  minor  falfità , che  gioco, offendo  da  tutti  Rimata 
yna  profeffione  ridicola, & erronea  da  douero . Hor  quefio  batti  di  tutte 
le  forti  dTndouini . 

Annotationefoprail  xl.  Difc. 

Di  tutte  qnefte  materie  particolari  ne  tratta  l’ Auttore  diligentillìmamente,&: 
copiofiflì inamente  nel  Tuo  Palagio  degli  Incanti,  oue  fa  profefl  one d’accumu- 
lare più, che  non  ha  fatto  di  gran  lunga  ciafcun’altro,  che  di  tali  foggetti  habbia 
parlato, & fopra  tutto  raccoglier  cole  piu  degne,  & piu  eccelfe  del  Bottino  > ben- 
die  quali  nelPifteflb  tempo  egli  componga. 


DE  MAGHI  INCANTATORI,  O VENEFICI 
o Malefici , o Negromanti  largamente  prefi,  «Se 
prefiigiatori , e Superftitiofi , e Strie, 

Difcorfo  xl). 

L nome  di  tJWago  da  Ta>fi  trottato , fecondo  T or  firio,  & Porfirio. 
Apuleio,  ouero  da  sSìtagucei, fecondo  Snida,  nella fati  ella  Apuleio. 
loro fignifica  quel medefmo,cbe  Sacerdote,  fauio . ò Filo - Sui^a* 
fofo  nella  nottra  ; laonde  ago  appreffoa  loro  è quelio 
ifleffo , eh* è Filofofo  preffo  a Greci , da  quel  primo  ch<Lj 
co fi  v olle  effer  cognominato , che  fu  Titagora  j ò Ginnofofitta  preflo  a 
gli  Indi , ò Sacerdote  preffo  a gli  Egitti] , ò Trofeta  prefio  a Cabalifii , ò 
Druido  prefio  a Galli  s ò Bardo  preffo  a gli  ^Affitti] , 'Babilonij , & Cal- 
dei. ma  non  fi  prende  quefio  nome  ogni  volta  in  buona  parte , perche , 
fi  come  la  magia  è fiata  da  alcuni  diuifa  in  due  fpecie , cioè  in  natu- 
rale ,&  cerimoniale , cofi  il  nomedi  Mago  in  fe  ritiene  doppio  figni- 
ficato.  la  prima  fpecie  adunque  di  Magia  non  è altro,  che  vna  fomma, 
perfetta , & confumata  cognitione  della  filofofìa  naturale , aiutata  nelle 
fue  opre  marauigliofe  dalla  notitia  della  virtù  intrinfeca,&  occulta  del-  Plotino . 
lecofe,  con  le  quali  applicate  conueneuolmente  a foggetti  difpotti , ci 
infegna  di  partorire  quafi  miracoli  in  natura  • Onde  ragioneuolmen- 
te  diffe  Tlotino , che  la  magia  era  della  natura  anelila  fagace  , & mi- 
niflra , & quefti  magi , come  diligentiffimi  efploratori  della  natura , 
conofeendo  quelle  cofe  che  da  lei  fon  preparate  , & applicando  per 
tempo  gli  attiui  a i pajfiui , fpefjijfme  fiate  innanzi  al  tempo  fta- 
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tulio  & ordinato  dalla  natura , producono  effetti , li  quali  dal  volgo  fon 
per  miracoli  tenuti;  offendo  però  opre  naturali , ne  v' intervenendo  quaft 
altro  di  più  , che  la  fola  amcipatione  del  tempo . come  fivnofacefk  na - 
f er  rofe  per  issatale ;ò  di  <JMaggio  veder  l'vue  maturerò  formar  nuvole 
in  ariamo  pioggie,ò  tuonilo  animali  di  diuerfe  forti, come  fi  vanta  dibatter 
ne  fatto  molto  Rjgerico  Baccone,con  la  pura  e naturai  magia, & fi  come 
Reoerio  fa  profeffione  d'infegnar  cofe  firn  ili  (flou  anni  ‘Battigia  porta  Kfapolcta- 
BAcchone  no, in  vn fuo  libro  affai  curiofo  di  Magia  natur alenila  qual  cofa  fi  riferì* 
Gioua  Bar  ^ ^ ^ C]K  qiui\0  Camillo  perfona  di  fede, et  d'avttorità,riferifie  di  quel 
Giulio°Ca  f“°  amico  grande,  che  formò  per  via  di  Ldmbichi  vn  fanciullo  di  carne , 
nullo  . à cui  diede  anco  fiato , benebe  per  vn  in  ftantefolamente  ritener  lo  potè  fi- 

fe, & qua  fi  riferifeono  tutti  i prefligij  magici  naturalmente  fatti,  i qua - 
Preftigia-  /;  non  pono  aitro  a che  mere  iUHfl0ni , & inganni  apparenti,  come  quei  de 
ciurmatori, benebe  vi  fieno  anco  i prefligij  fatti  con  incanti  Geotìci,  im- 
precationi,& fialide  di  demoni,  ne' quali  s'inferifiono  ceni  vapori  di  pro- 
fumi, lumi, medicamenti,  cerotti, le  gami,  & fofpen [ioni, con  anellafiw  a- 
gini,  fpeccbi,  & altre  fmile  ricette, & inftr oménti  d'arte  magica  . Ondò 
\ latore . 'piatone, nel  ferito  della  fiepublHd  ffà  meniiùne  de  demonij  prefiigiato - 
ri,  i quali  hanno  proprietà  mirabile  d'ingannare . oltra  che  vi  fono  alcu- 
ne pronte  fottiglieg^e ,&  indù firie  dimani  vfateda  gli  Hitìrioni , & 
Hermete  Giocolari , che  fi  riducono  fiotto  quefio  genere  di  preftigio , & h uomini 
IambUico.  pon  dimandati  da  Greci  Cbirofophi , cioè  faui  di  mano  : & di  quefio 
artificio  trattano  i liberi  de  prefligij  d’ Hermete.  Dell'arte  de  prefligij  par 
la  IambUico  in  quefio  modo . Quelle  cofe  che  i prefiigiati  s' imaginano, 
non  hanno  effenge  alcuna  d'attione , ma  folamente  imaginatiua , perche 
il  fine  di  quefio  tale  artificio  non  è il  fare  femplicemente  , ma  porgere  i- 
mxgìnat ione  fino  all'apparenza . leggefi  che  di  quegli  prefligij  fi  dilettò 
grandemente  Igurfta  Pompilio . cofi  Titagorafil  quale  fcriueua  col  fan - 
gue  dentro  in  vnfpecchio  ciò  che  gli pareua,  & rivolgendolo  al  tondo  del 
B 'ero  ^ ^um  piencl  ^toHràm  à chi  gli  era  dopò  le  f palle  le  cofe  fritte  nel  cer- 
chio della  lnm.il  predetto  Hermete, & Beleno  huomini  fuperfliofi  ripon- 
gono fitto  i prefligij  le  trasfomationi  apparenti , & inuifibilità  de  gli 
huomini,  deile  quali  compongono  i trattati  ridicolofi , poffibili più  per  o- 
peratione  diabolica,  che  per  via  naturale, infognando  à che  modo  gli  Imo 
mini  a ridar  a mio  mvifibìli  affatto , onero  pareranno  afini , caualli , ò alt  • ì 
animali  àgli  occhi  abbagliati  ; onero  effondo  travagliato  il  megTp  . Fra 
A theneo.  quelli  pr  e Hi  già  tori  è Commendato  da  [A-th  etico , nel  primo  delle  cene  de 
firn  faf  ieriti , Senofonte , il  qual  faceva  na  fiere  il  fuoco  dà  fifltffo , vn- 
degli  huomini  impaginano  quafi  di  maraviglia  à vederlo . & ciò  fa- 
ceva naturalmente , fi  come  operano  naturalmente  lo  Scoto  Piacentino * 
& Lucca  Trono  gentii'bvomQ  Venetiano  infiniti  effetti  marauigliofi  al 
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tempo  noflro.Cofi  Vfmphodoro prefligiatore  è cómmedato  da  Duri;  Dìo - 
pethe  Lorco  da  Tbanodema,  Scymno  T arentino  , Thilittide  Siracufano , 
& tieraclio  Mytileneo  prettigiatori  del  magno  ^Alefjàndro  da  t^ftbeneo 
nel  primo  libro,  e tal  fi  tiene,cbe  fojje  Hiarcba  preffo  a Tdracbmani , Te- 
ntone preffo  a (j.innofvfifli,Zamolfi  appreso  i T braci],  zsfbbari  appreflo 
gli  HiperboreiyHermett  appreffo  gli  Egitti],  Zoroaflro  figliuolo  d' Or  orna 
fico  apprejjb  i Ver  fi , e Buda  appreffo  a i ‘Babilonij  • maeflri  principali  di 
quefta  magia  non  [ol  preftigiatoria,ma  naturale  fra  gli  antichi  fi  recita - 
no, BocOjZenotenOyZsk’lmadel,!' betel, e^lchidoy  Tolomeo,  Gcber,  Zael , 
7fa%abarub,ThebithirBeritb  &s/fiofane,Hipparco,ssflcmeone,  & mol 
ti  altri,?  opere  de' quali  oggidì  al  mondo  fon  quafi  annichilate.  & fra  più 
moderni  fono  annoverati  ». Alberto  Magno,  f\aim  odo  Lullio,%ogerio  Bac- 
cbone,Mrnaldoda  trilla  noua,Vietrod'Mbano,  & sintomo  de  Tanti?  , 
i quali  due  ultimi  fimo  da  molti  per  negromanti  ancora  fparfi , & dìnul- 
gati . Mora  qucfla  magia  naturale  e quella  , che  cPolychorino  fopra  Eze- 
chiele riferifce  cffer  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  fopra 
S.zJMattheo, con  quelle  parole.  Ars  magica  non  mihi  uideruralicuius 
rei  fubfiftcntis  vocabulum,fed  Se  fi  fu, no  eft  operis  mali  , nec  cj>  ha- 
beri  poiTic  contemptui.mi  l'occafione  dalle  quali  parole  iuuebìfce  cotra 
lui  mirabilmente  T beofilo  V efeouo  Mleflandrìno , del  nome  d' Origene , 
perpetuo  inimico , nel  fecondo  libro  ‘Tafchale  ; ma  però  à torto, per  che  la 
magia  falfa,& demoniaca  è dettata  ueramete  in  piu  luoghi  da  Origene , 
& maffìme  nella  uigefitmaterzn  Homelìa  fopra  i Enumeri ;& qui  in  que- 
llo luogo  non  dà  egli  occafione  contraria, potendofi  intender  fanamete  dal 
la  magia  naturale,  fi  come  anco  Hieronimo  Santo,nel  primo  libro  de’ firn 
comentarij  fopra  ‘ Daniele,  iffondendo  quelle  parole  del  fecodo  capo. Pr#- 
cepitRex,ut  uocarentnr  Arioli,&  Magi,&  Malefici,  Se  Cbaldei.per 
rioli  intende  gl  incantatori,  per  Magi  i filofofi  ; per  Malefici  quei,  che 
ufano  il  fangue,  & le  ultime  , &.  che  fpeflo  maneggiano  i corpi  de' morti 
per  Caldei  i Genethliaci,ò  Mathematìci  eh' è l'ittefio , & il  medefimo,nel 
fecondo  libro  contra  Giouiniano, dice, che,  Eubolo,  c'ha  deferitto  con  molti 
uolumi  l'Hittoria  di  Mithra, narra  appreffo  a'Terfi  cffer  flato  tre  forti  di 
magifi  primi  de' quali  dottiffimi , & eloquentiffimi  (ch'eran  cotefti  natu- 
rali) eccetto  farina  & herbete,  di  niente  altro  ordina  riamente  fi  cibaua- 
no  innangi  à Hieronimo , Giu flino  Filofofo,&  martire,  nel  libro 
delle  queflioni  delle  genti , alla  queftìone  uigefìm  a quarta  , &uigefì- 
mafetta  , diftingue  tra  i miracoli  veri  di  iTMose , & quei  falfi  de' Man- 
ghi Egitti]  da' Demoni]  fauoriti,& quei  di  Apollonio  T bianco  fatti  per 
opera  della  filofofia  naturale . & quefla  naturai  tJMagia  è commendata 
daThilone  Hebeeo  con  le  feguenti  parole , nel  libro  delle  leggi  ffecia - 
li*  Veram  magiam,  hoc  eft perfpeótiuam  feientiam  per  quam  na- 
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tura:  opera  cernunturclarius, ut  honeftatis  expetendamquenon  ple- 
bei folum  fe<5fcantur,fed  etiatn  Reges  rcgum  maximi5pr$fentim  Per- 
iìci  tatù  curiofi  harum  armim5ut  regnare  non  licear^iifì  cum  Magis 
uerfato  familiarità:.  Con  questi  Magi  naturali  nano  del  pari  alcuni  Ma 
th  ematici  , ancora  loro  fagacijfimi  emuli , & arditijjìmi  Inquifitori  di  na- 
tura , i quali  con  discipline  zJtyCathematiche  Solamente , aggiongendoui 
grinfluffi  celefii , & con  alcune  ragioni  di  proportioni  v fi  danno  vanto  di 
poter  produrre  alcune  cofie  molto  conSor mi , & Som  'l^an^  all* opere  del- 
la natura  ; come  fon  corpi  che  hanno  moto , & parlano  ,Senga  che  pofi- 
Sedino  l'anima  di  dentro  ; come  fu  la  colomba  di  legno  d'Mrchita , la 
qual  uolaua, della  quale  Sa  mentione  Fauorino,  FiloSoSopreSfo  Mulo  Gel- 
ilo ; le  Statue  di  ^Mercurio  , che  parlauano  ; il  capo  di  bronco  fabrica- 
to  da  . Alberto  Magno , che  per  relatione  di  molti , e majjime  di  France- 
sco Giorgio  nella  Sua  Mrmonia  del  mondo , mandaua  fuori  una  noce  ar- 
ticolata^ dipinta , e in  quefla  profefjione  alcuni  dicono  effere  appago 
eccellentissimo  làoetio ,& che  per  ciò  da  Cajjiodoro  in  una  epistola  à quel- 
lo,ne Su  mirabilmente  celebrato.  MfyCa  la  Magia  ceremonialein  Se  Ref-  , 
Sa  nefanda , & federata,  la  qual  Si  partiSce  in  Theurgia , ££  Goetia  det- 
ta TSegromantia  largamente, per  Sentenza  di  Torfirio  citato  da  Mgcfiin 
Santo  nel  decimo  libro  de  Ciuitate  Dei  al  capitolo  nono , & anco  in  T bar- 
macia  per  Sentenza  di  Thilone  nel  libro  delle  leggi  Speciali, per  le  fuper- 
ftitioni, {congiuri, incanti, venefici], & malignità  diaboliche  infierte  in  ef- 
fia,da  tutte  le  leggi  uerfiali  vien Scacciata , & bandita . Et  benché  Tor- 
firio contenda  molto  in  fkuore  della  Theurgia  , uolendo  che  fia  gouerna- 
ta,& retta  da  numi  diuini  ; che  con  efifa  l'anima  fi  renda  difposìa  alvi- 
cenere  gli  Spiriti  angelici , & à vedergli  Dei , conSeruandofi  ella  monda , 
e purificata,  & offerendo  Sacrifici ’j  immaculati  a i Superni  numi,  col  qual , 
modo  vuole  nella  vita  di  Tlotino,che  quel  Sommo  F ilofofo  (offe  tanto  ac- 
cetto appreffo  a i Dei , che  diueniffe  nelle  Sue  attioni  miracolofio  > & ce- 
lebra per  quello  la  Sentenza  di  Titagora , che  diceua  gli  Dei  non  venire 
à noi  Spontaneamente , ma  da  una  certa  ncceffità  conftretti  per  uigore  di 
quefla  Magia . Fgondimeno  perche  ella  riguarda  alcune  Solennità , & 
cerimonie  fuperfiìtiofe,  come  di  tener  fi  mondi  nel  corpo , & nelle  cofic  che 
ftanno  cerca  il  corpo,  fi  come  è nelle  pelle , ne ’ ueflimenti , fieli’  h abitati  0- 
ni,neyvafi,  nelle  mafieritie, nelle  oblationi , nelle  hoftie , nelle  confecrat io- 
ni, & vuole  che  la  purità  di  quefle  co[e , alletti , (3  prouochi  gl’influffi 
celefìi,cyha  del  Tagano,e  del  gentile, & per  quelli  le  diurne  uirtu  fi  con- 
cilino , & congiongano  à noi , che  è peggio , ££  perche  attribuifice  troppo 
alle  for^e  naturali,  fenga  riguardo, ò mira  alcuna  della gratta  del  primo 
motore, quindi  rìauuiene,cbe  queHa  Sua  Magia  da  lui  detta  diuina,jia 
tanto  piu  danneuole  ripu  tata  in  effetto  quanto  piu  nel  (ambiate  efleriora 
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appare  àgli  ignoranti  co  fi  dina,  & celefle.  Onde  l'antico  Zoroaflro  infie - 
nze  con  (jtniftio  T lettone,^  Ojìa  Cbaldeo  interpreti  fuoi,tìefiodo , 
bilico, Eudoj]u,rPlotmo,Vroculo,& firn  ili  altri, hanno  piu  preflo  bauuto 
una  puciola  ombra  di  diuina  [api eriga, che  la  vera  & propria  panicipa 
tione  di  t jìa  ;doue  che  in  qualche  parte  fon  lodati , (3  in  mille  come  idola- 
tri fuptrjUtioli giustamente  reprobati,  (3  coft  uingono  dannati  ancora 
i jtgua  1 dell'arte  dì \A  Ima  del  quei  dell'arte  Tsfiotoriafin  fecunda  feciin- 
da,alla  quattone  nonagcjimafefta, da  S.Tbomafo  reprobata , queidelìar 
te  Vaohna,&  quei  dell'arte  delle  Bjuelationi  da  infinite  fuperfiitioni,& 
vanità  accompagnate . tSMa  la  Goetia  , onero  Z^egromantia  larga- 
mente dettala  quale  è tutta  fondata  nella  prattica  di  (piriti  ribaldi , & 
tnaligni,pìena  d'incanti ,& di  feongiuri  illeciti, anegga  alle  vocationi  de 
diauoli  & alle diuinationi  perrnegggp  loro,  effondo  da  maghi  allettati 
con  l'ufo  del J angue  humamfeome  dicono  lfidoro,&  Mgoflino)ad  appa - j^joro 
tir  dinangi  à I rò  in  forma  di  perfine  fufeitate,  & indouinare  fecondo  Sgottino, 
che  vengono  interrogati  da  onde  TSficro  fignifica  rnorto,(3 Mantia  diui- 
nationc:è  molto  piu  fielerata  , & m al  u agi  a ancora  che  la  T heurgia , ne 
per  conto  di  fcelerateipga  e differente  qua  fi  da  quetta  la  Tharmacia , la 
qual  confile  tutta  in  certe  beuande  diaboliche  che  prefe  per  bocca  indu- 
cono ìhuomo  ò a amare, ò a odiare,o  a impaggire,&  far  filmili  altre  at- 
tioni  perforga  d'incanti . La  minima  cofa  che  fanno  quefii  maghi, fono 
ìofferuange fupcrftitiofe  di  caratteri  inufìtati , (3  nomi  oficuri , co  i qua - Superili* 
lì  incantano  i malì,& l'infermità  delle  perfine, perciò  nè  decreti, alla  ni-  tiofi. 
ge filma  fetta  cau[a,&  qneflione  feconda,  condanat  e.  oue  con  uanità  efpref 
fiffima  infegnano  di  fare  alcuni  breui  diabolici  in  carta  uergine  nel  fpon 
tur  del  Sole  con  certe  fila,  £3  nodi  particolari  infieme  legati  de  quali  s’in-  Gregorio 
.tonde  il  detto  di  Gregorio  Papa,  alla  cau fa  uigefmafefia,  (3  qneflione  Papa.° 
quinta.Si  quis  ariolos,ut  incantatores  obferuauerit , aut  philaterijs 
ulus  fuerit,anathema  fit.è  tutte  ìaltre fuperflitioni  fanno  capo  quà,co 
me  quella  recitata  dal  Biondo , nel  primo  libro  de  Roma  T riompbante  u Biondo 
; che  I\omani  beueuano  il  J angue  de  (gladiatori, per  fintar  fi  liberi  dal  mal 
comitiale , & la  nouella  fpofa  ancora  uergine,  per  relationedi  Vlutarco 
nè  problemi, & di  Marco  Marrone  nel  fecondo  libro  della  ulta  del  popolo  yarrorie. 
‘Remano, toccali  a il  fuoco  & l'acqua, come  per  buono  augurio  della  futu 
ragener adone  fomentati  a dalìhumido,& dal  calore  naturale . erano  co- 
lloro dagli  antichi  Epodi  chiamati, perche  incantauano  anco  i fanciulli, 
copie  fu,  fecondo  Horatio  poeta  , con  incantcfmì  ammaliato  Varo  putto  Horatio, 
prettextato,da  quelle  tre  folenni  incantatrici, Folla, Sagana, & V eia;& 
glì  faceuano  dire  oracoli  dì orecchie  altrui  rari, (3  ttupedi.e  non  ha  dub 
bìo  alcuno, che  per  ìoperationi  del  demonio, le  parole  de  maghi  hanno  uir 
efficacia  d' incantare  ;& co  fi  quelle  de  gli  huomini  fuperftitiofi:ben 
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che  Vlinio,nel  uigefim' ottano  l-bro, ponga  per  queftione  ìndecìfet  da  gli 
antichi, f>.  le  parole, e gli incantefmi  uagliono  alcuna  cofa ; perche  l'efiem 
piu  di  Tuccia  vergine  Vertale  acci* fata  d'incetto y la  quale  fece  un  prego 
particolare,dopo  ii  qual  prego  portò  acqua  nel  ungilo , nell'anno  dopo  la 
edifi catione  di  \oma  Jeiceto  è none  dimottra  la  uentà  di  queflo fatto.  Co 
fi  il  prego  d'Emilia  l'ergine  appre/Jo  à Valerio  *JM afflino,  che  p cjjerle 
fmor^ato  il  fuoco  fen^afua  colpa,volendo  prouar  l'innocenza  jua , pre - 
gò  la  Dea  l'tfla  con  alcune  parole  incognite  & patto  un  uelo  J òpra  ilfuo 
co , incontinente  lo  racefe . le  medefme  dettali  con  certi  preghi  loro  in- 
foltii, e noni , riteneuano  i feriti  fuggiti  , ì quali  non  f off  ero  ancora  ufeiti 
fuori  della  citta  . Et  Lucio  Tifone  nel  primo  degli  dannali  fcriue , che 
T ullio  Hoitilho  uollefar  uenir  Gìoue  dal  cielo  con  quei  mede  fimo  facrì- 
ficioyche  A {urna  Vompilio  prima  l' haueuajatto  uenire  ; & perch'eglino 
offerito  per  appunto  cene  cofeychefono  in  tal facrificio  , fu  percoffo  della ^ 
faetta . 7S {on  fi  recita  di  Ceftre,  che  poi  che  con  pericolo  cadde  della  car- 
rettayfemprefuhito  ch'era  montato  fu  la  carretta,ufaua  certe  parole  d'in 
cantone  quali  egli  diceua  per  fuggir  tal  pericolone  gli  giouaron  fempre* 
T{on  afferma  Attalo,chefe  quando  unouede  un  feor pione ,dice  dueych*ei 
fi  ritirai  non  fi  muoueà  nuocere  ?e  in  africa  non  dice  Tlinio  nel  libro 
28. che  neffuno  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fe prima  no  diceffe  Afri 
ca? Marco  Seruilio  Ramano  uno  de  primi  huomini  di  I{omaydubitado  di 
d uecar  Lippo:prima  che  efij  nominale  la  lappitudineyo  che  altri  gliela 
predicefse ynon  s'applicaua  al  collo  una  carta  legata  attorno  con  lino  y do- 
ve erano  fcritto  due  lette  Cj  ecep  & Mutiano,  ilquale'era  flatatre 
volte  con  foleycon  la  mcdefima  ofseru atione  non  s'appicaua  una  mofea  ni 
ua  in  pez^a  bianca  affermando  che  con  tal  rimedio  na  fi  fentìùa  la  lippi 
tudine ? Ma  pafsado  piu  altra,  quefii  maghi  richiamano  (beche  con  diabo 
hea  illufione)l' anime  de  morti  d:U' inferno, la  onde  Truàetio  Voeta  anti- 
co illuttre  3 che  fu  Canonico  Regolare  Lateranenfe  y fcriue  coft  di  Mercu- 
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T raditur  extinttas  fumpto  moder  amine  virga 
In  lncern  reuocaffe  anima*. 

&jdopo foggìong(Lj> . • 

Murmurc  nam  magico  tenues  e xcìr e figurata 
eAtqte  fepulcbrales  feire  incantare  fauiUas^ 

V itaitidem fpoliare alios yars nox ia  nouiu 
ISfel  mede  fimo  mode  legge  fi  ancoraché  Cynope  maggio  refiftedoaGio 
u anni  nell'  1 fola  di  Vathmo,ffngeua  di  fufeitare  i mortilo nde  il  Mirado- 
lane  gli  Hinni  diceva. 

Et  Synopem  magia  confi  fu  m di fp  ulti  altre 
d^Hentis  Ioannes . 
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Nondimeno  uogliono  alcnni,come  T^icolòdi  Lyra,cTbomxfo  Caieta 
fioche  quell*  T itomi ffa  de  Libri  de  per  diuina  permiffione, fufcitaf-  di 

fe  neramente realmente  l'anima  di  Samuele  a inflativa  di  Saul ; ben  Lyra . 
che  tAgoflino » & molti  altri  declinino  piu  prefio , che  f offe  una  diabolica  Tomaio 
illu(ione,come  le  precedenti  narrate.  Ouefli  di  piu  con  demonij  confiretti , Caietano* 

9 in  iietriyò  in  anelli , 0 in  gemme, fi  uantano  di  predire , & profetare  le  co 
fe  future»  Onde  Torfirio  , ne  feguenti  uerft  notati  da  Eufebio  Cefarienfe , 
moftra  lor  con£lrittione;per  uia  di  malefici j co  negromanti  pattuiti , dice  Porfirio . 
do  in  per  fona  d'un  demonio . 

Cejfa  nunc  tandem, & uerbitiam  parce,vitloqi 
Da  requiem  joluens  prifeas,cadenfq;  figura  s, 

Et  remoue  a membri, ac  lithe  a dura  refolue . 

Et,  per  Tintelligenga  di fimìl fatto , nota  Trance feo  Dialetto , che  1 Tsfe- 
uromanti  confiringer  pofiono  i (piriti  inferiori  in  uirtà  de  fuperiori  conile  U(-cUO* 

nati  fecola  quali  fian  fottopofii,& obligati  d fertiare  i lor  precetti, Zf  com 
mandamenti,  ouunque  piace  a loro , come  in  ampolle , in  uafi,  in  pietre , 
inanelli , & fimili  cofe  . JS(e  qu  fio  bafia , che  fanno  trafmutatione  per 
uia  di  prodigi  marauigliofe  affatto . Vero  fcrihe  Agofiin  fanto  nel  deci  A 
mo  ottano  libro  della  città  d'iddio , ebefamofa  maga  a Circe  trafmutò  i Saa  o. 
compagni  d'Vliffein  befiie:  il  che  prima  di  lui fcriffe  Virgilio  nella  Buco  Virgilio. 
lica, dicendo. 

Carminibus  Circe  focios  mutauit  Vlyffis. 

Et  riferifee  ancora  il  predetto  jLgoftino,cbe  i compagni  di  Diomede  furo 
conuertiti  in  uccelli , & longo  tempo  dopo  uolarono  ( il  che  procedeua  da 
demoni  fotto  la  forma  lor o)ìnt orno  al  tempio  del  crudeliffimo , & feelera- 
tiffimo  Duce.St  Eufebio  Cefarienfe  nel  quarto  li.de  Preparatione  Euan  u e 
gclica  tiene  di  mente  anco  di  "Porfirio  quefle  trafmutationi  preftigiofe , indoro. 
dalle  quali  dice  effer  fiati  inganatì  Filofofi,e  Toeti  chiari,^  f amo  fi. I fido 
ro  parimete  neWottauo  libro  delle  fite  Etimologie  adduce  Teffempio  del 
facrificio,  che  gli  àrcadi  offeriuano  al  fuo  Dio  Lyceo , del  qual  chi  ne  gu-  Sant0 
ftaua,era  fubito  informa  di  befiia  couertito.  Braccata  medefimamete  A a tomno. 
tonin  fanto, che  una  certa  giouenetta  belliffima  fu  da  un  perfido  *JMxgo 
Cjiudeo  conuertita  in  una  caualla,a  petition  d'uagiouenefil  quale  per  di  Saflbne 
/petto  operò  quefio , non  hauendo  ella  uoluto  alle  fue  praue  & dishonefie  ^rammatl 
uoglie  confentire . Tantico  Grammatico  S a ffone  riferifee  egli  ancora  di  Virgilio. 
Craca  mxga,<&  incantarne, cbe,effendo  pofiele  uìuande  iti  tauolaffub  to 
in  altra  firma  diffe  rente  le  conuertiua.e  all'ultima.  Virgilio  nefuoi  ucrfi 
Bucolici  ferine  le  feguente  cofe  di  Meri  Venefica. 

Hat  herbas,atque  hrec  Tonto  mibi  lecla  uenena 
Ipfa  dedit  M&ris,na\cuntur  plurima  Tonto . 

Hit  ego  fiepe  lupum  fieri>& fecondere  fyluis. 
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M.mmfiepe  imis  animus  excire  fepulchrh . 

^itqffatas  aliò  vidi  traducere  mcffes. 

Le  quali  cofe  han  dato  materia  al  binino  t^rioflo  di  finger , che 
Rifleffo  faccffe  oleina  ne  firn  amanti  , dicendo  *Aflolfo  d Rug- 
giero. 

Etyper cb’e/fì  non  nudano  pe'l  mondo 
Di  lei  narando  la  uita  lafcina> 

Chi  qndycbi  là  per  lo  terrea  fecondo 
(fili  mutayxltri  in  ^ £bete3altri  in  Oliua. 

Et  quantunque  nel  Concilio  àquile gìenfe , la  cui  anttorità  recita  (fi ra- 
ti ano  nella  caufa  uigefimafefia , alla  quelli on e quinta  , al  capitolo  Epi- 
fcopiyfia  chiamato  infiidey&  peggior  dì  un  pagano  colui , che  ere  de  alcu- 
na creatura  poter  fi  trasformare  in  altra  fpccie,  o fmilitudine  da  lei  diffe- 
rente, fe  non  dal  Creatore  dì  ogni  cofa  : TSfon  dimeno  fi  rifponde>  che  il  Ca - ' 
none  parla  della  tra fmutatione  formale , & effentiale  ìhfpecie  perfette y 
& nong  nerabdi  per  corruttione  ò putrefattane , oue  non  fi  può  traj'mu  - 
tare  vna  foftanga  nellyaltra;& non  ragiona  altrimenti  delle  trafmutatio 
ni  prefiigiofcycon  le  quali  appaiono  lo  cofe  trafmutate  per  Muflone  diaboli 
ca.Et  perche  Rane  magica  efauorita  (come  dice  Lutando  Firmiano  mi  li 
bro  de  Origene  errori  s ).  dall*  afpirat ioni  de* demoni  affato  ; non  reftano  i 
magi  ribaldi  di  operar  tutti  quei  rnaliycht  la  malignità  de  [piriti  diaboli 
ci  infegna,£f  fuade  loro . Vfando  adunque  limerò  de  dianoli  introducono 
dentro  ai  corpi  (come  per  molte  ifperienge  prona  il  ‘ Prierio ) alcune  voi - i 
te , per  offendergli , agucc ine  ifaffi , chiodiy  capelli , granella  , fila  fi 
mili  altre  co(e>  le  quali  conia  naturai  pò  fianca  fu  a diuìde  il  demonio , & 
riunifie  ,moue  localmente , intromette ì>  & caua  : quando  piace  a lui , 
veramente } & realmente . cRqceuono  anco  i dtmcnvj  fuccubi , che  fog- 
gi a eri  ceno  loro  in  forma  di  belli  film  e donne  alle  volte  fi  fanno  incu- 
bi alle  maghe  , fide  , dentro  à cui  va  fi  naturali  trasfondono  il  fe- 
rree delThuomo , con  vna  certa  fugacità  riferuato , ££  cufiodito  nella  fua 
virtù  , & cilidità  naturale  y per  introdurre  vn  diabolico  parto  > qual 
fu  quel  di  tSMerlino  da  la  commune  opinione  dei  Theologi  per  figlimi 
del  demonio  tenuto.  jLtta  qual  cofa  confente  la  ghiofa  nel  Gene  fi  o- 
pra  quel  caffo  . Cumque  vidilTent  fili)  Dei  filias  hominum.  oue  di- 
ce. Non  cft  incredibile  quofdam  homines  a qmbufdam  demoni- 
bus  genitos , qui  funt  muli  elibus  improbi , Se  ta’diofì.c^  vi  corren- 
te ancora  lAgefi infanto  nel  quinto  decimo  libro  detta  città  àrIddio>e 
Scoto  , nel  fecondo  delle  fentenge  atta  difiintione  fettima  5 e qucjìione  v- 
nicdyinfteme  con  Ejcardo  di  ejtyfe  dia  mila  mttìifieffo  libro  alla  distintio- 
et ttaua^e  laccbo  Sprenger  5 & Henrico  in  Flit  or  e diquefie  oper adoni 


ne 


diaboliche  cffemplificatori  reali . Et  ben  fi  dimcflratw  quefti  maghi  per - 
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uerft , d'operare  ogni  copi  per  arte  diabolica , inducendo  anco  gli  huomi-  H . 
ni  per  via  d'incanti  in  Valgi  amori,&  odij  dì for dinati,  v [andò  la  profana  inibire. 
clauicula  detta  di  Salomone , battezzando  empiamente , & facrìlega- 
mentele  pietre  caiamite  per  tale  affetto  * feru endo fi  d'imagini  di  cera 
abbruggiate  > ££  di  pecci  nefandijjime  , che  fanno  arricciare  i capelli: 
one  fan  diuenir  gli  buomini  come  pazjj  > & frenetici  ; & arrettitif  pro- 
priamente , e\ (fendo  da  una  piu  alta  natura  rubbati , & per  foga  leuati 
fuor  di  fe  fiejjì.  Come  Gregorio  fanto  ne'Dialogbi  narra  di  quel  Monaco  S.Grfigor. 
negromante , il  qual  talmente  baueacon  le fue  incantationi  tirato  vna 
monaca  nell' amor  fuo , che  gridaua  efier  morta  ,/e  da  effo  non  era  pieto- 
• famente  vifitata.  Et  quefto  ha  forfì  dato  materia  a "Poeti  Romanzi  dì  fra 
ger  le  due  fontane  incantate  di  sJWerlim , l'vna  ebeinfiammaua  le 
menti  a' amor  cocente , & l'altra  di  odio  esìremo  , e fmifurato  , & L’Arioftor 
forfè  anco  per  quefto  l' ssfriqfto  induce  5 che  la  fata  oleina  di  finn  a- 
morafie  Ruggiero  di  Bradamante  3 & di  fe  fola  L accènde ffe  , in  quei 
yerfi . 

La  bella  donna  che  cotanto  amauct 
2{^udlamente  gilè  dal  cor  partita. 

Che  per  incanto  M teina  gli  lo  laua 
CD  a ogni  antica  amorofa  jua  ferita, 

E di  Je  folaftel  fuo  cui  or  lograua x 
E in  quello  effa  rimari  fòla  [colpita. 

P{e  può  dìrft  coja  impedibile  al  demonio  quefta , perche  può  infiam- 
mare interiormente  la  con  cupi f cenza  , Capone  nc'ftomacbi , men- 
tre fi  dorme  ycofe  che  accendino  l'appetito  carnale , & porgere  e Se- 
riormente mille  incentini  di  libìdine  , togliendo  il  lume  naturale  a 
quella  guifa  , che  il  vino  , ò altra  beuanda  naturalmente  fa  l'buo- 
mo  ebrio  affatto  diuenire  , appreffo  a Tbeocrito  fi  legge  l'cffem - Theocrir; 
pio  di  Sìmetra  amante , che  ìmpazgfta  ddl'amor'dì  cDdpho , cerca  t0* 
con  certo  Lauro  incantato  di  farlo  impazzire  ancora  lui  5 onde 
dice. 

Vrit  me  Delphi  s,vro  bone  in  Delphide  Latirnm * 

Et  velut  bete flridet  ftammis  fu  cc  enfia  ,nec ufquam 
Cernimus  e tenui  cinerem  fupereffe  f amila. 

Sicparibus  ftammis  tabefeant  Delphidis artus. 

Et  appreffo  a Luciano  Samofateo  Tracchi  infegna  à Melitta  vna  com-  tucianoSa; 
pofitione  d' alcune  mifture  , le  quali  taccio  per  buon  ri  fretto,  perche  mofateo* 
con  tali  fuperftitioni  fi  può  molte  volte  caufar  l'incendio  d'amore 
ne  gli  animi  honefti  per  tor  natura , c cafti . <tJMn  dì  pià  qnefte  La- 
mie ,Cf  Venefici , dando fi  in  preda  al  diauolo  ,rinonciano  al  batte  fi- 
mo fanto  y(3  a tutti  i facr  amenti  della  Chic  fa  5 conculcano  la  cro- 
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€e,adorano  i jpiriti  malignici  dedicano  aferuitifdi  quelli, fanno  privata , 
C ffolenne  profetane  dinanzi  al  tribunale  del  demonio , a cuì  giurano  fe- 
deltàyobltgano  per  voto  l'anima,  e il  corpo > rinegano  Cimilo  [opra  alcune 
carte  negre,  & incognite  in  fempiterno,  offerirono  facrificij  a Satanaffo , 
promettono  trouarft  a tutte  le  congregationi  notturne , qualunque  volt  a 
fian  chiamata , attendono  alla  corrutella  di  quante  vergini  fante,  & bone - 
fic  matrone  uengon  lor  per  le  mani , ricevono  un  certo  martinetto  diabo- 
lico per  compagno , percuflode  per  feruitore  de’  loro  appetiti,  per  guida, 
et  (corta  alla  federata  adunanza  che  fanno  nell' of cure  notti , di  dange,C3 


balli,&  coniti  per  arte  di  diabolica  dift>oflt,&  preparati  tt  co  fi  auuiene 


(come  dice  Lattando  nel  libro  de  Origine  errori  ,ched^ones  homi 
num  credulitaté  mentirà  diuinitate  deludunt.O/f'4  di  quefio  impedì- 
Paolo  f cono  i ribaldifcometefhfica  Paolo  Ghirlaado,in  un  gentil  huomo  fuo  co - 
Ghirlado.  nofCenté)o  per  uìa  d' herbe,  ò di  pietre,  ò dib  eueraggi,o  col  meqgo  effref- 
fo  de'demonff  l'ufo  d II' atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogi, operando  che 
i dianoli  reprimano  il  uigore,& la  uirtk  calefatdua  deli  huomo,  ò chiu- 
dendole uie  del  firme  bum  ano\  ò interponendo  fi  con  corpi  affanti  fra  l'huo 
Pietro  di  mQ  ia  forma. fi  come  afferma  Pietro  di  Palude, (opra  l quarto ,alla  di 

Palude,  flintione  trigcfmaquarta  ; & il  Serafico  Doitore , nell'isìeffo  libro , alla 
questione  feconda, & articolo  i.ò  nafeondendo  con  arte  prefligiofa  à me- 
S.  Bonaué  bri  applicati  alle  gcner adone , conLinterporein  megjo  qualche  corpo 
tura*  piano  ,& eguale, dell' i&ffo  colore  figura,  & appannga.oue  ingananoaf 
fatto  i fin  fi  efleriori , interponedo  quel  corpo  fra  iluifode  gli  occhi, e il 
tatto  delle  mani,  & l'ifleffo  nero  corpo  del  patiete.Ma  di  piu  quefli  nefan 
di  malefici  non  folo  imagi  natamente, ma  realmente,  & per  fonai  mente  an 
coca, fi  fanno  portar  da  dianoli  informa  di  gatti, di  cani,& di  montonini 
capre  feluadche , di  limili  altre  befhe  ,come  uuole  San  Tbomafo  nella 
pu  ma  parte  alla  queflìone  ottava,  & Siluefiro  Prierio  nel  trattato  delle 
*Tkomafo,  miYabiH  opcrationi  de' demoni , et  de  Maghi , e T homafo  Tàr abatino  nel 


Brabauno  ^ che  fa  Deapibus  infiemecon  Mlfonfo  da  Cafro, Giovani  Torre 


mata. 


Alfonfo  # , 

de  Ca  ro  cremata, e Paolo  Ghirlando  nel  trattato  de.  Sacrilegi,#  quei  lor  giuochi 

Giouanoi  notturni  fotto  la  celebrata  noce  di  Beneuento  radunati . , benché  quel 

Torrecre-  ttjq0  de' Canoni, nel  capitolo  Epifcop i,\egiftrato  nella  uigeftmafcfla  cali 
fa  alla  queflìone  quinta  faccia  oppofitione graadijfìma, perche  par  che  t'è 
ga  il  contrario, dicendo  le  feguenti  parole,  illud  edam  no  ed  ommitren 
dum,quod  quaedam  federata?  mulieres  retro  pod  fathanam  cóuer 
fa:,  demonum  illufionibus,  5c  phantafmatibus  fedudt^,  credant  fe, 
de  prolìtentur  cum  Diana  naedurnis  boris  Dea  Paganorum,  uel  cu 
Herodiade,  ucl  cum  in  numera  multitudine  mulieru  equitare  fupra 
quafdam  bedias,  &z  multa  terrarum  fpatia  intempeda?  notdis  filen 
tiopertranfire.oMe  foggionge  (per  accrefcer  piu  il  dubbio)  queft'  altre 

favole* 
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paro/e.Quis  vero  tam  (lulcus.  & habes  fitqui  hxc  omnia  qua?  in  fo- 
Io  fpiririi  fiunt,etiam  in  corporeaccidere  arbirrerur?  & finalmete  co 
chiude. quod  omnibus  publice  annunciando eft,quod  q calia  credit, 
de  his  Umilia, fide  petdit.T^ondimeno  egli  è nero , chepoffono  effer por- 
tate neramente  , & realmente, per  dìuina  permi(JÌGne,ejsendofi  Cbriflo 
ifiefso  lafciato  portar  dal  demonio  fui  pinnacolo  del  tempio:&  leggedoft 
di  Simon  Mago,cbe  per  l'aria  da  demoni  era  portato , quando  il  diuino 
Tietro  lo  fece  con  l' or  atione  precipitar  e à bafso  . il  canone  in  quel  luogo 
non  intende  improbare  cotetta  uerità  , ma  folamcnte  l'opinione  di  quelle 
fnaluagie  femine,cbe  fi  credeano  caminar  con  la  Dea  'Diana, ò co  la  sfac 
data  Herodiade  nera , fopra  beflie  reali  > & corporalmente  far  fi  quefte 
traslationi  dallo  fpirito  diuino, & non  dal  demonio,  ilquale  con  diabolica 
illujione  le  ingannaua,efsendo  egli  piu  follecito  allafraude,  che  alle  vere 
oper  adoni  reali, per  cui  fi  prefume  piu  che  fo fiero  ingannate  da  e [so,  che 
neramente, & perfonalmente  fopra  fatti-,  ò altri  animali  da  un  luogo  al - 
r altro  trafportare.TSfon  batta  quetto,che  i federati  conquafsano  gli  ele- 
menti,mediani  e l'opcr atione  de'demonij, eccitando pioggie,è  tepefte,  tur 
bario  le  meti  de  gli  b uomini, ò leuando  loro  totalmente  l'Ufo  della  ragio- 
ne,ouero  grauemente  off ubandoglielo.  & ferina  alcuna  forila  di  veleno , 
con  la  for%a,  & uiolen^a  fola  delle  parole  priuano  quelli  di  ulta  . Onde 
n^fgoftino, ne' libri  della  città  d'iddio  dice  di  quelli  ribaldi. Hi  dementa 
concutiunt,turbant  mentes  hominum  , ac  fine  vllo  veneni  hauftu , 
violenria  tantum  carminis  interimunt.Perdò  a propofito  d'ejji dijfc Lucano , 
Lucano  Voet a. 


*JWens  bautti nulla Janie pollata  veneni 
Incantata  perit. 

E Tibullo  Toetajd'una  certa  f emina  eccellentijfima  Maga  fcrijfe  i fegue  Tibullo . 
ti  uerfu 


H<ec  fe  carminibus  promitdt  foluere  mentes 
Quas  velit,efl  alijs  duras  immitere curas , 

Sittere  a quam  fìuuijs,&  venere  Sydera  retro . 

Il  dotto  Ouidìo  parimente, parlando  di  JMicale  Venefica  diffe-:. 
Mater  erat  M ycale,quam  deduxijfe  canendo 
Sxpereluttantes  confi  ab  at  cornua  lun<e* 

E finalmente  appreffo  ilgiudiciofo  Mnguillara  fi  uanta  l'incantatrice 
fJMledea  di  quejlamaniera . 

mar,s'io  uoglio,bor  placo, bor  rompo  fonder, 

Lo  la  terra  mugghiar, tremare  i monti , 

E facendo  ftìipir  1'iflcffefponde.j 
T ornar  fo  i fiumi  in  su  ne  iproprij  fonti, 

S'io  chiamo  "Borea  in  ariani  mi  rifonde  y 


Ouidìo. 


Ls  Angui! 
Lara. 
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Egli  Miftri,egli  Euri  al  mio  uolerfon  pronti; 

E quando  l'arte  mia  loro  è contraria 
‘Dal  del  gli  [caccia , efa  tranquilla  Cada. 

E non  è cofa  uana,ò  fallace,che  quelli  jiderati>&  mah  agi  incantino 
La  G Ilio  fi  CQi  pu0  jgUCLYdo  le  perfine,  perche  l’eff  , ma  anco  la  Gbiojà  / opra  quel  puf- 
fo di  S.Taolo.ò  mfeafati  Gùlathx  quis  u^s  fafcinauit  i o cbedire  ue- 
ritat  T.Oue  diceycbe  fon  certi.hu  omini  ,c  hanno  gli  occhi  cefi  infuocati , c/ 
ardenti, che  con  il  fio  affetto  gjf  / guardo  in fatano  gli  altri  ,è  fpccialmen 
te  i fanciulli, ridondando  per  la  i nereggi  de  gli  occhi, & perla  vicinati 


va  della  radice  definitagli  organi  dulia  cuagmatwne  il  ueleno  della  ma 
la  impreffione  interiore  nèW  occhio.  infetto  de’V eneficifl  quali  ( come  dice 


Recarci0  xjCCardo  di  Mediatila, nel  Quolihao  ter  godila  qu  e filone  duodecimali 
tulb  6 ia"  l’angelico  Dottore  ynddapnma  parte  della  firn  ma, alla  quefhone  cente 
[ima  decima  fettima,aW articolo  tergo) infetta  Cada  uicinay& efia  infet 

A ritto  ti  le.  ta  gli  occhi  altrui ;nel  qual  modo  dice  ^driiiotde  nel  libro  de  fonino  8c 
uìgiìn,che  i fpeccbi  molli  & puri  uengon  macchiati y& guafli  dalguar 
11  Petrarca  do  della  donna  menflruata.per  queflo  anco  il  Tetrarca  degli  occhi  lagri 
moft  della  fua  donna  diffe . 

Che  dal  deflr occhio,  augi  dal  defi  ro  fole 
De  la  mia  donna  al  mio  deflr’ occhio  ttenne 
Il  mal  che  mi  diletta ye  non  mi  duole . 

Ciob'il  roffore  delle  lagrime  fedendola  pianger  lei . In  quefla  cofa  però 
ci  fon  diuerfì  pareri  fra  dotti;percbe  chi  attribuifee  la  caufa  all’aere  am- 
biente,che  deferifee  le  qualitàydelle  quali  è pieno , alle  ui fiere  interiori, 
come  tìeliodoro.Chi  all’ anima,  come  t. Augurio  F errerio . Chi  alla  conta - 
Scaligero,  gione  deliriti  effluenti  dagli  occhi , & all’aria  infieme,come  i fopradet 
U Pompo  ti  ruttori  , contro,  quali  inuchifce  Cj  tulio  Cefare  Scaligero  , nel  libro 
^Pietro  de  Subtilitate,chi alle  celefli  intelligenge,come  il  Vomponatio  nel  deci - 
Abano  ^ mo  capitolo  del  fuo  libro  de  gli  incantefmi . Chi  alTimaginatione , come 
Paolo  Ma  Auicenna,z^4lgagcley&  Alchindo , chi  alla  celefte genitura  del  mago 
incantate, come  Tietro  d'„4bano-&  chi  al  demonio , che  con  la  fua  mali - 


H elio  do- 


ro. 

Àu  serio 


Ferrerie 


Giulio 
Cefare 


n imo. 


Aulo  Gel  gn\td  può  per  diurna permi/Jione  à queflo  effetto  cooperare  ancor  effo,co- 
Ariftea  rnetengono  i Theologi communemete.V ero  d'Eriphila  benefica  è ilpro 
Pruconnie  uerbìo  preffo  d Taolo  Manutip  Anus  Eriphus . perche  quefla  bruttifjfì - 
le-  ma  incantatrice  haueua  quefla  oarte  in  fe , che  qualunque  animale  coru 

itti 20 Ilio.  --  - * - ~ - 1 


Nicea. 
Ctcfia . 
Onettcri- 


to. 

Polittefa- 


Egelu* 


gli  occhi  rìmiraua , fubitoreftaua  dal  peflifero  fuo  [guardo  in  rn  tratto 
auelenato.& queflo  ifleffo  auueniua  à coloro, che  dai  popoli  T riballi * & 
illirici,&da  quelle  [emine  in  Scitbia  chiamate  Vitie,erano  per  cafo,  & 
feiagura  loro,malamete  guardatici  piu  Jlnlo  (jellio  nel  libro  ottauo  dì 
ce, batter  uifloì  alcuni  libri  d'jLriFtea  Trucunniefe,d'lfigonioydi  Ffjcea, 
di  Ctefia  , dTOneficrito,di  Toliftefano,&  Egefla  Greci  aut  tori  antichi  fi 

fimi 
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midi  non  poca,  autt  or  ita, molte  cofe  inaudite,^  incredibili  quafi;etfra 
altra  (ilcbe  fi  legge  anco  Vlinio  nel fettimo  delk  fue  tìifloric  naturali) 
ìbeinMfrica  fono  alcune  famiglie, che  con  la  uoce,& conia  lingua  [aff- 
ano, iquali  lodando  la  bellegga  de  gli  arbori, le  biade  liete, i caualli  egre 
i,i  befliami grafi, & gli  buomini  ,fubito gli  fan  morire , ò grauemente 
M fermare,  per  quello  l’antica  Maga  federata  Cjuthrume  detta , co  i fuoi 
beante fmi  acciecò  molte  perfine  finga  poter  fi  mai  di  tato  malcueder  la 
bigione  . M quanti  fanciulli  ancora  vicn  fucciato  il  [angue  nelle  culle  da 
uejle  brutte  flrie  diaboliche  ? a quanti  uien  procurato  l’aborfo  nel  uen - 
ve  delle  madri  ? quanti  colfil  tatto  efleriore  nel  materno  alno  rimango - 
) infelicemente  veci  fi  ? Incantano  ancora  i ferpi  della  terra  talmente , 

)e  paiano  addormentati , alla  qual  cofa  allude  quel  uer fitto  del  [almo  • 

[iciit  afpidis  furdae  obturantis  aures  fua^quae  non  exaudiet  uoce  in- 
iintantiù. Venefici  incantantis  fapienter.  quefio  faceua  Ambone  Sa- 
trdote  degli  Idoli,  di  cui  ragiona  Virgilio  nel  fettimo  in  quel  verfi , Virgilio. 

Quin  & zJWarrbubia  venit  de  gente  facerdos, 

Cofi  Vlinio,  nel  uigefiimoottauo  libro  narra  d’ E ffagono  legato  de  gli  Piinfo . 
biogeni, che  fon  popoli  deWifila  di  Cipro, che  alla  prefigga  de  confili  J\o 
ani  fi  fece  fpontaneamente  gettare  in  una  botte  piena  diferpentifiqua - 
incantati  da  lui  non  filo  non  lo  morfero,ma  non  la  lingua  piaceuolmen- 
li  leccarano  la  uita,& de’ popoli  Marfi , che  da  Circe  trufferò  l’origine 
joffcriue  in  quefla  foggia  SillìoToeta. 

Me  Marficapubes  S1II10, 

Et  bellare  manu,&  chelydris  cantare  foporem 
Vituperumque  berbis  bebetare,& carmine  dentem. 

* il  medefimo  di  Harcalo  Venefico  racconta, che  con  le  mani  toccano, , & 
aneggiaua  i feroci  Leoni, finga  reflare  offe  fi  da  loro, dicendo . 

Horcalo  non  pauidus  feras  mulcere  leena s. 
uè  l’ifleffo  pur  anco  ferine  cofi  di  Mtyr  malefico . 

jfec  non  ferpentes  diro  ex  armare  ueneno  > 

rDocìus  Mthyr,taftaque  graues  fipire  chelydros . 

1 J benché  Vlinio  nel  uigefiimofeflo  libro  al  capitolo  quarto  febermifea  al 
i neuanità  magiche ;come che  i fiumi,  &gli  \ lagni  fi poffino  ficcare , 

1 1 gettami  dentro  l’herba  Sthiopide , & toccandole  con  effa  aprir  tutte 
\cofecbiufi;cofiche  con  l’herba  Mchemenide  [cagliata  nella  fchiera 
\ gtinimici,  fimettan  quelli  in  fuga  ;&  che  con  l’herba  Latace,  qual  da, 

\i  il  T{e  de’ Verfi  a’ fuoi  .Amba filatori, fi  habbia  douitia  d’ogni  cofa;  no - 
meno  altrone  conferma  chiaramente  la  uiolenga , & poteflà  di  quefla, 

\ragia, laquale  fu  trouata  dal  *D  emonio , fecondo  il  detto  d’Eufibio  nel  Magia  on 
tinto  de  Prarparatione  Euangelica.  One  dice.  Magica  autem  ar-  de  foderi 
i>  Dij  gentilium  > de  inuentores  ? de  do&ores  fuerimt . ilqual  detto  jfjfèfeie, 

fi compro ~ 
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fi  comproba  per  le  parole  di  Torfirio  nel  libro  delle  riffofle  : oue  introdu- 
ce Troferpina  dire  le  feguenti  cofe . 

Quale  mibi  facias  fimulacrum  aduerte  docebo. 

Silueflri  cape  nata  loco,atque  abfmthìa  circum 
Tonito  : tum  totum  celato,& pingito  mures 
Quifoleant  babitare  domos.  dr  foggionge  . 

T um  mirrham,thus,Hyracem,ipfo m m q u e cruorem . 

Contento  murum,facra  defuperinde 

Verba  cane  : tot  nero  adbibe  murefque  repone 

Ouod  mihi  tu  effe  uidesformas  : tum  f unito  laurum , 

Exque  eius  trunco  uaginam  aptato , piafque 
Tane  effunde  preces  fìmulachro,&  debita  folue . 

Vota  h<icc  fi  facies ,per  fomnumque  uidebis. 

Sucrocbe  quanto  à quelli  ebe  imparata  /’ hanno,  dice  Mercurio  nello 
Mfclepio,che  gli  Egittijfòn  flati  i primi.  Ma  Plinio , nel  trigefmo  libro, 
par  che  tenga  Agonace  ejferne  flato  l’M  attore, da  cui  lyim  par  affé  poi  Zo  j 
roafiro  in  Terfia,ilqual  vi  compofe  fopra  cento  mila  uerfi,che  poi  da  Iler-  I 
mippofuron  confolennifjìmi  commentari j dichiarati . S.Agoflino  mole, 
che  Zoroaflro  I{e  de,rBattriani  nefoffe  l’inuetor e. l’abbate  Sereno  pref- 
fo  à Giouanni  Caffiano , nclVottaua  collatione , vuol  che  Finuentore  della 
Magia  fia  flato  Cbam  ; & feco  tiene  il  medefimo  "Pietro  Comcftore  nella 
Hiftoria  Scolaflica,bencbeuoglia , che  Chamfoff  e detto  anco  Zoroaflro. 
& à propofito  di  ciò  s'è  ritrouato  un  libro  alle  uòlte^ctìinfegnaua  i princi 
pijdi  Tfegr  ornanti  a,  detto  fcriptura , Cbam , del  quale  fa  mentione  Cieco 
d' Afcoli  ne'fuoi  Commentar if;  fopra  la  sfera.St  intorno  à quefla  maledet- 
ta proftffione  s'affaticarono  in  quei  primi  fecoli,Apufcoro,&  Zarato  Me 
di,Marmaridio  tBabilonio,Hippoco  strabo, & Zarmocenida  Afflrio,& 
al  tempo  del  I{e  Serfe  ne  fece  molti  commetarij  Hoflane  , che  gli  fece  co- 
pagnia  nella  guerra  di  Grecia ;oue  nel  uiaggio  con  quefl’arte  ribalda  mol 
teperfone  uccife . Cui pio  nel  libro  feflo , fa  mentione  ancor  efio  di  Cobare 
per  nationc  Meda,  ilqualfu  celebre  in  quefla  difciplina  profana , al  tepo 
che  ts/leffandromoffe  la  guerra  a'Battriani.  Mi  tempo  di  Terrone  vi  at - 
tefe  fomm amente  Tyridate  e£ Mi  mraui.ilq  u ale  imitò  il  predetto  Im 
peratore  à una  cena  feco  per  arte  magica  preparata . Lattantio  Firmiano 
dice  ancoragli, che  .Apollonio  T hianeofu  in  quefla  prof  e (pone  celeberri- 
mo,talché,  uolendolo  punire  ‘Domitiano , alla  fprouifta  ufcì  degli  occhi 
delle  per fone,fenga  effer  uiflo:Di  Tafeteperitiffimo  nella  Magia  è fcritto 
negli  adagi  antichi.  Pafetis  ferri iobolus.  rPercheJtquando  compraua  una 
cofajl  predo  ritornaua  dal  uenditore  al  comprai  or  e, eh  e cofa  dirò  di  Dar - 
àano  Mago  fceleratiffimo,  da  cui  l'arte  magice  ottennero  il  nome  di  Dar - 
dame  per  eccellerli  che  cofa  de’popoli  Op  biogeni,  iquali , fecondo  Crate 

Terga - 
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i Pergdmeno , col folo  tatto  delle  mani  guarivano  i morfi  de' Serpenti  ? che 
co  fa  di  Locufia  magga  preffo  à fornello  Tacito , cheinfegnò  alla  moglie 
Agrippina  di  fiffoccar  con  veneri  preparati  da  ejja  l'Imperatore  Clau- 
dio fuo  marito?  che  cofa  di  t5\€edea,chyarfela  bella  concorrente  fua  (rea 
\a  d T befeo  nouellamete  c$ngionta  col  dono , che  le  mandò  cojì  malvagio, 
'?  infido  ? che  cofa  di  Tublicia  & Licina  nobilijjime  matrone  P\omane,che 
letifero  i loro  mariti  con  ueneficij  empi , e malvagi , come  negli  Epitomi 
lei  feflo  libro  di  Livio  fi  legge  ? che  cofa  di  Cjiuliano  Imperatore che  fu 
riamato  pa^o  da  Hello  Spartiano , per  dare  opera  à quefia  difciplina 
celèrata  ? che  cofa  <T Orfeo, ch'acquetò  con  vn' ninno  la  fortuna  di  *JMa 
' e de  gli  Argonauti?  che  cofa  di  colui,  che  reftrinfe  con  parole  incantate 
il  fangué  à Vlifle , preffo  à Homero  ? Vero  non  è maraviglia  , fe  tutte  le 
eggi  fono  contrarie , & inimiche  affatto  di  quejìa  diabolica  proftffione . 
aiutar  co, nell  a vita  di  zArtafferfe  , riferifee  ebei  "Ter fi  punivano  i Ve- 
nefici , & TSfegromanti,  fpe^andogli  il  capo  in  melodi  due  pietre u. 
’ydlìEffodoial  vigefimofecÒdoffu  lafciato  queflo  comandamento  da  Dio . 
vdaleficum  non  patieris  uiuere . Tffella legge  delle  1 2.  tavole  fu  meffa 
ena  grandijjima  à quelli  che  incantavano  le  biade. per  la  legge  civile, al- 
\z  legge  T^emo^nel  Codicele  Maleficis.  rieri fìat  rito, che  quefti  Kfegro- 
tanti  fian  condannati  d deuorar fi  dalle  beflie.  lye'decreti  alla  caufa 
j 6.  e quefiione  5 . babbiamo , che  il  mago  laico  fia  fcommunicato , & il 
hierico  de  pofto , & condannato  in  perpetua  carcere . Hor  quefto  fut 
fferuato  per  cafligo  di  tali  feelerati . 

Annotatione  (opra  il  xlj.  Difc. 

: Vedati  in  quefto  propofito  il  palazzo  de  giuncanti  di  quefto  Auttore,  perche 
1 efto  ordinatamente, diftintamente,  copiolìfIimamente,&  con  fomma,&  ifqui 
,ta  diligenza  tratta  di  tutte  quefte  materie  particolari , oue  i giudiciofi  , & dotti 
[) tran n©  à lor  bell’agio  far  giudicio  , quanto  di  gran  lunga  nella  varietà  > & al- 
Lenza  delle  cofe,  Tefti  inferiore  l’opra  del  Bodino  moderna  al  palazzo  del  Gar 
pni,  quantunque  habbian  comporto  tutta  due, ò quali  neH’iftdfo  tempo  . 


>E  MVSIC1  COSI  CANTORI,  COME  SVONATORI, 
& in  particolare  de’Pifferi.  Difc.  xlij. 

0 LT  I fon  flati  quelli,  c'hanno  vituperato  indegnamente 
la  honorata  difciplina  della  Mu'fica , allegando  non  foto  infi- 
nità d'effempi  > ma  à'auttorità  di  frìttovi  celeberrimi,  per 
acquiflareai  detti  loro  quella  fede  , & quel  credito , che 
I n hanno  potuto  con  Efficiente  ragione  preflare  , li  quali  fpero  io 
h tanta  copia  d'auttori  famoftffimi,  e con  tanti  altri  effempi,& ragioni 
I Ueme  ( rifpondendo  alle  lor  fcmcheT^e  ) di  confutare , che  la  f ignorile 
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caterva  de  Muftcì  non  poco  obligo  debba  battermi,  tenendo  io  che  mufito 
non fono, fe  non  per  affetto,  co  fi  bonorataprotettione  di  quella  difciplina , 
& mostrandomi  per  aitcntura  eSiremo  partigiano  di  que fa  eccellente , 
illuftreprofeJJìone.Con  tutto  ciò  non  pofio  mancare, fecondo  il  mio  infU 
tuto  di  nqn  dar  quelle  note  à i uitiojì  Muftci,che  lor  fon  debite, e conuien - 
ti  ; perche  la  nota  di  quelli  che  diffettuofi  fono  non  torna  in  preiudicio  al- 
cuno à ce/e  bri  profeffori  di  quefta fcien%a  . Dicono  adunque  quelli  c'han 
cofi  cattino  ftomaco  contra  la  mufica  , che  per  la  parte  loro  fi  fon  trovati 
huomini  faggi , & intelligenti, gli  quali  non  folo  non  li  hanno  approvata , 
ma  chiaramente , & con  parole  aperte  biafimata , & damata.  Bjferifce 
T lutar co  nella  vita  del  \e  Ale ff andrò, eh  e Filippo  fuo  padre,  intendendo 
che  fuo  figliuolo  in  un  certo  luogo  haueua  fuauiffimarnente  cantatolo  ri - 
prefe  dicendoli.ls{on  ti  vergogni  tu  di  fapere  cofi  ben  cantare*  egli  è bene 
afai , & di  uant  aggio  che  un  Vrencipe  h abbia  odo  d'udire  , quandoché 
gli  altri  cantano . Del  mede  fimo  Alefj 'andrò  pur  fi  legge,  che, cantando  e- 
gli  una  uolt a, Antigono  fuo  pedagogo  il  ruppe  la  cithara,  et  la  gettò  uia , 
dicendoli , alla  tua  età  fi  conviene  hoggimai  regnare , & non  cantare.  Si 
legge  parimente  d Alcibiade  A theniefe , che  in  tanto  difpre^ò  lamu- 
ftca  , & il  canto  che  fu  / olito  di  chiamarlo  cofa  indegna  di  perfona  libera . 
De'  Romani  tutte  ItìiHorie  narrano , che  l'hebbero  jommamente  in  di - 
fpregio,&  majjime  Scipione  Emiliano, & Catone  li  diedero  ripulfa,come 
à profeffione  molto  aliena  da  coSlumi  Romani  • Laonde  narra  Suctonio 
nella  vita  di  lS(erone,cheper  effer  egli  troppo  dedito  al  canto, uenne  in  po 
chiffima  ftima , & riputazione  pr e ffo  à tutti  ; & majjime  che  non  hebbe 
vergogna  di  comparire  in  fcena,  e cantare , & fuonare , contra  cui  fcriffe 
dimenale  quei  verfi . 

Uree  opera, atque  hac  funtgenerofi  Vrincipis  artes 

Gaudentis  fedo  peregrina  ad  pulpida  faltu . 

I Tfe  de  Verft,&  de' Medi  metteuano  i muficifra  i parafiti, & buffoni, fi 
come  quei  che  prendevano  piacere  dall' ejjercitio  loro  ,&  facevano  pocn 
Stima  di  cotali  profeflori.Cjli  £gittij  ancora  (come  teflifica  Diodoro)  non 
volevano  che  i gioueni  loro  imparafero  iJMufica,  riputando  che  quella* 
rendeffe  gli  animi  loro  troppo  effeminati , & molli . Ter  qui ftoTolibii 
sJUegalopoliano  (come  Ephoro  Athencofon  teflimonij  ) diffe  ch’eÙÀ 
non  era  fata  trovata  fe  non  per  fraude,  & inganno  degli  huomini . Ilcht 
diedero  ad  intender  chiaramente  le  donne  de' Cleoni , quando  perfeguita- 
reno  fi  crudelmente  Orfeo  per  ucciderlo  , dicendo  , che  con  la  mufica  fui 
, ammaliava, & corrompeva  gli  animi  de'mafcbi.Homcro  mila  Iliade  in- 
troduce ancor'effo  Rettore  f amo fo, eh  e dice  à T aride  per  ijcherno,  ch'egl 
nell' armi  era  uile,& che  s' bau  e a guadagnato  l'amore  di  Helena  col  can- 
to lafcinoì&  Horatio  dice  ddl'ifteflo  T aride  * 
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I1  quìcqu arn  Veneris  pre (ìdio  ferox  • 

Tecles  Cefariem>grataquc  faminis . 

Imbellì  citbara  carmina  diuides . 

8 S. Hieronimo  nell' Epistola  1 gli  Efesij  dice.ln  Ecclefia  theatrales  rao 

duli  no  audiantur,&:  cantica.  Gregorio  Totefice parimente^lla  diHinr  s Hierpnr 

tione  nonage finta  fecoda  al  capitolo.  In  Sanóta  Romana  Ecclefia,/orw0  mQo 

«»  decreto  di  quello  tenore . Qua  de  re  prfaeenti  decreto  confatilo  , 

ve  in  hac  fede  fan&i  altaris  minifai  cantare  non  debeant,  foftimqne 

euangelica!  le&ionis  officium  intra  miflarum  folemniaexoluant  . 

■Ma  piu  particolarmente  inforgonocoftoro  contra  la  Mufica  organica , & 
ritbmica  infieme > appresa  a faggi  e & giudìciofe  orecchie  non  mediocre - 
mete  accetta  gradita  rilegando,  che  Vlutarco  narra  la  poca  fiima  che 

ne  fece  il  Re  Tino  neramente  magnifico , ($  generofo , alquale  effendo  in 
un  conuito  lodato  un  Suonatore  per  eccellente , & raro  mila  fua  profejfio - 
ne3moflrando  di  non  tenere  un  minimo  conto  dì  tal  ragionamento , rifpofe 
uolgendo  il  parlare  ad  altro  proposto, che  Toliper conte  li  patena  un' otti- 
moy& fcgnalato  Capitano.  ^ intifibene  Filofofo  ancor  effo  hauendo  udito 
nominare  If  nenia  per  fuonatordi  flauto , ò piffero  eccellente  : difje  ch'egli 
era  ferrea  dubbio  un  uitiofo,cbc3fe [offe fiato  huomo  boncfloynÒ  haurebbe 
attefo  a quella  prò feJJìone.1S(arrano  parimente  che  Tallade,fuonado  una 
Molta  una  Rampogna,  & uedendo  la  fua  ombra  nella  palude  Tritoniay  le 
parueeffer  tanto  contrafatta , che  ella  la  fpe‘g%ò,&  gettollauia.Cofi  di- 
cono ancoraché  Alcibiade  haueua  rotto  e fpeg^ato  una  di  quefte  ‘gampo 
gne  portatagli  da  ^dntigenide, ch'era  il  meglior  fuonatore3cbe  fofie  a quel 
tempoyttergognandofidi  fiottarla  perla  brutteg^ayche  nella  fua  delicati f 
(ima  facciagli  inferma  . Si  feruotto  ancora  di  quefto , che  Hieronimo  fan - 
tOjfcriuendo  a Leta  matrona , & infognandole  il  modo  di  nutrire  in  buoni 
cofiumi  la  figliuola  dice ■ . Sarda  fit  ad  organa,  tibia , lyra , cythara,  ad 
g. d fa&as  fint  nefciat.Hor  cotefte>&  fimili  ragioni  hanno  gli  impugnato 
ri  della  melodia  del  fuono  dalla  parte  loro.Ma  fi  rifponde  arditametey  che 
friuole  fono  quefie  ragioni  à una  d unayprima>percbe  Filippo  Re  di  Mace 
donia  no  riprefe  M lefi  andrò  fuo  figliuoloyperche  fi  dilettafje  deli k mufica. 
ne  „ Antigono  li  ruppe  la  cithara  per  quefia  cagione  precifayma  fche  trop 
pa  cura  fi  prendeua  di  quella>&  per  effa  fi  difuiaua  dalle  cofe  piu  importa 
ti  del  regno  come giouane  ch'era , douendofi  la  mufica  ufiar folamente  per 
un  diporto per  un  paffatempOy  e non  confiumarui  dentro  la  metà  del  te 
pOyCome  fanno  moltirPrencipi>&  Signori. Et  quefia  fu  forfè  la  caufayche 
non  la  uolle  abbracciare  ^Alcibiadey  perche  à ccfe  piu  glorio fe  e più  eletta 
te  haueua  l'animo  implicatOy  & accefo , ricordandoli  del  detto  di  Soloney  Detto  di 
cheilTrencipe  deueeffer  maffimamente  occupato  nella  contemplatione^°ac* 

I delle  cofe  grandi . Etfei  Fumarli  ladifpregiarono , quefto  auenney  per- 

£ e ch’era* 
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ch'erario  per  natura  loro  bellico fi,&  di  coturni  piu  preflo  feueris  che  pia - 
ceuoli , & queflo  cagionò  che  dannajjero  inlslerone  , come  dijjimile  da* 
cofìumi  Romani  in  qui  fia  parte, & ancora  perche  egli  con  grandiffima  in 
dignità  jua  l'abufaua  fin  nelle  publiche  {cene  alla  prefenga  della  plebe, 
per  riportare  vna  gloria  mediocre  in  compar atione  di  quella, che  per  vir- 
tù delibarmi  haueu  ano  acquiti  atogli  Imper  adori  antecedenti. Se  i Ver  fi v 
i Mt  diagli  Egitijy  e le  donne  di  Cleoni  per  figurarono  tamii  fica, & Voli - 
bio  la  detefìò  come  troppo  lafiiua,qucfto  attenne, perche  la  mufica  è urtar 
te  y laquale  può  vfarfi  co  fi  bene  come  male  , & perche  forfè  a quei  tempi 
lv fallano  i profejjori  di  efj'a  per  incitare  gli  animi  humani  alafciuie  me- 
re,quindi  con  qualche  ragione puot ero  piu  presiti  i mufici,  che  la  mufitea- 
ledifciplina  detefìare , Oltra  che  potrebbe  rifponderfi , che  gli  efjempi 
d'huomim  barbari, che  non  fanno  che  cofa  fia  virtù  non  deue  derogare  al- 
la gloria  della  mufica, la  qual  per  fnilT altri  (fi  empi  fi  prona  efjer  cofa  ho - 
norata, c Muftì  e da  douero.  Tfe  la  riprenfione  fatta  da  Rettore  a V aride' 
T voi  ano  lena  l’honore  el  pregio  alla  mufica, perche  no*t  riprende  del  can - ) 
to,ma  del  canto  lafciuo,&  che , effendo  vn  duce  T roi  ano, sbobbia  voluto 
piu  preflo  guadagnar  Camor  della  fua  donna  conia  voce  finora , che  con 
tarmi  in  mano  a lui  piu  conformi,  & conuenicnti,  benché  il  famofijfnnof 
Hettorc(come  altrimenti  fi  può  dire)proccda  in  quel  luogo  preffo  tìomero 
da  parfio,che  effendo  tutto  inclinato  al  furor  montale > e bdlicofo,riprcn 
de  in  altri  la  piaceuoleTJ^a dell* animo  dalla  natura  fua  molto  difforme.  Si 
dice  aWaiittorità  di  tìieronìmofanto, che  non  prtìhtbifce, ne  danna  lu  mufi 
ca  nella  Chiefa,  ma  quel  modo  di  cantar  particolare,  eh* v {ano gli  antichi 
tragedi  dentro  ne  T heatri, a fjumeda {oggetti  cantabili  allaguifa  loro*  Et 
Gregorio  Tontcfice intende  come  dice  la  G biofa  di  quel  decreto  di  probi - 
bire  a miniflri  Diaconi  apparati  all'altare  per  cantare  l’Euangelio  finto y 
toccuparfì  in  altra  forte  di  canto  fuor  dell'altare . Ver  conto  poi  deT {nona- 
tori,  il  e V inho  parlo  da  Capitano, e da  guerriero, quando  fenici  damare 
il  fuonatore,gli  antepofe  nel  fio  ragionamelo  Vvlipercote  Capitano *e  Jln 
tifi  bene  trattò  Ifinenia  fuonatore  da  buomo  vitiofo, perchè  al  tepo  fuofor 
fe  la  nitrica  era  conota  e vitiata  talmente, che  non  fi  fmnauono  altroché 
pure  lafciuicyonde  vituperò  la  parteciperà  degna  di  biafimo,  & vitupe- 
ro. Et  fe  V allùde,  e Alcibiade  abbonirono  il fiono  della  gapogna,non  Cab 
borrirono  cerne  {nono , ma  come  {nono  d'inftromento  tale  che  feemaua  in 
gran  parte  la  bollerà,  (3  diminuiu a il  decoro  de1 vi fi  loro.& finalmente 
alpafjo  di  Hieronimo  finto  fi  rifponde,che  il  [nono  di  cofe  mondane  io  af- 
fettata,& eflrerna  delett atione  uìe  riprefo  da  quello,  perche  dee  vfarfi  fo 
lamente  {come  era  anco  l'opinione  de  * Amicar  fi)  per  ricr  catione,  & alleg- 
giamelo dtW  animo, qual  ricreato  da  tal  diletto  fia  piu  proto,& fiegghid 
all'opre  gloriofe  & honorate.  Ma  odano  un  poco  i Zoili  del  eccètto  mu - 
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ficaie  da  quante  parti  fi  rende  Uhi flr  e , & [ignorile  quella  difiìpUna  della  j, 
mufica ‘Primi i,fe  attendiamo  la  fua  originerà  ued>emo  nobiUffima , & <j0  ,<,A  ' 
fcgnalatiffima.il  Bcroaldo  nelTOratione  fatta  in  ifporre  le  Queflioni  T u 
(calane  Horatio  Fiaccole  attribuire  una  origine  diuina  dicendo.  Cu- 

itis  origocarieftis  memora  tu, ipfiufque  ratione  niundum  effe  cópo- 
fìtum  Pythagoriduulgaueruiusnè/òz^f  ragione , ò fondamento  f che 
i Cieli  (come  ben  dice  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione , & Macrobio  nel  fe - Cicerone 
tondo  del  detto  libro)  fi  muouono  musealmente, ; e Platone  nel  T imeoglì  Microbio 
(tfiegna  à tutti  una  Sirena  per  afjìfte teyperch e Siren  in  greco  lignifica  ar  placoue* 
moma;cofifa  Marfilio  Ficino, Calàdio  Platonico ,Ar, gelo  Pchtianonel 
libro  del  Panepiftemon,e  Ponto  Tyardeo  nel  fuo  T rattato  della  Mufica . Ponto  Ty 
Gli  iioici  ancor  effi  di  fiero  il  mondo  ejfer  fiato  fatto  co  artificio  armonico , ard^o. 

mufiicale.P  erciò  P fello  nella  Sinopfide  della  Mufica  di  [fesche  la  rnufi  p^lo . 
ca  corifene  u a ogni  cofa, per  che  non  è cofa  al  modo  fatta  fenga  geometrìa , 

& mi  fica.  Et  parimente  Iamblico,Porfino,C  alcidio  ,Proculo,&  Syria 
no  a fermano  (come  attefta  Fracefco  Cjiorgio  nel  Prohemio  della  fua  Ar  Syrùno . 
monta  del  mondo)cbe  la  natura  in  produrre  quefla  machina  madiate  non  ^f^elc°  * 
trono  cofa  piu  antica, nè  piu  accommodata  deli' armonia.  Per  quefio  Ti-  x?magé- 
magene  di jf e, eh' dia  era  f opra  tutti  i ftudi  delle  lettere  antichiffima.  La  ne. 
fua  intentione  da  diuerfi  auttori  à diuerfi f oggetti  viene  afiegnata.  Pii-  Plinio , 

; nio  nel  quinto  libro  fi  crede, che  la  trouaffe  Amphione  d1  Antiopa, & di  Virgilio, 
Clone  creduto  figliuolo, Pero  nella  Bucolica  dice  il  Poeta, 
lo  f unto  ciò  chi* Ampbilone  folea 
Cant  ar,  chi  amando  àpafcoli  V armento 
Et  Statio  neiprimo  della  Thebaida . 

Dirò  come  zAmpbion  condujje  i monti 
Alle  mura  di  T bebé  col  fuo  canto ; 

• * E ìTirif  monti  fifecer  uicini 

1 Greci  fecondo  Sufebio  nel  undecimv  de  paÉparatione  Euangelica,  at- 
tribui f cono  Vinnentìone  di  quella  à Dionifio-ma  effo  nel  decimo  della  pre 
detta  opera  vuole, che  Zetho,&  Amphione  fratelli,  ch'à  te  podi  Cadmo 
\furono,di  quefia  difciplina foffero  neramente  gli  inuentorì.  Solino  vuo- 
le, che  quell'arte  di  Candìa  la  prima  origine  fua  traheffe  • Polibio  nel  Dlodorót 
quarto  libro  ajfegna  à gli  Arcadi  il  principio  di  qfia  prof  èffione.  Et  Dio 
doro  nel  primo  vuole  che  Mercurio  il  primo  trouafiele  voci  dell' armo-  Filoftrato 
nia.Filofirato  nel  libro  dell'  imagin\,C$ Gregorio  Gir  aldi  De  Dijs  gen- 
tiam, nel  Sintagma  nono  s\ accordano  con  Diodoro  facendone  pur  Mercu  chamaleo 
rio  i'inuentore.  ChameleoneP 'antico  giudica poi  {come  riferifceAtbe-  ne  potici 
neo  nel  nono  libro  de  fuoi  Dipnofo fi  Hi)  ch'ella  trahefie  l'origine  fua  dal  ca 
to  degli  uccelli. Ma  ifìdoro  nel  ter^o  libro  delle fue  Etbimologie per  pa - 
' ter  d'altri  afferma , che  Pitagora  f off  e il  primo  che  la  trouafie  dalfuona 

E e i de' mar- 


'Miilocko- 

IO. 

Archilo- 

cho. 


Quintilia- 

liO. 


Nata!  cdC 
Coati 


Dinone. 

Damone. 


Eupofj. 


4jó  Ì Jl  Z 1 U 

de  martelli ,&  dalla  percuffione  delle  corde  diftefe ; Nondimeno  Mosi  nel 
quarto  capitolo  del  Gene  fi  ne  fa  inuentore  tubai, dicendo  che  Ipfe  firn  pa- 
ter canentium  cithara  <k  organo.  Et  le Jue  note  cantabili , per  conjenfo 
tiniuer falciar  un  trouate  da  Guidon  da  Mre7gp,buomo  percaufa  di  que- 
fiainuentione  meritatole, e degno  d'irnmenfo  pregio,&  ày infinito  bonore. 
Hor  ritrouata  qucfla  eccellente  dijciplina  confeguito  marauiglio  quafi 
da  tutto  il  mondo  è fiata  notabilmente  abbracciata. Gli  *Arcadi([enÒ  me 
te  Jltbeneo  nel  ter  7^0  decimo  libro  delle  Cene  de' faci  Sapienti)  baueuano 
per  legge  d' impararla  fin  da  putti , per  calar  gli  Mirini  ordinati  in  bonore 
de  l or  fai  fi  Dei;s'obligauano  alle  leggi  formate  da  T imotheo,&  <rPbilofi 
fono  mufici  intorno  d qutfio, riputarlo  afa  brutta}  (5  diffui  me  il  nofaper 
catare.^  pprejjo  à gli  antichi  tutti  dice  Tbìiocbo)  0,  che  fu  coftume  di  ca 
tare, mentre  facnficauano  à cDionigio,&  à %A pvllo.cnde  jtycbilocho  feri 
ne  quelle  parole.  Sic  Regis  Dionifij  pulchrum  cantum  Dithyranbicu 
incipere  noui5uini  fulmine  mente  percuffus . jLppufio  à Greci  majfi 
imamente  fu  honorata  la  mufica  da  donerei  onde  T bemiftode  *Atbeniefe 
(per  quanto  narra  Cicerone  nelle  T ufculam)fìt  riputato  perfona  indotta , 
per  batter  ricufato  in  un  conuito  la  lira, e il  canto  infume per  il  cantra 
rio  fu  lodato  Epaminonda  T bebano,per  effere  erudito  coft  nell' vno, come 
nefi  altro.  Quindi  narra  Quintiliano  nel  primo  delle  jue  inflitutioni , che 
fu  un  prouerbio  celebre  prefio  a Greci, che  gli  idotti  fi  a da  longi  alle  gra 
tic,&  alle  ninfe.  Licurgo  delle  duriffime  leggi  autiere  tenne  che  la  mufs- 
cafoffe  dalla  natura  data  all' bucino , per  J apportare  piu  ageuolmcte  le  fa 
tiche  Immane, e però  la  pofe  à Lacedemoni  in  gratin  jomm amente. Che  di 
rò  de  gli  auttcri  iUuflri  che  l'hano  marauigiofamente  celebrata?  Vlatone 
Lift  imo  effere  una  faenza  necefiaria(come  attefìa  Quintiliano  nel  primo 
delle  fine  Inflitutioni)  all'  buomo  ciuile,  che  egli  Politico  chiama.  Homero 
dice  di  èchide, che  egh\cantaua  le  lodi, e i pregi  de  gli  illuftri  heroi  muft - 
camere , & di  Themio  dice  ancora  i fequeti  ver  fi  tradotti  da  fatale  dei 
Conti . Tlnrima  norat  cnim  hic  obleclamenta  uironim 

E afta  Deumqiie  hominumque  canit  qu  | plurima  cantar. 

La  qual  confuetu dine  dice  Dinone  nella  biftoria  deiTerfi  effer  fiata 
ancora  da  i Barbari  offeruata  l^Atheniefe  c. Vainone  diffe  ancora  egli  in  ha 
nove  della  mufica, che  le  anime  liberali  & buone  fi  dilettano  di  cantar  del 
le  lodi  uolonticri,  ma  ly inique  & ree  fon  f olite  di  operare  tutto  il  contrario 
Et  Eupoli  Comico  formò  in  fua  lode  quefii  uerft. 

fics  eft  profunda  mufica,atque  flexibilis, 

? nuenit  ££ femper  nouum  uoknùbus 
Con  fiderare. 

M ri  fiatile  nella  fua  'Politica, difi  e la  mufica  efier  frale  difcìpline  illvt- 
ttri  collacataja  quale  i gionenetti in  qlla  amica  età  erano  cofutti  in fu'l 

frin- 
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principio d'imparare.  Et che  qucflo fia  il  vero, lo  manifcfla  ancóra  l’anno 
ritd  d'M  ri  fio  fané  prifjo  Quintiliano , il  qual  dimoflra  cotefto  effer  flato 
ttntii  hiffirno  iufiituto  di  quei  primi  tempi.  La  onde  appreffo  à Monandro 
Comico  molto  antico  introduce  un  nocchio , qual  dice  d'hautr  dato  a can- 
tori molto  [alano  per  un  fuo  figliuolo giouenetto  prefio  da  rfli  d’ihlìruire. 
il  Beroaldo  in  vna  fua  or  adone  lodando  la  mufica  , dice.  Mufica  adeode 
le<5hbilis  eft,uteius  dulcedinecudUcapiantur.  V elegante  Filoflrato 
fa  riandò  della  mujìca , dice  ifeguenti  effetti  di  quella  marauigliofi . M ti- 
fica ma:rentibus  adimit  m^roré , hilares  efficit  hilanores,aroatorem 
calidiorem,religiofum  ad  Deos  laudandos  paratiorem,  eademq;  ua 
ì rijs  moribus  accommodataanimos  auditorum  quocunque  uuk  feti 
j firn  trahìt.Tbeufilo  Cìtharedo  dice  ancor* egli  in  lode  /«tf.Magnus  ftabi- 
! lifque  thefauras  mufica  efl:  , mores  enim  inftituit  componirqae , 
atqae  moliit  iratum  ardores.  Quintiliano  , trattando  afiai  coptamen- 
te i pregi  della  muflca,difife  in  fuo  honore  quefle  honorate  parole  ancor’ ef- 
fo.  Quis  ignorat  Muficen  tantum  illis  iatn  antiquis  temporibus 
non  ftudij  modo,uerum  edam  uenerationis  habuiffe,  ui  ijfdém 
m tifici,  S$  nates  , Se  fapientes  iudicarenrur  ì il  dotto  ifidoro  parimen- 
j te  nel  ter  7^0  delle  fue  Etimologie  diffe  in  fua  lode  quelle  parole . Itaque 
1 fine  mufica  nulla  difciplina  poteft  effe  perfe&a,  nihil  enim  eft  me 
illa.  & l’Mflrologo  Tolomeo  rìferifee  in  fuo  honore  , che  gli  antichi 
placauano  i fzcri  numi  con  la  ratifica,  & col  canto . 1S[ellé fiacre  let- 
tere quante  volte  per  queflofiamo  eccitati  alla  mufica  ? Ecco  non  dice 
il Tro fetta? Cantate  dominum  Canticum  nouum?  & di  intono  Pfalli 
te  domino  in  cithara , Se  uoce  Pfalmi  ? T^on  è fe  non  gran  lode  della 
mufica , cheGiouanni  nella  fua  Mpocaliffe  vedefie  quegli  ammali  che 
«intanano  un  cantico  motto  al  Signore,  & che  il  Sauìo  nell  E c le fia  eli- 
co dica,cheVinum  Se  mufica  Letificane  cor, perche  da  queflo  fi  copren - 
de  che  la  mufica  da  ogni  parte  è fauorita,& c hanno  il  torto  quelli,cbe  la 
lacerano  co  ì detti  loro  non  meno  temerari, che  fi ciocchi . Si  feoperfero  gli 
effetti  miracolo  fi  della  mufica,  quando  Vit  agora  filofofo  (come  riferifeon 
Marco  T ullio,&  Boetio) raffrenò  la  palici  d’ungìouene  infano,&  furi- 
bondo co  la  fola  matafione  della  voce;&  Damane  operò  Ufi  efio, come  te 
ftifica  Galeno  nel  quinto  libro  de  Hippocratis , Se  Platonis  decreds* 
Di  Veone  medico  Ci  legge,cbe  fanò  vno  infermo  con  la  mufica, qual era  di 
fanità,edi  vita  disperato  affato. Mfclepiade  ferine,  che  a’ frenetici  gioua- 
no  molto  il  cantare,e  fuonare  dolcemente.T eofraflo,& Mulo  Gellio  dico- 
no,che  la  mufica  quieta  il  dolore  della  fciatìca  & della  gotta.  D’Empedo 
de  fi  narra,  che  effenlo  vn’ofpite  fuo  da  un’altro  ingiurato,  & per  quello 
infiammato  di  granii  (firn  a ira,con  la  foauità  del  canto  li  fece  pafjar  la  co 
kra  1 tutto. Boetio  raccòta,ch’Jfmenia  T belano  guarì  molti  Boetifi  quali 
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haueuano  dolori  nelle  cofcie  con  le  melodie.  T imeo  muftco(fe  dicono  il  ne- 
ro T tatari  Dione)  ad  ogni  Juo  piacere  col  canto  Frigio  infiammali  a fi 

V animo  cCMlfiandro,  che  tutto  beliico/o , & fiero  corretta  a prender  l* ar- 
mi.T lu  turco  ijiefjo  narra  dilla  formofa  Lamia , che  con  la  foauilà  del  can 
lo  ine  fico  di  modo  C orecchie  del  Demetrio^che  cofa  piu  dolce  , ne  piu  ca 

ra fentir  pottua  della  foauità  della  Jua  noce  : & il  medefmo  nel  trattato 
de  Mufua  due , che  T halete  Alile  fio  leuò  la  pefle  di  Candia  col  me\^o  fio 
lamente  di  quefta  armonia  diurna. D' Orione  Leshio  narrano  i Toeti  che 
feeptrta  ma  congiura  d7 alcuni  marinari  0 compagni  centra  di  feyfi  gettò 
per  paura  in  mare,fuonando  prima  co  la  citharay&  catando  alcuni  uerfi 
dal  cui  canto  allettato  un  delfino  f opra  il  fuodorfo  lo  portò  in  Licaonia  pri 
ma  che  uamua fiero  i marinari  con  la  nane  fin  memoria  del  qual  fatto  li 
fu  eretta  una  fatua  co  uno  Epigramma  ì Cjrecofil  qual  fu  fatto  latino  da 
Beffati  Volterrano  à quefto  modo * 

Cernis  amatotene) , qui  rexit  lAriona  Dclphin 
JL  ficulo  jubiens  pondera  grata  mari . con  quel  che fegue* 
Et  Ouidio  nel  fecondo  de  fuoi  Fafti  ne  fa  mentione  dicendo, 
llle  fed'tyCitharamque  tenet,pretiumque  rebendi 
Cantari  aquoreas  carmine  mulcet  aquas* 

E cofa  incredibile  quaft  ciucila  che  racconta  Vlinio  di  Chrifogono  muft 
cocche  in  naue  con  tonfar  te  driTgaua  le  mani  de  nanigantiycbe  qual  hor 
confortauano  il  menar  de  remi  col  canto  acccmmodato  d’effo  y vendetta- 
no  a gli  affanti  duna  dolce^a  mu ficaie  vrìapparen^a  m ar aitigli 0 fa. Et 
di  Terpandro  Lesbio  dicel’iftefio , che  con  la  dolce  melodia  della  jua  voce 
placò  piu  volte  gli  animi  de  Spartani riuolte  alle  difeordie  folamente y& 
aUe  feditioni.  T accio  di  tanti  autieri  antichi  di  quella  egregia  difciplina ; 
di  Lajo  Hermineo,qual  tengono  alcuni  efier  flato  il  primo  y che  n babbitt 
compoflo  d7M  ri  fio  fieno  T ai  tritio  che  fu  cognominato  il  muflco  ( come  at- 
tefla  Vlinio)  perla  peritia  Angolare  di  tal  art  addi*  altro  rifloffeno  (fi  re 

coyche  fu  il  primo  inuentore  apprcjfo  d loro  dille  ragioni  muficaliye  degli 
infir  omenti  da  fuonareydi  Vapori  Tbeonesd* \Alypio,di  (fiaudetio,  d’Jfa 
cioyd,Mptileio,di  B ietio  dottiffimi  commentatori  di  quella. Taccio  di  tari 
ti  moderni  mai  fin  A e fi a'd'^AJriano,  Cip  rianOy  G iac  bette,  lufquino9Orlan 
do  LafioyConflante  Porta,.  A.U (fiandra  StrigiOyMattheo  *Afolayet di  quel 
celeberrimo  Za  Imo  illuffnjjimo  Theorico , pr  attico  infieme,  qual  ha 

covicofto  un'opra  uer amente fìngolare  della  Theoìieaydella  Muftcafi  co- 
me bau  fatto  anco  della  Theorica  Henrico  (filareanoyFi  achino  Gafioro,il 
Fabio  StapulenfeyEmanuele  Brieni,e  Giouani  di  Tintorey& della  prat- 
ica Hermano  FìncKio  in  quefta  profeffìone  molto  lodato . Ma  intorno  al 
fuonu  particolare , che  gloria,  che  laud§  non  fi  può  dare  a queffa  eccellen - 
tijjìma  difciplina  i Trimieramente  Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue 
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ìnfiitHtioni afferma, che  ne  coviti  i 1\omani  tato  auflcri  nel  refloft  dilet - Mirrìano 
tati  ano  de  fuoni,con  quelle  parole.  Scd  uereru  quoque  Romano,  u epu  OpelU. 
lis  fìdes,ac  tibias  adinbere  moris  fuit.  M-ppreffo  a Greci  il  [nono  fi  te - Thucidi- 
nuto  iti  tata  rlimx,& riputatone, che  Cimone dall' vniuer fai cofenfofu  in  ^e* 
convito  per  ferito  a T bemiflocle  fola , perche  egli  cantò  molto  dolcemente 
in  fu  la  lira.  & queHo  di  piu  aggioge  Martiano,cbe  molte  città  della  Cjre 
da  al  fuono  della  lira  publicauano  le  leggi, & i decreti  loro  • T ucidide 
ancora  egli  raccontale  i Lacedemoni  vfauano  nella  guerra  ifuoni  delle 
cithxre,& delle  lire,oue  bora  fi  fuonano  le  trombe, i tamburi. Et  ^ tulo 
Gellio  narra  l'ifleffo  de'Càdiotti.  Ma  p quefto  proposto  è memorabile  l'ef 
fempio  de' Lacedemoni , quando  nella  giornata  che  fecero  contra  i Meffe- 
nij,  erano  già  pel  valore  de  gli  inimici  volti  in  fuga  ; & ecco  T irtheo  col 
flauto  mutandoli  fuono,  porfe  tanta  allegrerà  alla  fua  parte, che  corrag 
giofamente  inueflendoil  nemico, di  vinti  quaft,  & fuperati,  diventarono 
a un  tratto  vincitori . Hcrodoto  Hisìorico  graue  riferifee  ancor' effo , che  HeroJcra 
Halyxte  ì{e  de'Lydij  vfaua  di  co  durre  nell' efferato  fuo  fuonatori  di  citha 
re,&  dì  flauti ,& deli \Am agoni  antiche  fi  legge , che  al  fuono  della  Ram- 
pogna mouea  iarmi  per  cdbattere,&  guerreggiaro . Tsfarra  Theopompo 
nel  qaadragefìmo  feflo  libro  delle  fue  tìiflorie,che  i popoli  (jethi  ufauano  pG 
di  fuonar  di  cithara, quando  in  qualche  lor  legatione,fi  facea  qualche  pa~  Home jo. 
te.ma  cbepiutilgrà  ToetaUomere  nel  princip.  della  Iliade  inducei  Dei 
fuonar  e, dicendo  Eormofam  cìtharam  manibus  tenebat  apollo 
Mufarum  vocem  variantes  b<eq;  canebant. 

2{on  induce  Virgilio  nel  primo  deU'Eneida  ancor*  effo  Iopa  Citharedo  fa-  yirgìhV 
viofo  con  la  cetra  fuonare , & Enea  con  la  fua  compagnia  farlo  à fentire ? 
onde  dice . Cithara  crinitus  Iopas 

Terfonat  aurata  docuit  qua  maximus  ^Atlat. 

Io  mi  ramento  d'hauer  letto  in  piu  anneri,  & maffìme  in  Quintiliano , 
thè  Socrate  Filofofo  cofi  graue , & feuero  non  fi  vergogn  ònell'età  di  fef- 
fant' anni  d'mparare  à fuonar  di  cithara, ò di  lira.&  ho  letto , che  il  buon 
necchio  Chirone  maeftro  d'^-f  chille  infegnò  fra  le  prime  difcipline  al gio- 
uenetto  imberbe  qual  nutrì  dal  latte,&  dalla  culla  quefìa  profcjfione  del 
la  mufica,&  volle  il  fauio  precettore, eh  e le  mani,  c*  bau eano  à fparger  ta 
to  fangue  T roiano  per  terra , foffero  fpefio  occupate  nel  fuono  della  citba~ 
r a per  ammollirlo  alquanto  .^Di  Caio  Gracco  racconta  M.  Tullio  nel  fuo  M. Tullio 
Oratore,cke  quado  oraua  al  popolo,hauea  vn  fervo  di  dietro  afcofo,il  qual 
tol  fuono  della  piuagli  andava  raffegnando  la  voce, acciò  più  gratiofa,& 
vaga  manda  fé  fuori.  Tfon  introduce  Homero'Vemodoco  fuonare  nel  con 
ulto  del  %e  ^Alcinoo , & acqui  fare  vnnome  di  diuiniffmo  fuonatore* 

Quanti  poi  fon  fiati  quelli , che  da  lor  sìejfi  fuonandofi  fono  al  mondo  refi 
celebri^  illuftri?  Thilamone  è illuflrato  da  Ovidio  in  quei  ver  fi. 
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7S{afcìtur  è Bhcebo  ( namq ; tfi  enixa  gerii eUos  ) 

Carmine  vocali  clarus,citharaq ; Philamon . 

Maritano  Capeila  cele  bra  Orfeo, Min  forte,  & Orione  con  le  feguentipd 
rote.  Nam  OrpheusyAmphion  5 Arionquedo&iilìmi,  aurata  ornnes 
teftudine  con(oT»antes , flaxanimum  paricer  reddidere  concentum . 
Valerio  apollo  è celebrato  da  Valerio  Fiacco, qual  dice 


Placo. 


Pifferi 


Mufarum  cborus,C$ citbavx pulfator  ». Apollo . 

Coft  fon  nominati  Dorceoapprefioà  Traci  Hipparchio,&  Raffino  appref 
JoaGreciyEunomio  apprcfjo  à Locreft , meritando  vna  fiatila,  laqualte- 
neua  vna  cetra  in  mano , [opra  di  cui  fedeua  vna  cicala , eflendogli  au- 
uemito , che  nel  contrailo  bauutocon  tMriflone  mufico  regio  fi  ruppe  alla 
fua  cetra  vna  corda , e il  fuonofu  Jupplito  da  vna  ci  cala, che  d cafo  fi  fer- 
mò Jopr  a la  citbara  fua»  Et  à moderni  tempi  fon  celebrati  per  ottimi  fuci- 
natori di  diuerfi  inHromenti  il  S friggio  pa  fiato  nel  lauto  , Melchior  Bfey 
fidler  T edefeo,  Valentino  fjreff  Bali  fa)  t di  Pannonia,  il  Bindella  T riui - 
giano,  Mattbias  Bimano,  Giulio  fì fare  Barbetta  Badouano , Francefco 
da  Milano, Mndrea  dalla  Violainel  cornetto  Gieronimo  da  Vdene,e  M- 
Jcanio  da  Bologna:  nell' organo  Claudio  da  Correggio,  famofìfjimo  Juona- 
tore,  Andrea  da  Canareggio,  Vicenda  Btll'haue»e , & "Paolo  da  Caflel - 
lo,con  infiniti  altri , ch'empiono  il  mondo  Jolo  della  fama  del  lor  fuonare  *- 
Ma  quanto  ai  Pifferi  in  particolare , Plinio  nel  fettimo  libro  dice , che 
Mercuri»  fu  di  cotale  ir; firomentol' inuentore  Diodoro  , & Eufebio  attri- 
buifeono  la  fua  inuenti&ne  à Marfia.  altri  l'affegnanoad  cipolline, & di- 
cono , che  la  fua  imagine  ch'era  in  Deio , hebbt  nella  defira  l'arco  , nella 
fmifira  le  grafie , lequ ali  cadauna  vn  muficoftr omento  portauano , ~Vna 
la  lira,  l'altra  il  piffero,  quella  di  me^o  il  ^ uffolo.i  Pìfferi  da  principio * 
Vieenzo  fecondo  Polidoro  Virgilio  di  gambe  di  Gru,  C5  di  Canne  fi  fecero,  con  le- 
mmari . quali  T oT^eniò  bardano  ordinò  che  fi  fuonaffe . Tsfarra  Vicende*  Cartari 
nel  fuo  libro  delle  Imagini  de' Dei, che  in  Roma  ai  tredici  di  Cjiugno  in  ho 
nor  di  Minerua  era  celebrata  la  fella  dettai  Quinquatri  minori,  che  du- 
rana  tre  dì  jolamente , & era  fefla  propria  de'  fuo  natovi  delle  tibie , & 
andauano  come  in  mafehera  fuonando  per  la  città , & fi  ragunauano  poi 
tutti  nel  tempio  di  Minerua , che  all' bora  ftaua  aperto , qua  fi  che  da  lei 
riconofce fiero  l'arte , & l' ville  che  da  efjatraheuano.  il  mede  fimo  autto- 
re  dice  di  più , che  crebbero  tanto  i pifferi , & vennero  in  tanta  filmai, 
& riputatione , chcbbero  già  vn  pi  iuilegio  dì  congregar fi  nel  tempio  di 
Gioue,&  quiui  far  ccnuìto  tra  kroflcjji  Tfon  ha  il  fuono(vniuevfalmen - 
te  parlando  ) effetti  veramente  miratole  fi , & diurni  non  rallegra  egli, e 
tranqmUifce  gli  animi  talmente,  che  paiono  a forti  nel  gaudio  & ne'  pia- 
ceri del  paradifo  i Ecco  che  Homero  fece  per  quello  il  fuono  caro  compa- 
gno de'  giornali  cerniti  piando  * 

Con- 
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(omini  citbaram  quarti  Dij  fecere  fodalem.  non  mitiga  egli 

tutte  le  pajfioni  d'ira,  & J degno , ch'opprimono  l'animo,  & la  mente  no- 
ftra  miseramente*  Ecco  che  Clima  Titagorico  ( s'è  nero  quel  che  riferisce 
Chameleone  Vontico)  quando  era  accefo  , & infiammato  d'ira , pigliaua 
la  cetra  in  mano,&  dim  andato  ,che  cofafacejfe  fuonando,rifpondeua.  Mi 
tigor . 7s fon  dice  Quintiliano  di  Titagora  che  col  [nono  del  flauto  mitigò 
piu  volte  la  sfrenata  licenza  d' alcuni, li  quali  da  cocete  libidine  mojji,vo 
leuanofare  oltraggio  alla  cafa  d'vna  pudica,  & honeflijfima  donna*  7do 
dice  Horatio nella fua  Toetica,che Mmphione  con  la  fua  lira moueua gli 
buomini  feluaggi  & fieri  a diuètar  benigni, piaceuoli,&  humani*2^o  re 
cita  il  Berna  Ilo , che  Mfclepiade  col  {nono  delle  trobe  guariua  i fiordi*  che 
Xenoi  rate  con  inflr  omento  dell'organo  liberaua  gli  hidropici  * non  ferine 
Strabane, che  gli  elefanti  fi  allettano  col  tamburo  * i cigni  s'allettano  con 
la  cithara*  le  pecore  e gli  agnelli  s'alletano  co  la  fampogna*e  i cerui  ft pi- 
gliano col  fuono  di  Ua  piua*  Hor  qfle  fon  le  lodi  debite  a rari  frenatori,  & 
non  à quelli , che  piu  prefto  fomigliano  à Baby , & à Conna,  chefuron  la. 
feccia  propriame  nte  del  fuonare ; & quefta  lode  s'acquiftano  ejfi  con  cetre 
lauti, lire, viole  .flauti,  cornetti, pifferi,organi,faiterij,\nanoco\di,& infi- 
niti alt  ri  inflr  orniti  nell'organica , & nthmica  armonìa  folit-i  à vfarfi  da 
loro  Mll' vi  timo  (per  finirla)  tutta  la  mufica  ffettametefi  troua  nelle  ca- 
prile di  Tapi, Imperatori, l{egi,Ducbi,Trelati,  & maffimedella  Sereni} 
firma  R^epublica  Veneta  , la  quale  è un  florido  ricetto  di  quanti  nobili  & 
pregiati  Mufici  capifce  Ita  li  a,  & le  peregrine  prouincie  infieme.Qui  s'o- 
de l'armonica  modulatane  delle  noci  concordanti  infieme,  onde  fi  genera 
la  vera  fmfonia , eh' e un  temperamento  del  grane,  & dell'acuto  coi  fuoni 
concordi.  Qui  s'ode  la  perfetta  Eufonia, che  no  e altroché  la  dolcei^a,  & 
foauità  della  noce . Qui  il  fuono , qui  il  canto,  qui  l'Mrfis , qui  il  T hefis r 
che  fono  il  principio , & il  fine  della  noce  eleuata , & pofata,&  fi  può  di- 
re che  i maeflri  d'effa  non  manchino  d'un  iota  per  far  mu fiche  folenniffi- 
me  da  pari  loro . Ma  per  dar  qualche  raguaglio  particolar  di  effa  mufica, 
è da  notare  intorno  ai  modi  di  quella , che  Tolymeftre,  & S accada  * Argi- 
no antichiffimi  auttori  da  lode  al  Thrigw,al  Dorio,& al  Lidio,&  Sapho 
Lesbia  al  Mixolidio,  di  cui  ne  fu  ella  inuentrice,o  Terfandw  come  dicono 
alcuni  altri,  ò T ythoclide  trobetta,ò  Laprocle  Mthcniefe,  come  afferma 
L fi  a. T^o  dimeno  Torfirìo  nò  approua  il  Tkrigio,&  lo  dimada  Barbarico 
f ch'egli  è (olo  accomodato  à eccitar  battaglie, & furori, alcuni  lo  diman- 
dano 'Bacchico, come  furibodo,mpetuofo,e  turbato, cÓ- l'armonia  del  qual 
legge  fi  che  piu  uolteì  Lacedemoni, & i Creten fi  furono  concitati  all'  armi. 
CT  un  giouene  Taurominitano  (come  dice  Boetio)fuegliato  da  questo  Cà- 
io Thrigio  corfe  ad  abbruggiar  la  cafa,  don  era  afeofa  ma  meretrice.Tla 
Urne  biafima  ancora  il  Lidio 3com' acuto, qrulo3&  lameteuole.Ma  il  Dori® 
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igr  da  cfio,&  da  Atheneo  nel  quarto  decimo  libro  delle  cene  de  fuoì fa- 
pienti  come  magnifico , graue , & modello  è preferito  à tutti  gli  altn,& 
perciò  fu  in  fomma  reuerenga  tenuto  da  Cretenfi , Lacedemoni , & àr- 
cadi a tempi  antichi  ,Et  del  Re  Agamennone  fi  legge , che  (fendo  per 
andare  alla  guerra  Troiana, lafciò a cafa  vn  mufico  Dorico , il quale  col 
piede  jpondeo  conferuaffe  in  pudicitia , e in  cafiitàfua  moglie , laqual  non 
puote  mai  da  Egiflo  ejfer  corrotta  finche  egli  non  hebbe  con  inganno  cru- 
dele veci  fi  il  mufico  . Altri  dannauano  ancora  il  Mixohdio , come  trop- 
po maninconico , & fola  accommodato  alle  T ragedie . Altn , come  Lu- 
cio zApuleio,  aggiùngono  il  Hiafiìo,  l’Elio.  zAltri , il  Ionica  ancora, 

come  Heraclide  Pontico  nel  tergo  libro  delia  fua  mufica.nAltri  l'Hiper - 
mixolidioycome  Tolumeoy&  altri  l' Hip podonioffHippophrigioyet  l’Hìp 
polidio.  & altri  ne  fanno  quindeci  in  tutto  nel  lor  genere  fingolari , come 
Manfano  fecondo  la  dottrina  d’Arifloffeno . Quefla  fide  riga  comprende 
(per  dirla  come  va  ) le  con  fonante  tutte , e prima  l’aere , il  tuono  con  le 
Jue  varietà, il  femituono  maggiore,  e minore , & infitmeil  T>itfis  , e poi 
l'V  ni  fuono, il  cDitono,il  Semiditono,il  T ritono  ,iTDiateffaro,il  Diapente 
l’Efacordo  maggiore,  & minore  > le  quai  confinante  da’ moderni  fon  det -, 
te  per  nome  di  terza  maggiore , terga  minore , quinta , fi  fi  a maggiore,e 
minore ;&  chiamanft  confinante  femplici;  dopo  le  quali  feguono  le  com- 
pone,cioè  l'ottaua  detta  ‘Diapafon, la  decimala  duodecima , latergade* 
cima , la  quintadecima,  la  decima (òttima , la  decimanona , la  vigefma 
la  vigefimafeconda,&  l altre  in  infinito,fi  in  infinito  potefie  andar  Li  no- 
ce , e il  fuono  . feguono  poi  i tre  generi , con  che  ogni  canto  fi  tefje , cioè  lo 
diatonico, il  Cromatico, & V Enarmonico ;e  poi  il  contraponto, e appreffo 
il  modo, il  tepo,e  la  prolatione  con  le  lor  maniere , & appreffo  la  noce  del 
cantOydel  tenore, del  baffo, del  contr alto,  del  contrabaffoye  il  canto  fermo, 
il  figurato  le  (incotte , le  paufe,  ilfegno , contrafegno,  e il  cantar  nel  fuono 
con  le  noci  di  piu  firti,Sinece, ( Diaflematice , V ni  fine, Confine, Epi fine 
SmmeliyEcmeli ; & le  note  col  lor  valore , cioè  maffma,  lunga,  breue,fe- 
mibreue, minima,  femminima,  crome, femicr  onte,  e punti:  & co  fi  notte 
piene,  vacue,  in  legatura  quadrate,obliqne,  afeendenti , di (fendenti, per- 
fette, alterate,  imptr fette, dell  e quai  cofe  è ripiene  tutta  la  muftea  dal  prin 
àpio  al  fine.  *JA/Ca  portano  con  tante  lor  lodi,  & honori,  non  picciola  no- 
ta di  biaftmo  in  queflo  i mufici , che  fin  molti  di  loro  tanto  bigari  > & ca - 
priccioft , che  mai  lì  può  fapere  quando  filano  in  humore  di  douer  cantare 9 
ònòi&  fi  fanno  tal  uolta  pregar  contanto,  che  flraccano  le  perfine  con  la 
lor  biggaria  troppo  neramente  capricciofa  & folle;  e poi  quando  comincia 
Ho  ratio.  no,nonlafiaifconomai.  Terò  bendi  loro  diffe  Horatio  Tosta  nella  Sa* 
tira  terga . 

Omnibus  hoc  vitium  efl  cantoribus  inter  amico*. 
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Vt  nunquam  inducant  animam  cantare  rogati , 

Iniutfi  nunquam  drfUìant 
Oltra  di  ciò  la  più  parte  d’ejfi  fono  amici  del  fiafco , & del  boreale , quan- 
to ftano  anco  del  cantOy  benché  habbiano  qualche  ragione  in  quello  efien- 
do  il  vino  ottimo  miniflro  dell' allegrerà  , onde  il  canto  derma . 'Vero 
diceua  v rfnacarfi  Scitha,che  in  Scithia  non  fune  ubici  nes,qma  ibi  non 
funt  vites . L'altro  lor  vitto  principale  è questo  , che  ralhor  fi  dilettano 
di  cdtarpiù  predio  lafciui  madrigali , & villanelle  politane  vane>& 
ridicole , chemutetti  di  Chiefa,& cofe  fpirituali , lequaù  potrebbon  arre- 
car loro  la  fallite  dell’animale  il  contento  dcVa  mente  pe)fetto,&  compi- 
to.Oue  fon  fimili all’antico  Gr.efippo  inuentore  di  quefte paige  cantilene 
ippreffoa  Greci ,come  dice  Mtbeneo,& aguifadi  Saphoyd’Mnacreonte , 
& d’Mfopodoro  hanno  imbrattato  le  latine  labra  di  dishonefli  amoriyCoi 
quali  danno  indicio  della  lafciua>& impudica  mente  che  regna  in  loro-Et 
oer  aggionger  la  quarta  imperfettione  d} alcuni , vi  fon  di  quelli , che  non 
fatino  altra  profi  filone, che  difeor  dare  a pofta, rumando  la  ma  fica,  per  dar 
fai  vifo  vn  fmatto  aperto  a gli  honorati  lor  maeflri9come  ingrati fior- 
•efi  difiepolijche fimo.Ma  dirò  anco  la  quintale  tal  vno  di  loro  è di  ma- 
niera freddoy  & l garbato  nel  cantare , che  fi  può  dir  d’efi'o , che  canti  la 
:atilena  di  lalemo  apprefio c Paulo  Manutio  prouerbiofo  cantore  abietto, 
quantunque  non  vogliono  alle  volte  efier  tenutiyne  tener  fi  per  taliyperfiua 
iendofì  d’effer  piu  prefio  Grfei , che  Mofihi  nella  peritici  del  Canto . Ma 
quefio  bafli  intorno  alle  lodiy  & biafimi  /pedali,  co  fi  de  gli  antichi , come 
le’  moderni  cantori  e fuonatori  infieme , perche  di  quella  marca  ch'è  bol- 
lato vno, e bollato  ancora  l'altro . 

Annotatione  fopra  il  xlij.  Difcorfo . 

Tratta  di  mokiflìme  cofe  pertinenti  a i Mufici  Celio  Rhodigino,  nel  quinto 
ibro  de  le  Tue  antiche  lettioni,a  1 capitoli  11.z6.17. 18. e zp  colili  Bernardo, nel 
ruo  feminano  al  Verbo  Mufica.  Et  Pietro  Gregorio  Tholofano,  nel  fuo  Salta- 
te. Et  Angelo  Politiano  , nel  Tuo  Panepiftemon  . Et  Tietro  Crinito  tratta  de’ 
suonatori , nel  lib.  1 1 de  Honefta  Difciplina , al  cap  1 1.  Et  deli'vno  , e l’altro 
G:ouan  Thomafo  Frigio  , nel  fettimo  libro . Della  Mufica  prattica  vedi  Otto- 
nai o Lufcinio,  Pietro  Aaron  , Gio.Maria  Lanfranco , Giachette  Berchem  Iuf- 
}umo,Giouanni  Frofchio;  Hocheghen  Maftrodi  Iufquino,  & Bufnois  famofo 
ancora  lui  fra  gli  altri. Fra  pochi  meli  potranno  vederli  l’opre  Museali  di  Gio. 
Francefco  Vacca  Muli co  Vniuerfale  Theorico  , & prattico  , le  quali  fpero  non 
louere  «fiere  ingrato  al  Con  forno  de*  Dotti,&  virtuofì  » 


Minale. 


Plinio . 
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de  BECCAMORTI,  O PIzZIG amorti,  o 

Monatti , ò Sotterratori,  & de  Funerali , & de*  Con- 
zieri.  Difcorfo  xliij. 


I chiamati  ipi^igamorti  nell  Idioma  latino  Ve  pilc- 

nes  Martiale  ne  fa  mentione  d*vno  addimadato  D:aulo 
J3  per  nome ,alqu ale  è compagno  oggi  di  Buono  da  Bergamo 
ÌV§§  medierò  di  (atterrar cadaneri molto prattico  ,edi- . 

fpoflo.  Tre  fio  a Romani  i di  fonti  fi  fepeUiuanogià  nella  cit- 
tà, & nelle  cafe  proprie,  latitale  vfanza  fu  poi  lafciata  , & come  troppo 
brutta  vietata  etiandio  per  leggi  ordinai  ioni  pijblichc',&  fu  ordinato 

che  i morti  fi  fépelijfero  tutti  fuori  della  città , al  qual  ordine  non  erano 
però  foggetti gl’ Imperadori,&  le  Vergini  Veflah, perche  qutfli  poteua- 
no  effer  fepolti  nella  città;&  ciò  fu  fatto, perche  il  mal'odore  nongeneraf 
fe  corruzione  nell'aria,  & da  quella  intemperie  poi  non  fi  cau  fafiero  in- 
firmiti mortali  a i vini  ; onero  perche  fofiero  glihuomini  più  pronti  a 
difender  la  città , & i fuoi  confini , non  comportando  che  i nemici  s'ap - 
projfmajjero  a quegli, per  violar  le  memorie,  & i fepolchri  de' fuoi  ante- 
ce fiori, & cofi  fi  poneuano  ne*  campi  preffo  alle  viepubliche , & più  fre- 
quentate,acciò  tutti  quelli  che  di  là  pafi'auano,foffero  eccitati  a fare  opre 
degne, & glorio fe, dalla  memoria  d'buomini  valorofi , che  quiui  erano po- 
fli , & eran  quei  luoghi  guardati  da  gli  antichi  con  molta  religione . Le 
leggi  di  S olone  dauano  pena  non  lene  a chi  violato  haueffc,ò  guaflo  le  fe- 
polture  de*  morti, le  quali  ne*  primi  te  pi  erari  rifpoftefu  i monti,maffima- 
mente  quando  erano  d*huomini  illuftri,& da  quefto  fu  poiintroduttofxr 
le  piramidi,  & poner  le  colonne  fu  le  fepolture,  come  faceu ano  gli  anti- 
chi . Trarrà  Tlìnio  nel  fettimo  libro  delle  fue  elisione  nat uraliche  Lab- 
bruggiare  i morti  non  fu  inflituto  vecchio  prefio  a i Romani,  & il  primo 
ck'ofieruò  queflo  fu  Lucio  Siila  dilla  gente  Cornelia  , & ciò  fece  per  non 
pagare  la  pena  del  taglione,  hauendo  egli  fatto  difiotterrare  il  cadauero 
di  Caio  Mario  fuo  inimico, onde  dubitò  che  vn  dì  non  auuenefie  il  medefi - 
moal  fuo.  Cotanto  aWofficìo  poi  del  Beccamorto  non  fi  può  dire,  [e  non  che 
fila  vìliflìmo,&  fa  concorrenza  con  quello  del  Cmadefirijduo  cb*è  molto 
pio > & religiofo , quando  fi  fa  col  di  bito  modo , & come  fi  ccnuitne . con 
questo  modo  pio  le  fece  Tobia  > QJ  molti  huomini, e donne  della  pr  mitiua 
Chiefa,  dando  fepolturaa  i corpi  de* martiri  con  f mma  carità,  amo - 
re.Mtiurnoa  i Funerali, & efiequie  fi  troua  queflo  che  LsfumaTompiln 
fu  il  primo  inHitutore  di  quelle  prejfo  à Re mani,&  ordinò  vn  Tonte fice, 
che  di  quefla  offeruanza  cura  baueffe»&  il  primo  bcnore,chefi  folata  fa- 
re nell*  effe  qui  e tibuomitii  illuftri  era  il  lodarli  con  vna  orationesCf  il  pri- 
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mo  che  lo  daffe  altri  co  oratione  funerale  fu  Valerio  Vublicolan  Ha  mor 
te  di  Bruto  da  feconda  cofa  era  fare  i giochi  glodiatori], e d^tarco,&  De- 
ciò  figliuoli  di  Gi  utiio'B  rutto  f neon  gli  primi , che  gli  fa  ce Jf ero  fare  in  ho- 
fiore  del  lor  padre  morto  . La  ter'ga  era  un  coniato  fontuofiffimo , U 
quarta , difpenfauano  a tutta  la  plebe  della  carne . V (aliano  anco  alle 
Tolte  dopo  Cefiequie  fpargere  fopra  la  fepoltura  vari]  fiori , indori , co- 
inè fece  il  popolo  'Bimano  à Scipione.  & quelli  che  non  poteuanofoppor- 
taj  e la  ffe fa,  facevano  fu  la  fera  portar  dai  Vefbdbni , i cadaueri  alla  fe- 
poltura vediti  di  bianco , e il  piu  propinquo  gli  chiudetta  gli  occhiò 
da  poi  apriuano  la  camera , & lafciauano  entrare  tutta  la  famiglia , & 

Ticinato , e tre  di  brolo  chiamauano  ad  alta  voce  tre  volte  , & lo  laua- 
Uanopoi  con  acqua  calda  , & l'berede  fcouauala  cafa  con  certe  feoped 
ciò  deputate , & poneuano  fopra  la  porta  deranii  di  ciprefio  , efe  il  mor- 
to era  d'auttorità , gii  cittadini  erano 'militati  alTeffequie  per  vno  d ciò 
deputato , ££  le  donne  del  morto  ueftiuano  di  bianche  vefii . Et  Tintone  Platone, 
nei  duodecimo  delle  leggi  riferifee  che  nella  fka  patria  aWeffequie  fi  por - 
tauanogli  habiti  bìachi  fenga  piantoi& fitnghio^go  alcuno;  e due  choriy 
uno  di  quindeci fanciulli,  & l'altro  di  quindeci  fanciulle ftauano  intorno 
al  cataletto , fino  che  i facerdoti  fcambieuolmsnte  lodauano  il  def.nto,& 
la  fua  felicità  per  tutto  ildìcantauano.feguiuano  poi  gli  fanciulli  cantari 
do  hinni,&  appreffo  le  fanciulle  da  alcune  uecchie  a ccotnp  ugnate. "blpn- 
dìmeno  apprefloai  Cjentìlifu  molto  confufo  il  cofiume  di  fepelire  i morti , 
imperoche  S ernia  fopra  il  quinto  delTEneìda  recita,ehe  prefj'o  à Promani  Seruip* 
morto  alcuno, in  cafa  fua  fi  riferuaua  fiottano  dì  ardeuàfi,&  il  nono  fi  fe - 
peliuano  le  fue  ceneri ; & quindi  Irebbero  origine  i giorni  TS{ouendìali  cele 
beati  anticamente  in  honorc  dd*  morti, & il  mede  fimo  tejìifica , che  il  popo 
lo  ad  honore  de  i nobiliffimi  buomini confacelle accefe precedeva. 

Quindi  Virgilio  nella  morte  di  Vacante  dice . Virgilio. 

Lucida  era  la  uia  per  Pampie  fiamme. 

Terfio annouera  le  figuenti  cofe nelle  efjequie dicendo  perii©. 

La  trombarle  candele , & il  cadauero 

Vofio  nelValto  letto  qui  fi  ued’e. 

^ilcunfide  gli  antichi  aggiùngevano  alle  trombe  i pifferi, & i timpani, af  Alefsaidro 
fine  che  coloro ,che  pìangeueno  i morti, un  cotal  fuono  udendo,minor  dolo - Afrodifeo 
re  fintifiero  ; efiendo  da  tal  folagqgo  ageuolmente  da  dolore  ritratti.  Cf 
queflo  lo  dice  ne  ì problemi  ^ìieff andrò  Jtfrodifeo , Quando  fi  (piccauano 
da!  morto,  & li  davano  V ultimo  cobiato, molto  affettuofameme  lo  faluta 
uano.Verò  Virgilio  di  Vaiarne  ferine  quel  uerfo. 

Salve  in  eterno,  & naie  è mio 'Palante. 

Cicerone  riferifee  che  i Ver  fi  condìuano  i cadaueri  de* de  fonti  con  cera» 
acJòficonferttafferopiti  brigo  tempo  nella  fepoltma . il  medefmonar- 

ras 
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ra  , che  l -JMav}  non  fepeliuano  alcun  cadati  ero  de  fuoì,  che  prima  noi 
f>[fe  flato  dalle  Fie>e  dilaniato.  Gli  Hi)  cani  nutricano  cani  apofia, 
per  fargli  denotare  le  carni  de  loro  morti . i Trogloditi  li  gemano  la  capa 
del  cadauer  o infieme  con  piedi , e con  rifa , & gioco  lo  portavano  co  fi  at- 
torno, e poi  lo Jepeliuano  fenici  far  differenza  da  vn  luogo  all' altro,  i Sa - 
beigli  gettavano  denteo  allo  fieno  fino  i cadaveri  de  tgtgi  loro , i Loto 
fagi  {corno  iferifee  Celio  nel  hbro  nono  ) gettavano  i corpi  delor  defin- 
ii in  mare , i Maffageti  fi  mangiavano  i lor  morti , parendoli  piu  bonifici 
fepoltura  il  ventre  dell' bicorno , che  quello  de' vermi  . Gli  Efjendonfcitbi 
d' Afia  cofi limavano  nella  morte  di  ^Tadre  fi?  Madre  catare,^ [tracciar 
gli  i corpi  coi  denti , & con  carne  di  pecore  mef  colate  mangiargli . 

Gli  Egittij , morto  ch'era  vno , gli  cattavano  il  cervello  per  le  nari  con 
vn  ferro , empiendo  il  luogo  con  odori,  poi  gli  tagliavano  il  ventre  con 
vn' acuta  pietra  ethiopica , e trattone  l'interìoi  a , /’ empivano  di  pifiatì 
odori, poi  per  fett anta  giorni  lo  [abitavano  nel  nitro,  ùngendolo  poi  con 

gomma  fauolgevano  in  vn  lenzuolo  ; & i propinqui  poi , fatta  di  legno 
vna  imagine  d' un  buomo,  rinchiufo  m quello  il  corpo  lo  fepeliuano  . gli 
Scithi  fepeliuano  col  morto  quelli  che  gli  erano  f tati  in  vita  piu  cari.  Ma 
chi  vuol  veder  piu  diffufamente  leftrane  cerimonie  de  gli  antichi , leg- 
Celio*  ga  Celio, il  T oliatore,  & S Ilio  Italico  nel  terzpdecìmo  libro,  ba  Ha  che  il 
fepelire , &fare  effequie  a>.  morti  fu  inuentionì  d'Hercole  fecondo  il  T e- 
fiatore  ; ma  la  finltura  [aera  ripugna  à queflo , leggendofì  di  molte  ef- 
fequie  fatte  innanzi  che  nafeeffe  Hercole , in  piu  ce  jone . all'ultimo 
intorno  a funerali  fi  confiderano , il  cadauno  , la  bara  , il  cataletto , la 
caffa,la  coperta,  i lumi  fio  compagnie , i beccamorti,  il  chiericato,  il  chiù - 
dergli  occhiai  morto,pangerlo,  lava) lo,  v> flirto,  porlo  nella  bara,  por- 
tarlo via  , cantarli  j opra  , incenfarlo  , e porlo  in  fepoltura  ; di  poi 
ridurfi  a cafa  del  morto , ueftirfi  di  corrotto , condoler  fi  ,far  celebrare  i 
fettimi , i trigefimi,  gli  anniuerfarij , far  ornare  il  fepolcro  d' Epitaffi , & 
filmili  altre  cofie , delle  quali  fi  può  far  qualche  notando  in  Tolidoro  Vìr- 
Conzieri.  gilio , al  Jefìo  libro , e capitolo  decimo . Finalmente  i Conferì  fono  quel 
li  che  apparano  le  cbiefe  perle  fiefle,  & fiolennità  principali , oueroil 
fepolcro  di  noflro  Signore  la  fettimana  fanta,fecondo  il  coflvme  della  Ca- 
tbolica  cbiefa;oue adoprano  ffialliere,  razfifi, quadri,  edera , lauro , pino, 
cipreffoyginepro , oro  cantarono , bambagia, [pago,  agucchie,  refe,  carta, 
cartoni, pertiche,  chiodi , & cofctali.il  vanto  di  qvefti  tali  è in  l{pma , in 
Jgapoli,e  inY  enetia,dovefi  vedono  ma-caviglio  fi  apparati  da  tutti  i tetri 
fi  fi  quali  bau  tanto  più  del  magnifico, quanto  fon  piu  ricchi ,& con  mag- 
giore artifìcio, & novità  d'inuentione  diflintifra  loro . Ma,  perche  quefia 
profeffione  non  confìfie  in  altro, io  farò  paffagio  a un  tratto  ad  altri  prof ef 
fori. 

Avi- 
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Annotatone  Copra  il  xliij.  Difc, 

D’alcune  cofe  fpettanti  a i funerali  tratta  Celio  Calcagnino, nel  fuo  Trattato,- 
,n  fcritto  Colleéìania  Vetuftatis  Èr  coli  Celio  RhodigiiiO,nel nono  delle  fuean 
tiche  lettiom,al  0.4?  44.Sc  4J.&  nell’vndecimo  li. al  c.f?.  Coli  Tietro  Vittorio, 
ael  3 delle  lue  Varie  lect!om,al  c 1 i.&.nel  fecòdo,  al  c.7.  & nel  nono,  al  C.14.& 
ael  decimo, al  c 10.  Et  coti  il  Beroalcio, nelle  lue  Annotationi^ótra  Seruio  Et  p* 
riméte  Aleflandrod’AlefsàJro;nel  3 .dt’fuoi  Dì  Gemali, al  c.i  Se  al  c.7. & l'opra 
rutto  Lilio  Giraldo,ch’hafattoun  libro  dottiflìmo  de  Vario  lepeliendi  ntu. 


de  m essi,  o noncii,  o corrieri,  o 

Poftiglioni,o  Portalettere.  Difc.  xliiij. 

Veffi  che  bora  con  tanti  vocaboli  nomini  amo, erano  propria- 
mente da  gli  antichi  chiamati  con  un  vocabolo  fola  di  Ta~ 
bellarif,  perche  in  quel  temponon  fi  jeriueua  in  altro  quaft  f 
che  in  certe  tauole  di  buffo  incerate  : il  che  dichiara  Marco 
Tullio  nella  Or atione contea  Catilina  in  quelle  parole  . In- 
trodudrus  Statilius  cognoilit  raanum,&  figliti  luuni,  recitate  funt  ta 
bel!$ . Vero , quando  col [no  proprio  ferino  ficonuenhra  vnoyji  diceua 
latinamente  che  tabcllis  obfìgnatis  fecum  agebarur  Liquefo  teftifica 
Vifleffo  Cicerone  nel  quinto  delle  Tufcitlane,dcue  dite.Tu  quidem  tabel 
lisobfignatis  agismecum,  & teftificaris  quid  abquando  dixerim, 
tut  fcripferim  . Quindi  adunque  furon  chiamati  Tabeilarij  i rPullieri,ò 
Tortalettere,ccme  manifesta  il  predetto  Tullio  ffcriuendo  à Tarentia,co 
quejìe  parole . Nos  quotidie  Tabellarics  expe&arnus . & netildiomct 
(fallo  il  Conierò  fi  dimada  Torteur  de  letta  sffi  c<me  in  lingua  Spagnuo 
la  è detto  Correo  quel  lena  las  letras\o  T abl/las.  t bè  uero,che  il  mtffo,e 
U noncio  fono  alquanto  piu  communi , potendo  effi  portare  ncuelle  a boc- 
ca, & anco  in  ifcritto  & d’vno  tale  intefe  Virgilio  hd fecondo  aella  End 
da,  in  quei  ver  fi* 

Et  nuncius  ibi? 

T elida  genitori . 

(off  ì'jLrioVio  in  quella  fianca  ,ou  e dice  • 

Egli  par  d7hora  in.  bora  udire  il  meffo 
Che  gli  rapporti, ecco  t\jiggier  che  viene  « 

(off  in  quell7 altra,  doue  ferine . 

Se  pellegrino ,ò  ui andante  a piede  , 

C he  fia  m fio  dì  luì  fperan'^a  pig  Ha  * 

V ufficio  di  cefi  oro  è di  ca  minar  e a piede y onero  correrla  polla  a ca- 
mallo, ouer  per  barca , attero  per  canora  y & portar  lettere,  plichi , 
ferii  ture  , groppi  di  danari*  valigie  , ceffi , biffacele*  & ffmili  altre 
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so[e,  fornendo  Vrencipi,  Signori , Cauallieri , Gentilìmmìm , Mercanti, 
& ciafouno  che  licommanda.Ter  laqual  cofa  fi  fanno  pagar  le  lettere  ca 
re,  durando  fatica  affai  ne9  viaggi,  & [correndo  pericoli  é banditi , d’afi 
[affini,  di  mar  inoli,  di  fiumare , di  ponti  rotti , di  fortune , di  fanghi , di 
caldi . di  ghiacci,  di  neui , di  venti , & di  mille  amerfttà , che  gli  impe- 
dirono^ turbano  molte  fiate  il  viaggip,con  fallimento  di  mercanti, & co 
mina  cfpreffa  di  quelli  che  fpettano auifi,&  rifolutioni  d' importanza  da 
qualche  luogo :oue  fra  gli  altri  il  ‘Trocagga  di  \apoliflenta,e  trauaglia 
da  donerò  , trouandofi  di  raro  le  firade  fi cure  dafuorufoiti , & malandri- 
ni, che  l’a  fpettano  alla  macchia  per  [ualigiarlo  infieme  con  la  compa- 
gnia , [e  v'intoppa  dentro . E i pottìglioni  hanno  la  cura  principale  delle 
pofle,  lequali  fi  comprano  in  R^oma,  in  Venetia,  in  Milano,  in  Fiorenza, 
in  Napoli  in  Genoua,  fecondo  f ordinario , & piu  , e manco , fecondo  Ioj> 
quantità  de ’ traffichi, che  per  quelle  fi  poffono  farcii  tempo  delle  guer- 
re, & delle  pefti,  i portalettere,  ò corrieri  hanno  lafebve  loro  principale 9 
imperoche  da  ogni  banda  riceuono  incontri  difpiaceuoli,  & certi  intoppi 
dianolo  fi , che  li  fanno  perder  tempo  in  damo , & qualche  volta  fon  rite- 
nuti con  perdita  delle  lettere , & de 9 danari  che  portano  [eco  addoffo.'Va 
gli  bótti  ancora  fon  molte  volte  beffeggiati , perche  gli  danno  certe  caro- 
gne f otto , che  hanno  vn  trotto  perpetuo  come  è il  moto  del  primo  mobile 
e tanto  magre,  & disfatte,  che  gli  tremano  le  gambe  f otto . come  a i mo~ 
lineili-, talché  fono  sforzati  Infoiarli  a me  zza  ttrada  in  unfoffo  con  l’ orec- 
chie tagliate , & col  nafo  mo^Zp  , come  fegni  rapprefontatiui  di  quegli 
hofli  marinali,  che  gli  hanno  fatto  una  beffa  di  cotal  forte.  Ma  ne  effi  an- 
cora mancano  di  vitvj , & di  difetti , perciò  che  altra  Vinfiddtà  che  re- 
gna in  molti , nell' aprir  le  lettere  et  altri , nel  feoprire  i lor  figilli , nel  tra- 
dir gli  altrui  fecreti , fono  ancora  furfantami  in  quetto , che  truffano  ì 
groppi , 6?  fquarciano  le  ualigie  fingendo  d9effere  fiati  affannati  nella  pi 
gna  di  %auenna,o  in  quella  di  Ceruia,  opreffo  a Magnauacche,  o nel  ho - 
feo  di  Baccano , & co  fi  dolcemente  danno  in  un  laccio , che  gentilmente^ 
gli  impicca  esempio  de  gli  altri . Et  quette  fono  le  principali  beffe  che 
fanno , onde  ancor9 effi  reftano  beffati , & dilufi . Vlinio  nel  libro fettimo  3 
e capitolo  uigefimo  , celebra  un  certo  FiLppide  Conierò  ualentiffimo , il - 
quale  in  due  giorni  corfe  centoquarantacinque  miglia  a piede  da  Mthem 
a Lacedemone ; & ini  ancora  effalta  per  miracolo  un  certo  zs4nitte,& ur, 
Filonide  Conierò  d9  Mlefiandro  Magnoyche  corfero  in  un  giorno  da  Sido- 
ne à Eliderne  fono  cento  cinquanta  miglìa:aggiongendo  ini  un9altro  mi-  \ 
r acolo  che  effendo  Confoli  Fonteio , & Pipfanio , un  fanciullo  di  notu 
anni  corfe  da  mezzp  dì  a fera  [ettantacinque  miglia  Con  quette  maraui 
glie  de9  corrieri  lafdarò  ammirati  i lettori  y&  farò  p a [faggi  afra  tanto  ai 
altri  profeffori . 

Ab- 
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Annotatione  fopra il  xliiij.  Difc . 

Vlolri  eficmpi  di  perfone , che  farebbon  frate  buoni  Corrieri  fono  addotti  da 
Alefranirod’  \ leflandro, ne!  fecondo  deTuoi  Di  Gemali,al  cap.xxi.che  in  quefro 
proposto  poflon  vederli . 

DE’  SALTATORI,  E BALL  A RINITE  DÌ  TVTTE 
le  (orridi tripuclianti,& de’curfon.  Di(c.  xlv . 

Ogliono  alcuni  che  Vane  del  faltare(vniuerfalmente parlando) 
foffe  la  prima  volta  infegvata  da  una  fem  na  Thymele  chiù - 
mata,della  quale  ragiona  Martiale  in  quel  verfo  . 

Qua  T himelem  fpettut,deriforemque  latinunc . 

Jftdoro  nel  xviif.  delle  fue  Etimologie , dice  che  V anone  narra , che  i 
Saltatori  nominati  da  ^Arcade  S alio, qual  fu  menato  da  Enea  qua  in  Ita 
lia  [eco , & qual  fu  il  primo  cb'infegnaffe  a [altare  . Ma  , perche  lajal- 
tatione  e tanto  generale , che  comprende  ogni  Jorte  di  ballo  cofi  antico,co- 
me  moderno , & e compagna  de  i tripudij , & delle  fette,  che  dalla  gente 
pagga  del  mondo  a honore  e gloria  delV antico  Eaccbo  fi  fanno  ancora  , fi 
dirà  (Teffa.in  generale , & in  particolare , per  non  lajciare  cofa  adietro , 
che  à tal  foggetto  pertinente  fia.Hor  quefla  (altatipne  artificiofa  co  fi  gra- 
ta alle  fanciulle , & a gli  amati , laqual  con  grandiffima  cura  imparano , 
& fenga  fiancar  fila  mandano  fin' a megga  notte , confifle  tutta  in  una  cer 
ta  diligega regola  digefli  ordinati , & pajji  temperati  al fuono  del  eie 
balorde  pifferi,o  del  lauto,  & d'altri  inttr  omenti, per  fare  (c  rne  e/Ji  credo 
nó)prudentiffimamente,& con  molta  grata, e leggiadria,una  coja  la  piu 
pagga  di  ciafcun  altra,  & poco  differente  dalla  paggia  ifieffa,la  quale,  fe 
non  foffe  temperata  dal  fuono  degli  infirometi,  & ( come  fi  fuol  dire)  una 
nanità  non  dejfe  riputatone  all'altra, non  farebbe  fpettacolo  al  mondo  piu 
ridicolo, ne  piu  infìp i do  delle  dange.  Quetta  è un  argomento  della  morbi - 
degga,vn  fomento  della  fcelerità,  vnftimolo  della  libi  dine, inimica  della 
Vergogna,  contraria  alla  pudicitia,  odiofa  all'honefta,  & indegna  dyh abi- 
tar nelle  fpeloche  di  faco,non  che  fra'  l{eali  palagi,e  [ale  Imperiali,  doue 
la  piu  parte  del  tempo  fra  Dame, e (aualìeri  uanifjimamète  dimora .2\££ 
dimeno  molti  fcrittori  Cjreci  Vhano  lodata,^  fauorita,  beche  fia  imm  tri 
teuoleda  fe  d' alcuno  bonoreuole  pregio,  come  tutta  laida, inciuile>&  uer 
gognofa,e  piu  conueneuole  ai  gatti, & alle  fimie  che  à ddne,& buomini  ri 
tratti  d’bonore  & gloria  in  tutte  le  loroattioni . Quinci  hano  detto  alcuni 
che  i principij  di  quefle  dange  deriuarono  da  gli  andameti  delle  filile , & 
de'  pianeti,dal  loro  andare, e tornare, abbracciamento,^  ordine, quafi  da 
una  certa  danga  armonica  delle  cofe  celefiifinfieme  con  la  generatone  del 
tnondo.esflcuni  dicono, eh' ella  fu  inuetione  de' Satiri,  & affermano  anco- 
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rx  xbe  Bxccb  ) co  quell'arte  ui'ife  i Tofcani,gli  Indi , & i Lidij  popoli  bel 
l coftfjimì.  Di  qu  finalmente  queflx  [alt  attorie  fu  ridotta  in  religione, & 
e'ix  fu  fatta  da'  Coribati  in  Frigia , et  la  Dea  LtJjea  la  fece  fare  ai  Cureti 
in  C>  eta;e  in  Deio  no  fi  compitano  facrificif,doue  no  fi  facefje  anco  la  f zita 
tione  : ne  mai  ri  furono  celebrate  fefle, ne  cerimonie  ferina  la  faltatione.i 
B acbmani  anch'effi  popoli  dell'India  dalla  mattina  alia  fera  rimiti  al  fo- 
le fa1 ta  io  l’bonorauano.La  falt  adone  fu  porla  nelle  cerimonie  de'facrificij 
appreffo  a gli  Etbiopi^Aegitij > Scitbi}fi  come  quella  ch'era  fiata  ordi- 
nata da  offeoy  & Mufeo  ottimi  faltatori . i T braci  armati  al  fuono  della 
fina  faltauano, i Promani  haueuano  i facerdoti  falij,i  quali  faltauano  i ho 
nor  di  Marte  con  tanta  imidia  l'vn  deWaltro , che  Macrobio  ferine  , che 
Mppio  Claudio  annouerato  fra  uno  di  loro, era  folito  di  gloriar  fi,  che,ben 
che  foffe  vecchio , auangaua  tutti  i (noi  collcghi  nel  faltare  i Lacedemo* 
ni  di  gran  lunga  piu  ualoroft  di  tutti  gli  altri  Greci , hauedo  imparato  di 
faìtar  da  (faflore , & ToUuce , erano  vfati  di  fare  ogni  cofa  con  faltationi. 
Ella  fu  tanto  honorata  in  Tb?ffxg!ia  , che  i popoli  pre fidenti,  & capi  de 
gli  altri  erano  honorati  col  nome  di  faltatori.  Et  Socrate  anch'egli  y che 
fu  giudicato  dall'Oracolo  d'Mppolline  il  piu  fauio  di  tutti  gli  hu omini,  ef 
fendo  già  attempatolo  fi  vergognò  d'impararla,anRÌ  con  grandìfjime  lo 
di  l' inalzò, numerandola  fra  le  difcipline  grani , come  te flifica  Senofonte 
nel  libro  de  fuoi  fatti . Tlatone  nel  fecondo  delle  leggi  chiama  la  faltatio- 
ne  piaceuole,& gioconda,  dono  dei  TDei,  & nomina  per  fona  inerudita  co- 
lui , che  non  ha  cognitione  , ne  intelligenza  d'cjja . Chameleone  (jreco  di- 
ce , che  Mrifiofane  la  chiamava  un'jpettacolo  hvnoratifjìtno . Lampridio 
narra  de * Varthi , che  facevano  le  lor  feflc  al  fuono  delie  piu  e , delie  Ram- 
pogne , & de  timpani , falt  andò  numerofarnente  cerne  oggidì  fi  cofiuma 
anco  fra  noi.Vreffoa  Promani  purraccota  Liuio  nel  fettimo  libro  delle  fue 
Hijìorie , che  ne' giuochi  f cenici  le  uergini  a none  a noue  in  tre  chori  canta 
do  faltauano.  ^Aiheneo  nel  quarto  libro  delle  cene  de  fuoi  fapietinota  an- 
cor (fioche  nella  corte  del  %e  jlntioco  detto  Magno , non  fol amente  gli 
amiti  del  I{e  tripudiauano  ai  fuoi  corniti , ma  il  f\e  iftefjo:  & aggiùnge , 
che  Voly  per  conte , ben  che  f ffe  vecchio , ne  ad  alcun  altro  per  fcienReL* 
militare  inferiore,  ne  per  grandezza.  dileguale,  con  tutto  ciò  dopo  il  bere 
era  folito  & aueRZp  di  tripudiare . Et  *I>uri  nel  fettimo  libro  narra , che 
appreffo  agir  indi  non  è lecito  che  il  lor  t{e  s'inebrij , com'b  lecito  prefio  a 
Ter  li , nondimeno  che  il  giorno  che  fanno  facrifì  ciò  al  foley  quefio  gilè  per 
meffo,e  cofì  all'  vsaRa  Verfiana  [alta, e baUaye  tripudia  afuo  piacere,  jì- 
theneo  nel  primo  defuo  Ginofofijii  raccota,  che  Sofocle  imparò  lafaltatio 
ne  fin  da  fanciullo,  ch'uria  uolta  nudo  i S alamina  faltò  itorno  à un  Tro 

<on  Ura.Hermippo  ferine,  che  Theo  fra  fio  fi  dilettò  di  quella  grade- 

rete» Chameleone  dice  eh' Efchilo  fu  l piamo  che  trono  i chori , e le  figure 
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diuerfe  del  faltare:onde  zsfriftofane  in  vna  Tragedia  l'induce  parlar  loJì 
Cboris  figuras  ipfefeci . 

tArifiocle  ha  lafdato  jcritto . che  Telefle  difcepolo  d'Efchilo  trono  nuoui 
madide  maniere  di  jaltare  ancora  lui.& fu  in  quefla  profeffione  celeberri- 
mo macflro . Pindaro  T bcbano  eccellentìffimo  Poeta  nomina  „{ pollo  fai - 
tutore  in  quel  verfo . , 

Saltator  B^ex  fclendoris  ,pbaretrateque  apollo . 

Et  Eumelo  infierite  con  j£rfh4o  Corintbio  appiUa  faltatore  anco  Gioue , 
dicendo . 

Saltabat  medius  diuum  pater ;atqne  virorum  . 

Quefla  è la  caufa . che  tante  forti  di  faltationi  fono  da  gli  antichi  auttori 
profani  annouerate . come  Cratino  nella fua  TSfemeft , Cepbifodoro  nella 
fue  jLmaxoni.  Jlriflofane  nel fuo  Centauro  uan  nominando  le  Pirrbicbe 
le  Orflte  vjate  da  Cretenft . l'Epicredie.le  Madripie.  zJWarfia  nel  tergo 
libro  delle  cofe  Macedoniche . nomina  il  tripudio  Macedonico  . ^4 cireneo 
nel  quartodecimo  libro  nomina  le  Floreale . le  Ioniche . le  T hermauftre  : 
& nel  primo  le  Laconice . le  T requie . le  Mantinee  con  alcune  alerei . 
*JAtenippo  Cinicone  nomina  una  da  lui  chiamata  l'incendio  del  mondo . 

; èfcbilo  ne'  fuoi  ^Tntifliti  nomina  le  Scopeumate . Hippagora  nel  primo 
libro  della  T{epublica  de'  Cartagine  fi.  nomina  le  Telefle . che  fon  tripudij 
militari . jt riflocle  nel  libro  ottano  nomina  le  Sìccine  ; & coft  Scamone 
nel  primo  libro  delle  fue  Inuentioni  • ^Ariftojfeno  nel  primo  libro  delle  fue 
compar ationi  nomina  la  Cidari  appreflo  a gli  àrcadi . C Emme  ha  prejfo 
a Greci  .1' \Aleter  appreffo  a Sicionif:&  quefli  tali  auttori  del  dianolo  diui 
ferole  faltationi  della  Poefìa  Scenica  in  tre  fpecie. cioè  Tragica,  fornica. 
& Satirica:  coft  quella  della  Poefla  Lirica  in  altre  tre  fpecie . cioè  in  Tir ~ 
rbica.Ginnopedica.& Hipporcbematica.  Giulio  Polluce  nel  quatto  libro 
dell'Qnomafticon  nomina  le  faltationi  dette  Morfafmo . Scopia . Sima . & 
Cibiflefi.Flauio  Vopifcco  ancor' egli  recita  che  i fuoi  foldati  cantauanu Jal 
landò  una  certa  cantilena  in  fuobonore , hauendo  vccijo  molti  inimici  di 
fua  propria  mano. del  feguente  tenore . 

tjfttille  .mille. mille. mille  .mille  .mille  decolauimus , 

V nus  homo. mille. mille. mille. mille  decolauimus , 
tJMille. mille. mille. viuat  qui  mille  occidit . 

Et  quel giorno.che  effendo  egli  tribuno  della  fefla  legione  gallicana,  ucci 
fefettecento  franchi. li  fu  fatto  quell' altra  cantilena . 

fJITille  Francos  mille. Sarmata  femel  occidimus , 
fJ\Tille. mille. mille. mille  Perfas  quarimus , 

Oggidì  con  gran  vergogna  del  Cbriflianefimo  pieno  di  uanità.&di  pag- 
vfia.  fi  contende  quegli  antichi  nel  numero  delle  faltationi.  & de' b al- 
bi che  Chiarampino  ifteffo  b aliar  in famofo  non  gli  faprebbe  numerare ;(jf 

Ff  % poco 


Arittofo- 

ne. 

Ariftoclc, 


Pindaro, 


Eumelo. 

Ar&ino. 


Cratino  . 
Cephifo- 
doro  . 
Mar  fu. 


Menippo, 
Efchiìo  . 
Hippigo- 
ra. 

Scamone. 
A ritto  fie- 
no. 


Guitto. 

Polluce. 

Flauio. 

Vopifco» 


.Salti  flio. 


Xiphili- 

no. 


Dione. 


Suetonio 

Emilio 

Probo. 

Giuftino, 


Aramiano 

Marcelli- 

no. 


Theocri- 
t o. 


Plora  tio. 
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poco  fono  le  dangc , le  ni  ove f che , il  mattacino  , il  paffame^o  il  fallar  el- 
lo , la  gagliarda,  la  cb  uraniana , la  chiane  biava  , la  pagamna , la  hai - 
dofa  firn  per  ielle, il  ballo  dal  capello  ,la  Fiorentina, la  'BergamaJcafa'Pa, - 
nana, la  Siciliana, la  Romana, la  f^cnetiana  rifpetto a quelle, C he  Chiappi 
no  ha  ripofto  nel  fio  Catalogo , & d’infinite  fpecie  di  faltationi  colmo , & 
ripieno . Quando  i Promani  fiorirono  dì h uomini  grani  per  prudenza , & 
auttorità , rifiutarono  alhora  tutte  le  forti  di  jaltationi  , angi,  l’hebbe- 
ro  per  cofa  vergogno  fa,  & infame,  come  ferine  Macrobio  nelter^o  libro 
de  fuoi  Satnrnali.Tcr  quefto  Salu filo  rinfacci  a a Scmpronia , che  ella  can 
tajfe  , & faltajje  piu  maefireuoimente , che  non  farebbe  conuenutoà 
donna  da  bene . tt  di  piu  fu  stimata  grandijjìma  uergogua  in  Gabìnio, 
ch’era  fiato  Confole , & in  JAiarco  Celio , Sbattere  battuto  troppa  faen- 
za di [altare.^  sJfytarco  Catone  improuerò  a Lucio  arena per  vitto 
efiremo  l’ batter faltato  in  Afta,  & , quando  Cicerone  lo  difefe , non  heb - 
be  ardire  di  difender  ciò  come  cofa  ben  fatta  , ma  francamente  ne « 
gò  che  non  l’haueua  fatto , Xiphilino  ferine  di  Tferone  , che  quarta 
tunquef offe  cofa  brutta  r&  nergognofa  [altare publicament e nella  Or- 
chefira  ,con  tutto  ciò  sformò  i nobili , & le  /emine  infieme  a J altare 
me  [colatamente  ; & ei  mede  fimo  f aitò  nel  T heatro  alla  preferita  del  po- 
polo, Et  Dione  nel  libro  fefto  narra , che  Claudio  Cefare  leuò  via  la  fàl- 
tatione  delle  donne  nella  Orchefira  , & nel  quinquagcfmo  tergo.  raccon- 
ta,che  T iberio  Cefare  cacciò  i [aitatoci  fuori  di  'Romano me  permciofi,<& 
nocini  alla  città  [Gramamente . Suetonio  parimente  nella V ita  di  Domi - 
tiano  narra  , che  egli  cacciò  dal  fenato  un  faltatore  & bagatellìcro  infie- 
me, perche  tal  forte  d’huomini  li  difpiaceuafuor  di  modo . Emilio  Probo 
nella  vita  d’ Epaminonda  narra,  chela  mufica , (5  il  ballo,  fi  come prcjfo 
a’ Greci  furon  tenuti  in  fornaio  honore , perii  contrario  da’ Promani  cofìu- 
mi  furon  fommamente differenti,  & ciò  con  gran  ragione , perche  ( come 
ferine  G'ufiiao  nel  trigefuno  libro) le  dange,  & i balli  non  fon  altro  che  in 
fir  omenti  di  tuff  uria . 0 iddio  nel  primo  de’Pjmcdij  d’amore  dice  a 

quefio  propofito. 

Eneruant  animos  cubare, cantufq-,  lyraq; 

Et  hox,  & neruis  brachia  nota  jais. 

Quindi  A mymano  Marceli  no  mi  libro  quartodecimo  fi  lamenta  & que 
rela  de  co  fi  umì, del  fuo  tempo,  doue  dice , che  altro  non  fi  feorgeua  chefe- 
mine  ballare, & dannare  per  quefto,  & per  quell’  altro  luogo.  La  qual  co- 
fa  s’ h au effe  ui fio  T heocrito  Tocta,  haurebbe  lor  ricordato  quel  juo  verfo . 

V os  vero  capelU  nolite [altare 

Tic  forte  in  ves  hircus  incurrat. 

(ofi  Horatio  nell’ Oda  fittima  ammonendo  t Ac  fine  d’ejfer  cafia , formò 
quei  y.rfi» 

Prima 
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Antonio 

Panorwi- 
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Trhna  noti ? domar»  dande,  necin  via s 

Sub  canta  querula  dejpice  tibia. 

Et  te  [ape  vocanti 

Duram  difficili s mane . 

' Perche  veramente  vnx  delle  gran  materie  che  facci  l'huomo  è il  balla - 
re, & [altare -Onde  .Antonio  Tanormitafra9  detti cT ^ ilfonfi  Be  d'eira- 
gona  enumera  qieUo,che  vedendo  vn  giorno  vnx,  giocane  che  [altana, & 
ballaua  con  molta  immodeHia,^  impuientiaffi  voltò  ad  alcuni  / noi  fa- 
uoriti,& di/de  loro  Affettate  digrada  che  fra  vn  poco  la  Sibilla  renderà 
l oracolo , trattando  colei  da  paggx , perche  Sibilla  non  daua  rijpofia , fi 
nonera  prefa  dal  furore. E neceffario  adunque,  che  la  faltatione  fin  il  capo 
di  tutti  i vitif;ne  facilmente  fi  potrebbe  dire  i mali, che  quindi  ne  traggo 
no  e la  vifta , e l'audito,i  quali  partorirono  e ragionamenti  dithonefti,e 
fporchi  & abbracciamenti  lafciui,e  vergognoft  affatto.  Saltaft  con  atti  di 
fir  dinati, & con  monftruofo  flrepito  di  piedi ,à  molti  fuoni,à  lafciue  can  - 
%oni,à  dis  bottelli  verfi.mancggianfi  fanciulle  & matrone  con  mani,  & 
baci  impudichi, et  con  abbracciamenti  brutti ; & le  cofeche  la  natura  ha 
afcofo,et  la  modeflia  coperto, con  le  mani  della  lafciuia  allhora  fi  difeopro 
no,  & la  ribalderia  viene  adombrata  con  la  coperta  del  gioco . Ejfercitio 
certo  ritrouato  da  i diauoli  deWinferno  in  ingiuria  della  diuinità, quando 
il  populo  cTlfrael  ftfabricò  il  vitello  nel  deferto,ilquale  poi  ch’bebbero  fa 
criticato,  cominciarono  à mangiare,  bere, indi  fi  leuaron  giocondi,  & 

cantando  faltauano  in  cerchio . Et  quello  bafli  della  faltatione  de  balli , 
nella  quale  a9  tempi  antichi  apparite  f amo fo.  Androne  Cutaneo, eleo  fan* 
to  Thebano,  ‘Bulbo,  e Zenone  Crete  nfe  co  fi  grato  al  F{e  A rtafferfe,  fecon-  ÀlefiUf*. 
do  la  relatione  di  T heofraflo,di  C rat  inondi  Gallia,  & di  Ctefta . 6t  Alefi 
fxndro  in  quella  Epiftola  che  fcriffeà  Filoffeno,  fece  mentione  di  T heodo - 
ro,&  Chrifippo  celebri  faltatori  della  età  fua.  Vi  è vn* altra  faltatione  v- 
fata  molto  al  te  Tipo  noflro  da9  B a gattelli  eri,  laquale  effercita  il  corpo  mi 
rabilmente,&  lo  fa  agile, deliro,  for  te, & gagliardo  quanto  dir  fi  poffa; 
ne  porta  feco  tanta  vanità  quanto  le  prime, benché  fta  foggetto  di  perfi- 
ne ignobili, come  per  lo  più  vediamo  efjer  da  tali  frequentata . In  quefta  Citologo, 
fin  fioriti  al  noflro  tempo,  & fiorifeono  ancora  molti  v al  ent'h  uomini, co-  fe> 
me  il  Mancino  da  Bologna  con  Stefano  fuo  figliuolo, co  fi  il  Moretto,e  T o m0  er 

nino  da  Bologna,  Alfonfi  Spagnuolo, Batti [ione  da  Tadoa,(jiuntinoi& 

(jrillo  Siciliani,  Arcangelo  d9  Abmgjo,  Girolamo  da  Foligno , tJWari- 
no,Gafparo,  Capo,& Scaramucia  V'enetiani,  Giammari a I\omano,  Ric- 
cio da  V erona,  Vino,  & Soldino  da  Fiorenga,^fcolò  Sanefe , & altri  a fi 
fai.fi  dilettano  cofloro  di  dar  piacere  al  populo  con  falti  miracolofi,et  mor 
tali  che  fanno  alla  prefin^a  di  tutti:oue  fi  vede  vna  lisi  a di  falti  tatofhi 
penda, che  le  perfine  rimangono  attonite, et  fmarrité  à fentirli  nominare , 
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uow  che  a vederli  & fra  gli  altri  fi  notano  il  [alto  di  fimia ; il  [alto  indie- 
tro di  fermo , iingana  villano  con  ma  fortezza  di  braccio  ; il  fatto  indie - 
troritorna ; il fatto  indietro  sir  acciaio  innanzi , il  faltoindietro  coi  piè 
incrofati , // /rffro  indietro  apprejfo  alla  muraglia  ; ^ ruotata  alla  mura- 
glia; il  {alto  innanzi  a pie  difparo;  il  / alto  innanzi  a piè  paro  difermofil 
/alto  per  galone  di  fermo ;il  (alto  innari  riuoltato  di  ferrncùl  j alto  dell’ ve 
celiacelo  di  fermo;  il  / alto  indietro  riuoltato  di fermo  :il {alto  indietro  firn 
cacciato  dalla  fniftrafil  / alto  della  Trutta,vintidue  fatti  di  fimiafu  la  co 
perta;  vn  {alto  in  fu , e un  {alto  innanzi  ; vn  / alto  innanzi  riuoltato , e vn 
f dito  di  fimia  indietro , e un  [alto  indietro  riuoltato s & fra  i {alti  della  ta- 
mia ; un  puffo  la  tauola  y e a due  pajji  la  tamia;  e un  paffo  la  mura- 
glia ; il  {alto  del  gatto  ; la  ruotata  / opra  la  tauola  alia  muraglia s il  / alto 
innanzi  già  dalla  tauola;  il  f alto  innanzi  riuoltato  alla  tauola;  e fui  tre- 
fpido  il / alto  innanzi  tracciato  fui  trefpido  con  due  manr>&  con  una  ma- 
no il  / alto  innanzi  riuoltato  j il  f alto  indietro  ritornato  ; il  fatto  indietro 
procacciato  dal  trefpido  ; il  fatto  dietro  riuoltato , e al  trempelinojl  fatto 
ajtdergiu  del  trempelinof  l / alto  innanzi  a preparo:  il  riuoltato  apiepa 
roiil  riuoltato  innanzi  a pie  difpari  ; il  fatto  indietro  flr acacciato  giu  del 
trtmpeUno  *($  ai  cerchi  a {altare  otto  cerchi;  & il  falto  di  tre  cerchi , e 
/ opra  la  fediate  banco , la  fortezza  del  braccio  ; il  falto  del  gatto  fu  la  fe- 
dia,il  lalt<}  del  gatto  y e toccar  due  volte  la  fediti  il  falto  innante  p a far 
la  fedia ; il  falto  del  gatto  con  lafedia , & col  banconi  falto  innanzi,  e toc- 
care il  banco  filo  fil  fatto  innanzi  y e pafiar  fedia , e banconi  piu  faltarnel 
facco:e  far  fguìggi  di  collo; [gnigni  di  terra  lungo  diflefi;e [altare  indie- 
tro di  fcrm  0.  A Wvltimo  fra  quei  di  terrai  il  falto  indietro  di  fermo  con  le 
mani  all’ or  e echi  e ; il  falto  indietro  di  fermo  con  un  piede  ; il fatto  indietro 
con  le  mani  al  fianco  vfito  fil  da  forbotta, & Cjabriele  da  Bolognafd  fai 
to  indietro  ritornato  [opra  tre  banchetti  fatto  fil  da  AlcnfoSpagnuolo, 
per  tejtimonio  di  Gabriele  ;&  dieci  fitti  mortali  con  le  mani  in  terra.Hor 
tutte  qu  e fi  e,  & forfè  alt)  e ancora  fino  le  jpecie  de’ fatti  ufati  da  moderni 9 
co  i -quali  auanganG  alla  porta  di  buone  gaiette,  & barelle , oltra  la  buo- 
na mano  che  guadagna  lfabellagauida,mentreyperfar  la  morefea  com- 
pitala per  laftanga  attornOy  lafciando  fa  fua  Idea  nel  cor  de’giouani  & 
recando  nel  fuo  bacile  i doppioni , che  ti  vengono  dati  per  amor  de'bei  fal- 
t , che  a guifa  d’una  Herodiade  uana  ha  deliramente  fatto  uedere  a tutti 
Gurfori . i c in  7 ariti. Dopo  loro  fuccedono  i Curfiri,  i quali  fono  d’antica  prof effio- 
ne , orche  né’gicchi  1 ffcquiali  celt  bruti  in  Sicilia  da  Enea  al fèpolcro  del 
pad  e A chife  corfero  nello  fladio,  Eurialo,  Tsjfifi,  Dior  e,  Salio,  Tatron , 
He. ym 'Panope.Cof  fra’ ludi  Cjinnici  Romani urera  il  corfo,& f ragli 
. Olympia  ci  ari  cera  . di  Camilla  fuegina  de  Volpi  ferine  Virgilio  nel  fetti- 

Virgiho.  mai  figlienti  ver  fi  in  fuo  ho  noi  e. 
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lUa  vel  intatta  fegetis  per  fummo,  volar  et 
Gramina  nec  tener as  curfa  Ufiffet  ariftas ; 

0 T>’ 'titolante  cacciatrice  Arcadicajbe  contefe  con  Hippomenènel  cor - 
fo 'Gnidio  ho  lafciato  fcritto. 

‘ T>um  tallo  fecum 

Exigit  HìppomeneSyCurfu  volat  olite  Virgo. 

Del  valorofo  Achilie  nel  corfo  agiliffim)  fcriue  enfi  Catullo . 

Qui  per  {ape  uago  vittor  certo  mine  corpus 
Flammea peruertet  celeris  vestigio  cerna. 

D'Opbelte  nocchiero  ancora  udociffìmo  nel  corfo  dice  Sidonio. 

Qui  vigor  in  pedibus  fruflra  tibi  natus  Opbelte 
Sicaniam  tribuit  palmamyplantafquefuperbas. 
lobo  riferirei  Trogloditi  effere  udociffimi  nel  corfo  di  Loda  Curfore 
<f jtleffandro  ferine  Martiale « 

Habeas  licet  alterum  pedem  Loda, 

Inepte  fruflra  crure  ligneo  curres. 
baffone  Cjramatico  narra  d* un  certo  Haraldo,ch e correua  il  pallio  a con - Saffone 
correnga  coi  caualli}&  uìnceua. Celio  nel  quinto  libro  narra  che  Ipiclofi - Grammati 
gliuolo  di  Vbilace  co  mar auiglio fa  agilità  correua  f opra  le  j foche  del  fra  co* 
mentOyferrga  offenderla  & Demarato  fopra  Fonde  del  mare:  il  che  attri - 
buifee  Higino  anco  a Oriene  figliuolo  di  nettuno.  Curdo  nel  fettimo  libro  Hfgino, 
dice,che  Filippo  fratello  di  Lifìmaco  amato  di  corata  correua  dietro  al  Cumo. 

Ee  per  ducento  fladif . Et  d'afta  putto  fi  legge  , che  da  meg%o  di  fino  alla, 
fera  correua  fettancinque  migli a.Hor  quefto  bafli  di  tutti  cojloro . 


O iridio. 


Catullo. 


Sidonio. 


luba  Mar- 
nale. r 


Annotatione  fopra  il  xlv.  Difc. 


Per  il  foggetto  de’Curfori,uedafì  Petro  Vitto  rio,  nel  lib.13.al  C.  17.&  Alcflaa 
«irò  d’Aleflandro  nellib.i  alc.u.&il  Rhodigino,neMib.3.c.j’. 

Per  il  {oggetto  de’SaItatori3Celio  Rhodigino,neFlibro  3.al  cap^.fc  4.Fra,Bal 
larini  perfettiflìmifon  nominati  oggi  dì  M. Orlando  Broti  habitantein  Venetia 
M.Zacharia  Crèmonefebabi tante  in  Padoa,&  M.Cefare  Trombone  Milanefe 
jiabitantein  Milano. 

ìTemfàbri  in  generale,,  et  in  parti  co- 

lare , de  Magnani , Calderari  Cortellari , Spadari , Armaruoli, 
Chiauari3Forbicciari3Arruotatori3Stagnarini,'oPelcrari,Lahter- 
nari, Lucernari, Manticciari,  Agucchiaruoli,Oonzalauezi,Mor- 
fari,Rigattinieri,Strengaxi,  ò Ferraltringhe,  Ferrarlo  Marifcal- 
chi.  Difcorfo  xlvj. 


DEWarte  del  Fabro  uarie  e diuerfe  cofe  quàto  alla  fua  inuentione  al 
legano  gli  auttori  antichi  coft  in  quefto , come  nel  refto  dipendenti 
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fra  loro  da  douero:  imperoche  Vlinio  f attribuifce  in  vn  luògo  a i Ciclopi * 
& quindi  finfero  i Ialini  Voeti  quei  tre  fieri  Ciclopi, Sterope,Bronte, e Vi 
racmone,  compagni  di  Vulcano,  fahricare  i fulmini  di  Gioue  dentro  alta 
fpelunca  fumicofa  : Clemente  zsflcjfandrino  l' attribuifce  aiVannonif . 
Str abone  nel  quartodecimo  libro  ìaffegna  ai  popoli  Telcbini, dicendo ,cbe 
furono  i primi  che  fecero  à Saturno  la  (cimi  tara.  ‘Dodoro  bora  à gli  Idei 
1 Dattili , bora  a Vulcano  l' attribuifce  Giofeffo  Hebreo , & prima  a'ejfo  la 
fcrittura  [aera  la  affegna  apertamente  à T uhalcain, dicendo  fi  nel  genefì 
al  quarto,  che  Ipfc  fu it  malleacor  & faber  in  cun&a  opera  xr is,Óc  fer 
ri.  Le  fue  qualità, conditiom,& partìcularità  a parte  d parte  fi  j coprono 
Magnani . nelle  fpecie  diuerfe.  nelle- quali  fi  divide, c od  ofia  che  i Magnani  fiano  quel- 
li che  sfaticano  quafi  di  fouer  cbio .maneggiando  p et fi gravi, Cf  fi  andò  al- 
la faccia  del  fuoco  della  fucina  arduamente  ritti  per  non  poter  altramen- 
te mollificare  la  durerà  del  ferro,  fe non  col  me^o  di  bea  ficai  darlo, &• 
Yanuccio.  ben  bollirlo, nel  qual  luogo  (come  dice  Vannuccio  Birigocio  nella  fua  ‘Pi- 
rotecnia) la  perfona  fi  agita  firanamente  ; bor  con  grandi  & grafie  tana - 
glie,mettendo  il  ferro  nel  cuor  del  fuoco, bor  cavandolo  per  vederlo  et  dar 
ut  (opra fabbione,o  tuffo, o altra  terra, bor  ponendo  nuoui  carboni, bor  ba- 
gnando,* reftringendo  il  fuoco, & bora  nettandolo, & al  fine  con  poffenti 
ma\^e,& grani  martelli  battendolo, e tirandolo, talché ì miferi  operanti 
gufìar  non  pojfono  alcuna  quiete,  fatuo  la  fera, che  dalla  trauagliofa,  & 
lunga  giornata  che  per  lor  comincia  al  primo  cato  del  gallo, al  tutto  firas 
chi, e tal  volta  fen^a  curar  fi  di  cena,*' addormentano,  ma  al  fine  bifogna 
di  nuouo  rifuegliarfi,&  far  quel  che  i maefiri principali  ordinan  loro  co- 
me anebore,  ancudini,  catbenc  da  muraglie, anelane  di  ferro,  cbiaui  da 
incafìrar  muraglie ^ackna^i, vomeri,  vanghe,  fecuri, b odili, i$appe,r& 
flelli,feghette , falci,  fegbe,manerini,  feobbie,  (carpelli, afide,  trincile, li- 
me, febiare,  fibbie, lame  di  ferro,  fili  di  ferro,chiodi, caviglie,  & altri  fe 
r amenti  tali. E tutto  confifte  il  ben  polir e,  & ben  (caldure  il  ferro,cbe  vo 
gliono  lavorare,  & in  vna  certa  patien^a  di  ben  garbeggiare  la  cofax  & 
condurla  col  martello, e con  la  lima,®  ruota  alli  termini  Juoi,&  latran- 
do di  ferro,  acciaro  infieme  bifogna  faper  faldare,  bollendo  quel  che  fi 

fa, con  r ame  fino -,  dandogli  ilfabbione,ò  tuffo, à altra  terra  chef  onda, ac- 
cio nel  bollire  lo  difenda  dal  fuoco,  tanto  che  li  refiringa  dentro  il  vigor 
del  caldo, Bifogna  ancora  intender  le  diuerfe  tepre  d’acque,  ò fughi  dì  her- 
be,*) ogli  (fi  come  anco  nelle  lime  fi  cofìuma  con  l'acqua  comm  ime  )&  fa 
porgli  colori  che  il  ferro , affreddandofi , dimoflra , come  il  bianco  detto 
d ar gento,  h giallo  detto  d'oro,  l'agurrigw*,  o pauonaTgo  detto  viola,  (3 
finalmente  il  ci  nerigno,  & fmor'garlo,piu  & meno , fecondo  le  tempre .. 
Br fogna  anco  faper  toccare  il  luogo  oue  fe  vuol  tempra  re,  & difpvnerlo, 
ùoè  toccarlo  con  fiipone  *>  ò con  la  punta  dìun  corno  di  cajìrato , mentre 

che 
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che  egli  fui  caldo  acciò  meglio  fi  [copra  quando  à punto  HI  termine  del 
fuo  colore,iypn  men  fa  di  mettiero  faper  la  tèpra  delle  lime  fatta  diful- 
itgine  della  punta  di  cornalo  d'  unghie  di  bue,uetro  petto,  e fai  commune 
{temperato  tutto  con  aceto  , imbrattando  poi  la  lima  di  tal  compofitione9 
& cofi  imbrattata  infuocadola  benijfimo , & poi  in  Un  tratto  attutando 
la  in  acetoso  in  minalo  in  acqua  fredda. E dibifogno  ancora  faper  jaldare 
ma  rottura  d’una  figa, d’ una falce, dì una  fpada, pigliando  un  poco  d'arge 
tobafiloyborace,ò  uetropefio , abbracciando  il  luogo  della  rottura  con  un 
paio  di  tanaglie  boglie  ti  lenendola  tanto  firetta,che  la  faldatura  feorra > 
& lafciandola  affreddare , Bi fogna  anco  faper  lauorare  il  ferro  quando 
ha  prefo  odore  di  metallo,  talché  ne  a caldo, ne  a freddo  regge  al  martello 
col  farlo  bollire , & darli  fopra  cenere  di  fiorai  d'oua , o digufei  di  lima 
ca,  è di  poluere  dì  calcina  uiua . Ifon  è minor  fecreto  mollificarlo,  o far- 
lo dolce, e trattabile  come  piomboyongendolo  con  aglio  d! amandole  ama- 
re, coprendolo  appreffocon  cera  me  follata  d'afta  fetida , e alquanto  di  fia- 
le al  cali,& [opra  inueftito  con  lutto  fatto  di  cawallinà,  cioè  tterco  di  ca- 
vallo,e uetropefto,&  me  fio  infuoco  di  carboni  bene  acce  fi  per  ma  nottey 
| fino  à tanto  che  il  fuoco  fi  fpegna.Onde  poi  fi  cava,  etrouafidolcee  trai- 
j tabile . Ts^on  è anco  minore  a farlo  duro,  temprandolo  nel  fugo  di  rafa- 
no ,o  nella  rugiada  che  fi  troua  fu  le  foglie  di  ceco . Bi fogna  anco  faper 
fregare  con  la  calcina  per  dargli  il  lu firn,  & farlo  bello . Hi  fogna  di 
piu  Japerlo  incauare  con  acqua  forte  fatta  con  fate  armoniaco  Colma- 
to , uerderarney  c un  poco  di  galla  con  aceto,  che  ciò  che  col  file  fopra 
vi  farà  dì fi e gnat o (dandogli  vna  coperta  di  uernice , ò cera  cbe'ldi - 
< fenda  youenonfiuoglia  cheuenga  leuatouia  dall'acqua)  refiarà:  del- 
; le  quai  cofe  imbrattato  > & cofi  tenuto  per  cinque , ò fei  bore , r ettar an- 
no tutti  i de fegni  dentro  incarnati  • V anioni  di  cofi  or  a fon  cominune- 
mente,leuar  per  tempo , mettere  il  carbone  nella  fucina,  metterui  ilfcr- 
$ ro,  menare  i mantici , bollire  il  ferro,  faldarlo  , bagnarlo , tirarlo  al  ma- 
ilio  deU' acqua, batterloydarlifomaytemprarloylauorarlo  a lauoro  foglio 
\(o,fialdar  le  rotture,limarlo,polirloyimbrunirlo,  inuernicarlo, far  ci  foglia 
, minorarlo  farci  ilauori  di  fianca, gli  A\^imìni,  egli  .Arabe [ci.  tJtyCrt 
' molte  uolte  cottoro  no  fanno  unire  infttme  bene  il  ferro, et  l'acciaro, onero 
hmfeiano  il  ferro,  ouero  che  lo  lauor ano  tanto  duro, che  fi  fraglia, & fobia 
ta,$e^a  poter  fi  faldare  rnfiieme,ouer  che  fanno  lauorar  delFuno,o  non  del 
l'altro,ouero  che  no  fanno  i fecreti  principali,&  foto  lauorano  alla  grofia. 
come  ifabri  da  villa  che  ne  fanno  pochifiimo.GH  inftromcti  dicofioro  fon 
i \y  ancudini, i folli  dafoffiareje  morfe,le  f orfici, la  fucina,  l"albio,il  ceppo  p 
1 1' ancudini, con  le  maniere  di  quellercioè  i piedi, il  corno  fi  buco, e poi  il  taf 
" b,l'icudineUa,la  bicornia,i  martelli,cioè  groffo  da  [pianare,  datrauer  feio- 
\ la  bocca  tonda, a una  manosa  bacale  le  tanaglie  coi  manichi  e il  morfo, ta- 
naglie 
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natile  da  dentello,  da  ponta,  damorfo , da  piana , da  cadenella,  lellmet 
tonde , 0 mcigetonde,  ò quadre , ò quadrelle , ù triangola,  ò corteUe , ò 
mandole,  ò mc^e  mandole,  ò da  taglio,  ò d'archetto,  e la  vite  cor  mor- 
to e chiane  fua,  cofi  il  brunitoio,  il  rafeatoio,  il  trapano,  l'archetto  da  fo- 
rare, la  fetta,  il  valangbino , il  tagliatore , il  cifello , gli  fcaipeLi , ò da  ta 
glie,  ò me^zp  tondi,  i puntimeli , è quadri , ò tondi , 0 le  faine*  I uitif 
] che  poffono  commettere  ( come  dice  Santo  intonino  nella  ter^a  parte 
ddla  fua  fommaal  titolo  ottano) fono  quefti,che  tal  volta  vendono  fabiu- 
rna  di  ferro  per  ferro  ottimo, tal  volta  ingannano  nel  pefo  i contadini  maf 
firn  amente  > e talhora  mettono  tanto  cara  la  robba , che  il  villano  per 
vna  Tappa  , ò per  vna  falce  bifogna  che  impegni  lecal^e  , la gau ardi- 
ri a , ilgiuppone , & fino  alle  mutande , fono  anco (por chi (fimi  per  i lavo- 
ri del  continuo , perche  da  vn  magnano  a vn [paracamino  fi  trotta  po- 
ca differenza  veramente,e  il  uolto  loro  è tanto  vnto,&  nero, che  s'affomi 
glia  al  uolto  d'uria  padellai  frifora  vnta  di  gr  affo, &f porca  di  fumo, più 
che  ad  altra  cofaMa  i Calderari, ò fabri  ramarij  fon  quelli,  che  perforai 
di  martello  cauano  dalla  maffadelrame  tutti  i lauori  loro  nel  principio, 
nel  me7grp,  & nel  PeK%fono  incomodi,  & fpiaceuoli  a maneggiare, 

& fe  fi  lavora  alla  fucina  col  fuoco,  fi  fa  ò per  affinare, ò per  ricomporre  in 
un  maf]  odi  mono  per  tirarlo  a caldo  per  gli  colpi  di  qualche  grane  ma^ 
Ta,b  per  ricuocer  gli  lauori,  per  poterli  tirare  a freddo,  & laborarc. nella 
qual  cofa  oprandofi  con  gran  fatica, & induftria,  occorre  fpejfo  feruirfi  di 
martelli  graffi',  & quado  piccioli,  & quado  con  quelli  lunghi  di  gambo  di 
ferro,e  corti  di  manico,o  tirar  il  lauoro  a lungo,o firegnerlo,ò  allargarlo, 
col  modo,& attitudine  ddhattere,battendo  ji  bordi  dentro, hor  di  fuori, 
quando  con  ia  penna,  & quandocon  la  bocca piana,garbcggiando,& 
dado  gratta  ai  ver  fi  più  che  potfibile.  Quefto  metallo  adoprato  dai  mae- 
ftri  è dolce, & flesfibile,&  al  martello  tenace , & s'arrende  con  certa  ner- 
uofità,però  quando  è fino,  & fen^a  mefcolamentodi  odor  di  ftagnofa  d'ai 
tro  metallo.V  n valete  maettro  ditai  lauori  fi  feorge, quado  fa  lauori  d’un 
pezt?  giufìo,vguale,  per  tutto  fattile,  & ben  garbato,  fenici  molti  colpi 
di  far  dinati  del  martello  potti  in  quàfiein  ld,o  maggiori  piu  l'uno  che  Cai 
tro . Et  quefti  fabri  ramarij  quando jaldargli  occorre  ,faldano  con  argen * 
topaffofa  con  ramearfo,e  borace,  & bene  fpejfo,  anzi  il  più  delle  volt  e, co 
ftagno  £?  piombo  me / colati, & con  un  poco  di  pece  greca,  & con  un  falda 
toio  di  rame  caldo , fregandolo  fopra  la  cofa  che  vogliono  faldate . V fa- 
fi  poi  ne'uafi  di  rame,accio  non  rendano  alcun  fapore,  onero  odore, o quali 
tò.  di  veneno  alle  mudde, farli  per  tutto  una  pelle  di  ttagnoan’^i  della  me 
de fmafaldatur  a;  & a far  quefto  vi  fanno  bollir  un  poco  di  fai  & aceto, et 
vi  fi  va  allargando  ben  dentro, e dapoi  vi  file  fonde  alquanto  di  ftagno  co 
la  quarta  parte  di  piombo  mefcolato , e con  alquanto  di  polvere  di  pece 

greca» 
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greca,  & con  un  sfregai  or  io  di  fi  oppa  leggata  alla  pitta  d!un  ferirò;  onera 
trefolo  con  un  paio  di  tanaglie ,ji  va  per  tutto  fregando, & fuori,& den- 
aro,attacando  lofiagno  in  modo , che  gli  ua  fi  paiano  d'argento  bruniti . £ 

;bi  di  quefio  lauora  in  tal  modofio  ricuoce  fpejjò , & lo  fpegne  in  acqua , o 
il  urina  falata,  & anco  fpejjo  co  faglia  di  ferralo  frega,  per  nettarlo  dal 
a nigredine  della  ramina,& cofi  lo  purga  fi  franano  in  quest'arte  il  ma- 
Irò  ramario,o  Calder  aro, e i fuoi  incudini, cioè  il  cafiello,  l'incudineUayl*it% 

Udine  dal  corno  lungo, il  martel  da  pekna,  dalla  bocca  piana, da  riuolge- 
e,da  compire,  le  tanaglie  damorfo,  da  fucina,  gli  feopoUdòrifie  ciforefil 
iato, il  fondere  in  panetti, batter  e al  miglio, batter  co' martellìi  per  den« 
ro,o  per  di  fuori.  Et  fi  trouano  appreflo  ì ita  fi  di  rame,  e le  maniere  loro> 

\ioè  il  caldaro  picciolo , e'I  grande  fi  echio  picciolo,  e grande > con  che, fi  al- 
aletti,frifore,cuocome,tegami,padeìle, [colatori, meftole,  j lagnate  da  mi 
eftra  & altre  cofi  tali  Treffo  àgli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre. Ma 
lurio.Onde  Fertunnopreffo  à ‘Propertidnel  4.  libro  fi  gloria , che  il fuo  fi 
tulacro  di  rame  fojf e formato  per  mano  di  Marmino*  1 Caligatati  egi  ue  Propemo, 
on  prefio  a coftoro,ne  hanno  altro  ufficio  (che  d'accommodare  i paiuoli  rot  Conzalaue 
[i  detti  latinamente  lebetes  , & da  Spagnudi  Efialderoni  de  cobre , de * * 

uali  fa  mentìone  Virgilio  nel  quinto  delCEneida  oue  dice  * 

Tertiadona  facit  geminos  ex  cere  lebetes . 
stagnarmi,  ò peltrari  fon  quelli  che  lauorano  in  {lagno, onero  peltro  com  Stagnan. 
\oflo  di  piombo, & di  {lagno  infieme . Ejp  so  quelli  che  fanno  piatti, fendei  ni,°  1>eitr3, 
effcudellini,  tondi,  falini,  boccali,  boccalcttiffafchifiaccinette, fondelli, 

!?  cofi  tali,  gli  uafifon  getta  fida  loro  in  forme  di  tuffo  bici  co  àunoà  uno 
faUlandofi  poi  infieme  edun  ferro  al  biligo  duna  ruota  da  girare  à ma 
o,&  co  un  ferro  alquanto  torto,  c'habbia  il  taglio  bordo;  fi  torneggi  ano, 
rT  riducono  fittili  & al  garbo  ;da  poi  con  un  peggo  di  paaolino,& un  po 

0 di  tripodi  fpoluerigato  fi  brunifiono,&  cofi  Hanno ftfiniendo.&  nell'ar 
? della  {lagnaria  fi  batte  lo  ftagno  come  fi  fa  l'oro;  fi  fanno  fogli  fittili  fi 
lillà  quelli  della  carta;che  fi  dimandano  oro  ,ouero  argèto  flagrinolo,  & 
m una  indoratura  fi  ongono , & cótrafajjì  il  colore  d'oro  ntUi  legnami, ò 
elle  cofi  che  fi  vogUonmofirar  clorate, co  pochijfima  fpefa.Et  quefìi  fla- 
narinì,  ò peltrari  fino  dalla  feccia  infima  del'uulgo , come  qlli  che  il  piu 
elle  uolte  non  han  manco  bottega  propria  da  lauorarui  dentro, ma  lauo - 
ino  fitto  un  portico  del  commune , & van  gridando  per  le  contrade,  chi 
noi flagnar  padelle, paioli,caldare,&  altre  ba'gatt  Ue, tirando  à un  beg- 

0, ea  un  bolognino  piu  che  no  fa  un  furfante  à un  toggo  di  pane ;e  fon  pa 
.ntida  canto  del  moft accio;  C5*  deUe mani  de  magnani;  & fpaggacami *- 

1, hauendo  quefiedue  parti  fem  pre  lorde, come  hanno  ìguattari  da  cuci- 

1 lor  fratelli . 8t  olir  a di  ciò  parche  ftano  di  malaugurio , perche  quan - 
> co  fioro  infieme  co  i fpaggacamini  Hanno  in  uolta  per  la  città , ò per  il 

cafìel- 
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inficilo  f’è  buontempo,  par  defignafìi;  Cf  fono  ancora  fattola  de’  putti, 
che  comm  dietro  à loro,  contrafacendoli  nel  gridare,  perche  cotal  meHie- 
ba  qualche  fembian^t  con  la  puentia.cbe  in  piombo,  e infogno  lauo- 


ro 


■ ■ va  quelle  piatire,  che  con  le  forme  di  terrai /olita  di  fabricare  per  ligio- 
Manticcia  ^ ^ Uitnno  qnaft  del  pari  i Manticcian , medierò  fecondo  Stra - 


Strabane.  y one nel fecondo y trouatoda  AnacarfiScitha • Et  poco  difeoflo  vanno  i 
Lanterna-  LanteTnariye i Lucernari ,arte ,fecondo,Clement e ,da gli Egitif ritrovata . \ 
ri, e Lucer-  ^u^0Yi0ne  ne  fuoi  eomentarif  hiHorici  recitaycbe  ‘Dionifio  lumore  Tira 
EiipKocio  no  di  Sicilia  fece  porre  nella  città  de  T arentini  una  lucerna  tato  mar  ani 
ne  : oiiofa)c,haueua  tanti  ftopini  de  ardere, quanti  dì  fono  deli* anno. Timachi 

T muchi-  ftjwdio  nomina  tai  lucerne  E anò , & co  fi  anco  oggidì  nominate  fono . 

cofloro  fabricano  le  lanterne  grandi  per  le fate  de  gentiluomini,  per  gli 
dormitori j de  f{eligiofi,per  gli  gigli  de * chori,  & le  mcdiocriye  piccine  det 
te  lanterniniy  per  f'truirfenela  notte  fecondo  i bifogni  .Et  in  quefl,arte  fo- 
no  eccellenti  i Areici  ani,  i quali  hanno  inuefligato  quella  forte  di  Untemi 
tùyche  chiudono, & /coprono  il  lume,quado  fi  vuole,beche  oggidì  ftanpro 
Ubiti  quafi  da  per  tutto:ein  Brefcia,& in  Milano  fi  fanno  quei  laternoni 
grandijfimiche  feruono  fu  le  torri  de*  porti  come  a Meffina  a Genova  , a 
Malta,  & altrouey  per  moftrare  ai  nauiganti  il  uiaggioc'ban  da  tenere, 
per  armare  in  porto,  de  quali  oggidì  della  città  di  Treuigi  jiuedeuna 
beUijfima  moftra,efeedofi [erutta  la  Religione  de  Malta  de  maeflri  di  que 
fla  città  per  farne  uno  per  il  porto  loro  non  meno  per  arti  fido,  che  pergra 
deg^a  marauigliofoydi  cui  fi  può  dire  (come  dice  V lauto  in  vna  fua  Come 
Chiaiuri . dia  ) che  porta  Vulcano  in  un  corno  racbiufo . Dopo  quetti  porrò  i cbia- 
uariycbefon  quelli  che  lauorano  chiavi  di  ferro, ferrature  ,o  ckiauature  co 
legarti  loro, cioè  la  lamina,il  catenaccio,  le  opere  i merletti,  ££  coft  i luc- 
chetti con  le  lor  molte  maniere,  & le  chiavi  fono  o fodc,o  co  le  opere  loro,o 
fcbiette,o  a raflello,o  a croce, o a bottone,  o in  altra  forma,con  le  limature 
le  politure, l* imbruniture, le  conciature,& miW altre  f anta  fie  che  vano  in 
quello  medierò, illuflrato  affai  nella  città  di  Venetia,di  Brefcia,  di  Mila 
no, dove  fi  trovano  maeflri  che  fanno  chiauì  per  eccellenza  da  cafle,da  por 
te, da  fcrigni,  conte  ferrature  loro  notabilmente  artificiofe,  i maeflri  dellt 
quali  fono  danneuoli  molte  fiate,  perche  coi  grimaldelli  infegnano  cTaprii 
le  botteghe  de*  mercanti  di  notte , e latrocini]  , & feruono  fpeflo  altrui, 
contra  le  leggi, di  chiave  contrafatte  per  via  d’impronti, ponendo  lor  ftef 
fi,  & altri , à pericolad*una  galea , come  interviene . Gli  Armamoli  fon 
Armaruo-  ^ llem  [n  genere, \ che  lauorano  tutte  le  forti  di  armi  da  difender  fi,  & da  of 
Virgilio . fende*  €y come  borioni  e le  celate  dette  latinamente  galea,  onero  Caffìd* 
perciò  diffe  Virgilio  nell’ottavo . 

T erribilem  criflis  galeam  flammafque  uementem  • 
Propcruo.  ^ propcrti0°  Aurea cui poftquam nudava caffiadafrontem. 

Ipet- 
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t pettoruti  d?ttt  thoraces  dà  Vlinmle  contile  dette  Lorica  da  Furti- 
uo;i  cofciali  detti  Ocrea  da  . Apuleio ; ['armature  di  doffo  in  generale  bat . 
itte,& imbrunite  di  uer fatti  et  e, gli  elmi  fi  fpallacci,  i corfaletti , Vanirne  fi 
naftrlnif giacchile  maniche \i  braccialide {chimere, le  rotelle li  brocchte 
ije  manopole, i guanti  da  prefa,  i 7^4  abeti  de  targhe  d fiuti  diuerfi  come 
\Ancyle  curtù  fenzf angoli  al  tempo  di  ìsfuma  Vompilio  trouato  ; il 

Parma  che  fu  peculiare  de  pedoni;  il  C atra  peculiare  degli  ^Africani, 0 . 
Iberiionde  difie  Lucano . 

Iltic  pugnace s commouit  1 berla  tycras, 
rl  Vitafatto  in  foggia  di  luna  proprio  delle  .A magoni, perciò  da  Silio  pel 
■ifere  cbiamate,Vbafle,ò  le  lande  lunghe, che  prima  in  particolare  furon 
lette  fari jf ce  preffo  à Macedoni:  La  onde  Curdo  chiama  Sarifiop  borasi  fol 
iati  Macedoni  d’Mleffandro,  le  picche , i fpiedi , /’ alabarde,  le  ranche,  le 
dette, ò frigge  diuerfi, come  le  catapulte d Sigimnì,  gli  Mncylif  Spari , 
altre  tali  ;l\i7ge  de  falci, gli  arpego>ù,ifiorpioni,le  p artigiane  d parte 
fanoni, le  corfefched (puntoni, le  zagaglie,^  altre  cofi  fatte,  delle  quali 
>iii  minutamente  fi  parla  nel  difeorfo  della  militia.Quejii  armameli  fono* 
fggidì  eccellentiin  Brefcia,& in  Milano  fopra  tutte  le  citta  d' Italia.? ra- 
di antichi  per  eccellenza  Micefeo  Vaterenfe , & Helicone  Cariflio  da  Vii 
lio  numerati  fono.l  cartellari  fon  quelli  che  lauorano  particolarmente  coy 
\elli,e  cortdla?ji,e  forbici, cifore, forbicine, e cofe  tali,  comefaceua  ilpa * 
ire  di  Dcmo§ìbene,di  cui  fi  legge  preffo  il  Teftore,che  fu  Cortellarof'ec- 
\ tllenga  di  cojìoro  fi  vede  oggidì  majjimamente  in  Ore mona,ì njdrefiia, in 
Milanodn  V enetia,ìnlSfapoli,a  Sarauallefin  Friuli,  in  Scarperia, & al - 
trotte: & quiui  fi  lauorano  cortelli,& forbici  co  teprc  buonif]ìme,cd  mani 
:hi  artificiofiffìmi,co  soma  grada, & maefiria  p ogni  bada. Ma  quei  T e- 
ìefchi  1 taglio  comunemete  poco,fe  be  fon  belli, Ù viflofi  all'occhio  quanto 
iir  fi  pofJa;& quelli  fon  piu  lodatilo  c'hanopiu  bellezza  nella  uifla,ma 
meglior  tepra  degli  altri  al  paragone.  I fpadari  so  quelli  p articolar  mete 
:he  lauorano  intorno  alle  fpade,cofi  da  taglio, come  da  cofla,  da  due  tagli, 
la  mezza  cofia,con  la  punta  à fogli  d'oliuo,à  foglia  di  lauro,da  marna - 
io, da  una  mano, e mezza,da  due  mani, fiochi, verdughi,fiimitarrc,pifio 
iefi,  pugnali,  daghe, fu  fitti, filetti,  & fornimenti  loro.  Oue  lo  fpadanto - 
■0  bifogna  c’habbiale  ruote  da  imbrunire , il  canaletto,  e V imbrunitore; 
& che  ci  facci  i manichi,  & i pomi , egli  elzi  j ò fchietti , ò a fogliami ,i 
fodrije  Fìecchef  four  a fr  odi,  ì puntali  ini  bruniture';^  coficempifia  a i la 
uori.Ouefli  fon  quelli  che  Lauorano  degli  antichi , forfè  verdughi prefio  a 
noftri , delle  quali  ^fguiofa  mentione  ; la  machera  ch'è  il  rtofiro  tortella- 
io,di  cui  fa  mentione  Mpuhio  in  quelle  prfro/e.Comminabatur  fefe  co 
-1  fu  rum  eum  machie  fruftarim  ;V  harpe  falcate,  ch'era  l'arma  di  Mcr 
"àtrio  y fata  fecondo  Lucano, anco  da  Verfeo.L1  jLcynace, fecondo  Fiorati a 
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nel  primo  libro  de1  [noi  Carmi  peculiare  de * Varth  laframea  da  Gìuuena 
le  attribuita  a Marte, oue  dice . 

Et  Ma  tis  frameam,&  Cyrrbdifpicula  retatis . 

Il  Cateia  proprio  de  Cjermani fecondo  Siilo ; la  cinquedea  V enetiana,che 
A^iccUia  anticamente  fu  detta  ‘T  aratorio, & altre  fpade  tali.  Gli  JLgucchiaruolì 
S fon  quelli  che  lauorano  l' agucchie , del  qual  medierò  fi  dice  1 Frigi  prefio 
a gli  antichi  efi'erc fiatigli inuentoru  Et  i maefiri piu  eccellenti  degli  al- 
tri in  Italia  fono  i Lagannefi , & poi  Milanefi.  le  fpecie  poi  dtll'agucchie 
fono  varie,come  ognuno  fa  preciofamete;& Jemono  a fattori  ya  incarnato 
ri,& alle  dònne  che  lauorano  in  linone  in  feta  mirabilmete.per  qucfio  l'a- 
gucchia e un  bt  lliffìmo  preferite  da  donne,  ma  fe  ne  fanno  poche  delle  per - ; 
fettc,orfde  auuiene  che  questi  agguccbiaruoli  fon  Stimati  tifarci  fYudi, a fi 
fai , no  le  te pr andò  co  quella  diligenza  che  fi  richiede  ;Oltra  che  il  piu  del  \ 
le  uolte  utdono  le  Milane  fi  per  Largane  fi,  fe  altri  non  ne  fa  proua  & ifpe  ! 
riega,come  bifognafare  innanzi, perche  con  un  colpo  fole  fi  conofce,  quan 
do  l'agucchia  è ffetta,&  quddo  no.Gh  Mrruatatori  fon  quei  maefiri,che 
annotano  cortelli, forbici  cifore,  & cofetali',  & fi  computano  nel  lor  me-  i 
filerò  le  ruote  da  annotare , lo  file, il  bilico , l'affe  torto , il  manico,  & co  fi 
la  cote, il  uafo  dall'acqua, il  menar  della  gambali  rinomare,  l'apuntarty 
il  dare  ilfilo,&  filmili  fantafu  :Oue  fra  t altre  cofe,per  trafililo  de'  putti , 
danno  la  calamita  ai  cortelli, coi  quali  s'ingannano  i uillani, giocando  con 
loro, che  tal  cortelli  leu  ano  in  alto  l' agucchie,  & fi  guadagnano  pollaflri, 
torte, & oua  in  fimili  contefe  ridicolofe.il  meftiero  ò bafio,& difgratiatOy 
perche  menano  una  gamba  due  bore,  & poi  guadagnano  tre  heggi  da  co 
prave  un  maggo  di  porri  da  trionfare. S'appropinquano  poi  i Morfari  coi 
lor  lauoriyche  fonfreni,detti  capifiri  da  Marti  de  in  quel  uerfo . 

Taret  purpureis  aper  capiflris . 

Staffe  ,fperoni , ne  quali  vorta  il  uanto  la  città  di  Treuigi  ,fireggie , & 
puntali , con  le  parti , maniere  loro  ; cioè  il  freno,  le  guardie , le  fian- 
ghettefil  bv > boggalefic  borchie  ; ££  cofi  le  maniere  de' freni,  cioè  ilfiletOy 
lo  fquarciabocca , il  cannone , il  chiappone  , il  morfo  Siciliano , il  morfo 
da  Mula  , da  Cor  fiere , da  cauallo  sboccato , da  cauallo  duro  di  bocca , 
gli  altri , de'  quali  parlo  più  alla  lunga  nel  difeorfo  de'  foggoni . & cofi 
gli  [proni  con  le  loro  Sì affitte , e golaie , e fiellette,  ò à grani  d'orbo  , ò in 
■Riatti-  a^ra  f°y  Wd-‘Poco  da  lungi  uengono  ì Rjgattinierifi  quali  fanno  i ferri  da 
tafcbc,ò  ri  gattini, con  mille  uide , e bottoni , e latiori  artificiofì  di  piu  for- 
ti,de  quali  abondano'Br  e fila, Milano, V enetia,F errar  a,Mantoua,  & al 
tre  città  d' Italia  . Seruono  per  metterui  dentro  faccioletti , polire v feu- 
di , cecchini,  & denari  d'ogni  forte, {oggetto  demariuoli , e tagliaborfet 
che , vedendofi  il  commodo , vi  metton  dentro  le  griffe  ,uolontieri , pei 
carpire  i cucchi , e sbrigliar  per  la  catcofa  quanto  prima Et  a para 
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bar  con  quelli  vengono  via  iStrengari  , ò Ferrafirenghe  coilor  mar - Streagart, 
belletti,  eincudinetti  , e piombo , e laminette  di  banda  , e puntaruo-  ° perra— 
/,  i quali  figiiono  ancora  conciar  pelli  di  cauretti  , odi  cane  , oc/i  >i-  ^renS^Cc 
.•eZ/o , e /tirwe  Stringhe , e puntellarle , e ferrarle , e metterle  in  dogena  , 

*r  oo/i  venderle  : tenendo  altre  picciole  merci  fu  i banchi , yi*  &o£- 
:eghe , cowe  c/cc/a/i , occhiali , ) 'pecchieni  fonagli , ferminoli  : o ree - 
bini , agucchie  , bottoni , pettini  , & mille  baie  da  fanciulli , cowff 
•engonoiT  .defehi  majjimamente  , andando  fu  le  fiere  da  dogena  con 
picftecofe y & ponendo  fittole  loggiein  prvffettiua  quefia  merce  ba- 
ijfima  , che  non  vai  piu  che  vna  fùnga  per  Jua  natura  : onde  fino  fat- 
i circolo  di  fanciulli , & di  Villani  il  giorno  di  mercato , non  effendo  tal  Ferrari , 
lercantia  di  troppo  momento , & valore  al  giudicio  di  tutti  - lAll'vl-  MarefcaU 
imo  ci  vengono  i Ferrari , o Marefcalchi , i cpa/i  fin  chiamati  medici  chu 
'a  caiiaUida  Giouanni  deTlatea  [opra  il  Codice . Et  Carte  loro  fidi - ae  Platea. 
>u>?</a  Veterinaria  , e tratta  in  vniuerfale  della  medicina  di  animali 
rutti , benché  di  cannili  potìffìmamente . 5*i  c/ice  che  Chirone  Centau- 
o ne  fu  l'inuentore  effendo  fiata  illustrata  poi  da  Columella , c/a  Caio- 
\e  , c/a  Varrone  > da  Telagonio  , Vegetio  nobilitimi  fcrittori . Et 
f irgilio  ne  ha  fauellato  particolarmente  nel  tergo  deila  Cjeorgica . Pehgomo 
litlmo  Tardit  poi  Francefe  ha  parlato  fingolarmente  dell' arte  del  man « 111QU® 
encre  i Falconi  in  vn  fuo  libretto  intitolato. De  l’arte  de  Faulconnerie . dii. 

Molti  dicono  y che  quefia  è deriuata  da  gli  iSteJfì  animali,  effendo  che  la 
(perienga  ha  dimostrato  in  molti , quali  fino  quelle  cofe  che  gli  curano 
latte  loro  infirmiti  : come  V limo  nell' ottano  libro  dimoftraClbi  vcceU  ini°* 
o Egittio  purgarfi  col  becco  da  fi  fleffo  molle  d'acqua  ; i Cerni  vfi- 

0 il  dittamo  per  cauarfi  fuor  le  Jaette  de'  cacciatori  ; la  rondine  vfa  la 
elidonia  perii  vifi  ; la  muftella  adopera  il  finocchio  per  lalapitudine 
’e  gli  occhi , il  drago  vfa  la  lattuca  filueSìre  cantra  la  naufea  ; la  pan - 
(riera  vfa  centra  C aconito  veneno  il  pardaliancbe  , gli  orfi  contra  le 
mandragore  le  formiche  ; i colombi , i merli , le  pernici  contra  le  in - 
imita  loro  v fattola  foglia  del  lauro  ; le  Cjrue  il  giorno  paluflre,  £5  rift- 

me  TS  afillo  Magno  nella  nona  Home  Ha  dell'  Ejjamercn , che  l'or  fi  ferita  V ^n°  * 
medica  da  fi  Siefia  col  verbafeo  ; la  tefiuggine  contra  il  veneno  vipe - 
zvfa  l'origano  ; le  volpi  con  la  lagrima  di  larice  fi  medicano  le  ferì- 
*.  Ouefiì  Ferrari  , o tJMarefcalchi  fino  dimandati  dalCaffaneo  nel  Ca^a 
co  Catalogo  zSìfangones  , ouero  Hippococij  , ££  Santo  intonino  neo. 
ella  terga  parte  della  fua  fimma  al  Titolo  ottano  dice  , che  que-  Santo  An 

1 tali  fino  filiti  a intrometter  fi  nel  medicare  giumenti  , taualH,  tonino» 
j ? altri  animali , & aggionge , che  l'arte  loro  è lecita  , honefta  , 
arche  fta  fatta  con  confiienga  , & diligenza  ; & cheeffi  s'aftengbi- 

y da  ogni  fine  d* mante [mi  t & infieme  coicog^oni  fi  figliom  intro- 
metta 
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mitter  nelle  compre , & nelle  vendite  di  mule , di  a fini , di  cauaUì , in- 
tendendoli loro  communemente  di  quefli  animali  ; doue  che  alle  volte 
fonStttfari  peri  colo  fi  facendo  vendere  vna  carogna  per  vncorf  ere , & 
barattare  vn  afino  con  vna  mula  per  via  di  ciancie  ; & di  parole , effon- 
do jempre  accordati  fecr  et  am  eri  te  con  qualche  parte  . Il  Ferravo  fi  di- 
pinge con  le  tanaglie , il  martello , i chiodi  da  cauallo , le  brocchette , il 
cult rii oy  la  rafia , il  capoccione , gli  vncini,  le  code  da  mofche , la  ti  fiera  , 
i ferri  di  diuerfe  forti , o da  cauallo , o da  mulo , o chiappe  di  bue,  o ram- 
ponato, o framponato,  o da  ghiaccino  . Le  fue  anioni  fono  il  legar  l1  ani- 
male, porlo  nel  trauaglio, metterli  le  moraglie , cacciarli  le  mr  f he, inca- 
lvarlo, tenerli  il  piede,  ferrarlo,  ribatterlo,  rimetterlo,  inchiodarlo , fa- 
laffarlo , romperli  la  palatina  , e medicarlo  di  ogni  male , ch'egli  babbi, 
£ r è effercitio  affai  honoreuole . Ter  la  qual  cofa  ^ llfonfo  %e  r a go- 

ti a altra  volta  [alar io  con  gran  proni filone  due  efper tifiimi  dottori  di  me- 
dicina per  cau  alti,  & per  cani  ancora  ; & commandò  loro,  che  follecita - 
mente  inuefÌ! gallerò  quali  ri medif , & qual  mudo  di  medicare  firicer - \ 
caffè  a tutte  le  infirmiti  delle  beili  e ; il  che  facendo  efii  compofero  vno 
vtiliffi  no  libro- di  quelle  cofe.  il  mede  fimo  fece  a piu  moderni  tempi 
Giouanni  fanello  Parigino  huomo  dottiamo  nell' vna  & l'altra  lingua , 
& Filico  de'  pumi , il  quale  da  gli  antich  ■filmi  auttori  ^ A p fimo , Hiero- 
cle,  Theomenefle  ,Telagonio,  Anatolio,  Tiberio , tornerò , Jlrcheda - 
mo  Hippocratc , Hemetrio , Africano  , Emilio  Spagnuulo , & Lito- 
no  Heneuenta io , raccolte  vnoelett  > volume  f opra  le  infirmiti  de  ca-  < 
ualli , di  molto  giouamento  i tutti  i Veterinaria , fi  come  piu  nouamen - 
te  il  Signor  Federigo  <j sifone  n ha  mandato  fuori  vno  in  volgare  tanto 
commodo  per  ì mire  fiale  hi , quanto  dir  fi  pofia . Et  quiui  fi  compren- 
dono tutti  i rimedij  peri  infermiti  occorrenti  al  cauallo  ; che  fon  nota- 
te di  numero  fifa-ita,  cioè  mal  di  lingua , Txrb anello , i^ntipetto,  Ca- 
pclleti  dmangi,  Casba,  Schinella , Galle , Meccole  , Riccioli , For- 
mella , Chiouardo , Defilato , Incafl.  ' lato , Spanocchia  , Inchiodatura , 
mal  dell  afino  , fpecie  d'inchiodatura  , Ifiprefo  , mal  del  fico,  fedola , 
Falfo  quarto.  Serpentine,  Contana , Tgappc  dinangi,  Lupa  , Incordatu- 
ra, jtngmnaglia.  Botta  digradile,  Corba,  Spara^agno,  Trauerfe  ,Fi- 
fiola,Canchero,Crepaggi,  (fi  lardoni, Tifile,  T^appe  di  dietro,  Veffigoni ,, 
Canaletti  di  dietro,  Langio , Cufiapciti , Scabia  , Pidocchio,  Cofiana , 
poimoncello,mal  deldojso,mal  del  corno, guiderefcojucerdofirangoglio- 
ni , vinole , vngelle , mal  del  panno , capostorno  y ciumorro , raffredda- 
to , vermerolaticQ  lampafio , palatina , e tiroficco . Oltra  che  patifee 
anco  il  mal  dell orguolo,  e cafca  dal  mal  caducassero  della  brutta,evon 
può  cambiare, ne  leuarfi  in  pie  de, patifee  febre,  toff(\bolfo,fpallatura,fo' 
prapofta,attinto,garreft,fpallacci,dQlor  di  ritmi, piaghe  di Jpalle,di fiche- 
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na, rompimento  d'vnghie , p'yjicor  di  coda, bianco  negli  occhiala  chiava 

mata,fettoniyporri, pediceU^catarattesinfiammaggioni, enfiagioni,  difoe- 

fc>dogtie, delle  quaì  cofe  tutte  fi  vedono  i rimedij  ordinavi j , de/critti  otti- 
mamente dal  predetto  SÌgnoreyal  cui  libro  fi  rimettono  i Mare  falchi  yef 
fendo  afai  breut,&  nella  nottra  lingua  natiua  compoflo . tìor  parliamo 
de  gli  altri  prof  e fori . 

Annotatone  fopra  il  xlvi . Difcorfo  . 

M lu  fecreti  peri  Fab-i  pofTon  notarli  >nel  libro. io. & c.7.de*lècretidelI*Vue~ 
chero»che  faranno  vtilillìmi  in  tal  materia, & coli  nel  lib.  i6.al  c.  y. 


DE'  FIGVLI,  O VASARI,  O PIGNATTA- 
IO Boccalari.  Difcorfo  xi  vi;. 

I tutti  ì paefi,ò  le  regioni  chabbiano  terra  appropriata 
ali* arte  de  Boccalariy  onero  pignattarì,vien  da  gli  Rutto- 
ri comendata  affai  Corimbo  città  di  Grecia,  che  fu  la  p ri- 
mafcomedice  il  Te  fior  e)  che  ritrouafie  la  bellezza,  & Ut 
lufiuriade'vaft , & onde  gli  amatori  di  quelli  fon  fi  afidi 
mudati  Corinthiarijycome  Suetonio  nella  Vita  df^iugufio, co  parole  afiai 
Chiare  dimofira  ,&  mani  fetta . Vero  Cuma  città  di  Campagna  ancor  e fi 
fa  è Hata  anticamente  gloriofa  informar  va  fi  di  terra, come  par  ch'attefti 

Tibullo, 

),  percento  della  materia 
acconcia  per  fimile  mefliero.La  onde  Martiale  nell' ottano  libro  diffe . Marciale 

Fidafaguntino  Cymbia  mala  luto . 

tVlinionel  tngt fimo  quinto  libro  loda  jtre'xzpin  Italia  per  quetto  ri- 
fatto , & Sunento  » in  *Afia  Vergamo , & in  Grecia  i'ifoladi  Coo.Ben 
che  hoggidì  in  Italia  tutta  la  gloria  par  che  tocchi  a Faenza  in  I(pma* 
gnu, che  fa  le  maioliche  fi  biacheyet  poli  te, e a Ve  faro  nella  M arca  djLn- 
cona^che  lauora  ottimamente  intorno  à quetto  mefiiero . Il  primo  autto- 
re  di  queft* arte  fecondo  Vlinio  nel fettimofu  CoreboMheniefcema  foco 
do  Fifiefj'o  nel  tngtfimo  quinto,  fu  Dibutadide  Sy ctonio . alcuni  dicono , 
che  Jdoco,e  Bgto,e  Theodor o la  frenarono  in  Santo  • altri  dicono , eh*  Eu- 
chirappo , €2r  Eugramo  pittori  con  Dcmarato  genero  di  Tatuino  Vrifco 
aU' Italia  quett'arte  infognarono.  La  ruota  particolarmente  da  fare  i 
va  fi  di  terra  fu  franata , fecondo  Ephoro , & Laertio  nel  primo  da  jlna- 
carfi  Sciihu  tìiofofi  antichiffimo , benché  Strabene  ripigli  in  quefia  par 
te  Ephoro,af  mando  che  da  tìomero  pìuanticho  di  Ephoro  fu  conofoiu-  Ephoro# 
la . Diodov-i  nel  quinto  afiegna  la  fua  inuentione  àThalao  della  forella 
di  Dedalo  figliuolo , & altri  l'afiegnano  à Iperbio  Corinthìo . I* arte  in  ft 

Gg  fteffa  ' S 
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Da  altri  vien  lodata  1*1  fola  di  Samo,&  Sagun 
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l al  quato  fporca}&  viteria  poiita>&  commoda  per  gii  cdtrìfmpe 
ro  che  tutto  il  mangiare  qua  fi  fi  finn  va  fi  di  terra y&  la  cucina  non  a do- 
pra  cofa  maggiormente, che  pignatte,&  cadmi yC-be  vengono  dalia  mano 
de  boccalan  . A Unni  però  dicono  che  lei  è la  piu  netta  arte  che  ritronar - 
fi  pojjaycon  coletta  ragione, che  in  tuiti  i bifogni  piu  neceffaiij  il  boccata f 
rofempre  fi  lana  Le  mani,& non  fitnegocio  alcuno  fetida  forbirlcSPèrope 
far  poi  debitamente  in  queff  arte  niente  altro  fi  ricerca  piu  che  la  cogni- 
zione della  terra  accommodata  piu  à vn  vafo  che  alt altro  ; percioche  ver- 
bi gratta  la  terra  da  fiir  pignatte  vuol  effervna  certa  forte  difèndi vifió- 
fiy&  de nfa , la  qual  non  firiabuona-da  far  piattine  fcuddk^peubeml 
cuocerti  lauori  no  tir  ettaro  Ufit^. politi  fi  come  gli  afiyti&)c\fi  p ari  rii  e 
te  la  terra  della  quale  fi  fmno  ipik  ttt  notti  buan'à  da  fitr  pignatte , perche 
non  re  fitte  al  fuoco,  ma  creppa.  Quella  particolarmente  da  far  pignatte  fi 
piglia  co  fi  bumida  come  fi  tratta,  & f fpta . yna  tmola  fida  fi  batte  coutr 
gbe  di  ferro  fin  tanto  ch’ella  fi  i perfetta  , & affinata  in  modo  che  fipojji 
lauorarc)&  cefi  il  maefirofifimla  fuotafbìe  pignatte,^  come  nhafyt 
to  vna, con  vnker  tifilo  di  ferito  fidifiaVld  àaliimtùta , & la  pone  [opra 
vna  Certa  tauoletta  à ficcare^* contesila  e ccfivn  poco  mpafiitafle  fa  il 
manico, & f attaecaAa  tbe  banda  gli  piace,  & poi  la  la  fri  a leccare  affat- 
to y&  ficcata  che  fra- , la  fa  cuocere  di  prima  cottura  di  polle  da  quel 

marciacotto, il  qual  e la  fa  co  fi  minata  corri  ella  è > & poi  fi  toma  à cuoce 
re  ancor  a, & è fiuta  in  tutto, di  modo  che  co  efie.fi  può  f aria  ba%[ffia,& 
il  brodo  delt  Affi  erge  s del  Viouano  Arlotto  da  dateci  V lUaylin freme  i Ò 
fagliata.  Mai  piatti  & le  fruitile  fi  fanno  in  altra  gmfa,  per  cicche  Info- 
gna batterla  creta  fec.c  a, e pettaria,&  fi  dacci  orla  bene  come  la  farina  da 
fare  il  pane,  & impattar  ne  piu  ne  meno  come  fi  fala  pà(ta,&  con  detta 
patta  fi  formano  ì vafi, fecondo  che  il  maejìra vuole  come  fono  afriutti 

volendoli  far  bianchi) fi  gli  da  vna  coperta  di  quella  terra  hianca,&  fi  la 
[ciano  afciugare.Ma'fi  gli  vuol  far  colori  di  piu  colorile  Òuiene  come  fino 
afiititi,  cuocerli, & di  poi  cotti  fi  dipingono,  dT:  dipinti  che  fino  fi  li  da  fi 
pr  a il  mar  ciac  otto, il  qual  li  fahifirt,come  fi  vede.  Ma  volendoti  far  bian- 
chi dentro  il  mar  ci  acotto  fi  piglia  calcina  dtttagno  per  farli  iu(ìrr>&  ven 
Yannucìo*  gono  bianchijjìmi  à quatta  foggia. Et  che  modo  fi  tiene  lodichiar  Vanne 
ciò  nella  Virotecnia  al  libro  nono, e capitolo  quartodecìmo  beni  /fimo.  I co * 
loriche  fi  fanno  per  dipinger  taivafi  vogliono  eljer  tutti  minerali  ; acciò 
poffino  refiftere  al  fuocoy finga  fmarirfì  punto  della  toro,  vivacità,  perche 
i colori  di  herbe, come  lndiccoylacca,ver7fina,& albi  fimi  fitt  ' fc  abb>  ug 
giati,&  arfi  dal  fuoco.Et  quando,  detùva fi fi  cuocono rulla  fornace, fi  uo 
glion  cuocere  con  legno  dolci, che  facciano  'a  vampa  chiara,acciothe  non 
tingano  i colori. Et  parimente  quando  vna  terra  f offe  troppo  vi  fio  fa , tal 
&snt e che  i lauori  crcpa (fero  al  file  r, il  rimedio  farà  mettcrui  dentro  di 
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quella  arena  di  montagna  che  fi  mette  nel  uetro  quando  fi  fa , perciò  che 
ella  con  fruì  la  cren  eie  non  teme  co  fa  alcuna  . Et  queflo  fecrcto  infierite 
con  m Itali  e cofe  n fegna  q tei  glorialo  bona  dai  miracoli  nmù  di  Léo- 
nard ) F ora  unti , il, quale , per  hauer  Cattaui  vicini , ha  commendato  fé 
fieli  > e (/remarne  n : .ut  il  medeftmo  auuerùfceycbe  quando  te  pietre , e i 
copof  foca*  tifi  al  fple>vengbino  a creppare,&  guajiarfi}co  quefìo  fecre 
to  vi  fi  o io  n n.’iiare  m alto  fr.Lf cernente.  Niella  varietà  de * vafi  li4fl>it& 
polita  eh  e. anticamente  fi  fan  vifli modernamente  fono  in  vf ^portano 
ancora  grandi  firn  i lode  i figliti , perche  formano  Anfore  delti  quali  par- 
lando Man  a e àfsc . Martire. 

^im;jhota  non  meniti  tam  pretto  fa  mori . 

Caditi*?  bouaffebe  da  0 ni  dio  fon  nominati  in  quel  verfo . O rdi 

Vromìt  fumo  fi  condita  vina  cado . 

Olle, e ta7gge,che  Iconio  latinamente  chiama  Crater x;coppey  & ordito- 
li t che  da  Hicronimo  finto  fopra  il  tergo  de*  Hfpjn  detti  Lecyhì  ; Hidrie 
& O'iie  peculati  à Spagnoli  : pitairri , che  da  Lucretio  Poeta  f >n  detti  in 
latino  Scaphia:^  finalmente  vrtvgpig ìtattefiaue^yboccali^boccalini  fai 
dele>bacfiifatiniìtmdi^mirforip€niòleigiotte>tegam:ytefii^cope/cfntcan 
ta  i)garreì  & mìK altre  fpccie  di  vafi , che  C vfj  cotidiano  tanto  di  terra 
(empiite , quanto  df  maiolica  adopera  del  continuo.Zt , perche  q aerarle 
non  contiene  atiri  difetti , che  vender  qualche  plgnata  qua  fi  cruda  per 
ma  cottage  coprir  conia  mano  i buchi , & le  fiffnre  de  vafi  che  fi  vendo- 
no a i v U mi  ) io  me  la  paffarò  leggiermente  con  loro , auuertcndo  tutti  a 
non  fi  lafiiar  gabbare  in  queflo,  che  la  maiolica  T r lui gian  i fi  venda  per 
maiolica  Fauenun  iyperche  vi  è molta  djferenga  tra  le  vt fiche  di  lupo , e 
i tartufali  Spolctini  come  fa  ognvno.Hor  tanto  baffi . 

Annotatone  fopra  il  xlvii.  Di/c. 

Moltiflìme  cofe  pertinenti  ai  Va  fari, ò Boccalari  C\  poflono  notare  in  Celio  Rho 
Pigino, nel  libro  quarto  decimo  delle  Tue  antiche  Lettioni.al  capoidTagthmo.tc 
coli  nel  Panepilìemon  de  Politianó  alcune  cofe . 

DE*  P ROF  ESSOrTI)  EL/LE  LINGVE'  OVE- 
ro  linguaggi , & in  particolare  de  gli  interpreti  di  lingue , 
Tradottoli,  6c  Commentatori  d ogni  forte. 

Difc.xlviii. 

Olendo  io  trattare  in  queflo  mio  dlfcorfo  breuemente  delle 
lingue9è  necefiario  che  i Lettori  /appiano  t origine  princi 
palmente  de  caratteri >&  Pìnteniìone  loro  perche  con  q- 
fti  fon  fiate  fcritte  le  lingue  diuerfe  di  tanti  popoli  nano - 
ni  del  mondofie  lettere  adunque i caratteri}quaU  chia 
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ma  Lucretio  poeta  per  nome  de  elementi  > de ’ quali  fi  compone  la  Voce, 
nel  fecondo  de  rerum  natura,/#  quei  verfi. 

Qnin  edam  pafim  noflris  in  verfibus  ipfis , 
multa  dementa  vidcs,multa  comm  urna  ver  bis . 

Tertulia-  £/  qualiTer  tuli  ano  nel  5.1 Uh  xontra  M anione  dice  da  Romani  ancora 
Giofcfro . chiamar  fi  clcmeti9o  principi)  della  pronuncia  dilla  ‘voce  fecondo  Giòfeffo 
li  ebreo  onero  fon  derivati  d' A damo  9o  almeno  da  fuoipro fimi  nepotiton- 
de  nel  1 Mb.dell' antichità  giudaiche  afferma , come  i nepoii  a Mdamo  fi- 
gliuoli di  Sety  fecero  due  colane 9vna  di  pietra,&  l* altra  di  mattoni , nelle 
quali  lafdaron fritte  ,e  fcolpite  tutte  Ì arti  ; & atte  lì  a chyeglivide  vna 
di  quelle  colonne  in  Siria , Talché  le  lettere  & caratteri  furono  chiara- 
mente ficaio  lui  fino  a quei  te  pi. ma  che  forte  di  caratteri  foffe  quelli9non 
Plinio  lo  dice  T linìo  nel  fet  timo  libro  al  capitolo  quinquagefimo  jefio , tien  qut- 

Eupolemo  fia  opinione  che  gli  affiti)  foffe  ràgli  inuenion9de' caratteri. alt  ri  tengono 
gli  Egitij , & altri  come  Zupolemo  H 'dorico  nelli.de  Regibus  giudea? , 
vogliono  che  Mose  foffe  l' inventore  decaratteri9parlo  di  quelli  che  s*  vfa - 
Clemente  mn0  a^hora;& che  i Fenici  poi  gli  pìgliaffero  da  gli  Hchreiffhcedo,qual 
cirilIo  Alefc^  poco  d!  innovatone  dellaquaLcofa  fu  metione  Clemente  Meffandrino 
sàdrino  ac  nel  fio  libro  de* Stremati , e Cirillo  Mlefiandrino  nel  fettimo  libro  contra 
tabano  cri  Giuliano  MpofUta.Et  con  Eupolemo  tiefifleffo  Mttabano  per  auttor  gè* 
tile.&  Crimtorfua'  tedi  fica  in  certi  verfi  ritrovati  & letti  da  lui , hauer 
notato  che  Me  se  fu  il  primo  che  diede  caratteri  ai  Giude'uEt  Caninio  nel- 
la fua  Grammatica  Siriaca  tiene  che  le  lettere  bear  atteri  fiano  derivati 
dagli H<brei9&  C aidei. Or odoro  Siculo  tìene9che  Mercurio  trouafje  i ca- 
ratteri in  Egitto^Filone  Bebreo  huomo  dìgràdiffim a autorità  (lima  9 che 
sbramo  gli  habbia  ritrcuati9& co  fi  lfidoro.?.Agofìino9Eufibioi&  Giu 
fimo  martire  s' accollano  al  parere  di  Giofiffo:&  è chiara  cofaì  che  innari 
gi  à Mosè  furono  i car  attender che  troviamo  fcritto  nella  fcrittu r a facra , 
che  egli  apprefe  in  Egitto  tutte  l'aniì&  fi  picrica  de  gli  Egitti , ne  sò  co- 
me Chaurebbe  potuto  fare , fi  prima  non  hauefie  hauuto  lettere  > ancora 
che  ftppiamo9chs  haueuano  imagini  con  le  quali  intedeuaao.Si  vede  che 
anco  Giuda  Mpofiolo  allegra  il  libro  di  Enoch  che  fu  mangi  à Mcsè.E  ben 
Origine . ver9  f°p'a  qutCìo  libro  allegato  è molta  conte  fa  fra  Dottori.Tgondime 

no  Origine  ned  ottima  Romelia  fiprai  numeri  £ ammette  per  vero  . Co  fi 
Agoftino  Ter  tulliano  nel  libro  de  Habitu  muJierum.M./  S.Mgoflino  nel  libro  deci 
mo  ottavo  della  cittì  dì  Dio}&  nel  quinto  decimo  al  capit.  vige  fimo  ter - 
%o  dice  no  trovar  fi  nel  Canone  de  gli  Hebreit&  tìierommonel  Catalogo 
Hicr.nì  di*  [crii  tori  della  Chi:fiì&  nel  quinto  tomo  de * Comenta>ijfipra  S.Gio - 
m >.  nani  lo  tiene  per  Apocr.fj9Giouanni  Manto  da  Titerbo  fopra  i Cometari 
JUuìj10  * ^ B'ì  0f  è d U'iSìefla  opinione  co  Tertulianoy&  Origine . Menni  tengon 
mj  ' particolamme^be  Calamaio  fvjje  inventore  de  caratteri  Mfirij  aititi 
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(cerne  1 fidar o'nel primo  delle  fie  Ethimolcgie)  tegono , che  1 fide  Bigina 
figliuola d' Inaco  trouaffe  gli  Egitij  ma  che  1 facerdoti  nbauejjerod’vna 
fortey&  il  vulgo  d'vn  altra.  Et  il  mede  fimo  1 fi  doro  nel  predetto  luògo  tre - 
ne  che  i Fenici  ritrouafjero  i caratteri  Grcci.gr  recita  Lucano >che dice.  Lucawo, 

Thsnices  primi  magni  fi  ereditar  au fi. 

Manfuram  rudibus  vocem  figliare  figari s. 

Et  per  queflo  i capi  de  libri  fi  figlion  fgnarefdice  egli  ) col  colore  Ferii* 
ceojn  figno  che  loro  furo*  inttentori  de  caratteri  finche  Cadmoy(  non  già 
fecondo  il  parer  d'  lfidoro)figliuol  £ Agenore  diede  loro  nuotti  caratteri , i 
quali(fe  no  mete  Vlinio  nel  fittimo  libro  ) furori  fediti,  ai  quali  Vaiarne - 
de  nella  guerra  Troiana  tiaggionfc  quattro , & altrettali  dopò  lui  simo 
nide  me  dico  ybenebe  Arrotile  dica  }che  gli  antichi  furori  diciotto,&  che 
due  naggioje  Epicbai tno.Ma  Antidide dice  rn  certo  Menane  efferne  Anticlide 
fiato  finitore  quindici  anni  auauF  or  eneo  antichi ffimo  Budella  Gre - Epigene, 
cia.Et  Epìgene,e  Berofifiriuono  efjerne  fiati  i Babilonij . Alcuni  dicono 
poiyCÌoèVHnioy&  ifìdoroyche  Tficoflrata  cognominata  Carmentitrouò 
l caratai  latini  al  numero  di  decinouefin  che  rn  certo  Siluio  maeflro  de 
giuochi  ritrouò  la  lettera,  S.^Q^cht  fin  piu  pretto  afpirationi  che  lettere , 
oue  la  X.&  Z furon poi  tolte  da  Greci  al  tempo  d'Agottin  fanto.De  carat 
ieri  de  GettiyS  attribuì fee  l'inuetione  àGalfila}di  quelli  de  gli  Egiiij  d 1 fi. 
degnerò  à Mercurioycome  vuol  Diodoro  Siculo.  S. Girolamo  poi  nel  proio 
go  de  libri  de  B^e  narra  che  Efdra  cancelliere  & dottore  della  legge, quan.  Virola. 

do  la  fcrijjey  & refi  auro  yritrouò  nuouì  caratteri  di  Ictterey  le  quali  vfaua - m°* 
no  i Giudei  fino  al  fuo  tempo, & anco  dopo  te  hanno  rfate  fino  ai  tempi  no 
Urly&  e fie  lettere  Hebr  alche  hanno  ma  cofain  lorotche  in  rn  altra  di  al 
tre  nationi  le  bacche  le  voci,& nomi  dì  ciafeuna  di  loro  hanno  fignì fioatto 
ne  di  qualche  cofay&  quelli  mìtteri  loro  fon  notati  da  Eufibio  Vafilo  nel 
decimo  libro  de  Prepara uonc  Euangclica,^/  capitolo  fecodo . DalTinuen - 
tme  de' caratteri  fi  fon  poitrouate  lefiUabe , nelle  quali  fi  notano  il  nu« 
merOyil  tempOylo  fpiritOye  il  tuonot&  dalle  fillcbe  so  derìuate  le  ditticni , 

& dalle  dittìoni  le  orationi:&  in  tutta  la  oratione  confitte  la  lingua , ò il 
linguaggio  delle  perfine . Ror  le  lodi  & honori  de  i prò  fi  fiori  delle  lingue 
fon  molti,  i quali  fuccint amente  anderò  cot andò  fecondo  il  confitto  modo 
che  nel  difeoner  tengo . Quelli  adunque  che  fanno  prò  fifone  di  pìulin* 
gucyfon  da  efier  riputati  per  queltOyche  tanto  piu  fino  eccellenti  de  i brut* 
ti  quanto  piu  lingue  pofiedono , ìmperocheyfe  noi  fiamo  avanzati  di  gran* 
dtgT^a  da  gli  Elefhntiydi  ferocità  da  Leoni,  dì  velocita  da  co  tu,  di  forte1, £- 
ga  da  Tvriydiprouidti qualche  volta  dalle  formiche  , nella  in  gua  afi 
menofuperamo  tutti  gli  animali  delr/iondo.Et , f bene  è celebralo  quello 
vcccllo  che  àifie  a Vfitaco  Salue,&  quel  Corno  che  difie  à Augufìo . Sai * 
ne  Cafir9&  quella  Cornacchia  che  fu  la  cima  del  monte  T.d pelo,  non  pò* 
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tendo  dire, bene  t!ì,di[fe.  bene  erit  ; & da  Timo  fon  celebrati  ìroffigno- 
li  nell  pna,&  l'altra  lingua  docili , caw  *«^0  ciò  troppo  chiara  fi  vede  U 
dfferemy  graie  nb'è  tra  loro,&  muffendo  la  mSìra  oratknepiu  per f et 
ta,ptu  figgente, piu  naturale 3e  accompagnata  talmente  co  la  ragione  che 
l' vna  è manca.& dffittuofa finga  l'altra  .Ver  quefìoi  Greci  chiamaron 
l'vna }e  l'altra  logos  offendo  con  va  tal  nodo  tutìadue  legatele sirene  infiie 
mc.Oltra  di  ciò  per  Cinttlligenga  delle  lingue poffonOjConuer far  e con  tut- 
ti9negociar  con  tuttofar  firuiiio  à molti  che  no  lo  intendono ycon  interpre - 
Interpreti  tarleloro;&  quindi  vengono  gli  interpreti  de  linguaggi , i quali  feruono 
dc'lmoiug  cornmunemete  a I{egi  & Vi  e dpi  nelle  cordar  intender  le  amkafmrk  » 
che  da  molte  parti  remote  vengono  loro . Cicerone  dimoUra  gli  interpre- 
ti effer  Siati  del  numero  de  gli  Apparitoriych' erano  quelli  che  Slauano 
pronti  al  feruitio  de*magiSìraù}mentre  (emendo  a Termo  , dice  * Se  prò 
Cofin  Sicilia  in  longa  apparinone  fingularem,  & propèincredibi- 
lem  interpreti  fui  Mirfilij  fidsm  cognouifle , & ìn  vna  fuaOratione 
dichiara  l'vffido  de  gli  inter pretiydicendoy  A,  Valentin  use  ft  in  Sicilia  in- 
terprcs , quo  ifte  interprete  nonadlinguam  Grsecarn,  fed ad furta,& 
x _r  flagitia  v ti  foIebac.Semotto  anco  mirabilmente  a traddurre  > onde  ne  de - 
T a luto-  y:mno  • j'mjiittoriyi  qmli.  fecondo  San  Hieronimo , traducono  alle  volte 
a parola  pparola}&  alle  volte  il  fin fo  filo  J.aqml  traduzione  par  che  fia 
la  piu  contendala  dal  giudicio  definitori.  E tal  profiffione  è fiala  figuita 
da  lui  fi  effonda  finte  Vagnìmyda  AqullaySimmacoyTheoiotkncy  Ago  Sii 
noVefiouoTSfibìsnfiy  Eiardo  LeoyFelice  VratcnfsyFrancefco  Ximeuio  f 
Eufebio  €ejarie(b,Rificbio  Monac  ho  Alierò  nimo  Leopolitano,  Gulklmo 
Abbate  Irfaugienfifiacobo  Ardue fiouo  dì  Genoa , Gìouanni  Rg  d'Ara- 
gena,  Giona  ni  Diete  bergiOy  Gìouanni  Ecchio .Gìouanni  Lopis  flunicay  Gio 
uanniVocanofiiouaniQ^inquarhoreoy  Giofeffo  Tiberino, Luciano  Mar - 
tireyMichele  A damo  yOriginetVa  trafilo  S ci ptolit  ano  yV  tetro  Sutore.^p- 
berta  Oliuetano  SimonyLatimeoyS ofron io,  F alpina  Vefiouo  de  Gotthi  » 
GT  da  milt altri  in  varie  lingue  eruditi , & pr attici  da  fin  no . Et  quefii 
Tradut  tori,  qa  andò  fon  fi  de  t udii  ì gentile  biavi , e dotti  veramente  in  quel- 
la lingua , dalla  quale  traducono  y acquifiano  reputatone  & honore  non 
mediocre . Di  piu  fono  i profiffori  delle  lingue  filmili  agli  angeli , i quali  ; 
è cefi  chiara  c hanno  notitia di  tutte  le  lingue , offerendo  effi  Cor  adoni  j 
& dcprecationidi  tutti  al  fommo  iddio  yco  me  la  Chic  fa  tiene  : & e fendo 
dati  per  enfio  di  à tante  prouincìe , & popoli  diuerfì  y come  tiene  la  [aera 
Theologia  con  Cauttorilà  della  fcrhtura  fiera.  Oltre  che  e (fi  parlando  fra 
loro  con  lingue  peculiariycome  atteHaTaolo  in  quelle  parole . Quid  fi  liti 
guis  A n ge  lorum  lo  quar  ?<&•#<?  quali  non  difiorro  piu  oltrayperdoe  que- 
llo non  e luogo  da  dìfputare  fi  miti  materie.  Sono  anco  Simili  ai  Sanùfim- 
pm  che  aj Mondano  in  cielo  tutti  U lingue } che  9 
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fe  ciò  fìvi  f off  eterne  indarno  il  Germano  pregarebbe  fri  Santo  Ialino  r.d 
la fua  lingua  .indarno  vn  Fìamego  pregarebbe  vn  Greco, & cefi  ra  di f cor 
rendo  di  tutti  gii  altri.Tfon  vediamo, che  lo  Spìrito  [anta  ijitfso  schedo  ai 
mondo  malato  dal  Tadre  in  nome  del  Fatinolo, per  infognai  e agii  sÀpo- 
fioli  ogni  afa  fecondo  quella  promefsa  .Paracletusauuf  quem  mùtet  pa- 
ter in  nomine  meo  vobi^ille  vosedocebit  omnia*  "penne  informa  di 
lìngua  ài  fuocòìOnde  S.Luca  atte  fi  a ,cbe, venuto  lo  Spirile  fanto, effe  Mpo 
fiali  varjjs  lingurs  loquebamur  m3gnalia  Dei,  ffe  qui  s'hanno  da  vdire 
alcuni  predicatori  moderni,  i quali  predicano  gli  Mpofìoli  tutti  hauer 
pavlato  Hcbreosna  per  opra  dello  Spirito  fanto,vari  popoli  baucrgliime- 
(o  ciàfcuno  nella  lingua  loro  perche  ne  caua  queflo  afsurdo  Gregorio  7ga- 
^iangeno  in  vn  fcrmone  delle  ferie  della  TctecofteyCbe  a quefia  foggia  lo 
Spinto  fanto  farebbe  fiato  mandato  piu  ali' ridotta,??  empia  tu>baanco  Gregork 
ta , che  a gli  ^Apfeoli , potendo  ella  intendere  in  vna  lingua , nella  quale  Nazianzs® 
non  fipeua parlare  . 01  tra  che  l'tìfecriadi  Lucackiaramente  dice , che  00  3 
Carperunt  ioqui  àlijs  \fàgùs.EtOhri&& tn  S+Mattbco  , ??in  San  Mar- 
co,parlando  de*credetidijsc.  Li*guis  roqutatur  nou;s,Di  piu  Taolo  MpQ 
(loto  ai  Corimbi  , con numera  fra  doni  dello  Spirito  fanto  i generi  delle  lin- 
gue ;&  il  mede  fimo  l'agguaglia  al  dono  della  profitta,??  rende  gratie  i 
Dio  cbepofsa  parlar  con  piu  lingue , che  alcuno  de  Cor int hi ;&  all'vlùmo 
efsorta,cbe  nefsun  fi  prohibifea  parlar  con  piu  lingue . Ma  di  più  anco - 
ra, quando  Iddio  volle  confondere  il  mondo, non  fi  f a che  at  tempo  di  Tfc- 
brotto  fece  quella  mirabile  diw filone  delle  lingue  i la  cui  cognitione  vie- 
ne a refìaurare  in  gran  parte  la  confufione  antecedente * Ma  veda fi  U 
irandtzga  della  cognitione  delle  lingue  in  tutte  le  profeffìoni.Trima  nel- 
la Theolcgia,efsendone  fiati  ripieni  gli  apostoli  fanti,  T bealo gì  principa 
\i,d'0  rigene  quel  grand' bucino  non  è chiaro  quanta  cognitione  b ebbe  del 
la  lingua  Hebreatdi  S.Hieronimo  no  è manifefìo.ch'egli.foppe  beni  (fimo 
la  lingua  Latina,la  G*  tea, C tì ebraica, & Caldea  ? Di  pù  nelle  Clementi- 
ne al  titolo  de  Magiftris,  Clemente  Tontefice  Majfimo  nofhvn  decreto  , 

:be  non  folamente  nelle  publich  e fittole , doue  non  era  da  affaticarfi  man- 
: o in  fare  tal  precetto , ma  anco  ne'Collegij  de' Chierici  fi  piglino  rnaefiri  f 
'b' infognino  loro  maffimamente  le  tre  lingue  principali, la  Latina,Greca9 
? Hebreafyigoflin  Santo  nel Jecodo  libro  de  Dottrina  Chriftiana  non 
\ttefìa,cbe  gli  huomini  latini perfinieUigen^a  delle  fcritrur e ban  dibi - 
gno  deli' arte  due  tingue;cioè  della  Greca,??  dell’ H ebraica  * & i'ifiefso 
tellibro  delle  con  fefsioni  non  deplorala  fua  mala  forte, che  ntU'adolefcen 
la  non  hauefoe  fludiato  in  quella  lingua , che  lipoteua  efser  molto  gio- 
\euole  per  f tnterpretatione  della (crittura  ? E Chriflo  Signor  nofiro  nel 
ao  fanto  Titolo  pollo  in  croce  delle  tre  lingue , non  vicre  a facrare  lo  flu^ 
tiodiqueUeeférefsamcntc{ìgonìnecefsaria&  vtile ai Leggìfii  la  c$- 
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gnitione  delle  Ungne}efiendo  il  codice  di  Giufiiitiano  ajperfo  di  tante  voci 
Grecì)e,cbe  molli  han  penfatoebe  f offe  prima  fedito  in  Greco ? ^ n lau* 
da  Aulo  Odio  Lab eone  Antifiio antico  Gimfconfidto  per  la  cognitione 
delle  lingue? non  è comendato  da  tutti  il  Budto,  Angelo  Volìtiano , l'AU 
* ciato, e tanti  altri  giurifconfulti  dottiffimi  nelle  lingue  ? i Medici  non  ban 
bi fogno  della  nonna  delle  lingue,  efsendo  fiata  la  medicina  primafcntta, 
da  gii  UibreiyCome  da  IfaaCydal  Rubino  Leui,&  da  altri? cofi  da  gli  Ara 
bicorne  da  Avicenna, & Auerroe,l'af}>reg^a  della  lingua  de  quali  còfef 
fa  il  Vico  dalla  Mirandola  hauer  fuperato  in  termine  dvn  mefe  ? cofi  (U 
Greci, come  da  Hippocrate  yeda  Galeno  ? la  cui  traflatione  vulgata  dal 
Greco  e fiere  ofiurijfimay&  forfè  dali’ifiejjò  Galeno  difendente  attettano 
Nimbo  'Kuolao  Leoniceno  buomo  dottiamo  Guglielmo  Cepo  già  medico  pdncfr 
t con  ice  no  pale  del  l\e  di  Francia, Tbomafo  Liniero  medico  già  del  Re  di  Bretagna, 
Guglielmo  & Giouanni  Rullilo  huomini  nelle  lingue peritiffimLi  Filofofi  ancora  non 
C£P°-  hanno  b figno  della  cegniiìane  delle  lingue  ? Eufebio  nell'  vndtcimo  libro 
lTnaa™r°  PrseParationie  altyìbuifcc  amntlàVìtagorafPlatone 

Giouanni  & MifioàU y la  Filofofia  agli  Kebrei  difimì  ìn  Farifei  Settatori  della 
Radio ..  dialettica  Suddite  ei  fiutilo fidttta  Fi  fica, et  Effdftudiofi  delle  morali?l^el 
le  Mathematiche  vedi  tu  dtvo  che  nomi  Greci  ognora  ? Tacila  Geome - 
tria}Mufica,  & Arithmetica  quanti  vocaboli  meri  Greci  ritrouì  ? E poi 
non  dice  Mulo  G allio  , e non  l'attefia  Lucretio  effer  tanta  la  ponenti  della 
lingua  latina,  che  con  piu  parole  infiemenon  potiamo  talhora  ijprime- 
re  quello, che  il  Greco  ifpom  in  vna  parola  fola  ? T al  ci#:  bifogna  confet- 
tare che  ci  fia  ne  cefi  aria  la  cognitione  delle  lingue  * Di  Marco  Catone 
non  fi  legge , che  quafi  da  vecchio  imparò  le  lettere  greche  ? non  filegge 
l'iilefio  Ai  Monfignor  Bembo? Fabio.  Quintiliano  non  iftima  fra  principi 
li  fcrittori  donerfi  leggere  dall’Oratore  i Greci , fe  vuoi  divenire  perfet- 
to y&  muffirne  H omero?  non  attefia  parimente  Horatio  la  poetica  eloqui 
%a  trarfi  da  Greci  ? Ennio  poèta  non  fu  chiamato  buomo  di  tre  cuori , pe^r 
batter  cognitione  dì  tre  lingue?  Mitbridate  Re  di  Tonto  non  viene  c fialta* 
to  fopra  i cieli  ,per  batterne  bamto cognitione  divìntidue  in  vna  volta  e 
tutte  di  natiorix  a lui  foggette  ?Vaula  Bimana  donna  fanti ffima  non  feppe 
la  latina, la  Grecai  fi H ebraica- tdm e e, che  cantina  i filmi  in  Hebreo 
cofi  0 furo  gratto  fi  fintamente?  ii  Vico  dalla  Mirandola  in  età  cofi  giova* 
ve  non  hebbe  soma  cognitione  della  Lmnafircc^tìebrakayC aidea , & 
Arabici  hfieme?  Mg  o flirt  Steuco  no' fu  quafi  fimi  e a e fio?  Giovani  Cap 
f:c'roM  > rione, Daniele  Bombcrgo;  B dibaldo  VirChemerOtHierommoAleandrOf 
nm  fin  fiati  de  ite  lingue  ottimi  Vadroni,  come  atte  fi  a Vietro  MofeBano 
nella  fino  itione  delle  varie  lingue?  Ma fopra  tutti  D.ThefeOoAmbrofio 
C u niè  Palatina,  e canonico  Regolare  Lacerane!) fi , e Trono  fio  già  in  Va 
m A Sm  Vietro.  in  ZìcfiaweQ  g on  ha  mojirato  in  quella  fm  opera  intk 
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/o^4,Intfodu<5Ho  in  Chaldaicam  lingua,Siriacam  ,4tque  Armeniam, 

& decem  alias  Iìnguas,T?/w  cognitione  delie  lingue  immenfa , ponendo  da 
quaranta  Afibcti  di  lìngue  diuerfe , cor»  egli  pone  f Guglielmo  Volitilo 
aneti  effo  non  hapofio  fuori  vn  libro  de  duodecim  iinguis  co  i fidi  cara* - Gjol, jn  B?,t 
1 Uri  diuerfi?&  Giouan  BxttiUa  V datino  non  ha  operato  quello  che  dicia  tifta  Palati 
Pio  in  quel  libro  intitolato  Libro  nuouo  per  imparare  a firmere  tutte  le  no  • 
forti  di  lettere  1 Ma } per  recitar  qualche  cofa  delle  lor  differente  co  fi  dia 
groff'a  ( rimettendo  i lettori  all  opere  de  predetti , per  bauerne  piu  certa 
cognitione)  è da  notare  che  i Caratteri  Caldei  detti  anco  Siriaci  fin  vinti 
due , & fono  vfiti  dalla  Cbìefa  . Antiochena  Patriarcale, & U vocali  fin 
i feiycome  anco  quelle  de  gli  Htbrei,  quitte  de * Samaritam.che  fra  Loro 

differì  fono  affai  ne' caratteri . Le  vocali  degli  Arabi , V unici , Turchi ,, 

, tPerfi>Tartari>&  altri  Maumettanì,  che  vfano  fra  loro  vn  filo  Alfabeto, 
fon  fette, cioè  AliphyHeytìbayAin^a u. He, le . Le  latine  ,fin  cinque  *, 

Le  Greche  fette, i Giacchiti , & Cophtiù , che  babitano  intorno  rugato . 
rihanno  diedi  Macedoni ,e  Dalmatici, che  bora  so  detti  Bdgari,&  i Ser 
ulani  nhan  dieci  ancora  loro. Gli  Indiani  n hanno  cinque , come  nfer  fee 
' Giouannè  Potken  nel  fio  Sillabario . gli  Armerà  tibetano  cinque,  ma  nei  Oiouatm» 
{nono  le  vanno  variaào  affalLe  confinanti  Caldaiche  fin  fedivi , come  an  ^otK>ena 
cole  Samaritane, & Hcbraiche . Quelle  deV  unici,  Arabi, T tirchi , Ver  fi 
'tumidi, & altri  Maumettani  fon  vintìdue.Le  latine  fedici-, le  greche  die~ 

. ci  fette.  Quelle  degli  Indi  vinti  quelle  de'Cophtiti,  & Giacobili  vintiquat 
* trolQuelle  de  Macedoni,?  Dalmati,?  Sur ga?l, & de  Serutanifin  pur  vin 
tiquattro  * Ma  chi  vuol  vedere  le  lingue,  e gli  Alfabeti  chiari  de  Caldei , 
Samaritani, Affli ij, Fenici, Hcbrei, Arabi,  Punici, TartariyPerft  Turchi 
Latini,  Greci, GiacobitìiCophtitij  MacedoniyMtfffi  Bulgari, Ser  mani  {{ufi 
$ijy  Dalmati,  Illìrici,  lidi)  A meni, V uanddli , di  Virgilio  filo  fi  fo,d*A  pollo  > 
nio  ThianeOydeBieroglificiydeBabilonffdegli  Eritrei  > de  Saraceni , de 
gli  E gir  fide' Gotti , de  gli  U ih  eri  3 de  Georgia  ni , de  gli  Betrufii , legga 
l'opera  del  predetto  DonThefeo  Ambrofio  Pauefimquefte  cofe  confimi 
tnatiffvno.doue  anco  pone  alcuni  caratteri  del  dimoio  Inficiati  d Ludo - 
ideo  S pole t ano  Mago  ; & di  filmili  caratteri  diabolici  n hanno  trattato 
BonorioyT beh  ano,  Pietro  d'Abxnoi&  Cornelio  Agrippa  buomini  fie- 
leratilfimì , & digniffimi  per  la  lor  prof  e (filone  dì  quella  cenfura,  che 
cantra  l' opere  loro  ha  fatto  la  Santa  Madre  Cbie  fa  Bimana . Delle  lin- 
gue poi  in  particolare  iti  hanno  ferino,  & parlato  molti ...  della  latina 
Marco  V arroti?  > T^onio,  Marcello  , Aulo  Gdlh,.V  rifilano,  Guarino  r 
Biomede , Aldo  Manutio , & altrUffai . deli Hebraica  il  Rabbino  Be- 
lla finte  Pugnino, Marco  Marino  Brefciano , & molti  altri  .della  Gre- 
ca Emanuele  C hrifolor a > Trance fico  V ergala  ,Vrb ano , Bollatilo  rCon~ 
fiantin  Lafiaro  yTbcodoro  Ga%a  , & infiniti  dir } della  volgale  ili 
lld  ^ ” Bimbo* 
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/;  mbo.Gmlio  Camillo, il  B&fceUofil  Vaiceli  Tri  (fino  , //  Fortmìofeon  df- 
tri  affa  ideila  Tedefea  lodoco  Eh  b man  & cottovi)  hanno  urne  maio  mil- 
le regole  >& offeruationi  particolari  intorno  a lettere  fi  llab  e, nomi,  punti , 
Glorio  articoli, auerhif  congwnmm,e prononci  alieni^,  delle  quali  Gregorio  Tbo- 
1 hlT  /c/àtfo  *8  capitolo  (no  fi  vna  cenfura  particolare, ponendo  che  i Varigi 
no.  wi  prono  ciano  S.per  la  P^&  cefi  per  il  contrario ,&  (in  per  En,e  cefi  per 

il  contrayio,&  ij  per  i,comc  tibij.per  libi. I Gii  afoni  la  [per  tv , & cefi 
per  il  contrario . l Germani  il  t,per  l fd,e  il  p , per  il  b,&  co  fi  per  il  contra- 
rio,e  Me, per  M, come  fernet:  ics  per  fomms  . Cefi  il  is  per  f,  come  tfnm 
per  firn, co  ft  il  te, per  c,comcfatcio  per  facio , cefi  il  t, per  ite , come  pel - 
xm per  pdhiSiCc'fi  l f,per  tu,comefulr<m  per  vulnus . i Battaui pronon* 
ciano  li, per  ilg,i  Buttarmi  due  II, per  ilg,comt  U aber  per  gleber  y i Galli 
vn  l.pcr  duo  IL&  lafiano  ilg , dicendo  àinm  per  dignus , l Guafconì  la - 
[ciano  il  p , dicendo  ife  per  ip(e . I nefiri  Italiani  pronunciano  maliffìma « 
mente  ancor  e ffì  in  molte  ccfc.lmperoche  i Bgrnagnimli  fra  gli  altri  mai 
forni  fono  la  parola  tutta  hausndo  paura  forfè  che  C viiima  lettera  non 
gli  feoti  la  lingua, onde  dicano  Ldi,p€Y  Idioma, per  pane  . i peggiori  fra * 
Homagnuoli  fon  quei  da  Girone, da  BrifightUa , & di  là  ma . I Marchiani 
prononciano  in  molti  luoghi  co  accenti  da  far  ridere  i Cucchi  in  cima  de* 
Teri . Lombardi  par  chabbiano  vn  torfo  di  verge  in  bocca, quando  prò* 
nonciano  qualche  cefi ,1 I{egnicoli  ^dbbruggefi  vanno  imitando  gli  afi- 
me  le  capre  nelfaucllare . 1 Piemonte  fi  par  che  piangano  il  morto  quan- 
do f audiano . Quei  della  rimerà  di  Genoa  han  del  magri  filmo  affatto  ndt 
ìfprimer  hi  pai  ola.  lignao  non  e flato  bandito  in  tutto  da  Venetia , cerne 
fi  (pera,  ditto  non  ha  tolto  comhìato  ancora  da  'Ffapoli  » La  gorga  Hebrai 
ca  non  s allontana  niente  dalle  porte  di  Fior eriga, Bologna  da  nelle  fcarta- 
te  egri  bora  con  mille  botte  da  grattano.  Faenza  par  che  fìa  Hata  la  fedia 
principale  degottbi,e  quei  da  Cirone  che  gli  fono  apprefio, fanno  vna  j fa 
tia  di  gai  gatoio:  quando  parlano . Ma  [opra  tutto  Btrgomo  è Valorofo  con 
tutta  la  Vallata  piena  piu  di  G agoni  da  pappa , che  di  perfori  e da  fautUa- 
re.Et  quefio  bafti  intorno  a i profefiòri  delle  lingue. 

• • '.'ju  , ’•  J* 

Annotatione  fopra  il  xIviii.Di&orlb. 

Per  *a  profcffionc  de  linguaggi  leganti  alarne  belle  cefe  m Pietro  Crinito  nel 
iij.hb  de  Hor.efta  Difcip .al e. iij. Et  parimente  nel  Decimo fet timo  libro, al  c.i.Et 
limilrr.ente  il  Cardano  nel  libro  xui  de  K ertiti)'  Varietate,al  cap.xcv.Et  celio  cal 
«agnino  a carte  cxix.rebix  & cccciri.Et  per  gli  Traduttori^  Veggafi  Pietro  Vjt- 
tot io,r  el  terzo  delie  fuc  Vaiie  lettionj , si  cap.vndccùno , Et  nel  libro  XXÌi.al  Ca- 
rtolo Ailij. 
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BELLISSIMA  pYofcj]ìotiey&  vtìliffìma  al  mondo  è quel 
la  del  diftiUare}tJ€  meno  per  antichità  lodabile , onero  hono - 
*1  iv  rata  PlY  retila  d*  in  finiti  gran  perfonaggfche  di  quel* 

ta  /;  fon  ml'  abilmente  dilettati . R itrouafi  che  Al 

bucafiy  i anali  hano  rifiuto  almondopu  difeicento  annifo - 
ìiOyi'cfta  hanno  piu  volle  fatto  ne  libri  loro  dignijfivna  mentiane.Et  Hcr 
tnolao  Barbaro  le  dà  vn  antichità  maggiore  di  qucfla,  addotto  ddHinuen-  H'crmola# 
tione  d' vn  arca  antichijfima  che  fu  trattata  fouo  terra  nei  territorio  dfE~  ~Klr  ‘iro* 
(le,  ntUaquale  eran  dì  fuori  alcune  lettere  [aerate  à V lutane , c dentro  in 
e [fa  va  fi  diiìillatorhfegni  elìdenti , & argomenti  efbycffi  che  quefia  prò- 
fedone  fta  per  antichità  veramente  celebre , & pregiata,  Raimondo 
Lullio  ancor  effo  le  attnbufee  vn  antichità  aff  ai  grande yme atre  che  affer - ** 

ma  Hipocrate  Medico  eccdlenùjfiìm  hauer  die  fa  battuto  qualche  noti- 
tia  & cognitione  ; ilclSe  fi  [copre  ( Scegli  )da  quelle  parole  fe  nel  libro, 
de*  pronofìiciyoue  dicevi)' è nccejjario  al  medico  [ape  refe  qualche  cofa  di 
àìuMOyOtter  edette  fi  traiti  né>  morbi  y e malattie  yla  qual  cofa  ifpone  egli 
della  cognitione  della  quinta  effentia  di  qualche  cofa  accommodaia  alla 
cura  demaliyCh ' egli  intende  di  curare  iberiche  Galeno , di  contrario  pare  Galeno»- 
ve  iffonga  quel  paffo della  notiti  a deU* aria  che  ci  circonda , la  qual  è da 
Dio  ,dr  propriamente  dalla  diurna  Mae  [là  dcrìtfa . E Giacomo  .Antonio  ^ 
Certufo  gentiluomo  Tadvano  è di  parerebbe  Galeno  Alrifiotile  [Plato-  A.ntonj0. 
ne}&  Hippocrate  habbiamo  ha  tuo  notula  ditta  quinta  effentia  3 addotto  Corcalo. 
dal  libro  d* Hippocrate  detta  natura  humana , e dai  commenti  di  Galeno 
fopra  l'ifteflòyOtie  nel  commento  xxxviii.dice , la  terra  depurata  dmcntar 
piu  dura  & foda  del  diamante  iHeffo.M  ri ft  otite  'Principe  de  Fi  loffi  neh  A' 1 l0ti 
la  Meteora  particolarmente  moflrò  dfhauet  qua 
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ne  di  quejV arte, me ntr  e ferine odo  del  mar  cydi  [fesche  il  vino  e tutti  giibu- 
mori;  quando  mutati  in  vapore  di  nuouo  conftflom  in  h umido,  a vn  tratto 
dine ntano  acqua . Albuca fi  Medico  eccellente  dice  nel  libro  ch'egli  no- 
minati SemìtoYeyqualmente  i ì\*gi  d' A baraci)  fi  dilettaron  mìrabllmen 
te  di  quefTarte  di  di(UUare^&  in  effo  dichiara  ti  modo  7,col  quale  dalle  ro- 
fe  lambiccavano  fuor  l'acqua  odori  ferace  bora  à cotanto  commme  preff® 
a tutti. Angì  che  Roberto  Re  di  Ffiipolt  fi  legge  ancora  lui  h averne  haui* 
to  p articolar  dilettOy& piacevole  commercio ..  Cifieffo  fi  narra  d'Odoar - 
do  Re  d*ìngbiltena;di  Co  fino  de  Medici  gran  Duca  di  Tofana , d'Herco- 
Uy&  A Ifo n fi  ftreniffìmi  Duci  di  Ferrara^? l Re  Fracefco  [scoio  Giovar* 
Thom.fi)  Frigio  aggiùnge  a qu e (ìi  il  Redi  Dania:&  Leonardo  Fiorauaw 
a^Jonge  Antonio  Attoniti  Arem  fono  di  Fiorenza , coljàpkniiffìm& 
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Ùccio  Me  dico  y&  di  lì  mommo  afilli  in  quefia  profcfjhne  celeberrimo 
sfotto, Olirà  che  tanti  prof  (fon  antichi  fi  fon  trouati  di  e(ìaycome  Geber 
li  ululano  ftcfino  Rimondo  yFelippo  Vlfiadio  TedcfcOyMorienOyArnal 
do  di  Villa  nona,  C brillo  foro  V anjcenfiìTurba,GilgiUdeì&  infiniti  altri , 
che  no  importa  molto  l'mmueyarl'hSifa  pur  anco  in  qfio  che  gli  Indiani 
popoli  orientali  fi  dilettano  di  qutfiarte  fommamente  ,imperocbe  daira- 
mi  inci fi  c trovali  della palm  annero  dalla  noce  £ ìndia  distillano  fuorivia 
liquor  e yil  qual  fi  chiama  Sura.à  quella  guifa  che  fi  coftuma  di  far  l’acqua, 
a)  dente. Bora  ladiflilhtione  non  è alerò  f che  vna  eduitione  per  via  di  ca 
tore  della  parte  piu  hamida)&  del  liquore  acqueo,#*  vna  conuerftone  di 
eJ]o  $ la  frigidità  deli  aria  iti  acqua  mera , Gli  Arabi  antichi  Ì hanno  chia 
mata  con  più  largo  vocabolo  fublimatione , perche  i vapori  afeendonoin 
altoyma  però  impropriamente , perche  nella  liiblimatione  i vapori  non  fi 
ri f tuono  in  acquayma  diuengono più ficchi  piu puri>& piu  netti,#' sari 
b n ^er/fcono  ai  v'fl  > & a:  CùPCHbi  toroMa  la  difiiUatione  è fola  quiBayche 
r,^°(lu  Jt  gli  riuolfc  in  acqua. Et  co  fi  farebbe  Giouan  Battifia  Montano  nel  fitto  li - 
Montano  . bro  delle  Vnneypigìiafie  lafublimaiwtie  per  la  dtitiUatione  dicendo  f che 
la  fublimatione  non  è altroché  vnaeduttione  delihumido  dal  calore . Gli 
artificij  & inSlrometi  da  difhllarc  fi  no  fornelliybGccìey  lambicchi  recip  e 
tìfiior  te  yerìnaliycapeUì>fetiriypelicani}bagmmariayCÌnulatorq£  Berme 
tey fornelli  £ ac  delia, ferpe  pignatteycrogiuoliye  fimiti  altre  cofeycon  le  qua 
li  fi  diflillano  quanti  oglijtacqnes & liquori  pr.ffono  dijìiliarfi  al  modo . Et 
r in  quefta  prefittone  i' a)‘te  gìoca>c  trajiulla  veramente  con  la  natura^  an - 
Zenone.  * ^(com  ^lcea  benone  la  natura  iflefia  arti  fido fi  mente  caminay& fi  ve- 
dono miracoli  tali^cbc  a pena  paiono  cr  edibili ytome  da  cofe  aridi jfimeydct 
legni  fida  pìetre>da  metalli  dlftiliarfi  humm>& generar  fi  fioriypratiy  moti 
tjgne.grotteylagh^riuieyCyfiumifiontiyarboYiyfrutth  verdure  fommamen 
te  all'occhio  cumfei#‘  diletteuQli . Con  quell* arte  diurna , fi  conciliano  le 
coffa  loro  cftremamente  mimiche y&  fi  vede  il  calcamo , verbi gratia, 
di  fua  natura  nociua  alle  f hmacho}fi  come  prono c attuo  dtl  vcmnc(ccme 
nota  Galcm)voltai  fiin  aglio  fhUato>&  alihora  giouarhyaiutarloyY(boraY 
loyuc\tar  l'appetito  in  fermo  ^cacciar  la  putredine  degli  humorìy&  dima 
Michele  Pfarfi  mar auigliofo  fiutar  di  quello  in  ogni  parte  Co  quefiarte  fi  fit  quel - 
Sanonaruo  C acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  con  l'efiempio  deUi/ptrien^a 
£ • fatta  in  Antonio  da  Scarpariay&  in  Gioud  Brace  fio  Got%aga , mirabil - 
noi  imo  m~tt  ccicbrata>&  cofi  fa  Evonimo  co  molti  lodi  nel  fuo  lib'O  della  difiil - 
Unione  magnificarne  te  lodata . Co  que fi' arte  fi  firn  quegli  Oglij  ccmpofli 
diptreeìZHCCaro>mdeyrtfina>eera)(aricc;pinQi&  ctdrofi  quali  ageuolmZ 
te  fuperano  lafovga  del  fuoco  tato  (pirite (oytt  atliuofonde  par  che  fia  qua 
IJjp  ocra-  fi  filfo  quel  detto  £Hippocrate  nel  fttimo  libro  de  fuoi  *Aphorifmìycue 
tfrcc.Qùae  ignis  non  fanatica  incwabjlia  pinate  opoiterc,  ecceoedo  que 

fti  oglij 
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fiìoglvj  netta  curatione  delle  piaghe,  & d^W  vicere  infifiolite  di  grandini' 
ma  tuga  la  virtù  del  fuoco.'  Ò quefi'arte  fi  fa  l'Elixir  co  fi  cordiate  inuenta 
to  da  foli  dittiUatorifii  quale  à vn  certo  modo  ingiouaWifce  l’huomo,  iipro 
tenga  la  vita , lo  rinoua  di  dentro , & qua  fi  nouella  Fenice  lo  rende  àgli 
occhi  altrui  fpettabile,  & marauìgliofo . 'Però  benìjfimo , conchiuje  Jbo~ 
mafi  Era  fio  nel  fiolibro  de' Mettaci , che  Vis.  abfolura  eft  ars.  medica?, 
fine  depilatoria,  ZWfer&ffo  fi  non  f> fiero  tacque  di£ì:llate,i  licori, gfì  o~ 
gtij.e  tant' altre  materie, che  nevafipdi  ve  trovar  genio  r& oro  (efiendìfr 
quelli  di  piombo  reprobati  da  Michele  Sauonaruolanel  fuo  libro  de  fi  a c - 
qua  ardente  intitolato  a Leonello  Eflsnfe  M arche fe  dì  Ferrara )fì  difiilla- 
noyio  non  fo  come pwebbono  i medici  introdurre •.  acconciamente  mai  leu 
defiderata  fa-  ita  nel  corpo  defihuom Ma  fanno  quelli  defltllatori  anca- 
ta loro  cof  indegne  dell' arte  qualche  volta,  e contraria  afihonoratapro- 
feffionetc 'ha  no  pr  e fa, per  cieche  n'Ò  marcano  detro  alfe  fiche  loro  acque  di: 
mille  forti  permentrici.e  Ganimedhda  dettar  la  lafciuia  che  fofis  addor- 
mentata;e  tante  varie  forti  di  belletti  procedono  parimente  da  quell'arte 
jtlckimifiìca.  la  quale  ha prefi  commercio  con  geùlh uomini ,&  Signori , 
in  balfami  artificiati  in  aceti  ttlUati fin  oglij  falub errimi,  in  elettuarvj  an- 
gelici, & con  meritrici,& ruffiani, in  biacche, in  can fere, in  filmati, & in 
mille  poltronerie  .che  le  relono, pi  fiche  carogne  ammorbate, fetide, e pn% 
giteti  apprefio  a tatti,  lo  tacerò  p honefià  quell'  acque,& quei  fughi,  i qua: 
li  fòlo  inatti, & opere  diebonefle  s'vfano  tutto  il  dì  dalia  infame  e vitto  fa 
l cuoia  di  quelli  feoretti , perche  talhoracol  mio  dire  non  imparafiero  i piu 
( empiici  la  malitia  inueterata  di  quette  p fine  laide, afcure,&  vitupero  fe». 
'He  anco  dirò  le  furb  arie  che  fanno  alcuni  co  quelli  ogljjftillati,  & co  q- 
tte, acque, dando  à capire  almondo,:hc  fistio  acque  di  cedro, di  narago,di 
gel  fi  mini, di  Gara  foli  di  fiico,&  oglijdi  fifio,di  tartaro,  di  filfhre  nenie 
gono  à pena  vna  minima  particella  di  quel  tanto, che  la  maiitiofa  lingua 
ffibrica  acutamente  appo  le  orecchie  di  quefìi  & di  quell3 altro. >4 IT vit> 
mo  pochi  difiiUatori  fino  che  non  facciano  del  medico  a piu  potere,  & pre 
(urnono  tanto  di  alcune  ìfienege  à cafo  &p  forte  prouote,che  sega  tener 
niun  conto  di  regole, ne  di  canoni  medicinali, van  p ie  cafe  medicando  que 
fio  e quello, e molte  volte  app  icado  i rimediai  cotrario,  danno  occafione 
a gli  infermi  di  chiamarli  dei filatori  in  luogo  di  depilatori, de  sfila  do  i cor 
fi  con  gli  onti  c alidi , &'  cccefiul , come  interuiene  è chi  fi  fida  dell’ imperi 
tia,&  ignorala  loro*Et  hano  anco  vna  parte  irvatiombile  e fiotta  alcuni 
di  effijcbe  fi  compiacciono  tanto  in  cotejic  loro  acqueti  fughi,  che  fanno 
del  Mathiolo  affatto  apprefio  alla  brigata  con  tanta  rifa  & fciocchexfga% 
che  dìrefii  talhora.che  haueffero  fitto  il  capo,e  il  vifo  (tètro  a vn  lambicco 
di  acqua  melata, cotanto  fi  addolci  feono  di  parlar  di  herbe  diuerfi,  di  lunai 
ria, à Thapfia  , di  Serpentario,  rdi  Tenta fiori , di  Ferula  » di  Centaurea9f 
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c.  n°li,d:.  rofc,diradici,di gomme, di  fili>  di  minerali , one dalli  mattina 
a '.la  jera  non  parlano  d’altro, ebe  di  f.<cilc.mi(iure,&  campo piioni loro  co 
lenta  nanfe*  de  <rlk  auditori , che  d reuba. baro  affai  meno  vuoitela  cole 
ri  delle  perfine  inferme.  Et  ijne/io  balli  per  narrar  breuemente  le  viltà, 
CT  i vitij  di  questa  profejjìone  difilli  storta . 

Annotatone  fopra  il  xJix.Difc. 

Vedaci  intorno  a’Diftiitatcfi  il  Ordino, nei  libio  decimo  de  Kerura  wieta- 
tc.al  c.  j o douc  dice  molte  beile  cole* 


DE  B VRL  IERI>  F A B V L A N T 1, 
Coatrafattori.  Difc.J. 


E T 


Kaldcfiar  Cafliglknì che cofa  fìa  burlai 
B ddei  ar  Jl  RqjV*  ce  nel  fio  coviiv;ano,cbe  non  è altro  che  vno  inganno  ami 
e;  Il  h cbcuole  dice f che  non  offendono  ,o  almeno  pocc.Et  le  bur 

le  confiflono  cofi  nel  parlare, cerne  nelfare;ben  che  piu  prò 
: pYÌamente  quelle  del parlare  fi  chiamino  cetie,noui  llffia 

‘ k01,c  ’ uole, che  burleiddle  quali  parlando  Fiatone  dìfse , che  fattole  non  erano 
altro  che  cefi  f alfe  .benché  pffijno  cfser  vére,  nelle  quali  fi  debbano  am- 
maefl rare  prima  i putti, che  m ile  coje  dotte . Ma  Eujebio  Cefarienfit , nel 
duoiecimo  libro  de  Preparati  one  Euattgelìca,n/  capitolo  fecondo , dichia 
rando  quali  fattole  sgabbiano -da  infognale  à quelli , dice  » Qjare  non 
quafcufiq.ie  fabulas  , fed  probaras  ,a  cutilcs  , à mambus,atcj;  nutri- 
cibusteneliis  puens  infundantur.  come  fon  quelle  df  Efopo  che  fon  mora- 
™ 7^°  quelle  di  Marco  Ai  aralo  ,& altre  filmili.  A quefio  propofito  narra  il 

» : Bocci-  cacio  in  certi  fuoi  difcorfi  dopò  la  Genealogia  de  Dei , che  Gìacopo  S. 
ciò  . S i ncrino  Cote  di  T ricarico  folea  narrare  che  liberto  figliuolo  del  I\e  Car 

lo,  che  fu  poi  di  Hierufalem , & Sicilia , de  fireddifjìmo  ingegno , & 
qua/i di/peratorfeniendo  lodar  le  fattole  c?Ejopo.fi  pefit  à leggerle  ,&  da 
qurUe  perrtenne  all' altijjimacognitione  della  Filo  fi  fi  a . Quefie  facetie  ò 
r Cau.dc  * fiutole  fimo  di  due  forti , come  dice  il  Canal  caute  mila  fua  ^hetorica; 
i vna  è il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole , ò vera , ò finta  ch'ella  fi  fta , 
ni  Ila  qml.  cofa  fi  richiede  grande  arte  fido , douendofi  ì/primer  bene  , & 
porre  inaangi  d gii  occhi  le  cofe  veri  filmili, i tc fiumi,  le  conditioni , e tut- 
ti le  qualità  delle  perfine  , come  alla  narratione  fi  conmene;  Coltra  à 
co  che  le  cofe  habbiano  qualche  poco  di  affitto , & brutterà  , qual'è 
Uni  'eri  a delle  facetie  otte  cotififìeil  rifo  l'altra  forte  di  facetie  è l* imi- 
tar e , & contrafare  con  qu  alche  difformità , nella  qual  cofa  era  eccellente 
Contrai-  ZlJ  C)  afi  ]yOratores&  à tempi  moderni  Mefscr  Roberto  da  Bari , & più 
ton . modernamente  il  T eftino  da  Imola,con  molti  altri , che  la  fpefa  non  copor 

taap  ore  in  fritto . Et  quetti  t alt  fanno  con  gran  d< ftrc%&a  accommo- 

dar 
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dar  le  parole^  gefflyla  voce  i moti  del  corpo , per  imitare  i coflumi  à pie- 
no dell a perfora:  do  ut  fi  pafjano  il  termine, fon  chiamati  buffoni, ma  faceti 
dolo  con  gentilezza,  /un  chiamati perfone  a<  aorte  ,e  flipuiate , ouc  bifo- 
gnabauer  grandijjima  p)  udènQt,&  haucr  molto  rijp etto  al  luogo,  al  tem  • 
po,&  alle  perfone  con  le  qual:  fi  parla  , & non  defeender  niente  alla  buf  - 
foneria, come  fan  la  piu  pi)  te  di  coftoro,  & muffirne  come  facevano  Ber - 
tOy& S tra  [cinòmi  quali  (coinè  dice  il  CaUiglipni  )non  fi  parti  unno  niente 
dalla  loro  buffone  fia  prof (jfione.  Ifon  s'han  da  dire  manco  parole  (porche 
ne  far  atti  men  che  koneHi,  ne  diflorcer  troppo  il  vifo , come  fa  quel  Ma - 
Malacca  del  Liorielloyne  tirare il  collo , ò toner  la  per  fona  ferrea  ritegno  ► 

Et  m quefìà  parte  tf  'tmiTàtìone  s ha  da  fchifare  ancóra  la  riprensione 
troppo  ac  erba, & mordace, perche  ha  del  maligno  ,&  s'hanno  da  recitar 
dijfetti  mediocri , come  le  fiioccheg^e  fi  molici , otalbora  congìonte  con 
Vn  poco  di  pagina  ,ò  qualche  ajfetauioni  elicerne, ò qualche  graffa,  & 
ben  compatta,  bugia , qual  fi  recita  efftr  Hata  quella  di  quel  villano  . che 
dolendo  fi dinanga  à vn  podtfidychevn  fuo  afino  gli  età  flato  rubbato,per 
ej]  aitarle  di  [fé  , che  col  fio  baflo  addofjo  parcua  vn  Tullio  :o  quella  del 
Medico  A malihco,  che  facce ffe  a Conìgliano  , doue , efsendo  vnhumore 
fra  contadini  di  quel  Coltello che  il  medico  non  (ia  valente , fi  dall' orina 
non  indoli  na  il  male  efprefsff  delTinfermo<& attenendo  che  vn  certo  villa: 
nomade  rido  giùd'vn  caro,  fi  ruppe  vna  co  foia  A fiotti  fuo  portò  l'orina  al - 
l'Amalthco  cofi  nell'orinale il  qual  per  fine  haneua  quel  dì  preci fo  iute 
foii  cafi  occcrjo,& indoumando  eh* era  ca  fiato  giù  da  vna  barella  da  due 
y utile,  furipiitato  dal (ciocco  cotadino  buomo  di  poche  letter-e,  e glielo  di  fi 
fi  in  faccia , doue  l* A matte  o accorto  gli  dimandò  ,s'haue a portato  tutta 
l.órhà)&  dicendo  efso  di  nò  , perche  nelf  orinare glienera  caduto  vn  po -■ 
co  in  terra  ,difse , Hot  vedi  ignorante  che  io  hoiniouinato  bene , perche, 
in  qutlla  ch*è  caduta  fon  rima  fi  l' altre  dm  ruote  le  quali  nonno  trouato 
qm  deni  ofo  quella fomma  aff  ttatione  della  (mia  del  mondo nuouo,che , 
giocando  à fiacchi  con  vn  gentili)  uomo  del  fie  di  Portogallo , li  diede  fiac 
co  matto  di  Pedinala  fauolamen  da  Trifiìano  ne'fuoi  prceccìtamentì  di  PrifciaQo... 
Bfìettorka  trà fluida  tì  ermo  gene  , de  {bitta  in  qutfla  fòggia . Fabula  ^mbro^o 
e fi:  orario  fifta  verifimili  difpohtione  imagmem  exhibens  veritatìs . santo  . 
al  qual  propo fico  dice  Ambrofio  fintanti  tsr%o  de*  fuoi  vffici.  Fabula  de 
fi  vini  veritatisnon  habeat,  tanien  rationem  haber,  vtiuxtaeaovpof-  S.Agofb. 
fit  v e r ita  & ma  n i fella  ri,  Agoffi  n fàntonellibicontra  mendadum  dice. 

Apud  auftor^&.fcadàriuTvfitterarum',  ve  apud  Hbrarium  , mus  loqui- 
turmuri  , Scmuftc  hvulpeculasr,  vtper  narrationem  fiihm  . adid 
quod  agiturvera  referatur  oratio  iDiftingue  Vaulo  Suardo  le  fanale  com 
munemente  in  quattro  [pecie  . La  prima  manca  in  tutto  di  verità , & è 
mimata  Apòlogo  }come  quando  induriamo  à favellare  befìie  * & ani * 

mali. 
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vi  'lì , & ditali  fu  auttore  Efopo . la  feconda  è vna  finitone,  onero  quel- 
Ufi  iolofa  narratone  che  da  molti  vkn  detta  figura,  la  qual  nella  f «per- 
fide me  fichi  a alcune  volte  U fimo  lofi  col  vero  , tome , fe  dice  fimo  Licao - 
ti  d Arcadia  per  bauer polio  innanzi  à Gioite  in  tauola  membri  fiu- 

mani cotti  per  vitanda  effer  (iato  conuerfo  dall  ifieffo  il  lupo  , e tutto  (fia- 
uentato  efier  fuggito  nelle  [elite  j [iando  la  verità  cbe  licaone  fu  caccia- 
to del  regno  da  Li fania  nobil  fignor  d' Me  adia , ilquale  pcfiia  fu  nomi- 
nato Gioue,&  b fognò  che  come  profugo  aniafie  mò  qui  mò  là  per  mon- 
Lattantìo  u & filtiC  del  continuo  errando. Quindi  Lattario  nel  primo  delle  fue  In - 

fiituiioni  diffe.O&cium  Poeta:  in  co  e(l,vt  ea  quargeftafunt  vere,  in 

aliquas  fpccies  obliquis  figurationib.cum  dee  ore  aliquoconucrfa  tra- 
ducami^. La  terga  (pecie  è la  parabola,  laquakfapmd*hiHoYÌa,che 
di  fintola  ; come  quando  Homero  defiriue  V Ufi e alligato  all* arbore  della 
naue,per  non  effer  attratto  dal  canto  delle  Sirene  . La  quarta  fede  non 
ritiene  alcuna  verità  ne  interiormente,  ne  in  fuperficie , efiendo  vna 
merainuetione  di  vec  chiarelle  deliranti, le  quali  hanno  diletto  di  vaccon 
tarle  fi  lofi  rocche  apprefio  al  fuoco.  E chiara  per  quefìo  i’vtilità  della  fimo 
la, che  Menenio  At gripp a(come  narra  il  Boccacio) accordò  la  plebe  ì\pma 
va  ritirata  fui  monte  Allentino  coi  Senatori  con  vna  fiutola [olamente , e 
in  Apuleio  fi  legge, che  la  carità  gemer of  a dorella  per  fua  difgratia  pri- 
gioni r a, raccontando  la  fua  malafitte  ,per  narrar  la  fimo  la  di  T fiche  dol- 
cemente , fu  da  quella  vecchietta  ricreata.  Tacile  burle  podi  far  con- 
ira l'  affi  cttatione, induce  tifi  affai , & elle  fon  tanto  piu  lodate  > e tenute  ' 
per  bette, quanto  piu  han  dell' ingeniofo , & dd  modeflo , perche  chi  vuol  i 
burlar  finga  rifpettofieffo  offende, & poi  ne  nafeono  difordini  & inimici  l 
tiegraui.e  i luoghi  onde  fi  cattano  le  burle , fon  quafi  i medefimi  delle  fit-  ! 
ceùcMa  per  replicarli , dico  ,che  di  due  forti  maffimamente  fon  le  burle . i 
Ly  vna, quando  s inganna  ingcnwfamente  con  bel  modo , & piaceuolegga  | 
che  fi  fu, come  quel  che  diede  per  confetti  a certi  villani , quei  coriandri 
df  ac  qua, che  nafeono  da  vna  fonte  in  Viterbo  tanto  fimili&he  paion  veri,  f 
& re  ali. l!  altra, quando  fi  tende  quafi  vna  rete , & moftra  vn  poco  d’efea  I 
Calche  C huomo  corre  a ingannar  fi  da  fi  mede  fimo , come  il  Bibbiena, che  i 
p enfiando  di  far  {tettar  con  Coua  mar  eie  vno  ecclefiafìico  in  Rpmafe'l  re-  I 
cò  con  a(ìuti a i*  groppa  d'vrt  Cduaflp  al  tempo  del  cornatale , & coflui  li 
fiaccò  dona  ché  pigliò  di  dietro  tutte  addefjoff  oprendcfì  finalmente  che 
era  vn  famiglio  da  fatta  cefi  veflito^Dìuerfe  fpecie  pei  d' inganni  per  altri 
& perfifieffiftpoffoKO  inuentar  e fienali  fi  poffono  raccorre  dalle  nouelU 
del  Boccacio,del  Cinthio,del  Strapa.  ola,d* Qrtetfìo  Landò,  dalli  burle  del 
Tiouano  Arlotto, del  Gondla.dcl  Aleliolofdt  TAontio  fiorar  Siciliano , di 
Ai  ariano, & S era  fino  burberi  eccellenti  notati  nel  cortigiano.Deefi  guar- 
darefopr a tutto  che  le  burle  no p affino  alla  barrarla  + come  paflano  quel- 
le 
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e de  guidoni,  i quali  per  (pefarfi  a (palle  altrui , fanno  atta  giornata  mille 
tuff  arie. TSjon  bifgna  anco  che  filano  troppo  acerbe  ò dishonefieyo  licen - 
Ìofe,o prive  di  creanza,#*  majfime  nel  commercio  delle  donttey  deue  l'bo 
\eilàpoti(]ìmamente  debbe  hauer  luogo , & albergo . Hor  quello  baflé 
Burliet  tabulanti  contrafattori . 

Annotatone  fopra  il  I.  Difc. 

Circa  i fabulantìj  & le  fauole,varìe*e  diueiTe  cofe  belici  pofTon  notare  in  Pie- 
ro Vittorio^nc’fùoi  libri  de  varia  le&ione,a  fol.ij.& xij.xxxviij  xxxix.xc.vj.xcix. 

: cl x.&  cxcvij  . Et  coli  «elle  Racemationi  dell’Egnatio . Et  in  Celio  Rhodigino 
Jì  aflaiffime  nel  decimo  delle  fue  Antiche  lettioni  al  cap.  vij  .&  vedali  il  Maggio 
eridiculisjHyaini  liber,Fabulam,Palephatulde  Fabulofi,rurrationibus,Fulgeii 
j liber  Mithologiarum,&  Phornutus  de  Natura  Deorum  . 


DE  GLI  OREFICI  Difc.  ]j. 

Fefl'arte  de  gli  Orefici, quando  fia  fatta  fchìettamente , &* 
fen^a  alcuna fofifticherìa,ft  moftra  nell'efteriore  apparerò 
%a  tanto  honorata gloriofa}che  ragioneuolmete  comic 
lodarla , & eccederle  quei  titoli , che  fon  debiti  a tutti  quei 
mefiierichan  del  fhmofoyet  delX  egregio  ycom  ella  ver  ami 
• a gli  occhi  vniuerfali  fi  difeopre  » E primieramente  di  gran  piacere f 
r diletto  > per  l' ornamento  che  porge  a tutti  yfabrìc  andò  collane , aneUi% 
’ittoniypendentì , manigliyperle , ro fette  y catheney  corone , armille  9 & 
ili altre  politezze ych' ornano  il  corpo  di  tutti  mirabilmente . ma  molto 
:u  delle  donne  in  ciafcuna  co  fa  per  lor  natura  de  gli  buominì  piu  vaghe , 
r gratto  fe.  E anco  molto  pompo fay&  illuttre  per  la  varietà  de' va  fi  d’ar~ 
mto,  oroyche  formano  i fuoi  artefici  y confiderà  ndo  che  i palagi  de* 
*an  Signori , le  facrifìie  de'  ricchi  Monachi , i The  fori  de'  Trend  pi , le 
edengiere  de'  I\egi  fon  fornite  d'infinità  di  cofe , che  dall'arte  de  gli 
reficihanfolamente  origine  y&  dipendenza , Chi  fàbrica  i calici  y le 
oci , le  patene  y i candelieri  Je  tagc^e , l* ampolle  d'oro  > le  paci  9 i thuri- 
)liy  le  navicelle , fe  non  loro  ì chi  fa  i bicchieri , ì pironi , i cucchiari , ì 
ratti  y i falinìyi  curadenti,le  feudettefi  bacili , i manichi  di  cor  tetto , le  lu« 
etteyle  medaglie  d*oroy&  d'argetofe  non  effifehi  ver  fa  intorno  alle  gioie 
r pietre  pretiofe  ancora  ( benché  quella  fia  profetane  particulare  de 
ioiclÌ€Yi)fe  non  lorotlgpn  è oltra  di  quello  vnarte  mgeniofi(fimayveden 
1 noi  tanto  artificio, e tanti  fregi, e lauori  di  fomma  vagheggi,  & leggi* 
<■ ia  nell'  opre  nobiliffime  di  quelli?  Ma(per  toccare  co  fi  alla  grò fia  alquan 
1 di  quell'arte  induflriofa  ) dico , che  a quella  s’apperùene  primitramen* 
faper  cono  [cere  gli  ori , egli  argenti  col  tatto  della  pietra  del  parago- 
nò net 
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ne  in  cui  fu  conucrtito  Batto  riuelatore  de  furti  di  Mercurio  9&  fonder 
l'oro.&  t argento,  & altri  metalli , come  fi  fà  dentro  a Crofoli  commme • 
mente  :appnffo  fipergli  affinare  alla  coprila  ><&  faper partire  Loro  daiìar 
genio  japra  tutto  fapere  ancora  formare  ,&  gettare  tutte  le, forti  dilauo* 
tinche  fi  buttali  di  riletto*  Oltra  di. ciò  b fogna  che  gli  Orefici j appiano fi- 
dargli oriy& gli  argeti  colorirgli  beni[fmot& lucrargli  co  giudicio>ba- 
uer  cognato  ac  generale  di  tutte  le  gioie , & /aperte  legare  cofi  in  oro . co- 
me in  ogn  altro  metallo; fipire  indorar  i argentoni  ramefiof lagno  yZ?  al- 
tri metalliyiìffegnar  bene^elauorar  di  boriino  »cofi  dì  rileuo  ycome  di  ca~ 
uo.Mofìr ano  l’ingegno  loro  nell' affinar  gli  ori  re  gii  argenti  yqiiaio  trottata 
la  copellaych'è  fatta  di  cenere  di  corna  di animali  „ & pofla  nel  fuoco  de 
carboni  finche  tutta  roffa  dimene>&-  ano fs  ita  che  fiamme  foni  dentro  pio* 
boy& liquefatto  chiglie, vi  fìa  meffo  detvo  l'oro>ò  l'argento  da  raffinar  fi, 
& fopr a coperto  di  càrb:mi9fvffiandò  col  mantice  pian  piano,fincbe  la  rob 
ha  cb'è  dentro  in  coprite  va  maio  intorno  yla  qual  fermata  da  rotture,  riT 
diuenuta  chiara  farà  fatta  9 & compita giudiciofamente  » Moflrano  an- 
cor il  giuikio  in  qutSÌQy  che  y [e  la  materia  co  pellata  fojfe  argento , <Ù* 
oro  in  fumé  y& chefofie  mtfìiero  di  partirlo , fi  fa  perfettamente,  da  loro 9 
mentre , prefe  la  materia copeUata  e battuta  il  lamine  fotùii  > fi  caccia  in 
acqua  forte  da  partire  laqual'è  fatta  da  gli  Aichirmfii  di  Salnitro  , & al 
lume  di  rocciyonde  le  lameyconuertendofi  a vn  tratto  in  acqua  verdCyi’o- 
ro  va  a ritrouare  il  fondo  in  paglmole  rofs  igne  yp  poi  fi  [spara  via  l’acquar 
& [epurata  fi  mette  entro  à vna  boccia  col  [no  lambicco  yCT  recipiente  ì 
&fegli  da  fuoco  fino  a.  tantoché  fia  euaporata  tutta  [acqua,  & nei  fon 
do  della  boccia  refia  vna  majfa  biancaja  qual  fi  fonde  dentro  a vn  crogio 
lùy&  quello  è l'argeto  fino , nella  cui  fu  fio  ne  fi  getta  detro  vn  poco  di  j ale 
armoniaco  per  [chiarirlo  beneyfimeneÀo  che  il  [olimato  per  nefiun  modo 
tocchi  l’argento  perche  lo  guafìa  terribilmente ..  foro  poi  reflato  al  fondo 
fi  lana  con  acqua  ; & fi  fonde  effo  ancora  nel  ero  foto  y & diuenta  fini  fil- 
mo >&  mentre  l'oro  fi fonde  ,vi  fi  getta  del  [olimato  dentro , per  farlo  più 
bello  y auuertendo  che  fate  armoniaco  non  lo  toccaffe , imperò  che  guafìa 
l oro  fuor  di  modo  Ma  nel  faldarc  itauori  fi  mofira  parimente  gra giudi- 
cic}percheyfe  il  lauoro  è d'oroycon  la  faldatura  d' òro  di  fopray&  s'è  d’arge 
toycon  la faldatur  a d‘ argento  ,e  vn  poco  di  borace  fi  raggiùngono  in fieme  r 
& fildatach è la  cofa7fe  il  lauoro  è d' drgeto , fi  boghe  dentro  a vn  btan~ 
chimentofil  qual  è fatto  con  fale}e  tartaro  ds  botte  & [e  il  lauoro  farà  di 
oro, fi  boghe  dentro  al  bollimento  che  colorifce  l’oro  re  poi  colorito  da  ef- 
ji  < on  vna  coperta  di  vna  m fìura  fiuta  di  verderametfale  ar manìaca  , Ò4 
aceto  di  foprayponedolo  dopo  al  fuoco  tanto  che  fia  qua  fi  abbruggiato,  & 
indi  ù ejimto  ned  aceto,  & pei  fregato  fortemente , tanto  che  diuenti  luci 
io  intorno  alle  gioie  fi  vuol  piu pr attici  adoc- 
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kbìo^l  tatto, alla  durerà, ai  bel  colere,  alia  netterà  , & in  molti  altri 
modiche  nel  difcorfo  de'Gioilì&i poniamo  In  miti' altre  cofe  dimoflrano 
la  aridezza  dell  art  e il  giudicio  degli  a t tifii  ij  fuoi  quelli  prò feffori  f 

le  qua!  cofe  fi  fanno  piu  pnjio  per  ìffienuga  lunga  tche  per  finttì  a alcu- 
na fi  rte}chc  verfino  intorno  a materia  tale.  Bafia  che  e (fi  fon  riputati  da 
tutti  valentuomini  & per fone  ingegneuo laonde  ne  iranno  lode  a meri- 
ti loro  gin<ìaì&  comumcntc  . Et  fé  lfìdoro  nel trigefimo  primo  delie  fue 
jEthm  ologie  ha  ritrouato  il  vero , par  che  Tromctheo  fvfie  Cinuentore  di 
qutlì' ancelle  do  fiato  il  primo  che  portajje  C anello  co  le  pietre  abtro,bcn 
:be  il  fuo  fefife  ci  ferro, come  vfanoi  villani  oggidì,  e non  dargeto,&  ero . 

I Vlinio  a quello  pope  fitto  (come  bene  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  della 
ua  Bontà  cr  ioti  fante)n  arra  che  al  fio  tempo  fu  coflume , che  gli  anelli  di 
cerro,jenga  gemma  dentro  fi  mudavano  dallo  ffiofo  alla  Ipofa,  forfè  per  fi- 
\nificarle  lafaldcyjga  della  fede,  eh' cfijcrdouea  fra  loro. Ma , che  gli  anel- 
ai co  fi  di  argento, cerne  d'oro  fojjevoìn  vfo  appreffo  a Bimani , lo  dimofira 
Tito  Livio, deue  nana, che  nella  vittoria  ebebbe  Annibaie  d Canne  con  xito  i 
I ra  di  loro  , fece  taccone  tre  moggia  a anelli , c balenano  i lor  figliuoli 
noni  tn  dito . Macrobio  poi  ne* Saturnali  fcriue , che  gli  antichi  non  por- 
argii  anelli  fabricatì  dagli  ore ficitcome  facciamo  noi , per  ornamento, 

,na  filarti  ente  per  fognare, qualche  co  fi , fecondo  che  Mafifimino  vsò  i ma 
tigli  della  moglie  per  fegnare , fecondo  la  relatione  di  Giulio  Capitolino , Giulio  cs 
fr  dice  anco, che  non  era  lecito  bauerne  p ù che  vno , an^i  era  cofa  infa - pigolino , 
ne  portarne  di  piu. Vero  Gracco  conira  Miuio  difile . Con  fiderate  Quiri- 
ti alla  finiftra  di  co§ìui,vedctechebuomo  di  feguito  b quetìo , che  va  or- 
lato d’anelli  in  dito  come  van  le  donne  . Crafio  però  nella  guerra  contr a 
P art  hi  fu  trouato  aneti  e fio  co  due  untila  in  dito,  ma  fot  fe  era  [enfiato  co- 
nericco  e potente  (opra  gli  altri  ctiegli  era  :&  come  dice  ifidorontl  vi- 
1 e fimo  libro  delle  fue  Ethimolcgie)mo  Iti  Romani  pergrauità  s9 afiennero 
la  portare  anelh;&  le  Ipofeloro  ne  portarono  due  fili , efifendo  tale  vfan- 
kj  prefio  a quegli  .Fu  tempo  ancora  che  fidamente  Cordine  de  Cauatiìerì 
come  dee  Macrobio)vfaua  la  portatura  de  gli  anelli,  per  diCìinguergli 
[alla  plebe, C?  dai  Tatritfie  i liberi  fili  ( come  attefila  lfidoro  predetto  ) MaCrol>iOo 
furono  quei  di  orc,i  libei  tini  quei  di  argento  ,eì  fierui  quei  di  ferro  qual- 
■he  volta:oue  anco  difiingue  di  tre  forte  di  anelli , chiamandone  vno  Cvn 
rido  cha  la  gemma  detto, co  fi  detto, perche,  fi  come  Cvnghiab  cinta  dalla 
urne, co  fi  la  gtmma  dall'oro  iCaltro  il  famot  brado  ; c’ha  il  capitello  di 
reno  , ma  nei  refilo  e di  oro:e  Cvltimo  il  Tynioì  ctibpuro , r fcbictto , 
mma  trcmtoin  Bttbinìagià  Thynia  delta,  Et  a propofito  di  ciò  Mpph  Appione « 
ie  Grammatico  ne  libri  Egittiaci  narra,  cheCanelioftvfia  di  portare  in 
mi  dito  della  finifìra  mano  iti  e piu  prefio  al  dito  picciolo , per  efijere  iui 
ma  vena  che  dema  dal  core } qua  fi  che  efifo  dito  fi  a conefio  col  cuore  ctiè 
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Sbn or  di  tutti  ì membri  Benché  Jtheio  Capitone  adduca  queff  altra  ra 
lionc  che  «nella  mano,&  quel  dito  fimo  i manco  officio, fi,& però  l aneli* 
amili  fi  ripone. Ma(per  fhr  fine  a quetta  digrejfiom  filloma  a direbbe  bi 
io-na  che  gli  orefici  fiano  boni  cùf  gnatori , perche  il  diffegno  è la  clnaue 
diluiti  gli  cfi'ercitij,&  che  ffippid  ben  lauorar  di  martello adoprarlo  £ 
intagliar  ciappe boriniy& co  fi  anco  time,&  cifeUi,&  bauer  anco  cer 
ti  fecreti  che  bifognano  all'  art  e ,ch  e] fon  mebri  fi  Mchimiaycome  indolcir 
l'oro  quando  fcjj e fiagibiley&  crudo, & colorirlo  quando  hauefj'epoco  co 
loYeìfiAdare}lmaltare,nitUartìbìanckireìdorarey& cefi  hauer  buo  giudi* 
ciò  nelfaggme,paYtire,affinare , cimentare,  chi  piu  di  quefie  cofe  fia  è 

migliore  maefiro  Tre  cofit  infiamma  firn  molto  limate  in  tal  atte, Cinta- 
gli are, e fhr  figure yò  fogliami  di  bafio  rilieuoffi  di  tutto:  Taltra  il  he  tira- 
di  martello  un  uafo  d'argetoffi  di  oro,chefia  di  un  peggi  faldose  be garba 
to.la  terga  il  legar  giuttamete,  & co  buona  gratta  vrn  gioia  in  vno  anel 
lofio  in  altro  luogo, te  quali  co(e  fi  acquietano  ò £ buo  ingegno  fio  £ già  prat 
tica  Ma  voglio  pur  [coprir  alcune  operazioni  che  apprefioil  volgo  loro  te 
gono  £ fi  cretij;  prima  il  modo  dell* indolcir  fioro, quando  £ qualche  odore 
di  probo, ò fi altro  cbauejjt  pfo,non  reggeffe  a colpi  del  martello.Hor  q;io 
fi  fonde  in  crogiolo, e fopra  vi  [ egli  da  vetro  pcfìoyouero  vn poco  di  J ale  at 
ca  i io  cera,ouero  tre,ò  quattro  piggicate  di  fohmato  pefto,  & di  poi  fifa 
be  l caldure  ancor  a,  fe  il  lauoro  fiuto  nohauefje  il  fiuo  colore  gialloni  qua 
le  j egli  da,  ongedolo  alquato  di  verderame  co  fiale  armoniacodifteperato 
co  orinafi)  co  aceto, & fi  mette  fopra  gli  carboni  d fcaldare}& poi  eh1  è be 
caldo, fi  getta  nell*  vrinaybruftàdolo:lauafi  ancor  ayfacendol  bollire  inac- 
qua co  fot  fio  giallo  petto , & quetto  fifha  gli  argenti  dorati  piu  che  lauori 
fioYo.fi  fa  anco  uenir  giallo  col  bollimelo  di  raffilature , è limature  di  cor- 
no di  bue,ò  di  cafirato.ò  di  paglia  trita yò  co  fumo  di  pene,ò  pur  delle  me - 
defime  corna.Ma  qilo  jo  ccfie  che  poco  tepo  reggono,  et  curano,  target* 
fimilmete  quado  ècrudo,&  agro,  fi  indole  fee  col  mercurio  al  ceneraccio% 
ouero  co  fonder  lo  con  filnitroyco  tartaro}co  vetro  pefìo,ò  co  fiale  alcali, 
piu  altre  cofe  trouate  da  gli  Mlchimifli, puri  fica*  fi  la  pelle  di  fopra^fhf 
fi  venir  bidco  co  vn  bolhmeto  di  tartaro,  e fai  eoe , & coalquato  d' allu- 
me di  rocca.  Ma  no  voglio  nudare  altro  per  hora.Bafia  chegliittrometi 
poi  di  loro  fono  nt  II  fucina  il  màtaio,e  il  matacugg),e gli  incudini  /noi , 
cioè  il  tafio, il  tajfohnOyt  la  bicomia,a  palle  , a lingua  di  vacca , caccia  in 
fuor  affi  pili  lloyli  fouaggefia  bottomera,e  poi  i martelli , cioè  la  magget- 
ta,d  martelgrofio  il  meggano,da  pianar effia  metter  in  fodo, da  retti ige- 
re,da  tagg,da  cucchiari,da  coppe , da  ribadire, da  fior  tire, martelli  tondi, 
piani  di  legno  maggtoliye  poi  le  tanaglie,  ò ab  bracciatoie,bgr  acinghe,  à 
muffi  fio  torte  fio  da  tirare,  ò piegatole, le  mollete  da  tignerla  ùnta  de*  dia- 
le  fa  bicije  afoiegr  offese  mTggnefle  pUuQle>&appreffo  l; 
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tifarne, o gvofse  ròtni  tj^c  tonde , o a mandorla  , o in  tei  , ò quadre  , o 
a coltello  .oda  (ir  affitti  , ò [enfine , o / iucche  ; e poi  gl'  ficai  pi  In,  e gl:  fig- 
gelìi^ciotlo fle'ZZp  5 ^ fatticcia , l occhiolino  , il  prv filatoio  ,ò  dritto , 
ò 'erra , il  pianatolo , o tendo , o Oliato  .0  quadro , c [muffo , U brunitoio  ò 
à lancetta  , 0 4 calcagno, i bulinila  ciappola  0 tonda , 0 quadra , le  fette , 
odiente)  0 tcYte , 0 da  calcare  ,0  da  fuggita  ; il  frappano  ecn  la  [uà  fai- 
tumide  filiire,o  tonde ,0  in  ter^p , /«  quarto,  0 n fi  fio,  \l  coltello  da  ri- 
fendere , il'rafoio  da  pi  a [ire , la  palla  ddi'anella,  i i fortéti  io  , /*•  piajìre  da 
(multare , da  f coprire,  e infittite  la  pentola , la  muffola , lo  feudo  bino  y il 
mtttltoio  le  pallette  da  {malto, lo  [malto  yil  boractert  > la-borace  , le  fo- 
glie , la  fclgcUy  il  paragone  » la  tafferia , & fico  la  p<-7g*  ylefctolt>gli 
aumuatoi , la  grattapuggia,l'afse  da  rifebiarare , il  lalaatoio  9 le  tele , il 
fi  l di  ferrosi  fidi  rame , i’ amalgama , i crogiuoli , le  pìafìrc  da  gettare 9 
i cannali  e flaffe > lofio  della  fcpia,la  terra  da  fot  mare,  k lunette , & le 
f ctolunette*  Le  loro  atlioui  alt  vltimo  fono  il  lauorare  a caldo , e a fred- 
do ; biancheggiare  argento  fiuflr  are  oro  , inargentare  %o  dorare, far  firaf 
fori, sgrafi  [mattare  > limare  ypolire  yfaldare , imbrunire,  fare  anello, 
con  le  parti  loro , cioè  la  ufia  , le  lunette , i filetti , i camuffati , & le  co - 
thè  ne  con  le  parie  lor  maniere, cioè  piane  , in  te  s^o , in  quarto , in  fitto, a 
uefpaio  a maton^ni}a  rotnllini , a rofi,a  medaglie  , a mapamondo , & 
cefi  tali . mancano  finalmente  i vili] , & i a* fi  ni  anco  in  coftoro9 
ptrche  gli  Onfia  ( come  ben  nota  ponto  .Antonino  nella  ter^a  parte  dello 
(ita  fimma,al  Titolo  ottantanno  affai  frodi , rendendo  pietre,  & gem- 
mi fulfe  inluogo  di  vtn;e  comprano  argenti  rubbatì  a pretto  disfatto,  ri 
ardendo  gli  il  doppio  qualche  re-ita  ; oltra  i calici  di  chic  fa . & altre  co - 
(e.ìhe  per  disfare  comprano  da  furbi ,&  mari  noli, & cefi  cri, e gli  arguti 
filati  ai  piane  te  ;o  piuialhfi  che  neh* argento  ,&  tu  II' ero  cacciano  al- 

le volt  e gioite  indegne  mìtturc,  facendo  alchimie  fcfifiicbe  ineffi  -,  & in 
quitti  di  lega  cacciano  tanto  rame, che  nc  i caratti,neil  tocco  delia  pie  tra 
tiefee  a modo , perciò  che  [argento  puro  & [chi  etto  bada  tfitrdi  dodici 
leghe  ,&  doro  netto  e fi  acero  di  virai  quattro  car  atti . Ma.  per  che  degli 
&efici,&  delCcpr  e denteate  da  loro, pormi  haucre  fi  fidente  mente  ragio- 
nato fio  paffuto  fi  condo  il  f olito  ad  altriprcfefmi- 

Anoocntione  fopra  il  h.  Difteria* 

Vedcifi  intorno  a rii  O refici  Pietro  Gregorio  Tclolano  , nel  Tuo  Sintaxe,al  U, 
jo.&  c.  J7.oue dice  moke  belle  cole. 
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iTF  LIMAR  VOLI , E CAN  A PARI,  COR- 
djn  XefTirijò  Telamoli,  Pettinali, Orditoti  Bombagiari, 

B om  jagimri„V elettali  ,,e  Manganati.  Difc.lii.. 

•7»  rA  £ n On  grane  fatica , & con  granditjìmo  j udore  dal  pìcciol  feme 
dei  lino  tarma  al  compimento  di  qutH'arte  del  linaiuolo , 
ffltkfp  & anco  del  cantparoiconciofia  che , fecondo  Celamela  nel 
fi  condo  lib>  opprima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafo , & d'bumo* 

L ‘ ' ye  moderatole  poi  fifiminiiLlvno  ;:epois’afpettichecrefca 
e poi  fi  ronchi  & poi  [ecco  ft  cernì /facendolo  in  mazzuoli  repoi  in  torft  > e 
poi  fi  carreggi , cpoi  fe  nc  cacci  il  feme  pelandolo,  c poìficonduchì  a i 
fu  ni  a m tcerarsxpoi  s'efieniaal  fole  afeccare  in  picciole  manne  Ile  ; e 
poi  fi  peili  di  rumo  :& poi  fi  gramoli  re  poi  fi  pettini  piu  volte,  trahen- 
donc  la  Stoppa, &il  capecchio, tanto  che  il  lino  fi  vegga  nettato  da  ogni 
i mmonditìa  5 &*  afiottigliatv,  come  il  me  filerò  de  tiriamoli  ricerca . Et 
rifiefta  fatica  qitafi  fi  pori  nella  canape, la  quale:  dice  Vllnio,  nel  libro  vi- 
grfvno}al  cap.2 3. ejfcr  nata  prima  nelle  [due  con  la  foglia  molto  nera,  & 
afira.  Fra  tutti  idinì  fotùli  è commendato  fpmmamente  quel  d'Egitto* 
Onde  Silio  nel  tergo  libro  difte;» 

Et pelufiaco filum  componere  lino v \ ' \ 

Dice  Vlinio  nel  1 y.lib.cb' egli  è poca  dura  bile, ma  dì  mollo  guadagno , &* 
qu: ni narra efjerne  di  quattro  forti, il  Tannico-  yil  Veloficco>U  B'atico  ? il 
Tctiritico , cognomi  de*  paefidoue  é 'nafiono.. E commentato: anco  da  TlU 
nio  il  lino  biancheggiante  di  Faenza,  quel  Betonino-,  quel  di  Set  ahi, quel 
i Tarracona  in  Spagna  y quel  della  provincia  di  Callida  detto  Za  dico  *, 

& quel  di  Cumxìn  ter  radi  lauorofia  effi  d'effetti  molto  dìfiariye  differen 
ti . Jl fiorilo, commendando  la  teladPerfiana  y vieti - anco  a commendare e 
il  lino  de ’ Tcrfi , in  quei  ver  fi. 

Laudes  Achemenias orienti* gloria  telati' 

Molle  aunm  palili  Gr<etiatexe  tuis„ 

AgfrogeThnio  nel  predetto:  libro  yche  in  Afta  fi  finn#  lini  dì  Ginefirer 
ottimi  per  reti  da  pefcare,e  tengono  le  gineUr e in  macero  dieci  giorni.  Di 
piu, che  in  EthiopÌay&  in  India  fanno  i Uni  de  meli , & in  Arabia  di  gu- 
elfi nate  ne  gli  alberi . Ma  quefia  e quella  che  paffa  la  banca  che  narra 
dbauervifìo  egli  tanaglie  fhite  d' vna forte  de  lino ,,  le  quali  rim  offe  dalla. 
tauola,& gettate  nel  fuoco,  per  fero  le  macchie , & rima fiweffe  piu  faU 
tiCyiJZ  piu  bianche, che  fe  foffero  fiate  meffe  in  bucata. e foggìonge  che  tal 
lino  n fee  nc  i definì  dell'India  , e trouxfidi  rado  > & difficilmente  fi  tsfiì: 

Pc  Y e(F1' r mT)lto  corto; & e di  color  rofio,&  diuer.ia  lucido  per  il  fuoco , Ó*  ; 
quello  che  fi  trotta, pareggia  il  pregio  delle  perle  fine . i Greci  f die  egli  ) /a» 

chiamano 


chiamavo  afieflino,  perche  egli  è intttinguìbile , Scriue *Ar> a filao , che-,  Anurtlm-' 
fc  rn  albero  sìnuolge  con  vn  Unitelo  diquefìo  lino  fi  taglia , & non  fi  se 
tono  i colpì . Dopo  quefìo  [accede  dipyegio  il  biffino , il  quale  nafee  rulla 
Morrà  appreffola  cittàdì  Elicer  delitie  delle  donne , & già  rn  gambo , 
di  quefto(dice  T lini o)è  valuto  quattro  denariycomefe  fofje flato  oro.Que 
Ji'a  te-jfen  he  è vtile>&  neceffatia  ancora  à gli  hucminì,nc  è peto  tenuta, 

[e  non  vile, perche  il  mefìiero  è baffo  poco  netto  Vanendo  t linaiuoli 
[impre  la  beretta.e  ipanni imbrattati  di  filetti  dilino,  urne  i fcartegi- 
ni  dì  quei  dilana Tintentionedi  queffarte  è attribuita  da  Plinto  nelfit - 
timo  Àmcne  vergine  lidia  : ma  Polidoro  Virgilio  è ài  parere  ychc  gli 
ani  dìi  H ebrei  ne  fùffero  gli  inuentori . da  Ime  filerò  di-  qui  [li  fuuedcno  i 
Cordar! ydouc  fi  nota  effo  artefice  con  gli  ìnfiromentì  fmi,cfoi  cani, a mat  C0r^rlc 
tiyò  furdifie  nnfiuole  , i molinelli , le  botticelle , i tornelli , le  volandole , i 
forconi  ,i pali  jcelH,  lemanouelle  ,Uma^adi  ferrose  magie,  icapì.e  : 
poi  il  fi!are,el  cenerete  qui  fi  troua  io  fraga  con  le  fitc  maniere , cioè  fiot- 
tile , e graffo  » c le  giauctic , e i gomitoli  delio  fragore  a fi  la  corda , e fine 
W*nìere,cu  è finitile, grofiays fattala, paragaULfrarcineUt , franine , far- 
tu  g om mene , & altre  tali . Co  i primi  s accompagnano  ancora  i Teffa-  Teflari, 
riìChe  facondo  Plhiofbanno,hauuto  l'origine  loro  nell' I fola  di  Coo  da  Va 
fila  donna  mogi  e di  Piate  , la  quai  fu  la  prima , ch'effcrcitaffe  al  mondo 
quello  me fiierofoenche  fi  poffa  por  di  leggiero  fra  Inumerò  dì  quelle  co - 
fe , che  troppo  arditamente  nferifee  quello  auttor  e , E quell' antica  etade 
hebbe  molte  per  forte  in  coiai  mefìiero  egregie  :comePholoe  Cretenfedo 
na  di  gran  giudicio  in  queff 'arte  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  della 
Eneidafim  quei  ver  fi. 

OUi fierua  datur  operum  haudìgnara Minerua > 

Crejja  genus  Tholoe. 

Cefi  Penelope  da  cui  tela  fu  dettai?  enolopea , & Icarlote , per  effe?  ella 
figliuola  cC  Icaro. Onde  Ouidio  nelter^o  libro  de  Ponto  difife. 

Alerte  nihil  opus  eflynihd  1 cariatide  tela , 
la  madre  d'Eurìalo  aneto  effa  prefio  a Virgilio  nel  nono  fi  dimoflr  a teff» 
felce  in  quei  ver  fi. 

Vefile  tegensfibi  quam  noBes  feflìnaydiesq\ 

Vrgebam,&  tela  curar  folabar  aniles . 

Valerio  Placco  nel  primo  deli* ^Irgon  antica  inducetedamadre  di  Caffo*  Valerlo» 

\e}e  Polluce  attendere  a quell'  arte  ffcrmendo , placco  • 

lUit  Tenareo  pariter  trtmit  ingeafuco 
Tur  pur  a quod gemina  mutar  freB  abile  tela 

Duxit  opus . ^ eia  udiate» 

Et  Claudiana  fcriue  di  Theti . 

Jpfa  manu  ehlamlies  ofìro  texebatp'  auro i 

Bb  4 Et 


Tcreniio  . 


Hoicero. 


Archine- 

BJO  • 


jfopertio.. 

Bombaci- 

DJrj  „ 

Bóbjgiari. 
Lucicuico 
Doineni  - 
chi. 


Il  Buyfio . 


Pcttìoau 
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Et  qu-J.lt  Glkerc  Tcrentiana i emendata  da  Sofia  con lefeguetiparolt, 
Tnmtmlw pudica  vitam,parce,  ac  durile* 
jig*  baffi ana,ac  tela  v ttum  qumtars . 
jtpp  ,ff0  Numero  nel  quinto  àU'Odìffea  Mercurio  trema  la  Kfinfa  Calfy 
fi  figlinola  d’Athlante , che  tefleie  Circe  prefio  à Virgilio  mi  fittimi)  del 
l'Encida  è . iironata  t-fier  da  Vhfk  ou*  dice . 

Arguto  tenta  s peveunens  pittine  tela 
Et  Andromacha  moglie  d'Hettore  ordinala  tela,  qua  do  preffio  aHomrro 
fieli' vndecìm ) della  Iliade  Me  dalla  torre  i lamenti , & illudi  per  la  mor- 
te  del  marito . Gnidio  nelle  fine  M clamor  fo  fi  di  quell'arte  pennffima  de- 
ferine  Minerva , & Amene firn concorrente . Et  Architi ento  Poeta  (t~ 
Arachne  ferine. 

ifj  bde  furgtt  opus  leuhs  quam  torfit  Arechne 
Tollice  ìy  ia  mamrs , & veshbns  Impuiìt  anrum 
Tra  Teff  ari  fi  c opre  dono  gli  Qr  ditori, coi  denti  loro , con  la  caffafii  canoni  % 
e co  fi  la  fpoladora  co  le  fpuole,e  fiuolonì  fnoi;e  infieme  il  telato, la  cafiafie 
calcolefil  pettine, i licci/ 'ordimento, la  trama , la  nauicella/armadurafie 
gir  elle, il  careno, le  canaglie,  le  mattonelle , i carnali -, il cannello , il  tem- 
piale,le  m or  fi  fi  ccmpeftoijfil  raUtllofi  fubbij.Le  Tele  poi  ch'ejjì  fanno  ,ò 
fono  di  lineo  di  canape/  di  bombate  filato/  di  lana,o  d'onichirio/  dica 
irai/  di  nngo/  biffo/  teffutecon  oro  e fica,  delle  quali  fecóndo  Tlinio > 
fu  il  primo  anime  Aitalo  diVergamo  in  Afia;o  di  ra>  ij  Meri  dipin- 
te,come  fecondo  il  Biondo  vfaronoi  Babilor-ij:o  di  varij  licci  iefime,  come 
le  tele  Alefsandrine  delie  Tolymite  . Tlinio  fra  gli  altri  loda  grandemote 
le  bob  agi, ae  Affirieì&  Vropmio  nel  ferodo  lìb  .quelle  ci' Arahia}dìcmdo» 
T{ec  fi  qua  Arabia  lue  et  Bombyce  pittila* 

E quindi  fon  detti  Bombaginari  r gli  inìtr omenti  de* quali  fin  Parco  >U 
cordale  le  verghe  da  batter  La  bambagia  > detta  Groffi  pium  latin  amen* 
te, la  qual  fi  catta  da  vn  Uerpo  nel  fuperiore  Egitto,  Grcjfipio  da  ahui  det- 
toda  altri  lino  Sitino , come  nota  Lodouìco  Domenico  / opra  Ttinio  ai 
capitolo  primo  del  decimonono libro  .<  Et  qui  fi  comprende  iabambagl 
na,ii  boccaporto, i fiifiagnofil  dimito, il  l faro, la  battana,  i veli  di  bamba- 
gia ,& altre  cofetali,  delle  quali  tratta  copìofamtnte  il  Boy  fio  de  l\c 
Veiliaria . Et  congiùnto  con  Parte  deT effitori  ncn  poco  ingegno>&  gin - 
dicio  , con  non  vjgar  co^fideramne,efìendo  lov  necejfario  fapere  molte 
particolarità  nell' arte, le  quali  fi  gli  fi  fiero  a fio  fi  > riufeirebbono  dahuù' 
mini  inetti, & hefp erti  nel  meftiero  . La  prima  adunque  eh' e lor  neceffa • 
ri° 1 di  conofiere  bla  qualità  di  tutte  le  fortid:  filati,:  de  qualivogliom 
fiere,  [.pendo  fi  fon  groffi,  o fittili,  o fi  fon.  troppo  torti , o troppe 
fu  Iti , per  amertire  in  che  forte  di  pettini  scanno  a mettere ..  £\ 
quindi dcìiua/éO i geuinari * coft  quelli  che  fanno i pettini  di  bufio,  d 
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gHOriOfdi  ebano#  d’altro  p gli  capelli,  podi  anco  nel  dì  fio  r'fi  de' Ugnata  0 
li, come  quei  che  fanno  i pettini  per  le  teler&  che  pettinano  i lini  ancora. 

De  fecodì pettini  inu  fi  Virgilio  nel  primo  della  Georgica , quando  dijje  * Virgilio* 
^Arguto  Coniux percurrit pettine  tehs. 

Deprimi  Ouidio  in  quel  ver  fi , OuiUio  * 

Sreps  Cy  tettato  deducìt  pelline  crines , 

Fa  ancora  di  mesterò  al  Tcjfitore  faptr  ordir  le  tele p tefferc  fiche  fi  (k  de 
tro  via  ca[}ettarlaquak  ha  riti  capii ,&  1 eia  filtrici  d’efiefi  mette  un  ie 
tnod.  filato, & cofi  s’ord; feono  p ordinarlo  le  tele  a vinti  fili  p portata*®* 
dipoi  bifogna  f iperla  tirare  vguaie  [opra  il  fibbio  acciò  nei  tei  aro  uadi 
para  tato  da  vna  baia  quato  d Malti  aie  poi  bifogna  faper  mettere  ipct - 
ti  ne  yp  eh  e in  alcuni  va  va  filo  p de  te fi  altri  ns  va  due, in  altri  tre,  ficco  io 
che  il  filato  è gro[lo,&  fittile.  M pprvfiò  à queffa  è ne  affarìo  fiper  teff  tre 
in  telatOyaccip  che  la  tela  no  neghi  troppo  futa#  troppo  lafca.m?  di  ronfi 
natole  qualità,  Etdib  f gno  parimele  che  U teffitore  fappia  fare  la  ho  fi* 
ma  p tbofhnave  la  tela , acciò  te  fila  no  fi  traccino  laqual  fi  fa  < Ò firn  ola; 

& vi  poco  di  graffo.cU  porco  bdlui  ifieme  a gai  fa,  di  poieta,&  q:ìa  fi  {re 
gì  fipra  le  fila  co  vn  maggn  di  radici  d’herbafcbe  fi  colgono  a p.Aia  p q~ 
fio  [fitto.  E per  Ò gradi  fi  ma  di  fi?*  egji  da  m teff  ere  all’ altro  tpàocbetpd 
ni  dì  lana#  usi  udì  ,i  r a fr,i  dimafibìg  broccati, i caladi  le  tanaglie # tutte 
V altre  forti  ditele  fono  tutte  Affiatiate  Cuna  dall’ altra, & chi  fa  teffer  di 
qda,  molte  notte  no  fi  irli*  altra  fi  de  fi  copie  le  quato  graie  fifa  la  dffii  c- 
•gz  del  teffer e.Bì fogna  finalme  tchs  i Tefiari  fi ippìam  aggiriate  i talari, 
che  uno  no  fin  piu  alto,che  V altro#  p u aiiati,o  piu  adietro, ma  che  diano 
totaimate  giunti  Et  fio  fifa  Ò e pirii  canale  del  fibbio  di  acqua . & ce- 
dere,fis  egli  pede  piu  da  vna  baia  che  di  W al  tra, col  qual’ ordì  ne  fi  giuliano 
beniffimi  pq-la  uìaMa  dall’altro  uer  fo  fi  giuliano  cole  mifme,  Et  qiteffa 
r\  che  lefjonoi  pani  di  fi  la  bt  fogna  che  gfi  fapotaa  dare  C'acqua,  acciò  fili 
noduripche  paiano  piu  fiffi  yU  qual  acqua  fi  fit  cogoma  di  prugnoouero 
gÒmiMabicaliq fitta  t acqua  chiara  et  pò-  fi  di  de  dono  i pavidi  feta  fra 
dui  fibij  tirati, et  co  una  fpogia  fi  bagnali  rouerfeiodet  pano#  poi  fi  rimi 
ge  fopt  et  vnodi  q fibij  tirati, et  co  fi  dinego  fdtU,et  lufiri . Da  qdi  T efiari 
fuegono  Irtele ,o  fiffe,o chiare# graffe#  fittili, o- altero  baffe%  ogn%?e,0' 
b idche  agiate, 0 fchiette#  a occhietti#  a [pinati#  a opra  di  refi , 0 in  altro 
mudo.  Et  le  miniere  delle  tele  fono, la  palar  afa palar  onci, U pcàanna,lalu 
bianaf  a caneuagzayolobardiyO  Renelle fe,U  tarlice,et  fue  manlere,cìoè 
la  villana,da  mlàone,dadue  leoni, da  Monaco, da  Sardegna , la  le  cima, il 
drappelli, il  refi ài  cab* à,Colada,gC ortichini, la  tela  d’olmo , la  f fjàtìna, 

U chele  fiate  la’ dà  ceto, di  uinti,ii  treta ftmili,&  infieme  telanofiranar 
Tadorna^  Brefcianapremafca,MrÌmi  ne  fi,  t{omignuola,da  Bagna  cattai 
kyt  eia  fan  Gallo,  & d’altri  pae fi.  Et  quicaìonoi  Manganar! , che  dan^  Manganar}? 
a#  ilm„n^no  alle  t disporne  da  molti  tufi  • Ma  file  tele  fin  difesa,  qui 

fi  ri* 
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j:  : :o  il  vdtitoyo  fch  ietto, o alto  baffo,  o fi 'eternino* o dì  cine-,  odi  trt  9 

o i fi  i.  '<o  peli , il  damafcoyo  (tonde,  ofingonde,  a fiacchila  cappati,* 
/ ; ■ : ■ ' i iole, a fi  rrettì , a fiorirà  ; il  rafia  y o fich  ietto  , o (pinato , o mot- 
a ■’  à tabi  o atto  yO  baffo, o.fiemplice,o  doppio . Cormìfinofil  taffettà* 
i:  b doyla  pffUyU  cendalojefiargie  difitayledoblete  dì  fitta , oa/pinafo, 

0 a m.i  - Le,  e tufi  me  i retami  di  {età , le  velette  da  danne-  che  fittimi 

1 ' 'tv  i dati  Fiammarij  latinamente , i batteri  , le  ffangie , ohafife , o 

*ke9o  iopfiie9*  affetta  fio  i foni.,  i cor  darà  , ofiud  : * o grolle  cór- 
• - , . CyO  i . ;'g  bt'yG  aa  offi,o  a {pini f o a manette  , o damafchìbe,  o 

r • ;f  ; e co  fi  le  treccinole,  le  vergodtyi paramani  fiie  quaicbJeiutU 

fi  bmoinfiem  . fi  corne  e noto , & mmfeflo  a ciaf; una . MaiàfifsU 
fi  a Ve  fiati  fono  fipYtfi  alt  occhio,  quando  le  tele  firn  di  molte  fila  rotte 
c tare  di  q ri  che  fi  comune ,o  ineguali  fra  il  me$p  & glicàtemi  on 
d ?ndto  meno  fi  vendono , portando  ejfi  la  pena  fnnciù<ik  della  nelli- 
gc tiraloro*  Hor tanto. balli..  ^ 

Annotatone  Copra  il  Hi.  Di  fc. 


Ve*  ri:  nnecofè  pertinenti  a Linai-noli  in  Celio  Calcagnino  , a carte  i -9  & 
de  I eil:  orn  i Piecro  Vittorio,  a carte  70.  L 


D;.  RICCA  ti  Ai  ORI,  O EREGlATORl  ET  LAVO 
i-anti  a gucchra, e muffirne  Bottonanti,o  Bottonieri  JDilc.lii|I 


_ _ 

rJrpZTì  u.-ujuoiù  lui  da  t Frigidi,  onde  anco  latinamente  ilricca 
no  e detto  opusPhng  u Con  tutto  m Vinbo  dottore  di  ltge,  e innari - 
u a Im  i Melato  dimandando  costoro  col  nome  di  Barbata™,. facendo  efi 
Il  dui  Ile  ve  ti  che  Barbare  fir  P.  r . . . fi  J ' 


filutUcpBicb'to'iare  , ù Babiloniche  fin0da  7p7eò  manifeila. 

rnu.u  ch.xnme.  bimtaquffi  arte  fi  conchiude  nel  ficcami 


* ■ . . ,•  /(  r r‘  ' ] J ’ " nel  Hjccamatoreju te- 

liUf*uaibl>nzlle  forficttfel4:iak,rielpuntatuolo3nel  tagliare  injìlrti 

re,  in, orar  confpeaeé  dtfegno  mM,  fantafìe , che  infilano  i libri  2 
P fi  ‘ * ! m!ìlc:°> 1Hd ^effandro  Tafanino  de’ Ricca 

Ytl molto  Ù.ót  U irratrirn  rh  c*  ~ 


U maniere  de’Uuori  tono  ori ' .«* 


- nnc,yp„i ru.„S,muifL,S,, 


v tei  ' ’i  * »*  ti  ; fi:  ri  , ; punti  furiatila  pun 

' :■  r • ’ ^ f»  1 puniti»  formicolati  punti  della  carità 

punti  1 crini  , puntute»  , punti  à fogliami  0 a emette  , oa^«! 
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spunti faccolathpmtittellim, punti  in  rete, punti  in  gas  spunti  tomola * 
punti  perugini  ,pun  ti a mandola  spunti a mc%gi  mandola  : punti  a caual- 
ietto, punti  piani, punti  refilatì,&  miltaltr t foggio , ch’ff  rimano  in  loro 
l' arte  della  pittar  ay&  difegno,  proprio . Et  quello  mijlicro  è p'u  di  orna- 
mentovile  di  comoda*®*  piu  da  f emine, che  dee  kuomini'.Ver  quettp  Ac- 
turfto  in  )JT  Paterno.in  verbo  Magriftns.,.  C.de  Neg,  Geli.,  fcritie. //'_  ^ccurfiò » 
proprio  delle  f emine  e fiere  yo  teff  ere, o filare  ,o  cucire  Xon  leqàali  fi  con  far 
mano  i Bottonanti  medianici, i quali  togliono  ii  guadagno  alle  donne, con 
tane  loro, facendo  tutto  il  dì  bottoni  g à Jpigo3ò  à madola,ò  à piramide , ò 
à turbante9ò  à diamante, o àcapeUcttOyòalluoya^òìn  altra  foggia , per  no  . 
fiper  far  altro. !>{el  ricamo  è prhdpdmcate  commendatala.  Bigina  Di-  Vlt& 10 
dune  da  Virgilio  nel  quarto, me  dice. 

Tyrioque  ardebat  murice  Leena 
Demijja  ex  bumeriSydìucs  qua  numera  Dido 
Eecerat,®*  tenui  lana  difereuerat  auro* 

Et  parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicene  da  Clatidiano  * in  quel  e]audiana> 
ta Epigramma,  oue  dice* 

Et  medium  te%pn  a lige  t varia  ta  color  u m >• 

Floribm  & catta  rnxmìbm  fidata  Serena  * 

Ma  quefìo  batti  intorno  d quetta  prefeffione  - 

AnnotationefbpraiUìii.Difc.. 

Nota  cliea  proposto  de 3 Ri  c ama  to  rìd  le  e Catone, nel  Trattato  de  liberi?  edu- 
candi Niiib>qu:enond’idt  pingete^poteR  bene  iudicare quid  fit  bene  pi&um* 
j^umariojaiit  textore  in  ptiluinaribus  plagfe  ». 

E>  E’P  A S T O R J,  C I O E PEG  O R ARfy, 

Caprari,  Boari,  Buffateli,  Porcari,  e Cafiaruoli, 
q EorroaggiarL  DifcliiiL 

BìJ  T OTT  0 mani  fitto, che  lapafiura  ingenerale  hehbe  il' 

$ principio  fio  fino  al  lepo  ti  Adamo,  di  cui  fi  leggono  i figlio. 

& li  hauer  dato  opera  à cufiódirgli  armenti,  e batter,  curato  i 
•|  greggi, come  in  quella  prima  età  ’vnìucrfalmentc  fi  cojhma 
ua.Qnde  leggiamo , che  il  gran  padre  Abramo  attefe  alla 
pa[ìura,cnfi  i faac  (no  figliuolo, e Giace  b,&  E fan  figliuoli  di  quello , & di- 
poi Mose,che  curò  i greggi  del  facevo  fuo  rEtfu  tanto  que fi*  arte  apprese 
•?gUa,che  fina  dìuerfe  natiani  fi  leggono  huomim  rari  & fumo  fi  hanerut  at 
tejafimperoche  le  famiglie  Ramane  de  ! umjfde  Sub  itici,  de*  StatiUj , de» 
Tauri,deVomponij,dt  Vitali, de*  Viti Uij,derVoriij > degli  Annij , à?  Ca- 
pri,non  altronde  prefero  il  nome, (e  non  dalla  prof  efjìene  pattavate,  che  f t 
€5) Miglimi  burnirti  di  quelle  famiglie  ,Romulo  '&  l\emo  edificatori  deU 
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/,  ,>fj  di  firma  furon  fattori  : e paftorfu  Spartaco  il  quale  mefiefigr* 
,h  , &0  alla  grande^*  Romana  fattori  tram  ( comefems  Luciano  nel 
/V  ih  70  tt  Relena)  Paride,*  Ancbif  padre  à'Enea;e  il  bello  Endimmè 
cotanto  amato  dalla  Luna  fu  ancorerò  pallore . Voli  fimo  ,&Avgò  da  i 
cau  occhi  non  furono  pallori  ancora  loro*  Ut  fra  gli  Da  tftrft  ( come  dU 
ce  Phot  nato ).  d patio  guidò  gli  avvitii  d' Admeto  t{e  di  T eflagha,  et  Mtt 
curio  in  uciìtore  della  Zampogna  fu  prenepe  de  Paftorifinficnte  con  Daph 
ni  fno  figliuolo.  Et  Pan , e Trotino  furon  pa  fiori  ancor  e (fi.  Di  Me  fa  1\edì 
Me  ab  fi  legge  nel  quarto  de\?,che  ancor  lui  fu  pattare ; e pallore  fu  Ciro 
X*  de  Ter  fi  nello  firn  infamia  fitto  la  cura  & il  governo  di  Mithridatepa 
fu  e.  Cefi  fu  pallore  Gygeìqtialp  beneficio  avu  certo  anello  divenne 
& quel  Sopi  i che  diurni ò !{c  de  Turchi  da  picciolo  fanciullo  attefe  alla 
pafiiira.Ondc  Pilone,, Hi  breo.nel  primo  della  Vita  di  Mesh,  ben  dice  il  ve 
Yd,che  Cai  te  p a fior  ah  e qua  fi  come  vn  preludio, & vn  principio  al  regne; 
pache, fi  cerne  i htlhcofi  ingegni  s efferata to  prima  nella  caccialo  fi  ì I{e 
c hanno  da  reggergli  huominLs 'eflcràtano  prima  mi  governo  manfuen t 
degli  armenti.  Del  l{e  Dauid  elette  fecondo  il  core  del  Signore , non  fi  leg- 
gc^bcfu  primi  pittore  ? il  fino  antecedere  SaA  non  fu  cavato  ancb'effo 
dati  effcrcitio  panierate  }&  afiunto  al  regna?  Apprtflo  a gli  antichi  filmi 
Greci  ogni  perfida  nobdìjfima  non  ( ra  pallore  ? Perche  caufa  altri  chia- 
marono Voli  arri, altri  Voli  meli, & altri  Polibutifdice  il  Beroaldoin  vnct 
fia  or  vion  • ) / e non  dalia  moltitudine  degli  agnelli , delle pecorey  & d e- 
b i i f Perche  caufia  C Italia  fu  chiamata  con  quello  nome, fi  non  per  cali 
fa  de  i tritili- a quali  gii  antichi  greci  demandavano  Itali  t Perche  caufit 
C rno,&  Calerò  Bosfòrofil  Cimmerio %e il  T brado, il  mare  Egeo,Argo,Ó* 
li  ■'pio  furon  domandati  con  quetti  nomi  fe  non  dalpafser  de  buoi , delle 
cip  €>& de  cavalli  t Cy  Kfumidia  provincia  deli' Africa  per  che  taufa  ha 
quello  n me,fe  non  dai  pafinltteil  Sig.nottro  Chritto  che  nome  $ attribuì 
fie  piu  volte  nella  frittura  fiera  ? che  quello  di  pallore  ? Hor  da  tutti  qite 
fi  t fr.mp'  t consce  la  dignità , 6r  grandeggi  detta)  te  pafio>ale , arte 
r me  u dì  grandi  ([ima  feier^a , perche  fé  gli  appai  tiene  il  fapcre  che 
( ); '(lene  e genera  doni  de  gli  animali  ,&  il  modo  di  fargli  na fc  ere, e mi 
t'ir?  li}  allenargli , & fiper  di  che  fine  di  cibi  fi  debbono  paf  ere  fi  qua 
li  ficnop,  .'  .o  venienti  al  vit  o loro: come  le  pecore  fi  nudriftono  nelle  pra 
1*  ìc  ufi  v i gramigne  > guiardi , pimpinella  ,fanguin aria, tri  foglio  , 

piedi  di  gallo , 6'  altre  forti  (C berla  a loro  convenienti  : & quando  efse  fi 
) M gr ry*' e ttrna  certa  infermità  del  fegato , quel  pattar*  c’hauri 
lave-’ fife :iers  t d' q teff  arte  le  condurrà  alle  montagne  dotte  ne  fie  l9hct  ha 
Lvra  fi) . c V >1  c.-peluenere^he  fon  b-be  falutfi  re , a loro  in  quell  affi  e* 
c : de.  B:;  r.gna  c icora  che  ì pa  tt  ri  ( appiano  i p ifcoiì  che  fon  buoni  » 

& qucili  che  so  cattivi } <2*  fiper  di  fendere  lo  pecore  dalla  rugiada  a forai 

tanti* 
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tanto  noma.  Vi  piu  gli  è necefiario  al  buon  pallore  faper  mongtre  le  pe- 
core , & far  firingere  il  latte , eh' è della  profeOìone  de*  CaftaYuoli , il  che  CafiarHofr* 
fifa  col  quaglio, eh' ì fatto  col  ventricolo  dell* agtie  letto  di  latte  canato  fuo 
ri  del  coipo, quando  ama7fca}& poi  f< 'ecco  al  fumo;  & quello  potto  infie- 
rirle co  (ale  & aceto  fa  quagliar  il  latte  in  vn  fnbito,Mpprefib  è di  medie- 
rò faper  far  le  puìne , il  buciro , il  formaggio, e l cao  di  late  ; onde  nafee  in 
tutto  Carte  de  Cafiaruolt , la  qual*  ai  te  forfè  fu  meglio  ime  fa  da  Zoroa- 
ftrOjChe  da  alcun  altro;perche  di  luì  riferifee  Vhnio  nel  libro  vndecimo  • 
al  capitolo  quadragefimo  fecondo ,che  nel  deferto  vifie  cCvn  cafeo  tanto  te - 
peratoper  vinti  anni,  che  mai  fentì  le  molejiie  della  vecchiezza  : & da 
efio  ecomendato  in  quei  luogo  il  cajeo  queldOfima  nella  Mar- 

ta,di  Luna  in  Etruria}quel  di  Liguria , & quello  di  Bithinia  forafliero . Ivlartj^€, 
Mar  fiale  commenda  affai  quel  di  IZtfia  profiìma  à Bimano  in  quei  ver  fi 

Si  fine  fruge  voles  ientacula  fumere  frugi , 

Hiec  tibt  Pedina  de  gregge  mafia  venit , 

Et  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  T re  bulla  camello  del  territorio 
di  Bjncti , dicendo  . 

Trebulancs  genuit, commenda* ■ grafia  duplex , 

Siuelcui  fiamma  fine  domatur  aqua. 

Ma  chi  vuol  vedere  le  lodi  di  diuerfi  formaggi, & latticini , leggati  trat- 
tato di  Vantatone  Medico  da  Confiuenx^ydoue  commenda  fommamente  I 

ì Cafei  Fiorenfw,e  i Viacentìni , quai  dice  che  precedono  in  bontà  i Tar-  co  a 
megianifi  Milane fiyi  Tauefifi  TSfouarrtfi^  V er celle fi^ei  ViamonU fi }ben 
che  fi  fhccian  fimilì  a quelito  fi  le  robiole  di  Mó ferrato  y i cafei  Sauoini  > 
iBrefcianiygU  Auern\ani,quei  de  Briain  Francia, quei  della  patria  Buu- 
ricenfe,e  gH  Ìnglefì  fra  quali  giudico  io  che  gli  Ariminefi  pecorini  fi  non 
portano  il  vanto%almeno  di  bontà  fian  pari  a tutti . E ì Cafiaruolt, o Fofr- 
mangiari  riceuono  vnhonore  in  formaggiaio  dalla  (cuoia  falernitana,  Ò* 
da  Luce  a di  V ernia,  il  quale  pi  ).Tubemus>C.de  erogatio.mil.annonse* 
deferiue  le  varie  vtilità  del  formaggio, adducendo  certi  ver  fi  natati  dal-  ^ ^ 
[Mrchtdiacono  in  C,Dtmc^ue  dìkin.^J quali  per  breultà  tralafcioho - penna  ^ 
ra  da  parte,  E di  medierò  ancora  che  il  pallore  fiippìa  figure  il  fieno  r & 
fecar  lefrafche  per  parergli  animali  Cinuernata , quando  per  caufa  del 
ghiaccio7&  delle  neui  non  fìpofiono  fomentare  alla  campagna,  & alle u a 
rei  cani  per  mantenimento  del  gregge.  Carte  paflorale  è quella >cbe  aiuta 
qua  fi  tutte  farti  del  mondo  *Al  fabro  pretta  le  corna , & (offa  de  gli  ani- 
mali per  fztre  il  manico  ai  cartelli  > e pironi ; ai  pettinari  da  fare  i pettini 
co  cede  fiflefio.ai  criuellari  da  la  pelle  dei  porci  da  fare  i vagli , alcaldi* 
ro  da  le  pelli  per  far  fcarpe,fiiuaHì,& colletti  ; al pelltcciaro  da  far  pelile -» 
rie, al  fornitore  la  budella  dei  cattrati  per  far  corde  da  (uonare;  al  fìringa - 
n le  pelli  da  far  (trinche  > al  batti  Coro  k budella  de  i buoi  f farne  forme 
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hittirtmo  & argentatiti  mercatante  da  la  Una  delle  pecore , della 
*1\ u u tiu  m ile  è la  Modene fe,come  dice  Strabene  nel  quinto  libro , U 
1 : [rth  ìa  I a urina, la  mediocre  la  Vatauinua  gli  miti  di  la  carnati 

• Ultori  la  pcUe  fittile  a*fJrpcrgami»*.&  infimmai  tanto  vnle , & 
covi  moda  che  g :i  antichi(cowe  nfenfee  Timo  nelhbro  mgefmo  tergo) 
chi  jmauunolt  fofianV.& f acuità  col  nome  di  peculio,  & di  pecunia,  il 
and  voca bolo  derma  dal  befiiame  pertinente  ali' arte  pafior  addetto  lati- 
Ir  mente  Pecus.  Hel  numero  poi  de  Valori  fon  compre  fi  i Caprari  d'vno 
dt  citali  dtfie  il  S annasar o mila  fua  Jtrcadia. 

Dimmi  Captar  noutUo, e non  t irafeere  r 
Qutfla  tua  gregge  eh  ècotanto  ifirania  > 

Chi  te  la  di  è fi  follemente  a pafeere  i 
Uor  delle  capre  bafìa  quefia  fola  ferina  da  Mudano  de  rifu , cioè  che  tn- 
fcom  rande  fi  due  capre  in  vn ponte  fìrettiffimo,oue  non  potcuano  riuolger 
fi .&  cl/eraanco  fi  lungo  y che  non poteuano tornare  adietro , per  natu- 
rato irdufìria  trcuarcno  vn  rimedio  , & ciò  fu  che  vna  fi pofe a giacere, 
& l'altra  le  pafiò  fulla  fchiena.Cc fi  vengon empreftì  Tegorari  fra  qua- 
li s’ annotterà.  Jlmynta  da  Marti  ale  ,&  F autìu'o  da  T lutano  Etconque- 
flii  Boari/ onte  fu  Ty  torno  boaro  fili-quale  come fe  con  Milone  Crctoniate 
di  fortc’gz  T inietto  boaro  f riffe;  & Trimflao  che  di  boaro  diuen - 

tò  \\c  a.  Bohmia:e\lT  are, burlano  che  da  quefìo  mefìiero  peruenne  al~ 
l'imperio  eteScithi ; il  qual  mefiiero  è cefi  honorato  per  cofioro , quanto 
per  quello  ancoraché  il  Bue  era  adorato  nell' Egitto,  & i Romani  antichi 
mandarono  ma  volta  me  in  ( figlio  yperhauer  veci  fio  vn  bue  /come  nar - 
> a Vici  r.  go  Cartari  nel  primo  libro  delle  Imagini  de ' Dei , qua  fi  ch'egli 
bau  effe  vccifi  il  fuo  cotadino/t  vn  atri  (fimo  compagno  deUtfre  fatiche , 
Con  qutTù  vanno  di  t pari  i Buffai  ari , & i Torcavi  y fra' quali  s annotterà 
qu>.  Sihote  che  ridufie  nella  patria  Vliffe  da  neffmo  corte  fciutoXo fi  M.t- 
ti  7 o àugure  cìrarìfimo , il  quale  ( come  ferme  Cicerone  nel  primo 
dr  Dn  nat  on e) fu  nell  t (iremo,  fuapcuertd  porcaro  . MU'vltimo  fi  no - 
tann  ir  qui  (Carte  g li  habiù  paflorali , cerne  il  cape  Ilo, il  mantello^  i gri- 
gi f .i  gii  XAr  omenti  filbc  filone  ile  arme,  la  caldaia , le  forme , la  tauo • 
la  y i giunchi  caglio/e  f orfici , lapaggeda , t poi  il  cane  con  lamorìfe 
c catena  (uà, il  cornofil  vaino, c la  fampogna . Coi  luoghi  fi  treuan  lepa - 
Aure, il  capar  netto }la  mandria , la  fidila  la  mangiatoia  , talbio , la  fit- 
l i:a  , la  lama  dell'acqua , e il  cottile  del  cane . Fra  C attieni  il  far  foci - 
do , (grave  il  he  filarne , trailo  di  Alalia , precederlo  /feguirlo , gire  alle 
pafìurc, portar  freo  le  c<fi  fiarfr  allo  feoperto,  far  fi  il  capannetto , fare  la 
mandria  , cantar  e frenare , far  u (ielle , ò capelli , ò ctfe  tali , ramar  il 
briiinme  ytnennrl  a cafa, metterlo  in  falla  y fi  ernir  lo  , dar  gli  à mangia- 
re dargli  bere } darli  fiale } ingranargli  animali  fargli  montare \ feibar 

Signor 
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gl}  da  fimefo  da  carne yo  da  vit a ,c aerargli  domargli  jguxriaYglì  da  lupi  f 
medicargli y ùngerli  > (aitargli , cofe  fmìli%che  catte  fonati  quell*  arca 
pertinenti  v Ma  quella  bufila 

Annotatione  (opra  il  liiij . Difc* 

Per  conto  de*  Porca  ri,  veda/ì  cèllo  calcagninola!  verbofus,checita  molti  Iuo- 
ghi»doue  tratta  di  cofe  à qu&fto  medierò  per ciaentr . Et  per  conto  de’Roari.Ieg- 
£afi  celio  Rhodi?ino,ne!  libro  decimo  delle  fue  antiche  Leaio,i?,aJ  cap.47.&  co- 
fi  Gio.Gi.yobo  V uccellerò* nel  Tuo  libro  de' lètteci,  a carte  ló^dlcomede  Pego> 
rarb&  captarla  carte  J02.&  305-. 

DE?  CAVALA  RI,  ASINA  RI,  M V LATTEE- 
ripuero  fomieri,  ò fomegini , e Stabulari e Scriutori , à 
Famegli  da  Italiane  Fabiicatori  di  Scoile,  Difc..  lv* 

co  fa  (lranaye  fuor  di mo idkolaj'rfio  voglia  ce 
lebrar  certi  mefiieriyphc  tutto  <1  modo  qui  fi  reputa  vili  af 
fàttc;& a pena  degni  di  effer  aomìnaii,che  fraCekrnemc 
morìe  defcntti  ripofii y come  quel  de  i cduaUarìde- gli  afi - 
nariyde  Mulattieriyet  altri  tali.  dimeno ypdimofirar  al 

modo  che  le  hifìorie  curiofe  & nuouefm  [late  da  me  vide^é?  inulte  à fer 
uitiot&  piacere  di  tutù  gli  ingegni  vag  hi  y&  pt  legna  lyfe  mi  fermo  (,  per 
dir  cofifjfopra  vna  mofea  ardjiCÓ  di  traudir  coi  ferini,  de  gii  amichi  » forfi 
piu  laude  intorno  a cotefìayche  molti  emuli  moderni  di  troppo  fàp  or  itogli, 
fio  nelle  cefi  di  aìtri;no  f arano  intorno  a materie  xàmpfef&  coi,,  che  da  in 
finita  caterua  di  Im 0 mini yco.  infinità  di  co  f fono  fiate  minutamite  velila 
te. Et  quindi  fcorgerajfi  U inftpidexga  de* maledici , & quato  vanamente 
spronala  boccaytrattafi  le  altrui  cofe  da  dacie  e da  bagatelìe,pcbe  è mol 
to  maggior  graderà  effaltar  le  cofe  minime  .per  natura  loro  baffey  & in 
fimeyche  dilatar  le  gradi  y&  farlo  fouece  co  ghiiicio  inetto  ycome  fi  vfa,& 
cofiuma  da  quegliyche  putirono  troppo  da  mufchij ;&  da  gibetto  ne  i di- 
feorfi  prò  fi' alighe  ofano  di  metter  alla  fìàpay  con  fouerchio  tedio  delle  lor 
replicationiy&reuoluiioniinutiliy&  inse fate  affatto,  Ma  j>  tirar  la  linea 
a fignofio  lodo  i Caualtarìy&  anco  i Scruitori  da  ììalla  dagli  altri  reputa 
ti  indegni  di  lode  perche  fon  cufiodi  dì  animali  nobilifjìmi  ; & fanno  quel 
lo  che  i $ ignori  ifielfìyfànOyChe  quaìo  hano  in  Gialla  fette , ò otto  caualli  di 
pedalo  di  portatale  ffìffi  me  fiate  vi  filano  la  ftallar  & co  le  proprie  mani 
fi  degnano  toccargli  la  groppayaprirgli  la  boccayet  ordinar  che  fiano  aite 
fi  con  curagrande  \ & folle  caudine conueneuole , benché  in  effetto fìa  vn 
poco  più  gelile  l'vffkìo  di  vnoyche  dell'altro . Et  [e  gli  Eunuchi  de  ferra- 
gito  fon  fammi  dal  gran  Signoreyper  effer  guardiani  delle  piu  famofe  do) 
\ellex&  piu  care  alla  per  fina  filiamo  fin  quafì  di  minor  fauore  degni  i Ca 
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* . Uri &i  fruitori  da  fialla, perche  atiedono  al  gregge  de  i cavalli  >M 
*uU  tempre  ce  ne  fono  alcunché  fono  le  delitie  del  Signore , & a lui  qua 
io  la  vita  propria  cari, e graditi.  Tronfi  legge  a quefio  propofito  prefio  ì 
V linio f che  Bucefalo  cau allo  tanto  pregiato  fu  fi  caro  a AÌefj andrò  , che  9 
dopo  che  fu  mortogli  fece  Requie  honoratiffime , & del  fiso  nome  ornò 
vna  attàtcbe  fu  per  fuo  amore  a que/ìo  effetto  formata,&  edificata? 2>$ 
fi  legge  delìiftejjò  , che  vifiolo  nel  gregge  Vhiionìco  dì  fi  rare  fhte%ge , fe 
ninuaghì  di  modo,  che  non  dubitò  di  comprarlo  a predo  di  fedici  talenti 
fuor  dì  ogni  mifura  intole  r abile  ye  caro?  Tfpn  J*  l egge  parimente,cbe  Cf fa- 
re Dittatore  nhtbbe  vno  chebbei piedi  anteriori  (imiti  a quei  dellhuo- 
tno,&  che  non  fiffriua  d'ejfer  caualcato  da  aUri  che  da  luifilqual  moren- 
do fu  poflo  innanzi  al  tempio  di  V enere genitrice  ? e il  Diuo  Augufio  non 
erefie  vn  fipolcro  a vn  fuo  cauallo , che  da  Germanico  C efare  fu  anco  illub 
flratocon  vn  belhffimo  epigramma  per  honoreiTSfonrecita  luba,che  Se- 
mirami*  poteniiffima  Bregma  d* Egitto  fu  tanto  impagefita  dell  amor  d*vti 


fio  cannilo, eh1  avje  di  àt fileno  ine  filmabile  di  congiongerfi  con  quello 
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dei  Scithi,&  Ver  fi  non  fi  fa  clamano  ta^o  i cauallì  loro, che  pogono  mag 
gioie  ìndufiria  a fargli  ornamenti  attorno anelargli  aijirepittdi  bai 
taglia  ,che  non  /unno  in  fe  meitfimfàe  gli  Agrigentini  non  fi  legge, eh' e 
dificaron  fepolcbri  ai  loro  caualll  tanto  fuperbi , cb' erano  da  molte  pirami 
di  intorno  nobihtati,& iUu[ìrati?ti  Beroaldo  ancori  fio  Oratore,  & Vol- 
ta illufire  non  magnifica  coi  figlienti  vn  cauatio  raro  del  Signor  Giouan- 
ni  Bentiuogliofocendoli  vno  epitaffio  talefipra  ? 

Qui pedibws  volucres  fuperabat  cw fibiis  aura* 

Inter  compedes  gloria  barbarico s 
Confi  ttws  longo  fenio  iacet  hic  Cinetóniii* 

Qui  domino  palmam  fiepe parami  &quw  » 

Ma  di  piu  Cillaro  c inailo  di  Ca/lore  non  è celebrato  da  Homero  ? il  ca* 
ual  Tega  fio  da  Ouidio  ? Baiardo, Frontino, Brigliadoro , e Rabicano  dal* 
t Ar ioìtio,  & dal  Boiardo ? Il  Videi  non  fh  vn  pianto  f ingoiare  d'Orlàdo  fo 
pra  il  cannilo  Vagtienìno  ? 7s Jon  è tanto  caro  il  Cauatio  che  i Tega  fi  lo 
vollero  hauere  per  infigna? & la  mia  patria  da  Tiberio  Imperatore  edi- 
ficata, & perciò  detta  latinamente  oppidumTìhemnum,  non  por- 
ta il  cauallo  dentro  a vn  Bagno  per  arma , col  motto  feguente . Ingre» 
dior  Rhebus  Cyllaros  egredior.  facendo  particolar  profiffione  dì ar- 
mi ,& cauaUeria^come  merlerò  h onorato, nobile , e fhmofo ? ma  lafcio  da 
parte  a bel  Audio  moli  altre  cefi , perche  nel  difeorfo  dei  Coglimi  ]i  ne 
vedrà  altrettanto.  Tutto  ìvfficio  poi  dei  feruitori  da  fi  alla  con fi  fte  in 
quefio, curar  la  Halla  dalle  \mmonditie,le  mangiatoie  dalla  b'aàa , ì crip* 
piombe  refldliereffieruire  al  maftro  di  fiatia,  gouernare  i caualti , metter- 
gli la  captila, legargli, dargli  da  mangiar  e fargli  da  berne , emulargli 

la  bìa- 
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* mettergli  >c  cavargli  la  coperta,  fagli  il  ietto  y nettatici  fiali* 
h egghiargliypetùmtgli  aggroppargli  la  coda  , porge  taf  Ila  per  cou*U 
aYgtiyCingbiarglfaeit'argU  if>r  amenti , menargli  fuor  a .tener  lu/Uffa 
aliare  alla / ìaff'a  del  Padrone }e  fornito  il  viagg.oytrargl  la  b igha , e la 
tlfafregargli  yfgu alargli  » allagargli  y guardar  ft  la  (ella gli  ha  fatto 
naleymira>  fé  so  sferrati^  menargli  à ferrar  e.l  cauauanJ& / truitor * da 
fall a panfcono  ancor  effì  i lor  tuffétti  : perche  qudli  lafcia  mlbora  i ca- 
talliy&  U caualiein  preda  ai  Lupi  per  la  debile  cujiodia  ihe  nbàno  ; tal 
torà  te  mandano  a pa  fiere  neflumentidi  altri  con  danno  t/pr^flo  detcom 
lagno  ; e tal  volta  ruma  i ft  alluni  per  intender  fi  poio  del  governo  di  effì  9 
di  tutta  la  nradra  : & quelli  so  furfanti  in  ca/a  co  le  muffare, furbi  per 
'locar  eymarìmh  per  il  rubbarey  poltroni  per  non  valer  fi  troppa  affatica - 
ef  vbbnachiper  troppo  crapulare  diffoluti  per  voler  fetida  /apula  depa- 
toni  luffuriare;  oue  dà  di  piglio  alla  robba  di  cafa , e ia  partono  allefgual * 

[■ rinefftàno/u  le  galo^Q:  con  le  f emine  di.chiafio  f vànp  tutta  notte  fuor 
}icaja  ciueltàdoyUf  fato  la  finita  in  abbàdono  » e à pena  fi  ricordano  di 
lare  vna  ftrtgghiaia  al  cavallo  , chè  lor  raccommadato  fopra  gli  altri* 
tono  fepoUbti  da  igni  parte  ; fanno  diflreggia  da  ogni  banda.pugxa  da 
ì alla  da  pi  r tutto  y e a pena  saccoftano  a alcuno , che  li  firmo  vomito  co 
I uel  tnffo  da  cavallino  iato  fttmachojo  Cu  fidrltàffapigmiafla poltrone- 
ia  (ignoranza  JCbub  to  da  difgratiato  è p v proprio  toroy  che  re  è il  tuffo 
\a  occaya  gli  lhbrei>&  la  perfìdia  ifiefja  ai  Mar  ani.  e vedo  che  nel  loro 
ne  filtro  habbiano  el  tto  i ò me  filerò  h forca  il  badile  > & la  care  mela, 
cerche  molti  di  loro  ft  art  b bum  be^t  fu  vna  f rcayperefitt  vitto fi.  e fur- 
anti :cgU  fnÒuiene  la  carriuola  da  jciagurati  y e u badile  da  fotti rargli 
kuì  nel  letame  come  diffoluti . Et  io  tffì  i ano  del  pari  qu  fi  i Stabulari 
? ftubleride  s detti  da  Spagnuoli , che  so  quell  { come  dice  V piano  ) cho 
ano  cura  delie  coft  pitto et  i allaftalia  , i quali  (tabulari  al  lepiote*  fìg- 
gavi honorauano  H ppona  D a de * cavati'*;  <2  if  fuo  fimuìacro  era  loca- 
j in  ftalla  dvn  di  coftoro  le  diffe  Cantahcic  come  andana  in  qaci  verjo . 

Te  mera  quem  nutris  merda  per  ungi  t equi.. 

\ tappreffo  a questi  s' attengono  i Fa  bncatori  delle  feoué,  i quali  al  tempo 
\t  gentili  erano  foliti  di  honorare  Deucrra , laquale  da  qui  Ila  cieca  gen- 
Una  fu  adoratoper  Dea  delle  fcoue.l  Multatimi onero  fimieri  latin  amo 
? delti  MuHionts  > so  fiati  nobilitati  da  Ventfao  Baffo  V tacemmo , il 
naie  ( come  narra  JL ulo  Celilo  nel  quanodecimo  libro  dulie  fue  'Trotti 
Ittiche)  alt  e (e  ne*primi  anni  a governare  i muli , & poraaper  Vepre  fue 
\nalate  fa  tribuno  pretore,  e confa  e Romane  :&  fu  il  primo  che  trion* 
ìffe  ce  i Varthi  tn  B^oma.Ma  però  quella  coffa  dfffnacquc  tanto  al  popò « 

► tymanoycbe  per  tutte  le  flrade  di  tìjmafi  trovavano  qucfii  verfi  (cric w 
in  foggia  di  Tafqvinata* 
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ConcuYYite  omnes  Augure  $,  & Aruféices* 

Torteti tum  inufuatum  confi, xtum  eli  recens , 

J^am  mulos. qui  fricabat  confiti  faSfatcfl . 

Tidnflaban  pocohonore  veramente, [alno  che  attendono  aUa 
lùnule  affai  nobile ,&  h onorato  . Ver  il  che  Seneca  nella  epifiola  nona- 
^ fima  terza  moftra  che  egli  antichi  vfafferoimuLi  alle  caro%£e  loro;& 
lidio  Lampridio  fcme%che  Commodo  Imperatore  vsò  le  carole  con  le 
mulatti  mulattieri  tutti  cinti  di  argento,  & riccamente  addobbati . Vii - 
nio  ferine  che  i muli  fon  ben  di  animo  indomito, ma  però  generofo  • Et  per 
quello  fraCelùberi  dice  che  qualche  volta  furon  vendute  le  mule  qua- 
ranta mila  nummi  Ai  legge  nel  primo  de  i % , che  Abfalon  figliuolo  di 
Dauid  vsà  vn  mulo  in  battaglia,  il  che  può  dimo  fìrare  fufficientemente  la 
gloria  de  muli  A*  è però  vna  ra^a  di  muli  molto  vergogno  fa  al  mondofi 
‘quali  per  viltà  fono  compagni  di  Mulattieri, à quali  Ancone  nella  fia  fom - 
ma  attribuire  l'infamia  nel  capitolo . Ex  qui  bus  caufis  infamia  irroga- 
ti! \&  co fi  Alt fi andrò  nel  principio  dei  Digefii  al  titolo  dcliber.&  po- 
fthumìs  yVeròOuidìo  nel  nono  delle  M et  amor  fa  fi  fa  rimproiierare  ad 
Hercolcyfe  ben  fatante  virtuefi  che  Giouelhaueffe  generato  diAlcme - 
na  concubina  * con  quelle  paralo . £ 

Vfa m quote tutta# Alcmena  matre  creatum* 

• Tuppiter  aut  pater  e fi. fai  fu  sant  crimine  verus . 

E V' aleno  Mafiìmo  tratta  da  fiperbo  Aleffandro  , che  più  preflo  velie 
ffftr chiamato  figliuolo  del  Dio  Hamone  adultero  dctla  madre  in  féerie 
di  dragone, che  figlimi  legitimo  del  I\e  Filippo . Onde  Marco  Marrone  lo- 
da la  piacevolezza  dì  Olimpiade  fua  madre, che ,h unendoli  Alefsadro  fcrit 
to  vna  epifì.col  figuente  titolo, Rex  Alexander  Icuis  Hemcmis  filius.rc- 
feriffe  a quello  delfaguente  tenore . Amabo  fili  mi  quiefeas , neq;  dtfe- 
ras  me,  neq;  crimine  re  aduerfus  Iunonem.M^!iiTTi  mibi  prorius  ma- 
gnimi illa  dabit , cum  me  literis  tuis  pelliccili  illi  effe  confiteris . Vcrò 
quefli  muli  nei  Canoni  fin  chiamati  indecori  & inhabili  a ciafcuna  digni 
tà.Onde  nofolo  no  pofiono  effer configlitri  dei  Vr  enei  pi  facondo  Baldo,  in 
l.cum  1 e giti  m se  nuptiae.ft.de  ftatu  ho  mi  nu  m : non  filo  rimangono  info* 
mi  de  fatto  fra  hu omini  grani,  fa  ben  fon  legitmati,come  s ha  nella  ìeg- 
gr  quarta  nel  principio  de  ì Digefii, al  titolo  de  liber  . & pofthumis  ‘x  ma 
ne  anco  pofionoeffere  nodarì  al  banco del  Giudice , facondo  Bartolo.ff^i 
I.Iulia  jepetnm.il  quale  h fagmo  da  Aleffandro  nelccfiglio  ottogeftmo, % 
'Ffam  fi  può  manco  addottorar  e, per  che  il  dottorato  e dignità  r come  dice 
Bartolo  nel  probe  mio  delCodice , e il  Zabanlla  nel  Vrobtmìo  delle  Cle - 
memineibenche  fi  faccia  per  cÒfuetudlne  come  dice  il  Dottor  Felino  fopra 
la  I e cd.ta  delle  Cle  meline  ,la  quale  è malamente? fenga  dubbio  introdotta* 
ùSaUhe  non poffg no  manco  fidìi  malacci  effer  tefimoni , come  enotato 


cura  di  a- 
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nel  Codice  de  suina  trin.in  1. prima.  & come  tiene  il  Tanormitano  nel 
FiHcJfo  luogo  .T  alche  meri  t ami  te  dice  Curdo  nel  co figlio  vige  fimo  fefìv , 
che  mito  il  mondo  ragioneuolmente  abborifie  i midi  di  quella  foriere  mol 
to  più  nobile  è vn  plebeo  legitimo^che  vn  bajiardo  nato  di  vn  Signoresco 
me  dùce  Angelo  da  Ver ug. a nel  configlio  30. il  quale  èfegnito  da  Do- 
menico di  fan  Gtmmiano  in  quello  paffo,&  da  molti  altri . £ il  Cafianeo 
Dottore  egregio  nel  fuo  Catalogo  tiene,  che  vn  mulo  figliuolo  anco  d’vn 
Trencipe  non  può  dire  a vn  figliuolo  d'vn  plebeo  legamo  d'efier  da  piu 
di  l ni  t ungi  perl‘oppefito(per  narrar  le  fine  parole  precifamente)vn  te  giti- 
mo  figliuolo  d'vn  plebeo  può  dire  avnftmii  mulo  : Qiàl  ejl  plus  bomme 
debien  que  luy:& in  qiit  fto  non  erra, fi  che  i muli  cu  qaejia  forte  fon  fra 
telli  de  mulatieri  $ viltà  manifcfta  cb  e fi  feopre  intloro:Verò  non  è man 
viglia  feti  mulo  vaa  voltufcome  dice  Stefano  Guaggp)xddm  andato  del- 
la jua  origine,non  volle  dir  d ejjer  figlimi  d'vn  afino , ma  diffe  ch'era  ni- 
pote del  causilo  , pertaufa  della  giumenta  fua  forella . 1 difetti  poi  de  i 
mulattieri  fon  come  quelli  de  fer ultori  da  Stalla  ; ma  ci  hanno  quello  di  piu 
che  fanno  impreca:  ioni  borre  nde  ai  muli,  come  ofiinati  fopra  tutti  gli 
ammali  : & beflemmiano  jfiefio  tanto borrendamente , che  le  montagne 
iftefle  fi  commouono  allagràuez£a  delle  bestemmie  ioro-,M  a gli  A finali 
da  molti(jìme  parti  vengono  nobiluatiper  cagione  de  gli  A fini  prima  p 
che  gli  Afini  ne’ facrificij  antichi  furono  offerti  à Bacco,a  Ttiapo,&  alla 
Dea  Velìa.Terò  metrefì  celebravano  nel  mefe  di  Giugno, le  fefte  folenni 
di  Vetta, gli  afini  ftaaanoìn  odo, ne  per  quel  tepomenauano  in  voltai  Vi 
ììrini,comefaceuano  tutto  il  rimanete  dell’ annoiò  era  fatto  lor  quefl'bo 
nor  e, che  andavano  per  la  città  con  certe  ghirlande  di  pane  in  capo  ,&  ha - 
ueuano  al  collo  vn  bel  monile,ouer  gioiello  parimente  di  pane.  Furono  an 
cogli  A fini  facrificatià  Marte  nelUreghne  di  Caramania  che  còfina  co 
l'India,  non  hauendo  effi  causili  dafacrificargUyquafì  che  l' afino  fia  il  pri 
ma  dopo  ilxauallo.Onde  vfano  quei  popoli  gli  afini  parimente  in  vece  di 
causili  nei  guerreggiare  che  fu  tal  volta  loro  di  tanto  vtile,chepiupuote 
la  vocedegliafiniyche  la  ferocità  de’caualli  Si  legge  a quello  propo fitto, 
che  Dario, andando  a far  guerra  con  gli  Scithi,menò  feto  vn  grà  numero 
£afi  ai  gli  quali  colraggbiare  Solamente  pofero  in  fuga  tutti  i causili  de’ - 
tiemici.lgnio nel  fecondo Ubroriferijceanch’egli^he, quando  i Dei  ccm- 
batteron  coigiganti , Bacchoytjfi  Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli 
afini.Quindi  leggiamo, che  anticamente  fu  in  molto  pregio  per  coto  di  ca - 
ualcare,e(fendo  che  nrìgenefi  fi  legge , che  Abraam  meffie  in  ordine  Fafi- 
no fuo, per  andar  fui  monte  a facri  ficare  il  figliuolo . Saul  era  andato  a cer 
largii  afini, quando  fu  difpoflo  al  regno  d'ifraele  da  Iddio.Quando  la  bel- 
la Abigail  andò  à trottar  Dauid,per conciliarlo  con  Vfabal  fuo  marito  9 
ne  libri  dc’Bg  fi  legge  che  v'andò  fu  vn’afino . Affa  figliuola  di  Caleb  Y t 
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fpu  a fOttoniefandauafopra  vn  afino , quando  dimandò  al  padrei  caffi» 
pt  adirali,  c me  fi  legge  nei  libri  de  i Giudici  la  Sun  ami  te  figuìtaua  He 
lif.v  fi p*  a va  afino, per  far  che  egli  f ufi  ita fie  fio  figliuola.  1 fami  Vr&feti 
Uom  appare  nel  tergo  dei  1\e)  canale  aitano  burniti (fmamente  fopr  a gli 
4 fi- , : t\£  phibofci  ch’era  figliuolo  del  J\e  Saul  no  fi  vergognò  di  caualcare 
vnafi  io  . T^>n  è egli  honor alata fino,  fe  dagli  A Urologi  è fiato,  pollo  in 
culo  , effondo  che  fi  tuonano  due  JitUe  in  fignodi  Cancro  detti  tifine  Ut?  e 
tre  alti t nuculofe  che  fin  dette  prtfepì  loro?  Tfan  dicono  i Dottori  tìe~ 
br eiC abatini,  che  quello  animale  b un  mirabile  efimpio  di  foriera,  di 
patienga,ii  Clemsngay&  che  Ci  fl  fifo  di  quello  derma  da  Sephiroth,  & 
che  uien  detto  Hogma , cicb  fapienga  ? perche  le  conditioni  di  quello  fon 
molto  neccjfarie  a un  dfiepolo  di  f ipieaga,e/Jendo  che  uiue  di  poco  patio 
& contenta  fi  fogni  cefiifjpporta  molto  la  CareUiafia  fame  , la  fatica, le 
b t’Je  e oaf  lenti  (fimo  fogni  perfecutione,di  fimpUciffimo,  & pouenjfmo 
/piato,  fi  che  egli  non  fa  dt  [cernere  tra  le  lattughe,  &ì  cardici  core  invo- 
cane mondo  ,e  finga  coler  a,&  ha  pace  con  tutti  gli  animali  ; onde  in 

merito- di  quefta  faa  bontà  non  b a pedocebi,  rare  volte  inferma  , & pii 
tardo  che  ugni  ultra  befiia  muore . T^on  dice  AriHoùle  a quelfo  propo- 
fico, che  egli  filo  fra  Dittigli  altri  animali  non  ha  fele  in  corpo  ? e peto  è 
tanto  manfieto  & benigno  come  fi  vede  * 0 lua  di  eia  non  b egli  un  ani* 
malgiouaiole  da  ogni  banda?  fa  fi  no  (come  dice  Columella^.fh  molte  ope« 
Coi:;  melta  >e  fopra  la  parte  fua,e  tutte  neceff arie, per  ch'egli  rompe  Interra  con  l'ara 
tro,e  tira  di  molte  carrette  gratti, firue  al  portar  frumento  aimolini,  à tir 
portare  la  farina  dai  pi(ìrini,à  fommegg?ar  la  legna  , e a tutte  le  ne  e e [fi  tà 
L fide  Quafi  dfll'bitomo . Ecco  non  dice  Dio/corick  che  il  fegato  fuo  mangiato  a 
digiuno  guari fie  molti  mali?  non.  dice  Timo  * che  il  latte  di  afina  beuuto 
giouacontraogni  whno,&  lem  il  dolore  della  gotta?  T$on  fcriue  Sueto* 
^ tuo, che  Tompea  moglie  di  trìtone  filauauailvificonlaite  di  afina  per 

farlo  piu  lucido,& piu  b.  Ilo?  Fìammtnghi  nei  banchetti  per  gran  f e (la 
P e re  «cf*ri  mn  ^aH  carn€  ^ ^fiaigiouaMetti,com  racconta  Tietro  Mejfia  ? & 
kj  Mecenate  non  fu  il  primo,cbc  nei  canai  ti  vso  la  carne  di  afano,  Laqualfii 
poi  con  maggior  auucrtenga  di(msfia  ? della  pelle  di  afino  quando  egli  i 
morto, non  fi  fanno  i tamburi  daguerra?Veda  il  mondo  fi  fa  fino  è illuflrey 
che  in  poma  una  cafa  celeberrima  n on  fi  uergognò- di  e fiere  nominata  la 
c 7 fa  "degli  A fi  <ij.  Vanto  Agallino.  dice  queHo , che  rafano  è tipo  & figu* 
ra  della  mona  chic  fa  dei  Chrifiiani  , detti  per  ciò  afini . e anticamente * 
pnfio  à pomin i , per  te(hmonio  ii  Tertulliano , i Chnslianì  ( benché  con 
impr  opcrio)er  ano-  chiamati  a finari\  Frale  richegge  di  Giob  per  gloria 
?[  an  ie  non  fan  con  numerate  cinquecento  a fine  ? C Arcadia;  ilpae  fedele 
fimbria, della  Marca,  della  Taglia , & la  città  di  Androne  in  Tbeffa » 
glia  non  fon  lodate  per  la  gran  copia  dì  afine  che  hanno?  ne  afferma  Fat 
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ron e per  gr a de  eccelle*^  deli* afino  che  ai  fiie  tempo  fa  venduto  vn\fino 
per  [ottanta  feftettfycbe,  fecondo  Budeo , <&  altri  femmano  mille  e Cinque 
cento  [cudi?  Olir  a di  ciò  ve  dar,  (i  i miraceli  degli  afini,cbe  Valerio  M affi- 
no narra  che  Caio  Mano  faggi  il  furor  di  Siila  col  configlioi& con  la  giti 
da  a vna  fino, non  fi  legge  nella  [aera  bidona  della  Bibbia  9 che  fafina  di 
Balaam  parlò  con  voce  bimana?  vna  mafctlla  d' afino  non  diede  miracelo 
fxmente  da  beuere ali afietaio  Sanfine?co » quella  iftefia  non  vccifc  tanti 
Fihttc?vnafino,per  ttttimonio  di  Torfiru^nonfu  auditore  della fipicn- 
gr<|  di  Ammonio  ? T^on  è gran  priutlegio  deli*  afitrioycommandando  Iddio 
nel  teflamento  vecchio,  che  ogni  primogenito  fofie  veci fo  in  ficrificio , 
perdonando  filo  a gli  a fi  ni, & a gli  buemini  ? concedendo  che  l'bucmo  fi 
Lberafie  per  preiio,&  C afino  fi  cambi  offe  co  vna  pecora?  Apuleo  Mega 
refe  farebbe  egli  flato  anime ffo  ai  [acri  mifieri  della  Dea  lfide  yfe  prima 
dì  Filo  fi  fo  non  fi  [offe  mutato  in  a fino  d'oro?  all* riamo  tutto  il  modo  no  è 
pieno  al  ti  mpo  nottro  a a fini  ? che  accade  adunque  auuilhe  qutfio  anima 
Le  fitto*  lui  fi  auuìlfce  tutto  il  mondo  ?Hor  qutfio  batti  de  gli  *4 [mari . 

Annotatone  fopra  il Iv.  Difc. 

De  gli  Afinari  leggsfì  qualche  cefa  nel  primo  lib.de  Honefta  Difcip.di  Pietro 
Crinito,al  cap.i?  & ne'fecreti  dell’ Vuechero>a  carte  .&  Celio  Calcagnino, a 

carte  236. 

De  MulatieriiJ predetto  Pietro  Crinito.a  carte  303.&  Celio  Calcagnino, a car 
te  ifc.&  3 6o.dicono  alcune  cole  . 


DE  GLI  AGRICOLI,  O CONTADINI,  O 
Villani,  & del  medierò  dellattendere  ali  Api  in  particola- 
re > & dei  Ceraiuoli , e Traslatori,  e Folatori , 
e Ogliari . Difcoriò  lvj. 


*01{!G17{E  del C Agricoltura  è tanto  veccbia,& antiche 
che  qnado  nefìu  altro  pregio  fi  raccoglie fie  in  quella, la  f$ 
la  antichità  battarebbe  a farla  celebre , & famefa  a par 
d egni  altra  difciplina,&  arte  5 imperò  che  dal  principio 
del  Gene  fi  vediamo , che  la  prima  oper  adone  che  fece  il 
primo  buomo  fu  il  coltiuare  la  terrai  ararla^iatarlaffeminarla, affaticar  Q[0p^0  ' 
fi>&  fidare  in  effa.Gicfiffo  nel  primo  delle  Antichità  dice , che  Caino  di 
Adamo  figliuolo  il  primo  fu  che  di  arare  la  terra,  Z?  di  foriere  i confini  il 
modo  trcuò,onde  cote  fio  fu  dell' Agricoltura  il  principio . Cicerone  ntlfe - 
tondo  della  natwadei  Dei , attnbufieCinutntionedi  quella  à Cerere, & y C27?ne 
Virgilio  tien  Ci  fi? fio  nel  primo  dicendo . ir^  10  * 

Cerere  prima  di  voltar  la  terra  * 

Col  ferro  cwfegno  la  via  megliore . 
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(J  lilo  : 3,  Hit  mi  qui  Ito  delie  MsUmorfofi  dice ... 

t>  r^rf  prma  con  i teatro  adunco .. 

I frutti  della  te) ra  aU'buomo  diede.  ^ ^ 

Cullino  'ivi  incoio  libro  ueneyche  T ritoiemi*  t Grecia  & h Afta  la  por- 
t.-  clip)  imo.  Ma  Diodoro  nel  primo  >&j eco  Tibullo  dosino  la  gloria  dd 
li  / a r,1  tendone  a Ofiriyilquale  fu chiamato  Diomfioancora.MWa  i\A- 
g>  icoL  (dice  Ari  fatile  nei  fetii/no.  della  Toktica)col  meg^o  dei  fuoi  \ 
pentì, cr  di  lle  fae  pene  attende  piu  al  guadagno  yChetaU’honmfegtienào  ! 
vri arte  di  tanto  commodoj  &■  vtile , quanta  fatica , e trauaglionill'ap- 
parenga,&  nell'effetto  fi  dimottra.£t>benche  paia  gli Agricoli  no  meri 
tare  ne  laude ,ne  bonorerfer.  il  te  fa.  nella  legge  prima, nel.Codice,  al  titolo 
de  Agricola , dotte  Gìacobo  di  buffo  tiene  gli  Agricoltori , & canato  : 
rid  IL  pigne  non  douerft  elegger  conio l^effe ridoni  copia  d'altri  fapienti,, 
& di  altri  b lumini  da  gouer  no  inondimene  l* Agricoltura  merita  lodeyet  ! 
prcgioyper  fentenga  di  milk  auttoriyche  C. hanno  degnamente ,&  ragione  | 
uoìwente  iUudlrata.  M.  Tullio  nel  primo  de  gii  vffici  la  lauda  & commen- 
da con  quelle  parole.O mmum  ameni  rcrum,ex  qmbus  aliquid  exquiri 
tur,  nihii  efl:  agricoltura  meliiis , nihd  vberis*  nihii  dulcius,  nihii  ho- 
mi ne  libero  digmns.  Etiiflcffo  nelhbro  de  Senedute  dice  in  [ua  lo- 
de.  Vcniam  ad.vòluptatesagncolàrurn,  quibus  ego  incredibiliter  deie- 
dor,qu2e  nec  vlla  impediumur  feneduce>&.  nihii  fapientis  vitam  prò 
x me  non  vid^ntur  accedere  e.  Il  mede  fimo  nella  Oratìone  per  B^ffcio 
Amerino  prò  fnifee  in  fuo  honore  quelle  parole.  Itaq;  maiore&nn  ex  mi 
nima  tenujffimaq;,  Rep.  maximam  ,,  & florentiffimam  reliquerunt 
nob  s/u^^senim  agros  ftudiofe  colebant , non,  ahenos  cupide  appe- 
tebanr .Et  piu  di  fono . V ita  aute  hsec  noftrajquamtu  agrefté.  vocas,par- 
ljmon:3e,diligentice>ìu(ìitiac  magiltra  eit , Et  Co  lamella  ydolendofi  del- 
la  negligenti  de  gli  Agricoltori  del  fuo  tempo  dice . Sed  noftro  potius 
vitio , qui  rem  rudicam  peflìmo  cuique  teruorù.  velili carnefici  noxe 
dedim<is,quam  maiorum  noftrorum  opttmus  quifqucoptime  trada- 
uit .Et  pui  abafa  foggionge  ..Complunmis  monumentis.  fcriptorum 
admoneor  > apud  antiquos  noftros  fiiifie  gloriai,  curarci,  rufhcationis . 
vnde  il  BiondoncUa  fua  ^ matrio fante  adduce  Ceffempio  di  Quinto  Cin- 
cinnatole dall' aratro  fu  chiamato  alla  Dittatura , & di  nouo  depofii. 
i fafei  y ritornò  ali’ aratro , & Come  ifaflcfuron  feguite  da  Caio,  Fabri U 
tiotCa.o  Mario, Curio  Dentato,Tortio  Catone  ftSerrano  %& ' molti  altri f, 
i qualiylafcia.ndo  i magiflrati,  e abbandonando  gli  affici  publici. , fi  riti- 
rarono alla  villa, godendo  le  delìtier  ubicane  in  cambio  de  gli  honori  dei 
la  città. p.u  cherolontieri  . Quindi  il  dotto  Vii nio  dice.  Ipfòrum  tunc 
minibus  triumphacorum  celebrantiir  agri , vt  fas  fit  credere  gauden- 
icm  tunc terram  vomere  laureato  vbenorem  lune,  dedilk.  fiuduiae. 
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ft  fi  faper  ccfa  certa  , che  afico  gli  'imperatori  \mani , i poteri tifi mi 
He  , e 1 Capitavi  famofiffiminon  fi  vergognarono  di  tauoraie  reato  pi  y di 
maneggiar  le  {emende  ,e  di  ine  fi  ave  gli  alberi  • JL  quii  a fi  nircfi(9dc- 
pollo/ imperio , Dbclctiano  : & ^ttìalo , laftiato  il  goueuio  del  regno, 

Ciro  anch'efio  quel  gran  Bs  di  Terfiafi  fòle u a gloriare  molto  > quando  y 
venendo  gli  amici  a lui , gli  mctiraua  vn  botto  Uuoiato  di  fua  man- 
no  > & alberi  da  lui  piantati  , & pofii  per ordine . D* \A  b dolemmo  fi 
Unge  i che  fu  adonto  al  regno  de  Thì  fi  9li  furóri  portate  Cirifrgnt  regie 
oliando  coltimua  vn  campo . Vi  qui  vennero  i cognomi  di  quelle  nobi- 
ùfjìme  famiglie  Homane  di  Fab/LentuU/iceronì , Vifani  chiamati  co- 
fi  dalla  moltitudine  & copia  di  cotefii  legumì,e  i Giunge  Stati  fi  1 Bubul 
ciyi  Tauri  y i FiteUìfi  Tonfi , gli  Jtnnfi , i Capta  rutti  da  primi  agricoli 
trafiero  per  commuti  paret  e & fettunta  l’ origine  loro.  Et  1 principali  del 
le  città  dimorarono  anticamente  nelle  ville  qua  fi  per  proftfjìoéè  tonde  fi 
verìfica  il  verfo  del  fcrittore  dell' Elegie . 

Centum  Uh  prato  fape  fenatus  erat* 

Vi  piu  il  Beroaldo  in  vna  fua  or  adone , dice  che  Italia  trofie  la  fua  de  II  - Beroal 
nomìnatìone  dai  vitelli  animali  ruflici,  quali  dà  Greci  inlingua  loro  fon  • 
dimandati  Itali  ; & Bimani  hauer  trattola  loro  difeendengada  perfone 
rurali ,è  noto  > & manifefto  per  tutte  fHifìorie principali , Jlggiongì  a 
quefle  cofe  ( dice  egli  ) che  da  gli  agricoli  fi  tr ab euano sfaldati  hìrtnuì/F 
ottimi  Tyroni  s'eteggeuano  fuori  della giouentu  ruflicana  ; perche  fono 
piu  fermi , piu  robrifit , e forti  quei  corpi  fentga  dubbio , che  al fai  cocen- 
te con  affini  fudon  fi  vanno  roborando  y che  quegli  , quali  fra  l' ombre 
delitìcfe (latino  la  fatuamente  fia  le  cittadi  immerfi . Et  di  qui  per  mia 
fe procede  forfè  , che  i Promani,  & i Greci  edificauano  templi  fuor 
delle  città  aEfcuUpio  Dio  della  Medicina , perche  credeuafio  indubita- 
tamente quelli  douer  far  piu  funi,  che  viueffero  fuori  alla  villa  y che 
quelli  dentro  alla  città . Il  or  tanta  fu  la  cura  delle  cofe  di  villa  preffo  ai 
Romani, che  ne  ì giorni  delle  none  vifnauanfi  da  loroìe  coft  vtbane > & 
gli  altri  fette  giorni  attendeuano  all'efiercitio  delle  cofe  runiche;  & 
quindibebbero  origine  le  fitre , & i mercati , che  fogìiono  far  fi  piu 
Oergli  contadini  che  por  gli  altri , Oltra  di  qtteflo  9 efifendo  il  guadagno 
de*  mercanti  pericolofo  > & infelice  y quello  de  gli  v/urari  vergogno - 
foy  & infame  y quello  degli  artefici  a fiat  faorco>&  immondo  la  fo- 
la agricoltura  par  che  fila  quella , onde  fi  caria  vn  guadagno  fìabdifjì- 
mo  ihonefìf fimo  y & niente  inuidiofo  a chi  lo  forge . Terò  ^rifia- 
tile ntfuoi  libri  Economici  l 'ha  chiamata  vna  profi  ([ione  principati  fil- 
mai fecondo!  a natura  : & l'antico  Catone  la  nvminaua  vna  viteePlre- 
m ani  ente  fruttifera . Et  Tremellio  Scrofa  diede  a iprati  il  primato  del - ^remellio 
la  bontà , effendo  detti  prati  da  gli  antichi , quafi  parati  all' vt ile  > 
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or  guadagno  de  patroni  fuor  di  modo . Et  i ricchi  tran  chiamati  Loenpe- 
V . tc  squaftloci  plenifidefl  agri . & Citteff a pecunia*  & il  peculio  fortirom 
pn  fio  a loro  il  nome  à pecore  f eh’ è vna  ricche g^a  prefio  à contadini  di 
grandiffimo  momento . Ci  fono  però  molti  autton  celeberrimi  * i quali  di- 
cono la  pecunia  efier  data  dalfegno  della  pecora,  perche  con  tal  fegno  la, 
prima  volta  furo  legnati,  i danari  da  Seruio  Tullio  l\e  dt  PKomam,Etpref 
f)  alte  memorie  de  Greci  fi  ritroua,che  Thtfeo  legnò  i denari  con  la  nota 
& colfgno  d'vn  bncypcrprouocare  con  tal  fegno  gli  A che  niefi  alle  cofe 
dell'agricoltura . Quindi  la  moneta  di  cento  nummi  fu  detta  Hecaton 
boon  ,&  quella  di  dieci  nummi  fu  detta  Decaboon * per  ejjer  (colpita  in 
quella  iimagine  & [effigie  bouina.  Di  più  gran  copia  di  fcrittori  nobili} - 
firtii  han  tettfiiatola  vita  de  ruttici  effer  molto  pi  à felice  ,& fortunata , 
ibe  qutlla  de  cittadini,cotne  il  Mantoano  Homero  i/prime  in  quei  ver  fi  • 
0 fortunato s mmium  fua  fi  bona  nonni 
Agrìcola*, qtiibus  iplaprocul  dtfcordibus  armk 
Funài t homo  facile  iufiiffima  ullui . 

Zt  Horatio  Toeta  molto  a propo fitto  ferme  * 

Bcatu&iUcquiproculnegocijs 
Vi  pnfta  gens  mortalium 
Taterna  tura  b bus  exercet  fuk 
Solutus  omm  feenore  * 

Et  Lucretioyparlando  della  vita  runica  dice . 

Tum  locajim [ermo ,tum  dulces  effe  cachinni 
Confueuerant, agretti#  enim  tum  Mufa  pigebat . 

Et  il  mede  fimo  chiama  gii  ocij  de  gli  agricoli  ùìa,cioi(ceme  dice  il  Erro* 
aldo  ) genero  fi*  Et  a propofko  di  quello  il  Delfico  Apollo  nominò  Aglaé 
Tlufìeio  in  ji  cadia  felicifjimo , perche attende  ua  à culi  mare  vn  fuo  pic- 
ciolo podere , dal  cui  raccolto  viuea , ne  mai  pofe  il  piè  fuori  di  quello  m 
yita  fua  . Altri  gli  hanno  attribuito  varie  lodi  » come  Varrone , qual  di- 
ce la  lunghini  delia  vita  de  gii  huommì  efier  deriuata  dal  frutto  del - 
*rancerco  ^ ^rlc^tHr  ^rigida  % & offra  * effe  ndo  proprio  delle  delitie  dt  forno? 
latrino . k»  & diminuirla,  Francefco  Vatritoo  nel  tergo  libro  de  Inumino- 
ne Rcipnbk*,  la  chiama  difciplina  da  huomo  eccellente  9 & arte 
di  ho  netti (fimo  guadagno,  & olt^a  dì  ciò  necefiana  al  .vitto  humano » 
fecondo  H detto  de'  Trouerbij . Qui  operamr  terrari*  fuam  > replcbi- 
tur  panibus.  A nttotile  neiprimo  della  politica  9 al  capitolo  quinto  di- 
ce, che  quefia  ffecie  (tacquifinone  èttata  fomminifirata  al  mondo  dal- 
la  natiu  a . Vrefio  àgli  antichi  ( dice  Catone  ) era  obbrobrio  elpreffo  non, 
colmar t bene  i campì  ; & vn  huomo  da  bene  era  detto  da  lor  Cooho  > 
in  legno  drlla  filma  grande  che  di  quefi'avte  vnit amente  facemmo  • 
qutfia  v atte fe  Adamo  da  principio  -,  co  fi  Abele  > & Caino , E fate,, 
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Upe  piantatore  della  prima  vigna9Saul  J\eyZacharia  'Profetacela  etic- 
he rimo  per  tante  fi*e  vittorie ; & per  maggiore  decoro  di  efia9  n olirò  Si- 
gnore chiama  nell' Euangelio  il  padre  eterno  Agricola9dicendo£go  fui* 
vitis  vera , & pater  incus  Agricola  eft . Etaltroue  dice  dell' ilieffo  in  pa- 
tfabolrMjm&crzt  pater  fanulias  qui  plautamtvtneain.7  priuilegi  quafi 
infiniti  degli  Agricoli  dimofìrana  ancor  ejjì  bonore  dell'agricoltura , per 
tiochea  [fi  viene  attribuitala  quietey&  la  patienga;  onde  in  cafo  dub - 
biofo  ti  è prefittone  in  fattore  i contadini , che  non  filano  auttori  di  tifi- 
fiey&di  difeor die, come  tiene  Alberico  ia  Lvtili  C.dc  Befcnfo.  eLuita-  Alberici 
turn  9oue  chiama  la  m(iidtàsata9et  placco  me  uie  chiamata  anco  nei  Cano 
ni  alla  ci  feconda^  queihone  (etimo,  fono  anco  ejfcnti  dalla  militia , ab- 
lì  pitale  nel  tepo  ielle  fomenti  >&  de  i raccolti  nonpoffiono  efifier  violenta- 
ti per  cagione  del  piibhco  dannoyfecondo  Ufentenga  di  Giovanni  da  Ho-  Criouanim 
thelono  nel  fuopromptuar  io  ernie.  Et  fieli  contadino  vendefle  la  robba  ^Monche 
fina  a perfone  prohibiteyno  perde  il  predo  per  quefio9perdonand$.fì  per  or  lon°* 
dtnarioaUaruHicuàyCome  femplice , & mifiera  infteme9fi  come  fi  ha  nel 
Calta  legge  fenica  i buoi>ne  l'aratro,  ne  le  altre  cofie pertinenti  alla 
agricoltura  fi  poffiono  prender  e >per  fare  e/Jecutioneyoper  far  pegno  ,fi  tor- 
me, fi  ha  nett'Aut.  alla  L6xecutores.  Gli  altri  priuilegij a vno  a vno  fon 
recitati  d i Lucca  di  Vennay& Giouani  de  Platea * [Xiodoro  Siculo  nel  ter  Diodoro  * 
libro  dette  fuc  hi!lorìe>riarra  a qìopropofito  > cbegli  Indi  innanzi  atta 
guerra  Troiana  }haueuano  quefìa  confiuetiidineyche  nel  tempo  delle  guerre 
m[fm  noceita  agli  agricoli,™  fit  imbatta  la  campagna  a modo  alcuno, ac- 
ciò  potè  fiero  gli  efiersiti  d'amenitte  be  partì  oppofh  rìceuer  C alimento. ef- 
f'ado  l* bonore , e mn  la  vita  degli  Imo  mi  ni  il  fine  detta  vittoria  in  quel 
tempoSonfitm.lt  maniera  par  che  trattafie(come  fi  legge  nell' vidimo  ca 
fi-odi  Hieremia  Profeta) Ipjbu'gardam  Prendpe  detta  militia  del  I{e 
7^  bucodonofòr  gli  agricoli  ietta  terra  di  Giudea , concio  fila  che  prefio  il 
Jf?e  9edechia,& ac  cecatolo,tru  aditi  i fan  figliuoli, (fogliata  la  città , pre 
dato  il  tep^o, crudele  [opra  tutti,  a loro  foli  vsò  perdono , & mfierlcordia 
perla  futura  vtilkà  cornamene*  Piatone  nelle  Epimenideè  di  parer  cbegli  Platone. 
buominifm^i  arte  alcuna  da  principio  fi  mette  fiero  per  mero  benefìcio 
di  Dio  a quella  laboriofa  agricole  May  Ma  Filon  Giudeo , & Senofonte  nei  pilone . 
fuoi  Economici  la  chiamano  arte  delle  arti  & nutrice  di  tutte  le  genti  * Et  Senofonte* 
Varrone  nel  primo  libro  dei  Reifica  no  fellamente  la  chiama  arte , ma 

fciengjrcome  quelli  ebeinfegnaebe  cofia  fi  ha  in  ciafcun  luogo  da  fiemina 
te,&  che  methodo  fit  ha  datenere, per  acqùflxre  quel  frutto  della  terra  , 
che  può  apportare  „ Ma  chi  vuoi  detta  dignità  della  agricoltura  legger  co* 
fa  più  ampia,  veda  il  trattatoceli  Alberto  di  Lollio , che  ne  difeorre  com - 
pk  amiate . 1 fuoi  principi j poi  fecondo  Ennio , fono  i mede  fimi  coi  pria* 
eìpitdd  mondo  ,c ioà  t'acqua,  la  terra > (aria , e il  fole . I fuoi  precetti 
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■p-!Li  ■ (j  «mente  fi raccolgono  quattro  privi* , fecondo  il  dir  di  'Palladio  riè 
nr  ; de  re \ufìka,cioÌ calmar  fonti  fàphefltrc  affatto  in  debbio  fi, hw 
fio  prudenza  intorrro  #f /pende 

. i , . ^ cr  hauer  volontà  tifare . -ÉiColuMéU  nctpmto  U&wWfitticetvuo- 

^ C I fichi  il  bruno  agricola  conofca  Uquditàdèl  luogo  per  fèminami dentro 
a cefi  monee yvirbi  gratta  feb  caldo  fttddojmmido  ; (le co,ò  temperatole  e 

A V r.'  U buon  frumento  per  fkuc^per  lini, per  minuti, per  bofeo, per  vìgna,per  brol 
1\  lic  7>  lofi  per  altro :&  foni mattamente  intorno  alla  agricoltura  fi  trovano  ferii 
M i • !.c  ùdi  Hictoncydi  Aitalo  T hi  lo  me  toreri  Archelao^  Ai  SemfÓte,diM*. 

< > vmV-c  . Catone , di  Magone  Capitano, di  Oppi  ano, Voela; àtT  remettio  Scrofa, di 
irn/ ° Crc  Cornelio  Ccljofii  Givi  Cretinoidi  Givi  Hrg inondi  M V arrone , diPlinìo 
Il  G-;:  o . di  rollimela  di  PirgitiofiiViéiYoCrcfceìifdydi  Palladio,  :di  Contado' He- 
resb  iccfjio , de!  GAlo  Brtfciano  , di  Giouan  maria  Bona)  do  , & di  moiti 
altri ,i  quali  hanno  difilato  a parte  per  parte  quanto  nella  agricoltura  fi 
dee  offeruare , otte  le  opre  del  Gillo  filo , & di  Palladio  fin  efficienti  a 
influir  eia  forno,  non  dirò  buffamente,  ma  cmpnamentedntorno  a tut- 
ti i precetti  di  agricoltura . Hor  quella  fptt  * mute  fi  divi  ìie  in  perfine 
agrii  o!e,ne  i luoghi ruflUtyn  ìnflromtntì  f & in  anioni,  le  perfine  agri- 
cole fono  il  contadino , la  Contadina  il  padrone  , l'ajfitiauolo , la  giouen - 
Fornii,  tu  contadina , lo  hortotano , il  vignatolo  ,il  giardiniere  }il  pappatore 
T raujùto  lo  aratore , il  feminatore , il  podatare , il  vendimiatore , il  /datore * 
il  trauafdtore  ,ì  quali  due  virimi  me  fimi  fi  fanno  intorno  aUvua,  e 
intorno  al  vino  , mefiurì  da  vbbriachi , perche  il  piu  delle  volte  coflo- 
ro  vanno  in  quìndici  con  la  teda , e minacciano  di  vrtare  iti  vna  colon- 
na,per  dire  , perdonatemi Signore  chernon  vi  haueuo  conoj ciato  , fi  come 
auenne  a Maflro  Blocco  da  Milano  alla  colonna  che  è pofta  fulnauiglio  in 
contro  alla  pi[ftone,tffeadc  fulminato  da  Bacco, e rifentito  fui  vino  dal  fu 
rore  di  Leo  A luogo  fi  parti  fcè  in  terreno;&  cafale  fiotto  il  terreno  fi  ceto 
prendono  i prati,  ì campale  po(frifioni,i  giardini, gli  hor  ti, i falchi  , i qua- 
d>i,i  viali J femìna-ijyte  vigne ,ì  ferragli  digratici,di  fiepi , dì  caàtiefial 
tra  crfi.fi  fitto  il  ce  fate  fi  contiene  la  cafa  del  padrone , quella  del  conta - 
t ad*  nomati  ggiaja  corte/ alia, il  fenile , il  guardar  obb  a,  il  granaio, il  tor 
chioda  rantihà,i  olearia, le  (latiefi  da  buoi  fi  da  pece  orerò  da  cauaHi\e  i 
le?  ami loro. Gli  increménti  agricoli  ò fono  perla  terra, ò ptrgli  frutti  del 
la  terra , ò per  gli  arbori fi  per  gl’ frutti  de  gli  arbori;  ò per  li  buoi, ò per 
coniucer  cete  Quelli  per  lavorarla  terra  fino  calappa, il  pappone, ilyap 
poncello . il  farci)  fellonia  vanga,  il  badile.  Ubidente,  la  erpice, /ara- 
tro con  le  parti  ftéèfiiob  il  timone  , la  burrdfieparmolefi  bracciali  , la  pa- 
le tica,  ! braccale, la  pt  tic  aia,  il  coltro, U vernerò,  il  dentale,  il  ceppo,  le 
mantechi  * , la  ro  virila, tt  Vango!ina,il  cavalletto . Gli  inftr  omenti  per 
gli  frutti  della  terra  fine  lafhlcefcMiafi  il  manico  fio  fi  la  crocchia , e il 
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cotalùio , eia  cote, e il  martello',*  poi  il,  ralle  [lo  col  manicone  denti  fidi,  da 
forcine, 0 da  fieno,o  da  leiame.o  da  grani, e le  gabbie  da  fieno,  e poi  da  fef' 
fola , i corregiati , e le  parti  loro, cioè  le  gonfane, \am  igga,Ut  maderla,il 
capaccio , U tornello, e poi  la  ventola, il  vagliai  cane  [tri , i cribrili, ì facbt . 
Cli  mfìr  omenti  per  gli  arbori  jonoilcortiUag^o  con  le  parti  f ne, cioè  ma* 
nico,fenoìchhppefibiena,iagliotfacetta,t  pUuta;  e poi  le  (ture  col  ma- 
nicoye  te[ìa,e  taglio,loro;e  cojt  fiurrs  da  Icautgprrfefia  s fendere,  da  drit - 
tararti  poi  1 ve  nchi, le  ritorte .1  palli  1 f&fhgm,te  tane, le  fiate.  Gli  inflro- 
menti  per  i frutti  de  gli  alberi  finoi  ceftoni,i  t incili,  ì tinacci , lo  flrettoio . 
llrnlpatoìoji  ma(lelli,i  bigonci ,i  [sechi, 1 lacchi  da  vino, le  botti, i bottic^Uì 
ib  arili  fi  quarte, te  mcsfe*rude9i  bottàcci, ifiafehi  ,ieTucche , e le  parti 
loro, cioè  1 fondile  doghe, i cerchi, il  coulrumefi  cannelle, ifhinelh.D  poi 
gli  inilromentì  per  1 buoi  fono  il  giogo-,?  le  parti  /uè, cioè  le  tefjere,  U fig- 
gale, e poi  il  capeiìro  e le  capeccme,e  poi  le  miafaruolefi  mofcaruole , le 
coperte , il  pungetto  col  fio  piebiardio . Quegli  vltimamente  per  con- 
iar cofe  fornii  traino , la  barella  ,il  carro  le  fiale  U oratone  , il  gi- 
gotto.  Le  atuonideUaagrièola  0 Perfino  intorno  alle  per  fine,  come  il 
lauor  are  il  terreno,  ammaeflrar  la  gmentù,  fhrfejte,  goder  fi  infie- 
me, giocare , tirar  di  arco, , lottare , cantare  > fiottare , e ballar  conta- 
iinefio  ;ò  intorno  alla  terra , come  pappare , vangare , colmare , fi  mi- 
nare, far  chiare,.  curare.  > malfare  afeiugar  l*aqua  . at  tur  are, fhr  pali , 
fa  f offe  jt  buche  > piantar  pah,  fhr  fìepì, fhr  grattici,  fhr  cannate,  0 altro 
ferraglie  : & particolarmente  intorno  a prati , batter  la  falce  ,agugp^ar 
ià,fcgar  la  herba , f tenderla , voltarla , fare  il  fieno , refldlarlo , farne 
mucchi  abfacc urlo , menarloàcafi, porlo  nel  fenile,  ò fi  a della  pri- 
ma herba ò della  feconda,  ò de  ila  terga  , ò delle  altre  , ò fiordi  fie- 
no .e  intorno  a campi  in  particolare , far  foffii  , arare,  /ptgj^zr  la  ter- 
ra, h erpicarla  , voltarla , 1 iriggarla  , trauerfarla , arar  leggiero  *> 
{profondare  >Jerr  agraria  , feminar  la -,  (pianarla  , fare  1 fiokhi,ei  con - 
Coll , pafcolar  le  biade  in  herba > fhr  di  campo  prato  ; dTqui  faran- 
no le  magge  fi , & dipoi  viene  il  uccello  „ il  mettere  ;&  qui  fi  ve- 
de la  stoppia  ,. la  manna , le  grogne , lo  (pigolare  come  fi  fh  in  Roma- 
gna , legar  le  biade  , condurle  a cafa,fhr  la  aia  , metter  in  aia , batter 
le  biade , trebbiarle , ammafiare  in  grano  ^ventilarlo , criuellarlo:  e 
qui  fi  trouano  . la  buia  . le  mondìglie , lemondature,  le  mvliure, il  gra- 
no pur  o,l*  tu  fi iccarla,  riporlo  .De  gli  boni  fi  tratta  ne!  difcorfo  de  gli 

Hòrtolant  . Ver  gli  albori  in  particolare  fi  nota  come  la  agricola  gli  fe - 
mina, come  cuna  .come  fa  foffi , gli  pianta , 0 finga  radice > 0 con  radice , 
a ordine , a filo,  a quieonet , gli  trapianta,  cerca  di  fargli  appigliate, gli 
inejìa  o a ma>ga,o  ad  occhio,  di  due  fatte , e di  piu  fate , fa  cefti  in- 
formai p fi  dello  arbore}pma  vigne , piata  magliuoli ,0  viti  bai  bau  pod #: 
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’iti apportiti ò ad aiboii  ,ò  apali  , òà  carme , ìelìga,  fn  pergolati^ 
j ; , f0iji  fa  magliuoli , />/  i f*n  hi  a Ut  vigna  . intorno  a frutti  > e paru- 
ri «mente  intorno  alla  vua  yVindtmta  quella , la  penne  unacch  tape - 
//i  fa  mofio , belli fee  il  motto  > c«im  il  mollo  Ja  imbotta , Miti*  i<z  Wim*. 
eia  al  torchio , tamil  vino  dalla  baite,  fa  vino  cotto,  vìn  di  mele , /*. 
por  di  rua , vwa/rew  nel  forno.  Intorno  al  vino  fingolarmente  ft  affatico, 
bora  fri  cendol  bia  ncho,hora  negro ,f angmgno, biondo , gora  , o viri  nottra* 

noj franerò, maluagìa,rQmaniaygrece,tìbidrago,mangiagM 
rioìalbanotme)%am,>o,bafiarfoìMfroff4rimloìYW^ 

rafrpato  flatino  romane  fcOyfatìfreueriìWy  & Corfo , & di  mUt altre  maniere. 

Co  fi  fa  aceto  agretto,tranafa  il  vmo,h  cola , & fa  molte  altre  fatiche  in- 
torno a quello . Cerca  gli  altri  frutti  attende  a bai  tegli frullargli , raccor- 
ci ,ò  dallo  arbore yò  dalla  terra, ò crudi,  ò maturi , ò fracchi . Dalle  oliue  fa 
b oglioyonde  nafconogli  ogliari , che  vendono  ogli  vergini , ogli  dipolpa  9 
ogh  che  fono  tutti  morchia . Intorno  alt  .Api , affatica  parimente  per  ca- 
varne il  mle,&  quindi  nafeonoi  prof rffort  del  meflìtro  deli' Api  ; al  pro- 
pofito  dei  quali  molte  cofe  difeorre  Timo  nel  libro  vndecimo , dichiaran- 
do le  ordine  de  li'  A pi  natttralc;come  innanzi  al  fioyir  delie  faue  non  efeono 
alle  loro  operationi,  offendo  fiate  fino  allbora  occulte  tome  prima  compon- 
gono i faui  y cioè  le  etile  lorotoue  cominciano  a lauorare  fenga  intemiffìo - 
ne, come  vano  ongendo  il  cupilo  con  fugo  di  calice , di  olmo,di  canna, di  gd- 
ma,  dir  afa , & d'altri  amari  fucchi  contra  laauidità  di  animaletti  ta- 
li,fapendo  efie  di  bauere  appartorire  co  fa  tanto  all' appetito  cocupi feibile: 
cerne  ft  cibano  del  fiore  di  Sandaraca , ò Cerintbo  la  dentro:  come  al  parto 
della  cera  tutti  i fiori  fono  atti, eccetto  la  rumiceli  chenopbode,  come  flati 
no  alla  porta  dell' aluco  a guifa  di  cuttodie  y come  indonnano  i venti , & 
le  future  pioggie  ; come  fi  governano  a I{cpublica  feguitando  vn  duce, 
come  dentro  dati  aiuto  hanno  gli  rfficij  fralor  fpartiti  con  mirabile  poli- 
tia ; come  fon  monde  e nette , come  fon  diligenti  e laboriofe  ; di  quante  for- 
ti je  ne  trottano , cioè  delle  bianche  in  Tonto  che  due  volte  ii  me  (e  fanno  il 
mele  : altre  meli  fi  c ano  negli  arò  ori, altre  fatto  terra : alcune  fon  fìlue/lri 
& altre  fono  verbane , quante  cofe  nuocono  lorotcome  i cattiui  odori  9le 
Vtfpi , igalauroni , i ragni , le  rondini , i parpiglioni,  & cofe  tali  ; quanti 
morbi  incorrono , come  il  cleron . la  blapfigonia , & altri  affai  come  ft  al- 
tegrano  delfuono  de  bacili , ò X?ppe  rufhcane ; come  Ariflomaco  Solen- 
te , & Hylifco  Tafiofuron  grandi ffrnt  amatori  et  effe,  & fcriffero  dilavo 
ampi  trattati  ; come  fi  preparino  i cu  pili , & i pertugi  loro  : come  fi  fuoni 
mentre  i'Api  [chiamano  ; come  il  cupilo  fi  onga:  come  effe  fi  raccogltano  ; 
come  I egli  dia  da  mangiare  ; come  fiatturano  i cupilicome  fi  vectdon 
le  Api  delle  quali  abandonò  tanto  Hybla , & Hymetto.  onde  d'Hybta  difi 
fe  Q oidio . 

Quot 
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Quot  lepore*  in  A tho  * tot  Apes  p afe  untar  In  tìybla , 

Et(ftìymettod'lfè  Martini . 

Taf  ai  tìybu  meas,  pa  fiat  tìyrattim  Apes* 

Come  dall'  Api  fi  facci  il  mele*  tòt  aaimo  in  Sicilia,  in  Candia , in  Cipro f 
velia  regione  attica, in  Caly  Ina  lfda%nelL  negane  de  Saba , nell'lfde  fior 
tariate  ,&  m molti  altri  luoghi  > come  ali' ultimo  fé  ne  caui  la  cera , onde 
poi  tran  no  il  nome  1 Ceraiuoli, che  fon  quelli  che  cattano,  la  cera , artificio 
da  Speciale  da  Alclùm  fiafra  Laqaat  cera  e noto  la  leuantina,  efter  la  ceraiuoli,. 

megliore.  Angelo  Tolaiano  commenda  quella  del  monte  tìybla  , dìi  e io* 

Gaudebat  edam stìyb  ai*  imgete  carte.  Anodo 

Et  ilTcmtano  nel  fio  Eridino  commenda  la  etra  Mangana, ferine  ndo*  p0Iiciano> 
Eh  filo  fos  ' x j've  x M ontoidx  cera 

Erida/im  * li  Potano* 

jtffa  cera  fi  tempera, dr  accommoda  in  uaris  e (liner fi  modi  zoom?  la  bufi 
tufi  fa  per  uigai delfine  principalmente  , fecondo  1 due  modi  che  pane 
Giovanni  A ngeitcauo  , ndquin:o  libro  della  fin  f\p(t  di  medicina  nel  Gi  u gni 
principio : òper  colorir  fi  m'fibia  con  ctr  tifale ter  mentina  in  farla  lutea  Angelica  - 
cinteruiene  L’ orpimento , & pur  la  termenuna , a fa*  la  vaie  ci  bifjgva,  n9* 
verderame, e pur  la  ter  mulina, ù farla  di  color  di  or  0^:1  vuole  il  mulo  tri 
to,  e pur  la  ter  mentina  fi  farla  incarnataci  vuoti  a lacca  rotonda, ce  rufa, 
f ter  mentina  > à farla  negra  ci  vuole  il  cinnabro  trito  > e pur  la  terme  iti- 
m’,&  co  fi  ua  decorrendo  intorno  a gli  altri  colori . Et  da  ejfa  procedo- 
no quelle  belle  candite,  s torti , che  fi  comprano  in  Tene  ti  a , Cuna  delle  caccio., 
quali  bramar  daueua  Cantalicio , quando  firifie  quei  iter  fi  a quei  Cano- 
nico [manico  , burlando . 

Tipn  ego  Iud<eu5 , nec  firn , mihi  crede , prophantis  , 

Cur  mihi  candela  presbite  albe  ne  gas? 

Creta  ubi  eros  mittam  dixifli  fapius  illas * 

'ìsfec  puiet  & toties  ftc  mihi  verba  dare  ? 

Da  mihi  candclas  monco  te  presbiter  albe  , 

Tgi  Candelabro  vis  dare  trifie  caput*. 

€on  tutte  le  preminente3  * & lodi [ebano  gli  Agrìcoli  delta  terra  fi  ueg- 
gonomefehiate  mille  coditi&ni  oppofite,le  quali  fe  io  tace  [fi,  Marno  maCr 
tnfareb.be  per  partiate  ; onde  è foraci  colar  tutte  quelle  che  io  mi  ricorda 
per  fuggir  le  calùnnie  di  coftui  \come  il  contadino , ò Milano*  è da  mec- 
che un  plebeo,perche  il  plebeo  ripa  fa  pur  la  domenica , & tjffr  molte  uol- 
te  anco  la  fella  è tef orbato  fudar e intorno  al  frumentone  legumi  rfe  non 
'Vuoi  perdere  m una  bora  quanto  ha  guadagnato  in  tutto  un  anno . Egli 
par  neramente  maladetto  da  lddìo*percbe  ultra  la  maledettone  generale, 
che  per  il  peccato  d*  Adamo  riceui  la  terra  f rkeue  mille  particolari  ma- 
kàtmù^proHandQ  lira  df  ètio  da  unti i tempi  > particolarmente  nette 
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ùo  'tir  che  vii  annegano  la  cafa, nelle  rotte  dì  fiumi, che  lofommergom 
rJUtcpJe,  che  li  [piantano  il  grano, e fvua,  nelle  guerre-che  lo  difimg - 
co  He  anurie  che  lo  disfanno, nel  [ecco  che  tà  differii,  nel  freddo  che 
t'  nel  caldo  che  C annichila,  e fin  ne  i piccioli  vermicelli  della  ' 

terra  che  lo  divorano . Il  Pillano  èfiordido  quanto  dir  fi  poffa,come  quello 
chef  [pitta  fi  'mani  ogni  dì  fatuo  chela  fefia,  s porla  i fcaifhrotti  che  fa 
no  dar  nfofiempremai:  tic  muta  di  camifcìafe  non  allofpontar  delle  lu • 
f:rte,o  al  rinomi  della  pelle  che  fanno  i [erpeti , o delle  corna  come  fanne, 
i cerui , laqual  coffa  autiiene  vna  voltai'  anno  „ Il  vili  ano  è inetto  m tutte 
le  cefi  per  ordinario,  & nell  anione  del  c aualcay e fi  troua  effer  veri  filmo 
quel  detto  particolare  cerca  di  lui . Il  villano  non  a [peroni;  e [e  ne  ha  non 
ne  hafe  non  vno:e  fe  he  ha  due,no  fon  pari;  e fe  f in  pari  no  so  fuox,t  fi  so 
fuoi,non  han  correggici  shan  correggie,  fon  di  corda . Sono  anco  i vil- 
lani indulti  affiato  nella  conuerfatione , come  que  lli,  che  parlando  con  vn 
gentiluomo,  tengono  il  captilo  in  tetta  per  non  rajfredirfi , & vna  gam- 
ba appogiatafu  vn  battone , per  maggior  gravita  dcilor  ragionamento  „ 
tìano  ancora  communemenìe  la  corfiie%agróifia,&  muffirne  nel  pigliar  j 
la  robba  del  Vairone, firuendofi  di  quella  ordinarla  ragione^che  fon  trop 
po  aggrauati , & angariati  da  loro . Queflae  quella  che  gli  fa  diuentart 
furbi  & ladroni , che  gli  fa  tagliar  le  piante  di  altrui;rubbare  i pali  del- 
le vigne,  entrar  ne*  vignali,  e portar  via  le  corbe  d'  vua  intiere , tagliar  le 
biade  innanzi  tempo,  afeondere  il  frumento  al  tempo  del  raccolto , negar 
la  verità  alle  vendite  ,fcorticar  le  pecore  date  in  focida  > portar  la  pelle  al 
padrone, dicendo  che  il  lupo  le  ha  mangiate,  mandar  gli  animali  a pafio - 
lar  ne * campi  d*  altri, vender  le  beflìe  inferme,®  morte  da  fe  tteffe,®  auue - 
lenate,come  vccife  a potta,®  come  fané . 7 S(o  parlo  de  tutti  uniuerfalmen - 
te, ma  di  color  che  tali  fono.Quefia  è quella,  che  gli  induce  a non  tener  ci 
to  delle  bette  mie,  à maledire  gli  animali  loro  mille  volte  il  dì,  a augurarli 
cancheri, morbi,  pelle, il  malano,  e cofe  tali,  a dir  mille  bugie  delle  quali 
ne  hanfempre  la  fcarfella,e  il  fac co  pieno, a fornicar  volontieri  con  le  mo 
glie  dei  vicini, a tornar  Gomorra  in  piede, vfandobefilialmete, affi  regnar 
la  confeffione  annuale , a partir  fi  da  meffainnagi  àli'l  te  mi(Ta  eft  o andar 
vi  almeno  doppo  hauer  pamberato  bene,atralaffciarle  penitente  che  loro 
aggiùngono  i confeffbrì,a  dijfiregiare  i voti  fatti,  a filar  fopiti  nellaignora  , 
%a  de  diurni  mudati  a beUijjimo  fiudio,a  dilettar  fi  di  fuperfiìitioniy&‘d'in 
canti  co  fi  inloro, come  nt  ifuoì  giumenti,  a no  penfare  vn  iota  fi opra  la  pi 
Iute  propria, a viuercome  bettie(per  dirlo  in  vna  parola  ) dal  Sacramen- 
to in  fuora  del  batteffimo  che  anno  ttddofio . Uoggì  dì  fonò  i villani  aliti- 
ti come  volpi , malHiofitome  la  malato  fa,  pieni  di  magagne  come  il  ca- 
vallo del  Monella, inaladèìù  eoe  i demènte  in  tutte  le  cofe  ci  fanno  lapis 
ta}bauedo  il  dianolo  addoffo^hegliregge^gligouernatefiuando  fi  dici 

villano,  I 
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Vilfoho,tS^a  direycome  fe  alcun  dicefie  Barnaba  fra  ladri , Euribato  fra’ 
furbi,Trocufte  fra  ghafsaffini,  H or  palo  fra facrilegi , perche non  ngna 
in  lui communemheynt  confidenza  ne  ragione  e fiendo  vn  bue  nel  dijcor - 
jhyvrìafmo  nel  giudicio,vn  cavallaccio  nell'intelletto,  vn  alfàna  nel  [enti- 
mento  grofsopiiin.be  il  brodo  de  tnachcroni, eccetto  che  nel  male  è peggio 
d'vn  mulo,bauendo  tanta  malitia  che  lo  copre  tutto  da  capo  a piede . Ver 
quello  il  villano  è batte^ro  con  tanti  nomi  di  mjlico,di  tangaroydi  fer- 
pente,di  mudar ag%p,d'irr azionale }di  raganOydi  villan [corticato , e di  vii - 
fon  Cuccbinoycbe pi'vdifpiace  aloro  che ogn  altro  vocabolo . Hor  qucfla 
bafti . 

Anaotatione  fopra  il  IvL  Difcorfo*. 

ee  gli  Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio , neMibri  delle  Tue 
varie  lettior.i,& madrine  a carte  68. e 8cx&  Sf.&cofì:  Angelo  Peliria.no  , nel  Tuo 
Paneptftemon.Cofi  Pietro  Crinito,  nel  4. de  Honefta  t>ifciplina  , al  cap.2.Et  pa- 
rimente Gio*Thomaiò  Frigio>à  carte. 8 71. come  fa  anco  d’akune  cofe  pertinen- 
ti al  medierò  deli’Apiyà  car.^37.&  piu  oitra  coli  Gio.Giaeoho  Vuechero.nel  fuo 
libro  de  fecreti,à  carte  376  cefi  Celio  Calcagnino  à carte  i&r. 


D E T V T Q R L Difc.  Ivi;. 

F FJ  CI  Ode* Tutori pafiji ancoragli communemente 
nel  numero , & nella  fi  biera  de  metter ifimptro  che  fi  fk 
prof  e filone  flretta  daalcuni  dì  tener  la  tutela  de  pupilli, et 
delle  vedoe,ccme  di  perfine  meriteuoli  cCogni  àifcfa,et  bi 
(ognoje  quanto  alcun  altre  di  grddìfsima  protettione^Te 
yM. Tullio  nel  primo  de  glivffiij  dice,che  la  tutelaera  commefiaa  Tu 
ori  per  vtìlità>&'  giovamento  di  quegli,  eh  e alla  lor  cura  fono  racco  man- 
lat'hfìcome  anco  la procuradella  ^ epublica  afiuoi procuratorizonde  han • 

Wydetto  gli  antichi  Gimìfconfulti,  che  la  tutela  non  fia  altro  ,fe  non  vna 
wdeHdjOuero  {accolta  molto  ampia  dalle  leggi  ciudi  data  re  permfsa  ad 
temi, acciò  dì  felino  quegli  ,ch  e da  for  pofia  difendere  nò  fi  po fiondo  uer 
m fionno,p  e fi ser  quanto  all’età, & qua  co  alle  forge  intellettuali  inbabili 
\ffatto:&  che  Tutori  pano  quelli, che  dati  fino  ai  figliuoli  impuberi  per 
mminiiìi'atione  delle  lor  cofe9  finche  arrivino  alla  pubertà * nella  quale  h Carlo 
ecito  governar  e il j uo  . Quefìa  tutela  ( come  narra  Carlo  Sigonionelpri - gonio» 
no  libro  de  Antiquo  i ure  Ciuium-Rcrrunorum  ) edeyìmta  dalla  legge 
Ielle  dodeci  taucletabencbe  ò pcofìume  ò per  altro , ancora, per auanti  fi 
fseruafie  di  dare  a gli  inbabili,  ò per  età , ò per  giudich  >.i  tutori,  perciò- 
he  leggiimo  vegli  annali  di  Tito  Liuto  di  Ohm  fio,  che  anco  Marzio 

ie  & lafaà  Ludo  f ar  quinto  ai  fiuoi  figliuoli  per  tutore . Quandi 
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0 o G'UYÌfconfulto  nel  primo  capitolo  de  Tcftament.  Tutelisi,  Affi „ 
L[ *'  dt.odccm  tabulatimi  permeimi  di  parennbus,  1 bcris  fuis, 

1 ue  lamims,  fiuMnanbus,  fi  modo  in  potevate fiat,  tu torcs  te- 

li .menu' dare  : & il  mtdefimo  dice  Vado  Gurifconfulto , nel  capi- 
telo  ngi  fimo  y un  qui  Ile  parole.  Tefiimentoquemiibet  pofluroiw 
nitore m dare , fie  isPrctor  , fi  ut  Confiti  -fit  ,<juia  Itx  duodecim  ta- 
bularmi idcor.fiitnat,  Dcue  che  tutu  i Dottori  aggiungono , che  fc 
H padre  per  forte  non  lafciafie  il  tutore,  la  Ugge  tflefia  loda  ; con- 
no fi  a che  com^andi  y cheti  parente  piu  profftmo  come  herede  fta  lui 
tuiore\  & quitto  tale  è fra  giurifconfulti  chiamato  Ugìtimo  tutore  * 
Onde  Ripiano , parlando  dilla  le gluma  tutela  y dìfje  . Legitim#  tu- 
ri !je  le  oc  duodcc  in  tabularrtn  agnam  delai#  flint,  & confanguineis, 
C 'T  dinucuo  replica  . Legit  mos  tutores  tu  rno  dat,  fed  ltx  duode- 
dccim  tabulai  rm  fecit  tute  ics..  Ma  fi  per  disgrada  non  ci  fta  anco 
l' herede , c/uth/  Ugìtimo  tutore , Mora  vieti  data  da  quel  Magi - 
firato , /egge  è jtato  commefjo  che  dia  li  tutore , come  d#/  Pref- 

fort  Orbano  3 & da  Confoli . 0«ae  -è  «ota  apprefjo  MS uttio  qui  Ha  vo- 
ce di  Verte  Tutore . Pupiilcs,  & pupillas  certiffmtam  effe  pro- 
durr» prete  ribus . CV  Giulio  Capto  Uno  ri feri fc  e , che  Marco  ^intonì^ 
no  Imperatore  fu  il  primo,  che  fùctffe  iì  Tfttore  tutelare y accio  con 
maggior  d> Igeila , & /ìndio  fi  traitaf/e  de ’ T '«fori , efiendoft per  auanii 
creali  i tumida  Confoli  Romani,  s appartiene  anco  alla  ragione  del- 
le tutele  la  perpetua  dtfeja  dille  f emine , il  che  intefe  Cicerone , nella 
Or  ut  ione  per  Murena  dicendo , che  le  donne , per  la  infermità  del  confì- 
ggo , fon  fiate  dichiar  ate  dai  maggiori  tfiere  in  podeftà  de  Tutori . e 
Marco  Catone  prefio  a Liuto, nella  oraùone  della  legge  oppia , dice  queflc 
pyopr  ie  parole . Maiort  s noftn  nulla m ne  priuatam  quidem  rem  ago- 
re  fanr  nas  fine  aoctore  voluerunt.  & Vlpiano  nel  titolo  vndeamo 
narra , che  per  la  legge  Mttiha  fu  fìab  hto , che  alle  donne  y & a pupilli 
f ^ ' qmliijo/ìero  afiegnati  dalTritore , dalla  maggior  parte  d e.  Tyì 

b n t:  il  che  viene  a confa  mare  ancora  T ito  Liuto , mentre  recita  Ctìi- 
f ona  aH  j pala  Libertina  con  parole  formali  della  fipr adetta  maniera* 
ih»  a io  non  voglio  far  cumulo  maggiore  di  He  fenten^e  de* Dottori  in  que 
fi  a muti  ia  , acciò  non  paia , ebe  io  voglia  ventilarle  materie  de  leggigli 
a punto -ori  p unto  fi  a fiondo  quello  poco  a coloro,che  di  qutfìo  vjfiao  non 
hanno p in  che  ranco  di  ugnatone  filquale  fi  viene  ammtni/lraio)&  efje- 
auìtocch  f deità , con giuHitia , con  amorey  con  ddigenga  y non  ha  dub- 
ito alcuno  che  noti  torni  in  lode  gran  de  mete  di  chi  £ efferata, fi  come  per 
ìoppofì  q è vn  vituperio  e/prcffo.&vna  jamma  ingiuria  pY  e (fo  al  mondo , 
quando  i pupilli  vengono  ingannati  da  luiton , Come  fruente  fono  , 0 
Jir  acetati  nel  ;xj,o  con  poca  prudenza  gouernati  ì o che  la  parte  loro  gii  k 

negalo 
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negata  empiamente  ,ò  prolongata  dì  fouerchio , ò gli  fono  afcofe  le  ra- 
gioni del patrimonio, ò caricate  lefpefi  addoffo  efir  tmame ette , ò rubbato 
il  loro  batteremo  fatti  litigar  nt  palagi  cotta  ogni  douere:ioue  fi  fi  opre  la 
mainatila  de'Tutori,l'ìmp\età,l'ingiuliiiia,l' infittita > la  poca  vergogna  , 
ch'ovài  regna  purtroppo  apprefo  a molti, con  perpetua  querela  di  quel- 
li , che  inferamente  re/iano  oppreffi , & aggrauati  dall'empia  Tirannia 
von  diparenv,ma  d'n(ìa(fini  meri,ccme  in  qut  ila  pane  fi  dmofirano  ver- 
fo  il  fangue  loro  •ma  fia  di  quefla  pefjima  r&7£a  a f jfiutnga  ragionato . 

Annotatione (oprai!  Ivii.  Pifcorfo. 

Delle  <*ore  pertinenti  a’Tutcri  ragiona  diftufamcwe  Alelfandro  , d’AIeflàn- 
dro,nel  6 de  ’tioi  Di  Geniali,al  c.  i o.&  dice  molte  cole  intorno  a quefto  foggett® 
Jegne  d*  Annotatione  • 


DE’  GIOILIERI.  Difc.  lviij. 

EBBERO  le  gemme, onero  le  gioie  fecondo  la  fentewga  dì  pjjnl*0  e 
Tlinio, nel  trìgefimo  fettimo  libro , & a'iftdoro  nel  fello  de  Indoro . 
cimosi  Ioy  principio  dalle  rupi  del  monte  Caucafu:&  nana 
no  lefauole  de  Toeti,come  Trometheo  fu  il  primo,  che  rac 
thiuje  in  vn  anello  di  ferro  alcuni  fragme ti  di  quel  mote  & 
ìndi  fe  lo  pofe  in  dito, dando  vn  deboi  principio  in  vna  volta  ali* arte  dell'o- 
refice,& de  Gioielieri  infieme. Racconta l'ifieffo  Tlinio  nel  fefio libro, che 
nell'  IfolaT  aprobanavi  nafeono  gioie  molto  predanti  :e  rare.E  Claudi  ano  , 
parimente  allude , che  nell'l fola  Erithra  del  mar  rojfo  ve  ne  nafeono  dì  Ciaud,an* 
quelle  pretto  fe  in  quei  ver  fi . 

Talis  erat  Erith&is  \n  textu  tìebrìda  gemmk . 

Liber  agitcurrws, 

lt  altroue  del  fiume  Idafpe  moflra  generacene  afiai, dicendo  0 
Dìuts  Idafy&vs  augefeat  purpuragemmis . 
lt  SìUio  nel  quintodecimo  libro  dimo(lra7cbc  di  gemme,  fiano  ricchi, e C(h  Siili®  e 
rio  fi  affai  Gay  amanti  popoli  Orientali, dicendo . 

jLrdebat  gemma  Garamantide  cicuta  vefiis . 

Seneca  nel  fuo  Hercole  ri ferifee , che  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  Seneca, 
rartorifee  il  Mar  rojfo . Tropertio  nel  fecondo  libro  di  quelle  cofe  pretiofe  Propcrtio, 
lice  abottdetre  grandemente  C India  in  quel  ver  fi). 

Indica  quos  medio  vertice  gemma  tenti  : ^ Sabelli- 

lt  il  Sab  U’Co  dice  l'ifìeffj  in  quei  ver  fi  • 

Cernere  erat  quìi  quid  g^mmarum  prodiga  mittit 
lnd*a,qu  dquid  opum  pelago  fcrutatur  Erithra • 
fi  a fiumi  gt  mrrhfcft  particolarmente  fon  notati  da  Tlinio  fjtracc , & 
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il  Ganze  Mi  fi  polarmente  delle  Margarite , o Verte  dice  egli  3 che  fotffi 
inamente  abondal'lndia.Cofi  Bautta  Vìoin  quei  verfo* 
jndaqi  gemmiferi#  margaris  affla  vadis . 

L'i(lcfie  margarite  fi  trovano  in  copia  affai  nell' l fot  a Taprchana . Co  fi  in 
Terimnla  promotorio  d'india ,€r cerca  l9  Arabia  nel  fono  Terfico}&  nei 
l’ I(ola  Calcandro  del  mare  Oceano  defirta;oltra  che  Tito  Ifola  d‘ Arabie 
rie  fornita  al  par  d’ogn  altra . Et  Cornelio  tacito  a ferme  ella  Bertagm 
ayj  copia  di  perieli  come  fh  delÌoro,&  delì’argéto  ancora.Hom  alptvfn 
fico  noftro  divide  il  Cardano  nel  fi  etimo  libro  de  fubtilìme tutte  le  pie 
tre  in  cinque (pecie>in  [affi  fin  filici  fin  coti  fin  marmi,&  in  géme.  Et  legen, 
me  fono  dttinte  in  vere,o  fimlv grandemente  alle  vere  , ò mfhlfe  e finti 
le  vere  p emme  fono  quelle  prepriaméte  che  non  secano  la  lima',  che  fplen- 
dono  fuor  di  modo, che  \ on  rare,& picciole,come  il  diamante  candido  Jef 
miti  fon  quelle, che  no  fon  cefi  fpledide,&  fentono  la  limatma  no  però  ra< 
re  anelo' e ficcarne  le  margarite  fi  coralline  tur  che fe  fi  carbonchi , i chrifol 
tifi  topatij  f fmeraldiftcrttallir&  la  pietra  Cianeo.  Le  Fittitie  fon  quelli 
che  orificio  fornente  fi  fanno  a fimilitudine  delle  vere,vfando  nella  lor  c\ 
po fittone  Chriflallo, vetro, tartaro,  fate  chiara  tiouo , & vari]  colori , co 
me  dichiara  Antonio  da  Torto  nel  quarto  libro  della  fua  Magia  natura 
le . Et  quefie  finte  ft  dttinguon  dalle  vere  per  via  del  tatto , del  rifonde 
la  lima,& della  folaga  imperoche  le  vere  fon  piugrauidel  vetro, & pii 
frigide  al  tuttoché  quato  al  vi  fio  fono  piu  folendidete  empiono  meglio  Co* 
chiome  s'offufcaw  al  lume  della  lucerna  come  fh  il  vetro;che  nomfoffrife 
no  fa  lima, no  potendo  effer  da  quella  attrite,  o almeno  paco;chc  quanto  a 
la  follatila  fon  piu  leggiere,et  piu  vimcuTlinio  nelTvltimo  capitolo  del 
fu  a hiflorìa  naturale  dice , che  la  prona  di  queffle  fi  fh  in  piu  modi , prim 
col  pefoys'elle  fon  troppo  graui;poi  fi  confiderà  la  materia:  geioebe  alle  gi 
ie  cdtrafhtte  fi  veggono  certe  bolle  in  profondo,  et  nella  fuper fiele  fono  ri 
chiu f ;ne'peti  non  è fermegga  di  fplendore;  & lo  fplendore  manca  prim 
che  venga  alTocchiojGioielierifdic  égli)  v fono  vna  eccellenti ffìmailp  eri 
, & q:uefioe  che  fi  pelli  quello  che  fi  leni  della  gioia  in  pia/ìre  dì  ferri 
Bfcufono  ancora  la  prona  della  lima . E di  più  i peggi  della  Gbfidiano  no 
imbrun  feono  h vere  gioie, & fuggono  il  bianco  delle  cotrafhtte  brunite 
‘H?tl  è lo  tutto  ciò  che  le  vere,&  le filmili  alle  vere  no  ammettìno  alcw 
virij, e duetti  in  lorOyCcfì  nel  colore  ^come  nelcorpo.Et  i viti j nel  colore  fi 
no  vn  Òbra  tenue , y> na  nuvoletta  cadida^vn  fumo  ofcmo.I  diffetti  nel  Ci 
pr  fononi  tffer  fcabrofe  mila  cute  ; fohaucr  certi  capelli  mefehiati  in  loro 
i bautte  alcun  fu  i thè  difdicono  Chauer  del  pif)mbag^o,del  ferrugine f 
dtlla  ruggine,^  certi  macameti  tali « Fra  tutte  le  géme  poivien  commi 
dato  molto  quel  Sardonico  diTolicrate  Tiranno  che  fu poflo  neltemp 
iella  i hqì  dia  in  ^mayCQtìic  co  far  ara  }e  fi  tìgoUrt  co  fi  Ifiicbate  del  l 
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phrho, nel  quale  era, [colpite  le  notte  Mufey&  il  Dio  spello  con  la  citi  ti- 
fa in  manOoF  parimente  io  Smeraldo  eccellente, ch% lfmtnia  Cerante  tem- 
prò cento  feudi  a'oro.di  Gige  \e  de  Vài  fi  narra# he  bbe  vna  gemma  den- 
tro a vno  anello  di  tanta  fiotta, & virtà,che  volgendola  verfo  di  lui,  vede 
ita  cìafcuno  che  voleuay&  egli  da  veffuri  altro  era  veduto  ; Et  di  perone 
Ce  far  e fi  recita  quello , che  dentro  a vn  fmratdo  pretiofìjfmo  vedeua, et 
rimìraua  tutti  i combattimenti  de*  gladiatori „ E il  Cafianeo  riferì fee, che 
nella  patria  fita  fepra  vna belli fjma  piramide  tra  altre  volte  vncarbon 
ihio  tanto  lungi  no  forche- di  nette  fhceua  lume  f tutta  la  città . A tutti  poi 
comune  mete, et  moffime  a Tlinio  pare, che  il  diamante  fa  la  piu  ncbil  ge 
ma  qua  fi  chefiritroui  ; & nel  fecondo  luogo  fucceda  la  Margarita  din- 
iia , & d'Arabiawel  ter%o  luogo  Smeraldo  ; benché  intorno  alla  pretto ~ 
fità  delle  gemme  fia  difficile  co  fa  pOYre  fernetta  determinata  piacendone 
pna  piu  ,vn  altra  menofiecodo  il  bifigno,o  il  dtfidtrw,  ò la  [lima  delle  per 
roneAajfegna  vn  altra  d'mjìone  quanto  al  colore  delle  geme,  co  fi  da  Vii - 
tio, da  ifidoYOyda  Alberto  Magno, come  da  altri  fcrittori  d'effiejchiaman- 
bleyBiarithcggiaraiyV^grigant^A^irme^pffiggianiiyBiondfggiàli^ 
Verdeggianti,  & di  piu  colori  mefcolate . Le  biancheggianti  fono  la  per - 
a,ò  margarita,che  nelle  conche  marine  fi  ritrova  ,fia  le  quali  le  candide 
Imo  le  mcgliori  delle  fhue,il  Covai  bianco  1 1* Aderite  pietra , la  Galalite 
,henafce  nel  fiumi  Miio,& nelTAcheloo,  la  Selenite  che  nafeein  Ter  fi- 
tr,la  Cy  media, la  gemma  del  fole ,il  beli* occhio, il  Calcedonio,  l'Occhio  di 
r aitaci  Cbrifiatlofil  Diamante, il  Berillo, il  Crìfoberillo , l*L  ideala  Sarda , 
& altre  affaule  T^tgricanti  fono  l*Acbate  che  la  prima  vo'iafu  trovata 
n Sicilia >1*  Cgiptila, la  Medea, la  V eitntanafia  Bariptofa  Dio  ni  fu,  la  Ty 
4te,f Ambra  nerafia  M agne fia/ Ematite M Siderite , & altre  tali. Sotto 
'Adunine  fi  contengono  il  ?^ffiro,ilCerauro  , COttalmo , e la  Turche- 
e.  So  no  le  Beffeggiami fi  comprendano  il  Rubino  ,il  Carbonchio,  il  Baia  fi 
o,la  Granata,!*  A me  tifi  c7t*  A a la  ha  dina  al  Cor  allo  fi  Giacinto  fa  Corniuo 
afa  pietra  della  rondine*  la  pietra  deli*  A quilafia  pietra  del  lupo  C ernie- 
fó,C  Fprfirité,&  altre  tali  . Tra  le  b tondeggianti  $' enumerano  l* Ambra- 
lìaUa,il  GrifolitOyil  GìacintOyChe  pende  al  giallo , il  S ut  uno,  il  Mirri  te, 

'l A t ornatiti, la  pietra  de  lupo  Cernì  ero  la  gialla  , e (tèndane  vn  altra  rcfja 
: u Lapis  Lu^guli.Tra  le  pietre  verdeggianti  fino  io  Smeraldo,  il  Dìajpro 
il  va  ixt . '**  Uovi  a,  la  Vrafma,il  T opatio  , il  Berillo  verde  f il  Chrìfclito , il 
Chr'fi.,f<‘^\t'()vite  verdeyil  MclochitefElio  tn>pìa , & moli* altre.  Fra 
i pinta  di  pu  udori  mcfcolatifi  cotengono  il  Diajproyil  Sardonia  fa  Sav- 
ia,la  Balanite/opalo,CoHracite,la  Chelidonia  f Agata  jl  Diamone  X A* 
min  i no,  il  Crocalle  il  'Panerò, il  Sileniteyil  Vanterò, la  Gagatronicai&  al 
'ré  innumerabili, dtUe  quali,  fi  come  d* infinite  altre  infieme  non  voglio  co 
porre  al  Catalogo  maggiore, perche  Tlinio , Ifidoro, Alberto  Magno,  Dio 
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fluide  nel  5 . libro  fiiulio  Solino  al ca.36. Galeno  nell ottano  de' fempltc 

0 • medicamenti  rihanno  trattato  piu  che  di  fouerchio . Olirà  che  molti  mo - 
c ' : ' dcrni  nhanno parlato  tanto  abondantemcnte,che  puh  bacare , come  ter 

f.  uinio  Le  nini  o nel  iMb.OcaAds  rerum  miraculis } e Francefeo  fyeo  dot 
, . toro  di  medicina  u ba  copofio  due  libri  particolari  di  quelle  /ferialmente  ì 
delle  quali  fa  mentione  GÌGuanni  nella  fua  ^ipocalijje , Marbodeo  Gallo 

1 c“  delle  lor  forme , nature , & virtù  ha  cotnpofio  vn  libro , à cui  fon  Fiate 
aggiùnte  alcune  fatiche  particolari  ti*  Mar  do  EmHelredamo9&  di  Vitto 


Vi  .ufc  no  y.ll:  genfe . Oltradi  queflo  uba  compcflo  vn  libro  Gulielmo  Scriba 
r,;i1’  1,10  mo,&  vn  altro  Giouannidi  Mandeuille,  & Hieronimo  Cardano  dottijfi- 


Oionjnni  ™ame<ìU  riha  feruta  nel / uoiibro  de  ?SubtiJitate  rcrum . a quali  amori 


di  M 


* ) Jc  rimettiamo  i curiofi inueFligatori della  naturajor^a , colori , & efficacia 


UlJic. 


Alcfljndro 


delle  gioie , facendo  noto  fa  tanto  al  mondo  > che  gli  antichi  Gtoieluri 
fono  enumeratiTyrgoule , dal  qual  filamento  volle  Mejjandro  Magno 
effer  L olp:to  ingemma ,&  dopo  lui  apollo  nide , <&“  Cromo  fu  con  fame  fi 
in  quella  parte.  A piu  moderni  sepi  è flato  celebre  M.Taolo  in 
neùa,&  aitanti  a lui  e celebrato  da  Thefeo  Ambruogio  CharadofioTaue 
fc  per  gioielieri  sccdlentiffìmOiCome  quello  che  fcolpì  firn  agita  de  Dotto- 
ri dtU-i  Chiefiì&  altri  marauigtiofi  ornamenti  aggi  enfi-  in  quel  diamdte 
fi  igolare<qiuL  Papa  Giulio  Secondo  comprò  per  vintidue  mila  & cinque 
cento  feudi }&  bora  adorna  il  petto  del  fommo  Pontefice , mentre  celebra 
fi  e irmele  la  mefia.Effo  ancora  fu  queUo}che  diftinfe  la  Mithra , ò Thro - 
no  Papale  di  rariffime  gioie, ornandolo  conflupendo  modo  alla  foggia  & 
maniera  che  oggi  fi  vedo . lo  non  vò  tralafciar  già  quello  indietro  ( ben - 
A che  alle  prò  ft  ffione  de  Gioitieri  importi  poco  ) che  intorno  alla,  virtù  del - 

ko.'  1 le  gioie  fon  fiati  se prevar^&diuc:  fi  par  eri  fmpei  òche  Me fiandro  Vt 
Il  Fcrne-  ripatetica  ha  (ofienuto  che  la  virtù  loro  dipenda  meramete  dagli  elemtn 
ti,  fi  come  anco  le  pietre, altri  feguendo  la  fenur^i  del  Fcrneliio  nelhbro 
de  abditi  s rcrum  cauli s, hanno  tenuto  cheproceaa  da  tutta  lajoFìanga  lo 
ro . 1 Platonici  C hanno  attribuita  alle  loro  Idee,  1 Fiiofifi  degli  Indi  al- 
le Flette, & irnagini  del  cielo  ^ duicenna  & i fuoi  fcguaci  con  none  chimere 
allimaginaiiont  prodìgio fa  de'  f aperto  a motori  ; e finalmente  Allerte 
Magno, gettato  per  terra  tutte  ic  opinioni  dì  co  fioro  rha  fomentato  chela 
virtù  delle  gioie  naf  a da  vna  propria  natura  occulta, la  quale  Iddio  > pei 
far  marauiglure  il  mondo, ha  dijftmmato  & (far fi  in  loro,  fi  come  ha  fai 
to  ancor  a ne  gli  A rimali  ,&  nette  piante»  Et  quefic  fia  detto,  per  fa* 
tiar  molti  currifi  ychaurebb  no  potuto  dimandarla  caufa  di  tanta  vir* 
tù.&  forgi  che  naturalmente  in  efiv  fi  feorge . Come  pei  fi  poli [cono,  co 
mi  s aUotmnOfCome  con  vari  artifi  ij  fi  motivino  al  mondo  per  vnica  mi 
rauiglia  dell' arte, no  Fiatò  troppo  a àijccrm perche  queFta  parte  ha  fh 
èifigno  dtU'ajfifien^a  della  pratiche  di  Theorica  d 'fcorfm.Hor  tanti 


ilo  . 


bafli 
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lafli  intorno  alla  profeffione  eccedenti ffim  a de(jioieleri , lequal  non  pec- 
ca in  altro , eccetto  che  con  fallace  ^Alchimia  contrafa  tal  uolta  le  gioie 
vere,& sforma  di  vender  lana  Franccfe  à quelli , che  non  fono  ne  periti, 
nc pr attici  delle  magagne  loro. 

Annotatione  fopra  il  lyiij.  Difcorfo. 

Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fa  un  trattato  particolare  delle  Gioie, molto  no 
i>ile,&  illullre.  Si  può  uedere  quel  che  dice  ancora  Celio  Rhodigino  , nel  primo 
ibro  delle  fue  Antiche  Lettioni,al  capitolo  nono,&  coli  Gio.Giacobo  Vueche- 
o,nel  fuo  libro  de’fecreti,  a carte  75 1.  Et  parimente  il  ^ardano  > nel  libro  de 
Veruni  Varietate,a  carte  1 13.& il  Fallopio. 


DE’  CACCIATORI  DA  FIERE,  VCCELLA- 
tori , e Pefcatori . Difcorfo  lix. 


E L LJl  caccia  da  fiere , animali  terrefirifi  dice  gl’in- 
uentori  effere  fiati  i T hebani , natione  famofa  per  inganni , 
per  ruberie, & per  giuramenti  falfi , vituperofa  per  vccifio 
ni  di  padri , & per  congiongimenti  dishonefti  tra  parenti  : 
da  quali  paffaron  le  regole  di  queFìo  efjercitio  a i Vhrigij  , 
ente  non  meno  impudica, ma  piu  fciocca , & vana,  iquali  per  ciò  furono 
ocoflimati  da  gli  ^ itheniefi,&  da' Lacedemoni  popoli  di  loro  piu  grani. 
Nondimeno  piu  anticamente  fi  legamo  hauerui  attefo  fin  dal  principio 
el  mondo  Cayn,  Lamech, Fgembroth,lfmael,&  Efau, quali  tutti  per  te- 
Vmonio  delle  facre  lettere,furon  robuFli  cacciatori . Quffla  profeffione  è 
la  molte  parti  notata  come  di  vana  faticaci  fludio  inutile, di  piacere  in- 
felice,e tragico, dì  crudeltà  iniqua, à' efjercitio  da  huomìni  peffimi , perche 
iell' antico  tegumento  non  fi  legge  eh' alcuni  attendefjero  alla  cacciale  no 
*r  Ifm  aeliti,gli  ldamci,&  le  genti,  che  non  conobbero  Dio . Et  fin  nelle 
Hifiorie  de  Vagarli  non  fi  trìtona  eh3 alcun huomo  fanto,fauio , ne  Filofofo 
cu[fe  cacciatore, ma  fi  ben  molti  Taftoi  i,  & alcuni  pochi  pefcatori , e San 
Hieronimo  fopra  il  Salmo  ottogefimofecondo,il  cui  detto  e allegato  in  Ca 
titolo  Efau  alla  di flintione  ottogefimaf efta, dice  apertamente.  Non  inue 
aimus  in  fcriptuns  San&is  San&um  aliquem  uenatorem,pifcatores 
inuenimus  Sanótos.  flqual  detto  ifpone  Giouanni  de  Turrecremata  in- 
tenderfi  del  vecchio  tefìamento  , per  cagione  della  Hifloria  d'SuFìa- 
chio  , & Ruberto  fanti , che  furono  con  tutto  qucflo  cacciatori,  & Jtu- 
gu fino  dice , che  queft'arteò  la  piu  malli  agi  a di  tutte  l3 altre,  ci  facri 
Concilij  , l’Ebilitano , & quello  d'Orliens  la  prohibirono  ,&  la  danna- 
rono nel  clero.  Et  ne3 fa.  ri  canoni  non  pur  e vietato  a i cacciatori , che  non 
poffano  afeendere  à gli  ordini  facri, ma fe  gli  fojfende  anco  il  grado  del  fa- 
terdotio  , c3hauefjero  già  ottenuto  . rDa  quefla  procede  la  tirannide 
iè  Signori,  perche  gli  animali,  eh  e per  lor  natura  fono  liberi,  & che 

KK  3 fecon- 
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Giouanni 
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fecondo  la  ragione, deurebbono  effer  dì  chi  gli  prende,  con  ejpreffa  tirrart- 


nidi  tallbora  per  temerarie  gride  fon  vfurpati  da  loro. Quindi  i lauorato- 
ri  fon  cacciati  da  i / noi  poderi,  a’ contadini  fon  tolte  le  pofieffioni,e  i cam- 
p:  , lauorato>i,cbiitdonfi  i bofcbi,e  i prati  a’ paslorfper  aumentare  i pa- 
I coli  alle  fiere, affine  d’ ingraffare,  & dar  piacere  a i nobili,  ai  quali  foto  è 
lecito  mangiarle:  delle  quali  fe  contadino  alcuno,  òlauoratore  puntone 
affiggi arà,  come  degli  baueffe offefo  la  madia  del  prencipe,  infieme  con 
le  fiere  è fatto  preda  del  cacciatore, augi  qual  befiiaè  impiccato  , àfear- 
Vi'erio  nat0  dal  prencipe,  come  V alerio  Maffimo  nel  [etto  libro, al  tito.  de  Seuc- 
Ma  fórno  "i  “ 1 r ‘r 


ritat  c,nota  di  Domitio  Tretore  Ramano  in  Sicilia , qual  fece  crucifiggere 
vn  Tabore,c*haueua  prefo  vn  Cinghiar o, con  tutto  ch'egli  n baueffe  fat- 


Guliclmo 
di  Bene- 
detto. 


Gaguino . 


to  vn  prefentc  à lui . T-erò  Cjiouanni  de  T lutea , & Cjuglielmo  di  ‘Bene- 
cioiunni  detto famofi  Giurifconfulti  tengono , che  ragioneuolmente  fi  prohibifeaa 
^ i contadini  la  caccia , acciò  che  quello  effer citio  non  gli  impedisca  da  lauo - 

rare  i campi  che  tornano  à beneficio  del  publico . Et  per  quella  regione 
forfè  e inbibita  in  Trancia  à contadini , & à perfine  ignobili yche  in  meftie 
ri  pià  vtili  hanno  bifogno  d' effer  citar  fi . Lndouico  fecondo  ( come  riferì - 
fee  Gallino  nel  libro  decimo  delle  fue  bifiorie)  nel  principio  del  fuo  regno  \ 
prohibì  qua  fi  affatto  ogni  confietudine  di  caccia  , riferuandofi  d lui  la  li - : 
c eriga  : come  anco  in  Italia  molti  de'  noflri  Trencipi  fin  filiti  d far  l'in - j 
hibitioni , & certe  rifiniate  di  luoghi  particolari , le  quali  fe  fiano  ò giu - < 
flefi  ingiunte, dichiara  l'Emilia  non  men  liberamente , che  chiaramen- 
te . Oltra  di  ciò  danno  gran  nota  alla  caccia  i danni  che  fi  fanno  a i cam- 
pitile filile t i frutti  delle  vigne , alle  piante  nouclle , a ì feminatfeofi  le 
jpefe  inutili , & fuperflue  di  tanti  cani , che  s' allenano  per  queflo  efiercitio 
tumultuofo , ££  fuperbo;  onde  i cacciatori  confumano  la  robba , & diuen - 
gonodguifa  d't^t  beone  flracciati  dalle  fiere  : fi  perde  grandijfimo  tem- 


po; & s'incorre  nel  pericolo  di  morte  fiefie  fiate  , come  piu  volte  incor  fe 


^Adriano  Imperatore  fecondo  il  teftimonio  di  Dione . *JMa  fopra  tutte  le 
cofe , queflo  effer  citio  fld  maliffimo  nelle  dome , per  effere  vna  occasione 
elùdente  di  ritirarfi  all'opere  lafciue  , come  fecero  Bidone  & Sneapreffo 
d Virgilio  nel  quarto  : e Dafne , & Leucippo  prefio  a Tarthenìo  ne  gli 
farle  £fotlcl  * 7 de'Verfi  ( come  ferine  Senofonte  nel  primo  libro  della  Te- 

n i>  >.  d*a)  Irebbero  già  in  pregio , come  vera  meditatione  delie  cofe  della  gnor 

Senofor.-  ra  > imperò  che  la  cacciagione  hd  in  fi  vn  certo  che  di  battaglia , menti  e 
che  la  fiera  e(pofìo  a i rapaci  cani , col  fangue  ffarfo , & le  vi  fiere  brac- 
ciate , è riportata  come  in  trionfo  d cafa  con  fuonidi  corni , & vlulati  di 
cani , dalla  grò  fi  a comitiua  de'  cacciatori . ijfyfitridate  fra  gli  altri  fie 
di  Tonto  fu  r mto  vago  di  queflo  meftiero , che  flette  fette  anni  alla  cam- 
p a gnu  y finga  mai  p o far  fot  t' alcun  tetto , per  attender  filamento  d cac- 
ciar fiere  : ma  io  dimando  d colui  che  ferine  queflo , chi  baueua  fra  tan- 
to airX)&  gouemo  del  regno  ? 'Domiti ano  imperatore  v' atte  fi  ardente > 

tnen~ 
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wente'.llelymo,& Tanope  compagni  doccile  Bpdi  Sicilia  fon  dcfcritti 
fonimi  Cacciatori  da  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Sneida  in  quei  verfu 
Tum  duo  Tinacrijiuuencs,Helymus,Tanopefque 
Jlffueti  Syluis,comites  Seniores  lAcefte. 

Cepbalo  marito  di  ‘Trocride  è celebrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella 
Epiflola  di  Thedra,oue  dice . 

Clarus  erat  Ctphalus  Syluis , multaque  per  herbam . 
Conciderant  ilio  percutiente  fcr re. 

Hippolito  figliuoldiTbefco  bpofto  nel  numero  de' cacciatori  da  Seneca 
nelle  Tragedie  ; Endimione  da  Valerio  Fiacco  nell  ottano  libro  della  fu a 
v Argonauticafil  beUijfimo  w Adone  da  Ouidio , il  gentil  Cloridano  dalT^A- 
riofto,& le  belle  cacciatrici  antiche, Trocri,*Athalanta,  C aliflo  figlia  di 
Licaone  %e  d’ ^Arcadia, ‘Diana, iAretbufa,<>sfnnimóne  figliuola  di  ‘Da- 
nao,Hippe figliuola  di  Chitone  Centauro  fon  da  Toeti  fommamente  ce- 
lebrate cofi  anco  i cani  da  caccia,  come  Vertago  preffo  à dMartiale , di 
cui  dietim . 

Tfpn  fibi,fed  domino  venatur  Vertagus  acer , 
llUfum  leporem  qui  tibi  dente  feret. 

*JFCelampo  cane  d’^At beone  da  Ouidio  nel  terzo  delle  Met amor fo favo- 
lante da  Stroz^apadre  in  quei  ver  fu 

flle  pedum  curfu  pr#ftans,animoque  Volantes 
Occubuit  trucibus  peflis  acerba  feris . 

Licifca  da  Talladio  Sorano, in  quelverfo . 

Tfon  lepus  intrepidum  timido  fugat  ore  Lycifcam. 

‘T articolarmente  Cjiulio  Tolluce  nel  quinto  libro  dell’ Onomaflicon, e fiot- 
ta Commodo  Imperatore  alla  caccia , cornea  ftudio  Heroico ,vtile  al 
corpo,  dilette  noie  all’animo  , induttiuo  all’audacia  , e difpofliuo  alla  ga- 
gliardezza militare, lAppreflo  H omero  fi  deferì  nono  igioueni  intenti  aRa 
caccia  per  cagione  di  diuenir  più  fimi, piu  robufli,e  più  patienti  alle  fati- 
che,effendo  uero  quel  che  dice  Horatio  nel  primo  lib.  de’fuoi  carmi , che . 
*JManet  fub  Ioue  frigido. 

Venator  tener#  coniugis  immemor . 

Et  Filone  Hebreo  nel  libro  della  ulta  dì  Mose  dice , che  la  caccia  e vna 
firada,anz}  un  principio  uero  della  militia  : il  che  anco  afferma  Cicerone 
nel  fecondo  libro  de  Natura  Deorum . quella  attefeper  diletto , & 
riftoro  dell’animo  qualche  volta  M. Antonio  Imperatore,  come  fcriue 
Cjiulio  Capitolino co fuAle {[andrò  Ceuero,come  fcriue  Lampridio , ££ 
Orione  (come  fcriue  Tarthenio  negli  Erotici)afficurò  l’ifola  d’Flelice  dal- 
le fiere, mediate  la  caccia  grande  che  diede  loroTPer  quello  è fcritto  anco 
nella  Cantica . Capite  vulpes  paruulas  qu$  demoliutur  uinea s,èfiendo 
neceffario  darla  caccia  ad  alcuni  animali,  come  d volpi, cinghiati, lupi,  et 
altri  che  non  fanno,  fe  no  male,  e a queflo  fine  Meleagro  uccifeil  cinghia - 

K K 4 le, che 
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Icychcriwìnai'.ala  Calidonia.  Definite  la  caccia  beniffimo  Angelo  Toli- 

tianoin  ijnellajlan^a. 

Spargefi  tutta  la  bella  campagna 
.Altri  à le  reti  .altri  à la  via  piuflretta 
Chi  [erba  in  copia  i can, chi  gli  [compagna , 

Chi  già  il  [no  ammetteteci richiama  galletta. 

Igeila  caccia  poi  s’adoprano  i c ani. i bracchi,  i levrieri,  l'arme  da  caccia  , 
i jpcdij [pontoni, le  lande. le  balcflre.gli  arcobufìjefojfe,  il  torfone y i lac- 
ci.lc  rctti.letrappole.il  falcione.le  copale,  i collari.i  lafci , i corni  da  cac- 
cia .facendole  ramate, tendendo  i lacci, & le  reti,, {landò [aldo  à quelle, feio- 
gliendo  i b nicchi,  tenendo  i cani  à lafcio, cere  andò  Porne  delle  fiere, borren- 
do quelle, incontrandok.fcguendole , cacciandole,  ferendole,  prendendole 
vi  uc, uccidendole, dando  P interiora  à cani, togliendo  fu  le  reti,  chiamando* 
Tom-'  ’o  * cani, Colando, fuonandó  il  corno, tornando  à cafa  gridalo.  Et  chi  vuol 
1 1 ::  csba-  veder  di  quella  materia  piu  à longo , legga  Conrado  Heresbachio  de  Ve - 
chio.  natione , & Giacobo  Thouilloux  non  molto  fa  in  lingua  Francefe  ftam~ 
Gì. ico ho  patQ > Qii  v cccllatori  inparticolare  tengono  della  loro  origine  obligo  à ’f- 
li[e}Che  fu  n primo, che  dopo  la  prefa  di  T rota, portò  in  (jrecia  uccelli  ar- 
mati,& ammaefirati  alla  caccia , acciò  fufiero  come  una  confolatione  di 
nono  piacerei  quegli.che  fentiuano  i danni  de' parenti  morti.  Tfqin  vuole 
però  che  T elemaco  fuo  figliuolo  s'impacci  ape  in  quefio  cfjércitio . Sbac- 
cella poi.ò  con  reti.ò  con  uìfchio,  ò con  uccelli . *AÙe  reti  s'appartengono 
le  maglie , e gli  anelli,  le  corde , l'armatura , le  ballandole, le  fiaccole , le 
Ptagge.il  caualletto , & co  fi  c'è  la  rette  da  uccelli  graffi , ò minuti , la  ra- 
gnuola.lapantiera.i  lacci, e larete  da  tratta  coi  richiami,  il  bofchetto.il 
capanneto.e  poi  il  cauolo  con  la  cantarella.e  il  quagliamolo , e appreffo  il 
copertore  col  can  da  rete.  Dall'altro  canto  c'e  il  uifchio.ò  da  fole,  ò da  ac- 
qua, i canoni,  le  panie,  la  emetta  con  la  crociola  fua,e  la  foglietta, e' l df 
folo.e'l  carniere, e'I  bofchctto.oue  inter uengono  molte  attieni  finche  fat- 
tala tcfa.fi  prendono  gli  uccelli , & fi  portano  à cafa . CD  all' altro  canto 
fifa  alianti  lo  fparuiero  co  i getti.il  gettar  nolo,  lo  fguind ^ longa.i 
fonagli, le  bracchette.il  capclletto.e  poi  il  guanto  dell' uccellatore,  il  car- 
niere,l udrio.il  ba/lonefil  can  da  uccello, e il  rondino  : oue  fi  piglia  lo  Spar 
utero, s'acciglia, fi  di  fàglia, fi  fornifce.fi  porta  in  pugno, fe  li  tocca  la  coda , 
fi  getta  l uccello  in  piede, fi  chiama  al  pugno, ò alPudrio,fe  gli  dà  da  man- 
giare > s incapella , fi  difcapella , fi  pone  in  i Pianga  , fi  mette  in  muta  ,fi 
caua  di  muta  .fi  pone  il  guanto , fi  mette  à cauaìlo , fi  chiama  il  cane , fi 
getta  lo  Sparuiere , che  fegue  l'uccello  di  broccare  con  un  volo , è piu  lo 
piglia , e torna  a cafa . Quafi  l'ifleffo  auuiene  con  Falconi , con  Jl fiorii, 
con  S merli, & altri  uccelli  da  rapina,  de' quali  tratta  il  "Bellone  France- 
Bcllone  f nL  2 l"'  Auibus . a all'ultimo  gli  Vefcatorici  fi  fanno  incontro 
Funere  . ^votatamente , perche  lo  fi  lidio  del  fefeare  fu  già  in  tanto  pregio  * 
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& honorepreffo  d Romani, che  d gnifa  di  [emenda  in  terra , feminauano 
nel  mare  1 taliano  i pefei  foraftieri , portandogli  con  le  mani  di  lontanijfi- 
mipaefi.  Olirà  di  ciò  con  fpefe  intoler abili  edificaron  pefchiere , & vinai 
pieni  di pretiofijfimi pefei , dai  quai  finalmente  molte  famiglie  Romane 
traffero  cognomi  .come  Licinij ,M  areni  ,fergif  et  Oratq.Verqucfìo  M.Tul 
lio  chiamò  Lucio  Filippo, & Orten  fio  Tifcinarij, cioè  dalle  pefchiere.  Vii - 
nio  narra  d proposto, che  Sergio  Orata  fu  il  primo  che  trono  i ulnari  dal- 
le oflreghe  ,&  Licinio  zJWurena  trono  poi  ly altre  pefchiere . *JWarco 
V airone  ferine,  che  Catone  Vticenfe  lafciato  herede  da  Lucullo,uedeuna 
infinita  di  TeJ'ci  dalla  pefchiera  fua.  una  gran  co  fa  fi  legge  di  Caio  Hirtio 
inuentore  de ’ vinari  dalle  *J\€urene,che  nelle  cene  trio  fiali  di  Cefare  Dit- 
tatore ne  diede  d pefofino  d fei  mila . Vedio  Vollionefn  tanto  Jìudiofo  del 
le  pefchiere, che  foleua  uccidere  i fuoi  ferui,  & dargli  d denotare  a i pefcìy 
perche  diuentafjero  piu  delicati . tìortenfio  Oratore  hehbe  ancor  lui  cura 
de'uiuari,&  amo  cotanto  una  Murena, che  offendo  morta, molti  giorni, co 
me  d tratto  la  pianfe.  Et  ^Antonia  di  Drufo  n’amò  tanto  una,che  li  meffe 
le  perle, che  all’orecchie  portaua, impazzendo  del  fino  amore . Frapefca- 
tori  antichi  fon  nominati  Ditti  da  Statio,&  Herminio  da  Sillio  nel  quin 
to  libro.  Legge  fi  a propo fitto,  che  ^ iugufìo  foleua  pefear  con  l'hamo  , & 
Suetonio  ferine,  che  Fferone  pefcò  con  una  rete  d’oro, e con  le  corde  teffute 
di  porpora, & di  crocco.  SDi  quell'arte  della  pefea  fcrijfero  fra  gli  antichi 
Cedo  ^Argìuo,Ffumenio  Heracleotc,Vancratio  ^ Arcadico , Voffidonio  Co 
rinthio, Oppiano  Cilice,Seleucofigliuol  di  Tharfeo,& Leonida  Bigantio 
per  tefiimonio  d’^theneo  nel  1 .libro  al  capitolo  quinto . ^All’ultimo  la  pe 
fica  fi  forni fee  con  naff  e naff  olini, reti,  hami,foJJìne,  fardi,  rafìelli , e pafla. 
Fior  tanto  bufili. 

Annotatione  (opra  il  lix..  DifcoiTo. 

FolTono  notarli  alquante  cofe  de’caceiatoriin  Celio  Rhodigino, al  14.  lib.ee. 
io. delle  Tue  Antiche  lectioni, ultra  le  predette, & coli  nel  lib.  de’fecreti  dall’  Vue 
chero,  a carte  3 07.  fi  come  anco  de  gli  Vccellatori  a carte  3 4? . & de’pefcatori  à 
carte  33  6.  De’Cacciatori  medefimamente  può  notarli  qualche  cola  in  Gio. To- 
rnalo Frigio, a carte  1097.  fi  come  de’pelcatori  a carte  1073.  & de  gl’iftelfi  in 
Pietro  Vittorio, à carte  i io.  & 197.  Della  caccia  hi  compoftoun  libro  Senofon 
te,  oltra  quello  che  ne  dice  nella  Cyropedia . 


D E’ PROFESSORI  DI  MEMORIA.  Difcorfo  lx. 

<zs4rte  della  memoria  artificio  fa  , che  co  fi  vien  chiamata  da  Ci- 
cerone nel  quarto  libro  della  Fjjettorica  , fu  fecondo  il  pa- 
rer di  molti  la  prima  uolta  ritronata  in  caratteri  da  Simo - 
nule  Melatone , & poi  da  tJfyCetrodoro  Sceptio  fu  ridotta. -» 
con  fingolar  fatica  d perfezione  . % \ientedimeno  effa  quale  fi  fia , non 
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v <uHtrc  da  fe  medcfima  finga  memoria  naturale , la  quale  jpepe  volte  è 
r tu  * & interrotta  da  monftruofe  imagini , & figure , che  inuiluppano 
i r modo  y e di  tale  fmania,&  frenefia  circondano  il  capo , che  da  infinite 
c.,!l  i ^.ato  non  sà  dono  rifolnerfi,  & qual  cofa  debba  più  ricordalo  le 
cofe  principali  intente , ò rimugini  diuerfe  per  effe  fhbricate . L'  cofa 
notabile , che  fi  a / 'enfi  interiori  deWbuomo  la  memoria  b il  più  raro , & 
eccellente , & il  thè  foriero , & custode  di  tutti . Però  . P ullio  di  fi 
fi , ch'ella  è un  documento  effreffo  della  immortalità  dell'anima,  & di - 
uinitàneWhuomo . Et  il  f amo  fi  V linio  la  chiama  bene  fommamenUL* 
necefia*  io  alla  vita  . St  Tlutarco  Jlntiflrophon  di  diuinità , che  vuol 
dire  e > ; inaiente  di  uirtà  alla  diuinità , poi  che  rende  il  paffuto  prefente , 
CT  e/u  è r jm  armario  di  tutto  quello  che  impariamo, intendiamo,  & ue- 
demo.  ^Afranio  fcrittore  nobiliffimo , per  commendarla , diffe , che  la 
fi  pietica  era  figliuola  di  lei . Hora  i Filo  fi  fi  la  diflinguono  in  due  par- 
ti , & luna  chiamano  apprenfiua , l'altra  ritentiua , perche  vna  facifi 
Annotile,  mente  apprende , e la' tra  ageuolmente  ritiene . Et  Jlriflotile  à queflo 
propofito  dice , che  gli  acuti  d'ingegno  fono  prefli  nello  apprendere , & 
languidi  nel  ritenere, & i rogpfi  per  il  contrario  con  difficoltà  riceuono,& 
apprendono , ma  lo  fojlentanopiù . Onde  Tlutarco  dice , che  negli  huo- 
mini  accade  come  ne ' vafi,  c'hanno  molto  flretta  la  bocca,  i quali  fon 
molto  difficili  da  empire , però  fono  in  minor  pericolo  di  ffargerfi  ,cofi 
fono  i rog$i  d'ingegno  ; & gli  acuti  fono  cornei  vafi  dalla  bocca  larga , 
5 TJiom  1 lHa 1*  nerfan  facilmente  quel  chan  di  dentro . E S.T homafo  dà  l'effem- 
pio  dalla  impreffione , che  fifa  nel  metallo , & di  quella  che  fifa  nella  ce- 
ra,paragonando  l'una  à queflo, & l'altra  all'altra . OD e' fanciulli  parti - 
Auiccna.  colarmente  dice  ^Auicenna  nel  fiflo  de'fuoi  naturali, eh  effe  bene  han  tene- 
ro  ingegno  ; con  tutto  ciò  tengono  à mente  affai , perche  hanno  l'animo  rfi 
pofato,e  finga  carico  di  pcnfieri,onde  le  cofe  più  tenacemente  fi  fermano 
in  loro.  Ma  S.Thomafo  rende  vn  altra  ragione  dicendo , che  le  cofe , che 
caufano  notabile  monumento  nell'buomo , reflano  piu  ferme  nella  memo- 
ria , & perche  a i fanciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuoue,& 
grandi , per  qucftogli  reflano  nella  memoria  falde,  & fiffe.  Qucfia  memo- 
ria è quella, che  da  gli  Oratori  è pofla  per  vna  delle  principali  parti  ora- 
Qmncilia-  torie.  Indarno  (dice  Quintiliano)  fiamo  infegnati , fe  ci  feorda  quel  tanto 
che  habbiamo  imparato , & queflo  medefmo  commanda, che  quefta  po - 
tenga  cj] crei  tata  fi  a, per  l'ufo , & l' e flercitio  mirabilmente  l'accrefce, 
cofi  di  naturale  diuenta  artificiale.  L'artificiale  è quella , ch'cffendo  offer- 
tala Simonideà  T cmiflocle  ^Atheniefe  riffofe  (come  nota  M.TuUio  nel 
primo  del  fuo  oratore)  che  più  uolontieri  hauerebbe  accettato  l'arte  della 
Miuione,che  q nella  della  memoria,  perche  (difs'tgli)  di  molte  cofe  mi  ri- 
cordo che  non  it orrei , ma  non  poffo  feordarmi  di  quelle  ch'ir  vorrei . Et 
Quintiliano, fchernedo  lanificio  di  Metrodoro,diffe  che  la  fuafu  vanità * 
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(3  boria  grandijfima*  gloriandole  gli  cerca  la  [uà  memoria  più  dell'arte, 
che  della  natura . * Diquefta  fcriffe  Cicerone  nella  Tjoettorìca  nuoua , 
Quintiliano  nelle  I nftit  utioni  y & Seneca , ede'pià  moderni  Francefco 
Tetrarca , dM’attheuolo  Veronese , Tietro  Bauennate  H ormano  Bu - Matthcuo 
fchio , & più  nonamente  Era  Cofma  Boflellio , c'ha  comporlo  quel  libro,  jP  Verone 
che  s'intitola . Thefaarus  artificio^  memoria  . Etmoltihoggidì  ne  pi'etro  Ra 
fanno  profeffione , ma  non  fi  troua  chi  nhabbia  fatto  gran  frutto  ; & i uennate. 
maeftri  di  quella  in  cambio  di  guadagno , ne  riportano  infamia , truffan-  Harmano 
doifcolarifpejje  volte  nelle  fcuole ; (3  altri  con  ontioni  ridicolo \ e,  eh  e fan- 
no  patir  le  per fono  cornei  Giudei , vanmachinando  contra  leborfevna  mraRofTel 
congiura  pur  troppo  artificiofa , come  auuiene  à vn  Brefciano  in  Bfimini  ii0. 
molto  mio  amico , il  quale , credendo  con  troppa  fernplicità  à vno  di  que- 
lli truffatori , s'onfe  per  tre  giorni  d'unempiaftro  fulfureo  ft  fatta?nente 
la  vita , che  tutti  Ihaueuano  a fchiuo , come  fe  foffe  Fiato  propriamen- 
te vn  leprofo , ò vno  appettato  : Oltra  che  per  vn  feudo  comprò  vn  buf- 
folo  d'unguento  da  rogna  ( che  altro  non  era  quell'unguento  da  memoria) 
dando  gran  tr  attuilo  à gli  amici  ,i  quali  finalmente  fcoperfela  frode  del 
ciurmatore , & la  fernplicità  di  lui  medefimo . Io  tengo  però  quefto  per 
fermo  che  l'arte  aiuti  grandemente  lanatura  , perche  anco  ^ritìonle 
dice , che  Ars  perfecit  naturarti , £3  che  molto  gioui  alla  memoria  l' ar- 
tifìcio, quando  i luoghi  non  frano  come  innumerabili , £3  le  figure,  co- 
me infinite,  perche  allhora  tanto  fi  {lenta  quafi  à tener  quei  luoghi  à me- 
te, quanto  lecofe  in  loro  collocate . Et  i luoghi  (dice  il  "Koffellio)  fono 
communi , ò particolari  : i communi  onero  fono  Homegenei , come  cia- 
rlino elemento , ò Cielo  doue  non  fon  J Ielle , onero  Etberogenei , come  il 
corpo  humano , ò vn' arbore , ò vnacafa  , ò vna  Città  : & quelli  tutti 
poffono  effer  grandi , ò mediocri , ò grandiffimi , £3  ampliffimi , i luoghi 
particolari  fon  le  parti  di  quefli  predetti , come  vn  muro , vna  mano  d' 
huomo,  vna  piagna  d'ima  Città  ; (3  da  quefli  dipende  quafi  tutta  la  me- 
moria artificiale  delle  cofe , eh' è ripofta  in  loro  * Vero  M.  Tullio  nelle  To- 
fculane  chiamò  la  memoria  theforo  d'ogni  cofa  : à benché  le  figure  à pro- 
pofito , £3  degli  alfabeti  di  diuerfi  caratteri , che  fono  affegnati  da  que 
1 li  profefjori  di  memoria , filano  molti  commodi  per  l'iHefia . tJtyCa  f opra 
lutto  l'ordine  che  procede  dalla  fcien'ga , & cognitione  del  tutto , è quel- 
lo che  mirabilmente  amplifica  la  memoria , effendo  che  la  confufioneè 
inimica  di  quella  per  natura , £3  contraria  alla  tenacità  di  efìa  eFìrema- 
mente . Hor  finalmente  col  mio  parere  la  rifoluo  quà , che  à fabricarfi 
nella  memoria  vn  ordine , qual  deferiue  il  I{offeUio  nel  fuo  T efauro , fio, 
cofa  ottima , & che  quefto  megliorar  fi  poffa  colgiudicio , & con  la  feien- 
ga , formando  cofe  più  breui , come  fpero  io  vn  giorno  con  Bocca fione  del- 
l'arte di  \Rai  mondo  lullioal  mondo  palefare . Tlatone  à propofito  nel  piatone. 
Trattato  della  fetenza  dice , che  la  memoria  è madre  delle  Muje , (3  che 

in 


<T  1 Z Z ' 

l^ffa  tutte  le  cocche  da  noi  fi  veggono, ò fi  odono,  fi  penfano,come  ilfug 
arilo  nell  i cera , agcuolmcnte  s’improntano,  e che , mentre  Vi  dura  Ufe- 
i,0l  li  ricordiamo, tffappiamo;  ma  comeilfegnofi  parte,  ci  [cordiamo, 
c~  r •«  impippiamo.  Et  nel  V belone  dice, che  ilfaperc  è vn  ritenere  l ap 
prefa  fcienxa  di  alcuna  cofa , (3  non  la  perdere  , e che  l’obligo  è la  perdita 
della  Jcienga-  La  memoria  (dice  Quintiliano)  e aiutata  affai  dalla  inten- 
tane della  mente  alle  cofe , & dalla  cogitatione  affidila  intorno  à loro . £t 
per  quello,  l’ufo  de  ferini,  fecondo  il  parer  di  Tintone  olla  alla  memoria, 
perche  manco  intendiamo,  & meno  s’affiffiamofopra  quelle  cofe, che  den- 
tro ne’ ferini  cufiodite  habbiamo . Quanto  poi  con  loftudio  firn  aiutata  la 
memoria  naturale,  lo  moftrar  l’efiempio  di  Tbemifiocle , che  in  vn’anno 
imparò  ottimamente  di  parlar  Terfiano-,  e Mithridate  chepoffedeua  uin 
tidue  linguaggi , & rifpondnta  à vintidue nationi  differenti , alle  quali 
egli  imperaua  : e Craffo  che  in  soffia.  imparò  i cinque  linguaggi  della 
Grecia  talmente,  che  rcndeua  ragione  fecondo  il  bifogno  in  tutte  le  lin- 
gue ; e Ciro  che  tenne  alla  memoria  i nomi  di  tutti  i J noi Joldati ; e T beo- 
detto,  che  all’improuifo, &fubito  recitò  vna  moltitudine  grande  di  ver  fi 
vditi  da  vn  altro . Cine  a legato  di  Tirrho  mandato  à T\oma  imparò  in 
vn  giorno  i nomi  di  tutti  i fenatori>de’ quali  diede  relatione  à Tirrbo , che 
li  parue  di  vedere  tanti  Re  in  cathedra , Giulio  Cefare  fecondo  Tlinio , in 
vnijleffo  tempo  daua  audienga,leggeua-)&  dettaua . Hortenfio  %omam 
recitau  a le  fu  e orationi  à parola  per  parola , fecondo  che  le  fcriueua , cJr 
mirabili  cofe  fi  recitano  di  Charmìde  in  Cjrecia , & d’ Hello  idriano , di 
Tortio  Latrone  idi  Scipione  & di  molti  altri . Ma  chi  vuol  vedere  più 
gran  copia  £ effempi , legga  Giouanni  Camertefopra  il  capitolo  fettimo 
di  Solino . Horquefto  bafli . 

Annotationefopra  il  Ix.  Difc. 

Per  quello  fogetto  della  memoria  uedalì  Celio  Rhodigino  , allib.  vn  declino 
delle  fuc  antiche  lettioni,&  cap.ottauo  & collii  cap.  i f.del  libro  6.  Et  uarie  co- 
fe s’hanno  da  Celio  Calcagnino,  come  nell’Indice  delle  fue  opere  può  uederfi. 
Coli  in  Pietro  Crinito,  nel  i. lib.de  Honefta  Difc.  ai  c.6 . 


DE  TINTORI.  Difc.  lxj. 

E T{y  0 7 yo  più  preflo  i Tintori  detti  latinamente  Fullo- 
trt ^ nes  alla  vaghetKa’&  ornamento  di  queftq  mondOiChe  ve - 
rumente  fan  neccffarij  con  Carte  loro  trouata  affine  che  l’oc- 
tt  c^°  fi  dilati  nella  varietà  decolori  fi  come  fa  nella  pittura 

parimente.  La  onde  Urne fliero  ha  del  dulie  quanto  all’ ef- 
fetto i fe  ben  nel  farlo  ha  dello  fporco  i & dell’immondo , come  ì Tintori 
hanno  le  mani,  e il  vifo  de’lor  colori  tutte  imbrattatele  lorde. s’afpetta  al 
profefiore  di  qucfi’arte  intender  henìffimo  tutte  le  differente , che  fi  tro- 
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Unno  in  quella:  come  i ìauori  di  Una  fi  tingono  con  dargli  il  guado , & di 
poi  f opra  il  guado  danti  la  rubbia,et  quella  tintura  farà  colore  negro  finif « 
fimo. E fi  vogliono  far  paimatzjo,bt fogna  fopra  ilguado  dar  /’  allume  ca * 
tino,o  voledo  fhre  vna  forte  di  pauonag^o  che  no  fia  di  guado,  s' allumina 
le  pannine, e poi  fi  ungono  roffe  di  verdino, e tinte  che  fiano,fi  mettano  in 
bagno  di  liffiua  & cofi  diro  fio  diuiene  pauonaz%p,e  volendo  far  gialloni 
fogna  alluminar gli  ,e  di  poi  dargli  l'herba  che  fa  giallo  fi  fa  parimente  vn 
altra  forte  di  nero , che  la  prima  cofa  che  fanno  alle  pannine  le  ingallano 
con  galla , e di  poi  le  fanno  boglire  con  vitriolo  : & quefio  è colore  molto 
negro  fopra  il  quale  non  fi  pofiono  fare  altri  colorì,pèrche  tutti  f or  nif cono 
in  quello. Mi  (opragli  altri  tuui,&  maffime  [opra  il  biaco  fi  può  far  mul 
tiplicatione  di  colortXonuiene  a nco  il  tintore  fiper  co  che  ragione  fi  da  il 
guado  alla  lana, & finalmente  a gli  altri  pa  ni , & auuertire  che  fi  fa  q[io 
per  d'fieccare  quella  grajfezja>ehe  la  Una  ài  fila  natura  tiene  in  fi , accio 
la  rabbia  fi  po/ja  meglio  attaccare  fopra  il  panno,  & farlo  piu  nero . Cofi 
conuìene  che  fappia  perche  s'alluminano  i pannici  che  non  auuien per  al- 
trove non  perche  fallarne  dirocca  è va  [ale  della  terra  canato  pervia  di - 
foUtioneji  qual  di/pone  tutte  le  tele,  & le  pannine  d riceuere  i colori , & 
fargli  iuìri.Bafla  che  nell'arte  fi  trouano  il  tintore, la  tintoria , le  caldaie 
le  tine fi  canaletti fie  mazgefia  gatterafilguaiofia  ^affdra;e  poi  le  manie 
re  delle  tinture, cioè  lo  fca>  latto  fil  creme  fino  fil  pauonazgofil  verde , il  rofi 
fi  y il  turchino, e gli  altri  colori, quali  nel  difiorfo  de  Vittori  nominiamo . 

Dtlla  dignità  loro  non  ho  detto  altro  fi  non  che  Giacobo  di  ì\ebuffo , in  1. 

Qu[  aìicjuem.C.de  Murijegulis , li.  2 .dice  che  1 Tintovi  di  Mompolieri  Giacobo  di 
in  Francia  precedono  i Teffhri  nelle  fi  die  sbadendo  mefìiero  piu  degno,&  Rebufto  » 
piu  ciuil  del  loro. Hot  tanto  bafii . 

Annotatici! e (òpra  il  Ixj.Difc. 

Del  Medierò  de  Tintori  vedi  qualche  coletta  nel  dntaxe  di  jPietro  Gregorio 
Tolofàno, al  iib. 14. & cjp  7. 

DE  CORTIGIANiTeT  DELLE  DONNE 
di  corte  infame.  Difc.  lxij. 

E T^C  H E il  Cafìiglioni  habbia  comporlo  quel  fio  libro  dei 
cortigiano  in  tanta  eccellenza  & perfezione , che , fi  come 
mai  fi  trottar  ài' oratore  di  M. Tullio , ornato  di  quelle  qua- 
lità che  m lui  ricerca, co  fi  nepiunt  meno  mai  fi  vedrà  quel 
perfetto  conigianoyche  egli  dipinge.  Nondimeno  io , fecon- 
do il  mio  inflitutoyandarò  difendendo  le  parti  vniuerfali , che  in  vn  raro 
cortigiano  fi  defiderano^tmonendo  i diffetti  della  corte  per  via  del  biaft 
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? della  ptYfonafudfer  dimofirare  di  tener  conto,  come  fi  iene  di  quella 
l ritatf  nobil profeffione  appreso  de  Signori & Vrencipi  mhabxlntè 

tf  acceUa.& /ingoiami ente  aggraditaci  fe  in  vnaparola  foUìconigia 
in  folle r tali^aiiappamero  nella  cafa  di  Salcmone  fa  pienti ffìm  amenti 
ordinata  i cortigiani  & mniftri  [mi  alla  Regina  a Oriente, fi potrebbono 
eccitar  le  marauighe  e i fiupori , che  refero  allhora  lo  (f  irito  di  lei  come 
aflratto ,&  fuora  dife  fUffoi&  chefian  tali,deurebbonoi  Vrencipi  affati 
carfi  fommament€,perche(come  dice  Angelo  Terugìno, allegando  il  prò- 
b'mio  del  codia) per  quello  fi  dee  il  Vrencipe  battere  tutte  le  leggi  e tut- 
ta la  fi'cf  fa  nel [cri  grò  d<  l (no pnto , perche  nella  corte  fua  deur ebbene 
efìere  i piu  notabili  Imominì  del  modo  in  ei  afe  mi  a facoltà,  tfìendo  cotefìi 
il  dtcoio}&  l'ornamento  della  ccrte.Ter  quella  caufa  leggiamo, che  il 
Jlntìo  0 d'animo  ncbiliffmc  & genorofo  affatto , s'allegrò  grandemente 
a* baiai  mofìrato  al  gran  capitano  Annibale  il  ricetto  cb' egli  daua  nella 
fina  corte  a buomini  di  valor  e,  facendoli  pentire  il  gran  Filojofo  Vhormie 
ve  in  ciaf:  una  dottrina  effettori  con  fumato  fopra  tutti  quelli  dell'età  fisa* 
Mi  ricordo  batter  letto  a quefìe  proprfìtù7che  Theodofio  Magno  Impera- 
tore fmt  irrogato  vn  tratto  > che  co  fa  domita  fare  vn  Vrencipe  per  riufi;  ir 
bu  no,rilpo(èil  Trencips  virtuofo quando  mangia, quado  c*mìna, quando 
fi  ritira, fi  deue  fempre  trotiar  in  compagnia  coi  faui.U  che  tampridio  fieri 
ue  (ffer  fiato  ofieruato  con  ogni  cautela  da  Marco  ^Aurelio  > perche  fuvrt 
T retici  pe  di  piu  rari  & virtuofi  c babbi  a baimi  o il  modo . Et  quello  yi/pet 
to  fu  quello  che  moffe  Crefo  I\c  de  Lidij(come  ferine  il  MÒdogneto  nel  pri- 
mo iib  del  [ho  borologìo  de  Tìecipì)à  ricercar  con  tanta  cura  per  lettere  9 
& per  meffi  JLnacayfo  Filofofo  nella  firn  corte.iqeper  altro  effetto  Dìoni - 
fin  l\e  di  Siracufa  madò  à dimadare  co  mirabile  infialila  ai  lidi  di  Sicilia 
il  prudentiffìmo  filo fi. fo  Tlatmejc  no  per  dimofirare  al  modo  che,fe  qual 
che  vii  io  ò Affetto  ofeuram  il  fplendor  della  fua  cafa , il  pregio  & la  film  A 
degli  buomini  virtù* fi  t ò feemaua , ò leuaua  quiflt  efeure  tenebre  dalla 
corte  fna.De  regi  d'Egitto  fi  fa, che  con  preferiti  e dcnihonoraftffitni  f>  mer^ 
V*  de /noi  legati  'multarono  Menandro  Tceta  nella  corte  loro.  Ter  quefia 
medi  fima  ragione  che  detta  b abbiamo, recita  Giulio  Capitolino  * che  in 
td  ’a  riputati one  fu  tenuto  Frontino  pioppo  nella  corte  deli'  Jmperator  >An 
t oiànOyCbe  il  piu  gradito  pfonaggio  no  era  preffo  al  Vrencipe  di  lui  Al  mt 
defimo  ri  fenice  Sui  da  di  Dione  Tru fi  cofififia  preffo  a Troiano  ,&  Celio 
di  Giunto  vellico  prefio  a Marcantonio  fi  come  narra  L'ifìefto  d' Euripide 
prefio  a Mrihelao  J\c  de  Macedoni  Cornelio  Tacito  rìferifae  vna  co  fa  ta - 
/*  ^ \ a^ero  Bullo  poeta  famofo  pjo  à Vefpàfidno:  Ammiano  Marceli . di 
rrm'.ftocle  sbadito  preffo  al  F^ede  Terfifd Volterrano  di  Gìouanì  Monte 
regio  preffo  à Matbia  F*  di  Tanonia,e  di  Trance  feo  Tetrarca  preffo  à Ro- 
berto I\e  di  Sicilia  il  lutano  celebra  la  corte  di  Incoia  Quinto  TÒt.Mafa 
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fmot  & d' Mfon fi  ài  T^apolifil  qual  bebbe  prefio  di  fe , fra  il  numero  co - 
pio  fi  di  molti  altri, de  buomini  fumo  fi  , il  Poggio  fiorentino , & sfrato- 
tia  Fanomita . Et  chi  voleffe  recitar  tutti  gii  effempi  di  Vrencìpi , cban 
ricercato ,&  fatto  ogni  opera>per  batter  nelle  lor  corti  perfine  di  ptTja  % 
& di  portataci  per  grzndezj^a,  & gloria  yhaurebbe  pYcjo  alle  (palle  vn 
&arico  troppo  grane , vn  a fatica  da  non  finir  fi  co  fi  per  poco . Baita  che  a 
cortigiani  poi  s' affettano  infinite  partile  quali  raccorrò  piuficcìntamen - 
te  che  fia  po(JibiLe , per  fa  re  vn  breue  ritratto  delle  lor  perfine  fecondo  ì 
piu  diligenti  fcnttoriycbe  di  quella  profiffione  habbian  trattato  » Menfi- 
gnor  di  Gueuara,nel  fuo  ^ iuifo  de  Fauoruhgli  da  molti  configli  principe 
li, fra  quali  i primi  fin  quelli  che  non  pale  fi  io  mai  al  Signore  tutto  quello 
che penf ancone  moftrino  mai  tutto  quello  che  hanno  : ne  piglino  ma  tutto 
quello  che  bramano, ne  dicano  tutto  quello  che  sanarne  faccian  tutto  ql- 
lo  che  ponno:ne  prendano  à negotiar  per  altri, ò per  fe  flejfi  fuor  di  tempo;: 
ne  fi  dimofiri  partiali  nel  con  figliare  ; ne  fauorifcbino  altri  che  huorninì 
virtuofi  meritatoli  : ne  tengbino  amiti tia  fe  non  de  buoni  i ne  babbia - 
no  minor  cura  della  confcìenga  fopra  tutto,  che  ddl'bonor  del  mondo  : ne 
l' alloggiare  in  cafa  d'altri  vuoi  che  fian  modefti  e reuerenti , & inimici 
affatto  d'ogni  conte  fa  co  i padroni, accommodandofi  iifcretamente  alle  for 
\e  poffibili  di  quei, che  gli  danno  alloggiarne nto;W  che  per  quello  fi  man 
leghino  Carnicina  de'ForaUien  con  te  careg^e, & co  le  cortefie  vfate  ver - 
fidi  loroi&  comandino  a feruitori,cbe  non  ardìfihino  di  fare  infolen^a,  a 
fiper  chiaria  di  alcuna  forte, come  faccuano  quei  di  F alari  Tirano, e iiget 
tare  a terra  i palchi  delle  camere, romper  le  porteffcociare  i mattoni  ,pin 
gere  i muri,  far  fir epico  per  la  cafa , vcccllare  alle  ferue , 0 alla  moglie  del 
padronefie  ha  pei  vn  vitiotroppo  coìremo  nel  cortigiavoCPlutarco,a  que 
fio  vltimo propo fico, nel  libro  del  matrimonio  dice , che  era  vna  legge  fra. 
gli  Licaoniycbe  je alcun  forafiieri  parlafje  con  la  padrona  del  fuo  albergo 
glifufje  f blamente  p quello  effetto  tagliatala  linguale  fe  la  co  fa  fofie  paf- 
futa piu  oltre ytoglienano  lui  la  vita  .&  di  vn  cameriere  deli' Imperatore 
%Amy  diano  fi  re  cita, che  per  fi  vna  mano  per  queflà  fola  caufi, perche  l'irn 
peratore  lo  vide  da  vnafinefìra  tirar  $ vna  manica  della  vefle  la  fia  pa- 
drona,con  tutto  che  C vno , e l'altro  giuraffe  che  quell'atto  fofie  auuenuto 
per  fchergp.^ippreffo  al  fio  Trencipe  dee  con  ogni  sforgo  il  buo  cortigia 
no  cercare  credito  0*  rìputitione , Ò*  procacciar  fi  la  grada  di  quello  con 
ogni  dilìgenti  po(fibUe,afiomigliandofi  a qutUo  Alcomida  Greco,  ilqua- 
le  auifato  di  auer  molti  nemici  in  jtthene,rilfoft , che  no poteua  ritener- 
ne fenon  graniffìma  noia,mapi4r  che  ti  ^ Filippo  fuo  Signore  lo  teneffe 
nel  numero  de  fioi  buoni  fer ultori  poco  fi  curaua  , fe  tutta  la  Grecia  lo  a- 
diana, et  difamaua.Etfe  he  Fiatone  ne'hbri  delU  jfia  repub.iice,  ebefefi 
fer  regnare  jl  far  gwre&QÌ  combatterei & vincere,  il fsruire,tt  efì 


r favorito, fon  tre  cofe  mpoffihlh  & che  fiatino  nella  mano  della  mutfr 
bile  fortuna, con  tutto  do  nondette  egli  mancare  del  debito  [no, & adopo 
Y irn  con  mtti  i modi  per  far  eccellente  nufcita  pveffo  al  Trenòpc.  la  prat 
tica  de  cortigiani  appaffionati,&  difcotenti  dee  éffcre  abbonita  dal  fauio 
C7  viri  uo fo , perche  porta  pericolo  che  in  loro  compagnia  no  parli  teme- 
rariamente del  poco  penftero  del  Trencipe , della  ingiuflitiade  femori, del 
le  paffioni  del  confeglio,  delle  partialitadel  pai  a^go*  delle  poche  proni- 
ftoni  della  guerra, & della  perdutone  della  Bjpub  la  onde fìa  accufato  f e 
ohinteruenga  come  a Lucio  Turbone  filiale  fu  vccifo  da  «Adriano  Impe 
rotore  irìft  me  con  molti  altri, per  hautre  in  vna  radunanza  loroflrapar - 
lato  fimltr  ameni  e della  per fina fua,&  defuoi  mim/ìr^ma  sforai  fi  gran- 
demente di  imitare  le  virtù, & gli  affetti  del  Trencipe,come,fa  egli  fi  di- 
letta della  Muftca , della  caccia , della  pefca,deU'  vcccUare  , delle  difpute  , 
della  ginnafiica,de  torneameli, deUe gioire ffegua  in  ogni  parte  C affettiti 
ne  del  Signore,  effendo  che  i Trencipi  molte  fiate  fi  difpongono  ad  amar  al 
cuui  feruidori,p  vederli  folamente  conformi  alle  loro  affé  moni,  come  «Au- 
reliano Imperatore  s$affetionò  a Torquato  Bimano  intende  do  che  g amor 
di  lui  non  voteuagufìar  vin  biacoffapedo  che  muco  l' Imperatore  ne  bene 
ua.  Seneca  fra  graui  co  figli  fuoi,per  acquìflar  la  grafia  de  Trencipt, diede 
queflo  a LucuUo,che  face fi  e lor  molti  jeruigi+et  dierfle  lor  poche  parole,  g 
che  i ciacioni  all  viiimo  fon  conofciuti,e  tenuti  g ql  che  fono , e nella  creati 
ya  con  effjfft  di  faluti,come  di  inchinici  nueren%e,dx  parlare  di  giocare  , 
di  motteggiar  e, di  corner far  e,  debbono  efìer  molto  bene  effiertì,&  difcipli 
nati  imparando  dal  buffone  di  Seuero  Imperatore, che  infume  cola  buffo 
neria  accompagnaua  fecondo  il  tepo  gli  atti  di  fapie^a.  le  vìfite  d'vn  getil 
cortegiano  debbono  effer  generofe  e ciuìli  con  tutti  quei  della  corte , ai  con 
uhi  deuc  efier  mode  fio  fauio, polito , (o  brio, e difereto  ; nel  veflir  honora - 
to,nel  (pendere  magnanitno.nella  conuer fattone  con  le  done  ben  creatolo 
tutti  quei  della  corte  amoreuole , e corte fe , conofchore  de  gli  officiali  re - 
gij,carc%jSu°b  c°  loro, diligente  ne  i negocij  bimano  co  tutti, h umile  per 
natura, alla  gui fa  che  fu  Agatocle  innanzi, che  foffe  B?  di  Sicilia, & anco 
dopo, che  ftmpre  fi  conobbe  per  figlimi  d*vn  boccalaroffoggetto  affatto  al 
fuo  Signore, acciò  non  gli  auenga  quel  cb’auene  a*Pànonio  fàuorito  <£jtlc 
mcnide  Bp  nella  Grecia, il  qual(corne  ferme  Tlutarco)per  coiender\feco  de 
yna  caccia,  mette  giocauano  alla  batta,nel  mede  fimo  luogo  della  contèntìo 
ne  meritò  che  lifofle  tagliata  la  tefla,e  fi  dee  ricordare  il  fauio  cortigiano 
che  a tali  difgratie  fon  flati  / oggetti  molti  fammi, di  corte  che  g vna  cofa9 
chi  per  vn  al  tra. Come  «Altfiddro  vccife  Cratere  fuo  grandiffmo  fnuorito: 
Tino  Br  de  gli  Epiroti,Fauflo  fuo  SecretarioXlmperator  B>  miglio, Cin- 
cinnato fuo  grandiffimo  amico  : DomitianoyB^ffc  fuo  cameriere  Adriano 
«Amproniaco  fuo  vnico  fauoritoiD iocletUno^aim io ?f  quale  gli  era  tan- 
to 
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0 caroycbe  fempre  lo  ckìatnaua  amìcoy&  c op  agno  ri  gran  Turco  librai 
10  Balla  irrigo  S{e  d ’ Inghilterra  T homafo  Moro  : e il  l{e  Frane  e [co  pri - 
tò  il  Coteflabile  di  Brada  della  fua  gratta  affato:  il  Duca  Federigo , Gui- 
lone  Gon^aga;&  altri  han  fattoi' tfìeflo, quando  lor  èoccorJò.Oltra  diq - 
lo  la  continenrga>la  veritàfia  lealtà , la  fede , la  patien%a  [opra  tutto  e la 
ottanta  è neceffaria  a vn  cortigiano . per  quello  il  dottiamo  Celio  volle  ccjjìq  ^ 
hìamare  il/uo  trattato  de  Vita  bulica  , Trattato  di  patientia , e al  corti • atguino  ? * 
\i  ano  fi  conforma  quel  detto  fapientiffimo  d'Epitetto  Stoico.xÀblliney& 

Patere  , perche  con  quelli  due  effetti  virtuofifi  rende  valenthuomo . Ma 
s tu  troni  oggidì  vn  cortigiano ,che  non  fia  ambìtiofo,& che  per  queflo  ri 
' ietto folo, non  f lenti  la  vita  fua  come  vn  cane  nelle  corti  de  fignon  , bra- 
va do  pur  qualche  vfficioyodignitàyche  al  fine  lo  rileui , & confoli;&  che 
Itra  di  ciò  non  fia  uno  adulatore ,e  un  lufinghiere , facendo  come  un  altro 
trìflippoyche  confermaua  il  bene  e il  male  di  Dionifio  Tiranno.per  fecon 
aria  uolontà  del  Prencipe  con  aperta  fìmulatione;  & che  non  offerui  il 
etto  dell'or  io  fio  in  qn  ella  Satira  • UAviefì 0. 

Ta%£p  chi  al  fto  Signor  contradir  vuole  9 
Se  ben  diceffe  che  da  me^o  giorno 
Vìfio  ha  le  I ielle , e a me%%a  notte  il  fole . 
t che  non  accetti pr e f enti ye  donatiui  ,per  fare  una  gramma  relatlone  al 
ignare  di  due  parole  ,oprefentare  una  infelice  fupplica  di  tre  righe  : & 
he  no  fia  ^tenditore  della  fua  lingua ye  de  [noi  pafliycotne  un  uiliffimo  be^~ 
aruolci&  che  non  facci  efleriomente  dell'amicoy&  del  buo  compagno 
)n  tutti  al  principio  ypn  acquifìar  credito  nella  corte , e impadronirfi  del 
rencipe:&  che  non  fia  un  malitiofo  e fofifiico  machinatore  d'inganniydi 
illonìe , e dì  trcuate , per  sbater  queflo , & ruina  quell* altro  fuo  emulo; 

* che  no  fia  tutto  lindo  e profumato ,come  un  Spagnuol  dì  Valenza  alla 
ii/a  che  l'Mriofto  dipinge  Ruggiero  nella  corte  d'Mcma  lafc'mo  ntue- 
menti, affettato  nel paffo, morbido  diperfona9ociofo,uano,gweatore,m2 
oreybeftemmiatoreidishoneftojeccardo , & con  tutta  lafchicra  de*  vi-  R _ 
yche  in  luì  deferiuono  il  Volicraticoyil  Landoy  & Gioitami  Vallenfs  nel  ^ * 

> comminilo  quio  ; allhora  queflo  tale  sha  da  pone  fra  le  piu  rare  afe , Giouanni 
t fi  chiudono  dentro  a fcrign[&  sha  da  ferrare  come  in  vn  fcatolìno  di  Vaienfc. 
ffchto  & di  Tubetto , per  cofa  pretiofa  da  donerò . Et  meritamente  dico 
efto;perche  oggidì  molte  corti  no  fono  altroyche  vn  collegio  d'huomìni , 
pr  astati , vna  raunanqa  di  volpi  malitiofe , vn  theatro  di  peffmi  fattili 
vnafcuola  di  corrutiffimi  coftumi  y & vn  rifugio  di  dishonefìiffme  re- 
Idene.'hfon fervga caufa(dice  il  Modognetoffu pofìo  queflo  nomedi  cor 
alle  cafe  de  Trencipfnelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofe  fon  corte  & brc~ 
fi  n°  fi  malignità  e le  nequìticyche  fono  ppetueye  qn  vno  entra  in  cor- 
allhora  s*  apparecchia  il  [erpete  conti  a l^afica  il  Fi  litico  contro.  Dauid9 
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il  Minotauro  centra  Thefeo,Medufa  conira  Terfeo,  Circe  cotta  Fliffe , il 
Torco  centra  Mentlaofil  monsiruofo  palude  cotra  Corebo,?infidio fa  Me- 
dea coirà  Meleagro , perche  tutta  La  fchierade’vitij  seunìfeep farlo  vno 
eccellete  vitiofo  affatto  affatto.? imidie  ,le  maleuoie^e  f le  detrattori, gli 
offici  cattinole  paffioni  dettammo, gli /degni)?  ingiurie, gli  oltraggile  ven 
dette , le  vergogne  tutte  fanno  ricapito  in  corte . quiui  la  fuperbla  sìnaU 
%ay? alterezza  fi  fublma,la  boria  vola  in  aere, la  rapacità  no  kafrenoyla 
libidine  no  ha  ritegno  fa  perfidia  non  è covetta , la  crapula  iguana , fira 
frittila , l inttidìaft dimena,  e tutti  ì viti]  mantengono vna habitationef 
vnalbtrgo,&  vnlttto  vergognofo  dentro  in  corte.  Quìui  gli  (ìnprifirapr- 
mcnti,gli  adulteri],  le  famuationi, i puttanefmide  ruffiane  fono  ì giuochi 
e piaceri  de' cortigiani , & homxnì  no  bili  dotte  è vn  naufragio  di  tutte  le 
virtù,  vna  opprtffìone  d * tutte  le  bontà,  doue  i (empiici  fon  beffai , ì giu  (li 
perfi  guitati,i  profontuofi  egli  sfacciati  fon  f attorni,  foli  quitti  vanprofpe 
randa  gli  adulatoria  mormoraiunfe  ffiiefi  rtfueda*iì,gh  accttatori,i  ca- 
loniatorii  giglio  fi, i m.  luagife  male  lingue,  i truffatori  gli  ìnuenton  de 
mali  fi  ft  minatori  di  ^ 'gatti  a,  & altra  generatione  di  ribaldi , tutta  la  vi- 
ta d? quali  hoptrta  di  con fuftone,  & di  vergogna . onde  le  par  che  tutta 
la  brftiahtà  del  mondo  ft  far  accolta  come  in  vn  corpo  f nel  gregge  de 
eortiganifeopiedì  fi  in  loro  vnafuperbia  fimile  a quella  del  camita vna 
crudi  Ita  di  Tigre, vna  rapacità  da  lupo,vna  ofiìnat  oneda  mulo, vna  afité 
ita  da  vo!petvna  varietà  da  pardo,vna  mordacità  da  cane,  vna  petulan - 
tia  da  becco,vna  ignoranza  da  cafirone,vna  grojjevia  da  M fino, vna  Buf- 
foneria da  firma . Qriw  fi  trottano  ifurnfi  centauri,  le  petigliofe  chime- 
re , i pa%£i  fativi, le  (porche  arpie,  le  ribalde  ftrene , le  follie  con  due  for- 
me , le  mcdule  monfìruofs , r prothei  va)  ij: , gli  h orrendi  fìruggi , gli  in- 
gordi grffiniyi  tenibili  dragom,& quanti  Urani  e fpauentoft  mefìri  creo 
giamai  La  natura  contra  fua  voglia  * Quitti  ogni  qualità  di  virtù patifee 
i Juoi  carnefici,  e tirannia  in  fummo,  tutta  la  difgvatia  ,e  tutto  il  mal  del 
mondo  verfa  in  corte  fin  compagnia  di  lei  va  la  perpetua  carejìia  delle  co- 
ft , crefcendo  fmenhiameme  il  pretto  delle  robb e ; le  delitìe  della  gola  f 
che  confuma  le  proprie  follante  >&  quelle  che  vengon  di  fuori  ,la  pompa 
gloriufa  del  vefhre,  oue  fi  j fende  piu  che  ? entrata  non  capifee , la  corrut- 
tionc  de  i cofìwni , male  d'infinito  d nno  * & cquando  la  corte  fi  parte  dd 
vn  luo^hoyoime  che  ffotca  coda  fi  la  fi:  tacila  adir  tro  qfiiritrouono  le  mo- 
glie vergognate , quegli  altri  adulterate , ole  figliuole  menate  via  per 
meretrici . alcuni  altri  figliuoli fub«r  nati , oi  ferri,  & le  fanti  corrot- 
te . Che  accade  a dire  molte  parole  ? fiiffi  vn  pianto , vn  lamento  troppo 
grande  come  fe  Troia  ardeffe  tutta,  vedendo  fi  Cadetto  della  città  mu- 
tato come  la  faccia  d'vna  meretrice » Aggiùngi  a tanti  mali  la  libertà  che 
fi  perde  nelle  corti  (inquietudine  de  defideri j ambkiofs  P te  ffiefe  intolerfr 
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bili  per  fhr  fi  bome}  le  vane  fferanzj  de  cortigiani  portate  dal  vento,  i 
ftenti  & le  pene  continue  per  fhr  riujcita , ilàjcomìnodo  di  cementi  let- 
toci mafferitìeydì  feruitùte  di  mùgli  agi/ in  fidie  che  fi  tendono  l'vn  Cai 
trOile  h remurieration^anzj  ingratitudine  efprefi e de  ò ignori , che  tj) aita- 
no vn  buffoney  vno  ignorante ,vn  ruffianoy  vn  ganmede,  vn  parafilo , vn 
fghcrrOye  tengono  baffo  vn  dotto, vn  letterato ,vn  dfiìpunato , vn  vinuo- 
foyvn  fanio}&  fe  i fiati  degli  buomini  co  fi  nobilìycome  plebei  potijcomjn 
corte  i lor  dffetti  particolari , che  a nominarli  tutti  bi(cgnat  ebbe  tifjtYe 
ma  fiiua  d e p ite ttibcft  tali;  ne  le  dorme  di  corte  marnano  ckfioi  et  flet- 
ti, & viti j , battendo  in  lor  congiontt  la  fuptibia y&  ia  pompa  del  veli ire, 
la  morbidezza  della  carne y Colio  inimico  dogm  virtù  'la  difciplina  eh' in- 
fognano loro  i libri  cortigiani  damerete  comtdìefic  ricucile , le  fheetie , le 
catini  che  s'vfano  in  lOrte/alle  quaicofs  apprendono  danofiffimicoflu- 
mitvanila  yiriJolinza}arrcganza , wpoitunità 9 sfhciattzza,  fforcbiz? 

Za  y ccntentione  y cerar adaionc , vfUnatune y vendetta , afiutiaymalitia, 
loquacità  , procacità , pttu'antia , dithonefio  ardore  di  lafciuìa . Ol- 

irà quello , che  imparano  dalle  matrone  vecchieyeb' erudifeono  te  giouani 
in  tutù  i mali  affari , & feruono  lor  per  norma  in  ciafeuna  (ferie  di  ribaU 
deriafinfegmdole  di  abbellii  fiydi  ùlciarffodi  forbir/t/i  pettinar^,  di  fhr  fi 
ìricciy  * gli  anelletìM  dar  fi  il  beUettOydi  profumar fi , di  ninfhrfi  di  va- 
gheggiar e ydi  rubbare/i  trappolar  e yd ine  antan/li  flriar  e i fuoi  amatori, 
efiendt  (come  dice  Hieronimofantocontra  Giomntano)  Carte  fhmigliari 
deUe  donne  filamenteingannifiodiiveitniytnaliey'&  vanità  dincantì . e 
tutte  quefie  cofe  fi  reca  dietro  la  corte; miferiayinfelicitày&  feiagura  cui - Vittoria 
dente  di  quelli  che  Camanoycome  ben  nota  la  Signora  Vittoria  Colonna  in 
quella  Hanz*  > che  comincia . 

filtri  ne  le  gran  corti  confumando 
Il  piu  bel  fior  de  lor  gioueniC anni 
Mentre  vtile  & honor  van  ricercando. 

Sol  ntrouano  inuiclieyoltraggiye  danni. 

Mercè  dingrati  Trencipi , che  in  bando 

TofChannu  ogni  uirtuteyefol  d'inganni,  * 

£ di  brutta  auaritia  han  pieno  il  core 
*Pubhco  danno  al  mondo,  e dishotivre » 
tonte  quai  parole  conchiudo  volentieri  quello  rìfinttodifcorfo  intorno# 
le  perfine  dicerie* 

Ànnotationc  fopra  il  Ixii*  Di fc. 

Delle  cofe  pemnétia'Cortìgiani  fi  ved;a  qualcbeparricolarenel  libro  deliaci 
«ile  co  nuer  fattone  del  Guazzo*&  nelle  lettere  di  Monitor  e di  Gueuara  . 

Il  2 DE 


m V t J 2 2 ^ 

n r GLI  HERETICI,  ET  DE  GLI 

Inquifitori . Difcor.lxiii . 

ICE  T^C  A RIEBBE  quella  materia  particolare  grandini» 
mo  (patio  di  tempo, non  per  potenti  difiorrer  foprarferche  a 
confondergli  heretici  non  fon  riputati  i difiorfi  acconci,  & 
habili  a patto  alcuno, ma  per  dilatare  fedamente  con  gli 
inimici  di  nofira  federali  fono  i teme  rai  ij  ajfmori  dt  dog- 
mi oppofiù  alla  fede  della  Santa  Ckìefafymana  Cathohca,  & ApofioU- 
ca, mal  grado  loro  capo  di  tutte  le  Chkfi , e donna , & Regina  degiudicij 
tede fiafiici , & m particolare  ddl Herefie , fopra  le  qmli'bà  podeftàdi 
formar  condennaggioni , & proceffi  conuenisnti,a  troncarle  tejle  di  quel 
l’hidra  infame , che  fewpre  con nom  germogli  ferpentini pullularne  da 
quefìa  mò  da  quell* altra  parte  , Nondimeno  hatiendo  io  propoflodi  fe~ 
guitare  in  quefìa  opera  mia  vn  mtthodo  dì f cor  firn,  fenga  fermar  mi  fu  le 
dirute , che  portano  via  gran  quantità  di  tempo  , & che  ricercano  lun - 
ghegga  di  trattalo,®*  fatica  piu  grane,  non  preterirò  manco  lo  feopo  difi 
fegnato  n°l  ragionare  de  gli  heretici  > & de  gli  Inquifitori  , fi  per  quefìa 
ragione  >fì  anco  perche  il  Ckaos  delle  loro  opinioni  gli  dturebbe  confonder 
da  lor  medi  fimi , & lo  dimoio  della  confcienga  acciecata  nell' ambizioni 
delle  prelature, & de  gli  vffiij  cede  filini  dourebbe  reprìmer  tanta  pro- 
teruia,etofìinatione  ebano  m capo, finga  tate  allegatwni  di  ragioni  ferii 
turali, di  tante  deter  minationi  di  concìli j fatte  cantra  di  loro, di  tante  fen - 
teng^  di  padri  appo  fitte  ai  detti  d'effi,di  tante  effempi  che  fi  fon  vifìi  delia 
efìerminatione  delle  toro  bere fie,&  del  vedere  quefìa  vecchia  robufìa 
della  Romana  Cbiefa  piu  giouene  che  mai  nella  forga,  & vigore  cotragli 
infitti  di  ejfr,&  che  a gu  fa  d'vn  Anteo  vatorofs  piglia  dalle  botte,  & 
dalle  percofie  maggior  potere ,<&  ognhor  piu  fi  rinfrancale  che  lati  giga 
ti  paffuti  l'han  mai  potuta  sbattere, ne  ficonao  la  ria  mete  [affocare,  angi 
ardita  & corraggw[a,imitando  il  furor  de  Dei  contra  i Centauri , coi  fui 
mini  delle  (ente ngr, delle  leggi, de’ C anonime  decreti,  della  potedà  fpiritiia 
le  e temporale, ha  fracafiato  la  fuperbìa  infoiente  di  quefii  temerai  ij  Lupi 
thi , dt  quefii  nuoui  Geriori,di  quefii  tergemim  Enarri , di  quefii  figliuoli 
de  Tua a cofi  arroganti , & cofi  altieri. Ma  con  tutto  ciò  decorrerò  di  cofe 
thè  faranno  a propofiro  per  la  lor  correzione  ,&  da  accettarne  fattiti  fera 
dottrina  fe  vorrano  beche  io  fappìa  chati  fijjo  il  chiodo, et  che  fi  pefia  ac~ 
qua  i mortaio, e fi  e do  effi  incapricciati  piu  che  le  mule  Spagnuole,et  hauetì 
do  vn^cerutllo  fìabdito  fui  diamate,  che  f grani  (fimo  colpo  di  martello  no 
puo  rÒperfi  vn  iota  dal.  fio  volere. Ha  duq;  da  fiper  gC heretici,che  noi  Ca 
thuLici  lappiamo  ottimamete  la  natura, et  profefiione  loYC,pche  p tare  unti 
*be}et  nuove  iftenenge  fumo  venuti  m sòma  t ognitme  della  malitìa  & 

imqui- 
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iniquità  che  regna  in  effi,la  quale  è poti  fisima  cagione  della  durerà  Fa - 
Yaonica,la  quale  abonda  ntcapi  loro  bifogneuch  CLvno  iU<  boto  majtbiu  , 
per  purgarli  a modo  • Quelli  vanno  aguija  di  gramigna  fo  pendo  per  ter - 
ra,mentn  fi  vanno  ingerendo  con  gli  idioti fitnpiici  per  tirargli  in  er- 
rore,pYQuando  difficolta  grand fi  ma  nel  perutnire  i figgi , che  aei  proce- 
der loro  conofcono  i modi te  maniere, & per  far  tiop  àageuoìmente  > 
adombrano  la  maliiia  con  qualche  colere  di  fantiià , proferendo  qualihc 
parole  effiem piati ,&  lodandole  opere  di  canta , col  qual  mtTgp  s ai  qui- 
flavo  credito, & fede  taibora . fi  come  per  ttfìimonio  di  Gennadw , fece  cegnadio." 
Giuliano  ycfcouo  Celaner?/e,che  fitto  jpecie  di  pietà  fi  uorenao  molti  po« 
neri  al  tempo  della  fame , ttafje  per  fino  a i ricchi  nella  jua  ha  t fia  cuero 
che  trottato  carne  per  ì lor  denti , s accollano  ahuomim  d;fiolutii&  umi- 
ci di  fenfualità,aUi  quali  fi  fan  copagni , <&  fratelli,  mediante  la  partici - 
pallone  negli  ifitffi  vitij,p*  indi  gli  allettano  maggiormente,  & con  pefi 
fima  indulgenza  di  piaceri, come  vn  altro  Mahometto,fuadono  vna  vita 
targa , poco  differente  da  quella  de  giumenti . Ouero  che  con  la  nouitd 
delia  dottrina  cercano  di  piacere  alla  pube , mitigando  la  pena  de * pecca- 
ti,diminuendo  il  valore  delle  opere , accrefcendo  difouenbio  la  vn  tu  del- 
la federando  addojfo  à qualche  abufo , per  fare  vna  mina  ai  ficr amenti 
& a dogmi  principali  difanta  Cbiefi,quafi  che  per  vn  poco  di  7g%ania  fi 
debba  dare  ìlguajloatutto  il{rumento,& per  vn  poco  di  feccia, con/uma 
re  tutta  la  bontà  ddl*oglio,cbe  rare  volte  fi  troua  fienga  tarra . Dellaqual 
co  fia  auuertì  Vaolo  iLfuoT imotheo, dicendo  .o  Timothcc  depoiitum  cu- 
ftodi^deuitansprophanas  vociati  nemicate*  • & Enea  Siluio  per  que- 
llo nel  libro  de  Origene  Bohemorum  , dice  di  Gwuanni  Um  herefiar - 
cade* Bohemi, che pertgÙTidiS  fiempex , $c  nouasopinionesamabat.  Que- 
ro  che  con  amplifisima  libtrtà,  augi  vergogno  fa  sfhcciatagine  detranno  ^.nea  ^ 
Mlthonore  del  T onte ficato,&  del  facrO  Colle gio,de*Car  di  nati , & V e fico-  1110  * 
m t Infunando  come  ga gè  infuppate  contro,  il  choro  delle  spi  gioni  an~ 
torà  ; allumano  da  credete  quel  che  gli  cade  in  f anta  fia , & quel  che 
gli  detta  il  capriccio  del  ctrueUo  che  va  del  continuo  a vela , che  sbuc- 
cato,come  vncriutllo  da  motinaro , & cb'è  peggio  cCvn  forlone  da  for- 
no ,c  he  s*  aggira  doga  bora . Ouero  che  nello  (parare  delle  prime  feintilm 
le  heretice  ,impatunti  delle  corretiioni  degli  huomìni  dotti , van  dtbac- 
cando  in  peggiori  errori  di  prima , per  far  che  fi  verifichi  in  toro  il  det- 
to di  Vaolo, che  Mali  homincs  > & ledu&ores , proficieot  in  peius . Oue 
fi  fan  forti  con  gli  aiuti  de  Trencipi fautori , con  libelli  di  mille  calonnie  9 
& pazzie, difieminati  pel  mondo , con  chiamar  fìuoui  concilij , a quali 
pai  non  vengono , con  ob  Ut  ioni  di  difiute  vniuer fiali , nelle  quali  reca- 
no chianti  f mpre  come  goffi , & infinfatì  che  fono . Tirila  qual  cofa  hab 
biamo  il  chiarì  fimo  efiempio  di  Lutbero,cbe  fu  prima  annerino  da  aleu- 
ti $ ni 
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ni  buomini  prudenti,®-  fi  putì,  e corretto  da  Henrico  %e  £ Inghilterra, & 
ammonito  da  Vapa  itone  di  cimo  , ma  comt  fuperbo  Leone  cominciò  a 
ruggir?,®  fr  m re , dettando  alla  fu  t voce  alcuni  antm  aiacci  di  Berma- 
n-a/hà  .o  t<f>  infiume  con  effu  qtètti  ho  notata,®-  glorio  fa  promncia,col 
fi  indetta  d’jbohca  predicanone  poco  me  eh  vnafelua  da  belile , ® vna 
fretta  da  fi*re  rapaci . ffoofapumo  lavatura  loro  pertinace  nel  difen- 
derei p'Op  ij  dogmi  indegni  di  [oliear airone  i malitiof a nell' interpretare 
le  feniche  t di  frittura  erroneamrnteè  inìqua  nell allagare  ì padri  tron- 
catamente è tome  ili  A ioni  faceti  ino  forgi  i detti  di  Diomfio  Fé  fono 
A l ejfa  n Ir  ino,  per  atterra  re  la  dièiìnltà  di  Chrijìo , i Tdàgiani  vjurpando 
te  me  * ariane  nte  alani  luoghi  dirh*ijMomf®  £ Agostino, impugnane 
no  il  peccato  originale , &.  C 'aiuto  détta  d ulna  gratta  : e poco  pilidi  citi - 
quecentoa  w f no , Bariamo prete ,&  Berengario  Diacono , torcendo  i 
detti  d' Agostino, & d' Ambi ofio,  {eiarono  di  len  ire  il  pretioftjfimo  facra 
mento  deli' altare  . TSfpn  fi  fa  con  quanta  fraudo  peruertifono  le  feritili* 
reè q>4  iòti  tetti  han  corrotto  è quante  parole  nuoue  hanno  aggiontAquan* 
te  dette  vecchie  nhan  leuatoèq  unte  ghie fe  trijle  ci  hanno  appofìoè  quan- 
to bau  macchiato  l'integrità  de*tPtt-  feriti  tirati r ® de* dottori  , fingendo 
hor  vna,hor  vn  altra  fallita  [opra  aìjfi , e attribuendo  loro  quello  che  mai 
hanno  pen fato, non  che  patto  infcritto  è 7\^on  ha  quel  tnfio  d'Oecolompa - 
dio  dimlgato  pochi  anni  fayn  volume  contra  il.  Sacramento  dell9 altare , 
fotta  titolo  diBcrtramo  prete  De  corpore  s & fanguine  Chrifti  a larlo 
Magno,®  per  l'oppoftto  non  ha. Caro  lo  fi  a dìo  non  meno  iniquo  di  lui, di f 
fem.nato  vn  libro  contea  icultoridetté  ìmagìni  con  l'infcrittione  dì  Carlo 
Magno , dè  cultu  imaginem,tf&i  fetta  Synodo  in  oriente  congregata  è Di 
nuouo  non  haCaluino  fratello  di  Beemow,®  cugin germano  dì  Leuiatha 
mandato  fuori  vn\altro  libro  della  Trinità , fatto  nome  d'Alcuino  prete  > 
precettore  del  predetto  Carlo  Augufto  è ÌS{nn  han  trasformato  nel  mondo 
ifleffo  il  libro  d? H corico  Bulingero  coatra  la  Chiefavifibile,  nel  libro  del 
diurno  Atbanafw  De  Fera,®-  pur,  EcclefiaèCofi  non  han  mentito  COpu* 
[culo  di  Rateerò  contra  ì meriti  delle  buone  opere . in  vn  altro  opufculo  * al 
q i.ile  bau  dato  titolo  tale . Ioann  s Epifcopi  Rofis  , De  Mife  ri  cordia 
Dei  ? .N (pn  han  confimi1  frode  voltato  le  prediche  di  Bernardino  Occhino 
apofiata,®  heretico , in  prediche  di  Thomafo  Iuttinopolìtano,  dell'Ordine 
de  Predicatori  è ® con  molto  p;u  pettilente  audacia  non  fono  iti  contra 
alle  fatiche  degli  ortodofi  pairi^vfìrpandofivna  certa  tirannica podtfià 
ne  fritti  maffime  de  gli  antichi , di  giudicar  e, cen  furar  e, repudiare  > muti - 
lare,YÌrrìouere,aboUfe , refe care  quel  che  all' h fino  appetito  -,  e guflo  loro * 
depreuato  è piacciutof®  di  p ù non  hanoimbrattato  ogni  cofa ,®.  ofeura 
to  in  tutto  la  verità , con  tante  pr  e fanoni.  Argomenti , Coronide  Appetì - 
dici  CoroU,  qt$ummarij  yGlofmati  Annotamenti)Scholij  > Cajligatio- 
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ni, Offra atìon i, Cenf ire, A midolli , & altre  inuentlonì  ìimprudentiffi. 
ma  temerità  ripiene ì Ma  con  quanta  fderità  inforgono  cotra  ai  libri  del 
li  finltura  tfìelia,neginlo(Come  fa  i Lutbero  ,&  Zùnglio  ) il  bri  della 
Sapienza  , diti*  Ecdefiafiicofdi  Tbobia  ydiHejìer , di  Iuditb,  di  Birucb9 
d'vna  parte  d>D  mièle  de  Mach  abdicarne  Apocrifi AT  a menta  aut 
foriti?  & del  riunii*)  T cflamentol ’ E pillola  di  "Paolo  a gli  H ebrei  l'Epi* 
fole  di  Giacobo , G xia  ,e  la  feconda,  e terga  di  G.ouinni,cóme  poco 
Euangelicbe , indegne  dèi  nome  Apoftohco  ? onero  ntìf  Euangelio 
de  Giovanni, [Biliari* d?lT adultera  come  fa  raluino ? onero  fplcimo 
capo  di  S . Marco ,ccmt  fa  Mufculo  ? onero  t Apocaij] e di  Giouanni  , co - 
me  fan  Lutbero,  & Enfino?  Onero  uff  rmanio  tutto  il  corpo  della 
fcrittwa  effe * corrotto  y&  f:! ficcato  dagli  B‘brci,come  fanno  i fanati- 
ci Anabattist  i di  m iniera  che  r agone  grandiffima  bébbe  0 ,igene  di 
querelagli  nella  Ep  fièli  a gli  amia  Alefìanirini  , fpargerfi  da  gli  empi 
detrattori  della  fua  fam  i molte  àfputaùoni  contrala  fede  della  Cbie  fa 
ferine  colatoio  delfuo'nom^&  meritamente  fi  dot  fi  Leon  Papa  fcr  insù 
do  a Martiano  Augujio , che  le  fie  Ep Mole  f uff er  fiate  dagliberelici 
depravate , per  prender  quindi  occafione  d farlo  partecipe  della  berefia 
de  ÌSfeliorio . llcbepìu anticamente  fece  Pàolo , nella  feconda  aiTbefi 
falonicenfì  dicendo  Rognnus  vos,  ne  terreamini  ex  epiftola  tan- 
quam  per  nos  or  tùjflem  venia)  vos  feducat  ri  Io  modo.  Pfpn  fin  que- 
gli miluagi  gli  inaàfon  de  beni  etcì  fiaHkiì  mìcidali  dell' anime  cat bo- 
lle he  ? t distruttori  de  t\fg  i & imperi  ? promontori  delle  guerre  ?gli 
incentiui  delle  dfiqrdie  ? fulmini  e ie  temp  ile  f opra  la  pace  dei  mondo 
vniuerfale  ? Deb  quanto  ben  y dtffe  G;ouan  Battili*  Pigna , nelTQratione  Giouas 
funerale  per  Erme  f > fecondo  t\e  di  Frància,  parlando  delle  ìgeligio-  Baùtta 
ne, che  indebitila^  non  eh  fpenta  qt* -fia  r màngano  ghh  uomini Spoglia- 
ti  della  bum  vini, ^ pitn*  d fi  r ggi , fi  f ugl  ono  Camcitie  de  cittadi- 
ni, minano  i migflnti,  & fi  rcjiringo  io  in  p'cciol  luogo  le  gran - 
degge de  Principi , fi  r ducono  in  fumo . Et  Mnfignor  Guidicelo-  Monfj- 
ìii , m vnajii  i oratione  al  fenato  di  Lucca  , n n monktra  con  mille  ragioni 
dell* ben  fie  proceder  tutti  i danni  alle  città,  chcpoffibti  fino?  Mi  fi ben  v ° 
tentano  d* opprimerci  ff  ben  magnificano  Ir  f v ge  loro  temporali  allegaci 
dote  ({-gine  d' Inghilterra  ,i  Duci  di  Sifoni  Lantgru  ij  i Conti  Palati 
ni,i  Cafjimiriyì  Gnoi  di  f iandra, e gra  parte  de*  Malcontenti,  g'i  V gonotti 
della  Francia  . i Caluinifli  e Imberani  delle  terre  franche , q *ei  di  vai  di 
Lucerna  quache  regnan  fra  Su  gjeri , e Gngiom , co?  a'.n  loro  cor.fe- 
derati , & che  niente  Umano  1‘  Imperio , U Vontficato , / l{e  Chnflia* 
niffimo  , il  t\e  Catbolico  padron  di  tanti  ppgm  le  fo  gè  della  t\jp  b >ca 
Veneta , di  tanti  Prencipi  d’ Italia , con  tarai  altri  di  Germania , di 
Francia  pur  Cattolici,  dotte  che  [imperio  loro  è come  vna  piccioL  ifo - 
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letta/iffetto  al  gran  continente  della  terra  ;fe  ben  predicano  le  forteto* 
ro  per  inuincibitij  thè  fori  per  innumerabilì , gli  effercitij  per  inefpugnabi* 
li  ile  giti  per  indomite >le  nationi  per  ferocifjime  y gli  animi  per  ofìinatiffi- 
mi, le  prodighe  per  ternbiliffme y reftaper  queftofmarrita  laChiefa?  e 
forfè  difimtOiò  /feto  ilfuo  rigore^  forfè  annichilata  la  [uà  virtù ? maca 
no  foìfei  figliuoli  legitimische  ladifeniono  cantra  ìb  attardi? è forfè  per fo 
quel  valore  in  lei , che  fmpregli  è liuto  per  diurna  gratta  come  naturale i 
M tempo  degli  Apofiolinon  vi  fu  quel  Simon  Mago  psffimo  hevetico  » 
il  qual  tentò  di  ammorbar  quella  noutlla  pianta  con  lafuapefliferay  # 
odiofa  dottrina? non  fucceff e a lui  Monandro  quaft  dal  medefimo  ouo  crea 
tOiChe  fi  predicò  per  fuperna  virtù  d*  Iddio  mandata  dal  Cielo?# poi  Hi- 
mento,#  Thilettofbe  fparfìro  effer  già  compita  la  refurretìione  dtmor 
t ?&  poi  Cbcrrinto^che  affermò  le  delitìe  della  carne  nel  futuro  fecole?  # 
p i che  fecero  colloso  centra  la  ChUf  i inulta  per  Chrìftote  per  tutti  i ttm 
p:  t lorcofa  ? II’ altro  fecolòyquando  i Martiri  illuHraronle  gmneie  col 

10  fngu  d qa  da  nob  liffima  Chic fayno  fin fé  talentino  fettatore  delle 
f inal  a*  Hefi» doro  pìu,cbe  della  dottrina  Mpoftoiicajl  qual  affermò  nuo 
u CT  inauditi  principijtprononciando  trenta  cicli,  e trenta  fecoti  vfcirda 
trent  i Dei , piu  preti  > di  trenta  Cameli  fauolofi  ? o poi  M anione  Vomi- 
co , il  q ui  fognò  alcuni  Dei  d ■ fio* fi  fra  loro , vno  de  quali  formaffe  il  T e- 
flamsnto  vecchio , e l* altro  il  nuouo  ? e poi  Taùano  delle  medefime  orme 
imitatore  ? e poi  Manete  Ver  fa  Matto  veramente  fecondo  ilfuo  nome  y e 
V et  fo  del  cerucllo  , che  ne* (acri  miseri  dell'altare  vsò  d*  intr  o dar  e ese- 
crande & ncfandiffme  (purcìtie  ? & pur  che  fecero  al  fine  cantra  quefìa 
magnifica^#  eccelfa  Chiefa  noflra  ? Succede  nell* altro  fecola  (eguente  , 
quando  fu  data  la  pace  per  Colanti  no  alla  Chic  fa  * # che  i colli  de  Vren - 
dpi  cominciarono  a foggiogasfi  à Chrifto,  che  Anto  l* ini  quo  con  malua - 
gio  furore  conturbi  la  Chi  fi  e tanto  crefce  l*  Auiana  fiamma  , che , per 
tefhmomo  df  Hieronimo  fatto , q iafitotus  terrarum  orb  s ingemuifc 
fc  Arrianum  clfe  : dotta  cui  radice  peli: fera  ( per  far  verificare  il  detto 
d E fai  a . Dj  radice  colubri  egredaur  regulus  ) nafeono  Merio , # Me- 
tio,#  Emom’o , che  vomitarono  contr a to  Spirito  Santo  empijfime  be - 
flemme  ,#  poi  Veiagio  Brìttone  detta  diurna  gratta  perpetuo  inimico  $ 
c poi  tgeiìorio  che  tentò  ii  diuider  la  per  fona  di  Chvitìo  in  due  ; e poi  Eh* 
tìcbiot&  DiafcorOjChe affegn  irono  à quello  vna  natura  fola;#  nondime- 
no che  operarono  all  vlcimo  co  fioro  contraia  Chiefa  viua  mal  grado  loro 
d preferite, quando peofarono  di  [ pirla,#*  efìerminarla  affatto  ? Ecco  in 
Vn  altro  ftcoto  [punta  fuori  Mach  arto  Mntiochenoy  che  còtmba  il  mondo 
per  va  tempo , e tienpoffeffo  franco  in  molti  luoghi  da  lui  [edotti:#  dopo 

11  fi»  gon  de  gli  altri  y # dopo  quelli  de  gli  altri  ancora  > come  fan  fon- 
de dal  mare  ^ chtfuQccdonQ  Cvna  dopo  (altra  ; ma  che  fanno  alfvltimo 
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elitra  U f hiefanofìra  non  re  fra  ella  in  piedi  per  quello  ? e forfè  sbattuta  a 
terree  forfè  defrretta? an^ì  piu  forte  che  mai  nfifre  al  furor  deli onde  tet 
comt  fcoglo  duriffimo  fi  mofrra  imita  dalle  procelle^  ha  cercato  d' atter- 
rarla , & rumarla , perche  Porte  inferi  non  prajualebunt  aduerfus  ea. 
Seco  ne* notiti  tepi  falta  fuora  in  campagna  quella  alfana  paTja  di  Luthe 
voluti  monjlro  Germanico  piu  horribil  di  Medufa  , di  cui  fi  potrebbe  dù- 
co venta, fe  foffe  lecito  a vnChrifr anodi  fchev^ar  fecondo  il  cofiumede 
ToetiyChe  fi  come  efft  hano  detto  i anima  di  Titagora  efitr  trafitta  in  Eu 
phorbo,cofi  in  Luthero  C anime  dì  molti  ( per  no  dir  di  tutti  gii  Heretici  ) 
haune  fatto  il  pitagorico  pajjaggiu:peYche  nella  violatone  libera  de*voti 
s* è fatto  vn  Torre  Lupino  : nell’  vguagliar  e tutti  i ficerdoii  ai  V e foui , fi 
trafmuiato  in  etereo-, nel  negare  l'ubedien'ga  a fuoi  fuperiori , ha  prefo  lo 
Spirito  inferno  de  Begardty&  de  Beguini:nel  negare  timer  ce f sione  de* fan 
tifila  imitato  Figilatino,et  Eufìachio  danaio  nel  concilio  Gagrefe ; nel  Ie- 
ttare i fiffragij  a mortici  pofto  nel  numero  de*P’aldenfi)d**4tbigenfiy  de* 
Greci , jir menù  neldijpregare  le  fcommunicbe%  & le  cerimonie  della 
Chiefaèdiuenuto  Huffita,  & Pitclefitatnel  detrahere  all* opere  eftoglien- 
do  la  fede yS* è trafmuiato  in  Eunomiotnel  irridere  la  meiacità  prefa  libe- 
ramele per  amor  di  Cbri$ìoypar  che  fra pieno  dello  fpirito  di  Defiderio  Lon 
^ bardo , & di  Gulielmo  de  Santo  amore  ; nel perfeguitare  il  primato  di 
Ttetroì&  de'fuoiffucceffori  fi  dimcftra  vn  Marfiio  Tadoanoy&  vn  Gio- 
uanni  V itelo fe  . Tge  fola  quella  bejiia  sboccata  a lepi  no  fri  hafeorfo  feu 
freno  nella  prettoja  vigna  del  Signore  per  coyculc  ariana  eri ficando fi  in 
lui  quanto  alia  intentione , & alcuni  effetti , quel  detto  del  Trofei  a,  che 
cxrerminauiteamaper  de  iìlua,  & finguJaris  ferus  depaftus  efteam; 
vfeendo  fuori  ddfhcremoy&  da  i bufi  hi  come  vn  vero  Cinghiavo  a deprc 
dare  Ma  [eco  ba  Li  unto  vna  caterua  di  peffimi  fatelliti  y che  C hanno  aiu- 
tato a fare  ogni  male , come  Fdippo  MeUnthone  della  ra^xa  de*  pedan- 
ti^ orando  T olite  ano  yFabritio  Capito  ieyOfiandrOy  Martino  Bucero , & 
altri  affai . Et  per  far  piantina  in  quefla  C biffa  di  Dio , da  vn  altra  ban- 
da è (pti'  tato  fuori  quel  grande  Elefante  di  Caroloftadio  ditti  fo  da  Luthe- 
ro da  vn  altra  Zuiwglio  divi  fi  da  tuttaduCy&  da  vn* altra  quella 
Xjoaffi  d Qecolompaiio  > che  contradice  a tutt  icori  vna  frotta  di  canaglia 
chiamata  la  feta  de  gri  Mnabattidi  pelìilentiffmi  fopra  tutù , chan  fat- 
to il  diauoloyper  non fiper  far  altro  per  diflruggerla  affatto . Et  Vgo  cou 
tutti  ifuoi  Ugonotti  han  fiutoy&  fanno  vno  empito  federato  tper  pafiarc 
ifoffiye  tempestami  dentroyma  i Catholìci  francamente  ci  han  fatto  firn- 
pre  refidenga y&  maffime  fitto  il  veffrtlo  del  Cbritìianiffimo  Henrico  ter - 
%pyaUa  cui  virtù  non  poco  debbe  f anta  Cbiefa , hauendo  combattuto  tan-> 
te  volte  y mentre  era  Vrencipe  TAngio.per  fofregno  di  efla  con  gli  inimi- 
ci fmiy&  riportato  honoratiffime  vittorie , e trofei  di  quefìa  turba  fata - 
nkat&dìauolofa*  Talché  ì pur  vero } con  fejftmpio  di  tante  bere  fi? 

prò- 


, j c*  & di  tanti  ber  etici  debellati , che  fecondo  il  detto  del  f attuilo 
A J’  : ut  U \)?us  vuka  fuo  , & facondo  tl  detto  Euangèlico , Iti  médiu's 
en  s ftat,vt  no  commouearur.  Ma  chi  imi  veder  di  mano  in  mano  gii 
empiti ,&  incurftwi  di  quelle  fìcrefaluaggiecÒtra  laffaMamkfamSix* 
e gli  ofìacoU,e  refiUm^e,  & vittorie  di  lo r ricevute  à tempo  periempOyO 
fcondo  ahn  ordini  pofii  legga  Topera  de  a Ireneo  Vefcouo  di 

Xionr  : d poi  quella  di  TerwUiano  , fa  ben  divenne  hereticodopo  . dipoi 
pMhfVo  ♦ .'//rt/*  V]jiiuitY0  j/rfeouo  di  Brtfcia  : di poiqueUa  a Epifanio  <~ypno\fà 

Kt  t na  ' p”i  tvpra  aggottiti  fantOj&  il  catalogo  d'ijUoro  i fieme , di  pai  quella 
n ' : di  Cucio  da  Ve/pignano  vefcouo  Elnertfe  , dipoi  quel  catalogo  de  gli  he - 

Fr  Bcrnar  y t;cl)C'ba  composto# .Bernardo da  l li’geb u rgo>& alTvltmo  A fonfa  da 
a ùi  Luìc  Ca^ro  bnomo  j>  lettere  famojo , cha  copo/io  cotra  tutte  fherifie  antiche 
A^niu-da  moda  m;vni  pera  bdhjfma  piu  volte  fiapata,  & iifiapata,  & da  lui 
C v r J.  potCa  notar ft  gli  argometi , & le  ragioni  vive  cantra  i’ejfi , per  confutar 

]'KFi  . ia  fuperbia  afinefea  di  quelli  vniuerfali  arcìbuffoni  yh  nchea  confonder 
c,  o ià  Bn  m partic  olari)  ci  fimo  altri  vale? hmminì afiai  o me C Echio  , Gioita* 

óc ‘ J'/j * do  Bù  iem>t\icardo  Smycheo,il  Multo  luft'tmpólitàm , & altri  infimiifahe 
Smy  hco  din  nafite  aquefli  bufali  come  ft  conviene . Ma  , per  rafrenare  a modo 
li  Minio  . l't'.fjie dì  quelle  b due >s? è trovato  l V ffacw  fantod.dlalnqui fittone  y vf- 
fiio  d>gno  d' efaere  eflercttato  con  fammi  q Ugen<gjì& amore  .acciò  C ani- 
me ctitfconfaw  delia  retta  firada , vengano  a YaddngZa*fa  conia  pater- 
na corretxione  fatta  lóro  Vero  da  molti  fammi  Pontefici  è fiato  fauorito 
F.  Gkrg'n  ( u nte  raccoglie  Fra  Giorgio  da  V dine,  in  vnafuaxomp  lattone  delt  i' ffi- 
da  V dine . cw  jPqu  fanone)  di  molti  privilegi^  come  che  effi  / nqufatiorì  perfino 
predicare  quando  lor. piace , impone*  fa  etio  a i predicatori  -qui  fitta  t'ij  i 0» 
fcrue  indulgente  per  vinti,  e qua  dia  giorni , invocate  il  braccio  faccia- 
ti contro  gli  heretici,  & proceder  uberamente  conira»q‘*ellÌ , & i fauto- 
% rid'<fji,&  aftoluere dalle  ctr>ft4rei&  iìrrgulamà  drefa  vi  cafea  deire,co 
molti  atri  induliidichiara>  iper  lebfile  d'i  ntéccc  ni  io  Viburno  , A^fian- 
dr  o , Clemente  97\(irolao,  Bonifacio*  & *Tio  Pontefice , parte  dal  p e detto 
autore  notate)  & pane  da  aUrjfra  le  quali  ce  n£  vnac  I ine  cernii  otta- 
uOyche  da  lor  facoltà  parimente  cantra  le  fìrìe,&  incannatori,  ilche  mili- 
ta pì oprio  contra  i* Agrippa, che  fciocchamente  mpugyta, che  qu  fio  cafo 
nontO'  chi  lo*o . Oltra  le  conctffwni  fatte  da  Federico  Imperatore  à que- 
llo rffi:io  iftrffó.A  gli  In  qiufinori  poi  s affava  mare  ì veì,  e fa  arnica  > h fin- 
ter)  og drliyiàtarcerarlÀytot mentarlìffcere  il  pmt(fao;&  dar  le  ài f le , viìr 
le  rìjfojic,  famar'  le  pentente  in  etmvdgnia  communtmente  dYVefco- 
ui  ,o  d'altri  dtputati  all  afa  (terga  U ho  ione  che  ifrqwrrrido  centra  ef- 
fi.shan  b>  fogno  di  purgatimele  banda  ddrty determinando  effi  la  quanti- 
tà de  compie  galeri , fa  di*  etratione,  cefi , fé  a aficlutìcne  libera  , il  me- 
defimo  >*  & /r  (ì  anno  opinati , con  quattro  fa  faìne  , eVncatideUynohuri 
da  bruciargli  il  farfaito}  e la  camìfaiafa etiche  l*Ag  riffa  efalamì  d/m 
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ttntradi  qief}o,Come  quel  che  fapeu.ì , che  àlui  nou  conutniua  altro  che 
il  fuoco  . Sopra  tutto  in  quetto  vfficio  fi  ricerca  attempo  nofiyo  tremore,, 

& horrore  per  cauta  della  multipUcatwne  degli  bet  etici , & di  II' orgo- 
glio c hxn.molii  ihfiiltalcri  aperti  d'effo  vjficio  , non  fi  vergognami  ( lo* 
me  io  fiefio  ho  prouato  in  me  mede  fimo)*  impedire  coita  viole  ^.z,e  tra- 
vagliare \ndtgnamente  ìeptrfoncycheper  qualche  legnima  caufa  facci 4 
ricorfoà  q-n  Ilo  & far  fi  vntribmaleTbtologimitffi -da  dame  vn  mil- 
ito nc  allag  irgettayper  fare  oracolo  con  cauillamni  % t fophifmi  alUliber 
tà  regolare  ,€r  probibire  che  non  fu»  corretti  i loro  errori  -ma  ^ & fra 
t}di,con  danno  & pericolo  dì  tuttod'vn.u^  fu  c.  Maxtor  nandù  a propofì- 
to  de  gli  Injfrr fuòri , chi  vuol  vedere  ampiamente  quel  che  fi  ricerca  m 
loro\&.  c\>€ atti  poflono  farey  & che  pr>teUAbunnoy  Ò"  con  qual  maio  deb 
fan  proceder  neUftaufe  9 & c b e fisffiàsoZA. debbono  banca » , & dì  qual 
virtùytfpléndere  9 legga  iato  ^tritoni nomila  teir^i parte  della  fom ma  al 
Titolo  decimonono , quell  opra  che  :s*Jnùtvlà  Opus  lu-diciale  9 che  di- 

chiara Ut  tato  egregiamente , e la  theorica  &.  pratuca  intorno  à quello  ^ 
vffi.io  di  Zacbmo  da  fumino  famofoGiu?ifmnfaltoì&‘  il  Trattato  ai  fra»  ^-inchino 
cefeo  fiTtfcmo*  "Sqmtacenfe-)  & il  predetto  Fra  Giorgia  da  V itene  j quali  ^ ^ !':rno 
tutù  parlano  in  quella  materia  per  fefufiaUinga  quanto  fi  può  qua  fi  de  fi,  vefeono' 
dtrare.Etqueflo  baili  »,  squilacéfè*. 

A'iìtìotatione  fopra  il  Ijriìr.'  Difcv 
Intorno  a quefto  fòsgetto  de  gli  H Eretici' vedi  qualche  cofii  in  Pietro  Crinito 
al  r 6.Iibro. de  Hònefta  Diicip .&  C3p  4.  Cefi  le.Tauele.  di  Guglielmo  Lindano  rao 
degnamente  Rampate  . 

DE'  VETRARI,  O F I C‘CH  ER  ARI,  OC- 
chialari ?&Eine£lrari,  Difc..  Ixiiih. 

'Or'gìnedd  Vetroffe  "Plinto  net tìige fimo  fello  libro  non  Plinio 
mete)è  derivata  dall* drena  del  fiume  Bèlcyche  irabe  il  fuo 
princìpio  dalla  Fenicia  parte  delja  Siria}  poco  lontano  da 
Teloni  aids  .et  il  me  de  fimo. vuole  ych  e Sidone  f affé  già  nelle 
officine  del  vetro  molto  glorio  fa  dice  di  pfu^cht  al  tem  • 

pp  di  Tiberio  Imperatore^  vno  trouò  il  temperamento  del  vetro  tanto  fo - 
do,e  lìabiUycbt  fiaua falda  al  martello  ,&' che  F officina  di  quello  fu  man- 
data in  malhorayaCci^non fì  leuaffe  il  pregio  (ti  rarne  > aU argento^.  al - 
Foro  metalli  co  fi  importanti- Atiunifcome  duce  il  predetto auttore)  affer- 
mano3cbe  il  vetro  di  Indù  fiati  fiM*  perfettOyCome  qlchefi  facci  dal  Chri - 
Ratto  rotto, e minutamele  dmfoTNj?'  è però  che  non  fi  facci  dall'arena  bia 
ca  del  mare  IS ultimo  in  Italia  prefio  à CumayCtffai  commodamente ; e che 
pethGallìa)&  per  la  Spagna  non  fi  temprino  Fame  a quefla  ifieffa  moti 
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niera,p(Y  farne  in  •netto.  Ma  oggidì  Mutano  luogo  ammffmo  , & dtitr 
tiofiffimo , prefio  d Pentita  fupera  tutti  i luoghi  del  mondo  di  vetri  d$ 

cbrifìalii, parte  per  la  falfedine  deli  acqua  molto  appropriata  a lauorì  di 
quella  forte }parte  ptrche  in  tal  luogo  non  vi  è poluere  che  pofja  far  noeti* 
mento  ai  lauoriyparte  perla  commodità  della  legna  far  altiera, c he  fn  bel - 
liffima,&  chianfsima  fiamma\& perche  non  s*  pja  in  altri  luoghi  fare  il 
fate  delia  foda,come  fifa  a Murano, p ilquale  fi  fanno  belli fsinti  chrtflal - 
li . Quell* arte  poi  procede  nelle  fue  operazioni  con  la  feguente  maniera  f 
che  àfare  il  chriflallo  prima  fi  macina  la  foda,&  fe  ne  fa  lijs  ma^nel  mo 
do  che  fi  fa  il  capitello  da  fare  il  fipone,&  fi  lafcia  f chiarire  ,*  & di  poi  fi 
mette  a bogliere  in  certe  caldiere gradi,fin  tanto  che  la  robbafia  dttf’eca - 
ta:&  quello  fi  chiama  il  fate  della  foia  : & qutfia  cenere  fida  fifa  d'vtt 
berbayla  qual  fi  chiama  Vgnea , onero  di  Felce , ma  quella  di  Felce  è la 
più  trijia , percioche  fa  il  vetro  giallo , e frangibile  affano  : e detta  cenere 
fi  porta  di  Soria,  onero  di  Francia  ,&  di  quefie  due  quella  di  Leuantt 
è la  megliore . Si  prende  adunque  del  {opra detto  fiale  di  Soda , & fi  piglia 
di  certe  pietre  bianche  dì  fiume  di  quelle  viue, che  gettano  fuoco, & fi  ma 
emano  in  poluere  fottitifsima  ; & fe  ne  pigliati  due  parti , & vna  parte 
di  detto  fale,&  vn  poco  di  manganefe  cofiagìudicio , & difendono  del 
macftro  , & fi  mc/cbia  bene  ogni  cofa  infu  me,  & poi  fi  mette  dentro  vn 
forno  di  reuerbero, dandoli  tanto  fuoco, che  fi  liquefacela,  & diuenti  tut- 
to dvnpe(zxp,&  fi  lafcia  raffreddare, e poi  fi  caua  fuor a\e  quella  tal  ma- 
tuia  è dimandata  Frìtta  da* maefin, materia  già  c oneriti  a informa  di  ve 
tro,la  qual  fi  pori  dapoi  in  quei  Vafi , che  fon  dentro  la  fornace , doue  fi  la 
uorano  i vafi  che  del  vetro  fi  fanno, & in  quei  perforga  di  fuoco  fi  raffina 
e poi  fi  lauora:e  qu:fìo  vetro  fino  è quellOyChe  fi  chiama  ChriflaUó . Ma 
gli  vetri  communi  fi  fanno  fol  di  cenere  di  foda , con  manganefe, c cogolo  t 
onero  vna  certa  arena  bianca, laquale  è fufibile . fi  fari  bicchieri, ma- 

tttUftte,t*X£e, ampolle, caraffe  % buffili , guccar'm  adacqua , a reticeli i » 
a vitortolfa  gioia  > & s*tn giuliano  da  fondo  piano , da  puntello,  da  cuor 
co  acqua, & fi  fanno  •angclini,rìnfrefcatori , a canint,cantafolè,%onet- 
ù, b a fole, m a t fori,  fi  afe  h yucche  fchiette , o ferpìcolate , o gjiccheite,  fa- 
tini,  lambicchi  cadini,Zr  altre  cofejdll* opcramnì  del  vetro  totovre  il  for 
no, la  fornace  di  reuerbero, ìcoconi  fuoi,e  le  volte , e la  boccale  le  bocchet- 
te,le  canne  dì  ferrose  formelle  bor felle,  le  cifore , lamafuola  : e fi  pe  fla- 
vo ì cotiami.fi  mette  I*  ac  qua  I opra  le  ceneri, fi  cam  ti  vetro  dal  c ancone , 
fi  preme  in  fui  marmo,  fi  jeffia , fi  gira  f opra  il  capo  ,fi  taglia , & fi  for - 
ina>fiftgna,fi  laucrd  a profili , a fogliami , a fraalto  > a oro , a colorila 
pitture  , fi  tira  in  fili , fi  ne  fan  perle , diamanti , & rubini , & altre 
gemme ,&  alCvltimo  fi  mette  nel  fuo  raffreddatoio  > Ma  quando  panico- 
lai  mente  fi  uaglmfare  vetri  bianchi  di  {malto,  vi  soggiunge  calcina 
di  {agno , & quefio  fi  chiama  latticino , del  quale  fi  fanno  opere  dmerfe 

l opra 
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[opra  i vafi  di  Chrìfiallo9&  cofì  ancona  fi  può  tingere  diuerfi  colori  co  gk 
minerali  calciami . Il  ferro  fi  calcina ,<&*  parimente  il  rame,  & calcinati 
che  fononi  maefìri  co  le  cane  firn  certe  boccio  graniiy&  le  ropono,& quei 
rotami  in  gran  quantità  mefchiano  co  i martelli  calcinati  ài  ferro  fa  diuen 
tar  rofioylo  flagno  bianco  il  rame  verde, il  piobo  fh  colore  difmeralii  9 & 
quefìi  fon  diuerfi  colori, de*  quali  fi  fan  quei  fletti  da  far  lauori  f opra  i va* 
fi  di  Chriflallo:&  fe  ne  fanno  anco  bottoni, pietre  cf  anelliycorone  pe  lenti  , 
coliane9&  mili altre  galantarie,&  oggidì  è tato  in  colmo  a Murano  que - 
ft'arteyche  non  è cofa  imaginabileal  modo  che  col  vetro,  et  col  Chriftallo 
non  fi  operì9efie  lofi  fatto  fino  ai  cafidlì  con  tori, bacioni , bobarde,e  mu- 
raglie 9come  neliMfceja  di  renetta  tal  volta  s*è  vifio.  Fra  le  fpecie  de* ve- 
tri annone  ra  ifidoro , nel  fedodecimo  delle  fue  Etimologie , vna pietra  da  indoro. 
lui,&  da  Vivilo  detta  Obftana,che  alle  volte  fi  troua  verde 9aUe  volte  ne - 
gra,&  alle  volte  lucida, e chiara;  & nelle  mura  difcuopre  in  luogo  di  {pec- 
chia Cimagme  di  coloro, che  vi  mirano  detro,etqàa  pietra  na/cef  Italia, 
e in  Indiai  ali* Oceano  in  Spagnafftcondo  la  relatìone  di  molti.  1 difetti 
poi  de* vetrari  fon  comuni,  pche  dal  darti  il  frangibile  p f alio  in  fuori , & 
vedere  i bicchieri, onde  fon  detti  i Bìccherari,e  le  caraffe,*  le  tagge,&  co 
fe  fimili  p. ù li  quel  che  vaglìono,no  patifcono  altra  [correda  di  corpo  ch'- 
io fappia.e  i loro  opificij  fon  diligentemente  trattati  dal  Cardano, nel  y.//.  jj  effon- 
de Subtilitate , & del  decimo  de  renani  mietate.  Magli  Occhialari  an - no  . 
eh* effi  tengono  dietro  ai  vetrari -, et  conuengono  infi eme,come  fh  il  fiore  co  Occhiala— 
l* herba, perche  gli  occhiali  detti  latinameie  Confpecilla, de  quali  fh  men  v 

tione  Plauto  con  quelle  parole. Confpecilio  vti  neceffe  efl.  hanno  la  loro  " ' 

origine  d j Vetrari , ma  par  ch'acqniftano  vna  certa  lor  forma  propria  da 
que!U,che  occhialari  comunemeie  nominiamo. In  Francia  fe  ne  fanno  de'- 
perfettit&  cofi a Veneùa,àoue  in  Mercìaria , fi  trottano  i maefìri  di  qfìo 
medierò  fra  quali  al  prefinte  fon  f amo  fi  Lorengo  occhialaio  all*  Occhiai 
grande  a S.  9aluatore,&  Pietro  occhtalaro  all'angiolo  a S. Giuliano 9S* a 
dopano  infir  omenti  di  ferri  piani  lodi  per  gli  occhiali  di  cinquanta,  efifi 
fant'anni,&  che  fanno  anco  di  prima  vifìa  debile,et  quefìi  ifìeffìfano  an 
co  di  trenta, o. quaranta  lauorati  da  due  b inde  gli  altri  ferri  tondi,  ma  col 
mi  da  vna  banda ,&  cauì  dall* altra  fanno  la  vi  fi  a di  quaranta,  ò cinquan- 
ta di  fuor  a via  dal  colmo , & anco  vifia  debole  di  due  punti  di  fuor  a via 
dal  colmo,&  di  dentro  via  fanno  di  feffanta,o  fitta  t* anni ;&  anco  di  vifìa 
debile,  ma  mggo  punto . 1 ferri  da  nouanta  piu  canati , & pn  colmi, di 
fuora  via  fanno  vijìa  corta  di  tre  punti  ;&  fanno  anco  di  vifìa  di  treni  an 
ni.&  mancete  di  dentro  via  fanno  vifìa  ia  nouant’anni . I ferri  da  filet- 
to fanno  vifìa  corta  di  feì  punti  di  fuora  via  ; ma  di  dentro  di  anni  cento 
Vna  cagnetta  fa  di  otto  punti  da  vifìa  corta  di  fuora  via , ma  di  dentro  da 
Cataratta , che  fia  fiata  canata  la  balla  groffa  fa  di  dieci  punti  in  tondo , 
la  baila  megganafa  di  dodici  punti . la  baila  ptcciùlafa  di  quindici  pun- 
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ti.’l  retro  poi  pur  acconcia  al  lavorare  >&  che  fianco  piu  viH  e ff  fendei 
dubbio  il  Tedi fco.il  fecondo  è quel  da  Murano,ma  è piu  duro  dalauoro  il 
eh  rifì  allo  di  montagna  è il  piu  duro  di  tutù  „ Vi  fi  ricerca  il  f abbiane  raf- 
fi da  Vice  trgiile  forme  di  ferro  incauate,& piane,&  anco  le  forme  di  le 
gnot&  la  pegola  di  Spagnaio»  aglio  commune,per  attaccami  gli  occhia 
li  d' inverno  gli  offi  da  occhiali  fono  di  mango  tenero ,o  dìcafìrato,&  bi fo- 
gna fcaldar  Coffa  al  fuoco  a chi  vuol  metterà  igli  occhiali  detro.&  quefio 
I ap.idio  . baili  degli  occbialari.l  Vetnarìyo  Fmefìrarì  nafeono pur  da  Vetrari  > & 
fon  di  t ti  latinamente  Vitriarijfia  qual  voce  viene  vfata  da  Lampridio  nel 
la  vita  d'Mefiàdro  : & e ffi  adoperano  certi  occhi  di  vefro  fitti  a Murano 
& il  piombo ,e  i fili  di  rame  f opra  i telavi , con  alcuni  ferri  di  meggp}vfan 
do  piu  diligenza  in  incafìrar  quegli  occhi  nel  p io  m h o^che  poffibde  flagel- 
la qual  co  fa  fino  gioueuoli  a gli  huomim  affai, porgendoci  la  luce, co  i chri 
flalii  maffimamente>tanto  grata , & accetta  prefio  a tutti , perche  per  le 
lor  fmeùreft  vede  molto  piu  che  per  quelle  dì  carta , o di  tela,come  vfin © 
v,  . . i pili  poveri, 0 piu  mediocri . Quindi  il  ePetrarcaìper  la  finefira  metaforico, 
**  m:a-ca*  ride  tante  cofe  in  quella  Cannone  che  comincia  > 

Standomi  vngiornofcloa  la  finefira , 

M . T ullio.  Onde  cofe  vede  a tante , e fi  rare . 

Sotto  il  qual  concetto  la  prefe  anco  Marco  Tullio,  nelle  Tuffatane  dicedo, 
la  partes  quafi  feneùr a funi  animi . 

Et  ccftlaprrff  Socrate  in  quel  fio  notabile  de  fiderio  c’hebbe , che  gli  ani 
mi  noflri  foffer  talmente  aperti, che  per  quelli  come  per  finente,  poteff  'ero 
veder  fi  i concetti penfien  ddl'huomo  chiari 9*t  mamfefh  ma  fia  di  m 
ti  cofìoro  à fiffeienga  ragionato „ 

Annotatici  ne  l'opra  il  Ixiiii.  DiFc. 

Circa  il  fogetto  del  vetro  leggali  il  lib.de*  Secreti  deli*  Vuechero  , à atte  nil 
Con  il  Cardano  de  Rerum  varietate,à  carte  532.  9 
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D £ MERCANTI,  BANCHIERI,  VSVRARL 
Fondaghieri,  & Merciari . DifcJxv. 

U profeffione  deMenanti,ritroMta,fecodo  Tlinìo  nel  Jet 
timo  libro, da  gli  ji fricani,o  pur  fecondo  iitieffo,da  libc 
ro  padre, benché  Gwfeffo  H ebreo  Ufiifichi  Ufo  del  *èdc 
re,<?  comprare  effer  /tato  fino  al  tempi  di  'Noè>&  dalla 

Giolrtfo  fnrr„~r  {pttu'al“‘rafica“l  t*fo  antico , per  la  tre  nana  di 

uotinurnJ  fu0J^ateU,aP\  !f™M,da  molte  pam  vien  ragione- 

TLZ  in”!  ,adlUt  ^l,che>  di  quello  mondo,  hi  però 

‘‘itone  injUiHtniQ  m retjo,&  ottimo  gommo  <Cvna  citta fiatme  tal 

tre 


tre  Cofe  dìffe > che  i Marcatati  erano  in  quella  fommamenti  neccfiarij.Oue 

fio  mede  fimo  conferma  il  Biondo,  nel  quinto  libro  de  Roma  triumphiii'  n Bionda  , 

t c, fornendo,  che  la  compagni  a de*  mere  ami  fu  molte  volte  gioueuole  & 

comoda  ali*  vfo  di  [{orna.  Et  TiSìeJfo  afferma  Tito  Liitio  nel  vige  fimo  terzo 

libro, referedo,che,  metre  i Scipioni  in  Spagna  patiuano  careflia  di  fiume  T*t0  Ljuio 

to,&  et* altre  cofe  , tre  compagnie  di  diecinoue  mercanti  porfiro  aiuto  alla 

fypublica  in  quel  tempo  ridotta  a pericolo  grande, & neceffità  euidente . 

Quindi  Cicerone  nella  or atione  per  V lancio  loda  fuo  padre,cbefu  mercan 
te  alla  r e publìca gioueuole  ; altrove  commenda  t Bithinij , come  vtili  > &1  ,ceronc  ' 
commodifuor  di  modo  alla  cittàdi  I\pma,&  nel  primo  degli  Vffi  ij  parla 
della  mercatura  conte  f gut nei  parole . Mercatura  *fì  te nuisell/ordi- 
<Ia  putaudaeft,  (i  magna  Óc  coptofo , multa  vndiqjapportans  multis- 
queliae  vanitateinpartiens , non  eli  adtnodum  vituperanda,  atq;  et 
fifatiaca  quella  % vel contenta  potius,vt  fepe  exalto  in  portum,expor- 
tuipfo  femagros*  poieflt  onefqie  contulerìt»  videturiure  optimo 
polle  laudari  * Vii  aio  crede, che  ella  ritrattata  folle  per  cagione  principa- 
le del  visure.  Polidoro  Virgilio  dice,cbe  ella  è molto  commoda  et  pigliare  p() jj(joro 
la  co  pagaia  de  barbari,  & l’amicitia  de*R^gu  La  onde  ancora  molti  huo - Virgilio 
mini  iliu[ìfiy£r  fauij  no  fi  fono  [degnati  e(ìtrcitarla,fi  come  furono,  col  te 
Sii  monto  di  Viutarco,T  Calete, Solone Hippocrate,c  tutti  ifcritton  piu 
degni  l*ha  giudicata  gioueuole  alla  vita  p-imta  com  moda  al  mdtenimen- 
to  della  repub1  ica^accocia  a farle  proprie  cafe  ricche, fe  ben  vìnteruego - 
no  pericoli,^  cafì  mite/ fi  U piu  delle  volte  Stride  a vn  menate  che  fi  glo- 
riali# Tbauer  (oleato  co  gran  guadagno  qua  fi  tutti  i paefì  maritimi,  fi  di- 
ce,che  Lacone  parlò  in  queUa  maniera  cejfa  di  gloriarti  o mifero ,&  infe 
lice  menate, p robe  di  quella  mefk,  che  in  molti  anni  co  grandi ffime  fati  ^ctto  ^ 
che,&  liete  hai  radunato  infume,  m me  del  gettar  d*un  dado,  in  me  fi  un  Lacone  - 
foffio  di  vento  sporti  pericolo  di  perderla  a vn  tratto . In  lode  di  quella  hd 
ragionato  ^Agoììin  Datho  nelle  {uè  E fi  (iole,  alterco  libro  e co  fi  F r ance f co 
Tatritio , nel  primo  de  In  Citimene  Reipublicas  ; & Bartolomeo  Cepo-  Ag0{ftno 
la, nel  Trattato de  imperatore  milita  eligedo  ?1  nel  verbo  Nobilitati*  o^cho. 
dotte  dice  che  apprefio  a Veneti  mercatati  fono  anco  nobili,  come  fon  pa ■ Bartolo— 
tìmenie  in  Genoa, in  Milano  fin  Lucca, in  Fio > €%#,& altri  luoghLE  beue  ™eo  CeP® 
roche  Baldo  in  !*Nobiliore$X»de  Commerci js  , Se  Mercatori,  fo - ^ 

fleto  q(ìo,che  nobilifintric  andò  fintila  mercatura , perdonala  natiua  loro 
nobiltà.  Onde  fu  vna  legge  (come  raccontali  Biondo  nel  quinto  della  fua 
ì{oma  trionfhnte)preflo  a Romani  che  i Senatori  no  f off  ero  troppo  intenti 
di  negecif  di  mercanlia  « Ma  Bartolomeo  Cepola,  & Antonio  de  Butrfa 
fama  fi  tegifli  anco  loro, mettono  la  cofa  indiffiuta,&  contedono  fe  il  det- 
to di  Baldo  fia  vero,ò  no.QueSìa  profeffione  poi  è una  profeffione  accorta , 
fcaltrita>fQttUe^ngegnemle>UboYiofa>&  cui  bi fogna  grandijfma  memo- 


5 "f?:„t,ttettO  & cornicione  di  varie, & diuerfe  cofe,  conte  Veri! gratta  la 
mniticnedt  miele  forti  di  monete, che  fi  fondono in  dmerfi  paefi,&  di 
Jelie  Copra  le  quali  fi  guadagna,  & di  quelle  fopra  le  quali  fi  perderla  co- 
Indole  & prattica  décambtj,che  fi  fanno  da  vn  luogo  all  altro,  & firmi 
mente  il  conofcere  che  mercantia  hanno  buon  recapito  in  qfio,&  quali  in 
Zeli' altro  luogo, verbi  gratin  i panni  VenetianifiCanfei  di  Fiandra, i Sìa 
In  i rami,i  vetrina  cartate  cafie,i  fpeccbi,  & infinite  altre  merci  di  Ve- 
ntila han  buoniffimo  recapito  nelle  parti  di  Leuante,come  aCorfù  m Can 
d’  i in  Cipro, in  Napoli  di  Romania, in  Conlldtwopoli,  in  Alefiàdria  d'E- 
ritto  nel  mar  maggiore , & in  tutta  la  Soria . Et  all’oppofito  le  merci, & 
droghe  di  quei  paefi  hanno  ottimo  ricapito  qua  in  Italia, m Fraciafin  Me 
magna,  ;n  Fiandra, in  Inghilterra, in  Barbaria, in  Cor fic a,in  Sardegna, in 
Sicilia, & in  diusrfi  altri  luogbi.Coft  è b fogno  faper  da  che  parti  fi  caua- 
no  le  particolari  mercatie,&  robbe,ouefi  trottano  libri  aflai  che  dichia- 
rano quello , come  le  merci  di  Leuate,che  so  p Venetia,fon  quelle  ciò  del 
Mar  maggiore  fi  cattano  corami  di  buoi,& di  pecore  in  quàtità,morone , 

cauiari,botarghe,oitue,oglij,arrenghe , & altre  forti  affai  di  pefei  da  Ba- 

ruttifi  caricano  fete, tape  ti , geg  ero, cantila, noce  mofeata, pepe, caffìa, reti 
barbaro, orme  fini  di  feta, gabellati, mocaiarì,&  altre  filmili  cofe, in  tutta 

la  Soria  fi  carica  cordonarli, cere,  fete;mde,tapeti,ceci,dattoli,pefti  fala- 
ti et  altre  ccfe.In  Cipro  fi  caricano  frumeti, fale  biachifsimo  cotoni, & ca *■ 
ròbe.ln  Canèa  fi  caricano  maiuafte, vini,  formaggi, corami, & aceto. M 
Zate  fi  caricano, vini, narra7t,lmoni, oline, aglio, lana, pelli, & vite  paffe , 
quantità, gibibi, et  altre  cofe. In  Italia  fi  caricano  frumeti  nini, formaggi  t 
lana,  file, [età  in  gra  quatità,e  ferramenti.ln  Taglia  particolarmete  fi  ca 
ricano  frumenti,  faue,ceci,oglij, vini, oliue,narà7j, limoni, et  altre  cofe.Dal 
la  Marca  d.’ Ancona, & dì  Bpmagna  fi  cauano  frumeti, vini, ogli.f 'ile, for 
maggi, lini, canapefiubbie, pefei  lalati,  e frutti  a ogni  forte . Deli' I Uria  fi 
cauano  buonìffmi  vini, agnelli  capretti, & ogni  forte  di  frutti . del  Friuli 
boniffimi  vini,&  in  gran  qualità,  farine, legumi , e frutti  d’ogni  forte.di 
Telonio  fi  catta  gra  copia  di  zibellini, martori, faine, & do(fi,&  vari,tut 
ti  pelli  di  grandifiima  importala. Di  Fiadrafi  cauano  gra  copia  di  tapeg^ 
^rrie, pani  fini, e corifee, fiagni, figure  di  tela,& pefei  falati.DaW  Alema 
gna  fi  cauano  ottoni  Uuorati,lìagni, coltelli, aghi  da  pomo, fonagli,  et  una 
infinità  di  diuerfe  merci, come  tele,flau!i,frifetti,&  fìmili  cofe . Di  Fratta 
fi  cauano  lane  fini  fimi,  tele,  touaglie , & vn  mar  di  libri  di  tutte  le  feten- 
te,Di  Spagna  fi  cattavo  tonino, aneghc.anckioe, feto, uini, lane, & pella- 
me affai.  Di  Barbaria  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi,&  di  caflrati,  tele  di 
lino,&  di  bibace,  vu e paffe, ofibibi,dattoli, fichi, & cufcufu  Di  Sardegna 
fi  cananobifcotti, vermicelli,  formaggio,lana  pelli  dafeuota,cauaUi,&  ut 
ni. Di  cor  fica  fi  calta  formaggio,e  una  gra  qualità  di  uimper  Boni  a . Del 
l’ Mie  fi  catta  legno  [anta,  ebano,  verino  ,faifa  piriglia  cinamomo, ar- 
genta 
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gente, OYO , & infinita  copia  à'aY  ornati.  Bi fogna  oltra  dì  cièche  il  Mena* 
tc  babbia  vna  buona  intelligenza  de  i pefti&  mifu,  e;percbe  qutfìe  fi  mu 
tanofecodoleprouincie  fra  di  lotose  fi  co fanro  infume , & poco  guada 
gno  farebbe  egli, fi  nonfapeffe  la  differenza  d'cfij?  dotte  confifleXofi  gli  è 
neccjjario  intendevi  bene  della  qualità  delle  ma  canile  , & papere  come 
bario  da  offer  quando  fon  buone  ,ver  hi  gratta  * potrà  ficmaméte  coprar  la 
feta  cbabbia  del  crudo  & che  fardfenz*  baua  dentro, & che  no  fi  ara  ai* 
taccata  in  fumé, ma  ciafcun  filo  da  per  [e . cofi  i cordouam  che  [arano  pa - 
fio  fi, & gridar  anno  nel  fùngerli  con  la  man  o la  cuffia  'Paole  effn  lunga  , 
con  la  fco\Z*lfùa,&  la  midolla  grafia,  & grane  al  tafio  * il  rrsb'baro 
vuole  effer  pe fante, & dentro  bauere  vn  certo  giulietta , che  par  che  bian- 
cheggi alquanto ,&  bauere  vn  poco  del  dolce  al  gufìo*  la  cantila  non  vuo* 
le  e fere  troppo  groffa, ne  troppo  fottilc,&  di  fioaue  odore,  & di  fapon  dol- 
ce al  guslo,&  vn  pocopiccatc  alia  lìngua . il  mufchìe  vuole  bauere  vn  co 
lor  negretto , & che  ntacinddolo  dìuentì  gialle tto  di  colore , & eficr  di  odo 
re  acuto  igarofoli  vogliono  effer  frefcki,& graffietti, e no  troppo  neri , & 
<ii  odor  fiauedlgcngero  vote  effere  groffo,co  la  fiorai  lifcìa,e  non  carola* 
to,<&  graue  al  pefò . la  matta  vuole  eficr  biaca,&  minuta , e di  fi por  dot - 
c e,&  seza  odoreda  fcamonea  uuole  effer  negra,et  graue  al  pefi,et  di  odo 
re  acuto, e non  troppo  afperfa  alpe  fi . la  bomba  ce  uno l effer  b atic bifftma  , 
& luga  dì  pelo,&  fen^a  femente  dentro  i \ ytmbeUottifi  famitì,c  ì Moca- 
i ari  uoglionoeffer  fiffi,&  se^a  falli , o groppi  nel  $effere,che  apparino  fuo 
rii  Tapeii uogliono  effer  belli  didijfegnof&  bauer  ttaghi  colori , & baffi 
ili  pelo.ì  pani  di  lana  debbono  efiet  palio  fi, & bauer  bei  c olo  rì}  & Infitti . 
le  rafeie  vogliono  effer  alte)&  ben  tefiute , & che  non  ha  bbino  falli  den- 
tro,ma  che  filano  ben  diftefi  il  grano  vuole  efiere  alquato  minuto  di  gra - 
nello,con  la  fcoY%a  roffa,&  lifcia,&  fenza  compagnia  d'altre  misure,  et 
netto  da  ogni  immonditiade  [tue  vogliono  eficr  g refife , e li f ci  e di  fi  or  za  , 
foglio  di  oliua  vuole  effer  gra fso,&  di  color  gìaUetm , & di  buone  odore • 
l'oliue  vogliono  e fser  e gr<>fse,&  lo  feorzp  lifcioM  lana  vuole  e fser  lunga » 
& fittili  fiima  di  pelo  di  vino  vuole  e fser  chiaro, di  buon  fapore  > & grato 
odore, & cofi  va  difconendoXon  la  cognitione  di  quelle  cofe  potrà  il  mer 
Catanie  guadagnare  afsai,&  forfè  previamente  arricchir  fi , bauendo  Dio 
in  fàuore , & la  forte  propitia  al  fio  mefìiero , la  quale  è molte  fiate  lor  fi 
contraria,  che  in  vn  batter  àf oc  eh  io  fi grida  il  lor  fallimento  per  tutta  Eu- 
ropa.Ma  la  mifeùa  loro  cfprefsa  è notata  dalla  Signora  Vittoria  Colonna 
gcntilijfimamente  in  quella  fianca , 

Quell  altro  ingordo  dfacqui&ar  tbefori 
Si  commette  al  poter  del  mar  infido  9 
E di  paura  pieno , e di  dolori 
Trapafsahor  que filo  firn  a quell' altro  tUo  ; 
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75  IPe([o  dell! irate  onde  i romorì 
Gli  fon  mercb  chiamar  con  alto  grido  f 

E quando  ha  d*arrichir piu  certa  freme  f 

Verde  la  vha , e la  freran^a  infieme. 

Rimirando  poi  piu  a dentro, & difeutendo  ben  laforty  di  quella  profejfio 
ne  io  la  veggo  tutta  Slracciofa  d'ogni  banda, & rumatacelo  fi  a che  mil 
le  vitij , & dì  fretti  fi  comprendano  in  lei.  Prima  noni  mercante  , che  con 
belle, & melliflue  paroline  non  cerchi  d attaccartela  , e con  mille  giura* 

menti,& fi  malati  [congiuri  farti  credere  quel  eh  e non  è della  (uà  robba9 

& mercautia.La  onde  Horatio  Poeta  dice  bene d propofito  di  effi  . 

Multa  fìdem  promiffa  ìmant,vbipiemm^quo 
Laudat  venales  qui  vult  ex  [rudere  merces .. 

Cantra  le  frodi  de* quali  il  maral  Toetaci  da  quel  documento . 

Vfoli  tu  quadam  referenti credere femper-, 

Exigua  eli  tribuenda  fides  qui  multa  loquuntur . 

Ma  Madera  Faujìelho  a propofito  de  frer giuri  mercantili  la  sfodra 
meglio  in  quei  due  ver  fi, 

Teriurata  fuo  poliponit  numina  lucro . 

Mercator  flygijs  ; non  nifi  dignm  aquis  . 

Secondariamente  gran  parte  dì  loro  tace  a pofla  i difretti  della  roba , e ti 
mofira  il  nero  per  il  bianco  per  ingannarti  , e trappolarti  ,fe  poffibile  fia . ■ 
E nondimeno  per  la  legge  delle  dodici  tauole  è fiatuita  la  pena  anco  al  ta- 
cere in  filmili  cafì , & perla  legge  Mquilìa  il  venditore  è conflretto  à dire 
tutti  i dfretti  della  cófa  che  vedeioltra  che  nel  foro  della  confden%a , eh  è 
il  principale,fifalìobligoàpienoches*hadiruccontarlb  E ben  vero^he 
quel  Mercante  Genoeje  dìeeua  tcbe  chi  banca  paura  del  dianolo  non  fo- 
cena robba,e[fendo  che  malamente  alcuno  diuentaricco  fetida  inganno. . 

E però  nel  veder  lana, Imofretaypanno, porpora, gioieyfrecierie^frumeti, ce 
Ya,oglioypinoycaualliibefliame}&  altre  cofe  qua  fi  fempre  et  han  dentro  la 
magagnanti  è piu  pròpria  à loro, che  non  era  à Beltramo  di  Magando, , à 
Vinabdlo,ne  à Gano.Quefti  so  quelli  che  afiafrmano  il  modo  molte  uolte 
con  le  robbefolfificatejCon  le  mercantie  corrotte  & appesiate, che  pongr 
no  carefria  utile prouincìe,&  neUecittàfro^ìemado  lavìttuaglìa  di fout 
ch'io, e tenedo  la  robba a feofa, finche il gentil  buomo pouero, & la  mifer. 
plebe  cafca  dalla  fame  per  le  firade  , che  fonfollbe  quelli  & quell* altr  i 
creditore,cheintrìcanot&  frorticanoi  cittadini  confermi  dì  mano  & i 1 
obligaùoni  c hanno  il  diauoloaddo(fo,che  con  mille  rfure,et  intere ffi  diut 
rano  la  follala  di  tutta  la  plebe, che  crefcono  ilprecìo  alle  robbe,&  meti 1 1 
no  penuria  quando  lor  piaceiche  augumentanole  lor  botteghe, et  m&rcat 
tic  perfus  y & franche  molte  fiate  tofiino  le  monete  in  dano  de  V recip 
*bt  bora  fanno  inalar  e, bora  abbafiareil  valore  di  quelle  inpregiudk 

dì  molti 


V 711  V E K SA  L E,  547 

di  molti  particolari , & di  tutta  la  republicttinfiemetcbc  ber  con  cabu  itt 
gìufii , boYcon  pennute  illecite , horcen  compre  inique  affannano  tutto  il 
mondo  & fumo  tiare  le  migliar  a delle  perfone  con  ciancìeycon  giurameli 
tijCon  infidkyCon  frodi  euidenti:cbe  dan  magate  da  orbo  alla  poeterà  gen 
te  che  gli  impre(layandando  come  perduti , & ramenghi  per  il  mondo  do- 
po gli  afiuti  fallimenti  io d*4te  tengono  il  danaro  rimborjatoyfatedo  gei 
dare  fra  tanto  vn  miliione  di  V e àoueydi  pupilli  impoueriiiyper  hauer  con- 
fidato nelle  fallaci  mani  de  trifti>& ribaldi  fen^a  intere fi e eh' importe  vn 
iota.le  pouere  & mifere  foftangj:  loroycbe  ffianoyche  inue(ìiganoycbe  riua 
lanu  a Prencipi  i configli  delle  città , & ( rumori  della  patria  con  efprefi 
tradimenti . Ver  quello  Cartagine  fi  ordinarono  le  botteghe  fèparate  ai 
Mercatatiyne  vollero  che  ellefofìero  communi  coi  cìitadm,dandohiiber 
tà  d'andare  fol amente  in  piagj^^ma  non  già  nell' àr feriale,  & ne  gli  altri 
piu  fecr eti  luoghi  della  città , quali  manco  poteuano  vedere.  1 Greci  non 
voleuano  Mercanti  a patto  alcuno  nella  cÌttàymayaccioche  i cittadini  fof- 
fero  liberi  dal  pf petto  del  pericolargli  ordinauano  vn  mercato  delie  cofe 
da  vendere  fuori  de  i botgi  o.  Molte  altre  nationìnon  volferoyche  i merco, 
tanti  andafiero  a loroyperche gli  haueano  per  corruttori  di  cofìumì,  con 
lenofiità  che  introducono . Gli  Epidaurefìyoggi  dì  fygufeì  , veggendo  (co 
me  dice  V lutar  co)  che  i cittadini  fuoi  fi  faceuano  ribaldi  per  la  pr  attica  » 
la  quale  haueuano  cogli  Schìamnìydubitandocheycononipendofi  i cotu- 
rni dey  cittadini  loro  perla  conuer fattone  de  Fora  fi  ieri,  no  fi fufeita fiero  co 
fe  nuoue  nella  cittàyprincipalmente  eleggeuanovrìbuomo grane fapu 
to  do  tutta  la  moltitudine yii  quale  andajfe  in  Schiauoniay& comprale  ql 
che  bifognaua  per  gli  fuoi . Viatorie  anch'efio  vitupera  in  qualche  parte , 
f Mere  unti  y& per  quefloànfìituì  y che  in  vna  bene  ordinata  f{epubiica  le 
delitie  delle  nationifir  antere  non  fofjero  portate  nella  c ittà.&  che  ne  fin- 
ty  cittadino  minore  di  quarat' ànniynon  andaffe peUegrinandoy&  che  i fo 
taflieri  fofiero  rimandati  a cafaloroyimparandofi  da  effi  ogni  forte  di  cor 
ftttelaycome  oggidì  ne  danno  efjempio  Lioney  & Anuerfa  famofifjmefie 
di  Mercatanti.  Arifìot^anch^egli  comadayche  fi  debba  mettere  ogni  cu 
Hychele  città  non  fìano punto  corrotte  dalle  cofe  di  fuor'hO biche  i mer- 
cati fio.  neceffarijpio  vuol  però  che  pano  polli  nel  numero  de  cittadin  i,  & 
n da  lui  biafimatipur  a[[ai7percbe  effi  fi  dilettano  di  me%c>gne  nelle  città 
'attagliano  le  pi fole uano  tumulti>&  ftminano  dijcordie.  Da  quello 
tornerò  mi  piace  di  leuar  alcuni  fimo fi  Mercati  di  nofìr  a età , ctiMu/ira-. 
OAnuerfiXÒdrayF)àcfort,LioneyEarctlona,Milanoy  Fioren7^}Gcmaf 
fr  altre  città  d'Italia  porcaio  e fi  molto  bua  nome  nelle  lormercantieyco 
ne  gli  Alb^i  Taciattichij  Bucnuifi,i  C inamidi  Talauicb?ygH  Omeli - 
M Fagnam,quei d*Addayi  Veneratici' Alàegaùj  Medt  fia  F acchetai 
'Jzcr'hi  Vimelhi  I\etlingbiygU  Her  be  ni y& altri  infiniti . V officio  alt  pi 
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lìmo  de  Mercanti  è il  mercatarefi  in  groffofi  à minuto,  far  copagniefar 
uiaggi,far foccide sfatare ytor  affilio ftener  mercato  delle  cofe , accordar - 
fi , dar  i arra, barattare, wuefiire, vender  e, ò caro,ò  a buon  mercato ,ò  à co- 
laci,è à tepo  et  coft  cóperarefo  sborsato  il, denaro,  ò d credeva,  far  fcritti , 
d.i  Jicurtà,tor  fernete  volitane, pagare,hauer  cr  editi,  far  [comeffe, guada 
gnare  arricchire ,ùr  firmi' altre  cofe. e gli  injlromenti  loro  so  i libri  da  con 
tiyil  mt  mortale, il  giornate  fi  quaderno, lo  fiotto.  Cimentano, la  tariffa,  le 
borfeyla  cafjaf  frigni, la  bottega, e il  banco . E però  fon  compagni  demer 
cuti  anco  i Baco  ter  i,& gli  V furari,  i quali  dal  Budeo  fono  latinamente  di 
mandati  Argentai  j.petcbe(comedue  Carlo  Sigomo  nel  fecondo  libro  de 
Antiquo  iute  Ciuium  Rom2tìomm)queftitali>ò  co  la  permutatane  del 
le  pecunie,  ò con  ivfura  tffireffafhceuano  guadagnor&  la  permuta , onde 
fi  cercaua  guadagnare , fu  da  Greci  detta  Collybus,  la  quai  voce  approbò 
Al. Tullio  nell*  Lpifìole  ad  dittico, dicendo  cefi  di  Celio  . Vide  qusefbjiic- 
qua  lacuna  ht  in  auro/ed  certe  cft  in  collybo  detrimentum . E per  gli 
argentar tj  intefe  V lauto  ancora  nel  C arguitone  i Banchieri } & V furari f 
duedoA ub  Vctenbus,  b funtqui  dat,quiq;  recipmt  feenorc.  intendedo 
per  la  parolai  c te  ribus, t banchi  antichi , ti  quali  Dionifio  jtlìcarnafjeo 
nelle  jue  Hifìorie  nferifie  efier  flati  fabncati  nel  Foro  fin  da  L,Tar  quinto 
Tr  fio  & di  qlle  botteghe,  ò bachi  ne  fa  metione  Tito  Liuto  nella  guerra 
de  Saniti, in  quella  di  Cartagine , & altroue . Quindi  Cicerone  in  vna  epi - 
ftolapur  ad  dittico  , chiamò,  il  danaro  de*bàiO.  «scircum  toraneù . per 
che  i banchi  fi  trouauano  e anticamente, e nouamente  in  R orna  fabneatu 
Et  Quintiliano  nelC vndecimo  libro  delle  fue  Infiitulioni , il  predetto 
M.  Tullio  nell'oratione  per  Cecina,  vengo  no  à recitare , come  gli  incanti 
deuc  robbe  fi  faceuano  dinanzi  alle  botteghe  de  banchieri;  Carte  de* quali 
efier  fiata  poco  honorata  prejso  a Bimani  lo  dimofirano  le  parole  di  Sue - 
tomo, me  tre  rifcrifce,chc  da  A4 arcàtonio  fu  gettato  in  occhio  a Ottauidno 
Ce  fere  che  l'auo  fuo  fofse  fiato  banchiere che  Caffo , per  fargli  ingiu- 
ria,et  vergogna,  nominò  il  medt fimo  figliuolo  <£vn  T^ummtdano.  E forfè 
{come  dice  Carlo  Sigonio)ia  vergogna  nacque  da  quello, che  quelli  th’tf- 
Jercttauano  in  baco,attedeuano  anco  alle  vfure,(  la  qual  forte  a ingiufii fi- 
fimo  guadagno,  gÌhuomini(come  dice  M.TutLo  ne  juoi  vfficij  ) ìnconeua 
noneli  odio  di  tutte  le  perfine,  e [sedo  che  ( improba  effauwne  deli  vjure 
fu  con  molte  leggi , lequali  da  Cornelio  Tacito  nel  quinto  de  fuoi  jlnnali 
fin  riferite,  da  Romani  ribattuta,^  repreffa  molto  voltcyondc  fi  recita  à 
coprobatione  di  quello, che  i antiebo  Catone  fu  interrogato  vna  vo  lta,che 
parer  fofie  il  fio  intorno  al  dare  ad  vfma,&  co  fi  rijpoire,cbe  rio  factua  dif 
fere\aalcunà  tra  il  dare  ai  vfttra  & vccidere  vnhuomo.EtiilUfso  tjsett 
do  Vrciore  della  Sicilia, in  teflimonio  deli odio  che  portaua  à tal  profeffio 
velaccio  tutù  gli  vfurari  fuor  di  quella  JJola . M.  Catone  nel  fio  libro  de 
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% Hu!ìica,dimoflra  no  mtn  cbiaramete  quato  l*  v fura  f offe  in  odio  preff* 
d Immani  con  quelle  paro  le,  Mdorec  noftn  hochabuerunt,&  ita  in  !cgi 
bus  pofucrunt,fuié  dupli  condannare, Faencratorem  quadrupli:#*  ci- 
cerone,fcriuendo  adAtticOyrecita.che  i Salamini,voledo fare  vfura,non 
poitro>cóciofia  che  la  legge  Gabinìa  lo  vietaua  efpreffamete ,#  pu  h. hi 
ua,& il  Biondo  >nd  5.  libro  della  fua  {{orna  Triofaute,narraychc  Alt  fan 
èro  Seucro  nato  di  dona  Chriftiana,&‘  huomoda  bene  prohibì  a Senatori 
Hpmaniyche  no  d*  fiero  ad  vfura,ma  fi  contentafiero  folamente  di  riceuev 
qualche  cofa  m donùi<&  ch'egli  fu  il  primole  riduce ffe  Cvfure  à tre  $ ce 
to,no  efiendofi  tenuto,  fi  foretto  coio  di  quelle  per  auanti,&  maffime  mn£ 

Xj  atta  legge  delle  dodici  tauole  che  le  vietò  con  grandi ([irne  pene,<&  calli 
go  de  gli  v furari . 'Nell* antica  legge  fi  vede  in  più  luoghi , che  fa  e fpr  eoa- 
mente prohibtta  à gli  Hebreì . onde  nel  Deuteronomio  al  uigtfimo  tet^o 
i fcntto.Non  fcencraberis  fratri  tuo  • nell'Efiodo  al  uigtfimo  fecondo . 

Ncc  vfura  cpprimes  eum  .nel  Lenitico  al  urge  fimo  quinto  Nc  accipias 
yfuram  ab  co  .in  Ischemia  al  quinto . Vfuras  nc  fmgulis  à fratrib  txiga- 
tis  veflris.#  il  Tnfeta  con  noce  del  diuino  oracolo  proclama,  che  no  può 
babitare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui9che  da  ad  ufura . Salo  Ambro-  A mhrws- 
gio  nel  ter%p  de*fuoi  uffici]  chiama  l’ ufura  un  latrocinio  nero  : & nel  libro  S*° 
de  Bono  mortisi  chiama  una  rapina.Vauid  Vrofeta  la  chiama  una  ho - 
xaginejìcedo  de  gli  ufurarLQiù  deuorant  plebe  incam  ficutcfcapanis. 

S.Giouan  Cbrìfoftomofopra  il  quinto  capitolo  di  S,Maitheo , famiglia  la  s,  <Vrmian 
pecunia  a* uno  u furato  al  moria  d'un  afptde}pcbe,fi  come  un  morjo  da  un  Chrifoft. 
afpidc  parche  saddormeti  nel  sono  co  dilettoy&  indi  muore , co  fi  un  che 
riceua pecunia  da  uno  ufuraroypar  che  finta  utile,  & commodotma  in  ef- 
fetto l* ufura  lo  deuora>&  distrugge . Quindi  è che  tutti  i popoli  del  mondo 
hanno  abbonito,  e detefìato  fommamete  l*ufur  e /Nana  Cornelio  Tacito  , 
che  i Germani  Chtbber  fempre  per  una  (ofa  efiecrabile . Gli  Indiani  mai 
Cammeffero  fra  loro.I  Scithi(come  racco  ta  Giuflino)  no  folamente  no  cu - 
tonano  le  ufurc3ma fpreg^auano  anco  C argento , & l'oro  tanto  dall' altre 
nationi  appresto  gliAtheniefifuron  tanto  inimici  de  gli  u far  ari , che 
nel  Foro  loro  fatt' un  fuoco  gtadifiimOyabbruggiaro no  un  dì  tutte  le  firit • 
ture  di  quelli falche  Agefilao  efiiamòyche  mai  ne* giorni  fuoi  haueua  ut- 
fio  un  fuoco  più  chiaro y& più  jpiendido  di  quello . 1 Lacedemoni  hebbero 
per  cofa  abominabile  fuor  di  modo  l' ufura , perche  Licurgo  lor  le g\ fi. ito 
te  infhuà,ch*cgni  cofa  fi  copraffe  con  permuta  di  robba,&  còpe fattone  di 
merci  yfiacciando  l'ufo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  Bfpublica  lo- 
ro.Di  Lucio  Lucullo  fi  legge>chc  da  tutti  fu  laudato , # con  diurni  bonàri 
celebrate  f che  cacciò  della  Trouincia  di  Afta  lutti  gii  u furari  a un  trat- 
to,? er  la  legge  dui  k, et  $ la  canonica  infieme  tutti  gl* u furari  so  notati  f 
tfamhet  s accadtffe  cb*un  fratello  ì pregiudicio  dell* altro  ifiituifie  herede 

Mm  j uno 


55® 


VIUZZA 


-pho  vfuraro, potrebbe  C altro'  fratello  far  rompere,  fe  colo  la  legge  cìtflef 
quél  te  il  amento, qual  per  l' infàmia  Imitto , & nullo , come  dicono  i leg - 
o}fiì,[en^t  dubbio  alcuno. Dicono  i jacri  Dottori  , per  maggio*  detejìatio - 
yi  é delle  Vjare>cbe  i'rfuraro  offende  communemente  tutte  le  creature,m- 
peroche  egli  vende  il  tempo, eh' e vna  co  fi  comune  à tutte  l'hore . Oltra  di 
ciò  fh  ingiuria  a tutù  i Sanili  a tutte  le  Sante  del  cidoyperche  connume - 
ya  nelle  vfure  anco  le  felle  loro , non  potendo  manco  patire  di  laftiar  fuor 
il  ai  di  Traiate, ouero  di  T afta. Et  aggiùngono  à quello, che  i'r furato  non 
motta, die  alla  fua  mortegli  fia  cantato  il  requiem  «ternam  r come  fi  fk 
agli  altri  Chniùani, perche  no  hauendo  egli  mai  laftiato  quietarci  fuoi 
debitori  in  quefla  vita, no  merita  CLvdire  il  nome  di  quiete  per  fefieffo  nel 
fatua.  Ma  chi  vuol  veder  piu  coft  de  gli  P furari , legga  il  Sermone  [effa- 
Fn  Miche  gtftmo  di  Fra  Michele  da  Milanofe  ÌT  rattaù  devecchì,&  moderni  So- 
le da  Mila-  mijhyche  ne  parlano  in  altro  modo  che  per  di  fior fo . Bafia  che  il  Banchie- 
Bu  • re  qudto  al  fuo  vì fficiofoi  me  tte  à banco, dà  àcambio,luole  à cambio  fk  lei 

tere  di  tàbco,o  ne  r cene, noia  partite  di  crediti,et  di  debitìyet  coftc  tali , & 
f vfuraro  da  ad  vfura,  piglia  àinterefie, impegna  paga  f vfura  ad  attrici * 
fiunte  il  pegno, ,&  fh  filmili  altre  attieni. e tuttadue  vnitiinfiemeno  hano 
Cocchio  ad  altroché  al  dznaxo,t  alla  robba  ,nefi  rauolgono  p bocca  altra 
«iuuenale.  quella  dell  Ecclcfiafitaco  al  decimo  . Pecunia?  ebediunt  on 

Màfpcube  baio  la  pecunia  per  quella  Dea, delia  quale  ferine  Gìuuenale  a 
Ferii© , Et  fi  funefta pecunia  tempio. 

TSfpndum habitat, nullas  nummorum  ertxìmm  arai. 

Et  hanno  loro  inluogo  d’un  Dìo  tal  che  Ter  fio  dice  heniftwQ* 
Trimaferè  vota,&  cunffic  notiffma  templi i 
Dìuitice  crefcant,&  opes,vt  maxima  foto 
'diottro  fin  arca  foro 

Et  fi  fondano  fu  quei  ver  fi  £l foratio  non  poco . 

Qmnis  emm  res, diurna  humanaque  pulchris 
Diuiitjs  parentyquas  quiconflruxerityitte 
Ciani*  erit,  foni* }iufius, f*piens>etiam  %x  f >. 

Et  quìcquid  veltt. 

M i dietro  à quefti  vano  i piccioli  Nterciari,i  quali  fon  neceffarij  nette  cit • 
%à,<T  fin  nelle  ville , per  la  gran  copia  dette  co  fé,  che  per  £ vfo  quotidiane 
fon  confitteti  à vender  e, come  tele  yYtn^iyCambraiybottoniyaguccbieAeda^ 
tiypettiniJon^gli^embaUiyCGlteUiJir^heypeUi.co  ^ittaydobletto , & in 
finite  altre  mi  iutic:doue  fon  peggio  de  Speciali  , che  ancora  loro  tengenè 
in  bvtega  va  mar  di  cofie  da  fruire, quelli , et  quell' altro,  ne  fon  Afferenti 
cottili  in  altro  da  Mercanti, fatuo  che  par  che  i Mercanti  facciano  la  mev 
cantia  piu  in  grofjo , & effi  va  poco  piu  buffamente,  & fio  vilmente.  S§* 
9$  artefici  di  grandi  fimo  guadagno-,  & fe  non  fojle  che  troppa  gente  fl 


Mercuri . 


mette 
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mette  à quefio  tneflieroycome  anco  quelli  che  ra  per  le  Urade  col  celione 
di'poielpaUe^ue  paion  tanti  fornati , gridando  veline  drapeUo y condrite, 
co  itili  agucchie  da  Lan^aio^  g i tìebreicht  m tamagna  mafi- 
m menu  elice  citano  questo  mtiìiero  pur  ajjai  guadagnar  ibbvno  fuor  di 
modo  per  ciuf u delle  varie  cofeyche  vendono  dentro  all'  botteghe  loro. Et 
in  qmfio  fi  (copre  l'ingegno  dei  Mereiai  o, che  intende  tata  varietà  di  fog 
g e nuoue^cbefì  vfunodi  fuori  ne  paeft  forajUeri,<&  porta  mille  curio fità 
diletteuoli  mila  patria.  & chi  vuoi  veder  fe  quejto  è vero  non  fi  parta  dal 
la  Merctaria  di  Venetiayo  da  quella  di  Mdano,che  quiui  à juo piacere  po- 
tra  fatiare  l'occhio  fmpre  amdo , & ingordo  di  mirare  qualche  coja  >uo- 
ùa}&  curii  fa . I dtffettipoi  de  Mer  clan  fon  come  quei  ae  marcanti  qua  fi 
in  tuttofa  unde  non  accade  replicarli  dmuouoyper  non  tediar  C orecchie 
bramafe  della  breuità  con  la  fuperfluarepetitione  di  efji . Sol  basti  quefio 
che  molti  di  loro  fon  tanto  vUiyche  fon  ridotti  à uendere  un  mxggo  di  folfa 
relliyper  non  potere  empire  di  meghorrobba  la  bottega.  Finalmente  ci  jo 
no  i Fondaghieri  che  ne  fondaci  loro  tengono  ad  vfo  della  città  varie  et  di  Fondacklc 
uerfe  rvbbeycome  farina%vinoyoglioìpanni>et  coje  furon  latiname  ri  . 
te  chiamati  Tabemarij  perche  il  fondaco  ancor  a è dimandato  T ab  erna  . 

Vero  fcriue  T^onio  Matcelloyche  Taberna?  non  tacum  vinaria?  fune,  fed 
& omnes  qua?  fune  popularis  vfus.  Cojioro  fon  mercanti  affai  gro(fi  , <& 
portano  à (e  Ueffi.e  à gli  altri  ville  non  pìccioloytrah‘édofi  dai  loro  fondaci 
molte  robbe  Jpettanti  al  vittori  veftito , & alla  commodità  di  ciufeuno . 

Ma  aiivltimo  coincidono  coi  mercanti  nedffmiy&  vi  tj perche  f >n  (fe- 
de deffià  punto  à punto  * C T fon  fegnati  dalla  medcfima  marca  nel  fondo 
della  balla . tìor  tanto  bafii  di  tutti  coloro . 

Annotaeionc  (opra  il  lxv.  Difc. 

Portano  notarli  molte  cole  flettami  ai  Mercanti  neh*  Vn  decimo  libro  delle  a m 
tiche  Lettioni  del  Rhcdigino>al  cap.quinquagéfimo  lètto.  Cefi  néll’opre  del  Cai 
(agnino al  Verbo  Mercatura.Et  parimenti  m Pietro  Vittorio,à  carte  204. 

DE  M O LIHA  R I,  E PlSTRiNA  r77T 
Criuelari,e  Maeftri  di  Vagli,  Bufati  > e Sedaeci  p 
oueroTamifi.  Difc*  lxvj\ 

V.'  . '■  m . • o-  - • ' • ' * i • • s • ' ■ • 

'jLFfTE  dt'Molìnarì  s attribuì fee  quàto  alla  fua prima  in 
fiitutione  da  tutti  communemett  uUa  Dea  Cererr;talche9 
fe  altra  prem  nengamai  non  hauefje.quffla  potrebbe  ef- 
fer  bufiate  a far  parere  1 Moliti  ari  mila  fua  origine  nobili t . . 

& iÌlujiriyeflendo  ttìfctfi  dalli  Dei ;bencbe  il  Satirico  Gin  CIUUCoa  c’ 
li  nomini  in  mala  parte  in  quel  ve  rfo . . 1 ■ 

Segni  pedes  d%nique  moUm  ver  fare  nepotes . 
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E profeflionc  vtìliffimd.angi  nsccffaria  al  fi  fogno  della  Vita , perche  non 
può  veramente  fojìentar fi  l'huomo finga  il  pane  quotidiano, che  dalla  fm 
na  viene  , la  quale  è macinata  dalle  moli  che  adoprano  loro > . Sono  anco 
netti  competentemente  i profe(jondi  quell' arte , perche  Ì efiercitio  loro 
ha  del  polito  in  fifieffo,&  quantunque  la  berettafia  di  farina  coperta , et 
co  fi  il  (aio,  quello  par  che  no  importi  offendo  macchia  bìaca  » e tate , che9 
/cuocendola  va  pocoy  fubito  vola  via.Quato  alla  dignità  poco  altro  può  al 
legar  fi  in  lor  fauore;&  fe  vi  /afferò  ragioni, che  voleffero  à por  quefo  me 
Utero  in  cielo, io  farei  co  fi  volentieri  feruitio  ai  moli  nari,  anco  a pìfiri- 

n ari, co  me  facci  ad  altri, fi  perche  haue fiero  occafione  di  far  buona  farina 
a tutti, fi  anco  perche  ttneffero  piu  a mano  quel  d'altri, finga  copdare  ta- 
to i ficchi, come  afiai  volte  fanno.  Ma  il  diauolo  sè  cacciato  detro  nel  mo 
lino,& pidrinu  i modo,cbe  da  quel  biaco  in  fum,ch'efornamete  appare * 
l'arte  è co  fi  lor  da, & (forca  per  conto  di  vitij , ch'io  fan  coflretto  dirne  piu 
prefo  macche  bene, & raccontar  piu  prefio  le  furfantane , che  narrar  gli 
honori fiquali  no  firitrouano  in  mille  auttori,  c'hò  riuoltato  per  trouarli  • 
irla  forfè  quello  non  farà  picciolo  honore,che  di  tanti  modani,  che  fi  ritro- 
uano  fra  loro  differenti , come  quei  da  braccio,  quei  da  venti, quei  da  a fi - 
ni,ò  ciuallaggi  orbi  e lìr  oppiati, addi  mandati  pifoìni,  quei  che  fìanofer 
mi  fui  Vò  / opra  due  naui , con  le  cathene  legati  > & quei  che  I opra  tut - 
te  le  acque  communi  piantati  fono, non  ve  nè  alcuno , che  non  fiacon  gm 
diffmo  artificio  fibricato.fi  per  le  ruote, fi  per  le  moli  fi  per  l'ingegno  che 
gli  fa  girare, & vi  fi  fcuopre  dentro  vna  architettura  di  bafe , di  colonne, 
di  fiale , di  ruote , di  denti  di  cerchi , di  ale , dì  tele,  di  ro(le,di  sbavatovi) 
di  canali , di  f cadute , di  pale , di  battaci , di  flili , lieue  di  bilichi , di  affé 
di  rotavo , di  dare  acqua, di  torla  di  foli, di  pifioniydi  cagne, di  batti  feri,  di 
b attirami, di  corti, di  magli  da  acqua , di  fighe , di  caffè , di  moreUi,di  ruo- 
toli,di  mate, di  vangollìni,di  pe  fotori, di  maggio  li  ydi  gioue, di  pile, di  eroe 
dote , di  gramole,  di  gr  amolini,  diconcoh , altre  parti , veramente 
mirabile,e  fopenda . Ma  che  fi  quefo  a tatemilerìe  che  fon  congiùnte  et 
l' arie, & ai  prof  efori  dì  cflafEcco  il  molinaro , infelice  :ch  e trahe  dal  fio 
tnefocro  i primi  frutti  di  dolcegga,  mentre  la f data  la  cafa  fua  in 
preda  di  barcaruoli,  & afinari,tuttoil  dì  fi  rompe  il  capo  coi  fcarpeUini  r 
per  trouare  vna  mola, che  fia  fecondo  il  fio  appctito,&  aU'vltimo , fe  ben 
mandale  m A ndrone  città  di  Theffaglia , oue  fi  trouano  perfette , fpefi  de 
buoni  denari, la  troua  tutta  rotta , magagnata , e piena  di  mille  filli  al  fio 
mefoero  niente  opportuni , e conuenienti , & quando  tha  adoprata  due 
bore, fi  ne  / luffa  in  moio,che  maledice  l'hora,e  il  punto,chefece  compra 
tale  ; imper  oche  onero  che  non  macina  à raccolta,  onero  che  non  piglia 
ben  le  tane, e il  grano , onero  che  infarina  troppo  alcuna  fiata, onero  che  il 
fondo  non  i ben  piano  • & lifeio  9 onero  che  la  bocca  è troppo  largoccia  9 
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buero  che  noni  accomodata  con  ordegni  conveniènti , & fiefie  volte  fi 
Volge  in  trauerfcio,&  finalmete  par  che  no  li  Vada  d Verfo , ne  per  la  fan 
tafia  da  parte  alcuna.Oltra  dicio  fieli' arte  ricerca  vnaafjìfiegatdtoaf- 
fidua  eh  e veramente  vno  fìcntoyno  potendo  ì molinari  fardi  manco  , che 
non  filano  fempre  in  voltayo  con  gli  afini  }e  i muli  à caricar  fiume to  p por- 
tare al  molino, o a riportar  la  farina  a cafa  y o a far  girare  i cavalli  dal  p:+ 
firinOfO  accomodare  i perpendicoli fil  palameto,le  ruoteyle  botti  del  moli - 
no,akgar  le  moli  riuerfciar  le, toccarle  di  marteUo,torle  di pefoy  & fhr  mil - 
i altre  fatiche peno[eye  trauagliofe  di  fouerchie.Oltra  che  ordinariamente 
c interviene  tata  fpefayche  pochi  molinari  fi  trouano,che  non  vadino  all  !’- 
ho(pedale,rimanedo  falliti  marci  il  piv  delle  volte , come  fi  vede  : perche 
bora  giaccia  il  tetto  del  molino , bora  il  canale  fa  danno, bora  l'acqua  non 
corre  bora  s’è  rotta  la  chiufayhora  l'acqua  fegli  mena  fecodayhora  fi  frex 
X*  vna  ruotatbora  qualche  barca  gli  vrta  dentro, e gli  affonda,hora  mar- 
ci feono  i palìybor* e va  in  malhora  vna  botta , <&  bora  s'intende  vna  ruina 
bora  vnaltra.Et  di  più s'affitano  tato  caro,  o s' incutano  tato  alto  , che  no 
vi  durar  ebbe  lo  sfiifato  con  tutti  i fuoi  auangi  . V n altro  di ff etto  ancora 
provano  i miferi  molinariycbe  per  lo  ftrepitoy&  rumoreycbe  tutta  la  not - 
te, e il  giorno  fanno  i molini, diuegono  fordìy& balordi  come  afini,& [em 
pre  hano  vn  certo  tintinnamelo  nelle  orecchie, che  da  per  tutto  dove  van- 
no , portano  la  impreffiot  le'  lor  molini  di  dentro , & nel  piv  bello  del 
dormire,  vengono  col  boccone  in  bocca  defiati  da  quel  fuono  importuno, e 
fnfiidiofoyche  gli  priva  d'ogni  quiete ripofo  d'animoy& di  corpo  Godo 
no  ancora  per  C acque  vicine  molte  volte  in  fette,  mille  hvmiditd  di  te - 

fi  atmille  doglie  di  capo,  & muoiono  qualche  volta  il  primo  anno, che  co- 
minciano à tauorare  ne  i molini , per  la  corrvttione , che  feco  porta  il  luo- 
go in  felice, & doloro fj.Oltra  che  coft  £ e fiate,  come  d'inverno  pafiano  coi 
piedi  mvhi per  il  fango  bmttoy& per  il  pifiio  d'afino}&  di  mulo , & odo- 
no il  cato  vicino  delie  rane  pantano fe  che  gli  afforda  l' orecchie,  con  mille 
altre  miferie , che  gli  fan  copagnia  da  tutte  l'hore . V bavere  i molinari  il 
fiato  martio , i piedi  pieni  di  [udore , l'afcelle  che  putifeono  come  la  carne 
di  becco,ò  come  l'arrege,ele  botarghefil  volto  carico  di  fuccidume * il  na - 
fo  che  cola  giu  da  ogni  parte  jd  veHito  imbrattato  di  polvere , & farina  » 
la  etera  da  H e òrco  le  nativo  ,è  quafi  vn  proprio  in  quarto  modo,che  $ nef- 
fun  patto  ardifee  di  fepararfi  da  quegli.  Ma  i viti f poi  fuperano  di  gru  lon - 
ga  le  miferie.perche  certamete  non  fi  trova  medierò , dove  tutti  fian  col- 
tile trapolati  come  al  molino, oue  fi  pela  sega  copaffione,&  fi  [conica  col 
rafoìo  da  Barbiere  £vna  mala  forte  tutte  le  f peci  e di  perfine  ; e preti , e 
fiati, e monache , e gentiluomini  > e [ignori , e plebi , e ricchi  ,e  poueri 
d'ogni  forte , tutti  fon  da  molinai  e gabbati  y&  rubbati , fevga  rifguardo 
più  cfpno  9 che  £ vn' altro  ; a benché  dicono  d'haver  qualche  ragione  che 
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jàp'  r loro  offendo  la  (brina  attaccatila  perfida  natura , onde  non  falò  al 
voltola  anco  atlr  mani  je  ghaitacca  volentieri  fono  anco  ordinari  ime- 
te  alia  b n e inuiibfi, perche  hanno  per  male*  che  fi  padi  aa  altri  mutua  f 
e non  ai  toro, non  potendo  (offrire  con  buon  occhio  , che  altri  avanci  quel» 
lx>,cbe  effl  vrmbbono  per  Je  medi-fimi  rapire.  TSfon  guardano  anco  piu 
la  fetta, che  il  dì  da  Uuir09e  macinano  tatuo  la  domenica  , quanto  il  f\h - 
bato, perche  non  fi  fanno  fcropulo9ne  confcìenu*  piu  ne  manco, che  di  tor» 
re  vna  capa  per  quarto , ci/ è quafi  vn  me%jo  quarto ,neUa  qual  cofa  han 
no  fi  ingrojjata  la  vfta , che  il  brodeltu  ( per  dir  cefi  ) gli  pare  gelatina  * 
& divengono  alle  giornata  cofi  in  foppor  tubili , che  , j’e  qualche  volta  U 
berlina  non  gli  mettere  paura, no  fi  potrebbe  vivere  col  fatto  loro.Però  , 
e fedo  effi  ladri  m Ite  volte , & manuoU, molte  volte  ancora  s'ode  fonar  U 
sega  per  loro,&  fi  vedono  come  fiacchi  col  collo  a.ppefi  in  pianga  portai* 
de  robb amenti  loro  conueneuole  caliigo>&  gìu(ii[lima  mercede  il  mefite» 
ro  poi  de  pilirinarì  p articolarne  te  vie  nobilitato  dalla  per  fona  di  Tlaut * 
checopofe  lefue  Comedie  nel  pijìrino , il  qual  fu  ritrovato  da  Vilunno  fra 
fello  di  Sterquilinio, perciò  da  pittori  anticamente  adoratola  il  mefìier è 
de  CriueUari,&  di  quelli  che  fanno  i vaglifaerìuatoffecodo  alcuni , da  gli 
antichi  Hcbrei,qual  fi  top  fie  co  vna  pelle  porcina  forata , epertuggiat 4 
à guifa  di  vnagratuggia , non  ha  altra  nobiltà , che  quella  d'vtilc,cbc  nel 
CYMtUar  frumenti, e b:ade,tutto  il  giorno  apporta  & cofi  i Maefìri  de'Bié 
rati,^r  fedacciyritrouati:  vno  in  Spagna  fecòio  il  tefimonìo  di  Vlinio,nel 
1 ^dib. l'altro  in  Francia  ( benché  ali  Egitto  s attribuita  Cinuentione  di 
quei  di  papiro, & di  gìonco)non  pojfonotfier  commendati  da  altra  parte 
che  dal giouamento  e(pre fio, qual  recano  a 1 f ornavi  da  ogni  tempo  Et  per 
che  intorno  a tai  meflteri  fi  pue  dirpoco.effendo  deboli  dif)ggeto9cme  fi 
fa  , farò  paf]  aggio  volorituri  ad  altri  prof  e fiori  * 

Annotatone  foprail  Ixvi.  Difc. 

Nota  che  anticamente  il  piftrino  fu  caftigo,&  pena  deferui  trÌÉH>&  furfanti, p 
quello  fi  legge  nell*  Andina  di  Teientio,che  Simone  minaccio  il  piftrino  a Dauo  > 

ch'era  vn  ghio?to>&  nbaldò 


DE  FATTORI  OVERO  N E G O C i A- 
tori  a altri . Difc.  Ixvij. 


ÌÌJ  **  M A *1°  ^ 0 antichi  i Fattóri  moderni  con 
U t v<>tu boli  affai  votiy  & communi;  con  quelli  Infti- 
f Torf  s latinamente , il  qual  y fecondo  ripiano  yfu  detto  ab- 

^ infittendo  y per  d.moì  are  ejfi  molto  affi  dui , & intenti  fio* 
prm  rugo tij  d'altri.  Et  di  tali  fece  mcntioneTito  Liuto 

nel 


nel  quinto  libro  delie  fue  bili otie,con  quelle  parole . Vrbi  frequentane^ 
my.kitudo  ioditorum  opificumque  reietta.  Conqutlla  di  Negocia- 
Ntor es, ch'importa  l'ifteffo . Onde  Labeone  diffe  al  proporlo . Nc'gotiato- 
res  ferui  videntur,  prsepoftu  funt  negotij  exercendi  eaufa , & all'ul- 
timo con  quello  di  Procuratores  La  onde  Ujuddetto  Vlpiano , nel  primo 
libro  de  Procuratoribus  , & Dcfenforibus,  difie  Procurator  eli , qui 
aliena  negotia  mandato  domini  admimftrat . Hora  di  quella  profeta- 
ne è commendata  la  fide, la  dilige nga,la  folle citu dinega  pr attica,  la  pru- 
denga,l'ilpcricnga)f*ccortegjatla  carità, U bontà,la  certe  fia,  quando  fi 
troni  tal  (oggetto  che  dia  ricetto  allegro  alla  vinù  , ne  uogli  fare  come  i 
piu  fhnno,cbe  tranfwutati  in  a fini  come  Apuleio , danno  bando  perpetuo 
alle  buone  opere, & baio  per  (olone  gloria  l'efser  chiamati  poltroni,  igno 
ranti,& arda  fui  in  tutte  le  loro  attioni . Del  numero  di  quei  vircuoji  fu 
Caio  Tcrentio  Fanone  yitqual  di  fmplice  fattore  peruenne  à grado  ta- 
le, che  fu, per  testimonio  di  Liuto , Confile, benché  infelice  nella  pugna  di 
Canecontra  l' Africano  >4 anibaie . Ma  di  quella  raggi  di  afini  di  Puglia 
fu  Giuda  traditore, utrgogna, e uitupero  di  quella  profeffione,il  quale, p ef 
(ere  un  ladrone  nel  fio  officio  un  uittano  indi fcr eto , patì  degno  fippli - 

ciò  ai  fuoi  dementi  .re  fi  andò  appe(oy&  feoppiando  per  meggo,come  afino 
foucrckiamcnte  pafciuto  della  robba  dì  altri  {ufficio  di  colloro  è di  notare f 
& fcriuereal  libro  Centratele  lpefe,&  Cufcite  de* padroni,  nella  qual  co - 
fa  fon  tanto  fimplici,che  non  fanfare  quafì  mai  dì  un  dieci  un  cento, o dìun 
cento  un  mille, ne  sano  accommodare  le  partite  per  b fi fio  > ne  trafportare 
da  un  libro  alCaltro>p  afsettare  i uiluppì  a jegno,nefare  un  bilanciane  che 
facci  declinare  la  metà  della  entrata,  co  la  fuerchia  ufeita  che  afsegna- 
no  a qnella.T^el  coprare  la  robba, p il  piuso  filiti  d'attaccar  fi  al  peggio , 
per  I pender  poco  ; & Affi  armar  e, efsenio  lorpìu  grato  il  ffiuiapane,  che  i 
lugj^',e  f acquattile, eh  e i sfogli, le  cappe , che  fottreghe,  la  uacca , che  il 
wteÌo,i pafsarotti , chei  tordi , uolendo  il  margo  in  ogni  cofa , eccetto 

che  ne  i ca fitti  di  Romagna.  Si  uedono  tal  uolta  quitti  pidocchio  fi  furfan- 
tare per  ma  piaggia  tre  begg  di  rauanclli,con  due  cime  dìcndiuia  biàca  9 
& flare  attaccati  a una  cefta  tutto  un  giorno  , auanti  che  comprine  una 
gucca  da  porre  in  agrefle,  o quattro  mafenette  da  dar  per  collatione:e  gi- 
rar mille  uolte  intorno  alla  piagna , & ai  portici  prima  che  fi  facci  mer- 
cato di  una  decima  dfouadafar  una  fritata,onero  di  feigàbarelli  dafem'é 
te  da  honorare  i forallieriine  mai  so  iifeoner  per  le  botteghe  à uedtr 
fe  il  cauiaro  uecchio  fi  tirafse  per  forte  a gatti, ò fe  il  butiro  rancio  fi  gittaf 
fi  dietro  ai  cani,e(sedo  lor  profe/fione  di  ttalere  il  fole  coi  uerm?>&  di  com 
pr are  cipolla  per  finocchio . Quando  fe  ne  uengono  à cafa,  per  auangjre 
un  begjrp  nel  cettaruolo , portano  alcuni  di  loro  le  fue  rane  nel  faccioietto 
da  cucinar  nell'acqua  alia  Piacentina , ouero  ( per  accarezzare  la  briga- 
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ta  ) nclfoglio  dìrauaggone  : & con  due  S cileni  Triuigianì , e *n  ma ^ 
<10  diporti  Cbioggotti ,e  tre  naucuì  Ferrare  fi  fanno  vn  convito  egregio  da 
patroni, & mìfen  conte  fino.  7^o  dico  mete  delle  fritate Fiorentine  piu  fo- 
rili cbcl  vetro  da  Murano , delle  minefire  da  Mnabattifta , deTotacchi 
da  H ebreo,  delle  tot  te , out  il  Matihiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fue  ber + 
betde  tortelli, dove  i tagliuoli  Cremonefi  fi  dolgono  smaniente  d'effcre  in 
odio  al  formaggio  Tarmtgiano, de  ravioli  che  fi  lamicano  dibattere  prefa 
il  nome  di  torta ,t  trafmutarfi  sega  effetto  reale  in  [fede  differente, de  ma* 
chetoni  l be  fi puon  gettare  co  le  baiieflre  dietro  ai  barbugliavi , delle  fiit - 
tote  che  cojìeccbi  di  ro/marinò  bru/ìoliti paiono  tati  carboni  / otto  i denti, 
delle  amàdolate,oue  il  ri  fi, fi  ride  d’efierp  refi  per  amandola , de  fp inacci, 
oue  il  pepe  di  Calecutfi  di  Coccbin  fi  querela  d’ battere  in  degno  e figlio  fin 
loro  : & finalmente  taccio  delle  due  fardelette  da  vn  folio  , di  quel  Scu- 
teliirto  di  pefie  argentinoci  quella  vacca  roffa  come  vngabaro  bollito , di 
quella  {uvetta  cb* è dura  come  vn  marmo , di  quella  porrata  cb'abborifcc 
il  formaggio  piu  che  vn  tigno  fi  il  pettine, di  quella  geladina  che  no  vuoti 
imparentar  fi  a modo  alcuno  co  te  jpecie  di  Lisbona, di  quelle  verge  che  pu 
tifeono  piu  che  il  ghetto  di  yenetiafit  quelle  trippe  che  sfiondano  fuora  il 
gib  bette  del  Hegno  di  Caca  per  ogni  bada  di  quello  aceto  fur fante, di  quel 
foglio  furfanti ffimo,prodegge,triòfi, e palme  fegnalatc  di  quefti  flrogife  e 
obliquai  fi  volontari  fi  danno  i maneggi  delle  cafe.Ma  chef  Se  fi  njpar- 
miaffe  per  gli  padroni, la  co  fa  pafiar  ebbe  fitto  file  no;  ma  C acconciar  fgli 
altri  due  oua  nell' acqua,&  deuorar  pfe  mede  fimi  le  trute,ì  varolì,  le  latri 
prede, i cefali  di  buon  budello , il  carpionerò  turione, e far  mattina  e fera 
banchetto  in  fattoria, co  maluagia  garba, vernaccia, nbollla,romania,vin 
del  friulo,co  pili  acchiude  ,co  pignocade,co  murone,co  tànine,con  cantari * 
co  bottargheyco  mortadelle  da  Cremona, con  pfciuti  di  l\egno,con  formag 
gietti  da  vimini, & filmili  altre  facende, che  van  per  tauohero}nonpuò  fi 
non  co  i occhio  del  porco  effer  vifìo,e  malamente  digefio  da  ciafcuno  chtl 
provi . Mggiogi  che  aUagola.angi  alla  voragtone  de’lor  r etniche  so  piti 
ingordigie  Scilla, & Cariddi  s'accompagna  molte  volte  la  cocente  luffa* 
ria, onde  di  quel  de*  Padroni  fi  mantengono  le  meretrici  ,fì  fpejano  i cine - 
di , fi  fan  tnonf  ire  i ruffiani , fi  mandano  cefii  in  volta , piatti  coperti , 
{forte ferrate  con  mìHe  intrichi  dentro  ; &*  ( quel  eh' e peggio  ) con  fa - 
crilegvj  fimoniaci , & fimonie  facrileghe  fi  tentano  gli  animi  di  perfa* 
ne , che  ne  la  lingua  ardifce,nc  fanimo  t attenta  per  ottimi  rifpttti  nomi 
nate.  Qui  fi  feorgono  alle  porte  ognora  mona  Cecilia > e Alejjcr  Ghe- 
rardo con  quel  poltrone  di  Lirone , che  vengono  a pigliare  il  buon  difen- 
de1 che  fi  a capo  dell'anno  f*  dove  che  per  la  porta  molto  commoda  à loro  , 
fi  trabe  fuori  tre figge  di  pan  bianco , vn  buon  fiafeo  di  vino , vn  cap- 
pone cotto per  lfabeUa,  vna pagnotta per  Lunetta,  due  Gagette  per 

Burnente* 
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D omerico, vn  fildino  per  laputta,&cofi  pian  piano  fi  ferra  la  porta, che 
manco  il  Moro  abbaia.  Dopo  definarc  poi , data  La  pofla  ,fi  và  conia 
borfa  Pipata  vcrfio  il  traghetto  di  madonna , ont  fi  fuentolano  fuori  zan- 
fi ori  à quattro , e fi  i , ne  fi  /par  mia,  al  cieco  da  Foni , pur  che  fi  faccia 
vna  botta  compita  alla  moderna.  Que/lc  fono  le  gentilezze  di  coloro, che 
maneggiano  quel  d altri , perche , fé  bene  i ganfroni  [guizzano  per  fon- 
de come  le  fquille  fi  bene  in  vna  {cartata  fi  fa  del  reflo  di  cecchini , come 
di  tante  patacche , fi  ben  per  cattar  fi  vn  capriccio  fi  (pende  vn  groppo  di 
ducati  in  vna  vacca  onta  come  vn  lardatolo , quefio  pare  che  importi 
poco  , efsendo  robba  d'altri , che  (corre  più  liquida  che  il  melle  notte  e 
giorno . Con  tutto  ciò  fimpre  il  giornale  èavn  modo , e , fi  ben  pi'oue , 
fe  ben  tuona , fé  ben  tempefla  l'entrata  à quella  maniera , (e  le  dà  tf- 
fttohonorato  in  tanta  chiauature  chapoHo  il  fabro , in  tante  caual- 
cature  adoperate  peri  fatti  dì  cafra,  in  tante  vacche  eh' af segnano  per 
tifeontro , in  tanti  becchi  che  Infoiano  di  fuori , in  tanta  carne  di  capret- 
to channo  comprato  perfarpaflo , &lepoSìe  fi  raddoppiano  à tutto 
tranfito , acciò  lo  /cartafaccio  in  vltimo  vada  all9  in  qui  fittone  con  lor 
Vergogna,  & effi  in  perpetuo  priui dì  maneggio , per  Copre  loro  he - 
roiche , & fegnalate . ls(on parlo  dello  Studio  che  pongono  dentro  nella 
tariffa, che  quefio  è l'Homero  che  teneua  Me fs andrò  fitto  il  capezzale  » 
f£neida  dì  Virgilio  che  Sìadiaua  Augufto , il  poema  d oppiano  che  leg- 
gera fouete  Antonio  figliuol  di  Seuero,i  Commentari j di  Tlinio  luniore , 
era  fi  cari  à Largo  Licinio, il  Tertulliano  ch'era  in  mano  dì  Cipriano  ogni 
ora,la  pedia  di  Ciro  cofì  domenica  di  Scipione , il  Thdolao  Vttagorico  di 
tato  gulìo  à Tlatone,lo  Speufippo  che  Arifiotilc  banca  in  cotato  pre^go, 
il  Cornelio  Tacito  doue  Tacito  Imperatore  s'afsorbiua  per  dolcezza  : CV 
effi  muoiono  di  diletto , computando  i foldi , ditiinguendo  le gagette , par- 
tendo i ducati  K efottrahendo  i cecchini  fi opra  tutto  alla  volta  loro . 
fi  vede  quanta  afjìduità  regni  in  loro , quanta  follecitudine  à ritirar  fi  per 
dar  fine  alle  ragioni , quanta  indù  (ina  per  compire  quei  conti , quan- 
ta pr attica  per  riformare  quelle  po  > quanta  ìjperienza  per  n\con- 

trare  i crediti  coi  debiti , quanta  fugacità  in  affondere  i viluppi  quan- 
ta pernia  in  afsegnar  le  fpe fi, quanta  furfantarla  in  formare  vn  g> orna- 
le da  procefso  poco  differente  da  gli  inflromenti  del  Ffodar  Mainar- 
do  Et  per  quel?  opre  fante  , per  quefit  anioni  honorate , i padroni  alla 
menfa  fi  gli  tirano  molte  volte  apprefso.fi  fauorifeon  d'vn  mucchio  d' im- 
bandigioni, shomran  come  Tulij  con  la  cathedra  d'appogio , fe  gli 
fa  corte  innanzi,  come  fi  fofsero  il  Duca  Borfo , fe  gli  danno  epitetti 
di  Cariffmi , quxfi  che  filano  come  la  Fata  Argentina,  che  dijotto  parto 
rìua  toro . 7{e  però  fin  altro  che  fattori, angi  disfallo  i della  robba  i' al* 
tri^compagni  de  cuochi  per  la  pr  attica , fratelli  de  garzoni  perla  ff>ecu*> 

latina > 
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Uwa  eh’ amari  la  fiftatrga  in  Jefleffif accidente  in  altri , che  dìfperion 
la  m mutiti,. che  moltiplicano  il  niente,  chefir  fin  pottiffìmo  d'ogni  male , 
conuertono  l’altrui  net  proprio,  fanno  configuen^z  da  a fini  in  tutte  l’o- 
ptre  di  carità.  Aia  tutti  quelli  mali  fiano  ajjegnacid  quelli,  che  metto- 
no il  cancro  mila  robba  de  lor  padroni^  il  fi-fio  nelle  entrate , augurando 
ogni  ben  doletelo  àtutiit  galani  bmmini,cioèàqttelit,cbe , depoiìal'aua 
mia  da  ba»da,fcacciatala  proprietà, bandita  t 'afinità,fi  fanno  honore  co 
me  Cefari  ne  manegi  loro:&,fi  come  à quelli  conuengono  tutte  le  lodi  del 
mondo,  e fendo  amoreuoli, fedeli, feruitiali, e galanti, cefi  à quella  fchiatta 
di  fttrfàti, che  lambicca  fino  a vn  foglio  di  corta  in  feruitto  d' altri, fian  be 
ne  gli  epithetti  di  Mnmo,e  tutti  gli  attributi  Satirici , che  ritrouarfipof 
fonojmperoche  quelle  mefiier  a ignorante  effercuato  da  perfine  cefi  dif- 
formi e laide, non  merita  altro  che  vna  corona  di  quelle  che  fa  il  Caro  al 
Cajìeluetro,  per  premio,  & rimaner atione  de  gli  afinefebi  portamenti  dì 
tutti  loro,  Hor  trapaliamo  àgli  altri. 

Annotatione  fopta  il  Ixvii.  Difc. 

Nota  che  i cattiui  Fattori peccano  in  tutti  i died  predicamenti.  Nella  loftàza* 
perche  quella  è prima, ch’è  rubbara,&  difiipata  da  loro  . Nella  quantità , perche * 
mai  lafcian  faperequanta  entrata  pi ecifamente  habbi il  padrone,  & quanto  /pen 
dono  alla  giornata  per  fé  ftefl'i . N ella  qualità  perche  la  robba  g nafta  8i  marcia  è il 
profumo  della  loro  afinità. Nella  Relatione,  perche  fon  cortelatiiii  de  gli  A lini  in 
tutte  le  loro  attioni . nel  luogo,  perche  i PYòftibuli  fon  fptfle  voltei  ricetti  de’lor 
furti, & latrocinij.Nel  fico,  perche  tra  la  difpenfa,-&ia  cucina  è fiutata  là  refidéza 
perpei ua  di  coftoro  . NeU’habito  perche  fi  veftono  dei/à  pelle afinina  duellate , & 
di  verno3&  da  tutti  i tempi. Nel  tempo,perche  vna  taiifra  , e v «giornale  gli  porta 
via  tutti  i péfieri  del  giorno, & delia  notte.Nelf anione  perche  l'vfar  ftranezze>c 
villania  è proprio  à loro  in  quarto  modo.  Nella  pacione*  perche  pati feo no  del  boi 
fo  come  i eaualli,non  fi  mouendo  a alcuna  forte  di  gentilezza,  & cortefia . 


D E’SEN  SARI  DOGHI  SORTE, ET  MASSIME 
de  maritaggi^  de  metti  malfate,  Se  garzoni.  Diflxviiù 

V EL  LI  che  noi  modernamente  chiamarne  Senfalèi  erano 
detti  anùchamente  Proxenetar,  fecondo  il  detto  di  Mar- 
nale nel  decimo  hb.&  Antonino  fanto  nella  terga  parte 
della  fua  fomma  , al  titolo  ottano >e  capi,  quarto , gli  dittin- 
one in  piufpecie,  perche  in  vero  quefio  mefUero  traditore  è 
tfuifo  come  l'Hidra  Lernea  in  piu  capì , trouandoft  qua  fi  in  tutti  negocij 
dei  mondo  mediatori , & fen fili  dif}erenti,&  appartati . fra* quali  i piu 
intricoft  fon  quelli, che  s'impacciano  ne9 viluppi  mercantili  ,òdi  compre  f 
ò di  venditelo  d*mprcftitì,ò  dì  cambiò  d'vfure>  & contratti  illeciti  : 

à que- 
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j /e  b ugie, ifpergiuri,i  factum  triti  fhlfi,gli  ìngunv , /e  frodi, le  irò  uà 

Uso  cofi  proprie, come  il  rubbare  ai  Cingati ,&  il  predate  ai  Tirati , 0«e 
fe  fi  compra  vn  cauallo  t e* l fanno  pigliar  con  qualche  doglia, ò di  nerui , ò 
d vnghia,o  riprefo, o bolfo,ò  co  qualche  altro  mala  no.Ts{e  contratti  ti  met 
tono  per  le  mani  de  le  piu  male  paghe  che  firmo 9 ò perfine  fallite  , dalle 
quali  no  puoi  canate  vnbeg^ofi  vn  bagatino:  nelle  met  calie  ti  fanno  vna 
mottra  bella9&  commoda9&  indi  a poco  ti  {cambiano  le  c arte  in  m am  ^ 
thè  d pena  te  ne  accorgi  .Mano  la  cedono  à quefli  i fin  fari  de  maritaggi  9 
& forfè  fon piu  dannoft  di  primi, quanto  che  il  pigliare  vn  viluppo  et' vna 
f emina  cattiuavpprefjbfi  come  pigliar  fi  la  pefle9e  il  fuoco  in  cafa.T{ondi 
meno  cofloro  ci  mirano  poco,fe  poffono  attaccare  a vn  gramo  vna  di  que- 
lle al  fané  di  Mambrino,c  he  lo  faccia  difperare  tutto  il  giorno  : & quefto 
fanno  con  fnadere,che  pigli  per  bella  quella  ch'ha  vn  moflaccio  di  babbui 
no, per  gratto  fa  nel  getto  quella  che  camma  che  par  /Ideata, per  donna  fuf 
fidate  quella  thè  non  fa  tenere  a pena  la  rocca  in  mano-, per  diligente  quel 
la, che  ha. del  continuo  alla  finefira,efu  la  porta  ; per  humile9&  vbidiete 
quella, che  vuol  portare  le  bragheffe  del  marito  ; per  coflumata  quella  ctì 
è vna  villana  vi  fu, verbo, & opere-, per  ricca  quella, c ha  vna  dote  intrica- 
ta piu  che  gli  inttromenti  difier  Ciocco , perbonefta  quella  che  corre  per 
la  via  di  Ceruiaà  tutta  briglia  ; per  prudente  quella , c'ha  il  padre  matto 
da  ligure ,la  madre  fcempia  corri  vn  acca , le  for elle  piu  flotte  delle  Gage . 
& che  nafee  da  vn/ angue,  che  tira  afe  piu  che  la  calamita  la  materia 
di  longi  le  centinara  delle  migli  a.  Kfodimeno  lafcia  pur  dire  a loro9lafcia 
li  pur  predicare,che  par  che  ti  vogliono  vender  lana  Francefc;e  farti  bea - 
io,&  felice  in  quefta  prefa  . Trottano  il  padre,  trouan  la  madre9trouano  i 
fratelli, et  cofi  da  ogni  banda  dan  di /proni  al  cauallo , per  finche  il  pouero 
gioiscine  fi  contenta  di  covgmgerfi  con  quetta  giraffa  comprata  per  pole- 
dradì  Spagna, & ebano  attaccato  il  bocciolo  à quella  rofa  damafebina , 
che  dalla  moglie  di  Vinabello,ò  dalia  Ufoettofa  Cabriti  a è poco  differente 
e allhora  fgrignano  dentro  a ridotti , quando  s’è  conchiufo  il  parentado  tra 
Me  doro, e quetta  jéncroia.Tfe  quitti  che  mettono  le  M affare, & i Gar%? 
nìfon  di  me  gli  or  forte  de' predetti: perche  la  fenfarie  di  quella  ffpecie  con- 
tien  forfè  piu  frodi, et  piu  magagne, che  non  haueua  in  fe  il  cauallo  del  Co- 
nella: dinega  che  per  u ia  da  otto  i*è  pofìo  in  caffi  vn  furbo, che  la  prima  fe 
ra  ti  porta  via  il  mài  elio, t ti  rubba  la-valigia,  sfr  audio  alla  uolta  dì  Me- 
Uro  & di  M segherà  intanto  mala  no,  che  par  che  il  demonio  feVh  abbia 
portalo  uia:òchetu  piglici  confettar  e vn  fuggitiuo,  che  non  può  fiare  ne 
in  riddine  in  terra, onero  un  fìàgone^cbe  non  fi  muoue  piu  di  quel  che  fàc- 
cia uncaudUacio  da  barella,duerounbelfegOY9cbe  tta  co  le  mani  fulfian - 
co,&  fa  del  gentilbuomOfUoledo  efierferuito  & aiutato  come  fe  foffe  eg£ 
ilpadrone.-Quero  vn  ignorai  e ;che  non  fa  quel  che  fi  p efebi , & che  manca 
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d' ovvi  creanza >& Efficienza  pcrferuirt,ouero  vrt  fafiidiofo,&  bettole, 
chea  f«  dar  nelle  [cartate  il  primo  dì  che  t'entra  in  cafcouero  vn  frafca, 
& vnciuetta,che  in  cambio  f andar doue  lo  mandi,  fi  ferma  à giocare  ai 
piroli-A  la  lippasouero  vn  frnfMello,ei  mefcbineìlo,che  non  può  fare  al 
tro  p’afi'o  che  quello  della  galano, & che  nó  è buon  perfe  fieffo  , non  che  f 
oltri.Cofi  nelle  majjare  col  lor  mtzz?fi  da  in  zana, perche  ,ft  laporcet- 
la  è pregna,ti  viene  à [caricar  la  còma  :n  ca[a  tua  :[e  non  ha  camifcia  ne 
ranella  da  coprir  fi, fi  viene  a rifar  con  la  tua  robbais’èuna  di[gratiata,& 
vna  matta  a te  tocca  di  dar  fondo  a quella  nurcantiais'è  vna[cempia,& 
vita  balorda  a te  taffettà  difgr  o farla  isè  ma  gì  ofia,&  una  infipida,a  te 
fi  carica  addoffo  fimil  robbaife  non  fa  burattar  e, ne  cucinare-, ne  far  b aga- 
ta ne  feruir  madonna  in  cvja  alcuna, quella  sano  fu  a alle  tue  jfallcilpri 
mo  giorno;&  finalmente  fe  fa  tutte  le  ma  fiore  ve  n"e  una , che  non  f appi 
manco  acconciare  due’ fette  di  pane  in  una  fuppa,o  sbatter  treoucinuna 
fittala, que/la  t’ è recata  in  cafa  dal  fenfal  furfante, il  qual  per  tre  gaza- 
te ti  dona  una  mula, che  in  tutta  la  Sorta  non  fi  uede  la  piugloriofa  dì  que 
fta.ma  fia  di  quefta  canaglia  detto  affai . 

Annontionc  fopra  if  Ixviii.  Difc, 

De1  fenfaride’  maritaggi  fi  può  renare  qualche  co  fa  in  Pietro  Vittorio*  scarte 
1 « .&  1 5>.&  461  .oltra  quello, che  di  loro  parlato  habbiamo . 

DÌ*  giocatori  in  vnlversale,  et 

in  particolare . Difc.  lxix. 
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p L Giuoco  che  dal  Signor  Torquato  Tafjo  nel  fuo  Go%aga  è 
fla  diffinito  effere  una  contefa  di  fortuna,  & dindegno  fra  due 
^ et  fra  piuju  ritroHatOyfecodo  il  parere  djdnacayft Scithap 
per  trattenimento  & diletto  de  gli  animi  fracchi  dalle  cu- 
re [cun  e di cofe  graui}per  le  quali  han  bifogno  di  ricrearli 
alquatoy&  rifìorarfi  in  qualche piaceuole  trafluUoyo  fia  priuato > 0 publi - 
co  fecondo  la  fentenga  del  predetto  auttore . Et  Cicerone  nel  primo  delle 
leggi  moflrayche  i Giuochi  publici  foffer  per  la  lettila,  & recreatione  po- 
polare ordinati  ^dicendo . Ludi  publici  quod  fine  eurriculo , & ftne  cor- 
porumeertatione  fiant  popularem  letitiam  cantu  , & fidibus,  *&  ts- 
b:  js  modera  nto . Et  il  mede  fimo  ndl'Oratione  per  Murena  chiama  ghu 
fìsima  quella  lege9laquate  uerfa  intorno  alla  magnificenza  de' giuochi  U 
dado  fomtnamete  Lucio  Othone  dell'ordine  qufflte , il  quale  refluiti  quelli 
co  fuo  honorc>&  lode  alla  moltitudine  de  fiderò  fa , & cupida  di  uedergli , 
Et  però  nelle  legge  cìuilìycome  nel  Codice  in  piu  luoghiyUtngon  pcrmejjì  ; 
Giuochi  honefli)&  honoratij  quali  tedonoaun  fimil  fine  qual  detto  hab- 
biamo Et  quindi  nell* infiori  e antiche  leggiamo } che  molti  buomimitl* 
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tirì,&  gran  non  saftenneroda  alcuni  giuochi  baffi  per  pigliai  vnboca 
didiporto  ne  gli  alcipenfieri.cr  cure  Sbancano  in  capo.-come  Hercole  da 
malore  de  mofìrt,, figlimi  di  Gioue,<2r  Mcmcna  più  volte  gioco,  fecondo  i 
Toeti  ,coi  putti, per  quefta  antedetta  cagione.  Socrate  fu  ritrouato  al  a uà 
te  volte  da  Alcibiade giocare  con  lamprede  fànciuUino  ; A gefilao  cor - 
rena  fu  vna  canna  comefhnno  iputti,con  vnfuo. figliuolo, alla qual  cara  al 
luft  Horatio  Tocta  in  quel  verjo . * ' Horati»; 

Ludere  par  impar , equitare  in  artindine  longa 
HTarentino  Archita  co  iferuitoris' accomodano  a giuocare  qualche  uol  , 

taperpafjar  via  il  tempo . e Raffaele  Volterrano  ferme  al  gran  Cofmo  de' 

Medici, che effendo padre  deUapatria,&  vecchioni  nepoti piccioli gio- 
catta  qualche  volta  per  fraffo, et per  diporto.  Appreffo  a Greci  furon  quat 
tro  forti  di  giuochi  celebratami,  & principaliffimi  fra  gli  altri  cioh 
gli  Olympij , i Tithij , i Tfemei , & gli  ifihmq , ne  quali  gran  p'remu 
& bonari  erano  continuiti  ai  vincitori , & fi  faceuano  in  honor  di  Velo - 
pe,d' Apolline, d.' Archemoro  figliuol  di  Licurgo,  et  di  Valemone .benché 
alcuni , come  Statio  nel  primo  libro  delle  Thebaide  affermino  che  i riuo- 
tbi  Olympiaci,& gli  Ifìbmijfi  celebrauano  in  honor  e di  Gioue.et  di  Net 
timo  Tintone  nelfuoTarmenidefa  mentione  di  alcuni  luoghi  detti  Tana 
thenei  celebrati  in  Athene  in  honore  di  Minerua  ; & altri  enumerano  i Platone* 
giuochi  d'Aeaco  celebrati  preffo  a Eginasi  Marathond  celebrati  per  ca. 
gione  del  tono  vccifoda  Thefeo,& gliHtracleicelebmiinThebc.Mai 

Romani  n’hebbero  le  migliara  de'publici , & de  priuati , benché  con  piu 

proprio  vocabolo  fi  poffan  dire  frettatoli, che  giuochi, i quali  furon  infiltri  <•  . • 

tt  per  ricrear  la  pebe,&  i cittadini , per  accendergli  al  difrregio  delle  pia-  benofo*te’ 
ghe  bellicofe,& della  morte, per /frollargli  all'amore  detta  laude , & defit- 
derio  della  vittoria.Onde  Senofote  narra  di  Ciro  nel  libro  ottano,  che  an- 
che egli  proponeua  di  quefli  certami, & frettatoli, con  premi j grandi,  per 
efiercitare  la  virtù  degli  huomini.et  anco  per  placare  l'ira  defuoi  Dei.  Et 
a quefli  tali  luoghi  antedetti  eranprepofiidiuer fi  giudici  con  diuerfi  vo- 1!  Bu*o' 
cabolifcome  dice  il  Budeo  nel  primo  delle  V Sdette, &,Taufania  nel  quin  Pàufanù 
to  libro)adiimandati,cioe  di  Critici, Decaprotì  Brabeuti , Mafìigonomi , v-,leri* 

Rj)abducbi,&  Agonotheti:&  neffuno  fecondo  Valerio  Majfrno  r.elca-  Ma*M0* 
pitolo  de  gli  infìituti  antichi, poteua  mirar  i giuochi  fiàdo  a federe , acciò 
fi  conofce/kro  gli  huómini  vili  dalle  perfine  effeminate  & molii.Fra  que- 
sti vi  erano  i giuochi  gladiatori/, che  fi faceuano  negli  Ampbiteatri,  de’ 
quali  altroue  ragionano ■ Co  fi  i fecolari  infiltriti  da  Valerio  Tubinola  in 
honore  d' Apolline, & di  Diana, che  fi  faceuano  ogni  cento  anni,  gridando 
il  trombetta.  Veniteadludosquosnemo  mortalium  vidit,  neq;vi. 
furus  eft . Co  fi  i Scenici, che  fi  jaccuan  ne'Theatri,  infiltriti  per  cagione 
Ì vna  pesie.Cofi  i Giuuenali  frorchi,&  immondi  infiltriti, fecondo  Taci- 
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io  , da  perone  . Di  poi  I Luptrci priUifNti  da  limolo , con  ('molatiti0 
ne  di  vn cane , fecondo  Plutarco netta  fuà  vita: gli  Honora>ij  dedicati * 
fecondo  il  Fontano , al  padre  Liberi ti Tamif  dedicati  ai  Dei  ddfmftr* 
no  : i Co- frali  dedicati  à Nettuno  eque  fa  e per  il  ratto  delle  Sabini , do - 
ue  emanano  di  corone  i cavalli, & gù  afini  : i PUbei,ouero  Circenft  ordì* 
nati  à.Cerere  dopo  i t{e  difcacctatugti  Apollinan  istituiti  per  C Oracolo 
con  alcuni  ver  fi , che  fi  cantavano  per  confegnire  la  vittoria , offerendoti 
à Latonà  capre  , ZV  buoi  :i  Compitali  dedicati , fecondo  V limo  ai  Lari 
dome  Ilici  i,i  Capitoli  infatuiti , fecondo  Liuio per  la  recuperai  ione  del 
Campidoglio fi  Tanmchidt , che  fi  celebrauano  a Diana  di  notte  y fecondo 
Plutarco  nell  libro  de  Cori  alitate  :i  giuochi  del  toro  effercitat'i  dai  cauat- 
Hert  T beffali  ;;i  Florali,  efjercitati.  dalie  meretrìci  nude  in  honore  di  Fio « 
r a ; mili' altre  forti  é giuochi  pubhci , che  per  breuità  tralafdo  da  par 

te  . Fra  giuochi  privati  poi  fi  trouano  prefio  a- gli  antichi  ilgiuocho  del- 
le bagattlle,o  delle  cale  file  > i maeflri  de  quali  erano  detti  Panthomini  * 
che  furono  infiituiti.fi pondo Herodcto  net  primo  libro, dal  J\e  Ciro, per  ca- 
gione ie'popoli  Ly  <ij  vìnti, ZV  f aggiogati  da  lui . Del  giuoco  dellanciare  $ 
palofo  faflo,ò  altro, ne  fa  metione  Plauto  nel  fuo  Radente.  Del  giuoco  de  i 
putti  Sparti  ogni  anno  ceUb/ato, nel  quale giocondamete  foffrMano i fla- 
gelli,1^ le  battiture  fino  all i morte, ne  fa  mentione  Plutarco  nefuoi  jlpo- 
pbtegmì . Del  giuoco  di  Giudici  ne  fh  mentione  Elio  Spartiano  nella  vita 
diSeuero  Imperatore  * Marciale  nel  quinto  libro  fh  mentione  del  giuoco 
della  buffuola  . Hnmero  nell  ottano  libro  della  Odifjea  commemora  il  gì-' 
uoco  delle  piafìrelìe . Heliogabaio  Imperatore ( come  ferine  Lampridio  ) 
inflituì  il  giuoco  delle  forti conuìumlv.  Del  giuoco  del  pirolo,o  della  mofeo- 
la  ne  fhn  mentione  Virgilio  nelfittimo  della  Eneida  > & Homero  nel  de- 
cimo ottano  della  1 Iliade  . Platone  ned Euthidemo  pone  in  numero  qtlo  y 
quando  fi  iena  lafedia  di  fatto  a vno  y & fifa  cadere  fupino.  Rutilo  del 
esaminare  fu  la  corda  £ notato  da  Giulie  naie  nella  Satira  quarta  decima  « 
Ugello  della  corninola  è poflodal  Fontano  nel  libro  de  Mfpir adone . 
Quello  de  i caftelleyi  con  le  nocelle  è commemorato  da  Suetonio  nella  vi - 
t^dl^Augufìo . Quello  deh* amore  ,, che  è detto  par  & impar  dagli  anti - 
ehi,  è pofìo  doppiatone  nel  fuo  Lifide . Quello  del  tocco  fu  giuoco  he  gli 
Udì , ZT  maffime  de  paftori , il  qual  da  Cicerone  nel  libro  de  Diuinatio- 
. oc  c chiamato  Micare  digiti s.Qnde  TSfemefiano  dice..  Digito  iachre 
Micames.  Apollonio  nei  fimi  Argonauti  ci  de  ferine  Cupido  fanciullo 
gmocare  à quello  delie  fruite  detto > Altragalus  latinamente  . eli  V olter - 
r ano  conta,  che  i Germani , & i Traff  adoni  attendono  ancora  loro  a qui 
fio  giuoco , Di  quello  dalla  balla  da  vento, & della  balletta, che  fu  inuen ■ 
iiowe , fecondo  Herodoto  nel  primo  libro  dà  popoli  Lydij,o  fecondo  Hippa 
Lacedemonifrò fecondo  iHbaMaurufwtd'vncertoPhenettioP 
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triba,ò,  fecondo  VlimoAi  vn  certo  Titbone  , ò , fecondo  Agalli  Cercirea  Agalli, 
Grammatica  di7gjiufica,ò  f condo  Diccarco,dt'  ± y^iinij,  ne  fa  meritione  ^onnc  • 
Moratio  nella  Toetica>&  Homero  nelLodifrea  , d cencio..  GrSmacì- 

Mie piUm  dtxtra  miflurus  ad  a§ìra  nfl  Etit 
Terga  retrò,rurfusque  ad  magnumpromnus  itt.tm 
Conjurgens  tcrram  procumbit  pronus ad  imam  . 
dicono  molci^cbe  iagiouetù  Tbeacia  fu  quella  che  giuocò  prima  alla  bai  *rimoc.rat<5 
la, nel  qual  giuoco  è celebrato  da  Atbeneo  nel  primo  de  fuoi  Ginnofofirti , Laconico  " 
Demotele  fratello  di  T beognide  Chio,  & vn  certo  Cherofhne  da  lui  nomi - 
nato, et  C teftbìo  C baiente  frlofrfo,et  i cortigiani  del  f{e  Antioco  di  que-  li  Vidi  - 
fio  giuoco  in  particolare  frnfre  anucamete  Timocrate  Laconico ,&  Gale- 
no m vn  fuo  Iti  titolato  dcU'efiercitio  dilla  balla.Del  gioco  da  j cacchi  sat - blandii 
tribù- fee  l'inuecionc  a Vnlamtde  nella  guerra  Troiana, ouero  a gli  Egittj,  Imperata 
fecodo  lodoco  Damaudeno.lt  fida  iUu(irò  qHo  gioco  fcriuendoq  btl  tib . re  • 
la  Scaccheida  intitolato  da  lui.C  inuentione  del  gioco  da  dadi  s’ attribuì-  f'  Ganni~ 
fee  pur  a Valamede,e  di  quello  giuoco  fcrijferoi  precetti  in  vnlib. Diodo-  bert** 
ro  Mtgalopoluano>e  Theodoffenojn freme  con  Claudio  Imperatore > come 
narra  Sue  ionio  nella  vita  di  quello  jiqual  narra  parimele  che  Dominano 
Imperatore  fi  dilettò  di  cotal  giuoco  e5\remame<*  \e  il  Garmbeno  narra 
tèfleffo  d' Henrico  d'Inghilterra.  Quefto giuoco  fu  però  vietato  dalle  leggi 
Romane . Onde  Horatio  dice  • Seu  mauìs  venta  ìegibus 
< Jllea. 

Et  Cicerone  fcriue  vn  certo  Lenticolo^che  giocaua  con  Antonio , effer  fla- 
to per  quello  giuoco  condannato . Et  di  piuleggi.fr  ,che  vn  certo  Ccbilont 
Lacedemone  madato  Ambafciatore  à Corinto, per  far  lega,  ritrouandoi 
principali, & piu  vecchi  de'  Conni  ij , che  giuocauano  a Dadi,  fi  ne  partì 
fen’ga  far  altro  dicendo  , che  non  voleua  macchiare  la  gloria  de  Spartani 
con  quefta  infamia, che  fodero  detti  d'bauer  fatto  lega  con  giocatori.  Et 
quello  giuoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio  appreso  a h uomini  grandi , 
che  il  B^e  de  Varthi  mandò  al  l\e  Demetrio  dadi  a' oro  f rinfacciarli  la  fua 
legger  eg$a:con  la  qual  vanità  iVroci  di  Tenelope  preffo  H omero  fon  de 
fermi  giocare  innati  alla  porta  fua. Et  in  qfìo  giuoco  fcriue  Vbania  efrer 
flato  inaino  vn  certo  Leone  Mytileneo , fi  come  Hiperide  R^ietor  è cele- 
brato in  talgmuco  da  Thiletcro  nel  fio  Efculapio . / noftri  moderni  gì  uo-  Mieter* 
chi fi  diuidono  in  giuochi  fanciulle fch^iT  ingiuochida  huomini . 1 giuo- 
chi da  fanciullo  fono  giocare  alla  poluere , alle  girelle , al  cafielltlto , alla 
fò0etta$aì  pivlo,al  girlo, alla  fchib a, alla  lippa  f alpandolo,alla  capra  , al 
pai  di  Hpma>à  Cicerlanda,à  tiraluga9al  melone, alla  faua  jcUa  femola,aUa 
bufchecta,a  pìffé  epa(lo,aUe  [conciar  uole, alla  gatta  cieca  9 a primo  fecon* 
do,al  tocco,  alla  corregiuola,al  pari  e difpaYÌ,aUa  pi  facile  comari , algio - 
to  della i frotta, al  bai  rotondo } a buon  compagno  fon  fra  ferito , alle  fcudeU 
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ledila  galea , & ftmilì . Qui  da  grandi  chan  piu  del  fanciulle  fio  in  par- 
te , vfati  nelle  vegliejono  ilgiuocare  alla  ciuetta,allafcarpaccia , al  mal 
delle  bottegai  ballo  tondoni  beco  mal  guardato, alla  rana , far  le  propoli*  , 
dar  luogo  al  compagno , a tre  cappon  MX Abbate , alla  mia  papera  è 
nel  miglio , a commandella  ,ai^e , alla  T lsbina,a  tigner  chi  fallai  al 
tri  tali . Alcuni  altri  fon  giuochi  da  tauerne , come  la  mora , le  piaHrel- 
le , le  cbiaul , t le  carti,ò  communi  ,o  Tarocchi  di  nuoua  inuentione, 
fecondo  il  Volterranoioue  fi  vedono  danari , coppe , fpadt , baiioni  , dieci  p 
noue, otto, fitte, feì, cinque, quattro , tre , due , i'Affo  ,ilf{e,  la  l{eina , il 
Cauallo , il  Fante  ,il  Mondo , la  Giutlitia  ,X Angelo , il  Sole  la  Luna , la 
Stella,  il  Fuoco, il  Dianolo,  la  Morte  ,t  Impiccato,  il  Secchio,  la  /{po- 
ta y la  fortezza  , l'Amore  ,il  Carro,  la  Temperanza , il  Papa,  la  Va- 
pefia,  l' Imperatore , l' Imperatrici , UBagate/ia , il  Matto,  e con  le 
carte  fine , ì cuori,  i fiorirle  picche  :doue  che  fi  giuoc  a à tarocchi,  à pri- 
miera , àgilè  col  bru filano  brucando  vna  da  quaranta  almen per  vol- 
ta, a trionfati , à trappola,  a fiwjo , a flufiata,  alla  buffetti,  à cric- 
ca, altrenta,  alquaranta , à minoretto,  al  trenta vn per  forza, òpet 
amore , à ì{aus , alla  carta  del  mercante , all* andare  i pifeiare  , à cede- 
bonis,  all'hetbete,  àfequentia,  à chiamare,  atre , due,  affo  a dar 
cartaccia,  a banco  fallito , & altrìfimili.  Etcon  la  balla fi  giuoca  al- 
la lunga, alla  cordatila  facciata, con  la  mano , col  f cagno , con  la  racket - 
la, col  bracciale  al  cal%o,& alla  balla  da  donne,  come  fi  cofluma  in  Coni * 
gitano. Cefi  a pallamaglio  dalla  larga , alpalamaglio  da  tauola , dcaflel- 
lo  con  U balla  di  piombo , ai  zpni , ai  dadi  da  tauole , a quei  da  farina  f 
* {caricar  lafino,a  toccadiglio,a  sbaraglino, a tre  dadi, a fanzp,e  all' ulti- 
mo a fiacchi , adoprando  il  Bf,la  l\eina , gli  Arfili,i  Rocchi , i Caualli,  le 
T c dine,  con  tanti  giuochi  da  partiti,  con  tanti  fiacchi  matti  fu  quel  tauo - 
fa™,  che  all' ultimo  fi  adopera  qualche  volta  da  dar  fui  capo  al  fuo  corri * 
Pagno,mentre  fi  giuoca.  Il  libro  finalmente  del  Materiale  Intronato  fio - 
Tì  Materia  Pre  galantemente  i giuochi  delle  Vegghie  Sene  fi,  che , potendo  effer  di  fo- 
ie Introna-  ^ fattione  a molti  nel  fintirglijòno  i figuetì,  cioè  della  pace  del  pellegri- 
no. KOydel  propofìo,delle  parole, & de'  cenni, detpefo,del podefià,dell'  Amaz? 

ni, dell' A. B.C. deli' Ar chimo,  degli  augurij , delle  queftioni , delle  quali- 
tà defiderabiliydel  ritratto  della  bellezza,  de'  rouerfei , de'  ricordi , del  fe- 
nato amorofo,dc  fogni , del  facrificio , delle  fuppliche , delle  fauie^XS  del- 
l'Hofpedal  de'  p*ZV  > del  figreto,  de  fofpiri , de  gli  fchiaui, delle  firue , de 
gli  I ìroppiati , delle  trasformationi,  del  tempio  di  Venere , delle  mtlenfa- 
giniydel  medico, del  mal  che  ben  ci  metta,dtlla  maggior  pazzia, delle  ven 
dite, delle  vfanze,de  gli  vb  bride  chi, del  ver  ficcare, della  velata,  della  mu 
tola,dclla  naue, della  nouella, delle  none  del  forno , dell'oracolo,  dell'or  cc+ 
ibie9  del?  ohi  mi  fai  telthoim  cho  per  fato  il  cuore , deU'oh  ella  è bella  9 
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delprogrefro  di  vno  innamorato ,dclla  pittura  , delle  prone , de  iprouerbij . 
delle  pietre, della  patien^aydell'andreocciaydeU*accattar  per  gli  frati , del- 
le artiydelT  atturato,de  biftic  cintile  beflemmie  ridicolofe9  delle  belle  par - 
ti, delle  bugieydelle  compar ationiydella  chiromanti, delle  corone , de  i citi 
VtZZpfiyde  citi  piccini, della  dimenticare  yde  de  fide > ij,del  dimandar  con 
figlio, delle  d;[graticydc  d fretti  comportabd;y<&-  incomportabili , dedifre- 
VAtiydel  dar  beccare  ali*  vccello,de  gli  epituffiyde gli  errori  in  amore y delle 
fate, della  figura  a amore ,dtUa  felicitàyde  fallì , <&  delle  penitente  y delle 
furbe  rie  ideile  ghirlande  yde  Ue  gratie  che  fi  chieggono  gli  fprfi , delgufro , 
del  grida>  Vnarte  degli  hojli , dell* inferno  amo > i fo , dtUc  imprefe , della 
immortalitdfdeUe  ingiurie  ideile  incantatrici , efe  g/i  inganni , de  g/i  mdo- 
uinelli, della  inuidia  dei  auoratoriydtlle  lufinghe, delle  lettere  aperte , deU 
l'elemofìne  & de  preghile  Ila  lettiera  ideile  lettere, delle  lingue  ideile  mu- 
raglie,del  merito, delle  minaccierei  modo  di  conquiflar  la  gradarci  mae- 
ftro  da  fi uola , della  mufica  del  dianolo }e  del  cancaro  che  lo  magni.  Et 
quefio  batti* 


Annotatione  foprail  lxix.  Difc. 

Vecfafi  intorno  ai  Giocatori  Celio  Rhodigino, nel  libro  decimo  , & cap.p, delle 
Tue  antiche  Lettioni  . Et  medefimamente  Celio  Calcagnino,  acart.287.2p2  3c 
Aleflandro  d’  Aleflandro, nel  terzo  de  Tuoi  di  Geniali, al  cap. 2 i»£t  Pietro 
Crinito  , nel  libro  decimo  letamo  de  Honefta  Difcipiina , al  capitolo  terzo  coli 
nel  Jib.24.al  capitol.i4.Rariflìmi,&  bellifiìmi  giuochi  intorno  alle  carte  partico- 
larmente pofledeM.  Abramo  Colorni  Hebreofamofìllimo  ingegnerò  delPAhez 
za  di  Ferrara,come  quelIo,che  talhora  trafmuta  le  carte  che  fono  in  mano  altrui , 
in  cole  da  quelle  molto  diuerfè  talhora  con  e lfe  prende  à indouinarei  penlìeri 
delibammo  altrui: talhora  mette  il  mazzo  delle  carte  coperte  fopra  la  tauola,  & 
diceaicirconllanti,che  prendano  qual  vogliano  , & fenza  che  ini  veda  , lì  obliga 
à voler  che  lìa  la  tale  , & è quella, hora  fà  quella  proua,  che  fà  pigliar  due  carte  , 
Si  dice  a quel  tale,che  le  piglia, che  fi  imagini  qual  delle  due  voglia  che  lì  conuer- 
ta  in  altra  carta , & dopo  la  imaginatione  , trouafi  che  quella  che  lui  defidera 
cangiarfi,e  trafmutata,hora  fi  troua  che  in  quella  iftelfa  carta  che  fi  delìdtra,che 
fi  habbià  cangiare, andando  via  il  punto  , & la  pittura  ordinaria  delle  carte  , vi 
fi  troua  fcritto  à lettere, maiufcole  il  penfiero  di  colui  che  haueua  la  carta  in  ma- 
no, ò in  feno  afeofa  . Altre  volte  hà  latto  , che  vna  carta  chiamata  da  vno  de’cir- 
conttanti  à fua  eletrione  è vfeita  fuora  del  mazzo  , & mille  alti  e galantarie  di  que 
fia  forte  delle  quali  ho  per  fua  gratia  con  proprij  occhi  veduti  piu  di  vna  volta  e 
in  compagnia  di  piu  di  dieci  altri  amici  quali  tutti  fi  mo  rettati  in  vna  medelìma 
marauiglia  , la  doue  venendo  io  in  vnaidentittimo  defiderio  di  capi  e con  qual 
mezzo  faccia  elfo  M.  Àbramo  tai  marauigliofi  effetti,  mi  midi  01  molta  effica- 
cia a pregarlo  mi  voleffe  dar  in  ciò  lbdisfattione;Joue  che  eflendo  tutto  corte- c , 
& dibelìittìme  maniere  ornato, non  mi  Ceppe  di  fdire,anzi  mi  fece  c<  n inditi)  ma* 
nifetticonofcere  che  tutte  quelle  fue  operationi  fono  per  via  di  feci  eti  occulti  na 
turali  de  quali  va  poi  con  il  mezzo  del  fuo  antico  ingegno  tuttauia  intentando 
cofe  nuoue  ftupendiflìme,&  quello  che  importa,  lecita  ad  ogni  huomo  da  bene  , 
Si  fenza  niuna  fòrte  di  fcropulo  * 
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DE'  MINERARI!,  METALLARII,  GETTATORI 
in  vniuerfale,&  in  particolare  de  Fufori  d’ArtelarkjO 
Bombardieri , Se  Campanari.  Difclxx... 


O'Uo  gli  accurati inucsligatorìdì minere dÌmolìrare,come 
fileno  clic  mirin  e ne  i monti  collocate  ,1'ban  dato  a capire 


YÀnucIo^ 


7^  fileno  effe  minerà  ne  ìmonti  collocate , ihan  dato  a capire 
( COme  dice  Pannuccio  nella  T ir  octenia  ) con  la  fimilitu - 
dine  d'vn  grana  arbore  tutte  rame  fi  * piantato  nel  meg^go 
d'vna  bafi  d'vn  monte , dal  cui  principale  ftipite  vari,  Ó* 
diuerfì  rami  dermriQ^nal graffò  ,&  qual  fattile. i quali  col  tempo  ingrofi 
f indo  fi.  p;u, vanno  oguhora  crefcendo  verfi  il  cielo  ;imperoche  effe  mine* 

1 e f)n  collocate  in  mtggo  de  i monti , dT  van  conuertendo  le  materie  di - 
Jpolie,& propinque  nella  lor  natura , per  in  fin  che  le  cime  armino  alla 
fmmvà.id  monte,  & che  con  chiara  apparenza  fi  f coprano , mandando 
fuori  li  vece  di  fondi,  e fiori,  fumofità  agurre,o  verdi, onero  marche  fitte 9/ 
con  filonetti  diponderofa  materia, onero  altre  compofitionì  ditinture,on - 
de  fi- fa.  conici  tur  a tal  monte  efier  minerale , & fecondo  le  dimofirationi 
che  fanno  del  piu,&  meno, co fi effer  copie  fio, & ricco, onero  pouero  di  mi- 
nerà Toniche  gli  cercatori  feco  ndo  l'apparenge  che  trouano, pigliano  ani 
mo,&  conia  [peranga  dell*  vide, con  ogni  ingegno ,&  fpefa , cauano  quei 
luoghi , che  glifi gnidimofhan  loro,effendo  le  minere  atte,  ad  arrichii 
tal  volta  fimmz mente  le  perfine „ Et  per  trottarle  fi  guarda  potiffimamen 
te  ai  fegniapparentu&  fi  dimanda  ai  paflori,o  ad  altre  genti  antiche  hit 
hitatrici  di  quei  par  fi. & fi.  cercano  le  ripe  delie  valli, C aperture,  & I lue - 
camentv deile  pietre, <&■  gli  dorfi,ouero  le  alte  efìremìtà  delle  cime  de  mo* 
ti , e majfime  fe  l'altegpga  guarda  al  megfgo  dì , & lar  adice  guarda  a Bo- 
rea,perche  i metalli  di  tale  affetto  fi  rallegrano  molto  , & i letti , ò cor  fi 
de  fiumi , oue  fi  guarda  nelle  loro  arene , onero  frale  mine  de  focati , fra 
le  quali  fi  trouano  talhora  march/ fitte,  ò peggeti  dì  minere , 0 akre  diuer - 
fi  untare  me  talli  eh  e, dalle  quai  cofe  fi  catta  indkio,che  in  quei  luoghi  fie- 
no minore , & fi  dee  amertir  diligentemente  alle  fifiure  de  toro  fìucca- 
menù.  0 tradì  ciò  fida  per  generale  fogno  cjfer  minerali  tutti  quei 
Giotnn  monlh&  luoghi, oue  fi  vede  fcaturir geancopia  di  acque  cruds,& chab* 
Th  >nufo  b’aiof  bendu-  fianchiate , qualche  fiapore  minerale , doue  nota  Gioitati. 


Srjgu 


Thomafo  Frigio  nel  vige  fimo  fejlo  libro  tutti  i metalli  efjer  di  cattino  fa- 


p re, come  il  rame  l amarijfimo , il  fèrro  alquanto  amaro  r H piombo  in- 


g‘'ito,e  fol  L'argento  e Cor  o.hauerfapor  e dolale  giocondo ,&  che  per  ogni 
va  ir  r .7  di  flagrane  mutano  qualità, come  e fiere  il  verno  tepide,  e.  te  fìat  e $} 
frj  li  firn*  ,e  tanto  piu  s'h  vìa  credere, quanto  fi  vedono  gli  afpeti  di  quei 
monti  ru:t'  li, filanti  finga  terra,  0 arbori  fiora,  & fi  pur  qualche: 
&ocj  h '.rea  v:  il  :roux  coi  qualche  filetto  x£bet  ba  :.fi  vede  efjer  fiagj, 
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il  color  del  fuo  verde, tutta  fecchiginofa,& debile,  he  che  tal  volta  fi  troni 
le  minere  in  monti  chan  terra  9&  arbori  fruttiferi, ma  fio  piu  in  cotefii 
già  detti, & di  quegli  altri  monti  pocofrgno  fi  può  dare, (alno  cbe,cercàdo 
le  ripe  de  lor  fidchi  mirare  nella  juperficie  della  terra,o  in  alto , o al  bafio 
oue  tal  volta  la  minerà  alla  vifìa  apparentemente  fi  dimofira.  Ma  alcuni 
lodano  p buo  fegno  certirefidui  che  fanno  le  acque,  doue  fi  fermano, le  qua 
li  alcuni  giorni  ripofate,  da  raggi  del  Sole  piu  volte  ri)caldatc,mc(lra- 
no  in  certa  parte  delorrefidui  varie  tinture  difofìange  min  trali:  altri  cer 
Cano  di  certificar  fi  f acedo  bollire,etfuaporar  tali  acque  nel  fuoco,  et  ajjag 
giada  col  gufio  qlle  tcneflreitàgrof}e,che  in  luogo  di  fece  nel  fondo  refla- 
no,p  non  venire  indarno  al  principio  del  cauare.Ma  è da  notare , che  i mo 
ti  che  contengono  minere  fogliano  mudar  fuori  qualche  effalatione , o f* 
tnofitàybeche  tal  volta  può  accadere , che  pia  buona  qualità  della  mine - 
radila  nonfia  euapor abile, ò che  fia  in  poca  qualità,  o perche  il  monte  ftx 
graie, & effa  molto  al  baffo, e troppo  indetto, o forfè  perche  fra  la  fuper fi- 
de, & la  minerà  è qualche  fafio  defo,  & refìHete,cbe  no  la  lafcia  poffare 
alla  luce  della  fuper  fide  fuperiore . Et  per  quello  vi  fi  può  tal  volta  nutrir 
l'herba,&  le  piate,noneffendo  incinerate,  ne  arfe dalli ca’di,&  venenofi 
vapori  minerali.Onde  Vanucio  nella  fua  Virotecnia  afferma  di  hauer  vi - 
fio  fopra  monti  minerali gradi (fimi  caSiagnetficapi  coltiuati,& grandiffi 
mi  bofehi  di  fàggi, & ceni.  Oltra  di  ciò  in  tutte  le  minere  trouate  o per  fo- 
gno di  pietra, o di  terra, o di  arena,sha  da  confiderai  la  ponderofità  cha 
no, qual  quato  è magiare  tato  piu  moftra  perfeitione  , & buona  mifiione 
di  foftage  &aco  maggior  qua  tità  di  minerai bifogna  fare  il  faggio, et 
certificar  fi  di  che  metallo  fia,&  che  quantità  ne  tenga , o che  copagnia,  o 
qual  fia  la  purità  di  fe  fiejJa,o  che  malitia  in  lei  fi  troni,  innanzi  che  fi  fic 
ci  fpefa  alcuna, & fatto  il  calculo  tanto  delf  ville,  quanto  della  fpr  fa, alibo 
va  fi  può  principiare  a cauarefil  qual  faggio  fifhp  me^go  delle  fu  fiorii* 
uando  vna  quantità  piu  netta  d*effa  minerà, e ponedola  al  fuoco  diftfione 
fenga  compagnia ,p  veder  fe  facilmete  fi  fonde, & non  fonde., Ufi  da  fe,  fi 
dee  pefar  donde  proceda, pebe  tal  volta  vie  dalfaffo,cba  fico  in  c Òpag  nix 
qual  contiene  ficcità,e  terre  flreità  affai  ; che  non  fi  può  intendere  con  al- 
tro giudicio,chc  col  megego  di  poffenti,e  gagliardi  fuochi, i qua:  me^ior 
dinar  fi  non  riufeendo,  bifogna  cercar  di  mohficar  tal  materia  con  la  copa 
gnia  di  cofe  fufibili,hor  con  vetro  pefìoyhor  co  piombo, o vena  di  piombo  , 
o getta  di  piombo, o con  fraglia  di  ferro,  borace  fdnìtro,&  cofe  tal:, Et  fò 
gliono  le  minere  agre,&  fzluatiche>per  euapor  arie, arrostir fi  col  fuoco, &• 
ffiegner  con  l9acqua,e  poi  macinar  fi, e poi  lauarfi,  acciò  refìinopiu  purga - 
te  da  ogni  terreflreità  : & di  qHe  cofi  codone  fe  ne  fa  il  primo  faggio  col 
Mercurio, & no  riufeendo,  fi  metton  col  piombo  alla  copdla  per  fonderle 
Nefando  la  minerà  con  la  bilancia,come  ordina, & infegna  il  predetto  Vi 
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nudo  puntalmente , nel  tcr%o  libro  dell a fua  Pirotecnìa , al  capitolo  pri- 
mo. Ma  in  tutte  le  minere  s' ha  b\ fogno  della  particolare  ifferiervga  de  me - 
tallircelo  in  quella  prima  preparatone  importantiffima  fi  fappia  difeer - 
nere  le  buone  dalle  triple >0*  quale  faffo,et  qual  è minerà, col  rompere,  ta 
gliare,arroftireyfmorgarejlauarCyrUauare  piu  vaitela  minera,per  fonder 
la  bene,&  fare  in  particolare  quanto  f amudo  nel  tergo  libro  al  capito- 
lo fecondoye  tergo,e  quarto  e quinto  infegna,oue  demolirà  il  modo  a pieno 
co  fi  in  vniuerfale , come  in  particolare  di  fare  il  faggio  perfetto  delle  mi- 
nerete ritrouato  il  faggio, la  perfona  può  metter fi  a caua re , notando  il  fico 
della  caua che  fi  a commodoyet  dì  fàcile  entrata  agli  operarij,&  dì  minor 
fpefay&  maggior  breuità  di  tempo  che  poffib'de  fu  ; eleggendo  vn  luogo 
propinquo  alla  caua  da  far  capanne  commode  per  gli  operar^, et  anco  per 
gli  aff(ientì,& per  acconciare  i ferramenti  guati’  ,o  farne  de  nuoti’, f e bì- 
fogna.Si  fuol  far  benedire  il  monte  della  caua  da' Sacerdoti,& batleggiar 
la  cauare  dedicarla  alla  fantiffm  i Trinità, ò 7 goffra  Dona,ò  a qualche  al- 
tro Sato ; & co  fi  ft  da  princìpio  a cattare , cominciando  femprepiu  preffo 
alla  bxfe,&  radice  del  monte , con  modo  però  che  efja  caua , campando 
per  retta  linea,attrauerfi  il  Filone  della  minerà  per  la  piu  breue  > & piti 
futura  pia  che  pi  fi  m olirà, auuercenio  il  no  tagliare  i faljìfiaccati,e  tene 
ri  , perche  fon  pericolofidi  mina  y & dì  raro  accade  che  in  quelli  fi  tro- 
ttino mmere , o fe  ini  fi  ritrottano , arma  gli  almeno  con  archi  di  muro , e 
con  trauerfi  di  legni  ,&  con  pontelli,  acciò  non  faccian  danno . Bifogna 
ancora  per  le  mmere  htuer  copia  di  legnami  propinqui , di  acque , di  vit - 
tuaglie,di  carbone  y&  che  li  fi  a buona  aria  f opra  tutto,  acciò  la  gente  noti 
vi  muoia . Leperfone  minerarie  ft  partifeono  in  Sineri, Canopi, Gottoma - 
ni  Saggiatori, Partitori, Sciegli tori, e ^fautori.  igei  luogo  fono  le  capati 
ne,o  altri  edìficij  con  le  parti  loro, cioè  il  lettola  roHx,i  cannali, le  ruote ,a 
pale  y bottacci  la  ruota  del  maglio, quella  da  arruolare , quelli  de* manti-» 
ci  colcorlo  che  gli  menale  polle  m tracie,’  trxmpgfj,i  pefiadoriy  le  fuci- 
ne,iforniyle  meniche,e  il  loro  effalxtohda  ipinjyil  cannale  in  formolo , la 
foffayc  di  dietro  il  boccalare.  Gli  ihftrometi  de  Minerartj  fono  le  magone 
grandi, i picchi,ì  puntaruolije  lieuefe  gappefi  badilate  taglie , i lumiy  il 
b i.hloyi  gerliniyi  ceHonìfe  corbef  fxcch-i,i  carretti,!  pifìonife  forcellefil 
ferro  tortOyi  molimfil  maglio  fi  mtntict,o  pio  c doli, o gradi,  Ò*  le  ali  loro> 
e L anima, e la  canna, e il  v fello, e" l lufe  fretto, e lo  fi  le, e la  croce , e le  br an- 
cia, e Ibiligo  y el  contrapefo , e poi  il  maglio  dell'acqua  con  l'arberghettof 
£/  i incudine  fuo . Tigelle  mmere  intervengono  tutte  quelle  attioni , che  fi  ' 
cercano, fi  caiuno.fi puntellano,  fi  fan  (pir  agli  ,ft  ferve  del  bujfolo>&  qui  fo 
no  i filoni  della  minerà  o piccia  t}o  g>  a lì, e poi  il  portar  la  minerà  alfedifi 
cl0»rPmpcYla, fcieglierla,lauarla, accompagnarla, metterla  a fondereymet 
iexui  carbone Menar  e i mantici  o a braccio , o ad  acqua } dar  fuoco  bon 
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per  fonderla, e particolarmente  fiorare  il  buco , la  fufione  vfcir  e, lettami 
la  coppa, mandar  la  minerà  nelia  foffia,&  qui  fard  il  couolo,c  il  contrafa 
(lagnose  coftfar  la  cola, a qui  fi  vedrà  la  [caria , e la  mafia  del  metallo , & 
poi  il  difienderla  al  maglioiér  qui  faranno  i maflellitle  verghe, i quadri , 
le  piaHre, le  fraglie, & poi  fare  il  faggio  de  metalli,  onde  fifcropono  i Me  Metallari;. 
fallar  ij, veder  fe  tiene  a martello ,e  alla  captila  fonderlo , rifonderlo , affi  1 
narlo temprarlo  con  acciaro ,ò  dami [chino , ò animino , ò C aromano , o 
*4  giambo, o Brefciano,ò  d'altri , & co/i  affinare  il  contrafujìagno  sfarne 
brontolarne  ottone  ; & qui  fard  la  cadmia  fatta  dall'arte , e la  ponfolì. 
ge  , lo  fpondioyil  difrigesfil  fior  di  rame  abbracciato , e poi  l'affinar  laghet - 
ta,l' argento, [oro, cimentarlo,&  legare  i mctalliyò  di  buona  lega  ò di  baffi 
fa.  Ma, perche  le  minere  fi  partifeono  in  pietre  ,mt>xjà  minerali ,&  metaU 
Uìbifjgna  anuertire  che  le  pietre  (parlo  bora  di  quelle  alquanto  com- 
muni) fon  C alabastro, il  marmo  bianco , il pario , l'ofite,il  fatino , [arabo  , 
il  ligidinOyil  ebernite  il  naffiio  Carmeniofil  numidico , il  luculleo  , il  cari  - 
ftioyil  T 'menino ,l' iftriano / albaxanofd  colobino fil  macigno,&  altri  mar 
mi  tali  tutti  bianchi  fra  le  pietre  nere, la  felice, il  paragonerà  cotet  la  pie - 
trafocaiayla  calamitayil  bafaltefifalabandico , e il  peperigno:&  fra  quel 
le  di  piu  coloriil  porfidOyil  firpentinoyil  granitofil  miflo  il  marmo  da  Car - 
rara, il  pirite , il  lacedomoriìo  9 il  molare , l'e  matite  > le  qual  pietre  tutte 
fon  dure:&  fra  le  molli  la  pomice, lo  ffieculare  e neroye  bianco , il  fracco  fa- 
\o,[AfiQ,il  Frigio  y & filmili  altre . Delle  Vietre  pretto  fe  poi  fi  parla  nel 
difeorfo  de  Gioielieri . 1 metgi  minerali  fono  il  folfo  ,il  Sai  naturale , con 
tutte  le  fue  (pecie,cioh  fai  gemma, [al  natìco , fai  radico , fai  nitro , fate  ar~ 
moniacoyfal pietra,[attr  amento  bianco, il  bianconi  fofeo , il  raffio  , il  citri - 
nOyil  verderame, il  vitriolo , la  marche  [ita  aurea , [argentea , la  plum - 
beafla  ferreria  ^affina/U  manganefe , lagella  mina,  il  vetro , il  lapis  la - 
%u\i,[ allume,  [arlenico , [antimonio , [orpimento , il  rifigaUo  [ elettro ‘ 
naturale, & la  crifocollafil  Solimato  poi , il  minio  , la  cerufa , la  [anda- 
tala , il  fandice 9 ilfirico , & la  tuttia  firn  fatti  dall'artificio  Fra  metal - 
li  fi  pongono  [argento  vino, il  piombo  9 lo  flagnoffi argento  il  rame 9 il 
ferro , & [oro  delle  cui  minere  in  particolare  tratta  Vannuccio  nella 
fuaTirotecnia  notabilmente  9&  co  fide  mtTgi  minerali , & di  molte 
pietre  , come  anco  il  Fiorauanii  ne  [uoi  caprici  medicinali  difeorre 
diqueììecefe  afiai  acconciamente.  Ma,  per  far  cono  fiere  i Metalla- 
ri piu  chiaramente , quefii  decorrono  della  gencratiohe  de  metalli , 
inoltrando  la  generatione , loro  far  fi , fecondo  Mifiotile  nel  ter  XP  della  Annotile  ^ 
Meteora , davna  efialationt  humida  [otto  la  terra  craffia , & vifeo - 
fa  ,&  quei  conglutinar  fi  9 & indurii  fi  mediante  il  freddo & quello Theofra- 
ifieflo  parere  ha  Theofrafìo  , nel  libro  delle  pietre . cefi  tutti  gli  Te - fto. 
^patetici  }&  Giano  Lancinio  nel  primo  libro  della 
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f!4j  ytìrhimìayal capìtolo  duodecimo , & Tlaton  nel  Timeo penfa  tmetai 
C '■  no  Uh  Hgeneriyfi  a’humcre  craffoyOnde  chiama  i metalli  acque  fufibili . Quia* 
di  fi  tYOua  U ragione  , perche  fian  fflendidi  > concio/ìa  che  nafeano  dalla 
phrdyfemplicey  lucida , \ "Metta  humidità , come  nota  il  Cardano  nel  libra 
de  Subrihtate . Ma  gii  Mchimifìi  dicono  la  materia  propinqua  de  me* 
talli  efer  L'argento  utuo.  & U folfere,  cioè  la  pinguedine  della  terra  mine* 
raUyivno  come  agente^h  è ilfolforeyCr  i altro  come  p attente . & quello 
Auiccnna  geenna  nel?  bri  della  Fèfieay&M’Ahhimia , & neU'tpifida 

che  ferine  d tì agone  Filofcfo . Vifieffo  tiene  Ceber , Raimondo  Lullìo  , 
& l' autiere  di  quel  libro , che  fi  dimanda . Correrlo  fatuoru . Ter  è tal 
volta  fanno  i'iltefo  di  nome  * & di  fatti  effer  l'argento  vìuo.Ma  iopinio* 
Vricob*  ne  “i  c°^oro  t ribattuta  da  G f orgio  Agrìcola  nel  libro  de  re  Metallica  9 
^Gafparo  & da  Gafparo  Contarino  nel  tergo  libro  de  naturali  Philofophia  jìlber* 
Contarino,  to  Magno  nel  tergo  bbro  de  metalli , affegna  a quelli  $ materia  vn  certo 
Alberto  aCqueQ  vntuofoì  corporato>da  lui  chiamato  liquido  humidoy  doue  tale  cpi 
*1t1®no  ' mone  conferite  à quella  d' Arìftotile , iiquale  nel  quinto  della  Metafifica 
ferine  L’acqua  vniuofa  intrinfecamente  effer  l'unica  materia  di  tutti  i li - 
quabili . all’opinione  de  gli  Mchmifii  s’ accofta  fra' moderni  Giouan 
Tomafo  Frigio  y iiquale  nel  libro  vigefimofefto  afiegnando  lecaufede ’* 
mettallìydice  l'efficiente  sfere  la  forga  del  lume  celefle , la  formale  venir 
dada  puYÌtd}&  impunità  delfoifore*  & dell’argento  vino  la  materiale  e fi 
fere  l'argento  vino  > & il  foifore . Quelli  affermano  ipiu  puri  metalli  e fi 
fer  quelite  hanno  manco  mifiìone  di  terra  > come  i’oro}  & C argento:}  piti 
difficili  da  fondere  y&  diuenn  piu  facilmente  ruggmo fi  y&  piu  humìdi  » 
come  l’oro , l'argento , e il  piombo  e fer  piu  gratti , & dì  maggior  pefo  de 
gii  aUriyC'ome  delferro>&  del  rame.FQi  recitano  loro  effere  di  tutti  i me - 
Mafeo  Ve  ta ^ ^ Plu  n°bileyCome pYOua  Mafeo  Vegio  in  quella  jua  elegantiffìma  di 
;io . fputa  dell' eccellega  delfoleydella  terrai  dtlforofe  cui  virtù  fon  deferit - 

Guglielmo  teda  Giouan  Ludouico  Viualdonel  fio  Trattato  de  Pugna partis  fenfi- 
di  Bencdet  t]UX)&  da  Guglielmo  di  Benedetto  i & Ceccellengaè  notata  da  Tindam 

Pindaro.  Utjmimft. 

Gpiima  quidem  eli  acqua , at 
Àurum  velut  ardens  ignis  ncBu 
Excellit  fuperbe  intev  fuperbas  diuitias  • 

Et  quello  fi  troua  nell' arene  di  Tò  prefio  a Tìacegay& di  AddasdiTe 
finoyiicl  T ago  dì  Spagna^ncVi  Hebro  di  Tr accia , nel  Tattolodi  Afta , nel 
Gange  d’india  chiamaro  Thifon  nella  fcrittura7nell'0rgp  fiume  de’Batrìa 
ni  in  Teonia.J^el  Terù  in  India  fe  ne  troua  affaiycofì  in  Slefìiayin  Boemia , 
t Angaria,  nel  Bjjcno}ndl'  Apfafin  A uflriafin  Lufitanìaycoe  fermano  Vii 
nio  y ArifiotileyV  annue  ciò  }&  altri . Recita  ìlpredettoVlmo  nel  trigt  fi- 
moto  go  libro  y al  capitolo  quarto , che  in  Scithiaft  catta  dalle  formiche  > 
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da' griffi.  Animi  ano  Marcellino  nel  decime  fettimò  libro  narrai  miti - 
fola  Ophiu fi  delia  prima  Vdagui  e fiere  unatr.li*  piouutoorotegli  Al- 
chimi Jii  dicono  tfio  cauarfi  dametaUiimpcrfettì,&  and  tirano  quel  p:.fi 
fod*Efdra  al  libro  quarto,al  capitolo  ottano.  Paruum  pulucrem  vnde  au 
rum  fk;Er  il  ramo  et  Oro  pofìo  da  Virgilio  nei  feflo  : & i pomi  d'Oro  dcl- 
l'Hefperide  de ' quali  p irla  Gnidio  nel  decimo  deile  Metamorf  ji,&  He- 
fiodo  nella  fua  Tbcogoniai&  il  velo  di  oro  di  Gufine,  le  quai  fattele  fona 
da  Hefìch.o,&  da  Snida  tirate  aìC  alchimia, che  tratta  deliatrafmutation 
aurea, intorno  alla  quale  fi  trottano  il  tefiamento,&'i codicilli  di  Bpiymon 
do  Lullio  ; i Collcltanei  dÌAlchimia  di  Gioitati  lancinio  ; la  pmiuca  di 
Giouanni  Angelico  Diacono  ; Copra  d'ilortulano  ; Giouan  Chnftppo  de 
Arte  Metallica  ;Morieno  Promano  de  trafmutatioiie  metalloiu?  Tho - 
tnafo  de  Metalli s\  Alberto  Mag.^Auguftin  Vantino  de  Voarchadumia  ; 
Auicenna  de  tintura  metallorum.  la  fiala  de  Filofofi;.  la  prattica  della 
pietra fi'ofofica  attribuita  a Annotile ;vn  opra  di  Gtbzr -perì altra  di  Hcr- 
mettepl  Profano  d'Arnaldo  ; berto  Fallenfe  de  Antiquitate  & verita- 

tis  Arris.CJbemica?;  vn  libr. detto  clingor  buccina?  yvrì altro  detto  Semi- 
ta.femixxiprìaUro  detto  Lumen  nouu;  vn  altro  detto  Corre&io  fituo- 
tum;vrì epijlolafopr  a £ Alchimia  al  di  luppoli  ;vn  compendio  delle 

tinture  del  Lullio  ; vn  volume  detto  Opus  mulierum;  vn  altro  detto 
Ludus  puerorutn/è»:^!  infiniti  fiartafkcci  a penna, che  trattano  cefi  dcl~ 
la  trafmutatione  aurea,come  argetea,  ilquaie  argento  fi  caua  dalle  mine - 
ve  in  Saffionia, fecondo  Giorgio  Agricola ,4  Schio  in  Ficentinayndla  Car - 
nia  in  Alemagna  àSbo77o,à  VlcCperfin  lfpruch,  ad  Alla , ad  Arotltm- 
bergh,aChitnaco  prefio  a gli  Hedui,& in  molti  altri  luoghi,  fecondo  Va 
nuccio'>&  altri  cauxndofi  il  rame  dì  Italia,  & Alcmagna  :il  piombo  qui 
ui  ancora, & in  Andalu(ìa;lo  ììagno  in  Fio.  dr a, Boemia.  Bauicra  > c in  In- 
ghiltera  il  piu  per  fettoni  ferro  nell*  f fola  dell*  Elba  in  T efeana , in  V alca- 
monicafin  Bifcaglia,&’  altroue  ;l*  argento  u:uo  nel  contado  dell'Arcidu- 
ca dÌAufiria  in  copia  affini,  fi  come  anco  in  altri  luoghi  non  nego  trouarfi  * 
.ma  tanto  baffii  de'Metallxrij,&  me  talli perche  parlo  indfeorfo  , & non 
per  trattarne  Ufcien%*  compitamente . Q^tanto  al  Getto  in.  vaine)  fate , fi 
dice, che  l\heco  e Tbeudoro  di  Sarnia  furono  i pnmi , che  t>  oliarono  il  get- 
tar de  metalli , & che  fecero  di  quello  (imulacri  à gli  Dei  ; la  fu*  anti- 
chitd(come  dice  Vlinio)  fi  mani fefia  dai gran  Coloffo  del  Sole  fàbricato 
in  Bffiodi  da  Carete  Lincilo  d fccpolo  di  ly  Cippo  ; co  fi  dall' A paline  di  ra- 
me tanto  marauigliofo  p (lo  arila  B bhotheca  del  tempio  d' Augnilo  ; 
da  Gioue  Capitolino  machina  fi  grande,  che  Spurio  Cantillo  fece  dopo  la 
vmoriade  Sanniti, & de  La  fatua  di  Mercurio  fatta  in  Alucrnia  in  bum 
da  da  Zsnodorod ; quattrocento piedicofi  monfìruofa.  Et  auanti  ebe  ia  co 
fi  fi  geni, prima  fi  fonde  fiondo  deiinano  i F uffici  yo  Fondilo,  i , & fi  / ; -■ 
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con  legnai  carboni, & con  materie  dirotte, & facili  aUafuftone,  & col 
viudicio,&  ingegno  buono  deli' oprate  in  più  modi  come  in  quella  forna - 
ce  potè  ti  flint*  che  fi  cb\amareutrbero,outro  a catino ,ò  còca3ò  affinatolo  9 
è vagello, ò celione, ò à crogiolo ,ò  co  fornello  da  vento, & fimilt  infiromé 
t ,con  quelle  auu erten?e  tutte,&  con  quelle  particolari  ojferuationi  ,cbc 
pone  Vannuccto  nel  fettimo  lib.de  Ila  fua  Virotecnia  al  capitelo  quinto « 

Et  per  Carte  del  Getto  bifogna faper  ben  lauorare  di  legname  e di  ferra 
t in  particolare  del  torno3&  ancora  faper  adoperare  la  ma%£a  grò]] a , il 
tifelloyil  mazzuolo, le  fighe, ifcarptllifie  lime,&  ogni  inUro  mento  atto  a 
pulire, leuare  terra, & ogn  altra  baua,  & ro^T^a  chefh  il  getto , per 
poter  bene  terminar  l'opra  acciò  c babbi  gratta  >&  vaghezza.  Ricerca 
fi  anco  il  faper  e murar  e per  far  fornii  cannali  al  propot fico,  & [opra  tut 
to  b fogna  intenderli  bene  delle  forme,  nelle  quali  J opra  ogni  cofa  bifogna 
intender  ottimamente  quali  babbi  ano  da  efler  gli  caui , & quali  i pieni . 
Et  la  rifoluo, che  tutta  quell'arte  confìiie  in  tre  anioni  principali , l'vna 
il  faper  far  bene  le  forme , & ben  difterie, la.  feconda  il  ben  fondere , & 
liquefar  le  materie  de  metalli,  latcr^a  farle  compoftioni  delle  compa - 
gnie  loro  fecondo  gli  effatti  che  fi  vogliono  fare.  Et  per  le  forme  in  gene» 
rate  bi fogna  cercar  terra, che  regga  bene  al  fuoco,  & che  fta  ben  difpofta 
a riceuere  i metalli, & che  renda  ilgitto  netto , & che  non  diminuita , è 
crepi  con  s fenditure  nelfcccare,ò  nel  ricuocere, & per  far  ciò, bifogn  a far 
più  fperien^e  delle  terre  , le  quali  communtmente  hanno  efler  di  quelle  9 
che  noti  (on  ne  grafie  ne  magre, ne  in  tutto  morbide , ne  ruutde , bifo - 

gnu  ebabbian  la  lor  grana  fonile, & fen%a  iarU7ge,ò  nìcchi, & che  mef- 
fi  [opra  il  lauoro  facilmente  fi  feccbino  fetida  rotture , & dapoi  fecche  , 
firn  tenaci  in  lor  medefime,&  f opra  tutto  che  re  fileno  bene  al  fuoco . Et 
qitffte  fi  trouano  in  varie  caue , in  campi  lauoratiui , che  non  fian  flati  in 
lung  a coltura,ò  molto  letta  minati , nelle  fornaci  doue  fi  fanno  i coppi  del 
ìc  c afe, ne  gli  argini  de' fiumi,  & m luoghi  fimili . Et  quella  terra  fi  di - 
fponc  a quella  gufa  che  la  di f pongono  i figuli  ,per  far  boccali , tempran- 
dola co  giudicio  in  ogni  cola,  come  con  cimatura  di  panni  lani  fe  bifogna , 
con  cenere  di  bucato, con  fabbione,con  acqua  falata , con  ruggine , o fra- 
glia di  ferro  ben  macinata,con  matton  peflotconflerco  dì  cauallo,  ò d'afì- 
riO}ò  di  mulo  (ecco, con  bottina  fecca  , con  la  refra  del  lino  incigliato , col 
fior  della  canna  con  paglia  minuti flìm amente  tagliata , & cofe  fimiluEt 
bauendo  l' archetipo  ò di  marmo,ò  brongofi  rame,ò  legno,ò  cera  , ò fieno, 
è geffòyòfrlfofr  flucco.s' informa  detro 3& poifufa  la  materia  fi  gitta  diti 
gcntìl\flimamente,vfando  quelle  particolari  ofler uationi, che  pone  Fànuc 
eh  nel  feììo  libro  della  fua  Virotecnia  ,oue  dichiara  tali  cofe  molto  ec- 
cellentemente cefi  in  generale , come  in  particolare  . Et  quanto  al  getto 
in  generale 3i  fuoi  iniìromenti  fono, la  fornace  dafondere9  ò d'cuapor  alio- 
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ne,ò  di  reuerbo,  il  catino, il  cefione,gli  effaltatoi  ,1'attiggattorio , la  porti 
Cella, lo  (portello, il  cannale, la  (pinati  frucatore,  il  mandriano , le  copelle , 
i crogioli, e cagge,e  le  moletteSattioni  fono  batter  la  creta, accompagnar 
ui  cimatura, ò altro, far  le  forme,ò  di  creta, ò in  poluere , ò in  fla  fette,  ò in 
cafre, ò in  frefio,ò  dvn  peggp,ò  di  piu  peggi;&  co  quelle  le  corame (foni, 
i fegni,e  le  cbiauarde,fhr  l'archetipo, far  e il  mafchio , (eccarloyporui  la  ce - 
raycoprirla,far  l' empitolo, gli  sfiatatoi, liquefar  la  cerai  & qui  farà  il  va- 
cuo,? anima, e il  pieno  : Et  fe  farà  di  peggi,  vngcr la , coprirla  di  fìagnuolo 
con  metterui  f opra  i peggi,  ligarli , & poi  far  la  f o fi  a, r affettar  le  forme  , 
far  la  coppa  delgitto,e  il  cannale , & fonderete  co  fi  far  la  figura  di  ter- 
ra,tagliarla  intorno, rimetterla  di  cera , coprirla  di  luto , ouer  far  la  figu • 
ra  difloppa,ò  d'altra  cofa.&  co  piccioli  getti  fi  fanno  b acini, boccali, cop 
pe,pome,pera,capi  fuochi  mollette , cà  dettevi  fondelli,  campanelli, fona- 
gli,cucchiari, borchie,  fìbbie, anelìa  da  farti,maglie  , orpello  , lamine  da 
puntali  di  fìringhe , figure , fogliami , & mille  altre  inuentionu  1 Bom- 
bardieri,ò  maefirì  darteliarie  , de' quali  particolarmente  vo  ragionare  r 
hanno  battutola  loro  origine  dall'  Alemagna  , effendotrouatol'inflru- 
mento  delfarcobugio  fecondo  il  Cornaggano , e Tolidoro  Virgilio  nel  fe- 
condo libro , al  capitolo  vndecitno,da  vn  Tede  fio  a cafo  battendo  la  pie- 
tra fuocaia  prefio  a vn  moYtaro  pieno  di  poluere  di  folfo#  coperto  con  vna 
pietra  oue  cadendo  vna  fcintiìla,leub  in  alto  la  pietra , dal  qual  cafo  am • 
tnaeflrato,s'imaginb  poi  la  canna  delCarcbobugio,&  quefìo  è meno  di  tre 
cento  anni  in  quà;benche  C \Arioflo  fauolofamenteC attribuì  fi  a al  I\cCir 
no  fio,  in  quella  memorabile  franga , doue  defiriue  t'arcobugio  flupenda - 
mente  dicendo  9 

Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno , 

Dinangi  fcoppia,e  manda  in  aria  il  tuonò, 

Treman  le  mura, e fitto  il  pie  il  terreno  , 

Il  citi  ribomba  al pauentofo  tuono  ; 

L'ardente  tirai , che  fiegga , e venir  meno 
Fa  ciò  eh* incontra, e a neffun  da  perdono . 

Sibilla , e I Iride , ma  comi  il  dtfire 
Vi  quel  brutto  affa/fm  non  va  a f erire. 

Crede  Vannucio  nella /uà  Tirotecnìa  al  feflo  libro , che  Cartel  aria  fi  a 
taufata  dall' effetto  dell a poluere,  & dapoi  fecondo  le  volontà  ,&  varie- 
tà degli  ingegni  di  chi  le  ha  fatte  fi  fiano  andate  variado,&  diuerfifican 
do  le  forme  hor  facendo  fi  gr  off  e come  bobarie,&  horpicciole  come  leg- 
gieri t?  portatili  fchioppi,&  fra  quefìo  meggofi  ne  fono  ite  face  do  di  va 
vie  forti } qual  lunga  con  poca  balla  per  arriuare  col  colpo  lotanoyqual  cor 
la  con  grande, come  gli  mortori  hor  per  farle  habili  a portare  ,fi  fon  fat- 
te e picciole,  e grandi,  teorie  fecondo  cb'ipiaciutoatalimae^rifinga 
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dleruationì  dì  particolari  mifure , imperoihc  a chi  è piaciuta  farle  fughe,, 
& di  baila  picciola, come  le  cera  botalo  vn  poco  maggior  fcomepajjau® 
fanti, & bafaLifchi>&'  a chi  fon  piaciute  le  corti, come  leffingende , mor- 
%ari,conaldi,canmni,bomhar<xeyet  finali  a ufi  ognuno  ha  operato  fecon 
do  che  ha  penfaio  meglio  effettuar  l'intinto.  Ma  fot  utile  groftT^del 
b on?o  fi  irò  uà  rtgola  ifptì  intentata  da  mai  fin  che  quanto  è piu  graffa 
ài  bron^pyè  tanto  piu  ficuraa&  volendola  far  tirar  piu  forte,  <&  meglio , 
//  può  con  piu  miglior  poluere,  che  la  comune  caricar  e . Terò  la  cor* 

mane  l Mminorjf  fi,  & piu,  <&  facile  da  condurre Ter  r/penen^a  anco 
fi  vede,  thè  quanto  vna  anelarla  e piu  lunga  dicanone , & carica  avrta 
medtfima  b . lh>&  poluere,che  vna  cuna  tira  molto  piu  lontano  Giàin 
quei  prittcìftj  quel  grandi  & jpauentefi  mfìmmeti  vfati  da  gli  antichi  fu 
ron  detti  bombarde;  gli  minori  t ma  molto  piu  lunghi ,bd[alifc hi  ; gii  altri 
pafiamlar^gh  piu  minori  (pmgarde,&  cenbotane;et  i minimi  arci  bufi  9 
<?  fhioppeiti  . Ma  oggiaì  gli  moderni  partifeono  que  fìiinUr  omenti  m 
dopfij  cannoni ,&  me^TÌ  > ^àooni, co flumàde fi  gli  canoni  braccia  cinque  9 
Cr  mtzgo  y fino  in  fu . ìLpejo  della  baila  del  ferro  che  tirano  è libra  dalle 
cinquanta  alle  lefidta}€t  ai  pejo  di  bronco  fon  dalle  fei  migliar  a in  fette  ; 
■&  gli  piu  rin  forzati  fino  a otto, o mue, freddo  il  volere  di  cbigtifa,cuerQ 
fa  fate.  Il  mtvjyp  cannone  tira  di  balla  t br  e dalle  vintkinquealle  treta  * 
il  doppio  bbre  ceto  e vinti  ,&  di pt fi  so  proporùonaii  alle  qualità  loro.  Fi 
no  fi  anco  de  cannoni  piu  fottìi  di  maggior  portata  di  balla  con  gli  qua 
li  non  fi  tir  a ferro  ma, pietra  ;&  non  fi  tuono  per  batter  muraglie,  ma  per 
tirare  alle  fanterie ,caudlltìie,&  armate  de  gli  inimici . In  tutte  qlìe  for- 
ti a anelarle  chd  forma  de  canoni  fi  cofiuma  di  fa  r le  camere ; & nel  fàr 
le  è gran  differenza  fra  mae’flro,  emaefìro, perche  lutti  vogliono  mofir ce- 
re di  farle  con  maggior  magifiero  del  compagno  . Onde  alcuni  le  firn  lar- 
ghe piu  che  il  vano  ditta canna , alcuni  le  fan  fìrette  • Oggi  ancor  a fi  firn 
le  colubrine , e mez^e  colubrine, che  fàcilmente  fi  caricano, & facilmen- 
te fi  conducono, e tirano fpeffo  balle  di  ferro  , & Ivgrano  poca  polutre, on- 
ci- fo  n filmate  affai reemune  mete  fi  fan  di  lunghezza  otto  , à noue  brac- 
cia U pt  7^p;ne  a quefle  fi  fan  camera  tome  a i cannoni  ; e portano  balla 
di  libre  trenta  i quelle  mrzz€  di  v enticinque  . ìnluogo  delle  fpingar de 9 
ceubotane^accia  cor  n at  chie  antiche  ,& fimili , fit  firn  [agri,  falco  ni 
falconetti  che  tutù  ùran  ferro . ilfagro  tira  libre  dodeci . il  falconeìibrt 
fei  , il  falconetti  dalle  tre  alle  quattro  . Fannofì  apprt  fio  fmerigli  9 & 
mofihetti  molto  atti  a tirar  fpe  fio, & chtìograno  poca  poluere,  & s$  ma- 
neggiabili qua  fi  a ognuno , e ùran  balle  di  ferrò,  o di  piombo  col  dado 
dall'vttayo  aue  libre,  apprtffo  a quelli  fon  gli  arcobufì  da  mura , da  for cel- 
li,& da  braccia, ch'oggi  dì  fi  fan  di  ferro, molto  belli,  e politi  * & f cruori  o 
molto  nelle  fatùonuToijeguitano  gli  arco  bufi  communi,&  gli  [chiappe- 
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de  f uali  fon  varie, con  la  tor  caffjycorda,fiafca , & balle , e *i- 
M»o  cfc  balla  vn  onda  di  piombo , o manco . Delti  mortavi  non  parlo , pfr 
che  li  moderni  non  gli  apprezzano  molto . 2 «orai  /or  communi  fon  q i 
detti dipiugli  Mffiidi,le  Serpentine ,i  Stnfilchi y&  altri. Ma  panico 
larmente, fecondo  il  giudicio  di  Carafulia , il  pajiauolantc  fu  detto, per  che 
pajja,vr  vola.La  bombarda, perche  fa  tre  effetti^  ibomb  a ,ar  de  ,&  da.Lt 
megliori,e  le  piu  belle  Mtelarie , fi  tengono  efler  quelle  del  Sereniamo 
nottro  Duca  di  Ferrara,  il  cui  gran  Dianolo  fu  celebrato  dall  Miotto  ire 
fucila  [tan'QT*. 

La  forila  di  Huggier  non  era  quale  * . 

tìor  fi  deferire  in  Caualier  moderno . ouefogglonge  0 
Forfè  il  tremoto  li  farebbe  eguale 
Forfè  il  gran  diauoly  non  quel  dell* inferno  r 
Ma  quel  del  mio  Signor  che  va  con  fuoco  , 

Ch* a cielo  y a terra  y a mar  fi  fa  dar  luoco . 

Intorno  all' arte  liane  poi  fi  confiderà  il  modo  di  far  le  forme , & i modeU 
li  d' efic,  fecondo  F offeruationi  patte  da  Vannuccio  nel  fifio  libro  della  fan 
Pirotecnia  al  capitolo  quinto  : cefi  Fanima , fenica  laquale  non  fi  potreb- 
be fare  il  vacuo  di  dentro , doue  ha  da  ttar  lapolucre  icofit  le  culate , e U 
rotella, onero  tagliere, la  mataro^a, la  tonica,  la  gogna  , la  rocca,  lo  flit  di 
fervo  col  calcagnatogli  foro  fuo.& le  pertinege  delle  anelarle  fono  far- 
le co  tutte  quelle  auuer\ege,& rifpetti , che  pone  la  Pirotecnia  al  fitto  li - 
bro,e  capitolo  vnde cimo  . Fatte  che  fono  ,bifogna  nettarle  col  mutilo* 
ne, e le  ruote  fue,elo  ttile  e lagobbia , e i mafjelli , il  palco , la  carrìuola,  i 
corletti yC arganetto  ; & poi  che  fon  nette,  fi  con fideran  le  parti  fuey  cioè  il 
vacuo, la  camera, la  boccali  di  fuori, gF ornamenti, il  foro, la  culatta, i rin 
forala  mira , le  mantiche,  & per  condurle  : fi  confiderà  il  carro  da  can- 
noney& le  parti  fue,cioè  il  letto, i timoni, le  legature, le  ruote , le  Ipi*gge$ 
le  legature  bracatele  chiauarde , le  riparelle  ,le  ceppe  : & poi  il  piantar 
le  , caricarte,ò a caxya,ba  (cartoccio , calcarle  ,metterui  ftrop  paglia , la 
hada,mette}  le  in  mira, tirar  cottiero, lungo, corto,  dar  fianco  a quelle  , far 
batterie  con  e(jè,& (imiliconditioni.La  poluere  poi  fi  fa  di  Sainitro,ecar 
bone  ; & vniuerfalmente  dee  bauer  tre  parti  , prima  che  fia  compotta 
da  fuoi  materiali  che  non  babbìano  terrcflreità  gro(ja,  fecondo  chefiafot- 
tilmentc  pe(la,&h  gli  materiali  infume  bene  incorporati  ter%>  cb  ella  fia 
d*ogni  bumidità  beniffimo  diffecca .per  quella  delle  ar  telarle  fi  p’glian 
parti  tre  di  falhhro  raffinato due  di  carbon  ài  filice , & vna  dif  fo  ,& 
ogni  co  fa  macinando  fottilmente  ^incorpora  r di  poi  s ingrana,  & afeiu- 
ga  per  quella  da  gli  arcobufit  fi piglian  parti  dieci  di  falnitrio,&  vna  di 
carbone  di  vergelle  di  nocciolo  monde, & parte  vna di  folfo,&  fajfi  come 
éfopra  » Me  mi  per  farla  meghore , mettono  tredici  parti  e megpgo  di 
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falnitrojue  di  carbone  ,&vnae  mezza  di  folfo , e tutta  Forte  ìompìti- 
mente  fi  defcriue  da  Fannuccio , nel  decimo  libro  della  fua  Tirotecnia , al 
capitolo  fecondo,  cue  al  capitolo  terzo  mette  il  modo  di}  caricar  l'arte- 
larie,&  far  che  giallamente,  tirino  laqual  cofa  effondo  & con  parole  > & 
con  figure  da  lui  molto  bene  cjplicata  la  tralafcio  io  da  parte , per  no  par e- 
ci  anari  re  vn  mero  vfurpatore  delle  fine  fatiche;  oltra  che  tal  libro  è neceffario  do 
c ^anai  i . ^ ^ q^uìyche  a cotali  mellieri  attender  voglionoMa  intorno  a Campo 
nari , ò formatori  di  ca  mpane  s' hanno  da  hauerre  molte  confiderationi  • 
Trima  fi  dee  notare , che l'vfo  di  efie  nella  chiefa  d'iddio,  non  fia  fenico 
infpiratione  dello  Spirito  fanto , perche  nel  tefiamento  vecchio  comanda* 
uà  Iddio , che  fi  faceffero  trombe  di  mettallo,le  quali  foffer  toccate  dai 
facerdoti,  per  conuocare  il  popolo  ai  diurni  fiacri  ficij  ; & C brille  Signor 
«offro , parlando  della  fua  venuta  il  dì  del  giudicio , dice  fra  t altre  cofie  > 
che  mandarebbe  gli  angeli  con  le  trombe  a r aunir  gli  eletti . Hor  con  que- 
llo efjcmph{per  effer  crefciuto  il  popol  chriftiano  qua  fi  in  infinito)è  fiato 
cofa  neceffaria  nella  chiefa  l'vfo  delle  campane , per  ragunare  il  popolo  ai 
fanti  vfficij , & farlo  affiliente  ai  diurni  mifleri,che  nelle  chiefe  di  Chri - 
ftiani  fi  celebrano  ogni  giorno . Secondo  ha  d' auuertir finche  Taolino  Ve- 
fcouo  di  7 Vola  contemporaneo  d'^Agofiino , & di  Girolamo  > al  quale  cffi 
feri  fiero  moltiffme  lettere,  fu  il  primo  ch'introduceffe  l'vfo  delle  campa- 
ne nella  fua  chiefa , & Fefcouato , alla  cui  imitatione  fi  cominciò  a vfar 
poi  continouamente  per  tutta  la  Chrifiianità}comc  cofa  molto  necefiaria . 
terzo  è da  faperfi  che  i dtmonij  che  vanno  per  aere,  figgono  il  loro  fuono9 
& C àbborifcono,come  di  cofa  ritrouata , & infìituita per  il  culto  del  ve- 
ro Iddio,  e benedetta, & battezzata . El  al  Chriftiano  per  l'oppofito  de  fia 
lofpirito,&  la  deuotione,mfrefcandoli  la  memoria  delle  oratiom , & fa- 
crificij chefir  fi  debbono  nel  concetto  del  Signore , Hanno  ancoravn  al- 
tra proprietà  i fuoni  delle  campane  molto  vtile , che  troncano , & fan  piu 
raro  l*aere,&  disfanno  le  muole,&  refiftono  a tuoni , e tempefte  euiden - 
ùffmamente\le  quali  cefi  ano  al  continuo  fonar  di  quelle , no  negando  che 
le  deuote  emioni  de' fedeli, che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  fìandi  maggio 
re  efficacia, & virtù  dì  effe, 7{o dimeno  quel  c'ho  detto  è cofa  anco  natura 
le , perche  al  gridar  d'vno  efferato  grande  auuienc  che  fi  fende  l'aere  di 
maniera, che  vn'vccello  che  quiui paffi  volando, non  può  foftentarfi,et  ca 
de  in  terra . £ da  notare  in  vltimo  che  le  campane  fi  fanno  con  vna  certa 
regola, laqual  di  intelligenti, & prattici  del  mefliero  fi  chiama  [cala  cam 
pan  aria, con  laquale  principiando  dalle  piatole  di  dieci  libre  di  pefo,fi  ua 
per  g>  adì  falendo  fino  a vinticinque  o trenta  miliara , & per  far  quefto, 
pigliane  per  guida, & fondamento  l'oro  della  campana  che  far  voglio- 
no,il  qual  fi  dee  far  groffo  piu  che  in  altro  luogo, douendo  effer  percoffo  co 
la  Mattarozza  dal  battaglio , accio  che  fuoni , & con  tal  regola  prima  fi 

diffe - 
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àìffegm  in  terrajn  vn  fra%zp,ò  fi opra  vna  tavola  piana, la  campana  alta 
& largatoti  tutte  le  fue  parti9cofne  far  fi  vuole,®'  con  le  for^e  delta  mi 
fura  della  [calale  col  buo  giudicioyet  arte  del  disegno,  fi  vede  di  furia  piu 
Vaga,& gareggiate  che  pofjibil  fia,&  fi  confiderà  anco  la  caufa  delfuo 
nOythe  affai  dipede  dalla  forma  del  vafo9nclla  qual  co  fa  fon  differenti  mol 
to  i maettri  fra  loro  vedendo  ferie  a certe  ^ ibbatie,&  chtrfe  vecchie  alai - 
neycban  più  forma  di  corbe  ,ò  conche  da  bucato , ouero  di  iucche  lunghe , 
& fattili, che  di  campane  ; & volendo  i moderni  per  il  piu  cauar  del  qua 
dro, con  farle, lunghe , altre  tanto  dai  pie  larghe;  & piacendo  ad  altri 

rna  parte  delle  quattordici  piu  lunghe,che  larghe ,& perche  Vanucio  nel 
la  fua  Virotecniayddigentiffmamente  pone  le  forme, i diffegni,  il  pefo , la 
quantità  della  materia , l'artificio  per  mouerle,&  farle  fuonare, bordine f 
& modo  di  faldarle  quando  fon  rotte, io  rimetterò  il  lettore  al  fefto  libro 
& capitolo  decimo  di  quella  , doue  potrà  ordinatamente  vedere  il  tutto , 
ma  ciafcun  potrà  refiar  fodisfattoffapendo  almeno  in  generale yche  le  par 
ti  delle  campane  fono  y il  battaglioycon  la  mataroi^a  fua  d'angolo,  il  cie- 
lo ^ ù vanno  della  campanula  pennayl'orlo , il  di  fuori,  gli  ornamenti , la 
corona , il  manìcoyìl ceppo  , la  cicogna  , il  bilico , & che  i maestri  shan 
no  da  affaticare  , per  formar  quefìe  parti  piu  proportionatamente,&  re- 
golatamente che  pojjib  ìle  fia , ®*  che  con  effe  Ranno  le  funi,  il  fonar  da  la 
uoro  , da  fetta , da  morti  » da  fempliceyda  femiduplice,da  doppio, da  folen 
neyoue  f orni fee  tutto  Urne ftier  e delle  campane  coft  grate  a Chriflianif 
come  a T urc hi  odio fe  ; onde  il  Dottor  Marreta  Sane fe  già  mìo  precettore 
in  Logica  diffe  vn  dì  quella  bella  botta  à propofito  , che  9fe  i Turchi  foffer 
venuti  a Siena, gli  hauerebbono  cacciati  a fuono  di  campane , trouandofe- 
ne  in  quella  città  gentiliffima  & coft  degna  di  monarchia , come  indegna 
difoggettione,grandiffìma  copia  fin  fegno  della  deuotione  verfo  le  chiefe;e 
i templiychàno  portato  fempre  i Sane  fi  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  mol 
to  inclinati , e pronti . Fra  tutti  quelli  poi  cho  pofio  nel  preferite  di f sor- 
lo y iMinerarijy&  Metallari!  fi  feoprono  grandemente  auariy&  curio  fi; 
e molte  volte  fan  dijjegni  inutili y&  vanifgettando  la  ffefa,el  tempo  inu- 
tilmente nel  lor  mefiiero.  Quei  eh* attendono  al  gitto,  molte  volte  diuen - 
tano  monetari j , e fon  gittati  poi  loro  dal  Signor  Boia  giu  d'vna  forca . 1 
Fuforifft  fcotanoyleditay  al  creppar  de  crogioli , & fornelli  il  piu  delle 
uolte  vanno  à pericolo  grand  {fimo  della  faccia,&  degli  occhi  A Bombar 
dieri s' amavano  molte  volte,  fenon  fon  bene  auuertiti  a dar  le  car - 
ghe  giutte  alle  bombarde  , e ritirar  fi  prefio , quando  bi fogna , ei  Cam- 
panari molte  fiate  gettano  le  campane,  due  , e tre  volte  in  vano , e tutti 
commettono  frodi  ne  lor  mefìieri  filmili  a quelle  de  gli  Mchimifii , per- 
che tutte  quefle  cofe  fon  (fede  di  alchimia  veramente  Ma  fia  di  loro 
detto  affai . 

Qo  An- 
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Annot  atione  fopra  il  Ixx.  Difcorfo  * 

De  Metallari;  vedali  il  Cardano  nel  lib.de  Rerum  VarietatC,  i carte  If.Et 
¥ Vucchero,nel  Tuo  libro  de  fecreti  a 448  •&  Gio.Thomafo  Frigio  allibro  z6. 
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detto  1 Toc  ti  gentili, che  Vulcano  è (lato  finuen 
me  delle  fornaci  ,fi  come  a effo  parimele  attribuì feono  Ciri 
uentione  del  fuoco  ;ben  eh  e della  fornace  d'amore  particola- 
re vogliono  che  fia  Ciato  Cauttore  Cupido,  fìgliuol  di  Venere 
’ onde  gli  Fornafari  gloriar  fi  poffono  » che  l'officina  loro  fi  a 
deriuata  da  quel  Dio , chefabricòle  faette  a Gioue , in  fe  Clejfo  terribile,  e 
pauentofo.Ter  la  lor  pratica  breuemente  fi  nota  , che  inquanto  alla  calci- 
na, fi  fa  vna  fofia  tonda  in  vna  grotta^cauando  all'  ingiù,  di  forma  qua  fi 
Quale , qual  fia  di  tanta  capacità , che  il  vacuo  cotenga  la  quantità  che  fe 
ne  vuole  communemente  fi cofìuma  di  farle  alte  braccia;  fei;  & lar- 
ghe braccia  tre , 0 in  circa  Mo*  quettas' empia  colma  di  quelle  pietre  che 
hauer  volete , ma  inan%i  eh' ella  s'empia , fiaddatta  (otto  di  dette  pietre 
è d' altre,  che  per  grò ffe%za,& p&  natura  fien  piu  re fidenti  al  fuoco, e ad 
dittafi  vna  volta  camme  fia, & fi  fa  forte  affine  che  ella  non  folo  refifia  al 
pefo,ch'dla  ha  da  regger  per  allhora,ma  anco  perch'ella  non  calcini  trop- 
po pretto  oueramentt  la  non  fia  di  forte, che  per  l'efialatione  della  humidi 
tà,e  frigidità, efiendo  fretta  dal  caldo , venga  feoppiar  per  forte,  & mi- 
nare quanto  v'è  dentroXa  onde  bi fogna  incinerarla, & cocerla  bene,dan 
do  àtal  pietre  longo , & potente  fuoco  Ma, prefuppotto  che  tal  volta  fai 
ta  regga  alia  violenta,  bifogna  continuare  il  fuoco  per  gli  abboccatoi  cow 
buone  legna, & fecche  per  fette, botto  giorni, fectido  la  quantità  delle  pie* 
tre,&  fecondo  le  ttagloni,& anco  la  qualità  della  legna, & cofi  andar  coi 
ùnuando,  finche  le  pietre  fono  all'aere  f opra  beniffimo  d'  vn  chiaro  rojjo  in- 
fuocate,& che  tal  luogo  non  habbìa  alcuna  fumo fità  ne  muco  nigredine» 
però  che, quando  fi  vedvan  quttti  fogni,  ali' bora  la  farà  buoniffima  calci* 
na . Le  miglior  pietre  dacatcina  poi  fon  quelle , che  ageuolmente  fi  cuoce - 
no}& cotte  con  l'acqua  tutte  fi àk fanno,  perche  piu  preflo  quefle  fi  ferva- 
no >& fanno  prefa . TfeUe  parti  di  Siena  le  migliori  fono  CMba^ano  ; il 
Tener  tino, & la  pietra  colo  bina  bianca  come  vn  marmo;&  anco  il  mar * 
ino, e ogni  altra  pietra  ferite, ma  è meglio  re  quanto  più  è di  natura  viua,  t 
ben  petrif  catane  che  non  fonda, ma  babbi  delterrettre  martigno.  La  prat 
tica  de  mattoni  è tale,chc  fi  piglia  V ' ardila, o creta, & fe  ne  fkvna  mafia» 
auuertendo  però  ch'ella  non  habbìa  faffetti  ò nìcchetti  , ò almeno  manco* 
che  fi  può,  & j empre calcando  le  forme  del  mattone  fatte  a modo  cfvnai 
taffettà  di  Ugnarne  ^ouero  quelle  de  dodici  delle  pianelle  me\%ane  , ò qua- 
drucci. 
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drucciyò  di  qualunque  altra  forte  vi  occorre ,& premendo  fi  formano ,rm  t 
tenda  f opra  ai  banco  oue  fi  jpianano , arena  afciuUa  , perche  la  terra  cb‘è 
invile  non  s attacchi- e cefi  fatti  pofli  poinelTaere  al  Sole  fi  ficcano, & co 
me  so  ben  ficchi  fi  mettono  in  vna  fornace  fintile  à quella  della  calcina , 
ma  pur  è differènte  in  queìto.che  oue  quella  è tonda , quefiafi  fk  di  forma 
quadr affretto  all' sformare , & piu  alta  che  largatila  quale  fi  fan  due 
bocche  per  il  fuoco  /Jr  a ciafcuna  di  loro  [e  le  fa  anco  il  fuoarchetto-yc  den 
tro  poi  fi  gli  fabric  a la  fin  vdtadi  mattoni  crudi , acciò  ch'ella  regga  al 
pefo  delli  IcprapoJU  mattoni , & fùhabile  ad  affettare  il  fuoco  ; £7*  ac- 
conci per  ordine  in  coiai  modo , figli  d a fuoco  continuamente  perfette , 

Mero  otto  giorni, fecondo  la  quantità  dc'lauon  che  fon  [iati  infornati,  oue 
re  infitto  a tato  che  farà  per  tutto  bene  infuocato, e fatto  di  colore  chiaro , 

& bianco  perche  all’ bora  fi  cefiarà  dal  fuoco , non  toccandoli  fin  che  non 
fon  raffreddati  prima  , perche  non  fi  potrebbono  altramente  maneggiare 
finga  ipìgfarfi.l  matton^dice  Vlinto  nel  trigefimo  quinto  libro  ,al  capi • ^mo  • 
tolo  quartodecimo)ft  fan  buoniffimi  nella primauera  , perciò  che  di  meg- 
ga  telate  fanno  le  creppature.Ejfi  fono  di  tre  fortini  olidoro  ; ilquale  * fu- 
mo lugo  vn  piede  e megpgp,&  largo  vno  il  fecondo  è tetr  adoro ;U  tergo  pe 
tadoro,  percioche  gli  antichi  Greci  chiamauano  il  palmo  d'oro . Viglia- 
no adunque  il  nome  da  quattro, ò cinque  palmiffecondo  cb'effi  fono. In  Tit 
tane  città  dell*  Afta , e in  Maffia,  e talento  città  di  Spagna  fi  fanno  ( dice 
Vlinio)mattoni , i quali, quando  fin  ficchi, fiatino  a galla  nell'acqua  , per - 
che  effi  fon  di  terra , eh' e come  pomice , la  quale  quàio  fi  può  impiafirare , 
è vtìlìffima.Ma  il  Ceffo  poi  fifa  d'vna  pietra  bianca, mortigna  ; & alcu- 
na volta  alquanto  biguccia,la  qual  batta  che  l fuoco  fialdi , finga  altra- 
mente infuocarla  nella  fornace, acciò  ch'euaporino  certa filfareità  cheto 
tiene,  & alquanto  d'b  umidità  per  poterla  poi  impalare , imperò  che  fin- 
ga tal  ficcità  ilgefio  non  fi ftringerebbe,ne  potrebbe,  induri'  fìtcome  fi  fa ♦ 

Quefle  pietre  fi  cuoce  no  in  vn  certo  fornaciotto  con  poco,  fuoco,?  pefianfi 
in  poluere,  & dapoi  fi  fida  cetano , ma  non  piu  di  quella  quantità  che  ado 
perar  fi  vuole,  ò per  murare,ò  per  formare , ò per  cncroiìar  qualche  co  fa , 
che  ali  bora  i impali  a pche  indurato , ch'egli  fi  a a neffuna  delle  fi  pr  adet- 
te cofe  è buono, ne  anco  a nefiun  altra  ch'io  fip pia ,faluo  che  a i df pintori , 
quali  t'abbrucciano  macinandolo  [ottilmente  , & l'accompagnano  poi  I1Con'0 
Con  la  lor  colla,&  di  quello  ingeffano  i lanari,  fopra  quali  vogliono  poi  di 
pingere.De' F orna  fan  no  trono  altro  effempio, eccetto  quel  che  pone  il  Co 
rio  df  vno, eh  e facendo  calcina, & mattoni, hebbe  forte  co  Bernabò  V ifion 
te  dagli  altri  molto  differente , imperò  che , efiendo  egli  di  natura  befttale 
con  tutti,  fu  con  e fio  filo  gentile  & corte  fi , hauédofi  prefi  diletto  di  fa,  lo 
dir  mal  di  lui,  che  ifeonofeiuto  parlò  vn  buon  peggofico , & per  la  fuali- 
bertàloCQndufie à Milano ,Quel'accarcg&ò grandemente  ,(landoperò  il 
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Forna  faro  per  la  confcìenra  del  fatto  molto  ùmido  paurofo, accorto  fi  in  fi - 
ne, che  quello  era  il  Duca,  del  quale  kaueua  molto  acerbamente  fi raparla 

to'.  Hor  tanto  baili  de’ Forno  fari. 

Annotationefoprail  Ixxi.  Dite. 

De’  Fornafari  vedila  Pirotecnia  di  Vaanucio  , ch’eHÒ  dichiara  ben  quello  me 
&ero . 


DE1  GV1DONI,  O FVRFANTI,  O CALCHI. 

Difcorfo  Ixxij. 


1 trouano  alcuni , che  non  tanto  da  inopia, e da  tniferia  trat- 
ti , quanto  da  vna  pigritia  mera , abbandonate i* arti,  & le 
fdenge  fi  ddno  a vna  vita  talmete  otiofa,et  negligente,  che 
la  maggior  quieterò felicità  non  iflimano,che  con  vna  pa ^ 
-ga  furfantarla  medicar  del  continuo  il  cibo,  & il  vitto  repti 
landò  quefla  vita  per  la  piu  dolce, e piu  beata  al  mondo  ch'effer  pofja . £ lo 
sbztter  de  denti  per  il  freddaci  gridar  per  le  contrade  come  cani  arr abia- 
tici tremar  dal  gelo , il  morir  prr  fecce (può  caldo , il  caminar  con  le  ferie 
perii  viaggio  andar  con  le  ginocchia  per  terra,  ilportar  le  natiche 
per  il  fango , lo  fiar  fepolto  dentro  a vna  barella  è riputato  da  loro  piu  co- 
ler abile, che  efferata/ fi  in  vnarte,ò  fare  vn  meUieriyCome  i galathuomi - 
ni  fanno  :i  profeffori  della  qual  vita  fon  dimandati  dal  volgo  comunemen 
te  GuidoniyFur  f anioni, & Calchi . E vero  che  la  pouerta  mondana  mal  va 
.hcfi  io  ^ontlera  fijff  rta  cagiona  in  parte  quefia  fcioccheria;  percht{come  ben  di - 
& AJcco!  ceuano  Htfiodo,&  Mlceo)nÒ  è cofa  al  modo  piu  per  nido  fa  a il*  animo , ne 
Detto  di  piu  molelia  al  ben  operare  quanto  la  pouertà;&  perciò  dtfje  Catone , ch'el 
Catone  „ ta  ha  grand? ffima  for^a  di  far  che  fhuomo  da  bene  fi  dia  a far  male,gchc- 
c fendo  a lei  compagna  la  fame,  fecondo  il  detto  del  Toeta ... 

Natale  Et  male  fuada  farne s}&  turpvs  egefìas. 

de  Conci . & infiniti  altri  mali  eccellentemente  deferiti  da  M .Totale de*  Canti  5 im 
vna  fua  Elegiache  comincia  9 

Improba  pauperes  nocuitmortalibus  vna 
Tlus  fupens  cur.fiis  faua  grauisque  Dea . 

Tfj  puotenio  molti  [offrirla  con  patien%a,e  tolerarla  come  fi ■ dette ,s9 eleg- 
gono andar  cercando  per  le  porte, affine  che  la  pidocchiofa  furfantarla  lo* 
ro  dalle  pie  eterno  fine  de'  ricchi  riceua  refrigerio , foUcuamènto , e rifio* 
yo  . M'a  la  pigritia  y e l'accidia  , angj  con  piu  conforme  vocabolo  quella 
polh  oneria  infetta  loro  nell' offa  è poti  ffima  cagione , che  non  po fono  fpic - 
M i-ialc . carfì  da  quell  > mffl'ero , poi  che  con  poca  fatica  anifido famente  otten - 
gono  non  foto  da  [allentar  la  vita , ma  da  lafciuir e ancora  nel  me^o  din* 
finiti  piaceri  fendali } e dlshmfii.Ter  quefia  cauja  Mar  ti  ale  arguì  fez 
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quel  Guidone  di  Thelefinoyche  frouide  alla  fua  inopia  col  mt%ò  di  ruffia- 
ne/ini, in  quei  ver  fi. 

Cum  coleret  puros  pauper  Tbelefimus  amicos 
Errahat  gelida  fordidus  in  togula 
Obfónos poflquam  capti  curare  cinedo  s , 
tArgcntumjinenfastfr&dia  fólus  emit . 

Ter  ciò  non  è marauiglia}feydifpiacendo  tato  quella  pigritia  al  Samoli  fi- 
fe ncProuerbij  V fque  quo  piger  dormis  ? Et  in  vn  altro  luogo , volgendo 
il  fiuo  parlare  al  pegro  dififie . Vadead  formitam  ò piger>&  confiderà 
vias  eius  perche  con  la  fatica  del  proprio  corpo  , ò con  quella  dell'animo 
s ha  da  cercare  il  vittore  non  fare  il  pitocco  per  le  firade , come  fanno  que 
fii  calchi , piu  preflo  di  rifio , e feberno , che  d* alcuna  mifiericordia  degni 
Quindi  è che  furo  ficacciati  i Guidoni  nella  legge  Mofaicaydicedo  vn  te  fio 
del  Deuteronomio . Ec  omnino  indigens , & médicus  non  erit  interucs > 
E co  fi  nell*  Euagelica  fcriuendo  "Paolo  a Timotheo . Qui  non  laborac  non 
manducete/  qual propefito  dìfide  già  Menandro  Poeta . 

Pauperes  pigros  non  nutriat  fuordia . 

E nelle  leggi  Imperiali  comanda  Confiamo , che  efiendo  ritrouatc  vnc  di 
coftorOyChe  va  furfantado  no  per  inopiaima  per  fola  poltroneria jdtlba  efi 
ferprefioye potto  inferuitù  cÒucneuole  alla  viltà  ejjercitata  da  lui . A que - 
fio  fine  *Amafe  I{e  d'Egitto  commadò  per  publico  edittOyChe  niuno  in  tut- 
to il  fito  Imperio  fiefje  otiofoyne  haueffe  ardire  di  viuer  fu)  fintando  , fonò 
penayche  Chuomo,che  no  voleffe  lauorareyne  imparare  qualche  arte  , fuf- 
fe  in  pubico  fuftrato  nella  pia^^e  poi  badito  del  fuo  regnc.Et  acetiche 
quello  fuo  editto  hauefie  efiecutioneycÒmadò  in  tutto' l fiuo  regno , ch'il  pri 
mo  giorno  dì  ciaficuno  anno ydouefij ero  tutti  gli  fitoi  vafiaUi  comparire  alla 
prefen^a  degli  (uoi  Gouernatoriye  a dar  conto  e ragione  di  quello  haueffe - 
ro  fitto  in  quell*dnc:et  di  eh' erano  viuutiyfotto  pena  che  quello  che  tw  mo 
ftrafje  la  fua  polita  d'efjer  coparfo  quell' anno, et  regiflratoffiglifofie  tolta 
la  vitayo  che  abbandonateti  paefe.  Però giufiififimo  fu  ti  cattigo  del  Ma- 
gi firato  Brugefie  in  F ladra  (come  raccota  lodoco  Damauderio)fiicedc  fru 
fìar  pubicamente  vn  calcoli  quale  fiaua  alla  porta  del  tempio  a chiede- 
re elemofìnayrettando  ficoperto, che  le  macchie  della  lepra  etterna,ch'  egli 
mofiraua,eYano  finte , e con  ridicolofio  artificio  fimulate  da  efifo , egiufiif- 
fimo  fiupplicio  al  delitti  conueneuole  fu  quello  del  gran  Duca  Co  fimo , ar- 
mando in  vn  giorno  qua  fi  le  fue  Galere  di  Liuorno  con  la  prefa  di  quetti 
Calchi  che  in  fiomma  abondarr^a  andauano  vagabondi , e dijperfi  in  tut- 
te le  città  del  fiato  di  fua  Alte%£a*Con  gran  ragione  parimente  Ziti  fi- 
no Guidone  fu  bandito  da  Venetia  reflddo  ficoperto  alla  M adona  di  S.  Sa- 
muele per  vn  furfante  fimulato  . Emiffcr  Vicen,zo  dall*  I. da  Coneglia - 
no  fece  tre  miracoli  in  una  uolta  facendo  caminar  col  battone  un  xotto , 
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gricfar  mto,&  vdir  le  fue  minacele  vno  che  fingeua  il  fordo.Hora la 

furfanterà  prof  (pone  di  cofìoro  non  confifìe  in  altro  faluo  che  in  ingan& 
re  il  mondo , e con  occulto  intendimento  alle  j falle  d'altrui  [guadare , e 
trionfare  : ove,  per  mettere  in  opra , e mandare  ad  effetto  il  prauo  dì f- 
fegnOìfra  l altre  aliutie,&  malmeni  hanno  fìnto  vn  linguaggio  fra  loro  , 
cue  da  poche  per fone  fuor  di  quella  fetta  viene  inte[o,&  capito ;e  co  fi  con 
la  commodità  de' vocaboli  ignoti, da  lor  foli  apprefi , parlando  in  'tergo  , 
& furbe  feo,  ragionano  di  pigliar  la  borfa , chiamandola  fòglia , e tuo  fa  ; 
di  torre  i denari  chiamandogli  cucchi afìi;di  rubbare  i feudi  chiaman- 
dogli occhi  dì  duetto, e lagrime  di  contramaglie ;ii  diuider fi  i furti  fra  lo- 
ro dicendo  anac carene  a far  di  fei,  & non  Hanno  fu  altre  pratiche, che , o 
di  torti  la  cappa  aàdimandata  fcoyga  S.VìetrOyOia  b eretta  chiamata  ere 
fta,o  il  giuppone  ^dimandato  bafio;o  (fogliarti  delle  calte  chiamate  ti - 
rante;o  del bor fetta  dei  foldi,  che  lor  dimandano  far  la  fcarpa , onero  fare 
il  figadetto  ,)iàedo fi  fra  loro, et  beffando  co  qiìi  nomi  quelli,  che  no  fanno  s: 
et  cotefìe  lor  furò  arie  fono  de  frìtte  keniffmo  invnfonettoche  comincia*. 
Felice  vita  dt  guidon  fr atengo. 

Che  col  fcalfo  del  fiore , e col  bacchetto .. 

Da  far  in  calca  a gli  ofmi  ìl  figadetto , 

Trucca  fiancando  con  il  fio  ramengo  . 

Con  foknne  malitia  da  donerò  fingono  alcuni  di  quefìì , e fi  dipingono  per 
Tir  oppiati  a quella  gui fa , che  appreffo  a T lutar  co  fece  Ariftogitone7per 
no  effere  aferitto  alla  malitia  da  Thocione  ^4 theniefe  ; & come  ntUa  cit- 
ta di  Treuigi  b u fifone fc  ameni  e ri  apùarfevm  dinanzi  al  concetto  del  Cla 
rìjfimo  S orango, che  delle  gambe,  & de  piedi  fi  finfs  talmente  riprefo,che 
con  rifa  grande  di  quelli  ,ch  e lo  cono [cenano  per  f, ano  ,&  co  piacere  infi- 
nito del  Signore , che  pollo  féppe , fu  reprobato  per  inutile  affitto  al  me- 
fiiero  dettarmi . Et  altri  fi  fingono  talmente  cancherofi,&  impiagati, che 
molti  ìlXufi  dalla  vifìa  eiìeriore  delle  piaghe,  le  quali  fon  compoHc  ad  av- 
te,con  vifchio, con  farina, con  fangue  putrido, con  menfiruo, co  marcia, ci 
pane  gratugiato  in  forma  di  bolle  coir  a fattelo  di  bugnoni,o  di  cancheri,  o 
di  [itole, o di  erode, non  fedamente  hanno  di  lor  compaffione,ma  largarne - 
tefouengono  alle  miferie  jimulate  . JSfe  in  quefìì  accade  a dif coprir  le  ma -■ 
gogne  loro, perche  hormai  fon  note  a tutto  il  mondo, e benijjmo,fifa , che 
alcuni  dì  loro  fingono  Ì mdr  epico, hanendo fi  con  arte  con  fiata  la  panga,U: 
qual  tornano  afgno  quado  piace  adoro  .‘alcuni  Ìorbo,conì  accomodar  gli 
occhi  in  sbt\  Iffgst  far  fi  iòdur  dal  guidò,  onero  dal  ginaldo,  che  co  fi dima: 
dano  il  can>  ;a!ci4tiÌHofir  oppia  torto? cedo  le  gambe, e ì piedi  odane  mera - 
uiglio fornente*, alcuni  il  rìprefo  fàcendofi  condur  fila  carriola  alla  porta, 
delle  Chìcfe;a  cuni  il  tigno  fio, copy  endò  fi  il  capo  rafo  di  fottiiiffime  ve  [fiche: 
frefche,di  cerne  Ha  di  fan  gu  ac  ciò, p di  farina  coperte, alcuni  (impiagato^ 


bìnfiHolito,fhcedovfcirla  marcia  fimulata  dalla  piaga  putrefatta  ; ale  uni 
1* attrattocene  do  tutte  le  mebrajiincbide,e  immott;altn  il  par  alitico  ,tr  e - 
mandogii  tutta  la  vita  a bei  vedere,altri  fanno  fernb  late  dì  baviere  vn  ca- 
cavo in  vna  gamba  che  gli  mangia,altri  il  fuoco  di  S . Antonio ycbe gli  ab 
bruggi , altri  il  mal  di  S .lacero  che  gli  [canni  ; ma  nifjun  finge  d’hauer  il 
mal  di  S. Rgcco  perche  /anno, che  ognun  gli  lafciar  ebbe  gridar  quanto  uo- 
leffero>e  jeapparebbe  via  . Mtri  maliùofi  come  il  Dianolo  fanno  l'ifpitì- 
tato ,e  gettano  la  bauatmordono  la  gente, gofiano  le  fàuci,  e gridano  come 
Demoni  infuri  ausatevi  fanno  del  matto  Stravagante  p haucr  buon  tempo, 
corrono  per  la  città  fueSì'uiye  nudi, [aitano  per  le  piagge , ridono  eUrt  ma- 
mete  dicono  mille  disfarne  fi  à, [coprono  tutte  le  vergogne  dimàdaio  begji 
a tuttìye  co  quefla  fole nità  fi  guadagnano  il  vitto: altri  fan  del } capato  dal 
lè  mani  de  turchine  co  una  catena  al  piede , & vn  neruo  di  bue  in  mano  fh 
cedolo  chioccare,  e gnd'àdo  lllalla,!  Balla,  Maumeth  ruffollalla > fi  firn  fhr 
largo  fu  lapiagfa;altri  fan  del  faldato  fualìgiatOyVtoftràdo  le  carni  nude , 
la  carni  [da  fìr  acciai  a,la  ulta  rumata  ,e  col  najo  meg^o  dalia  gluSìitia , co 
f orecchie  tagliateyportado  vn  braccio  al  collo  > o vna  mano  con  lepegge- 
tefafcìata  s' apprestano  dina%ialtYUÌ.chiededo  elemofinate  dicedo  di  ue 
nìr  dalla  guerra  di  Fiandra,o  di  Francia  ò di  Candia,o  dalla  Goletta , altri 
fanno  del  pellegrino  co  bordoni  in  m ano ,col  capello  in  teflay  col  matellet - 
to  alle  fpaleyCot  ragagpp  auanti , con  lagrima,  da  catone  dimanda  bc7^g?, 
parlalo  latino ,mo(hàdo  bolle  e paieti  di  V efeoui  falfificate,  e dicedo  u'an 
dar  per  uotoaBgma^  a Loreto^  a S.ìacomo  diGalliciao  al  Sepolcro  Sa 
to,e  molte  uolte  fon  (pie  di  qudìi,e  quell* alti oTrencipe  , che  uan  cercado 
i fecreti  delle  prouinckye  delle  cittadiper  darne  loro  ìnformatione;altri  fi 
Veflono  fìgnonlmete  , memdofi  dietro  compagni , e [otto  metiti  habiti  fi 
fingono  da  lor  medefimi  chi  Prencipe , chi  March,  fc , chi  Cote  di  Caflel- 
la  ycht  Cardinale yCome  fu  quello3che  volle  impadronirfi  dell' 1 fola  di  Tre 
miti [ggetta  al  dominio  de'  Canonici  Bagolari  Lateranefi , Chi  fignor  di 
camelia , come  quel  che  a Sa  Marino  > & a Cefena  fi  finfe  il  Signor  Volo 
Emilio  Ma/tinegCyreSìado  honorato  come  Cete,  e Bachettato  dall'Hofio 
per  piu  giorni  egregi arnete3chi  Principe  dì  cittadi,come  quel  che  a Ferra 
va  pochi  di  fono  fitto  il  nome  di  Frecipe  di  Sparta  inganò  la  quadrage  fil- 
ma tuttii  Predicatori  di  quella  Città  , / acedo  raccorre  unagràde  eltmo- 
fina , che  poi  no  hebbe , rettado  in  fine  [coperto  ; chi  difendete  da  qualche 
illuflriffimo  lignaggio,  come  quel  che  fi  fece  Don  Ferrante  Farncfe,  in - 
gannddo  federatamele  in  Ccnftffione  vno  Eccellente  Predicatore  per  al- 
tro accoYto,e  prudeie  in  tutte  le  fue  anioni, e quello  in  Genoa , che  fi  fece 
difendente  da  Cofìdtino  Imperatore , e moftrado  priuilegi  Imperiali,  ti- 
rò [etto  al  qua  ti  babbioni , creadogli  Còti  Palatini , Marche  fi  di  Brade - 
burgh  j caualluri  ° eron  d*oro  con  croci  f òtto  gli  habiti  > che  diedero  da 
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ridere  a molti>t  da  piangere  a loro, che  vi  la fciarono  molti  feudi  per  Còmi 

perar  metta  bonorata  meredtia  da  quel  guidone . L' ultima  lor  federate^ 
•za  è di  goderco  leguagnaflre  in  di/pregio  di  Dio  > & de  gli  buomini  dei 
modo  beffeggiati , gu  acquittati  (oidi , e danari , parte  mangiando ,e  bet- 
tola lo  quinto  di  leccar  do  pomo  bauereyparte  gioendo  fra  loro,  e befiem- 
•midio  Iddio, parte  I landò  fu  legalo con  le  Manette,  pane  fgua^tn* 
do  Vedrina  infume  co  gli  incatenati , che  loro  fanno  de  per  tutto  compa- 
gnia.7fe  de  ero  a fuoi  ridiati  fi  parla  d'altro,  che  adoperar  le  foto fe,o  i taf 
ftì0  carpir  qualche  cucchi, o dar  (affatto  al  l\e  di  Cappadocia , o rifondere 
a qualche  vno,e  truccar  per  la  calco  fa, e fempre  con  rafa  vano  fi  nel  par- 
lar e, come  neli operar  e, offendo  come  il  cauallo  del  Gonella  pieni  dì  tutte  le 
magagne . Hor  da  cffi  facciamo  tran  filo  ad  altre  prò fejfioni* 

Annotatione  fopra  il  Ixxij.  Difcorfo. 


Alle  burle  de’G  uidoni  s’aggionge  quella  di  quel  furbo , che  C\  fece  fratello  d*v* 
cauallier  di  Malta  con  certi  Religiofi  > Se  gli  bufeò  dieci  ducati , che  gli  fur  dati  in 
prefitto,  & finalmente  feoperto  per  fi  atello  d’ vn  muratore,  giufiificò  ch*ei  a fratei 
lo  di  vn  caualliero  di  Malta,inte»dendo  per  Malta  il  fango , che  maneggiaua  il  fra- 
tello. Vedafi  anco  ilRhodigino  , nellib.13  & c.40. 


DE’DVELL  ANTI,  O CARTELLANTI, 
c Padrini  di  Campo . Difc.  lxxiij. 

*1 1 \VE  T^T  10  HE  del  duello, per  allegatone  d9Mhe 
neo , nel  quarto  libro, par  che  fila  deriuaia  da  gli  antichi 9 
dicendo  egli  che  Hermippo,nel  primo  libro  de  1 legfi  ito- 
ri,  pone  che  i M antinei  furono  i primi  inuentori  di  cobat 
tere  infume  a corpo  a corpo,&  che  Cauttorefu  Demonai 
te  lor  cittadino, & che  poi  i Ciremefi  fi  diedero  a figuire  i lor  vettigi . Ari 
ttofhne  ancor  nelle  Vhenifje  mofira , che  la  battaglia  f ingoiare  fu  di  co- 
Ariftofane  fiurne  anticho parlando  della  Monomachia  (col  qual  nome  in  Greco  fi  fi- 
cwt0*  gnifica  il  duello)de  figliuoli  d' Edipo . L'Aleuto  poi  fcrittor  de'  noftri  te- 
pi  dice, che  il  duello  è imetione  del  Diauolo , per  por  male , & guerra  fra 
gli  buomini , & lo  fa  per  fentenxa  d'Homero  molto  antico , introducendo 
egli  Menelao  combatter  con  V aride  da  filo  à filo  in  pre(en<ga  dell'uno  <&* 
l' altro  e fi  er  cito, hor  a Enea  con  Diomede,  & bora  Aiace  con  Hettore  ,la 
qual  forte  di  certamt  imitando  Virgilio , finì  l'opera  fua  con  la  morte  di 
Turno  , il  quale  era  uenuto  alle  mani  con  Enea  Troiano  per  Lauinia 
fua  fpofa . Alcuni  altri  afiegnano  l'orìgine  fia  dal  tempo  de  i primi  f\fgi 
H e b\ ei,  leggendofi  nella  Scrittura  fiera,  fitto  C Imperio  di  Saul,  quel 
glorio  fi  duello  traDauid}  & Golia  Gigante,  Ma  l'Eccellente  Anto- 
nio 
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fi  io  Malfa  da  GaUefeyno  tenendo  cotefli  effer  / iati  duelli , dìflinguc  i com- 
battimeli fi  ngolari  in  p ù forti  fecondo  le  (orti  delle  caule , dalie  quali  prò 
cedono,  fon  dunque  alcuni  che  procedon  da  caufa  publica  nella  quale  può 
con  filiere  vtilità  y o diletto  : vtihtà  > come  quando  due  ò piu  bitumini  d\  f 
ferciticontrarij , oper  prouocatione , o per  incontro  improu  f>  youero  an- 
co per  commune  conuentione,comb  atto  no  foli  a corpo  a corpo , come  fi  fk 
tra  publici  inimici , i quali  combattimenti  fon  leghimi , come  fu  quello 
di  Dauid  con  Golia  : diletto , come  i combattimenti  de  Gladiatori , che 
ne  gli  antichi  (pettacoli  publici  s'ufauano , quelli  che  torneamenti  & 
gio/lrefuron  chiamali  ne  fecoli  dipoi y intorno  a quali  vtran  le  leggi  & 
ordini  loro  da  ofieruare  , i quali  amendue  fon  flati  prohibiti  ; quello  de' 
Gladiatori  per  una  legge  di  C on/ìantino  Imperatore y & pri  ma  per  una 
d'tionorio , della  quale  fa  mentione  icepboro y & i torneamenti  per  il 
Concilio  Lateranenfe . aleuti  altri  procedono  da  caufa  priuata , oper  mo- 
ntar la  lor  gagli  ardeva  aUaguifa  de  fàuolcfi  cauallieri  errati ycome  fece 
SordeUo  Mantoanoyche  hauedo  in  Italia  fuperato  vinticinque  caualheri , 
andati  f ne  a Tarigi  in  Francia  yàn  un  fot  giorno  ne  uinfe  tre  altri:  Et 
Emanuele  di  Siuigliaì  chey  sfidando  fi  in  Mauritania  quanti  valenti  caua - 
Iteri  u erano > n veci fe  fetteye  portò  le  lor  tefìe  nella  patria . & quello  ef- 
fempio  di  fcgnalata  vanità  Suero  Spagnuolo , ilquale  fi  pofe  con  caualli , 
& arme  addattate  à cuftodire  il  potè  che  guida  ai  Adunai  per  andare  a 
S. Giacomo  di  Galitiayalla fimilitudine  d' un  altro  I\pdomotey  & chi  noie  a 
pafiareyo  bifugnaua  s' arende f]  e y&  chiamale  uìntoyion  donargli  qualche 
cofetta  per  fegno yCom'è  un  /peroneyo  unguantoy  ouero  fi  apparecchiaffe  p 
fuo  honore  à combatter  feco  ò a piedi , ò à caua  Ho  ; oue  molti  cauallieri  di 
Franciaydi  Alemigna,  & d' Inghilterra  colà  da  gloria  del  mondo  tratti , 
rimaftro  uimiyZT  [uperati  da  quello,  ò per  ira  & odio  intemOyper  cui  fi  at 
taccano  i cauallitriinfiemetcome  fecero  Turnot&  EneayHeUore}  & A - 
chi lUy fi  per  conferuatione  deli' honor  loro , fi  per  ripulfar  l' ingiurie  l'uno 
dell* altvoyò  per  proua  di  innocetia , & mamfe/ìatione  in  giudicio  di  qual- 
che ueritàyfecodo  l'introduttione  corrotta , & peffima  de  i Ifegi  LÒgobar- 
diyche  tali  combattimeli  riflrinfero  a diciotto  c a fi  y riduce  dogli  poi  Fede- 
rico Imperatore  a quattro>&  Filippo  l\e  di  Fracia  a trefoli:  oue  Frotone 
ty5  di  Dani  approuò  in  tutto  quella  beliialitàffacendo  una  legge , che  ogni 
lite}&  d ff evenga  fi  terminafie  con  Carme.  Co  fi  affegnata  la  diui filone  de  i 
combattimeli  frugolavi  y conchiude  nejfun  de  jopradelti  meritar  il  nome 
di  ducilo  alla  gu  fa  che  fi  coftuma  in  Italia  > quantunque  il  Mutio  nella 
materia  de  duelli  forfè  de  gli  altri  più  fufjtcietey  dica  quello  effer  inuen - 
tione  de  i Longobardi . tìora  il  duello  fecondo  i leggifii  non  è altro  che 
vn  combattimento  f ingoiare  per  prouar  la  uerità  y talché  chi  vince  fi 
intende  batter  prouato  fecondo  il  Faufio^non  è altro  ch’uno  abbattimen- 
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to  volontario  tra  due  per  loquale  vn  di  loro  intende  prouan  ah'altroion 
farmi  per  virtù  propria  fieramente  , fernet  effere  impediti , nello  {patio 
£vn  gwrno,cb' egli  è buono  honorato ,<&  rio  degno  di  e ffer  ff  recato , ne 
ingiuriato, & l’altro  intende  di  prouare  il  contrario,  fecondo  il  Mafia , no 
b altro  che  vna  battaglia  {ingoiare  di  certi  bmmini  (predatori  di  tutte 
le  leggi, [otto  prctefto  ,di  con/eruare  ,ò  recuperar  T honorem  ma  in  effetto 
per  cupidigia  di  denari 5ò  di  vanagloria ,ò  per  appetito  di  vendetta , ò per 
inimicìtiaine  la  qual  mandando  prima  dall’vna  & f altra  parte  cartelli, 
combattonopoi  mfiemein  vn  giorno, & luogo  determinato, col  riferuare 
la  elettione  dell' ami  al prouocato,  perche  il  Maffa  dirittamente  è contrae 
rio  a i detti  del  Fauflo  ? e di  tutti  coloro , che  mettono  il  duello  fra  le  ccfe  <£ 
Il  Girardi  imore  COmeil  MutiofilToffeuino,  il  Girardi  nel fuo  H ercole , il  Tigna % 
SS£:  <-i  *.(!«<  tiene  anco  il  duello  non  efiere  antico  ,come  lo  firn  moki  ; come 
U 10  * quello, chabbia  bauuto  principio  dopo  la  [co fitta  de * Longobardi , in  quel 
tempo  che  l'Italia  diuenns  preda  de  Signorotti, ouer  più prefìo  tirani  d'ef- 
fa  e non  piu  preftaoEt  efio  Mafia  no  mene  per  duello  le  battaglie  fi ingoia - 
ri  dì  Lucio  Sitinio  Detato, il  quale  otto  volte  prouocato  $ coietto  d' amen- 
due  gli  efferciti,rimafe  ognora  vincitore, ne  quella  di  Tito  Manlio, che  ve- 
ci fo  il  nemico  che  sfidato  Chauena^  toltogli  vno  ornamento  del  collo,  che 
i Latini  chiamano  torque,s’ ac  quiftò  il  nome glorio fo  dì  Torquato,  ne  quel 
la  del  I{e  Tirrho,che  ferì  malamente  Tataco  Capitano  del  ì\e  Demetrio , 
dal  quale  era  flato  sfidato  ;;  ne  quella  £ Emilio  Generale  della  CauaUeria 
Fumana  co  vn  fratello  del  Capitano  de  S amine  quella  di  [Siphaceì  me 3^ 
della  battaglia  co  Maffiniffa  I{e  de  'tumidi , ne  qlla  d'Ulefiadro  Ma- 
cedone conVoro  Rf  de  gl'  Indi, ne  quella  di  Scanderbech  co  Lata, e co  Ta- 
pra  'Per funi  a cauatìo,ne  quella  di  Rge  I{e  di  Dacia  jhe  vinfe  cob attendo 
Hudingo  l\e  deSaffon'uet fìntili  altre  da  lui  nominate  battaglie  fingolari, 
e no  duello  alla  gufa, che  fiì  prende  da  i Scrittori  delTvfo  del  Duello . Et  in 
fomma  è talmente  contrario  a quelle  leggi  d'honore,che  fon  Hate  pofle  da 
altri  in  materia  di  Duello^che  apertamente  fe  ne  ride,&  forfè  ragìoneuol - 
mente  le  feernìfee  perche  la  piu  parte  dei  dotti  han  cono  forno  per  cofa 
chiara , & mani  fella , che  con  effreffa  ingiuria  di  tutte  le  leggi,  ha  pre- 
ualfo  l' abufo  del  Duello  quaft per  tutto  il  Modo  come  pefììfero  feme  diffe 
minato, c fparfo^E  vero, che  Tficolao  di  Lyra  fopra  il  primo  de  i I\fgi,tie- 
Nicolao  nen  faziiQ  €jjfer  lecito, quado  vie  dal  Giudice  offerto  aU'accufato,ne  vuol 
di  Lyra . CQn  ^r0  mt facendo  confìar  la  fina  innoce %a  liberarlo  da  morte, et 
«nglielmo  conferuarloin  vita.Eperdifefa  delle  cofe  te  por  ali,matien  Guglielmo  pa- 
rimente,che  l Duello  fta  giuflo}pYocedendo  dal  giudice,  all' arbitrio  dì  cui 
la  fomma  di  tutte  le  ragioni  vien  concefia,&  riferuata . 7 ypdimeno  quafiì 
tutta  la  Scuòla  de  i dottori  proclamale  il  Duello  in  qualunque  modo  vo- 
ga offerto, onero  accettato, non  oftante  la  confuetudine  longa  fin  da  Treci- 
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pifeguìta  dì  tal  combattimelo,  fi  a cofa  iniqua, ne  degna  i*e[ì  ere  amme fìa 
apatto  alcuno, & Mano, infume  conF(aymondOyConi'HoflknfcyCon  Gof  AI- m - 
jredo>e  S.Thomafo  in  ii.foliiene , che  il  duellare  ,fen?a  ecccttione  alai-  ^ym°n" 
na,fiafempre  illecito  y & che  quella  confondine  fu  vn  ab  ufo , & vna  L'Horticn 
e} ffrefia  corruttellade gli  huominidel  mondo Età  quella  opinione  con  Ce . 
corda  la  legge  n atiir  ale  yrìoèl’ infinto  di  natura  , cheprouiene  da  vna  ra- 
gionerie intelUgenxa, chiamata  eqktà  naturale  : co  fi  la  legge  diurna  in 
quelpreccetto , Non  tentab  s Dominimi  Deum  tuum.ef  in  quell' altro . 

Non  occides , il  qual  precetto  prehibifee  ogni  pericolo  efprefjo  di  (fonia - 
neauccifione . cofi  la  legge  dulie , nel  capitolo  de  Ghdizioubus^e pa- 
rimente la  legge  Canonica  alla  caufa  feconda  & questione  quinta  , per  de  ^ 1 rcnt0- 
creto  di  Tapa  Lfàcolao.Ma  il  Concilio  di  Trento , allafljion  5 e cap . 1 9.. 
detefìa  di  maniera  l'ufo  del  duelloy  che  fcommunica  tutti  i Trencipi , 

5 ignori  y che  dan  campo  franco  à quefU  duellanti  fecondo  che  inTerugia 
fu  altre  uolte  il  campo  di  Battaglia  ,àTfapolila  Carbonara , &-àTauia 
un  certo  altro  luogo  ftmile  ,egti  priu a d' ogni  dominio , egiurifditione  fo- 
pra  i luoghi  h attuti  dalla  Chìefa  ; & fon  feudi  , dichiara  che  uadino  a direi 
ti  fignori  loro.Dipiu  fcommunica  tutti  quelli , ch'entrano  in  duello,  & gli 
conjìfca  tutti  i beni  temporali  e gli  dichiara  infami  perpetuamente  ( nel- 
la qual  parola  fon  chiaritigli  Ruttori  Morali  delle  leggi  deU'honore  ) & 
bomicidi  inficme  coi  lorTadrini,e  finalmete  aggionge  la  fcommunica  à 
tutti  quelli  ,ch  e f adono  altri  a duellare , 0 che  gli  dan  con  figlio  , 0 che  fon 
gettatori  di  qucììo  fiero , e beftial  contrailo  dal  demonio  maladttto  certa 
mente  inuetato.ma  cheiancora  i Barbari  iTtcffi , appreffo  a quali  era  l'ufo 
del  duello  giudkiale  molto  antico, ne  dicono  male7  & abbonfeono  fomma 
mcte:cociofiache  Ettaro  l\e  de  Longobardi  chiami  que[ia  ufanga  input , 

6 dica  di  parerli  molto  tir  ano 7ch  e f otto  un  fcudOy  in  un  foto  combatti - 

meiol'huomo  babbiaa  perdere  ciò  eh*  egli  ha , & appyeffo  il  mede  fimo  di 
ce  quelle paroleJsloi  fiamo  incerti  delgiudicio  d'lddioy  & habbiamo  udì 
to  che  molti  hanno  perduto  la  caufa , quantunque  L'haue fiero  giufia  : ma 
per  tufan7a  delia  nofìra  gente,  noi  non  pofframo  nietare  qucTia  legge  im - 
pia,e  Federigo  Imperatore  dice ..  La  Monomachia  9cbe  fi  chiama  noi - 
gannente  Duello  , eccettuati  alcuni  pochi  ca fi , uoghamo  che  perpetua- 
mente  fia  bandita  fra  i Baroni  delia  nociva  giurisdittione  : leu  quale  non 
fi  può  dir tato  nera  proua,quanto  maceria  diuinationc , laquale  è d for- 
cante dalla  natura  i (ir fifa , & lontana  daBa  legge commune , & dalla  ra-  Innocen- 
gione  dell*  equità.  Il  mede  fimo  afferma  T apa  Innocentìo  tergo  rilqualrac  1 ' L~rzo 
conta ,,  che  offendo  ac  cu  fati  di  furto  certi  Spolettai , furoncoftretti  a 

ponerfi  al  Duello , nel  quale  efiendo  flati  uinti,  furon  priuati  di  tutti 
ilor  beni  da  i Confoli  di  Spoleto,  che  poco  da  poi  trouatofi  il  furto  ap- 
preso non  fa  chi  altri,  fu  [coperto  chiaramente , che  quei  pouere Ili , qua  1 - 
tunqjis  uinti  in  duello  } crana  innocenti  di  tale  imputatone . le  ragioni 
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anco  manifestano  chiaramente  il  duello  ejjere  vn  abufo , & Vttd  CMUt» 
tela  efrrtffaipercheffe  il  buo  nome , e la  buona  fama  f come  dice  il  Ma  [fa  ) 
non  fi  può  acquiflarc9ne  hauere9fe  non  per  libero  & volotario  gmdicio  de 
i buoni 9non  potrà  già  la  ftolta  opinione  del  vulgo  de  i foldati  far  fi , che  il 
vincere  m dui  Uo  fia  laude y&  virtù  d*vn  foldato9  giudicandolo  altramen- 
te tutti  i fauiiCome  fono  i Tbeologi9i  Leggifìi , i Filofofiy  & alni  buoni  ye 
virino  fi  cittadini.& fe  il  Vojjeuino  ardifce  d'*ffermaeeyche  per  ragione9di 
ducilo yvn  empio ye  vn  bestemmiatore  può  e (kr  giu li  amente  ricujatc^effen 
do  disonorato  per  la  legge  diurna , co  fiflefia  ragione  potremo  dire  tutte 
le  leggi  poSìe  intorno  al  duello  effer  da  ricufarfi  9 e da  tenere  il  duello  per 
opra  wjàme9cfJendo  contrario  alia  legge  diurna , a tutte  l' altre  leggi , 

come  detto  habbìamo.c  fc  ben  la  vittoria  d'vn  dmllo  par  che  accrefca  ho- 
nore  al  vìncitoreyqueflo  però  non  leua  la  mala  opinione  de  frenatori  tal - 
horafi  (j  itali  giudicano  lui  hauer  vinto  di  forza  corporaleyma  non  dì equi- 
tà ST  di  ragione  fopra  la  cofafintorno  alla  quale  fi  contendeua  e Mera  il 
punto  della  caufa  principaleypotedo  bemffimo  flareyche  vno(comeho  gid 
detto)  vinca  con  tutte  le  ingiu/ìicie  dalla  ban  da  fua  l’auuer farlo  nel  duello 
chi  vuol  piu  minutamente  le  ragioni  contra  il  duello , veda  ilTrattato 
del  Muffa  a mio gìudkio  in  quefia  materia  molto  efrerto  y & uerfato  Co- 
loro poi  c hanno  ammeffo  il  duello  con  quelle  fu  e leggi  ahonorey  come 
il  Faufiofil  VajJeuinOfGiouan  da  Ugnano  [Pari*  de  Tuteo , Giacomo  del 
CafieUOyil  Dottor  Dario  da  Bagnacauallo , l'Ifernia  > l*Aluarotto  9 l*Afi* 
fl  ttOjGiouanni  d’ Anania9Federigo  da  Sienafil  Cipolla , il  Decio  > l*Alef- 
JandrinOyil  Coterco9ìl  Ferretto til  Corrado  da  Lodi , & altri  affai y benché 
in  alcune  cofe  dìfferifean  fraloro9in  certe  cofe  effentiali  accordando  fi  infie 
me ydichiarono  Le  pertinenze  del  duello  quafi  al'iSìefso  modo . Cogliono 
che  l'attore  nelle  differente  dìhonore  fia  qudlo9  ilquale  calonnia  l’altro  t 
e quando  la  calonnia  non  fi  pofsa  prouar  ciuilmente9  fia  tenuto  per  debito 
ahonort  fhr  ncorfo  al  paragone  dell* armi , per  mantener  fuo  detto  ; onde 
militarmente  fi  chiama  ancora  Trouocatore , Bichìeditore  9 B^equiritore  , 
Diffidalo*  c Offenditore  <&  Mantenitore  ; e Sia  con  lutti  gli  difuantaggi  » 
perdendo  leleuion  dell’arme  9 del  giudice , e del  luogo  : eprouocar  non 
pojsono  per  commun  giudicio  di  coSìoro , gli  macchiati  d*infamia9  le  don - 
nc , i fanciulli  y i nocchi  impotenti , i religio fi9i  uili  & mecanici9  coi  qua- 
li è dishonore  a duellare , dandofi  quefio  carico  a gentilhuomìni  foli , & 
falda!  i;bcnche  fra  queSii  alcun  fia  di  parerebbe  anco  un  contadino , pur 
che  fia  magnanimo  9uirtuo(o , e fhmofo  per  ualore , poffi  prouocare . La 
onde  alcuni  tafano  Virr  ho  figliuol  d* Achille  giouane  poderefo , & ga- 
gliardo9che  battendoli  il  uecchioTriamo  prefso  a Virgilio  con  mano  im- 
potente lanciato  contra  un  balìa  per  far  uendetta  del  figliuolo  uccifo  di- 
nanzi a gli  occhi  fuoi9s' induce fs  e a ferirlo  talmente , che  di  una  lo  frogliaf 
feìTnagniftcando  perii  contrario  fatto  gentile  9 e corte fe  di  Bradamantc 
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éppreffo  all' jirioflo  f che , battendo  tante  ragioni  d' recidere  il  vecchio 
Atlante  fuo  difturbatore  f ingoiare , come  notò  la  canute  delia  barba,  & 
delie  chiome  gl' affetto  fenile  del  Negromante  pietofa  ritraila  mano}  c r.A  • * 
contento (fi  di  condurlo  f eco  prigione  otte  egli  dice . L Anofi« 

Disegnando  leuargli  ella  la  te  fi  a . 

Al%a  la  man  Vittorio  fa  in  fretta  : 

Ala  poi  chel  vifo  mira.il  colpo  arrefla  9 
Qua  fi  fdegnando  fi  buffa  vendetta . 

Vn  venerabil  vecchio  in  faccia  mefla. 

Vede  effer  quell' ch’ella  hagionto  a la fretta  , 

Che  moflra  al  vifo  creffo , e al  pelo  bianco 
Età  di  fettant’anni , òpoco  manco . 

Vogliono  anco  cofìoroyche  il  reo,oucro prouocatoyò  richie fio ydis fidato, ò fo 
ftenitore>ò  difendìtore,fe  ben  non  è attore  dell' ingiuria  ypoffi  efj'ere  attore 
e prouocatore  del  duello  ,&  in  tal  cafoy  che  refli  con  ogni  vantaggio  del - 
l'arme, del  giudice  e dtlluogoye  quando  e reo  dell'ingiuria,^  reo  del  duel- 
loytanto  piu  vien  fhuorito  /opra  i’attoreyper  effer  trattato  aforga  in  giudi 
ciò  militarle  per  la  conflitutione  dì  Federigo  lmper udore  in  materia  del 
duello,  a e fio  tocca  l'eletta  deli  arme  offenfiue,e  dìffenfiue , del  giudice  y del 
capo,e  del  tepo.  Quato  al  C apione  s\  ccordano,chc  pofja  dar  fi, e riceuerfì , 
quando  dalla  parte  dell'attore , e del  reoy  vi  fia  legitimo  impedimento  di 
duellare  per  fe  fìeffi  ; e dee  ojferirfi  tale, che  l*auu& fardo  per  qualche  ìndi - 
guitàfua  non  lo  pofia  ricuf are. Quanto  a V aduni  di  Capo  detti  l attiname - Padrini  di 
te  Patroni  de  quali  fh  mentìone  Homero  conttituendo  nel  duello  di  Tari-  Campo. 
de  & Mendao,per  Vadrini  chi d' vno;chi deli altro  Vlifie , et  Hettorefon 
di  commun parerebbe  alor  tocchi  di  dire , e tener  le  ragioni  de'fuoi  prin- 
cipali fen^a  ricetto  innanzi  al  Signor  delCampo  fare  eccettioni, protesa, 
re  forvia  le  d.fficolcà,leuare  i dubij  che  nafeono  y e tutte  Ì altre  cofe  che 
fono  a profitto  de  da  caufaye  de'lor  principali , non  tracciarle  in  modo  al - 
cuno.a  lor  s’appertiene  andar  circonffetti  in  ogni  cofaynon  credere  in  co  fa 
benché  minima, oue  fia  intereffe  d'honore guardar  l'arme  che  gli  da  Cau- 
uerfario  tanto  da  offe  fa, quanto  da  difefa,chc  fiano  eguali,fenxa  inganno , 
fenga  differente  maefìria,nÒ  alterate, non  impeditine;  non  inchiodate  con 
chiodi  di  piombo  y o dà  (lagno, non  di  rame,  non  elmi  di  dentro  bruniti  che 
lolgan  la  vifta;fe  gli  cordoni  di  feta,con  gii  quali  fi  lega  il  bac  inetto,  han 
no  [otto  la  feta  il  rame  ;fe  la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere  ifegli 
guanti  nel  chiudere  il  pugno,  (fingono  le  punte  fuori;fe  gli  cojfini  delle  fel- 
le de'caualii,e  gli  arcioni  fono  piu  alti,& in  fornma  che  non  vi  fia  vantag 
gio  da  parte  alcuna.Terò  fi  deano  elegger  quelli,  che  fon  dì  buona  opinio- 
ne,e fama , prattichi  nel  meftier  dell' arme  ,di  lunga  ilferienyi , di  fornma 
fedefisaltàyiìHegrità^fopra  tutto  aucnmofi  iHan  da  wnfidcrare  anco  ir 

Vadrini 
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TaHrinife  lo  f leccato  è pianole  vififcorgealcuq  vantàggio, ò ìngano,rM 
debbono  confentire  a paiole  ddCaut (far *o  in  datino  del lw  principale  , ne 
accettare  arma  p > egmàiciofk,fi  mpre  tonerà  : cendxh'c  <p  ro  iettando  animo 
famente,&  a ognuno  che  fi  facci, far  rogare  i nodar  i da  loro  o n do  u i 4(0 
al  Signor  del  campo , per  ogni  buon  rtjpetto:e  nel  dar  e ,ò  in  accettai  e i 
capitoti  fiate  alieniti  quanto  dir  fi  pofia.Quànto  al  Giudice  , ò Signor  del 
campo, vnit amente  dicono , che  ambedue  le  pa>  ti  ban  da  farne  elettionc 
concorde, & d'vn  tale  che  facci  pingue,  e patta  ajficurare  il  campo, ne  fia 
fofpettoyò  par  naie, e tale  per  natmafif  p^ofofjìoneychegmfiamete  deter- 
mini la  vittoria, e il  premio  à chi  lo  merita.  E quando  (awt farlo  fogge,  à 
ricufa.ò  non  rifonde,  ò fottei  fogge , ò c amila, o non  elegge  , ò non  appro - 
m,non  fi  rifoluepon  accetta  giudkfnon  propone  altri, s afeondefia  (ente 
•ga  è data  cantra  di  lui  da  egnunQ.,& per  via  di  manifefio  il  tutto  fi  dedu- 
ce ànotitia  del  mondo  narrando  il  fatto  intieramente , e lealmente,  con 
l'approb  adone, & giudicio  de  piu  faggi  caualieri  > e faputiTrencìpi  > che 
attendono  a quefie  cofe  dd£  bonore  del  duello. . In  finite  fono  le  circofian%e 
intorno  alfdettione  del  campo  Je  quali  fon  patte  da  loro  ; cefi  del  tteccat& 
fccreto;cofi  deli  andare  alla  macchia, e follie  con  compagni,  nelle  quali  co 
fi  fi  jìa  communemente [opra  infimi  puntigli  cfhonore , hauendo  alcuni 
di  mero  capriccio  loro, patte  leggi  disonore  fin  nella  macchia , oue  i ladro- 
ni,& a fi  affini  hanno  ricetto, e albergo , tìora  fi  fìabitijcono  le  querele , fi 
protèan  le  patenti  decampi  liberile  franchi,  & de  (leccati furetti  dalTàt- 
t or  e,  fi  pr  e fintano  alt  autieri  ma  notate  a piè  de*  Carte  Ili  mandati  : fi  dà 
dal  prouQcante  C demone  deli9  arme  , le  quali  per  equità  f hanno  da  eleg- 
ger tali, che  filano  da  foldato,eda  cauahcro,non  infoine , non  auantaggio- 
fe,non  alterate, non  impeditile , non  di  fouerchw  pcfo,nondimaeftreuok 
inganno, ma  confaceuoli, tagliami,  pungenti , & di  qualità  non  ricufabi- 
le , benché  fofjero  [ir aordinarie  ; e tanto  l' off enfine , come  le  di f enfine  cht 
fiano  eguali, non  hauendofi  à vìucr  conia  violenta  dettarmi  ,econ (in- 
ganno , ma  con  la  virtù , e col  valore  ; fi  rnandan  gli  auifi  con  quali  ar- 
mi offerì  fine , e differì  fine  sba  da  entrare  in  tttecato , o la  Ittta  delle  armi * 
e ddcaualk , & guernmenti  loro  in  tal  mìfliero politi  a vfarfi  ; & final- 
mente da  ogni  banda  fi  mandano  i confidenti , accio  che  le  arme  accet- 
tate,e pofic  in  dotto  non  fi  poffano  mouere , alterare  fai  fi  ficare, di fchioda- 
re, inchiodar  e , mutare , leuare , accrefcere  ,fminuire > e filmili  altre  cofe „ 
B i afta 3n  F V€r0  ( dkonloro  ) che  ai  rigore  delle  leggi  ciuili  fi  può  portare  ognar- 
M linoido . rna  in  (olita, auantaggiofa,impedhh4a,con  ogni  fai  fa  macftria,  ■&  ingan 
Pai  is  de  no  dal  prouocato , come  tiene  C eccellente  Giuri fconfulto  il  Signor  Giouan 
^ Ut  Brttitta  M ainoldo,  allegando  Tarìs  de  Tuteo  nelfuo  Trattato  de  re  mi  lì 

AìcLlo?3  tar*,c  l\  FauM°  ttt^  /«o  libro  del  duello , al  capitolo  trigefimo;  quefio 
iftejfo  tiene  il  Signore  yindrea  Melato , nel  fuo  Trattato  del  duello , al 

tapi- 
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capitolo  vige  fimo  nono.  Qui  fi  vendicano  lìngmie  pale  fife  Soperchiane, 
difficili  da  prouarfi/ojfefi  fatte  con  mal  modomero  da  traditore , efìtn- 
dofi prima  ò compensate  yò  raddoppiate,  ò propolfate#  riterte  f ingiurie# 
con  gli  lor  filiti  modi  ri  buttate  piando fi  il  campo  à tutta  oltranza#  à tut- 
to tranfito  à d guerra  finitafch’è  liflefio , per  veder  le  querele  neceffarie9 
eue  interuiene  la  macchia,  e l*  aggravio  del  proprio  honore  ; faceniofi 
inan^i  i manifefti,i  rogiti fi  cafìdli,&  le  ribotte  conueneuoli  per  le  men- 
tite degne  di  vendetta,®* altri  oltraggi ,e  Schiarando  fi , fi  le  querele  fon 
degne  d’efferpofte  in proua  d'arme  come  quella  dì Mandricardo  con  B#g 
giero  per  tequila  bianca  prefio  CArioflé  ; & come  quella  che  de  tre 
g igli  portati  dal  l\e  di  Francia#  da  quel  d* Lnghilterr avella  prima  parte 
del  fio  Catalogo  diffiuta.il  Cajfaneo:e  disfidando  fi  per  guanti , ò alla  pre * 
fen^a  del  Giudice , ò per  meggo  di  Padrini , ò in  altro  modo  vfato  da  Ca - 
mheri.Et  fi  mandano  i Cartelli  fipra  tutto  che  fila  breui , modtfii  ,pru- 
denti#orragioft,chiari9affimatiuirrifiluti  , e conchiudenti  acciò  ìauuer - 
(ario  non  babbi  occafiione  da  parte  alcuna  di  cavillare , e tergiuerfire , ò 
contender  di  parole  in  vece  di  fitti..  Et  non  s' off  eri  fi  c alcuno  a pìu  di  quel 
che  fia  tenuto  per  ragione;  non  s’vfa  vna  perfidia  da  far  combattere  altri 
p erfor%a:non  s’vfano  parole  impertinenti  nella  caufa;non  fi  tenta  piu  at 
tioni  in  vna  volta; fi  metton [opra  tutte  co  le  lor  folenità  necefiarie  in  pu - 
blicQycioè  con  la  data  del  luogo, del  dr,delmefe , & anno,  o col  dichiarare 
che  t aio  fia  rogato  del  fio  voler  e, eia  fottofcrittione  diteiìimonij  de- 

gni dì  fede  col  nome  deli attore,®  quel  delreo,co  la  méttila fiotto#  fi  pre 
fintano  per  publicivffic  iati, anitre  perfine  all’ auuer  far  io , & s accettano 
con protefio  di  voler  vedere  quel  che  tengono , per  rifondere  a quanto 
conuienfìal  proprio  honoreio  fi  mandano  le  Scritture  nelle  principali  cor- 
ti della  religione  di  Caualleria,  come  fece  il  Cote  di  Marte  l’Abbate  Am- 
bafciatord Orbino  in  yenetiaynellacaufa  ctìeglihebbe  col  Signor  Luigi 
Gongaga  finga  darpafio  d Bottegai  rcon  ì affiggere  i cartelli  per  le  colon- 
ne: e s’intendono  kauerfiluocondotto  gli  auuer far  ij  dalla  parte , come  fon 
prefenti  gli  cartelli#  qual  fitriffionde  in  infinite  maniere , con  ieccettioni 
valide ,ò  con  Caffenfo  fermo  fecondo  che  e (fi  din  fini  ti  modi  fino come  il 
Faufio  particolarmente  n adduce  effempì  vari j nel  fio  libro  del  duello.  Al 
ìvltimo  ficomparifcein  campo  affettando  fino  allhora  fatuità  i auuer fa 
rio  facendo  gì  atti  conuenienti  i Padrini#  fi  prò  ducoro  le  capitolationi  or 
dinarie  in  fintile  materia  rfia  genti  Ih  uomini,  cavalieri  d honore: fi  fanno 
i bandi  capitali  per  gli  Araldiche  niuno  in  dettile  in  fatti# e in  quai  al 

tro  modo,via}rirmnieraìforma',CQlort#jtto,cemo,fauorifcaìdÌ4faHQrifca , 

auertifca  vna  parte#  moftriauataggio#  difiat aggio }dr li* vna  cantra  i al 
tra  Sonato  finalmete  t’vliimo  fiono#  dato  il  f gno  della  battaglia,  falca- 
fioccato  vennofi  a trottare  animofamcnte  ì vn  latiro}  adirando  con- 
tutti 
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/«r/i  gli  honoralìmdi  vittoria  , e ponendo ft  innanzi  gli  occhi  piti  ti 
gloria  v ir  tuo  fa  di  cauallaria , che  il  rigore  delle  leggi  èiuili  da  molti  poflo 
in  ofleruatione  piu  che  quella  e quiui  vincendoli  honoratamente > col  mo* 
Arar  tutti  i fegni  di  valore  fin?*  perder  di  capo  ,efen%a  volger  la  faccia 
all' inimico. fi  acquila  la  fintene  di  brauo:&  valoYofocaualiiero,colprs 
mio  deli  honorem  dell9 ami  del  fuo  auuerfario  vintole  poftrato;ogni  voti 
ta però  che  non  fi  facci  qualche  compo fiutone  innante  per  via  di  pace>ò 
fodisfhttione,ò  d'cmpiafìrotò  di  mfericordia  chieàedofi  perdono  dall' in  fe 
riore  al  fuo  maggiore  ,&  quefle  fon  leggi  dihonoreda  molti  capriccio  fi 
nominate, co  le  quali  forni fee  il  maledetto  duello, à nofìri  tcmpi,hormai  ri- 
dotto ycome  meritatila  total/ua  defìruttione,a  mina  /ingoiare^  Hor  par- 
liamo d'altre  profejfioni • 

Annotaticene  fopra  il  ìxxiij.  Difcor. 
circa  il  Ducilo  ved  i fi  il  Caietano  in  fecunda  fecundse , alla  quseftione  9 3 .che 
parla  dottifììmaineme,oltra  gli  allegati . 


DELLE  MERETRICE,  ET  DE’LORO 
feguaci  in  parte , Difcoifo  Ixxiiij* 


T T^DO  col  mio  ragionamento  nel profondiffiMo 
gorgo  di  tutte  le  libidini , il  qual  fi  troua  nel  fpatiofitffimQ 
Oceano  dell'arte  mevetricia,del  flaffo,&  refl^ffo  de  piace- 
ri dlshonefti  continuamente  mofio,et  agitatole  cofa  perice 
loja  di  poter  fermare  i remi  delle  parole  iguifa , che  trafeor 
rendo  il  fenfo  pr  capito fo,&  sboccatolo  s'opprima  il  p a faggio  della  me 
te, che  tutta  netta  limpida, & purgatala  quelle  cofe  laide, & brutte  cer- 
ca difhr  tranfito  piu  velocemete  che  poffibil  fi  a. T^o  dime  no  io  tentar  ò di 
v farne  in  modo,che gli  animi  gentili d'ogni  bruttura  mondi  conferui- 
no  l'innata  ter  purità  interiore , e la  sfrenata  giouentù  male  accorta  ,de  i 
lafciui  piaceri  mifera  preda, dalle  fhllaciy&  in  fidio fe  maniere  delle  mere - 
triti, ìmpari  a cenofcer  fe  fìeffa,e  dia  qlla  ripulfa  a loro , che  a perjone  co- 
fihorride,&  infami  ragioneuolmente  fi  conuiene.  V inuentione  adunque 
di  quella  dij]olutafe  vituperofa  profeffione  s' attribuì fce  a Venere, laquale 
appa  ue  degna,et  meviteuole  p queflo  d'effer  pojla  nel  numero  delle  Dee  ; 
perticcke,e(kndo  ella  impudìca)&  adoperata  in  ogni/petie,&  qualità  di 
Infuria, in  fegnò  alle  f ornine  di  Cipro  a coplacere  agli  huominidel  lor  cor 
p<)  per  denari, onde  nacque  vn*  abufo  in  Cipro, come  racconta  CiuftinOy  che 
le  fanciulle  lor o fi  metteuano  iu  publico  inaridì  il  topo  delle  noige  fu  la  ri 
va  del  mare  a guadagnar fi  la  dote,& a pagare  a Venere  le  pnmitie  della 
cajlità  loro, Qui  adì  pian  piano  crebbe  il  f cuore  dì  qlla  cocente  dwhonetìà 
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in  maniera  che  molti  non /blamente  perfine  fingo  lari, ma  popoli  dì  luffu- 
ria  efpreffa  contaminati  , abbracciarono  le  praue  vfin^e  introdotte  dedi- 
cando ai  chiaffi  le  lor  moglie ,C$  fi  glia  ole, finga  rimor fi  alcuno  di  cònfiie- 
ga,& finga  ritegno  alcuno  di  uergogna . Tfoue  che  i Babilonij , come  feri 
ue  HerodotOybebbero  un  federato  vfo  fra  loro , che,  quegli  c’baueuan  con- 
finato le  proprie  facoltà, & fiflange,mandauano  le  figliuole  à far  gua- 
dagno col  corpo, per  rimetter  le  ricchegge  con  fonte,  con  Cu  fura  meretricia 
nonmai  fida  ò fitolla  della  robba  altrui. Et  Erifihtone  Teffalofin  confer- 
matane di  quejìo,  confumate  le  fu  e facoltà , offerito  cotefìa  infame  con- 
fi et udine, ponendo  Metra  fua  figliuola  a guadagno , laqual  non  compia - 
cena  altrui  di  fi  Ttefiaffenga  prefenti  di  grandiffima  fiima , & valore^ . 
Quefla  parmifuffe  la  caufi,che  la  sfacciata  T)ea  degli  amori  ottenefie 
da  Solone  quel  grand’ huomo, che  diede  le  leggi  à gli  a^ftheniefi , & che 
fu  giudicato  dall’Oracolo  d’A polline, uno  defitte  fiuij  della  Grecia , co- 
me teftifica  Menandro,e  Thilemone,un  T empio  magnifico , & fintuofi, 
chiamato  il  Tempio  di  Venere  Vandemi,  il  qual  fu  eretto  filamenteper 
lefemine  di  chiaffo,  & lui  fu  quello  che  ordinò  ipublici  luoghi  dishone- 
[li,come  ferine  TSficandro  Colofonio,& concefie  nelle fue  leggi  molte  effen- 
tioni  alle  meretrici, con  grande  dignità  del  nome  Juo,per  altro  veramente 
celebre , famofo,  & in  quefla  trafeuraggine  infenfita  caddero  ancora 
gli  Efefi,come  dice  Su  alte, perche  a Venere  amica  dedicarono  un  T empio 
deWìfieffa  maniera ,& conditione , & à vintidue  d’ Aprile  tutte  le  Corti- 
giane andauano  al  Tempio,  & offeriuano  alla  Dea  libidinofi  per  fieri  do 
nijneenfo, ghirlande  fatte  di  rofe,e  di  herbe  odorateci  mirto, e fipra  tut- 
to la  menta  gentile . Et  Aleffìo  Toeta , nel  feconde  libro  delle  cofe  de’ Sa - 
mij,  dice,  che  quelle  amiche  , & concubine  che  figurarono  Verde  Jl- 
thenìefe  all’affedio  di  Samo , confidarono  vn  T empio  pur  à quefla  infa- 
me , battendo  in  quel  tempo,  chela  città  s’ affé  diana, con  dishoncfto  com- 
mertìo  guadagnato  tanto  -,  chepuotero  all’impudica  Venere  vn  Tem- 
pio federato  de’ denari  communi  dedicare . Oltra  di  quefto  fcriue  Cle- 
mente Hcraclcote , nel  libro  de  cPinàaro , che  in  tanto  rifretto  ; e in  tan- 
ta riuerenga  furcn  tenutele  Cortigiane  in  Grecia, che  appreffo  à Co- 
rimbi fu  ftatuito  per  legge , che  quando  nelle  cofe  importanti , e grani 
fi  fipplicaffe  à Venere,  quefla  imprefa  fi  deffe  à molte  meretrici,  & 
foffero  prefenti  à i facrificij , orando  perla  filute  (òmmune  denotarti  en- 
te alla  Dea . Onde  narra  Teopompo  , che,  quando  Serfe  fife  di  Terfia 
rnoffe  l’effercito  contra  Cjreci , allhora  medefimamente  le  meretrici  beh - 
bero  la  cura  di  applicare  nel  Tempio  di  Venere  per  la  filate  della  (fi re- 
tta : & quindi  Simonide  Toeta  compofe  in  lode  di  loro  quel  bell’ Epigra- 
fìa , che  dice . 

H<e  flatuere  fuper  Cjraiorim  orare  filate, 

F glicm  Venerm>& prò  laribus  patri # : ^ 
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Pindaro. 
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Wj'H  etcnim  arciferis  voluti  venus  aurea  Ver  fu 
^Lfcern  (jraiorum  prodere,quam  populent. 

Vero  il  Corintbio  Zeno fonte  Sottendo  andare  a i certami  Olimpici,  pensò 
di  fare  vn  voto  facrofanto  promettendo  alla  Dea  Venere , fe  tornaua  adie 
tro  vincitore  di  condurre  una  frotta  di  Cortegiane,cbe  attende  fero  al  cuti 
to  facrilego  di  quella,  e Tindaro  Tbebano  non  fi  uergognò  per  quest'opra 
fegnalata  fargli  un'encomio  di  quefla maniera. 

0 Cypri  Fuegina  tuum  agè  in  lucrum 
Ldtarum  puellarum  greges  centum. 

Oiias  Xenophon  cum  perfectis  votis 
Adduxiffe  Utatur . 

Ma  il  peggio  è di  quel  gran  Filofofo  d'Ariflotile , che  fu  riputato  coft  fa  - 
Origene.  uio,e  nondimeno  non  bebbe  uergogna,  come  fcriue  Origene , d'honorar  lè 
meretrici  con  diuinibonori  facrificando  dHermiafua  Vernina,  come  à 
Cerere  Eleitfina . Infiniti  fono  quelli,  che  da  gli  auttori  nominati  fono , 
c'hanno  con  tutte  le  fpecie  d'honori  magnificato  la  grandetta  delle  mere 
Ariftok-  triti  ;p eretiche  V ertile  (fe  non  mente  A rifio  fané)  per  amore , d'Afpa- 
: fia,bauendo  i Megarefi  rapito  le  fue  donzelle , moffe  la  guerra  del  Velo - 

' i:arco‘  poneffo  ; Aleff andrò  Magno  (fe  fi  crede  à C titano)  abbruggiò  ad  infan- 
ga della  bella  Thaide  i tempif  facri  di  Terfepoli , eh' erano  neramente  da 
'f  mperatori, e Menandro  Toeta  egregio  celebrò  l'ifleffa  in  modo, che  Tro - 
rropertio  pertl0  dapoi  l'ha  nominata  Menandrea, Sofocle,  ardèdo  a morte  per  T beo 
0 0c  u ' ride,  prega  la  Dea  Venere  con  fin  ghiozzi , & fofpiri , d'bauer  copia  del 
fuo  amore  dicendo . 

0 nutrix  iuuenum  exaudi,mibi,da  T beoridem  . 

Poflìdip-  Toffìdippo  accefo  di  T{odope  "Dorica,  illustra  la  fua gratia , e belleT^a , 
0 • con  quel  bell' Epigrama,  che  comincia . 

Dorica  te  captiti  ornar unt  molila  uincla  , 

Et  late  unguentum  pallia  qua:  redolent . 

Prillicele . Truffitele  prefo,& legato  dai  lacci  amorofì  di  T brine, dip  in  fe  la  flatua  dì 
Cupido,  oue  del  fuo  infocato  amore  infcriffe  nella  bafe  i feguenù  ver  fi  • 
Traxiteles  pinxit,  prius  est  quem  paffus , amorem 
Deprompfit  proprio  petiore  qui  archetypum . 

Piatone  lo  Sdi  Tintone  celeberrimo^  diurno  da  tutti  chiamatoci  recitano  quc'car- 

n ul^me  mi  in  ^ e d'Archenaffa comporli. 

rctrice  Arcbenaffam  ego  teneo  Colopbonis  amicam  , 

Cuius  & in  mgis  mollia  ludit  amor . 

Ah  miferi  quibus  h<£c  iuuentifuit  obuia  primum . 

Ter  quantas  fiammas  fieuus  adegit  amor  ? 
tlearco.  Clearco,nel  primo  libro  delle  cofe  Amatorie , narra  cofa  incredìbìl 

qua:ì  di  (figge  I\e  de'Lydi,  che  alla  fua  morta  amica  dopo  i pianti, e i fin - 
gulti  funerali, dedicò  unfepolcro  tan\o  eminente , e melato , che  da  tut- 
te le 
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te  le  parti  della  Lydia  poteua  rimirar  le  ceneri  di  colei , che  in  vita  gli  fu 
cagione  di  mille  angofcie,&  in  morte  occa fiorii  d'tina  vera  & efprefia  fo- 
tta di  mente.  Hor  quale  è quel  gr and’ huomo  in  armi , ò in  lettere , che  con 
laferuità  jua  non  labbia  aggrandito  il  nome  delle  meretrici , & che  non 
babbia  perj'o  dietro  a loro  il  ferino, la  prudenza , e f intelletto  ? Salomone 
cofi  fauio  non  perdette  il  ceruellofra  l'infinita  turba  delle  concubine ? San 
fone  cofi  forte  non  fu  acciccato  degli  occhi  corporali , e di  quel  della  mente 
per  caufa  delle  merctricttlslon  fi  conofce  l'infipien^a  di  Socrate  ndl'amor 
d'zAfpafia  f La  palaia  di  Vlatone  in  quel  di  Stella  { Lafloltitia  d'Ari-  r p/utarc# 
fiorile  in  quel  d'Erpillide  ? La  follia  d'ifocrate  orator  in  quel  di  Metani - pj^onc* 
ra?  F edi  i fiotti  filofofi  qua  fi  tutti  allaciati  dalle  Cortigiane  ; Arifiotile  j icrmtp. 
da  Lampride,cArifiippo  da  Laide,Stilbone  da  Cjlicera,F{icofirato  d’An  F«  il’An 
ticira.  Epicuro  da  Lcontìa,  Vitagora  da  Tir  andrò,  e Calidena , Fedì  gli  ptotlle . 
oratori  antichi  impasti  dell' amor  delle  meretrici . Stefano  di  2\ Igeare- 
taylyfia  di  Lagide,Stratocle  di  L amene,  Alcidamantc  di  Triade, Hip  c- 
ride  dì  ^FHirhina , Demofihcne  di  Layde  ♦ Fèdi  i Vocìi  Jciocchi  qua  fi 
tutti  rapiti  dalla  belle^a , & lafciuia  di  quefie  Cortigiane . Eubolo  di 
Clepfidra,Antimaco di  Chrifeide,Menandro  di  Vhannioy  Orfeo  d' Luridi 
ce, Mufeod' Antiope, Homero  di  Tenelope,zAlceo  di  Sappho,Anacr con- 
te di  Lufcinia3Catullo  di  Lesbia , Ouidio  di  Corinna , Licinio  di  Tferca , 

T ibullo  di  Delia  yTropertio  di  Cinthia.  Fedi  gli  antichi  Hcroi  qua  fi  tutti 
prigioni  & caprini  pur  di  cotcfie  meretrici.  Terfio  d' Andromeda  , Va - 
ride  d'Helena,Thefeo  d'Ariadna,  Achille  di  *BriJeide ,Viramo  di  T hisbcy 
fi  ercole  di  Deianìra,Vinko  di  T igride,  Alcibiade  di  T im  andr  a ,T eri an- 
drò di  Meliffa.  Fedii  gran  T{egi , e gl'  Imperadori  del  mondo  quai  tutti 
acciecati  deli'  amor  loro  affatto.  VnCyro  l{edi  Verfi  di  Vhocaidey 
Tholomeo  Vbilopatro  d’Agatoclea , CDemctrio  di  Lamia , Antigono  di 
SDamaySeleuco diF{yfa,  FìlippoTedi  Macedonia  di  Vhilinna , T) ioni- 
fio  Tirano  di  T{annio,Vompeo  di  Flora , A lofi  andrò  Imperatore  di  T hai 
de, e Marcantonio  Tornano  della  famofa  Cleopatra . Ma  doue  lafcio  quel- 
li che  n'hebbero  in  tanta  quantità  à pofia  loro  t Tholomeo  Filadelfonon 
hebbe  Didima,Biliftiche,Stratonica,  *.Mirtio,  Eleufma, Crino,  & altre 
infinite  d' Alcibiade  Atheniefevniuerfal  libidinofo  non  ferine  cofi  The - Phcrfcra* 
recrate. ? 

Exiflit  haud  uir  Alcibiades,vtpatet , 

T^unc  omnium  vir  f$minarnm,at  deni qu cefi  ? 
turione, per  tefiimonio  di  Vlutarco ,non  chiamaua  Cefare  con  l ifiejfa  in - p uU  r 4:0  • 
tentione, huomo  di  tutte  le  donne, e donna  di  tutti  gli  huomini{T{o  fi  leg- 
ge appreffo  a fdomeneo  di  T hemifiocle  Atheniefe,che  faceua  tirar  la  [uà  ideine* 

carola  da  quattro  meretrici  nude, da  Satira , da  T{anio,da  S rione,  c da  neo . 
Lamia  cofi  bella  ? Ttt  T{ino  I{e  d'Egitto  non  ferine  Ctcfia , nel  tcr^o  libro  etefia  „ 
delle  cofe  de'  Ter  fi , che  mai  fi  uedetia  fe  non  fi' a la  catecù  a de  gli  £unu - 
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chi, ideile  concubine?  Tiberio  Cefare  (come  nota  T ranquillo)  in  vn  luo- 
go [ccrcto  nonne  [emana  i greggi  al  [no  piacere  ? Sunna  t\e  de'Var- 
tbi  ([e  non  mente  Vlutano ) non  ne  menaua  in  campo  dietro  à [e  du cen- 
to ? Tbe[eo , fecondo  Hefiodo , non  hebbe  Helena  à [uà  pofta  Ariadna , 
Iiippolita , Eippe , & Egla  con  una  mandra  d'altre  infinite , Agamen- 
none , appreffo  Homero,non  uien  riprefo  da  T ber  fitte  perbauerne  vn  fer- 
raglia à [uo  commodo , & diletto  ? Sardanapalo , come  attefia  il  Sabel- 
liconegli  Efiempi,  non  fece  del  proprio  palalo  un  luogo  immondo  ? 
non  andò  ueflito  da  meretrice  ? non  usò  i (pecchi  dinanzi , e di  dietro  per 
ueder  tutti  gli  atti  venerei  compitamente  ? Hercole , come  narra  Hero ~ 
doto , non  hebbe  in  [ ette  giorni  cinquanta  per  [uo  vfo  ? Gordiano , come 
recita  Giulio  Capitolino , nonne  tenne  umidite  à fina  pofta  per  abitar- 
le, quando  gli  piaceffe?  Commodo , come  narra  Lampridio , non  im- 
pagina con  trecento  ildì,ela  notte ? Vroculo  Imperatore , come  fi  j 
vanta  egli  medefimo  in  una  epiftolaà  tSATttiano , non  ingravidò  cento  \ 
f emine  Sarmatiche  in  termine  di  quìndeci  giorni  ? FI  elio gab  alo  [opra  I 
tutto  come  narra  Lampridio  , fu  [olennififiimo  fiatone  da  f emine , offendo 
quello,che  ordinò  in  cafa  luoghi  meretrici  à gli  amici , à i clienti, a i fer- 
ui , & fece  loro  corniti  grandijjìmi  di  uintidue  [orti  di  uiuande , con  pat- 
to che  gli  multati  per  ogni  uiuanda  che  ucnifie  in  tauola  , haueffero  à v- 
fare  una  uolta  per  uno  con  le  f emine , & lattar  fi , & erano  obligati  per 
giuramento  à offeruar  qitefta  capricciofa  pa^jfia;  & altre  uolte  com- 
però le  meretrici  à prctio  caro  da  Ruffiani , come  quella  particolare , che 
gli  coftò  trenta  libre  d'argento:e  fu  prodigo  nel  gettar  dietro  à loro,  do- 
nando vn  giorno  à tutte  le  Cortigiane  di  Circo  MaJJìmo,del  Theatro,e  del 
l Amphiteatro,e  di  tutti  i luoghi  di  adorna, in  vna  uifta,che  fece  un  duca 
to  d'oro  per  ciafcuna  ; & altre  uolte  fece  loro  in  palalo  orationi  milita- 
ri,chiamandole  comilitoni fuoi,edopo  l' orationi, come  fa  [afferò  [late fal- 
dati da  donerò,  fece  annouerar  loro  per  ciafcuna  tre  ducati  d'oro  per  pa- 
ga,e  pubhcò  alcuni  ordini  amatori], & meretrici 'j,  ritrouando  nuouì  mo- 
di ,&  figure  di  piaceri  disbonefti,per  paffarle  dodici  figure  di  Cy  renc  Cor 
tigiana,che  ha  dato  luogo  al  prouerbio  appreffo  Vuoto  Manutio.  Duode 
cim  artiutn.  homo  ; & perche  ne'venturi  fecoli  non  fi  gloria  ffe  l'infame 
Aretino  d' una  inuentione  fi  [porca  di  tanti  modi  compilati  ,&  deferitti 
da  ini altra  ciò  conceffe  molte  effentioni,pnuilegij , & [alari]  del  pu- 
blicoTbcfaro  à qtiefle  [emine  ree, or  din  andò  l'ìftejfò  alle  matrone  Roma- 
ne, lequali  entrafìero  nella  profana  fetta  tanto  effaltata  , & magnifica- 
ta da  lui . Ma  che  piu  ? gli  iElefft  Dei  degli  antichi  non  fi  fono  dati  in  pre 
daall'iflefie^& fatti  berettoni  delle  meretrici ? non  attefe  Giouead  Euro- 
pa? Marte  a Venere  colta  [eco  alla  rette  dal  Zoppo  Vulcano  ? Vintone  à 
tJWintba?  A pollo  a Dafne?rBaccoad  Ariadne  ? Hercole  a Iole  ? Cafto - 
re  a Vhcbe  ? Ifettuno  à T irò  ? Tan  à Siringa  ? E perche  tralafaio  da 
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parte  tanti  galanti  auttori,che  in  uerft ,e  in  profa  fono  flati  fautori,  e patti 
giani  nel  nome  loro  fìngolar)nentt?2\[on  hi  celebrato  Ari  fio  fané  il  nome  Ari%[anf* 
di  Salauca?  Anaff andrò  quel  di  Lagifca? Giorgia  quel  d*Eufroftna , di  Co-  Anal“dro 
rona,e  Gnatben a? Antifl bene  quei  di  Sinope , & Apua  ? Hiperidc  quel  ^nuftck* 
di  T brine, che  fu  da  lui  co  vna  oratione  di  fifa  dalia  morte  moflrado  a Giu  nc  . 
dici  il  bel  petto  Venereo  della  meretrice  per  mouerli  a pietade , come  fe-  HlPclidc* 
ce? Cefalo  orator  quel  di  Lagide?E  Alchidamante  quel  di  Kjaiade,  donna  ^kidanr 
di  pari  effercitio  alle  predette?  Oltra  cbe  Menandro  , Apollodoro , Calli-  tc  ° 
ftrato, Ammonio, Callimaco, Thilote, Catullo, Tropertio,Ouidio  , Horatio  Calibrato 
Martiale  di  molte  altre  particolari  hanno  fcritto  cofe  non  meno  uergo • l/lilote  • 
gnofe  aloroflelfi,chehonorcuoliaef[e.  Fra  quali  buomini  celebri  con  LcomiV 
qualche  maggior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sappho , cbe  fu  poetejja , 1 

la  qual  celebrò  in  uerfl  le  fue  fiamme  amorofe  per  Tbaone  fao  drudo  par» 
molare, e quella  celebre  Leontia  femma  di  Metrodoro , che  difefe  Chonor 
delle  meretrici  co  tra  la  lingua  di  Theofraflo  . Da  queflo  feguito  grande , 
channo  bauuto  le  femine  uergognofe  & infamiin  tutte  le  parti  del  mon •> 
do  fin  finiti  danni  particolari, & communi  in  proceflo  di  tempo  fi  fono  fico» 
perù  ai  fegacì  di  quelle . Annibaie  nelle  detitie,&  lafciuie,  di  Capua  per - 
de  i trionfi  delle  fue  uittorie  ; Ce  fare  macchia  la  fua  gloria  in  Aleffandria 
per  una  femlna;Demetrio  in  Grecia, Antonio  in  Egitto-,Hercole  ab  bando 
na  le  ìmprefe  inuitte , e s'induce  filar  per  la  Bigina  de*  Ly  di  ; Achille  la - 
fcia  di  combatter  per  Brifeide;Vlifie  è ritenuto  dall* opre  beroiche  per  Cir- 
ce fil  l\e  Mida  ferue  alle  cocubine  te  fi  e do, e (pregia  ilgouerno  del  Pregno  ; 
Gioue,fecfido  Homero, quanto  di  buono  penfa  la  notte  intorno  alle  cofe  di  Homero  ’ 
Troia, tutto  uolge  foffopra  il  giorno  per  amor  delle  meretrici  ; Alcibiade 
acquifla  la  morte  per  Timadr  a, Claudio  per  Virginia , Commodo  per  Mar - 
tia,Tirrhoper  Hermione  refta  uccifo  ; & Ipbiper  Anaffarete  s'impicca 
dafe  mede  fimo . La  guerra  dell*  Afta  ha  principio  per  Helena , quella  do 
Samij  per  Affa  fi  a, quella  di  Frigia  per  Uippodamia , quella  de  Centauri 
per  Deianira,quella  d*  Egitto  per  Cleopatra . E infomma  tutti  i mali  gran 
di  fon  uenuti  per  cagione  delle  meretrici  :e  che  cofa  di  bene  può  fuccedere 
da  loro,effendo  piene  di  tutte  le  malitie,di  tutti  gli  inganni,  di  tutti  i uitij 
cbe  imaginar  fi  poffono?  non  fon*  elleno  maeflre  compite  di  tutti  gli  errori  ? 

E cofa  di  gradiflìma  fatica, e d'un  pefo  intoler abile  a uoler  deferiuere par - 
titolarmele  l*aflutie,CV  farti  loro, e raccotar  co  che  modo,  con  che  piace - 
Holegga  co  che  fguardo,co  che  parole, co  che  baci, co  che  carezze,  co  che 
nodi, co  che  reti, co  che  lacci, co  quai  trattenimenti, con  quai  tufi  nghe, con 
quai  toccamentiyCÒ  quai  flringimenù, con  quai  capefirarie , con  che  acco- 
gliente,con  che  atti, con  quai  lajciui  maneggi  amenti,  con  quailotte,con 
quai  co  fiumi, con  quai  rifacon  quali  fimulationi,  co  quai  fraudile  fintionì, 
con  quai  [alfe  lagrime}con  che  fofpÌYÌtcon  che  gemiti, con  che  dipartenti 
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con  qual  prolungatone  di  piacereycon  qual  [cambiamento  y&  con  qual  ri - 
nouatione  cerchino  inuefchiare  igiouenettì  ine  [[erti , efarfegli  feruitori  , 
e fcbiaui  ad  ogni  lor  piacer  e.  Doue  che  l'arte  meretricia  fi  pale  fa,  <&  fi  pu- 
blica per  megi  infiniti  che  da  gli  incauti  amatori  ponente  auuer liti  non  fo 
noyper  e fier  loro  troppo  femplici>&  effe  madri  d' ogni  ajlutia  m aliti* 

che  imaginar  fìpoffa . Con  che  arte  penfi  che  s imponghino  i nomi  di  Gì 
neuraydi  Virginiayd' lfabella,d' Olimpia  y£HdenaAi  Diana,  di  Lidia , di 
Vittoriani  Laura,di  Domitiaydi  Lauiniaydi  Lucretia,  dì  Stella , di  Delia r 
dì  Flora , fe  non  per  captiuar  con  la  vaghezza  de  i nomi  corìgiouanili  9 
che  paggjmete  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  quefii  nomi  foaui , & con  di - 
uerfi  madrigali y&  [onetti,vanno  fchergado  intorno  alle  lor  lodi, f acedo  ri 
fuonar  i montificoUi, le  piagge  fi  hofchifie  felueyele  verdure  di  colettino- 
mi delle  rime  loro  amoro  fe  ettremamente  fauoritiiVerche penfiyche  tro - 
nino  i rifi  veggo fi yle  pietofe  lagrime yi  piati  copafftoneuolUe  parole  foaui 
le  careTgc gentilije promefie  dolci 9i  baci  la[ciuìy  fe  non  per  inefear  Pal- 
me di  maniera  tale ,che come  impazzite  o dicano , o firmano  che  quei  rifi 
[onori  fono  della  vaga  Citberea? quelle  lagrimey  fono  le  lagnme  di  Didono 
per  Enea f quei  pianti  fonoypia  nti  d'Echo  per  'Ffarcifot  quelle  parole  fono 
le  parole  di  V allude  innamorata? quelle  carene  fono  le  caregge  di  Dafnt 
fatte  ad  Apollo  ? quelle  promefie  fono  le  promeffe  di  Giunone  a V aride? 
quei  baci  fino  i baci  di  Venere  al  fio  AdoneìOnde  pefiyche  nafeono  ican - 
tifi  fionifi  balli  fi  giuochifiefettefie  vegghitficonuiti , i diporti  loroyfe  non 
da  quell'intento  d-hauer  lapplaufo  % il  commercio  * il  concorfo  della  tur- 
ba infelice  di  quefii  amanti, che  rapiti  da  quelle  voci  angeliche  y & / opra 
neyattratti  da  quei  fuoni  diuiniydi  arpicordi , & lauti fimpaggiti  in  quei 
moti}e  in  quei  giri  loro  tanto  attrattiui,  con  fumati  in  quei  giuochi  ffaffeuo 
Uydilc guati  in  quelle  fette  gioliueyaddormentati  in  quelle  vegghie  petegri 
nefimmerft  in  quei  corniti  di  Venere , & di  Bacco , morti  nel  meggo  di 
quei  foaui  diporti  ; rettino  prigioni y&  ferui  del  lor  fallace,  & infidiofo  a- 
more? Co  q io  fine  itteffo  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafo  r di  coperte 
iifetaydì  lengoli  dir  enfiai  co  [[ini  ricamatici  lettiere  interfiateyditapeti 
turchefchi  le  tauoleCi  cadreghe  di  velutole  fiale,  di  [canni  minutamente' 
Ignorati  le  camere , d' argentarla  le  credente  , di  pitture  la fiiuìffme  i tet- 
tite  le  mura  di  rofè  e fiori  i la/lricati  ydi  profumi  odoriferi  tutta  la  cafa  * 
Ter  quella  fola  cagione  ftmolìrano  alle  finefire,fannOr  veder  fi  fui  balconi 
giran  d'occhio  a chi  pafia,ge(ìifiono  con  ia  mano , accennano  col  guardo ,, 
motteggiano  col  vi  [sparlano  con  la  lingua  ridono  ycon  la  bocca  Jittorcon 
con  la  vita ^chiamano  ypreganofuadono sgridano che  sì  entri.  Quindiprouie 
ne,che  fcriuonojcbe  mandati  lettere  in  volta  , cbe  danno  auifit  di  piu  ma- 
nie re  yc  he  i prefentiyche  le  ruffiane, che  ì mtffiyche  ì vagagli,  che  ipagget 
te  Iran  girando  da  tutte  f bore  con  polige^con  magettiyconcettareltt , com 
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piatti coperti, con  commiffioni  bora  dolenti,horapietofe,hora  frìtti , bora 
gioconde, bora  ri  un  tenore  , bora  d'uri  altro  . Da  quefto  nafcongli  inulti  a 
definari,a  cene, a fiu]fetabagni}dangc;a  lotte  abbomineuoliy<£r  vergogno 
fe.  Di  qui  procede  che  fi  dilettano  tanto  di  fhrfi  belle  con  uarvj  lifci , & 
belletti, vuotando  le (pedane  di  biacca  ydi  folimado,di  lume  fc àiòlà,  di  lu- 
me zjiccarina  di  fior  di  Chri[ìalloydi  borrafo  raffinato , & che  fi  rendo n lu - 
ftre  con  molle  di  pane,con  aceto  lambicato,con  acqua  di  faua , con  acqua 
difterco  di  bue , come  lafciue  cbefono:&  che  rhfrefcano  il  uifo , e mclli - 
fican  le  carne  con  tacque  riamandole  di  Ver  fico  , e il  fugo , di  Limoni , e 
fi  conferuano , con  rofe , con  vino  , con  lume  di  rocca , e indurifcon  i ca- 
pelli dinanzi,  con  draganti , e [emende  di  codogniy  e mettono  penuria 
nel  lume  difeccia,&  nella  calcina  viuaper  far  lifcia  perfetta  da  dar  fi 
la  bionda,  acciò  la  uaga  Aurora  non  goda  fola  vriEpitbeto  fi  nobile , & 
pretiefo . Qui  vedi  (pecchi  preparati  y l' acque  rofe , l' acque  nanfe , tac- 
que mu fichi ate  fi  profumai  zjbett^l'ambracanofi  pettini, gii  orecchini, i 
[criminali, le  forbicine  mollette . Qui  vedi  le  fcatolefi  boflolifi  va  fiyt  am- 
polle, le  [cutelle,  i pignattiniy  igufci  d'ouo  pieni  di  mille  empiafiri  prepa- 
rati da  loro . Qui  vedi  le  fhnù preparar  t agucchie  da  pomeHa , conciar- 
le i bufii , ferrar  le  i fianchi, pùngerle  le  (palle,  aiutarle  di  dietro  ; accorrer 
riattanti , porgerle  i Roccoli, affettar  le  faldiglie, aliare  la  coda . Qui  vedi 
madonna  col  capo  raffetato , coi  riggi  dinanzi , con  le  treccie  bionde , col 
nattro  d'oro , con  manigli  alle  braccia , con  diamanti , in  dito , con  celia- 
ne al  collo , con  pendenti  alt orecchie  , con  garofoli  alla  defira,  con  rofe 
alla  finiflra.Con  quefla  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  prcfpettiua 
alla  finettra , che  pare  vna  legabele  imbelletata  . T^e  quefio  batta  che 
per  maggior  mollitie  ha  i guanti  di  feta  in  mano , la  manigga  di  zibellini 
poco  dalongi,il  cagriino  in  braccio,la  gattina  a piedi , la  feimìa  da  vn  can 
to,il  martello  dall' altro, il  uentaglio  apprefio , e da  tutte  le  parti  [pira  libi- 
dine,& lafciuia  efirema  • S'inferma  tal  uolta  per  far  fi  vi fitare^s  infinge 
dolente  per  far  fi  confolareyfi  mottra  timidetta  per  fhrfi  accarezzare  y fi  [co 
pre  ritrofa  per  far  fi  bramare ; fi  fimula  morta  per  far  fi  fofpirare , Con 
quanta  profopopeia  fauella  con  altri, con  quanto  artificio  apre  la  bocca  , 
con  quanta  induttria  forma  la  parola, co  quanta  lafciuia  ordina  ì gettilo 
quanta  accortezza  dorme, e nel  dormir  languifce, nel  vegghiar  fc  pira  , e 
dapoi  ridere  dapoi piange ,e  dapoì  canta, e dapoi  fi  turba,  e dapoi  fi  quere- 
la,e d apoi  fulmina  ,e  finalmente  con  gli  occhi  balenando , faett  : i cor > de 
gli  infelici  y&  sfortunati . Qui  miri  vn  tacer  di  parole, vnfilentio  di  boc- 
ca;vn guardo  fupino , vn  penjar  mutolo,  vn  correr  di  ceruello  fantafi: co, 
Vn  leuarfit  di  fede , vn  ferar  di  fineflre,vn puntellar  di  porte , vn  chi'  de  ■" 
ri  altane, vn  ritirarfi  dentro  alle  gelo fìe  troppo  difpettofo . Già  fi  comin- 
cia dare  altamafifdtgni  principiano, l' ire  fi  generano,  le  minacele  vanno 
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uì  volta , i dì/petli  non  han  fine  3 i brani  fi  trottano  fi  penacchì  s'armano , $ 
J stelliti  s' infuriano  Jc  baronate  s apparecchiano , i s fr  i fi  fi  preparano  > le 
morti  fi  tr ammano  da  quefic  infidiofe3e  maladette  meretrìci . Uon  fi  par* 
la  piu  di  vexji3non  fifàuetta  di  carene , no  fi  ragiona  d’bauer  commer- 
cio i>.fiemeyceJ]ano  i me  fi, recano  le  potì%eymacano  i prefitti,  vegon  me- 
no i fallitile  le  riuerenQ.fi  richiedon  indietro  le  fedi,  fi  dimandano  i qua- 
dri >fi  riuogliono  i ritratti  detl'imagìni  miniate  detro  a fcatolinìye  con  rab- 
bia co  furore ,ca  infunici  di  mete  fi  ripe,  fi  (peQQi,  fi  calpefia  ogni  cofa  con 
gli  piedi. Quindi  fi  giura,  fi  feogmaft  f aeramela  di  no  far  mai  paceMar 
te3e  be  llona  [corron  o da  ogni  bada ; le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a piu  po 
tereynon  piu  fonetti3non  piu  madrigali,non  piu  caconi,  non  piu  fettine  da 
innamorato  jpiran  le  mujfe graùo[eyA pollo  afeonde  la  lira , Euterpe  vd  a 
(pafioyCupido  sfrattai  ener  e vd  in  chiafio  y ^ trchiloco  filo  fi  lafcia  vede- 
reye  Tafquino  trionfi  in  meege  delie  piagge . Bora  fi  [coprono  gli  mali  da 
douer ofii  contano  gli  ingannile  malitie , i tradimenti , le  doppie pofie  de  i 
fi  lettiti  Jl  tener  fu  la  ttanga  de  ganìmediyla  trappola  de  togati , le  perfidie 
con  que filigli  a (j  affinamenti  con  quell' altro  fio  (pender  della  robba , il  per- 
der detta  vìtafi arrìfehio  dell'honorefil  cofumar  dell'anima  3 il  vuotar  del- 
la borfafil  crucciosi  tramgliofil  martìrefil  difpettofia  gelofia,  l'inquietu- 
dine gr'dde  che  da  lor  procede . Tafquino  fi  mette  a narrar  le  fuperbie , nel 
ttar  fui  granerei  concorrer  con  le  fignoredi  v etti ydi  drapt piydi  ferue}di  cct 
YGQzj?y€  [opra  tutto  di  itoler  effer  d'ogn'hora  cortigianefie  ire  nel  fdegnar- 
fi  per  p ocosne  II' sfogar  fi  con  paroleycon  m\nacciey  con  turbation  di  volto 9 
con  offufeatione  di  occhi^on  alter  aliene  di  animo,  con  rio  penfter  di  men- 
te fie  inuiiie  alle  belkgjeyatta  grattatile  maniere  accorte , alla  defireQQt 
de  gli  attirile  riccheQge^l  guadagno , atthonore  delle  lor  concorrenti , le 
gole  a patti, a conuiti,a  confettioni , & a ogni  forte  di  leccardia , che  alla 
piagai  fi  ritrouifie  accidie  in  camerafin  lettoci  fuoco , al  fiefeo  fu  le  fedi » 
digiornoydi  notte 3e  da  tutte  le  bore , le  lujiutie  cocenti , le  duhonefiàsfre- 
natefi  cennifi  moti  in  enigmiyalla  fcoperta,con  atti3con  parole , congettif 
con  opre  y con  effetti  che  dinotano  l'ifleffa  incontinenti  : oue  fon  rafiomi - 
glia  te  ad  vna  sfrontata  Vhilene  da  Thilocrate  lacerata ,*  ad  vna  Celia}dal 
la  cui  ira  pudicitia  grande  / crine  co  fi  Martiale. 

Dos  Cattis  y da#  Germani# f da#  Calia  Dacis> 

Cilicum  (perni# , Cappadocumque  toro# 

Philo era-  ^ d vna  Mtffalina,che3fecodo  Tltnio  fuperò  una  fita  fhntefcada  lei potta 
te  Poeta  alla  lotta  Venerea  dì  piu  di  uinticinque  coiti  per  notte  ; ai  vna  Sappho  > 
G reco . chcfccondo  Ouidio  nelle  pifiole3vfaua,&  patina  effer  ufata  da  cinque  an 
Ouidiò . citte  fuetjittbiìCiinoyAinitboneyTelefippay&  Megara;  ad  vna  Semira - 
mi, che  innamorata  di  un  cauallo, giacque  con  e(Jo;ad  una  Pafiphcy  che  fi 
Propcrtio.  Jottopcfe  ad  un  toro } come  ferine  Tropenio  in  quei  ver  fi. 


Vxorem 
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Vxortm  quondam  magni  Minois , vt  aiunt > 

Corrupti  tomi  candida  forma  bouis . 

Me  due  forelle  Callypigbe,cbe  vennero  a quel  vergogno  fi,  & infame 
(ontraflo  fra  loro, come  narra  Cercida  Megalopolitano,  cioè  qual  d' amen*  Cachi* 
due  baueffe  piu  belle  parti  pofteriori . E finalmente  fi  narrano  le  aua  Mcgalcpa 
ritie  immenfe  in  chiedere, in  dimandare , in  torre , in  volet  e , in  rubbare , 
in  molefìare , in  importunare  del  continuo  i fuoi  amatori , di  uefii , di  a- 
nella,  di  collane,  di  manigli,  di  veggi , di  perle  , di  filge  di  coralli , di 
mobili , & di  mille  altre  cofe  : oue  s'antepongono  a Ejpodope  Egittia , che  Hcrodot® 
fi  gloria  appreffo  Herodoto  di  bauer  fhbricato  con  C abufo  della  fua  beltà 
vna piramide  magnifica , & fuperba  : a T brine , che  fi  uanta  appreffo 
a Callifirato  di  bauer  (fogliato  Traetele  della  tauola  del  fuo  pretiofo,  Calibrato 
& eccellente  Cupido , e di  bauer  fatto  prof  erte  di  cinger  Thebbe  di  mu- 
ro, feiT  ebani  fi  contentauano  di  pomi  questa  infcrittione . Quos  Ale- 
xander euerterataPhrine  amica  cxcitauit . A Tìmandra  che  fi  inalga, 
appreffo  a T lutar  co , di  bauer  dragato  al  fuo  uago  Alcibiade  vn  moni  pilltar<:0r 
mento  regio  dei  fuoi  denari  dC  ac  qui  fio  : a Damo  bella,  che  fi  loda,  ap - Heraclidj 
prefio  Heraclide  Lembo, di  bauer  e effaufio  Antigono  di  tutti  i fuoi  The  fi-  Lembo . 
ri:  alla  formo  fa  Lamia  che  appreffo  a T lutar  co  fi  celebra  di  bauer  ine  fia- 
to in  modo  Calma  del  Jge  Demetno,che  ogni  co  fa  donano,  aleiiaUa  popofa 
Flora , che  appreffo  a Timo  fi  commenda  di  bauer  degnato  a Imperato-  piinfo  * 
ri , a fiegi , a Trencipi , a Confili, a Quc fiori  [diamente , e delle  [foglie  del 
fuo  guadagno  bauer  laj ciato  ricco  il  popolo  Romano,  La  Satira  finalmen- 
te fi  emende  affai  intorno  alle  impatienge  loro , quando  non  fono  consta- 
te a pieno , e dìuulga  le  murmurationi  contra  ifuoi  amanti,  i lamenti  che 
fanno , le  querele  che  jf  argano, idiffetti  interni  c hanno , il  liuor , che  le 
distrugge , la  rabbia  , che  le  conjuma , il  furor  precipitofo , che  le  rapi- 
J'ce  a ogni  forte  di  offefa , e di  vendetta  ; il  gridar  come  trifìe , C arricciar - 
fi  come  ffinoft,Cinaffrir  come  ferpi , l'infuriar  come  demonij  che  fi  ve- 
de in  loro . le  audacie  , le  baldange , le  prefontioni , le  temerità  , Calte - 
reggerli  orgogli , le  bippoenfie  fi  raccontano  tutte  a tutti  in  vna  volta . 

Suona  la  tromba  dell' ignominie  loro ,e  predica  ledifcordie  che  nafeon  per 
effe  le  riffe, le  conte  fi,  le  parole,  le  minacciefie  ingiurie, le  vccifioni , e tan- 
ti impegni  di  robb a, tutti  latrocini^  de  padri,  tanti  furti  de  i parenti , tan- 
ti giuochi , tante  crapule , tante  beflemmìe,  tante  parole  fcandalofi , tan- 
ti filamenti, tante  dìffolutioniy  tante  dùbonettà , che  non  hanno  ne  fine  > 
ne  fondo . Ter  vltima  conclufione  fi  conchiude  quanto  da  loro  fi  riceue  r 
& acquifta,  che  non  è altro , che  mille  immondegge , & fordideg^e , le- 
qualibonefiamente  nominare  non  fi  ponno-,  & s'abbellifie  il  concetto  de - 
firiuendo  quanto  fon  brutte , ff  orche,  laide,  infami,  furfint,  pidocchio - 
fisime  di  crofle,carÌQbe  dlmnfiruo}{uggolenù  di  carne  fetenti  di  fia~ 
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to  ^ammorbate  di  dentro, appettate  di  fuori, che  le  Gahrìne  in  comparati* 
ne  fon  piu  defiderahili  che  loro  . Vero  fia  co  fa  ottima , e faggia  da  douero 
Infoiar  qttttte  lupe  di  Famulo >& di  F{emo,  fuggir  quelle  iuuenche  à'jLpol 
lo,  fc  hi  far  quefle  chimere , abbandonar  quette  Medufe  monttruofe ; chiu- 
der f orecchie  a quefleCirtne  maladette  dar  ripulfa  a quefle  Belide  fetida 
fondo, {cacciarle  in  tutto  dal  commercio  noflro,  come  fece  Diana  Elice  fe- 
mina  dì  Giouedal  confortio  delle  ninfe , dicendo  Gnidio  quefle  parole  m 
pe> fona  d'effa* 

j procul  hincydixityfacros  ne  pollue  fonte? , 

Cinthia  deque  fuo  iuffit  decedere  cetu. 
t feruirfi  di  quel  configlio  dell' ifteffa. 

Ad  meadecepti  iuuents  praceptarenite , 

Quos  firn#  ex  omni  parte  fi fellit  amor* 

\ Perche  b cofa  troppo  chiara, & mani  fifta , che  (amor  delle  meretrici  non 
cagiona  altro, che  miferiaj  & infelicità  perfine  de*  fuoì  piaceri . badino 
dunque  tutte  le  cortigiane  in  ihiaflo,e  gli  huominì  faggi , & prudenti  at- 
tendino ad  altri  fludi,che  rechino  loro  vtilità, gloria,  & h onere  ,hauend* 
filo  dal  confortio  delie  meretrici  danno, e vergogna  vniti  infame  * 

Annotatone  fopra  il  kxiiij.  Difcorlb . 

Moltiflìme  cofe  intorno  a que/le  profane  Meretrici  fi  trottano  in  Celio  Rhcdi- 
gìno  al  iib.  $ .Se  C'i<?.8cal\ib.  i. e. c. 7 9. Co  fi  in  Pietro  Crinito  ai  lib.£.&  ca.2.&  al 
iib.p.c  c. 8. Cofiin Pietro  Vittoriosa carte4;8.&  277.8Ì  102. 


DE’RVF PIANI,  ET  DELLE  RVFFIANE. 
Difcorfo  Ixxv* 

jl  VE  7^  D O tanta  amicìtia , e tanta  flrettc^a  di  parai- 
tella  fra  loro  Carte  delle  Meretrici  ,&  quella  de  Ruffiani , 
che  fi  può  dir  veramente , che  vengbino  legati  ir  fiume  col 
nodo  G or  diano  :e  cofa  molto  giutta , & conueneuole,che  al 
ragionamelo  di  quella  fucceda  il  difcorfo  di  quefta>acciò  cl j 
vna  catena  tale  no  paia  mettamele  nell* officina  de  mieidifeorfi  dì  [unita, 
& [eparata . Terò, dando  princìpio  al  ragionar  di  quetta  profeffione  ac- 
corta fuor  di  m 0 do ,&  fittile, io  fantepogo  jenga  fallo  alcuno  all* arte  me- 
retrici a', per  eh  e da  quetta  come  da  maeflra  fi  impara  quato  di  {rande, e di 
malitia  nelle  Cortigiane  fi  troni,  e dalla  (cola  di  e fia  tutte  le  truffe  fi  caua- 
no,onde  le  dìfcepole ammaettrate  fagaetmete  in (diano  altrui, & con  va 
rtj  colpi  da  furbe  fanno  rettar  queftì  fi  (corti  ffarauieri  al  vifchio  delle  lor 
parole  prefi , & gabati  ; Fu  molto  (monta  queffarte  ( benché  indegna- 
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nttnte)dagli  antichi  Romani , onde  fi  legge  apprcfto  Pietro  Crinito , che 
nel  tempio  di  Venere  in  due  tauole  di  bronco  furon  [colpite  leggi  di  /{  fi- 
fiania  delfeguente  tenoreXhele  ragioni  del  uedere , del  parlare]  deifunr 
tarerei  buccinare ,del  maneggiar e,  dell  intrometter fi , del  pregare , del 
fuadere  le  f emine, fiano  concede  perpetuamente  di  giorno  a gli  buominiy 
ne  fila  perfona , che  gli  habbia  a impedir  o difturbare  quelle  commoditd 
dalla  cafa,dal  buco  ,dall’ borio ,dall'ufiio  di  dietro, dal  teitoyiaUa  calle  dal- 
le fineflre  in  modo  alcuno;  fi  ferui  la  fede  Ridiano  configli fiprefii  ogni 
aiuto,&  fauorete  dinotte^cofi  diceua  la  feconda  tauola):on  gli  ufati  mot - 
ti, con  i [oliti  accordi, co  gli  dati  cotrafigni  fi  poffi  andar  da  toro  fi  picchi 
fin\altro,e  tolta  uia  ogni  paura, leuato  ogni  timore  fimo  jio  ogni  fojpetto 
fi  facciingrejjo  a quelle , fruendo fi  del  tempo » dell'ordine , e deii'occafionc 
fecondo  ibifigni.Et  Licurgo  quelfauiolegfiuor  della  Grecia  a gli  Luce- 
demoni]  fece  unalegge  da  ruffiano  perfetto  permettendo, che  in  occorren- 
za,che  unhuomo  attempato, e per  debolezza  difor^epoco  atto  al  confor 
tio  coniugale, hauefse  tolto  per  moglie  una  fanciulla  di  prima  età  potere 
eleggere  a fuo  piacere  qualche  gioitane  piu  poderofo,  di  miglior  neruo 

di  luiyilqual  pigliafsc  cura  d'igrauìdarla, pur  che  il  parto,  che  nafiefss  fof 
fe  tenuto  del  maritofBfe  Solone  fi  morirò  men  partigiano ,o  dinoto  del  ruf 
fianefmo  in  quella  legge  fua,doue  ordinò  che  le  donne  maritate, ritrouado 
i mariti  loro  ne  i piaceri  dclletto  di  futili,^  inetti,  hauefsero  copia  di  eleg 
gerfi  alcuno  de  i parenti, col  quale  fipotefsero  congiongere,tte  però  fofse  in 
fodefià  di  alcuno  di  riputar  quel  figlio  <f altri, che  del  marito  nero.  Ma  co- 
ttila arte  furfantefca,&  uile,è  poi  crefciuta  col  tempo, & con  l'ofseruan- 
%a  de  gli  huomìnì,a grado  tale  f he  dilatatafi  per  ogni  parte, e tenendo  fer 
mo  pofsefso  qua  fi  in  tutti  i luoghi,  fi  è difeoperta  al  modo  per  fuegina  degli 
animi, & de  i [enfi  di  tutte  le  perfine.  Et  in  fegno  di  quello, chi  legge  le  hi 
florie  ucde,cbe  non  è flato  qua  fi  huomo  co  fi  grande,  che  no  habbia  riueri 
lo  lo [cettro  di  cofleiyinchinddofi  al  ruffianefmo,  & alle  lufitnghe  di  quefia 
falfa amica de’ cori  no  firibumani  Scriue  Egeftppo  nelle  fu  e hiftorie,  che 
Taolina  matrona  caftiffima,et  bone[liffima,cÒ  [emplicità  neramente  c fi  re- 
ma fu  dai  Sacerdoti  della  Dealfide  con  infoino,  e nuouo  ruffianefmo  fot-  ESef»P°' 
topofta  a un  nobil giovane  in  cablo  del  Dio  Anube , e di  Clodio  Ramano 
taccola  T lutar  co  f he  nel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  per  me%o  die  Piu  ureo . 
tuffianefmi  in  uefie  feminile  fu  a dwbonefto  commercio  con  Tompea  mo- 
glie di  Ce  far  e, eh  e per  ciònhtbbe  dal  marito giuftamete  la  ripulfi.  Siglo  Aheneo 
via  Mrifìippo  Filo  fifa  apprefsoMhcnco, fra  tutti  gli  amatori  di  Laide 
Corinthiaefser  lut  folo>che  poffedcjje  quella  finta  efier  da  lei  pofieduio,  e 
no  per  altro  certo, fi  no perche  Urea  f emina  fi  fruiiia  dell'  autorità  del  Fi  Lapridio  . 
fa  fi  fa, a tirar  col  fuo  incuoia  frotta  de  ficolari  a cafafia . Tucjo  di  7S( po- 
ntrfiCmmdQit  dlHeliogabalo  Imperatorie  quali  firme  Lampndin 
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che  non  meno  offeruarono  l’amhitia  de  Ruffiani, che  quella  dette  ineretrh 
ci,fiudiado  in  ogni  forte  di  Corruttela  per  mey>  loro, e taccio  ancora  le  co 
fi  thè  dicono  iT  otti  de*  ruffiane / mi  de  gli  antichi  Dei,  perche  Mercurio 
ha  titolo  di  noncio,&  meffaggiero  lóro  vniuerfale , per  effier  bel  parlatore 
Horatio . a ijplicare  tutte  le  ambafciate . Ter  quefto  Horatio  volgendo  il  fio  parlare 
a quello , dì^e  in  vn  Oda  • 

0 Mercuri  fàcunde  nepos  Athlantìs . 

Momob  finto  portinar  de  gli  ittejjì,per  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni 
occafione.M  Venere  s attribuì fee  che  fia  Dea  de  gli  amori , & a Cupido 
l’ifiejfo, perche  da  loro  nafiono  tutti  i ruffiane fimi  nette  co  fi  lafiiue , & a- 
morofi.Ter  quella  ca  fingono  Gioite  col  me%o  de  ruffiani  fhr  finente  gelo- 
fi  la  moglie  Giunone, Marte  far  le  corna  à Vlcano,Td  co'fioi  Satiri, Fau- 
ni ,e  Siluani  figuitar  te  ninfe  di  Diana, Oceano  cercar  l'amor  di  Theti  f di 
Glauco, di  Melicerta,e  Triapo  inficiar  con  tutti  i megi  quella,  e quell' al- 
tra Dea . E potentijfma  qucfi'arte  maluagia  ad  ifpugnare  ogni  perfina  r 
benché  forte , e confante  fofie  da  douero  ; perche  non  è vedoua  fi  faggia9 
& prudente, donna  fi  accorta , & auuertita  , vergine  fi  fiabile , & fer - 
ma,propofito  fi  falda  jntentione  fi  forte , continenza  fi  dura , che  dati' in- 
filile fue  non patifea , fi  non  movimento  aperto , almeno  fitto  iena  mi- 
ne fi  malitiofe,che  viene  atterrata  affatto , & rumata . Et  qual  è quella 
roccafeYrea,quella  fortezza  adamantina , che  al  fio  fcarpello  fìia  falda  , 
ne  fi  muouafqual  è quel  pr  e fidio , che  gloui  ? quella  prouifione  che  bafli ? 
quell'ordine  che  fia  buono  ? quelle  fentinelle  che  fian  diligenti  contra  gli 
inganni ,e  linuetione  di  cofìeiflsfe  perforga  aperta, ne  per  fìratagemi  fi 
a eli,  ne  per  configli  afeofi , neper  fottigliex£a  d'inuentioni , neper 
megidoppij , ne  per  modi  furbe f chi  fi  può  toccar  chi  l' agguagli  non  chi 
la  fiperi,o  vinca  a patto  alcuno  : concio  fia  che  ella  fola  fappia  quanto  fan 
tutti  i dotti,  e tutti  gli  artifìt  del  mondo  vnitiinfiieme . 2S Ipn  fa  piti 
il  Eiettore  vn  iota  detta  perfuafione  di  quel  che  ne  fappia  vn  ruffiano, 
il  qua  le  loda  eccellentemente , ejfaggera  mirabilmente , configlia  ac- 
cori tomamente , fuade , edijjuade  ftupendamente  ; adornai  fuoi par- 
lari tcir  con ferine  le  fue  cofe,colorifce  le  fue  ragioni  > magnifica  ifioi  pen- 
fieri , confuta  le  ragioni  contrarie , vilipende  l'altrui  parere , eftoglie  i 
fioi  detti , & con  parole , & con  nouette,e  con  motti , e co  fheetie , e con 
diuerfe  inuentioni  fh  creder  quanto  gli  piace . Spauenta  le  putte  col  ter- 
yoy  de  brauiylc  fh  allegrar  con  le prome fie , attrifiar  con  le  cattine  nuouef 
rider  con  le  buone, pianger  per  l'altrui  pena , odiar  chi  l'ama , e incrude- 
lir con  chi  more , e fpafima  per  loro . Compone  le  parole  ornatamente  f 
col  ge  fio  f imprime, con  lagrauitd  le  dà  fede, con  colori  le  ve  fie, con  l'tìip 
pocrifia  le  acquifta  vna  àiuotione J ingoiare . onde  auuìen  chediuenta  Si- 
gnor dell' animo , patron  della  mente,  e della  ulta  di  ciafcuno  ; perche 
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fentendo  il  modo  del  direni ordine  del  narrare , lo  riile  del  parlare , {agra- 
ria del  pronunciare , le  figure  delle  parole  tinnendone  delle  cofe , il  meto- 
do prefo  , il  me^o  adoperato , il  fine  defiderato , ogni  perdonagli  rimane 
fchiaua,e  per  mera  elettione  feguace,e  dipendente  affatto.  Imita  il  Gra - 
madco  nelfcriuer  le  lettere  amorofe  tanto  ben  mejfe , e tanto  bene  apun- 
tate , che  rendono  ftupore , nel  dettar  politamente , nel  jpiegar ga Unta- 
mente nell'ifprimer  fecretamente  il  fuo  penfiero  ; e troua  noni  modi  di  feri 
nere, noue  Tfiff ere, noui  enigmi,noui fecreti,  acciò  le  lettere  non  fianoin - 
tefe  fe  non  da  ehi  è partecipe  deila  cofa  fi  fa  incbiofiro  di  paglia  abbrug- 
giata,di  fulligineydi  galla  ;&  fi  leuano  con  acqua  di  calcinaccio ,e  di  fai - 
nitro  : fi  ferine  con  fitccbi  di  cipolla,con  latte  dì  fico,  con  Pagro  di  cedro,  ò 
di  limone , con  acqua  allumata , efimorira  al  foco  : fi  f orman  caratte- 
ri con  biacca  ritemperata  con  la  gomma , e s'interpongono  al  lume  ; fi  di - 
ftillanole  lucciole , e fi  ferine  con  quel  liquore  tanto  occultamente  quan- 
to dir  fi  poffa  ; le  gifferefie  figure  fi  fegnifie  note  fono  infinite  in  quefta  ma 
teda*  .Appare  un  Toeta  nel  deferiuere  i cafi  acerbi  con  pietà  di  parole , 
i fatti  allegri  con  giubilo  di  core  ; in  narrar  le  guerre  amorofe , le  lotte 
veneree  fi  duelli  di,  Cupidofie  barriere  martiali  di  mille  innamorati, quel- 
le paleftre  delle  femine  antiche  nude  con  gli  buomini, quelle  caccio  de' Sa- 
tiri con  le  FJinfe, quelle  pefebe  lafciue  di  FJettuno , e FJereo  con  Doride, 
e ^ Ampbitrite . £ tutto  heroico  nel  parlar  delle  pugne  amorofe, tutto  Li- 
rico nel  deferiuer  le  gioie,  & i piaceri  di  tenere,  tutto  Satirico  nel  ramen 
tar  gli  sdegni,  e Pire , tutto  comico  nel  finger  Pallegrcgge , tutto  tragico 
nel  fimnlar  le  difperationi.  Ha  perfoggetto  lefauole  come  il  Toeta,  i ver 
fi  per  me^ygli  amori  per  oggetto fil  canto  per  inflr omento, e' l pofiejfo  del- 
le dine  per  potiJJi.no  fine  d'ogni  cofa . Torta  feco  i fonetti  del  Tetrarca , le 
rime  del  Cieco  d' Adria,  l'arcadia  del  Sannazaro,  i Madrigali  del  Va - 
rabofcofil  F uriofofi'  Amadigifi' Anguilarafil  Dolce  fil  TaJfo,efopra  tut- 
to i Strambotti  d'Olimpo  da  Sajfoferrato  come  piu  facili  fono  i fuoi  dino- 
ti per  ogni  occafione.  Le  Mufe  P aiutano  a narrar  qualche  cafo  Jìupendo, 
e tiuouo , le  Gratieà  colorirlo  perche  fi  creda , Apollo  à dar  ftlendore  al 
concetto ,?JfyCcr curio  à ornarlo  di  parole , Tallade  a recitarlo  con  fapien - 
‘ga  ,e  V enere  à imprimerlo  dolcemente  nel  core  altrui.  Si  reca  dietro 
qualche  fonetto  in  feno,un  madrigale  in  mano,  una  fefiina  galante,  una 
cannone  polita  con  un  uerfo  formo , con  un  riil  grane,  con  parlar  facon- 
do,con  tropi  eleganti, con  figure  eloquenti,  con  parole  terfe , con  un  dir  li- 
mato,che  par  che  il  Bembo, ò il  Caro,ò  il  V eaicrofij  il  Gofelini  l /sabbia- 
no fatto  all  bora  allbora  ;e  ft  mojìra  alla  dina  con  lettere  d oro,con  carat- 
teri pretiofii  : fi  legge  con  dolceT^ga  fi  pronuncia  con  foauita , fi  d chiara 
con  modo,  fi  feopre  Pinuentione,  fi  manifcfta  il  J'enfo , e fi  pale  fa  il  fine  dei 
Toeta . La  Dina  s'allegra , e s'empie  di  gioia  finalmente , & il  %uffia- 
nogode  d’hauerper  meT^o  d'uri  fonetto, ò d'una  Frottola  acquijlat  j il  cor 
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d'urm  [ignora  fi  beliate  fi  compita  ; fi  fcrue  delTbiftoria  peri  altre  ccfe  mi- 
r abilmente ,e  fi  prcuale  dell' aflutie, che  gli  hanno  ofjeruato  per  far  fi  pof- 
[efori  dalle  per foneamat  eccome  A mnonfifinfe  infermo  per  efjer  vi  [tato 
da  Tbamar;  ^Valida  pianfe per  inchinar  Sanfone  a fodisfarla  del  chiefio 
fccreto Achille  eoi  ueflirfi  da  putta  hebbe  copia  dell" amor  di  Deihmiai 
Enea  con  l’ ordine  della  bella  caccia  fi  ritrouò  con  bidone  dentro  alla  fpe- 
loncai  Cleopa  tra  per  uia  di  magnificenza  imitò  Marcantonio  nel  fuoa- 
more  ; Circe  per  mego  d’incantefmi  tirò  il  faggio  Vliffe  alle  fue  itogliele 
col  narrare  i metti, e fortunati  aiiuenimenti  di  Lancillotto,  di  T riftano,e 
di  Mmadisdi  Gaula,di  Splandiano,  del  Caualier  dalla  Croce  inteneri fee 
il  cor  delle  fcmine,che  tutte  ttan  diuote  al  fine  di  nouelle  diletteuoli , & 
gioconde, e non  è donna ,ò  fanciulla  di  cofi  perfetta  cattita,ò  pudicitiafia, 
\ quale  da  cofi  fatte  hiflorie  pellegrine , & da  cotali  effempi  d'amore  non 
t'accenda, & non  s'infiammi  ad  imitar  le  dine  paffate, nell' effer  di  fe  fleffe 


larghe, & corte  fi  a'fuoi  amatori.  F n ‘Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Thi  ' 
lide  à <rDcmofonte,di  Ero  à Leandro, le  rifpofie  dolci, le  proferte  foaui,non 


faceta  nouella  d'Olimpia , cucila  di  Cjeneura , quella  d'I fabella  , troua  le 
fauole  del  Boccaccio,  quelle  del  Cinthio , quelle  del  Straparola , recita  le 
pazzie  d' Orlandogli  innamoramenti  di  Rinaldo  le  fiere\te  d'angeli- 
ca,gli  amori  cari  di  Ruggiero, e Bradamante,&  con  quefte  lafciue  hi  fio 
rie  combatte  la  caflitd  delle  donne  maritate , la  pudicitia  delle  donzelle, 
[bonifici  pregiata  delle  uedoe, che  bene  fpefio  per  tai  ragionamenti  uen - 
gono  corrotte, e molate.  Vfa  il  Ruffiano  fluente  la  Logica  per  confutar  le 
ragioni  delle  f emine, le  moflra  ilfalfo  per  il  nero, il  nero  per  il  [affo , im- 
portuna con  argomenti  rifponde  con  obiettioni,  infla  con  noui  jìllogifmi , 
e à fin  conchiude,  che  alle  fei  bore  di  notte  fi  apra  la  porta , e non  fi  man- 
chi. Tarla  di  termino  come  lui, dando  termine  dui , ò tre  giorni  ;J copre  il 
nome,  chye  Flaminio, ò Lucio, ò Lelio, moflra  il  uerbo , eh' è correre  * e fiu - 
diare  di  adempir  l'intento, compone  vn'oratione , che  Flaminio  è arfo  del 
fuo  amore  , cor  flit  uifee  la  propofitione  del  fuo  ardente  de  fiderio.  fauna 
Hippothefi  fe  lei  vuole  : forma  una  figura  gentile,  e garbata  dell'aman- 
te cerca  di  rimouer  la  contradittione  della  perfona  amata , accommodar 
le  differente,  conuertir  gli  animi  infieme  ,fubalternar  quefla  con  quello  9 
e quello  con  quefla  fargli  equipollenti  di  uoler  l'un  con  [altro  : indi  for- 
ma  il  [oggetto  della  f emina , il  predicato  ddl'hucmo  ,la  copula  di  tutti 
dui, la  materia  è atta , la  forma  ègiufla , la  figura  è buona,  il  mego  ter- 
mino e in  p)  orto, il  modo  è in  ordine , onde  fi  fa  una  perfetta  conclu [io- 
ne di  pigliarfi  infieme , e perche  la  cofa  duri , con  una  dimottratione 
potiffima  fi  compifce  è il  tutto . Fn  Ruffiano  coi  foladi  di  tA rithmeti 
và  diletando,  e piacendo  alle  [emine  s'acquifla  credito,  e beneuolen za 
con  loro, mentre  propone  la  ragione  del  Capitolo,  che  va  innanzi  al  cane 
cinquanta  [alti,  quella  della  contadina  , che  il  ccfto  pien  di  oue , che 
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cafcano  in  terra  ; quella  delle  tre  femine,che  vanno  al  mercato  ; il  giuoco 
di  trouar  l’anello, dimandando  j il  fpajfo  delle  carte  .interrogando  ; il  tra  - 
fiulo  di  Japer  indovinare  quanti  foldi  ti  troui  in  mano . ‘Dalla  Geometria 
caua  il  modo  difabricare [cale  di  mifura  per  appoggiar  a' tettila  i veroni, 
è allefinefire  idi' innamorate, e fa  dir  quanta  diflanga  e dal  muro  al  pog 
gioia  , quanta  altera  è da  terra  al  balcone , con  quante  paffa  di  corda  fi 
potrebbe arriuardoue albergala  fua  donna.  Con  lamuftca  diletta  fr- 
uente le  orecchie  delle giouani, mollifica  l'animo  da  ogni  lafciuia,  mina  i 
coftumi.difpenle  la  honefià , infiamma  l'alme  di  cocente  amore , incende 
i {piriti  di  conca  pi feenga  carnale, mentre  fi  cantan  lamenti , difper  adoni, 
fr  ottole,Flange,tergetti, cannoni,  villanelle , bargelette , e fi  tocca  la  ce- 
tra,ò il  lautto  à battaglia  amoro  fa, a una  bergamafea  gentile , a una  fio- 
rentina garbata, a una  gagliarda  polita , a una  more  fra  gratiofa  ; e pian 
piano  sminuita  a i balli, & alle  dange,doue  i tatti  uanno  in  uolta,  i baci  fi 
fanno  alianti , le  parole  fecrete,lo  flringer  afeofo  delle  mani, il  ritirar  fi 
qualche  uolta  buio  a fatti  uergognofi,&  enormi . Della  pittura, & f cul- 
tura fi prenale  da  inuitarl' occhio  lafciuo  alla  libidine  con  la  lafciuia  del- 
le imagini, de  ritratti, & de’fimulacri.cbe  hanno  in  lor  forga  non  meno , 
che  la  pr  e fruga  delle  o$fr,&  di  ciò  ne  fan  fede  Tigmalione , che  arfe  ine - 
(limabilmente  dell'amore  dì  una  flatua , come  fefojfe  fiata  una  ninfa  for- 
mofijfma  ; e qnclgiouane  <^ftheniefe , di  cui  fa  mentione  Celio , ch'im- 
pagpfi  del  belliffimo fìmulacro  della  Dea  fortuna  ,eUennea  tanta  infa- 
ma,che  non  potendo  con  pretio  immenfo  d'oro  ottenerlo  da  i Magifirati  di 
xAthene , fi  vecife  auanti  al  fuo  confpetto  ; & oltra  ciò  quel  gioitine  JL- 
theniefe  u ilchida  chiamatoci  cui  fa  mentione  rPlinio,chefluprò  la  bella 
I ìatua  di  Venere  Gnidia,  opera  di  Trafittele  fruitore,  lafciando  del  fuo  con 
cubito  le  macchie  per  teftimonio.a  cui  s'aggionge  quell' altro , che  nell'l- 
fola  disamo  fecondo  ^ileffioToeta , fi  corruppe  con  un  fimulacro  di  una 
putta  belliffima,ch' era  opera  di  Ctefide ftatuario.Terentio  anch'egli  nel - 
ÌEunucho  introduce  ungiouenc  infiammato  d Infuria,  per  hauer  uedu- 
to  una  tauola , nella  quale  era  dipinto  come  Gioue  fendendo  in  pioggia 
d'oro  corroppe  Danae . Suonò  dubbio  alcuno , che  incentiui  di  gran  li- 
bidine fon  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinangi  a Taride  le  TJjnfe , che  fi 
lauano,  stando  i Fauni  afeofi  a uederle , queìfolaggi  di  Diana  preffo  al 
fiume  Eurota  ; quei  ratti  d'Helena , quelle  Lucretie  nude  ; quell' Europe 
portate  dal  Toro ; quelle  Efereide  in  mare  fi  lafriue , & fintili  altre  cofc 
affatto  libidinofe , il  che  dichiarò  la  bella , & lajciua  imagine  di  Cupido, 
che  fece  Trafittele , di  cuidiffe  Crate  Cinico  prefio  jttheneo , ch'era  in 
depofito  chiaro  dell'intempeYanga  de' Greci . TJon  fi  dilunga  il  F^ijfiano 
dalla  prattica  de  f pedali , de  quali  fi  feruc  per  corrompere  le  femine 
col  meglio  de' li  fri  ,e  de'bellctti , che  infegna  loro  ; non  dall' amicitia  de 
profumieri,  che  gli  danno  ifaponetti , gli  onguenti,  i profumi . Le  acque 
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mischiate , le  baie  di  macalepo  da  farle  odorifere , e polite ;non  da  mali - 
tiojì  barbicri}cbe  fempre  han  piena  la  tafca  di  qualche  poluere  buona  per 
loro  .che  fitto  coperta  di  canarie  fangue  , e medicarle  di  qualche  piaga  a- 
fcofa.  le  fanno  un'altra  piaga  nell' hon ore  piu  rileudta  . Et  in  fommavn 
afflano  è tanto  fittile  nelle  file  cefi , tanto  afiuto  nell' inuent  ioni , tanto 
accorto  nell' off eruationi, tanto  malitiofo,  e ghiotto  in  ogni  fina  confiderà - 
tione.che  imita  il  mefiier  di  tutti , e fecondo  l'arte  di  tutti  fi  trasforma  co 
me  un  Vrotheo  ; varia  il  colore  come  vn  Camaleonte , per  ottener  co  ogni 
fpecie  di  fermiti  V intento  fuo . lAuoca  tal' bora  in  palalo  per  acquiflar 
l’amore  della  uedoua  difefa  ; confitta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la 
mente  di  quella  bella  matrona  ; giudica  per  tribunale , & fauorìfee  la 
parte , per  effer  compi acciuto  dall'amata  gentildonna . ‘Diuenta  Filofo- 
fo  fpcculando  la  natura  delle  donne  fi  fioi  comm  andamenti,  i fioi  defide - 
A ulo  Gel  l°ro  Appaiti  piaceri  fi  diletti , il  fine  c'hanno . Diuiene  tJfyCedico , 

jI0#  promettendo  alle  fanciulle  di  farle  diuentar  vergini  al  tempo  del  mari- 

taggio,di  restringer  le  poppe, che  non  crefcano  ; che  di  ritirar  la  pancia  al 
fuo  fegno, di  procurar  la  difperfione  del  parto , d'infignare  un  rimedio  da 
non  ingravidare  ; di  gettare  il  feme  concetto  crollando  il  filo  della  fchie - 
na  i e fitto  colore  di  iti  fitarle  nell'infermità , s'introduce  in  una  amicitia 
alloro  bonorc molto  pericolofa  : come  l'efj empio  atttfla  d'Eudemo  , e di 
Vettio  Falentio.de'  quali  uno  fitto  fpecie  di  uifita  ottenne  Lima  di  Dru- 
fo,e  l'altro  Mefialina  moglie  di  Claudio.  TAfon  mancano  ricette.non  fecre- 
ti,nonbeuandeper  fidisfare  a gli  appetiti  di  quelle , che  troppo  credule 
danno  orecchie  alle  lor  frappe  , porgon  fede  alle  lor  clange , e afcolta  piu 
cheuolontierile  p afiocchi  e .delle  quali  efji  abondano  piu  che  di  fouerchic 
le  promefje  dell' \Alcbimifia  fon  compagne  d'ogni  Ruffiano, per  che  ciafcm 
no  promette  denari, argento, & oro  in  c-opiagrandiffìma , pur  che  la  uer - 
gine  con  finta, pur  che  la  maritata  fi  pieghi, pur  che  la  uedoua  condefcen - 
da, pur  che  la  meretrice  fi  flrauacchi  ; ne  fin  per  mancar  da  uerun  tempi 
fiuti, cecchini, doble, anella, collane, ueggi.manigli, e pendenti  fopra  tut- 
to. QueH'oro  è quello  che  apre  la  porta, che  leu  a i cadenaggi.che  sfera  U 
Qui  dio  filature, che  diffena  i ganghieri.che  rompe  le  muraglie  della  caflitàfe 

minile  affatto,  onde  ben  difieOuidio. 

Aurea  funt  nere  nunc  fetula  plurimus  auro 
Venit  honos.auro  conciliatur  amor . 

E come  la  perfona  ha  da  fiedere.non  ha  da  meggo  di  Ruffiane fino  piu  pi 
tentc  di  quefio.perche  no  è rocca  fi  forte  (come  he  dìffe  Filippo  Re  di  Ma 
ccdonia)  che  pigliar  no  fipoffa , pur  che  detto  alla  porta  paffi  unafinell 
carico  d'oro.  Et  a quefìo  propofito  dìffe  il  Toeta  quella  vulgata  fentegt 
Quid  non  mortali  a peBora  cogis 
Muri  fiera  fames  ? 

Siucfle  anco  il  Ruffiano  dell'habito  d' Aflrologo}et  indouino.efa  del  Chi 
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f ornante, del  Geomante , dell* Augure , del  Sognatore  , del  Pìfonontifta , 
per  conquistar  con  quefie  frodi  Umor  delle  fanciulle  : piglia  a predir  lo- 
ro i futuri  matrimoni j , i figliuoli  che  nafceranno  ; fe  far  ari  mafcbi , o fc - 
mine, con  l* offeruatione  del  moto  de  piedi  defiro,e  fimStro  ; quanti  aman- 
ti hanno  hauuto , quanti  rihanno  dibattere , quanto  debbon  campare  : le 
guardano  fu  la  mano , le  dan  buona  ventura , le  prononciano  buone  nuo - 
ue , le  augurano  felicità , ricchegge,  & bonari , le  interpretano  i fogni  in 
buona  parte , le  dicono  le  loro  incltnationi , e facendole  toccar  con  mano 
qualche  volta  la  cofa,mcdiante  la  fede, che  s acquetano  , vengono  in  pof 
fi  fio  della  gratta  loro  . Ma  [opra  ogni  co  fa  le  fuperfiiùoni,gli  incanti , le 
Strigarle  fono  infegate  da  ruffiani  alle  donne,  perche  effe  troppo  fctm- 
pie  fi  penfano  con  queSìi  megi  venire  a ilor  diffegni  dishonefii . Ver  que - Horano 
fio  Canidìa , e Sagana  , Peia,  W Folla  appreffo  Horatìo , V ambila  ap- 
preffo  Apuleio , con  incantefimi  astringono  i loro  amanti, e nella  Tragico 
media  di  C alido, Cele  fiina  Ruffiana  infiamma  Melibea  fanciulla, ,F la  que 
fie  cofe  s aggiongono  confeguentemente  i fonni  feri , & le  beuande  ama- 
torie che  fon  loro  infignate,le  quali  per  virtù  diabolica, permettcdolo  Id- 
dio,tal  volta  inducono  l* effetto  defiderato,e  tal  uolta  d'ano  alla  vita  inefìi - 
mabile:onde  fi  legge  che  con  tale  inganno  mo)  ì LucuUo;&  Lucretio  ( co- 
me fcriue  S tatto)  per  db  [ingegno, & C intelletto . Finalmente  con  infinite 
arti  mechaniche  il  ruffiano  fi  fi  fone  con  le  f emine,  & mofirando  loro  la 
uori  fini  di  piu  forti, ugge  b Acbiffìme, fili  fottiliffimi, tele  perfette,  veli  pre 
tio fi, drappi  eccellenti, \ete,ricami, reti, bende, /cuffie,  velette , pannicelli , 
fhcciolifiodette,  cintole,  borfe, guanti,  dedalip  acche  ^agucchie , perle , co- 
ralli,& firnili  altre  cofe,ageuolmente  co  quelle  frafcherie  tira  folto  le  firn 
dulie, & fi  domenica  tato  eh* ardua  al  fuo  dìfegno . Tiene  oltra  di  queSìo 
la  pratica  delle  Lauadaie,&  vaffene  ailafoffa  a fiiuellar  con  loro ; fi  ferue 
delle  fante febe  a fùrie  appressare , adopra  ogni  per  fona  a furie  far  l'am- 
b affiate  ,&  fin* alle  poueraccie  che  battono  alle  porte  fino  infh  pimenti ,& 
me  gì  di  tutti  i fuoi  ruffianeimi  :i  famigli  di  cafa  fon  a propofìro  p rffo;igui 
doni  fan  il  debitore  comari  fino  uniche  p questo  effsitofigodolicri,  ei  bar 
caroli  fono  proibì  e maeSìndel  mefiiensi  fachini  portano  cefi  bene  ipola 
firi, come  anco  iptfì\&  fino  ai  jpaggac  am  mi  feruo  no  garbatamele  quàdo 
bifogna.Ver  q'ìo  di  carneuale  fi  ue/iono  alle  uolte  i giouani  dafpaggaca - 
mino, grtdàdo  f Belle  madone  chi  uuol  fpaggar  cumino?  Si  ut  Stono  anco  da 
cingare  perche  cefi  toccano  la  mano  alle  f emine  ;<iu  faldato  fuahgiato, per 
che  co  quella  commodità  raccotano  qualche  lor  di  [grana  amorofa  , da  uil 
lani  pAuarit,  perche  co  le  Scioccherie  m fihiano  qualche  botta  , che  aiuta 
loro  ; da  cacciatori,  alludendo  / otto  metafora  quei  che  br ammano  da  effe, 
da  pillegrini , per  dfeoprir  qualche  paffìone , che  gli  bandifce  alla  pa- 
tria da  Zani , & Magnifici , per  darle  traStullo,&  farle  ridere  in  lorfa- 
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uore . Ali  vltimo  fi fervono  per  diremo  rifugio  deliHippocrifìa , con  la 
qiale  di  fuori  appaiono  fanti  con  Le  corone  in  mino  con  paternostri  groffi, 
col  bisbigliar  di  parole  d' note, col  far  del  fcropolofo  , col  jparger  fanùmo - 
ma  da  ogni  bddatcol  vetì-rdi  btrr eterno ycol portar  rabbonì  chiufi  da  Ma 
na  Bsitate  de^ro  so  diavola  fi rpeciyarpie , corruttori  di  cofiumi , feminato 
ri  di  pcccaiifiedutton  dell'  anima,  veci  fiori  dei  corpo,elìirpatori  a ogni  be- 
neipromotori  d'ogni  maleyfra  qu  ih  s' annovera  vn  CrobUotche  m cafia fina 
manteneva  due  tnSie , eh' erari  La  ruma  di  tutta  la  giouentù;onde  appref- 
jo  d Vado  Manutio  è derivato  quel  proverbiosi robyli  iugum Vn  Ciana- 
to prefio  a T imeOjCbe  prome/je  di  conjecrare  a Ventre  tutto  quel  che  tra 
heua  da  ruffiane  fimi  V n Sitane  chiaro  ruffiano  prefio  a Catullo  *V  na  Sino- 
pe Trecifiayche  portò  il  ruffianeimo  da  Egma  in  Athene,  come  vuol  Theo 
pimpo.Vna  D.pfii  ruffiana  sfacciata  prefio  0 lidio ydi cut  fenue  cofi . 

E fi  qH<elam(qmunque  vulet  cognofcere  lenam9 
sAuii'ii)  >ji  qu&ìam  nomine . Dipfias  anus . 

Però  s amen: Icona  vnlmrfiaLmente  Le  donne ycbe  fi  guardino  fottilmente 
da  quella  ra-gggi  malaietta  de  ruffianò^  fi  ino  accorte  da  douero  al  fatto 
LorOypsrcbe  all’ e finga  atione  delia  cafiitd  non  hanno  oppugnatane  di  ga- 
gliarda ;i  e violenta piu  fjrieyche  quelia  di  cofioro , i quali  e con  parole  9 
e con  promeffit  aperte  }& con  infilile  occulte  ya  gufi  a dì  Conigli  pian  piano 
cauan  la  terra  per  batter  wpt\gj  la  fortezza  delfhonor  donne  fio  da  toro 
con  tutte  le  artiy&  con  tutte  lemalìtie  infiiiato , da  quali  partendo,  fac- 
ciamo hormat  pajfiaggio  ad  altri  prò fefforì  . 

Annotatone  fopra  il Ixxw  Difcorlb. 

Intorno  a quello  (oggetto  indegno,  vile»  vitupero  io»  infame  , & meriteuole  di 
perpetua  repuHadal  confondo  de’buom,ne  mai  :e condo  i meriti  bialìrnatoa  fuf- 
ècienza,ved;  Pie  r » crinito, nel  fib.vndecimo  de  Honeih  Oncip  al  c.8. 


DE  SIGILLARII,  OVERO  MAESTRI  DI 
Sigilli, & de  iSignaeoli.  Dife.  lxxvj. 

'Artificio  di  far  figilli  no  fu  mai  co  fa  moderna , concio ftct 
che  nelihiflorie  antiche  fi  Legga  Ottavio  Augufio  bavere 
vfiato  nel  fuo  figlilo  la  Sphinge3Mecenate  le  J^ane,  Lucio 
Papirio  Cur fiore  il  Tega  fio  yM, Tullio  ilCccey&  V([pafia~ 
no  le  GargoneSon  chiamatii  Maefiri  de  Sigilli  Signarif 
latinamente , & cofi  gli  dimanda  il  libro  de  Digefiial  Titolo  De  Tabuli*, 
exibendis  . L'arte  è bor.o>ata)& celebre  fimperoche  o prouiene  » o co»- 
uìtne  con  gli  Orefici , i quali  il  piu  delle  volte  fon  quelli  che  fhbricano  [ì- 
gilli , e di  rame,  e d'argento , e d'oro  con  lavori  di  arme,  d'tmprefeydì  no~ 
mi , intagliando  fottilmente  le  lettereye  i fiegni  rcomt  alla  giornata  fi  ve- 
de, E fyma  iVenetìa  } Tfapolt  > Milano , Fiorenza , Bolog  ìaf& altre 
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dttà  famofe  in  qtcefìo  efiercitio  particolare  portano  il  pregio,&  il  valore. 

a qufii  mattivi  accade  f ir  altrove  non  contentar  gli  b uomini le 
b ricche  tal  uno  su  t s igilli,  vuole , come  quello  cht  fece  nei  fio  da  un 
canto  intagliar  Cupido  in  catena, diffegnando  il  libero  pofitfio  àelfuo  amo 
re.  Et  quell*  altroché fece  disegnar  fui  fuo , Cupido  canai  fi  nn  [pino  da  vit 
piede  perche  era  innamorato  d' una  gioitane  detta  Bgfa  La  cui  interpreta - 
tione  lafciò  da  giudicare  agli  altri.Coft  quello, che  uotfi  fui  Juo.9  ìgiUÒ  vn 
0 finga  di  perle  da  bafioypercbe  era  accefo  d'una  ge  il  dona , che  Verla  ha 
ueua  nome . Et  in  q netto  fatto  no  ha  mai  fine  l'inu  e doni  cofi  ridicole , <2r 
curio  fe  come  anco  lene,&  grani  : e di  tutte  fon  fecretari  rnaefln  da  figlili, 
che  u!  ha  no  da  improntar  le  face  tie  del  vulgo , i capricci  de  Illudenti , gli 
humovi  de  dottori , le  {irauagàge  de  fuiati , e quante  altezze  chiudono  i 
ceruelli  da  copella , che  Copra  tutti  fanno  i brani . 1 dijftiti  pei  fon  noti , 
& aperti  pur  troppo,come  verbi  gratta  quado  vegono  rfilfi,  onero  adulte 
rati  co  argeiOyò  oro  b~fio,ouero  malamete  incauati}  come  fi  feorge  in  mol 
ti.l  manichi  panmete  cofi  ÌAuqyìo  , come  d'Ebeno  molte  notte  fono  ma- 
lamete macchiati fo  poco  dfiigetemete  lai'O  ad . Cefi  i mae[ÌYÌ,& le  mae- 
ftre  di  fignacoli  taluolta  damano  bene, come  fan  tace  monache  principal 
mete  in  F t rrara,doue  a giudi  ciò  di  ciafcuno  fi  lauora  meglio  di  fignacolit 
che  in  città  d* Italiane  che  tàC  altre  fi  ttringano  le  calzette  per  pareggiar 
la  in  quettojal  unita  anco  inettamete  accopiano  ìnfieme  la  (età, le  perlet - 
te,&  Coro, no  hauedo  quel  gìudicio,  che  anco  m quefìe  minutegzf  firicer 
Ca.  Et  Carte  defignacoli  per  i libri  è arte  antica , e [fendo  che  in  molti  luo- 
ghi della  Bibbia .& particolarmece  nell* Apocalìf\e,f  be  co  metafora , fi 
fa  meiime  di  fignacoli  de  l bri . La  cui  inuentìone  ha  molto  del  naturale  9 
poiché  no  è alcuno  fi  fitocco , che  per  trouar  commodame^e  le  cofe  de * li- 
bri cofufi.&  qua,<&  la  diiperfe,  no  adopri  uoloderi  i fignacoli , fe  puote . 
Bfo  fi  i fign>,&  le  baie  de * foldati  fon  prefi  da  e/fi.o  lor  da  quelle  .perche 
tra  la  moltitudine  d Ile  cofe  è neceffario  dittinguert  a qualche  f >ggiay  per 
pomi  qualche  ordiney&  regittro.Hor  di  colloro  fia  ragionato  afiffi  <ega. 

Annotatione  foprail  Ixxvj  Difc. 

BelMrno  & curiofiflìmo  figlilo  fu  quello  di  Maometti  B i sa  3che  porraua  vn 
bioatro  con  vna  foglia  di  Mora  in  bocca, perche  era  accefo  d'vna  M a fua  fchiaua 
da  eni  (i^nifìcaua  prender  virajcome  fà  i!  bigatto  dalla  foglia  di  M ra  . 


DE  GLI  ARALDI.  Difc.  lxxvii. 

CC1  vna  certa prcftffìone, c'ha  deli'heroico in  fett  [fa  , per 
effer  tutta  occupata  nella  difinbuilme  dell* armi  ,inf  gne  fin 
dì  > o liuree  de*  nobili , communcmete  detta  la  prof* fifone  de 
, . ^ ^ ^ ^ gli  Araldi*, & mira  folamete  a dipinger  cofe  chabbà  dell  al 
19, &deì^intofi,hauenio  per  vergogna, & per  infamia  portate  m U’ ar- 
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me , ò befiia , ò vitello , ò pecora , ò agnello , ò capone , ò gallina , ò occa -,  j 
ò alcuno  di  quelli  ammaliti  quali  perferuilùfo  p vfo  so  neceffari  a gl'buo 
mini, tenendo  all'oppoftto  per  co  fa  honoreuole  portar  nell' infegne  della  lor  ! 
nobiltà  be^lie  crudeli,  & fiere  rapaci , con  altre  pitture,che  ritenghinoin 
loro  vn  certo  nonfo  che  d'animo  inaino ,& generofo . A quefto  fine  Caio 
Mario, che  fette  volte  fu  Confale  dedicò  ( fecodo  Tlinio  nel  libro  decimo  ) 
alldegioni  Romane  l'Aquila  vccsllo  rapaciffimo , la  qual  fu  affonta  an- 
co da  Cejàre,  all' bora , che  volando  per  me%p  alle  fue  fquadre , vccife  per 
fuo  felice  augurio  due  corui  che  gli  dauano  mole f li  a, e pena;  & indi  b fta-  ^ 
tu  da  gli  Imperatori  feguentì  di  color  nero  fempre  portata . Quella  mede - 
iha  era  inftgna  del  I\e  Antioco , ma  teneua  di  piu  vn  drago  fra  l'vnghie  : \ 
1 Frigij  s'eleffero  il  porco  animai  dannofo  ; Gli  Egittij  il  Bue  animai  for- 
tiffimo  : Gli  Armeni  il  Montone  ; I Corinti ']  il  Tega  fio  ; Oli  Itali  il  Ca- 
vallo; Gli  A fiatici  tre  Serpi;  gli  Africani  l'gU fante-,  l Milesij  il  Leone; 
cofi  i Franchi  i vecchi , i Saffonì,  e i Veneti  ani;  Gli  Aiheniefi  la  letto- 
la; Gli  Argiui  il  S orice  ; il  Veloponcffo  la  T e fingine  ; I Sueui  COrfo  ; I Go - 
ibi  i' Or fa;G li  A lani  il  Gatto  animai  rapace , e fraudolento  ; I Fiamenghi 
il  Toroidi  Aquìtani  il  Leopardo ;I  Sanefi  la  Lupa , 1 Napolitani  C Afi- 
no con  le  cefie . Et  fra  qnefii  i Scithi  per  grandt%ga  portano  il  Folgore  £ 

1 Terfianil*Arco;I  C ìlici  vna  T e fia  armata;  I Traci  vn  Marte;  I Fenici 
VuH  ercole  ;i  Coralli  dua  B^aote . Oltra  che  fra  particolari  A game  none , fa 
condo  Taufania , vsò  di  portar  nello  feudo  la  tefìa  del  Leone  con  quelle  pa 
Paufania . wle.Qtìefii  è il  terrordegli  huomini,& chi  la  porta  è Agamennone  .An- 
tioco hebbe  il  Leone  col  caduceo;  Thefeo  il  Bue;Seleuco  il  T oro;  Caio  Ma- 
rio due  Buoi  giorni  ad  vn  giogo,  Tompeo  Magno  il  Leone  conia fpada  im 
pugnata;Lucio  Tapino  Curfore  il  Tagafeo , Mecenate  le  Bgne  , Attila 
vno  Afiorre  coronato , & cofi  va  difeonendo . Quindi  i nofìri  s'eleffera 
anch'ejfia  imhatione  de' piu  antichi  l'arme , e gli  feudi  con  qualche  figu- 
ra, che  fignificaffe  , W raprefentaffe  co  fa  da  animo  eleuato  : come  gli 
Or  fini  eie  fiero  l'Orfo  con  l'boriuolo  in  mano  ; I Colonnefi  la  Colonna , i 
Fi  fronti  il  Serpente  ; i Sfor^s fichi  vn  Leone , che  tiene  in  mano  vn  ramo 
di  Mele  cotogno , Quei  della  Houer  e la  Quercia;  i Cardani  i Cardi;  Gli 
Spinelli  le  Spine  i Bentiuogli  la  Sega  ; i Conti  d' Aminiaco  duo  Leoni 
aTjuri  ; i\uei  di  Foys  due  vacche  roffe;  e tanti  altri  Signori  d'Italia  fe- 
cero il  mede  fimo , tenendo  tutti  quella  boria  nobile  difpiegar  ncll'eflem- 
regli  alti  capricci , e fhntafie  del  capo  loro . Ter  quefia  boria , & gran - 
dtT^a  i Romani  antichi,  i quali  furon  faluati  dalle  acche,  che  vigilarono 
in  Capicollo  contra  Francefi , non  fi  mofiero  da  tanto  beneficio  ricevuto  a 
portavi' occa , effendo  animai  vile , nelle  lor  infegne . Ma  ci  fon  per  auen- 
tura  di  quelli  , che  portano  nell'arme  il  Gallo  filare , il  Vauone  c'ha  del 
fuperbo,e  l' Atiodettafia  quale  hanonfoche^el  reale  ,&  porta  la  cor^ 
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nx  in  tcfla;ne  da  noia  alla  nobiltà , ch'ella  faccia  il  f no  nido  nello  / lerce  • 
piretiche  Peffa/iano  Imperatore  anch'egli  cauò  vna  gabella  dtli'vri- 
ria, dicendo  che  il  guadagno  non  dà  mal  odore . lecita  ti  c affamo  nel  fuo 
catalogo, che  l'arma  del  vaiato  fi  Hcitorc  fur  due  Leoni  a* (tronche  ji  guar- 
davano fvn  l'altro  in  capo  rofloiQutlla  di  lofil  furo  ire  Tap.igaUi  verdi 
in  campo  d'oro  ; Quella  di  Giuda  Macabeo  fu  va  Dragone  ro[jo  in  campo 
d' argento  ; Quella  d'A  Le ff andrò  Magno  fu  vn  £{e  che  fedeua  in  va  leg- 
gio reale  in  campo  aguro  ; Quella  del  Arturo  f uron  pur  tncan.po 
altiero  tre  corrane  <£orù,lt  quali  arme  han  tutte  delgtnorofi,  & del  gran 
de, come  la  profe/fione  de' nobili  par  che  componi . Fu  lecito  \ernpre  ( co- 
me Bar  Colo  afferma  ) a ciafcuno  di  compor  fi  da  fé  ttejio  Carmi,  benché 
alcuni  Piarono  di  prenderle  dal  fauore , & dalla  benignità  di  qualche 
gran  prècipe,per  memoria  di  fedele , & honorata  feruitù  fattagliela  qual 
cofa  dicono  i Dottori  leggifli  efj'er  di  maggior  riputatione  affai , di  mag- 
gior preminenza , & ottenere  piu  fegnalatt  priudegi , che  fe  l'huomo  da 
fefleffo  la  compone.  Et  none  vietato  l'vfare  Carmi  9 o Cvn  deli' altro , 
mentre  che  ciò  non  fi  faccia  per  ingiuriare  altrui,  ò che  verifirmlmente 
no  pofia  nafeerne  fiandalo , & njja  ; nel  che  deuono  effe r dimeniti  i Giu- 
dichi Gommatori  delle  prouincie . ma  chi  vuol  veder  piu  dijfufumente 
quelle  conclufìoni , i altre  in  fteme , legga  il  Catalogo  della  gloria  del 
mondo, nella  prima  parte,che  forfè  * eftara  dt'fuoi  capricci  a pieno  \odis- 
f atto, e contento  oue  infederi  ancora  molte  cofe  delle  liuree , che  contano 
di  piu  colori, come  era  il  Cidari,ò  Diadema  deì\e  Ver  funi,  qual  era  vna 
falcia  bianca  vergata  di  vermiglia , per  dimoiirave  C equabilità  di  quello 
Imperio, per  cicche  il  bianco  e fimboio  di  clemenza,  i d vermiglio  di  ri- 
gor e. T^on  mancano  però  di  quegli, che  biaftmano  gli  Araldi  in  molte  co- 
Je , come  verbi  gratta  in  dipinger  animali  minuti  per  imagini  di  nobili , 
pUY  che  fiano  ammaeflr amenti  d' alcuna  ruma , nei  qual  numero  fon  Coni 
gli, T alpe,B$ne,Locu\ie, Toppi, Serpenti,S alpeghi,  Scolopendri , da  quali 
dice  V tinti, che  alcuna  volta  fon  fiati  cacciati  i popoli , & di*  fatte  le  cit - 
tà:onde  da  cofioro per  Citteffe  ragioni  gli  fon  co.iceifi  di  buona  voglia  an- 
co i Tafani, i Cimici, i Valici , & le  Mofche , peraoche  da  qitcfti  animali 
fu  flagellato  l’Egitto  fitto  Faraone  , & fe  vogliono  anco, le  Gianduffe,  le 
Sitante , le  Vette  ogni  modo  foggiai  fon  filmati  piu  nobili  de  gli  altri 
qudli,che pongono  negli  feudi, Ipadt, pugnali, alabarde , fimi , arcobugi , 
torri, 0&he, macchine,  fuochi, & molti  altri  inttrumemi  d'homicidio,&‘ 
di  far  fnale, per  che  a punto  mofirano  L'animo  interno  effere  auolto  in  cofe  , 
di  ruina,&  deflruttione  filarne nte  ; iffrimenio  quefie  imagini,  & figure 
lacrudeltàfia  rapinarla  violenta, la  temerità, la  fleregT^t , c'hanno  conceC 
to  dentro  in  luogo  di  virtù  , W di  nobiltà  genero  fa . E riputato  parimente 
cofa pag^a  da  cofioro  fattrologare , & filofofar  del  continuo  intorno  ufi 
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fatte  cofeymentre  con  (Ioli li  peftsri  adeguano  il  colore  facroy&  nero  a Sa 
turno  attribuendoli  per  ciò  la  perfeusran^a  3 la  taciturnità  > & la  patien- 
tir.o  vogliono  chél  turcbinoì&  amarro  fignifichi > o fecondo  l’opinione  de 
Trance  fi , gelofta , dàdoli  Gioite  per  padrone , o dedicano  il  color  giallo  al 
fole,facedolo  figni ficare  deftierìo>&  allegrezza  perii  pregio  del  fio  me 
tallo , & per  lo  (fi  e dorè  lucidijfmo  del  Sole  : o il  rofio  effdngono  per  iray 
p vedetta , attribuendo  quello  alla  fignoria  del  furio  fa  Marte  o l'incar- 
nato danno  a Venere y&  il  verde  ancora voglìon  chefìgnifichi  amoref 
& !PC™ZJ  ; ò il  bianco  tafìegnano  alla  Lma>&  dicono, che  fignifica  pu - 
Yità>& femplicità  d’animo  : o tutti  gf  altri  colori  mefchiati  auribuifcono 
a Mercurio,  <&  vogliono  ,cb  e y fi  come  egli  è vagot&  varioyCofinÒ  denoti - 
no  altro  che  varietà  di  mete,& dì  p e fieri  Sbfo  dimeno  qusfìi  Mraidifi  qua 
li  feto  io  Enea  Siluiofon  detti  da  gli  Heroi , i quali  y erano  faldati  vetera- 
- niyche  falò  potsuano  efscre  Mraldiyonde  Herald  in  Tedefco  fignifica  uec - 

*io  1 chiù  nell' armi, onero  faldato  ueterano y ( benché  hoggi  di  fatto  quello  no- 

me pa fino  alcuni  b uomini plebeiitrombctti,&'  mefsaggieri)  furon  molto 
prmlegtati  da  quegli  antichi  ; talmete  che  legge fi , che  il  padre  B xccho , 
quando bebbe  faggi  ogato  l'India , gli  confavo  con  quefle  parole. Io  hoggi 
ui  Ubero  dille  fatiche  della  guerra:uoglio  che  fiate  chiamati  faldati  uete- 
vani  & Heroi  ; L’ affi  no  uofiro  farà  di  prouedere  alla  republica  y di  cali- 
gare i trilli, di  Lodare  t buoni  ; & da  gli  altri  carichi  liberi  farete  ; in  ogni 
luogo  ^ pane  dotte  arrìmretefi  l{e  ui  dorano  il  uiitere , & il  uefììre,e  fa- 
rete honorati  prefso  a ogn'uno  i Vrecipi  m prefentaranno  co  doni , & ui 
dorarlo  le  lor  ttefiide  uofire  parole  baur  anno  fede  9 & uoi  fuggirete  le  bu- 
gie ; giudicar ete  i traditori  9 & prononcìarete  per  infami  coloro  >che  dir  art 
male  delle  dote . Voi  batterete  libertà  di  andare  per  ogni  terra , & ficuro 
pafso  9 & habttatione.  Se  alcun  farà , che  co  parole  ,o  con  fnttiya  uoi , a ad 
alcuno  d/uofiri  filaccia  ingiuria  ,co  fluì  farà  punito  co  Carmi . Mefsadro 
Magno  dopo  molto  tempo aggiofe  a i priuikgij  d quelli  H eroi  che  potef- 
faro  portare  oro  pOYporayuefìiì  & hubki  pauonazjt,& portare  anco  le  ar 
Tucidide  infegne  reali  in  ogni  luogo-  doue  fi  trouafsero->&  uolfe  ancoraché  fa 

Hcrodoto  alcuno  gli  baite fte  battuto , o ingiuriato  di  parole  » che  priuato  de  i beni 
Didimo  fitoi gli  fofse  tagliatati  capo . Et  quello  fcriuono  Tucidide , & Herodotof 
Megaite--  Didimo > Megaflene , e Senofonte  Aa  terga  mila  Gnaulano  Augufio  y 
dopai  che  egli bebbe  fondatola  Monarchia  Bimana , gli  bonorò  con  que - 
fia  legge . Qualunque  tu  fin  y che  per  dieci  anni  burnii  militato  alnofiro 
Jòldo } pur  che  tu  fin  di  quarantanni , o cmalìere , o pedone  che  tu  fia  fia- 
to y da  qui  innangt  vuò  che  tu  fia  Ubero  dalla  minia , heroe , & faldato 
ttf  ter  ano  * igon  fia  alcuno  che  babbi*  ardire  di  Cacciani  della  città  » del- 
la  piazza , dei  tempio  t dell' albergo  y ne  della  cafa . Igon  fia  alcuno  che  tè 
tttribu.fca  dì fintoci  metta  camo^ne  lì  dimandi  denari t Seinqualcht 


wfa  hauraì  errato, a frettar  ai  foto  di  efrer  caligato  da  Ce  fare . Se  alcuna 
ti  farà  ingiuria  fagliata  glifta  la  teda.cò  mi  li' altre  cfremicni,  privilegi, 
dignità, e fauori  particolari^ limamele  Carlo  Magno  fu  quello , ilqualt 
aggrandì  il  nome  de  gli  *A\ aidi.dapoi.cbe  hauendo  fuperaco  i SafJoni,& 
i Longobay  di  fu  nominato  per  Cefare,&  %Augufìo,&  afiegnò  loro  in  paro 
lc>& in  fatti  non  fola  i priuilegi  d’ Ottaviano  Cefare,ma  gli  aumentò  firn- 
inamente , dichiarando  bavere  effe  fi  la  M arda  dell' Imperatore ,&  rjjer 
reo  di  le  fa  Maedà  ciafcuno,che  facefie  loro  torto,ingiuria,o  oltraggio  d'ai 
cuna  forte . Et  chi  vuol  vedere  i priuilegi  loro  deriuati  di  mano  in  mano 
dagli  Imperatorijegga  i trattati  di  Luca  di  Vennafamofo  Gmifconful - 
to,che  pienamente  gli  enumera  tutti  a vnopcr  vno  « E tanto  bafti  di  que* 
fta  profeffione , 

Annotatone  fopra  il  Ixxvìj.Difc. 

Non  è poco  curiofo  il  penderò  di  quell’Araldojò  foldato  Veteranejche  fi  fabrì 
co  vn'arma  d’vna  emetta  in  fu  la  feria  col  Diadema  in  tefta,per  /lenificare  da  che 
baffezza  era  falito  in  molta  riputatone  appreiTo  al  mondo . 

PORTA  S E G G I E T T ÉT Di  fa  Lxxviij” 

OLTI  medieri  nel? apparsa  loro  efteriore  paiono  apprefi 
fo  al  volgo  ignobili,&  vinche, riguardando  le  circonfiàge 
loro><&  con  maggior  fotùglit^a  còfiderado  V interior  e , di 
baffiy&r  negletti  fi  /coprano  all'occhio  aluuip  medieri  ho- 
norati  ,e  di  tal  pregio, & ìdìmatione,che  gli  h uomini  gradi 
non  habbino  vergogna  d'vjargli,an<gi  fi  rechino  a favore,  quando  gli  pa- 
ghino in  opra  alia  prefen^a  d'altri.  Fra  quali  forfè  al  g^udicic  de  fauifird 
commendato  il  mefiiero  de  Tortafeggìette  che  nella  Città  reggia  di  ISfii- 
poli  Metropoli  cfvn  tanto  regno, a beneficio  comtnune  s vja cif ìuma, 
quantunque  ihnondo per  lo  p tu  Ch abbia  in  peggior  conto, che  non  fon  te- 
nuti i Gondolieri  a Venera  fi  Mulatìeri  a Luca  , e i Carrothchieri  in  tutte 
le  altre  Città  di  terra  ferma.Tslondimentfccme  dico)  fe  cori  fino  gitilo  s’af 
faggia  il  veroìqueiìo  mefiiero  farà  tato  in  fi  (le fio  honor  suole , perche  l'v- 
fo  del  modo  l'ha  ufi  tale . ma  per  mvfirar  dì  ciò  quaL  he  ragione  ,tuo  che 
il  portar  ne  fggi  è codumaio  da  perfine  ciuili>&  homi  aie, concio fia  che 
fra  faldati  i v fi  utile  vittorie  de  i Capitani,  portar  quelli  ne  i figgi , a me 
in  trionfo , CJL  con  grande  allegrila  di  tutu  farne  frettatolo  in  pi  bli- 
to , acciò  ilvalor  militare  riceva  quel  merito  , che  dal  cor qu fio  degli 
inimici  degnamente  riporta*  Onde  in  p u aultori  fileggi  a'iihfj andrò  » 
di  ( rfire , di  Vompeo , dì  Marcantonio  , & d'altri  inficiti , che  con  tale 
Vfà'^.  furono  da  lor  faldati  henort  miniente  acccmp. gnati . Ir,  molti 
fin  ij  generati  ancora  c>  fi  d' Italia,  come  oltramontani  fe  todunaio 
sportateli  Rettore  in  feggio  dalla  fiotta  deficitari , tei  giorno  ai  Ut  ce - 
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rimonte  del  (ho  Rettorato,  pire  io  a tutti , che  quello  cofìume  bau  effe  del 
politico, & del  nobile , & chef  offe  degno  d'effer  feguito,e  imitato  dal  vir 
tl{of)  collegio  di  tati  honorati  fiudeti , che  fi  fono  affaticati  intorno  a que- 
llo. Et  quado  vn  Dottor  di  legge, onero  vn  M edìcole Ipaffaggìo,  che  fa  di 
quitta  vita, viene  accopagnato  allafipoltura,quafi  da  g tutto  fi  vede , che 
il  funebre  cataletto  cinto  d'intorno  da  moltitudine  graie  dì  Codici, e Dige 
(Usuerò  da  Ippocratix  Galenì , e portato  fu  gli  homeri  da  Dottori  di  qila 
profeflìone,g  glorie  del  morto, & g legno  di  tnofo , che  dalie  fus  virtuofe 
anioni  viuedo  ha  còquiUato . mvfcirà  mai  di  memoria, in  coferma- 
tione  del  mio  detto, che  co  gli  occhi  propri j ho  viflo  piu  volte  nella  città  dì 
Treuigi(&  qìo  ifieffo  s'offerua  in  molte  città  del  flato  de  i Signori  Vene* 
tinnì  ) aafcère  grafffima  cotonerà  il  giorno , che  il  mono  Voisttà  fh  la 
fax  entratala  nobUi, Bob  ardier^e  gaffi , copsiedo  fina  sbirri , di  volere 
Fernando  portaYe  H vecchio  Vodeilà  per  honorarlo  ,fina  cafa  co  ìfio piglio  grà  ie  di 
IeF°s-  tutta  la gete,vbèiri piaggi  fi  ritrcux.Et  fi  no  mete  Fernàio  Lopes  nella 
fua  hijìoria  dell' Indie  prie; ali,  in  qi  paeft  ancora  fi  cofluma  di  portar  le  g 
fine gradì  in  vita  certa  barra  g C agio  ih  onore. Onde  nell' àrriuar  che  fece 
Do  V ufo  della  G ama  generai  Capitano  dell' immtiffmo  j(?  D Emanuele 
di  Portogallo  nella  città  di  Calicut,g  ifporre  a quei  l{e  taf  uà  ambafeiata, 
fi  portato  in  un  di  qiìi  feggi  co  soma  honore^d!cedotegli  quelle  parole . Et 
poi  c'hebbe  ca minato  vn  peggo  g qfia  (ìrada  g doue  entrò , gche  no  potè - 
nano  roper  qllhche  lo portauano  nella  bara , il  Catuole  s'entrò  co  lui  in  ca 
fa.Ma  q ìo  come  par  che  fia  moho  antico, cociofia  che  Suelonio  nella  ulta 
Suctonìo  . £i  perone  attribuifea  a quello  che  g boria  moiana  fi  fhcefie  portar  nel 
feggto  della  madre  ì pubiìco,alle  uolte  da  dieci,  & alle  uolte  da  dodeci  fer- 
mavi g baiaxhe  lo  fottetanano,&  g qttofeome  narra  il  Biodo  nella  fua 
Bpma  T rio  fante  all'vltimo  Hbro)Oomtiano  Imperatore  flimò  co  fa  bono- 
mia il  leuare  alle  cortegiane  di  l\pma,che  foffero  portate  in  feggio , come 
delle  getìldone  fi  cofìmixua . Ma  per  maggior  honore  di  quello  mefiierfr 
fin  da  gl' antichi  tempi  s'è  nella  Chiefa  Bimana  vfato  di  portare  il  fommo 
‘Pontifice  in  feggio7e[fendo  vniuerfalmeie  riputato  per  co  fa  glorio  fa,  e da 
tutte  le  nationi  tenuta  in  luogo  di prìncipal  honore,  clCra  di  ciò  il  portar 
ne  feggietti  è cofa  comoda, & gioueuole,pemoche  le  perfine  o £ìraccbe,o 
in  f erme, o delicate  co  gradiamo  agio  loro  v entrano  de  irò  . E per  questo 
Aulo  Gdlioyp arlado  del  fimpodio  ch'era  una  forte  di  feggio  molto  freque 
tato  nella  Grecia, dice  a quetto  propofsto.  Odendimus  Frontone  Come- 
liu in  ScimpodioGraeaéfì  cuba  e, cu  ped  s grauiter segrotaret.  finga 
che  il  foggio  è per  fi  fi  effo  cofa  nobile  ,&  degna  d' ogni  ri ff  etto , & a que- 
llo fine  Homero  nell' Iliade  dipinge  il firn mo  Gioite  nel  feggio  d'oro , Ics 
finitura  celebra  il  Trono  di  Salomone  per  cofa  piena  d'immefa  maefìx;  il 
getil  Poeta  T ofeano  nella  cagone  del  piato  tra  amore  e Iucche  comincia 
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Quell*  antico  mio  dolce  empio  Signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Bucina , 
deferiue  Madonna  in  feggio , dicendo , 

Al  fin  ambo  conuerfi  al  giu  fio  feggio 
lo  con  tremanti , ei  con  noci  alte , e crude , 

€iajcun  per  fe  conchiude 
labile  donna  tua  fentenya  attendo . 

£ l*  Anguillaia  nella  conte  fa  per  Carme  £ Achilie  tra  Aiace , & yiiffe , 
dipinge  flmperator  de  Greci  in  vn  feggio  fub lime,  & glorio  fo , fheedogìi 
corona  intorno  tutti  i piu  forti  Heroi  dell*  effer  cito  Acheo . Si  che  i Torta 
feggiette.no  fon  co  fi  ignobili, come  altri  fi  penfa, per  conto  del  medierò  in 
fe  fleffo . E ben  vero  .che  ejfi  fono  dalla  feccia  dei  volgo , & faccio  il  me - 
filerò  per  guadagno, no  riportano  più  honore  di  quello, che  fi  faccino  i let - 
tigarij  i quali  fono  pur  di  minor  vergogna  in  quanto  che  portano  la  gete 
con  le  (palle  de*  muli , ma  i Vortafeggiette  fi  dimoflrano  effer  di  razza  di 
Tnuli.ouero  di  afini, adempiendo  ^ufficio  & il  carico  loro  come  e(fi  fanno 
ma  fe  in  quefìa  parte  no  fon  laudabili  ,fon  laudabili  almeno  in  quella  aU 
tra:che  fi  feoprono  per  huomìni  terribili , & di  animo  indomito , facendo 
ricorrenza  col  fhmofo  Athlante , che  fofieneua  fecondo  i Toeti  l* Olimpo 
con  le  (palle, con  Gioue,che  portò  Europa  fui  dorfo  informa  di  Toro ; e co 
Orlando  che  fi  recò  la  giumenta  di  Angelica  adofìo,per  trarle  doue  il  fio 
furore  lo  (pingcua . Chisà  però  che  non  allentino  qualche  volta,  quando 
fi  incontrano  in  certi  fudi groffi  come  è Morgante  dal  battaglio  f : Perche 
la  proprietà  di  queda  gente  gr offa  , non  è differente  da  quella  de  i Fachi- 
ri,che  fi  arrendono  fotto  i pefi  della  Dogana  . Imitando  il  famofo  Gam - 
barino, che  per  picchia  cofa  tròbettaua  fen%a  alcuna  dìferetione  alla  pre- 
fen^a  di  tutta  la  piagna . Hora  per  non  dar  del  nafo  nel  puTjrpr  de  i porri 
di  queda  canaglia, io  gli  rimetto  in  feggio, co  eludendo  che  i Tortafeggiet- 
te  Tfapolitani  fono  le  delitie , gli  agi , le  commodità  di  gentil  huomini , di 
Cortigiane, & ditutti  coloro, che  attendono  alle  fecreteg^e  di  amore:  & 
tffi  fra  tutti  gli  altri  fon  perfetti  ruffiani  in  tutte  le  occorrente , portando 
in  feggio  la  Dea  Venere , e Cupido  nafeofi , & anco  Adone  e Ganimede 
quando  bifogni . Et  queflo  badi  di  tali  prof  efori . 

Annotazione  (òpra  il  Ixxiij.  Difcorfo. 

Si  narra  di  vn  Portateggiette  vna  belliflima  burla  , che  rn  Facilino  veftfto  da 
gétilhuomo  fi  fece  portar  p piu  d’vn  miglio  da’vno  dicofioro  , & finalmente  vale 
do  fmótare  difiej  che  non  hauea  danari  da  pagarlo, ma  cheaipettaua  dalla  cap fila, 
di  Bergamo, doue  era  fiato  à portarla  barella  due  anni  fino  1 quattro  moccnighi 
che  gli  reftauano  della  Tua  fatica>&  che  per  la  prima  pofiali  darebbe  il  filo  fai  trio 
lènza  dubbio  alcuno  . Talché  il  mifero  Portalèggterte  vili»  che haueua  porlo  vn 
granfio;  lo  riuerfeiò  in  vn  pozzo  che  gli  era  appretto , &tt  Igombròdi  bottega 
ja  va  tratto  ^uefia  inutile  , & vana  mercanti*  * 
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DE  PROFUMIERI,  OVERO  VNGVENTA* 
ri; . Difcorfo  ixxix, 

EFfHE  gli  buomìni  del  mondo  furono  fempre,  & femprt 
f arano  delle  delitie  vaghi9&  curiofi pur  ché  quefia  car 
ne  lafcmfca9non  s'ha  riguardo  a (pefa9ne  a fatica  d’ alcuna 
forteiQuindi  procede  che  malti(  fe  no  è meglio  dire  infini- 
ti) fifono  dilettatici  ìnuaghiti  di  portare  addoffo  profumi , 
&• odori , acciò  con  qutfie  morbidtzZS  efierne , acquifti  lafciuo  fomento 
il  fen  fo , a cui  fi  volentieri  compiacciono , & feruono  come  à lor  padrone  * 
& fìgnore  uff  atto  affatto. Erano  tato  dediti  agli  vnguenti,&  profumigli 
*/ tthenìefi  ( come  fcriuono  Hipparco , & Menandro)ches  quantunque  in 
Mhene  fi  vedefftro  a pretto  inboneflijfimo>no  feppero  attener fi  maidal- 
Hipparco  lQr0}per  molliti  e grande  9che  dominaua  huomini,&  donne  di  quel 

Men andrò  ^ cjtt^per  altro  veramente  honorata , & gloriofa . De  i Sardiani  recita 
Alcflìo . Meffio  Toeta  Greco 9 che  furono  de  gli  vnguenti odori  ftudiofi  {òpra 
modoy&  poco  differenti  da  gli  jlthenkfi,  hauendo  aneti  t (fi  l* animo  effe - 
minato9&  molle9come  htbber  quegli  ; & appreffo  di  loro  fi  vedeuan  ca* 
Anu.ane.  Yi^im0:0neie  ^ tifane  Filofofo  che  poco  fi  curaua  di  quefia  morbidezza* 
viflo  Cince fo  incanto  alla  maniera  che  ai  fuo  tempo  apparue9  diffe  dì  quel 
Poflfidonio  li  apertamente  * State  duabus  min is  , non  placet  tnihi  ncquacjuanu  Ma 
nel  vige  fimo  ottano  libro  dell'Hiflorie  di  Voffidoniofi  legge  per  cofa  affai 
curiofa , che  in  Siria  riè * conuiti  I\egij  quando  le  corone  erano  fiate  diftri- 
Sofocle,  butte  ai  comitati , fuhno  alquanti  de  i Babilonij  con  alcuni  piccioli  vtrì 
Jjomero . entrauano  in  fala  ; & quiui  con  acque  odorate  lietamente  ìrrigauano  le 
fronti  lorOyOfleruando  la  cerimonia9&  Cvfo  degli  odori, per  cofa  molto  no* 
bile9&  fegnalata . Forfè  per  quello  ferine  Minoride  Greco  nel  Lbro  degli 
Vnguenti , & dette  corone , che  quegli  antichi  hebb ero  coftume , che  nel 
mezZ°  te  couìti  s'ongtuano  il  capo9trapaffando  quella  fotte  vanità  cieca* 
mete  in  abufo  prtfìo  a tutti-,  come  fefvffe  fiata  vna  confuctud  ne  da  jlpol 
lo,&  da  Licurgo  comandata. Con  quefia  mira  Sofocle  Toeta  induce  Vene 
re  parlare  a i Creten fi, quando  s'è  tutta  abbellita, & profumata  et  Home 
rOyparlando  vna  volta  di  Giunone  ,la  dt  ferme  con  profumi 9^V  vnguenti  $ 
guifa  di  lafciua  accommodata , dicendo . 

odmbrofìa  pnmum  pradulci  corpore  fordes 
jimbluitfinie  cutem  niueam, peplo que  perunxit 
Dittino . 

Za  onde  l'arte  de  Trofumieriyfecondo  Cvfo  antico  far  ebbe  affai  pregiai  a f 
quando  altro  cfìacolo  non  s'interponefie  in  mc^go  > che  pnuafie  di  quello 
honore9che  dalla  cieca  antichità  era  conce fia  a quella  * Hor  chi  primie- 
ramente 
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ramete  trouafie  gli  unguenti  non  fi  legge.Tlinio  dice  ben  queflo,  che  non 
erano  ai  tempi  di  Troia . Ma  Giofeffo  nel  fecondo  dell'antichità  Giudai- 
che contradice  a queflo, fcriucndo  che  Giacob , ilqual  fecondo  Eufibio  fu 
molte  età  prima  che  la  guerra  Troiana,  man  dò  a Giofeffo  fuo  figliuolo , 
che  a quel  tempo  era  prc fidente  ai  granari  di  Faraone , tra  gli  altri  pre- 
ferii , anco  unguentili  predetto  Tiinio ,&  Solino  r accontano ych e A lef-  T 
(andrò, pigliati  di  D aria  ì {leccati , tra  C altre  cofe  del  F(e  vn  fengno  d'vn-  ‘ Lf°  ot* 
guenti  viritrouòyOndepoi  tra  lodati,&  honefltbenifu  dainoflri  annoue- 
ratoMa  Herodoto  nel  tergo  [crine , che  innanzi  Dana  vfauano  Ter  fi  ani  Horatio . 
gli  vnguenti, imperò  che  Cambìfce  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  f{e  degli  E - 
thiopi  i Macrobij  legati  co  gradinimi  doni , tra  quali  eraui  vn  vafo  d'ala- 
baftro  co  vnguetoyuole  Tiinio  nel  trigefimo  libro  al  capitolo primo, che 
fìnuentione  de  gli  vnguenti  fia  de  Ver  fi;  & par  che  Horatio  to  tenga  an- 
cor  lui  in  quel  verfo  . Perdcos  o di  puer  apparatus . Ma  non  fa  r: ferire 
a patto  alcuno  chi  di  quella  profejfione  in  Italia  fia  Flato  il  primo  inflitu- 
tore.  Sol  fi  fa  quefio  per  l'HiFìorie  di  molti , che  treceto  anni  flette  B^ma 
fenga  che  in  quella  entrajkro  vnguenti, ne  profumi  dì alcuna  forte , e quan 
do  cominciarono  a mancar  le  guerre  in  eflafubito  i vitij > & le  lajciuie  vi 
fecero  ingnffo, piantando  la  radice , oue  per  innangi  non  era  flato  manco 
la  femete.D alche  Tito  Liuto, Macrobìo, Salutilo , & M. Tullio  non  poffo- 
no  a pena  (aliar  fi  di  piangere, & maledire  le  vittorie , & gli  acquifli  che 
fecero  i Romani, in  Afta, per cioche ,fe  gli  Terfi,&  Medi  furon  debellati , 

& vinti  con  l'arme  loro  e/fi  per  il  contrario  vinferoi  Bimani  con  gli  vitij , 

& con  le  delicatezze , che  di  sbandite , & peregrine , acquietarono  il 
pojjeffo  intiero  dell'  A Ima  città  alle  dclitie  arre  fa , & Aggiogata . Far 
monnmentiyportare  anelli  dì  oro  in  dito , caricar  di {pecie  le  viuande,met - 
tere  il  vino  in  fi  efebo  nella  neuz,e  portare  odori, & profumi  addoflo  ( dice 
Ciceroneyfcrìuendo  ad  dittico  ) mandarono  gli  Afiani  per  preferii  a Fa-  ^cerone  • 
ma(inricompenfxy&  vendetta  delle  Città,  che  loro  haueuano  Aggioga- 
te,& del  [angue  da  quelli  {par fi  in  tante  e tante  battaglie  occorfe  fia  T v- 
na , & Tatua  gente . Ma  maggior  danno  finga  dubbio  riceue  Form  da 
A fia, che  A fia  da  I\pma;per cioche  le  terre  che  i Bimani  acqniflaronoin  AJceo. 
jl fta  {libito  fi  perder  ono , ma  gli  viiij,che  Afta  mandò  in  B^omci  mai  di 
quella  vfcirono,Hora, benché,  diucr fi  aritori  babbi  ano  de  profumi , & 
odori  fiuto  tal  flma,che  anco  dalle  proje  loro  fon  flati  ceUb<au,come  go - 
ueuoli  ,<&  dilettevoli  al  corpo , fi  come  Aiefio  teFìi  ficai  grati  odon  con  Galena 
ceder  gran  parte  di  fi  nild  al  Gemello ; Alceo  narra  perfoaue  co/a,  gio- 
conda^'hauer  fiorio  il  peno  di  pretic  fi  vnguenti;  e Galeno  nel  quarto  li 
bro  de' Semplici  dice, che  l'odore  dilettabile  e cefi  conveniente  al  cerebro , 
come  il  fap or  dolce  è amico  della  natura  tTtyndimno  Tifargli  efiremamt 
difiuenmojn  cambio  di  delitti)  come  firn  lapin  parte,™  filo  b de- 
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gno  di  bìafimitnta  d' aperta  Y€puifat& effigliOiCome  tegonù  tutti gli h uè* 
mini  prudeti  giudi  ciò  fi , & [apuli . S crine  Atheneo  nel  qmntodecimo  li - 
A.h  eneo . yrQ  jcye  £ene  ^ fj40i fapieùy  che  i Lacedemoni]  faggi  diedero  bando  dal- 
la  città  loro  a tuitii profumieri  vniuerfal mente  ; & $he  Salone  inttiiuì 
nelle  fue  leggi, che  neffuno  poteffe  vendere  vriguetì , ne  profumi . Vanno 
della  fondanone  di  Roma  trecento  e vinti  il  Senato  Romano  parimente 
prohibì,che  neffuna  dotta  Romana  beueffe  vino%&  che  neffun  huomo  Ro- 
mano haueffe  ardirne  lo  dì  comprare  gìbetto , ne  Mufchio , ne  imbraca-  ; 
?ic,ne  altri  fmilì  odoàtp  arendo  a quel  faggio  Senato , che  quette  du f cofe 
correjjero  del  pari  a corropergli  huùmìni  T & le  donne  con  l'vfa  loro . ji 
q'ìcflo  propofito  narra  Suetonioyche  ritrouandofi  Ve/paftano  Imperatore 
con  la  penna  \nmanoyper  voler  fatto  fcriuer  vna  gratia,ch' egli  baueua  faù 
to  a vn  Cauallier  Bimano  fuo  famigliare , & [ente do  egli  che  il  detto  Qa~ 
uallierorendeuavn  grand'odore  foauffmo , [ubilo  con  gra l'ira  gettò  la 
pena  via,& stracciò  la  carta , & volto  ofeurato  diffe  quette  parole . Io  ti 
reu  jco  la  gratta  che  ùoo  fatto  , perche  io  ti  giuro  per  gli  Di]  Immortali , 
che  hauret  hamto  piu  caro  batterti  fentito  putir  da  aglio  > ò da  cìpoUe}che 
di  quettì  vngueti  feminiluMa,psr  narrar  co  fa  ridicolofat  ho  conofciuto  io 
fileffo  vnorbo  nella  patria  mia,cheincÒiràdofi  vn  [abbaio  mattina  in  vn 
GiudeOycbe  era  dife(ia,e  tutto  lindo,&  profumato , a pena  bebbe  fentito 
[odor  del  MufchiOyò  del  Zibetto  f che  fi  pofe  vn  faccioletto  al  nafo  > òcho 
Aulo  Gel-  pugjr^a fa  che  diauolo  di pw^ga^e  algato il  fuo  battone,  ìmaginado  eh' effer 
no  poteffe  altri  che  vnp  Hebreo , li  tirò  vna  baftonata  per  trauerjcio  > ma 
non  lo  gionfc, affine  di  romperli  i buffo  li , e ifcatolini  appreffo  che  portaua 
addo ffo.  Dirò  co  fa  piu  nobile . Racconta  finito  Gelilo , che;  contendendoli 
nel  Senato  Bimano  fi opra  qual  di  due  Capitani  propojli  poteffe  far  fi  elet • 
tione,per  mandare  alla  guerra  d' Vngheriayarriuato  il  voto  a Catone  Cefo- 
rinOydiffe.Di  q :ìi  due  c hauete  nominatolo  tolgo  il  voto  a Taolo  il  gioue - 
ne}ancorcbe  jia  mio  parente  perche  mai  non  lo  nidi  vfcirfuor  della  guer* 
ra  ferito ,rm  fi  bene  il  veggo  c aminar  p Rpma  tutto  profumato . A quello 
fine  fi  legge >cbe  anco  Licurgo  nelle  leggiyche  diede  ai  Lacedemoni , vi  co- 
madò [otto  grauìfifime  pene,che  neffuno  haueffe  ardir  di  coprare „ ne  vede- 
re co fi  odori f beine  vngueti  pretìefi , faluo  sei  non  f offe  per  offerirgli  ne 
gli  tempi], ouero per  medicina  da  guarire  gli  infermi.sbruffare  vnacami- 
faia  con  vn  poco  d'acqua  rofiata  è cofa  che  può  pafiare , onero  vnfacciolet - 
to,  ò i guantati  del  letto  ; ma  comprare  vn  par  di  guanti  con  la  concia 
de  Getfomini  di  òpagna, e (pendere  i cecchini , è cofa  molto  vana , & ver - 
gognofa  ; ne  questa  cofa  piace  al  Filofifo  nofiro  Carìffìmo , che  piu  pre- 
tto vuole  vn  mantel  pelato  di  [opra  y & qualche  cofa  dì  buono  a definare  » 
cheveliirmuytindo , e odorar  da  rujfi  ino  per  le  firade , con  quattro  fo- 
glie di  rape  la fera  mila  finteli*.  Tur  facci  il  mondo  come  le  pince . il 

Dotto 
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Dotto  Tlìnio  raccota , che  perone  songeua  fino  a i calcagni , & le  piate 
de  piedi  confontuoft  vnguenti  : & che  Caio  Vrencipe  fi  lanaua  da  capo  a Plinio . 
piedi  nell' acque  odorifere.  E d'Heliogabalo  ferine  Lampridio,cbenofi  co- 
tentò  di  ongerfifino  ai  mebri  virili  d'vnguetì  di  valuta  inefìimibile,  che  Lapridl°  * 
a guifad'vna  l^infh  voleua  giacer  nudo  fra  \ofa,  Gigli ,Amardti,V  iole , 

& fiorì  d' ogni  forte  odoriferi, & pretiofi . biadali  altro  canto  Giulio  Cefa  Giulio  Ce- 
re  attera  ne  i fuoiCÒmentari),  che  i fortiffimi  Belgi  fra  l' altre  co fe  ab  or  - farc* 
rirono  infinitamente  quefti  profumarne  cofe  da  animo  troppo  effemina- 
to,& molle.E  fi  legge  appreso  a Vlinio,che  V ubiti  Licinio  Craffo , ((fen- 
do cofeffore,fece  vno  editto,che  tai  profumi  no  fi  potefier  vedere, effondo  i 
capricci  de  gli  huomini  in  quefta  co  fa  molto  differenti . lo  nondimeno  ho 
detto, & ridico  che  honefiamente  fi poffono  vfare;& Carte  de  i Trofumie 
riegioueuolaffai  fe  forfè  non  la  vogliamo  chiamare  neceff aria  alla  vita 
delle  pcrfone.'Hpn  dirò  à quello  propofito,che  Sappho  Toete(Ja,per  tefli - 
monto  d’Atkeneo  andafie  con  fiauiffmi  odori  profumatale  che  Varrha  > 
fio  Vittore  illulìre  s'ongeffo  ancora  lui  d3 vnguenti  odoriferi , & con  tutto  Parr  iah°  - 
ciò  viuefie  virtuofamente;  il  che  dimoflrano  quei  ver  fi,  che  in  vna  opera 
fua  del  foguente  tenore  infcriffe . 

Virtutem  venerant , & viuens  molllter  ifta 

Tarrhafiu*  patria  pinxerat  ex  Ephefo , 

7^e  che  Homero  deferiua  il  cadauero  di  Hettore  effer  flato  da  perfine gr a Homer®> 
di  orno  di  oglio  di  E^pfe  molto  pretiofi , ma  dirò  fol  quefìo;che  nel  Chrifiia 
no  Euag.fi  legge  Maria  hauer  onto  di  nardo  pretiofi  i pretiofi  (fimi  piedi 
del  Signore , & l'ifteffo  portogli  vngueti  odori  al  Sepolcro , p moftrar 
del  fuo  femore  con  quefii  me^i,  fogni  euideti,&  manifefli,oue  aprouarfi 
viene  l'vfo  di  quett'arte  effer  e ammeffo,  quantunque  i Vrofumieri  no  ma- 
chino in  mille  modi,&  maniere  faifi ficare  i Zibetti, i Mufchi,gli  Ambra 
cani, e tutte  le  fpecie  d'odori, & profumurb{ella  qual  cofa  apparue  miraco 
lofi  vn  Calco  nella  Città  di  Treuigi  ; che  andando  a i monafieri  deR^eligio 
fitforfi  come  a me  prattici,&  accorti, vedete  a vn  Tadre,il  cui  nome  per 
degni  rifiati  ho  da  tacere, vna  cofa  ch'era  come  vn  riccio  di  Cafiagna  con 
vna  pecetta  auilupata  di  dentro , odorifera  aguifa  di  mufehio , infinoc- 
chiando il  padre, eh1  egli  era  vn  testicolo  di  Caflore,  e trahendone  ( faluo  il 
vero) vna  da  quarataper  buona  mano  della  fuafurfantaria.Epotta  in  ere 
dito  que^ì' arte  per  caufa  della  pretiofità  di  tanti  vnguenti,  che  da  infiniti 
auttori  a pena  enumerar  fi  poffino . il  Crocino  di  Bjpodi,  o di  Cilicia  è loda  Proprio» 
to  da  Vropertio  in  quei  ver  fi . 

Sit  menfa  ratio,  voxque  inter  pocula  currdt , Horatio . 

Et  Crocino  nares  murrtm  vngat  onyx . H icroni- 

ll  Molcbathro  d'odor  fragatiffimo  è celebrato  da  Horatio,  nel  tergo  Ub» 
dei  fuoi  carmi,  alt  oda  fetiima  ; il  leardo  chiamato  dal  Vontano  Arabo , 

& da  Hierpnymo  Balbo  Affirio,è  rimedato  da  Lucrati  Toeta,oue  dice . 

~ Ei 
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Et  nardi  fioretti  ntttar  qui  narìhws  halat  • 
filtri  hanno  p>iio  in  pregio  graniti  fimo  il  lS{arciffi  mo , il  'bfjcerobia* 
ìiojf  AmxrìcinòyilPardaliOyil  M ir  ab  ulano  yil  Melinoci  Cipriottoji  Teli - 
noyil  Cinnamomo Jia  MirrbayU  Bai fxnOyC Amomo\  e Tripoli , e Capaci , e 
Tha/fb,e  'ipro,e  Cooye  A'beneye  Cidoneye  jìleftaodr  a,e  Vergamo , e la 
Siria ,& C Egitto  da  questi  tali  vngutnti  nc tuono  fama  grandìfjima  > & 
honoteimwenfo.  Benché  oggidì  l'ufo  de  profumi  auuihfce  affai  la  prò- 
feffìone , ZT  i prò  fi  fiori  infame  di  quarte*  vedendo  fi  non  Regi  e lntpe 
ratort  aodar, come  già  andcuano  anticmenteyontU  & profumati  >ma  le 
uiiiffime  meretrici  > ZT  i sfrontati  Ganimedi , che  increfpano  te  chiome  a 
guifa  di  f mine  t fanno  i ricci  politi  * & fpargono  le  morbide  guancie  di 
rn'llc  profumi , per  far  correre  i galaurom  al  melef  che  pur  troppo  predo 
s*  ingolfano  entro  al  Samo  , con  perpetua  infamia , Z?  difbonoredi  quefto 
fecola  vitupero  fo  • Mngì  che  oggkì  sè  introdotto  vn  abufo , che  corrono 
tanto  all'cffìcine  de  Lambicanti  s ZT  de  "Profumieri  certi  h uomini  di  le- 
gno y&  certi dome  da  Ha  fìtto } quant  i quelli  che  la  natura  ha  illufiratì 
di  b II  gga  dì  volto , & a affetto  leggiadriffimo , volendo  ogni  carogna 
dar  del  nafo  nel  Z betto , quafi  che  fila  vna  fregola  dìincenfo , conuenen - 
do  fi  a quejìi  tali  odorar  piu  prefio  vn  maggo  d'agli , ò di  fcalogne  x che  ac 
codiare  il  nafo  a profumi  fi  deh  tati [ignorili . Mayperche  la  co  fa  putì 
fee  da  furfante,®*  Jcìagurato, io  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento  loro9 
9 difforme  alquanto  de  gli  altri pvofe[ìori}come  e collume  mio . 

Annotatone  (opra  ìl  Ixxix.  Difc. 

Circa  ì!  medierò  de  gli  vnguentari  è da  notare  qualche  Colà  in  Alelfandi  o d*à- 
lefland  oà  carte  ij  4. 

DE*  MA  ESTRI  D'HOROLOGL  Difc  lxxx.  " 

t primo  inventore  de  gli  H orologi)  preffo  a ì Greci , per  te - 
fìimonìo  di  Plinio  nelfecodo  libro  al  capìtolo  oituagefìmù 
fttùmo , fu  Jtnaffìmene  Mìhfìo  difccpoìo  a^ìnaffiman- 
dro  > & di  Talete  j & egli  fu  il  primo , chemcflrò  a i La- 
cedemoni quella  forte  dììorologio  * che  i Greci  chiamano 
Sciolericon  y indumento  che  per  uia  et ombre  folarici  dimostra  Chete : 
ma  molto  piu  tardi  queiit  inflrumenti  fi  uìdero  in  Romaynarr arido  il  pre- 
detto nel  fi  ttimo  libro  al  capitolo  ftjfagefimo  , che  dodici  anni  innan- 
zi che  Pìrrho  gumegiaffe  co  i Romani  y al  tempo  di  Lucio  Papiria 
Curfori , furono  viHi  in  Roma  gli  Horologij , quali  Marco  Patrone 
vuoleyche  in  phb’ìco  foffer  vitti  la  prima  volta  al  tempo  di  Marco  Va- 
lerio Me  fiala  & d' Ih  guerra  Cartaginefe9  ne  gli  anni  della  fondanone 
di  Roma  quattrocento fetta  ita  uno  . E però  chiara  cefi  che  gli  antichi 
non  battevano  l’Horologio  in  quella  forma  che  habbiam  noi  * La  onde  il 

lOY9 
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loro  ^orologio  lo  chiamauano  Solarium,  perciochc  folcir* ente  nel  Sole 
mh  aitano, & con  fi  Atr  aitano  la  ragione  deU*hore,hauendo  e/fi  vn  ceno  in- 
flrttmento  difìinto  con  debita  proporzione  di  linee ,&  con  vn  iaculo  Alle - 
gno,o  di  rame  oppolìo  al  Sole , che  con  l* ombra  ita  dimottraua  Chorc , co- 
me ci  dichiara  il  Biondo  nel  nono  libro  della  Jua  l\oma  tnofànte,oue  dice 
che  haueuano  anco  certe  Cltpfidre,o  vafii  di  bronco  da  acquai  ancor  di 
fabbìa(dicono  altri  ) per  liquah  notavano  il  corfo  Utile  Ime . Però  fi  leg- 
ge molte  volte  in  Plinio  oratore , & in  Cornelio  tacito  effer  fiato  predio 
a gli  oratori, che  or  afferò  per  /patto  di  tepo  di  tre,o  quattro  Clepfidre  ; & M.TulIi® 
che  tali  H orologi/  fujsero  prefso  a loro , lo  dimoftra  £ annerita  di  M.  rul- 
lio ne  i libri  De  natura  Deorum , otte  dice . A ut  cum  folarium , vcl  dc- 
fcriptum  , aut  ex  aqua  contemplare , intelltgitur  declarari  horas  arte  , n 
noncafu.  E di  tutte  le  forti  d'Horologij  da  Sole  tratta  minutamente  Fineo m,# 
Orontio  Fineo ,&  il  Mufiero  Her etico  feommunicato , e però  indegno  di  ciouànni 
nome  nel  fuo  libro  intitolato  Horologio  graphia,cofi  il  moderno  Giouanni  Pjdolnio. 
Tadoannio  Verone fe  cha  compofio  vn  libro  particolare  della  compofitio  Rl)fjcl  Mi 
ne  & vfo  de  i molti  formi  Horologij  filari, La  cui  fie^a  mirabilmente  fer  ^njJc  1 
ue  alla  prattica  de  profefsori  di  tal  arte . Ma  l\ajfael  Mirami  Htbreo  in 
vn  fuo  difcorfetto  particolare  mofira  vna  fciewga  merauigliojà  da  fare 
Horologij  per  via  di  /pecchi , che  mofirino  i’bore  in  luogo , doue  non  gion 
ga  raggiane  di  Sole  la  qual  cofa  mi  è pìacciuta  ( per  efser  muabile)breue 
mente  toccare . Vuole  adunque  che  s elegga  va  luogo  difeoperto , & per 
tofso  dal  Sole, doue  ponendo  fi  vn  piccioh[Jimo  fpecchio  piano,  fi  pofsa  con 
l'aiuto  di  qualche  finefira  mandare  vn  raggio  rift  jso  m quella  parte  doue 
fe  de  fiderà  Cborologioì&  in  quel  luogo  vuole  > che  fila  fituato  lo  fpecchio  e 
qui  dittante  alf  orinante %&  fia  fermato  in  modo,che  indi  non  fi  pofsa  agt 
uolmente  rimaner  e, conuie  ne  podice  egli  ) hauere  vno  horologio  orien- 
tale col  fuo  ttilo , che  mofiri  £ hore,&  con  la  linea  meridiana  de  ferino  fo - 
pra  qualche  materia  foda , ma  fottiliffimaj  e da  queflo  horologio  fi  leuarà 
via  tutta  quella  pane , che  auan^a  della  fua  fu  perfide  dopo  il  tropico  di 
Vapricornotch’è  il  fine  delle  linee  borane , & ni  tropico  di  Cancro  fi  fard 
vn  buco  afsai  largo,nel  principio  di  ciafcuna  linea, ma  che  non  la  f minai- 
! ca  punto . Treparato  che  fia  m q tefla  maniera  il  detto  horologio,  fi  dif- 
fegnard  il  punto  di  me^o  dello  fpecchio s accommodarà  £ horologio 
Separato  fopra  la  linea  meridiana  in  modo , che  il  fine  della  prima  bora » 
thè  fi  potrà  deferì  nere  nell' horologio  del  nflefso , fia  nel  punto  disegnato 
in  mc'go  allo  fpecchio  : Indi  col  me’go  di  qualche  Dioptra , o qualche  al- 
tra forte  di  mira  fi  guardare  pia  cima  dello  fiilo  dell' horologio  origpntalt » 

& perche  lui  lo  fpt  echio  in  quel  raggio  vifìuo  che  percuoterà  lo  fpecchio 
in  quel  punto,  farà  nflfso  di  lì  a quel  luogo , doue  noi  vogliamo  fare 
V horologio . e quetto  punto , ilquale  fi  porgerà  nello  fpecchio,  fi  noterà  co 
qualche  fogno,  perche  egli  farà  il  fine  della  linea  dall' bora  nell*  horologio 


62  4 T 1 3 Z Z Jt 

del  YÌflefio , € tenendo  quefta  regola/ ha  piu  bifogno  di  prattka,che  dW* 
tro , trouctremo  tutte  le  linee  dell* altre  bore , lequali  come  hauremo  dìffe - 
gnate,ci feriranno  per  horologio , nel  quale  percotendo  il  raggio  rifl  jfo 
dello  Ipecchio  dmoflrerà  le  bore , fecondo  che  mouendofi  il  fole , fhyd  can-< 
giar  luogo  ancora  al  ragio  riftejj'o . Ma  chi  vuol  piu  diffufamente  cercar 
quefla pratticafegga  il  trattato  di  qiiefto  auttore , & per  gii  horologij  fi- 
lari veda  i citati  autieri,  che  ne  trattano  alla  lunga , i quali fornir  anno  fi 
bene  ai  maefiri  d' horologij  a poco giouameto  davano  a chi  non  haprat 
tica  del  meftìero , ejfendo  la  Tbeorica  in  tal  materia  difficile  da  dare  ad  in 
tendere , & capire . Deli  b orologio  mobile  poi  ne  trattali  Cardano  dot- 
tamente nel  nono  libro  De  rerum  varietale, capitolo  fettuagefimo  quar  ; 
to . Ma  io  fommariamente  le  conchiudo^per  toccarne  qualche  cofa  piu  di - 
flìnta , che  ingenerale  tuttti  gli  horologij  contengono  in  fé  le  bore, le  me - 
/bore  , i quarti. e i minuti, & C Italiano  horologìo(ccme  recita  Ciouanni 
Tadoannio  ) comincia  a enumerare  Chore  dalToccafo  del  fole,& il  Galli- 
co , & il  Germanico  da  mefZOg\orno,&  da  meg%a  notte  & pcrinteierfi 
d'horologi , bifigna  fapere  gli  angoli  b or ar ij , gli  archi  orientali, che  glil 
Mrabi  chiamano  MTfmuth , gli  archi  verticali , Carco  diurno  i Cafcenfto- 
ne  retta , Cafienfione  obliqua , le  declìnationì,e  le  diflar<‘ge,e  largheg^ef 
e lunghtgge  del  fole  fi  giorni  naturali, & artificiali ,<&  de  quali  trattiamo 
nel  dì  fior  fi  deCronifti , le  diflange  dell*  bore , i gradi/ bore , e quinotialì , 
l'hore  ante  meridiane , patirne*  idiane , Chore  wequali , Chore  occidenta- 
li, Chorofcopo, il  gnomone  oflilo  dalla  mìrafle  linee  rette  > le  linee  perpen - 
dicularìfil  cathetoja  linea  delCorigontefla  linea  meridiana , la  linea  del- 
lo fliio , onero  mira, il  Tradir , che  è il  punto  oppofito  alla  linea  ecclittica 
il  Zenith,ò  inerti  x , eh' e il  punto  nel  cielo  drittamente  imminente  al  no - 
ftro  capo  fi  fieno  retto , il  fino  verfo  . la  fuper fide  piana  onero  orientale, 
la  fuper  fide  verticale , o eretta , ò perpendiculare , la  fuper  fide  meridie « 
naie , C ombra  verfa , l'ombra  retta,  & milC altre  cofi  tali, che  in  quefla  J 
materia  de  gli  horologij  fon  neceffarie  ajfatto.Gli  horologij  poi  communek 
mente  o firn  da  fole , col  lor  gnomone , ouero  fliio  da  mira  ,oda  acqua  cori) 
^ :bl0,  la  lor  cafia(&  quefiofu  trattato  da  T efibio)o  da  polirne  pur  con  la  caffa J 
ò da  ruote  con  le  pani  loro  , cioè  le  ruote  coi  poh, e rocchtUi , e denti  > e no- 
mi lor , cioè  la  ferpa  , la  maefìrafla  pirona,  la  chiauaruola , la  ventaro- 
la,le  tacche  . il  rocehtlio  della  corda , la  corda , i contrapefi , il  tempo , li 
enfia, i colondli , la  contraftrlla  , la  /pendola , la  nociuola  da  imhiauare 
i martelli , la  campana , il  raggio , il  pennone, e i numeri . Oue  poi  fi  cari 
cano  Chore  , fi  fonano  , & feruono  per  fuegliatori , mettendogli  afegno 
& aggiuftaiidoli  coi  contrapefi , come  s'vfa . Quefto  è meftìero  afiai  ha 
norato  , & vtile  per  la  gran  commod\tà,che  rictue  Còmma  dalla  notili 
deWhora,& de  tempi  per  gli  efferciiij  fuoi  ,&  è flato  illudrato  daGu 
Carlo  Rinaldi  dadeggio , che  fece  nella  torre  delChore  in  renetta  tutti 
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bwfai  W»  borologio,  & da  infiniti  germani , che  hoggidì  portano  il 
Tato  in  quella  profetane,  venedo  tutti  gli  horologij  piu  beiti,  & piu  viufìi 
ielle  pam  loro  ouefopra  tutti  fu  miracolofo  quello  che  mandò  Ferdinan- 
do imperatore  ( come  fcnue  il  Bugolo  ) a Solimano  He  de  Turchi, ilquale 
haueua  tutti  i moti  delle  sfere , confi  merauigliofo  artificio  & inverno 
ridotti  a fogno , che  l'opera , & Ruttore  in  quella  profetane  apparterò 
moSìruoft  al  mondo.  Ma  il  piugiufio  borologio  del  mondo  i quello  de  ritta 
nt  che  malfalla , perche  fi  fentano  al  ventre  Cima  di  pranfo,  di  colatio- 
ne,&  della  cena  mirabilmente,  il  vitto  particolare  di  quelli  maeflri  da 
horologij  è quello, che  per  nettare,  ò forbir /blamente  vn'  borologio  diman 
dano  dui  otre  ducati,  quafi  chenon  ftfappia  che  cofa  importi  il  nettargli 
didentro,  & che  l huomo  non  s accorga , che  non  gli  fanno  altra  fattura 
attorno  fe  ben  con  molte  ciancie,  & parole  dicono  hauergli  agghiaiati, 
racconcit  le  ruote , pofla  la  mira  afegno , accomodato  il  temoo , radirh- 
gato  molti  ferreti , leuata  la  ruggine  , & infomma  con  tenérgli  in  mano 
vn  mefe,  fanno  fembiante  d'hauerui  mefebiato  molt’opre  dentro  & a pena 
ili  bàno  vifli, refi  andò  appefi  a vn  muro,o  ferrati  in  vna  caffetta  come  da 
loro  fi  coSìuma . Hor  queflo  baffi  intorno  a formatori  d' horologij . 

Annotatione  lòpra  il  lxxx.  Difcorfò. 

Intorno  al  meftiero  de  gii  Horologij  Vedali  qualche  cofa  in  Pietro  Vii-torio , a 
•arte  384. 


DE’  COZZONI,  OVERO  CAVALCATORE 
Cauallerizzi,  e de’  Selari , & de’  Corridori  da  Pallio , 
acauallo.  Difcorfo  Ixxxj. 


Tanta , e tale  la  docilità  de  camiti,  & l’attitudine  loro  a 
imparare  quanto  da  Caualcatori  fi  può  loro  infegnare  , che 
( come  narra  Thnio  nell' ottano  libro  delle  fue  Hiflorie  ) in 
vna  città  del  Pregno  di  Jfapoligià  detta  Sihariynon  folcirne 
te  gli  huomini  dell' efferato , ma  anco  i caualli  al  [nono  del - 
a fwfonia  erano  auc^gati  come  a damare,  e tanto  d'inttUìgé'ga  naturale 
per  dir  co  fi  )gli  ha  pr  e flato  la  natura9che  fanno  cole  conformi  all'humct 
la  ragione , conofcendo  quafi  per  prefagio  le  punge , lagrimando  per  i 
tedroni  morti  * intendendo  le  voci , i cenai , ì parlari  de  lor  fignori  ; fe~ 
Vitando  l'orme  di  quelli  difendendo  le  vite  d’effi,  quando  il  b>fo - 
Vo accada.  Quindi  Filifio  Greco  narra  del  cauallo  di  Dionifio  tiran- 
te ì che  9 lafciato  vn  giorno  tutto  inuolto  nel  fango  > quando  fi  vide  li - 
fero  & inedito , feguitò  fino  a cafa  i veftigi  dell'ingrato  padrone 

J{r  quafi 


Filiflo 


qp  l A Z Z A 

quafi  cofenno  naturalc.Filarco  r accoda  del  cauallo  et  Antioco,  che , veci 
filar  co..  }0  a fiio  padrone  in  guerra  da  vn  certo  Ceniamo  Calatho  , meire  il  vitti 
rioìo  barone  allegro  afre  fi  in  fella , sfrenatamele  volteggiando  operò  tan 
Charete  to,che  lo  gettò  per  terra  coi  piedi  lo  calpestò  fin  ta  to , che  mi  fer abili! 

LÌndio.  Cimamele  Cvccifi . Charete  Linàio  celebra  Bucefalo  cauallo  del  Magf 
A Uff andrò , no  tanto  perche  [offe  comprato  tredici  talenti , nò- tanto  pe 
che  f offe  fuor  di  modo  gagliardo,®*  feroce, quanto  che  armato  per  entra 
nella  pugna,  no  voleua  che  alcun  altro  li  fedeffe  in  fella  , eccetto  eoe  AleJ 
/andrò  foto . e Tranquillo  nel  modaideffò  magnifica  il  caual  bellijfimo  d 
Giulio  Ce  fare,  chauea  lughie,feffe,e  difiinie , come  fi  fojìer  ditti  imma  \ 
ni , il  qual  nò  patina  d'effsr  caualcato  da  altri  che  da  luì  * Plinio  nel  libri 
ottano  narra  diT$icomds  He  di  Bithma  che  amò  con  tanto  affetto  il  fu  j 
padrone, che  vedendolo  morto, coti  certo  infiinto  naturale  ricusò  il  cibo  , i 
tutto  addolorato  fi  confumò  da  (e  Hello , ferrea  guftar  bada,  ne  fieno,  pe 
amor  dì  quello  FiYgiho  mtCvndecimo  della  Eneida  effalta  mirabilment  \ 
Etbrrne  cauallo  di  Vallante  figliuol  d’Euandra  > qual  dice  che  lagrrnò  pe  ] 
dolore  mlleffc  quia  funebre  del  fuo  padrone , in  quei  ver  fi 
Tofi  bdlator  equus  p ofiu vs  i nfign i b m A ethon 
It  lachrìmans,guttvsq\  burnì  Bai  grandibws  ora .. 

Et  Siilo  nel  libro  nono  edoglie  grandemente  Veloro  , & Cireo  cannili  de 
dii intelligenti  da  domale  voci, e i cenni  de  lor  padroni , mentre  dei 
Cvnodìce* . 


Silìo 


At  docilis  fileni,  & melior  parere  Telomsi 
Vgonnunquam  tffufum  finuabatdeuius  ax.cn  y 
& dell’altro  Ter  cu  firn  vocibus  alti s 

Spcffiantum  Cirewsfertur  fublimeper  auras . 

J>a  quella  naturale  docilità  , che  barn  mo firato  quelle  beflie  amxciffittA 
dell' huomo, riè  deriuata  l'arte  de  CauallerìgjQ,ò  dt'CogZpni,la  qual  pria 
cipalmsnte  confiHe  nell' ammaedr  amento  de  cauaUi,per  fargli  vbidiem 
& [oggetti  ai  voti de  lor  padroni, et  de  [ignorila  qual  arte  fu  ritrouata  J 
coda  {poeti da  Belloro fónte  figliuolo  di  Glauco  He  nel  tepo , che  caualcaÀ 
do  il  grà  caual  Tegafio,vinfe  su  quello  l'indomita  et  moffruofrt  chimeri 
Ma  Diodoro  nel  fefio  libro  ha,che  1/e tt una  primieramete  domò  i carni 
lit& Carte  dì  caualcare  infcg*iò;bechs  i Veletronij  Lapìthi  fofiero  gli  i l 
uè  tori  de  ifrcni,<& * de  girl , & fojfer  dì  T effigila  iprmi}  che  nella  guer\ a j 
vfiffiro  i caualli  armati, come  oggidì  fi  cofiuma.  i Temidi  fra  gli  altri/- 1 
Di  che  cjtir  codo  Appiano  nel  libro  di  Libiaycaualcarono  in  guerra  i caualli  sega fi 
Jica  J c elle  la.  Al  medierò  dì  cofioro  s affetta  di  conofcer  h qualità  de  caualli , i qu> 
re  i caua*-  ^no  confomit^  $ natur{l  Con  quegli  elementi , de  quali  partecipa  pfc 
vno  che  l'altro  cornei  fi  il  cauallo  partecipa  piu  della  terra, farà  manine f 
tìico}teYYagnnQlofgrai4ofo } & vile fuol  e fiere  di  pelo  morello } ouer  c<* 


1 ùatoyammelato,efiricigno,et  diftmilì  variati  colori,  fe  pari  e cip  a piu  del 
l'acqu  fard  flemmatico, tardo,  & molle , <Cr  fuol't fiere  di  colti  bianco . 
fi  più  d>  li at rèyfaràfanguig no, allegro, agate,  e di  temperato  moto , & fiol 
efier  baio.fi  partecipa  pia  del  fuoco,  fard  colerico , leggiero , faltatort  ',  & 
rare  volte  di  molto  neruo  > & fuolejjcre  faurofimigtiante  aUa  fiamma 
ò alcarbone  accefi  . Ala,  quando  con  la  debita  proportene  partecipa  di 
tut  i,  .Mora  farà  perfetto.  A qucft'artefi  conuien  anco  imederft  bene  del 
pelo  del  cauaUo, perche  fra  tutu  tpth  ilbaiù,caSlagn *,  illiardo  rotato  che  Dici  * • 

da  molti  fi  chamaliardo  pomato,  il  fegnatofopy  a negro  cauegga  di  mo-  Io.  1 P* 

t0,& anco  il  fimo  mct ailino, che  in  lingua  Spagnuola  fi  dice  Jtlagan  to- 
\ ftadofon  p u temperati,& piu  vaglì0no,&  han  di  piu  robufia,  & gentil 
natura . Quelliche  pois' accollano  piu  d quegli,  ritengono fempr e in  loro 
maggior  per fetlione, come  il  baio  indorato , òrofio  in  color  quafi  di  roft 
oueramente  ofcuro,che  non  fia  di  quei  Traini, cioè  inganeuoh,&‘  fiaudoìè - 
ti  co  i gin  de  gli  occhi, & mofiacci,&  i fianchi  lunati,  il  fauroaguifa  dì 
car  bone  infuocato, e non  di  fiammati  bianco  mofeato  negro*, il  bardo  arge 
teo  co  i'eftremitd  negre,cioèlepùte  dell*  orecchie  fi  crini fia  Coda,&  le  ga- 
be;  & fe  dai  crini  infino  alla  coda  tiene  la  iifia,  tanto  piu  vale  ; il  grifo  che 
va  declinando  al  pardiglio,non  pur  con  Cefiremitd  negre, ma  co  le  gambe 
anco  vergate . Et  è da  notare  ,che  tutti  i peli  cattiut, quelli  c'haueranno 
V ultime  parti  negre, far  anno  meglioYi , & generalmente  parlando  fecon- 
do l'ifier  tenga, non  è pelo  co  fi  eccellente, che  pofia  effer  totalmente  perfet 
to,fe  non  ha  qualche  fegno  U*adu  filone,  h unendo  negri  almeno  i luoghi  da 
bafio.Bifogna  parimele  aUa  perfsttione  di  queft' arte , hauer  inttll  genga  De’  fcgni 
de  buoni  & cattiuì  Jegni  del  cauallo, come  il  ballano  della  mano  de  Uà  la - <auaI,i  • 
eia  farà  maneggiate  ,&  di  buon  [enfi,  ma  fiat  e fiere  di  fifirofo . il  ballano 
dal  piè  defiro  fi  dice  getto, W benché  ntW  opre  fiole  apparere  ecceUcn - 
le,pur  farà  Cauallo  fuperbo  in  battaglia  vitiofo , c infortunato . il  ballano 
del  piè  deUa  {luffa  farà  di  buon  cuore , & afiai  corritore . il  ballano  delle 
due  mani, fia  pur  con  funo,ò  co  L'altro  pie  de  bidco,firà  difattrtfi,  & mal 
fortunato, il  ballano  filo  di  due  piedì,e  tato  piu  fe  tiene  la  {Iella  nella  {ro- 
te,farà  cauaUo  di  cote.  Ala  quatto  finga  la  fi  e Ua  hauefiè  C un  a,  o l'altra  ma 
no  bianca, e tanto  piu  fe  fofi è la  defìra,  quàtunque  fu  fegno  di  preggoyno 
farebbe  di  quel  valorc.il  balgano  di  quattro  farà  cauaUo  fincero,et  di  bua 
na  fhntafia , ma  rade  volte  di  molta  forga . il  balgano  di.Ua  mano  della 
lancia, & del  piè  defìroyfi  dice  caual  tYauato, pericolo  fi , & da  fhrnr  poca 
Tma.il  balgano  deUa  man  delia  briglia, & del  piè  dcUaftaffa , fi  chiama 
Wattrauato,efaràmortatt(fimo>  & fhede  al  cadere.  Con  qucfli  anda- 
ri qua  fi  al  paro  il  ballano  della  man  della  lancia,  & del  piè  deUa  fiiffj > 

Il  ballano  deUe  parti  da  ba fio, che  denotan  buon  fegno , fe  di  piu  ha  la  {lei 
la  nella  fronte. }ò  li  fia  bianca  che  li  difenda  per  la  faccia , finga  toccarli 
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le  ciglia , & che  no  lìgìonga  fi opra  il  mollacelo  ,o  'Cuna  & t altra  co  fa, fi* 
ra  di  perfetta  bontà.Ut  fe  il  caualio  non  foffe  ballano,  & pur  teneffe  que 
Sii  fogni  farebbe  di  buon  cuore, & di  buona  virtu.il  ballano  delle  pani  da 
baffo  che  minacciati  male  effetto , bench'egli  habbia  biella , o hSìa  infac * 
cia,o  l'vna  & l'altra  cofaffard  maligno M ballano  cha  la  Sitila  bianca  in 
fronte, che  non  li  fa  USìa,&ne  tiene  vn  altra  / opra  il  moftaccioffaràdifa- 
jlrofo , & di  mala  bocca, Ma, fe  di  piu  hauefje  la  balzana  nel  pie  della  fiaf 
fa  (j>  effer  fogno  di  molta  virtu)queldiffetto  [egli  annullar  ebbe.  Efe  cia- 
founa  di  queste  ballane  o di  buono  o di  cattino  effetto, [offe  co  alcune  mac 
cbie  negre, affina  nel  bene , & nel  male  il  caualio  in  quell' effer  che  lo  ri - 
troua.il  Rabicano  coi  peli  biachi  della  mano  indietro,  dimostra  valere  a[- 
foi;&  effondo  feminato  dì  quelli  delia  mano  dinagijl piu  delle  volte  bau - 
rà  poca  forga.il  caualio  Mo  fiato  bianco  per  tutto  il  corpo  pool' effe*  e mol- 
to eccellente.  M afe  foffe  mo  fiato  foto  nei  fianchi  verfo  la  groppa,  o nel  col 
lo  ver  fole  [palle  ,f irebbe  di  mal  fogno, & fi  chiamarebbe  caualio  attaua- 
nato. Il  caualio  bianco  mofeato  neg  ro  farà  deStro ,&  leggiero;&  il  ftmìle 
quando  e mo focato  r affo  , benché  il  nero  fra  meglio  . Il  caualio  dipelo 
ÌLiardo  che  foto  tiene  alcune  mofehetts  rafie,  ouerleonato  nelle  garge , & 
nel  molliccio  faràfuperbo,& [degno fo  di  bocca , il  caualio  gago  U piu  del 
le  volte  farà  fallace . Il  caualio  cha  bianco  il  nero  de  gli  occhi , quando 
c amina  per  la  nme,&  per  lo  freddo  non  vede  cofi  bene , come  ne  gli  altri 
luoghi . Il  caualio  che  non  tien  fogno  biancho , ne  balgana  fuol  moflrar - 
- fi  ramirigho,cicè  non  andar  f obietto, ma  con  due  corhpreualendofi  dfocbie 
na  , & accade  a caualio  d' ogni  pelo  , ma  piu  al  morello  , & ad  ogni 
forte  di  pelo  baio  . Se  il  cannilo  ba  il  remolino  fola  , eh' è vn  cerchiel- 
lo di  certi  peli  ritorti , e circolati  piu  o meno  d'vn  quatrino , con  la  (paia 
romana  fopra  il  collo  prejfo  a crini , che  non  è altro  che  la  lunghegga  di 
quei  crini  piu  o meno  d'vna  penna, fard  fortunato, & benché  habbia  qua 
ìu  n que  peffima  balgana , tenendo  quefio  fogno  , faràrimoffoda  quell  in- 
Mo  maligno.  Jgpndimeno  quando  il  remolino  lifleffo  nella  j falla , ò vi- 
cino ai  fianchi , o al  cuore , o dous  co  n l'occhio  può  vedetelo  , è fogno  in 
CVni'  ^ focace  9 & oppa  folto  di  quel  c'ho  detto . JL  quefio  mefliero  pur  s' appartie- 
ni11cfllr  m d intender  fi  quali  debbano  effer  le  membra  del  caualio  perfetto , come 
le  mébra  il  caualio  vuole  hauer  il  corno  dcttvnghie  lifoio , negro , largo  , ton- 
iti causi  - do,  ficco, & cauato  ; & fi  pur  foffe  molle , eff  indo  ampio  di  calcagno  , fa- 
lo  ptrfcc-  - ra  CQn  maggior  fogno  di  leggìeregga.debbe  bauere  le  corone  Cottili  , & 
pelofo;  le  pallore  corte,  e non  troppo  calcate  , ne  anco  troppo  erte  ; le 
gionte  graffe^  &'fo  tiene  il  ciuffo  dietro  d'effe  dimostrava  forgq , le  gam- 
be dritte , & late, le  braccia  ntruigne  , coi  cannoli  corti , eguali  ,giuSli , 
e affai  ben  fatti,  & parimente  le  ginocchia  groffe  [carnate  , & piane 
ì tacerti  de  gli  flinchi  in  fu  le  ginocchia  } quando  egli  Sla  giunto  , ftano 
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mito  piu  larghi  dall'vno  alt  altro  dì  fi opra  che  no  di  fitto ; le  (palle  lurhe 
& late, & fornite  di  carne  jl  petto  largo, e tondo ; il  collo  habbia  piitpyel 
fio  del  lungo ,gro([o  verfo  il  petto  inarcato  nel  meg%p , & fittile  vicino  al 
capone  orecchie  picciole,oueramete  acute  ,&  artecogiufia  lunghezza  : 
la  (rote  fcarnata^et  ampia  jghocchi  negri,&  groffi,  le  coche  delie  fopraci  '- 
glia  piene, et  vfcite  in  fuor  a;!  e mafcefie  fittili , et  magre;le  natie : aperte , 

& gonfie, che  in  efiefi  veda  quafi  il  vermiglio  di  dentro , acciò  l'halito  li 
fia  facile, & cagione  di  piu  leda  la  bocca grande.Tutta  la  tefla  vuolefkr 
lunga  fecca,&  montonilefin  ogni  luogo  mo [ir arido  le  vene.Maper  gineto 
alla  leggiera, fta  picciola  co  l'ifiefie  parti  dette, ma  non  habbia  troppo  al - 
Ihora  la  fimilitudine  del  mÓtonefi  crini  rarijughi , et  folti, et  anco  cre(pif 
et  calui  che  denotano  g(rgliarde^ga,eigrcffifortcgga}il  garefe  no  filo  a- 
Cuto,ma  qua  fi  diHefo,et  drittoni  doffo  torto , e che  rio  fia  voltatone  in  al- 
to,ne  inbajlofi  lombi  tondi  ,& piani  ver  fi  la  (pina  di  me  gj^^la  qual  (pina 
Vuoi  i fiere  accanelata}&  doppia  fie  coHe  late,&  lunghe , con  poco  tratto 
della  copia  di  dietro  almdo,àtU'anca  il  ventre  lungo, & grande,  & debi- 
tamente na follo  fitto  di  quelle, i fianchi pieni, la  groppa  tonda, & pianaf 
& vn  poco  caduta  con  vn  cannale  in  meggo,  & c habbia  gran  tratto  nel 
fio  trauerfew  da  nodo  anodo:le  cofiit  iughe,&  late,  con  le  ofsa  he  fatte  , 

& con  molta  carne  di  dentro, et  di  fuoraù  garetti  ampi, afeiutti, t tiefi,& 
le  falci  curue,et  late  a guifa  dì  Ceruo}perche  fia  veloce . la  coda  fornita  di 
peli  crejpi  & luga  ìnfimo  a terra  col  fuo  tronco  grò  fio  di  giulla  mì(ura,^r 
ben  pofio  fra  le  co f eie  fi  tefiicohcol  fio  mebro  filano  pi  cciol , fra  l'alt)  e co- 
fe  s'ban  da  notare  in  quell'arte  le  qualità  della  fchiena  del  causilo,  che  fon 
quattro:perche  alle  volte  è debole, e s'  abbandona;ouerawete  nauiga  i Ioni 
boli  quando  camina;alle  volte  nel  primo  che  fi  caualca  s aggroppa,  e cofi 
quando  galop  va, o quado  fi  vuol  maneggiar  a repotoni,  onde  fi  vede  la  na 
turai  fiaccheggaìaUe  volte  è duro,  fermo  & [aldo, sega  calcar  fi  pie  alga* 
fi  di  fchiena,onde  allbora  è vn  cauullo  di  ferro,  alle  volte  nell* incomincia- 
re,& nel  finire  s opre  s'aggroppa  ,&  fa  anco  il  filmile  ogni  volta  che  fi  ri 
chiedeva, fie  bene  il  cauallo  è organigxto  beni/fmo  dalla  natura , fenga  il 
foccorfo  humano,&  sega  la  difciplina  decagoni, nò  potrebbe  far  molte 
predegga.Verò  battendo  il  cauallo  in  lingua  latina  detto  Equus,  pre- 
fo  il  nome  dall'egualità  ,<T  giuHeg^ga,b  fogna  che  fia  agg  uflato  da  ca- 
ualleriggj  con  le  debite  mijure,al  pafso  giufio, al  trotto , al  galoppo , al- 
ti camera,  al  parare  al  maneggio , ai  fatti , al  (ìar  giufio  ai  tifia  fecon- 
do la  volontà  di  colui, che  li  Ha  (òpra . & il  conuìene  il  pafso  eleuato , il 
totto  difciolto, il  galoppo  gagliardo  * la  carriera  veloce , i falci  aggrop- 
pati, il  parar  leggiero, & il  maneggio  fin  uro , & preHo , fecondo  l arte  ni  (cip  line 
mirabile  de'  cog^goni . Quefia  è quella  ch'wfcgna  la  pr attica  d'afficur a-  dc’cauaJIi. 
rei  cattatiti  & d’andar  foli  in  caueggana, fenga  ch'altri  gli  tiri,  & di 
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menargli  con  toitt  %e,&. fargli  accollare  ione  gli  piace*, caligandoli  qua 
to  fon  renitenti  con  vn  battone  fra  l' orecchie ,& nella  tetta, & dapertut 
ta  la  per  fona, f afro  che  a gli  occhi,  [engo  rifletto  ,&  co  teribil  voce  in  tal 
tempo  minaccialo, ò pigliandogli  al  lungo  quanto  fi  può  con  leredinc,ofc 
purnontengon  la  briglia, con  la  corda  della  caueg^gana , fra  quel  meggo 
facendoli  batter  nella  groppa,  & follecitar  che  trottino ,ò  galoppino  con 
quanta  furia  fi  puole , e tranciati  dogli , e facendogli  andare  a cerchio  in 
quei  torni, eh' vfano  comunemete . Ometta  è quella  ch'infegna  di  cavalcar* 
li  fpeffot&  con  animo  grande, & di  ttar  giutti  in  fillade  maneggiarli  co  di 
fciplina  conveniente  dandogli  i torni, onero  igiri  digiufia  mi  fura, face  doli 
parere  con  regola  .aiuta  dogli  alcuna  fiata, perche  no  efehino  del  fegno, po- 
nendoli le  fhifi  redine  quando  bifogna.leuddo  la  caueggana  quado  è tepo, 
accommodandogli  il  cannone  con  le  guardie  dritte  ^quando  è mefliero,toc 
candoli  dì  fianchi , & di  (peroni  quando  il  bifogno  lo  ricerchi,  focccrendoli 
coni  fette  modi  communi , cioè  con  la  voce, lingua,  Racchetta, brìglia, poi* 
pe  di  gambe,  fi  affa, e (peroni, dandogli  le  pofate  quando  fta  neceffariOyCatti 
gandoli  quando  le  firn  troppo  alte.affegnandoli  le  carriere  co  mifura,  face 
doli  trarre  i fatti  acconciamente , dare  i calci  regolatamente,  farle  volte 
ordinatamente, maneggiandogli  a repoloni , è a tutto  tempore  contra  lem 
po, e fer  peggi  andò  ne  i repoloni  fecondo  ch'infegna  far  te,  facendoli  paffeg 
giare  fecondo  il  debit  ottenendo  la  verga  in  mano,&  adopr andata  fecondo 
il  tempo, infognandoli  le  raddoppiate  giufìamete, la  cidbetta , le  capriole , 
i cornetti, i trotti,  i gallopi , e tutte  le  forti  dipaffi , & facendo  tutte  quelle 
cofe  che  infognano  i maflri  del  mettìero  , & i libri  che  ver  fimo  intorno  à 
quetta  arte.Queflainfigna  d' affettargli  tutte  le  forti  di  briglie;come  il  ca 
none ;la (cacciaci  melone  lifeio , il  melone  vn  poco  piu  tondo, con  vn  fallo 
difuora,o  con  due  filli-, il  perc;il  pero  con  vn  fallo  di  fuor  a,o  con  due,o  tre 
belletti  vicina  al  nodosi  campanello  col  timpano  d volta  ; o col  timpano 
pianoro  col  fallo  di  fuora,o  co  due  anelletti  vicino  al  nodosa  [caccia  co  vn 
bottone  incaflrato,&  appreffo  anco  co  due,o  tre  anelletti  vicino  al  nodo  ; 
pero, doppioni  campanello  doppio  ; il  baronetto  coi  bottoni  incattrati  ; il 
meggo  cannone  frenato  à collo  d'Oca, legato  à perno , ò legato  à cappio, ò 
frenato  d piè  di  gatto, legato  a perno-fi  frenato  a collo  d'oca  con  la  pigget 
ta;ò  frenato  à piè  di  gatto  con  la  piggettafil  cannone  frenato  integro , & 
appreffo  con  la  piogena-, ò frenato  coi  br accludi  ai  luoghi  della  Siciliana ; 
la  megga  [caccia  frenata  a collo  d'oca, legata  d perno-, ò legata  a cappio , ò 
frenata  d piè  di  gatto  legata  a perna,ò  legata  d cappi  ;ò  frenata  d colio  di 
oca  con  la  pineta  o frenata  d piè  di  gatto  con  la  piletta  ; la  [caccia  fre 
nata  integrala  [caccia  frenata  col  profilo  di  più , o frenata  integra  con  la 
piletta, ò frenata  coi  bracciuoli  ai  luoghi  della  Cicilìanafil  cappione  con 
l oline  ,la  fi  accia  à cappione , il  pero  d cagione  fil  cappione  con  le  oline , &t 
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j braci  noli  yOuer  con  due  melloni  ; il  meg^o  pia  di  gatto  con  le  oline  o due 
melloni  lifcì-jl  piè  dì  gatto  con  le  cline , ocoi  meloni  tifci  ; il  merglpè  di  K'gohs<u 
gatto  àpero  ; il  piè  di  gatto  coi  ptn;  il  veggo  piè  di  gatto  a campanti-  m>  m dci 
lo  icall'vltimo  il  piè  di  gatto  à capando,  j ometta  infegna  in  breuipa-  L'(,ni  CJ“ 
role  la  regola  de  i buoni  caualli, che  -vogliono  hauere  infiamma. , capo  pie  ' 

dolo, orecchie  piccìole, fronte  largo  ciuffo  folto,  occhi  infuocati , nati  lun- 
ghe , culo  inarcato, chioma  folta, petto  largo. .pancia  lunga, gambe  dritte 
vnghie  tonde}alteye  dure.  Coft  ne  infegna  le  ctiuerfe  maniere  de  i caualli  * n- 
cioè  rodino, cortaldo , primo  piatto, cor  fiere,, corridore, ghetto, uMarl0)ba^  «n  n Zfi 
baro, turco, e di  altrr,cofii  puffi  de  i caualli,  cioè  puffo,  trotto  truppa  [io, trai  cauaJ;i. 
va, tracchenardo, portante, galoppo, carriera, [alto, c il  tirar  de  i calci . Co 
fi  tutti  i mantelli  de  ì caualli, cioè  chiaroscuro , armelino,  liardo  con  tutte 
le  maniere  ffaginato, rotato , mofeato , Pomello , capeva  di  moro , ) oua- 
vo,vbiero, parpaglione, prua, melato,  mortilo , mor  cimai  tinto , baio  con 
le  fue  maniere , cioè  chiaro , dorato  [acro , cattagno  ferrante , [auro  ; e 
le  maniere  del  fauro , cioè  [lunato  ; chiaro , ficuro , affuocato  ; poi  il  ca- 
nato ; il  falbe,  il  topato , il  du[olino,tl  gaino-,  e poi  ballano , o arzillo, o 
franato . Qutfia  ti  manda  ai  morfari  ,aiferrari , & ai filari  acciò  con 
Carte  loro  p>  oueda  ai  caualli  del  lor  bifegno . Onde  il  fdlaro  (per  parlar 
di  lui,dapoi  che  ahroue parlo  degli  altri)fi [copre  coifuoi  ferri,  nerui, co- 
lacelo,corde  , & verghe  da  battere  il  pelo , del  qual  empie  le  felle , & le 
w furatone  fi  notano  le  parti, & le  maniere  delle  felle, cioè  il  fu/lo,  le  brac 
cature, [arcione, la  gkua,le  ceppe,  le  bardelle , i piumagguoli , la  ccper - 
ta;&  cofik  tigne  ,le  fomacigne , gli  [tuffili,  il  pettorale,  la  groppiera, il 
fottocoda,i  pendenti, le  brache, e parimente  la  capeggi,  la  bugi,  a con  le 
parti, & maniere  fue, cioè  le  retine  ,e  il  lor  bottone, la  te  Pier  a,  il  fotte  gola , 
con  le  maniere  delle  [elle , & delle  briglie, alla  Romana , alla  ghetta, alla 
fr ance fé, alla  inglefe,alla  tede[ca,alla  turchefca,  e aaltre,doue  che  proui - 
fio  il  cauallo  di  quanto  li  bi[ogna,non  retta  altro, [e  non  di  caualcarlo . & 
farlo  apparer  conia  di faplina  vn  Cillaro  velociffimo  che  fu  cauallo  di 
Caflore  ;vn  Bjiebo  arditiffmo  che  fu  cauallo  di  Megemio\  uno  jtiione 
che  fu  cauallo  di  Tfettuno  ; vn  Inde  che  fu  cauallo  d'^Admcte , uno  Etho- 
ne  che  fu  cauallo  di  Elettore  ; vn  xatho  che  fu  cauallo  d'Achille  ; un  Ter- 
rore che  fu  cauallo  di  Marte;un  Thlegone,  che,  fecondo  Thomafo  Radi- 
no, fu  cauallo  del  Sole,un  Ditteo  che  fu  cauallo  di  Tintone  fecondo  Clau- 
diana,tutti  valoroft  nel  corfo , & in  ogni  altra  parte;talche  potyà  adeprar 
fi  dai  corridori  al  pallio,  para  benifjìmo  alle  mojje.poitarà  il  ragaggo 
commodamente,foràlacorfa  compitamente,  otteneva  il  pallio  a guija  di 
vn  barbaro, come  fi  vfa  in  Fiorengafin  Mantoa,  in  Bologna , in  Faenza , 

& in  molti  altri  luoghi  di  Italia, perche  cofi  in  quefio,  come  nel  retto  ha-  Corridori 
uerà  la  difeiptina  conueniente ,&  parerà  vn  Frontino , vn  Rabicano , vn  da  Pallio. 
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BrigliadorOyVn  Bf>ndellofvn  Baiar  do  verot& non  fintorferla  maeftreuo- 
le  attioneyche  egli  baiierd  dato  il  fuo  caualleriggo , 0 codone  . AìTvltk 
mo  fi  ricerca  anco  in  vnperitifimo  codone  faper  da  qmt  regioni  fi  tran* 
no  gli  ottimi  cauallìyCome  quei  ci  Argo  socomendatì  da  Horatio  nel  pri- 
mo libro  defuoi  verfcquei  d'Aflma  città  di  Spagna  da  Miniale:  quei  di 
Agrigento  città  di  Sicilia  da  Virgilio  net  tergo  deli'èneida  ; quei  d'Elde 
città  della  Grecia  da  Tropertio,quei  d’AYgeo  monte  della  Cappadocia  da 
Claudianoxofi  quei  de  Scithiaìd‘ Irlanda  detti  Vbim,  di  Tunigi  di  Barba - 
YÌaydi  Corftcaì&  Sardegna ,di  Germania ydi  Franciaydi  Mediarci  Hegno 
di  7 Napoli  >&  muffirne  di  quei  della  raggi  di  Tremiti  molto  f amo  fa  . Fra 
coggpni  antichi  fon  poi  commendati  il  coggpne  del  He  Dario  nominato 
Ce  bare  da  Herodoto , & Vico  pofio  fra  coggpni  da  Virgilio  mi  fettimO; 
della  Enei  da , oue  dice . 

Lamque  Anacylcgerebat' 

Tkws  c qmm  domttor  «, 

Ma  chi  vuol  piu  dell* arte  di  coììoroylegga  le  pofiille  del  Signor  Casaro  db 

Hiuer ay  & il  libro  del  Signor  Federigo  Grifone  , Qaejìobafìi  .* 

».  . 

Annotatione  fopra  il  Ixxxj  Difcorfo .. 

Decaualcatori , & Cozzoni- ragiona  qualche  cofi  Celio  Rodi?ino  nel  quinte^ 
lib.delle  fue  arniche  Icttioni, al  capo  4f  .&  nelPvndccimo  lib.al  c .6;. cofi  di  Pietro» 
Vittorio  à car.  130.13  r.e  34 9. Se  coli  ne'fuoi  MitcelJanei  il  Politiano*  al  C.5.&  ne 
fecreti  Tuoi  1’ Vueche:o,à  c.3  84;.cofì  il  Cardano  de  Rerum  Varietateà  ca.t  44. 

DELLA  MILITI  A IN  VNIVERS  ALE,  ET  DE. 
Capitani , e Soldati  in  particolare , & de  Minatori , 
Difcorfo.  1 xxxi  j. 

L nome  di  faldato  chelatinamete  ft  dimanda  MiWes,feconi 
do  ripiano  Giurifcòfulto,  onero  derma  a moltitudine,oue- 
roa  malo  ,e fendo  fuo  proprio  di  combatter  per  fi cacciar  il 
male  ; onero  à mille  fecondo  lfidoro , & Marco  P arrone , 
perche  ne’ tè  pi  antichi  la  Promana  militia  conHauadi  miU 
le  faldati  fola  mente  da  tre  tribù  eletti,  onero  per  la  figura  antifi a fi  a moU 
litiefecondo  Fello  Tompeo, perche  d'animo,& di  corpo  èpiuprefiìo  rigi - 
do,& alprOjChe  veramente  fra  moUe-.&la  militi  a è cofa  mamfefiafdicc 
Diodùro)effer  deriuata  da  Marte, il  quale  fu  il  primo  maeflro  di  qutfia  ar- 
te,onde  i Toeti  l'hanno  chiamato  fintolo famente  Iddio  delle  battaglie  : e 
M. Tullio  nel terxp  libro  della  natura  de  gli  Iddij.da  l’honore  in  quella  in 
«emione  alla  Dea  Tallade,&  dice  che  per  ciò  fu  chiamato  Belona.s' accorr 
èm>  rm  Cicerone  molti  Toetifma  Gìofiffo  nel  primo  libro  delle  fue  an* 
siebitò 
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tìchità  difcorda  afiaì, dicedo . che  Tabulcaino  nell'età  prima  mangi  *1  di U 
luuio  fu  il  piu  gagliardo  buomo  delfuo  tempo , che  co  l'c fienaio  s' affi- 
nò perfettamente  in  quell'arte,  oue  fh  la  militici  molto  piu  antica  di  quel 
foche  nonfk  Cicerone ,& i Toeti . JL riftotile  nel  quarto  della  Tolitica  la 
fh  molto  roga  da  principio  dicendo, che  all' bora  non  fi  combatteua  con  ar 
me, ma  con  ba(loni,con  frombole con  pugna. Co  fi  Herodotto  nel  quar- 
to libro  ; & Lucrezio  Toeta  dice  .. 

Mmx  antiqua  manus  vngues  dentesq ; fuerunt , 

Et  Tlinio  nel  fettimo  lib  .della  naturale  hifloyia  fcriue,  che  i Mori  combat 
teuano  anticamete  co  gli  Egitij  folamete  co  i'afie9  & co  le  bacchette . (2r 
pia  piano  è venuta  tvsaga  nel  termine  che  vggiamo.  L'ifteffo  Tlinio  af- 
ferma gli  Egittij  hauer  tròuato  i primi  la  lacia  nella  gnerra9  & lui  mede - 
filmarne  te  dice  i Lacedemoni  hauer  trouatola  fpada,  eia  celata:&  quegli 
forfè  furono  i primi  inuetori  di  quefi' arte, onde  JLnnibale,bauedo  da  veni 
re  in  Italia, cercò  in  Lacedemone  vn  capitano  di  guerra  . Beche  Herodoto 
nel  libro  quarto  attribuì fc e TinucntÌGne  della  celata  f & dello  feudo  a gli 
Eg  tij . Dicono  ancoraché  Mida  Mifeno  trouò  la  lorica  ; vn  altro  di  Eto - 
lia  ruroiiò  i dardi', Vnntafitlea  Bigina  deWMmagoniritrouò  ilcobatter  co 
laggiù  col  martello:  Saite  figlimi  di  Gìoue  ritrouò  la  fiigga,&  le  faet 
U fi colo altri, Terfèo  figlimi  di  Terfèo, onero  Apollo  fecondo  Diodo- 

ro k fr  ' ire  dio  f^egetio,  furori  trouate  dagli  habitatori  dell'  I fole  Ba 
It u ihtggi  4aiorica,&  Minorica,&  cofi  col  tepo  l'ingegno  bumano  s'b 
adoperato  ìngui foche  la  militia  se  ridotta  a quel  termine,  nel  quale  bora 
la  trouiamò.Mui  fia  fiato  chi  fi  voglia  l'inuecor  delle  guerre9  tutti  afferma 
no  ben  quesìo,che  lambitione,l*auaritia>&  l honor  del  mondo  gabbiano 
cagionata  i cobattimeti  de'  Trecìpì,&  de*  Signori  fimo  cotra  Taltro.e  fra 
gli  altri  Giurino, e Trago  Topeo  affermano,  che  l primo ,che  per  auaritia 
di  cÒqwfiar  l'altrui  regno  , vfcìco  t'eJJercitodclfuopaefe,fu  4qjno  % de 
gli  JLffiri\&  il  mede  fimo  attera  Fabio  Vittore  netprincipio  di  quel  poco 
chabbiamo  dell' hi  fior  iafua»  Vero  fi  legge  che  V effore  d'Egitto  fu  il 

primo, che  cobatteffe  g mera  gloria  del  modo , cociofiia  co  fa  ch'egli  'vfeiffe 
fuor  del fuo  regno  cotra  Tanai  e de'Scuhi,& rimanere  vittortofo  con - 
tra  quello, fenga  torgli  però  ne  robba,ne  fìgnorfocÒtetandofi  fai  della  glo- 
ria & della  fama  dal  fuo  valore  egregiamente  conquifìata.  Giudicò  Jlri 
fiatile  nel  quarto  della  Tolitica  effer  quell'arte  al  mondo  nece farla , per- 
che vana  cofa  farebbc(come  Senofonte  nefuoi  libri  Economici  dice)  arar 
t campi, & feminarglijfe  non  cifofferpoi  dì  quegli, che  dalle  prede^ra 
pine  de glihuormnigli  difendeffero  còbattedo , & guerreggiando . 
divlatone  nel  quinto  della  B^epublica  la  chiamò  neU  ilìeffo  modo  ne- 
ceffarìa  a difcacciar  l' ingiurie y <&  le  offcfe,che  ci  yengon  fatte  : & 
Bipodamo  fcrifie  tre  parti  efier  neceffarie  a yna  città . Trima  quel- 
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la  de  gli  agricoli  fecodo  quella  degli  artefici , ter%p , quella  de  faldati bel- 
lico fi*  Ver  queflo  da  varij  auttorì  con  he Uì(fime  f cotenne  vien  celebrata  % 
& illuttrata  fingolarmete . Valerio  Muffino  dice  ch'ella  acqui  fio  il  prin- 
cipato d'Italia  all* Imperio  Romano , & gli  diede  regno  di  molte  città  , di 
gradi  I\e>&  di  valorofiffme  nationiglì  aperfe  le  foci  dello  f retto  & ìgol 
fi  del  mare  gli  diede  aperti  i chio(ìri  dèll'alpi,&  del  monte  Tauro , dilatò 
ifuoicofìni  dal  Tebro  alle  colonne  d'Hercole>&  fermò  i termini  di  quel- 
lo dal  mar  gelato  fino  ali'Ethiopia  adatta:  Scipione  .Africano  fi  gloria  pffo 
ad  Ennio  d'hauerfi  aperto  la  ttrada  al  cielo  col  [angue , & con  l' veci  fiume 
degli  inimichili  quale  Cicerone  anch'egli  co  finte, dicendo,  che  per  quella 
medefima  via  H ercole  afcefe  in  cielo . Onde  nell' or  alio  ne  per  Murena  di- 
lì Macchia  ce  poi , che  all'arme  obedifce  ogni  cofa . fecondo , che  il  Macchiaucllo  nel 
«elio . primo  libro  de  fuoi  difcorfi  mojtra , che  la  militia  è quella , che  con  eterna 

gloria  de  fuoi  profeffori  mirabilmente  foggioga  il  mondo  . Vero  Po  ih  io 
nel  tergo  libro  comendando  la  vittoria, difie , che  chi  vinceua  nella  guer - 
ra,fàceua  vn  guadagno  eftremo, rapendo  ogni  cefi  in  vn  tratto , egli  huo- 
minile  le  donnea  i te  fori, e le  città, e i paefi , egli  imperij  tutti  m vna  vol- 
ta: ilche  efpr effe  parimente  Annibaie  preffo  Appiano  quado  in  vna  ora - 
tione  a fuoi  faldati  p inanimirgli  alla  vittoria  diffe:che  no  doueuano  affet 
tur  p premio  il  valor  d'vn  caualio,d*vn  anello , d'vna  collana, ma  la  felici 
tà  delle  ricchegge  Bimane , che  confiìeuan  tutte  in  vna  vittoria  per  loro 
felice, e fortunata.  Et  Dionifto  Alicarnafeo  parlando  della  vittoria  di  Far 
faglia^dìffeyche  ai  vinti  niente  di  ficwto, niente  di  fidato, neffun  ricetto  fer% 
mo  rimanala  ; & per  Coppo  fitto  al  vincitore  rettaua  vna  gloria  immenfa9 
vna  fama  eterna, (foglie  ampliffime,ricchegge  inettimabilì,vna  fignoria9 
& vno  imperio  di  tutto  l'oriente . Cofi  Aleffandro  preffo  a C unto, pugna . 
do  cotra  Dario, dopo  hauer  di  lode  ornato  fecodo  il  cottume  militare  i fuoi 
foldati , diffe , che  prometteua  loro  indubitatamente  vna  vittoria  tale  che 
riempirebbe  la  Macedonia, e tutta  la  Grecia  d'oro  , & di  gemme  pretto - 
felicita  il  Biodo  nella  fua  Bpma  trionfante  a propofito  dell' honore  della 
militia  pre fio  a Romani , che  ne  Cenacoli  dei  Teatri  quattordici  gradi 
piu  degni  preffo  a i Confoli, & Imperatovi , erano  affegnati  a i foldati  fola 
mente.  Et  Vlpiano  de  tegumento  militari  narra  quetto , che  Giulio  Ce  fa - 
re  conceffe  a i foldati  libertà  ampia, & larga  dì  far  teflamento  a modo  lo- 
ro,[Giumente  per  honorargli,Diuidefi  quella  militia  prima  intemftre,& 
in  naualae  la  nauale  in  militia  maritima,&  in  militia  per  fiumi  naviga- 
bili,oue  interuengono  p perfone  i Generali  dell' armate, & i Cor  fati, a qua 
li  s affetta  congregar  (armate, andar  in  corfo , Ilare  alle  pofie  afjalire  i le- 
gni, Seguitar  gli  giungergli, chiudergli  i p a ffi,inueflir gli, incatenar  gli , con 
battergli, prendevi, fatimi  fopr a, rubbar gli, rimorchiar  gli , ardergli , af- 
fondargli,,e  diffipare  affatto  le  nemiche  amate . E la  terrettre  compren- 
de Cefi 
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de  l esercito  veterano, e valorofo,oucro  dì 'futile, i bi fogni, te  cernede , le  in - 
fegne,te  compagnie, le  bandelle  [quadre  ,o  f padronale  legioni, la  te  fi  a , la 
fronte  l' ali, i fi  anobi,  & le  (palle.  Et  di  più  i capi  le  fanterie,  le  cauaUcrie  : 
& fra  i capici  capitanici  luogotenenti, i generali  degli  efScrciiifi gouerna 
tor  ingenerali  delle  fanterie,  i generali  delle  cantilene, i capitani  delle  gen 
ti  d'arme,i  capitani  de  i canai  leggieri , i capitari  dell' artegliaria , il  ma - 
f Irò  di  campo, il  fergente  maggiore, i [ergenti  particolari ,i  colonnelli, i cen 
turioni fi  capi  di  fquadra.Fra  le  fanterìe,  i fanti  priuati,gh  alfieri , i tam- 
burini, gli  archibufieri , ofcbiopettieri , gli  alabardieri , i partigianoni , 
gli  fp  adoni, le  picche, le  lan%e  fregate, gli  arcieri,  i ballefìricri , i iacula- 
torifi  fronbolatorifi  bombardieri, le  guardie , le  fentinelle  . Fra  le  caua- 
leriefi  canai  leggieri, gli  huomini  d' armeggìi  archibugieri  a cauallo  , gli 
Stendardi, i trombetti . Contiene  ancora  molte perfone  non  combattenti , 
come  ilproueditorefil  commeffario  generale, i commefianj  particolari , il 
forier  maggiore, i forieri  p articolari  fil  teforiere , il  collaterale,  il  pagado- 
vefil prepoftofi'agugpfinofiguafl adori, i faccomani,&  le  ffìe,cfja  adopera 
poi  mille  for  ti  d'inHr  amenti, come  fia  l'arme  offerì  fi  ue,i  bafloni , le  fcurri , 
le  magete  ferratele  firade, i flocchi, i verdugbifie  feimitarefi pillole fi, i pu- 
gnalile daghe, l' arme  d'afta  come  alabarde  partigianoni,  corfefche , fe- 
di,(puntoni  picche  zagaglie, lande, & fimiri, cofi  l'arme  da  tirar  con  ma- 
no,come  faffi, balle, (rombe, dardi, (aete, le  balìfle  de  gl' antichi, gli  feorpio- 
ni,l' dccobalftefi  fu  [liba  li  fi  malleoli, le  rofeefi  veretcnìfi  pafiadoYifi  fquar 
eia  volpe,  i fuochi  arti  fidati, le  tì  ohe  di  fuoco, lingue  di  fuoco, palle  di  me- 
tallo,pi gnat  e Ili  di  fuoco  foffioni  di  fuoco,  co' quali  vengono  gli  arcobugi , i 
fchioppi,  le  colubrine,  i pafiauolanti,  le  bombarde,  & finalmente  de  arte- 
gliarie.Fra  l'arme  diffenfiue  adopra  il  feudo, con  la  imbracciatura  , z cof - 
finelli  fuoi,e  il  targone,la  targarla  rotella  & il  brocchierotma  particolar- 
mente i fanti  a pie  fogliono  adoperare  il  mortone, il  celatone,  la  (ecveta,la 
goletta,e  d'aciaio,e  di  maglia , il  giacco  con  le  maniche , e guanti  di  ma- 
gliari cor faletto  / animarla  cor  accia, co'  bracciali , e manopole  fue,&  i co 
fciali . Il  caual  leggiere  fuole  adoperare , la  celata , il  corfaletto  con  la  re - 
fta , & gli  (palagettifi  ginocchietti, et  oltre  a ciò  tutto  quel,  che  nel  fante 
a pie  recitato  babbi  amo.  M a l'huomo  d'arme  porta  l'elmo, e fecoilfuo  fp:« 
go,e'l  cimiero, e la  vifiera,e  la  bauiera:e  la  buffa, e poi  il  gorgìarinofia  co 
raccifi'vsbergofia  refta,gli  fpallaggifi  br  acciari, i guanti , e poi  ifear fello 
nifi  batticuli, i cofciali,gli  arneft,le  fchiniere , le  f carpe , e poi  le  barde  de * 
cauallicon  tutti  ì lor  armamenti.  Di  più  fragri  inflrometiti  fuoi  s enume- 
rano le  machine  varie  da  guerra, come  le  tefindini,glì  arieti, le  falci. gii  el 
lepodìJt'Vineeyi plutei, le  torri  mobilila  feambue a, la  efofirafil  tcllononef 
gli  onagri,  icarri,  i mufcolifi  caualieri  portatili, i gabbioni,  i forni , Viti- 
inamente  fotto  gli  infirme  ti  della  militia  trottiamo  i'infegne  militari , le 
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diuife,le  bande, l’hnpYe fi, l’armi  fi  cimieri, le  bandiere , i flendardi,le  evo* 
cefi  tamburrifie  bacchette, le  trombe  fi cornice  fiale,  Le  bagaglìe , le  ca\* 
rafie  vettouaglle,  le  muniÙGni,  & cofe  fi  fatte.  I luoghi  della  mìlitia 
poi  onero  fino  aperti , ouero  chiù  fi  ; nel  luogo  aperto  fi  trova  il  campo  con 
gli  argini, & foffi  firn, e la  pianga  fi  quartieri,  e C altre  parti  / ve. nel  chili 
fo  fi  trouano  le  f or  legge, le  rocche  fi  bacioni  fi  forti, le  torride  muraglie , i 
contr  afoni  fi  parapetti  fi  corridori, le  cannoniere  fi  merloni  fi  torrioni fi  be- 
luardi,le  piatte  forme  fi  cavalieri  fi  terrapieni , le  piagge  de ’ beluardi , le 
cafe  matte  gli  fpiraglifie  vìe  fecretefi  rìuelinifie  porte  maefire  , i ponti  , le 
fhifi  porte, te  firacinefiefifoffifie  contrafiarpefi  terragli , & cofe  filmili* 
nella  mìlitia  fi  confederano  ancora  i’attioni  cefi  de  fignorhcome  decolla- 
ti: onde  a j ignori  s appartiene  apparecchiar  le  guerre, fhr  gente  , intimar 
la  guerra ^cominciarla; far  la  tregua, rompere , o finirla  tregua ,rinouar  la 
guerra  infignorirfi  de  luoghi  racquiflare  il  perduto , finir  la  gurrra  , e far 
la  pace:&  faldati  s’ affetta  andare  al  foldo  , pigliar  le  paghe,  i quartieri, 
i quartironifie  paghe  f cor  fé;  e poi  quaio  so  feditiofi  Cogliono  ammutinar  fi 
rubbar  le  paghe, alloggiare  a diferetione , manomettere  il  tutto , e p ipar 
p lor  premio  fi  guiderdone  all'vltìmo  per  le  picche . Oltra  di  ciò  s' affetta  lo 
royferuir  di  bado  talhora,prouedere  al  campo, dare , & torre  gli  alloggia - 
metifieuargli,fhr  la  ri  fogna  far  la  moHra  ,mar  chiare, guidar  le  bagaglìe , 
arriuar  al  luogo ,confiderarlo, accampar  uà  fi; far  argini, e foffi  fìar  lontano9 
o vicino  al  campo  nimico , andare  a faccomano . Et  dipius'appanien  lo • 
ro  appareethiar  l’arme  nettarle, forbirle , armar  fi , pigliar  l’arme  in  ma- 
no fiinger fi  la  ffada  trarla  fuori  imbracciarla  contra  il  nemico  colpeg- 
giarlo tirar  di  mano  fiancar  t ar co, o la  b delira  co  tra  d'effo,o  l*aYCobufof 
menar  l’artiglieria, potarla, caricarla, o a cagga,o  a cartoggo,  calcarla  9 
mettervi  lo  fìroppaglio  la  palla, metterla  in  mira, (f  ararla, tirare, o lungo % 
o corto , dar  fianco  ali*  artegliaria,fkr  la  batteria, e poi  fhr  gabbioni,  tirar 
fuochi  artificiati  fi  trobe,o  li igue,o  palle,  o pignateìli,  o foffioni  che  fi  fìa- 
no  >e  fhr  raggi, conocchie, e pagatori,  e co  fi  fhr  mine, e cotta  mine  e rumar 
bafliùni, rocche  ,e  beluardi  nella  mìlitia  fi  vedono  gli effer  citi  ordinar fi  fit 
poi  amiar  fi, e marchiare, arrivare  al  luogo, accàparuifi,  fare  argini,  e f af- 
fi,fnr  guardie  e fintine  Ile, andar  e a faccomano  fhr  fi  cofig!  io, e fiottare  ifil 
dati, dare  il  nome  leuarfi  venir  fi  incontrofibboccarfijoaramucciare * co- 
battere  ò di  lontano  ò d\ppreflo,ò  a buona  guerra  oa  mortai  guerra,  or- 
dinar la  battaglia, co  l’ antiguardia, la  bat agliata  retroguardia, le  fil%f  > il 
far  ala  far  il  quadro, il  rombo, il  cuneo, la  forbice  ,la  figa  fi  cornifipoiV  «C 
c luffa,  fi, e far  giornata, di  piu  fi  vedono  dar  foccor  fa  danneggiare  ffar  cor- 
rerie e r in  fi  r fi  ar  fi,  (finger  e innagi,preseiar  la  battaglia,  sfidar  l’inimico » 
far  Sìratagemifare  imbo  fiata  fare  incamiciate , affalirglì  inimici  tor- 
di in  meggo, chiuder  loro  i p affi, finger  la  fuga  sformare  il  paffo,pafjar  tra 
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nemici, dar  lor  la  carica, romperli, tor  lor  £in/egne,percoterli , ferirli,  oc • 
riderli,  farne  ttrage, farli  prigioni, /fogliargli, por  lor  la<  taglia , tenerli  in 
fruitù  ò prigionia, liberar  gli, riportar  vittorie, trio  fi, archi  tri of ali, et  Sìa- 
tue.Tcrilcotrario  fi  vedono  talbora  dimandar foccor[o,afpett arioso  ha - 
uerloyo  haucrlo  tar di, infermar fi, fepelire  i morti,ftr affinar  le  infigne,  non 
potei  fi  mantenere, cercar  la  pace,non  poterla  battere  ritirar  fi,  dare  il  paf 
fo,effere  afialiti,rottì,e  con  fu  fi, fuggir  e alla  sfilata  perder  li  fragaglie  >per 
der  £infegne;tj]er  percoffi  feriti, vccifi, [cacciati, fatti  prigioni, pagar  la  ta 
glia, dare  ofìaggi,flare  in  fruitù  ho  in  prigionia.Et  quado  so  fuori  di  qual 
che  città, o forteT^a, fi  vedono  por  £affed.o,e  alle  volte  non  potere  affedia 
re, non  poter  prender  i luoghi, effer  ributtati, vccifi,lafciar  Cimprefa,  o fin 
ger  di  partir  fi, tornar  e all' improuifta, tentar  ogni  co  fa,  mandar  addimadar 
il  luogo  ; accetarlo  o a patti , o a diferettione  torgli  l'acqua,  far  trincee  far 
cauatieri,tor  le  difefi . dar  la  batteria , far  mine , dar  l' affatto, afeender  le 
r/iura,piantarui  l'infegne , prendere  il  luogo , recidere  ognuno , sformar 
le  donne , faccheggiar  la  terra  Smantellarla,  rumarla.  Ter  l'oppofito 
quei  di  dentro  attendono  a fornir  fi  dì  vettouaglie , e di  munitionì,  a rac- 
coglievi nella  terra,  le  nani  ponti, chiuder  le  porte , apparecchiar  fi  alla 
di f e fa, e difender  fi  ; far  contramine  ; vjcire  addoffo  a nemici , fcacciarli , 
aprir  le  porte , vfeir  a vedere , ò effer  e afiediatt,  perder  £ acqua , man- 
car la  munitione , mancar  la  vettouaglia , non  poter  difendere  il  tutto , 
rederfi  ò a patti,  ò a dìfcretione,  ò finga  affatto  effer  prc fi  facciati , andar 
tapini, & ramenghi  cercar  nuoua  fianca, & co  fi  tali . Que [l'arte  infegna 
a preparar  £ armate,  à fahricare  rocche, a fortificare  cafte  Ila,  a mettere 
foccorfi,a  cauar  valli, a edificar  bacioni, a votar  foffe,  a fabricar  machi- 
ne,a elegger  armi, a cobatter  mura  à portar  vettouaglie  di  nafcofio,a  teffe 
re  inganni, a mettere  agnati, a vfardiuerfi  (Iratagemi  contra  £ inimico,  ne 
infegna  parimente  a batter  torri,a  preder  muraglie, a minar  rocche, à $9 
gliar  chiefe , a faccheggiar  città, a [pianar  cafleHa  a guafìar  campi, à con- 
culcare  leggi, adulterar  matrone, Stuprar  vedoue , rapir  dorale , de'  cit- 
tadini alcuni  pigliarne , altri  imprigionare , altri  confinare,  & altri  ta- 
gliare a peg%i:Finalmente  tutta  quefia  di f ciplina,  par  che  non  fi  a occu- 
pata in  altro  che  in  danno  de  gli  huomini , & attende  per  lo  piu  maffima- 
rnente  a noSìri  tempi  à quefto  fine  di  far  fi  nome  di  minatori  del  mondo , 
& vai  orofi  homicidi , e trasformare  gli  huomini  in  v finge  di  fiere , & 
cofhmi  di  befiie . Vero  la  guerra  par  che  non  fia  altro  che  vn  communi 
homìcidìo , & aff affinamento  di  molli , e i foldati  nonfiano  altro, che  afi 
[affini  pagati,  & armati  in  mina  della  republica  .Tfondimeno  il  dm 
no  Tintone  lodò  [ottimamente  queSì'arte , & cemmandò  che  i fanciulli  la 
imparaffero , & [ubico  ere  fiuti  s'armaffero  foldaù  • Et  Ciro  quel  vaio - 
rofl^diceua,  che  ella  non  era  meno  tteceffaria  di  quello,  che  fi  fi* 
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r agricoltura . Quindi  òche  vengon  lodati  tanto  quei  forti  c amili  eri , 
bellico  fi  fottuti  ì^omani^  d'altre  nadoni,come  vn  Scipione , v/2  Fató?, 
v>2  Silla^vn  Mario,vn  C efare,vn  Pompeo , v»  Mari*  Antonio  y vn  Clau- 
dio Marcella,™  Q^ùnto  Piammo , vn  Skìnio  De  tato , v«  p^ofo  ErerVo9 
vn  M.  Sergio,  vn  Màl:o  Torquato, vn  Curtìo,vn  Camillo ,&  altri  tab,&‘ 
co  quefii  vano  in  fihisra  vn  Altfsairo  M^gno,vn  Turbo  B?  degli  Epi - 
voti,vn A nmb ak  Cartagine fe,  vn  Seleuco  Sficamore , Antioco  Magno * 
Mith ridate ,D emelrio,  Cleomene  Duce  de  Lacedemoni , Epaminoda  Te - 
banOiTimoleone  Duce  de  CorinthijyCeneo  Teff  alo, Leonida  Spartano , Co* 
none,  Duce  degli  Atheniefi,Focione}Cimone3Thcmì1ìocle , & altri  fimi* 
li. Era'  quali  s*  e numerano  ì Greci, e Troiani  H eroi,  come  Rettore,  Acbil - 
le,AiaceìVàrìde>Enea,TuriiOìDeitQbo,Vatroclo)Vlìffey'b(e$ldreìDÌQme- 
ds,Giafone3Tb,  / o,Vinòo,Thi4eo,Thrafibulo,&  filmili  altrì:&  come  à 
più  baffi  tempi  fi  celebrano  Arturo  % di  Bretagna,  Clodoueo  B$  di  Fran- 
cia, il  T amerlano  Bj  di  Terfia , Sdèm  ì{e  de  Turchi,  Carlo  Martello  fi- 
glimi del  primo  Tipino,  Carlo  Magno , & quefìi  tali , & piu  moderna- 
mente y Solimano  > gran  Turco , Carlo  Quinto  Imperatore , il  Magnani- 
mo B?  Fr  ance  fio  yCinuitiffìmo  Remico  fio  figliuolo,  con  la  felìciffma  futi 
prole, Remico  fecodo  vnico  mio  Sire,<&  quella  felice  [quadra  Imperiale , 
& Francefili  Monfitnor  Fois,di  quel  della  Tramoglia,di  quel  della  Ta- 
liffa,delgra  Memordfhdel  bellicofo  Lotrecco , del  animofo  Duca  dì  Ghifi9 
con  tanti  altri  lumi  delia  militia  Francefi,che  per  breuità  tralafcio,e  quel 
gran  capitano  Spagnuolo  Don  Antonio  da  Leua  fi  fiero,e  Pietro  ‘ISfauar- 
rayCoi  nofin  Italiani  ferociffìmi,  il  Duca  di  Saitoia , il  Marchefi  del  Gua - 
fio , Giouanni  de  Medici , Tietro  Strofi > il  Medichino , il  Conte  Gui- 
do Bangone , i Triuhij , i Vifconti,  i Sforai , i Colonni , gli  Or  finire  tanti 
altri , che  la  penna  fi  (lanca  a nominargli  piu  che  la  memoria  a ricordar- 
li , & il  debito  a tenerli  nella  mente  impreffi . Quindi  è che  conpretiofo 
file  di  molti  illufiri  firittori  fino  lodati  elìremamente  ì Centurioni , i Tri- 
buni y i Legati , ì Confili  y i Dittatori  antichi  Bimani  , le  legioni  vetera- 
ne y pretoriane  » vernacole , agre  Ili , Vrbane , palatine , comitatenfi , le 
centurie , le  cohoYti  valore  fi , le  lume  y le  falangi , le  myrie , con  quei 
faldati , che  da  diuerfi  vjficij  traheuam  i lor  fflendidi  nomi, come  gli  Ha- 
flariji  Triarij,  gli  Antefìgnani , ò Campigneni y i Ferentarij , i Sagitta- 
ri^ fi  Funditori , i BAliftarij , gli  Tuffiliatori  ,gli  Ordinarij,  gli  Augura- 
li y gli  Aquiliferi , i Draconarij , gli imaginìfori y i Metatorifi VefiìUìa* 
tijj  Candidati,  i Trimipiliyi  Maniplarìfii  Veliti,  i Tettati , i Catafrat- 
ti j i Clipeati,  i Zoarcbi , i Claffìarij , i'Ffauarcbì,  i Tironi , i Borarij , gli 
Elaphiygli  Accenfi , i Dimachi , i Speculatori  y i Ciani  feri , & altri  di  fi» 
mil  ffecie.  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  Duci  de  gli  e fi  eret- 
ti,periti  nelle  difiipline  Mathematiche^  maffìmamente  neUAnibme- 

tica, 
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tfica,  nella  quale  (come  dice  Vlatone  nel  fettimo  della  fuaF^publica  ) àib* 
bono  e fiere  infirutti  (ingoiar  mente  per  potere  enumerare , & dijporre  or - 
dinatamente  le [quadre  ; cefi  nella  Geometria  per  tortami fur  a de*  luo - 
ghi  ; nella  Cofmografia  per  conofcere  i paefi;  ne  Chirologìa  per  antive- 
der le  pioggie,  ifereni , i venti , le  tempefie  Ja  Longhena  delle  notti , le 
tenebre, grlaluce  notturna-, nelle  mecanicbe  maffimimece,per  oppugna - 
re  i luoghi  degli  inimici , dove  la  cognitione  delle  mine , nella  quale  'Pie- 
tro pavana  fu  molto  eccellete  et  filmo fo, gli  è fopra  tutto  necejfaria,atte 
dedo  a trovar  le  caue  della  terra, dove  fi  pone  polvere  artificiale  con  vn  po 
co  di  fuoco, per  mudare  al*  aria  le  radici  de  fondamenti  de  gli  edificij . Di 
quelle  in  Italia  certo  ne  fu  il  primo  inventore  Frdcefco  Giorgio  Sane fe 
ingegnerò  & architetto  e culi  e ti  (fimo, il qual  co  gra  fiipedio  fiaua  in  Ts(a 
poli  in  quel  tepo,che  i Spagnuoli  tolfero  quel  regno  delle  mani  de  Fracefi , 

. & rumò  il  caftel  deliOuo  propinquo  a l^apoli,  in  quella  guerra  che 
s9hebbe  allhorinfnuor  de  Spagnuoli  con  tre  di  quefle  mine, le  quali  fi  fan 
noin  modo, che  il  fuoco, & Caere,  che  nella  cauafitrouano,  non  habbiano 
da  poter  efialare  : doue  che  b> fogna  farle  difeofìe  dal  luogo  che  fi  vuol  of- 
fendere,accioche  chi  lo  di  fende, no  vi  poffa  vfeir  fuori  ad  impedire , ouero 
acciò  muco  fi  s età,  ò veda  il  cavamelo  Ghe  ftfa,perprohibirele  tagliate  ,ò 
le  coir  amine de gli  inimici,  amene  do  di  fare  quefte  mine  lieue  dirette,  & 
tortuofe,&  majfimamete  prefio  al  luogo, dove  fi  vuol  far  la  ruina,cauado 
fotto  il  luogo  predetto  vn  vacuo  alto  almeno  braccia  quatro,  e di  larghez- 
za due,&  operado  che  il  piano  del  fondo  venga  tutto  [opra  all*  entrata  del 
la  mina,  nel  qual  vacuo  fi  mettono  caratelli  sfondati  di  fopra  pieni  di  buo - 
na,& gagliarda  pólvere, & fra  ejfi  in  megp  fopra  vna  tavola  anco  piu  poi 
nere,  & da  piè  de*  caratelli  vn  buono  egrofio  flopino  di  bambagia  fiori* 
fatto  bollire  in  aceto,  folfo,&  falnitro , & di  pai  travolto, e vefiito  bene  di 
buona  poluereiartegliaYiayejjendo  dopo  al  fole  beniffimo  afciuto,&  anco 
fopra  quello  mettendo  vnafementella  dì  polvere  >& copredo  tal  flop  pino , 

& polveri  co  docci  di  terra, onero  di  legno , &nclluogo  dell’entrata  mn- 
rado  beni  ffiimo, et  attrauer  saio  groffi  pedali  di  quercia  ò altri  legni  habi - 
li  a far  refifieza  al  cacciare  che  fa  il  fuoco, & dado,  a luogo, e a tèpo  il  fuo 
co  aUafemeteUa  di  polvere  prefioal  Hoppino,per  ruinaYe  , e profondare  le 
muragli, e baftjoni  della  parte  oppofia  , come  infogna  Fannuccio  mila  ^ 
fua  Virotechnia  alivltimo  libro  JPolibio  nel  nono  libro  de9  fuoi  Epitone , * 1 no 
laudane  capitanili  confettar  fi  con  huominì  faputi , & pr  attici  deli  arie 
militare fil fikntio  di  quelle  cofe  ch'è  per  fare, la  cognitione, &peritia  fin 
golare  de'viaggi  cofi  maritimi,  come  terrcttri  l*  notata  delle  opportunità  ^ 
de  tempi, il papere  effequire facilmente  Fìmprefo . & vaggiongono  Emilio  10  lQ 

Trobo,e  Cefare  negaci  commeMarij  il  non  confidar  fi  troppo , ne  meno  de 
$emr  (Ideile  diffjoltàMdìligenzafin  tutte  le  [uè  atfmi  }il  dìfeorrer  pru- 
dente. 
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dentemente  intorno  a pericoli , la  diffofitione  degli  eserciti , Pinanìm - 
ye  i foldati  con  parole , & promejje  9 il  volto  allegro,  & feroce  ttecaft  a« 
uerfi  , l'ordine  affegnato  all* efferato  delle  voci , de*  colpi , de*  fuoni  de 
gli  inttr  omenti  con  difciplina  conueniente , il  far  fi  amare , temere 
infieme  da  faldati , z7  pagargli  fecondo  il  debito , il  premiarli  fecondo  1* bo- 
ttello , ì accarezzarli  ne  bifogni,  Cinfligareì codardi , Ceffonare i for- 
ti , il  fir  animo  a vitine  [opra  tutto  feruirfi  della  fortuna  fauiarnente . Sua* 
de  TSficolò  Macchìauello  nel  primo  de  fuoi  difeorfi , che  il  Duce  entri  nel - 
la  battaglia , & fta  ne  gli  occhi  de  foldati  propri / , come  ogetto  da  defta - 
re  ilfopito  valore  ne'pettiloro . Co  fi  * Appiano  Aleffandrino  nelThiflorict 
di  Lybia  de  ferine  Scipione, & .Annibaie  combatter  nel  furor  dell* armi  a 
guifa  di  foldati  f benché  talhora  è meglio  ; che  il  capitano  adoprì  piu  il 
confi  gito , che  la  ffiada . All*  ottimo  Duce  ancora  s*  appertiene  /piare  i con 
fini  degli  inimici, come  dice  Tolibio  nel  terzo  libro , & Senofonte  nel  fe- 
llo , & per  il  contrario  è grandi ffmo  danno  riputato(  dice  il  Guicciardino 
nel  fecondo  libro  delle  fue  hi/ìorie)  l*effere  ignorante  de* configli , & fecre - 
ti  dell’inimico . Et  all*  vittimo  vna  accorta  prudenza , "vna  fcaltrita  miti - 
tia  , vna  profonda  fetenza  è quella  che  fi  rìufcire  m tre  parole  i capitani 
honoratamente , & che  augumenta  la  gloria  loro , e fpande  il  lor  nome 
per  tutto  ?vniuer fiorii' vittimo  a foldati  s*appartien  d'efiere  allenati  ( co- 
me dice  Vlatene  nel  fecondo  della  Pfpublica)  à guifa  de  cani , cioè  verfo  i 
domeflicì  begnigni,verfo  iftranieri  feroci;  co  C arte  gimna/ìica  debbon  ef 
fercitar  i corpLcorrenàoffaltando,  lottando , fchermendo , vibrando  dar- 
di , e pietre , folleuando  pe fi  granì , nodando , caminando,  e mainando  fi è 
natit  & odo  fi, & con  la  mufica  temperare  gli  animi  efferati  la  difciplina 
militare  in  tutto , e per  tutto  è neceffaria  loro , l'arte  della  palefira , la  gla- 
diatoria,? haftariad' arte  delle giofire, del  tirar  d'arcobu/o , e di  tutti  gli  ef- 
feratij corporali/ordine  nelle  battaglieli  rafiegnarfi  a tempo , l'intender 
la  voce  delle  trobefil  fuono  de'tèpani , la  cognìtìone  de  flratagemi  inimici 
gli  è vtiliffma  ,xome  dice  Tolieno  nel  terzo  libro  de  fuoi  flratagemi . Et 
Polieno.  a e ffì  fi  richiede  fopra  ogni  co  fa  l'obedièza,  come  dice  Tlutarco  nella  vita 
dì  Gallala  fede  verfo  i fuoi  capitani  è digradiamo  mometo , il  defìderio 
dell* bonetto , la  temperanza  da  fimi  enormità  continenza  della  vita , la 
fflendidczja  deli*  animo, la  cor  te fi a, la  benignità,  i diportamenti  affabili  , 
la  virtù  finalmente  nelle  parole , & ne  fitti  fon  gli  ornamenti  loro  princi- 
pali. Ma  chi  vuol  vedere  diligentemente  tutte  le  cofe  pertinenti  cefi  à fol « 
dati  9 come  à capitani,  verbi  grattala  difciplina  in  vniuerfale , l'ordine 
del  guidar  gli  efferati , ì'elettione , che  fi  dee  fir  de  foldati, la  difpo fittone 
de  campid'inflruttione  delle  fquadre  alla  Laconica, alla  Ter  fica,  alla  Ma- 
cedonica,alla  Dorica, a che  modo  han  da  laminar  per  viaggio, con  che  or- 
dine han  da pugnar e } che  forte  i'amamety fi  richiedonoin  vno  efiercito, 

quanto 
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'quanti  effercitij  conuenghìno  loro, con  quale  vbidien^a  fi  han  da  mante-  Herodia- 
ner  le  genti, tome  fi  va  innanriiCome  fi  ritira  in  dietro , come  fi  / Imtan  "°  * • 
gli  mimici , canne  fi.  mettono  in  fuga,  come  fi  riporta  la  vittoria, e i tnon  ,Irn,)n 
fi  leggali  erodi  ano  V t getti  , Iginio , Onofandro , Frontino  , Caton  Cen-  Or,  Gn- 
forino, tornello, Celasene  fonte,  Senocrate,  Modefìo , aliano , & moU  dr<> . 
ti  a/tri  antichi . St/ra  piu  moderni  vegga  Vohurio , Fgicolò  Macchia-  ( n : 
udii, Iacopo  Conte  di  Torcia  , Giuflinìano  Gioberti,  Guglielmo  B dialo , ^[no . C 
il  Calanco  Trottare  fe,  il  B^bortello [opra  tliano , & molti  altri , che  han  C<  i ndio 
no  trattato  della  militia  molto  lodatamente , & fra  tanto  Oliano  contcn-  senofonte 
ti  follati  di  quefli  pregi,&  bonari, che  la  mia  penna  ha  dato  loro , rifai-  ^no^r/^c 
uendofi  da  buomini  forti  di  batter  patien^a,fe  nel  catalogo  loro  fono  an - Ej°  neQ  .°* 
nouerati  alcuni  poltroni  come  cimici,vili  come  conigli , fughiti  come  le  Voltino. 
mofebefiuoni  da  Crepitar  folamente  come  galauroni , perfidi  come  Mar - Nicolò. 
tani, inerti  come  panigonì,  vergogna  dishonore , vitupero , e feorno  delia  M<>cchia-- 
militi  ano flr a moderna  affatto _.I  titoli  di  molti  fono  quefli,  ladroni,  gua-  i^c  p0  C5. 
I latori , raptQri , (padacini da  fr itole , amaggatori , flruppiatori, ruffiani , tedi  Por- 
puttankr'hadulter'rtraditoriifacrilegij  manigoldi, giocatori, btftemmia- tia • 
tori, parricidi,  a fi  affini, cor  fari , incendiari ] , tiranni , & altri  filmili , tutti  ^ 
quefli  diffetti  chi  gli  vuole  ifprimere  in  vn  nome , dica  foldati  moderni,  t°lo  m ° 
che  fon  foldati  del  tenca,&  di  quei  dei  capitanti  della  grafla,auegj^iaìl(t  Guglielmo 
do, alle  poltronerie , alle  cofe  enormi , & vergognofe  /blamente . In  loro  Be^i°  • 
non  fifcorgefede,non  fi  vede  gentilezza, non  fi  conofie  bontà, non  fi  com  ne// 
prende  virtù  di  alcuna  forte»  I corpi  fono  effeminati, e molli,  le  mani  tifici  refe . 
ue,le  brucia  tenere, ti  difpo  fittine  muliebre, il paffo  feminilefil portamsn  II  Rober- 
to donne feo,  la  faccia  fen  fiale, l' affetto  venereo,  i crini  racconciati  con  ar 
tiflcio,egli  animi  fon  cupidine  affatto  affatto  . Ter  queflo  la  guerra  non 
è piu  retta  da  Marte, ma  da  gli  Moni, dai  Cupidi ,dai  Ganimedi, ne  Bello 
na,ò  Tantafilea  cingo  ti  fpada  al  fiacho,ma  Venere  amorofi, quella, che 
vibra  lefaette  dì  oro  in  cambio  de  i verrettoni , che  da  gli  archi , & dalle 
l balleflre  de  gli  antichi  foleuano  vfeire . Ecco  Bacco  fu  la  fino  vestito  di  e- 
iera , che  portale  infegne  militari , che  fino  i boccali, & i falchi . Sterope 
e Bronte  han  prefo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano,  H ercole  fila  .dia  pre - 
renga  della  Bigina  de  i Lydi, quando  douria  combattere , Mchlllefla  ve- 
stito da  putta, quando  bifignarebbe  comparire, armato  Mgamennone  fla 
nel  ferr aglio  delle  donne  raccolto , quando  farebbe  meflìero  attendere  a 
fatti  e greggi , & a nobiliffime  imprefe . Et  tutto  queflo  auuiene , perche 
bora  ti  militia  è dìueiata  vna  feccia  di  briconi,vna  [chiama  di  canaglia , 

»n  lezzp  di poltroncria,trouandofì pochi , che  amino  il  vero  honore  mili- 
tare, & che  per  grandezza!*  animo  , per  genere  fiià  dì  cuore , per  ac - 
yuiSìar  fama, e fplendorefleguitano  le  infegne  della  guerra  ridotta  alfvti 
ima  baffezza}&  viltà}che  imaginarfi  pofiaMa  perche  il  decorrer  trop 
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fo  a lungo  centra  i foldatì  negligenti , & odo  fi , potrebbe  aggravare  in 
parte  l' orecchie  de  forti  ,& bellico fi  anemia  foportar  mal  volontierii 
[corni  della  militia , & offender  gli  animi  di  tanti  capitani  honoratì pur 
deU’ età  no  tiralo  mi  rifoluo  a tacer  di  loro,&  parlar  d'altri  fi  per  non  far 
gli  incuneo, come  perche  in  ogni  modo  non  potrei  tante  dirne,  quanto  fin 
tdletto  potrebbe  trottarne  delle  nuoueì  & delle  vecchie  da  arguire  in  lo - 
ro . Horquejìo  bafii . 

Annotatone  (opra  il  Ixxxii.  Difc. 

Di  molte  co fè pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio, ne^ibri  delle  Tue 
V^rie  lettionùa  carte  1 2$> . 13 6. e I37-&  Pietro  Crinito^nel  lib.  19.de  Hone 
fla  Difciplinaja!  cap. 2.6  parimente  TAuechero,  nel  filo  libro  de  secreti, a p. 6 3 4» 
fk  7 ; f . V epa  fi  Polibio*  il  Caualcanre  fopra  Polibio>il  Cardinale  Polo  , il  Bvanca- 
tio  il  Ferrctiiii  Patritio  lopra  Polibio, ii  Tari;  g!ia*&  il  Cornazzano  • 


DE’  LEGATI,  O AMBASCIATORI,  O 
MefTaggieri.  Difcoriò  lxxxiij. 

L nome  di  legato  fu  da  gli  antichi  Bimani  (come  vuol  Car- 
lo Sì gonio  nel  fecondo  libro , De  antiquo  iure  prouincia- 
wro)>  varij  modi prefo , & quelli  mujfime,che  verfauan 
nelle  p ouincie,ò  vi  dimoravano  per  denonciar  la  volontà 
del  Senato  ai  popoli ,a  quali  erano  deflinati,ò  per  effer  confi 
v TuFio  3 & alfi^em^a  1 pf  e fidenti  delle  prouincie , come  par  eh' intendere 

' 11  Marco  Marrone  ne' libri  della  lingua  latina  in  quelle  parole . Legatis  > qui 

publice  ledi , quorum  opera  confilioque  vterentur  peregre  Magiftra- 
tus  qoive  nuncij  fenatus,ac  populi  efient.  Ecofi  Marco  Tullio , quando 
nella  interrogai  ione  cantra  Vaùnio,gli  nominò  latinamente(a  quella  gui 
fa  che  fon#  i Cbiattffi  de’Turchi  ) nuntios  pacis>ac  belli  Curatores  , in- 
terpretcs,  bellici  confi  li  jaudores , muneris  prouinciaiis  miniftros. 
One  fignifica  vna  forte  di  legali  fenatori, ch’era  dieci, ò cinque  mudati  dal 
fenato  per  ordinar  te  prouincie , dopo  la  vittoria  degli  Imperatori ,&  vn 
altra, che  ai  pre fidenti  dì  quelle  erano  affrgnati  per  adiutori  nel  regimerà 
Appiano  tQ  delle  prouincie,^  muffirne  nell aminifì)  atione  delie  co fe  di  guerraide' 
Giulio  ce-  qmi^  intefe  Appiano  Aleftandrim  nel  primo  lib  delle  guerre  cìuili  dicen 
iare  . dtoAeg&tos  Romani  appcllant , quos  prouinciatu  redoribus addunt , 
viti  js  fubfidio  iìnt.^r  cofi  Ce  fare  net  tergo  libro  delle  ijìeffe  guerre  civi- 
li,in  quelle  parole M x fune  legati  partes^alias  Impera  tori  shaker  omnia 
agere  ad  ptseferiptum , alter  libere  ad  fummam  rerum  cófulerc  de- 
b«,  Tiene  il  predetto  Carlo  Sigonio  per  opinme}che  il  numero  di  tal  le- 


Carlo  Sigo 
nio. 


M.  Varrò» 
ne  . 


F ? * KS  jt  L t.  641 

g*ti  nonfofle  meno  di  tre  per  volta , & adduce  a propofìto  Pauttorità  di 
Liuto, qua. io  dice.Dccerauta  frequentes  , vt  C.Sulpicus  Pra^tortres  ex  tkolìuw. 
fenata  nominer  legato s.& l'ejsepio  di  Quinto  Cicerone, ilquale yandan- 
do  pretore  in  Afia,ne  menò  feco  tre, nondimeno  egli  penfa , che  fecondo  i 
rifpetti,&  1 b fogni,  il  f atto  ne  defrnaffe ancora  p:u> fi  come  a Bruto,  <Zr 
a C afflo  ferine  Cicerone  effer  fìtto  accrefeiuto  il  numero  de  legatili  efio 
in  Cicilia  procofote  nhebbefeco  il  numero  di  quattro ;&  cofta  che  a Gneo 
Topn  per  la  legge  Gabinia  ne  furono  affegnaci  diecì.^arra  l'ifìejfo  aut - 
mecche  i prefidenti  delle prouincie  fi  fecero  eleggere  i legati  molte  volte 
a modo  loro , & ciò  ragioncuolmente  per  hauere  in  loro  compagnia  huo-  ' 
mini  periti  dell'arte  militare , ne  di  fiordi  di  volere,  nell'  amminiftr  ado- 
ne delle  prouincie  y&  di  piu  narratcbe, commutando  \ Tre fidenti  d'effe 
prouincie  parie  della  lor  poteflà t & imperio  a qucfii  legati , quindi  auen - 
ne, eh  e effi  vfaronoìfhfci,<&-  i littori, infigne  de' Magi  frati  Romani , co- 
me  attefia  Marco  rullìo  di  V erre , legato  di  Dolabella  proconfole , in 
quelle  parole  . In  Achiam  fumptu  publico , & Icgationis  nomine 
carri  imperio  , & fecuribus  milfas  eit.  & che  quefiì  legati  foffero  ) 

come  Vicari]  de*  Tre fidenti , lo  dimofìra  il  predetto  Marco  Tullio  nel - ’i 

Coratione  per  Fiacco, dicendo  di  Gratidio  L gaio  . Gratidius  legatus,  ad 
quem  eft  aditum,a&ìonem  fc  daturum  ncgauit.re  iudicataftari  often 
dir  piacere.  & i mede  fimi  in  confermatane  di  ciò  , fi  per  cafo  partiuano 
i pre fidenti  delle  prouincie  mangi  ai  loro  (ucceffari,  eran  lafciatt  co  l'ifìef 
faauttorità,&  imperio  chaueuano  effonde  Cicerone  in  vna  Epiflola  ad 
dittico  mofìra,d'  haucr  lafciato  nel  partir  della  prouìncia  ajjegnata  a lui f 
Juo  fratello,  ch'era  legato, padrone  del  tutto , All' vltimo  quefli  legali  N;jrC0o 
haueuano  aut  tonta  ( come  ferine  Marco  nel  primo  libro . De  re  milita- 
ri ) di  tener  ragione  ne  campi  di  caligare  i delitti  de  faldati , fecon- 
do il  modo  della  poteHà  eh*  era  conce fla  loro  « Con  quella  forte  di  legati  fi 
conformano  hoggidì  i Troueditori  Veneti  : & poca  differenza  ci  cade 
fra  quefli , & quegli . Vi  tra  poi  vn altra  forte  di  legati , che  fi  man - 
dauano  con  ambafeiate  ai  Eg  flranieri,  ò a B/pubkcbe amiche , one- 
ro 'mìmiche , fecondo  i bifogni , 0 per  trattar  negai]  di  pace , ò tregua , ò 
per  intimar  guerre , ò offeruatìoni  di  capitoli,  ò per  fhr  confederationi , 
ò per  dimandar  foccorfi  di  genti,  & di  denari , 0 per  fhr  complimenti 
£am\ciùa,&  beneuolenga,  0 per fhr  filmili  altre  cofe . Et  quefte  legatio- 
ni  erano  tal  volta  piu  e meno  fluorite, fecondo  che  alfenato  piaceua  d'ho 
notar  quefio,  & quell' altro  l\e  ; & di  tal  forte  d'Mmbafciatorinha 
ferino  vn  libretto  Ermolao  Barbaro  buomo  in  tutte  le  difcipline  egregia 
mente  dotto , & erudito . L'ifleflo  modo  degli  antichi  ofieruano  hoggi - 
dì  ancora  tutti  i Trecipi  moderni ;i  quali  nell' eleggere  de  gli  Mmbafcta- 
H ri  loro,  hanno  quejla  con fider arme  di  mandar  le  perfine  piu  grani  a 
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& di  maggiorreputatìone  di  fama, & dì  virtù  quelli  che  poffedono  mag- 
giore imperio  ,&  dominio . E flato  adunque  da  tutti  i tempi  molto  honora - 
to,&  fhuorito  quefio  rfficio;&  ben  con  gru  ragione flmperoche  l'Amba- 
fiiatore  è quello  che  rapprefenta  la  perfona  del  fuo  Trencipe  ; & s’cgli  fi 
diporta  come  gli  comune , è doppiamente  appuzzato,  e tenuto  il  dop - 
piOfVfando  prudenza  nell'ifplicarle  fue  amb afeìate, accortezza  nel  fnuo- 
rìr  la  parte  del  fuo  Trencipe  , deflwgga  in  guadagnar  la  beniuolenza  de 
I\egi  estranei  s[apkn%a  in  comprar  fi  la  grafia  della  Corte,  fottigiie%$a  in 
penetrare  i fecreti  di  quella,  fede  in  dichiarargli  al  fuo  Trencipe  con  mo - 
do;grauìtàin  mantener  la  riputatone  del  fuo  Signore  ; Iflendidegga  in 
farlo  tenere  vn  Cejare^magnanimità  in  furio  Stimar  potente  ; e infomma 
apparendo  da  ogni  parte  virtuofo  per  proprio  h onore  & inter  effe  del  fuo 
Signore . JL  quefla  gw fa  potrei  definirne  hoggidì  molti  Amba/ datori 
de  Tftcipi  Chrifliani , come  del  fucratiffimo  Imperatore, dei  ChriSììanif - 
fimo  fie  di  Piada, del  I{e  Catohco,del  He  di  Volontà, della  Signoria  dì  Ve 
netta  >dì  Genoua , di  S amia, dà  Fiorenza, di  Ferrar  a, di  Matoaydì  Tarma , 
d' Orbino  y e tanti  Ffontif  di  fm  Santità  , che  a diuerfi  perfonaggi  impor- 
tali fon  deftinathi  quali  non  bario  nitte  d'muidia  ai  pìufamofi  legati, che 
per  l’ antiche  iflorìe  fi  trouano  qua,&  là  mirabilmente  celebrati.  Co  fi  ce- 
lebra il  Taflo  nel  fuo  mefaggiero  Frana feo  Barbavo , il  Signor  Ottauio  di 
Sàta  Croce, il  signor  Vicego  Laureo , il  Signor  Annibale  di  Capita,  il  Si- 
gnor Cote  di  Torciafll  Signor  Cote  Fuluio  I{angone,il  Signor  fenato  Ca- 
toni Gualengo}el*Fiafco  nobili  fimi  cauallieri  Ferrare  fi  ,eil  Signor  Bat- 
tista Guarino . Taccia  pur  Virgilio  d'ìride  Ambafciatrice  della  Dea 
Giunone , mentre  dice  „ 

Irim  de  cesio  mlfit  Saturnia  luna  . 

Che  qSti  tali  di  gratta, et  di  valore  no  saputo  inferiori  a qìla  Dea.  Taccia- 
pur  Guidi  Mercurio  Mcjfaggier  di  Gioue,anzi  di  tutti  i Dei}mctre  dice  * 
Hinc  fefuflulerat  paribus  eaducifer  alis .. 

Al  propofito  di  cui  difie  M. Bernardo  Taffo . 

T affando  il  cerchio  del  gentil  Me  faggio 
Di  Gicue , & r altro  della  fredda  luna  „ 

Che  queflitalì  d'eloquega,di  parlare  elegante, e di  facondia  fono  al  par  di 
Mercurio  nelle  Coni  de'Vrencipi  foraflierì . Taccia  pur  il  predetto  Virgì 
'Ho  dì  limone  Ambafciator  notabile  di  Turno,  mentre  dàce  nel  xiu  libro * 
Tguncius  ime  Idmon  Vhrigio  mea  ditta  Tyranno 
Haud  placitura  refer . 

Che  altri  che  limone  fon  queflitalì  nella  prudenti, nell' ardire  t nella  vir- 
tù dell'animo  tutto  hcroico , & inumo  . Tfon  accade  che  Enea  fi  vanti 
del  [ho  Ilkneo  fi  faggio  t che  Tirro  fi  glorij  del  fuo  Cinea  fi  valorofo , che 
Arface  He  de  Tarthì  scSlolga  per  il  fuo  Agrifi  fi  prudente , che  Mitri + 

date 
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date  firn  igni  fi  chip  ìlfuo  Clatbifi  graue , cbtAuguflo  s'cffahi  per  Tra* 
atleo,  Marcantonie  per  T urullìoyjtgefilao  per  Syllo , Traiano  per  Longi  - 
no, Caio  per  Vontiofimperò  che  quegli  moderni  non  cedono  a loro  vn  Iota 
nel faper  efjequire  Onoratamente  y&  valorofamente  quanto  s' affetta  lo- 
ro le  cercmonie,le  crean’geygli  atti  da  Cortegiano9  /’ anioni  da  gcntiCbuo- 
tr,Oyi  fruii  da  nobile , e tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  negli  ani 
mi  hro>albergkìt&  ricetti  di  fhmaydi  gloria à'bonore  da  tutti  i tem- 
pi.Ilorfìa  di  laro  ragionato  afiaiyet  chi  defidera  veder  di  quefra  materia 
men  fuccintamente , legga  il  Mefjaggiero  del  Signor  Torquato  Taffo  ai 
mondo  cefi  celebre , & fhmofo . ^ 

Annotatione  (opra  il  lxxxiii.  DiPc. 
chi  di  quella  materia  de’Metfaggjeri  defidera  Cernir  cofe  piu  diflfufe,non  fi  par 
ta  dal  Meflaggiero  di  Senofonte  , che  ne  difeorre  eccellentemente  . 


DE*  MASCHERA  RI,  ET  DELLE  MASCHE- 
re  • Difcorfo  lxxxiiii, 

’I  E T^T  1 OTgE  delle  mafchere)an,gi  la  prima  ma* 

\ [cheta  che  mai  fta  Hata  al  modo  sei^a  alcù  dubbio  fu  l'an 
1 gelo  nerOyChe  folto  il  volto  di  malitiofo  ferpefuafe  alla  pri 
I ma  madre  V Orrido  ecceffotonde  ne  so  difeefe  poi  tate  rcui 
\ ne  al  mifero , & fortunato  genere  humano  : & efiolqllo 
che  fi  trasforma  in  angelo  di  luceyhauedo  uno  infatìabil  defio  d'inganarci 
ognora  9 & farci  con  la  mafebera  di  vna  beltà  apparente  parer  le  cofe 
fue& belle  9&  de fider abili  fopra  l'altre.  Da  effo  hanno  apparatogli 
Hippocriti , & fimulatori  d'immtfchcrarfi  ancb*f  ffi , el ìenuando  le  lor 
facete >&  macerando  i voltiy  per  parer  fobrij , e digiuni  appreffo  a gChuo- 
minidelmodo,Et  quefro  ifleffo  ha  infognato  alle  done  di  far  fi  belle , di  li - 
feiarfi  il  vifoydi  dipìnger  fi  la  faccia  con  beUettì}&  in  [omnia  dì  portare  al 
volto  vna  mafebera  di  biacca  & folimadoyacciò  fatto  quelle  f alfe  y&  me 
tite  belleTjey  le  perfone  refiino  itlufe  » & come  inauditi  v culli  alla  pan - 
nia  y&  ai  vifebio  d* vna  guancia  fcorticata  come  quella  del  Mt-Tgjna* 
prefeye  legate . T^e  e fio  ha  mancato  dì  poner  la  mafebera  ogni  forte  di 
negociante  , vedendo  fi  oggidì  fe  non  fraude , & fimulaùoni  da  per  tuftof 
& ogni  mefliero  co  fi  deprauato , & conottQyche  non  vi  è cefi  di  vtro>& 
di  realeyma  di  finto}&  lagnato  fi  bene  fouerchiamente.  E vero  che  il  dot- 
to Ouidio fcriueycbe  Metra  figliuola  d'Erificbtone fi  trasformane  in  uarie 
forme  in  quel  verfo.T^unc  equo,nuc  ales.mcdo  bos,modo  cerum  al}  bat. 
Et  è veroyebe  JLcbeloo pugnando  contra  Herculeper  De^aniray  veden- 
doft  infenor  di  forge  9 prima  fi  mutò  in  ferpe , e dopo  in  toro , all' rf  ti- 

mo in  fiume,  Cefi  è fe  ritto  di  Tericlimeno , che  fi  cangiaua  inebefor - 
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ma  voleua\&  nd  primo  librade  Falli  il  mede  fimo  fi  legge  di  Troteofi - 
gliuoto  di  Thstì , che  da  latini  è chiamato  Fertuno  , dicendo  egli  • 
llle  [uam  fiteiem  trans  format , & atterit  arte . 

M ex  domimi*  vinclis , in  pia  membra  redit . 

Ma  che  prà  belle, che  piu  dìuerfe,che  piuinfolite,  & nuoue  trasformano* 
nifi  pojjon  veder  dì  quelle, che  a tempi  noHri  fanno  le  mafehere  ne  giorni 
di  carne  itale.  Intuendo  il  demonio  injegnato  le  piu  frane  Metamorfofi  og- 
gidì che  mai  infe gnaffe  al  tempo  de  gli  amichi?  Bacchanali  decorna 

m(coms  fcriue  il  Biondo  nella  fua  Bpma  Trionfante , &Ftcmgp  Cartari 
nel  [no  lib.  dell’ Im  agirà  degli  Det)  ie  dove  Bacche, ò Menade,  quafi  pagj- 
jpìàtate  [alt  auano  nude  in  (teme  co  n gìoneni,po  ria  io  i capelli  fciol- 
t;,&  la  fonte  coronata  dì  pampini , fcuotendo  i T hirfi  che  portavano  in 
mano,&  gridando  pur  fempre  Baccho,Bacchoyne  quaitripudij  parte  per 
il  furore , parie  per  Teit follia  vesìirei& effondo  di  notte, a pena  fi  conofce 
u. ino  acciò  tanto  maggiore  fofi e la  hcenga,  & più  sfrenata  la  libertà  del 
commercio  dishoneflo  c’haucuano  infieme  quelli  deli  vno , & l’altrojef- 
fo,fin  che  va  certo  Ebutio,&  Fecenia  meretrice  diede  ragguaglio  al  fina, 
to  delle  malvagie  optrationi  dì  quella  peffma  ragunanga  a cui  no  è nien 
te  dijfimile  quella  che  fà  oggidì  in  Fai  di  lucerna  , laquaifu  dijfipata  per 
publico  editto: 0^  co  fi  furori  l$uati%e  defletti  i Bacchanali . Ma  al  tempo 
noflro  dalle  mafehere , che  fon  le  fimie  di  quelle  M snade  antiche,  fe  ne  fan 
tante, e tante  di  quelle  foienni  pagaie  & fe  ne  commettono  tante  delle  di- 
shone(la,&  de  gl’ eccepì, che  fe  quel  fu  furore,  quefto  è beiìiaUtàyfi  quel- 
le furo  la  fùuie,  quefie  fino  aftne  fche  lufiune,che  i porci  ìflejfi  no  fi  immer 
gono  tanto  nelfango9comeeffì  nella  fettente  carnalità, la  qual  putifee  da 
ogni  banda  F noi  nondimeno!?  ofidoro^F  ir gilio  nd  quinto  libro T che  que- 
lle mafehere  fan  venute  dalla  fimilituime  de  giochi  Qwnquatnj,&  Me 
gale ft, dauci  Bimani  andavano  maf cherati  fc h errando , per  la  città,  & 
dando  fi  a vn  mar  dì  p agaie,  come  facciamo  ancora  noi:&  figgionge  che 
la  Inghilterra  fola  no  ha  [entità  ancora  il  leggo  dì  quefla  ignuminiofa  prò 
feffioneyePedo  pena  lavitaìn  quella  provincia  a qualuque  ardifee  di  met 
. ter  fi  mafehere  al  volto . Ma  Celio  Cale  agnino  h uomo  dottiffimo  piu  pre- 
fio per  moflrar(come  io  penfi)la  heUeggrt  dd  fuo  ingegno  yche  per  altro 
fh  vn  certo Apologo  delle  mafehere  afiat  gìudiciofo,e  tiene  la  di  fi e fa  di  co 
loro, che  vano  mafcherati,dàfcorrendo  , che  Socrate , hauendo  da  raccon- 
tare vna  fhuola  amatoria, non  la  volfe  recitare  ,fe  prima  con  la  velie  non 
fi  epperfe  itcapofil  che  fu  vn  modo  di  mafiherar finche  Ef chilo  & Arifìo 
fune  non  vfeimno  nel  Trofismo  in  altra  foggia, che  mafiheraifiche  Flif- 
fe  & Achille  mentitovi  faggiamente  le  perfine-  proprieyoue  fi  può  dir  che 
vi  fotte  vna fembìanga  di  mafiheratche gli Egìiij  nelle  fupplicationì dei 
lor  me  alienala  fàvola  peSono  di  babbi  vari,  & dim 
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fi;  ere  A '<ffa::dro  nel  tornar  thè  fece  vincitore  dalle  Ir  dìe  ,0  gufa  di  b:<c 
'■  tbah'te  coronato  di  Uu  0.  <?  becera  andana  eh  codardo  le  città  , & lo  t- 
giovi; che  i T< bareni  popoli  nel  parto  delle  lor  donne  fi  f eruttano  in  Uno, 
mi  giace  non  come  m paiuola , fimulando  la  grauidanga , f l'efiuc  ccl 
j parto  in  loro  fieffi;  che  i popoli  Lycij  al  tepo  de  funerali  fi  refiiuano  ai  ve- 
fli  f e minili  & donne[che,ch  e era  pur  vra  fede  di  mafehera ; che  le  don- 
ne Germane  armate  dì  (halle > & dì  habito  fur iale,andauaho  alle  ([pedi - 
rioni  della  guerra  cefi  veflite  infieme  co* mariti  loro;che  nelle  none  Capro 
rione  appreffo  a Bimani  le  acide  et  le  ferue  ahdauano  veflite  da  libere  co 
la  flola  in  dopo  delle  matrone ; & alTvltimo  riprendo  marno , la  cui  difefa 
piglio  in  quella  parte.percbe  dir,  agi  al  cociftoro  de  i Dei  fi  dolfe  molto  vn 
giorno  ,che  l’huomo  co  fi  vario,  et  mutabile  animale  fofie  flato  fatto  prtfi 
dece  al  goucrno,&  ammimfir  catone  delle  cofe  humane,ne  li  feffe  flato po 
fio  vn  fecchio  al  petto, doue  potefie  rimirar  quanta  fermerà, & ccflati 
ga  in  vn  tal  gouèrnàter  fi  ricerca  che  fciocchtggafper  dire  il  vero)è  quel- 
la di  talvnOìChe  non  ha  a pena  vn  pan  di  miglio  da  cibar  fi  e cola  moglie 
contende  il  mifiro  per  cagion  di  vna  caflagna,e  nodimeno  piglia  a nuolo 
da  gli  He brei  vtfìimenti  riccbiffmi  ogni  giorno  per  immafcberarfi ? che 
fcewpìeria , che  go\ figga  è quella  di  quell' altro , che  ha  tre  figliuole  belle 
come  vnfote  , & vuole  all  cttare  che  il  giglio  della  virginità  gli  ardui  d 
fefianfannì,  chabhiano  i cieli  di  chino, e il  caponi  il  ciglio  dì  auorio,dado 
fi  egli  fra  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì,  e tutta  la  notte , in  ma- 
fchera  fu  quella  fefla,et  quella  altra ? che  piu  bel  ganifi può  veder  di  un 
tale  f Tfon  hanno  le  mafthere  in  loro  altro  dì  buono,  jt  non  che  i Vrencì- 
pi  con  maggior  ftCMtgga,&  liberta  peffono  andar  in  volta, & notar  con 
gli  occhi  prcpij  i portamenti  de  i lor  fuddìtì , intender  l' opinion  che  ver  fa 
di  effì  apprefio  al  pòpolo, fentir  le  lodilo  i biafimì,&  cefi  corregger  fe  fieffi 
-&  loroyda  quel  che  non  fia  bene.  Del  refio  la  profejfione  de  i mafeherati , 
& delle  maschere  è in  tutto  difioluta , & vana,abenche  i'ncfìri  Ferrare  fi 
affettionati  al  dì  di  SJtefano  per  amore  del  lor  mafcherone,cllegh  no  \n 
punfto  luris,  che  fi  risparmiano  ì panni  a flave  immafebevati  dalla  mat- 
tina fino  alla  fera  come  fan  da  Zannili  , & fano  tutti  i negete  ijp:u  i fedita 
mente  vcftiti  à quella  foggia, fenga  effere  obligati  à tener  g vanità, & ac  - 
dar  con  paggi, et  caualcature  atttorno,ccme  fi  va  ad  altri  tephyloue  fi  fofi 
fer  Fiorentini, haurebbon  qualche  ragione ; & il  fatto  fa, che  vn  ce-  m mo- 
do e auangato  da  mille  inccmmodi,che>  (landò  quefia  lh egafle  mogi  e fo- 
no menate  molte  volte  per  i luoghi  dishonefli  veftite  da  mafihere , che  i 
mariti  noi  fanno, & quando  fi  torna  a cafa,fipefa  entrar  da  Burattino  ce 
tro,&  centra  da  Zani, e fende  fi  ella  co  vn  Burattino  accompagnata  ìm  a 
gl  al  fino  ritorno.  La  feruitù  della  mafehera  al  volto  Ipoco  incomcdorifpet 
to  a qflOyChe  fi  fan  cefi  he  delle  fpefe  a fhrfi  mafehera  tal  uolta  come  anco 
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à fi  ar, fen%a  perche  fi  potrebbe  andar  coi  [oliti  panni  attor  no ,e  fi  portano 
quelli  di  [otto,  & altri  dìfopra  che  vagliano  il  doppio , e vìgono  comprati 
da  ì mercantilo  almeno  tolti  à molo  co  no  picchia  (pi fa  dai  Giudei . Del- 
la vanità  non  parlo  ,che  no  è co  fa  più  vana  al  modo  di  quefia,  & thabiio 
de  i rmtuiTginì  dimofiraycht  no  folamente  è vanaymapazzz#t lìcita  in 
[teme  infume . Se  fi  noe  afte  ogni  attiene  di  quefii  immafeherati  non  fi  ve 
derebbe  altro  che  vanità  effreffiffima  in  loro • Gli  aiti  fin  vani , i gefii  ri- 
dicolo fi  i motti  da  farne  le  beffe, le  parole  [tolteti  ri  fi  {ciocchi,  Cìnuentioni 
matte  ficheti  difeorfì  da  fcioperati,i  portamenti  tutti  da  cernei  Hr  allagan- 
ti,e pagoda donerò >fi  vede  vn gentilhuomoydi granita  vefìitoda  Vedrò 
lino  far  mille  anioni  in fin fate  , che  cofi  è più  vana  di  quefia?vn  Signore 
resk  da  Burattino#  mota  in  baco  àguifa  di  Cer  etano  che  cofi  è piu  di  fio 
eia  dì  quefii i ? vn  Dottore  ccct  liete  fi  caua  la  toga y & cinge  le  [ falle  fivn 
fiacco#  dice  mille  botte  da  buffone,  che  co  fa  è più  ìncoueniente  di  qnefta  ? 
iha  à far  la  luna  coi  gambuti#*  hanno  à fare  i granchi  con  le  chiocciole? 
fi  hanno  a fare  i pori  conte  pafihiache?  dotte  è ti  modoidoue  la  metaìdout 
la  infiora  ? dotte  Cordine , dotte  la  fonema ? cha  da  fare  vn  villan  Vanti- 
no co  vn  fcoUr  di  legg ? vn  Gratta  da  Bologna  co  vn  Filofofofi  Vocia?  m 
fpa%fac amino  convn  Ganimede  ? vn  hofto  con  vn  medico? vn  ciana  £ fina 
co  vn  capitano? vnaCingara  co  vn  caualliere  ? vn  Z ini  co  un  Zucche fe  ? 
vn  Magnifico  con  vn  Fiorentino? che  ragega  di  conuenienga  è quella? che 
forte  dì  appuntamento? che ffseie  di  fimboleitàMa  non  è peggio  il  vede- 
re anco  le  f emine  veftirfi  da  mafehera ye  tal  vna  efjer  portata  a cannilo  da 
bertoniycoe  fi  vede  in  alcuni  fiochi? e tante  meretrici  andar  veflìte  da  ma 
fichi  co  quelle  gabe  moggeycht  paìon  tategalane? quale  diffolutioni  fi  fan 
no?  quante  disbonelìà  fi  commettono?  in  quante  Sporchezze  fi  incorre?  in 
quante  brutture  fi  trabocchi?  i Yuffianefmi  non  hanno  il  fornito  loro  dalli 
mafie  bercigli  accordi  meretricij  no  hanno  dati' i fi  effe  l'effetto  loro? gli  ho- 
mlcidìj  de  traditori  no  hanno  origine  da  efie?ft  può  egli  negare , che  gli  in 
gànìfit  frodi  yle  infìdie  no  h abbiano  tutte  conuentione  con  le  mafehere  ? 
chi  ti  fa  diJJòfitOychi  ti  rende  sfrenato, chi  tifa  parere  vn  sboccatoci  ca- 
porale fieno  cotefle  ? Menni  però  le  difendono ; allegando  che  fono  vho 
fprffoyVna  rict catione  fi  animo  ,vna  allegrezza  dà  me  te, vna  confolatione 
difpìnto  vn  tratenìmeto  da  gctilbuomo  y anzi  che  fon  vn  viameto  fi  ani- 
mo vna  vagati  one  di  mece,vn  precìpite  di  fpinto,vna  ìnuecione  da  roffia 
ni, vna  trottata  da  putanie  risina  occafìone  per  gli  ghiotti,una  pYofcffionc 
per  tutti  i di  fina  ti, e rompicolli  delle  ciUadeXome  fi  trotta  meglio  il  fi  pa- 
nar iy&  le  bettole  che  in  mafcberaicome  fi  mena  meglio  tuolta  le  fgual 
ènne  che  imma fich  frate?  come  fi  parla  megliot&  co  pù  fiducia  alle  ma\- 
farey&  alle  putte  da  marito, che  fiotto  quei  volti  Mo  iene  fi  fatti  p tal  me~ 
filerò? come  fi  [pianano  meglio  le  paffioni  dettammo  i diffegnididetroygli 
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occulti  intZdìmeti,cbe [otto  quei  mojìacci  da  magnifici  , onero  da  uìUani 
ebe  fi  portano  al  uifo  ? cometagliarà  maglio  una  gamba  un  Martano  ui - 
gliacco  a un  pouero  getilhuomoyche  firaueftito ,e  imma foher  aio  ì come  fi 
darà  piu  arditamele  un' arcob  agiata  a un  fuo  inimico, che  a qìa  foggia  ? 
come  fi  captiuan  meglio  igiouenettiinefp?rti , & mal*  accorti , che  fotta 
quegli  habitì  di  2\ linfe  Ferrare  fi, che  portano  fi  garbatamente  attorno  le 
ione  meretrici  ? à che  modo  fi  efprime  meglio  un  pen fiero  amorof) , che 
fotto  quelle  botte  dagiotto,che  dicono  Burattino,  il  Vedameli  Zani , e il 
Grattano  da  Bologna  ? no  fi  fa  che  i putti  impar an  dalle  mafohtre  di  per- 
der la  fouoUtte  putte  di  fa*  fi  alla  finettra  ? le  majfare  di  andar  tutto  il  dì 
per  acquarle  madone  di  fr  e quotarla  gucca  in  cocchio , onero  in  carro 
galla  plebe  di  abbandonar  le  botteghe  ? i gentiluomini  di  parer  matti 
per  te  contrade  ? i dottori  di  Infoiar  lifludij  ? i fcolari  di  dar  fi  ai  puttane  fi 
mi,&  impegnare  i librile  tutti  egualmete  di  diuetar  dùbonefli y & fer- 
vetti affatto? le  dàge,i  ballale  feftefie  giottreyle  uegghie , le  mattinate , le 
ferenate.il  chiarie  paggie, tutte  fon  compagne  delle  mafeberc . Et  però 
fi  cÒchiude,cbe,fe  cofa  è di  buonoyiutto  è totano  da  loroy&  quàto  è di  cat- 
tiuoyintto  e congionto  a quelle,  effóndo  che  infirometo  del  diauolo y figlino 
lo  della  Fer feria, compagne  deli  inferno,  & fìcuriffima  firada  al  fiume  di 
Carontey&  alia  palude  Stigia . Hor  parliamo  d'altro . 

Annotatone  fopra  il  lxxxin  j.Difcorfo . 

Il  Panfilo  foleua  dire,che  la  Mafcherafa  quattro  effetti  notabili  rende  la  perfo* 
na  audace, per  non  efier  conofeiutajcopre  la  pouertà  di  quelb>che  fonomaluefti- 
tì.infegna  di  parlare  i quellì>che  fono  vergognofi,&  dona  la  libertà  alle  perfone 
di  grauirà , & di  rìfpetto  . 

DE  MAE  STRI  D i CoFaMI  OVE- 
ro  de’Cuoiai.  Diic.  ixxxv. 

Felli  che  furon  ìnuetori  delle  code  de  corami  (parlo  di  quei 
piu  wh)fo  ben  trouarono  opra  comodiffima  all*buomo>jpn- 
de  fe  ne  iranno  foarpejfiiufdiyborgacchmtf  lancile, Roccoli 
multe, & diuerfo  altre  fpnie  di  lauori  per  calciarlo , & fe 
ben  l* opera  è uagay&  ornata  per  tante  forti  dì  lauori  vitto 
fide  i quali  abortita  fyma,Fenetìa, Napoli, MiLano,Fiot  eriga, SienayFcr 
tara,Mantoa,& le  piu  celebri  città  di  Italia, non  fu  però  gran  fattofil  lo- 
ro,effondo  tali  maettri  da  tutti  cono  fiuti  peruiliffimi  plebei, talché  Mar-  wirtwlc . 
fiale  a una  per  fona  di  tal  proftffione , diede  il  nome  di  Cerdone  tutto  lati - 
no, che  fogni  fica  artefice  uile,  dicendo  nel  tergo  libro  » 

Ft  utile?  coirò  ludere  Cerdo  tuo . 

Et  quetti  tali  furono  chiamati  da  Etmani  ^tlutarq:  onde  anco  'Plau- 
to in  una  fua  Comedia  éffe,Mutarìm  Cerdo,a  un  matfirodi  corami , che 
con  piunoto  uacabolofu  chiamato  Coriaria*  * & da  noi  Cuoiaio , che  dal 
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Spagmoì  è letto  Carillon qne adoba  Cuercs . Et  oliva  queHo  ! mai  fri dà 
Corami  hanno  il  me  filerò  /porco , fetido  , e puzzolente  fipra  modo , e al 
tempo  delle p dille  r-zf  fono  i primi, eh  e vengono  sbanditi , come  qua  ohe 
mgurnentano  Caria  cattili a mite  cìttadì  per  c&gìon  dell' a eque  ammorba- 
te, che  deman  dalle  pelli  de  gli  animati  che  fon  in  fe  ììtfje  dì  cattino , & 
laido  odore  in  ogni  parte , per  quejìo  tengono  certi  luoghi  viferuati  e fendo 
troppo  grane  il  morbo,  che  da  quella  putredine  fi  caua.l  loro  ifnmeti  fo 
no  le  tinelli  calcinaccio, e la  valhnia , o corteccia , ò mortella ,e  i ferri  da 
fcarnare,&  poi  fi  mettvn  le  pelli  a moliti  nel  calcinaccio, & fifearnano, 
& s acconciano  garbatamente. Ma  quei  particolari  che  trottarono  Carte 
de  corami  doro  tanto  nobili, e pregiati  atepi  nof  ri, mentano  veramente 
fomma  gloria, & honòre.per  efìerfi  moHratì  huomini  fingulari,& digva 
giudicio, aggiungendo  vna  tal perfsttione  a quell* arte, eh' era  per  altro  co 
to  di  poco  valore  in  fc  medefimaì&  vogliono  alcuni , che  il  principio  : & 
ì*  orìgine  ài  quello  nobiliffimo  lauoro  fia  venuto  di  Spagna efjer  di  quel- 
la prouincta  difeefi  i megliori  maeflrì , che  nella  età  moderna  habbiano 
portato  il  vanto  in  q(ìa  profeffione.Al par  de  quali  vi  è poflo  Miffier  Vie- 
tro  Taolo  Marnano  della  città  di  Trapali, fe  forfè  non  è maggior  e, per  ha 
uer  pofftdtilQ  in  fe  tutta  Carte  compita , la  quale  in  rari  per  C eccelleva  fua 
veramente  fi  ritruoua.Et  perche  molti  curio  fi  bramar  anno  forfè  d'inteder 
il  modo, col  quale  ejfa  fi  riduce  a fine,  debbon  fapere  che  fi  pìglian  di  quel 
le  pelli, con  le  quali  fifodrano  le  fcarpe  da  calzolari , & hi fogna  che  dalla 
banda  del  pelo  fian  lifeie , & polite, e poi  fi  mettono  a molle  in  acqua  cbia 
ra  per  vna  notte, indi  fi  sbattono  tutte  ad  vna  ad  vna  fopra  vna  pietra  lì - 
foia  per  diromperle  bene,&  di  poi  fi  lanano  beniffimo , & fe  ne  caua  fuo- 
ri C acqua, & fatto  quejìo  è di  bffiogno  hauer  vna  pietra  lifeia,  & grande 
piu, che  non  bla  pelle,  fopra  qusfìa  diflirarla  beniffimo  con  vn  certo  fer- 
ro fatto  a polla, & di  poi  con  vna  piZJf1  afciugarla  bene. To  foia  fi  piglia 
colla  fatta  di  ritagli  di  carta  pergamena,  la  qual  fi  fende  beniffiimo  fopra 
la  pelle  : & qui  la  di  me  fiero  hauer  e C argento  in  fogli,  & coprir  tutta  la 
pelle, e poi  lauarla,e  meterla  fopra  alcuna  corda , o altra  co  fa  adafeiugar - 
fi,  & come  fia  bene  impaffita  s* inchioda  fopra  vnatauola  di  Ugno, et  fi  la 
jcia  afeiuga  re  in  tutto,  e per  tutto,  e poi  fi  caua  via  della  tamia  ,&  fi  ta- 
glia via  quella  parte, che  non  è argetata:&  fopra  la  pktrà  fi  brunifee  con 
vn  bornitorc  fatto  di  Lapis  Ematitis , acciò  dìuenti  luflra , & bella.fhtto 
quef’ò  di  mtfììero  hauere  vna  (lampa  intagliata  in  legno  del  difiegno,col 
quale  scanno  a fare  i cor  ami  ,& hauere  inchiofro  fatto  di  vernice, & fu* 
mo  diragia,&  con  certe  mazjpche  fenderlo  fopra  la  Rampa, e poi  met- 
terli fopra  la  pelle.  & Ramparla  Z?  indi  lafcìarla  afdugare , & afeiutta 
s inchioda  (opra  certe  tauole,<&*  fe  gli  da  la  vernice , che  fh  il  color  d'oro , 
la  quale  è fatta  di  oglio  di  lino  quattro  parti}rafa  di  pino  due } aloe  caual - 
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tino  ma  parte , lolite  infume , che  vengbi  di  color  ù'oyo  , & d'argento , 
con  va  coltello  lena  via  la  vernice  di  [opra  d' argento, & lo  lafiìa  a /cìnga - 
re}<zr  afiiutte  che  fononi  dipingono  votedole  dipingerci  di  poi  fi  picca- 
no coi  ferri  quadrati, et  occhi  di  gallo, t g>wapcfce,et  altre  forti  di  ferri, che 
in  tal  arte  sadoprano,&  poi  fi /quadrano  le  pelli, & fi  cufino  infume,  & 
co  fi  l’opra  è finita, eh' b di  gr andiamo  guadagno  a i maettrì>&  ai  mercan- 
ti che  l'vjano . tìcrpaffiamo  ad  altri . 

Annotationefoprail  lxxxv*  Difcorfò* 

De’Maeftri  de’Corami  diceua  il  Garimberto,  ch’erario  fratelli  de  gli  Arcari,p 
che  l’Arcaro  tira  tanto  l’arco  qualche  uolta,che  rompe  la  corda,  &ilMjeftro  de 
Corami  tira  tanto  ilcuoro  ancor  egli  che  qualche  imitalo  ftraccia  con  i denti . 


DE’  GVANTARI,  ET  BALLO  NARI,  E 
Ballieri . Difcorfo  lxxxvL 

FUplsip  i Guantati  chiamati  fempre  da  latini  col  nome  d* 
^Aiutar  ijfil  qual  nome  fi  troua  vfato  da  Vlaulo  in  una  delle 
fue  comedie  tonde  fi  giudica,  che  l'arte  de  Guatati  ottenga 
qualche  vefiìgio  d'antichità;?  tato  piu,che  ha  del  veri  fimi 
te  affai, che  i popoli  molli  come  quei  d' \A fi a, no  babbi  ano  al 
caldo  cocete  voluto  portar  le  mani  ìgnudeper  non  refiare  di  q[ìa  lafciuia 
fra  l' altre  loro  molìitie  pxiui  affatto  fetida  che  meno  ha  del  probabile , che 
quei  che  fono  aquilonari^  ah  bian  voluto  portar  te  mani  coperte  al  freddo, 
ì & al  ghiaccio  co  dettimelo  della  natura3&  ddno  euidtiiffimo  del  corpo. 
L'arte  poifirijolue  a vn  tratto  in  vn  anello  colfuopiccichttto  Jnvn  dri ^ 
Valore  fin  vnaforma,&  in  vintìcinque  punti  alle  volte  md  cucitì+che  fi 
mettono  in  vna  pelle  di  cauretto,ò  di  montone,!)  di  cane3ò  d'agnello , ò di 
caprone , ò di  vitello, o di  gatto , ò di  volpe  fecondo  il  b fogno , & il  d<  fi- 
derio delle  perfine . ma  la  princìpal  fatica  de  Guantati  confitte  nelle  con - 
eie , che  danno  ai  guanti , oue  chi  meglio  fa  acconciarli  > & profumarli 
( benché  fia  arte  piu  pretto  da  profumiere  ) tocca  piu  [oidi  ancora  confi - 
guentementi.  Et  quette  c onde  fi  fanno  attorno  ai  guanti  di  Spagna  con 
oglio  dì  gelfomini  e co  ambra , lauandoli prima  bene  con  vn  poco  di  mal - 
• uafia,&  adoprando  anco  graffetta  odorifero  ad  ongergli  : onero  con  poi - 
» uere  dì  Cipro, con  pomata  , con  oglio  di  cedro , con  ogho  di  belluino  e con 
alcuni  granì  di  mufibio, co  cinnamomo  eletto , gara  foli , fior  ace  noce  rno- 
fcateyOglio  di  cetrone,e  %ibetto:ourYQ  con  acqua  di  fiori  di  narangp,  & di 
Yofi  mofcate:ouero  co  feuetto  di  becco  compofio  con  oglio  di  gelfimini , di 
marttlla}di  cetroni , canfora , e biacca  : ouevc  con  agito  d amandole  dolci 
indice  di  giglio  biaco}acqua  rofa^glio  di  mofehette figlio  difficojambra. 
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caneyogllo  di  ttorace,etcofe fimilift  come  il  metodo  delle  concie  è affegrjÀ 
Don  Alef- 10  fa  Dm  Mtffio  Ticmontefe , da  DcnTimctheo  Buffetto , dalla  fi gnor* 
wontefe  C J fucila  Cortefeyne  fuoi  libri  de  fecrcti  .Et  co  quegli  rane  od  pari  i B alile- 
Don  Thì-  1 Pallonari  si  quali  bari  qualche  orma  deli' antico, perche  h balia  no - 

motheo  minata  da  Cicerone  nel  fecondo  deli  Oratore  in  quelle  parole  . Ad  pilam 
Koffello . fCf  aut  ad  tak»s3  autad  tefieras  conferunt .Et  da  Seneca  nel  libro  fecon- 
cortefe*  do  De  benefici js  , One  dice . In  lufu  eli  aiiquid  feire  ac  diligenter  pi- 
M°  Tullio  fam  excipere  . & i Ballonarifon  nominati  da  Martiale  in  quel  verfo. 
Seneca  . Folle  decet  pueros  ludere , folle fines . 

Martiale . cofi  da  Flauto  nel  fuo  Rudente , doue parlando  di  dare  vn  moflaccione , o 
Piatito . vn pHgn0  fa  vn0 1 dxe . 

Ego  te  follem pugillatorhm  fnciam . 

Suetonìo,  Et  Suetonio  nella  vita  d'jlugutto  dice  di  lui , che , Poli;  bella  ciuilia  y ad 
pilam  folliculumcpe  tranfut.  Et  l'arte  di  ccfloroèperfeftejja  breuiffi - 
may&  in  Fiorenra  m affim amente  & a Elimini.  & in  Venetia  s'eflercita 
con  gratia,e  con  valore , benché  per  tutto  fi  trouano  ciauatini  nel  dar  de * 
punti  y nel  cucir  le  nocelle , neU'affetare  i quarti , nel  ttringer  le  cuciture f 
nel  tondare  i ballonì)&  le  ballerei  metter  fodre , e coperte  inutili , accio 
ogni  giorno  fi  torni  a dar  guadagno  alla  bottega, perche  p vn  punto  il  ma - 
fiso  vuole  vngYoffo9per  vna  gonfiatura  due  gaiette ,per  vna  emendami 
due  da  Qito,mentre  meritar  ebbe  vn  par  di  buone  fchig^ate,  non  con  chia 
va  d'otto,ne  con  msle,ne  co  fhrinayo  acqua  di  p07^o,ma  con  fugoli  boglie 
ti  che  pelafìeroyo  co  brodo  di  fardelle  f ;hiauone,  come  fu  fatta  a quel  Cre - 
monefe  ch'era  tarchitidino  de  i poltroni . Et  fe  quefle  non  barufferò  ,fe 
gli  potrebbe  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  co  vnana  di  T erme n 
tina  appreffo,chelo  patria  flagnar  dalla  poltroneria, quado  foffe  di  capric 
do  di  far  balle  o bulloni  della  forte  fopr  adetta . Hor  quefio  batti . 

Annotatione  fopra  il  Ixxxvj.  Dite, 
circa  iBallieri  fi  può  uederc  Aleflfandro  d’Aleflandro  , nel  3.  de  Tuoi  di  Gc* 
nhli,alc.2i.&  parimente  il  Rhcdigino,nel  libro  11.2lc.14. 

^^Fe’TeLLEGRINI,  O VIA NDANTI,  cT* 
Paflfaggieri.  Difc,  lxxxvij. 

0 GLI  0 FfO  quelli  pellegrini , da  poi  c hanno  affonto  Cha 
bito  conforme  al  voto,ò  propofito  loro  del  capptUoydel  man 
te lletto  fopra  le  (palle  , del  ho  rdone  in  mano  con  la  tauoletta 
in  cirm,del  fiafehetto  da  vn  canto  , & del  carnier  dai  foldi 
dall'altro , c'hanno  fiorfo  paefi  infiniti  per  mare,  & per 

t errarvi fitando quefla quell' altra  città , prouinciay  & luogo,  nel 
ritornare  a ca]a9  riferire  i pericoli  f cor  fi  di  caldi  t di  freddi  9 dì 

ghiacci , 
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ghiacciai  neue,di  tempere ,di  ventici  nembi ,dì procelle, di ladroni, d*af 
[affini,  d'a  forese  di  viaggi , d'incontri  inufitati , d'accidenti  [ir aordina* 
lif,  di  caft  nuoui , d'alberghi  infoiai , di  [irane  merauigli , che  le  fono  oc- 
corfe  ne  lor  peregrinaggi  da  vedere . One  alle  volte  fon  molto  piu  le  cian- 
cicale menzogne, le  fauole, che  ritornati  alla  patria  contano  a guarnitici 
fratelli,  ai  pareti , che  le  verità  finca  e manifeflate  loro.  Et  [e  i Toeti  ( co- 
me Horatio  nell' Epcdc)hànofau(.Ueggiato, che  i Dei  pellegrini  fo fiero  ac  Horatio, 
cettati  da  Tantalo  a quella  menfa  abbomineuole  doue  per  viuanda  egre - 
giahtbber  le  membra  cotte  di  Telopefuo  figliuolo  : fe  anno  finto  (cerne 
fa  Ouidio  nel  quarto  delle  Metamorfosi)  che  i viandanti  foffero  da  Siftfo  Ouidic 
figlino  l di  Eolo  fi  malamente  alloggiatiteli  altri  da  luireftaffero  con  le  pie^ 
tre  infranti , & altri  in  acqua  meramente fommerfi  : fe  hanno  lafcìato 
ferino  (come  il  dotto  Marone  ) di  Caco  F{ede  ladri , che  nel  fuo  letto  hor - Virgilio. 
rendo  albergo  di  f orafi  ieri, & viandanti, a chi  le  gambe  con  vna falce  ac 
corcìaua,&  à chi  piu  del  do  uero,  difi  ir  andò  i nern^le  allongauainon  man 
cano  effi  ancora  di  finger  cofe  tali,W  narrarle  per  vere  à coloro,  i quali  di 
nouità  curio  fi  lifangratiffimo  cerchio,  & dolci  ffima  corona  intorno.  Co- 
fi  dall'altro  canto  e fi alt  ano  i dolci  alberghi , & honorati  ricettiti hanno 
bauuto  fipra  quelli  c'hebbe  Viiffe  prefio  ad  Alcinoo  \e  de  Theaci , o puf 
jo  alla  Tginfa  Calipfo  neli'lfola  Qgigia;  Gìafone  prefio  a Hipfifile  figlino 
la  di  Tboanì  Demofonte  prefio  a Fillide  figliuola  di  Licurgo  % de  Thra- 
ci;&  HercolepreffioàTolo  Centauro,  & Molorco paflore . fge mancano 
£ aggiùnger  bugìa  a bugia  cotando  di  mano  in  mano  il  viaggio  pericolo fo 
infolitoynouo,  pieno  di  marauiglie , & fiuporì  c hanno  fatto , riducendo  fi 
alla  memoria,  & decorrendo  del  pafiaggio  tirano , & perigliofo  affatto , 
di  Scilla , di  C aridi,  di  Malea , di  Caphareo  ; & delle  due  Sirti , ò Secca - 
gne,  con  l'incontro  de  i tritoni, delle  balene , delle  futne  figlie  d'Acheloo , 

& della  MufaCatiiope  ,edi  tanti  maritimi  moilri , con  tanti  Dei  Mari- 
ni veduti  per  quei  tiretti,  Oceano,  lS(ettuno,  Talentone,  Toluce,Cafiore , 

Tfereo,  Trotheo,  Thorba,  Melicerta , & Glauco  ; con  tante  belle  mari- 
ne Dee  in  quei  golfi  vifie , come  Tbeti,e  Doride;  e Amphitrite,  con  vna 
groffa (quadra  dii^ereide.  Cofi  iU\ede' venti  Eolo  chiamato , chehora 
sbafila  troppo  Sonde  marine, e talhoratroppole  inalai, coi  [uoi  compagni 
dominatori  del  mare  Borea, yultUYno,Aufiro,Ceciaylapiga,e  T{oto,e  tut 
ta  la  famiglia  d Eolo , Macarto  9 Mi  fieno , Criteo , Salmoneo , Iphiclo  , 

Cìfifo, Cefalo, Athamante,C anace, & Alcione, co  i figliuoli  diTgettuno, 

Albione  ,Borgone,  Doro,&Thorco.  Et  a quefii  aggionge  la  molefiia 
ticeuuta  nauigando dalle  ficlle  Tleiade ,ÒV irgilie , & dall'Iliade  com- 
p refe  [otto  i nomi  Toeticì  di  Theole > Coronis , Cleia . Thea , & Eudora , 
mentre  hanno  feorfo  tanti  diuerfi  mari, il  MarT ofco,il  Gallico, il  T irrht- 
no  > ripatico , il  Carpatbio  Egitto  ? Infamo  > il  l iguftico , il  Mir - 
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too,l'H?tte(ponto  il  Ionio  ,il  Bosfore/ Eleufino;o  trapalo  tate  tfole  iiuè - 
feja  Vele*, U Zephale  mia, l'  1 fola  Cuba, laTaprobana,l'  Islanda, la  Sca- 
lami a, l’ iberniate  Sitateti,  te  Baleari; co  tanti ptfet  vari)  veduti  da  loro, 
il  Mugliti  Co  -grada  Murevafl  Polipo,!  a Locufla , d Sorgo  , la  \uora  , 
il  pompilo, il  Tbiftterjl  Galeoni  M cianuro, i Tettunculif X’pbij , le  Or - 
cbe,&  le  Balene; i tanti  fiumi  notabili],  fra  quali  mettono  Amphrifo  fiu- 
mt  della  Tbeffaglia,  dotte  Apollo  pafcolò gli  Amenti  del  Bj  Admeto  ; 
l'Mbeloo  che  divìde  l'Etolia  dell' Armenia  ; il  Botiflbene  detta  T brada , 
in  cui  corono  tanti  fiumi,  e tanti  chiari  fonti  ; il  C ay  ìro  abondantiffimo 
di  Cigni, il  Cepbifb  della  Boccia  c'ha  l'origine  dalle  radici  di  parnafo,il  Cid 
no  della  Cihcia,l' Eufrate  della  Mefopotamia  , l’Emota  della  Liconia;il 
Gaie  dell' Indiagli  Jjilo  dell’ Egitte;l’ Hippani  detta  Scithìa  .Bf  agaia  deli * 
Africa.Alg’ogono  al  difeorfo  tant  acque  miracolofe  ville  da  lin  f e Sucf 
fané  che  tògliono  la  ttcrilìt dalle  [emine  ; qile  dell’ [fola  Enarìa  ebe  fana- 
no il  mal  della  pietra  ; quelle  del  Sibari  che  innigrifeono  i capelli  ; quelle 
del  Clitonno  che  fan  divenir  candidi  i buoi , quelle  del  Selennio  che  fanali 
le  piaghe  amorofe;quelle  del  fonte  Alto:  che  ac  condono  la  fiamma  d'A- 
more;  quelle  dell’ I fole  di  Waffo  che  imbracano  l‘buomo;e  tati  fonti  cele- 
berrimi,come  l’Hìppocrene  nella  Breotìa,rimotboe  netti  Acaia , Calura 
■nella  Me fpotamidfl  fonte  Agaonìpe  confinato  atte  Mufe , il  Caviglio 
cefi  famofo,il  Criffuffa  ione  fu  lavato  Bacco  fubito  che  fu  nato,  il  celebra 
to  fonte  d’Aretbufa  dall’ acque  dolciume , il  Telpifla  dou e ne  fu  acceca- 
to Tir t fiaflgan  meno  predicano  d’hauer  v.fhi  p u mirabili  laghi , palu- 
de? moti  del  modo-, il  lago  Bebeis  detta  Thefìaglia,  il  C,  geo  della  Lidia  , 
il  Manote  dell’ Egitto , lo  Stimpbali  deli  A rcadia,ì>  L fonie  della  Bithi- 
nia,il  Icomede  ietta  Etiopbia  , il  Tefprctia  dell' Ambracia,  il  T rafimeno 
dehlf'mb  iaflbenaco  della  Galli*  Trafpadana.etcon  efji  la  palude  Meo- 
fide  di  lla  Scubia, la  palude  di  Sezioni  preffo  al  moteCafto,la  palude  Mi- 
rvs  dell’  Eg  itto,  la  palude  Lerna  chi  polla  fra  A rgo,&  Micene  ; il  monte 
Abtla  detta  Mauritania, Acàùo  della  Magnefta,Acatont  detta  Etolia, 
Argeo  detta  Cappadocia,Artcmifta, deli' Arcadia , A fino  della  Boetia  , 
Atlante  della  Mauritania , Athos  della  Macedonia ,i  Tirine i dell’Hibe - 
ria, gli  Acroceranni  poflt  fra  la  Spagnai  l'Armenia, Etna  della  Sicilia , 
Bandaio  della  Frigi a.Oltra  di  quello  narrano  tanti  diuerfi  coftumi,&  ri 
ti  di  popoli, ch'è  vna  marauiglia  a secirli;difcorredo,  come  gli  Antropo  fa 
gbi popoli  detta  Scithia  mangian  la  carne  humana;  gliArimpbei  dormo 
no  fotta  gli  arbori  ficuramete  ferina  prouiftone  d' alcuna  forte egli  Anda- 
tati combattono  conglioccbi  cbiuft  ; gli  Agriophani  mangiano  la  carne 
de’ Leoni, & delle  Tathitre  ; i Battriani  albori feono  la  luffuria  della  gola 
piu  che  popoli  del  mondo;  i Berbici  veddon  quei  che  pafian  cinquant'an- 
m,&  ne  fin  lanificio  ai  lor  Dei ; i Bruti]  nel  coito  fi  mefcokno  co  le  peto- 
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M,&  CO  le  CauaUe-fi  Candei  fi  nutricano  di  bifcie , & di  fer  penti , i Capij 
amavano  con  la  fame  i padri  proprtj,cbe  paffano  anni  fettunta-,  i Giti  ha 
no  ogni  cof.i,&  per  fin  le  moglie  in  communi ; gli  Hipporgi  fi  tingono  tut 
to  il  corpo  di  color  rojjo, per  famigliare  a Ferrai  ; gli  Htmatopoii  vanno 
ferpendo  per  terra, come  firn  le  bifciefi  Mofineci  baiìonan  tutti  i for alfieri 
che  paffano  per  ilpaefe  loro;&  le  donne  Selenitide  ( per  non  tacere  que- 
lita che  ègrofia  da  doucrO,narrata  da  Herodolo ) partorifcono  oua , da  cui 
na fiotto  bui, mini  dieci  volti  più  grandi  di  noi  altri . Aia  nel  contar  degli 
ammali  c’han  vifio.ne  dicon  di  quelle  efireme  che  poflon  dir  fi, perche  nar 
ran  di  hauer  vitto  quel  delfino  che  amò  cotanto  Hermìa  fanciullo, fecondo 
lafituolofa  narratione  di  Egefidemo;quell'occa  che  fi  inuaghì  del  belput - sgelìdena* 
tino  Oleno  ; quel  montone  che  fi  innamorò  della  bella  Glauca  fuonalrice , 
quel  Gallo  d'india  che  amò  tanto  Secondo  Tincerna  del  di  Bithinia,fe  Njc)(n(,r<(> 
condo  il  tettimonio  di  7ficandrc-,quel  pauone  che  in  Leucaiia  amò  tanto 
vita  vergine , che  morfe  per  quella-, quel  corno  che  fi  defiruffe  peramor  di 
vngiouane  nella  riccbiffima , & felici  filma  Città  dì  Sparta;  quel  Dra- 
gone che  amò  fi  fieramente  quella  bella  giouane  di  Etolia  ; quella  Tan- 
thiera , che  fecondo  "Plinio , ringratiò  quell’ huomo  che  l’haueua  tratta 
fuori  di  vna  fo[fa;quell' afino, che  afcoltò  lafapien-ga  di  Ammonio  Alef- 
fandrino  -,  quell’ Elefante , che  fecondo  Tlutarco,fi  innamorò  dtvnafan- 
ciulla  chiamata  Stephanopolide  ; & quell’ altro,  che  fecondo  tl  detto 
di  Mudano,  dipinfe  lettere  ,&  Caratteri  Greci.  Con  fi  fatte  mengo- 
gne  ran  me fchìando gli  edifìci)  terribili*  & m aratigli o fi  t che  nel  ^Mutian®. 
peregrinaggio  han  difioperti;Come  l Obelifio  di  I{am>fe  Ifi  di  Egitto  fa- 
bricato  da  vinti  mila  huomìni-fil  labetinto  di  Dedalo  in  Creta  tei: uto  per 
inettricabile;  il  Circo  di  Giulio  Cefare  lungo  tre  ttadij  groffi  ; lAm- 
phiteatro  Pompeiano , che  capiua  quaranta  mila  huomini  ; le  muraglie 
di  Troia , che  furono  nel  circuito  quaranta  mia  puffi  ; il  Coloffo  di  liba- 
ci pollo  fra  primi  miracoli  del  M odofil  Maufolco  d Arlemifia  Regina  de 
Carij  opera  fuperbiffimafra  tutte l’ altre . Cefi  raccontano  le  fraglie  da 
gli  botti, & de’giardini  magnìfici, & fontuoft;come  quello  dell  Hefper.de 
doue  era  gli  alberi  dì  oro, & di  cui  era  guardiano  vn  feroctffimo  dragone-, 
quelli  de  Pbeaci  ne’ quali  tran  continui  frutti  da  tutte  le  ttagtoni  ; quei  dt 
Epicuro, & quei  d' Adonide , doue  tutte  le  grafie  pioueua  tenere inuaghì 
tadel  fio  amore, & quei  dell’ Affitta,  che  con  fommo  ttupore  dt  t riguar- 
danti innanzi  àgli  occhi  altrui  ttanno  in  anafore  fi-  Et  per  tanti paefi  vi 
ili  narran  le  guerre  di  diuei  fi  ammali  cunofiffime  da  fenttre,  quelle  d.  Ue 
cornacchie, & delle  duetti-, quella  de  mifai,&com,aAqutj ^Jrjacht- 
liidi  Leoni  & gallici  cani,&  Damr,dt  cauall’;etgriffi;di  delfini,  e baie - 
ne;di  Murene  & C egri, d’eie  fanti, et  foriero,  [erp  etyi? cernii  lueerto  , 

& luma(be;difcorpmi)&  tteUm:4ittttuggmi,&falamadre-,di  api.et 
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fcarabei  Et  dopo  contano  alla  gente  gli  animali  chan  fatto  qualche  ma* 
rauigliofa  anione  da  fentireycome  ql  bue  ctìobedì  al  [con giuro  di  Tic  ago 
ra;quel  tordo  che  fzlutaua  l'imperator  J\pmanoye  i Senatori  ; quei  flora} 
dotti  in  lingua  Greca>&  Bimani  infieme ; quelle  rondinelle  che  firn  diffi- 
do di  corrìerey&  por tan  lettere  da  vn  luogo  ali* altro  ; quella  ceiua  chi  fi 
lafciaua  pettinare  ogni  mattina  da  vna  ve^gofa  fanciulla  ; quii  dragone 
che  fu  fatto  mafueto  da  Heraclito  filo  fi fo.  Et  quìui  entrano  à narrar  di  ta 
te  intricate  ftrade  c'han  fatto  per  la  felua  Herciniafla  cui  larghcgga  non 
fi  può  caualcare  in  men  di  none  dì;per  la  felua  Tjemea  potta  fra  Getonay  e 
Tliunte-jper  t Ida  felua  della  Cretay&  della  Frigia  doue  il  pattordlo  Tro- 
iano diede  la  fentenza  della  bellezza  delle  tre  Deetfer  la  felua  Cmìna, per 
la  C alidonia;per  quella  d'Ardcnna y che  per  dieci  mila  paffi  fi  flende  ver - 
fo  COceano\per  la  felua  Grineaydoue  Mopfoy&  Calcate  vennero  in  cotro 
uerfia  dell* arte  deli' indouin are; per  la  felua  Hircania  per  la  Marathonia  , 
& per  la  Tartheniaydoue  le  vergini  fogliono  effercitarfi  nelle  cacciaggio - 
ni,  Ma  nelivltimo  della  cena  riferitane  il  co  f etto  da  dar  per  dopopaftoyet 
addolcifcono  affatto  la  bocca  de  i babbioni , raccotado  mille  nouita  incre- 
dibili affatto  ebano  vifloycomele  felue  Calamìnt  in  Lìdia , che  fon  [finte 
dalle  parti  che  doue  l'huomo  vuolfil  Tafo  fitmofo  tempio  di  Venereydoue  è 
vn  chiottroynel  qual  no  piene  maifil  bofeo  Ciminto , oue  quel  che  fi  pianta, 
no  fi  può  cauar  giamaiyl'  acqua  d' \a polloni  a chiamata  latagga  di  isfinfeo 
che  fecondo  Theopompoypredice  le  lor  feiagure  a gli  ApcUomatiJL' aitar  di 
GiunÒ  Lacinia  poflo  allo  [copertoydoue  le  ceneri  per  grà  veto  che  foffiynon 
fi  muouoncyle  done  Bìthie  in  Schhìaye  ì popoli  Tribadi  nell' llliriayche%fe 
Theopopo  cft/0  MpoUonidey&  lfigonoffiano  due  pupille  per  occhiofi  popoli  di  Voto 
A polloni*-  chiamati  Thibijyche  fecodo  Filarco  in  vno  han  due  pup:lley  e nell  altro  effi 
de . gie  di  cauallcfi  popoli  F amaci  d'Ethiopiay  che  fecodo  Damane , fanno  vn 

Ilìgnpno.  fudoreyche  marcife  tutti  i corpi  che  tocca  gli  huomini  del  mote  Milo , che 
Filarco.  fecodo  Megaflheneybano  i piè  di  volpi  co  otto  dita  p ciafcu  piede yì  Mono 
Me^afìhe*  fce^ 1 Sciopediyc  hanno  vnagàbafilai&  fi  fanno  ombra  dal  Sole  cola 
pianta  de  Hi  piediyquegli  altri  prefio  ai  T ragioniti  verfo  ponete  yc  bario  gli 
Ctefia . occhi  nelle  ffaUeffiecòdo  Ctefia , & no  hanno  collo  d' alcuna  forte  i Choro- 
Tauronc  . mandariycheffiecddo  T auronefin  cambio  di  fhuellare  y urlano  terribilmete 
hano  il  corpo  pilofo}gli  occhi  verdiye  i deti  di  cantigli  Attorni prefio  alla 
Clir  reo.  fonte  Oageyche  nafeon  ferina  bocaye  viuonyfecondoTlinioyd'alitoy  & 
d'odore folamenteyche  tirano  col  nafo;le  donne  de*Magrifche  fecondo  CU - 
tarcoypartorifcono  dì  fett'anni . QucW  Alcippe  che  partorì  vno  elefante  9 
ql  fanciullo  S agotino 3che  fubito  che  fu  nato  ritornò  di  nuouo  in  corpo  aUa 
madreiDi  più  co  mille  rifa  cetano  ai  circòfìanti  d'hauer  vi  fio  quel  Toeta, 
che  poeTliniOidi  fi  fittile  corpoyche  le  bifignaua  appiccar  il  probo  a'pie 
di  acciò  nonefofie  portato  dal  veto  : hauer  vitto  quelle  due  felue  che  poti 

i'iflefjo 
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"ifcjjojt  qx  ili  bara  han  figura  rotodayhora  triangolare,  & bora  quadra 
tr.quel  fallo  còcco  vnfal  duo  monerfipuoy&yfe  co  tutte  le  forge  del  cor 
poti  sforai  di  mouerloy  egli  ti  fafamma  refiflenga:  quell' elefante  che  ime 
detta  la  lingua  della  patria  ime  era  nato:colui3che  facedo  facrificio  à Oio 
ue  Liceo  Jubho  ebebbe  gttfìato  deli  interiora  d'vn  fanciullo,  fi  trasformò 
incontinete  nella  forma  d'vn  htpoyqiteU'  herba  chiamata  Jlcbcmenay  che 
fa  tremar  tutto  vn  efferato  , & volger  le  /palle  ali' inimico  : quel  ceruo , 
cb'iniedeua  il  precettore,  quado  grecamete  fauellaua;  il  fonte  Curio  dedi  - 
c ato  a ^ipoUine,  doue  i pefei  vengono  al  guffoloy&  predicono  le  ccfe  chi 
da  venirc;il  lago  dì  Venere  a Gieropoli  della  Siria , doue  i pefei  chiamati 
dai  guardiani  del  tempio  vengono  ornati  ctoroy&  co  lufinghe  fcalpir  fila 
fciano:&  finalmente  quell' altra  groffa  caflronaria  delle  formiche  sfiati 
cheyle  qualiyt  (fendo  morte  ffepelifcono  le  viue . Di  quefle , & di  molto  fin 
jlrauagati  cofe  fàno  un  catalogo  i pellegrini  }chc  fe  venifier  di  Cucagna  nò 
potrebbono  allegarne  delle  piu  fiolteyne  delle  piu  efireme  di  quefteyperche 
non  mi  par  quafi  niente , che  iui  le  fimìe  giochino  a fcacco;che  il  F^e  pri- 
gione do*ma  tre  anni  di  lugo  in  vn  letto  di  cialdoni  cucciti  co  vn  /pago  di 
lucanìga  per  fuo  diporto\che  i fagiani  corrano  in  bocca  cotti  al  fuon  d'vna 
tromba  ; che  il  del  mandi  per  pioggia  brodetto  di  capponi  tutto  l'anno  ; 
che  la  terra  produca  i tartuffoh  grandiycome  la  campagna  di  Verona;che 
le  vacche  del  paefe  faccian  gibettoye  mufehio  a me  fa  per  mefe;che  i fiumi 
corran  di  mannaie  quai  di  latte, quai  di  ribolla  del  continuo ; che  i moti  in 
cambio  di  neue  ftan  carichi  d'inuerno  tutti  diricotta , che  da  tuttiifonti 
fl'AÌfca  in  copia  grandiffima  butiro  , & puìna;che  tutte  le  cafe  habbian  p 
tegole  grofjìffime  forme  di  formaggio  Tiacentinacbc  i laftricati  fi  a di  la 
fagne  e maccaroni  compofti  alla  mo falca  vagamele  in fteme,  che  le  mura 
ftan  fabricate  di  pafle  da  gema , e mofiaccioli  ‘Napolitani  beniffimo  ac - 
cÒcifraloroicheipotelli  fiano  grò ffi/fimi  (alami  alla  fmilìtuiine  di  quei 
che  producono.  Milano  ,e  Tarma', che  le  foglie  de  gli  alberi  ftan  frittole  di 
carneuaUyda  magiare  a tutte  l'hore  ,che  le  pepone  ftan  grofie  come  la  cu- 
ba del  Duomo  di  Fiorcnga  ; che  le  yucche  ftan  lungeye(ìorte  come  la  tor- 
re degli  afineUiicbc  l' infilata  fi  veda  a vn  bagatino  la  campagna,  che  l'ò 
ro  $ adopriafar  tacconi  da  Situai  ; che  le  caldare  bogliano  a vn Jcjfio  d'vn 
puttino  piene  di  coturniciy&  di  pigioni  mutino >e  fera;che  co f etti  tepefli 
nogreffì  come  vn  tinaggo  al  tòpo  deU'eflate  che  la  brina  d'inuerno  no  fia 
altro  chegeladina  di  piedi, ò di  gampetti  di  porcelli ; che  altro  vento  no  fi 
seta  fe  nò  L'aura  fpirata  dalla  bocca  gratiofi  della  Regina  di  Cucagna;  & 
mille  altre  nouelleycbe  bora  nò  mi  fouego  tutte  in  vn  drapelloy  come  vor- 
reiBafia  che  ativlùmo  , battendo  attig^gato  il  fanno  a tutti  gli  afcoltanti 
dopo  le  cagoni,&  lefauole  contateci  pògono  à dormire  ancora  loro . On- 
d'io parimente  pofindo, faccio  ftlcntio  a qfio  mio  fauolofo  ragionam  eto . 
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Aranotatione  fopra  lì  faicrn  Difc, 

Intorno  ai  Pellegrini  dice  qualche  cofà  Pietro  Vittorio  ne’fttoi  libri  delle  Va< 
rie  Lettioni , a carte  3 1... 


DE’  MALDICENTI,  DETRATTORI,  E 
Murmuratori  0 Difc,  ixxxvnij  c 

l C CI  vnaprofeffione  d* alcuni  huomminciuili,&  mal  crea* 
j fi,angi  di  demonij  infernali, che  no  f ano  altro  dal  mattino 
l alla  [eriche  co  pefjìma  lingua  lacerar  quello, et  quelTaltro$ 
far  ridotti  nelle  bottegheTtener {cola  nelle  piagge, & couen 
ticolepublìche  & priuate,dimoftràdofi  dell'Ucademia del 
lì  pretino  idei  Biyrchielio,del  Bernia,&  del  Franco  per  non  dir  della  [cola 
di  Vafquino,&  di  Mmforio  tanto  fon'  vfi  a sfodrar  contraimi  egualmen 
te  C infame- lingua  piena  del  toffìco,et  del  peftifero  veleno  della  maladetta 
dctrattione.iye  fs  ricordano  i furfanti }mentr e fono  nel  circolo  d'  Anafar- 
to  quàto  fia  infame  co  fa  attendere  a quefiavergognofa  profe(fione,deride 
do  fra  loro  lafentenga  d' Hefiodo,che  diceva,  la  lingua  non  douervfcir  di 
quella  porta,che  la  natura  a bel  sìndio  gli  ha  chtufa , & beffando  F aureo 
detto  di  SenocratcS)\x\ttc  quandoq;  p£nitmt,tacuiffc  nu n quatti 7N(o»« 
dimeno  è pur  vero  a lor  malgrado  quel  che  dice  Seneca  nel  libro  De  mo 
rib.  che , Imago  animo  fermo  cii,&  qualis  vir,talis  oratio.perc&e  dun - 
que  fono  gente  maligna, & colma  di  neqtia, quindi  auient,cht  iniqmmen 
te  Braparlano  mò  £ vno  mò  de  U9  altro  fenga  freno#  ritegno  d' alcuna  far* 
le, feor dado fi  affatto  ql  beUìffimo  detto  di  T lutar  co  nel  libroDe  eohibitio 
«e  iracondia $the  formicarum,&  muriu  eft  mordere,^  la  fententia piu 
che  vera  di  S aiutilo  che, Omnf  vitio  carere  debetis,  qui  im  altcru  dicere 
paratus  eft  fecodo  il  vulgato  detto  di  Democrito, che, qui  alimimincufat 
probri,  ipfum  fe  intueri  oponttMano  co  fioro  per  dilettemi  diporto  Vaf* 
famigliar  fi  a quell }Qfco,del  quale  dice  Seneca,  che  p arena  nato  a quello  fi* 
ne  di  dir  male  di  tutti#  lacerar  conia  fm  lingua  eia fcunosQuew  a ql  Mo* 
mo,del  quale  dicono  t Voeti#he  calomniaua  ogni  cofajuffc  pur  quàto  pò 
teff  e efjer  perfetta, laonde  no  potedo  con  fana  ragione  biaftmare  la  figura  ■. 
Ài  quella  renerebbe  Graffitele  pittore  dipinfe  formof$jfma,adeflrandom. 
la  lingua  cotra,fuforgò  di  dire  almen  quello  che  le  calzette  non  gli  Bàtta 
no  troppo  bene,ouero  a quel  Zoilo  antico  la  cui  rabbia  fa  loquacità,&  mor 
dacitd  amarulcnta,fu  tanta # tale, che  fi, eflefe  anco  alle  calonnie  deldiuu 
no  Homero  onde  pafsò  poi  irò  uerb\o,a  parlar  d'vna  perniate  maledici 

%a,di  nominare  la  mordacità  di  Zoilo,  ouero  a vn  Theone,chefutato  ma 
ledìcoycht  da  lui  dermi)  ql  prouerbio  preffo  aVaolo  Manutio.Dete  Theo - 
nino  rodi  ouero  a Hipponace  Iabografo  amaruleto,c9hebbe  vna  lingua  tà 
$*■  *1  dir  male , che  daini  nacque  quel  detto  prouerbiofo . Hip- 

pona&cum 


joaaA  ’ufff  preconium . T^o»  confidera.no puntoli  con  figlio  di  Ttiago • 
a,oue  U predetto  Quidio , che  dice.  ° ... 

Vare: te  paucorum  crimtn  dijjundere  in  otnnes . ^ * 

il  Socratico  comàiamento  appreso  Laertioy Sepultus  fic  apud  tc  fér- 
mo,cjué  folus  audicris . Ma  alia  guifa  d'vn  T amalo  nudano  i fremi  de 
VeiyCome  lana  Lara  ^jìfa  fraudano  i furtiui  amori  di  Giouey&  come  il 
barbiero  di  My  da  , dicono  a tuttoché' l tale-è  vn  a fino , & peggio  ancora , 

Q^efi  i vengono  chiamati  folti  dal  fauio y ilquale  nell*  Ecclefi  afre  dice . I» 
mulns  fcrmonib.  inuenit  fbultitia . & longo  farebbe  a recitare  quato  gli 
wttori  del  mondo  tutti  vnitamete  con  biafimi  infiniti  carichino  addoffb  a 
fu  e fa  lingua.  Ariftotile  nel  fccodo  de  gli  animali  diffefcbe  l*huomo,a  co - 
paratione  di  tutti  gli  altri  mebri  del  corpo  ha  lingua  piccìolafpche  la  natu 
ra  l*ba  ritratayaccio  come  pufilla  di  rado  fi  feopra . Anafiarco  filofofo  oc - 
medoli  rn  giorno  a parlar  della  tigna  co  gli  fuoi  difcepoliydi[fe  qde  paro 
leyche  no  sega  arte,&  mifierio  la  natura  ci  diede  dui  piedi,duegàbe , due 
braccia, due  mani, due  occhi, e due  orecchieyet  no  piu  d*vna  lingua, vote  do 
fignìficareyche  nel  vedcreynell*  vdireyneti operare  potiamo  tffer  lùghi  qui 
to  ci  piacela  nel  parlare  piu  parchi  yche  potemo.Biante  Filofofo  diceua9 
che  di  porte  doppie  era  fiata  chiù  fa,  & ferrata  la  lingua  dalla  naturatici 
delle  labra,&  de' 'de diacciò  fe  neflefie  come  in  fartela  ficuraysega  mo - 
fìrarfi  fuora.lo  miricordc  bauerlettotche  Solone  era  f olito  di  dirc.Effcn * 
do  tu  loquaceyche  cofa  fri,fe  no  città  sega  muro , cafa  sega  porta,nane  fen 
ga  governo, vafo  sega  co f chiùse  cauallo  fenga  freno? et  Citte  fio par  chea 
ludefje  Theo  fratto  Ere  fio  dicedo  ; che  piu  era  da  fidar  fi  d'vn  cauallo  sfrena 
tOyChe  cfvna  lingua  fcopofla, e fcocertata.Socrate(comc  riferifee  Laertio ) Theofa— 
dieeua  due  cofe  douerfi  imparare  al  mondo  bene  fi  ben  parlare^' l ben  la • fto  Ei  efio. 
cere , Tittaco  Filofofo  era  confitto  di  dire  che  la  lingua  era  fatta  a gufa 
de  vn  ferro  di  ldcia,ma  però  era  peggiore  della  lancia, perche  la  laeiaìm  « 
piaga  la  carne  folamentey  ma  la  lingua  trapaffa  il  core . Ejfendo  ria  reato 
A fottio  Filofofo  della  caufa  , perche  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fe 
n andane per  gli  monti  mettendoli  ognora  ari fchio  chele  fiere  il  deuoraf 
Uro  y rifrofi , lo  fon  più  ficuro  fa  loro  che  non  hanno  altre  arme  che  gli 
denti, & l'vnghie  da  farmi  maltychefa  gli  huomìni  che  anno  mani , pie 
iiyvnghie,denti,e  lingua  in fi  epe . 'Plutarco  ndlibro  cCEfrhio  narra , che 
quitti  di  Lydia  hautuam  vna  le gge, che  colui yche  fojfe  di  malalingua  lo 
confinavano megannv in  vn  luogo  ferrato  , fenga  poter  mai  parlare 
con  alcuno  3 <&  molte  fiate  auenne , che  quefli  tali  selcgeuano  piu  pre- 
do faretre  anni  in  galea  , che  megfvno  ferrati  . Demolii. iene  orato- 
re fu  riputato  buemo  di  cefi  gran  ciancie  , & di  cefi  laida  lingua , quan- 
do voleva  che  tutta  la  Grecia  tremava  di  lui,  per  il  che  vn  giorno  tutù  gli 
Astenie  fi  s’vnirorwifnme  mila  piagna  y & ordinarono  che  gli  fife  dato 
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vngra  Ripe  ilo  tdìcedogh  che  ql ìo  no  glielo  dauanàjperche  egli legge 
ma  folamece  perche  tacejje.  Salutilo  celebre  oratore  Etmano  fa  odio  fa  al 
lì  forafìieriy& gfeguitato  da  [no  copagni  no  g altro  r tipetto  che  per  que- 
fio  fola  che  egli  mai  no  pigliala  la  pena  in  mano  fi  no  per  fcriuer  cotra  di 
quellfne  mai  aprim  la  boccaycht  per  dir  male  di  quefii  altri. Li  Lìdijf  co- 
me ferine  VUtarco)baneuano  vna  inuiolabìl  leggere  toglieuano  la  vita 
agli  infarti  itorì%et coìenanano  in  Galea  gli  homicidiydi  maniera  che  fra 
qnefìi  barbari  fi  te  netta  per  mtggìore  eccejfo  t infamar  ey  che  l'vccidere  » 
Memorie  capitano  del  l\e  Danoymetre  vn  certo  faldato  detto  Migno y va 
dì  liberarne  te  detraheua  aUhonore  d'^ilefsadrOyCÒ  vn  hafia  grauementt 
lopercofie  dice  io.  Io  no  ti  meno  coefio  me  alla  guerra , gche  tu  dica  male 
dtMefiddro^ma  lolamete^perche  tu  i' babbi  a vincere  co  Carme.  Dal  qua 
le  efsepio  fi  caua  qudto  fia  peffimo  il  peccato  delia  detrattioney  pofcia  che 
vno  inimico  no  ffire  che  fia  detto  male  d’vrì altro  fuo  inimico. sicario  Fi 
Acario . lofafù/itrouaàofi  vna  volta  in  vn  cÒuìtoydoue  mai  fciolfe  vna  parolafuer 
rogato  perche  caufa  tace  [e  tatOytifpufc , che  il  bel  ragionare  la  natura  lo 
dàyma  il  faper  conofcerfi  in  che  topo  fi  d<.bba  ragionare  dalla  fila  fante ^ 
%a  procede.  La  lingua  appresogli  Egitij  fu  Hìeroghficodi  Mercurioyper 
qlìoypercheyefieio  Mercurio  {opra  le  fciege , vote  nano  lignificare  y chela 
lingua  s'ha  da  adoperar  faggiameteye  no  temer  ari  amete  > come  ivfanoi 
detrattori.  Co  q uè  fio  lignificato  Orfeo  ne  gli  hinni  chiamò  Mercurio  $no 
relatore  della  parola  gli  Ejjeiych'era  vn  fitta  fragl'hebrei  principale , noi* 
ferina  mifterio  còmandauanotil  filetto  a tutti  quelli,  che  di  (refio  entraiia 
no  nella  fiala  loro.l  Pitagoriche  ome  riferifee  Hieronimo  saio  ( per  cinqi 
unni  impo nettano  il  tacere  d firn  incipieti.Glì  Egitij ( come  narra  Piato - 
ne  nel  libAelle  fue  leggi)  dipinge  u ano  in  /cola  una  lingua  dimfa  per  mego 
da  vn  cori  e ilo  }vo  le  do  lignificare  yche  il  fouerchio  parlare  fojje  rimoffo  dal- 
le labbra  Immane. Epimsnide  Pittar  e ye fi  e do  partito  di  t{odiy& andatone 
in  Mfia  dopo  molto  tepo  ritornato  y & addimadatoyche  diceffe  alme  qual 
che  cofa  di  nouotche  in  quel  paefe  haueffe  vifioydkde  quella  notabile  riffa 
fia  Jo  andai  due  anni  g il  mare  g v far  mi  a patire  y e dieci  me  fletti  in  jl- 
fia  per  imparare  a dipingeresti  nefiudiai  in  Grecia  g coHumarmi  a tace- 
re y&  voi  altri  volete,che  bora  mi  occupi  in  paYoley& in  contami  nouei 
ì\hoduxnì  io  vi  dicOyChe  veniate  alla  mia  cafa  per  coprar  pitture , & non 
già  per  intender  noueìFfon  fi  panno  contare  i maliche  na/cono  a mille  a 
mille  da  que  fia  lingua  y& per  quefio  Efòpo  col  fuo  gittdicio}douendo  cope 
rat  g eomìffione  del  fuo  padrone  la  peggior  carne  di  beccarla , tolfi  la  Un- 
«aicHo.  gua.Ouidio  Poeta  nelle  M.  et  amorfo  fi  la  chiamò  veneno  dell’ b uomo  due  ri 

.do  . Ti  Fiora  felle  viuentfiingua  e fi  fa  (fu  fa  veneno . 

filofofo!  ° $econdo  Filo  fifa  la  chi  amò  vn  fi  igeilo , & vn  cafiigo  degli  huomini  del 
fchilone ..  W ndoybtnchc  anco  fia  vn  cafhgo  proprio  xcome  diceua  i hilone  Lacci?- 
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$norAo}penht  col  piacere  che  s ha  in  dir  malesi  sete  diffiacere  di  riportar 
il  nome  dì  mwmnratOYC>e  detrattore  infieme . Et  alle  volte  ancora  è can . 
fa  di  correttiofte,come  ausine  T{icatiorc , il  quale  dicendo  male  di  Filippo 
I{e  di  M ace  domandiceli*  il  B^yChe  t^icanore  no  era  cattino,  p clye  'tanfi- 
ma  almeno  quale  effer  doueua . Che  accade  poi  fàueUare  de  i danni  caujati 
dalla  lingua?! heocrìto  Ckio  no  fu  dal  I\e  Antigono  vccifo  p l'efìrema  li- 
ce%a  ddjuo  mordere? Archiloco  no  fu  badilo  da  Lacedemoni  p qflasfre 
nata  mordacità  mede  filma?  Daphita  Grammatico  non  fu  cruci  fifjo  fui  mo 
te  Thorace  per  la  fua  pe(fimay  & maldicente  lingua  centra  i f{e  delia  ter- 
ra? Anafiarco  Filofofo  non  fu  fatto  peftarcin  un  mortardi  brago  da  A - 
nacreonte  Cyprio  per  la  petulanza  grande  delfuo  parlare? Cali  fi  bene  non 
fu  giudicato  da  Alejf andrò  alla  morte  per  il  fuo  troppo  lìcentiofo  ragiona- 
re? Tantalo  per  la  fua  lingua  troppo  loquace  non  è egli  finto  da  Ouidìo  e fi 
fer  fiato  dai  Dei  condannato  a ma  perpetua  fete  ? mentre  dice . 
fTirtrit  aquas  in  aquk>&  poma  fugacia  captai 
Tantali, hoc  illi  garda  lingua  deiit . 

2{euio  Toetapcr  la  fua  troppa  maledicenga  nel  fcrìuere  , non  fu  pofio  in 
ceppi  di  Triumuiri  ? Thimagine  hifìorico  non  fu  interdetto  dalla  cafa  <£- 
Augufio  per  cagion  della  fua  lingua  troppo  mordace y&  amaruleta  ? 
fingono  i Toeci  per  quella  lingua  il  coyuo  effer  fiato  mutato  di  biaco  in  ne 
grò? che  le  donne  furono  cangiate  in  gage?  che  Batho  loquace , che  riuelò 
il  furto  di  Mercurio  ad  Apollo,  fu  tramutato  in  pietra?  All'ultimo  il  dot - 
tifiamo  Dante  nel  fuo  inferno , non  pone  fra  gli  altri , la  turba  de  loquaci  Dantc* 
fji  varij  colpi  difpada  tagliati  dal  Demonio, e dm fi? dicendo* 
l'n  dianolo  è qua  dentro  che  naccifma 
Si  crudelmente  al  taglio  della  ffiada , 

2{j mettendo  ciafcundi  quefìa  rifma  + 

Al  tempo  nofiro  l'Aretino  per  la  fua  lingua  non  ha  riceuuto  mille  sfrifi ? 

Il  Franco  non  è flato  impefo  ? Tafquìno  non  è tutto  il  dì  flropiato  ? Dun- 
que tacciano  i detrattori, ne  fi  fer  nino  del  detto  di  Zoilo , che  vogliono  dir 
male  dapoi  che  non  ponnofare . 

Annotatione  fopra il  Ixxxviij,  Difcorfo. 

Intornoa  quefta  materia  de5  Maldicenti  vedali  il  Rhodigino , nel  libro  ottano 
delle  Tue  Antiche  lettioni,al  c.46.  coti  Pietro  Crinito  > nel  terzo  de  Honefta  Di- 
ftipl.al  c.  1.  Et  nelle  Annotationi  del  Beroaldo,a  carte  3 . 

"d  e'  s p e c i a rJTov  èTkoTaKo  m a t a r7  r. 

Difcorfo  Ixxxix. 

Ts^O  de'  principali  argometi  di  honore  c'habbiano  appfio 
ai  mondo  communemete  i S pecìan  è quefio , che  a quella 
guifa  che  i Medici  nel  libro  dell*  Lede  fi  afiico, al  capitolo  tri 
gefimo  ottano , dalla  lingua  d'iddio  so  come  datilo  fi  nel  ca 
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pitelo  ifleffb,vMgon  raccommandati  loro , come  perfine  al  mondo  prò  fifa 
teuoli,a>r%(per  dir  meglio  ) neceffarie  emendo  di  efii  quelle  parole  ferine» 
Vnguécanusfkiet  pigméta  fuauitatis*  & vn(5hones  conficictfanitatis,, 
& non  confamabuntur  opera  eius>&  pax  enim  Dei  fuper  faciem.  ter- 
ra?. Et  nell* itle fio  libro  al  ca.i^.lddio  fomiglia  la  fapienga  fuapretiofa  a 
gli  ar  ornati  preti  o fi  de  fp  e ci  ari  dicendo  * Sicuteinnarnornuna,  & balfa- 
mum  aromatizanaodorem  dedi,  quali  mirrha  ele<5ta  dedi  fuauitatenv. 
odoris  : onde  fi  trahe  non  so.  che  dì  colliganga , & di  (ìretteggayc*  hanno 
le  cefi  loro  con  le  cofe  diurne  ,per  cui  (accede  loro  vmteena  gloria , che 
non  è punto  (prcggabìle  appres  agli  huomini del  mondo  * Fra  gli  aU 
tri  profeffori  ancor  a tengono  ordinariamente  vn  luogo  affai  nobile  y fi  per 
l'arte  in  fi  iltffa  honoreuole,per  hauere  una  certa  fimilitudine  difiienga, 
la  quale  imparano  da  Mefue,da  incoiò, dalle  Vandette,dal  Matthiolo , fi 
anco  per  fé  flefioymantenendola  riputationc  loro  con  la  granita  condece 
te  al  lor  me  [tur  i.T iene  quella  profetane  ancora  del  mercantile  afidi;  per 
che  il  traffi  :o  degno  delle  fpeciarie  è tato  noto , quanto  altra  forte  di  traffi - 
co  che  fi  a ai  mondo, & è di  tanta  importan,ga}quanto  alcun' altro  fi  a.  Ua~ 
ueuano  i Re  d*  Egitto  altre  uolte  il  traffico  delle  fpeciarie  , & delle  mtdicU 
ne  orientali, comperandole  da  gli  Arabi,daVtr fidagli  Indi,  &daaltr& 
genti  £ Afta  > e il  He  Tolomeo  Aulete  padre di  Cleopatra  (come  fcriu& 
SnaBonei  Strabo  ne) cauaua  dal  tratto  di  effe  dodici  talenti  Canno, vedendole  a i Sci - 
tbi,  Alemanni, Trance fisItaliani,Spagnuoli> Greci . & altre  genti  di  Eu* 
ropaMa  Romani  hauendo  prefo  lo  Egitto, crebbero  molto  piu  la.tr atta  di 
quelle, finche  lo  Imperio  loro  peruenne  alla  vltima  de  clinatione^ue  alibo * 
ra  cominciarono  i mercantinolo  per  guadagnare, a andar  per  terra,& per 
marefa  contrattare  in  € affa  , ò nella  Tana , è nel  Tanai , menando  con, 
gran  fatica  le  mercantìe  alìinsuper  il  fiume  Indo  y al  fiume  Ofó , attrae 
ver fri  andò  BMrio,cheila  Battmna , & conducendole  lungo  1*0 fi  foprn 
camelli  yle  metteuano  nel  mareCafpio  ; & indi  le  difinbuiuano  a diuerfi 
patfipna  particolarmente  a €itracay&  nel  fiume  Volga, doue  veniuano  cb 
comperarle  Armeni,  Medi  yVarthi  yVerfiani,  & altri  *.  Et  da.  Citraca 
le  conduceuano  all* insù  in  T urtar  i:a  perla  Volga  y&  indi  con  cauallì  in 
Caffa , &ìn  altri  porti  vicini  alla  Tana, doue  ancLmano  gli  BMropei  no * 
fin  a pigliarle:, & maffimi:  i Signori  Venetiani  y & Genoefi  e.  Dall' indie: 
ancora  giongeuano  quefìe  mercantie  al  mar  e Caffioin  Trabifonda,&  in. 
di  al mar  maggiore  per  il  fiume  Tafio  ima  disfatto  quello  Imperio  da  i 
Turchi  fi  disfece  anco  queitraffico , & alìhora  fi  cominciarono  a portar 
per  l' Bufiate  all*  in  su  nel  mare  Ver  filano , & db  la  siile  [emine  fino  in  Da* 
mafeo  , in  Aleppo  yBjarutti  altri  porti  . Gli  Soldarti  poiritrouaronO > 
il  tratto  deUtjpecie  al  mar  rojSo^  in  Alefiandria , per  il  Kffio  ma  non. 
m.  tanta  copia..  Hora  il  l{e  di  Tori  agallo  ybauen  do  ritraaataia  nona  na~ 


uigatione ,i  patrone  del  traffico  delle  facciane , & le  conduce  in  Liti  ■>. 
na,& in Embere,  ancor  che  Solimano  Bfi de  i T urchi, rifio  il  dóno,  chi 
« /»(  nc  fegue,(i  fu  sformato , benché  indarno  cou  vna  armata  p 'teme 
meffa  nel  mare  Oceano, & con  ejercito  di  terra , di  impedirlo . Basta  che 
gli  facciali  ftcnr  amente  tramano  oggidì  nellor  meSìicri  tutte  le  faccia- 
ne , che  di  Leuante  vengono  a i paeffit  noSìri , & per  quelle  fon  ricercati 
t Rimati  couenientemente  da  ciafcuno.Effi  facciali, onero  bromata,  u fon 
chiamati  ministri  de  i Medici, perche  fon  quelli  che  raccogliono  ifiempli- 
ci, che  fanno  iftropi.gli  onguenti,le  decottionì,  gli  tlettuarij , i violebt , i 
trocifci,i  ferniti  ali, le  pillatele  beuade , & altre  cofe  fintili  alla  medicina 
pertinenti, delle  quai  co fe  tratta  ottimamente  Mefite  nella  feconda  par- 
te^ nelle  feguenti , il  libro  del  Scultore , il  dtfaenfarìo  di  Giouanni  du 
B y sfacciato  Tarigino,il  V late  ario, o il  libro  delfcrittoredelBucbafibe,  G'owndu 
la  Tbarmacopea  de  i medicamenti  de  i Medici  Bergomenfi , le  Effamine  ?,02V 
de i S tropi  dì Mntonìo M ufa Br afiauolo,e Giouanni da  Santo  Mmddrone 
ifiuoi  ^Antidata,  ij;&  quefi  arte  è fiata  decorata  modernamente  da  Mefi  Antoni» 

fer  Saba  de  Erance fichi, da  Meffier  Giorgio  dal  Struggo , da  Mefier  Fran-  MufaBra- 
cefco  de  i Biachi  da  Breficia,da  Mefjer  Eficolo  dalla  Tigna, da  Mcffer  Ga  t^oIo'‘  - 
Itaggo  del  Corallo, Mefjer  Oratio  Zaitabella  a Cinfegna  di  Santo  Hieroni  da  ^Sant® 
mo  in  renetta  mirabile  fimplicifia  a tempi  noflri,  come  ne  fhnno  ampia  Amandro. 
fede  le  rare  dtfaenfe  de  la  Tbiriaca , & Mitridato , à cui  fi  può  ragione- 
talmente  aggiunger  Mefier  Hieronimo  fiata  fuo  Zio  & precettore,  che 
non  fu  di  punto  minor  valore  in  quella  honorata  profeffione , huomi- 
ni  in  tal  profejjìone  celeberrimi , & oltra  quefii  vièanebo  fiato  Meffier 
Francefico  Calzolari  Speciale  alla  campana  d'oro  in  Verona , che  fhceuà 
la  vera  teriaca, & vnonguento  che  ongendofilo  filomaco , fioleua  il  cor- 
po , & haueua  il  vero  bolo  ameno, il  vero  balfamo,la  terra  figillata,  & 
il  vero  S atirio  nomai  piu  conoficiuto  da  Diofcoride  in  poi,  co  fi  Mtfler  la- 
comode DoreUis  nobileTuliefie  in qtla profefjìone e faer tifino,  (ir  Mtf- 
fcr  Gicuan  Giacomo  già  facciale  alla  Fenice  fui  campo  di  San  Luca  in  Ve 
netia,huomo  di  molta  dottrina , & feienga  in  tal  meftiero.  Tutta  queSìa 
arte  della  facciaria  fi  diuide  in  infìromenti,. Medicamenti,  & altioni , Gli 
infìromenti, fono  le  ratine, le  ganefi  pittar  i,le  bufie,ivafi,i  boccali  da  fi 
topi, i barattoli, i bufoli, le  fcatole  con  le  lettere  da  ficatole,  le  bilancie , le 
forficifi  coltelli, le  faatole,i  rnortarifii  mortaretti, le  cagfgejtrepiedi,  i tor- 
chi,le  forme  , & altre  co fe  filmili.  I Medicamenti,  o fonfemplici,o  corn- 
etti i seplici,ò  fon  d'acqua  come  l' asfalto, la  fauma  del  fiale, il  bitume,  il 
laro, la  muria;ò  di  terra  come  le  Chia,l'eretria,ta  tenia, la  (amia,  lafigil 
\ata,ò  di  minerali  eoe  di  Tuccia, argeto  viuo,Vitriolo,c  filmili, o di  piòte, 
come  radici,legni,cortecio,  licori, foglie,  fiori,  e frutti, ò di  cofe  ontuofi  co- 
me mele, pece  liquidatomi  ligia, vernice  liquida, gomma  eterni,  biae - 
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ca,o  d'acque  lambiccate, come  acqua  forte, acqua  di  acelo,acqua  [ambi# 
tata, con  le  qualità  di  quelli  medicamenti, che  fono  ò afìrettiue,ò  difiuffi 
ne,ò  purgatine/  aperitiue ,ò  efìenuatiue/  attrattine  ,ò  adulimi  ò molliti 
ne /induratine/  fipputatiue/  glutinatiue/  lenitine. et  fimili.  I medica 
msnticompofii  fi  dìmdono  in  efìermi,&  interni gli  inter mffom  gli  ^intì 
doti  cantra  co  fi  mortifere, come  la  teriaca fil  mitri  date/ a ureo  di  Meffart 
dro;&  quelli  che  fi  fanno  per  fidare  il  dolere, cioè  dialibano  fil  diacodion 
il  diarodofil diapraffio/ aromatico  rofatofil  manm  Chrifiifil dianiiofills 
tifccans  Ga'enìt&' altri  tali. Co  fi  tutte  le  fpccie  dipurgationi,come  la  com 
pofitio  di  p fillio xdì  fiiccodi  rofefii  pruni  damtfccni,di  manm  L'indo  mag 
giorefia  benedetta  lafiatiuafil  di  afe  ne  ,1  a hurdpìgrafil  bolo  purgatorio. et 
cofi  tutti  i Qiccarìyò  dì  medera/  fino/  candido 9e  i confettile  conditi,  coti 
le  loro  girelle ,e  mor felle. e poi  gli  hligmati,come  eligma  drìla  filila , elig^ 
m/dì  pigne, eligma  dà  polmon  di  volpe, eligma  di  paupero  e poi  i violebì fi 
come  il  violato/  rofato,&  quel  di  giugiole.e  poi  i fuochi  medicati , come 
il  fucchio  medicato  di  ritbes,qud  d'o fiacant a >il  dìacarion,&  il  diamorox 
poi  le  (fede  di  firopi,come  violato  ,yo fato , di  ninfea, di  radicchio  domefìi 
co, di paupero, di  cfimel  fimplice/i  eupatorio , liquiritia  di  marrùbio  , dì 
2jbpp0ydicalamenia,di  affengo/i  fimoterref& fimili . t poi  i patlclli  di 
veubarbarofii  mirra, dì  (podio, di  ber  beri, di  veficaria/i  viole,  di  canfora 
di  refe, e poi  tante  forti  di  pillole, co  me  di  agarico  >di  ber  m odati ili,  di  eufor 
hiotdi  eupatorio, pillole, auree, pìllole  di  luciSypiUole,fetide,piUole  Inde, pii 
iole  di  hiera,e  pìllole  fine  quibmypiUole  arabiche,&{altre , & cofi  le  coU 
tioni  varie, le poluerifigargarifmì ,ì  m afllc at or Ìj,i  collirijyi  nafalifie  cure7 
ipeffohA  crifUerifie  fujfumigatmiy  & cofi  fatte  maniere  di  medicamene 
ti.  fra  medicamenti  eterni  fono  annoueratì  gli  ogltj  diuer fi  ,di  giglio, dì  mie 
dorle,diginebro,di  noci  mofiait,dì  larice, di  macis/i  tartaro  f di  torme  ti 
na,di  bafilìcoydi  lufq  marno, di  li  no, di  vitriolo,di  antimo  nio,oglio  laurino 
mirtino, violatoìrolaio9nardìno,0t  altri  cofi  fattilo  fi  gli  angue  tì  diuer  fi r 
som*  vnguento  dì agrippa,vnguento  di altea, vnguento citrino ,vnguenW 
di  abrotano, vnguemo  irim,et  altri.e  poi  gli  empìafiri, come  lo  empiaftrb 
dixq!.Q  n/i  m piatirò  di  meliloto  , E empì  afìro  apostolico . e apprefjo  ì lini + 
menù  fi  cataplafmifi  finapìfmfi  Cerotti  fi  dropaci,le  pitime , gli  embroc ~ 
chi  ,le  fernet  ariani, i cuffinell  3&  ie  in  fedoni.  Jtì  (pedali  fi  appartiene  afi 
l'vltimo  YÌccoglieYe/cccaYfygomrnare,riporre,e  conferuar piante , o altre 
cefi,&  cofi  /premer  fi  echi, mettere  ìnfufione,  far  decottioni,o  filmili  boi * 
limenùytcner  m<  ftalato  spumare  Jhr  co  diti,  compor  medicine, e cofe  tali* 
. Ci  f&  no  m coffa  brodi  molte  ffandiì&  inganni  nan  (diamente  di  apparè 
%a  ridicolofiycome  quei  buffatoti, quegli  albarelli  f & quelle  fiatale  , che 
con  lettere  maiu fiele, & graffe  e alludono  tallo/ a a mille  vnguenti,G  con 
Sturimi# ar  ornati  pretiofiA  e nondimeno  fon  vacui  di  dentro , portandolo 
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I Jbprafcritto  vìdìcolofo  di  fuori  come  fanno  i buffoli  di  mafìro  Grillo  da  Co 

nìgliano3ma  di  malitìa  fìnifìra  di  animo, componedo  alla  volte  medicine 
mortifere  col  miniflrare  vna  cofa  per  vna  altra3o  col  mefehiar  ne  i calici 
dalle  beuade  robba  marcia, vccchia,fietìta,et  fr  acida  quanto  dir  fi  poffa , 
i Uquale  alle  volte  conofcono,<V  alle  volte  ancora  co  difcocìa  ignorala  ha 
no  copiata  da  Barbari  Leuatini  a buò  mercato, $ leuar  fu  bottega  alla  me 
glio,chc /acceda. curane  molte  volte  di  fapcr  che  fojpetto  nelle  fpecia- 
I rie  fi  ritto  ni, pur  che  facciano  il  fatto  loro , non  fe  fiano  f alfì ficaie,  coirà 

f atte, rifiutate, ofoffocate  in  naue3o  annegale  in  acqua, o corotte  dalla  vec 
chieda, o nonraccolte  à tepo3et  luogo  debito,  pchein  ogni  modo  la  vita 
di  altrui  fi  amfchia3&  fi  pone  a Jcoto  ftn^a  pregiudìcio  loro . Che  cofa  fa 
a loroyfe  L’agarico  è mafehio  3 Z?  pciò  mortifero  ? fe  la  coloquinùda  non  è 
mama,&  perciò  recide? fe  la  caffia  è vecchia, <&  perciò  di  nefiunafoflan 
fe  il  reubai  baro  è fiotta  tavolata, et  perciò  non  purgai  che  importa  lo 
\o,  fe  ben  non  han  piu  che  tanto  di  notiùa  de  ì fcmphci3e  non  fi  intendono  ( 
a pena  de  i nomi? &fe  be  T^icolò  da  Lonigo  ha  mofìralo  in  vn  ampio  vo 
lume  L’ignoranza  dì  molti  ft pedali  intorno  a c(Ji,pur  che  fu  le  motagne  di 
Ajfifio}fH  Calpi  di  Fiorerà, o fui  mote  Baldo  di  Verona , r acolgano  o be- 
ne,o  male  che  vengafi’ elleboro  per  ipaTJti, la  dragonetta  per  gli  opilati , 
la  Centaurea  per  quei  che  fputan /angue, la  mandragora  per  quei  che  non 
poffon  dormire  3e  la  celidonia  per  far  veder  con  gli  occhi  dijLrgo  di  là  dai 
monti  ai  ciechi?  Lgon  fa  cafo  appreffo  a loro, che  le  (fe  eie  fid  vec  chic, e me 
/colate  con  limatura  di  quadrello, il  pepe  mefehiato  con  pane  brufìolìto,  e 
grattugiatoci  Enfiano  fia  compoTto  co  la  curcuma, la  caffia  fila  piena  difue 
cine  augufimefil  uiolebo  fia  melacelo  co  fi  ordinato , ij ir  oppi  fian  di  mal 
ua  quaio  vanno  di  buglofìa, gli  elettuari  filano  per  la  bottega  fai  fi fic  ali 
da  ogni  parte. TsftUe  cadde  no  fi  fanno  confcienza  di  porre  Lupini, ofaue 
infrante  con  foglio  incorporate  nella  cera, nei  marzapani  noci, e audlane 
in  luogo  di  amandorle,nti  pani fpeciari  il  piadotto  in  luogo  di  pan  bianco , 
e la  fio<z*  di  naranzp  fchietto  in  cabio  di confettionedefidcrata. Ma>pcr 
che  io  nò  voglio  fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magagne  de  i fpecialitnÒ  facé 
do  io  profeffìone  di  ^Aretino,  ne  di  vn  Brancola  piu  prefio  di  lodar  che  al 
tro  cìafcuno della  fuaproftfjìone , io  mi  cotentarò  di bautrpafiaio leggier 
piente  i vitij  communi  all'arte  loro3acciò  le  tre  Jpade , e le  tre  corone  3 e la 
pigna , e l'angelo  ,e  il  moro  , e la  firena,e  il  giglio, e il  pomo  d’oro, e il  fo- 
le,e fimili  altre  (peciarie  non  mi  faccino  vn  ritaf  ciò, come  habbìa  bìfogno 
di  vn  folio  di  candiamo  di  tre  btzjfi  dimufìarda  per  dìfgratia  3 e refiaran 
no  i Trothomedìci  auuertiti , che  tocca  piu  a loro , cìn  a me  a dannare  i 
fpecidi , facendo  ejjì  le  vi  file  alla  tenace  a3al  mithridate,CV  al  refio  delle 
medicine  c’hanno  m bottega  og  fanno  con  tanta fottileXj^a  » come  svfa 
ndlc  città, & nelle  terre  bene  infìttane, & regolate , & io  fra  tanto  farò 

p43ì- 
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p affiggo  ad  altri  ferina  decorrer  piu  d'eff;:he  fanno  col  feruìtìaU  decor- 
rer pur  troppo  ad  altri  qualche-  volta . *P  orliamo  adunque  , fecondo  ileo- 
fiume  nofiro  , d'altri  profeto  ri* 

Annotati one  fopra  iilxxx ’x.  Difcorfo . 

Per  il  Meftiero  de  Speciari  leggali  alcune  jjtiné^e  nel  lib.de’  Secreti  dell*  Vue 
ehcroja  c. 780.fi  parimente!]  Khodigmo  nel  primo  lib. delle  Tue  Antiche  lettio- 
nijalc.p.Frafpecìaridigninimièannoueratooggidi  Alefisadro  paffore  piacerino. 


DELITTORI,  E MINIATORI,  ET  LAVO* 
ratori  di  Molaico . Difc.  xc. 

OLENDO  io  co  degnerei  honefie  lodi  celebrar  Carte  eccelli 
te  et  fingolar  e della  pittura, parmi  che  no  debba  tacer  fi  Co 
rigine  antica  di  effa  in  modo  alcuno; anti  che  da  qlìa  fi  con 
nega  dare  vn  principio  a tati  alti  pregi, liquali  accopagna 
no  quella  honorata  profeffìone  da  tutte  le  parti  abbraccia • 
ta,&  fhtwita.GC Egitij (come  raccota  Tlimo  nel  3 }Mb.)  co  vana  ìFìima 
tione  fi  va  gloriadoychc  fioriffe  appo  di  loro  p fii  milia  anni  innagj,cbe  la 
Grecia  di  quefCarte  fhmofa  bauefle  alcuna  fcintilladi  cognìtione  Vuole  il 
p. ietto  auteore  nel  j.ii.che  Gige  Lìdio  foj]e  di  quella  Cinuetore * Arifìotile 
attribuire  la  fua'tuentme  aTirrbo  di  Dedale  par  e te.  e T beo  fr  afro  tié  che 
Tolignoto pittore  fofit  quello  che  la  trouaffe. Altri  dicon  che  ì Corìnthij  % 

0 quelli  di  Scio  dell* ombra  ddChuomo  furono  i primi, che  traheffero  i prin 
Ifldoio.  tipi]  di  co  fi  eccellete  profeffìone  Ma  lfidoro  nel  libro  decìmonono  aperta 

méte  diceyche  gli  Egitij  furono  i prìmiyche  co  linee  circofcriueffero  il  cor- 
po humano.e  Tl'tnìo  nel  3 5 .afferma, che  Filode  Egittioyò  Citate  Contbio 
trouò  te  linee  della  pUturaXleophato  Corintbio  poi  fecodo  Arato  ritrouò 

1 colori;e  Apollodoro  Atheniefe  ritrouò  il  pennello . E quello  modo  di  di- 
pìngere sega  colore  fu  effercitato  in  quei  primi  pricipij  da  Ardìce  Corin . 
thio,e  Tele  fané  Sicionio. Recita  Tlinio  nel  34. lib.al  c.vlt.  cheìprimìpìt 
tori  dipinfero  con  vn  colore , che  latinamente  è da  lui  Silc  chiamato , ma 
che  Tolignoto,&  Mìcone  celeberrimi  pittori  antichi  dipinfero  con  l*  At- 
tico,il  qual  colore  fu  dalla  feguente  etàfeguito  a dipingere  ilumi , vfando 
per  t ombre  il  Synco,&  Lyiio.&  al  c.j.dice , cheApelley  Ecbione  Me- 
lan:hioy&  7s Jgcomaco  fecero  opere  immortali  con  quattro  colori  [oli,  col 
Melino  fra  bianchi  detto  cofi  dall'  1 fola  di  Melo, il  qual  fi  chiama  da  lati- 
ni Giluus , e da  Fr ance fi , e Italiani  grifo , con  l'Attico  fra  Silacei , col 
Sìnoide  Vomico  fra  roffi,&  con  t' A tramenìo  fra  negri  » E di  quelli  colori 
alcuni(dice!  fiderò  nel  i9*libro)mfcono  naturalméteyCome  qllo  che  fino 
pi  è chiamatola  B&bricafil  Tcritoniofil  Melino  fi  Entrìa#  Fretta , l'Or- 
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pimento  ,&  altri  altri  onero  con  l'arte  fi  fànno,  onero  mediante  la  campo- 
fitioneyccme  il  Sirico  pigmento  di  color  rifiorii  Vcftorianofl  Vurpurffct 
i* Indicono,  Cerufafl  S aridi  Sappiano , l' Armento,  il  Veneto  Ceruleo , il 
color  Ciprio , il  Minio , il  cinnabro . Et  d'cffi  coloriyper  la pr attica  de  Vit- 
tori, fi  pone  quefl' altra  dìfìintione  eh' alcuni  fon  minerali;altri  mc^go  mi- 
nerali ,<&  altri  uegetabilif  minerali  fon  quelli , cioè  il  minio , il  cinnabro, 

V orpimento, il  uerder arnesi  lapis  labili yil  lapii  ematitisfia  s andar acaye 
tutte  le  forti  di  terra  da  dipingere , i mc^go  minerali  fon  tutti  glifmalti 
d'ogni  colore  fi  vegetabili  fono  L'ìndico  fi  uer^inofa  lacca , la  grana , e va 
decorrendo.  Et  di  quefìi  colori  fe  ne  fanno  poi  molti  altri  colon  diuerfi  co- 
me C orpimento  abbrugiato  nel  fuoco  diuenta  d'altro  colore  molto  Affere- 
te da  quello  di  primaria  lacca  mefchiadola  con  la  biacca , fa  altro  colore . 
il  vetrino  me  fio  con  alume  catino  fh  ilpauonaxpp , l'endico  co  la  biacca , 
fa  il  turchino  i&  co  fi  di  mano  in  manoJ  minerali , neget  abili  poi  fi  pof 

fono  operare  ad  oglioima  i mtigp  minerali  non  fi  pojjono  metter  in  opra 
fe  non  afgua^%p,ò  a tempra, per  che  loglio  gli  fh  morire  .Era  quelli  colori 
parimente  ve  ne  fon  alcuni  detti  naturali ,& natiuì , come  il  bianco  % er 
negro,  fra  i quali  ue  ne  fon  cinque  principali  intermedi /,  come  il  glauco  fi 
punico , il  rofio  y il  purpureo , e il  verde  detto  pr  afino  pofii  da  Bartolomeo  ^ T 

d' Anglico  nel  libro  della  proprietà  delle  cofe  . Ma  Celio  nel  primo  libro  ]ii^r^‘ 
delle  fu  e antiche  Unioni  al  cap.  20. & Marfilio  F teina  nel  terrò  libro  de  oj1Co. 
Vitacaditus  cóparanda,  dicono  che  fono  de' V latonici  alcuni  non  ignobi-  Celio. 
li  fi  quali  affermano  e (fer  tre  foli  i colori  principali  del  mondo  da  tre  gra-  Ma.r;iIl°* 
tie  del  cielo  ornatiycioè  il  ver de>l' aureo ye  ilfaffirino;  attribuendo'l  verde  a Flcino* 
Venerey&  alia  luna  > l'aureo  al  fole  non  alieno  ancora  da  Ventre , & da 
Gìoueì<&'  dedicado  a Gioue  il  faffirìnoya  cui  anco  il faphiro  fi  dice  effer  con 
fecrato . Fra  colori  biachi  vfati  da  Tutori,  fon  numerati  il  Varethonio  il 
melino  fa  Cerufa,l' eretta  ,&  la  sddaraca.fotto  il  colore  negro  so  pofii  l'Hi 
fidano  fi  B etico  Impiumato  youer  Lconalodel  colore  del  leone  ,il  Suafo , il 
Muùnenfefl  Fofco  ouero  Ver  fa  co  fi  detto  dal  VetraYCa  in  quel  verfo . IlPetrarc* 

Verdi  panni  fanguigni  efeuri  e Ver  fi  a 
fAtro%e  lAthr  acino  da  pittori  detto  Mrametofò  Bruno . il  color  Cefiofò 
GlaucOyò  Ceruleoyà  Cumatile , ò Cianeo  contiene  fotta  di  fe  tutte  le  fpecie 
dt\f  Attico  bora  chiamato  Trafmarìnof  [Turchino  ofcurOylo  Slatatto , il 
CelefìinOyf  AgurrOyil  Marmorofofb  Lucido fil  Scyrico  dall' / fila  di  Siyro  > 

VlndìcOyil  Germanico  trafiortato  di  Germama,il  Verde  furo  detto  Colo 
re  Veneto, 0 altramente  Thalafico . Il  colore  roffo , 0 ruffa  coprcnde  tutti  i 
fegue ti  colori  c' ha  del  rofio ypofii  da  Aulo  Gellionel  fecoio  hbr  0 delle  fuc 
Viotti  Atdchtycuè'f  fuluomìfìo  di  roffo, & verde.  Onde  Ennio  Voeta  Auro  Gel- 
chiama  il  ramo  fuluo  negli  Annali,  il  Bubido  mifto  molto  di  nero.il  The 
niceoyò  Vmiceofl  Bufilo fi Lutee >ò  Giallo fimìle  al  color  d'oroi  onde  V li- 
na* 
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7JÌ9  nel  vìge  fimo  primo  libro  chiamò  le  viole  di  tal  colore  ùiteole , il  ÉètJ 
frollo  S pudico, il  Balauflinajl  Coccineofil  Bpfeojl  Sinope  fi!  A Unioni  FU 
uo  compoli o di  verde, e rufio,e  braco.  Onde  V irgilio  chiamò  le  fiondi  delle 
Oiiueflzue,e  Tacuuio  l'acqua  ft.uta>&  la  polvere  fiaua  in  quei  ver  fi» 
JFàcuiùo.  Cedo  tamen  peàemfymphis  fUttìs  flmum pultmem . 

Manibus  ijfdem,quibm  Viixi  fepe  ami  fi  abiti  am . 
il  color  purpureo  colie  [otto  di  (e  il  violaceo  , il  Hiacinto , f \Amtthifiino, 
l'TbirìatìnOye  il  Molichino  flmile  al  fior  dì  Maina . parlo  del  color  ce - 

vino  detto  co fì  dalla  cera,del  mufìelino  detto  dalla  muHella,  de  ferrugineo 
dalla  rugine  ai  faro,  onde  Virgilio  difie  i giacinti  ferruginei , del  crocea 
dal  croco, da  molti  detto  fldmeo,ò  roncato  votgarmete,del  caftaneo  dalla 
cajìagna,che  no  è altri  che  il  taneto,del  morello  dalle  more , del  pauonag* 
gp  cfSè  morello  [curo,  deli  incarnato  à cui  s' affamigli*  la  lacca  de  pittori , 
del  mifchio  detto  mannarino  per  la  fimilituiine  dd  marmo  mefchiato,del 
rouano  detto  da  altri  il  leonato, dell'  orge  fmOydel  verdegiallo , dello sbiauo 
del  verde  porreo,  dd  verde  sabucato,del  color  palobino,  del  thanè  di  me ^ 
gp  color, del  tane  iugulino; del  fior  di  gineflrofdd  color  limocino,  del  color 
•ga  franato, deli’  auumatOydd  rofino,del  fior  di  melagrano,  dell  incarnatino 
de  fior  di  canella  dd  perfichino,& alfvltimo  dd  berettìno,  ò cineritio  Do 
YÌcamete  chiamato  ciUone,pche  i Dori  ( come  ferine  Giulio  Tolluce)  cofè 
Giulio  Po!  cfjiamano  fafino.Hor  di  tutti  qfli  colori  fi  ferue  per  eccelleva  la  pittura, 
iuce*  ma  particolarmente  vfan  i pittori  la  biacca  la  fandaraca  la  gp  fiera  , il  la- 

pis taglili, f agurro  oltr  amarino, f dgurro  di  Mlemagna,  il  cinabro  fofi/ìi~ 
co, il  bnoio,il gianolinofil  verde  agurro  fofifii  cos'acqua  verde , il  verdera - 
me,&  tati  altri  e poi  le  colefil  mordetele  vernicile  pietre  da  macinar  co 
lori, e ipencUiyògrofiiyO  fini  et  f anioni  loro  fon, macinar  colori,  oro-,copor 
coloripeprarlip  a fguaggp,ò  a oglio,ò  in  altro  modo , dar  la  cola;fnr  il  let 
lo  a'coloriydarnuna  ma  ò piu  di  pinger  ò aguagpp,o  a oglio,ò  co  cola , ò i 
fi’efco  ò a chiaro  ò a feuro, ombreggiare, luftr are,  luernicare  miniare , dar 
di  mordete  dorare  fihr  unir  e, ritrar del  naturale, & fimili  altre  attio  ni.  Co 
tefia  pittura,  ver  sudo  e nelle  lane , e nelle  tele.e  nelle  [etti, e nell" argento, e 
nell' oro, e né  mettalli, né  legnile  nelle  pietre,e  nelle  carte  alle  quali  ò p ezit 
fa  di  fpaffoiè  d'bcnefiàp  dì  lafciuìa,fi  fuole  accÒmodare,dimoììra  miraco •* 
Lamentio  Hye  stupori  i redi  bili  alle  geii.Qltra  che  ella  cotiene  i fe  gradifiima  erudì - 
Valla.  tìone  & a tòme  r ciò  firettiffimo  co  la poefta;p  qfìo  Lauretio  Valla  nel  prò 

himio  delle  fue  elegage,  dijje  che  farti  liberati  $ÒproJfime,e  uìcino  farti 
del  dipingeve,dct [colpire, del  fingere, o formare,  et  farte  dell'  ^Architetto. 
Sefto  Em-  £ se  fio  Empirico  p fentega  di  Smonide  Voeta , difie  laTitura  efier  vna 
pirico . Tot  fi  a che  tace, et  la  Toefia  vna  pittura  che  patta  É forfè  p qtìo  aco  Tla 
ione  nel  Fedro  dijje.  Tiftura  opera  tanquàm  viuentia  exiant . 
piatole . Si  quid  vero  rogaueris>verecundc  ad  modum  fileni. 

Et 
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& certamente):  cofa  di  grande  ingegno,  &digiudicio  molto  elevato, 
conciper  nella  mente  le  varie  frecic  de  gli  animali , & delle  cofe  in  mo- 
do, che  col  pennello , & coi  colori  s imprimano  in  guifa , che  niente 
altrove  nonio  jpìrito paia  mancar  in  loro . Terò Valerio  Marnale , ra 
gionado  della  pittura  d'vna  cagnina,la  celebrò  come  [e  f offe  Hata  vna  ca  UrnUl™ 
g«;w<ivÌM<t,dice»iio.IpramdcniqucponccumcaccIIa,  auc  vtrancjuc 
putabis,  cfle  veram  > aut  vtranque  putabis  effe  piftam  . EMonfiguor  H Bembo 
Bemboffàutliando  d'vna  imagine , che  li  dipinje  l'eccellente  pittore  Gio * 

Mari  Bellino, la  celebrò  coi  jeguenti  ver  fi  dicendo . 

0 Imagine  mia  celefie , e pura 

(che  fplendi piu  che  l Sole  a gli  occhi  miei , 

Et  mi  rafiembri  il  volto  di  colei , 

Che  f colpita  ho  nel  cuor  con  maggior  cura . 

Credo  che'l  mio  BtUin  con  la  figura  Bernardo 

Thabbia  datoli  coftumeanco  di  lei,  Tatfò. 

Che  ri ardi  s'io  ti  miro , e per  te  fei 
Freddo  [malto,  cui  gionfe  alta  ventura  . 

Et  Bernardo  T affò [opra  un  trattato  della  Sig.Giulia  Gonzaga  ,[crif[e  i 
feguenti  ver  fi  . T^on  Fidia , spelte , ò chi  pinfe , & fcolpio 
Meglio  in  duri  metalli , in  marmi  ,o  in  carte 
Di  quefla  nera  imagine  di  Dio 
Haurian [aputo  far  la  minor  parte . 

Quindi  nota  Tlinio  nel  3 ylibMc.10.che  nella  contentione  tra  Zeufi,& 

Tarrhafio  celeberrimi  pittori , Zeufi  inganò  gli  uccelli  co  l'uue  dipinte  in 
tnofìra  portate,&  Tarrhafio  il  pittore  ifteffo  co  un  uelo  {opra  una  figura 
tato  artificio  fame  te  dipinto  che  pareua  cofa  reale, & no  finta, e l'iSìeffa  al 
t .4  dice  che  la  [cena  de  giuochi  di  Claudio  Tulchro  hebbe  alcune  tegole 
dipinte  fi  raramete,ch*ei  coruì  uì  fi  fermaro  f opra  inganati  dalla  pittura, 

>4  Ila  qual  cofa  aggiogo  p maggior  cofermatione  qi  che  l'eccellente  pitto - 
re  de  noSìri  tempi  M.Lodouico  To^o  ha  raccontato  à me  in  Treuigi,che 
in  una  città  della  Fidira  da  lui  nominata, in  un  cortile  d'un  palalo  ui  è 
dipinto  una  caualla,che  pofe  in  tata  furia  un  dì  un  cauallo,cbe  a tutte  fog 
gie  uolea  accollar / eie ,&  fiutata  che  l'hebbe,  le  tirò  una  copia  di  cal^i  co 
m'empito  maraviglio fo, cono [cendo  per  naturale  ifimto , d'efierfigab ba- 
ttuteli# pittura  dì  quella. Mpprefio  gli  antichi  nella  Grecia  (recita  Balde f 
far  CafUglioniffu  la  pittura  tenuta  in  tanta  fiima, & riputatone, che  uolc 
vano  che  i fanciulli  nobili  nelle  fcuole  alla  pittura  deffero  operatoria  co- 
fa  boneSìa,  & necej]aria,&  fu  cotefla  ricevuta  nel  primo  grado  dettarti 
liberali, poi  p publico  editto  vietato, che  a fruì  no  s infegnaffe,appreffo  a 
Bimani  fu  di  creditcfcome  narra  Tlinio  riti  li.  fy)  meraviglio fo  » C?  da 
q ita  traile  il  cognome  la  cafa  nobitiffima  di  Fabij , che  il  primo  Fabio  fu 
cognominato  Tutore?per  effer  Sialo  in  effetto  euclietiffimo  Tittore,cian 

to  de- 
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to  dedito  allapìlìura  > che  battendo  dipìntole  mura  del  tepìo  della  fai m 
gii  inferire  il  nome  fio ,p aredoli  che  potè fie  accre fiere  fflendore,  & orna 
mento  alla  fama faafiafitàdo  memoria  di  ejjer  (iato  pittore . V i attefefra 
Ternani  ancor  aT  acunio  poeta  pittore  famofo,eTurpiiio  Cauàliere  , che 
dipinfe  co  la  fi  ai  fa  a mano  miracolcfamente . Oliva  che  Meffma,M.  Va- 
lerio Majfimo  Confale , Lucio  Scipione , Lucio  Ho  fìllio  Mancino , Lucio 
Mumio  M eh  ai  co  , Ce  far  e Dittatore, il  grande  Mugolio  Tiberio  , Claudio 
Tirane , # infiniti  altri  delle  pitture  altrui  fi  dilettarono  mar auiglio fa- 
mete. Et  in  vero  chebbero  gli  antichi  ragione)  pche  la  pittura  è vna  co  fa 
infe  fìefia  regia, & gy  alio  fa  affatto.  Elia  diletta  l'occhio  to  la  vagheggi, 
agugga  l'intelletto  co  la  fattigliela  delle  cefi  dipinte  , recrea  la  memo- 
ria con  £ Rifiorì  a delle  ccfe  pafiate , pafee  l' animo  co  la  varietà  artificio- 
fa  j eccita  il  de  fiderio  ali imhatione  delle  virtù  aliene,  firue  per  accen- 
dere ì gioueni  à fatti  magnanimi,#  generofi^e  grata  a Vrencipì , & Si - 
gnori,gìocoda  a fiudìo fi, accetta  a letterati, abr acciaia  da  ogni  forte  di  pfa 
ne  virtuofe.T^pn  e gioitamelo  alcuno  eh' ella  no  apporti  a chi  di  efia  piglia 
dilettatione#  piacere  ; pche  giona  à faper  giudicare  £ eccelleva  delle  fia- 
tile antiche#  moderne, di  vafifd’edifiiij>di  medaglie, di  Carnei, fintagli, 
& fa  conofcere  la  beUegga  de  corpi  vini , no  folamete  neUa  delicatura  de* 
volti, ma  nella  proporzione  di  tutto  il  re  fio,  co  fi  degli  kuominì,tome  fo- 
gni altro  animale.  Elìa(l e be  con  gra  difficoltà) dipinge  il  rifa,  # la  gioia 
il  piato,#  la  mefiiùa  c£vna  figura, forma  bemffimo  vn  rilcuo  che  par  [pie 
tato  dal  capo,ritrà  le  co  fi  dal  naturale  ottimamece , à qlle  ariificali  s ac- 
comoda p ecoe\le%a,fa  leggi  cedrarne  te  figure  che  guardano  in  alto,#  che 
mirano  in  terra, figura  vna faccia  in  frontifphio  egregiamete,  forma  vna 
faccia  in  profilo  faper  bamete,  fabrica  vn  nudo  co  tutti  i mufaolise^a  vn 
minimo  errore,#  finalme  te  dap  tutto  / copre  fimettria,proportione, vir- 
tù, e valore.Terò  no  è marauiglia,fe  i Dorici, i Corinthij , gli  Ionici  r i Bi- 
mani Chebbero  in  tata  co  fida  ottone.  Cotefia  è fagace  miiatrice  della  na 
tur  a, formatrice  delle  linee, maefìra  delle  faper fide,  quella  che  diftingue  i 
lumi, che  fingeT ombre  che  forma  Coffa, e i nerHÌ,cfj ifarime  la  carne t che 
h da  color  e, che  le  dona  /pirito,e  vita  qua  fi  in  vnoifiefio  tepo . Mggiongi 
vn  altro  ar tifi  io  ftngolare,che  faquelle  membra  chefcortano , # dimi - 
mìfeono  a proportene  della  vifìa  con  ragione  dipro(pettiua , la  qual  per 
forga  di  linee  mi  furate, oue  fi firue  della  Geometria, di  colori,  di  lumi , & 
d* ombre, vi  morirà  ancora  in  vna  faper  fide  di  muro, il  drittoni  piano,  e il 
lontano  piu  t meno  come  gli  piace . Et  effa  è quella  ch'ifprime  la  gratiofa 
vifìa  degli  occhi  a^ur  ri, ò neri, col  fplendordi  quei  raggi  amoro  fi, mofira9 
il  colore  de  capelli  faui,lo  [plendor  dell* arme , vna  ofiura  notte  , vn  lu- 
minofo  giorno  vna  tepefta  di  mare,vn  lampeggiar  del  deio,  vn  fulminar 
deli' Etra,  vrìintedio  nvna  città,  vna  pugna  et  vn  efferato  vna  caccia  va 
iìoralefvnimprefa  amore fa,vrì  armata  mariùma  vrt edificio  fonino  fa, 1 1 

fomma 
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fonm*  può  mfì/are  cielo, mar  e, terra, monti, felue, prati, giardini, fiumi , 
città, campagne*  tutto  quei  che  vuole  .Oltr a di  aò  la  pittura  ha  audio 
fermerò  della  pro/pettiua, che  ella  inganna  la  pitta , & (farge  molte  se 
biande  a gli  occhi  de  riguardanti, variato  filo  in  vna  imagìne ella  ag 
gionge  dotte  no  può  arrenare  la  [coltura , dipinge  il  fuoco, i*r  aggi, il  lume  e 
i lampi, il  folgore, il  tramontar  del  fole, il  nafeer  dell*  aurora  dì  color  di  io 
fé  con  quei  raggi  d'oro, & porporata  (era, le  nebbie  J.e  pacioni  dell'huomo 
ì [enfi  dell'animo  , & qua  fi  ifprime la  voce  i(lefia,&  con  mentite  mi fur e 
fa  veder  le  cofe  che  non  fono  come  quelle  che  fono , & quelle  che  cofìnon 
fono, ir»  altro  modo  le  fa  parere . QLtra  che  in  tutte  C opere  fue  vi  s'intende, 

& vi  fi giudica  pmdi  quello  che  fi  vede, & beche  C artifìcio  fia  graie, 
[ingegno  però  auanga  far  ti  fi  ciò. Onde  potremo  dire, che  la  pittura  fi  a vn 
arte  rara,&  mottruofa,che  copofta  di  debite  deferittioni  di  lincameti,& 
di  conveniente  accommodatione  di  colori, genera  infinito  ttupore  a riguai 
danti.  Vero  Arifiotile  come  neceff ari  a à molte  altre  arti  la  fuaft  alla 
giouentù'jda  il  diurno  Viatorie  fu  abbi  acciaia firn  parata  da  Tullio, da  tut- 
ta l'antichità  mirabilmente  favorita . Quindi  refian  celebrati  Cimon 
€leoneo,che  ritrouòl' oblique  intaglili , che  primo  dittinfe  i nitóri  con  gli 
articoli, che  fece  apparir  le  vene , che  trovò  le  pieghe  delle  vefii  ,e  ifen  u 
Higemone  che  difiinfe  il  primo  lafemina  dal  mafehio  sVolignoto  che  fu 
il primo  à dipìngerle  donne  con  la  vette  lucida , che  diede  principio  à a- 
pYÌr  la  bocca  9à  mofirare  i denti, a variare  il  volto  da  quefio  antico  rigo- 
re : A pollodoro  Ad  henienfe  , che  prima  in ftgnò  i'ifbrimer  le  belicele , 
magnificando  il  ftto  pennello  [opra  gli  altri, nel  fare  vn  facerdote  adoran 
te,&  vno  Aiace  fulminante  JVanhafio  che  trovò  la  finirne  tria/ arguì  ie 
del  vi fo,T eleganza  de' capelli jLa  venufià  della  bocca, & per  commun  con 
fenfo  de  pittQri,neUe  eflreme  linee  portò  la  palma:  Amphione  garo  netta 
difpo fittone;  A fclepiodoro  nelle  mifure  ; Arittide  Thebano  che  primo  di - 
pinfel9 ànimo, & efprefiei  [enfi;  A pelle  che  della  pittura  compofe  i libri  : 
Eufrantt  lfthmio,che  della  Simmetria , & colori  formò  i volumi , come 
hà  fitto  anco  Tomponio  Gamico , & più  modernamente  Alberto  Dure- 
rò pittore  eleganti/fimo  ; Metroioro  Atheniefe  che  non  fu  minor  Filofo - 
fo, che  pittore , onde  fu  degno  d'effer  mandato  folo  à Taolo  Emilio  , dopo 
la  vittoria  di  Verfeo,hauendo  egli  richiesto  vn  Filofo  fo , per  erudire  i fi- 
gliuoli,&  vn  Vittore  per  adornare  il  fuo  trionfo  • Ma  oltra  quetti,  & in-  AJ{)e 
[teme  con  quefti,fragli  antichi  Vittori  fon  con  egregie  lodi  celebrati  Pi-  q,i;  c 
thi,e  Timagora  Chalcidenfe , che  contefero  infume  konorat amente  della 
prettantia  della  pittura:Zeuji  che  venne  in  anta  riputatone  in  quttt ar- 
te,ediuentò  sì  ricco  , che  donaua  Fopere  fue  (limate  da  più  d' ogni  pretto , 
come  Alcmena  à gli  Agrigentini , Van  a Archelao , e fù  tanto  diligen- 
te in  effa, che,  do  vendo  formar  l'imagine  di  Giunone  Lacinia  per  gli  Agr  i 
gemini  ,hebbv  gratta  di  veder  le  far  giovani  nude , delle  quali  cinque 
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neleffie  fu  belle  , per  far  la  figura  della  Dea  copita,&  perfetta  in  ogni 
parte , Tanta fio  che  fece  il  velo  memoriale  : Timante  chefuperò  Tur» 
rhafio  nell' Aiace,CV  che  fece  fa  bella  lphigenia  che  s'hauea  da  facrificar 
col  padre, e la  madre  che  qua  fi  piangevano  :Tan  filò  che  da  A pelle,  & da 
Melantio,&  così  da  tutti  gli  altri  difcepoli  non  hebbe  manco  d’vn  taletì- 
to  per  pretto  d*  infognarla  : Trctogene  eccellente  per  veder  le  cui  opre  A- 
pelle  nauigò  fino  in  I{odi:Apelle  ifieJfio,chefù  fi  raro  nel  dipingere , che 
Alejfiandro  Magno  con  publico  editto  vietò  d'ejfier  dipinto  da  altri,  che 
da  lui , & che  fece  quella  Venere  in  Coo  tanto  fiupenda , che  hauendo  la- 
feiata  imperfetta , ne  fi  uno  ardì  di  tentar  itmprefa  per  finirla  ; CT  formò 
quell' Antigono  fi  raro, che  moSìradolo  in  fianco  ^occultò  l'occhio  del  qua- 
le era  priuo^mofirando  la  bellegga , & leuando  colgiudkio  la  deformiti 
in  vn  tratto.Che  dirò  diTìmomacho  Bizantino,  che  dipinfe  à Ce  fave  Dit- 
tatore vn  Aiace, & vna  Medea  per  pretto  d'ottanta  talenti ? che  dirò  d’- 
AnSìido  Thebanotvna  cui  tauoletta  fu  comprata  dal  t{e  Aitalo  cento  ta 
lenii  Ì che  dirò  di  Cyclia , la  cui  tauola  de  gli  Argonauti  fiù  comprata  da 
Hortenfio  Orator  talenti  *46  Taccio  d'Eumaro  Atheniefe  , ch'osò  imi- 
tar tutte  le  figure  del  mondo . Taccio  del  velocijjimo  Vfocomacho  che  di 
pinfe  il  belliffimo  rato  di  Vroferpina . di  Tslicia  che  fu  dìuin  nella  pittura 
delle  dome  di  Ctefìloco , che  fece  quel  Gioue  così  raro  che  partoriua  Bac- 
che con  gemito  muliebre  fra  le  comari  ;&  forai  gridi  delle  Dee . Taccio 
Uni  altra  turba  di  fumo  fi  pittori  pofii  da  Timo  neltrigefimo  quinto  li- 
bro,& le  donne  che  dipinfero  eccellentemente , come  Timarete  figliuo- 
la di  Micone , Irene  figlia  di  Cratino  Vittore  , Arifìarete  figlia  di  K(ear 
co  , Manìa  figliuola  di  M arco  Varronc . E a quefli  antichi  s'aggiongo- 
no  poi  tanti  piu  moderni  di  loro  in  quefiarte  folenniffìmi  affatto,  come 
Catalogo  prancefco  Biffinola,  Trance  fico  da  Buffano , Bortolomeo  Montagna , Be - 
moderni  fa  ne^ett0  Diana  » Oentil  da  Fabriano , Gentil  Bellino  fuo  difcepolo , Mar- 
mofi,  co  BafaìtiHieronimo  Brefcia,  Antonio ,& Bortolomeo  Viuarini , Vit- 
torio S carpacela, Guido  da  Modem  tanto  Slimato  da  Alfonfo  I\e  di  'Na- 
poli,! acom  elio  del  Fiore, Zambattifla  da  Conigliano, Leonardo  Boldreno  , 
laguro  Sebaflìanì,  Andrea  Schiauone, Giacomo  Valma  il  vecchio , huo - 
mofingolariffimo  in  tal  profeffiione , come  molte  fiue  rare  opere  ne  pojfiono 
far  piena  fede , tra  le  quali  in  Venetia  nella  Chiefa  di  Santi  Apostoli  nel- 
l'altare del  Magnifico , molto  honorato  Signor  Giacomo  de  Conti,  fi 
vede  vna  Giudit  che  fa  Stupire  tutti  quelli  che  la  mirano , parendo  che 
non  le  manchi  altro  che  lo  ffìrito  „ il  moderno  Valma  pittore  egre- 
gio, il  Caligar  etto , Marco  del  Moro,  Titiano  cofifhmofo  , Hieroni- 
mo  Dante  fuo  allieuo,  Uieronìmo  da  Treuigi  allieuo  deU'iSìejfio , Al- 
berto Duro  tanto  eccellente , Batti  fi  a Franco , Bernardino  da  Murano  f 
Taolo  Veronefe  tanto  pregiato, Giotto  Fiorentino  fi  celebre, Giofiefo  Sal- 
umi cefi  notabile , Federigo  Zuccate  tanto  / ingoiare , Miche  fognalo 

Buo- 
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XuonaYOtti  cefi  vnico,B^ffael  d'V rbino  tato  raro , Gioitati  Btil'fliO^Muiiar 
noylacomo  Tintoreto  buomo  mirai)  ile  fil  Tordonone  /ingoiare , lo  $ pilim 
borgo  molto  pregiato  giucca  Funeri  nate  nel  colorir  perfecti[fimoy  & altri 
ìnfinitiyle  cui  opere  egregie  fono  diuerfi  luoghi  in  Boma , in  renetta  9 in 

Pìoreg.t>'ìfapoiifMUanoyGenoaiBùlognayFerrarayVarma>rrbinoJlparfs 

et  iifieminate.U  quali  s aggiùngono  quelli  che  ne  Ultori  di  Mofaico  fatti 
co  oro  incorporato  nella  fupcr firie  di  picciole  pietre  nobili  ha  no  moflrato 
eccellenza  particolare ycome  Francefcoy&  Valerio  Zuccati primi  huomi 
ni  del  mondo  in  que fi*  arte, eh  e hanno  lauorato  in  $ .Marco  a Venetia  cofe 
per  tutti  i fe coli  fimo f e y&  cofì  Marco  Luciano  Boccio  bucino  fi ngolari (fi- 
mo ,c  ha  lauorato  nel  volto  della  facriftia  ài  S.  Mar  co  alla  m&faica  tanti r 
ftnpendamete 9 & il  moderno  Brog^a  valorofo  affatto  in  quefta  profeffio 
nc.Ut  anco  nella  Miniatura,ctiè  /fede  di  pittura  particolare , laquale  in 
picciole  tauolette  comunemente  fi  dilatta , onero  in  carte  caprine y ouero 
fi* gli  gnws  Deiy& in  cofe  fimìliy&  che  fottìliffimamente  dipinge  varie 
effigie  con  colorì  purismi  d'agurro  oltr amarino ,oroy& argeto  macinato , 
& nell'  anticay&  nella  moderna  età  fi  fon  feoperti  veleni  huomimycome 
quei  tre  duna  cafa  ifìejfayche  per  memorabile  effempio  alla  T Umana  foie 
glieremoyBat  ti  ftay  Valerio, & Lelio  Titoniyoltra  una  fchiera  immefa  di 
tanti  altri  a cotefìi  nell* eccellenza  del  miniare  niente  fecondi . Et  efja  mi- 
niatura è arte  antica  pche  ne  fan  mentione  Vitruuio  nel  libro  [ottimo  y& 
Tlmio  nel  trìgffimo  tergo  al  capitolo  fettimo , ragionando  di  quel  Gioue 
che  i C efori  Romani  impofero  che  fofie  mimato youe  anco  narra  gr a copia 
dì  minio  ritrouarfi  in  Spagna  ma  duro  & arenofoyma  l'ottimo  trouarfi  fo 
pra  Ephefo  ne' campi  Cilbanij.fi  che  in  ogni  cofa  fono  eccclenti , ctilluftri 
i pitoriyfaluo  che  quando  dipingono  cofe  meramente  lafciuey&  dishonefìe 
come  talhora  fanno  i Fauni  addogo  alle  rb{infeìe  i Satiri  congìonii  con  le 
Deetouero  che  dipingono  fogliami , & corte fche  vaniffime  in  luoghi  ptjt 
ouero  che  dipingono  la  Deita  con  figure  inconuenienti;oucro  che  figurane 
i fantiy&  le  fante  tYOppo  lalciuameteyouero  che  formano  figure  capriccio 
fe,&  da  humorifli  con  gradiamo  inde  cor  oyouero  che  fanno  fol  delle  fra- 
fcherieycome  Vaufia  Sy  rione  >che  dipingeua  puttiyet  Tircicoycbe  dipinge 
uà  gli  afini folamente,&  Serapioneyche  dipinfelefcene  fole  da  Comedia 
ti.  tìor  trapaffiamo  ad  altri  prò  fe  fiori. 

Annotatici  ne  {opra  il  xc.  Difcorfo. 

Intorno  al  /oggetto  delittori  fi  potrà  notare  quato  dice  Pietro  Vittorio  ne* 
fuoì  libri  delle  Varie  lettionLa  carte  61. & 7 6.8:  Pietro  Crinito  nel  p imo  de  Ho 
nefta  Di/cip. ai-capitolo  vndecinio.  Et  medefimamente  il  Rhodigwojnel  ió.libro 
delle  Tue  Antiche  lettioni , al  cap.z3  .&  il  lib.  de’  fecreti  dell1  V uechero  , a catte 
Leone  Battifta  & Filoftrato  » . 
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DE’  SERVITORI,  PAGGI,  ET  SC  HIAVI. 
Dilcoifo  xcj, 

Fantunq;  la  f entità  [ta  perfefìeffaodiofa , co  tutto  che  M, 
Bartolomeo  Spathaforain  vna  fua  oratione  molto  elegàn  ‘ 
Wf/zfe  di fenda,tf tendo  effà  l'vltìmo  di  tutti  i mali p fen 

tenga  diTulliQ  tulle  jue  Filippiche che  p detto  ài  Vita  j 
gora  thmmo  debba  fuggire  marmamele  la  fer.uità  volo • ì 
tariay& no  parlo  bora  di  quella  delle libidini^  degli  altri  viiijffe  bene 
è piu  mirabile  dt  tutte, per  c]je  no  è al  prcpofno  mio  ma  di  quella  eh' e in  , 
tradotta  per  legge  degl'buomìnì , doue  vno  fi  fu  feruo  d' v Satiro  per  prò 
pria  volontà  vòdendofia  quello,#  effondo  dì  natura  vile  saccommoda  per 
pretto  a femre  vn  padroMiperdedo  la  cara hbzrtà^che  fino  a gli  animali 
muti  amano  per  natura, [opra  ogni  altra  ccfa.l^odimeno  fitrouano  molti 
animi Sciagurati  vfeìti  dàlia  feccia  della  plebe  ,at  quali  pare  dì  no  poter  ui 
iter  in  qutffo  mondo, fe  no  fcruono  adaltri,  &■  fe  no  [fta  (oggetti alTimpe- 
rio  d'vn  bue, che, no  che  gli  altri, mane  anco  fe  Flefio  qualche  volta  fa  reg 
gere,&  gouernare,Ha  quado  la  feruitu  fu  sfornita,  & violentatali' bora 
non  patifce  e ccettione  ale  unicorne  no  è da  arguir  quel  Thedùne  Socrati- 
co, ilqual  fu  feruo  di  Cebe, a cui  cosa  huomo  dottiamo  dedicò  Fiatone  il 
fuo  li  .della  immortalità  delf  anima  ; ne  Diogene  Cinico,  che  diffe  a Xenix 
de  CoYitbio  fuo  cÒpratore,che  nofapeua  fhr  altro  mefiiero  cbccomàdare0 
nè  quello  Epiteto  Filò fof obliquale  fi  predica  feruo  da  fe  fleffo  in  qi  vcrfi  „ 
Spile!  to  Ser  ulte, Epitetiti*  fueram , qui  cor  por  e mancu * , 

Fauperie  prefìtte  , carmeramfnperu, 

T^è  qmlÈEjQpo  Thract,che  Ftlofofo  nella  cafa  del  fuo  padrone  Xxnto  con 
m i rau iglia >&  flupore  di  tutti:nè  quel  Menìppo,icut  libri  dottijfìmì  furo > 
no fengahonor  diluì  grandilfmo,da  Marco  Fanone  imitauJSfèvn  Lan 
rea  Tullio,o  vnStatìo  Ce  alio  yo  vn  Ter  elio  ^Africo,  o vnMlcmone  Tosta 
a quali  tutti  fu  la  forte  ìnuìdiofamemicaintatoyche  patirono  vn  tempo  il 
giogo  della  feruità, bechi  foffero  atti  di  dommarcad  altri, no  che  flave  effi 
[oggetti .De  feruivolÒtarij,&  anco  de' coprati  molte  forte  ne  furon  appffo. 
a gii  antichi  .alcuni  erano  detti  Trapegopei,  chaueuano  cura  d'attendere 
aUa  mefa  Solamele, apparecchiar  le  touaglit,dar  L'acqua  alle  mani, dar  la 
t Quaglia, portai  e in  tauola  feruire  alla  me  nfa,  & difpar  aria  tauola . altri 
erano  détti  Eleatri,t*vffìcìo  de  gnali  era  a attendere  alla  cucinay&  verfar 
fra  lefcudillé  e le  pignatte, a Itti  Her  citi,  che  attedeuano  alle  cofe  della  vii 
la,altriMed’aHìnì,cbe  furo  come  sa'horai  nofìyiguatariyVerbi  gratta  Li 
rone,o  Hierufale  da  Conigliano  altri  Caphartj^che  Sadoperauano  ne  ì bx 
gai  a feruar e i velimeli  di  qUi,che  v enir anano  detro.  altri  Ferritribacif, 
che  furo  come  ifchìaui  d' oggidì. cinti  di  cathena  di  ferro  ai  piedt.altriJìx * 
b'ularij,che  fon' i fornitori  di  ttali* ,dc  quali  difeono  alerone,  altri  col  nome; 
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£j4cer[ecomeSìO di  Tueriyche  fono  i p aggi  de  gentili) uòmini y&  ftgnori: 
cndt  apprejfo  a Macedoni, per  iefiimonio  di  Tito  Liuio  nel 4 ì.ti.i  figliuo- 
ligiouenetti  dc'VYencìpi, desinati  àttaferuitù  de  i l{e,eran  chiamati  ptte  r,,r< 
u Esegij>&  Taolo  GmifconfuhoDc  vcrb.fignific.l.puer,  mette  quello  fi  A<*oniu,tg  ' 
g ni  ficaio  proprio  infume  con  altri.Et  quelli  paggi  bario  fecondo  la  diutr 
fa  difeipiina  de /ignori, dine? fi  h abiti  viri  uo fi  in  loro, perche  fono  esercita 
ti  nettcjcith%tyneUe  creale  di  caritene  gli  atti  da  cauaUicrineglirffictj 
pertinenti  alfiruitio  de  Vrcncìpiet  breuemcntc  ritengono  in  loro  honora 
taciuiltàffe  élla  molte  volte  no  ufo  (le  corrotta  da  Cortigani  vitioft , e de - 
franati  ajfattoyper  cagione  de' quali  dine gonogolo fi  ,laf duetti  morbidi  y 
fuperbcttiytnd^creitiyincimliye  uitiofetti  da  ogni  parte.  Democrito  unìuer 
talmente  preffo  A thè  neo,  comedaiferui  per  una  forte  d'huomìnì  affai  co 
tincnteyeffendo  che  ognora  fi  rauolgono  intorno  alle  cofe  della  golaffa  qua 
le  paffanoperlelor  maniy& purfene  attengono  per  lo  pìu;>io  pche  bah - 
btano  imparato  tal  difeipiina  da  Ferecrateycbe  nba  fcritto  vn  libro ;ne  fi  „ 
ebe  fiano  ubidienti  all' interdetto  degli  ifolani  di  Cooypreffo  a quali  è uie-  ciccute  * 
tato  nefacrifidj di  Giumneyr.he  alcun  fieruo  entri  nelfiuo  tempo,&  guHi 
cofa  alcuna  degli  apparati  fuoi>m*  perche  cefi  molte  uolte  per  natura  af- 
fine fatti  fono.Trcflo  a Romani  ancora  eran  limati  qualche  cofa , fiche  ne 
i dì  Quinquatri  dedicati  alla  fetta  di  Mineruaiper  tettimonìo  di  Limo y le 
matrone  limane  fkceuan  conito  atte  lorferueyqua[i  riconofeeio  da  lor  1* 

Vtiiey&  il  comodo  che  traheuano  da  effe, cioè  del  filareydet  teffere  , & del 
cucire  che  fhceuano  .Etyfe  ben  nella  fetta  della  Dea  Matuta , perche  era 
Vna  mattarle  firue  non  poteuano  entrare  inftems  co  le  patrone y<&  fie  ven 
tr auanoyeran [cacciate  con  dotorofe  pugna,per  l'onta  che  tal  Dea  hauea  ri 
tenuto  da  vnafsruayla  quale  infiuo  difpregio  era  giacciuta  col  marito  A- 
thamenteinonimsno  altre  volte  fiacri ficarono  le  fierue  infume  con  le  libe  pi 
rf  atta  Bea  Giunone  ycli  era  da pìuy fitto  vn  caprifico , perche  da  T utela , 0 iatone  ' 

T itala, 0 Thilotiferua  il  popolo  Romano  riceuettc  Va  fìngolar  fmoreyucn 
àicandcft  de' firn  nemici  co  vn  fiegno  che  quella  anelila  diede  loro / opra  un  Senofote  „ 
ficoychegli  inimici  addometati>&  sonacchioft  gìaceuanoyt alche  la  Dea  $cnCca* 
Giunone  fu  chiamata  Caprotina  per  quefio  effetto . 1 Cretenfì  aferuitori 
loroyquali  chiama  nano  Ephermiotiy  dauano  tutte  le  libertà yW  priuilegi  * 
faluo  che  no  voUuanoyche  effi  particip afferò  delle  lorficuole , & detti  p>  o- 
ftjjioni  dettarmi. Ma  i Syrifi  lafciauane  imperar  da  ifierut  loroyperche  e fi 
fi  foli  eflercitauano  preffo  a loto  la  militiay&  del  numero  loro  seleggeua 
Vn  Heyl*  cui  virtù  fioffe  nota  a ciaficuno , & mani  fella,  ne  preffo  a coatti 
ValeuA  il  detto  Tlaionicoycbe  Nihil  fcruorum  generi  credendum5quot 
cnìm  ferui  tot  hoftestne  quell  altro  di  Senofonte  > che  Semi  & Domi* 
nt>Euqua  amici  ; riputando  molto  mtgliore  tentenna  quella  di  Seneca, 

Sic cum  inferiore*  viuas,vt  tecum  fuperìore  m velis  viutre . Va  quegli 
effiempi  almeno  sha  da  imparare  il  sonto}et  la  fiima  che  i padroni  t parte 
r ~ Ph  a bann9 
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hanno  da  far  de  ferri,  chefe  ben  non  fono  da  conttitrirfi  padroni , come 
Soficrate».  erari  conftituiti , per  tettimonio  di  Soficrate , in  Cydorita  preffo  a Cr  eteri  fi 
in  certe  fette  loro*,  doue  che  haueuano  libertà  allhora  di  flagellare  per  fi- 
no ai  liberi, fono  almeno  da  effer  trattati  humanamente , & piamente, ri- 
cordandofi  del  fitto  dell*  Ecclt fi  africo, al  3 3.  Si  e&  ti  bi  fèruus  fidelis  > fìc 
tibi  quali  anima  t\i2L,&  dì  quello  del  fauio  Catone. 

Cumf iteri#  feruos proprios  mercamsin  vfm , 

Et  ferms  dica $ homìnes  tamen  effe  memento. 

Così  Seneca,  fcmedo  all* Imper  i* ammonì  co  qlle fi aiuti fere  parole r Cum 
fciuis  Eimiliariter  viuere  decer  ptudétià  tua;  Ìiimm.feruÌ,feiui  funt  imo 
homines/erui  fum?!mo  contubernales.ferui  fimt?  imo  humiles  amici 
&rui  funtàmo  conferui.  Ma  fé  p forte  i ferrinovi  fon  cattiri,e trilli  ricor- 
dinfit  i padroni  della  fintela  del  Jariio.che,  Sicut  pabulum, uirga,&  onus 
afìnum  decent,fic  & feruum  panes,caftigatioj&  opus.  Dall'altro  canto 
fon  degni  dì  grandijfma  remuneratione  quelli,  che  fi  portan  ver  fi  ipadro - 
ni  fidelijfimamente)&  con  quel  debito  che  lor  fi  richiede . Ter  quello  farà 
fimpre  lodato  quel  Tublico  Catieno  il  quale  ( come  ferine  Tlin.  ìnttiiulto : 
herededal  fio  padrone  di  tutti  i fuoi  beri  fi  gittò  nel  rogo  ardete  infume 
col  cadauero  di  effo,p  finir  la  vita  fua  co  quella  di  luicofi  quell* Erote  fer- 
ito di  MarcatoniOjChe  vededo  il  fuo  fìgnore  dopo  la  vittoria  di  Mugutto^h 
termine  difperato  ridotto,  $*  veci fi  per  fuo  amore  da  fe  mede  fimo.  & quello> 
Euporo  fimo  di  Caio  Gracco, che  sammag$ò(come  ferine  Macrobw)fo» 
pr  a il  corpo  del  fio  padrone, poi  che  lo  vide  miferamete  dalla  plebe  ucci  fi 
& parimele  igeerà  & Charmone  anelile  di  Cleopatra, che  vollero  finir  lar 
vita  fua  co  quella  della  lor  Regina, come  voleua  fare  Hermenia  ancora  f 
JfTxiSino.  Sophonisba  nella  T ragedia  del  T riffino.tìor  quefii  tali  ferri  fon  degni  £ef 
fere  appresati, e tenuti  molto  cari . Ma  quei  vigliacchi  l\e  de*  furfhnti  , 
et  (chiama  de  poltroni, in fi lek  come  i Mori, ladroni  cornei  Cingavi, ajjaf 
fini  cóme  gli  Arabi, traditori  come  ì Tarthi,che  furo  creati  dal  niete,norb 
efsedo  buoni  da  altro  che  dalla  pacbia,et  da  por  fi  a tauola  rotoda, e far  del 
gedlimomo,no  meritano  altro  che  ftare  alla  feruitù  del  fignore  di  Matellì 
cafil  quale  gli  rifonda  fri  baflo  vìnticwque  fhegate  d'vn  buo  duregoper 
hora,& poi  farli  truccar  per  la  calcofa,come  furfhnti, & pidocchiofi  che 
fine. Tutti  gli  A tutori  fi  dmofirano  hauer  per  quelli  tali  pocacrede%a  al 
fenn,&  ne  lor  ferini  gli  inculcano  per  quetta  caufa . Arìfiotile  dice , chz 
no  so  parte  di  città,ne  in  quella  hano  da- fare  co  fa  alcuna .1  Gimifionfriti 
concbiudono  i fimi  no  hauer  capo, cioè  ne  libertà, ue  ciuìltà,  ne  famiglia^ 
& apprejfo  che  la  feruitù  e frnile  alia  mone,  & che  ì fimi  fono  poco  meni 
che  morti, altri  dicono  che  i ferri  amicarne  te  no  potevano  tfler  foldati,mc$ 
filo  ì liberici  che  mottra  Virgilio  quando, parlando ri!  Iicleno  Bg,  dice* 

1 1 qual  Licinia  firuarii  mf cotto 
HatteamdritQ  al  t\e  Mcomote  ffifcfa 

Udìb 


yTs^iyE\sjiiE.  ÓJ7 

Mandato  a Troia  con  Varine  vietate . 
lì  qual  p affo  d'arme  vietato  è difrofio  da  Struioych*  inteda  deferiti.  E Cice 
ione  nelTorationc  per  il  f{e  Deiotaro>cti era  accu/ato  d' haucr  mandato  in 
aiuto  di  Ce  fare  alcune  genti , fra  le  quali  trottato  vn  Senio , dice  non  ere - * 
der  cotejìo  del  %e,cbc  fen^a  faputa  fua  debba  auennire.Et  quando  effì  an 
darono  alla  guerra, fempre  v'andarono  per  neceffità;come  quando  i Greci 
fecero  la  giornata  coirà  i Ter  fi  a Marathone;&  quddo  C teomene  l{e  de 
Lacedemoni  rìdhjje  Veffercito  a none  mila , ejìendo  refiati  per  le  guerre  i 
Lacedemoni  al  numero  di  mille  e cinqueceto  faldati  folamete  ìcofi  quddo 
i Romani  dopo  la  rotta  d' Annibale  à Canne  diedero  foldo  a otto  mila  fer- 
iti. Euripide  dice, che  no  s ha  maggiore  inimìcoyne  peggiore , ne  piu  difuti 
le  del  ferite.  E De  mocrito  dice, il  ferito  è pofleffwne  neccfiaria,ma  non  dot - 
ce.Vlauio  nel  Fiat  dolo  dipinge  la  natura  loro  in  cote (le  parole fientr  alio 
ne  (Cbuominì  da sferga  , & da  magnate. Et  Luciano  nella  Talinura  dice 
Hano  sepre  i fet  ttitori  le  villanie  in  pronto  cotra  i padronale  rullane , le 
trufferà  fugavano ganga ,U  dapocagine , Vebrietdy  V incofdigiafil  rufìar 
fempre,la  tardità^"  ia  poltroneria . Di  quefia  materia  ragiona  in  tal 
do  Strophilo  ferito  nell’ Mulina  di  Vlauto. 

Male  vfano  i padroni  i feriti  loro , 

Male  i ferui  vbedifeono  a i padroni , 

Co  fi  quefh , ne  quegli  il  douer  fanno* 

Ma  peggio  ancora  fono  ifchiauiffintrodutttone  de * quali  f teflmonìo  di  Theopem 
Theopompo,&  implòderò  fu  trouato  prima  da  quei  deli' 1 foia  di  Cbio.  po  . 

Et  i'pfo  di  quejii  (chiatti  in  Grecia  fu  grandi  ffimo  .onde  ferme  Timeo , che  Nimpho-- 
gli  Corimbi  bebbero  piu  di  quattroceto  mila  fcbiauì.Et  Ete fiche  nelle  fue  * 

hifìorie  dice  >che  fu  fatta  vna  diferet  dotte,  nella  quale  furo  trouati  quatto  Etdkhc, 
cento  e trenta  mda  fchiauLEt  Senofonte  narrayche  Tritio  figliuol  di  TSfice 
rato  n bel b e mille  egli fido , i quali  tal  fiata  no Ueggiaua  à Socia  buomo 
di  T rada  à cauar  minercyg  trouare  le  vene  de* metalli.  Et  Anfhtile  ha  la 
fidato  fcrittòyche  negli  Egineti  pofiederono  piu  di  400  oo.fcbiau1,  il  qual 
numero  rifretto  a febiaui  de*  Bimani  è picciolo  da  fenno  r perche  tal  vn  di 
Uro  n'bebbe  vinti  mila.Ma  chi  vuol  piu  di  quefìa  materiay  legga  Athe- 
neo  nel  libro  de  i {noi  Ginnofofifii . Quefio  bafti  • 

Annotatane  fopra  il  xcj.  Difc. 

. Circa  quefta  materia  de’feruitori3vedalì  Celio  Rhodigino , ne!  13  -libro  delle 
he  antiche  Lettioni,al  c.47.fino  al  c.  54. & auanti  nel  lib.  1 o.al  cap.  24  &*7. Coli 
nel  Calcagnino  al  verbo  Seruineìla  Tanola.Et  ih  Pietro  Vittorio,  a carte.  1 17. & 
ne’Mifceilane  dei  Politiano,al  c.$4&  in  Aleflandro  d’Aldfondro  a carte  1 5 1. 

Vu  3 DE* 
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Pietra,in  legno,in  rame, in  auorio,in  argento,^  oro, e Sta. 
tuarijiScarpellinijò  Taglia  pietre.Segatori  di  marmi. 
Formatori  d’Imagini  di  Cera, e Geffa  e Terrai 
Lauoratori di  Stucco.  Difcorfo  xcij. 


Altìnutniìone  dì  quelle  ìmagìni  d'argilla , onero  dì  terra 
da  va  fi , dì  cui , per  tdìimonio  di  Timo  fu  il  primo  autto~ 
re  Dibutadie  Sy ctonio , ouero  , fecondo  il  parere  d' altri  » 
Ideoco,  Bjoeto , e Theodoro  nell l/ola  di  Samo , bave rido 
la  portato  qua  in  Italia  i primi , Eucirappo , & Engram- 
mo\&  da  quella  delle  imaginì  digejjo , di  cui  fu  auttore  Lyfi firato  Sycio» 
nio  fratello  di  Lifippo , che  primo  di  tutti  con  lacera , & col  gefiòformò> 
la  imagine  dell'hmmofilhe  tutto  è detto  arte Vlafic  a , ne  nacque  come 
da  mxdrefdlcea  P r ajfite  le)  l'arte  della  fcolturajuero  de  II' intaglio,  a quei 
tepi,&a  nofìri  veramente  mar auiglio fa. Isella  formattane  deWimagini 
d' argilla, arte  detta  latinamente  Tlafiice,  furono  celebri  Dimopbtlo & 
Gorgafo,cofiPofiunio,qualfece,perteHimoniodl  M Fanone, alcuni  pef 
fci  di  terra, che  parenti  viui  > &\Arcefilao  famigliare  di  Lucuìla  che  fece 
la  madre  Fenereyche  prima  fu  drittata  in  alto , che  fornita,  & onde  ne 
traffe  da  Lucullo  fifiertij  óo.cvfi  Turiamo  inqueìf  arte  Uuiatijfimo  fece 
l'effigie  di  Gioue  in  vn  ftmulacro  di  (luteo,  che  per  la  betiegpga  fu  pofio  in 
Campidoglio, & il  mede  fimo  formò  Htrcole  dell'iHeffa  maceria  co  artifi 
eio  fìupendo  e marauigliofo . E il  lauorodi  ciucco  (àno  di  farina, e digeffo 
comunemente  viene  infognato  da  Fanoccio  nella  fui  Tirocecnia , mii'at~ 
tauolib  in  vavij  modi, ponendoci  cere, biacche/euiygommejpeci, cole,  fa* 
pone, ge fio , foljfo , mattoni, & altre  cofe  tali . Fece  il  predetto  Arce  ftlao 
vno  esemplar  marauigiiofo  d'vnata%ga  dal  gefio  a Ottauìo  Caualier 
mano  per  vn  talento, come  raccontai? li  n. nel  lib.g^.DUettofiia  tempi  att 
iìchi  isferone  di  formare  'magmi nel geffo,  & nella  cerapartìcularmeie 
a noflri  tempi  e fiorito  Martino  dal  S'fiifo  Giona battifia  Ino  genero,  vn  al 
tro  Mar  tinello, detto  Sarego>e  quei  Leoni  c'ha  fatto  quella  Diana  di  céra 
a gli  occhi  di  tutti  veramente (iupe/ncla.T^elf , intaglio  poi  molte  vaiet'hm 
mìni  ha  hauuto  l'antica  ttà  jome  nell  intaglio  dtlTargeto.  Preto,  & bi- 
cone,ch'intagliò  pnabe U: fiima  ta  a. Enea, onde  Firgtliojfàcedo  di  lui 

meni  ione  &([? . ?gec  potuta  gratum , 


Ipfius AÌionis BM  trovami., 

Ciuiien ^\e-.Còfi:nel  decimo  lib.dell!Entida  fh  mellone  dEiayàone  predanti  filmo  in 
quell' arte  dicendo  Qua. bonus  ca.yaon  multo  cal ausrat  auro 

Ma  (opra  tutto  Mentore  fu  chìaa.fivno  in  q 'ieii  arte, come  ne  vedono  tejlt 
monto  quel  Gioite  Capholìno,  & q i ih  Diana  Ephcjia  , ch'egli  fece  co  fi 
tari.,  onde  Gimsnak ferine  co  fi  di  lui 


Multm; 
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Multa*  vbique  labor , rara  fine  Mentore  menfie, 

Zoedo  Stratite  è comendato  ancor  t fio  molto  da  Timo  nel  3 3 Mb. come 
quello  ch'intagliò  inargento  battaglie  con  fife  denomini  armatilo  mi- 
rabile artificio, & lavoro^  fi  unirne  ce  infiniti  fon  §ìati  rariin  quefta forte 
d'Ìcaglio,ma  nell'oro  dice  Tlimo,che  negano  fino  al  fuo  tépo  fi  trono , che 
fcfie  eccedente  intagliatore,  indimene  fi  Ugge  neli'EjJodo  alca.^  5.  che 
Befeleeì  figliuolo  d'Vri,&  0 oh  ab  figliuolo  cC Alchi/omech  furono  rari  in 
\ tagliatori  d'oro ,&  anco  d'argeto^e  rame, e ferro >e  marmi, e legnici  in  tut 
lo  quilloyoue  intagliar  fi  pofja;ma  furo  di  quello  dono,  e priuiiegio  (peda- 
le arricchirti  da  Iddio . lìet  rame  ancora  ne  furori  molti, come  Volicheto , 

$he  fece  bmmìni  di  rameiche  giocammo  a dadi  ; lphicrate  che  fece  Lena 
ptereirice,Uqual  mai  volfe  nudare  tìarmod,o,et  Ariflogitone  tirannidi 
f torméti  acerbi  che  s' hauefie^Myrone  artefice  tUujtre , che  fece  vna  Mi- 
nerà a, vno  A polirne, & vn  Satiro  multo  (upbo  di  cui  diffc  Giuu  e naie  nel- 
la fatira  ottuua  . Et  cum  Varrhasij  tabulis,fignisq;  Myronvs . 

7{f  H intaglio  anco  del  Ugno  ri  furo  perfine  tlperujjime , comeAlchimc - 
do nte  celeberrimo  prefio  a V irgilio , onde  dice  » pocula  ponarn 

Eagina  icelatum dtuiniopu* Akbimedontis  : 

Cofi  in  auorto, cerne  Vhidia  sì  raro,chefece  ma  Minerua  d'oro,  & d'auo 
rio  di  grandezza  di  2j.cubiti,nel  cui  fiuto  intagliò  la  pugna  deli' Am  a%o 
ni, e quella  de  Giganti nelle  fuole  de' piedi  quella  de  Lapithi,&  de' Ce 
tauri,  Quintiliano  dice  di  lui, che  fu  piu  eccellete,™  formare  i Dei,  che  gli 
huorntmXV  Martiale  nel  3,hb.fcriue, che  fece pefci,che  a voler  che  no- 
ta(kro,vi  macaua  folamete  l'acquaXofi  nell' intaglio  delle  geme  Tirgote 
le  fu  vmeost  però  da  lui  foto  in  géme  volle  efier  [colpito  Alefiandro.A  no 
§ìri  tempi  fon  fiati  ecceUeti  particolarmente  nell  intaglio  del  legno  Gaffa 
ro  M or  ancone  ,DonateUo,i  Canc'g%j,‘Paulo,  & Antonio  Mantuani, Ber- 
nardino E errante , F.Scbaftianoda  Benigno , F.Giouanni  di  Verona  coti* 
iter  fi  di  monte  Oiueto, Maria  Frdctfi,  c'ha  intagliato  nelchoro  di  S.Gia 
fìina  di  Vadoa,&  che  folo  ha  fatto  il  btlliffimo  choro  de  Canonici  pegola 
ri  Laterali  S Maria  in  Porto  a Bauenna.Entrado poi  nella  j coltura  cer - 
Ca  1 mar  mi,  i piu  baffi  artefici  di  qlla  fon  detti  Scarpdliniì&  tagliapietre  Sarpellact 
che  latinamente  jon  detti  Lapidari]  onero  lathumi , l'vfficio  de ' quali  è di 
fi ar pcllar  cofi  alla  grufici  tutte  le  ( orti  di  marmìjlche  jt  chiama  abe^a- 
rr, nella  qual  cofa  no  centra  alcuna  forte  d'ecceliexa,  <V  è mefiiero  fatico 
fo,e  poco  meno  che  da  fachiri  o,bi fognando  Vietar  col  martello , & col  fiat 
fello  tutto  ilgiornoi  orno  a'faf]ì>&  voltarli,  e riuoltarli  mille  volte  l'ho • 
raìoltra  che  qualche  volta  col  marnilo  fi  folla,  & fi  tope  vna  mano,oue- 
ìo  che  vna  fcheggia  di  fafio  ti  coglie  un'occhio , e ti  fa  veder  le  fielle  cue- 
v&  che  lo  fiarpdlo  nel  marmo  ti  fchernifce,trouandolo  troppo  tenero  0 fi- 
do di Jeuerchio . gli  infivomenti  di  cofloro  fono,  ma^e , picconi, martelli 
mrtellinUl  maio fiafeft a, la  grippici  cogni , i fcalpeUi , i trappani . 0 da 

Va  4 bracci^ 


brace  io, o da  petto, la  [quadrala  rega,& il  moderno. Seguono  dietro  alo* 
Segatori  ra  j segatori  di  marmi , il  cui  mè fiero  al  tempo  di  Lucuilo , & di  Marco 
Amarmi  ► scarno  non  era  ancora  venuto  in  Italia, come  recita  Tlinio  nellib.z6.& 
fi  fico  £ arenai  co  la  fega,& il  pdetto  Tlinio  loda  f opra  tutte  l* altre  la 
rena  d*Ethiopia,&  poi  quella  d'india , la  qual  s' accomoda  affai  a polirli  * 
quando  è abbruggiata ,&  la  Tbebaica  è perfetta  per  quello  effetto,  & co 
fi  la  pomice, che  firue  ancora  grademete  a f colpire . & limare  le  gemme  > 
S'è  poi  trouato  il  modo  di  fcgare  i marmi  co  barena  d'ogni  fiume  mediate 
la  fraude  degli  art  e ficaia  qual  comodità  rio  è co  fi  da  tutti  tntefa . Ma, per 
parlar  delia  [coltura  propriamente ,&  come  fi  deve , io  vengo  a dire , che 
tontedono  infime  qua fi  deipari  ejfa,& la  pitturayCome  quelle  che  da  vn 
mede  fimo  fonte, cioè  dal  buo  disegno  nafcono,  benché  molte  piu  varie  co 
fe,& per  gli  colori  piu  viue,&  piu  anificicfe  {accedine  da  quefla  che  da 
quell' altra.  Ma  la  [coltura  dimostra  co  magg  ior  verità, et  (per  dir  cefi)  rea 
lità  le  membra  tutte  tende, formate,  & mi  furate  come  la  natura  lefà,co  \ 
nerui  mufoii ,&  o(ja,mitàdo  eccellentemente  la  natura,  & per  effer  du- 
rabili piu  chelepn.ure , pare  che  fodk  faccino  ancorapiu  a quello  effetto 
pche  so  fatte , cioè  di  feruar  la  memoria  delle  cofe  pallate  per  mtgp  loro » 

. OÙra  che  fon  ài  maggior  fatica , che  le  pitture  digra  lunga  in  effetto  cono 
Statuari;',  f cinte, 1 Statuari \ fra  gli  altri  fono  ì piu  degni  [cultori  che  fiano , & fono 
antichiffmiycome  lo  dìmofrò  la  flatua  d'Hetcole [aerata  da  Euandro,& 
pò  fa  già  nel  Foro  Boario  in  i\prna)&  quel  Ulano  B frbie  dicalo  da  7 
maTÒpilio  co  le  ditufeome  dice  Tlinioftaltnéte  figurate, che  co  la  nota  di 
3 V)  giorni  dell'anno  fi  dimo fi-rana  Dio  del  tempo  & deli' Euo  tìor  di  que 
fie  fi  videro  i primorclijfecodQ  Tlinio  nel  Lib.36.al  ca.^in  Grecia , ntUt 
Olimpiade  5 o .in  circa , durado  ancora  i' Imperio  de  M^di  auanti  che  Da - 
rio  cominciafje  a regnare  in  Terfia, perche  Dipeno, & Scylo  nati  neh' 1 fo- 
la di  Creta  furono  i primi, che  fcolpiffero  1 fmulachrì  de  gli  Idoli  antiche 
in  marmi  fecondo  luìfaenche  forìgwe  delie  fatue  s' attribuita  da  Macrù 
pkadc»  bio  alla  natione  de  Telafgi,da  Epicado  ad  Her colerla  Diodoro  agli  Ethio 
pi, da  Lattantio  Firmiano  a Trometheo da  altri  piu  ragione  uolmete  s 
gli  anticbìffmi  lodohtrì , p quello  fi  legge  nella  [crii  tur  a , che  Brache  le  fa 
rò  k fatue  degli  Idoli  dei  padre  Labai&  a Scio  antichiffimo  fi  legge  e fi 
fer  fiata  eretta  vna  fatua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale 
partigiani, & denotilo  fi  di  Semiramis  Regina  d'Egitto  fi  legge, che  fece 
/colpire  la  fua  imagine  in  vna  pietra  digraderà  di  ij.fiadij: , ebefànno 
piu  di  due  miglia, alla  quale  voleua  che  ffefjo  veniffero  ceto  huomìni  agni 
fa  difacerdoti  camola  doni  a farle  riue*e%a/S  adorarla.  Et  qfìo  ancora 
fi  legge, che  in  Egitto  favnhuorm  ricchi  (fimo,  cui  morì  vn  figliuolovnico 
molto  diletto, e caro,  & per  trovar  qualche  rimedio  al  grati  e dolore  eh' e} 
fentiuaper  la  perdita  pur  troppo  acerba , fece  fare  vna  fiati**  dell'effìgie 
di  allo  y & da  tal  principio  fi  dice  barn  e battuto  origine  la  Se  ottura  dette 

fatue» 
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fatue.  Marco  T uUio  neli'oratione  coir  a Verte  dice , che  Scipione  fiimaua 
che  le  fatue  foffero  Hate  introdotte  per  omameto  de  tepij  de  gli  Dei,  & M.  Tullio- 
delle  città, acciò  parefiero  a i pofleri  memorie  di  Religione  chiare , Or  ap- 
frobateMa  nelle  Filippiche  aitetta,che  foffer  trouate  per  dar  uia  diutur- 
na a quelli, che  per  la  F^publica  foffero  morti  honoratamente , Or  virtuo - 
famente . 1 marmi  poi  di  pregio  preffo  a Scultori  fono  il  Vario  candidissi- 
mo Lìchnite  Chiamato  da  Varrone,  qualfiritroua  nell' 1 fola  di  Varo , di 
chi  fece  mentione  Horatio  in  quei  ve»  fi . 

Vrit  me  Glicer#  nitor  Horatio* 

Splendenti s pano  marmore purius . 

Il  Vhrigio,il  CariHio  verde, il  Lesbio  liuido,il  Corinthio,il  Luculleo  eba 
dell' atroci  cui  Lucullo  Romano grandemete  fi  compiacque, Or  nafee  nel - Statio. 1 
l'l fola  di  Ch'io, il  l^aXiO  che  nafee  in  Cipro,il  T afto  maculo fo, il  Syeneo  va 
fiato  di  macchie  fimili  alfuoco,l'jlrmenio,il  Lacedemonio  verde  piu  pre 
tiofc,&  piu  allegro  di  tutti . Onde  Statio  diffej . 

Hinc  dura  Laconumfixa  virent. 

J marmi  d'*Augufio,&  di  T ih  trio  diuerfamete  macchiati , il  Serpentino , 
il  V or  fido, o V{umidico,l*^laba(iro  che  nafee  i Caramania  e in  India  prò 
batiffimu,il  Bafalte  d'Ethiopia  fimile  al  ferri  di  colore , & di  cbiaregga, 

VOnichite  che  fi  troua  in  jlrabia , l'*Alabadico  purpurino , il  Cor  allineo 
filmile  all* auor io, il  Tbebano  d*  africa  c'ha  del  color  dell'oro  . Mai  noflri 
mode ) ni  adoprano  in  Italia  i marmi  di  Verona,  affina,  di  Dalmatia , di 
Carrara.perche  no  pofsofar  le  fpefe  chefaceuano  i Bimani  in  marmi  co  fi 
eccellenti, & pregiatilo  fon  mancate  poi  Copre  fingolari  in  ogni  mate- 
ria,c'kanrt  fogli  [cultori  antichi  f opra  tutto  marauiglicfi,comc  quel  Gio - 
ue  0 ympio  sì  fìupedo  che  fece  Vbidia-,il  fimulacro  di  Diana  formato  da  ojiintianoi 
rcefilao-, quella  Venere  Gnidia,a  cui  per  la  fua  belletta  fi  congionfe  un 
giouene  che  formò  Vraffitele . onde  diffe  Quintiano  Stoa . 

Cedat  Vraxiteles , cuius  mulkbns  imago 
Vrocaccm  impulit  ad  coìtum  iuutntm . 

J Quel  Vithio  ^polline, che  in  un  marmo  fu  incominciato  da  Teledeo , & 
in  vn  altro  poi  congionto  al  primo  fu  copito  da  Theodoro  fuo  fratello  .che 
parue  d'un  marmo  folo,&  da  vn  folo  artefice  formato  ql  Maufeolo  dÌJLr 
temifìa  che  fcolpì  Tìmotheo,l*Hecate  di  MeteHrato  in  Ephefo  tato  lueen 
te,cb*  abbagliava  gu  occhi  di  ciafcuno.la  fiatua  di  Lyfia  d'vn  pcg^p,doue 
erafcolpiio  vn  cario  vna  carola  uno  ^ ipolline,et  una  Diana , la  ieontf - 
fa  di  marmo  co  tanti  aligeri  Cupidi  che  fece  jtrcefilao , la  carola,  & il 
carrocchicro  tanto  Sottilmente  lauorati,  che  dall* ali  a una  mofea  furori  co 
perù, di  Mìrmecide  [cultore ;le  formiche  di  Callicrate,  i cui  piedi, & altre 
membra  no  potevano  veder fi.  jl  quali  s aggiùngono  L* opere  di  Volicleto , 
d'Eufranore , di  Myrone , d'Miymene , or  di  Lifippo , da  cui  folo  udle  il 
magno  Mcjfandro  efier  [colpito  talché  Horatio  Toeta  difie . Horatio . 

Editto 
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Editto  cauit , ne  quii  fe  próter  Apellem 
Tìngeret,aut  alias  Lifippo  ducerei  óra. 

E tanto  nel  rame#  nel  legno,  e ncU'auorio , e nellJ argento  furori  glorio  fi  l 
Statuari], ò Scultori, quato  nel  marmo;  come  Charete  Lindo  che  fece  dì  ra 
me  il  Coloffo  memorabile  di  Blindi  dì  fettunta  cubiti  £ allegra;  e Zenodo 
ro  che  fece  quello  del  Sole  di  quattro?  eco  piedi  ali1  Imperatore  iSferonc;®* 
quel  che  fece  la  fiatua  d'argento  di  Fumacele  di  Voto, che  nel  trionfo  di 
Tompeo  Magno  fu  tr affienata  in  Bpma  i altri  infiniti  che  da  Tlinio  nel 
trìgrfimo  quarto  libro  in  ogni  materia  eccellenti  nominati  fono.Oue  anco 
tanto  piu  degni  fi  no,  quanto  alle  fiat  ue  fatte  da  loro  fu  portato  fimmo  ri- 
cètto,et  honon,comt  fi  legge  delle  ttaiuc  de  Ctfart,  eh* erano  haume  in  ri 
(petto  tale, che  non  potcua  ejjer  pigliato  alcuno, che  fcjje  ricor  fo#  fuggito 
a quelle, & in  vna  certa  città  della  Grecia  detta  Cahdonia  tra  la  fiatua  dì 
Mìnerua  cefi  riguardata, che  da  qual  fi  uoglia  pena, che  haueffe  un  merita 
to,et  anco  da  debiti  era  liberato  ognuno, che  fojje  fuggito  a lei; finalmente 
a tempi  nofiri  cefi  nelle  {fatue,  come  in  ogn  altra forte  di  [coltura  fon  fiati 
filmo  fi  Michelagnolo  > di  cui  fi  dice  l'Arlotto  „ 

E quel  che  à par  à parfculpè , e colora 
Michel  piu  che  immortai  Angel  diuìno . 

Aleff andrò  Vittoria  Braccio  da  Mote  Lupo, Vittorio  Gambillo , Fracefcd 
Gìglio, Antonio  Hpfieli  Fioretino,Thomafo  Lombardo, tt  evonimo  Capa 
gna  cefi  lUufir e, Tullio  LobardofOanefe  Cattaneo,  Vietro  da  Salo.  Barto- 
lomeo Ammanali, lacomo  Colonna, lacomo  Sanfouino  Trotbcmafiro  del 
la  fiepublica  di  Venezia, che  fece  i quattro  Euagelifii  di  brongc  in  S.Mar 
co,  e le  due  fiatue  di  marmo  Marte , e T{ettuno  fu  la  f cala  dtUa  con  e del 
palagio,  Andrea  del  Verrochio  Ficretino , che  fece  quella  di  Bartolomeo 
dì  Bergamo  a S .Giannipolc,Lorei!%p  Brcgno  , che  fi  co  qui  Ila  di  Dionifiò 
Tfaldo  da  Briftghella  Generale  delia  fintarla  veneta  ; Antonio  ùentone 
finitore  Veneto , che  fece  quella  pedestre  di  Vittorio  Capello  in  S.  Ht  lena 
di  marmorario  Donattello,cba  fatto  in  Tadoa  il  cauaUo  di  Cattamela - 
ta:&  nelle  fiatue  dì  (lucco  alcuni  fon  flati  merauìglkfi  in  particolare, co- 
me il  Bombarda, Alt fiandro  V itt orla X amido  M ani o ano , Alt {[andrò  da 
V dine, Federico  Zuccate, B aitila  Fraco, Antonio  Lombardo , Taolo  Mi - 
lanefi  Thomafo  Lombardo, con  altri  infiniti . Han  pochi  difetti  poi  colo- 
ro in  [e  tteffì,pcrche  dal  formare  fiatue  impudiche, et  profane  in  fuori, del 
re  fio  fono  degni  d' ogni  gloria, & honore,nepofiono  inganar  troppo  la  ge 
te  nel  lor  mtfiìero  ^perche  quel  che  con  I*  occhio  fi  vede  chiaro , non  può  e fi 
fir  venduto  al  compratore, fe  non  quanto  à lui  parc,&  piace  » E vero  che 
Carte  èpiuprstto  £ ornamento,  che  altro » ne  uè  neceffità  ch'afiringa  a v~ 
farla  c in  lei  fi  feorgepiupreflo  curio fità  mondana , che  neceffario  gioua - 
mento  ch'ella  apporti . Hor  queflo  balli  de  Scultori , & de  gli  altri , che 
nel  titolo  precedente  babbiamo  fotti , & collocati  « 

Anno» 
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Annotationc  fopra  il  xcii.  Di/corfo.' 

De*Statu5rij,&  Marmorari;  leggefì  qualche cofa  in  Pietro  Crinito  nel  I.  i.d« 

Honefta  Difcipl.&  cap.  8 .& nel  lib.3  .ecap.io  & nel lib.y.& ca.iz.E coli  neIRh® 
digino,nellib.  16.  delle  Tue  Antiche  Lettioni,alcap.23.&  piu  innanzijnel  Jib.i  y. 

& cap.  \z, 

DE*  CVOCHf,  ET  ALTRI  MINISTRI  SIMI 
li  come  Scalchi, Gnatari, Credenzieri,  Trincianti,  Cane- 
uari ,0  Bottiglieri>Seruitori  da  tauola,Conuiuanti.&X 
Dilcorfa  xciij* 

'Arte  della  Cucina  in  qi  primi  floridi  te  pi  dell'aureo  Satur 
no  fu  difprezzata  in  tatoycbe  glibuomini  cotetidi  pomi , 
et  giade  fole  teperatiffimamete  viuedo , niente  ftimauano 
la  delicatezza  de' cibile  bora  fi  troua  1 tata  ttimay&  pre - 
giOìCbe  il  vetre  bumano  par  che  fi  a fatto  il  Dio  degli  buo 
minila  cui  femono  ognhora.co  offerirli  di  tate  forti  di  viuadey  & imbadi  Concetta 
gioniiChe  l'idolo  di  Belo  no  fu  giudicato  fìingordotcome  egli  di  cibi  tfqui  d’Vgo  ai 
fit'h&  rari  fi  dimofìra  eflremamete  auidoyet  bramofo  da  tutte  l'hore.Out  Settore* 
igolofi  dellor  Dio  diuoti-ycorrono  fouete  al  cerchio  dtll'HoHariey  come  da 
y na  capana  dejìi1&  fuegghiati  alla  cucinaycome  al  tepioyalla  di,pefaycoe 
allattare, alta  Cantina  come  all'auello  di  facre$ìia>al pollaro  come  al  luogo 
delle  vittime  ;&  fi  dilettano  del  fumo  del  gli  arrofìi  come  d'ine  e fo  idei  co- 
lar del  grafia  come  di  fiorace  , del  flridor  delle  padelle  come  di  fuono  d'or - 
ganot&  del  friger  delle  te  ghie  come  di  canto  fermo  y&  figurato  infume. 

Hcbbe  quefia  profeffione  il  fuo  principio  1 Afiayonde  gli  Affatici)  dama - 
ftrddoft  nelle  cofe  della  gola  troppo  Luffuriofi.e  insperati  diedero  occafio 
nCyCheìl  nome  loro  pa fi  affé  in  cognome  de'  goto fi magiaiori  yi  quali  p 
do  fi  chiamano.  A foti . Quindi  è ( come  racconta  Tito  Liuìo)  che  le  mot 
bidtzZP  foraHiereydopo  la  vittoria  dell'  A fiayentr arano  nella  città  di 
may&  fu  laprima  volta  aUhorayche le  viuande  s'incominciarono  a appa 
teccbiare  con  maggior  cura y & fpefaìe  alihora  i cuochi  già  da  gli  antichi 
auuìlitijalirono  in  prezzi  ufi  e do  fuori  d una  cucina  tutta  onta>bagna 
ti  amor  a di  prodoytinti  di  fumo  sporchi  di  grafioyonti  di  oglio^on  le  pen- 
tole ,?  piattini  pefteltofit mortaio^  & lo  fpiedo  y entrarono  nelle  fcuole , dr 
drizz^ào  vna  Academhz  di  leccardia , fi  cominciarono  a far  cono  fiere 
per  maeftri  e dottori  d:  quanto  Leccabono  in  tutta  l'arte  fi  ritroua . I om- 
paruero  in  quei  primi  tempi  eccellenti  dottori  di  que(l'artey  fra  quali  pia- 
mo v far  patere  della  gloria  leccarda  fu  Apicìo  Romano  « da  cui  per  teili- 
monìo  di  Settimio  Floroycon  vna  certa  imitatione  Filofofica , è deriuato  il 

cognome  ne  i cuocb  ->ebe  fi  dimandano  A piciani  & bebbe  tanto  ardirne  ^ 

lo  queflo  t\e  di  baf  ffiafroto  di  boettìy  e maeftro  degliintmgolida  Vii 
tuo  adiimaniaio profhndiffimo  gorgo  di  rutti  1 prodighi } & diffipatoYÌy 
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che  publi  eamente(come  narra  Seneca  ) introduce  la  fetenza  della  eucf 
na  in  quella  città , dalla,  qual  piu  volte  fon  Rati  cacciati  ì fitofcfì , come 
corruttori  della  gmane%7>aì&  quiui  per  cathedra  fedendo , definito  di  que 
fia  dìfciplina  bucolice  conciti {ioni  nel  forno  di  quel  ventre  digefte,che  fu 
tenuto  il  piu  auido,&  ingordo  che  a quel  tempo  {offe . Et  in  quell’arte  di 
mano  in  mano  fi  jeeper  (ero  altri  dottori  co  fi  Latini  ì come  Greci , che  ne 
firifiero  i trattati ,&  i volumi, come di profeflione  honoreuole,&  fi ignori 
ie,pche  il  mondo  [e  nera  già  tanto  hmaghito,che  abbracciando  da  vnpo 
lo  all* altro  quello  grande  Hemifyzro  dalla  terra  conobbe  efier  cimentato 
vna  fi>lendida,&  honorata  cucina  di  Leccane . Vero  parue  di  mefite** 
vi, che  vna  difeiplìna  fi  celebre  paffaffe  coi  trionfi  di  Campidoglio, p me ^ 
’go  def critti  di  Pantalone  >fra  Greci , di  Mitbeco , d’ Epicuro  , di  Z»pbo- 
ne,d'Egefippo  , di  Vi%anio  % £ Epe net o , d Eracltie  Siracufano , di  fin - 
dark®  Sictonio , di  Smonatide  Chioydi  Gratino  Iuniore}d’  Ale(fiO'Toeta9 
di  Glauco  Locrefe  ,&  fra  Romani  di  Catone,  di  Fanone,  di  Columella9 
finche  arriuafie  il  Platina  moderno , Domenico  Remoli  detto  pan  vnto  9 
Chrifioforo  Meffibugo , & lo  Scapo  che  foYnijfero  dilìufirar  con  V opere 
loro  tutta  la  / asola  cucinante  affatto  affatto . quefto  è baììato  per  tro- 

feo dicofi  lodata  profeffione,che  chi  so  ritrouaci  celeberrimi  auttori , cha 
no  fatto  mentione  de  cuochi, & de’ toro  cognomi , quafi  che  il  nome  loro 
non  fi  a men  degno  di  rìfi>eUo,chsl  nome  de’ Platonici , de’ Peripat  etici9 
de  Stoici, de  gli  Academicì , tanto  raro,  & fcgnalato . Onde  quel  comi- 
ca greco  >/, tnthippo  chiamato  fh  mentione  di  i ofone,e  di  Bjoodto  Damoffe 
no  difcepoli  in  cucina  di  Sicano  Labdaco,a  i quali  attribuì fee  la  palma  di 
tuttala  gentilezza  dì  quefia  arte,  Suethe  è celebrato  da  Toffidippo  ne  i 
fuoi  tripudiami  : Chariade  & Bedione  da  Sofipatro  nel  fuo  Dente  dente  9 
Dimbroneda  Vhilofiefano  nel  fuo  Delio;e  Martiale  confauor  J ingoiare 
nomina  in  due  ver  fi  Miflillo , e Taratalla  cuochi , dicendo . 

Sititi  Myfìillws  coquus  Ji emiliane  vocatur9 
io . Dicetur  quare  non  T aratalla  mìhi  • 

Homero . ^ pollodùro  Athenkfe  ancora  efio,  nominando  alcune  forti  di  cuochi  De - 
Critone-6  tyrfuai  chiama  Che  rad, quali  Se  fami,  quali  A nifitragi , quali  Arti  fi- 
Eufrone.  lai, che  tutti  per  nome  comune  fon  chiamali  da  Homero , e da  Polycrate 
figlrnl  di  Cridone,Eleoditi,cioh  mìnifiri  delle  mefe  ; & da  Critone  Comi- 
co fon  dimandati  parafiti  de  gli  Dei,  perche  lo  effer  buffone  al  cuoco  i vn 
proprio  in  quarto  modo, che  figue  la  natura  dì  quello  wfe par  abilmente  „ 
Ma  il  poti  (fimo  fauore, eh’ è fiato  fatto  a quegli  Architravi  di  cucina, è de 
rinato  loro  dal  Greco  Buffone, che  in  vn  fuo  libro  gli  ha  fauorito  in  modo9 
che  a quella  guifa  che  Diogene  Laertio  nomina  i fette  faui  della  Grecia  g 
co  fi  nomina  effo  i (ette  faui  antichi  dì  cucina.  Agi, T>fereo,C  hio , Carìade 9 
Lamprio,Apbtoneto,&  Lutino,  che  fono  le  fette  colonne , & le  fette  bu- 
fi di  tutta  la  machina  bucolica  9 da  loro  come  da  nuoui  Atblanti  fofien - 

tata  • 
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tata. Benché  non  minore  gloria  sacquiftano  i Gnatoni  di  cucina  dallo  [in 
dio  loro  vario  diuerfo, facendo  profcfiione  nell'Academia  de  polacchi 

d'effere  in  vn  tòpo  iftejjodi  tutte  le  fae?e  padroni,&  fignoii ,*  imperò  che 
fidimofirano  Eiettori  eftoghedo [upei  burnente i corniti  regi] , che  talhor 
fi  fanno  sToeti,  nel  defcriutre  i patii  de ’ Signori  con  fbipcrbuu  , & enfhfi 
CÒuenìenti ,<&  opportune;  Arìthmeùciyimmeràdo  la  moltitudine  dille  vi- 
uande  in  tavola  venute ,G eometri3m  furando  i quarti  de*  vitelli, de  cerni, 
de*  caprioli, che  alla  menfa  hanno  mandatoci  ufitei,  cantando  a pa%a  oie- 
tìa per  allegrerà  del  vino ; Logici , venendo  a contefa  fra  loro  ilpiu  ‘dille 
volte  vbbriacb:;Filofo  fi  .narrando  la  natura  de ' cibi  dulciyinfipidi,garbi9 
piccantiyamariye  (aporiti.  Leggifiitdando  legge  ai  Guatar  i,  che  fon  quelli 
che  lauano  i piatti,&  le  fcutcUe,come  fh  il  noftro  Lirone  eccelle  tifiimo  in 
quetìo  mefiieroMediciycuvddo  l'appetito  difordinato  col  licchetto  de'  fa- 
pori  da  loro  dìuerfamete  preparati;  A firologi, cercando  per  Caria  i tordi , 
i merli, i beccafichi.da  fatollare  l'auide  voglie  di  quefii,&  di  quell' altro.e 
in  femma  non  e co  fa  al  mondo, nella  quale  i cuochi  non  fi  dimoflrino  prac 
tici,&  ejperti.  S'intendono  mirabilmente  della  / oflanrza,per  che  godono  il 
primo  brodo yilquale  nò  è altro  che  la  quinta  eff ernia,  e il  diurno  Eiixir  de 
gli  Alcbimijìhddla  quantìtà.deuorando  come  lupinella  qualità,  afiag- 
giada  i fapori  di  tutti  i cibi:della  r elulione  .riferendo fi  algufto , come  allo 
f calco  dell' appetito  in  ogni  cofa:  del  luogo  }fci  e gli  e do  la  cucina  per  lorcu - 
cagna:del  fitto, fedendo  a me  fa  come  tanti  Epicuri,&  Sardan  apali:  dell' ha 
bìto, portando  ì camiccìotti  carichi  di  graffo, & d'onto  come  hofli  di  broet 
to:dd  tempo, magi  andò  cgnoraye  a ogni  momelo  come  affamati:  dell' attìo 
ne,arYoftendo, fi, gendo, voltando  lo  fpiedo.fàcendo  fuoco  al  pìgnatto , lec - 
candOybcttolandQ>&  empiendo  fi  il  ventre  : della  pajfione.patedo  il  fumo 
a gli  occhi.il  fuoco  alle  manilla  tintura  al  moli  accio  ,l' ebrietà  alla  tefiayil 
vomito  al  vetre, fatto  ricetto ,& fentina  di  tutte  le  brutture  della  gola.Di 
feorri  d'ogni  forte  di  cibi  coloro , & di  bocconi  lodati  da  gli  antichi , che 
nell' armario  della  mete,p  firuirfene  a tepore  luogo , riferitane  ogni  cofa  fi 
ricordano  hauer  vdìto.che  Marrone  loda  il  pauon  di  Samo  l' anitra  di  Fri - 
giafi  (cari  di  Cilicia.il  capretto  d' Ambraciafi  datteri  d'Egitto . Gli  fouuic 
ne  d'hauere  intefo3che  Statio.fr a le  delitìe  della  mefa,loda  le  noci  di  Ton- 
to,le  palme  ldumeey&  le  pru  ni  dì  Damajco . Si  rametano  d'hauer  jentito 
narrare, che  Suetonio,fra  le  delicatezze  di  Vìttliio , annovera  le  ceruella 
de  Fa  frani  le  murene  di  latte  del  mar  carpathioii egonu  a mente,  che  tutti 
ghfcrittori  antichi  pogonc  p cibi  delicati  il  rbàbu  dell' A driatico.i'v jìrt- 
ghedi  Taratoci  pfeiuto  di  Ch>o,ìl  cafio  di  Sicilia ,i  carpioni  delBcnacofie 
trutte  del  Tefinoje  cadaune  di  T a fin  goni  a,  le  galline  di'bfumidia,  i mela 
ni  d'Oflia, favellane  Tcnhinej’oua dì?  delti,*  le  fugaZR  Piceno. Sa 

no  mo  a di  loffia  le  cofs  delicate, che  Atkenéo.nelle  cene  at  Sap  eri  e nu 
mera  i garagi  Gesuita  > i bulbi  Rjgq , cordi  Sìracufam,  1 fichi  attici  Cari- 
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p ilic  d ■.  Bcctiafi tónni  di  Macedonia,!  cinghiali d' Mmbracia  ,i colombi 
k' Egitto, & infinite  altre  forte  di  cibi  fonine  fi, & rari.  Quelli  poiché  non 
pttfSan  tanto  auantiffì  contentano  di  nominar  le  mortaMtte  da  Cremona > 
ti  ceruelato  fino  d i M i Uno, il  formaggio  da  'Phcenga*  le  trippe  da  Treut  u 
gì,U  lamprede  dal  B mafia , lo  ftorione  Ferrar  e fé,  laf.ilcìccia  M adone  fi, i 
b M ari  Manto  ani  yi  pignola  da  fonema , i ca  fitti  da  lamino,  il  Gdo  da 
Bologna, lc patte  da  Genoa,  i tordi  da  'Perugia , leocche  di  B^magna , le 
quaglie  di  Lottar  dìa , & qui  fanno  difior  fi  da  eccitar  C appetito  f>  fino  a i 
morti  C anioni  pertinenti  al  me  filerò  della  cucina  fon  recitate  da  loro  per 
eccellenza yCome  vccider  animalitfcorUcarli,brouarti,pelarli,mctterh  a 
molle, Uuarli  inar  darli, mettergli  al  fuoco , fare  anaflo , menar  lo  file  do , 
è a mano  fi  al  fumo, ò col  candidarli  braggiefinf alarlo  %per  col  ado  ,caual- 
lo  dallo  fpkdo  fin  firati  di  cenìfe, tenerlo  in  calda  : c cofi  fare  aleffo , bolli - 
re febiuma/e  cmcere,ùt>refio,o  a fuoco  lento , cercar  fe  ha  fale,o  fi  è cot - 
to, condire, gratuggiar  formaggio, gittano  fopra  fiìgere , lenir  dal  fuoco* 
fittr  menefira,c  menefirare,ò  ben  cotto,#  mai  cotto,#  freddo,  o baglio  te  da 
far  broar  le  mani  deliramente  a qualche  amico  gli antipafii  de  corniti  fi 
no  ordinati  da  efijì  per  maeHri a, come  le  infialate,#  dìUtluca , òdi  me  fio» 
Unge,#  di  carette,#  di  radicchi,  o dì  cappari  > ò d'tndma , o di  cedronel- 
li,o  d'altra  forte  fi  fila,  e poi  i umettati , o ducali , o fi  ance  fi , a bianchì , 
o roffi  i la  falficcia , le  mortadelle , le  tomafette , le  coratelle tie  pi  pette , o 
afimte,  o in  fapore,o  in  nella , o fritte , o Italiane , o Inglcfi , tefie  do - 
rate  ^cetili  in  baffettafiingue  infialate  ,per fiuti,  infialami , tette  di  vacca , e 
cofi  tale. Cofi  i cibi  dì  paUa,come  polente,gnocchi , maeberom , la  fogne, 
tagliatelle, ver  micetti  >s fogliate  di  piu  forti, mantegate,torUttì,t#YttUetti, 
tUOYtettl,truffdi,raukli  finga  fpoglia,&  con  la  (foglia , cafiofi , cafietd '« 
le,mo)fielU,pafia  te  defie  aditile,  ftettette , tffdle,  fiadoni , fi  a dovetti , refi» 
ni,\ guanti, torte, retkelle.pafia  fìnta,paHelli>pafiadette,pafìettstti , mari» 
conda, frittelle ,fiitteline , migliaccio , fiìlingoti , crofidh , enfiate , e 
leuatdlle  cefi  le  varie  fpecit  di  mine  (ir  e , come  la  fiuppa  o graffa , o ma- 
gra , o capir  otta,#  dorata, o lnglefe,o  acetofia , o ad  altra  forte , mincHra 
Imperiale , ò "Napoletana , mangiar  bianco  trippe , carabozgada  , vil- 
lanata,p*ttume,gine$lrata,Crema,miraos , herbiclne,  onganfica  , orba- 
ta,man filgolì, ter  dura , & altre  forti . cofi  ì faporì  varie  aiuti  fi , come  il 
Francefe,o  Imperiale ,o  naie,#  bianco, o incar nato, o giallo,  la  moHarda, 
la  lìmonea,la  falfa,Q  reale,#  baflarda*#  di  patto,#  verde, o nera,#  dolce ,0 
forteti  camcllinOyU  br  ugnata, la  peuerataff  agliata,  taglione,  fi  agre  fio* 
& fimili. e parimente  ìpotaggi  diuerfiiComs  il  brodo , 0 larditi  o%o  nero, 0 
brodettoypotaggio  in  fiacafio,ò  1 forno, 0 all* Italiana,  0 buffata  w p.gnat 
%a , 0 in  altri  modi . cofi  C infinite  ffieck  dì  torte , come  la  torta  commmt 
fatta  mlthortOyla  tartera,la  tari  arnia  da  faluìatta , la  gatta  fura , la  mi- 
gitaceli, la  torta  lombarda  * ò romagnuola  * ò tede  fica  * la  torta  matta , la 
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aorta  marchefanafia  torta  feti?*  fèoglia}la  torta  bianca ,o  nera , o 
à d* altro  condimento  tale . e ad  ultimo  fanno  preparar  diligentemente  \ 
quando  vogliono , i capi  dì  latterie  rauiuole  yil  latte  mele  , la  manti- 
glia , le  puine  di  butiro , i vermicelli  di  battio  r il  formaggio  tratti-, 
giaco  , il  formaggio  alla  calciata  ; e co  fi  luotta  frefche , scotte  nel  giu 
feio  , o (perdute,  o affrittellate , o arrofiite , e parimente  ti  pitale , o dop- 
pio(empiici yo  rognofe  ; tenendo  in  congrua  per  i bi fogni  i pefci  carpio - 
nati , l’ anguille  riueliite , carne  ,,o  pefee  in  fati  yin  mortella  , finocebi  in 
aceto, fongi  falatiyCafettì  nell'ogiio , per  fatti  e mortadelle , con  altre  cofe 
tali . Di  modo  che  appaiono  dottiffimi  in  tuite  quelle  pr attiche,  & fanno 
quanto  Truccar o,  vue  paffe , garo foli, pepe,  offrano  ,fpecie , cartella , 
amandole , pignoli , aucllane  , pifiaccbi , noci  mo frate, agli  cipolle,  ane - 
fi , fichi,  finocchi, coriandri,  cimino  }fenape  > baf litio  ,petrofemolo,  fai. 
uia,  rofrnarimy , foglie  di  lauro , & altre  cofe  tali  b.  fogna  preparare , per 
p afticci , fapori , potaggi,guacetti , pieni  dìanofii , o [off ritti , e foffocati 
nell* arte  vfati , e confueti ..  Due  difèongonoadvno  con  diligenza  e (ìudio 
tutti  gli  inffomentidel  meftiero  , come  pentole , carni , catinelle,  piatti , 
piatelii  y tondi  yfcotelle , e fcodellini , e Co  fi  pignate , pignattUe  y copi  no- 
ve , teff,  mortai , pefioni , macinelle , fètidi  ; e piccioli , e grandine  da  fu 
mo, caldaie, e aldaiuole , Stagnate , e [lagnatele,  ramaiuole,  mefcole, gra- 
delle , feritoli , gratuggie  , padelle  , cathene  r tre  piedi , laueogi , olle , 
fecchi , conche , palette  rmolete  , f or  c ine , badili , coltelli  da  cucina , fe- 
diteci , crimllì  , Yuole  , ceffi , canefiri , fèorte , boccali , cofini , (aluarob- 
be  buffolida  palla , aghi , refe, /pago, ma!ìelleyi granate, tauole>cannelle , 

& altre  cofe  fmili ..  Fra  tanto  y apparecchiano  i corniti, out  tu  vedi  i pa 
raffi, i [calchi  ,i  credenzieri , i bottiglieri , i [fruitori  da  tauolà , che  da a 
l'acqua  alle  mani, porgono la  tovaglia, imbandirono , portano  in  tamia , 
feruono  à tamia.,  rifeiaquano  i bicchieri , dan  da  beuere , trinciano  alla 
cortigianai  con  vari  modi  politi,  lemmi  piatti,  dan  gli  { lecchi  ,tiuan  le 
tauole , dicon  buon  pro  vi  fàccia, & fimili  altre  galanterie,  effendi! fi  villo 
lordine  innanzi  delti  tauole  ytrefèedi , banche  [cagni  y fedie  , credente  f 
bjOttiglierìe , marnili.  Jaluietti  rtouaglie  ,.{hccioli  accomodati  à mitra , à 
tm  b ant  e, à cor  ona,cL  foggi  a dì  animali  yà  capelli) , à barca  yà  fellah  pon- 
tt,à piramide, & àmiliatire  feggie , e maniere  rtal  che  l'vfo  de  conmi 
ritrouato  da  Italo  l d' Italia, fecondo  Ariflotile  y per  trattener  fi  quei  po~ 
polt  roni  con  la  domeHiche^xa  dimangiar  con  loro, fi  vede  bora  ridotto 
in  tanta  fèlendideo^a , dr  lafciuia  d'apparato  , che  niente  più  : i corniti 
diCothyl\e  diTracia,quei  dit'leopatra  Bigina  d'Egitto  celebrati  da  So 
orate  t\poiw;quei  d' Arianne  Galatho  commeiati  da  Filarco y quei  cÌAn  Aerate 

tioco  in/ ano  Br  di  Siria,quei  di  Demetrio  Vh alereo  , che  {pendeva  Canno  ’ 

qu  a[i  facenti)  talenti  y quei  dì  Alt fiandro  M agno^he ci  dijfipaua  dentro 
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i premi]  dì  tutte  le  [ne  vittorie  ; quei  di  Luculio  Romano  delìtle  del  inondo 


, per  icjìimonio  di  Tiicolao  Peripatetico  .primo  ìnuetore  di  tutte  le  in - 
temperane  alla  [va  patri  a ;&  molto  più  quei  d' Helwgab  alo , di  perone, 
et  di  Comodo, che  furono  eflrtmi  ueramece  in  tutte  le  delicate?^  [fon  ras 
colati  a coconenza  denoflri  moderni, per  magnificarli,  & aggradirli  oh 
tra  ogni  debito  di  giufiìtia,&  difcrettione.  La  foia  fpnzgart  à qfii  cuochi 
le  diete  pitagoricefi  coniti  Aitici  i Simposi j di  Piatone , le  cene  deghAr 
ca  lift  Trdft  Lacokifia  Tarfimonia  de  Celtica  frugalità  de ’ Thracilafcia 
loro  beffare  i Sacerdoti  Egitij  che  per  tre  giorni  flauano  ferina  magiare , i 
Magi  di  Ver  fiacche  noguflauano  altroché  farina, & herbe}i  Ginnofofifii 
degli  Indi, che  fi  pafceuano  dì  pomi  folcii  pvlpameto povero  d' A vacar  fi 
Settària  carne  cruda  di  Zenoe  le /attedi  Temdaco  fi  Lupini  di  Trotege- 
tiefie  ghiaie  de  gli  Arcadifil  miglio  de'  M zotici , i perifilueflri.de9  Tiriti 
thijle  Infine  dille  Amazpnifie  locufie  de'Varthi . Lafcia  dall'altro  calo 
etiogliere>et  magnificare  l'infinità  de  igolofi . Apicìo  limano, che  navigò 
fino  in  Ly  bla  fimo  iendOyChe  vi  nafceuano  fichi  di  finì  furata  groffezzaXri 
[pino, che  copro  un  pefee  Mulo  fii  milìafefiertij . lzitellio,che  deuoraua  le 
carni  defacrifìùj,no  potendo  appettare, che  fo fi  ero  offerte  a gli  Idoli.  Cali 
gola, che  confumò  la  piu  parte  del  thè  foro  la [ciato  da  Tiberio,  in  magiare 
in  copagnia  di  meretrìci >&  di  ruffiani.  Arifiippo^he  fu  da  Diogene  chia 
maio  Cane  regio, perche  mai  fi  (piccava  dalla  Copagnia  di  Diomfio,p  Fin 
Thcodoro  gQrcijgja  fa  rnàgiar  fecoCNfironeyche  da  mezzogiorno  fino  a mezza  net 
te  dimorava  àmefa.Helwgabalo}che  no  confumava  pe/  volta  màcodice 
to  fi  fi  erti]  nelle  vivande . Gathi  Bigina  d'Egitto , che  fece  vno  editto, che 
nefjunopotefiemàco  magiare  vn  pefee  sega  la  fua  prese^a.Theagine  Al 
Ut  a che  magio  vn  toro  da  fefoloMajfimino  Umore , che  bevè  un  anfora 
di  vino  di  quaranta  otto  fiala, e mangiò  qvarata  libre  di  carne  inunfol  pa 
lio.Milon  Crotonìate,che  per  tefiimonio  di  Theodoro, magio  in  una  volta 
vinti  ra  ne  dicarne,e  vinti  panico  tre  barili  di  uino.Getba  Imperadore , 
che  commàdò, che  fo fiero  portate  le  vivande  in  tavola  fico  io  l'ordine  del - 
. Vq  i'Alfàbetto,e  per  tre  dì  continui  flette  fempre  a tavola  màgìando  Clodio 
pifeo^  ° AibinOyChe  deuorò  in  vna  cena  cento pefche, dieci peponi, cinquecento  fi- 
chi, treceto  ofireghe,uintipefi  d'vua9e  ceto  becca  fighi  Thagone  di  Flavio 
Vopìfio  per  miracolo  ricordato, che  alla  tavola  dAureliano  Imperatore , 
mangiò  vn  cingiale  intiero, cento  pani, un  ca  firato,  un  porcello , e poi  be- 
te con  un'orca  di  vino  pìà  che  non  haurebbe  ingolfato  vna  balena . A fii - 
damante  Mìlefio,che  al  convito  del  I{e  Ariobaizane , co  flupore  di  tutti 
infinto  deuorò  da  fi  foto  quato  era  preparato  per  tutti  infiemeXamble  I{e 
de  Ly  di, che  fu  tanto  vorace, che  vna  notte  fi  devorò  la  propria  moglie, che 
gli  era  appreffo . & finalmente  C incredìbile  efìempio  d' Enfiti  bone,  che, 
per  cftrema  volta  dì  mangiare, fi  ruofe  le  membra  del  corpo  da  fi  mede  fi- 
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Mo.Qyeflì  fino  gli  amici  Epicureismi  buon  compagni  di  Sardanapalo  ; 
quei  fidi  Acati  £ Ari liippo  che  piaccion  loro,nequdi  fi  dilettano,^  cu ? 
la  lingua  loro  a nominarli  brilla  d’efirema  gioia,  & allegrerà  dall'altro 
canto  hanno  vna  naufea  allo  (ìomaco  indicibile, a fentir, che  il  I\e  Toro  he 
uefl 'e  de  fi  ac  qua, che  Apollonio  Thianeo  s'afteneff e dal  vino;  che  Socrate 
vfaffe  il  latte  per  beuanda,ma  godono  bene  infinitamete,  quando  fentono 
nominare  vn  Lucio  Tifone  , che  continuò  due  giorni  a bere  alta  preferita 
di  Tiberio , vn  Senocrate  ch’ottene  vn  premio  da  Dionifio  , per  hauer  be- 
vuto vn  macello  dì  vino  in  vn  conuito  : vn  T^oueUio  Tricongio  Milane - 
fesche  fecondo  Timio  , nel  libro  quartodecimo  , ne  benne  tre  mi  fare 
grafie  in  vn  fiato  folo . Vanno  in  fiacco , & in  brodetto  , quando  odono 
ricordare  il  vino  Falerno  , il  Surrentino , l' Albano , il  Vicentino , il  Fun 
dano , il  M amerlino , il  Vena  fir ano , il  Tarrentino , il  Candìoto,  il  La - 
bio , il  T ha  fio , il  Calibonio  di  Damafico  , il  Chiaretto  de  Galli , il  Mile - 
fio  , il  Leucadio  ,1'  Acantio , il  Cor  fiotto , e tutti  quei  piu  volgati , che 
paffano  oggidì  per  le  lingue  di  eia  fimo . Ma  che  dirò  io  de  cuochi , che 
non  fta  minor  di  quello  , c hanno  di  lor  narrato  tanti  auttori  prudenti, & 
faputi  ? Tfion  tacerò  già  che  Atheneo , nel  quartodecimo  libro  delle  ce*  Athenc«. 
ne  de  fuoi  f apienti ?dke  che  gli  antichi  chiamauano  i cuochi  dilla  patria 
ldefoni,e  i forattievi  Cicale,  & che  Mefioni  tran  chiamati , fecondo 
Crifippo  dal  gran  mangiar  che  fanno , perche  hanfempre  le  guancie  del - Chri%0. 
le  viuande  gonfie  come  battoni  ; onde  d'un  cuoco  ficriue  co  fi  Toffidippo . 

Cum  fìs  coquus  profc&us  extra  limen  es^um  prius  non  coetiaueris  : e 
cicale  forfè , perche  s empiono  tanto , che  creppano . Il  greco  Toffidip - Pcflìdìppa 
po , ne’  fuoi  Tripudiami , induce  vn  Cuoco  fra  1* altre  co fe  tanto  baldan - 
7^o fh,  che  voltando  fi  a Leucone  fiuo  dificepolo ><&*  ad  altri  fuoi  fcolari , e fat- 
ta i cuochi  come  capitani  d’ efferati , che  vefiiti  di  fqmrne  di pefee , come 
di  tante  piatire, coi {piedi  in  [palla  deU’arrofio,come  d'alabarde,  coi  fecchi 
di  rame  in  mano  come  celate, con  la  moltitudine  dt’guattari  attorno , co- 
pte di  tanti  [oliati , con  le  touaglie  onte , come  infiegne , e filendardi , con 
vuti  da  porcelli , cerne  ftyepiti  di  bombar  de, fi  firn  far  largo  nel  campo  del 
la  cucina , dì  piedi , di  tette , di  gambe  > e di  [angue  di  morti  tutta  lorda , 

& imbrattata*  Dotte  che  Sofipatro,  nel  [no  Dementiente , n introduce  SoE pitro, 
vn’ altra, che  paragona  l’arte  della  cucina  all'arte  militare  affatto  ; perche 
le  viuade  vanper  or  dine, e a fchiera,ccme  ì foldati  : lo  [calco  è il  capitano 
principale  che  commanda  aglialtriifidrigganle  menfs  come  le  tede , e 
i padiglioni  alla  campagna: fi  [nona  i pifferi, e i lauti, come  le  trobe,e  ì cor 
ni  della  battaglia  fi  da  l’afialto  alle  viuande  come  alt  efferato  inimico  ; fi 
confiderà  il  tempo  opportuno  de’  cibi, come  J e foffe  vna  prouidenga  milita 
refi  colpi  de’  denti  fon  quai  forti,  qu  ai  rimtffi,come  in  guerra  fi  cottumafio 
firepito  delle  ganafis  ìgrade^come  è ilfracaffo  della  battaglia  fi  rinfresca 
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no  da  C ammari  le  budella, come  fi  vfano  i rìnfrefcameti  della  pugna  ìgoU 
ti  vanno  in  volt  adorne  tali  caporali  ddfeffercitoyi  boccali  fian  fermi, co- 
me  tati  bafiioni  c o trari],  fi  fhn  ritirate  de  deti,come  fico  fuma  nella  guer 
rai fi  danno  fiefcln  afialti  coi  dopo pafiì,come  fi  fh  anco  nella  mìlhia , e in 
fomma  s’ offerua tutto  quello, che  nell* arte  militare  viene  ofieruato  da  tut - 
ti  i tepi.Ror  quefie  fon  le  lodi,& i pregi  di  quefii paladini  dalla  tauola  ro- 
tonda .‘hfeilBj  Carlo,' ne  il  Rg  Arturo  bebbero  paladini  di  quella  forte$ 
concio  fia  che  nel  menar  de ’ denti  no  fi  troni  chi poffa  Radi  ai  paro , ungi 
Le  balene  del  mar  maggiore, i f cogli  ingordi  di  Scilla, & Cariddi  ilg  Ifo  di 
Lepdto,&  di  Sicilia, i terrìbili  gorghi  di  tutto  IO ceano,nò  hano  vna  mi- 
nima fimpathia  coi  ventracci  di  cofioro  Belile,  Hiene,  Serpenti  Arpie, 
che  in  tutte  le  cofe  fanno  ì Trotcmaffri  d'ogni  fciengà.  QueRi  fono  i Tre - 
lari  de'  fguatari,  a quali  dan  la  cura  dì  lattar  le  pignatte , le  fendette , &’ 
l altre  maffaritie  dì  cafa  Piando  effì  a vedere  ; fo  no  i l\ais  de  feruitorì , ai 
quali  voglion  comandare , con  tutto  che  non  fi  ano  prefi  à pofta  loro  ; fo- 
no gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore  * dentro  alla  quale  non  fi  può  en- 
trare ferina  farli  motto , & reverenda  in fiems  ,fono  i Bifsì  della  Roma- 
nia , & anco  della  B^bollarche  fenga  loro  amtontà  non  fi  può  pur  vn  tan 
tino  affaggìar e riono  iGiannÌT^er i deUa  guardia  ^ perche  le  difpenfe  , i 
giardini,  le  canem,le  fattorìe  ,&  ogni cofafia  [otto  la  lor  chìam;  fuììo> 
i ffìfiir  del  tutto, perche  le  porte,!  portoni 3i  cadenaggifle  ferrature  fon  re - 
uìfìe  da  effi  ogni  fera, per  ordine  del  He  (fere. fono  in  fomma  tanti  Beglier 
bei  nel  tener  fi, & riputar  fi  fopra  gli  altri . a quali  il  Dottor  Felino , nella 
Felino ..  Rubrica  de  Officio , fk  Potefia^eludicis  delegati , & lacchino  da  San 
kcobmo  Giorgio  nel  principio  del  Digèiìo^han  multìplicati  i fèmori addo  fio , cffal- 
? “*  ,or  tandoli  con  le  lor  parole  fopra  iltorraggo  di  Cremona, aggiongedofi  a que 
ilo, che  altri, per  fargli  vno  Encomio  nudatola  detto,  che  Corebo  Eleo 
che  ne* certami  Olympici  fuil  primo  che  riporti  corona, fu  cuoco.Che  Cai 
Eumeroo.  mo  fi  nominato, che  fuauodi  Dionifio ^fecondo Eumero  Coo  fu  nelnume - 
Ale/ìio  r0c^e  Cuochì  ancora  luLChe  Alejfw  Toe  t a, e fluitando  coteRa  profcjfione,, 

dice, che  non  è. prof eflìone  altramente  daperfone  volgari  ..Vero  gli  Ulu- 
liriffmìpanigoni  di  Cucagna  fé  ne  vanno  fuperbi , & altieri,  per  che  fon 
capi  delle  difpenfe, padroni  delle  cantine,  fopra  fi  unti  delle  cucine, reggenti 
de  fatami, agogìni  del  perfcìuto^capìtam  della  graffa, e i maftri  giufìit ie- 
ri delle polpete  a quali  fi  deue  per  necejfità  ogni  rifpetlo,  perche  altramen 
te  laminefirafaràda  fUofufo,ilpotacchio  da  A a ab  attilla  , la  piatane 
da  fpaggacamino , la  torta  da  Hortolano , ì pieni  da  Herbolario , '&  ogni 
&ofa  alla  rouev  fila  affatto ..  Camfiraàunqut  ognuno  la  beretta  al  cuoco  t 
perche  fua  maeflàfra  f altre  cofe  ha  gran  commercio  coni  Imperatore  SO: 
Limano , e per  tantafirettcgga:&  fratellanza  , è neceffarìo  fùrie  careg^ 
acciò  non  mfihital  volta  i bvffoii  con  le  pigna:  tA . 
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Annotationc  fopra  il  xcijj.Difcorlb 
Circa  i Cuochi  leggafì  AkiTandro  d'Aleifandrojnel  j.lib.deTtioi  Dì  Geniali , 
^Icap.zocolìil  Rhodiginoitiel  lib,i5.&cap.6  7.$  8. Coli  Pietro  Crinito,  ne)  6. 
de  Honefta  Difciplina,8ccap.4.Ettuuoil  <5Jib.de Coquinana di  Giouan  ilio- 
niafo  Frigio . 


DF  M VR  A TORI,  O FABRICATOIU,  ET 
de* Biancheggiatoli,  Dilcorfo, 
nonagefimo  quarto. 

'jLrte  de  [empiici  Muratori, che  fon  latinamete  detti  Cx- 
roentarijjOfcO'O  Strudores  ( lafciando  bora  da  parte  gli 
>AYchitetti3de  quali  a fuo  luogo  diciamo)  bebbe pncipio 
takahe  ritrouato  il  fuoco,  come  a Vitruuio  nella  fua  jLy 
chitetura  piace, & compre fu  il  commodo  dì  quello, la  gen 
te  cominciò  a r accoglier  fi  in fieme , & trattar  fra  loro  di  quanto  bancari 
bifogno.Qnde  altri  cominciarono  a far  coperti  di  fronde,  altri  a cattar  fot - 
to  i monti  fpelonche  cornei  Trogolditt,aìtriafi)fi  coperti  di  fingo, & vi 
mini  prefo  Cejjempìo  dalle  rondini, & altri  piu  wgegneuoli  a fo)  mar  pa- 
reti co  drite  forcole, & fango,  intramettendoui  alcuni  verge,&  canne,  c 
frafche, e giunchi, come  tefiifica  Vitruuio  la  Calila , la  Spagna , la  Lufi - 
taniaj  VLquitanìayla  Frigia, & Diodoro  anco  C Egitto  alla  fua  età  hauer - 
ne  bauiito  in  copia  grande . Tlinio  nel  fettimo  libro  uuol  che  Do  fio  fi- 
gliuolo dì  Gelilo  foffe  il  primo  eh*  edificale  le  cafe  dal  fango,  pigliato 
dai  nidi  delle  rondini  Cejjempìo „ Ma  quelle  de* mattoni , fecondo  il  me- 
de fimo  , da  Eurialo , & tìiperbio  fratelli  hebbero  l'origine  loro , Ma 
Diodoro  nel  feFìo  tiene , che  da  Vefia  di  Saturno , & di  Bjpea  figliuola 
fofier  la  prima  uolta  edificate . Le  tegole  poi  da  coprirle  fecondo  To-  Plinio. 
lidoro  Virgilio  nel  ter%o  libro  , furori  trouate  da  Cinica  figliuol  d'- 
*Agrippa  m Cipro . Tuttauia  il  predetto  auttore  prefume  che  piu  prefio  jyl0(j0r0  ; 
Ogni  cofa  foffe  trottata  da  Caino , & da  fuoi  difendenti  che  da  altri , 
conciando  per  la  fcrittura,&  per  Giofejfo,  che  da  loro  futa  prima  città 
edificata,  & quelle  due  colonne  celebri , delle  quali  una  era  compojìa  di  P°^ofo  • 
mattoni.  QueFCarte  poi  mn  folamente  al  mondo  è d'ornamento , Lè110' 

di  decoro, ma  d'efprefja  neceffità , per  cagione  dell* habitationi , & delle 
Cofe,che  prottengom  da  gli  ariefici,& operarij  fuoi , S'affaticano  cofio- 
yo  in  ogni  forte  di  fabrica , doue  interuenganfajfi , o pietre  con  terreno, 
è calcina  àafahrkare\  come  nelle  fondamente  delle  cafe,  ò pala 
%ì,ne'paYetì,  nelle  porte,  nelle  fine fir e , ne  poggioli,  nelle  came- 
re, nelle  f ale, ne  i voltane  i lamicati, ne  i camini, nelle  ficaie,  nelle  f carpe 
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delle  rmiv  àgile, nfbafi  ioni, nette  terribile  C bit fe bielle  capette,  ne  i fipol* 
£ri}&  cofi  uà  difiorrendo.A  lor  s' appartiene  [opra  tuttofar  buoni  fonda 
menti, che  poifino  forata  lefabriche  ferina  pencolo, metter  e in  fquadro  , 
driigar  le  righe  aplomb  are  gli  angoli, fqmdr  are  beniffimo  i cantoni,  acce 
modar  ferrate, iffemperar  calcine, far  buoni  (fimi  notti, [mattar  bene  i nm 
vi,e(kr  dìlì gerì  nel  laflricar  le  flange,  haner  gindicio  nel  pigliar  le  m[ far  e 
eolfefo,&i  col  piobino  ,e  gouernayfi,  co  prudenza  in  tutte  le  fine  operati 9 
ni, le  forti  poi  degli  inf  vomenti, & organi  neceffarij  al  muratore  fon  que- 
fii,ciob  vn  fqmdroper  metter  in  difìegno  il  luogo, 1 filìp  tirare  i lineameli 
tije  gappe,&  i picconi  per  cattar  le  fondament a,bar rette y&  carriole  per 
portar  uia  la  terra, papponi, & baili  per  dimenar  ben  la  calcina,  feccbi  da 
acqua  per  amorfia, poggi  da  cattar  t'acqua, righe  per  driggar  le  mura,, 
piombo  perdurar  le  righe, mar  tetti  per  accommodar  le  pietre  nelle  mw 
ra,c  agamie  per  difender  la  terra, ù la  calcina  > e per  polire  , e fmaltar  le 
muraglie,  compajfi  per  ripartire,  fiale  per  andare  in  alto , tamle,trauì , e 
anchoralìroppe  per  fare  i palchi  da  afcendere,alle  fabriche  eleuate,acciò 
finalmente  fe  ne  veda  il  fine  con  tanta  anfietà  affettato.  Ver  ceto  dette  ca 
fe,ò  palagi  doue  e/fi  murano  riportano  anco  a fai  conueniete  lode , poi  che 
in  foggetti  nobilitimi  s'affaticano  infieme  con  gli  Architetti  principali,. 
Ma  i fepotcbri,o  gli  AuelU  antichi  dauano  loro  graie  occafione  di  gloria 
come  anco  i moderni, pche(come  dice  M.  Tullio  nel  primo  delle  leggi)i  fe 
polcbri  fimpre  fon  flati  riputati  e f acri, e pieni  di  F^iigìone  commemete* 
Ter  ciò  nelle  Filippiche  attera,  che  i maggiori  ordinarono  a molti  flatut 
p memora  degefi  loro,mx fepolchn  apochìfimperò  che  la  fantitàdefe* 
polcri  importaua  molto  pitiche  la  glorio  fa  grandegga  dette  fatue . I lor 
Affetti  fin  le  negligente  communi  intorno  atte  fkbàche  yil  poco  giudicio 
nel  difìegno, & nell' opra  y lo  fentar  le  perfine , e tenere  a lungo  le  fi - 
èriche  per  guadagnare , onde  per  penitenza  molte  volte  cadono  giu  dai 
tetti , 0 dai  muri  , 0 dalle  fide , & fi  rompono  il  collo . Ma  i Biancheggia - 
tori  de' muri , che  Albini , onero  Albarij  fon  chiamati  daftAiciato  , & 
da  Tlrrho  Dottori  di  legge,  onero  Cypfarij , fecondo  alcuni  altri,  firn 
quelli  che  col  pennello , & col ge fio  particolarmente  danno  il  bianco  ai 
muri  ; e fon  c immunemente  i mm muratori  ifleffi  ; & quefa  jfecie. 
di  T ttura , onero  d' Alchimia  è di  tanto  poca  importanza , che  gli  Aut~ 
tori  nhanno  parlato  fohriamente  , fecondo  il  merito  detta  materia . Vii- 
doperò  , per  far  che  lamrim  ancora  loro  ottimamente  , gli  infegns 
H goffo  T in f etico , ilqual  fi  trahe  dalla  città  di  Tinfo  : ma  Dio  fa . doue 
bora  fi  ritroua  9 & quanto  ancora  fia  lontana  da  mi . pur  per  maggior 
commodità  ci  efìalta ancora  il  geffo  £ Albania,  eh' è molto  piu  propria - 
quo  del  primo , ma  ci  pone  in  fafidio  poi , quando  commenda  ancora 
quel  di  Fenicia } perche  non  porta  la  fpefa  per  dare  il  bianco  a vn& 
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Cantra, mandar  cofi  da  longia  ritrovare  il gefio.  Ci  vuole  parimente  mol 
togiudicio, quando  fi  sbiancbeggiano  muri  affumicati, o in  altro  modi  ne- 
ri a i quali  b fogna  dar  la  cola  in  prima  con  de  Sìnica,  & pojcia  bianco f 
per  coprir  la  magagna  gentiime  te  ,come  f tee  M trigone  da  Hofìiaalla  fua 
Cucina, che  prima  p arena  la  fpelonca  diBronte,&  diSterope , & poi  p il 
bianco , & per  le  pitture  che  vi  fece  fare , parve  vna  [cena  leggiadra  & 
maefìreuole  di  Comici.  Ma,  perche  altro  non  ci  occorre  di  cofioro , faccia * 
no  piaggio  ad  altri  prò  feffori* 

Ànnotatione  foprail  xciiij.Difcorfo. 

Per  gli  fabricatori  vedali  il  libro  de’fecrcti  dell*  Vuechero,à  carte  fjl.Et  Colt 
Aleflandro  d5  Aleflandroa  carré  i 293. 


DE*  SCRIMIATORI,  ET  DE  LOTTATO- 
riyouero  Aihleti.  Difc.xcv. 


Velli  che  anticamete  preffo  a Romani  infognarono  già  l'arte 
della  fcrimia faticofayet  pericolofa  da  douero,ma  pò  corno - 
da,gioueuole,&  falutiferaa  CauaUieri,&  Soldati,ottenne 
ro  il  nome  latino  di  Lanifta;#*  da  effi  tran  venduti  a Mac- 
eri di  fpettacoli  chiamati  Munerarij , & da  Greci , nel  loro 
Idioma  Mgonotheta,quei  nouilij,o  Titani,  i quali , folto  la  difciplinaloro 
hauendo  il  mtfliero  dell' arme  apprefo,ntpubhci  fpettacoli  fi  ponevano , e 
audacemente  seshibiuano  col  nome  all'orecchia  fonante  di  gladiatori  fra 
quali  Tlutarco  enumera  Martiano}nella  VitadiGaÌba,& Horatio  Vela 
tuo , in  vna  Epiftola  , oue  dice . 

Veianim  armis 


Herculif  adpojìem  fixìs  latet abditus agro  » 

T^e  populum  estrema  toties  exoret  arena . 

Co  fi  Marco  Tullio  annovera  Erfenio , & Tacidiano , nel  fuo  Oratore , co- 
me huomini  in  quefia profetane  eccellenti, & ftngolari.il principale  vf- 
ficio  di  quelli  Maefìri  di  fcrimia  è d'infegnar  ( come  be  difeorrono  Mhil- 
le  Mancego,  Iacomo  Modenefe,  ne  libri  loro  di  fcrimia)  ai  gk  ve- 
ni  di  pigliar  la  fpada  in  mano  ; e dargli  a capire  che  co  fa  è filo  dritto , & 
che  co  fa  è filo  falfo  della  detta  (pada  ; cofi  da  una  mano , come  da  due  ; 
cioè  mandritto  tondo  , mandritto  fendente , mandritto  fgualembrato , 
mandritto  re  doppio, e fa! fi  dritto , & anco  montante-,  le  quali  botte  fon 
tutte  da  mandritta :&  dalla  manca  bifegna  infognarli  il  rouerfeio  tondo , 
iltouetfcio  fgualèbratOyil  rouerfeio  fendente , il  rouerfeio  re  doppio  ilfhlfo 
manco  il  falfo  dritto, e il  falfo  rouerfciotdandogli  ad  intedere  bene  in  prin- 
cipio che  fia  dritto , & che  fia  rouerjcb , ne  mai  Ugnandogli  ferire  feri- 
rà il  fuo  parato : ouc  s hanno  da  pr atticare  per  piu  giorni  ; & efiaminare 
% Xx  $ diligen - 
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diligentemente  di  guardia  in  guardia ; muffirne  in  porta  dì  ferro  largalo 
porta  di  ferro  Strettalo  alta,& in  coda  lunga  et  alta , e in  coda  tuga  e / irei 
ta&i  cinghiar  a porta  di  ferro,&  in  guardia  alta,e  i coda  tuga  e difiefa, 
& dopo  esercitargli  feco,&  coi  fecolari  vecchi, & emedargli  doue  falla - 
no,c  trargli  buone  cartellate, et forti, acciò  diueti  buoni  paratoie  gagliar 
di  dì  braccia  fin  tato  che  fia  buoni  da  mettere  al  gmoco:auuertendo  d’in - 
fegnarli  bemfiimo,ò  cobattafi  co  arme  da  filo , ò co  arme  rintuzzate  , oue 
s’adopra  tallo/ a targalo  rotella, ò brocchkr  largo  co  fpada folaftaÌhora fpa 
da  e cappa}tdhQr  fpada  e pugnaie^albor  due  lpade,e  fi  palpeggia  di  guar- 
dia in  guardiamo  fi  inagj,come  indietro, e dal  lato,&  p trauerfcio,eacco- 
pagnddo  il  piede  con  la  manot& la  mano  col  piede, per  mvflrar  tutta  L’ar 
te  ajJohAtamente , la  qual  beniffimo  uien  deferiti x dal  diurno  Arioflo  nel 
V Arioso,  duello  tra  Sacripante , e J^jnaldo  in  quella  fianz^z  fngolare . 

Fanno  hor  con  lunghi , bora  con  finti  e icat  fi 
Colpi  veder , che  majlri  fon  del  giuoco , 

Hor  li  uedi  ire  alteri , hor  rannicchia* fi  ; 

Ho>a  coprir  fi , bora  moUrarfi  un  poco  : 

Hora  crefcsre  innan7i , bora  ritmft , 

Ribatter  colpi , e fpeffo  lor  dar  loco  ; 

Girar  fi  intorno  , e d’onde  l’uno  cede 
L’altro  hauer  poflo  immantinente  il  piede , 

Hora  tutta  Carte  ingenerale  compre  de  il  mzflro,lo  fchermitore,  la  ffiada9 
i brocchieri, la  penna  del  br occhierei  guati, e lo  fehermire  con  ogni  forte 
di  giuoco;cioè  giuoco  largo  e flr  etto, giuoco  di  fpada  e brocchiere , dì  jpada 
e rotella, di  fpada  e cappati  fpada  e pugnale, di  fpada  fola , dì  pugnai  foto  f 
di  fpada  da  due  mani, di  mez^gf  fpada, d' arme  da  affate  poi  toccar  fàtfo  co 
fhlfofilo  dritto  con  filo  dritto, fare  vno  afialtofi  due,ò  p\u,uenire  allepre - 
fe, delle  quali  fino  a mntidue  fpecie  ne  pone  sega  nomi  determinati  il  pre- 
detto Achille  Maro%z°  > & l^an  altrui  l’arme  di  mano . ma  in  fpeciale 
quell'arte  fi  diuide  in  ferite, & in  fchermi,ò  ripari  tra  le  ferite  s'enumera 
no  le  coltellate,  i màdritti  co  tutte  le  lor  maniere , cioè  madritto  fendente , 
tnddrhio  sgudebrato,e  mainilo  todoie  poi  i r&uerci , e lor  maniere , cioè 
rouerfeio  fendente/euerfeio  fgualebrato,roucrfcio  lodo,  e apprejjb  il  fai- 
fo,il  fklfo  montante, il  fàlfo  diritto, U fhlfo  manco  ,epoi  il  tramezzane , le 
fioccatele  pugnalate . ma  tra  gli  fchermi  fon  tutte  le  maniere  di  guardie, 
cioè  guardia  di  entrare  in  largo  paffo , guardia  d’entrare  in  tiretto  paffo f 
t guardia  alta, guardia  buffa, guardia  di  teììa,dì  fàccia , di  coda  lunga  e lar 

ga,di  xoda  lunga  e dijiefa}di  coda  lunga  e alta,  di  coda  lunga  e flretta , di 
porta  di  ferro  alt  a, di  porta  di  ferro  firetta, di  porta  di  ferro  larga , di  cin- 
ghiar a porta  di  ferro  , di  cinghiara  porta  di  ferro  alta, di  cinghiara  porta 
di  ferro  firetta, di  cinghiara  porta  di  ferro  larga, di  becca  pofa,  di  becca > 
cefali  fi  ancori  croce,  delle  qual  cofe  Guidoantonio  da  Luca  Bolognefc  è 
t ~ ~ ~ " ~ fiata 
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flato  fra  moderni  eccellentiffimo  maeflro,e  precettore.  Co  qucHifcrimia- 
tori  s accompagnano  infierite  ancora  i lottatori  detti  latinamente  Athle . 
tx,  onero  Pugiles.o  Paleftrit x , dal  luogo  della  lotta  cofi  chiamato  - Qn\ 
de  Virgilio  ditfe  nel  Jefio.  ViWìo. 

Tars  in  gramineis  exercent  membra  palefìris . 

L'arte  di  cofloro  è da  Greci  detta  chironomia, & da  gli  antichi  fu  riputa - plaut0  • 
ta  neceflaria  ai  figliuoli  ingenui  onde  T lauto  ragionando  della inftitutio- 
ne  antica  di  ejfi,dtce.  Ante  folem  cxorientem  nifi  in  paladtram  venerai 
g'mnafij,profeclo  huud  mediocres  parnas  pendere  ).  Quindi  vennero 
apprefio  a Greci  le  lotte  Ginnice  dette , doue  gli  Mhltthi  sefieratauano 
nudi,iquai  Giuochi  furon  la  prima  volta  ritrattati  da  Ly  none  in  jirca- 
dia.  Fu  anco  cofiume,che  queSìi  tali  s’o  ngeuano  d'vn'oglto  incerato , onde 
coloro  che  gli  ongeuano  eran  chiamati  Carromatifta:  latinamente. Ver  ciò 
Lucano  chiama  la  palefira  liquida  dicendo . 

JLrcaàos  anCloris  cubare  Itquidireque  pale  [irte. . ^ 

Et  S tatto  la  nomina  vota, dicendo  nel  JeSio.  Lucano'. 

^ìnte  alias  erat  vnClaTales . 

Et  con  la  medefima  ragione  Cakntio  la  dimanda  humìda.e  d^po  l'on-  Statio- 
tione  s effettuano  di  poluei  e, per  poter  fi  abbracciare , e tener  ben  tiretti  Calemio  ’ 
infierite  ; Quindi  è nato  quel  prouei  bto  prtfjo a Vaolo  Manutio . Citra 
pulueris  tadum .quando  lignificar  vogliamo  vna  cofa acquieta  ageuol  Paolo  Ma* 

mente, & conpocafhùca.FragUantichipalePritihcommeniato  jlgtfi  nutÌ0, 

damo  Locrefe  bonorato  con  vnbinno  da  Vindaro . MUon  Crotoniate  è ce- 
lebrato da  Mbeneo^ntheoy  & Hcrcole  da  angelo  Tolitiatto , la  lotta 
de  quali  de  ferine  in  quei  ver  fi . 

Incaluere  ammìs  dura  certarc  palaHra 
J^eptuni  quondam  fìliits,atque  louis . 

certame n erant  operojo  ex  Are  Ubetes  , 

Sed  qui  vel  vitamyvel  ferat  interitum  • 

Occidit  A ni  aus  Joue  natum  viuere  fds  e fi , 

Efique  magifira  pales  Grefxiynon  Lybia . 

E lodato  parimente  Vatrobio  Libato  di  perone  da  VlmOytiel  duode - 
cimo  libro , al  capitolo  trigesimo  quinto , il  quale  fi  fhceua  per  quello  me 
filerò  portare  l'arena  dal  7 yjlo  fino  in  ifynta;  Stanhatero  da  Safione 
GrammaticOjTyrecbmene  da  Herodoto  y Glycone  da  Horatio  nell' Epi- 
stole; & particolarmente  in  quell' arte  valfi  afiai  Jgefioreyil  quale  fin  da 
giouenetto  >per  teftimònio  di tìomero y vinte  cdU  pugna  Clitomede , alla 
Lotta  Anceoynel  corfo  Ipbiclof&  nel  fuettare  Tbilca , Tolidorv.Tie- 
ne  ifidoro  nel  decimo  ottano  libro  delle  fue  Etimologie , al  capitolo  vi - 
gefiìnoquarto , che  queft’arte  fofie  mofirata  al  mondo  dagli  orfici  quali 
fan  tra  loro  alcuni  congteffi>&  abbatimenti  firmli  alla  palefira  arificio - 
fa  degli  huominuEra  moderni  oggidì  non  vi  fi  attende  molto  accetto  che 
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vn  poco  n imparano  quelliycke  danno  opera  alla  fcrimia}ma  non  è di  quel 
la  eccelle  nga  , ch'era  (ragli  antichi,}  quali  vr  attendevano  per  gloria , &* 
grandigia  dt  Ile  anioni,  loro  .Onde  anco  CArìoflo  volle , che  iljuo  Raggie- 
rò fi  dmojlrafie  pr attico  & ifperto  d' effuseli vltimo  congrego  tra  lui,#0 
^domante , in  quella  fianca  . 

Tanto  le  prrfe  andò  mutando  il  franco 
t buon  J\uggier , che  Rodomonte  cinfe  *, 

Catcogh  il  peno  fulfimftro  fianco 9 
E con  tutta  (uà  fortini  lo  jtr  in (e . 

La  gamba  dejira  a va  tempo  innanzi  al  mane® 

Ginocchio , e l'altro  atirau e r fogli , e fpinfe  9 
E da  la  terra  in  alto  foleuollo  9 
E con  la  tefia  in  giù  fiefo  tomollo .. 

Qgg':  fe  ne  troiano  libri  condiuerfe  figure  belle*  de' quali  io  nho  hauto  m 
mano  uno  geuh(fimd,ma  sega  auttore,e  sega  nomi  delle  prefe,lequai  s m 
parano  piu  cola  prattica}che  con  theonca  a alcuna  forte.  Et  quejio  bajit  t. 

Annotatione  fopraii  xcv*,  Difcorfò* 

De  gli  Atbleti,  ò Lottatoli  legg^fi' ciò  che  dice  Pietro  Vitto  rio, neTuoi  libri  ctl! 
k varie  lettioni,  a c.4yo.  & coli  uedafi  B Anno  cationi  di  Filippo  Beroaido,ac.  14.. 


de:  galanti,  o innamorati,  o pen 

nachini,  &; de  Puttanieri Difc.xcvj. 


Euripide . 


Philoftra- 
fo  Quid  io 


Flauto 


Mano  quefii  galanti  profumati  la  fent eriga  dy  Euripide  poeta’ 
& Scenico, il  qual, parlando  £ amor  endice  che  amore  è fra  tutti 
i Dei  gìocodiffimo  à moYtalTyperciochefhauendo  infe  eh iu[ò 
vn  diletto  fomeyci  pafee,  & fomenta  ognora  con  dolciffim* 
(perangr. T{e  fi  ricordano  dell'antico  proverbio  di  Thiluflra 
to,ch 'amore  è fecondiamo  co  fi  difeiekhcome  di  mele,&  del  detto  d'Oui 
dio  Tosta, nel  fecondo  de  Arte  amandi, che  & 

Littore  quot  conche  ytotfunt  tn  amore  dolore s\. 

Et  meno  fi  rametano  d bel  dtfeorfo  di  T lauto,  che  amore  è feguìtato  ogn® 
ra  da  quefiacaterua  di  vitif  da  p e fimi, egritudini, dolori  affanni,  fatiche  et 
rori, vanità, lìraccheg^e,ajféttattoni,fughe, e pagaie,  ìlche  efprefje  in  vn 
altro  luogo  in  per  fona  d!vn  di  queHig*làti,dicedoAzd:or}auciQryzg\tor9 
llimulor,verfor  in  amoris  rota,  nullam  mcntem  animi  habeo,vbi  funi; 
ibi  non  fum.  T^on  fi  può  dar  ad  intender  loro  , che  amore  fìian  vn  frafcar 
vn  vano,vn  bagatellayvn  fallace , vn  lufiaghiere,vn  per fido9vn  carne fi- 
ce(come  dice  d poeta)itlla  vua  de  gli  amanti , & che  fia  vera  la  fintene 
li  Bembo . ga  del  Bembo^oue  defeme  amore  coi  feguenti  verfi» 
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Jtmor  tiranno  accorto , empio  monarca. 

Oraeoi  di  me  w^ogna  albergo  d'ira. 

Onero  quella  di  Bernardo  Taffa .. 

Ahi  divietato  amor  come  conferiti . 

Ch'io  meni  vita  fi  peno f *,cria. 

Ma  fi  contentano y&  fatiano  della  fenten^a  Tlatonicay  che  Amor  fia  Vrs 
Dio  magno  ymarauiglio  fa  , btUe>&  amator  del  bene,  & dtU'lyoneflo  per 
fua  naturai  ero  a quella  gufi  che  fu  l3  A Iciatoydifconono,  ch'egli  è quel 
lo y che  da  la  pace  a gli  huommi  *la  tranquillità  al  may  e yla.  requie  ai  ven 
tipetto  fumo  aglianimaliyChtYimouelaruSlicchezzatcbe  concilia  la  di 
fior  dia,  ch'vràfce  £amicitiaycht  induce  la  beneuolen^ch'eliermina  la  / e Dionifiò 
rità , che  auiua  gli  animi  morti , che  confatai  (fintilaffi , che  n/iora  le  Arcopagi- 
menti  a ffannateyche  felicita  e beatifica  la  vita  vniuerfale . Ondeconcbiu-  ^jJo  c 
dono  con  £ Areopagita , che  amor  cit  circulus  bonus  a bono  in  bonum  foni , “ 

perpetuo  reuolutus  s'accordano  alla  gentil  fanten^a  del  Signor  Gui- 
do Cafoni effrefla in  quelfuo  vago9&  leggiadro  Sonetto  * che,  per  debito 
iamicitia  in  questo  luogo  r. pongo .. 

Terrena  ft9ma  cofa  adorna ye  bella 

Spoglia  (pino  celefie9informi9e  auiuì  r 
Che  non  men  fpargi  lumi  ardentiye  viui  p> 

De  i pur  ir  ai  di  tua  materna  Stella.. 

Perche  voi  riuolar  nel  fin  di  quella  r 
E noi  lafciar  di  tanta  luce  priui  i' 

Ignoto  Splenderai  tra  gli  altri  Diui  , 

Quipropìio  ‘ìsfume  ogni  mortai  £ appellate 
E falò  poggierai  nel  grembo  a Dìo  ;; 

Ma  s to  non  fan  di  te  mia  guida  priuo, 

Mille  hauran  mtco  à Dìo  la  mente  vnita ». 

Fola  y fi  partir  vnoiynelpetto  mio, 

Vedrai 9 che  morte  nel  tuo  loco  viuo$> 

Felice  morte , e piu  felice  vita Mwfìhe* 
Marfe  M atfilio  Piano , net  commento  [opra  Tintone  de  amor  e,  pò-  F,cino  • 
ne  a cvSìoro  dinanzi  a gli  occhi  le  dolorofe  paff.oni  dì  amore, t dtfidery  va. 
ni, le fperange incerte , ipenfierijciocchi , lemeflitie  vrgenti,  lire, 
gli  (degni  ,i  furori , le  lagrime,i  difpetti,le  folie,ufogiamenti,legelofte, 
le  vendette,  par  che  a cottile  cefe  non  confentan  volontittì  : ne  meno  fé 
jtmor  e ghe  dipinto  per  putto  nella  vanità , per  ignudo  nella  fempheità , 
per  alato  nella  fuga  de  bei  piaceri, per  imbendato  nella  vergogna  corner^ 
fatione,perfare  tratto, nell  animo  c’ha  d impiagare,  e tornuntar gli  atra 
ti-,.quafi  che  per  dimoflrar  quello  effetto , Mcibiade  galante  noi  por  taf  e piutarC(1  „ 
dipinto  nello  feudo  col  fulmine  in  mano:  & che  il  dotto  Tlutarcoj,  non  gli 

babbitt  dileguato  in  mano  vna  fàtella  ticcefa,  per  ftgniftcar  questa  natu- 
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ra  firn  tir  unnica  >e  micidiale,  alla  qual cc fa  aUufe  beniffimo  la  Signora  Vii 

Vittoria  tQYia  Colonna  in  quella  fianca . 

Colonna . Quanti  fon  poi , che  diuenutì  amanti 

D>  due  begl' occhi , e d'vn  leggiadro  vifo  , 

Sipafcon  f oidi  doloro fi  pianti 
Da  fe  tteffi  tenendo  il  cor  diuifo  £ 

Et  tìleronimo  Benmeni  in  quell' altra . 

, Hieroni-  Cfo*  m'lya  ^ mi°  maYttY€  > a Pena  ^ CYt&e  , 

mo  Beni-  l'alma  il fa  , nel  mio  de  fimo  ingrato . 

uieni.  A quefio  iflefio  allufe  A ntonìo  Beccaria  affai  dolce  Voeta  latino  fin  quel 

Antonio 

Quum  bene  tor ftfii ìaculum  memorande  Cupido , 

Traiecere  meum  [pleura  dira  iecur . 

Scriuapur  Vociano, che  Zenone  dùco  riputò  amore  efier  vn  Dio  d'amici 
tia,dì  libertàri  pace,&  di  cocordia,Vicapur  Atheneo  che  gli  amichilo 
fecero  vn  Dio  grane  , & da  ogni  brutterà  & difformità  motto  lontano . 
H abbia  pur  gli  Athsniefi  a potta  loro  eretta  la  ttatua  d'amore  nell  Aca 
demia  dedicata  a Valìade  per  lignificar  che  [offe  vn  Dio  fapietiffimo.Af 
fermi  pur  Erxia  nelle  coft  Colo  fonie  guanto  falche  i Samijgh  confecraro 
no  vna  [cuoia  , & che  la  fua  fetta  era  chiamata  la  fefia  della  libertà ; che 
ben  fanno, & he  prouana  quefti  puliti  innamorati, che  pace,  ckecocordia 
nafee  da  quello, quanto  fiagraue  nelle  fue  anioni;  quante  fporchegge  pro- 
cedrn  da  lui; quanto  fia  paggp  e ttrauagante  ne' aefiderijy&  ne'pcn fieri  ; 
con  quanta  feruitù  gli  tenga  [chiatti  al  fuo  comando .&  Theofiafloffe  he 
mi  ricor do)no  hebbe  cattino penfiero,afiegnando  due  archi  ad  amore  nel 
fuo  libro  Amatorio;vno  qual  dice  egli,che  adopra  nella  felice  fortuna, <&* 
l'altro  ch'vfa  nel  dar  mone  agl'infelici  & sfortunati  amati.  TS^e  fu  vano 
Arlftofone.  algiudicio  mio  il  concetto  d'Aritto fune, nel  fuo  pithagoritta,cbe  Amore 
[offe  caccialo  dal  concilio  degli  altri  Dei, come  feditiofo , & perturbatore 
della  pace;&  che  per  fcherno  glifoffer  tagliate  le  ali  da  tornar  piu  in  eie 
lo  sformandolo  ad  habitare  come  profugo  fia  la  gète  del  modo  di  pari  im 
probità, & di  maluagità  ftmile  a lui . Son  dunque  quetti galanti  moderni 
ciechi  affatto  non  fapendo  che  compagnia  fia  la  loro, ne  che  frutti  fianper 
riceuere  dall' ami  citia  di  quello  perfido  & disfleale . TSfon  fanno  i miferi 
quate  calamità  fi  coprono  [otto  quel  nome  d'amiche,et  di  fitgnarefiequali 
no  dirò  eh' aminole  che  reuerifcano,ma  ch'adorano  come  lor  diue  princi- 
pati, [opra  U quali  f òr  man  tanti  capricci, fhbr  ican  tante  chimere,ctiffegna 
tante  vanità, eh  e al  fine  co  i mal  pofii  fondameli, tutta  la  machina  d'amo 
ve  ruma  in  vn  pelago  di  miferiai&  dtfdagura.Che  maggiore  infelicità  fi 
può  narrar  di  quella  d' Hercoie, quando  poflo  il  fuo  honore  in  bando  fu  tro 
fiato  all'improwfoda  gli  Amba  [datori  de*  lidi  leder  nel  grembo  della  fua 
amatafiaqual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  dita9  et  egli  banca  vna  f carpa  di 

lei 
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lei  in  capo>&  ella  la  corona  di  lui? che  maggior  e in formio  fi  pub  contar 
di  quello  di  Dionifio  Simulano >cbe offendo  egli , come  in  effetto  era , piu 
crudel  delle  fiere ydiuentò  co  fi  placido  per  amor  di  Mieta  fu  a innamorata 
che  tutti  i nego%&  tutte  le  iffeditioni  del  regno paflauano  per  mano  d'u 
na  uil  meretrice  con  pari  uer gogna  dell'uno  e l’altro?  che  maggior  follia  fi 
può  ridir  di  quella  d’^thenarico  firmo ftffmo  \e  de  Gotiche  s’infiammò 
cotanto  dell’amore  inhonefìo  di  Tintia  fua  amica , che  mene  ch'tlla  li  pct 
tinauagli  capelli , il  buon  I{enettaua  a lei  le  /carpe  ? non  è rara  quella  di 
Tbemifìocle  Mhenkfe  fumo fiffmo  capitano  fa  Greci , che,  prefi  datta- 
mor  d’ una /? gnor  a, che  nella  guerra  deli  Epiro  gli  era  venuta  in  marame 
tre  ella  inferma  fi  purgaua  purgauafi  ancora  lui  ; & ella  fi  fhccua  cauar 
fangueffaceuafi  cauar fangue  ancora  luì^.per  fornire  d’mpa^gire , col 
fangue  di  quella  fi  lauaua  il  vifi?moflrando  bene}  che  effa  era  la  madona , 
& egli  ilferuo  incatenato  del  fuo  amore, che  ti  par  di  quella  detti  mpera - 
tore  Caligola , ilqual  diefolamente  fei  mila  fefiertij per  acconciare  le  mu- 
ra di  l\pma,  dandone  dall’ altra  parte  ceto  mila  per  fodrare  una  uefìed’u- 
tiafua  amica? non  fono  cofìoro  mi  feri)  & infelici  da  deuero  ? che  cofa  piu 
monfìruofapuo  veder fi , quanto  la  feruitù  d’ un  pennachìno  ? che  parole 
non  dice?  che  fiffìri  non  getta?  che  ftruigi  non/  ffr  e?  che  ricchr^e  non 
promette?  che  rammarichi  non  finge?  che  bugie  non  troua?  che  trouate  no 
[mula, per  introdurfi  pur  nett  amore  deli  amica?  quefle.queflc  fin  pur  gli 
Idoli  lorofi  lor  numi  celefìi,le  dee  del  tcr%o  cielo,  le  gratie  dal  cui  difeefe, 
le  belle  ninfe  leggiadr elleboro  vìrgìneo  di  Diana, alle  quali perfacro  ia - 
cenfo  offerifeono  lagrime  cocenti, per  thuriboli  i cori  afflitti, per  hoflie  & 
per  ultime ialme  accorate , per  craticmi  pietc fi  j congiuri,  perhinni  gli 
amorofi  fonetti,&  madrigali, per  fimulacn  iimagini  de  notti  pallide  vr 
fmarrìte,per  oblationi  vna  [eruìtùda  cane,che  non  teme  il  freddo,  non  ha 
paura  del  caldo}non  fi  sbigottì fee  di  notte, non  fifmarìfie  il  giorno , non  fi 
attrifìa  per  pena, non  fi  difpera  per  cruccio, non  manca  per  r\pulfa,non  re - 
fta  per  fchemo,nonfa  conto  de  torti, non  riguarda  a gli  oltraggi  non  fil- 
ma i danni, non  cura  le  vendette, effendo  cieca,  & mutola  nel  proprio  inte 
refe  come  un  morto.  an%i  il  no  pofar  dì  notte,  non  ha  uer  requie  di  giorno, 
fognarfi  ognora  fogni  tnfìi , l’ufcir  delle  piume  perforya  > correr  folto  gli 
amati  balconi  attaria  fredda , f offerir  quei  crudi  fiffii  dì  tramotana, gelar 
fitto  le  chiufe  ^elofite, pianger  e per  dolor  del  freddo  eccylfiuo,  Ugnar  fi  per 
la  pena,batter  de  i denti  per  la  rabbia  , ftare  affiduo  a una  cantonata  per 
fitte  bore  continues&  numerar  le  pleiade  & le  botte  per  tutta  notte , fen- 
tir  tre  volte  il  galhcino  fen%a  effere  aperto , vedere  Endìmione  in  braccio 
alla  fua  fpofa  con  inuiiìa  della  propria  mala  forte,  goder  la  notte  folca  & 
bruna  in  me%o  d’un  Cvmterìo  da  morti.o  a una  pìt%ga  da  beccari , pun- 
tar l’aurora  ferrea  frutto  alcuno. tornar  e a cafa  beff  ino  come  uri  a fino,  & 
[cornato  come  un  buetfortar  qualche  uolta  una  rifuja  di  buone  ftrengate , 

eflarc 


«JOO  tP  I ^ 2 

e ftere  za  letto  per  quaranta  dì  finga  poter  fi  mouere , è riputato  ina  vera 
feruuà  amoYofa,degna  di  veroyfèdele^  [incero  amante . tìorvtdi  fe  la 
patria  gli  ha  penetrato  dentro  nei  capo  a modo, porche  non  ha  mai  bsne9 
fe  non  quanto  vedono, & odono  la  caufa  delle  tur  mi  ferie  ,ct  i guardi  gli  so 
frali  acuti, le  parole  faetle  moralità  villa  vn  tormento  dell  wfcìnoyt  do 
uepenfano  hauer  vita,&  ripofo provano  vna  mone  bombile, et  una  pena 
acerbi  jfima  de  patire.  Qucfta  èia  vita  propria  degli  amati, pafcerfi  di  re* 
to, cibar  fi  dì  freddoyrt§ìorarfi  cole  aldo  %bcuer  delle  lor  lagrime, mouerfi  a 
fatiche  inutili, efiercitarfi  in  vanita, fhuéllar  di paggie,  I indiare  in  eapric - 
cijfhntaHicare  come  allochi  , aflrologar  come  cucchi  , fhr  cafiell  in  aria 
dar  burbagidni,et  fiapar  nidi  in  cima  de  i tetti  come  le  ciuettcdSfe  vale  a 
quelli  mi feri,&  incarni  Ganimedi  la  guancia  purpurea  come  rojaja  fac- 
cia leggiadra  & venerea,glt  occhi  che  [emiliano  fiume,  & fuocofi  c pel 
li  d'oro, la  fronte  amem;le  labbra  di  corallo  ; la  mano  lafciuctta,il  porta - 
rneto  gentile  & grat  ofiyitgefio  garbato, le  parole  foaui,ìl  profumo,  il  mvt 
f bio%& gli  odori  arabtfchi  chefpirano  dalle  vefli , che  quando  la  [ignora 
s'  incapriccia,  non  è il  mare  oceano  co  fi  brano, ne  il  camello  del  tirano  cefi 
crudele  nel  folgore  io  fi  minaccialo, ne  terremoto  cofi  horredo,ne  firpe  co 
fi  vetenofoyCome  ella  fi  dtmoflra  nel  volto  ,et  nelle  parole.  Ecco  che  la  mal 
tina  no  apre  la  fineflra,la  fera  chiude  il balcone, da  mtggo  dì  Uà  ritirata 
in  C ine fa  flà  fu  la  fua , per  le  firade  non  alga  gli  occhi , non  (ente  ì [aiuti  9 
non  vedete  merende, non  nota  gii  inchini, non  attende  a cenni,  non  cura- 
guardi, non  ha penfier  di ffpir^nonaien  conto  di  finghìoggì.non  confente 
aprofi.rte,non  afcolta  prome(se,non  ode  bum. Lattoni, no  ricette  prefinti9 
no  daaudienga  a imbaf:iateì& flrapaccia  la/eruitn  loro  come  di  beliio- 
le  prìue  di  ferno, ZT  a’ intelletto  ,con  tutto  ciò  Vagì  ioti  feguir  quefle  fiere  , 
dar  fi  in  preda  a quefie  orfe?fhr  fermivi  a quefle  pàthiere,amar  qfie  tgri9 
ferwr  quefle  konojkper  vnpoco  di  bello  apparete,che  fpatìjce  cerne  om 
b a,o  come  fumo  a vn  tratto.'Hp  hanno  i cattiuelh  mai  altro  in  bocca,che 
i nomi  di  Laura, di  littoria, di  Colombina, di  Elammima , d’ifabella  ; non 
parlan  d'altro  che  delle  lor  belltgge;non  efi  aitano  altro  che  la  lor  gratta  ; 
non  faudlan  d'altro  che  de  i meriti  loro;fàtepungono  all'  U e lene,  alle  Lu~ 
Cretie,alle  Cleopatre,? afiomigliano  alle  Venèri,alle  Diane,  alle  dori , al- 
le Galalhee;&  ogni  parolanefe  in  fauonre  le  maniere, le  cortefte,le  dol- 
cezze ,c  he  [punta  fuori  da  cotefle  lor  celefti  Diue:p  le  quali  caminano  tut 
to  li  giorno  vtfihi  come  nin  faticarci fi,col  fiore  nell' orecchia , co  la  rofa 
in  mano, co  i fuoìguantetti  prò  fumati, con  lagamba  attinta , colpafjo  ar- 
tificiofa, col  motto  galantina, co  l'andar  lefìo,che  paiono  Dami  di  Sorta, et 
qui  fi  fermano  vn  tratto, danno  vna  occhiata, fanno  vn  cenno,  iranno  vn 
fofpiro,fan  dipenaacchino  vna  voltala lutan  /otto  voce, fi  raccomandano 
alquato  riceuono  vn  rifetto  forbito, vn  guardo  tnalitic [etto , et  allhora  col 
farfetto  pien  di  gioia  partono  cantando  f & vanno  a cafa  a comporre  vna 
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fefrina,o  Vn  madrìgaletto, dotte  il  cieco  d'Hxdria  non  s accorge  che  la  rnx 
molagli hafurbato  i verfìfenga  effcre  difcouerta  da  veruno . ma  quelle 
faglie  fon  poche  rifatto  aHc  altre  cbt  fanno fin  appnsetare  di  cuori  (par 
tifi  per  me7Xo>ouero  che  viuono  infuoco  come  Salamandre^on  Cantect 
dente  di  qualche  bei  maniglia  vn  veg%?  di  perieli  vna  colanna  d'oro,di 
due  ricchiffmi  pedenti.d'  vn  bcllìffimo  d\amàte,o  rubbino,  doue  è impref- 
fo  amore  coi  Hrali  in  mano  vibrar  coti  a di  loro  acutlffimi  colpi . Et  il  peg- 
gio di  tutti  i mali  è il  no  hauer  de  fio  di  nmouerfi  mai  da  cotefle  follie  ydo- 
ut  fono  attutati, et  immerfi  più  che  rana  detro  al  fango  fi  Jcufano  i mi  feri 
cogli  efiepi  inutili  di  Thefeo  di  T aride ,di  Hettore , di  V tramo , d'Hipoli- 
to,d'*4ndrogeo,di  Leandro, di  Lacìllottofai  Trinano , i quali  foffer fero  in 
amare  pene  ac  er  biffimela fi  che  i martiri  i amore  ftanovn  giuoco  ,& 
che  fta  vn  vago  trafittilo, a penar p quelle  Circi, e Mede  e no  meno  federa 
te, che  crudeli . Tronfi  troua  vna  7\ Janniopìu  ch'infanifca  p Dionifio  vna 
le  olio  thè  diuenti  ebria  d'EpicurO‘,vna  Glicera  che  porga  il  latte  delle  (uè 
poppe  alt  innamorato  Menadro ; perche  que/ìa  infelice  età  maca  d'amore 
in  epe, albergo  di  crudeltà,e  ricetto  d'aMaregga,per  te/ìimonio  di  quanti 
getiliffimì  (piriti  moderni  ha  nelle  lor  potftt  faudlatt  di  loro . Ecco  Mef - 
ferMaiatefla  da  Ramini  quatofiràmarica  in  quella  finga, che  comincia.  jIalate^- 
S'io  veggo  intorno  a le  mie  pene  intenti  a 

Gl  i ajpri  dolori , e le  più  crude  fiere . 

Ecco  M.Tompeo  Tace , quanto  fi  difaera , cantando  » 

Quiui  mi  doglio , e quanto  è in  voi  belleg^a  , 

Tanto  in  me  duri  fono  affanni  ; e pene . 
il  mede  fimo  pur . E bene  b*  effe  mpio  fta  nella  mia  etade , 

Di  quanti  fiati  fon  miferi  amanti . 

Ecco  M.Vìcengo  Quirino  lamentarfì , dicendo . 

0 notte,  o cielo , o mare , o piaggie,  è monti  9 
Che  sì  Ipejjo  m'vdite  chiamar  morte . 

Ecco  il  Sig.Luigi  Gongaga  doler  fi  in  quei  ver  fi» 

Quella  ch'io  dico  in  me  turbata  mone 
Tallhorgli  effetti  di  Saturno , e Marte . 

Ecco  M .Antonio Tlacidi piangerla fua  fciagura,in  quella  franga. 

Voi  che  sì  graue  duci  m ingombra  l'alma  > 

7^c  piu  lice  fperare  altro  che  morte . 

Ecco  M.  Ludovico  Martelli  quel  che  dice  ancor  lui , 
lo  fa  ben  quel  ch'io  dico , & fallo  ancora 
Chi  de  bei  detti  fuoì  mi  troppo  auara, 

Et  vuol  ch'ardendo,  & pur  pregando  mora , 

Senza  fua  vece  vdir  che  mi  sì  cara . 

Ecco  M. Claudio  Tolomei  doler  fi  fomm  amente  di  tutte  lor  dicendo , 

Che  non  fi  dolfe  al  cafa  di  fetonte , 

Febo, 


t>om  pe© 
pace  . 


Vicenza 

Quirino. 

Il  Sig.Lui 
gì  Gonza- 
&- 

Antonio 
Placidi . 

Ludo  urea 
Martelli . 


Claudio 

Tolomei 
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Febo,  quant'io  per  vot  Donne  mi  doglio . t 

H ercole.  Ecco  il  sigHercolBentmoglio,come  contea  la  fu  s' accende  ,& in  firn- 


Bcntiuo-  ma, cantando. 

glio . ponto  non  bebbe  mai , l India  non  kebbe 

serpe  di  voi  più  velenofo,  e fiero. 

luglno  o Mf  -0  Perugino  dimoflra  la  [enterica  nofira  effer  vera,  m quella fianca 
tradotta  in  Latino  da  Cantalicio , 

Tiouan  dal  Ciel  con  tempeftofa  furia 
Fulgori  ardenti , che  ciafcun  fommergano . 

Onde  in  latino  fi  legge. 

Totum  terribili  quattatur  turbine  Cmm . 

Cunttaq-,  difpereant  corpora  fulminibus . . 

Con  tutto  ciò  quelli  appannati  amanti  le  tengono  in  luogo  d amiche, co- 
mefe  Mero  aguifadi  vna  Venere  amica  tanto  lodata  da  jlpcUodoro 
Mbenitfefo  d’vna  Latona,&  di  Tfjobe  per  gratiffime  amiche  celebrato 
Tìmocle  jìtbeneo . Rjcordinfi  vn  poco  dì  quel  lamento  di  T mode  Poeta . 

Poew  • Dormimi  dormiunt  vetufie  arnice 

pfannlum,Plangont  Lycafinatinna , 

T brine, Ty  tbionìca,Mtnina, Ch>y fis , 
Conalm,leroclea,Sopadium . 

Antìfane.  rdinfì  di  quel  veridico  detto  d,', ‘intifine  Poeta,  delfuo  ^igresìe , che 

Chcremo  Pfomen  amicai  efl  nutrimenti  calamitas . 

ne . Rjcordinji  deli’ aurea  fenten^a  dì  Cheremone  T ragico , che  fi  come  tl  urna 

s ha  da  vfare,teperatamente,ccfi  Carname  nonìmpa%zire,nonfrr  mate 
rie, non  gettar  fi  via  per  quelle  adulatici  fittene , non  [letificar  fs  jiejjico 
me  i Cipriotti  al  vano  s tmore;non  chiamar  / acre  infiiie  le  fue, come  fitte 
nano  i Tbebani,no  nominar  vita  felice  quella,  che  tutto  il  mondo  predica 
per  la  piu  dentata, e penofa  ebefia  . nonfia  cagione  vna  fi  agii  bellezza 
di  donna  di  far  d,‘  vn  core  vna  vittima  indegna, et  vno  holocaudo  ingiù  jt$ 
al  femineo  fefJo,rammttdiofi,che  effe  barn  altre  volte  fitto  qde  indegni 
tà  co  piu  ragione:come  P Aurora  iofferfe  a Clito3a  Cefalo^  a VilontiV  c * 
nere  a Ancbifaa  Mìde,&  a Mona*  Giafone  C everrà  la  Ima  aljuo  ca 
Gnidio . ro  e amato  Endimione.Ma  qlli  particolarmete.chefegmno  l amor  mgra- 
to  delle  meretric^dcwebbono  hauere  alla  memoria  qi  bei  verfi  d Gnidio • 
ytìlt  propofìtum  fona#  ex  tinguere  fiamma#* 

2s (ee  forum  ’phìjspePins  babsrefuum . 

Etfsmar  nettamente  quel  gentile  epitaffio  di  Michele  Guarino  gtouan $ 

cafiiffiìmo * .... 

Guarnii#  Michael  menthbus  occidit  anni# . 

Mórìbus  ambìguum  maglor}an  ingenio . 

Sola  Fenm  potuti  lento  fuccurrere  morbo . 
fepottusrat , mattati  itte  mori  * 
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Ben  detta  vn  gioueuole  configlio  Virgilio  a cofìoro,in  quei  ver  fi. 

Vinafitim  fedent,nati*  V enws  alma  ere andis  Virgilio» 

S eruiat  hos  fines  tranfìluife  nocete 

Ma  effi  in  etiti, & incathenati  dalla  forga  violenta  delle  lor  lufinghe , no 
I fanno /piccar fi  dai  luoghi  in  fimi , non  la/ciargli  horridì  alberghi  di  luffa- 
i ria, non  fuggire  il  leggo  della  fporebegja  rneretricia  , non  dar  bando  alle 
lupe  ingorde, che  cercano  deuorargli  la  vitata  robbay&  Chonore.San pur 
che  tutte  le  leggi  ìnhibifeono  quella  profefsìone  fimo  fa  ? che  i Bimani 
per  la  legge  Giulia  pmiuano  i fonatori  con  varie  pene,& tormenti.cbe 

i Ty fidi  gli  poneuano  fu  vno  a fino  con  obbrobrio  vitupero  .che  gli 
Egitijgli  tagli auanoi  membri  virili,  che  i Leprei per  tre  dì  con  varie  vii 
lame  gli  infultauano  . che  i Gortinei  gli  coronauanper  forno  il  capo  pu- 
bicamente dìvna  corona  di  lana  che  queìd'Mtide  con  le  rape  gli  accom- 
pagnauanoper  tutti  i luoghi  immondi, & /forchi . & fino  a Martiale  in 
tutti  i/uoi  verfiejfeminato,&dÌ4honetto  detefla  quefìa profefsìone  fuor 
di  modo , dicendo  * 

Subdola  fimo fie>moneo,fuge  retta machie , Martiale. 

Lcuìoì'Ò  Conchis  Galle  Cytheriacis  . 

San  pur  con  quata  vergogna  s’  entra  nell1 'commercio  loro;  quanta  gete  gli 
addita, quante  rifate  fi  fanno; a quanti  morfifon  [oggetti,  & che  fempre  fi 
\roua  vn  qualche  Guido , & qualche  lana  dafardaffar  coi  fafsì , che  và 
cercando  gli  andamenti  d' altri,  & và  notando  a guifa  d*un  Momo  ,fe  i le- 
iacci delle  fcarpette  fanno  bene  alla  Dea  Venereta  cui  fi  conuerrebbono 
n fianchi  ì cani  fiMheone,o  le  formiche  de  i Mymidonì  addo  fio,  o fu  le 
palle  i martelli  di  Sterope,&  di  Fronte , acciò  fofie piu  cauto  talhora  in 
piare  quel  cb'Argo  da  cento  occhi  non  potrebbe  a pena  vedere . Ma  fa 

ii  co  fioro  a f ufficienti  detto, 

Annotatione  fopra  il  xcvj.  Difcorfo. 

Degli  Innamorati  leggi  Pietro  Crinito>nel lib.16.de  Honefla  Difcipl.al  ca-4.. 
kcofì  Celio  Calcagnino  a car.  64. e 70. e 418. & 440-.  Et  parimente  il  Rhodigino* 
lei  libro  nono,&  cao.  24.  & 2 ;.8c  nel  lib.  10.&  cap.  f i.&  nel  lib  16.  & cap.  r f . 

DELLE  SEMT1M  ELLE,  ET  SPÌE^ 
o Referendari Difcorfo  xcvij. 


LE  cufiodie , & le  vigilie  delle  Sentinelle  fon  fempre  fiate  nella  mi 
litia  fommamente  ricercate  ; & quei  Capitani,  che  d'tfie  hanno 
tenuto  pocopenfiero  ,fon  rìufciti  fempre  mai  nelle  lor  cof  molto 
infelicemente , percioche  le  debite  guardie , che  i Spagnuoli  chia- 
vano Telladori  , & Francefi  Guarda  de  Ffuit.fono  la  vita  delle  città , de 
li  cffeYciii , delle  fortegge  dei  porti , delle  riuier e , Vero  nella  città  de 
'alomotie  con  tanta  fapienga  gouernata  fi  deferiuono  le  douute  fentinellc' 

in 
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in  quelle parotcJ  . Iauer.crunt me  vigilesse  cuftodespéf  ftc&em.  $ 
in  tutti  gli  affedij  , in  tutte  le  guerre  co  fi  antiche  come  moderne , i valoro- 
fì,&  faggi  Capitani  hanpofto  fmprele  fentinelle  ai  luoghi  per  ouuiare 
ai  perigli , ai  flr  atagemi , agli  occulti  aguati  dell' inimico  coi  meggo  lo- 
ro . Quindi  Sahtiìio  nel  fuo  Catilinario  dumo  fra  vani  i fuc  ceffi  di  Caldi- 
na per  le  buone  fentinelle  potte  nella  città  di  B^m^dicendo . Et  al  iaccn- 
dic  intelligebatvrbem  vigili  jsmunitam.C^  nel  fuo  Giugurto  bìafima  j 
Salnfao.  ^ poca  cura  delle  fentinelle  in  qlle  parole*  Sed  neque  more  militari  vigt  \ 
Tit©  Li—  li*  deducebantur.  Doue  anco  Tito  Liuto  nelle  fueHiftorìe  danna  icani, 
ino.  & le  guardie  Bimane , che  dormirono  in  quel  tempo , che  i Francefiprs 
fero  quafi  il  Campidoglio  & commenda  le  osche,  le  quali  [uegliarono  i 
faldati , fopra  tutto  Marco  Manlio , che  fu  poi  detto  Capitolino,  per  ha 
ner  feruato  il  Campidoglio  ,&  prefe  Carme  in  mano  y ributtato  i nemici 
valorofamente . Et  per  questo  da  indi  in  poi  fi  può  crederebbe  portafie- 
ro quel  cane  in  croce  con  Cocca  in  rimaner  vilipendio  del  cane, cl)  era  §ìa 
to  fonacchiofo  in  tanto  bifogno,  & per  honcr  deli  osca  faqual  fu  tanto  gio 
ueuole  in  quella  occafione  co  fi  vr  gente.  Ma  chi  vede  CHifiorìe^e  antiche , 
e moue,conofce  chiar amente }ch t infinite  città, & f òr teg^e}per  le  cattino 
fentinelle  fon  fate  prefe,noneffendù  cofaal  mondo  più  nectffana  alla  con 
feruatiene  de  luoghi , quanto  la  buona  cudodia&  vigilanza  intorno  a 
quegli . Il  che  dichiarò  M.  Tullio  nella  fettima  Filippica  in  quelle  parole 
M.  Tu  ìlio.  frerJi{jìm0ì  Idcircoin  haccuftodia  tanquam  in  fpecula  collocati  fumus,  I 
VtPop.Ro.vacuu  metu  noflra  vigilia  redderemus.  Mb  eriche, parlan-  I 
do  da  ChriCìiani , la  prima  cufodia  vien  da  Iddio . Terò  difie  veridica - ! 
mente  il  \cg\o  Trofeta . Nifi  dominus  cullodierit  duitaté,  fruftra  ri- 
gilat  qui  cuftodit  eam . Si  ponentino  anticamente  le  fentinelle  militari 
di  quatro  in  quattro  bore;&  cefi  fi  diceua  la  primaria  feconda , la  ter^e 
Giulio  Ce  ^ ìuarta  vigilia. Vero  Giulio  Ce  fare  nel  primo  libro  De  bello  Gallico , re- 
fare  c°  C cìta,che  quanto  inttfe  da  gli  efflor atori ,che  tre  parti  delle  f quadre  tìelue 
tie  haueuano  paffuto  il  fiume, et  che  la  quarta  quafi  era  rimafa  di  qua  dal 
fiume  Mariella  terga  vigilia  con  tre  legioni  vjeendo  del  campo, armò 
quanto  prima  a quella  parte  , che  non  Chaueua  ancora  paffuto . Et  quefe 
fentinelle  fon  communi  a tutti  i faldati  indijferentemete , cofiumandofi  di 
partirgli  d'hora  in  bora  coi  motti  loro, che  da  Capitani  fon  pefli, acciò  eia * 
forno  porti  la  fua  fatica  ,&  il  fuo  pefo  particolare . Et  effe  hànno  facoltà 
d’uccidere  qualunque  pafiafie  fenica  il  motto  , & d’effere  vccife , quando 
fon  ritrouate  a dormire#  giocare ,o  non  riftondere  a tempo  ai  Capitani  lo- 
ro.Et  in  quello  fi  feorge  quali  fono  le  buone  fentinelle , & quali  fon  le  ree , 
€he  le  buone  con  gli  occhi  d'Mrgo  aperti, & con  f orecchie  di  Lupo  atte  do 
no  alla  cu fi  odia  de b a fiioni,  delle  porte  delle  muraglie, ma  le  catius  immet 
fe  nel  fanno  fopite  nel  gioco, ebrie  dal  uinofiafeiano  i luoghi  voti  in  preda 

agli 
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agli  auUe* fari] , i qu&i  con  felici  in  fi  di  e , frettandole  foriere  fprvujìe 
■&  uù  fa  urtacchio  fi  cani  m,nl  cuflodueyle  danno  in  preda  all'  aita  riti  a a 

la  rabbia  le  (or  faldati. Quindi  nafconoglì  bcmicidij , i rubameli , 7 fac- 
ttupri,gli  incetti, e tutti  quei  mali , chef  infelice  guardia  porta  fico  . 
Quindi  m inimamente  procede  l'ignominofa  morte , ebe  i capitani  danno 
hroyperecbe  tali  fentinelle,cfono  appefe  perla  goUyo  sbattute  giu  per  le 
fofie  y 0 precipitate  giu  dalle  toni , 0 villffimamcnte  vccife  tra  la  crapu- 
la y e il  fanno  3 fecondo  i demeriti  loro,& fecondo  l' ufficio  de  veriy& fag- 
gi capitani  . In  nome  poi  di  (pia  particolarmente  figmfica  quella  forte  di 
perfoneyche  van  facetamente  porgli  efferati , dentro  alle  attàyefploran - 
do  i fatti  de'nemitkpCY  riferirgli  ai  fuoiyet  benché  fia  t'vfficio  fia  infame, 
& perciò  tali  per  fané  ritmiate  s'impedino  per  Ugola  ; con  tutto  ciò  fon 
iiece[Jarieycome  dall' Hiflorie  & dalia  pr attica  fi  conofce . Ma  queflo  no- 
me più  fingolarmente lignifica  alcuni  accufatori,ouero  J^efarendarij  d'o- 
gnifpecie  non  meno  in  fami, che  i primi , per  la  malignità  loro , i quali  iti 
latino  fi  dimandano  Delatores  ; & de'  quali  ferine  Suetoniosche  Veffia- 
fiano  ai  giorni  fuoi prefe  vn  cafìigo  grande , per  efier  troppo  licentiofi:& 
alcuni  fece  fruttare  y altri  face  bandire  y&  altri  fachineggiare  intorno 
a dìuerfi  carichi . Et  Dominano  9 come  dice  il  biondo  nel  quinto  della  fua 
J^oma  Trionfante,  fu  tanto  jeuero  conti  a di  loro , ch'ordinò  pene  grauijji - 
me  contra  d'c(fiy&  falena  direbbe  il  Prencipey  che  non  cafhga  irefaren- 
da  ijfe  quello  che  gli  incita  maggiormente  a (pionare . Et  Antonia  Pia 
ftatuìyche  i referendaviffa  non  prouauano  foffer  puniti  nella  tetta  ; & fa 
pfouauano, pigliato  il  premio  della  pecunia  determinata  foffer  licetiati  cu 
me  infami  fie  quefìa  pena  fi  metteffe  a nofiìi  tempi  in  eflecutione , tante 
bonlle  fi  vedrebbono  oggidì  fra  noi , che  di  molto  minor  numero far  eb- 
bene i %oni  che  loro,perche  1 B^farendarij  han prefo  tanto  piede  appreflo 
ai  primtycke  quetta  vii  canaglia  domina  iltuttoye  vn  galani* huomo , che 
non  frequenta  L'orecchia  de  principali , è viflo  con  l'occhio  del  porco  tutto 
il  ttmpo  di  vita  fua  da  tutti  loro,  ma  partiamo  da  quelle  beftic,e  difeorria 


mo  d'altro . 


Annotatione  fopra  il  xcvii.  Difcorfb . 

Circa  le  (pie  fi  dice  modernamente  vn  Prouerbio , che  a medicare  il  lor  male 
non  ci  vuole  altri  che  il  Medichino, perche  è noto  a ogn'vnojche  mai  fu  capitano 
cofi  inimico  a quella  iniqua  profeflìone  quanto  quel  capitano  yalorofo  de'  tempi 
neftri  chiamato  il  Medichino  » 


rjp  di 


Il  Bionde 
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DE  G LI  HO  STI,  E BETTOLIERI, 

Difc,  xcviij. 

Mi.TmIìk?  ^ S E T^DO  t bo/fiitaUtà  virtù molto  lodata  appreffo a 

T alilo  nel  fecondo  de*  Juoi  vfficij,  e dalle  / acre  lettere  cara- 
mente perfuafa  non  foto  con  detti  , ma  con  efsepi  dì  perfine 
grandemente  hofcìtalifcome  diMbraam,  di  Lothy  della  ve- 
douaS  are  plana, della  moglie  d'%Abdia,di  fiaab^di  Marta# 
&in  finiti  altri, oue ne  Cannoni  hfiritto,cheanco  le  barbere  genti  foflerua 
no  come  cofaimiolabile: Quindi  procede  ch'el  me  filerò  dell* bollo  in  fiftef 
fo  veramente  laudabil  fìa,hauendo  per  oggetto  fio  proprio  f albergar  pia 
mente  quelli#  quell' altro  f or afiiero  chepaffa,  & accarezzare  i pellegri- 
ni di  cibo#  di  rìpofo  ordinariamente  bifcgnofi.&  quando  alle  carezze  del 
Alatone . le  parole  efierioricorri fiondala  bota#  l'affetto  interior  eseguono  gli  ho - 
(li  quel  con  figlio  di  Vlatone  nel  Timeo#he  a gli  huomini  da  bene  fi  couie 
Tito  Liuio  m effir  communi  a tutti  e non  particolari  a fi  mede  fimi  Ver  quello  vieti 
celebrata  da  Lìmo  mirabilmente  quella  donna  Tugliefe  Bufa  chiamata, 
Theofra-  c^e  pffcè  dieci  mila  Bimani  qua  fi  morti  dal  timore,  e dalla  fame  dopo  la 
ito . firagedi  Canne  con  pietà  incr  edibile, & humanitàver  amente  /ingoiare  0 

E dal  dottiamo  Theofiafiò  nel  fuo  libro  deliopere  pie  viene  esaltato 
fuor  di  modo  Cimone  Mhenìcfe,perche  no  filamele  la  cafa#  ifir ultori,, 
Ouidio  o tonto  per  fona  propria  cshìbiua corte femente  inftruim  de' for  altieri  : on- 
de di  quefli  tali  egregiamente  fhuellò  Ouidìo  dicendo  0. 

B#gia  ( crede  mibi)res  efì  fuccurrerelapfìs 0 
M-,TmHi©,. £COn gìufìiffma  ragione pofeilVoeta Mantoanole  perfine  hofiitaliye 
pie  ne' campi  Eli  fi  in  quei  ver  fi  del  fi  fio  ». 

Quoqy  piij  rates,&  Th<ebQ  digna  làcuti;còn  quel  che  refia  » 
*Alia  qual cofa  conferite  ancora  M.  Tullio  ndl'cratìone  per  Quinto  Liga 
rio  dicendo  quell' aurea  fin  ten^a  . Hominesad  Deo&nullare  proprius; 
accedimi:,  quam  falutem  hcminibus  dando.  Sono  adunque  per  que- 
fia  ragione  gli  hofiidegni  di  lode  quando  la  carità , la  corte fia, la  pietà 
interna  apra  le  porte#  dia  fàcile  ingreffù  ai  viandanti #he  cupidi , e bi fo- 
gne fi  grandemente  di  rifloro  ? a e fi  molte  volte  fanno  ricorfo , e concorfiì 
uolonturL  Et  in  quefla  parte  merita»  qua  fi  d'effer  polli  nel  numero  di 
quelli,  che  celebri  per  C hcfphalilà  loro , hanno  fiancato  l' auree  pen- 
ne definitori , acciò  fojjero.con  titoli giufii  d'honore,e  lodi  conuenienti. 
ajcrhiì  nella  gioriofa  corona  delle  perfine  caritatiue  , & hofpitali., 

7 don  e alcun  che  non  commendi  gli  antichi,  per  hauer  h&norato  Gio-~ 
ue  kof pitale , in  memoria  delle  corte fie  honcrate , le  quali  debbono  ver - 
fo  i forafiieri  communemente  vfàrfi  , Arìaàna  b lodata,  per  hauer  datOì 
gratijjìmo  albergo  a The  fio  zTbilUde , per  hauer  raccolto  humanìfima- 

msntt: 
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minte  Demofontt:Mcdea,per  hauer albergato  corte  fervente Giafine.Ca - 
ìip fo, per  bauer  ricevuto  con  ogni  faecie  à'bonoreVlifle  : Didone,p  hauer  Ramerò  • 
yfato  ogni  forte  di  pellegrine  carezze  al  pio  Enea.Cofi  vien  commendato  M . 
da  Homero  Alcinoo  He  de * Theaci,cbonorò  d’un  reggio  hofauio  i'aflutif  o màio*' 
fimo  H ero  e del  campo  Greco;  Colono  da  Mar  ti  ale  ch'alloggiò  nella  po- 
neva Capanafi  volòtieri  il  fortiffimo  H ercole ; Vhikmone,e  Baucida  Otti 
dio, che  albergarono  Gioue , e Mercurio  rifiutati  da  molti, ne  gli  hofaiiij  lo 
rofiianoycbe  riceuette falcndidamete  Saturno ; & Euandro , che  raccolfe 
egregi. mete  il  figliuolo  del  padre  Anchife . T>{o  pafìa  fenxj1  infinita  lode 
\ quel  Cidone  Corinthio,le  cui  porte  ttaua  di  modo  aperte  a tutti  i forettie - p loIo  Ma 
ri,ch'è  paffuto  per  proverbio  preffoaVaolo  Manutìo  . Sempcraliquis  in  nuiio. 
Cidonis  domo.  E Chrittoforo  Ladino  nel  còmento  fopra  Dante , magnifì - Chrifiofo- 
ca  efiremamente  la  cortefia  di  quei  dui  fratelli  da  Bertinoro  chauean  po - ro  L^iao. 
fio  due  colonne  in  piazza  da  gli  anelli  et effi  andavano  a falcare  i canal- 
li  de  f or  ettieri, menando  fi  quelli  & i patroni  a cafa,per  accarezzargli  co 
ogni  qualità  poffibtle^bonoYe . Dotte  che  al  divino  Ariofio  ancora  parue 
di  voler  effaltar  quel? botto  che  riceuette  il  difaerato  He  à! Algeri  con  fin 
golar  fattore , dicendo  in  vna  fian^  le  feguenti  cofe  in  fuo  bonore . 

Il  buon  bofiier , che  fu  de  i diligenti* 

Che  mai  fi  fian per  Francia  ritrouati  , 

Quando  tra  le  nemiche -,  e ttrane  genti 
V albergo  e i beni  fuoi  shaueafaluati 
Ma  gli  hofii  cattiui  per  Coppo fitto  fon  degni  £ eterno  biafimo , e vituperi è 
infieme,&  cofi  i bettollieri  che  fon  hofii  poveri, f che  no  ha  C oggetto  aua 
ti  c'hano  i buoni, ma  foto  il  pretto, il  guadagno , il  danaio  è C idolo  di  tutti  i 
penfìeri  ebano  nella  mete. Et  p qtto  feopo  vfano  ogni  (rande,  ogni  maga- 
gna,che  pofsibil  fia.La  fede  pffo  a loro  no  è di  nefaun  còto , di  ninna  ifiima 
tione,pcbe  promettono, e giurano  falfamete  il  giorno  mille  volte.Come  tu 
gìogi  al?hofleria,fecodo  il  lor  parlar e, tu  hai  da  riccucr  piu  carezze  , che 
non  riceuette  I ntona  nel? I fola  di  Deio , oue  partorì  il  fuo  parto  con  tanta 
dolcezza >buon  pane, buon  vino,trebbian peYfetto,gYeco  mufchialo, ver- 
naccia eccellente, ribolla  ottima, maluagia  pretiofaymofcateÙOiHpmaniaf 
vin  da  €efena,di  Monferrato,  diTiemonte,vin  dolce  ,Vm  garbo,  vin  pie - 
€ ant  e, ar  r otto  ,aleffo, pota  echio,  torta,rauioli  ; non  mancan  piz^onìyptrnU 
€i, fagiani, caponi, galli  ìlndìa, tordi, merli, anadre, perfiutto, falamoycer* 
velia  fino,? acchietto  di  vitello, trvte,varoli,porcellette, carpioni,  formag- 
gio TiacentinOffaarìgì, cardi, carcio  fi, tartu  fale  buon  letto , buoni  icnzuolì 
di  bugata, camera  da  H*>* [opra  tutto  buona  etera  con  poca  faefa;raa  al- 
l'ultimo,come  tu  entri, comincia  da  vn  capo, che  tu  ritroui  ogni  co  fa  al  ro 
uerfeio  di  ql  che  l'hofio  ha  promeffo.  Vn  hottaria  tutta  sf e fia,c {macellata; 
lona  camera  sbvccata,rvìtiata}e  foflctata  p for%a  di  f ocelli , ricetto  di  to- 
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pi  filamenti  :vn  folaro  nero,  come  la  caligine  de  camini;  vnlattricato  é 
quadrelli  mobili, che  par  che  i [piriti  l’h  abbia  ài#  natta  a pò  fi  a,  le  mura  ffe 
gagate  di  mille  di&honefià,e  /paratie, che  iforafiieri per  dìjpetto  ruba  - 
no fritto  per  tutto, le  lamie  piu  onte,che  quelle  de  beccavi , e tavolate  de- 
tra, e fuori  $ la  vecchieigafie  touaglie  [ porche  di  vino , e di  brodo,  ouz  il 
.^e  de  Mojcouin  fi  perpetua  re  fiderà  ; i j riccioli  rotti , e rimati  piu  che  le 
: vele  de  marinari ; falini  attaccati  infime  col  ffloie  co  la  cera  ; i bicchieri 
fenici  piede;*  boccali  col  vffo  rotto-fi  fondelli  col  ver  deramo  alto  tre  ditali 
cuccbìan  bruiti, come  le  mefcole  ài  cucinati  cor t dii  f e n^a  taglio,  le  forci- 
ne fin?  a puntale  fiutells  nere, come  i bufimi  de  pellegrini  Francefi , e fu- 
gammi ilracc\aù,come  le  tele  de- ragni  ,i  lenitoli- tutti  ripesati , e ca- 
richi di  brutture fi  letti  duri  come  [Ir  ammagli , i coffini  puzzole  li  piu  che 
l orina  gmfiafi  capezzali  pieni  di  cimici , le  coperte  che  fin  da  tanfo  per 
ogni  bada  ; l letti  con  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  poffare 
in  fimma  tutta  l'hofiena  e [clama  da  ogni  parte  pidocchieria  ettrema , & 
infinita.  Gridati  le  mura  rotte, ipalchhuìnatifi  fondamenti guattì,  i tetti 
apertile  congiunture  dìmfi,gh  arcmtrauì  /fiaccati  f botto  furfante , l’ho- 
fìeffafurfantijfma, che  fi  marchi  via  quato  prima,  ne  mai  fi  volga  indie 
troncarne fece  la  moglie  di  Lotb  ,pev  non  re/iar  talhora  conuenito  in  vna 
mafia  disaggi, onero  in  vn  monte  di  pidocchi  per  feiagura.  La  mala  eleva 
d' alcuni  è cofa  anco  piu  notab  le, quel  vìfo  agrefie  di  Madonna  hofia,  quel 
ceffo  dì  mafcalgone3cha  Meffer  buffo , quel  mo/lacio  di  porco  del  [erutto- 
re,  quel  parlare  afinefio,  quelle  carene  villane, quei  filati  filuaticì,  quel 
feruitij  [garbati, e in  fi  piti,  quelle  dirnade  da  furfantane,  quelle  n /fi  off  e de 
becco  cornuto, che  vanno  intorno, come  le  c a/lagne  dopò  puffo . Ma  i fit- 
ti fuperan  di  gran  lunga  gli  atti  caUiuiì&  infoienti, perche  fra  gli  afj 'affi- 
ni e loro  non  ve  alcuna  dìjferenga.Taihora  il  vino  è battezzato  dentro  al  • 
le  cantine  co  i ficchi  f acqua  fia  carne  è ri  faldata  per  forza  di  padella , o 
di  cratlculafialefio  è condito  col  [guazzetto  d'aceto,  fi  no  echio , e cipolle  s 
, acciò  non  putì fiafanofio  CmarùrÌTato  con  nuouo  lardo , acciò  paia  frè- 
fio, e venuto  dal  fuoco  a-ìhora  alihora  ; la  torta  è ricotta  due , o tre  volte  9 
e con  ffrana  metamorfofi  diuenta  torteli), e poi  menettra,  e di  nono  tortaf 
yettendo  varie  forme , a gufa  della  materia  prima  ; ilpffce  è carpionato* 
col  [ale, e con  l' agrefie  per  ecceller,  za,  acciò  la  pazza  non  fi  fatta  ; i frut- 
ti fon  rinfrffc  ali  coni*  ac  qua  di  pozgp , acciò  non  paìan  dall  arbore  [pie - 
■tati  vn  me fi  inan?i  ,e  fi  talmente  ogni  cofa  fi  da  poltrone , e pugga  da 
gaglioffi  lontano  mille  miglia . Qn  .<  vedi  i fruitori  furfanti , che  rubbar 
la  protenda  a caualli  ; le  fi rue  da  poco , che  non  fanno  cucinar  due  mo- 
tte nell* acqua;la  padrona  come  la  moglie  di  P • vi  Ilo  altiera, e dìfdeg  w- 
[a;F bòtto,  ebe  arguì fa  dei  % Cimo  [co  (la  appianato  dietro  alletto  , per  afa 
(affinarti.  Sffuà  f orgi  t beffo  per  vn  m ratto,  tbojhffa per  vna  vacca  * le 
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figli  urie  per  por  etileni  fer  ultori  per  affaffini  in  due  parole  ; onde  ver  am  e e 
pare,  che  la  metamorfofi  di  Circe  fia  conuertite  adofjo  a gli  hofit , e non  a 
foreflieri.Qui  vedi  f otto  l'infegna  deli' àngiolo  vn  dianolo  de  peggiori  del 
[inferno:lotto  la  corona , vn  Brunello  di  Tingitana  furbo, e mariolo , fotte 
ia  Campana  vn  Morgante  dal  battaglio  preparato  per  accoparti  ; folto  il 
corno  vn  cornuto  capparone  che  tajpetta  per  rubarti  i zanfroni  ; lotto  vn 
S.Giorgio  vn  M ariana, viliffimo  colmo  di  mille  tradimenti)  e furfantane 
fotto  il  Moro  vn' in fidel  far  acino  a quanti  pajfaggieri  vanno  in  volta;fotto 
tetre  (pade,vn  Brìareo  tergemmo , che  non  la  perdona  ad  alcuno , fotto  la 
Luna  vn  i{e  de'Turchi  veramente  co  tutti  iforeflieri, fotto  il  Sole  vn  che 
ti  fiotta  fulviuo  yfenga  toccarti  punto,  [otto  il  Tellegrino  vnafi  affino  di 
tutti  i viandanti, fotto  il  Gambaro  vn  ladro, che  ti  graffia  i denari,e  la  rob 
ba  nafeofamente  ; fotto  la  Stella  vnhofto  del  mal  tempo  peggiordi  quel 
Carote, che  honoraua  già  la  via  p acqua  da  Ventila  a Treuigi.Qui  odi  pa- 
role di  mille  rnffi  inefmi  molti  di  s facciati  ffime  cortigiane  [imiti  di  feiagu- 
rate  meretrici, , (porcheige  di  lingue  disborsile , & vili  bejlemmie  horren 
de  [impre  cationi  h orribili  giuramenti  fai fijfimi,promeffe  piene  d'ingani, 
c dì  fallacia  in  tutto.  Qui  miri  andarne  ti  ftr  ani, guardi  da  ghiotti,  cenni  da 
furbi, motti  da  marioli  > carene  da  boia,  feruitù  furfante fia,  liti  per  vn 
quattrino, giuochi  da  dìfperato , fpaffi  da  mille  forche  , trattamenti  da  im- 
piccati, e pagamenti  , che  ti  fcortican  la  pelle  di  doffo , e ti  fanno  refi  are  a 
guifa  d*vn  pouero  Bragadino.  Vero  non  è marauigliafe  A Iberico  ne  fuoì  Alberk*. 
ttatutigli  ha  tafiato  il  pagamento, effendù  effi  piu  cari  che  non  'e  flato  Ca - 
racoffa  ailiti>&  alleriuere  del  nottro  mare . E non  è marauiglia  ancora  , 
fe  i f&rafiieri , talhora  gli  rubbano  la  penna  del  letto  i condii  della  tauo « 
la,  ipiattidi  peltro > fedormono  dentro  ai  letti  co* ftiuali , e (peroni 
in  piede  ,fipifiianoper  le  camere;  fe  imbrattano  di  tterco  i lesoli,  fe 
fìraccianle  coperte , fefiriuonperlemura  xol  carbone  [ignominie  del- 
[botto  ,e  deU'hofta9[e  rumano  i caualli  reftij  con  le  [peroriate , i boi zf 
con  le  baftonatefi  poltroni  con  le  pugnalate,  fi  gridano  fico  ; fe  minac- 
ciano di  s fri  far  gli , e fe  qualche  volta  , gettando  in  terra  la  tauola , e è 
piatti  corrono  adoffo  all* botto , e con  vna  mano  al  collo , e vn  pugno  fui 
mofiaccio,  lo  fanno  rimanere  vn  babbuino, perche  fra  mille  hofiifi  tten - 
ta,&  fi  dura  fatica  grandiffma  a trottarne  un  buono;efi  come  un  buono 
non  è dinaro  chepoffa  pagarlo, efiendo  tutto  piaceuole  nelle  parole , man- 
fueto  nelìafpeUo,CQrtefe  nelT  animo,  nobile  di  dentro, generofo  di  fuori , e 
trattando  iforaflieri  con  infinite  caretzze,di  canto f di  fieno, di  tauola , di 
camera , di  letto , diferuitù , di  compagnia, come  fan  molti  hofli partico- 
lari di  Faenza , di  Furlì , di  Cefina , di  Bjmini,di  Tefaroydi  Fano , di  Sì- 
nigaglia, della  Madonna  di  Loretto,e  quafi  di  tutta  laftrada  Contea  ; Cefi 
Vn  afino  un  Manigoldo , non  è uergogna,o  uituperio , che  pefla  fiontar  la 
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fua  infame>e  poltrone fcà  poltroneria , tedo  da  dire  a buoni , *f<*  mmoi 
rar  a rei  da  lamentar  fi  apoueriyda  doler  fi  a* rie  chiyda  gridare  a gli  impa * 
tientida  minacciare  a’ furibondi  , da  rifentirfì  a difperati9da  proclamare * 
a tutto  il  mondo  , che  paffa  di  là  via  . One  fi  nota  in  fu  le  mura  col  ge[fo9 
fra  le  feorge  degli  arberi  col  taglio  de  cotteli  9fule  tele cc>  pennelli , fu  le 
carte  con  perpetui  mchioSìri , l’homdo  albergo  y( infame  ricetto . lofee- 
levato  hofpitio  del  maladetto  hofto  ro  bettolkù  -,  ione  s e adagiato  : & a 
[empitemi  memoria  del  caffi  occorjo  fi  lafiia  fu  le  croniche  di  Vafquino9 
come  fon  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole , che  mutauagli  boriti  fuoi  9 
dopo  le  viuande , in  porci  9&  in  altre  beftie  ;de  Ceraci  che  immolati# - 
ecìdio  e,  no  i foreftieri  fecondo  Guido  (a  gli  Idoli  adorati  da  loro  ) di  Cercion  giga 
fesche  a lauarfiipìediygli  poneua  fopra  alcuni  tronchi  d’arbori sfeffi  9per 
fìr^acongionttyfra  quali  all’ improuìfo  reflauano  flrettì%ecoprcffi;di  quel 
Caco  Virgiliano yche gli  poneua  in  vn  letto,oue  sy  era  tropo  lughi gli  fega- 
ua  i piedi, e le  gabe}e  s erano  troppo  corti, gli  tiraua  per f or %a  i nerui  a fe 
gno-,di  Diomedeychegli  firaffìnauaidi  Bufm,chegliniartirì^auaide'Sci^ 
thi  e Traccile  he  belìi  e viuìfe  gli  mangìauano  fra  loro.  S'accordano  tutti  e 
ferittori  a farne  vn  catalogo  di  quelli  che  fon  fiati  kcìuilitfurfhnti9&  afi 
ni  da  douerOyla  onde  Gnidio  nomina  A tbl ante , che  rifùggiua  di  dare  al - 
®uidio-«.  bergoatutti  i figlioli  di  Gioue , e perciò  fu  da  Terfeo  figlio l di  quello  > per 
pena  della  fua  a finità  conuertito  in  vn  monte  il  Ario  fio  nomina  vn  Mar - 
f^noRo.San0r€>c^e  portando  fi  da  befiìa  conhuomim9e  con  donne  forestieri*  fu  per 
man  di  vilfemineìla  con  mille  punture  d’agucchie  ferito ,e  lacerato.  Fidett 
Fidentio . tio  Tedante  nelfm  Itinere  Matoano , grida  per  fin  aWethera  di  quel  Cau 
pone  9 che  tolfe  al  fuo  equo  ilpatuitofiabulo , & che  la  notte  gli  diede  al- 
Merlino*  bergo  cofi  purOy& in  elegante  come  fece. Merlino  'Poetafacetiffìmo)qua 
fi  come  in  vn  compendio  abbraccia  le  poltronerie  di  tutti  gli  ho  fii  in  quek 
ver  fiche  cominciano . 

Senftrat  h&c  hoSìusy  T e dra^um  nomine  écunt  ». 

Cuim  in  hoSìaria  Cingar,Baldufq;  latebant ■*, 

AnieVoteSìatem fuhito  manigoldo#  arrìuaty, 

Jnqifua  ìnquit  fratres  albergare  tauerna  0, 

Oue  conchiude  in  fine .. 

Ufi  inter  li  ulto  sfiniti ffimmilìc  tenenduP * 

Lodòul—  Qgife,Ytfq-j  fua£ÌSìis  vult  credere  ladri#  * , 

*©.Bigo . £ LodouìcoBigo  eolica  in  alcuni  firn  ver  fi  egregiamente  le  trijUtie  dtglf 
hofti  > incominciando 

Infelicem  vtinam  traduca#  caupo  imentamz 
Sitq;  tibi  multis piena  féneCta  malis  *. 

TutrìdushirjutisdiSìilletna ribus  humor0. 
necidat  exMulis  plurima  gusta  $uìs  0. 
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Sii  [cablo fa  cuti*  iputrefcant  fordibus  aures  : 

Spumea  conuulfis  dentibus  OYa  fluant . 

Teftora  turgefcant  : turgefcant  terga  : lacertos . 

Contrarr  habeas , inualidasque  marni* , 

2 finalmente  tutti  i poltroni  a uiua  noce  Jon  tanto  diffamati , che  tutto  il 
mondo  gli  ha  e fio  fi  loroye  le  mura  dell' bonarie  ifiefieycome  il  Diauolo  del 
T inferno . Vero  da  quettafchiuma  di  bricconi  facciamo  tran  [ito  a perfo - 
nc  d'altro  mettien  apprefio  al  mondopiu  accetto , e piu  gradito . 

Annótatione  (opra  il  xcviii.  Difcorfo. 

Per  quatto  cofe  diceua  il  Florio  efler  vitupero^  l’Hoftaria  , prima  per  il  giu» 
rto  che  continuamente  vi  s’eflercita  3 fecóndo  , Per  le  Meretrici,che  iui  fon  rica 
pitate  , terzo  per  le  beftemie  che  d*ognora  vi  fi  fentono, quarto  perj’afinità  tal 
hora  de  Gli  Ho(Uy  &per  la  furfantarla  de’fcruitori . 


DE*  GIOSTRATORI.  Difc.  xcix. 

Enche per  legge  canonica  fian  pYohibite ìegiofire,e  i tornea - 
meli  doue  inter  nega  mani f e fio  pericolo  della  ulta ; quelle  pe 
rò  che  fi  fanno  co  l'arme  rintuzzate  fetida  i ferri  agguggi , 
per  fold%fgp, e piacere  a VrecipifbraflieYÌyouero  alle  Muda - 
me  da  prodi?  e genero  fi  caualieri , communemente  fon  per 
meffe:e  quiui  è lor  conceffo  efJeYcitarle  dettre%je  del  corpo , l'agilità  delle  ’ 
membruti ualore,  e In  forza  c hanno  yalla prefen%a  degli illuflri  Signori , 
per  dar  faggio  bonorato  fu  gli  occhi  publici  della  {ingoiar  profeffìone  che 
fanno  d'arme ,e  di  cauaUeria , Tranno  quelle  f origene  loro  da  quei  giochi 
de' Gladiatori  i che  ne' The  atri  efitr  citarono  gli  antichi  Ternani , e maffi - 
me  jLugufioyCaligulayCefareyClaudàoyV^roneyDomitianoyGordianoy  & 
alcuni  altri  ìmperatoripotentii&  in  quefiì  fiettacoli  genero  fi  : & alcu- 
ni di  loro  eran  chiamati  Jfhetìari  > perche  portauano  una  rete  [otto  lo  feu- 
do da  auilupparfi  dentro  V inimico  yaltri  pugili, altri fecutorUe pugnauano 
cheinhonordi  Marte  ychi  di  T(ettunoychi  di  Vulcano,  come  ferme  Fran- 
telo Tatritio  nelfecodo  libro  della  inftitutione  iella  Ifepublica . Di  que-  jj  j^ond-c 
fie  giottre  yo  tome  amenti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fua  B^oma 
trionfante, batterne  ritto  con  gli  occhi  propri j una  molto  notàbile  in  Bfimi 
ni, al  tempo  delle  noTge  di  Galeotto  Malate fia,oue  furono  imitati  i prin- 
cipali Cauallieri  di  tutta  ltalia;&  altre  mite  in  F^omafin  'FfapolifinFio- 
ren%afi\n  Milano  fin  Bologna  fin  Ferrara  fin  Manto  a, fini?  efarofinViacen 
Za  fin  Siena  fi  fon  ritti  con  molto  gufto , e con  grande  applaufo  de  circo*- 
fiantiyquetti  fi  e tt  acoli  tali  folennemente  celebrati.Oue  loftudio  de  Guer- 
rieri non  è pofio.  in  altro  fatuo  che  in  comparire  allagiofira , o al  tornearne 
to  piufuperbo  che  puole^mottrar  la grandezza  dell' animo  fuo,  con  l'ap- 
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parenti  dì  fuori  f opra  ogn  altro  cauattiero  ftupendaye  gtoriofa . Shromn 
(armature  bianche  f reggiate  d'oro , le  foprauetti  nobilmente  riccamatcfi 
cali  atti  guarniti  come  fi  deuefi  paggi  con  le  diuife  molto  pregiate , i padri 
ni  eccelìeciye  prattici  delle  giofire^elmi  d'acciaio  fino,fadeycQuenieti  a ca 
tuli: cri. , (unge  [olite  rs  confaste  in  quefti  balli , penacchi  fuperbifmi  da 
dolsero, e cimieri  doue  fi  [copre  P attenga  de'  pen  fieri  c hanno  in  capotati 
no  fai' altre  cofe  ajìrologando  ognhora  intorno  all'arme , altìnfegne  che 
han  da  portar  nello  feudo , e s affatican  per  imitar  gii  antichi  m quette 
mofire  con  tutù  i sforai  loro  , Etr  fi  co  me  leggiamo  in  Taufania y che 
Agamennone  vsò  di  portar  netto  feudo  la  tetta  del  Leone  con  quette 
parole  . Quctti  è il  lenor  de  gli  huomini , e chi  lo  porta  è Agamen* 
none  ; & in  altri  ri  feri  [cono  yche  * Antioco  hebbe  il  Leone  coi  caduceo  ;; 
Ueltou  h ebbe  dui  U ani  d oro  in  campo  rofio  ; Thtfoo  il  Bm\  Seleu- 
CO  UT  auro;  Afoftndrovnl\e fui  foggio  d'oro  in  campo  amarro  ; Luc- 
cio Tapirio  Curfore  il  Vegafo  y Alcibiade  vn  upido  > Ce  fare  (Aqui- 
la ; Tompcoil  Leon  con  la.  (paia  impugnata , Oauid  la  Ly ' et  doror 
Giuda  Micabeo  vn  D aga  rojjo  in  campo  d 'argento  ; Atfpaftano  le 
Gorgone,  Attila  (Adone  coronato  ; Arturo  tre  corone  d'oro.  Cefi  cotto- 
ro  imitando  (antichità  pafata, portano  chi  il  Fanone,  chi  il  Lmor nocchi 
il  Leon  sbarratoci  ila  SaUm  mdr acchit  o [oychl  il  Serpe\chì  (a  A olpz j>. 
€ chi  qtta,echi  quell' altrainfegna  nello  (cudo. Gli  par  di  conformar  fi  an- 
cora con  tuttii  popoli  del  mondo  bellico  fi  fin  quelle  loro  inuettoni , perche 
fi  legge  gli  antichi  Romani  hauerfi  eletto  (Aquila  rapacijfma  piu  degli 
altri  vccelli  ; i Thraci  Marte  ; i Ter [vani  ( Arco;  Gli  armeni  il  Montone y 
2 Scìthi  il  Folgorai  Fenici  vn  Hercolefi  Cilici  vna  teda  armata,  gli  Egit 
Pij  ( lbideygii  Ifiaeliti  il  fegno  del  Thau,gli  Atheniefi  la  Trottola, gli  Ar 
giui  il  Sorice,  gli  Albani  la  Tefiuggine  yglì  Itali  il  Canali);  gli  A fiatici 
tre  Serpenti ;gli  Africani  (Elefante fi  Frigij  la  Scrofa;  i Gothi  (Qrfa , gli 
Alani  il  Gatcofi  Francchi  vecchi  il  Leonefii  Piarne goni Toro  in  fegno  di 
forteg^j,  & dì  gaglìardìa.  E forfè  che  fanno  anco  vna  tacita  concorren- 
za con  gli  antichi  Qeiyperche  i Poeti  hano  ajjegnato  ancora  loro  a Gioue 
il  Folgorerà  T^ettimo  il  Trìdeie,a  Marte  la  S padana  Cupido  i Strali}aHer 
cole  la  Magica,  a Saturno  la  Falce . La  onde  i guerrieri  moderni ghirri- 
biggando  ognhora  dietro  a fimilefnntafis , hanno  talk  or  a portato  netti 
feudi fade, pugnali feuri, tanaglie, t9rriyYOcchc)machìrte,fuochìy&  mot-- 
ti  altri  ìrifimmentì  d'homicidio,  & di  far  male  rh  meri  do  far  fi  letto , che 
(infogna  ha  da  mofirar  di  [me  (animo  ,c'ha  di  dentro  il  Cauatttero . & 
volai , che  qurfoe  in  fogne  non  fi  porta  d itte  regole  augnate  da  Bartolo 
mi  fitto  trattato  deWarmU&  infegne  fifooore  per  piu  giuiiciofo  de  gli  al - 
p ie  fumando  che  la  parte  anteriore  delle  figure  d ammali , o d'altri  cor- 
pidebh a guardar  I hafiafia  quale  addando  iaantye  n?  cefi  arto  per  ordine 
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naturale  ,chc  fia  fieguita  da  efia  figura  dirittamente, accioche  non  paia  rio 
lentemente  firafcinataye gli  animali  s'han  da  dipingere  erettiycioè  nettai 
to  del  lorpiu  nobil  mouimeto;nel  che  deue  il  piè  dritto  effcrc  nel  moto  po- 
pò tnangiima  nettarmi  U parte  dinanzi  dell'animale  deuono  mirare  alla 
mano  deflra,  & e fendo  elleno  diuife  in  piu  partiyetpiu  colorici  piu  nebd 
colore  ottiene  le  parti  fiuperneycome  piu  degne. Hano  conformità  parimen 
te  in  (juefie  inuecìoni  con  grandmimi  R^gì,econ  le  fhmofe.  Rcpubiicbe  del 
mondo , perche  l' Imperatore  porta  l'*A quila  nera  con  due  uste  in  campo 
d'orche  prima  fu  portata  da  Giulio  Ce  far  e ; il  Re  di  Francia  i Gigli  d'oro  * 
in  campo  amarro, che  dal  del  furon  malati  miracolojamente  per  arma  al  Gaguino 
J{e  ClodoueOyCome  nota  Gaguino  Hifiorico  f opra  igeiti  de  Franchi , il  Re 
à' Inghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  capo  rofiofil  Re  ct'Hifpagnaye  di  Cavi- 
glia dui  Leoni  azurriye  dui  caftdli  d'oro, il  Re  di  Ttfauarra  tre  Leompardi 
aZurriincampod'oro;ilRe  diVortogallo  cinque  piccioli  feudi  d*  argento 
in  campo  agurroybordato  d'vna  bordatura  rofia,efieminata  di  torri  ; il  Re 
di  Frigia  vn  campo  d'argento  fi  minato  di  piu  corde  rofife , bendato  d'vna 
benda  agurra  di  quattro petie  ; il  Re  di  Sicilia , e di  tìierufalem  la  croce 
d'oroyl  Re  di  'Ffauarra  in  campo  rojfo  vn  Carbon  pornetato  d'oro,  con  tre 
gigli  d'ero  fieminati,e  fparfi  in  capo  agiirrofil  R.e  di  T^oruegia  tre  corone 
d'oro  in  capo  rojfo  fi  R^  dalie  Maioliche  quatro  pallij  loffi,  et  quattro  d'o- 
ro-,il  Re  di  Volonia  dm  Squille  d'argentoye  vn  huorno  d'argento  che  fiede 
fopra  vn  cauallo  d'argetofilRe  d'Hungaria  in  capo  d'argento  quattro  ge- 
melle rofftfil  Re  d'Hirlada  in  campo  rojfo  vn  Leon  d'argento  ; il  Re  d'Hi - 
b ernia  vn  Re  d*orcyche  fiede  per  tribunale  in  campo  nero  con  vn  giglio  in 
mano  : il  Trete  Gianni  vn  croci fifio  nero  con  dui  flagelli  neri  in  campo 
d'oro-, Co  fi  la  fereniffima  Republica  di  V enetia  porta  il  Leon  con  vn  libro  \ 

La  Genoefe  vn  S,Giorgio,e  Sane  fi  portavano  la  Lupa  fi  Fiorecini  un  Leo- 
ne,& vngiglio^he  lorfu  donato  da  Carlo  Andegauenfe  fratti  di  Lodoui 
io  Re  di  Francia  -,  e con  quelle, e con  quelli , i capriccio fi  Cauallieri  fan- 
no fuperba  concorrenza  ; e felice  colui , che  con  ìnfiegna  piu  celebre, & 
honorata  comparile  m campo, alla  preferita  di  tante  dame, e di  tanti  Si- 
gnori,che  mirano  curiofamente  tutti  i portamenti  cosi  di  loro^come  de' ca- 
usili,che  hanno  fiotto . Ma  non  con  minor  curiofità  s'attende  ai  colon , & 
aUe  liuree,oue  fi  /pende  ognopra  per  farle  apparifeentiy  e gratìofe  da  ue- 
der  e, alternando  di  pigliar  quei  colori , chanpiu  del  nobile  , e detti\lufire$ 
acciò  uenghìno  da  ogni  pane  ammirati  come  giud  ciò  fi, e [apuli  cauatte- 
YÌ.Eper  fargli  accorti  in  ogni  co  fa  Bartolo  nota, che  fi  conofce  C eccelleva 
de  color y con  quefia  r(gola,che  il  bianco, come  figmficante  luce , è nel  pri- 
mo grado  dì  nobiltà, & il  negro  filmile  alle  tenebrerei?-:  ^fime yonde  quei 
di  rnego  rimang  noo  pu,o  manco  n bili, fecondo  che  o piu, o meno s' acce 
fono  ai  bianco  ,9  al  ne  grò.  S'attende  adunque  majjimamsnte  ai  colori  no- 
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bili, per  queflo  il  Cidari  diadema ,&  corona  de  i Bjfferfìani eravnaFa 
/ eia  bianca  vergata  di  vemiglìo,peYCÌoche  il  bianco  è (imbolo  di  cletnen 
•ga  , e vermiglio  del  rigore  • Con  quello  mi/levo  fi  legge  ne  i commenta- 
ri degli  HebreiyChe  raccontando  v n gabbino  ad  vn  Trencipe  cheti Mef 
fta  farebbe  venuto  fedente  (opra  vrì  afino  rifondendo  egli, che  do  uè  il 

MeJJIafoJJe  venuto  a ifuoi  tempiali  haurebbe  donato  vn  beUijfimo  pala-* 
{renose plico  il  Rabbino.  V otrai  tu  forfè  ritrouare  vno  afine  di  cento  colo 
ri, qual  canale  ara  il  nottro  Mcffia  ì alludendo  per  il  cavalcare  all' impera- 
re^ governar  e, onde  habhìamo  appreffoalamblko,&  Tlotino,che  gli 
Iddi]  cavalcano  il  cielo , per  lo  moto , & perla  prouiden %a  delle  celefli  in 
tellìgen%e  : e per  li  cento  colori  intendendo  la  maefià , & grandezza  del 
Meffiaie  per  C a fino  la  foggettione  ddtvmuerfo  » Vfano  per  li  colori  dette 
liuree (ingoiar  mente  laureo, che  è piu  nobil  di  tutti  riff  etto  a quello  che 
rapprejenta  ■;  imperoche  rapprefenta  la  luce , e i raggi  di  Febo  lucidiffimi 
f opra  tutto . Vero  U Bigina  del  cielo , in  fegno  dì  nobiltà  , è deferìtta  nel 
Salmo  con  la  vefìe  dorofin  quel  ver  (etto . Aiìitit  Regina  a dextris  tuis  in 
Veftitu  de  aurato  circundata  varietate , & in  vn  altro  luogo  gli  fono 
Dauid  attribuite  le  fimbrie  doro , me  dice . Omnis  gloria  eius  fili#  Regis  ab 
Profeta  intus in  fimbrijs  aureis circum  ami&a  varietatibus  9 Significa  ancora 
fedele  dominio . Terò  il  Toeta  Tfalmografo  chiamò  la  fede  oro  di  fetta 
cotte  , E Lucano  mofiro  ogni  cofa  dominar  fi  dall'oro  dicendo  * 

Ferrum  mortemque  timer  e 
w duri  ne f citarne? . 

Vfano  ancor  l'argeto , che  (igni fica  gabb  amento  dì  amore, perche  farge* 
t,o  qualche  volta  fi  tinge  dagli  Mlcbimitti  in  oro, e gabba  la  gete . Quìn - 
dita  Luna  mutabile  talhor  di  notte  mottrailcolor  di  argento , e Venere 
col  fuo  carro  di  auorio  a fo/pirofi  amanti  dimofira  fempre  argentina . Tor- 
tane il  bianco  nelle  veflì  mefehiato , perche  fignifica  vittoria . Vero  i fan* 
lì, che  per  la  fede  vitifero , furon  veduti  da  Giouan  Euangtlìtta  innanzi 
al  Trono  vediti  con  le  (iole  bianche,  e (anta  Chie fa  canta  dei  Martiri 
T e martmim  candidatus  laùdat  exercitus . Enei  Fafii  dì  Ouidio  fi  leg * 
ge,che  commandado  fuo  padre  a Thcfeo , che  tornado  con  vittoria  al^a fi- 
fe te  bianche  uele,e  talhor  fignifica purità  & ìnnoce%a . Ter  quello  neh - 
la  tr a# fìgur attorie  apparve  Chriflo  con  uefiimenti  bianchi  come  la  neue  • 

£ Virgilio  nel  (etto , uefle  di  biaco  colore  gli  facerdoti  catti.  Significa  pa- 
rimele (entità, e dolore  : onde  gli  fervi , che  eran  uendutidagli  antichi,  e 
che  nò  eran  piu  dì  fua  libertà  con  piedi  bianchi  ueniuano  in  publico . E 
T lutano  nelle  fue  quettiùni  attefia,che  le  matrone  greche  uedoue  de  i lot 
mariti  dolorofc  ueftiuano  di  biàchi panni  lavati , per  mottrare  il  lor  piace 
re  effer, fparito . E queflo  cottume  uiue  appreffo  Fracefi  ancora  che  la  fari- 
na uedoua  dopo  il  morto  marito ? è detta  da  tutti  la  Fpina  Fioca,  come  pii 
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Ua  di  ognifuo  bene . jippreffo  ad  altri  fignifica  allegrezza,  onde  Luciano  Lucia»# 
f acconta  che  nelle  fole nnità  detti  frettaceli  del  Quinquerito  Mherùefe  a 
nefiuno  era  lecito  efjer  preferitele  non  haueua  la  vefte  bianca.  Co  fi  in  *Al 
bis  va  la  C biefa  nell' allegrezza  della  refurcttione  di  Chrifio  . Et  quando  Ponti# 
Vno  fit  battezza  nouilì^men e,i  Canoni  ban  determinato  douer fi  per  alle - PauJin®. 
gf  C%Z*deUa  ngeneratione  vefiir  di  bianco » Onde  ferine  ponilo  Taulino  - 

Quindi  dal  [acro  fonte  il  facerdote 

Lena  i fanciulli  cerne  neue  bianchi . S. 

Tfell'babito,nelcorpo,e  nello  frirto ..  gì© . 

E tal  colime  afferma  Ambrogio  fatuo  efjer  flato  fempre  detta  Chiefa  9 
nel  libro  de  Bafinfmo,e  per  tal  lo  conferma  il  Catechifmo  moderno , con - 
tra  Quel  Barbavano  che  fcriue  A gofìin  saio  effer  (iato  neljuo  batte  fimo 
Vellico  di  Cocola  nera.Altroue  fitg'àficò  il  color  bianco  priuatìone  di  glo- 
ria,per  quello  li  tuoni  foldati  veftiuano  dì  bianco  & qudli{corne  accena  Veggio  « 
V egeùo)erano  detti  candidati  jm  fegno, che  ancora  non  haueuanoimbrat 
tate  le  mani  bonoreuolmente  del  f angue  degli  inimici^&  portauano  vno 
feudo  bianco, quafi  come  vna  carta  bianca,  [opra  la  quale  niente  era  ferie 
to  non  hauendo  ancor  fatto  co  fa  degna  di  memoria.  Terilche  diffe  Tei  fio 
Teeta  del  giouenetto,che  nanamente  entraua  alla  vinhtade , c haueua  il 
Candido  Vmbone,cÌobil  bianco  feudo*  E Tito  Lituo  nel  nono  Libro, parime 
te  deferiue  vn  efferato  di  Saniti  in  biancbaliwrea  ornato , per  mofirar  gli 
nuoui  faldati, cioè  fen^a  alcuna  gloria.  Et  a quello  fine  H erode  pofe  la  ve 
fte  bianca  in  dofio  a Chrifio  per  mostrarlo  perfona  fen^a  alcuna  reputano  Ti^cr^J 
fie,o  fama  acquilìata.  Ideile  vaghe  liuree  fiferuono  ancora  quelli  giofira  uj0 , 
tori  del  color  Torchino, che  fignifica  penfieroeleuato . Ter  quello  la  Dea 
Jfide  tanto  degli  antichi  (limata  volle  canate  i fuoifacetdoti  con  gli  habi 
ti  di  color  Torchino  * Il  l\e  offusco  con tale  oggetto  haueua  le  fue  camere 
di  torchino  addobate  » Et  Ter  fio  netta  prima  fatira  parlando  detta  velie 
Giacintina, molìra  q uè  fio  colore  efier  da  huomini, eh  e africano  a cofegra 
diottri  ve  fiondi  more  Ilo, eh  e fignifica  difrreggio  dì  morte  per  amor  e.  .Al 
tridiMifcbio,cbemoftra  bi'^garia  di  te  fio, . filtri  £ incarnatino,  che  de - 
nota  poffe fio  firaco  dì  amor  e.  Altri  di  T aneto,  e Leonato  che  fignifica  amo  pjinio 
re  tacito  Cbipigliail  Giallo  ,o  Croceo , che  fignifica  rìnafeentefreranza , Claudiana 
Ter  quefio  gli  Atbeniefi  dimandarono  t Aurora  frtran%a,percbe  nei  na - 
fiere  di  qlla  infieme  col  giorno, ogni  co  fa  fi  rinouella  ,ele  matrone  Bima- 
ne nuouamente  maritate  vfauano  per  ornamento  del  corpo  vn  vello  detto 
fidmeo  dì  color  tale  per  molare  la  frerdga9cbaueuano  di  far  frutto  : del 
quale  ornato  parlò  T irgilìonel  primo  deli’Eneida  fopra  il  verfò . 

Etcircum  textum  croceo  velamen  jlchoan . 

Chi  vuole  il  Yoffo,o  purpureo,  che  denota  pocaficurezXfypero  Beonfhg 
fe  il  fuocotferche  è rofio,  come  dwTlinio } e Claudiano}  & Gnidio  ferine 
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i cerni  ejfer  flati  frauentati  con  le  penne  rcjfe  ,&  Oratio  neh' Oda  trlge fi- 
ma  quinta  chiama  i tiranni  'Purpurei, per  ejfer  communemente  fofrettofi9 
e poco  ftcmi  . Chi  fi  attiene  al  Verde , 0 Verde  ficuro  per  denotar,  che  è 
priuo  di  jperanxa  ; e perciò  il  Tetrarca  nel  fornito  9 che  comincia . 

Già  fiammeggiaua  Camorofa  fletta . 

Ùijjelafua  (permea  ejfer  ridotta  al  verde  fignificado  di  ejfer  prìuo  dtfre- 
ran^a.  e Virgilio  co  queflo  feopo  nel  terzo  deli*  Eneìda, pone  [opra  il  fiepol - 
ero  di  Polidoro  velami  verdi  ; e doue  induce  Andromache  /acri ficare  al 
morto  marito, dice, quefta  di  cefpugli  verdi  hauer  coperto  iljèpolcro . E le 
antiche  Matrone  cafìe  già  copriuano  le  lor  carrette  di  tal  colore , conte  di 
ce  Seruio  f opra  dottano  dell' Enei  da, in  fegno  che  elle  norfycnfauano  ad  al 
cuna  allegrezza,  ne  piacer  del  mondo  . Però  Alejfandro  Parva  vuol  che 
il  verde  lignifichi  anebo  allegrezze1)  * h conferma  con  quei  ver  fi  del  Te- 
trarca* 

Paggi  ìlfereno , e il  verde , 

'bjon  t’apprejfar  doue fìa  rifo , & canto  * 

Chi  feguita  il  berrettino>per  lignificar  di  efier  gabbati , ilqual  colore  e da 
Greci  Dorici  chiamato  elione , perche  i Dori  come  ferme  Giulio  Toluce  9 
cofi  chiamano  l’ A fino  : e fu  prefioagli  Egitij  tenuto  queflo  colore  infhu- 
flo.onde  r afino  fu  odiato, e dijpregiato  da  loro  f òpra  ogni  animale , tratta 
dolo  da  animale  demoniaco ,<V  impUYO.Per  queflo  i Signori  Fiammenghi 
nel  principio  delle  moderne  diuifioni  di  Fiandrayccmeil  Principe  di  Ora - 
gc.&  il  Conte  di  Agamonte  con  molti  altri  prefero  il  veflito  berrettino  9 
lignificando  occultamente  di  efler  gabbati , e dijpregiati  dalgouernode  è 
SpagnuolhAll*  vltimo  chi  fi  attacca  al  bruno , per  lignificar  qualche  me- 
fiitia , per  il  cui  intendimento  difie  il  Petrarca . 

Et  vedrai  nella  morte  de  mariti 
Tutte  venite  a brun  la  donne  Per  fé . 

Et  appYejfo  ai  Licij  antichi  i giorni  infkufii  eran  fegnati  con  lapilli  negru 
Virgilio  dimoflra  nel  terzo  ddl’Eneida  che  alla  tempettade , come  a cofia 
trifta,fi  facri ficauano  le  beftie  nere, come  ccfa  trìfiiffima.Pero  la frofa  nel 
la  Cantica  fi  con  f e fio  ejfer  bella  mediante  la  in  felicità, che  fon  cagioni  del 
la  gloria , dicendo . Nigra  fum,fed  formofa  filia  Hierufalem.  E forfè  con 
queflo  feopo, quando  Andromeda  piacque  a Perfeofla  deferifie  il  Petrar- 
ca bruna  di  colore , dicendo  „ 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia  > 

Vergine  bruna, i begi* occhi, t le  chiome  * 

Ejfsndo  la  meftitia  de  gli  amanti  pietofo  incentiuo  di  maggiore  efea . Tal 
che  veHiti  di  belli (fime  , e s foggi atijfme  liuree  corron  centra , 0 danno 
dentro  alla  quintana  0 nell' anello  , facendo  delle proue  loro  marauigliare 
tutti  quelli  che  a fi  grati  frettaceli  prefente  Hanno  , e vaghi  f opra  tutto 
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ii  piacere  alle  donne  fanno  s forgi  ho  iodati  di  Unga , e [paia  nel  pubico 
<enjpctto  dìtutta  la  cittadc . One  att'vltimo  baiando  i belli  fimi  premi] 

: lonquifiato  dal  [nono  delle  trombe >e  d illa  voce  degli  sfr  ati’ [ no  con  in 
. inito  honore  per  tutto  accompagnati . e [paiono  i nomi  eg^egbj  nelle  coni 
de  principali  Signori, angi  per  tutto  il  mudo,  come  fra  moderni  il  He 

yico  di  Fraudaci  Signor  M.v'chefe  dtl  FafiofU  Signor  Ferrante  Gonga  - 
gafilgra  Duca  di  Ghifa,iL  Serenissimo  Duca  di  Ferrara , il  Conte  Manfib 
T orniello, il  Conte  di  Cefanofil  Cote  di  Coll' alto, il  Cote  Bradolino ,<?  infi - 
| luti  altri  di  tutte  le  nationi,cbe  altroue  [aran  da  me  co' debiti, e conuenien 
fi  honori  ricor  dati. Benché  non  mancano  anco  di  quelli , che  infamano  le 
gioire  con  le  viltà,  portando  fi  da  Milolfi  molte  fiate  , o portando  caualli 
; da  beccavi, ò vefiendo  con  foprauefli  di  furfanti , ò facendo  colpi  da  men- 
\ chionì,e  dishonoràiofì  in  ognignifa  col  sfidare, col  covy ere, col  colpire, col 
perder  da  fe  foli,quanto  hauran  tutti  i compagni  guadagnato  infume . La 
Qnde  fon  gioco  della  pkbe,ri[o  de'  gentilbuomini.fcberno  de  /ignori  » beffe 
i delle  donne, e vitupero  di  tutto  il  f angue  loro, a quali  augurano  piu  prejlo 
t>n  fpedo  dUrrofio  in  manotcbe  vna  Unga  p ù prefio  vna  b otte  fu  la  pan - 
! ga,che  vno  feudo, vna  peligga  di  Caproni  piu  pr  e fio, che  va  armatura  in- 
; dofffo  da  Caualliero',mtgho  farebbe  loro  flarfine  in  cafa  con  le  mafiare , e 
con  gli  fguattari, giocando  alla  femola, onero  a gampra,che  comparir  fu  le 
piagge  alla  pnfenga  de  /ignori  veHiti  da  guerieri  a quefia  manierateti 
che  C infamia  de  fingoUri  non  pregiudica  quanto  alla  verità  mete  all* ho» 
nore.  di  quelli }c  hanno  Marte  per  guida, e non  Vriapo  dishonelìoye poltro- 
ne,come  co/ìoYQ.da  quali  bormai  fia  tempo  di  far  puff aggio, e ragionar  de 
gli  alU'iyChe  ci  refiano  fecondo  il  j olito  coFìume  nofiro . 

Annotatone  (opra  il  xcix.  Difcorfo . 

D’alcu  ne  conditoni  pertinenti  à’Gioftratori  ragiona  il  Caflaneo,nel  fuo  Cata- 
logo , ilquale  in  quello  proposto  può  vederli . 

DE’  VETTVRINI,  O NOLLESINI,OVERO  No- 
leggiante. Difcorfo  centefimo . 

FELLI  che  noi  chiamamo  Vetturini,  fon  dimaiati  lati - Gnidio. 
riamente  Vt&oics;&  Quidio  nel  fecondo  de  Fafli,  dna-  M 
ma  con  quefio  vocabolo  ifieffo  i \Afino  di  S itene, prendete  ne  _ Ai  10 
dolo  neh* attilla  fìgnìficaiione per  Mfìno  da  vettura  : óue  p.inio. 
anco  Marco  Fanone  nel  fecondo  libro  de  Re  R ittica, 
parlando  de' caualli  , dice  alcuni  di  loro  effere  idonei , & atti  alla  guer- 
ra & altri  alla  vettura . Son  detti  ancora  Agafones  ,e?;inio  nel  itige- 
■ fi  -va  quinto  libro  dcUefue  htfiorie  naturali  m fi  mentioie  , celebran- 
do va  pittore  , che  fece  una  s ancia  ilìuflue  , ione  era  dipinto  un  nolefi - 

no, 
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no.^fgfipjnè  dette  da  lui  ìnfime  con  i >n  cau allo  da  vettura*  Sono  coflom 
quale  alia  prò fejjìone  vili  (fimi,  perche  molte  volte  fervono  a piede , come 
famìgli,  qua  fi  tuU*  le  forti  dìpafieggieri,che  vanno  in  volta*  andando  gli 
altn  a canali e ai  Ut  bcttit,cbe  loro  danno  ptr  prctio , e per  mercede  à vet- 
tura. Si  dan  e mmunemente  à nuoto  carnet  e, legni  nau vgab di, caro 'gge, 
yAjinifMKi:  - ' attite  ftmili  altre  cofe , c fi  commettono  mille  furfantane 
cofi  in  queft  come  nelle  altre . Le  più  ionfuete  però  firn  quette,quando  fi 
dan  cavali.  boi  fi#  refluo  pieni  di  ciumoro#  che  fi  inalberano , o che  nel- 
l'acqua fi  cole  ano  a vn  tratto , il  che  fi  vede  far  da  Vetturini , o T^olefìnì 
fi  e fi  fme  fiate, talché  è neceftario  molte  volte  lafciargliavnahoftaria  col 
nafo  trÒco,&  co  U orecchie  tagliate,come  bestie  difutil^ver gogne  fi  > & 
indegne  de9  geritili  huomini  che  vano  in  vclta.Le  camere  parimele  che  fi 
danno  a nuoto, patifeono  infinite  disgratis  il  più  delle  volte , perche  onero 
patifeono  da  ntee farlo, onero  fin  fmantellate  attorno  come  vna  muraglia 
sfacci ala,oit  ero  finga  lattmato per  bar  compito  ricetto  aìlepuUicì  > che 
mangino  i foragli en#ucro  col  palco  ruinofo  da  ogni par  tennero  col  letto 9 
che  fa  da  Holpitali  de  i paggi  fuor  di  mifirà#  pieno  di  ogni  immonditia, 
che  imaginar  fi  pojja . Le  mule  da  vettura  fono  ancor  efie  acconcieper  le 
feflefimperoche  fono  ottinate  come  il  diauolo  > ne  vogliono  andare  inndgj 
fenga  vn  buonlegnotcbe  le  facci  trottar  e, giocano  di  catgi  come  vna  ma- 
la cofa  fi  arrejìano  a paffì , che  gli  argani  non  lepotrebbono  tirare  avanti, 
fono  ombriofe più  che  il  CauaUo  del  Gonella , ha  del  fhntafìico  in  loroyche 
paiono  fimpre  infpÌYltate.Et  in  fomma  da  Vetturini , o 'Noleggianti poco 
dibuonofipiiòtrarcommmemente  . lftdiano  talhora  medefimamtntc 
nel  viaggio)  pongon  t' aguato  alla  borfa  con  occhi  di  .Argo  yfì  accordano 
con  gli  botti  a rubbare  ì viandanti , & ogni  cofa  che  gli  dà  nelle  mani  fk 
per  loro  come  cortclliyfperorìiyttiuatiy cofani, fiaffe.flaffili, briglie, coreggie, 
& milf  altre  cofe  fimiiì . A gli  botti  portano  via  la  biada,  ai  viandanti 
i begpfha  i famegli  da  fìalla  o berette#  cappelli  o cofe  tali,& [opra gion- 
ta  impetrano  buona  mano  f e ben  fi  han  guadagnato  più  prefio  vn  laccio, 
che  vngroffetto  a tenerti  la  ttaffa,&  accop  ugnar  ti  per  viaggio . Np  par 
lo  del  preitio  delle  vetture, outro  de  i moli, che  oggidì  fi  cerca  di  fcortica- 
re  i fare fimi, come  fi  foffer  tati  Vgonoti,o  tanti  Turchi >e  per  cinque  mi- 
glia filamento  fi  dimandan  ire  Tauli#  tre  Giulifio  una  da  quaranta#  un 
ttftone ,o  vna  piafira , come  fi  fi  batte  fiero  alla  cecca  per  la  fìrada . Ondi 
non  fia  meravìglia, fi  i cannili  fon  rìmadati  a cafa  con  la  trippa  sbucata  co 
me  vn  crivello,  fi  fidano  come  a fini  ,fe  vengono  afi affinati  alla  Mat  ottica 
da  gente  fcaptfirata9perche  fe  egli  fa  guadagnar  la  prò  venda  a queft  a fog 
già , no  bruendo  effi  confcienga , ne  diferetione  a far  fi  pagaie  a modo  lo- 
to.One  fianno  anco  fui  duro  più  che  i perticoni , e dicono  di  meritare  cen- 
so feudi  per  vna  carognate  tìftrafcina , e non  ti  porta  e fimpre  trotta , s 


Malga ,Comeft  hautffe  in  corpo  una  botte  di  chiodi, che  la  factffe  camma 
re  a quella  monterà, fiche  uniuerfdmrnte  parlando,  poca  bontà  fi  troua 
in  loro  da  ogniparte,ne  altro  titolo  portano  feco,  che  di  gente  che  Slang* 
leperfone,per  cattargli  le  uifeere, e l’anima, fe  per  forte  gli  è conceffo . Hoc 
facciamo  pajfaggio  ad  altri  prcfejJoYÌ. 

Annotatone  (opra  il  centefimo.  Difcorfo  ^ 

* 

irproprio  proprijflimo  del  Vetturino  (come  diceua  l’Hbfto  dall’Angelo  di  Fa 
*°)e  di  cercar  di  bufear  qualche  cola  ai  Foraftierijperche  lì  chiama  Vetturino  > 
quali  Venturino,ò  Venturiero*che  tempre  cerca  la  Tua  ventura .. 

B E*  MA  E S TRI  DELLE  SCIENZE,  ET  CO 
ftumi?&  de’  Patti  che  vanno  à fcuola , & de’  Dottori  di 
Studio  Scolari  di  Studio,.  Difc.  cj. 

i AFEWJZO  io  da  dipingere  vn  maeffro,  ouero  precettore  „ 
quali  debbono  efier  communemtntc  quelli  che  inttrui [co- 
no Tuttiy&  che  leggono  dTrouettì>bo  penfato  neU'ijìcjJo 
difcorfo  chiudere  ancorai  fanciulli, & giouenetti  che  van- 
no à S cuoia,  con  quegli  altri  più  maturi  che  vanno  in  Audio 
ieferiuendote  conditioni)&  qualità  di  tuttiy  accio  che  quefìa  materia  no 
felli  diminuta  y ma  da  tutte  le  parti  piu  perfètta  che  pojfibile  fia . Et  per 
feruare  la  precedenza  che  alla  antichità  fi  deue  ,dico  che  i buoni  maturi 
hano  da  ejjer  come  lucidi  /pecchi  di  cr canteo, fìumat e%£a}& grauità,  p 
:he  fono  la  mira  de  fcolarìyoue  tengono  rocchio  affiffo  da  tutte  l'hore  .Et  . 

Quintiliano  ricerca  ne  maefiri  quella  condurne  per  principale  dicendo , 

:he  la  fantitàlOYOCuiìodiràda  mille  feorrettionì  teneri  animi  giouenile , 
dr  la  grauità  (pauentarà  dalla  licenza  più feroci  J?lut  arco  parimente  ri*  Plutarco . 
:erca  nc  maeftri  la  bontà  delia  vita  in  quel  trattato  che  fh  de  liberis  edu 
:zdìs, mentre  d/ce.Inqufrendi  funt  prseccptores  filijs,quorum  vita  nul- 
is  obnoxiafitcriminib.irreprehenfi  mores , & optimum  fit  experi- 
nétu-,ejJendo  co fa  certa,&  euideteyche  quato  imparano  i putti  a fcuola  9 
utto  l' approdino  più  preflo  damaei\ri,che  da  loro  della  qual  cofa  non  mi 
afeia  metir  V lutar  co  nella  epifiola  a Tr  alano [il  quale  affermale  i de  Ut 
i de  i [colavi  communemente  fi  attribuirono  amaefirì:ondenon  macaro 
to  molti  che  di/Jero  l'ingegno  deprauato  di  TSjeronc  ejjer  proceduto  dalla  Dìo°c nc 
nfta  difpiptina  dì  Seneca  fito  precettore. Vero  fi  legge, che  Socrate, vede  Babilonie© 
lo  vn putto  fcofiumato,&  priuo  di  creanza , dìfie  che  bifognaua  dare  vn 
tu  oc  amilo  alfuo  maeftro  e Diogene  Babilonico  nana;che  Leonida  peda 
[ogo  d'Meffandro  i empì  d' alcuni  vitij,metrera  fanciullo  > i quali  non  po 
m m lieta  virile  mai  piu  leuarfi , &[cpaurfi  da  lui . Si  ricerca  ancho 
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nel  mdefìro  che  fi  a dotto erudito^ pendola  dottrina  yno  degìhggtP* 
ti  principali, per  il  qual  fi  mandano  da  i padri  ì gimenetti  a {cuoia  - Ter 
Aulo  Gel-  qmfic  narra  Mulo  Gelilo  ,cln  Filippo  fie  di  Macedonia,  raccctfimanàan* 
lio  » do  Mlcfiadro  [ito  figliuolo  alla  dtjcipiìn#  et'  Mrifictile,  diffe  di  t ingrati  are 
infinitamente  gli  Dàino  tanto  per  il  nascimento  d*  Mie  fi  andrò,  qua  io  che 
il  fijfie  nato  al  tempo  d*un  tanto  Filofo fesche  con  la  fua  dottrina  marauì- 
gliofa  l'hauefie  ad  inflmtre.Vcr  il  contrario  vno  ignorante  è atto  a impri- 
mer nella  mente  degioueni  talmente  cefe  inette f& / ciocche , ebe  mai  piu 
fi  pofon9YÌmouere,&  feparar  da  loro . Vero  fu  molto  / amo  quel  Filo fofo 
che  difitycti erano  infelici  coloro, che  nafceuano  se%a  effer  Flati  i primi  lor 
fondamenti  piatai  debitamente ,&  diligetemele. Biceua  a qdo  propofitO 
quel  gran  Ghiri fccnfulto  di  Giòuan  Vetrucci  Terugino,c  batteva  da  put - 
. to  imparato  da  vn  m attiro  ignorante  alcune  baie  mere, delle  quali  a pena 
S Hiei-ont  ne^a  £ fiffanfanm  fi  poteva  dimenticare . Vero  S.Hieronimo  nell* 

Epifiola  a Leta  de  Indiamone  Pa  uìx , ammoni fee  igioueni , che  ne  Ut 
verde  età  loro  imparino  quelle  cofe,che  non  fon  da  imparare,  eflendo  co  fi 
malagevole  che  la  memoria  fi  fiord’  ql  che  nella  roga  età  con  tanto  gufi* 
™*/uno  apprefi  . E quanto  alia  dottrina , &'  fifficien%a  del  maeflro  ,1* lUuFlre 
' dU°  * Dottore  Martino  da  Fano  in  quella  epifilla  che  fh  de  modo  ftudendi , 
dichiara  molto  bene  che  coja  convenga  a vn  Vrecettore  letterato , che  bi- 
figna  cb'ìnfegni  le  cofe  tieceffarie  da  tnfrgnare  ; che  non  fi  facci  pregare 
a rifondere  alle  dimandt  de ' fcolari , che  fia  fàcile  nt  ll'ifprmere , acuto 
nel  feiegher  le  obiettioni , partente  nell' a fiottar  e le  contraduione  ; ragio- 
nevole ne  fuoi  detti  ; fintentiofo  nelle  fue parole  : elegante  nel  leggeri;  fa* 
cite  nell' infegnare;*  fficace  nelprononcìare  ; fidele  nell' all  gare  ; &"  vide 
fopra  lutto  in  ciafiun  ragionamento  ò lettura  chefhccit  Ter  qucjia  cagio- 
ne raccota  H omero  , che  Teleo  diede  la  cura  e il  governo  dà  fuo  fighuo - 
Homer©  . lo  Mobilie  al  dotttiffimoi&  vinw  fìffimoVhenice, perche  egli  iìfojjegui 
da, e maejlvo  cefi  nel  fare, come  net  dire . Ter  quella  i/lefia  caufa  è degna 
d'iìnhatione  Euridice  ( come  dice  Tlutarco)la  quale , quantunque  foffe 
fchiauona,&  bai  bara, t per  poter  nondimeno  aUeuare  i fuoi  figliuoli  vir - 
ino  fimentf , diede  opera  àgli  fìudij  buoni , & alledUciplin  la  fua  fu  fi 

fetenza  fi  conofee  da  quello  epigramma, eh' ella  dedicò  alle  mufe , ilqude 
è quejio. Euridice  CL Hiropotì,dopo  ch'ella  fi  fodùfece  fecondo  il  fuo  de  fide- 
rio  delle  belle  dottrine, con) aerò  quefto  titolo  alle  Mufe  ; perche , e fendo 
già  madre, e di  molta  età , perche  i fuoi  figli  già  entrauano  mila  gioiteti' 
tv  imparò  con  molta  faticale  lettere , che  le  faranno  fempre  vna  me - 
moria  de'  fuoi  Fluii,  & della  virtù  fua . Ma  tanto p ù l dotte  MaeFlro9 
s'ha  da  ricercare  perCvtilità , quanto  l'imperito  precettore  è dannatole 
& nocivo  peri'  imperitia  fua , che  mai  fi  fior  da , e tanto  docilmente 
furala feia . Ter  ciò  nelle  memorie  de'  finitori  fi  ritrova,  che  Timor  bea 

Mufit* 
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Mufico  ecccllentiffimo  era  folito  di  chieder  doppio  fatano  a vno  che  fof- 
fe  piato  [otto  la  difciplina  d’vn  grojjo  precettore,  allegando  che  maggior  fi 
f ica  fhceua  a Iettarli  la  ruggine  , che  a darli  loro . Quindi  i padri  don  e b- 
bono  imparare, quando  mettono  i lor  figliuoli  à [cuoia,  a’affegnargli  vn'ot 
timo,&  erudito  pre»ettort,ne  rilparmtare  ai  [oidi, pur  che  il  figliuolo  [of- 
fe inhrutto  bene.  Ter  il  che  AriSìippo  acconciamente  toccò  vn  padre  noie 
troppo  ricco  difenno , percioche  , efkndo  da  coftui  dimandato  Ariftippo 
quanto  gli  haurebbe  tolto  per  infegnare  a vn  [uo  figliuolo , & rifpoSìogli 
Ihemille  dramme:  veramente  (diffe  colui  ) che  quello  è vn  gran  pred- 
io che  mi  dimandi  t percioche  io  ne  potrei  con  mille  dramme  comperare 
vn  feruo  . T uhauer ai  adunque  (difieallbora  Ariflippo)due  ferma  vn 
tratto  e tuo  figliuolo , e colui  che  comprarai,volendo  dirli  che  non  fareb- 
be fiata  alcuna  differenza  fi  a tl  figlio  co  fi  malamente  allettato  ,&  il  fuo 
feruo-  Però  concbhdo,ibe  il  principio  ,eil  mtzjo , & il  fine  dilla  edu- 
catane de’  maeiìn  fu  tutto  bonetto, & la  eruditione  fia  legitima , & ve- 
ra. Tsfon  debbono  anco  i maefirt  effere  autieri  coi  fcolari,com'  era  Or  bilia 
daSeneuento , il  qual  ne  riportò  nome  d'huomo  plago/o  ne  fuoi  difcepoli  ; 
& Domitiano  Grammatico , che  in  B$ma  fu  tenuto  per  intrattabile; 
ma  feruarla  meta  tra  le  battiture , & la  pìaceuokzja  ragionerie, per- 
che le  dolci  ejfortationi  de  maefirt,  ( come  dice  "Papa  Pio  nel  fuo  trattato 
de  Educatione  liberorum  ) vengono  a incitare i giotteui  nelle  cofe bone- 
fle;&  i gridi  con  le I lafilate  vengono  a (renarli  dalle  cofe  vituperofe . Et 
benché  Cbrìfippo  lodi  molto  le  battiture , & Giuuenale , dica  che  Achil- 
le col  timore  della  verga  imparò  a cantare  ne' patri]  monti , con  tutto  ciò 
l' e fiempio  ci  dimoftra  in  infiniti , che  non  e co  fa  piu  molefia  all' utilità  de 
giorni,  quanto  odiare  i maefiri , fuggendo  ejf,  la  (cuoia  per  il  piu,  quan- 
do gli  trouano  co  fi  terribili  ,&  feueri.  Quindi  fi  partono  dai  padri,  sa- 
(condono  puffo  a parenti,  vanno  a giocar  dietro  alle  mura  , s’aggirano 
per  le  piazze , Hanno  a ajioltare  i cantimbanchi , fi  riducono  ne  tlaufirì 
de’  religiofi  a fhr  mille  materie , e come  vagabondi  non  ha  sìanga  ferma, 
ne  lede  permanente  in  luogo  alcuno  , fuggendo  la  {cuoia  piu  che  il  de- 
monio la  croce , & la  prefenzfi  del  maefiro  come  la  fàccia  a’ un  tape , 

Et  perche  i Pedagoghi  hanno  la  cura  di  raddrizzare  i putti  nel  porta- 
mento  efleriore,  & nelle  maniere  chili  del  corpo,  ma  principalmen- 
te in  quelle  dell'animo , dirò  breuemtnte  con  la  Jentenga  d’huomim  la- 
menti quanto  han  da  fhre  cefi  neU’vno,  come  nell' altro  . Al  Mae- 
firo adunque  fi  conuiene  inlegnarli  tutte  qutUe  creanze  tfiericn  , che 
cose  il  Galateo , come  lo  Hat  ciuile , il  mouerfi  decoro , il  ridere  fiuto , 
il  guardar  grane,  il  federe  boneflojafcoltare  attento,  tl  parlar  piace- 
li, , & virtuofo , il  camnare  acconcio , l atteggiare  bouorato , e ernie, 
, finalmente  la  gratta , e la  vagherà  in  ogni  parte  del  corpo,  non  po- 
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tendo  altrui  piacere  quello  che  infifieffo  difconuiene.Et  tcio  fi  dee  auuer- 
tire  Cefiempio  dì  Filippo  di  Macedonia , ilquale  efiedo  cafiigato  da  vn 
fuo  fihiauo  vn  dì  cbe  ftfhceua  publka  itèditionc  di  firui  per  tener  la  ve- 
fte  indofio  finga  il  decoro  Rjfgio  ; fece  gratta  a colui  di  reflar  libero , te- 
nendolo p per  fona  creata , & dì  gentil  maniere  mi  fuo  coceito.Et  in  que* 
fia  co/afurontàio  curìofi  i Greci, che publìcarono  vna  legge  intorno  aige 
difiaqualfu  da  e (fi  chiamata.  Cironomica,pcrchetrattaua  del  portamento 
ernie  delia  per  fona . Platone  cernendo  quella  ciuiltà  nelle  fue  anioni  ci 
uili,et  Chrìfippo  l' òonorò  ne  fuoi precetti  de  educatione  liberoru  . Sopra 
tutto  gli  hanno  a infegnare  la  reuerenga  ver  fi  i maggiorici  rifletto  a reli - 
giofifi’ honote  di  bercia  a tutti  i vecchi  , e quanto  fi  conukne  coi  padri  & 
con  le  mairi,  no  eccedendo  il  modo  come  fh  il  Mamardoycb'infignaloro 
binar fi,*?  bocciar  la  mano  a quàtìpafiano.Bijognaparimeìe  deteftar 
gii  il  troppo  bere  acciò  chabbino  gli  organi  preparati  p io  fiudÌQ>e  vietar 
loro  i filagli  P:t*  che  po (fi bit  (ìa, effondo  fentenga  di  Platone, che  baila  da 
re  tata  indulge  nga  al  corpo, eh  e poffi  atte ier e ai  mifieri  della  filo fo fiate- 
rò fi  legge  di  Pitagora, che, intededo  vncerto  fuo  famigliare  donar  fi  mol- 
io  in  preda  alle  delitie,diffe.  Codui  non  coffa  di  fabricar fi  vna  carcere  mo 
leda  per  tutti  i tempi  <&*  di  Gneo  Popeo  fi  narra  quell' eff empio  memora 
bile , che  in  vna  fia  infirmiti  commandandoli  il  medico , che  mangiafie . 
yn  ter  do, ne  potendo  trouarfi  p efierfuor  di  Ragione,  fi  non  incafa.di  Lu- 
crilo Bimano,  huomo  che  per  lafciuir  nelle  delitie gli  baurebbt  tratta  fin 
dadi  Indie, diffetDunque  fi  Lucullo  non f offe  delitio fi,  Pompeo  no  potreb - 
he  viuer  con  honare  i Et  co  fi  volli  con  la  parchi  del  cibo  recuperare  le 
fmamte,e  perdute  forge . Guardi  fi  grandemente  U cauto  precettore  ( per 
trattare  delta  indruttione  deli  animo)  eh  e il  dficpolo  no  prefuma  preffo  d 
lui  perche  da  quella  tal  baldangofi  prefontione  ne  nafeerebbono  infiniti : 
ermi , e tutta  la  machìna  delle  fue  fatiche  redarebbe  per  effa  didruttap 
e rumata,  'Perciò  ben  dijfi  Tcmìfìocledi  Dio  finto  fio  figliuolo  troppo 
>£ggp  fornente  allenato  , che  egli  commandaua  à tuttala  Grecia , per- 
che difeorreua  , che  lichene  commandaua  a Greci , effoimperaua  àgli 
*4tbemcfi;  à lui  commandaua  la  moglie , &la  moglie  obediua  ai  cenni 
del  figliuolo  troppo  licentiofo . Sia  diligente  il  maedro  nell  ammonire  i dì 
feepoii,  acerrimo  nel  riprenderli  ,vehemtnte  nell  eccitarli , e prudente 
nel  ritenerli  co  quella  confiieratione  c’haueua  Ifocrate  intorno  a Ephoro > 
eTheopompo  fuoi  difcepoli , de*  quali  vno  dkeua  hauer  bifigno  di  freno 
& C altro  di  (peroni.  7{on  iene  mai  la  filare, che  i fcolari  filano  in  otio,per 
che  à quella  guifa , che  i Cor fieri , a quali  fpe fi  volte  vien  dato  il  maneg- 
gio deCoggonifinrìufcitafittolo  {prone  del  Signore;&  quelli  che  fi  la- 
/ciano  dar  per  molto  tempo  indomiti, diuentano  durifiiggarbe  fieri , co  fi 
amie  ne  de’ fcolari,  che  imiti  à figng  da  maefbti  firmo  ottima  r/ufe  ita  nel 
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ìe  lellerr;e  ifcUguraticbtftanomotio,  divengono  agni  giorno  piu  erc/S 
delie  rape. Onde  ben  dtfft  colui  di  Tbtffaglia , cfce  ìmkIm  auai  fvff.'-» 
ipiu  vili,  & gli  piu  auleti  di  tutta  la  patria  fua , riffofi  «/to  ?ffi  thè  vive 
nano  in  octo . Fugga  il  buon  precettore  che  ifvoi  difcepoli piglino  alcuna 
tonfactudine  Porta, ò difconcia, metro  fon  putti  .perche  impreffa  chi  -ani 
volta, fempre  per  l’ordinano  fi  ritiene . Il  che  dichiarò  molto  ben  Licurgo 
preffo  a Spartani, quinto  li  mofìrò  quei  due  cagliati  da  lui  dine, fornente  p, 
alleuati, Ac  quali  vno, vedeio  la  caldaia, cor fe  immantinente  al  brodo, & "" Je 

l’altro  avita  lepre, qual  fi  lafciò  per  quello  effetto  vfeir  di  mano  tt  feguaft 
in  quello  lafenten%a  di  Tbocihde  Toeta . 

Mentr  i tenero  il  putto  , e*l  cor  ha  molle , 

Empiiti  genero  fi  alti  co  fiumi  • 

^ipprelfo  i fàciulli  fi  debbono  ritrare  ì maefìri,quato  poffibil fia,d*lte  dif 
honefie%&  laide  parole.  fcbe(come  bedfie  Democrito)il  parlare  caputo 
vnombraì&  vnfigno  delle  nofire  attmi,imaginado  ognuno , che  anali 
so  le  parole,  filano  anco  agevolmente  i fatti  di  colui  che  le  dice.  Mafia  tut-  Dm  <r 
te  t' altre  cofi;an^i  fi òpra  tutte > vn  maefìro  Chrìfiiano  dee  auertire  d'mfc-  Demom/ 
gnare  a fauiaDii  fondameli, & prmctpvj  della  nofir a fede >le  virtù  nini • 
ti  al  Chri(l:anoteffortargli  alle  m . demandargli  ai  peneri  y alla  dottrina 
Cbrifiana,alle  prediche , ne  rilparmiare  in  qfle  cofe  all' ufficio , & debito 
fuoifarii  auuertiùcbe  filano  cojlumati  m cbtefiafreucr?ti  al  satiffimo  Sa- 
era  mentoli  [petto fi  verfo  i ffehgiofi,  teneio  a mente  lefiepio  di  Tbeodo - 
fio ,cbe> qualunque  fofife  Imperatore  potetìfimo , co  tutto  ciò  fommefife  il 
collo  ai  precetti  d'umbro  fio  fattoi  fece  humiliffimamete  quatogli  im 
pofe:cofi  qlio  di  Coliamo  Cefitretche  net  cocilio  piceno  no  uolle  arrogar 
ftil  giuixio  a' alcuni  V<  fiouiydicedo  no  effier  lecitoyche  i Dei  fo fiero  giudi 
tati  da  gli  buomtni'Et  laureasele^  di  Clemete  Tapa.Oés  pticipes  rcr- 
rJ£j&  cuéh  oc s iacerdotib.obcdire,autcapita  fubmittcrc  debent  Hor  ^cmcntc 

tutte  q ie  qualità  fi  ricercano  k un  buonOy<&  uirtuofo  maeflro , qtial’ì  ql  Pap*  * 
losche  definitorio  Quintili  anoVap  a Tio,  B.ittifla  Cafaiapo,  Martino  da 
Fano:& altri  affai: s non  che  fia  ignorante  come  un  afino  yfiofiumaoyco 
me  una  beliìatgroffo  d'ingegno  come  uncauallo , privo  digiuiicio  come 
Una  pecora  ; perche  non  è co  fa  piu  ridicola  ai  mondo , quanto  uedere  un 
pedante  boriofofcbe  con  quattro  fillabe  in  croce , con  tre  autlorìtà  concie 
in  agreflCiCon  due  difeorfi  meffi  in  brodettOyCon  un  diflico  pefio  nel  morta 
iodell'agliatayiouol putire  da  Filofofoal primo  trattoy&  anco  da  Theola 
gojefìando  colto  cerne  il  pedante  da  San  QuintinOyChe  facendo  prò  fedo- 
ne di  rider  fi  di  tutine  d'bauer  ciafcuno  per  una  favola , fu  uccellato  un  di 
di  buona  maniera  quando  commandò  ada  fua  ferua9che  face  fic  una  matti 
na  (afpett andò / or afiieri  a cafa)  una  mitiefira  elegante  ;&  ella  infimi - 
U da  un  Filofofo [ho  amico , tagliò  minutamente  tutte  l' opere  di  Marco 
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Tullio , ch'egli  haueua  > e vn  Quintiliano , e vn  Salutilo , e vn  Denteile* 
ne  GrccO)& col  formaggio , <&*  oua  gli  condifie  elegantemente  in  vn# 
Tcntola,e  polla  po fe  in  tamia  se  trottando  ciafcunode  gli  amici  fi  fatto 
intrico  detro , mentre  il  Tedante  algò  la  voce  per  bracare , chiamando* 
la  far dida , efia  arditiffimamente  rijfiofa , che  fordide^ga  ci  è dentro ì an - 
%i  tutta  l'elegeta  del  mondo  fi  troua  in  quella  minefiray  che  voi  ordi- 
nata m'ha  me . Ter  la  qual  co  fa  rifarò  ejiremamece  gli  am\ciì&  dopo  il 
fine  del  coulto , lodarono  fra  loro  Cinuentione  della  fama , c haueua  con 
betìijfima , & ingeniofifima  trouxta  iliufo  la  glori&fa  Bfyettoricaddpa- 
droneMafa  à Maefiri  da  fattola  tate  qualità  honorate  couengono  , e la* 
te  vìtiofa  difeouegono  loro , CiIìefioy  & molto  piu  fi  dee  dir  di  coloro , che 
inepublki  jfadif  leggono  afcolari  prouetti , effendolor  vece  fi  ario  tenere 
altra  riput adone yche  i pedagogi , e fecodo  t altera  degrado , h merci 
meriti  da  douerohonoYati  3 & fublimi;comsejfer  grani  ne  ragionameli  9 
tire  affetti  nelle  loro  attieni  ,tr  alt  abili  coi  [colavi , piace  noli  nelle  rijpofie  9 
' accorti  nelle  fottigiieTge , defiri  nel  piata  kar  coifludetì  > fatico  fi  nell*  in* 

fegnare , diligeti  nel  leggere  ,fapieti  nel  difeorrere , eloquenti  nel  parla* 
re,garbati  nel ge[ìirethumani  nel  couerfare y modefli  nel  disputare , e cer- 
car co  tutti  i me%fi  d'acquiftar  la  beneuolega  > & amore  di  tutto  lo  lìu  - 
dioMaiperche  tali  fono  i medici  fi  leggifiìfi  T biologi  .i  M ai  h ematici^ 
dui  profeffori  ne  ftudi,&  di  loro  tratto  le  co  Moni  particolari , bafiami 
d'hauer  co  fi  in  generale  toccatole  cofey  che  ficouengono  alCvfficio  loro  $ 
5 BerRàr-  not^°  falamenteyche  i Dottori  difiudio  auusrtifaano  bene  a quella  fen- 
do * * te%a  dì  Sa  BernardoSunt  quidam, qui  feire  voÌEt,vt  fciant,&  curiofitas 

cft  . Sunt  quidamqui  feire  volunt>vtfciantur,&  vanitas  eit.Sunt  quida 
qui  feire  volunt,  vt  luerentur,  & cupidicas  e (K  Sunt  quidam  qui  (ci- 
ré voltinovi  sedificent.&  charitaseft . perche  quefto  quarto  modo  è quel 
loyche  ai  Dottori  di  t ìudio  falamente  fi  conuìene  . Et , benché  fiano  libri  * 
leda  o dottrine  d'Ethnici , Beda  giudica  douerfi  leggere  tal  volumi  dicendo  *. 

Turbat  acume»  legentium , & dtficere  cogit . qui  eos  à legendis  fe- 
cularìbus  libris  ornili  roodis  ailimat  prohibendcs , in  quibusfì  qua. 
Tu  genio  Ttilia  funt , quali  fua  fumere  licer . Et  Eugenio  Tapa  nel  fuo  Sinodo  in- 
Papa . / litui  f che  con  ogni  cura  & diligenza  fi  trouaffero  ma  diri,  cb'ìnfagnafie 

yo  Cani  liberali , dicendo  che  i dima  mandatili  vengono  fommamente  à 
mani ftflare  in  effe,  tìano  dunque  da  infagnare per  edificatione  }&  vti - 
lità  de  fcolariye  non  per  pompa  ycome  molti  fanno , recilàdo  opinioni  in* 
finite  di  quefii , & di  quell  altro , con  argomenti  innumer  abili , finga  ri • 
foluerein  fine  la  verità;  non  fiar  fui  pertinace  in  difender  piu  vn\A  ut* 
torefa  vna  fatta  > che  vnaltraynon  dar  ma'ggate  inagioneuoli  ai  concor- 
renti loro}non  arguir  temerariamente  i Dottori  d’ importanza  znen  con ? 
tyadire  dijfceUofamente  a faci  maeflrì  precedenti  y non  pigliar  Le  lei* 

im 
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lurt  per  broglio  ;non  fub  limar  e ì (colavi  inetti  ,&  deprimerei  dotti  per 

(qualche  paffione  ; no  (predar  gli  emuli  della  fuaprofcffione  a patto  alcii 
no:non  leuar  glìhonori  delle  cathedre  a* [colavi /ufficienti per  inuidta , non 
infegnar  co/e  vane,&  curio/e  con  danno  deludenti  ; non  tener  la  bocca 
chiti/a  cotra  i /colavi  di  /coli > e fi corretti ; non  defiderare  efiremamete  d'e/ 
fer  corticati  da  e J fono  andare  ornati,  & profilati  di  foucrcbio  efiltndo  lor 
condecente  la  granita  moie/la  , ò vna  modefilia  grane  piu  che  altro . 7 \(el 
reflo  facciamo  honore  a fe  [ìeffiyet  allo  fìudio  doue  leggono ,e  non  lo  Audio 
a loro-yperchc  non  i'uniuerfitàdi  Varigi  fh  honore  a Alcuinota  f{abano><i 
Scotoya  Alefiandro  de  Ales,a  San  Bonauentura,a  San  Thoma/o  d'equi 
fio\non  lo  fìudio  Ticine/e  primo  dopo  il  p redetto  , fecondo  il  Zabarella  , è 
quello  che  honora  Gìa/one  del  MainOyFilippo  Decio , F r ance f co  di  Corte  , 
l'Alcidto>&  il  Menocchia  ; non  lo  [iuiio  di  Padoa  honora  il  Mantoa , il 
Ticcolominiyìl  Btllaccatoj.0  Stefhnelio  anima  de  Canonici  di  San  Giouan 
ni  di  V er  dar  a,C  Are  angelo /il  Mercuriale  yil  Vellegrinof  <&  altri  infiniti . 
non  l'Hniuerfità  A ttrelianese  decora  Virrho  fuo  Dottore,&  celebratore 
delle  fue  lodi ? Ffo  la  Pittauen/eorna  Thoma/o  Cu/niero  , P(icolò  Dorbel 

(lose  Guglielmo  da  monte  Laudunoi  non  lo  fiiudio  di  Mompolierì  illuAra 
Incoio  Boerio/il  Piacentino  Ghiofatore  ylacomo  Hebuffo  , <T  il  Dottore 
v4%one;no  lo  Audio  Bimano  porge  honore  a Plotino  da  Lione , et  al  dotti/ 
fimo  AuguAino^no  lo  Audio  di  Bologna  dà  gloria, & gràdegj^a  al  Bcroal 
doyal  Sigoni0y& ad  altri  infinìti;non  lo  fìudio  Perugino  efialta  Bartolo , 
& Baldo  fuoi  dottori princip ali >con  Pietro , & Angelo  degli  Vbalii  fra 
telli  germani  ; Tsfon  lo  lìudio  di  Siena  vede /amo  fo  Pietro  d'Ancarano , e 
Paolo  di  Soncinosno  lo  Audio  di  Ferrara  adorna  i trofei  il  Maggiori  Bra 
/amia [il  Cinthio,il  Pigna/xl  Hpncagallo,e  tati  altri ; non  lo  fìudio  di  Tho - 
lo/aynon  quel  di  $amalamanca,non  l' Offoniefe  iaAnglia,  non  quel  di  V a 
len%ato fìmili  altri  f ludi  rendono  grandi , & celebri  i lor  Dottori , ma  i 
dottori  f amo  fi  fon  quelli , che  porgono  decoro , & grandezza  a tali  [lu- 
di). Mafia  di  quefìi  detto  affai.  I putti  poi  che  vanno  a/cuola}&  tutti 
igiouenetti  debbono  cercare  d' vbidire  al  maeflro , & honorarlo , come 
bene  auuerti/ce  il  Cardinal  Milane) e nel  Prohemio  delle  Clementine  ; [o- 
fientar  le  loro  opinioni  veridiche,  come  f ac  tua  Caffo  G iur  i/con  [ulto  f 
e defrir  fempre  al  maeAro  * come  gli  efiorta  Platone  in  tanti  luoghi . A 
loro  fi  conuìene  guardar  fi  dalla  crapula , & ebrietà , perche  y(come  di- 
ce San  Grego>io  ne  i Morali  )Dum  ucmer  non  reftriDgitur,  fimul 
cun&£  virtutes  obrinimur . & San  Hìeronimo  nell' EpìAole  dice . Ven- 
tar pinguis  non  generat  fenfum  tenuem . Hanno  da  fuggire  il  g iuoco, 
non  quelloycbe  Anacaìfi  concede  per  ricreatione  d'animo , ma  il  pro- 
fano, & dannofo  alla  confcienga  di  cia/cuno.  Hanno  da  /chinare  la 
conuerfatione  de  compagni  Gattini,  e tutte  le  maleprattiche . Hanno  da 
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abbonire  le  p troie  vitiofe>perche  ( come  dice  Menandro,)  Corrumpunt- 
bonos  mores  colloquia  mala . In  loro  fi  richiede  la  vergogna  honeHa  », 
il  decoro  ernie , il  timor  figliale,  la  femplicità  della  mente ; la  puri - 
tà  interiore , Ihonor  reuelentiale , l’effer  da  bene,refjer  denoti , atten- 
dere alia  I ìndio  > / eguitar  la  fcuola , leu ar fi  à buon  boraymandare  alla  me- 
moria le  iettioni , portare  inuidìa  generofa  ai  compagni , dar  credito 
ai  maeHri  3 imparar  ben  la  Grammatica , di  leggere , di  fcnuereydi  pun- 
tare y.fhr  conto  ,di  leggere  alla  dille  fa , di  legger  per  il  fenno , declina - 
re, coniugare  , far  le  concordante , i latini  ypcr  tutte  le  regole , le  figure  » 
l’epiftole  y & filmili  altre  cofe  eh* infognano  i Pedanti . cuegiouarà  loro 
pur  affai  l'operetta  di  Papa  Pio  De  Educatone  iibrorum .l'epiflola  d'A 
gofiino  Datho  àThomafp  Rljimboto,  e Inietterà  del  Cauallier  Pomponio 
Spreti  a Camillo  fuo  figliuolo  . Et  [appiano  i putti  che  quelli  fono  ì dijf et- 
ti , & vittj  loro  , far  chiù  fio  nelle  fcuole , romper  filentio  nell’abfenga 
del  maeflro  ? dar  de’  pugni  a colui  che  tie  ninnar  may fùrie  fugacele  den- 
tro a i falteri , cacciar  la  celia  né  fludi y e mangiar  le  cajlagne  di  nafeo- 
fÌQygiocare  api  fio  y e pafio  con  la  cera , ò a primo  e fecondo  con  Virgilio  y 
e Cicerone;giocare  a trent*  vno,fhr  le  barchette  da  acqua  con  la  cartay  pi- 
gliar le  mofche , & ferrarle  né  fattacci,  dar  la  caccia  aigirilli  per  farli, 
cantare  in  [cuoia -,  portare  iparpaglioli  da  volare ».  hauer  le  platinile  di 
piombo  nella  / acca  da  giocare y attendere  a dipinger  le  yg fitte , a far  de ' 
Talli  da  correre , farfearabotti  [opra  i Donali  y dipinger  te  fio  dentro  né 
GuarinUfiracciare  il  Calo  per  non  tenerlo  d mente , morder,  colui  che  gli 
lena  a cauallo , dimandar  d'egnora  d'andare  adlocum,  onero  mi&um^ 
attaccar  la  foglia  di  fico  alia  fedia  del  maefiro,  nafcondsrlila  fatica  ma- 
gi(ir  ale  incitar  fi  a la  fiotta de  (colavi  l'Arto  fio  in  cambio  dell' epifiole  d r> 
Omdhyvfcir  di  (cuoia  come  dianoli  fcathenati  »,  vrtarfi.jral.ovo  come  tan- 
ti fachini, t girar  perle  mura  facendo  millepagpfie  y dar  lapafia  ai  ranoc- 
chi in  cambio  ài  [indiare, tormentare  ifirpi  in  vece  di  leggere  , frappare 
i frutti , e i. fiori  d'altri , quando  fi  va  alle  perdonante , romper  fi  U tesìa 
fra  loro  per  mille  fa  -falucche confumare  il  tempo  in  giocare  al  Tino  », 
alla  mofcola , al  pandolo  ò alia  barandola  , ali  età  dritta  , alle  piafìrelie , 
a coner fi  dietro , acicer  landa  , & a fimil  altre  (rifiherie.Hor  quelle  fon 
lecofi  che  [annodi  (per  are  Ip  adriache  fan  gridar  le  madri » che  fanno  adi- 
rare i macflriyonde  rieeuon  le  jìaffr.atecon  li  fatica  eh1  è fiata nell' aceto  ^ 
le  bacchettate  con  la  verga  di  (pino  bianco, i tartufali  fui  capo  ,}  mollac- 
cioni nella  faccia » i calgi  di  dietro , i pugni  dauanù,  & vna  buona  ma- 
no il  di  di  San  Silueflro  .Ma  quei  Trouettì,che  noi  chiamiamo  [catari  di 
fludioyouer  fi  udenti  fono  quelli,  che  acconciano  H graffo  mila  mìnefira  », 
perche  fon  Valle gregge  compite  de  padri , come  in  quello  difcorfG  inten- 
der affi  « A qii dìi  s* ap p er icr ebbe  effe r giouc ni  mode ììi}&  dabene, confi? 

dt  rondai 
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Aerando  il  detto  del  Saiiio  , che  In  maliuolaanimam  non  introibit  fj.  GngHcIm. 
picntia:  il  qual  configlio  fra' primi  è dato  da  Guglielmo  da  Monte  Lauda  ,jj  Alarne 
no  nella  prima  delie  Clementine , doue  fi  tratta  deMaefiri  ; & l'ecc<  llen  [ ndl,n‘  • 
tijfimo  Dottore  Sitnoneda  Bur filano  Cardinale  di  Milano  nelVrohemio  ì ■ “ ' • 
delle  Clemettne  auuertifce  i Scolari  , e£  fìudeti  che  no  cojiiino  nella  pfpi- 
cacia , et  accutegga  dell'intelletto  io  o no  nella  affluita  dello  ttudio>no  nel 
la  tenacità  della  memoria pria  poghmo  la  loro  /perdei  in  qtlo  eh' è Signore 
delle  fciegeyet  in  cUifi  chiudono  tutti  ite  fon  della fua/ apiega.  L'iftiQo  co 
figlio  è dato  loro  dall’ eccelle  ùffmo  Fracefco  Z Partila  et  da  Goffredo  Ga  Fr.mcefco 
tetano  nella  predata  Cleme  una.  Bi fognar  ebbe,  ebesaftenefier  dalie  lajci  1 jb3i  elb. 
me  dette  meretrici , perche  fono  la  rete  del  dianolo , cerne  dice  Hieronimo  CtJo- 

Sato>&  molti  {colati fanno  disonorato  fine  per  loroycometefl;fica  il  Car  Caict  Jnu* 
dinate  Fiorentino  nel  fudetto  luogo.  Sarebbe  di  medierò  cb'occupafiero  il 
tepo  heniffmo^no  efieio  co  fa  piu  pniciofa  a loro  jfecodo  il  parere  di  Theo 
jìrafiQyChe  la  pdita  del  tepo.  Sarebbe  neceffario  loro  trouar  dotto ri  valèti , 
e frequetare  Cvdienge  di  quelli  ; & imparando  qualche  ccfa  di  lor  dottori 
ìgnota}no  riputar  fi  per  quefio  da  piu  di  lorofeffendo  co  fa  agende  (cerne  di 
ce  Seneca)nei  prato  ffatiofiffimo  delle  difiiplwe  , che  il  bue  ritroui  qual * Seneca . 
ch'erba  frefcat  il  cane  dia  la  caccia  a qualche  lepre  giouane9et  la  cicogna 
becchi  qualche  luffrta3chs  menamele  sbucchi  fuori.  Sarebbe  ancora  cofa 
molto  opportunayche  effi  befferò  affidai  nello  fiudiOy  cofideràdo  il  bel  det- 
to di  Tomponio  Giurifconfultoyche  fino  alla  età  di  fettant'anni  diceua  non 
hauerhauuto  altra  vita , che  quella  che  dallo  {ìndio  banca  acquietata , 

& vdir  fenya  intermiffione  la  voce  viua  de' precettori , perche  uiuauox  ^aurcnn-(> 

( come  dice  Hieronimo  Santo  nel  prologo  delia  Bibia  ) habet  nefeio  t^d  Giurifcon- 
latecis  energia: . Et  questo  con  figlio  è dato  loro  da  La  Menilo  dottore  an  Meo. 
tico  nella  prima  dèlie  e lemtnùne , & da  Ce  nudino  [opra  i Decreti  , & ^e^eI,no 
da  Vaolo  da  Castro  fopra  i Dìgelii.  7s {on  dee  pYefumere  lo  ffolare  di  fape  j 

re}ma  fapere  in  effetto,percbt(comeben  diceua  Temifiio  filofofo ) Maxi-  Themi’flio 
ma  pars  eorum  qua:  feimus  eft  minima  eoruquae  nefcimus  .&  Al-  Alberto 
b erto  Caufidico  Bnffiano  diceua  y che  pars  /dentice  eli  Idre  quotine-  ^Mdico. 
fcm.Laqual  cofa  conchiude  beniffmo  Martiale  in  quei  due  verfi . 

Differì  di  modus  efiyfi  te  mfeire  vidtbis 3 

Difceffed  asfidueffifieffed  vt  fipias . 

Sopra  tutto  bifignar ebbe  y che  fpesfnfime  fiate  diffutaffero  con  gli  altri 
perche  ia  diruta  (come  dice  Leonardo  Aretino  nel  Trattato  che  fa  de  Leonardo 
vtilitatedifputationis)e<7«e//d  ctfagwgga  CinttUetto  , & io  fa  penetra*  Aretino. 
re  doue  la  lettura  y& lo  findio  nonperuiene.  Etchi  vuoi  vedererifiret 
tamente  quanto  fi  ricerca  in  vn  {colare  > legga  Agcfiin  fanto  nel  libro 
de  ordine  contra  Academicos,  & Battifla  Cafalupi  da  S.Seuerino  nel 
libro  che  fa  de  modoftudendiin  vtroque  iure.  Ma  oggidì  gli  Rude  n- 

4 « 


Santo  Ari’ 
tonino. 
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ti  non  fanno  cofa  a pYOpofito,angì  nato  ti  rouerfcio  di  quel  che  tocca  foro# 
e nrm  è vitto  al  mondo  fdi  fi  oliatone  alcuna,  è fcandolo  veruno, doue  i fcol & 
rio  {indenti  non  s immergano  dentro . Et , benché  Santo  Antonino  nella 
terga  parte  della  fua  fomma  dia  vna  buona  re fintata  a tutti  loro ,con  tut- 
to cw  non  nana  la  metà  di  quello , che  ne'fludi  moderni  oggidì  fi  fa  da  lo ~ 
ro^Ver  donatemi  Signori  fiudenti, fi  io  v'aflettarò  alquanto  piu  Arcuarne 
te  il  gippone  attorno, perche  fon  quello  che  m intendo  de * voflri  capricci, 
& delle  vcftre  bimane  per  modu  comprehenfionis , efiendo  flato  del - 
X Ac adem  a de  voflri  humorial  tempo  di  cofi  Arauaganticemelli,c'hab- 
hian  le  [mole  mai  prouato.Hor su  volete  ch'io  dica  levo  Are  materie ,o  no? 
pofs'io  contarle  finga  incarico  voflro,& finga  farui  oltraggioso  nò?pofi 
s'io  federe  in  cathedra, e fare  vna  lettura  di  tutte  le  dijfolutioni , e dittate 
le  vanità, & pagaie  che  vengono  da  voi,ò  nò? Ma  finto  che  il  Bidello  mi 
va  intimando, che  no  le  tralafci  per  niente, imperoche  tutto  il  Collegio  ca~ 
pricciofo  ihaurà  cefi  care , come  fi  a vn  per  vnofaceffi  vedere  il  demonio 
in  vn  ampolla?  vedete  non  vi  dolete  poi  di  me,  ne  mi  fiate  a far  litigare  co 
quel  diauolo  dì  Tafquino,o  di  Mar  farle  sperche  non  mi  vo  romper  la  tefla 
come  ha  fatto  loro,&  Dio  fa  che  vi  fon  feruitore  di  buona  carta  & di  buo 
no  incbiofiro  quanto  fapete  de  filtrar  t . lo  non  tocco  alcuna  cofa  quafi  di 
quelle  deli*  Inferno  del  Doni, che  fa  contra  dì  voi, per  che  mi  parrebbe  effe - 
re  vn  [ciocco  preffo  a tanti  Ceruellì  rì{oluti,&  fantaflicì , fi  ionon  dicefji 
piu  mal  di  voi, che  voi  no  fate  male  agli  altri.Horsù  facciamo  capo  dalla 
confciega, perche  quefia  è quella  ch'ordina  il  tutto,  & che  mette  in  effetti 
tìone  tutte  l'opere  de'fcolari.La  còfcienga  aduque,fi  non  igroffa  in  loro9 
non  vai  niente, perche  non  fi  tiene  gran  conto  di  tener  la  Tippafla  7{anap 
le  figure  Aretine fihe,la  torta  del  Malga, il  Berma 9il  Burchiello , il  Fraco 
idolo  defludetisbeche  fi  facciano  tate  irhibitioni  al  coìr  ariosi  beato  quel 
lofparlo  devitiofi,et  fioretti, ri firua lo  l'honore  de'  buonì)che  defiriue  me 
gito  la  cofeffione  di  {ter  Ciapdlettofil  miracelo  ddle  pene  dell'Angelo  Ga 
bade  Ubarla  di  Frate  Alberto, e la  fauola  della  Badeffa  dall'horto,  quafi 
che  c entri  vna  laude  heroicaa  far  fi  corona  intorno  di  mille  ceruellet- 
ti  infipidi  come  i fingi;  i quali, fianno  fifiamente  adafcaltare  queAe  mere 
dijfolutioni  de  caprìccio  fi  Aulenti  moderni  :rbfon  fi  parla  di  mefie  molte 
volte, & meno  di  veffro , & poco  della  predica , offendo  riputato  cofa  da 
galani huomoXvdir  e Jolamente  l'ite  miffa  cft,  & X vlùmo  [cruore,  quan 
do  il  Vredicatore  Aaper  vfeir  di  pulpito,  & quafi  per  ordinario  la  cocolla 
Xabborita  da  [colavi , imperoche  fanno  che  la  bertuccia  non  può  fcherga - 
re , oue  il  Leone  mette  la  griffa . Olir  a che  per  fumano  fempre  d'efier  piu 
bei  ceruellì  affai  di  loro, e tegono  i cuccullatiper  cucchi , pejando  che  i pa- 
ragrafi non  h abbiano  fuperiore,&  i eri  fieri  non  riceuà  pari;ma  fi  metto 
no  i Jemtiali  da  fi  mede  fimi  imperoche  qusAa  in  [alfa  perfunfiua  è stai- 
ti 
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ta  dell* opere  che  fanno  alla  giornata  quelli  tali  valendo  piu  vn  Quolibeto 
di  Scoto  iftil  mofìaccioych'vn  Digejlo  fi  legge  fula  fchena,o  vnjuppofito 
fio  di  Mefite  don?  fi  pone  dilla  fuperbia  intoler abile , della  vanagloria  in 
dicibile  de'fludeti  no  parlo, pche  come  sano  formare  vn  madrigale  del  Va 
rabofcoyOdel  Cieco  d*Mdriayvna  fcftina  del  S anatro, vn  fonato  del  Taf 
fo,allhora  fon  compitiyet  perfetti  in  V troque  lurc ,cofi  seplice.comt  il po 
tacchiOyMa  fe  per  forte  fanno  conchìuiere  in  Logica, che  Sorte  fia  vn  afi - 
no,o  Bucefalo  vn  cauallo;in  Filofofia  che  il  vacuo  non  fia  fatto  come  il  lor 
ceruello;in  Mathematica  che  non  fian  matti  Slrauagatni  affatto;  in  Mflro 
logia, che  non  fian  fìralocchi  e ciuette  di  quelle  del  campami  di  San  Cioua 
fcal'go  di  Tifalo  dirò , chela  quinta  effentia  della  virtù  gli  va  adombrado 
il  campoy&  che  hanno  l'Elixir  dcfilofofi  in  tefla,che gti  fa  parere  Efcula 
pij  col  capo  d'oro, fu  la  pianga  di  Corimbo . Cd  quefla  ( ciocca  perfuafiua  di 
faperefi  miferi  fi  fan  beffe  de  gli  altri , fchernifeono  il  mondo  a lor  piacere 
deridono  tutti  riputadofe  foli;chiamano  cucchi  i pdicatori ; afini  gli  Theo 
logi, ciuette  i Dottori,  allochi  ì medici  , beflie  i pedanti , chiudendo  in  loro 
tutta  la  fetenza  di  Vlatone , fe  noi  vogliamo  dire  tutta  la  goffaria  de' ma - 
tnalucchi, tutta  la  (empietà  di  quei  di  yoltolina , e tutta  la  pianga  che  ha 
ito  in  lor  i matti  di  San  Vicen^o  di  Milano . Corri effer  può  che  la  taglino 
tanto  ? Che  le  brauure  fian  cofi  firauaganti?  che  l'Mfirolabio  del  lor  cer- 
vello guardi  fi  fu  da  tutti  i tempi  ? poi  che  non  foto  non  vogliono  fuperio- 
re  come  Vompeo,ma  ne  anco  eguale  come  Ce  fare  ; lafcio  da  parte  le  difru 
te,& le  contcfe  vane , che  fi  fan  da  ejfi  intorno  vn  pe^tp  di  Codice  rotto  » 
d'vnaghiofa  tacconata, d' vn  Titolo  abrogato  , d'vn  capitolo  eh' è efclufo 
da  voce  attiua , & paffiua,  d'vriauttorità  che  non  vai  niente , d'vna  ra- 
gionefenzaj 'ale ycivn  teflofen^a  tefla . d'vnpafiojen^a  compaio , ct’vna 
linea  fenga  meta, perche  le pia7ge,& le  Botteghe  piu  che  i Calufìri  del- 
la fapien%a  po  fono  render  tefiimomanfga,che  il  litigio  figliuolo  di  Demo 
gergone  habbia  prefo  ricettoy& albergo  in  ejfi.  Ì oftentatione  è tanto  prò 
pria,&  particolare  deludenti, che  quando  quefla  proffettiua  non  appa- 
rejfeinpublico,  i calzolari  , eiciauattini  per derebbonolo  fpaffo,  che  in 
tneggo  alla  pia^a  fi  prepara  per  loro . ieffer  parimenti  immoderati  in 
tutte  le  fpecie  di  dvshonefià.par  chefia  ma  gloria  generofi  prefio  a quelli, 
& hauendo  per  honoreuole  oggetto  il  corteggiare  Ifabeliaffauorir  Lucre 
tìa>compor  fomiti  per  Cinthia,  intricar  fi  con  jlndronica , pratticar  ne 
i chiaffi  , conuerfar  con  ruffiani , parlar  disbone [ìiffimo  , tirar  la  pofle- 
riora  a (enfi  laidi,  & ff  orchi,  la  medicina  a (oggetti  ridicoli  di  te - 
fii  tavolati  > e appellationi  di  (enterite  cofi  fatte , batter  l pretino  per 
duce,  e Fidentio  per  Vocia  principale  nelle  attionipiu  deformi,  Hor 
quello  è lo  ftudio  loro, qui  fi  feorgono  ì lor  caprici,  qui  riceuono  il  lor  con- 
tento i padri?qui  fi  dimostra  quato  bàrio  apprefo  in  poco  tempo>quindi  ha 
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no  i paventi>& gli  l’ allegrale  perfette  della  Igyo  rtu fetta  ,mentn 

Ranno  fu  i chiaffi  ognora, fui  giuochi  del  continuo  ,fu  i bianchetti  mattina 
e fera, mentre  vifitanofpeffo  li  baco  àimeffier  Simone  impegnano  i tefli  ci 
uili  per  Tei  teRonifL'wRituìa  per  quattro  gamete, il  Tcrtiop  vna  da  otto , 
l'aretino  per  vn  mocenigo, Bartolo  va  a /puffo  per  Ghetto , Bai do pafieg- 
gia  folto  la  loggia  de  i librari,  e tutti  i libri  s'accordano  di  fare  vnarafijè - 
gna  prr  caminare  alla  volta  dì  Cuccagna,  Altri pefixeri  hanno  co  fioro  che 
*di  (indiar  e ,pur  che  la  paga  venga, pur  che  la  mancia  s*aimcini)pur  che  il 
penero , e / tentato  padre  per  le  palile  faccia  rifonder  loroil [alano  d'Jfa - 
betta^&  lacomina,dd  refioffieben  non  aprono  libro, fe  ben  non  entrano  a 
alcun  dottore, fe  ben  entrando  fi  num  tran quadrelli  in  terra ,o  fanno fi  ca 
fidli  in  arìa,je  ben  non  fi  fh  altro  che  far  la  (tampinata  al  Bidello  fifekiar 
del  contìnuo  come  Tapagailì  alla  lettione , batter  nei  banchi  con  le  mano 
potè  da  foldati , romper  quell' afeie  delle  fcuole  con  i filetti . e raprefentaY 
'del  coniimo  vn  carncuale , ffiega^ar  le  muraglie  di  mille  imaginifpor - 
chtffime, dettare  i lor  trionfi  fu  le  porte  delle  fcuole, inchiuderui  dentro  vn 
Tajquino  lagrimofo  con  qualche  motto  da  Ciueta  , pare  a loro  che  la  coja 
non  importile  fino  tanto  feioperati , e diRratti  in  tutte  le  forti  di  materie , 
che  Tefièr  nomirati  per  capriccicfi}fantafiici, indomiti,  beRioni  rompicol 
li,  Canno  per  vn  titolo  da  galani huomo  > e da  buon  compagno  : e fimpre 
cercano  cCapparer  tali , ragionando  fpovchijfimamente  fra  di  loro  , e bef- 
fundo  quanti  paffano  dinanzi  alle  fcuole,  (eh emendo  iforaRieri , e terrie- 
ri d' ogni  forte,  facendo  foper chiarie  di  dì  e di  notte  alla  pouera  brigat ad- 
dendo infidie  ai  %affi}&  alla  corte, facendo  correr  quefii  e quelT altro,  fen 
^ a alcuna  cagione, battendo  alle  porte  delle  meretrici  da  ogni  tempo, fi  af- 
filando le  ruffiane, & efie, quando  fon  falcili  di  loro , rompendo  le  pignat- 
te per  piccioli  ffima  occa filone , dando  nelle  fi cartate  per  leggierififima  can - 
fa, e facendo  /traballi  in  ausdut  amente  a mille  a mille . Et  felice  colui  che 
sa  cacciar  meglio  carette , che  fa  trouar  mtglion  inuentioni  dì  baie , cb’è 
piu  pr attico  in  tutte  le  fra!cherie,che  fa  meglio  rubbare  vn  poUaro,che  sà 
metter  piu  a ordine  vna  finta fia  da  por  terrore  alla  gente , cerne  quei  che 
fecero  i dianoli  ai  Santi  quaranta  di  Treuigi,  fingendo  Mìnos,  e B^adoma 
to,e  Cerbero  Trifauce , e vn  anima  cruciata  nel  regno  di  Dite  , che  fecero 
quafi  (pirare  alcuni  dalla  paura  , ch*è  piu  audace  a attaccar  cartelli , ch'è 
piu  pronto  a menar  le  mani  ch'è  piu  ghiotto,  & furfante  deglialtri,&  in 
fomma  chi  ha  muco  cerne  Ilo, in  quefia  [cuoia  di  pa%gia  riefee  meglio.  Ma 
s'vno  è gentil  con  tutti,  modefio , a ff abile,  Corte  fe , letterato  ,giudiciofo,e 
fauio , quefio  tale  ne  moderni fiudij  è riputato  poco , non  effendo  della  ca - 
tema  de  trafcurati,& defittati. Et  s' altri  con  belliffimo  difcorfio,&  felicifi 
mo  giudicio  cerca  di  far  ridotto  honorato  dìComedie,dì  Tragedie, di  can- 
to, Ìi  fimo, di  rhetOYÌca}di  poefiia,di(pettacoli  miti  {come pur  tal  volta  fe 

ne 
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ve  vede)pochifi  vedono  farli  corona  intorno , perche  la  gloria  vera  è ojf*- 
fcata  dinanzi  ai  giudicij  de  fiudenti  deprauati,  i quali  no  fon  buoni  da  al 
tro  quafiycbe  da  por  fi  come  i tori  in  vn  {leccatole  cacciargli  ifoffioni  nelle 
corna, acciò  ft  fcapriccino  a lor  modo  difirpagjfe.Terò  avertiamo  il  lor 
nobìliffimo  Rettore, e tutti  i Dottori  eccellenti  di  ììudio,màiado  vn  bidel- 
lo a vn  pvno  che  faccia  :n  modo, che  quelli  dianoli fcatbenati  roghino  al 
legramete  alla  volta  di  pia^a^percbe  co  le  materie  loro  tutto  il  vulgo  sa 
(fetta  vna  fella  ridicolo  fa, & vn  (paffo  marauigliofo  da  vedere,  (per  andò 
che  i Buratiniyi  Grattanti  Magnifìci,i  Zani, e tutte  le  forti  di  buffoni  non 
mancar  anno  ad  illufìr  aria  pianga, per  farci  co  fa  grata. Fratàto  ciafcuno 
prepari  il  luogo, per  che  shan  da  veder  i piu  bei  matti  de  trionfi  che  ft  fun 
vifìi  ancora , perche  per  quella  correttione  fraterna  non  ce  fard  in  loro  il 
carneuale,an%iil  ceruellogli  diuentard {rollo  in  modo,  che  faran  pii)  folen 
m per  l'ottaua,che  per  la [efla,Ma  partiamo  da  quelli  f antartici, e faccia 
Uù  tranfito  ad  altri  *. 

Annotatione  fopra  il  ci.  Difc. 

Diceua  il  Barges , che  il  Vacuo  in  natura  non  fi  daua , eccetto  che  neTcolari  di 
Audio  communemente, perche  tre  cole  eran  fòmnumente  vacuo  in  loro  , il  cer— 
«elio , la  boria  , &.la  faenza 


BE’LANARV0LI,0  LANEFICf,  E MERCAN 
ti  da  lana, Battilani, ò Verghezini,  Scardarmi,  Tonditori  da 
lana, Cernitori, Pettinatori/Tiratori , Purgadori)Cimadori , 
Emendatori,  Filiere, Orditori, Tefiari,  Cordatori,Folatori , 
Tintori  di  lana,Chordaruoli , Drappieri , Sargieri,  Rafcieri , 
Tapezzieri>BerettarnCapellari>e  Materaffari.  Difcorfo  cu. 


dicendo 


Radicano  i Gentilifcome  attedia  lfidoro  nel  deeimo  nono  li  rfidoro 
bro  che  Mtnerua  fu  quella, che  fu  mietitrice  dell' arte  della 
lana,&  che  effa  fu  la  prima, eh1 ordiffe  la  tela,&  color  affé 
le  lane  in  qìla  maniera  che  oggidì  da  Lane fici  far  ueggia - Quidio. 
mo.Ut  queflo  accenna  Quidio  nel  primo  de  Arteamaudi , 


Che  fai  JLchil  l non  ti  conuien  la  lana 
Da  T allude  altro  honor dei  ricercare .. 

'ElAufànio , nel  primo  • 

Chi  teff  e , & canta  ver  fti  ver  fi  a Mufe , 

Jl  te  cafla  Minerua  i lici  dona 

Tati  aula  ■ Plinio  nel  fettimo  dice  gli  Egitti  primieramente  battere  te(ht- 
tota.lanaje  G intimo  di  qtttfia  inucntme  ne  fa  gli  Mbeniifi  m.w fella- 
mente 


Aufunio. 
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mente  auttori . Delle  lane  Miletto  città  di  Mfia  abondò  già  grandemente 
perteflimonio  di  Virgilio , che  nel  tergo  della  Geòrgie a dtffe . 

Vi  giUo . Qnamuis  Miiejia  magno 

Veliera  mutentur  , Tyàos  imitata  color  e s . 

Tavento  ancora  per  tefìi monto  d' H orario  par  tonfi  e lane  perfette  ,on« 
Horat  io.  de  egli  dice  net  fecondo  libro  de  [emoni  * 

Lana  Tarentino  vìolas  imitata  venereo . 

Quintiano  ^ 0 fi  in  Ganufto  città  di  Duglia  ,ein  Catidonia , onero  Bretagna  fi  ritroua- 
^ ' no  lane  finitime  per  autorità  di  Quintiano  > nella  fua  CleopoU,oue  dice$ 

Fama  Caledonix  fileat  miracula  lame . 

Et  Canu/ma  ftmul . 

Fra  le  città  de  Danni  è nominata  affai  Lucerla , doueera  il  Sacro  Thano 
di  Minerua;& mi  Horario^ttefta  ritrouarft  nobilijfims  lane}dicendo  nel 
tergo  de  fuoi  Carmi . 

Te  Una  propè  nobilem  tonfa  Lucerìam  ♦ 

Tfon  cithera  decent . 

Et  Mattiate  Tosta  nel  vndscimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Ligoners 
Marnale.  fi  f mentre fcriuendo  dice . 

Lìgonìcii  agendum  tìmeat  tibi  culcìtralanis . 

Ma  il  dotto  Dlinio  parte  nel  vige  fimo  fc/io  libro  .parte  nell’ ottano  loda 
le  lane  di  G alati af Attiche yle  MilefieJ Hifpane,  di  color  nero , quelle  di 
Il  cananeo  Dolenria,preffo  all’ Alpi  di  color  bianco , l’ A fune  di  color  rutilo}e  le  Ta- 
rentine  di  color  fatuo,  e il  Cajfaneo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalo- 
go,commenda  le  lane  Franctft,&  maffime  quelle  Bit  urie  enfile  quali  di - 
ce  non  effer  differenti  punto  dalle  lane  Inglejì.  Marciale  vn  altra  volta  ce- 
lebra in  due  ver  fi  per  le  prime , le  lane  Duglieft  > per  le  feconde  quelle  di 
Tarma  y per  le  terge  quelle  dì  Micino , dicendo . 

Velleribus  pnmis  Apulia  , Tarma  fecundis * 

7s Jobilis  Altinum  tenia  laudat  opti $ . 

E nobile  in  jè  fleffa  queff  arte  della  lanatpevcbe  il  piu  fontuofoy& honora - 
to  uefìire  che  fi  poffa  fare  per  vn  getilhuomo  è il  venire  di  fimffimi  panni 
di  lana,comeben  fi  vedsyche  tutte  le  perfone  nobili  del  modo  no  hanno  a 
[degno  ve  far  fi  di  quegli, augi  l’vfuno  i Trencipi  i l\egidei  mon- 

do qua  fi  da  p unto.  E nobile  ancora  in  quella  parte, eh*  m molti  luoghi  am 
miniera  giu/ìitia  da  fe  fola  trQuandoft  i Confoli  dell’arte  > eh* anno  auttori 
tà  fi òpra  i Mercati  della  Una  in  tutto  quello  doue  Urte  loro  seflende.  E tal 
nZ0  arte  è fatta  fikmtte  da  ffonefàcoltofeì&  nobili, che  vano  egregiamete 
or  in  ordine^  che  fi  trouano  batter  le  borfe,cifcrigni  pieni  ordinariamete 
dì  ducati  Anticamente  ancora  per  nobiltà  di  quell’ arte , s’vfaua  la  lana 
nefacrificij,&  maffime  ne  Lupercali^  efla  lana  ( come  ferme  Vicengj 
Cartari  nel  fuo  lìbjc  le  magmi  de  Dei)  era  Rimata  da  quegli  antichi  rife 

HCYq 
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fiere  infefìeffa  no  fo  che  di  religiofo ; & fciò  l'adopraunno  utile  Cerimi 
rie  de  Ipofalitij , & laportauano  in  capo  i Sacerdoti  detti  Flamini  deno- 
minati da  quei  filo  di  lana  che  por  tati  ano  in  tefia  al  tempo  del  caldo.  E an 
co  quefto  me  filerò  affai  necefiario  per  la  commodità  del  vefiitctpcrcheyfc 
la  lana  no  fiofiefifognarebbe  andare  venni  di  telafio  di  qualche  altra  co- 
fa  piu  triflayimperoche  nò  potrebbon  tutti  comprar  la  /etay& anco  quella 
no  potrebbe  fo  disfar  da  tutti  i tempiycorne  ognvn  chagiudicio  può  cbia 
vamele  conofcere , & vedere  fe  vogliamo  confiderare  poi  la  moltitudine 
degli  auttoriye  lagrd  copia  de  gli  efiempiyche  vìgono  a far  celebre  l'arte 
della  lana3noi  no  potremo  dire  altro  fe  no  che  ella  (ia  tanto  più  degna , & 
piu  glorio fayquato  più  diuegono  i fcrittori  fianchi  nelle  lodi . & ne' pregi 
di  effa . jjel  libro  deVrouerbi  al  trìgeftmo  primoydella  dona  prudente  so 
fcritte  quelle parole.  Quaefiuit  lanam.&  linii,&  operata  eft  còlìlio  ma- 
nuum  ìum\m.Hierommosatofcriuendo  a Demetnade  vergine  f efiorta  S.  Micron. 
a feguire  quello  effercitio  cftcewctO.Habeto  lana  femper  in  manibus , vcl 
ftaminis  pollice  fila  deducito,  vel  ad  torquenda  fubtegmina  in  alueo- 
Jis  fufa  vertantur . Et  il  mede  fimo  fcrìuendo  a Leta  cerca  l'infiiuitìone  Tiraqucl- 
della  figliuola , dice . Difcat  & lanam  facere,tenere  colum  , poncre  in  lo. 
gremio  Cala thum, rotare  fufunijftamina  pollice  duce  re.  Quindi  il  Dot- 
tor T ir aqueUo  ri ferif cecche  ^iccurfio  ntDigefii  dice  le  donne  appeter  so- 
mamete la  Conocchia  dalla  lanay  & dal  lino  y come  da  natura  incitatey&  Bibulo  . 
j spronate  a qllo.V  lutar  co  f tefiimonio  di  Bibulo , attedia , che  dimandado 
Tortia  a Brutte }che  fi  metteua  all'ordine  f gire  alla  guerrayvn  no  fio  che  y 
egli  in  vn  tratto  ia  mudò  a filar  la  lana:come  svfa  di  rimadar  le  mogliey  1 ome,’°' 
quado  fono  importune  in  qualche  cofa.E  quello  audti  a Brutto  era  fiato  of  ciadiano 
feruato  da  Hettore  preffo  a tìomero  nel  [etto  della  lliadey  doue  parlado  al 
la  moglie  Andromacafie  dice  che  vada  in  cafa  a filare , o tefiere  la  lana. 

Claudiano  nel  Bratto  di  Troferpina , canta  cofi  di  quella . 

Jpfa  domum  muletns  tenero  Troferpina  canta 
Irrita  texebat  reditune  munera  ma  tri. 

Esilio  Italico  nel  principio  del  j.lib  .induce  le  matrone  Romane  vo - Slho  * 
glisrfi  a Giunone  con  le  feguenti  parole . 

Huc  a desb  Bigina  Deum  y gens  cafìa  precamur » 

Et  ferirne  (Ugno  qu&cunq;  efl  nomine  turba , 

Aufonidumpulcrumq;  acufub  tegmine fnluo  > 

Quod  nofìr#  neuere  manta , venerabile  donum . 

Suetomo  à quello  mede  fimo  propo fitto  rìferifceyche  Augurio  Ce  fare  in  Suetooi»  • 
(litui  la  figliuola , & le  nepoti  > eh' effercit  afferò  l arte  della  lana , ne  mai 
Volle  vfare  altra  vefieycbe  quella  che  dalla  moglie , o dalla  [ore Ila , o dalle 
nepoti, o dalla  figliuola  riccuuto  haueffe.  Et  Gaguino  neljuo  copeniio  che  q _ 

de  G e fi  i de * Franchi  parlando  di  Carlo  piagno  * dice  > che  Circa  iibc- 
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xos  educandos  eam  curam  adhibuit^vt  marcs  bonis  dìfciplims  femiaar 
Curtio . lanificio  erudirentur.E*  Cardo  nel  quinto  libro  riferifceycbc  Uleffandro 
Magno  mandò  a donare  alquate  veflt  di  lana  venute  a luì  di  Macedonia 
a Sijigambri  moglie  del  Dario  facendola  ammonire , che  ffo  quelle  ve- 
High  erano  a coreyvedeffe  di  affaefhrci  le  nepott . ma  piangendo  la  fygi- 
na}ptr  riputar  quella  co  fa  per  vno  affrontofefiendo  che  'Per funi  non  ba- 
rn co  fa  piu  a fcbiuo,che  por  le  mani  nella  Una  ) Uleffandro  cono  folata  la 
cefafo  dimandò  p er  dono  %mo forando  d'hauere  errato  per  ignoranza  del  lor 
cofoumey&  le  di  fot  che  quella  ve  fot  chautua  egli  indo  ffo  era  no  fot  prese 
te9ma  opera  difua  fordlayvfando  le  donne  Macedoniche  leffercitiò  della 
lana  grandementeXbe  p ù:non  raccontano  MarcoVarrone  t Pltnio% 
Fefto  Pompeo , che  appreffo  a Immani  la  nuoua  fpofaportauafoco  la  roc- 
ca,e  il  fufofe  coronauà  di  lana  la  portaydel  mantofon  fogno  che  qHo  effe r- 
citio  nelle  cafe  de * mariti  s’baneua  a fare  dalle  fpoffe  loro? Di  p ù(come  ri- 
Plutarco . ferìfee  Plutarco  nel  fuo  Remolo  ) al  tempo  delle  no^e  feconde  non  era 
fpcfte  volte  replicato  il  nome  di  Thalafioye  non  per  altro  fe  non  perche  le 
ffo  fondita  quella  voce , sincitafìero  all*  arte  della  lana  , o lanificio >chei 
Crai  chiamano  Thalafiano  ? non  riferifee  pur  il  predetto  Fello  che  la 
mona  Ipofa  fi  foleua  porre  a fodere  fopra  vna  pelle  lane fayacciò  co  quefla 
efferuan^a  verùfje  a tefiificaréy  che  nella  cafa  del  marito  era  per  attende- 
re a coteflo  meHieroiTSfon  raccontano  Thnioy&  Varrone  ancoraché  gli 
ifoeffi  Romani  appreffo  alla  lìatua  di  bronco  di  Caia  cecilia  pofla  nel  tem 
pio  di  Marco  Unco, poterò  la  conocchiatU  lanate  il  fufoycome  chiara  me- 
moria del  pudicijfmo  effucitio  dì  quella  ? k t quefla  fu  quella  f colme  nar- 
ra Fedo)  che  aitanti  c}>€  venifie  a R$ma,fu  chiamata  T anquii9moghe  dì 
T dr quinto  Prifco  J\c  de  Rimani , la  qual  fu  donna  di  tanta  probità  9 che 
nelle  no%£e  era  il  nome  di  Caia  per  buon  augurio  fptffe  volte  replicato  9 
qua  fi  cht  ieffojè  hautfforc  a diuenirc  in  quefoo  afferemo  pr attiche  fi  co - 
^ 11110  - rat  narran  ChiHorie  efiere  ftata  lei . E(come  narra  Tito  Imo  nel  fine  del 

primo  hbro)fegno  di  gran  donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucretia  moglie 
£> oidio,  di  Codatinoychc  dai  marito , & da  gioueni  di  Tar quinto  foffe  trouata  la 
notte  in  cafa  fra  l*  anelile  vigilanti  federe  in  me%gp  della  camera , & latto 
rare  nella  lana  Quindi  Ouidio  nell'  vndecimo  de*  FajU  dice  » 

Inde  cito  pafiupetitur  Lucretia,  cuius 
Unte ihcrum  Calathi , Unaq-,  molhs  eral9 
JK  Potano  » E il  Tonfano  nel  primo  libro  dell*  amor  Coniugale  f ditpoHra  FiHeffo  in 
quei  ver  fi. 

Hoc  Danaquil  opus , ha  morte  lucretia  monforat • 

Philacid 4 hoc  conìux , Telemachiq ; patene . 

Ma  che  vo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a queUa  nobiliffima  arte  da  ta- 
ti auttori  % e da  tante  fornirne  commendata  ? 2 {on  efferato  tìelena  la 

bella 
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bella  quelle  esercito , come  fi  legge  in  Uomero  nel  quinto  della  Odiffea  * 

Mercurio  non  trono  appreffo  l'ijlcffo  nel  feflo9la  bella  'Fginfh  Calipfo  figli- 
uola dì  Atlante , che  teffeua  lana  ? Fgauficca  figliuola  del  %c  et  Alcinoo 
non  ritrouò  la  madre  Arete  infume  con  le  ferue  occupata  in  quello  me - 
/ litro ? non  donò  Tifile fsa  ma  vette  fatta  dalla  madre>&  dalle  fue  ancille,à 
V lifise  ycome  fi  legge  nelfettimo  dell' Odi fseat  no  fi  legge  apprtfso  Ouidio  9n  .. 
che  la  pudica  Tenelope  moglie  d'F  lifise , tutto il  tempo  eh'  et flette  fuori , 0uid,°  * 
attefe  a quetto  efsercitio  in  quei  ver  fi  i 

Forfìtan  & narra s quam  fit  libi  ruflica  conlux , 

Qu#  tantum  lanas  non  finit  efse  rudes 
Apprtfso  a Virgilio  nel  quarto  della  EneidaynÒ  fi  vede  che  Didone  appre 
finta  vna  vefile  daleitefsuta  al  fuo  amatore  Enea ? & nel  tergoyche  An- 
dromacha  Frigia  ne  dona  vn altra  aAfcanio  fuo  figliuolo?  Ma  [opra  tutti 
glibonoridi  quell'arte  è degno y&  celebre  quetto  ajfattcycbe  lagranB^gi  Virgilio .. 
na  del  cielo  qua  g km  terra  v attefe  anch'ella . di  cui  dice  Epifanio , che 
Operi  Unx . & feria  vacabat.  Talché  le  donne  tutte  hauranno  da  feruir  Epifani*  . 
lafecodolafèntenga  di  Gregorio  1 Sfagìangenoy  il  quale fcriue  le  feguenti  Gregorio 
parole  y Mulieres  domimaneat  domeftica  negocia  adminiftrent,  & Nazianzc 
iti  his  coJuJanajlmumjtela,  fufum  ererceat . La  prima  cofapoi  y che  fi  no  * 
fh  in  queft'arte  è il  tofar  della  lanayonde  fon  detti  i Tonditori  y & il  cernir 
laonde  fon  detti  icemitoriy  perche  la  lana  d'vnaittcfsa  pecora  no  è tutta 
buona  per  fare  vn  filo  pannoyefsendo  che  la  lana  delcoloèdvna  forteti-  Tonditori 
la  delle gabe  d'vn  altra  quella  della  coda  d'vnaltray  & quella  della  pdeia  ^nitori. 
duri àltr  atonie  canaio  fi  da  vna  pecora  fola  tate  forti  di  lana  farebbe  im- 
pojfibileycbe  vn  panno  venifiemai  beney&  quando  fi  ponefse  in  follo  y nò 
Verrebbe  eguale  yperche  vna  parte  verrebbe  grò fiay  & vn  altra  fottileyet 
Vna  guafiarebbe  T altra. F atto  quetto  fi  fgamaita  da  t^erghegini  fopra  vn 
graticcio  fatto  di  certe  bacchette  fiottili,  co  due  verghetelle  di  corgnialey  Verghe? 
fin  che  fia  tutta  disfatta  y& fi  tenga  tutta  infìeme  come  bobace:&  poi  fe  ni. 
ne fanno  certe  falde  graditche  i Maettri  chiamano  peg^fi  quali  s'vngo- 
no  co  oglio  <Coliuay&  co  vn  poco  di  liffiua  fortey& onti  che fonOyft  danoy 
ai  Teninatoriyche  gli  pettenino  co  certi  pettini  gradi  cauado  certe  faldel  Pcttin*0. 
leyche  fi  chiamano  lo  fiame\&  dette  faldelle  fi  curano  per  ma  de  famìgli  ri . 
da  alcune  immoniitieyche  gli  fin  dentro . e poi  fi  formano  certe  minutile 
tonde  y&  lunghe  vn  palmole  quali  fi  fanno  filare  a rocca  $ fare  i' ordirne^ 
to  de  pani, & la  lana  poi  che  re  fila  ne  pettini  fi  fcavdajfa  da  S carteggìni  co  scarteggin!. 
quei  [carda  (fi  che  fi  vfano nell' drtey&  fcardafifata  chyè9fifila  dalle  Filiere  Filiere . 
col  molinello  a corda  apertayper  farne  tramayet  filato  che  fia  il  uegociofit  Orditori . 
dà  a ordir  le  teleyonde  procedono  gli  Orditoriyetfi  tefiono,onde  deriuano  i 
Te[ìarì,&  tefiute  che  fono,  fi  dano  a nuederey  & je  ut  fin  falli > emendar  ri 
gli9onde  uengono  gli  Emendatori . Campito  quefto  y fi  purgano  dai  Tur-  Purgadori.. 

gadori  j. 
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gadori, l'arte  de*  qualìfecodo  Tolidoro  Virgilio,  fu  da  J^ìcta  Megarefe  ri 
Follatori.  trouatay&  purgati  cht  fono, egli  dà  il  pelo  di  rouerfcioy&  poi  fifaldano  al 
follOyOnde  deriuano  i Follatori  col  follo  loro , & le  parti  di  qlloycioè  le  ruo- 
te yle  lieuCyi  petonija  cagna  doue  fi  [ fremono  i pannila  chiouara,gli  rnci 
Tiratori.  ndli>&  cofe  tali: faldati  che  fono  i panniyfi  Siedono  da  Tiratori  nelle  Chio 
Cardatori.  uarey&  qui  fi  trouano  i Cardatole  i cardi y&  le  ruote  loros  <&*  il  lor  car - 
Tintori^'  ^ar€  1 Pf***’^  bartaldarlt.E poi / egli  da  il pelo>&  fi  cimano  da  Cimado- 
Chiodar  uo  Yh&  cimati  che  fono  tingono, art  e dalìdiyfecodo  Tolidoro  Virgilio  Yitro 
ìu  uata;e  tintiy&  lauati  che  fono , fi  tornano  a diftirave  in  chiouara  da  Ch  'io- 

daruoliy& come  so  tirati, fi  (piana  il  peloye  poi  fi  cauano  di  chiouara,et  fi 
cimano  di  copitoyct  co  fi  l'arte  è finita  da  quale  è di gra  guadagno  piu  p gli 
mercatiyche  p li  pousri  lauoratiygli  quali  fe  be  no  trano  altro  che  il  ritto, 
& tnalamete,pur  fi  foftetai  ejja  copia  gradi  firn  a d’ artigiani,  ch'andreb- 
bono  a malese  no  [offe  qftarte,co  la  quale  fi  fanno  pdni,faiey(pallUrerfco 
Drappieri,  ti  %aht\kttfmoccaiarXytefiennìygYOganiyhtrbaggfiy[aìetteylìamtttìyCof^ 
che  paffano  tutte  per  mano  de  Drappieri ,i  panni  de  quali  fono  col  dritto , 
col  rouerfcioya  peloycotrapeloyafiloymifgualebro,&  fono  gottonati  y ton - 
diyfinfb affiyaltiydi  c in quataydi  feffantaydt  fettantaydi  ottanta  y dì  nouata, 
Sargicri.  di  cetOyVenedo  dietro  a quefii  le  carifeefi  frifetti,le  fargie  y onde  fon  detti  i 
Rafcieri . SargieriyO  firàgiateyo  seplici,o  doppieyo  meigo  doppiere  rafciet  onde  reti 
gono  i B^afcieriyO  gottonateyo poiane ,o (lamenti fcottìfi  meggi [contila  o 
lìea,o  ba(]a,o  altayo  [cbiettayo  a operaia  f aletta  sepliceyO  doppia,  il  fatti- 
ne 3o  le  dobletefi  dobloni;o  a [cacchio  a ftnne,o  a quadretti  o a rofette , il 
àdbeUotOyO  ad  acquayo  segf acquaci  f amilo  di  lana,  il  gar%acan  di  lanafi 
caYCafioniyi  burattici  feltri  le  fchiauine,i  grifije  fet^atefie  valcganeyi  c* 
mofcellifie  merlane ye  la  trippayo  fchiettayo  afoghamiyi tapetì,onde  de 
Tapeiiie-  riuano  i tape^eri  coi  lor  telariyfufi,et  filati  arte  ritrattata  da  dittalo  %e 
ri „ di*A(ìayfecodo  S eruio  nel  tergo  della  Georgicayle lpaUiere>o  fchiettey  ola 

uorateyi  razzai  celonifi  bàcatiy&  altri  lauori  artificiofi  pur  afiaiXo  q(H 
Serrilo . ^ uegono  i Bercttariyche  oggidì  fiorirono  in  Mantoay&  Verona,soma 

Bei-ettari.  Ptéte,&  co  fi  i Capillari  detti  latinamete  Tilearijyi  quali  hano  il  maggior 
Gapellari . credito  loro  in  Spagna}&  in  Lione  di  Francia,  per  caufa  delle  finiffime  la 
neych'm  fi  trottano,??  quefii  tali  fanno  ancora  Scalfarotti  da  Studenti , 
Feltri  per  la  pioggiay&  neue  deWinuerno  .Terbi  cappelli  di  paglia  Fio- 
rentina per  l'efiadefon  riputati  ajfaiy&  quei  digiuchi,o  di  uimiui,  o dipa 
glia  fon  daCardinali  di  villa  J piu  fini  fon  quei  da  Cardinale  uero:&  i piu 
trifìi  fon  quelli , che  * fuperiori  fanno  ai  fudditi  loro . ma  i pcffimi  dì  tutti 
fon  quelliycbe  deriuano  dalla  lingua  infame  de  maligni,  fu  il  cappello  u[a- 
@uìdi®.  to  ancora  da  gli  antichi. Onde  Ouidio  nel  primo  de  Mte  amandi  difie . 

rNjc  turpe  putaris 
Tileolum  nitidi*  impofuijfe  comi* • 
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'Jil t vltimo  s* accompagnano  à coloro > i Materaffari f i far ammali  de 
quali  fon  detti  latinamente  Anaclinteria,&  vengon  nominati,  da  Làpri  Macerai 
dio  nella  vita  d* Heliogabalo , & da  Elio  Spartiano  nella  vita  di  Cornino-  r*  * 
do  in  fegno  che  Carte  di  far  cotefti  non  è moderna, ma  antica . Et  e(fi  fan - 
nofi  di  lana, & fi  battono  bene , & poi  vengon  cuciti  diligentemente  da  - 
tnaeflri,&  fon  ricetti  di  [oidi  da  contrabando  , quando  nonfiritroua  me - 
glior  luogo  da  aUogiarli,ma  piu  di  fuiwe,&  d'vrina,cbe  di  altro  .Ut*  fu 
di  tutti  coftoro  detto  aflaì . 

Annotatone  fopra  il  cii.  Difcorfo. 

DeTanaruoli  vedati  Celio  Calcagnine,  a carte  38 . & . 


DE.  COMICI,  E TRA  G EDI,  COSI  A VT- 
tori , come  Recitatori , cioè  de  gli  Hiftrioni . 

Difcorfo  ciij. 

E bene  a gli  Hifirioni  ant\chi(nome  commune  a \ Comici,  & 
a Tragedt)  comunemente  non  fu  datohonore,  mentre  fa. 
ce  fiero  pubica  profeffione  di  recitare  yangi  furon  tenuti  per 
perfone  vili , & di  muna  riputazione  preffo  a tutti , onde  fu. 
ron  coniati  molte  volte  ( come  narra  Sintomo) fuor  di  %oma  vergogno - 
famente,  & ripulftdagli  honori  de  cittadini,  & de  faldati,  co  me  atte - 
fia  Cicerone  ne  fuoi  libri  della  Biepublica,e  Tito  Liuio  nelqdib.  delle  fate 
Hi  fior  ie\nondìm  erto  a qualche  particolare  famofo  & celebre  nell' attiene, 
è afiegnata  amicamele  quella  parte  di  gloriale  puote  meritare  la  virtù,  one 
& il  valoye  in  quefla  tal  profeffione  pubicamente  dimo [irato. Quindi  au- 1-1  io  * 
f tiene  , che  Macrobio  nel  tergo  libro  de  fuoi  Saturnali  difenda  dalla  viltà 
Carte  Hifirionka  con  l'efaem  pio  di  L\pfcio  Amerino , & Efopo  Hifirioni  Microbi® 
che  furo  fi  famigliar  i,à  M.  Tullio,  che  dìfendcua  le  lorcofe,come  egregia 
mente } & ftngclarmente  dette . llche  fi  vede  apertamente  in  quella  bel- 
la oratione  nella  qual  riprende  il  popolo  Romano,  per  bauer  tumultuato , 
mentre  che  Bufolo  Comedian  te  recitaua , CT  l'ificfao  era  / olito  di  conten- 
der talhora  , & far  come  vna  proua, fenicio  con  maggior  copia  digefii> 
che  egli  con  eleganza  di  parole  prononciafje  vna  fen tenga  . La  qual  cofit 
trafie  in  tanta  fiducia  f hiftrione, eh* vsò  di  pubhcar  va  libro  nel  qut  le  fe. 
ce  cemparatione  della  fua  arte  infu  me  con  Ceioqua  ga , e (opra  tutto  fu 
co  fi  caro  a Lucio  Siila , cheeffendo  lui  Dittatore,  da  quello  ottenne  io  do- 
no vnbtUifftmo  anello  d'ero  : Qltra  che  del  pubico riceuttte ogni gior- 
no  nulli  denari , fendale  regalie,  per  [uamrCedc  . Et  Efopo  c Per- 

Aaa  citando 
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citando  la  fra  pYofelfione,diuene  fi  ricco , che  (come  narra  Microbio  ) la* 
feto  ducente  fi  flertij  à fuo  figliuolo,  il  quale  ( come  recita  Viinio  )fu  prò * 
gido  talmente,  che  alcuna  volta  appo  fi  nelle  cene  le  margarite liquefiti* 
Pione  » te  nello  aceto . Di  Tilade  H turione  raccota  Dione  Caffo , che  fu  grato  fa* 
pramodo  à ferita  Coccerio  9&  fu  fhuorito  dall* affili en%a  .<£ Augufio, 
mentre  fingendo  l’Hercol  furente  9 ardì  di  trar  le  faette  fra  l popolo  Sìan* 
do  [aldo  L’iftefio  Imperadore . E di  Vublio  Ciro  narra  Macrobio  nel  freon* 
do  libre  de  i [noi  Saturnali  , che  dopo  vna  Comedia  , nella  quale  re* 
citò  egregiamente  9 li  fu  data  la  palma  da  Ce  fare  9 & fu  antepofio 
ancora  a Laberio  CauaUier  Romano  9 che  per  fuo  amore  entrando  in 
Scena,  fi  fece  riputare  yn  grand’ buprno  9 & acqui(lò  vno  anello  > e 
cinquecento  feftertij  p'èr  l’eccellenza  fra,  fra  celebrati  Comici  è nomi* 
nato  ancora  il  Greca  ijicofìrato , Uguale  per  la  fra  profffione  , hà  la - 
feiato  luogo  à quei  prouerbio  . Omnia  faciam  more  Nicoftrati  . £ 
Tolo  Hifirìone  con  la  chiarezza  della  voce , con  la  gratta  del  gc/lo , cori 
la  venuti  J del  parlare , fra  tutti  i Greci  viene  ejf aitato  à ffommo  grado  * 
onde  di  luì  fi  legge  , che  fingendo  in  # ithene  l' Elettra  di  Sofocle  Toc* 
ta,  che  portauavn  vrina  deli  offa  d’OreHe  , efrrefic  tanto  politamente 
con  le  parole  l'imagìnc  della  co fa , che  fece  lacr  imar  dirottamente  tutti 
i frenatori  . Jl  tempi  nofbh%  vifto  vn  Fabio  Cornilo  , il  qual  fi  tra* 
fmutaua  di  rubicondo  in  pallido , e dì  pallido  i n rubicondo , come  a tuipa - 
retta , & del  fuo  modo, de  Ila  fra  gratta, del  fuo  geni  di  [correre  , daua  am* 
miratione  , e Huporeatutta  la  fra  auiien'Xj  . La  gratin  fa  Ifab  dia  de* 
coro  delle  (cene , ornamento  de  i The  atri  , frettacelo  fitperbo  non  me* 
no  di  virtù , che  dì  beUegya  » ba  iHuflrato  ancora  lei  quella  profeffwnc  , 
in  modo , che , me  tre  il  mondo  durarà , mentre  flaranno  i fecoli,  mentre 
batn  a vita  gli  ordinici  tempi, ogni  voce^egni  lìngua  ogni  grido  ri [uona~ 
tà  il  celebre  nome  d’IfabeUa . Or  Ha  dotta  Vicenda  non  parlo*  che,  imita * 
do  la  facondia  Ciceroniana , ha  pòfio  l’arte  Comica  in  concorrenza  coti 
l’oratoria, e parte  con  ia  beltà  mirabile , parte  con  la  gratta  indicibile  9 
ha  eretto  vno  amp'iffimo  trionfo  di  fefìeffa  al  mondo  frettarne  , facen- 
do fi  diuulgareper  la  piu  eccellente  Comtdàante  di  noflra  etade . Tgon  la - 
fcfr  da  parte  qmUa  Lidia  gentile  della  patria  mia , che  con  fi  politi  difc&r* 
fij&con  fi  bella  gratia , piangendo  vn  dì  per  .Adriano , lafciò  invn  mar 
di  pene  l’affannato  core  di  quel  Voeta , che  perjo  nel  fuo  amore  le  mandò 
quei  Jone tto  che  comincia . 

Lìdia  mia  il  dì  che  $ Adrian  per  forte 
Ti  (Irinfe  amor  con  m Uè  nodi  l'  alma  9 
io  vidi  il  mar  che  fu  per  lui  fi  in  calma 
A me  luì  baio  minacciar  la  morte . 

tdafepra  tutto  par  mi  degna  d'ecctlfi  bonari  quella  diurna  Vittoria  f che 
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fa  nt  et  amorfo  fi  di  feflefla  in  [cenatila  belli  maga  d'amore,  che  allet- 
ta i cori  di  mille  amanti  con  lefue  paròle , quella  dolce  Sirena , ch'amma- 
glia con  foaui  incanti  Calme  de  fuoi  dinoti  {pettatori  : e fetida  dubbio  me- 
rita di  efter  patta  come  vn  compendio  dell'arte  , hauendo  i getti  propor 
tionatiyi  moti  armonici  e concordi  gli  atti  macflrcuoli  e gratile  parole  af 
f abili  e dolci , ifojpiri  ladri  e accorti , i rifi  faporiti  efoaui , il  portamento 
altiero  tgenerofo',e  in  tutta  la  per  fona  vn  perfetto  decoro , qaal  jpetta  e 
sappertienea  vna  perfetta  comeiiante.  Hor  qui  parmi  vedere  qnanto 
Adrian  s allegri  ^quanto  giubili  Grattano  .quanto  ([[ulti  Burattino^  quan- 
to godan  Chonorate  compagnie  de  Gelofi.e  Confidenti , quanta  fe/ia  fac 
ci  il  Zani , il  Magni  fico, il  Tedantc,e  tutta  quella  brigata  allegra, veden- 
do le  lor  comedìe,& le  lorperfone  pieni  di  motti  arguti , & di  bell:(fime 
facetic,al  difpettp  de  i bandi , caminar  le  piagge  vniuerfali  ferrea  ofiaco- 

10  alcuno  >&  efier  ricevuta  con  fommohonor  e doue  per  fotte  nò  fi  pen- 
J'aua ♦ Ma  però  quei  profani  Comici  che  pervertono  Carte  antica , in- 
troducendo nelle  Comedie  dùhonettà  \ blamente , & cofe  fcandalefe9 
non  poffonopaffarefen^a  aperto  vitupero,  infamando  fe  tteffi , e l' 'ar- 
teinfteme  con  le  {por citte, che  a ogni  parola  fcappano  lor  di  bocche  quan- 
to maggiore  ornamento  acquila  Carte  Comica  da  precedetti , tanto  mag- 
giore infamia  trahe  da  cottoro,c hanno  con  C Aretino, ò col  Franco  cam- 
biato la  lingua, per  ragionare  fola  da  jporchi  , & vituperofi  come  fono . 
2(e  gli  atti  fono  piu  che  a fini  in  ciuiti,  ne  gefìt  ruffiane fmi  ajpada  trat- 
ta ; nelle  parole  sfacciati  come  le  meretrici  publiche , nelle  inuentioni 
furfantami  a tutta  botta  ; e in  ogni  cofa  putifeono  da  manigoldi  quanto 
dir  fi  pofia  ; e doue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  dettramen  « 
teyglipard’eflere  da  nuda,  fe  sbar  dettatamente  non  la  dicono  ,o  non  la 
fingono  a modo  loro  in  tutto  . Laonde  per  cagione  di  cofìoro  giace  co- 
me nel  fango  fepolta  Carte  Comica , e da  fignori  vengon  badile  fuor  de 
fiati  loro  y dalle  leggi  amiliti , da  popoli  con  diuerfe  beffe  [cornati , e da 
tutto  il  mondo, quafiper  pena  delle  lor  feorrettioni ,.  meritamente  delu- 
fi , per  l'Hittorie  tu  troui  le  compagnie  diuife , la  Signora  è in  Va)map 

11  Magnifico  è a Genetta, la  Ruffiana  in  Tadoayil  Zani  a Bergamo, il  Gra- 
ziano a Bologna, e ci  bifognan  licenze, & paletti  da  ogni  banda , fe  veglio 
recitare , & guadagnar  fi  il  vitto,  perche  tutte  le  perfine  fono  ammorba- 
te da  quefla  vii  canaglia , che  mette  ogni  difordine  in  campo , & empie 
di  mille  fcandali intorno  douunque  vanno . Quefìa  è la  caujfu(  dice  V ale - 
rìo)chela  città  di  Mar  figlia  non  volle  mai  patire  il  commercio  d'bittrio- 
tti,tie  di  buffoni . Come  entrano  quetti  dentro  a una  città , j ubilo  col  tam- 
buro fi  fa  papere , che  i Signori  Comici  tali  fono  arriuati , andando  la  Si- 
gnora ueflita  da  huomo  con  la  frada  in  mano  a fare  la  ra(kgna,&  s' inul- 
ta il  popolo  à una  comedia , i tragedia,  òp  attor  ale  inpa’a?£o , ò ali' Ho- 
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paria  del  TeUegrino , ove  la  plebe  defiofa  di  cofe  nuoue , & CUriofa  per 
fua  natura  [libito  s’ 'affretta  a occupar  la  frànga , & fipaffà  per  melodi 
gaiette  dentro  atta  [ala  preparata , e qui  fi  trova  vn  palco  poftigjp , vn& 
[cena  dipinta  colcarbonefenga  vn  gmiicio  al  mondo  -,  s'ode  vn  concerto 
antecedente  d' 'afini , & galauroni  ; fi  [ente  vn  prologo  da  Cer etano:  m 
tono  goffa  come  quel  d'.  Fra  Stopino;  atti  increfceuoiì  come  il  mal  an~ 
no  : intermsdij  da  mille  forchi  ;un  Magnìfico  che  non  uale  un  b ggo  * m 
ganì  cbs  pare  uvacea , un  Gradano  che  caca  le  parole , ma  ruffiana  in- 
fulfa,e  [cioccar elU.unj  innamorato  che  fìroppia  le  braccia  atucù  quan- 
do  favella  un  Spagnuolo,cbe  non  fa  proferir , [e  non  mi  uiia,  e mi  cova- 
gon,un  pedante  che  [carta  nelle  parole  tofeane  aognt  tratto  f un  Bufati - 
no  che  non  [a  far  altro  ge  fio  che  quello  del  berettino  che  fi  mette  in  capor 
una  Signora  [opra  tutto  orca  del  dire, morta  nel  fauettare,  addormentata 
nel gefiirCiCha perpetua  iaimicitìa  con  le  gr  arie , e tien  conia  betttgg* 
differenza  capitale . Siche  il  popolo  tutto  parte  fcandaligato , e mai  fo- 
dis fatto  di  cofioro, portando  oltra dì  ciò  nella  memoria  i brutriffmi  ragio- 
namenti recitati, nella  feguente  fera /fenderebbe  un  bagarino  per  fintir 
di  nuovo  cotali  fcioccheg^e  già  per  tutta  la  terra , con  beffe  d'ognuno  * 
diuulgate,e  fparfi.Di  modo  tale  che  per  Cab  ufo  dì  colloro , anco  i galani? 
buomini  uengono  dìffiregiad , & padfeon  degli  affronti  , che  non  fon  con 
uenientì  ai  meriti  loro.  Ma  finga  dubbio  alcuno, & fingd  replica  in  con- 
trario,dì  molta  lode  fon  filmati  degni  i Comici,  e Tragtdi  co  fi  moderni  f 
come  antichi, ì quali , non  recitando , ma  fcriuendo , hanno  di  moraliffimì 
cofiumi  ripieni  gli  lorferit  ti,  ponendofi  avanti  gli  occhi  quel  fin  lodi- 
nole d'infignar  Carte  deluiuer  fapientemente , come  al  Comico  fi  conuie - 
ne . Etfe  Vintone  nel  decimo  della  fua  B^publica  darìpulfa  alla  Toefìa 
imitatrice  come  damvofa  alla  Bgpublìca  ;&  Plutarco  reputa  uiliffimat 
co  fa  le  come  dìe , e tragedie,  non  mancano  fra  gli  antichi  Unni  huominì 
celebri, c'hanno  illufirato Carte  del  comporle  almeno , tornei? lauto  -,  chè 
compofi,per  tefiimonìo  di  Fanone, le  fue  nel  pr  sfrìtto  ftgeuio , che  forma- 
le fue  menu' era  in  carcere;C esilio, a cui  F oleario  trib afficela  palma  ; Te- 
rendo  pofic  fra  principali, Se  fio  T ur pillo,  Lucio, A fi  anio  fPacuuio  Trage 
do, Lucio  Fario,  Arrio,$eneca;& fra  Greci  un  Menddro , un A loffio- ,nn 
Arifiofenc,  un  Sofocle, un  EUripide, un' 'Efcbilo  , & infiniti  altri* (inetta 
compì* fition  e delle  Tragedie  come  delle  comedie  periti  affatto . E fra  mo- 
derni fi  celebra  l'Ariojiofil  Signor  Hercol  Bcnriuoglio , Alt ff andrò  Vie- 
CQLQmmi, Bernardino  Vino,Loiouico  Dolce,il  Triffinofil  Cinthio,  & altri 
molti, che  in  materia  Cale  hanno  compofio  egregiamente . Hebbe  la  Tra- 
gedia L'origine  fua,  fecondo  Donato  fdaìf  acri  ficij  che  gli  antichi  e kit  ino 
al  Dio  Ubero  par  cag  ion  de' frutti  della  terra , ne  quali  facrifieij-  s'accende 
udii  fuoco  negli  alcari}& [egli  amtcinma  un  capro  , e iimfo  che  l eh* 
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ro  [acro  al  Dìo  libero  cantauaydiceuafi  Tragedia >&  aglìaultori  Tr api- 
ci preponeva  fi  per  premio  del  lor  canto  il  capro.  Onde  H orano  di (fé. 

Ter  vile  Capro  con  tragico  vtrfo . 

Contender  vo!f*_j . 5 

E T r agidia  deriv  i da.Tragu  voce  Creca.cbe  capra  fignifìca, feeddo  Hcra 
fio  T e [pi  fu  quel  che  prima  compofe  la  Tragedia , & Efcbilo  fu  il  primo  a 
raprefentarla  co  gli  hab'ui , ma  Quintiliano  nel  decimo  dice  cb' Efcbilo  fu 
di  quella  il  primo  compofirore . Secodo  Donato  fopra  T er entioyC indo ,cr 
Falifco  furono  i primi y che  imma fcheratìr  apre fentarono  la  Comedia  ; e 
Minucio>&  Trothonio  rappref fatarono  i primi  la  Tragedia  . Apprejjoa 
latini  fecondo  tifi  e (lo  . Liuto  Andronico  fu  il  primo  auttor  e della  Trage- 
dia . La  comedia  fi  dice  da  Coma^in  voce  Greca , che  fecodo  rarroneyla- 
feiuamete  operare  fignifica  oueroyComuycbe  vuol  dir  magiare  infume  o~ 
uero  da  Comiche  Borgo  [igni fìcay&  Odis,cbe  cauto  vuol  dire , bauendo 
bauuto  principio  da  gli  Atbenie fi  yquado  no  ancor  nella  città  raccolti , ne * 
borghiynelle  ville y& cerca  i triuij  il  verfo  fcfieuole  per  cagione  del  gua- 
dagno catauano.Della  Comedia  pone  Donato  varie  jpecie  , disìinguìdoL s 
in  Talliatafn  T ocatafn  T abernaria  in  Atellanafin  Mimo  y in  Rbintori- 
cay& in  Tlanipediafe  cui  dichiarationi  pofso  vederti  puffo  a lui.Coft  di- 
vide in  quattro  par  ti  fin  Trologofn  Trota fioy  in  Epitaft , & in  Cataftro- 
phe}&  la  denominatone  delle  Comedie  vuol  che  vegbida  quattro  cofe.o 
dal  luogo  come  CAndria  f o dal  fatto  come  l'Eunucho , o dal  nome  come 
r Hecyrayo  dalle  vele  come  l'HeautÒtimorumcnos , e qui  fono  il  prologo , Giacob* 
gli  atti, gli  intermedi]  yle  fcenegli  interlocutori .&  nella  Tragedia  il  Trolo  • 
go  l’Epifodio  CE  fico  il  CoricOyil  Comoy  co  molte  altre  parti , dcllequali  ra - XoSuula  * 
gione  Giacomo  Micillo  nelle  fue  annotationi  fopra  Euripide , & Horatio 
Tofcanella  in  vn  fuo  copedio  deli  Arte  Toeticafl  qual  ragfionado  a[j'ai  be 
ne  della  Comediay&  Tragedia , potrà  veder  fi  minutamente  da  Lettori . 

Annotatione  fopra  il  dii.  Difcorfo. 

Intorno  a quefto  (oggetto  de'Comici  jeT  ragedi  lì  può  vedere  che  colà  dice 
il  Rhodigino  , nel  quinto  libro  delle  Tue  Antiche  lettiorri  , al  cap.octauo,  & nel 
libro  ottauo,  al  cap.  17.  Et  coli  Pietro  Vittorio  y ne’libri  delle  fue  varie lettioni  % 
a carte  133  .E  parimente  nel  panepiftemon  d’ Angelo  Polivano,  a carte  72. 


DF  FORMATORI  DI  SPETTACOLI  IN 
genere, & de  Ceretani,o  Ciurmatori  maffime.  Djfc.ciiij. 


1 trcua  fcritto  appreffò  a Suetonio  Tranquillo  , ebenet- 
l'a(fiduitày&  magnificenga  de  (pettacoli  non  fu  mai  alcuno 
ch'vguagliafleynón  che  fuperafie  il  grande  Augufio , effen- 
ui  ^ do  i fpettacoli  in  tanto  de  fiderio  entrati  appo  i Roma- 
niche quell' Jmperator  parca  a gl’ altri  efier  di  gran  lunga  fupcriorct 
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che  gli  faceffe  vedere  al  popolose  piu  $e/j?,e  piu  magnifici , come  gran - 
dcgga  dell’ animo  Bimano  defideraua  Quindi  amene  CinSlitutiont  de gi- 
uochi,Circefida  Ta  f quinto  T tifico  La  prima  v cita  Uouaùyde giuochi  fce- 
nicijde fècutariyde gladiatori] }de  VUbèi,de>  Taurijyde^^ittij.dc  Dionisi], 
iffercitatihora\da.Gmho  Ce)are}bora  da  TSferone , hot  a da  Cal’golathora 
da  D orniti  ano  >h  ora  da  Gordiano,  bora  da  Filippo  Mrabsyhorada  que§ìit 
bora  da  quell* altro, come  in.  vn  batter  a occhio  fi  può  veder  appo  il  Tetto- 
re  rulla  prima  parte  della  fua  preiiGfijfima  t faina  Ma  ci  è vna  certa  (or 
te  di  fattacci  moderno  trovato  da  varie  facie  ài  C eritemi , del  qual  imi - 
dOypercuYiofitàdel  mddOyin  quefio  prefent  e difeorfo  p articolarmele  ragia 
naì  e . I Ceretanl  aduque9che  addimàdati  fono  per  hauer  tratto  l orìgine  lo 
ro  da  vn.  capitilo  dell' tf  mhna  poco  tòtano  da  SpoletL  il  qual  fi  nomina  Ce 
retOifrala  vilijfima  plebe  s'bano  ac quifi.ato  hormai  cr edito  tale,cbe  mola- 
to maggior  cocorfo  co  piu  lieto  applaufo  fi  fk  loroych’agli  eccellenti  ora- 
tori del  verbo  diurno  ye  a gli  honoraii  cathedJranù  delle  fcknge,  & arti  in 
genuefa  picchia  corona  yifpetto  a loro  circondatuntorno  . Fu  di  quella 
profefane  qualche  memoria  ancora p.reffo  a gli  antichi  tefsedo  che  i baga 
teUìeri  latinamente  detti  Gefticolatores,  & yfecodoi  GreciyChironomi p 
ottenevo  qualche  nome  fra  Loroydando  piacere  con  bagattelle , & ffafche - 
rie  fino  a quei  tempo , ch'era  di  molto  maggior  fimphcità  che  bora  colmo* 
GìmsmlQ  & ripieno . Ver  quello  Giuuenals  nella  fatirafeÙa nomina  BatìUorchù: 
fu  hagaUllìeri  folenne  dicendo  - 

Chironomon  l&dam  molli  [aitante  Batillo^ 

E Flauto  Biondo  anctieffo  nel  fecodo  libro  della  fua  Fernet  Trio  flint  e 
$1  Biondo»  quefio  pr  opo fino  dice  yche  in  feenarapprefentauano  i Bimani  non  (dama- 
te i giuochi, ma  ancora  lé bagattelle . Ma  a tempi  nofin  il  numero , & le 
[pecie  dico  fioro  so crefciute  a gufa  della  mal  herba  in  modoyche  per  ogni 
cittdyper  ogni  tenayper  ogni  piagna ,no  fi  vede  altro  cheferetaniyOCan-? 
tinbanchi  , che  piu  prefìo  mangagmdagnipmn  dimandarli  che  altra- 
mente. E tutti  cosi  varie  dnìy&  inganni  illudono  le  menti  dtl  popolaggp^ 
& allettano  T orecchia  a fentir  le  frottole  raccontate  da  loro  ygli  occhi  à 
veder  le  bagat elle , i [enfi  tutti  a (lare  attenti  alle  prone  ridicolo fé  y cht 
EMatiìipli  in  Vìaxpca  fanno  ..  Scopre  il  dote iffimo  Matthioli  nel  feflo  libro  di 
Dwfcoride  [opra  i veneni , alcune  fife  torte  ydi  cofloro  > le  quali  ho  ri- 
putato io  degno  dlefiere  in  quefio  mio  difeorfo  in ferie yacciò  > che  il  mondo ) 
fi  guardi  meglio  da  quefìi  ciurmatori , e truffai  tori  meri  » Fra  l' altre  cofe 
Galeno,  dice  Galeno  nel  libro  dedicato  à Tifone,  che  nella  tbertaca  fi  fanno  da  gli 
improbi  ingannatori  infiniti  inganni , onde  il  volgo  ignorante , intana- 
to dal  nome  antidoto  ,U  compra  da  cofioro  , la  cui  arte  è folaments  di 
cauar  danari ,con  affai  fafayàome  che  ta  fta  pmm farnese  fiuta . Et  s au- 
litene che  qutfii  fiipulati  barri  fi  mangino  in  banco  ipezgj  tutti  intieri 
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delT ar fenico  , & del  B^fi  gallo , per  mofìrar  /’ eccellente  prona  della  (or 
Theriaca ybi fogna  aituevtireycbe  ejfi;auantuhe fallino  in  bancoyrnangia* 
no  à crepa  corpo  nel  tempo  della  efiade  quantità  grande  di  laitucbe  cru- 
de acconcie  in  infialata  ycon  tanto  oglio^be  quaji  vi  nuotino $ & perche  di 
quefle  tenere  malagtuoimcnte  ne  pojfiono  rurouare  il  verno , màgiano  in 
lor  cambio  trippe  di  buoi  ben  grafie,  ben  cvtteyper  fino  che  tu  Stomaco 

(la  ben  tefo  come  un  tamburi  ;tlcbefannOyacciò  che  quefic  con  la  grafie^ 
%a  del  brodo , & grafi t a dtUafoftan\a  loro y Le  Lattughe  con  la  fri- 

giditay&  col  molto  aglio  che  ut  mettono,  oltre  all’ impedimento  che  (ano 
al  tranfìto  del  ueleno , col  ferrare  delle  uic  interiori  ; fpegnano  ancora  Ca - 
cute'gfa  corro fiua  dettarfimcoy&  del  B^figalloyihe  i manigoldi  ji  magia 
no . benché  co  maggior  furiar ie  fi  ne  uanno  un  bora,  ouero  due  auàti  che 
(aitino  in  bàcho9in  una  [pedana  la  p ù uicina  che  al  cantone  della  pia'g- 
ya  doue  uoglion  predicar  e, & fatto  fi  moftrar  dallo  [pedale  la  fiutola  del - 
l'>Ar fenico  >neaddozhiano,  due  omr  tre  ptg^j  ficondo  C intento  toro,  & 
(annoio  fregare  in  un  foglio  di  carta, & lajcianlo  nella  ificffa  (catolafpre 
gandolo  speciale  , che  , quando  faranno  in  banco  , lo  ho  girano  dare  a chi 
da  loro  farà  là  mandato  per  tJJoy&  quando  è il  tempoylo  mudano  a piglia 
. ve , & aprono  intanto  vna  fiatala  grande  piena  di  tutu  iboffoli  delia  lor 
(alia  thenacayal  coperchio  della  quallcfon  di  aetro  attaccati  con  rera  di - 
uerfì  peg^i  ttuna  misura  fatta  di  pacherò  candito  sfarina  ttamitcy&  al- 
tre cofiyche  del  tutto  fi  rafiembra  in  fatteg^ay&  in  gradella  a queipc% 
%i  di  uero  ar fenico  prima  addocchiato  da  loro  nella  fpec  ar>a , & co  cau- 
tela mirabile  magia  quello  in  uece  dettarfinico,&  illude  i babbioni , che 
fi  penfano  lui  hauer  mangiato  far  finito  uero  e doutr  con  la  theriaca  fu  a 
fare  un  miracolo  dinanzi  à tanta  turba . Oltra  che  infiru  f cono  alcuni  ra - 
:ga7^gi,&  gli  ujano  à tenere  il  fiato  ,e  sbadelar  gli  occhi , e torcer  la  boc- 
cafe  Ucolioye  cambiar fi  di  color  tifate  doli  alcune  legature  (oprai  gom  bili 
delle  Braccia  ben  [Ir ette  > affine  cheijpiriu  habbiano  impedito  li  Iran- 
fitto  per  fartene  da  (tendere  alle  mani per  far  apparere  chabbiano  per- 
fio  il  polfoy& quando  gli  beino  dato  la  mentila  theriaca , fanno  da  un  ftruì 
tote , uoltado  un  certo  bottone , allargar  le  direttole  { 1?  ricuperar  pian - 
piano  il poljo  che  parea  jmamto  ye  il  fiato  che  parcua  efiinto , ingannan- 
do e gentil  huomini,  e Milani  co  qutfla  maestria  ceti  malitu  fa  , < frau- 
dolente. Quegli  altri  che  fi  fan  chiamare  della  Cala  di  S.VaoiO , & 
che  mudano  quella  ballotta  di  terra , la  quale  f temprando  in  un  bicchier 
di  uino , dàno  da  bere  ai  contadini , non  fon  men  furbi , e ghiotti  di  colto - 
YO , come  nota  il  -Mattòidi  nel  predetto  ibro  al  capitolo  qnadragf-fìmo  , 
cue  auuertifcei  che  falfamente  fi  uan  nominàdo  della  cala  di  $.V«qIo* 
efiedo  quafi  tutti  da  Leccia  di  Tughayò  di  qualche  altro  luogo  cinonui - 
cino%e però  facilmente  difitfii  dai  Topolì  May  fi  lor  propinqui,  i quali  fw- 
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vono  pm  & ph  centinaia  d'anni  alianti  che  nafceffe  S.Vaulo * & quefii 
Mar  fi  fecondo  Thnio  y hebbcr  C origine  loro  da  Marfo  figliolo  di  Circe , 
onde  fi  prefume  che  cofìoro  balie  fiero  tal  virtù  naturale  cantra  i ferpen- 
lijouero  che  gli  fu  infegnata  da  Medeafia  quale  habitògia  in  quelle  par - 
ti*  tsfondmeno  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  theriaca  à 
Tifone , i Mar  fi  che  al  fuo  tempo  fi  ritrouauano y erano  tutti  inganatorì , 
nshaueuano  alcuna  facoltà  naturale  cantra  il  veleno  de[erpentiyma  con 
certa  loì  (rande  ingannavano  di  nafcofogli  b ho  mi  ni  ; imperocbe  * pren- 
dendo le  vipere  al  tempo  dtlftnuerno , nel  qual  tempo  non  mordono  come 
firn  leftade  y & facendole  ffiefio  mordere  m vn  pt'Zjcp  di  carne  , lor  caua- 
uanofcofi  facendo y fuor  di  bocca  il  ventno  , & co  fi  fhceuano  pofcia  mor- 
der da  quelle  già  fatte  domefìiche  yfenga  nocumento  alcuno  * la  qual  fro- 
de è po  fcia  rimaja  in  quefli  ciurmadori  del  noflro  te  mpo . jLuuerùfce  di 
piu  Galeno , che  quando  quelli  Ceretani  vanno  à prender  le  bifide*  ò fer - 
pi  > s' ungono  bene  aitanti  le  mani  con  certo  loro  vnguento  appropriato  à 
tale  effetto,  compoflo  con  ogho  di  ftmediraphano  (aluatico*  fucchio  di 
dragontea  , ceruello  di  lepre , fncchio  diradici  d’ampbodili * foglie  di  fa- 
ulna, bacche  digenepro  & altre  loro  mi(iuYaggini,perciò  che  affermano^ 
che  yefiendo  vati  di  cotal  rimedio , non  pojfono  i ferpenti  in  alcun  mo- 
do mordergli.  Prendendogli  adunque  per  la  piu  parte  in  quello  modo*<&* 
prefì  che  gli  hanno y gli  (fiutano  da  digiuno  fopra  la  tefia  : il  che  non  poco 
gli  attuili fce  * perefierla  fallita  dell'huomo  naturalmente  contraria  alla 
natura  velenofa  loro . Oltra  che  femore  fon  preparati  innanzi  ai  morfi 
di  tali  ferpenti  con  la  theriaca9ò  Mandato,  ò altri  valorofi  antidoti , per 
ingannarla  f ciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne, 
che  tuttavìa  pubicamente  ffiargono  cotefii  truffatori  . Et  il  Matthioli 
nel  predetto  luogo  pone  Cefi empio  di  due  di  quelli  ciurmatori , che , per 
Cinfanna  concorren %a  loro, fi  farebbono  vccifi  da  lor  medefimi  fu  la  piag^ 
%a  di  Perugia  * fe  il  Carauita  Bologne fe  fuo  Trecettore  in  Cbirugia  y non 
gli  baite  fie  con  foglio  di  fcor  pioni  liberati . E ben  vero  ( dice  egli  )che 
quella  lor  palio tta  di  terra  portata  dall’ I fola  di  Malta  y moflrad'hauere 
non  poca  proprietà  contrai  veleno  delle  ferpi*  come  ha  quella  9 che  per 
portar  fi  dall'  ifola'di  Lenno  chiamata  terra  Lennia*ouero  ftgiUatayma fog 
gionge  che  doue  fia  morfo  alcuno  da  qualche  affido  fiordo  yò  da  qualche  ui 
pera , poco  yò  nullo  vi  vale . P{el  fine  poi  del  quadragefìmo  capitolo  di- 
ce il  Matthioli  non  batter  ardimento  dinegare  9 che  non  fi  ritrovino  al- 
cuni y che  per  una  certa  virtù  del  Cielo  acquiflata  per  alcuno  in  fin  fio  del- 
le (Ielle  fi  fie  nell' bora  della  lor  gener  adone*  habbiano  propria  virtù  di  no 
poteri  [fer  morfi  da  ferpenti , an7i  dice  cf  bautr  conofciuto  alcuni  fempli - 
ci  uiUaniyi  quali  [eriga  alcun  arte  y per  certo  inflinto  dì  natura , pigliano 
le  vipere}  &,gli  affidi  uiui  * & fe  gli  portano  lungamente  in  fieno  }fenga 
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effer  mai  ne  morfi , ne  off? ft  da  Ioyo.  Finalmente  racconta  d%  batter  cono - 
[cinto  vn  cernito  vecchio  fu  quel  di  f\oma,il  qual  fanaua  dai  morfi  de  fer 
pentì  con  la  fottoferitta  forma  non  meno  fuper(iitiofa,cbe  curio  fa . Subi- 
to che  qualcuno  era  morfo , mandati  i un  meffo  al  fornito,  il  quale  diman 
dauayfe  egli  uoleua  tor  la  medicina  per  colui  , eh* era  morfo , & fi  dieeua 
dì  fi  egli  faceua  metter  il  piede  deliro  in  terra  ,&  co  un  concilo  lo  circo - 
daua  tutto  per  intorno  di  modo, che  Informa  rimanere  : dopo  al  che,  fatto 
leuar  uia  il  piede  , fcriueua  in  detta  form  i con  la  punta  del  contilo  quelle 
parole.  Caro  caruze  (ànu  reduce  reputa  fantini . Eminuel  paraclc- 
tu s.  Et  pofeia  rafciaua  uia  la  terra , finche  tutte  le  lettere  foficr  disfatte  9 
& mettere  quella  poluere  in  um  fculella  d'acqua  , & Infoiatala  andare 
al  fondoyla  colaua  con  la  camifcia  del  me  fio , & pofeia,  fattoui  f opra  il  fe - 
gno  della  Croce , gliela  daua  à bere , dopo  al  che  fi  ritrouaua per  cofa  cer- 
ta y che  in  quell* bora  fi  nfanaua  Cammalato  . Ma  chi  uuol  raccontare  mi 
mutamente  tutti  i modi , e tutte  le  maniere  , che  adropano  i Ceretani per 
far  begTf.,h  aura  prefo  da  fare  affai . Balia  ( per  toccarne  qualcuna)che 
da  vn  canto  della  piaggi  tu  vedi  il  no  fro  galante  Fortunato  inficme  con 
F ritata  cacciar  caro  t te , e trattenerla  brigata  ogni  (era  dalle  vintidue  fi- 
no alle  uintiquattro  bore  di  giorno , finger  nouelle,  trouare  hiiìorie  sfor- 
mar dialoghi  fkr  c ale felle  yc  amar  e all* improuifoycorrucciarfi  infieme,far 
la  pace, morir  dalle  rifa,  alterar  fi  di  nuouo , urta>fim  fui  banco,  far  que- 
ftione  ìnftemey  e finalmente  buttar  fuora  i bufioli,&’  uenire  a1  quàquam 
delle  gaiette,  che  vogliono  carpire  con  quelle  loro  gentili/fime , & gar 
battijfime  chiachiere,Da  un'altro  canto  efclama  Burattino , che  par  che 
il  Boia  gli  dia  la  corda , col  facco  in  doffo  da  f achino ,col  berettino  in  tefia 
che  pare  un  mirinolo , chiama  Caudienga  ad  alta  uoce,il  popolo  s'appro - 
pinqua,la  plebe  s* urtafi gcntilhuominì  fi  fanno  innari gì,  e à pena  ha  egli 
fornito  il  prologo  a fi  ai  ridicolo fo , & Ipafieuole , che  s entra  m vna  fra- 
na narratiua  dal  padrone,che  fr oppia  le  braccia  , e cheflentagli  animif 
che  ruìna  del  mondo  quanti  auditori  gli  han  fatto  corona  intorno , & fe 
quello  co*gelii  piaceuoli,co*motti  fcìoccamente, arguti,  con  le  parole  all’ al 
trui  orecchie  faporite,con  Cinuentioni  ridicolofe,  con  quel  collo  da  impic- 
cato,con  quel  moflaccìo  da  furbo , con  quella  voce  da  fimiotto , con  quel- 
li atti  da  furfante  s*  acquili  a vn  mirabile  concorfo\que[ii  colfgarbato  mo 
dodi  dire, con  la  prononcia  Bologne  fe  f col  parlar  da  melenfo  3 con  la  nar - 
Yatìone  da  bar  botta , col  sfodrar  fuor  dipropofito  i priuilegi  del  fuo  dotto 
rato  y col  moflrar  finga  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori , col  far  fi  pro- 
tomedico finga  feienga , all'vltimo  perde  tutta  l audienga  , & refia  vn 
màfro  Grillo  à meggo  delle  piaggi  . Fra  tanto  sbucca  fuor  deportici 
il  Tofcano  , e monta  fu  con  la  putta  , fmattando  come  vn  afino  Buratti- 
no cól  fuo  Grattano , il  circolo  fi  vnijce  intorno  à lui , le  genti  fanno  a f- 
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fifie  per  vedere , & afcoltare)&  ecco  hi  vn  tratto  fi  dà  principio  con  Un . 
gua  Fìorentinefca  a qualche  popolata  YÌdicolofa,c  in  q netto  meggo  la  put 
ta  prepara  il  cerchio  fui  banco  , e fi  getta  in  quattro  a pigliar  Cantilo  fi ho 
va  del  cerchione  poi  {opra  duefpade  tuole  vna  moneta  indietro  flrauacca» 
ta, porgendo  vn  (ivano  defilerìo  al  popolo  della  fualafcmagrataima  for- 
nita fa  botta,  fi  vrta  nelle  ballote ,e  il  cerchio  fi  difunifice,  non  potendo  sìar 
piu  faldo  allo  [contro  de’bufiolotti  che  vanno  m volta  . Da  vn  altra  parte 
della  piarci  il  M itane [e  con  la  b eretta  di  velato  in  tefia,&  con  la  penna 
bianca  alla  guelfi,  vefìito  nobilmente  dafignore  , finge  l'innamorato  con 
gradella, il  qual  fi  ride  del  p adr onesti  fi  le  fiche  in  fui  vifofie  macche  di  die 
tro  fi  proferifcealfuocommàdoprontiffimo  apigtiare  vnafimmadiba - 
fonate  fi  tira  il  capello  fui  mollacelo*  caccia  mano  al  tempririno  > e con 
gli  occhi  fiorisco  vn  vifo  rabbuffato, con  vn  grugno  di  por  co, con  vnguar 
do  in  sberleffo  verfo  i rinati  del  fuo  Padrone , fh  motiva  di  fc  fìeffo  come 
d'vn  car}  mattino  corrucciato;>napianpìano, vedendo  C incontrò  de  gii  ini 
mic’hdiuenta  paralitico , t tremando  di  paura, & lordando  fi  in  fui  banco9 
fi  dà  in  preda  ai  calcagnile  lafcia  il  Milane fe  fra  le  fiato  te , &C  ampolle 
in  meglio  della  plagila  imperniato  . Fornita  quefia  hittor;a9GradeUa  fh 
vna  fquaquarata  di  voce, e di  canto  molto  {onorai  ouero  finge  Cor  ho  col 
cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tiorba , e poi  fi  comincia  Cinuentiont 
delle  balle  di  Macalepo  che  dura  due  bore , onde  gli  audittori  fiomachst- 
ti  fi  partano  beffando  il  [ciocco  Ceretano , che  tta  pur  faldo  fu  le  tre  ga- 
iette delle  grafie,  & delle  pìccìok  due  foldi , protefìando  al  cielo , alla 
terra  di  non  voler  calare  9 fe  no  quando  Caudienga  parte  finga  dir  buona 
fera,netor  comiato  et  alcuna  forte*  Ma  fe  la  fiera  tteffa  non  montafje  in  ba 
co  Maflro  Lione  adottorato  a Liggj.fufma,e  no  donaffe  vn  canoccino  di 
poluere  da  vermi  per  i piccioli  figliuoli  , e col  fuo  vccellag^go  apprejjo  alla 
cafjéttanon  vccellafie  qualche  bcggpper  mala  forte , la  gnma  fiartbhe 
frefca,che  il  ffe  di  Cappadocia  non  potna  rifondere  Cvnto  ài  S.Lorengrj  p 
fìar  graffi  comefideue.E  ,fe  il  Cieco  da  Forlì  con  qualche  bel  ttrambot - 
lo , e con  qualche  barzelletta  alìimprouifo  ,non  rubbaffe  vn  pacchetto 
d' andier:ga,per  brufear  quelli  che  fanno  cantar  gli  orbi, il  Ginaido  a fpero 
battuti  truccar  ebbe  per  la  calcofa , e lafcierebbe  il  durengo  adietro  , per 
iafeiar  quanto  prima  la  d' (feruta  compagnia  del  fuo  Vadrone,  I^on  man 
ca  gan  dalla  vigna  di  far  fi  mnangi  ancora  lui,e  co  diuerfi  bagatelle  trai 
tenerla  brigata  ff acedo  pàffar  per  arte, e per  parte  di  ma{iro  muchio  >oue 
la  brigata  (coppia  delle  rifa,  vedendo  igefhdi  fimia,gh  attida  babumo^ 
& le  diuerfi  fiar  ambile  di  mano, che  fa  alla  prefi  nga  di  di  ciò  la 

nobiltà  ride, la  plebe  fgrigna, il  vilano  creppaya  Veder  tati  moiiui  di  cor- 
po,tante  dettregfge  di  mano, tate  fufarie,&  fa,e  che  dice  in  Vn  fiato  foto, 
cattilo  con  lafua  lira}ncU  Mantoano  vettito  da  ‘gznibanno  timor  e, i 
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jpauento  delta  concorrengtyma  pian  pìanoficndcndo  il  banco , & accora 
dado  la  pina , s appre fintano  alianti  co  vna  filateria  di  cucina  , oue  i 74- 
nitra  la  pedrolinayeU  padrona  h anelo  poflogelofia , dall 'una  riportava 
triofo  dipanali  altro  vn  trofeo  di  fchiena  ye  non  fi  parto  n di  baco  che 
l uno  e l altroyfp  agiate  le  b ar  pallet  te  yfh  broglio  per  la  fera  feguente , in - 
uitàdo  i circondanti  a fentir  e il  gottino  a cantar  vn  fonetto  del  mal  Fran 
cefe , <&  vna  Siciliana  apprefìo  tanto  gentile  y che  il  putto  del  Fortunato 
è per  perderla  a tutte  balie  dalla  (ua  gratta  in  quella  ejlrema , e miracolo- 
fa.  La  onde  il  Tamburino  y dubitando  del  fatto  fuo , piglia  la  pofla  a 
buon  bora  , e comparendo  in  piagna  alia  raffegna , s ingegna  con  far  an - 
dare  vnouofu  per  vn  baflonCytrarre  ifoldi  in  quel  megp  y qtufi  con  ay[e 
magica  alla  volta  fuay&  mentre  Tona  tendono  in  fu , le  gaiette  vengo- 
no La  giu,  con  infiliti  e nuoui  artifìcij  a ridonarlo . Il  che  imitando  gen- 
tilmente il  Napolitano  col  bacii  da  barbiero [otto  i bacali  > va  gridando 
alle  quattro , <Zr  alle  cinque  campanelle , e con  due  caraffe , e quattro  bic - 
chienfopra  la  tefia  va  rag  gir  andò  finga  crollargli , e fa  fuonare  a i baci- 
li tutti  i Tuoni  di  campana ,e  a quello  [nono  defla  il  fuono  delle  mnr aiuole  , 

0 di  quelle  da  otto , che  maggior  diletto  danno  a lui , che  i bacili  a coloro  f 
che  alle  fue  fcioccherie prefenti  Siano  . Fra  tato  MaSìro  Vaolo  da  Arcg- 
%o  comparile  in  campo  co  vn  flendardo  grande  lungo , e dittefo , oue  tu 
Vedi  vn  SJPaolo  da  vn  calo  co  la  (paia  in  mano  %dalt altro  vna  frotta  di 
bifeie , che  fibilado  mordono  quafi  co  fi  dipinte  ognuno  chele  mira . Hor 
qui  fi  comincia  a narrar  la  f alfa  origine  della  cafa  fua , la  difiedenga  fa- 
ttolo fa  che  trahe  da  S.Taolo,  fi  cotal’Hifìoria  quado  fumorfo  nell 1 fola 
di  Malta , fi  recita  bugiardamete  come  tal  gratta  è deriuata  in  tutti 
quei  della  fua  cafa.fi  dichia  va  le  prone  fatte , le  concorrente  hauute , le 
vittorie  ricettate  yifledardi  conquidati  che  fi  mofìrano  /piegati  alla  gen- 
te ; fi  mette  mano  alle  fiutole  y e fi  caua  fuori  vncarbon accio  lungo  due 
bracciaye  groffo  come  vn  palo  ye  poi vn  madaraffo , e poi  vna  vipira,  e fi 
(paueta  il  popolo  co  Ihorido  affetto  dì  tali  ammalagli * Qui  fi  teffe  la 
fauola,  come  gli  haprefi  alla  forefla , metre  i mietitori  mieteuano  il  fru- 
tnèto  y ha  liberato  la  villa  da  vna  morte  manifefìa , che  fopra/ìaiu,  a 
tutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpimaladetti . il  plebeo  s arriccia , il 
villano  firemifee  alla  noutlla , che  vie  raccotata  con  tal  garbo , che  non 
fine  ficuro  di  mettere  vn  p’è  fuor  della  porta  della  città , (e  prima  no  be- 
tte vn  bicchkro  di  poluereyche glie  datta  da  maeflro  Taoloy  0 dal  Moret- 
to da  Bologna  * ma  no  finifee  qui  la  cofay  che  di  nuouo  fi  torna  a mefcolar 
nelle  fcatcleyc  fi  butta  fuor  a vn  afpidefordo , vn  regolo  0 bafilifco  morto , 
vn  Crocod  Ilo  portato  d’Egitto , vna  taratola  di  campagna , vna  luferta 
d’india cola  moflra  ài  tal  [erpeti  fi  pone  y horrore  alla  turba  , che  tre - 
mboàa  mette  mano  alla  borfa  e compra  la  gratta  di  S»Taolo  ridotta  a 

vna 
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vna  baìella  alla  piu  fretta  a due  Craìze  per  carta . Ma  Sette  cerudli  fra 
quello  mez^o  prende  occafione  di  fhr  circolo , e con  la  cappa  dille  fa  per 
terra , con  la  Gagnola  apprejjo , con  la  bacchetta  in  mano  , la  fu  cantare , 
vt , re,mi,fx/o!,ta;le  fu  fhr  tombole  per  galantariaja  fu  abbaiare  contra 
il  piu  mal  vefiito,la  fu  latrar  e al  nome  del  gran  turco , la  fh  fallare  per 
amor  della  fua  diua,e  in  vltimo  la  fu  cercar  con  la  h eretta  la  buona  mano 
da  tutta  quella  bella  compagnia . S'induttria  a concorrenza  il  Tarmeg- 
giano  di  furfàltr  la  capra  fopra  la  feriali  fhr  lambire  il  falò  potto  in  eh 
ma  del  b acuto , di  farla  caminarc  fopra  due  piedi , di  farla  armtgiare  con 
la  picca  in  (palla, e l'adora  in  ginocchioni  gridando  drudana  drudana , e 
col  trafiulo  dima  capra  fa  recare,  peccore , & caproni  tutti  quelli  ch'in - 
teruengono  al  circolo  della  fua  auddenza . T(e  refla  per  quefìo  Carrifchia - 
to  Turco  di  tirarle  corde  al  campanile  di  S.  Marco,  oue  tenta  il  pinnacolo 
altijfimoper  artificio  di  contrapefi , e poi  fi  fa  batter  fopra  il  petto  £vn 
martello , come  fopra  vna  dura  incude , & finalmente , cattando  vn  grò  fi 
fo  palo  fijfo  in  terra  con  laforzj*  delle  (palle , guadagna  de  boniffimi  f oidi 
ria  portare  alla  Mecca . £ il  Giudeo  fatto  chrifitano  grida  fra  tanto, e de- 
plora Caudienza  ad  alta  voce  borbottando  alle  goi  alle  goi , badanai  ba- 
dati ai  , finche  il  cirlo  e vnito,epoifa  la  predica  della  fua  corner  filone, nel- 
la qual  fi  conchiude  che  in  luogo  d'effer  diuentato  chrittiano , è fatto  eui- 
dentemente  vn  finiffmo  centuno , H or  da  ogni  parte  fi  vede  la  piazzi 
piena  di  quegli  Ciurmatori . Chi  vende  polirne  da  fgrofiar  le  vento fità  di 
dietro  ; chi  vna  ricetta  da  far  andare  ifagiuoli  tutti  firn  deUa  pignatta 
alla  muffava  ; chi  vende  allume  di  feccia  per  ttopini  perpetui , chi  foglio 
de  filofofi , la  quinta  effentia  da  far  fi  ricchi,  chi  oglio  di  taffo  barbafjo  per 
le  freddure , chi  pomata  di  feuo  di  caflrone  per  le  creppatture , chi  on - 
guento  da  rogna  per  far  buona  memoria , chi  flerco  di  gatta , 0 di  cane 
per  cerotto  da  crepature ; chi  patte  di  calcina  da  far  morire  i topi^chi  bra 
ghieri  di  ferro  per  coloro  che  fono  rotti , chi  /pecchi  da  accendere  il  fuoco 
potti  incontra  al  fole , chi  occhiali  fatti  per  vedere  alfeuro  ; chi  fa  veder 
moftri  ttupendi , e bombili  alT  afp  et  tocchi  mangia  [loppa  getta  fuor  a vna 
fiamma , chi  fi  percota  le  mani  col  graffo  difcolato,  chi  fi  laua  il  volto  col 
piombo  liquefatto, chi  finge  di  tagliar  il  nafoa  vno  con  vn  corteìlo  "arte fi- 
ciò  forchi  fi  caua  di  bocca  diece  brada  di  cordella  ,chi  fa  tvouare  vna  carta 
aliimprowfo  in  man  dvn  altro, chi  foffia  in  vn  bnffolo  e intinge  il  vifo  a 
qualche  maf calzone  ; e chi  gli  fa  mangiare  dello  ttcrco  in  cambio  d'un 
buon  boccone . Quette , & infinite  altre  fono  le  prone  de  moderni , ce- 
retani  le  quali  hauendo  afiat  commodamente  (piegate  , farà  volontari 
p afi agi  0 ad  altri  profeffori  • 
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Annotationc  fopra  il  ciiij.  Difc. 

Cercai  fpettacolì  Ved  anfi  i Miscellanei  dei  Po  ti  ti  a no  , al  cap.j8,e  cefi  Pietro 
Crinito,  nel  libro  iz  de  Honefta,  Difcip.al  cap.7. 

E circa  i Ceretam  leggali  il  libro  de’Secrcti  deirVuechero,a  carte  2J1.&3  14 
C 239. Si  il  Rhodig  ino,nel  x. libro  ,al  cap.55. 
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DE’  LIGNAIVOLI,  O MARANGONI,  TOR- 
nidori,Bottari,Cadregari, Intagliatori  di  legno, Interfiatori, 
Sbofcadori,Spczzazochi, Segarmi, Zoccolai, Cellario  Cane 
ftrari,CatTìeri,Scatolieri,Lauoratori  in  Oflo,in  madri  di  per 
le,  & limili.  Difcorfo.  cv. 


'Arte  ingenìofa  di  lauorar  nt  legnami , onde  fi  calia  il  no- 
me di  lignaiuolìyO  Maragoni,cbe  in  latino  f chiamano  Fa 
bri  Ugnai ij.ouer amente  Carpetar ij}  trafie  L'origine  fua  dal 
perfido  C aino, il  qual  fu  il  primo(come  dice  Bernardino  de 
Butti  nella  feconda  parte  delfuo  B^ofario^he  cdificajfe  cit - 
tadi,<&'  caféyGue  fu  di  mìftiero  cb'interuenijje  Copra  de  iignaiuoli  dall' an- 
tichità fi  benciliudri , ma  dai  foggetto  muditene  dì  tal  me  fiero  molto  Bernardi* 
abietti, & tri i.Et  par  che  queho  mefliero  innanzi  al  dilanio  fofie  nobili 
tato  da  7yo 3 , perche  nel  Gene  fi  al  capitolo  fefìo  fi  troua  ferino , ch'effo 
formò  q teli  arca  tanto  celebre  di  legni  piolati,  & politi , con  le[ue  flange 
dentro 3 vnte  di  bitume  intcriormente  & efieriormente;  oue  fi  comprende 
che  fapefie  molto  ben  que /<* arte  fu  fhb ricala  ancora  l'arca  del  patto, ilia 
kernacolo  del  iepo,e  molte  altre  ccfe  [acre  deli'  vna>&  L'altra  legge  .Tli- 
niovel  fetumo  vuole,che  quei? atte  fia  fiata  da  Dedalo  la  prima  volta  tra 
fiata, <t  cui  attr<bnìfce  anco  Cinuentione  del  piombino , della  triuella , & 
della  colia, con  che  1 legni  fi  congiongo  no, augnando  poi  la  [quadrale  far 
chipen^iofo  a Theo  doro  Sam  0.  Quest  arte  ha  gìaijfima  fimilitudme  co 
quella  del  Fab<o,fiper  caufa  del  m )d?Uo , che  ndi'vna  & 1 altra  fi  ricer- 
ca,fi  perche  s' e fende  a diuerfi  materie , come  quella  onde  jon  talmente 
congiùnte  infteme , che  ut  nata  quella  antica  questione  chi  fu  prima, 
il  martello , ò il  manico . A lei  s'apper tiene  d : faper  molte  cofe , la  pri- 
ma delle  quali  è il  faper  bene  aguzzare  i ferri  di  propria  mano , che 
saioprano  nell'arte  , & apprefio  [quadrar  bene  vn  legno,  dn^gar 
bene  vna  tamia  , quando  folte  [guerra, il  cioè  fi  fii  con  meittrla  in  [qua- 
dro alle  tefie,  & con  due  righe  rimirarla  bene.  E neceffario  ancora 
japeve  adoprar  lo  [quadro  , vfare  il  compaio,  & il  cartone , C ? fa- 


per [ire  dvn  quad/O  vn tondo }&  d vii  tondo  vn  quadro 


[aper- 

to 
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/o  ridurre  in  tante  fhccie  quato  fi  vuole, faper  lauorar  di  cornici  tato  gran 
di  y quanto  picciole , intendendo  chscofafia  cornice, ouoli , gole,  fi  fi , & 
altri  nomici  quali  fon  confiteli  v far  fi  nell'arte.  E di  msttiero  ancora  batter 
cognitione  de  legnami  che  dì  continuo  s'adroprano,& fiper  fi  fon  ficchi , 
o verdi , & [aperti  mettere  in  opra  talmente , che  non  s'hibbiano  piu  d t 
torcere  ; & quando  vn  legno  f offe  torto  ffapsrlo  drizzar  col  fuoco, & fi - 
per  diliinguere  tra  legname,  & legname  , & in  quai  cofe  s adopera  vno 
piu  che  [altro, come  verbìgratia  la  noce  s'opera  per  far  lettiere , lepiop * 
pa  per  far  lamie,  & affé , il  [raffino  per  far  de  cerchi  [il  legno  di  pero  per 
intagliami  dentro  varie  & i uerfi  cefi  di  Rampe,  il  buffo  per  far  petti- 
ni , l'ebano  per  far  corone , ornamenti  a pecchi , il  cafiagno  per  far 

botti  da  vino, il  ciprcffo  per  far  cafiette  da  tenerui  co  fi  delicate , il  [alice 
da  far  cerchi  da  barili , & co  fi  va  decorrendo  in  tutti  gli  altri . Ma  [opra 
tutto  gli  è neceffario  batter  ottimo  diffegno per fetta  giudi  ciò  t accio  noti 
guitti  C opre  ch'egli  intende  f ire , ma  le  riduca  a fi se  & perfettiom  ; on- 
de gli  è forgi  y che  p articolar  m mìe  conofca  il  formaggio , ouer  cifeo  che 
fu  atto  a far  buona  colla  da  incollare  i legnami  inf teme,  la  qual  co  fi  fifa 
nel  figliente  m)do.  fi  piglia  il  formaggio  gratugiato  che  fin  magro,&  co 
acqua  qua  fi  boglientefi  tana  tato, che  di  effo  non  efea  piugrafieggj;  e poi 
fi  macina  [opra  vna  pietra  tifila,  & vi  fi  getta  [opra  va  poco  di  calcina 
b aca,&  rìmenado  beniffim  ? infieme,diuenta  colla  pfittiffima . E necef- 
fario parimente faper  cuocerla  colla  di  carniggo  che  faccia  buona  pre fa, 
mettendoui  dentro  vnpoco  di  biacca  per  farla  piu  forte , & molte  altre 
co  fi  hi  fognano  yle  quali  non  ferino , per  effer  men  principali  delle  [addette 
in  materia  tale . jn  qtteflc  co  fi  grafie , & biffe  fu  eccellente  già  l'opra  di 
Soterico  Ugnamelo,  onde  nacque  ìlprouerbio  : Soterici  letti,  d'vnope - 
ra  vile , & nient  ambitiofi  ; co  fi  T eie  fané , il  quale  s' ac  quitto  il  vitto , 
fabricando  de'  Carri  da  contadino . Le  co  fi  pertinenti  al  lignaiuolo  fono 
la  cetta , il  cettolino , coltelhggp , la  punta , la  dolatora , l'affa  da  vna 
mano , & da  due, lo  [pago , la  unta , la  pialla  odi  dtfgrofi  are , o da  polire , 
o da  [aggi  ire  [e  piolette, i pioluggj,le  dirittore , e cefi  le  piale  da  cornici  9 
cioè  gli  lucali ri,i  bifioni,le  forcine, i /fiondatoli,  le  imbellette  . Fintano-. 
lateyi  [letti, le  fighe, e le  partii  miniere  loro  cioè  i bracciuoli , i poloni 
il  dettilo, La  cordi, la  figa  fittile  ,il  [egh  etto,  la  f egha  groffa,  da  fiappegga 
re  da  s federe, da  volgere,e  da  telaro;e poi  truelli fittili, graffi,  da  bollette , 
da  vintici que, da  fi fina, da  canale,  da  vite, da  taglio;e poi  i martelli  daorec 
chi  e, e le  tanaglie, il  magguolo,ia  magj^a  graffa , i tagliuoli , i [carpelli, t 
picciolfe  mezzani, e grandi, le  feobbie  diuerfe , gli  ffiennacchini,ì ginoc- 
chi et  tifi  graffuoli,cifsllifle fette  e picciole , e grandi , lefquane,  lefquar - 
rette, il  r affetto  i còmi , e le  broccbette  col  capo  piano , da  venticinque , 
da  fefena , e grandi  j c fittole , Ifattioni  poi  fono  il  fignarc , taglia  re  , 

f quadrar 
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/ quadrare , dolare  , drix^arejaglìare  i nodifpiallare , difgvoffare , pulire , 

/ìrgarf , volgere  commettere , incaflrare , incoiare  yfoppreffarc  sforare , 
metter  regoli  t conficcare  y /conficcare  yincauaref  & filmili  altre  cofe.  tra  sbocado 
Vignaiuoli  fono  i primi  sb  oc  adori , i quali  appo  Catone  fon  detti  Co/m-  n\ 
oatOYcsnel  verbo,cotlocc  areiche  figmfica  sbofcare.onde  Columdla  nel  (e  Colatrici- 
condo  libro  di  fi  c . Ncque  arboreti!  tcrus  collocare  periruttjtur . Et  a 
quefii  fi  appcrtienc  bauer  cefidcrationc  fde  tempi  commodo  per  taglia- 
re i legnami , & f òpra  tutte  delle  lune  acciò  tagliando  fi  in  vanititi  luna  9 
non  auega  loro  come  ai  traui  di  S.  Martino  di  Vgubbio,  chan  tante  ter- 
me  dentro , che  la  camera  del  capevano  par  c'habbia  fui  folaro  vn  effer- 
ato di  topiy  che  modano  del  continuo . E dietro  a quegli  vengono  i figa- 
nj  fatte  de  quali  fuy  fecondo  Vtinio , da  Dedalo  ritrouata  , benché  Oui - 
dio  nell' ottano  della  M et  amorfo  fi  C attribuì fca  a Verdice  nipote  diDcda  Segariaì. 
lo  y come  gli  afiegna  anco  il  compaffo , e Diodoro  nel  quinto  voglia  , che 
Talao  della  fonila  di  Dedalo  figliuolo  la  trouaffe . Quefii  aggiuflanoi  le - 
gni  coi  piombini  y tirando  i fegni  roffi , dietro  a quali  vanfegando , metre 
igroffi  tronchi  fon  da  fofiegni  appefi  in  altoy  e tal  mejìiero  è viliffimo , & 
fhticojo  affatto  b fognando  flentar  continuamente  fa  rafirinar , quei pefi 
graui  y e in  racconciar  le  feghe , alle  quali  fi  guafìano  i denti  per  gli  duri 
nodi  y che  ne'legvami  fi  ritrouano.  Si  troua  poi  la  fegha  ò da  acqua , ò da 
braccia , coi  deci  fuoi  f el  fuo  telaroyel  letto , il  carro fi  morelli , i corlettiyi 
ruotoliyla ruota  con  la  maia  fua > e cola  vagolina , egli  vntini,  e manuel- 
ky&  qui  fono  le  tauoleyle  chiauicelle , le  cantineUey  & filmili  cofe . Co  co* 
fioro  annouerati  fonoifftg^agpcchiy  i quali  fon  fiati  detti  nel  latino  idi$~ 
ma  confra&oresjomo  confciilores  ftipitu , il  qual  miftiero  da  afino  ve - cocchi . 
ruménte  r perche  bi fogna  fudar  fuor  a di  modo  nell' adoprar  quel  ma\\o 
grane  da  fchiaparlì , & altro  artificio  non  hanno  in  loroyfe  nonché  bi - 
fogna  con  la  fecure  tener  dritto , & con  le  biette  > acciò  non  gli  auenga 
quelloyche  attenne  a Togna^go  da  Vog^uoloyche [chiappando  vnfeanno 
da  far  fuoco,  alla  pignatta  dalie  Ufagne  , mentre  volle  guardare  yfe  la  CatIres,_ 
Menega  lafcbìuwma , diede  vn  colpoin  trauerfeio , e fi  tagliò  quafi  vna  ri. 
gamba  da  jt  medefimo . Con  quefii  altri  vengono  i Cadregari  , difiinti 
in  varie  fpecic  fra  loro  perche  altri  fahneano  cathedre  di  noce,  altri  di 
pauierayaliri  di  corame9  altri  fanno  banchetti  > e / canni , le  quai  cofe  tut - 
telefono  a vna  finalmente,  & quanto  piu  pr  e fio  fi  rompono , tanto  mag - 
gior piacere  y ne  riceuono  per  caufa  del  guadagno  che  dal  rifarle  nefuc - 
cede  . Cefi  i Bottari  ; inuenùone  trouatay fecondo  Laertio , da  vn  certo  Bottali. 
Tfeufippo  di  tal  proftffione  maefìro  i quali  fon  detti, fecondo  Vlinioy  Do- 
liaru  y latinamente)  oueroVietorts \fecondo  Budeo  ydalvtrbo  vieo  • che  » Budco. 
(tonifica  ligure , onero  accerchiare , perche  e(p  mettono  t cerchi  alle  hot - 
le fìringono con csfi9  acciò  il rfao non efea fuori.  Oli  dt 


Virgilio 


Plinio . 


coftoro  fono  il  coltellato ,il  mazzolo  la  bietta, la  dmttOYajl  cane  loflop 
pin0i&  l' anioni  fono  il  cerchiarle  %acconciar  e il  fordofie  doghe ,lt  lìgatu- 
re>il  màfanofii  cochiumejo  (pìnaccioyla  camolata  fpina,ecoftorofabri* 
cano  bottacciybarigletti,vaffeUettiyme7g4rHolc,terzartioU,  quarte fiaH^ 
li  banglioniyCarateUiymaflcUeymafleUetteytìneytinellì^  coft  tali . le  botti 
ntaranigliofe  d'Italia  fon  quelle  poi  di  Santa  GiuHina  di  Vadàay  & della 
Madonna  di  Loretto . Vengono  con  quelli , an%ifopra  quelli  i Tornidorit 
Tornidori.  che  fon  latinamente  addimandati  V-jfcahri  j^e  quali  inte fi  M. Tullio  nel 
m.  Tullio . la  fefia  Verrina  in  quelle  parole  In  regia  vafcularios  conuocari  iubefc 
I*  injlr  amento  dt  quella  prò  fedone  fi  chiama  latinamenteTorims>  e fu 
trouato  da  Theòdoro  Samio , fecondo  Vlinio  onero  da  Talao  nepote  di 
Dedalo  fecondo  Diodor  o. di  quefìo  infìromento  parlò  Virgilio  nelTEglo* 
gaterZ*  dicendo. 

Lenta  quibws  toma  fàcili s fuperaddìta  viti*. 

In  quella  profeffme  è celebrato  da  Vlinio  nel  fi/lodecimo  libro  Tertcle  f 
il  quale  fece  dt  calici  a tomo  molto  politi , & belli . A tempi  nofiri  ho 
ìntefo  da  alcuni  dilettar  fi  di  quefi' arte  nobile  il  fereniffimo  Duca  dìFer - 
rar adorne  Vrencipeyingeniofo,&'  a molte  profeffioni  dignif sime  per  fna 
natura  inclinato  fi  come  parimente  l' ÌUujtrtfsimo  Signor  Don  Alfonfo 
fuo%io  è molto  invaghito  dell'arte  del  cortcllaro,  oue  mette  quel  tempo , 
che  da  più  grauinegocij  li  foprciuan^a  . Gli  inflromenti  quegli  fono  il 
torno ,i piga7tfitla  mata^a  cordala  calcolayla  chiudara  f le  fialette , i 
ferrhò  da  dtfgreffaréyò  da  polire ,ò  torti  la  rafiajl  maglio  coi  quai  fan  bufi 
foliycatiniypiatiytaglierifu cchmi}ca^e  di  legnoycalamari.crocìybclla ~ 
Lavorato-  doriypolueriniyCannolCyffoleypalama ìt  & cofe  tali.  Da  quelli  dipendono 
ri  in  i Uuoratori  in  cfio,&  madri  di  perle , huomini di  nuova  inuentione , ben - 

madre  di  ^ 'pUnio  nel  libro  nono  al  capitolo  vndecìmo  fàccia  mellone  di  Carbilio 
V ottone  , che  fu  il  primo,  che  cominciò  figarei  gufii  delle  tettuggini  in 
piafire , per  ornarne  le  lettere , & gli  armari,  & miniano  nella  V{auiga* 
tionedd  mar  roffo  firitta  da  lui  jpeffo  faccìmentione  de*  lavori  diteflug - 
gim,i  quali  erano  preffo  a gli  anùchiyCome  quei  di  madre  di  perle , preffo 
a noi  o forfè  come  la  Tarfia . cofloro  poi  fàbricano  paternoHri , cavalieri , 
buffolhmanichiyforcineycucchiariyagm vs  deiyC alamari, & con  vno  archet 
tof)loye  cinque,o  feì  ferri  operano  il  tutto . I Cefiariyò  Cane  tir  ari  fanno  ce 
Cellari , ò cejiciitiCefieiilneyCe^oni,pameritbacciUntiyCorbetteyCeIlì  da  me  fa  cor 

S nolleri1  beda  lana,gabbie  diutrfey& coft  fatte  c o fi.  J fiato lieri  fanno  fiutole  ton- 
CaSelT . de yò  quadre  fcattolinfe  fcattoloni , col  coperchio , col  fondo  e i lati  loro . 1 
C alfieri  fanno  cafieyCaffcUeyCafiettinìyfcrigm,cafioni,aYche,arctlle  coffa* 

1 niybarìchtf arcieri, forcerettiyCon  quelle  maniere  diuerfiy  che  in  tutti  fi  ri* 

. cercano . I ipccolari  fanno  le  pianelle  di  legno  dette  latinamente  Ca - 
apiari  * fopQfòaìfy  ìn  volgare  zoccoli,  nel  qual  meftieri  interviene  poca  fat- 
tura 


perle 
Arriano 
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tura, perche  quattri  brocbette , & due  quarte  di  corame  con  un  peggo  di 
toneremo  olme  uetton  prefto  il  piede  d*un  contadino , ò d*un  agricola , ò d’- 
un  montanaro.  M* ultimo  neuengono  gli  Intagliatori , de  quali  in  altro 
luogo  parliamo  ancora. Et  fra  quefii  s*  enumera  il  celebre  *Alchimedontc 
da  Virgilio  in  quei  verfì.  Tocula  ponam 

Fagina,c?latnm  diurni  opus  Mchimedontis . 

St  così  BetOy  & bicone  in  un'altro  luogo, come  a tepi  moderni  fonofla 
ti  illuflri  Franccfco  tJWorangone,i  fratelli  Canoggi,Taolo  Mantuano , 
Marino  Fracefco,et  ‘Bernardino  Ferrate ; co  i quali  à paro  à paro uegono 
gli  Intarfitoriyil  qual  meSlieroè  detto  latinamete  da  Tlinio  Ceroflrotum 
& da  noi  Tar  flagella  qual  profeffioneb  flato  celeberrimo  fra  Sebafliano 
da  Rouigo , Ù fra  Giouani  da  Verona  co  molti  altri  di  nome  f amo ftflimo 
efsedo  che  tal  arte  ha  del  nobile  fuor  di  modo  per  la  politela, fiottiglieli 
ga,ornameto, artificio ,e  fatica, de  fuoi  lauori,il  che  dimoftrano  i bianchi 
di  S.  ‘ Domenico  in  Bologna  tanto  fuperbi , il  eboro  eccellente  di  Bergomo 
quel  deCarmeliti  in  Fermo, co  diuerfe  altre  opere , che  pe'l  modo  fi  trotta 
no  in  quefta  materia  fuperbe  marauigliofe,et  rare.Hor  p affiamo  ad  altri . 

Annotatione  (opra  il  cv.  Difcorfo. 

Vedati  intorno  a quelli  foggetti  qualche  cofettanei  Fiorauaatì&  in  Pietro 
Gregorio  Tolofano. 


DE’ CARNEFICI,  ET  BOII.  Difc.cvj. 

^ gradegga  del  Boia  che  per  feettro  tie  la  fecure  in  mano,  e per 
fggio  L’borrido  pai  della  giuflitia,fu  da  gli  antichi  Romani, co 
^ me  atteSìa  M. Tullio  nell*  oratione  per  Caio  %ubirio,di  manie 
ra  iflimata,cbe  non  folo  era  priua  della  Cittadinanga  Romana, ma  anco- 
ra dell*  habitatioue  della  città  bifognando  uiuer  di  fuori  come  alla  manie 
rafua  propriamente  fi  conuiene.E  le  leggi  Imperiali, & canoniche  infic- 
ine han  condannato  la  fila  per  fona  per  infame,  onde  a guija  di  perfona  ta 
le,  fa  bi fogno  jlontana>  fi  dal  commercio  di  tutti , non  degnandofl  à pena 
il  Sole  di  porgere  i benigni  raggi  alla  monflruofa  perfiona  jua,  uituptrata 
per  tutti  i fecoli.e  di  mille  uer gogne  accompagnata  ma  la  natura  pieto- 
fa  battendo  qualche  riguardo  alla  neceffltà  delfuo  m (filtrigli  badato  un 
poco  di  ri  fioro , nella  gran  compagnia  della  sbirraria , che  qualche  uolta 
gli  e feudo,  è riparo  contra  gli  infulti  della  plebe  il  qual  folleuamcnto  gli 
e leu  ato, quando  per  impiccare  il  Boia,bifogna  chel  gaffa  di  uenti  boia  a 
benché  non  muore  in  tutto  fenga  regio  honore , ufandoft  d* impiccarlo  col 
laccio  d*oro  al  collo , e con  la  mitra  in  tetta , come  Re  di  Cartagine ^ fa- 
mofo  ; è fegnalato . £ nel  morir  confcjfa  talhora  non  effer  fiato  fi  wfa - 
- J J * Bbb  mey 
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me,  & obbrobriofo  appreffo  al  mondo , che  non  habbia  trouato  la  Signora 
Orfolina , che  ingannata  della  fua  vifla,  e del  mentito  babito  ornato , gli 
ha  compiacciuto  de'fuoi  cari  abbraciam  enti , girando  d'amorofa  morte 
nelle  fortunate  braccia  del  Boia  . E aggiùnge  afuoi  delitti  nella  confejjìo - 
ne  de1  tormenti , d’ejfer  flato  mille  Tolte  compagno  di  notte  a i ladri , flotto 
flicura (pemedi  non  refìar \ coperto  mai, non  potendofì  creder  cofì  faciime- 
te , che  quel  che  impicca  i ladri,  fta  flato  fautore , e partecipe  de  Utrocimj 
tante  volte  ejjequiti  fenga  poter fene  mai  cattare  indicio , ne  certegjta  al- 
cuna . lAll'bora  fi  vede  quanto  ha  flgua^gato  il  Boia , e quanto  ha  trioi > 
fatto , ponendofì  nella  frotta  de1  marioli , per  ejfer  egli  padrone  de  lacci , fi- 
gnori  della  forca,  eH^ede  capeflri.  Vantafi  il  cornuto  carnefice  d'efler  per 
altri  rifpetti  degno  di  pregio,  & honore,fi  perche  nell'  amministrar  la  giu 
fìitia,  publica , ferue  gentilezza  a Vrencipi,  & a Signori, fi  perche  paf - 
fan  per  le  fue,  mani  infinite  perfone  illuflri,e  nobili  fopra  le  quali  bauen- 
do  libero  dominio  gli  par  di  meritare  altro  nome , che  quello  di  Carnefice , 
ò di  Boia . E , quantunque  talhora  habbia  la  feopa  in  mano  ò i vimini  in 
cambio  di  verga,  e la  ber  lina  in  vece  di  corona  ,h  a nondimeno  qualche 
volta  ancora  un  tribunal  tanto  eleuato,che  da  preffo,e  da  lontano  ciafcun 
lo  giudica  vn  I{e  Sulmone  che  feda  nelfuneflo  feggio  tutto  acerbo , e fpa - 
uentofo.  T^e  i minimi  effempi  di  ladroncelli  firn flati,  ò di  ftriepofte  in  berli 
na  ò di  Cinedi percotati,diminuiJcono  vn  tantino  la  dignità  boiefea,  effen 
do  che  il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  più  braue  barbe , che  vadino  attor- 
no,e  pone  il  piede  fopra  il  collo  a tale , che  non  fi  tiene  da  meno  che  vn  l{e, 
e vn  imperatore. Gode  l'empio  Lanifla  e quafi  come  d'un  trionfo  s'allegra 
quando  fui  carro  lugubre  conduce  i rei  captiui,da  immenfa  turba  da  sbir- 
ri attorniati , e quiui  in  tanaglia  quefli,  feopa  quell' altro,a  vno  taglia  la 
mano  micidiale, a vn' altro  da  del  vindeci  cortello  nel  cuòrefimbrattadoil 
caro  di  fangue , e lordando  le  sìrade  delle  ceruella  de'miferi  nocenti . Qui 
viene  accompagnato  dalle  grida  del  popolo, da  [iridi  degli  infelici  giu [ti- 
tiati, dal  firepito ,che  fanno  i zaffi, dall' ingiurie,^  villanie  de'pntti,rap 
prefentando  vn  trionfo  de' più  vergognoft  , & infami  c' habbia  il  mondo . 
E fene  va  come  pauon  Juperbo  alla  volta  della  piazza , oue  gira  la  coda 
intorno  della  fua  infame  gloria , facendofi  far  largo  da  tutta  la  brigata , e 
tenendo  lui  Jòlo  il  pofiefio  franco  del  luogo,  ali' bombile  giu flitia  del  mon 
do  deputato . 7 S(on  fi  rallegra  meno  di  veder  fi  in  vita  padron  delle  mem- 
bra di  tanti  afflitti, e tribuhti  e d'hauer  tanti  feruitori  a fio  commando , 
chca  vn  minimo  cenno  f no  l' ubidirono, come  fefoft e veramente  vn  Vìe- 
cipe,&  vn  Signore, perche  altra  la  sbirraria, eh* è miniflra  di  fuafìgnoria 
esecrabile,  troua  i cordari,  che  gli  danno  le  funi,  & il  riformino,  i Ugna - 
inoli, che  gli  piantan  la  forca,  egli  accommodan  la  baltrefca,  ifabri, fer- 
ravi , che  gli  fanno  i ceppi , gli  annotatori , che  gli  annotano  i cortelli , 
e i rafoi,  i contadini , che  gli  impreflano  il  carro , e buoi , e i maf cherari  . 
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che  qualche  uolta  lo  fcruon  d’una  mafchcra  di  fuori, per  coprir  la  mafie 
va  delia  vergogna  c'ha  di  dentro  fc  fi  uoglicpoi  dintorno  può  veder  quan 
to  potere  egli  babbia , confido  andò  eh1  è Signor  di  tutti  i tormenti , e di 
tutti  i fupplicij  del  mondo. egli  ha  dominio  fopra  gli  cculei  da  So^mcno, 
è da  Trudentio  per  grauijjìme  fpecie  di  tormenti  deferitti  ; fopra  le  lame 
ardenti  da  M.T  ullio  lontra  vene  nominate  ; fopra  l’ ungule , delle  mali 
Celio  fa  mentione  ; fopra  le  fligma  , ò bolle  delle  quali  accennando  Quin- 
tiano,  ferine  co  fi . 

"Nota  nulla  dolo  fi 

Criminis  banepreffo  fignabitfligmate  frontoni  .* 

Sopra  il  culeOyO  fiacco, doue  anticam ente ,ccmc  ferine  Vlacido  Grammati 
co,eran  legati  i parricidi  co  una  Simia,un  ferpe,vn  cane, e vn  gallo  dTn 
dia,e  fopra  miW altre  fpccie  di  tormeti,  che  nelle  ulte  di' fanti  Martiri  ba- 
rio maffimamente  i Tiranni  antichi  efJcrdtati.Effo  c dorninator  della  for 
caypadron  della  ruota , che  da  *Ariflofane  al  fuo  tempo  vini  nominata , 
Trcticipe  à bacchetta  del  palo,e  difpone  a fuo  piacer  di  tutti  gli  infi  rumò 
ti, che  pon  dar  morte  à rei.  Sufpende  chi  merita,come  efebeo  He  di  Lidia 
per  le  mani  del  Carnefice  re  fio  fufpefo  tiranneggiado  il  popolo  fouerchia- 
mente,e  Bomilcareduce  de’Cartaginefi  ìnfiemecon  Hannone,  fecondo  che 
narra  Cjìufìino,e  T ogro,patì  il fupplicio  della  croce,uenedo  in  fnfpicione 
a cittadini  di  uoler  tiranicamete  impadronirfi  della  patria.  Strdgola  idc 
linquetiycome  Lettilo  fu  flragolato,  per  comiffìon  del  Senato , in  carcere, 
fecodo  Salufiio  le  Còmodo  imperatore  fecodo  Sefto Aurelio , morì  della 
medefima'  morte . Scortica  i furfanti, come  fu  porticato  Mane  berctico, 
fecondo  il  volterano,per  comandamelo  del  He  di  Terfia.  amag^a  col  fu- 
mo de' carboni  i ghiottfeome  fu  amag^ato  T urino, fecondo  TaoloManu 
tio  ne'Trouerbij , perche  con  tal  fupplicio  uccidcua  gli  altri.  T aglia  la  te- 
fta,& il  collo  ai  federati,  come  fu  tagliata  fecondo  Z nodoto  à Cantharo 
Ho  fio  di  jEthenqper  le  fine  furfantarle.  Trecipita  i maluagi,comc  fu  M. 
Manlio, fecondo  M.Varrone, dal  faffo  Tarpeioperman  dd  Carnefice  pre- 
cipitato tsfbbrugia  i trifli, come  rim  afe  nel  T oro  dibrorvzp  Thalari  ab- 
brugiato, fecondo  Ouidio.Ea  diu or are  altrui  dai  pefei, come  fecondo  ^ Anti 
patro  Tarfenfe,ftt  diuorata  Cjathi  %egina  di  Syria . Fa  fquartar  dalle  be 
file  come  fu  fquartato , e diuifo  Mettio  Suffeitio  fecondo  *Aulo  Gellio;  e 
Diomede  %e  di  T brada, come  riferifee  Claudiano  nel  ratto  di  Trofcrpi - 
na.  E finalmente  adopra  ogni  maniera  di  fupplicio  contra  coloro , ebeno- 
centemete  dai  tribunali  alla  giu  fi  iti  a raccomandati  fono.  £ fé  bcn^ual- 
cb'uno  figge  la  morte  per  man  dd  Carnefice,  entra  tal  uolta  per  ma  pro- 
pria in  piu  fiera  morte,come, fecodo  Eutropio ,s  ucci  [e  da  fe  flefio  l empio 
Terrone  ; Sardanapalo  fi  gettò  nel  rogo  ardente  da  femedefirno , come 
narra  Sidonio;  e quella  bdla  boia  di  fefleffa  Cleopatra , fecondo  Tinta) - 
coda  tua  pofla  prefe  il  tteneno , per  tiherarfi  dal  uituperofo  trionfo  d'Ot- 
J J Bbb  1 tanto 
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tauio.  Pitie adunque  il  Carnefice  honorato  d'cpitheti  bcfliali , e fra  gli  al 
tri  Cuoi  pregi  à guifa  di  fpofo  porta  i guanti  in  mano  faeendo  l'amor  con 
quell' anime  ladre y&  af]'affine,che  uiuono  di  latrocini j,e  f urb arie  alla  fo- 
refta.e  porta  labacchetta  ancora  per  piagj^a,con  laqual  fignificad' effer 
padron  della  frufla,auifando  i furbi marioli,che  da  lui > come  dal  fuoco 
debbano guardarfi. Ma  J òpra  tutto  e commandato  affai , quando  fa  bene 
il  groppo  all'impiccato;  o che  taglia  la  tefla  netta  all'homicida  j ò che  le - 
SìdyCome  un  ‘Daino  falta  ben  fu  le  (palle  à colui  ch'b  anpefo , come  fa  ma - 
flro  lofeffo  da  Bauenna.  Tfel  reflo  egli  communemente  uiue  in  miferia 
grandifjìma,e  fi  come  vituperofamente  ulne,  cofi  ordinariamente  more;  e 
fi  come  alfpettacolodeglialtri  fa  correr  la  plebe , cofi  può  intrauenir  al 
fpettacol  proprio  fa  correr  tutto  il  mondo ,deftder andò  ognuno  auidame- 
te  di  ueder  il  'Boia  per  le  mani  del  Boia  effer  feruito . tìor  facciamo  paf- 
faggio  ad  altri  piu  ciudi  mestieri . 

Annoratione  (opra  il  cvj.  Difc. 

Tarmi  degno  di  memoria  quel  bel  cafo  , che  quattro  anni  fono  fucceffe  nella 
città  di  Bologna  à uno  mio  grandiffimo  amico, perfona  neramente  grane,  & pie 
na  di  rifpett©,a  cui  uenne  un  giorno  dinanzi  uno  ueftito  aliai  comodamente, ac- 
cópagnato  da  un  ferui.tore,ilquale  co  cortei!, & accòcie  parole  portogli  a donare 
un  paro  di  capponi  graffi  quanto  dir  fi  poffa  ^quantunque  l’uno  nò  haueffe  altra 
cognitionedeiraltro , eccetto  che  il  donatore  fapeua  quello  mio  amico  polleder 
grandi  amicitie,&  principali  in  Bologna. oue  riuolgendoli  egli  nella  mente  , che 
collui  col  Tuo  dono  afpiraffe  di  uoler  qualche  feruitio,&  fauor  da  lui, almeno  col 
tépo,li  fece  da  gentilhuomo  honorato  amoreuoli  proferte  di  quato  egli  ualeua. 
Hora  fentendo  l’huomo  la  galantaria  del  gentilhuomo,  riputò  non  effer  più  tò- 
po di  Ilare  afcofo,&  fenza  un  roffore  alcuno  inftantemente  lo  pregò  di  quello 
fauore,che,effendo  a i giorni  paffati  vacato  l’ufficio  del  Boia  in  quella  citta  , fua 
Signoria  come  amoreuole,&  benigna, & come  quella, che  potea  difporre  in  quel 
la  città  di  tanti  amici, lo  fauoriffe  a quella  dignità>che  egli  & il  fuo  garzone  li  ri- 
marrebbono  fcruitori  deuoti  per  ogni  tempo.  Della  qual  cofa  parte  li  rife  tanto 
il  gentilhuomo  , che  fu  per  la  fouerchia  rifa  per  morire,  e parte  nel  fine  fi  turbò 
in  modo,che,fenon  era  il  rifpetto  della  giuflitia,fu  per  fargli  appreder  tutta  due 
co  quegli  capponi  a’piedi  da’ìuoi  feruitori, acciò  fo  fiero  un  effempio  a’temerarij 
di  non  cercar  fauori  di  tal  forte  da  perfone  principali, & di  rifpetto, com’eta  egli. 


DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VNIVERSALE,  OVERO 
Maeftri  d’Edificij , e Fortificatori  di  Fortezze , e Maeftri  di 
machine,&  Mecanici  in  commune3ouero  In- 
gegneri. Difc.  cvij. 

L primo  che  fcriffe  mai  d* Architettura  deriuata  per  parer 
di  Diodor  onci  feflo  della  Dea  Vallade , ma  , per  teflimonio 
di  Giofcffo,da  C din  figliuolo  d'Adamo  ; onero  da  I ubai  fi- 
gliuolo di  Lamech,  fi  tien  communemente  effer  flato  *Aga- 
tarco  ts4theniefc,a  cui feguì  Democrito,  & ^Anaffagora 0 
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05*  appreso  SìltmOtMchimcnidtyjtrìflotiUyThcofa 
ne,Tlinioydapoi  V ttruuio ,<&  de  piu  moderni  Leon  Battila  Mb  erti, Fra-  • 

tè  Lucay& Mberto  Durerò  , & poi  nouatnente  Marino  Baffi  Milanefe  Archimc- 
& receUente  Talladioycke  nha  compoflo  vn  Libro  molto  fnmofo  , c raro ! p!^c*  L n 
Viffinifce  V itruuio  nel  primo  libro , che  l'architettura  non  fia  altro , che  ca . 1 

Vn  arte  del  benedificarefetto  il  cui  veffillo  ttàno  come  minifirifi  lignauo-  Ghetto 
li9i  muratori, i fcarpetlinì,i  Fabriferrari , & altri  profefiori  tali , i quali  D,!!C™  * 
feruono  alT  architetto  come  a maeflro  principale.  St  Leon  Battifta  nel  prò  dIO  1 
hemio  De  re  sedificatoria,  mofìra  che  l'architetto  fia  l'ingegniero , che  Maria# 
difconeidr  il  Fabro  fial'operariOfdicendo.Fabncam  vfiis  manus  exequi 
tur , ratìocinatio  demonftrat  proportioncs,&  qui  cognofcit  matcriam 
qua  vtitur  . Architcttus  quodammodo  eft . & quello  ifieffo  dice  jtri  a -n 
Rotile  nel  fecondo  della  Fifica  al  cap.i.&  nel  primo  de' [noi  morali  pone  1 °U  C * 

la  differenza  tra  l* architetto , o il  fnbro  , dicendo  che  l'architetto  intende 
quelle  cofe  che  fh,ma  il  fnbro  non  jernpre  l'intende . Quindi  Tlatone  nel  ^tonc  « 
lib.de  %egno  diffe , che  ninno  architetto  vfa  il  mìni/ieno  della  mano , ma 
è fopraRante  a chìf  vfa>allndendo  efprefiamentetche  l'architettura  confi 
fìa piu  preflo  nella  fpecuUtione,che  nel  mìnifterio.Tcrò  nel  eliti fonc  dif- 
fe qutflo.Ab  archi  tettura  duofiuBt,cedificium  videlicet,  & architettu- 
ra,iIJud  qu idé  opus  hsec  aut  dottrina . & ffecondo  l'iflefjo,t' architettura 
confta  della  edificatone  gnomonica9della  offcruatione,&  della  machina - 
tione  . Et  l'edificationeì  di  duefpecie,òper  opera  publica , o per  priua - 
la . quella  per  opra  publica  è o per  caufa  di  difefa , o per  caufa  di  religio- 
tie,o  per  caufa  d'opportunità . Ter  caufa  di  difefa, come  le  torri, le  mura- 
glie, i baloardifi  baftioniyi  riparai /leccatigli  argani, le  fofie,  le  porte  , 
delle  quat  cofe  tratta  in  vnfuo  libro  diligentemete  Alberto  Durerò . Ter 
caufa  di  Religione ycome  chiefeycampaniliycapelle,  facrefiie , altari , delle 
quai  cofe  tratta  Vìtruuxo  nel  terzo  libro, & Leo  Battiftaynel  fe^ìo,& /et-  5^^^ 
timo,&  Sebafìiano  Seriione  nel  fuo  libro  d'architettura , per  caufa  d'op  sCrlicmc* 
portunitàyouero  commodìtàycome  porti,  fori, piazze>campi, bagni  thea - 
tri}ampbiteatriyportici,c  cofe  fimìlunelle  quali  cofe ys  ha  ricetto  alla  fer - 
tnezga  ponendo  bene  i fondamenti  a baffo, & /pendendo  fe^z*  auaritia  il 
denaro  in  buona  materiaycofi  all' utilità, mirando  doue  [ufi  ino  1 venti, do- 
tte batta  il  foleydoue  e meglior  aria  doue  è piu  bel  filosofi  a diletto,  confi- 
deràdo  da  che  bada  fu  piu  bel  vedere, doue  fi  fatia  meglio  l'occhio, & do- 
ue fa  piu  bella  profpettiua , le  quali  cofe  trattai itruuio  diligentemete  nel 
feflofettimoy&  ottano  libro.E  fopra  tutto  fi  ricerca  difpofi tione ye  fi mme 
tria  ne  gli  edifici/  %per  che  quindi  fi  trahe  la  commodità , la  fermezza  » 

Il  diletto  in fieme  . Jll£ architettura  gnomonica  ancora  s appert erigono 
tutti  t principi j di  geometria  , & la  cognitione  compita  delle  mifure . 
cefi  la  ragione  dell' ombre  per  lo  fife  de  gli  borologtj . onde  in  quella 
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partevìene  amefta  alfUfìrologiai&  di  quella  tratta  Viburno  nel  non® 
libro  Jn  fo rama  le  pani  dtll'auhnietura  fi  fanno  fei/ot  dmatione , la  di* 
fl>ofitio/ie,r Eunthmìayla  fmmeinatd decoro ,<&  la  Utftribmione  L'or- 
dmatione  noni  altro  che  ma  Jommariacomprenfione  di  quelle  co [e  che * 
$ hanno  da  fare . La  di fpo fido  ne  hvna  dìjtintioneaccòaa  nelle  pani  delle 
cofeche  a far  fit  beino >€£'  è vna  figura  & idea  dell'opra»  Et  quella  è di  tre 
forteti' una  fidice  Itnvgraphia,  ctiè  vn leggier  fchiTgp  delia  cofa  ; l'altra 
ertographia^ctièpnaimagmedrittadctta  fronte  dell'opera , cioè  vn 
modello  imperfetto  da  te t ga  fcenégraphia^ctieil  compito  modi  Uu  d ut- 
ti  i fianchl& parti  deli  opratile  volte  dt  legno v alle  volte  la  frittura/ Eh 
rìthmìa  è la gratiaù?  garbutum dell 'opra  *.  La fìmmetria  e:  la  conutmen - 
proporzione  dette  pani  fra  di  toro, il  decoro  è vno affetto  emendata 
diti’ opra  ».La  distribuitone  è vna  conut  mente  di;Pr  rifattone  intorno  alto- 
pera atta  pvljibltà  di  coluteti  ed  fica,  però  cheto  altro  modo  [ì  im  gli 
edàfici]  vrb ani, in altro  modo  i rurals,in  vn  modo  le  cofé  de  povienfin  vn’al 
tro  i palagi  de*  ricchi , in  vn  modo  le  muraimeSÌre  rin  vn  altro  quelle  di 
meg^o pm  deboli,  e ittvn  molo  f edificati potute  rhicuUto  y in  vn altro 
Vìmbrìcaiotinvn altro  il  tefìacco^n  vn  altro  il  era  ti  ciò,  in  vn  altro  il  for - 
maceofm  vn'altro  l'ifodrrnoan  vn  altro  lo  V feudi  [otto  mo,dequati  tratta 
Vitrmio  nel  fecondo  libro  deli ' Archateturaat  capitolo  ottano -Ver  que - 
Virgili©)..  fia  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tempio  di  Gm»one  con  gli  [colini  di 
brongp,  fatto  dada  magnanima  Bidone  in  quei  ver (ii. 
jl c rea  cut  gradi bwsptg cbantlimi aa,qtg&- 
dure  trab  s for;bii#  card&H>  idebat  m?eni$  . 

Ter  qmfia  fi  iodati  Toeacre  di  Marco  Erntito  Jcau'o  d’alt  eggt  ditvecew 
to  fsffant a colonne,  di  cui  vna  parte  della  {cena  era  di  marmo  , q * Ila  dì 
tniggo  di  vetrone  colonne  da  baffo  erano  di  quarantanno  piedi ; fri  le 

colonne  erano  fegni  di  rame  trecento  m numero ::0" la  fua  caua(  com*  di- 
ggihió*  ce  V Imo  nel  libtirigtfimo  fefto)capmnfi  team  a ni-  la  pcrfi)”eyCcfil  Obe - 
kfeo  di  quaranta  cubiti  che  f ce  l\am  f Eie  a Eg  ttoufuei  eh-  fece.  1 \unt* 
turco  figli  mìo  di  Stfofire  di  * quel  che  fece  il  l{e  Seneférteodiiet & 
tiinticinque  piedi  TeqrUafii  ometta  il  labirinto  di  Dedalo  [ateo  in  Cre- 
ta: quell'  altro  fatto  in  Egnioivn altro in  Italia  fiuto  dal  % V orfana , e il 
quarto  fiuto  in  Leno  molto  merauiglio (0, di  cui  furono  gli  architetti  Zini* 
lo  imbolo, t Theodoro.  Per  quella  s'  1 (toglie  il  Circo  dì  Cefare  di  tughegg# 
tre  fiati] .&  d?  larghezza  vnvd'MmpbueatrodiVapeochecapiua  qua- 
ranta mila  huamtnitie  muraglie  di  f macche  circondar on  quaranta  milai 
paffidl  ponte  fatto  aa  Traiano  {oprati  Danubio  ; & quel  eh*  fece  Cefare 
fppra  il  RfienoyCofi: miracolo fr.d  Colofio  Ta>  etino  fatto  da  Lìfippo , e quel 
del  fole  fiuto  in  B^hodì  da  Charette  Lindi®  m<dto  pju[uvetbo,tt  fimulacr ot 
M'-Gme  Olimpio  fatto  da  Fidia  li  muri  di  Babilonia  formati  col  bitume 

di 
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di  ducento  pk di  (tulle cinquanta  di  largheggi,  ordinati  da  Semi 
yam  s La  torre  di  Faro  ifola  fabricuu  da  Softraio  Architetto  [otto  1 o- 
lomeo^leV  tramiti  mirxcotofe  d* Egitti  terreo  M Diana  Ep  he  fu  fiuto 
da  tutta  Afta  ir,  dumeto  e vinci  annoia  Spbìnge  marauigliofa  , nella  qual 
fu  poìio  il  He  Amali/ bautta  il  circuito  del  capo  pe>  la  fon  c di  cento  e 
due  piedi^e  didmg  ‘>^  xja  ccto  e quaràta  treni  fupcrbiffimo  tcpio  di  Saio- 
mone  edificato  nella  città  di  RierofiUma  : l' effige  di  ò emiram.s  nel  mon~ 
te  B agi fiano  della  Medi  a * ch'era  grande  dici/eetcfiadfcbe  fan  due  mi- 
glia ,&  vn'ottauo  ; La  fhtna  d'oro  de  ìqabucodonofor  d^U' Afiria 
di  grandtgjca  fejfarìca  braccia?  e alì  vltìmo quella  torre  che  fu  fibncatct 
nel  profondo  del  mare  fopra  granchi  di  vetro , fecondo  il  maggior  bugiar 
do  che  fio,  (ira  flèttigli  feritori  . Quefia  Architettura  è quella  che  rende 
teltbr : Democratismi  fece  le  m-iur*  d'Alejfandria  ; spmcharo  Corin- 
tio,che  edificò  il  tempio  famofo  ti  Delfo;  Cteftf onte, che  fece  il  te?npio  di 
Diana  £pbefìa:Melagi*e  che  fece  il  Fano  di  Minano.  Vrienefe  : Filone 
Atheniefe, che  fece  quel  A > fienale  famofo  detto  Ptreto;  Hermjgene,che 
tifico  il  tempio  alla  dorica  di  G'unone  Magne  fi  a ;Zinoaoto , che  fece  il 
p aumento  ncbìhffimo  dr  Vergamo  ; ? ugila  che  formo  il  Maufoleo  d'Ar 
tem  fiaHjgìwt  de  C a:ìj;ApoUodoro,che  fece  il  FoYo,di  f ramno  maraui - 
gliofo>&  co  quelii  Eupahno  Megarefe,  Munirò  de  Samo,  3S {icone  padre 
di  Galeno  peritijfimo  nelì  Afcbicetiura>Valcrio  Qlìttnfi,  & fra  piu  mo- 
derni Cbrifìoforo  Gobbo  M itane fefil  Montagnana  chefabticò  il  capanti 
di  S Marco  in  Ve  netta  Giacomo  tanfi  ara  ; Fra  Gioco  do  Verone je  archi- 
tetto nobili jfmopGiacotHO  Sanfouino  prouigionato  dalla  Signoria  di  Ve- 
netta, il  Talladio  di  nome  celeberrimo  prefio  a tutti , & altri  infiniti . Ma 
{ per  toccar  un  poco  meglio  fi  negocio  degli  edifiiij)bifygria  auuertir,che 
(td  fido  in  generale  s' traode  in  molti  motivo  piccia  ,o gì àde,o  houo,o  ree 
cbio,o bene intef o,o  maleintefo,o  fcomeffo,pmtellaco,o  cadutotmain  ffe 
fiale  cottene  due  Amotioni?  fona  detta  le  maniere  d dì  edificare-,  l'altra  le 
Maniere  de  git  eti  ficij.  Co  le  maniere  delì  edificare  fi  troua  prima  l'opera 
m flica,co  la  fafda,U bugne, o rovpge,o piane, o a tiarnàtì,e  cofi  aduman 
ti  piani, o a pu  nte,  & anco  a punte  lungbe,t  dopie,t poi  le  bugne  della  uof 
ta,la  chiane  Jimpoiìefi' aiti  a fafcia,le  commefiure;i  piani/  specolo , Di 
poi  ì opera  tofcana,coiì  lafua  cornice , & in  ejjfa  il  vuouolo ,il  gocciolato - 
io,la  fafcia,e'l  fregio-, e poi  la  Ufi  a , e l'arcbitraue  ; e appreso  ti  capitello - 
fcano,conla  fua  cima  fa, il  vuouolo fil regolo/  fiegio ,il  tondino, il  collari- 
no^ cefi  la  cotona  tofcana ,it  collarino  fuofia  gro/h^a  di  fopra, quella  di 
fottofia  it  a, poi  la  b afe, il UfieUo ,it baftone / -gpcco,  ilpiedtltallo . Dipoi 
f opera  Dorica  cofuoì  moìolifiagola  diritta, la  gola  r ouerfcia, il  gocciola- 
toiofùlmini/  Cimatiofi  triglifi, i capiuUt,i  canaletti ,i  punica  hfla , le 
£o  tele, le  me  topefi  piatti  fi  tefihifiegbirladefil  capitel  dorico , Ugola  ro* 
v ■ : £bb  4 uerfctit9 
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fciafrf  abaco, il  vuouolofr  gradetti  fri  fregio, il  todinofrl  cettarino  y la  colon a 
dorica  fri  colarin  fuofragro(iz%?^a  dtfcopreyle  canelatme,gli  fpacjj..  la  grof 
[tT^a  da  baffofra  uta,e  poi  la  b afe ,colt odino fri  lineilo, il  cauetto^iéba§ìo 
ne, il zoccoyil  pìedeltalo.Bt  dipoi  l'opera  Ionica  co  lafua  cornice,  Ugola 
dirittura  gola  rouer [eia, il  gocciolatoio,  i modiglioni , la  golayouerfcia  di 
mesofri  dentello, la  gola  rouer [eia  di fottofr*  architrave  fra  fafeia,  è dife- 
pra  o di  me^^e  di  (ottOyil  capitei  Ionico, co  l'abaco,ela  (rote  faafrlcate 
tOyla  frotefca,i  fiachiyi  carteggi,  il  fregio, il  vuouolofrl  lodino , la  colonna 
Jonicafrl  collarino, la  grofjexj^a  dìfoprefre  can  latutefi  piani  , la  grpfie^- 
•ga  da  bafrofra  cita, e poi  la  bajefrl  baftonefrl  Umetto , il  cauettodifopre , il 
todinofrl  canotto  dì  fottofìl  %occofrl  piede ft  alo. E dipoi  l'opra  Corintia, con 
lafuà  CQrnice}egola  diritta, e Ugola  romfciadi  [oprey  il  gocciolatoio , il 
vuouolofr  modigltoifra  gola  rouerfeia  di  me%xp,il  detetto, il  fregio  fra  gola 
rouerfeia  di  fotto^ architrave fra  fafeia  di  [opre  fri  todinofra  fafeia  di  me ^ 
‘gtiyl* altro, todinOyla  fafeia  di  (otto, il  capitello  ccrinthio  fri  vuouolo  il  qua. 
dretto, la  cima  fa, il  fior  e, le  volute  e maggiori  , e minori  , le  fogli  minori ,e 
dì  mi‘Z£Qìe  di  [otto  fra  cotona  corimhiayil  collarino , la  grojìcgga  di  [opre 
le  cannelature  me^e  piene, la  grò [fe^ga  di  [otto  la  bafefracmtafrl  toro  fa 
ferìore , il  quadretto  fri  canotto  dì  fopr  e gl  Ai dragali , il  cavetto  di  [otto  * 
il  lift  etto,  il  toro  inferiore , il  'tocco , e il  piè  dettalo . Doperà  compofta  fi 
compone  detta  Dork avionica ,&  Corinthia  . Olì  edifici f fidivi  dono  in - 
babitabilifO  in  non  babitabili . Gli  habitabili  fon  dtwfi  in  tutto, e parth 
Cotto  il  tetto  è l’habitatione  in  generale  fra  cappa  ma  o picchia, ò grand c 
fra  cafa  o pìceìola,o  grande  il  palagio  o picciolo , o grande . Le  parti  fono 
a e fieri  ori, o interiori , è comuni  Aoveftmorifom  le  facete  dell'edificio  9 
il  diritto, lo  frurcQi^difrciorotÒdOyOHale^q  iadratOydifei  fhcciey  di  otto , in 
crocea  cefi  le  fineftre, gli  occhi, la  piana  detta  fineftra , il  telavo , i [curi, le 
pii  aftv  aie  fr  balconi fre  britreuettefr  gangheri, le  ferrate  o piane, o inginoc- 
chiate fi  chiavi fretti ,i  pogginoli fi  parapetti, i balaniti  fi  ftofrfricij-i  rime-^ 
nati  le  [carpe, le  arme  fri  faftigìofre  alfglifponìfr  modali,  i modiglioni , le 
tnenfidefregiornefiegrGdcfri  tetto,  i luminali  fra  cupola, ilcolmv,  ì camini 
gli  fpiraglifrl  cortile, e il  poyjgXon  l' interiore  fla  il  fondo  la  piata  fri  fon - 
^ameMofrt  fogne, le  fta^fi  grandi, opkciole,^  terrene, o fottotcrra  ,o  in 
fianoie  l'entrata  o picciolaygrdrie,tl pianoro  primo, o fecondo, e ter^o , o 
piu  oltre  ancor  a, e piano  d affé  , lafincate, matenato,o  in  piano,  in  taglio, 
4)  alpino, e cefi  il  battuto, e l rmfaico,e  poi  il  cielo  , la  travatura  Urani , i 
bordoni , ifoffitatiyO sfondati,  p non  Sfondati  ,ei quadrice  le  refe,  egli 
Miri  ornamenti  loro  ; t coft  la  volta  0 a botte , o a catino;,  0 a croce  # 
^Umettai  ò a padiglióne  ,0  a feriamo , t fre  Ipigole  dette , volte  le 
grotte fche$e  poi  e cantine, i granai  fi  magagni, le  guatfawbbcyJe'difien- 
fa  fre fiale  fre  camere fi antìcmmfi  camerini  fi  ce.wcolhgfrkftudi,  k linfe  f 
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U cucine, i focolari, i camini, i tinelli, i nccejjari . Con  le  communi  fono  le 
mura,o  graffe, o fonili, il  fido,? apriture, le  morfemi  nicchi , t cunei , i qua- 
dri,o fempiici,o  a diamanti, il  piato  tra*  quadrile  porte, o granilo  piccio - 
le,o  maeJirc,ofhlfe,la  foglia  della  portargli  (lipiti,L' architrave , le  cartel- 
le,il  cardinale,?  vfcio,o  d*vn  pe^OyO  di  due, le  bàdelle,gli  arpionale  cbia 
nature,? opere  loro  la  Vanghetta, il  chiamiteli o,  la  chiane  ,U  mataro^o- 
lo,il  fall [cede  il  paletto, il  catenaccio, la  catenella,  il  battaglio:e  cofupor - 
fichi, le  loggie,gli  archile  catene , le  {caie  il  pie  della  {cala , il  capo , [cala 
lungha,  corsa, \lretta,  larga, ratta, piana  .rotonda,  a lumaca , gli  [, maglioni , 
folto  la {cala, i pilaHrì  o grandmo  piccioli, le  colÒni,o  gradi,  o picciole.  Co 
le  maniere  de  gti  edificij  non  habitabili  Hanno  le  chiefe  piccio le,$ gradi  t 
le  capdle,gli  aitarci  campanili  baffi,o  alti , le  colombare , le  t berme , le 
conferue  da  acqua  ,i  teatri, gli  amphi  theatri  co  ilor  cunei, gli  ho/pedali , i 
portici, le  fcencpl  pulpito, il  profcenio,?orchellra,i gradile  tribune,  i cir- 
chi,gli  Ippodromi, le  piramidi, o corte,  o per  fette, o triangolari ,o  quadran 
golariyO  pentagonali, o esagonali, gli  obelifci  o piccioli,  o grandi  gli  archi 
trionfali, i trofeifi  labernitifi  coloffi, i maufeoli , & miti altre  cofe  tali . E 
tutte  qùejìe  cofe pertengono  agli  jLrchiiettiyO  macftri  d*  edifici  i quali  fi 
dimandano  anco  Ingegneri, & Mecanici, benché  vno  Ingegmero  o Me- 
tanico s*  adoperi  ancora  fuor  de  predetti  edifeij  come  (piegar  affi  piu  à baf 
fo . Platone  nel  Cratilo  dice, che  Mecanico  fi  dice  vno  artifice  di  q itile  co - placane . 
fe,che  con  ?ingegno,& con  la  mano  infieme  fi  fhnnoidoue  fra  il  mediani 
co, & ingegnerò  fi  vede  cadere  qualche  poca  differenza  .E  non  tutti  gli 
artificij  trini , e vulgari  fon  da  effer  detti  propriamente  Mechanici , ma 
quelli  foto, che  co  l’ingegno  j occorrono  alle  difficoltà  gràdiffìme  emergeti 
ad  milita  commune, come  afferma  Mifiotile  nel  principio  delle  quefiioni 
mechaniche.iyp (aràper  auentura  fuor  di  propofito  il  ricordare,  che  Me 
chanico  è vocabolo  honoratiffìmoydìmojlrddoffecodo  Tlutarco,  medierò 
alla  tniliiia  pertinete,&  couencuole  ad  buomo  d’alto  affare, et  che  fappia 
con  le  fue.mani>&  col  seno  madar  ad  effecutione  opre  marauigliofe  a (i in- 
goiare vtilità,e  diletto  delviuer  humano . .Et  mecbanica  è voce  Greca  fi- 
gmficdte  coffa  fiuta  co  artificio  da  mouere,  come  per  miracolo, et  fuori  del 
la  bumanapofianz* gradiffimi pefi  con  picchia  for^a;&  ingenerale  co 
prede  ciafcun  edificio,  ordegno, injlromeio,  argano,  magano , ouer  ingegno 
tnaefireuolmente  ritrouatofferuono  le  medianiche  ad  infiniti  profeffori , 
porgedo  a tutti  somogiouameto,et  ville  mirabile,  fciocbela  medicina  to 
glk dzt.lèt glièdificij  f por  leofia  fmoffe,e  r otte, ne  ifiti  fuoi.Ondc  pone  0 Oiibafio . 
tibafió  nkl  Ub. delle  Machine  diuetfi  infiromeci  prefi  dalla  Mecamca,  <T 
c&nuertmnet?vfo  della Medicina, come  ilTri[pa(ion  a* Archimede. L or* 
te  del  nauìgare  ricono  fiere  il  timone,  i remi, e ? arbore  con  la  vela  da  qHa 
fùcnz*  j i Mini  che  fi  girano  col  vento , con  ? acqua , cr  con  la  f or - 
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X*  dmI)  & ì ptfirinije  carraglì  aratrici  pefar  con  le  bV  anele , il  canari 
acquei  da  poggi  con  le  gr  à>oner  o cicogne , dette  da  latici  tojjenonucb&fo- 
no  c me  gìdaiffime  bilacteffi  riducono  alla  M cchanka  la  ragione  parline 
tfrdì  condurre  te  acquei  da  profondlffime  valli  in  alto  fide  fi  rgere  quà 
folto  lei.  Dagli  antichi  fuo  detti  pur  Mechama coloro,  che  coi  fiatilo  «£'. 
tu  ,o  acquaio  corde§o  nenu  ficeuano  vedere  vétte  effe;  ri  miracolo  fì9co 

Ut  fmn  diuerfi.cajidfaugeUhe^yefihmdi  voci  humane3&  h orologi  ar - 
'tifìc  - v-  fi , sfere  ce  le  li  omenti  daitmrpeft  in  alio  {m* far  ali  ^ come  bi - 

laticieffiadereileueftaglie^cuneìyrnoUneUurate  coi  ieri  & fe*ify  \ mi  £ o 
gnt  forteì(iYgAnì>manganiìtYÌuellej&  molici  quali  da  qufUfi  com- 
p ] e pongono:#?  fecòdo  Ariftotile  tutti  fi  ridutomalla  Una, ór  al  cerchi®,#? 

■ri^fcttez  alia  machina  rotondarla  quale  quanto  è maggiore , tante  più  veìmmete 
ze.  fi  moueSarte  del  fortificare  ie  piagar  ^ i fìtii&  del  difendergli >#?  vtt» 
Giouabat-  mr  mte  U forti  di  forte 7ge>h  prof  jjìone  Meccanica  ancora  > #?  d que- 
tiih  fj€<;ofe  in  particolare  ne  tratta  abondatarietc  in  vn  fuo  libro  Gamb  uti 

fin  de'Zanchi  da  Pe{aro}difcomndo  della  forata  perfetta  che  debbono  ha 
nere  i luoghi  forti ,e  dimofìrando  c ha  da  efjer  rotonda,?  molto  ben  capa - 
cecche  i foffi  hanno  da  effer  profo  nài,i £ amimi  gradi,#?  dentro  alle  cor* 
tìne  col  parapetto  grande:#?  ejplica  in  poco  trattato  come  hanno  da  fior 
le  portele  conti  af carpe  fi  baluardtfe  cafi  maltese  cortine , t tutto  quell * 
che  in  vna  àttiche  forte  e munita  fi  dmandifonutnkntcmente  fi  ricer 
Macfhì  dì  chi , al  cui  libro  può  ricorrer  ciafcuno,  che  di  tal  maniera  fi  voglia  feapric 
Machine  -,  clarejl  fibrìcare,#?  adoprareoltra  ciò  gliìfirorhftfo  madrine  da  guer- 
ra è proprio  dono  di  quella  fcìer\  : ne  i maeftri  di  tati  madrine  dìfferife a 
no  punto  da  M scartici;  & di  tali  irir  omenti  dice  Eufibio  nel  nono  libri* 
Prgparatiotie  Euangdica,  efferne  fiato  inventore  Mofe  * Ma  Plutarco 
ricerche  Archita  T cretino , & Dudoffo  riiullero  a perfetlìone  quei! arte 
& ritrovarono  molti  w\i*  omenti, per  traboccare  cafa&mu'a.GfjLrit 
Pamp  hilo.  ti  fecondo  Plinio,  furon  muatida  Epeoneti'affedio  di  Troia;  ma  fecondo 
ViUmio , da  gli  Aihcnufi  : de  quali  parlando  Vamphilo  riffe  . 

Qumpo  fores  mores  quattone  melior  arces . 

Lo  {cor pione ,o  b delira  da  noce  fu  trouato  da  gli  Alfirij . J trabocchi ? 
& ingegni  pe * lanciare  gli  vfaron  primieramente  quei  di  Fenicia . De 
gli  altri  imtromenti  erme  delle  Ttfiugini  , delle  Graphie  deferitte 
Nicolò  B e fa  ^colò  Ber  aldo  ideile  Vinte  , delle  quali  fk  me  ottone  Tropertio  nel 
quarto  libro  de  "Plutei  , de  Mufcoli  , delle  torri  ambulatone  , delle 
Sambuche  , rieTdenoni , delle  CochTe  machine  rotonde  , delle  Ba- 
nfi e , delle  Vhaiariche  , itili  Trifaci  , delle  Catafratte  ideile  Vlum - 
bate , de  Tributi , & fimiti  forte  di  machine  antiche  deferitte  qua  fi  tutto 
da  Vitmuioynon  fi  fanno  puntatamente  gli  auttori.fi  come.non  fi  sa  man 
io  il  nome  del! mtore  della  Bombarda  ritrovata  in  Alemagna , laqualt 
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%CCdtìo  , tati  olino  con  nuouo,  tua  conueniente  cpuhettò  chiama  Tuni- 
fiagdri&T  la  qual  Incoio  B*r aldo  vuoi  che  fiu  data  a Bumba  , C ^ strato,  j^!C  1rj, 
& C dr  uff ula  Buffone  difft  chi  era  coficbiamala.ptrche  Yibombu  a, eie,  CT  jjlricUnle 
da  i primi  che  l'vfarono  (J\  condo  che  d.couo  il  Biondo  i?  ^ajjaete  boiler 
rane)  furono  i Signori  ^eneiianieontraGenoifi , nell  anno  di  Córrilo 
1380* ancor  che  quefia  inueuone paia  pii*  vecchia,  cociofia  che  nella  Cro 
nicadt  D.A  fonjo  vndecimo  di  Caitgha,  che  conquido  Aig^ra,fi 
fcriueyCheyejJendo  aiiadtdio  ditfiayneifanno  1 jjh aitano  1 Mori  ajje - 

diati  ceni  tritoni  con  botte  di  ferro,  che  fu  quaranti  anni  puma  di  quiUo 
che  dite  ti  Biondo  ancora  di  molto  tempo  prima  nella  C tornea  dei  t\e 
&.  Al  fon Jo, che  co  quitto  Toledo > fcrut  Dò  Pietro  V ejcouo  di  Lione , che  D. Pietri 
in  vna  battaglia  di  mare , che  fu  fra  il  di  T uatgi , CT  il  f{e  di  S miglia  Vefcouo  «fó 
Mori ya  cui  fattorino,  tl  8^  Ai  fon  fo,  le  nai*  del  fie  di  Tumgi,iirauan  certe  L*onc  • 
bone  di  ferrOfCheda  bob  ardevo  anziane  proceder  doueuano  pbencbc  non 
fojftro  nella  p?r feitione  di  hora^&  que  Ito  è piu  di  quattrocento  anni fen  • 
fallo  alcuno . Ct  fono  anco  moie  altre  machine  fenga  qu\  Ile  da  guer - 
rd, d'ile  fidi  tratta  P' Uruuiotcome  rombar  pioni  filli,  fighe,  fot  fici,<&* 

0mill%cht  pcrtengono  à mechanicLdtUc  quii  buttali  cenno  foto,  toccalo 
a lor  maeiirt  d porte  in  profpettiuapmcon  Cattarne  con  la  pennata  qual 
può  malamente  dur  ai  intendere  cofe  tali.  Delle Mech uniche  vogliono  al - 
eunuche  ne  fife  inue^tore  Dedalo  Athentcfi, il  quali  fecondo  Vimio^rth 
uò  il  pnmo  la  fi  ga\C  afct  api  piombino  datone  le  diritture, la  trincila, Cai - 
bcrOiCantenaiU  vela ,£T  altri  ordint*b(jcfuer  dipoi Eudvjfo , Archi- 

ta Tur  enei  no  ,a  rn  hi  due  valenti  ingegntern & di  Archita  fi;  Legge,  che  l*- 
UOt  ò ii  legno  vna  colomba  con  tanta  maejtria  temperata  r & gonfiata  » 
che  da  fe  poiana  per  Caria, come  fe  fofSe  vnacok  mba  viua,£r  vera  a que 
Sa  feguì  Annotile, il  quale  certe  poche , ma  bedjjime  que  rimi  Mecca- 
niche taficiò  ferrite  A dietro  alni  vene  Demetrio  nominato  il  difirug  Cheone. 

g itore  delie  citta , perche  fabrìcauu  maehme  tali , che  con  ejie  di  fopra  vi  Tarpo  d'- 
montaua,  &fe  ne  faceua padrone  a va  tratto  . Dietro  à qutiii  fuccefftro 
Euclide > Theonz, Anfìavco', Diopfranta » Thtodofio,  Carpo  d' Antiochia,  Theodofo 
Tolomeo  poliamo  Sereno  y Vitr  uM^ront,  Cttfibio  , Tappo , er  fi-  Apponi  o 

fra  tutti Archimede  Syracufano  dtgnijjimo  fintivi  e,  auttore  dille 
Mechanìche  r & chi  di  lui  vuol  fentir  mar au; glie  r legga  Tluiarco  nella  ^tc^j0 
Trita  di  Ma' ce  Uo,  e Tito Liuio  nel  quarto,  quinto  libro  della  quarta 
Deca  doue  fi  trotta*  a , che  Archimede  filo  d,  fife  ptr  grandi  fjimo  tempo 
Siraiufi  & formi  Romane  con  Le  fie  wuentioni , & eh  et  filo  trono  la 
Via  di  tirare  per  terra  vna  nautiche  con  mille  m/ir omenti  non  5 era  potu- 
ta tirare  alCa  :qu  1 . Egli  netfafieMo  di  Siragufa  gettaua  dalie  mura  g/  n 
con  forti  fjime  cathene , &contr  ape  fi  debiti,  coi  quali  tir  aua  in  alto  la 
goletti  & focena  cadere , & perire  tutta  la  geme  nel  mare}lafcianio,ca- 
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fcar  di  piombo  .&  con  altri  inftromenti  le  afferrava  in  modo, che  le  faceva 
Giouanni  jpe^gar  dentro  né*  [affi  • fra  f altre  cofe  narra  Giovanni  Zonara , che  cotto 
Zonara  «.  certi  (pecchi  grandi  > Ó*  concauiffecondo  la  pvoportione  della  disiato 

%ct  de  vaffeilì  Romani  dalla  muraglia , & opponendogli  à raggi  del  fole 
in  dritta  linea , quafi  per  miracoligli  brufciaua . Et  il  mede  fimo  danno 
focena  per  terra  Recidendo  i nemici  co  diuerfi  ingegni . La  onde  Marcello 
fu  sformato  a mutar  la  ragione  del  guerreggiare, dando  fi  all’afiedio,&  al 
vietare  flrettiffimamente  le  vettouaglie  a quella  città . Quefia  fu  la  caufa 
pappo . che  appo  i Bimani  faliffero  in  pregio  poi  le  maniche , tenendo  buomini 
di  quella  prof  e filone  ne  gli  efferati  loro  onde  fi  legge  che  Maggio  Cremo- 
na fu  capitano  de'  fhbridi  Vompto  ,&  Vitruuio  fu  Capitano  delie  bali- 
Vederi  O ftcdiCefare  Augufio.  Tappo  come  da  tato  la  fetenza  delle  Mechanìche , 
Gommali-  che  vuol  chefia  quafi  col  nodo  Gordiano  legata  con  la  Geometria  ,&Cv- 
dino . nifee  co  tutte  farti  principali, come  la  fhbrile,co  l’architettura,  col  difie- 
Guidobal-  gn0)&  ftmili  hauedo  vtramett  quella  feiega  affinità,  & firette^ga  mira 
chefiC  Mar  bile  CO  quafi  tutte. Le  Mechanìche  piu  modernamente  fon  fiate  iUufirate 
C Giordano  da  ferini  di  Federigo  Comandinoci  Guidobaldo  de  Marcheft,di  Giorda 
li  Tarta-  no  chtfcrifie  de  p e fi, di  Leon  Battigia  Alberti, del  Tartaglia , dì  littorio 
glia  : . FauUofieorgio  Agricola, & di  molti  altri , che  per  breuità  tralafcio  adie 

Faufto°rl°  tY0' Et  v°  che  Per  *1  Prefente  tifèorfo  vniuerfalcA . 

Annotatone  fopra  ilevii.  Difcorfo. 

De  gli  Architetti  dice  qualche  co  fa  il  Politiano  nel  Tuo  panepiUemon  à car.jr* 
come  fa  an/o  de’Mecanici,  Et  coli  il  Cardano, nellib  de  renimi  rarietate , à carte 
3'4z.comefei  de’Mechanici  à carte  7 4P  •&  63  2. & de  gliifteftì  Medianici  l’Vueche 
fo,nel  Tuo  libro  deTecretià  carte  6 19  & 767  Delle  fortificationi  di  fortezze  vedi 
il  Cataneo* Gabriello  Bulica* & il  Zuccolo.che  fcriuecontra  le  fortificationi . 

DE*  TAVERNIERI,  E GOLOSI,  ET  VBBRIA- 
chi.  Dilcor.  evi  il. 

Attendo  io  prefo  materia  di  lapidar  que  i vetri  ingordi, e dif- 
foluti , che  ftanno  fempre  alla  crapula  intenti , O*  che  ri - 
ceuono  i cibi  lauti , & le  beuande  delicate , come  facrificij 
douutì  al  lor  'Nume  diuino,onde  i glorio  fi  epìtheti,e  fegna- 
lati  titoli  di  quefii  tali fono  tauernieri  golofi , & vbbriachi 
gente  co  fi  inimica  di  virtù, e di  creanza  come  amica  del  vitto , e d'ogni  in 
ciuiltà * dìchiararò  quefto  foggetto  in  modo  che  forfè  molte  hifiorie  bacca- 
nale & bettole  rimondano  il  cerchio ,&  la  frafca,che  fono  vn  dolce  mul- 
tarne to  d' crapuloni  di porfe  a mesafù*  nel  lago  delle  viuande , & Oceano 
formo  gonfiar  l'bumida  pancia  albergo  t & ricettacolo  di  mille  crapule 

& ebrietà 
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ebrietà  mattinole  [era . Decorrono  adunque  i Golomaflicì , come  Stefano , 

T^iger  nel  libro  Denimiaobfoniorum  appetenti , che  queflo  vaio  è 
fatto  come  un  Briareo  T ergemmo ,o  come  un  Cerbero  Trifaucc , hauen-  ouant; 
do  infetre  monflruofe  qualità  non  fol  effofe.nia  neramente  deti fiabili  ap  cattme  del 
preffo  d granimi  gentili ,e  uirtuoft.  La  prima  e un* appetite  di  cibi , & di  u SoU  * 
beuande  troppo  affettate, e delitiofala  feconda  è un  intemperanga  graue 
nelpafferfi  di  efie, preponendo  la  dolccg^a  del  cibo  all  uni  proprio  Jaqual 
da  Greci  e dimandata  Gaflrimargia  ; la  terga,  è una  eftremità  faflidio- 
fa  fen'ga  modo,&  ferina  regola  d' alcuna  forte  nel  cibar  fi , laquale  e con 
uocabolo  Greco  chiamata  oppophagia  .nella  quale  eflrcmità  fi  rauolfe 
quel  Ciacco  F iorentino.che  mangio  tante  rane. che  creppò  per  mego . on- 
de.trouandol  ‘ Dante  nell'Inferno,  fcriu e cofì  d'effo.  Dante . 

Poi  cittadin  mi  chiamauate  Ciacco , cioè  porcello 

Ter  la  dannofa  colpa  della  gola,  M ^ 

Hor  come  uedi  alla  pioggia  mi  fiacco , co^  C * 

E dietro  alle  qualità  cattiue.e  peffime  di  queflo federato  uitio  de  ferino-  ° 
no  i mali  infiniti , e danni  innumerabili  .che  da  quello  deriuano , onde 
SanThomafo  in  fecunda  fecundc  alla  queftion.  1 48  .quafiin  unfafciorac  ^Thoma* 
coglie , che  la  gola  obnubila  l'intelletto  con  la  famofità  de' cibi,  per  que- 
flo  dice  Hieronimo  Santo  efferftato  un  prouerbio  prefio  a' Greci . Che  S.  Hieroni 
ven ter  pinguis  non  generat  fenfiun  tenuena  : difordina l'affetto  con  la  mo* 
dàlce^ga  de  lauti  bocconi  de  formala  loquella  impedita  dalla  crapula, 

& ebrietà  manifefla  ; rende  l'atto  eflerior e inboneflo,  prouocando  ogntt  * 
no  al  rifo  per  i gefli  brutti.,  e deformi  come  quei  d'un  fmiotto  ; imbrat- 
ta il  corpo  con  l'ardore  della  concupifcen'ga  ; induce  penuria  d'ogni  cofa , 
perche  (come  dice c^goflin  Santo  ) Vbicunque  quxrit  caro  refedio-  S.  Agoft. 
nem,inuenitdefedionem,  0 mancandola  robba , ò non  potendo  fuppli - 
re  il  uentre , cagiona  durezza  contra  il  proffìnto , con  l'(  fiempio  del  ricco 
Epulone  priuo  di  mifericordia  verfo  Labaro  ; e finalmente  abbreuia  la 
yita.  Ondc\Gi>#j$^(lomQ  Santo , parlando  de'nocumenti  della  gola , dice . Chnfofto- 
Corpas ex  forti  fi tdebile,ex àgili graue*&  formofo deforme, ex  fa-  1110  Saruo* 
no  xgrorum,éx  iuueneantiquum,&  veteranum,  ex  uiuoqj  mortuu, 

& ilfauio  chiaramente  dice . Multo  plures  occidit  crapula  quàm  gla- 
àius.&  Giuuenale.nellaìSatira  prima.  Hinc  fubipe  ijiortes,  atq;  irne- 
peftasfenqó^s.  Sufeb.à  prppofttomarra.che  Donùtio\Afro, ingorgando  Giuuena 
maynoltitudinedi  cibi,metrecenauayperì  nel  cofpettto  di  tutti  à menfa.  ie 
Et  il  mede  fimo  auuene  ad  ^ndebertorRede  gli  piagli.  Alberto  Magno  Eufebio . 
nel  3Mb. del  fuo  cdpenlio , enumerado  i mali  che  nafeon  dalla  gola  >dice , Alberto 

thè  qftfi  Hidra partorifee  prima  la fcurrilità  difioluta ; onde  S .. Ambrofio  ^aSno* 
nel  hb.  De  ìeiunio.  dice  à propoftto,  Cu  ebrij  fuerint^de  cótinennadi- 
fputantjibi  unufquifq;  pugnas  fuas  eoarrat,ibifortia  fada  praedicat 
vino  madidus  > & fonano  folutus  nefeiuneme  quid  lingua  proferat . 

Di 
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cDi  poi  cagiona  il  mutiloquio , oue  fi  trono,  à un  tratto  la  dettrationcfil  ui 
tuperio,  l' infamia  dett * animo  ffii poi  confa  l*  inetta, e baldà\ofa  le  titia 

della  carne,che  incita  al  cHnto,ai  bollicai  tripli dif  la fciui,& dishonefii.di 
poi  come  [porca  affatto  prouoco  VinimundèzfZffi  del  uomito  onde  ben  di  [e 
Efa.  Profeta.  Oés  mela’  eoru  repleta  futìt  vomito  fordiu.  *Altultimo 
fepìfee  il  uigoY  della  mente [mducendo  fogni  bruttilo  fantafie  detelì  abili. 
Terciò  la  Cbiefa  prega  di  fera.  Procul  recèdali  t sonia  Se  noótiu  fantaf- 
S.  Bafilio,  mata,Ho{léq;  nofhu  coprirne, ne  poluàtur  corpora. Dicendo  la  mari- 
na. Carmis  tetat  fuperbià  potus  vbique  parcitas.  "Bafiiio  fanto  nel  hb. 
De  reniiciatione  uita  h u i u s , ^ggfioftge  la  difficoltà  di  far  ritorno  al  be- 
ne dicendo. Multos  morbi  occupatos  ad  fanitaté  redire  uidi.unu  uero 
ex  illis  qua  eia  edunt,  uel  gùlofi  funt,nó  uidi.  il  penftero  è forfè  tratto 
del  detto  d'Qfea  "Profeta.  Fornicano, uinem,&  ebrietas  auferunt  cor. 
Lucianoynel  fuo  Gallo , aggiùnge  Un  firmiti  corporali  di  Phthififfii  Toda 
graffi*  Hidropifia,  & mili altre 9 eh* io  taccio,onde  Cjalenoàpropofito  dice 
c/?e,pingues,&:  obeefi,  & qui  gulg  tencntur  illecebriSiUec  uiuere  pof 
funtdiu,nec  Fani  eflfe.££  d tutti  quefli  mali  fi  congiunge  quello  della  di- 
{per adone,  onde  riferifee  Dione  C afflo  al  quinquagefimofcttimo  libro  che 
Dione  Ca  ^ypC.Gabinio  oltra  tutti  i goloft  intemperante*,  e prodigo,  viftivn  giorno 
i fuoi  conti , e trouato , che  hauendo  confonto  infinite  facoltà  nel  fuo  viuer 
delicatOjgli  rimaneuano  ancora  da  cento  fifieveij  foli, tutto  trifto , e addo- 
lorato, quaft  che  douefie  morir  di  fame  , andò  perdifferatione y e s* impic- 
cò da  fe  mede  fimo . Quefia  è la  caufa  y che  tanti  fcrittòri  detestano  gli  efi 
fempi  di  mille goto fi ye  nota  la  fplendide^a , la  intemperanza  ,&  la  fu- 
Lflempidi  perfluità  dei  cibi  deuorati  da  loro  .per  mettere  in  odio  al  mondo  quello 
vitio  cofi  brutto , & cofì  deforme . Platone  Comico  preffo  Jlthenco  nel 
primo  libro  al  capitolo  terzo  beffeggia  i penfieri  golofi  di  Philofjcno 
Leucadioin  quei  ver  fi.  , 

Exordium  a buibis  eritymox  definam. 
f n Thinnum.  Et  dopò  una  imene-  interpofitiòtìe . 

Vtputo  Sartago , nec  inutili*  olla ! 4 v 

Perche  haueua  più  cura  della  pignatta , e della  padella,  che  d*ogni  altra 
CbfPF-  cofa. Di  coflui  racconta  Chrifippo  c* haueua  queflaafiutia  gelo  finanche  fi- 
mulaua,che  le  uiuande  tutte  che  erano  portate  in  tauola  fofier  calde,e  ho 
glieti  da  douero, acciò  che  gli  altri  no  ne  mangraffà'ò,& lui  filo  gòdeffe  il 
tutto , & un* altro  preffo  a Crobylo  Comico-deli*  ift  e ffa  fimulàtione  dice. 
JL d b m ego  certe  nimis  calentia, 

Pfunc  frigida s habeo  manus , 

Pài  quefio  ifleffo  narra  Clearco,  che  nauigando  in  £f e fi, [montato  a un*ho 
Heria,  doue  Philoffeno  non  trouò  cofa  alcuna  da  mangiare , dimandò  in- 
fiantemente  la  cagione , & udendo  che  ogni  cofa  eira  fiata  indi  leuata  pe ì 
cagiond'un  par  dinozge,  che  ini  fi  facevano,  fi  ben  non  era  chiamato,  cì 
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andò  volando , evolte  ritrouarfia  quel  cornuto  predente,  perempirf,  hU- 
meete  Et  queste  come  quel  Thiloffeno  Enfio , di  cui  narra  Siri  fiorile  A nftotlIr 
ned  Stincate  deftderaua.  un  collo  di  Grue.per  bauer  più  lovod, letto  dal  ' 

giijto  de  cibi , & delle  umande.  Trarrà  il  predetto  Clexrco , che  Vythilio , 
chiamato  per  cognome  il  uorace,hauea  un  coflurne  dagolofo  di  rauolverfi 
la  lingua  entro  per  bocca,  e fucchiar  co  diletto  mirabile  il  pefee, e forbirti 
la  lingua  cadenti  per  non  lafciar  cofa  adietro , che  alla  Ufciua  della  vola 
appartenente  [offe.  Et  Thania  Greco  ne  narra  una  folennc  di  Filoffeno  Cy 
thereo,cioè  che,efiendo  un  dì  a tauolacon  Dionijìo  T iranno,et  effendo  po  riunii 
fio  un  pefee  picciolo  dinanzi  a lui,& uno  grande  dinanzi  a Dioni  fio, fi  po 
fe  il  f ito  non  alla  bocca  ma  all orecchie, & interrogato  da  Dioni fio, perche 
ciòfacefie,  rifpofe  , che  già  haueua  egli  tempo  di  2 \fereo  compoflo  alcune 
cofe  da  Galateo,  Dea  marina , delle  quali  cercaua  faper  la  ncrità  da  quel  Athenco 
pefee, come  babitator  marino, e d\ egli  hauer  rifpofto,chyera  nuouo  in  quel 
poefe,e  cbefefoffe  flato  vecchio  come  quel  di  Dionifio,gliharebbcfaputo 
riferir  qualche  cofa  a propofito.d  Mriftoffeno  Cyreneo  racconta  Mthcnco 
nel  primo  libro  defuoi  Ginnofofi§ìi,che  tanto  era  amator  della  propria  go  a IeflTo 
la, che  andana  ogni  fera  ai  adacquar  le  lattucbe  da  fila  polla,  per  hauer  Tocca. 
le  piu  grofie,& la  matina  diceua , che  i Dei  fotteranei  gli  m andauano  di 
fopra  fugace  verdi . Meffio  Toeta , nel  fuo  Demetrio , morde  vn  certo 
T hai  Ilo  troppo  fludiofo  amatore  de  pefei,  con  quei  ver  fi. 

T urbabat  <equor  fi  Boreas primum,  aut  Tfotns, 

Tattili  lìcebat  pifce  uefei  fplendido. 

Mccejjit  at  nunc  flatibus  Thaillns  bis. 

Qui  cunfta  fubuertit  procella  tenia . 

/>’  Mntagora  poeta,narra  Hegesadro,che  tato  eragolofo  cerca  il  pefchc,  Hegefan- 
che  non  potè  afpettar  che'lferuitor  l'ongejfe,  ma  bxflaua,cbe  lauato  foffe  dro. 
pofìo  fida  craticula  a un  tratto. £t  di  lui  fi  narra  quel  bel  motto,  che  cuoce 
do  nel  fuo  padiglione  un  dì  tutto  fuccinto  alcuni  pefei  nella  padella  fopra- 
gidfe  .Alefsadro  Magno, e trouadolo  intento  da  douero  a qft' operaio  mot 
teggiò  di  qft  a maniera.Tenfi  tu  Jlntagora,che  Homero  quado  fcriueua  i 
fatti  dy  Agamenone  haueffe  il  fuo  pe fiero  a cuocer  pefei  a cui  rifpofe  egli, 
e tu  tAlcfJ andrò  peft  che  quado  Mgamenone  fece  quei  gefli,  & quell opre 
fegnalate  chyei  fece, foffe  inteto  a ueder  fe  nel  fuo  capo  fi  cuoccfiero  pefei  ò 
nò . Di  lui  narra  Mtheneo  quefto  ancoraché  cuocedo  vn  dì  un  uccello, diffe  A cheneo 
non  uolere  entrare  in  bagno, acciò  i feruitori  per  forte  no  fi  beuefiero  il  bro  c-6, 

do, di  quello, a cui  dicendo  Vhiloclide,cbe  fiua  madre  nbatirebbe  cuflodia. 

P\jfpofe  io  fidarò  quefto  brodetto  cofi  buono  a mia  madre  ? Di  Bhìlo fieno 
Cythereo  poeta  didithìrabi  fcriue  Machone  Comico,  cl/bauendo  un  dì  co  Macone 
prato  un  polpo  pejce  lungo  due  cubiti, fel  mangiò  tutto / 'alno  che  la  tefta,  Comico, 
e p quello  gli'uene  un  mal  grande,  pertiche, chiamato  il  medico, gli  fu  det 
to  ch'era  ifpedito,&  chefaceffe  teftameto,  a cui  diffe  egli  tutte  le  mie  cofe 
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già  fon  fiate  diftcfte  da  me3perche  io  lafcio  i miei  dicbyvambi  a ì Deiy  & 
alle  Mufe3non  b unendo  altro , ma  perche  fentOyche  Caronte  mi  chiama > 
& che  Tfiiobe  mi  dicendo  io  m* affretti  al  pafjaggio , e l'ofcura  Turca  mi 
dim  and  apportatemi  qua  il  re  fio  di  quel  Volpo , perche  non  voglio  andar 
mai fen‘Za.Hermippoìnel  3 dib . De  Difciplinis  lfcfcratis,^  qntfia  tuffa 
à Hiperide  oratore,cbe  foffe  tanto  golofo , che  andaffeil  primo  la  matti- 
na à buorìhora  à vifitar  la  pefcaria  per  trouar  pefce  à fuo  modo . d'Mri - 
fiippo  F ilofofo  narra  lArchippOyche  effendo  fomm  a mente  golofo  fu  biafi- 
mato  un  dì  da  Tlatoneycbe  bau  effe  comprato  una  gran  quatità  di  pefce> 
& dicendo  egli  d'hauerlo  coprato  tutto  per  due  bolognini , rifpofe  Tlato- 
nefandi  io  i’haurei  comprato  à quefio  prezzo  : Mllhora  diffe . Ariflippo , 
hor  uedi  Vlatone,che  fe  io  so  un  golofo>e  tu  fei  un  duar  o.^Anti fané  Toeta 
mordendo , un  certo  Feuicide  di  gola  efiremay  diffe  coir  a di  lui  quefio  mot 
to  mordace , che  fe  Menelao  hauea  combattuto  dieci  anni  contra  Troiani 
per  una  donna  gratiofa,e  bella , Fenicide  co  un  Tefcatore  hauea  cÓtraftato 
forfè  più  per  vna  anguilla . Di  Diocle  uorace  ferine  HegefandrOyche  inter- 
rogato da  uno  fe  meglio  era  un  feombro , che  un  lupo , Bffpofe  il  primo  è 
buono  alefjoye  l'altro  è buono  arroflo*  fopra  Leonteuo  Mrgiuo  famiglia - 
riffimo  di  luba  B^e  de  Maurusvj  (s'e  nero  quel  che  ferine  zsfmarantho  ne 3 
fuoi  libri  T)e  Sccna)compofe  luba  uno  Epigramma  à modo  d'uno  epitaf- 
fio ^collocando  in  una  padella  da  graffo  per  fepulturaye  dicendo . 

‘Dulcis  amicus  eram  rBacciy  me  nullaque  traxi 
Fama  uirumyauratis  auribus  aut  tenuità 
Tfunc  in  fiftilibus  iaceoy& fartagine ficca 
Qua  fama  uenti gratificata  tenent. 

Mriflodemo  yney fimi  memorabili  ‘Ffdicoli , narra  d'un  certo  Cinàone.% 
& DemylogGlofhcbe  uennero  in  contentione grande amendue  per  vn'oc - 
chio  d'un  pefce pe  tenendo  l'uno , e l'altro  la  mano  al  boccone  appvftato  3fi 
diceuàno  l'un  l'altro . Dimitte , & ego  dimittam , cioè  3 lafcia  tu  che 
lafciarò  ancor  ioye  un'altra  uolta  effondo  pofio  in  tamia  un  buon  brodet- 
to di  pefcefDtmylo  non  fapendo  à che  modo  mangiarlo  foiosi  fputò  den- 
tro ìnciuilmente , perche  neffun  ferie  intricafje , & d'Èufianore  golofo 
ferine  queftopche  ; intendendo  un  giorno  efier  morto  un  certo  golojo  par 
fuo,  inghiottì  con  rabbia  un  buon  pe^o  dilungo  caldoyeficlamàdo3ò  mor 
te  facrilega- zsfntigono  Caryftio  riferifeedi  Zenone  Syticoy  che  mangiari 
do  un  dì  con  un  certo  fuo  compareycol  qual  hauea  grà  tempo  vififuto , pe- 
fto  per  forte  in  tamia  un  gran  pefce , fenzf  altra  cofa  , tutto  (elprefe  per 
fe  medcfimoylaqual  cofa  notando  quell' altro  3dìffe3  Che  accade , che  usuia- 
mo infieme  tutta  due,fe  anco  per  un  dì  non  hai  potuto  foffrire , che  quefte 
gran  pefce  facci  pertc,& per  me  infieme  ? Di  tre  T edejchigolofi  raccon • 
tana  Gherardo  Fiamengo,  che  uennero  una  fera  à tamia  à contra  fto  fra\ 
loro  fio pra  una  gallina , all'ultimo  s'accordarono  ? che  toccaffe  à quelle 
fe  che 
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Cnefaecua  piu  graffo  latino  ; onde  il  primo, uoltando fi  alh  luna ,ehe  luce- 
9ia,dif]e.  0 Luna  Luna  quanturn  drftac  ab  ego.  Paltro,  al  Sole  uoltaudofi , 
dijjt  OSolo  Solquantum  ego  difiar  abs  tu.  t Iteramene  uno  guarda- 
ha  la  Luna, e l altro  il  Sole,prefe la  gavina  per Je  , dicendo , Harclola  prò 
latinorum  rneorum  futfìciat.  ^Diì^otippo  Tragico  buomo  golojìfimo 
difjS  Hermippo  un  b Ihffirno  motto,cbc  je  tutti  gli  huomint  da  guerra  fof- 
fer  flati  pronti  à menarle  mani , come  Tgotippo  leganafie  ,fm  la  ballato 9 
che  tutti  fofier  rtjìati  à cafa,e  ehc  lui  Jolo  and  affé, per  che  in  un  giorno  Jo- 
lo  bauria  inghiottito  tutto  il  ^Peloponnejjo.  S 1 beocrito  Cbio  motteggiò  Theocr 
beniffimo  un  ceno  Diocle  huonto  uoraajfimo  i perche , hauendo  egli  confu-  ChicT'1** 
muto  un  podere  per  cattar  fi  gli  appetiti  della  galanti  dì, che  fra  TaUre  co- 
fe  deuoraua  un  pejce  caldo  caldo, dicendo  egli  d’baucr  conjurnato  fi u'al  eie- 
lo}  rcfla  (dtfje  quell’ altro)  che  tu  beua  anco  il  mare , perche  allbora  baurai 
tonfammo  tre  cojegrandijjime  la  terra , il  mare , e' l cielo . Quando  E pi-  Epicanti®. 
carraoyTiel  Juo  Bujìride,parla  della  ingordigia, et fomma  uoracità  di  Hcr - 
cole  la  defcriue  coi  feguenti  uerfi . 

IUum  fi  edentem  uidens  effe  mortuum . 

Incus  fonar  gutturfonat  maxiUeque 
Simulquedentes , dens  canimus  inflrepit . 

Sxibilant  nares,& ipfam  aurem  mouet . 
tt  Ione fuo  Ompbale , lo  motteggia  copertamente  di  gran  goti  dicendo , ione. 
che  tanto  gli  piacena.no  i carboni  quanto  la  carne , perche  nel  pigliar  delle 
brafuole  : douea  tirar fil  dietro  anco  i carboni , come  fece  quel  buon  fabbro 
da  Conigliano  ai  Crocicchieri,portando  nella  f acca  i carboni , e la  falfìccia  po  ° 1 
c'hanea  rubhatodi cucinatilo  alla  porta.Tuffidipposnefuoi  epigrammi, 
celebra  col  feguente.  Epitaffio  Ugola  di  Vhiromaco. 

f Thiromacbum  ueluti  cornicem  multa  uorantem 
T^Jìurnam  tumuli  [offa  profunda  tenet . 

ÉTrafimacho  Macedone  illuìlra  T imacreonte  Rffiodìo  col  feguente.  Trafinu- 

Tlurima  edens,per  multa  bibens,  mala  plurima  dicens  c^°* 

Ipfe  uins  laceo  hic  Tìmocreon  Bffiodius.  * 

Mille  altri  auttori  unitamète  eddannato  quella  golofa  turba  de  crapuloni , 
come  Toffidonio  negli  Spi  grami  taffa  di  uoracità  T beagine  tsftbleta  per  Porti  ’o- 
che  mangiò  un  bue  da  fe  Jolo, e T heodoro  Rierapolite  biajima  la  gran  gola  n^jicy<io 
di  Milon  Crotoniate>  che  deuorò  un  T oro  da  fe  medefimoionde^Borieo  Toe  ro 
ta  fcriffe  quei  uerfi  contra  di  luì,  che  cominciano . Borico . 

Talis  erat  Milo, qui  inter  certami na  Olimpi 
Ouadrimum  è terra  fuflulit  ante  bouem. 

xAmarantbo  zsfleffaadrino  nota  la  crapula  efirema  d'Herodotto  Mcgaren  A mar4a. 
fe, che  ben  che  f offe  grande,  mangiano,  in  un  patio  tre  moggia  di  pane, ni  n-  tj,0  . 
ti  libre  di  carne , due  maflelli  di  uino , & got  fiaua  due  trombe  in  un  fiato 
folo  . ToJJìdippo , ne  fimi  Epigrammi , magnifica  l'ingordigia  d! tAi^xi 
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donna  voracìfiima,  laquale  mangiaua  in  un  paflo  dodici  libre  di  carne  dui 
moggia  di  pane, e un  anfora  di  nino. Di  Bagatino  Veneto  fi  recita  quella  fo 
lennità  memorabile, che,hauedo  un  di  certi  a jf ari  importati,  fentendo  per 
forte  l'odore  d'un  perfciutto,che per  difiurbarlo,cra  per  cafa  portatojajcià 
tutte  lefacende,  corredo  come  vn  bracco  a quell'odore,  e nò  potedo  trottare 
il  pfciutto,ordinò  che  mai  fe  ne  cuocejfe,fapendo,di  quato  fuiameto  gli  era 
cagione  vn' odor  tale,  Softtbeo  Tragico  uitupera  Lythyerfa  figliuol  di  Ali- 
da,pcrch'era  eftremo golofo.T heopopo  arguifce  Thie  LRe  di  rPaflagoni,rtsli 
calao  Veripatetico  biafima  Mitridate  Re  di  TÓto.Hellamico  s'affagera  mi 
rabilmete  cotra  ErisBone  figliuol  di  Al yrmidone, chiamato  A t bone , cioè 
infatiabile.Eubolo  nella  fua  Antiope  attribuifce  una  fimma  ingordigia  ai 
Beoti, Crate  nella  fua  Lamia,  V afcriue  anco  ai  Tbeffali . lAriftofane  anco 
ai  Lidij,SValemone  nel  nono  lib.  a Timeo  narra,che  apprejjo  ai  Siciliani 
fu  cofacrato  un  tepio  alla  uoracità  co  gran  uergogna , et  infamia  di  quella 
natione.Ma  che  accade  a narrar  più  efsepi,fe  tutte  le  hiftorie  antiche  nar- 
rano l'efprt  j]a  inbibitione  fatta  da  magiflrati,&  precipi  di  quefìo  teflabi- 
le  uitio  della  gola  ? non  fiatuirnogli  Atheniefi,  che  nejjun  de  fuoi  figliuoli 
freqnetajfe  la  cafa  di  CjnofippOyfilo  perche  la  Jua  gola  lo  redeua  infame  ap 
prejjòa  tutti  ? no  afferma  Senofonte  nel  libro  della  l^epublica  de* Sparti, 
che  ejjì  furono  ejfreffametc  interdetti  dalla  crapula  di  Licurgo  lor  legista - 
tortino  afferma  Alefiandro  d' Alefiandro  nel  tergo  lib.  de' fuoi  geni  ali, che 
preffo  a Romani  antichi  fu  flatuito  per  legge,  che  ognun  mangiale  pubi- 
camente,acciò  non  poteffero  a lor  modo  crapulare  ? Heraclide  nella  polititi 
de  lafcenfio  non  attefla , che  haueuano  la  pragmatica  intorno  alle  nogge  , 
& i conniti,che  faceuano?  D' Epaminonda  T hebano  huomo  fegnalatono  fi 
recita, che  fu  tanto  contrario, e infefloagli  huominigolofi , che  cacciò  fuor 
del  fuo  efferato  un  certo  faldato  grafo,  perche  a pena  tre  targhe  li  poteua- 
no  coprire  il  uentre?T)'Anacarfi  Scitha  inimico  della  gola,  non  ferine  Ci- 
cerone,che  falena  gloriar  fi  in  quel  detto?Da.t  mihi  pulpamentum  fames* 
cubile,  folum,  ueftis  feytharum  tegmen  ì Di  Giulio  Cefarenondiceua 
Catone, che  lui  filo  fr 4 tutti  era  quello , che  fibrio , s'era  mefjo  a riunar  la 
Republica  ? e quanti  auttori  hanno  mirabilmente  ne'fcritti  loro  deteftato 
quefto  infame  uitio  della  gola  ? Ariftot.  nel  nono  degli  animali  non  affo - 
miglia  l' huomo  golofo  al  lupo  affamato?  Archita  T arpntino, fecondo  T ul- 
lio  nel  primo  De  fene&ute,  no  chiama  la  gola  una  peftecapitalijjìma  del 
corpo  dalla  natura  data?Vlatone  no  la  chiama  efea,  & hanno  di  tutti  ma- 
li? Bione  non  la  chiama  un  fepolcro  della  mente  ? Quando  Virgilio  deferiue 
Troia  effer  prefa  da  Cjreci,non  dice  chiaramente . 

Inuadunt  Vrbem  Cfreciuino fimnoque  fepultam  ? 

Ouidio  no  ci  efforta  a fuggir  qfta  maladetta , e cieca  del  nojlr  ornale  dice do 

Vanite  mortales  dapib  ts. 

Lucano  non  inuehifee  contr  a all'  ifleffa  ? dicendo. 

Opri- 
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0 prodiga  rerum . Detesti» 

Luxuries  nunquam  paruo  contenta  paratu  : buct^S^" 

Ma  quanti  maggiormente  ut fi ergono  contrai  abhomincuole  uitio  della  e - Agoftìnò 
brietà  cofi  amatoyt  riuerito  fra  T edijchi,chc  lur  par  cofa  bonoreuule , eglo 
rioja  V inebriar fi,  & fepelirfi  nel  vino?  Mguft.Sato  fcriuedo  a le  [acre  Vtr 
gine,fi  come  da  un  cdto  loda  loro  influitami:  te  la  fobrietà,  cofi  dall'altro  le 
difìuade  cftremamete  l'ebrietà  duèdoy  che , Ebrietas  efl  flagitioru  1 luna 
mater  culparumqs  materia  dux  criminù,origouitioiu  turbano  oapi- 
tis  fubuerfo  fenfus,tépeftas  linguai  procella  corporis,  naufragìù  calli 
tatis,amilIìo  téporis,inraniauolùtaria,ignominiofus  langor,  tuibido 
morii  dedecus  uit2E,honeftatis  infamia , aiae  corruptela . Et  S.  Bafilio  S.  Bifido . 
nel  fermone  De  die  Pafcha :,la  deferiue  co  fi.  Ebrietas  eftrónis  interitus, 
fortitudinis  pernicies,(ene£tus  immatura, mors  momentanea: Catone 
era  [olito  di  direbbe  l'itnbriacheTga  era  vnapaTgia  volòtaria:  ondcMri 
fiutile  ne'fuoi  Troblemi , alla  fettione  trige finta , è qutftione  terranei ima, 
l'enumera  fra  le  fpetic  dell' infanta . Tlatone  nel  Dialogo  nono  de  I{cpubli- 
ca  dice, che  uno  ebrio  ha  detro  in  Je  un'animo  titanico,  perche  uioleta  tutte 
le  potetie  interioriye  tutti  i fenfu^Adroyde  per fapie^a  famofo , fcriuedo  ad  Adroydc . 
lAlefsadro  Magno , che  molte  uolte  s'inebriaua  per  uoler  raffrenar  l'intepe 
ran^a  fuaygli  diffe.Vinu  portaturus  ò Rex  memento  teSibere  fangui- 
ne  terr x,laqual  fentè,^a  fece  verificar  Cleomede  Lacedemoni , ilquale  of- 
fendo ebrio  s'uccife  co  un  cortcllo  da  fe  medefimo.  Hipparinofigliol  di  Dio - 
nifìo  Turano  per  lafua  ebrietà  reftò  amaTgato-  grane  Re  degli  Miti] , 

diuenedo  ebrio  morfe miferamete  ( come fcriueTolybio)  in  quella  infama . 

/ Toeti  narrano  parimete , che  Orfeo  fu  uccifo  da  alcune  femine  ubriache . 

*I)ionifio  esfreopagita  allega  Tlatone yhauer  detto\cj]er  l* ubriachezza  un 
deftro,  e gra  giocatore  di  lotta.perche  fa  mancare  i piedi  mette  do  gentiimi 
te  la  gdbarola  I mali, che  vegono  dalla  ebrietà  fono  infiniti.  Tlin. dice, che  ^ ^ ic^ 
frufta  la  memoria,& cagiona  fogni  fpauiteu  oli,  onde  anco  Giuuenale  dice,  _ 

Qui  enim  Fenus  ebria  eurat  f 

Jnguinis,& capitisyqu£  funt  diferimina  nefeit . . Giuucna- 

S.'Paolo  fcriuendo  a gli  Efefi  dice  nel  vino  dimorare  la  luffuria . Ter  que-  * 
fio  lAriftofane  chiamaua  il  vino  latte  di  Venere . Fra  gli  mali , che  fono  Ariftofi- 
nel  uino  ecci  que^ioychc,chi  ne  bene  ecceffiu amente, non  può  tener  cofa  fe-  nc . 
creta;perciò  fi  diceua  per  prouerbio  antico, che  il  uino  vafen^a  cal^afcr- 
che  tutte  le  parti  fecretey& uitiofe  difeopre . Et  per  quella  ragione  diceua  * 

Efchilo  Toeta,che  l'acciaio,era /pecchia  dell'occhio , & il  vino  /pacchio  del  Guidl<)> 

V animo y&  volontà  deU'huomo  : Ouidio  Tueta  lodando  il  vino  fa  ifie  1 Je- 

gu  e riti  ver  fi.  _ 

Viua  parant  animos  faciuntque  colonbus  aptos  . 

Cura  fugit , multo  diluiturque  mero  : 

Ma  un'altro  uoltò  con  piu  ragione  qutfio  difuco , dicendo  : 
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Vìm  parant  afinosyfaciuntque  caloribus  aptos, 

F reperto  Stultitia  in  multo  contrahit  tir  qui  mero. 

^ 1 * Et  rettamente  fcriffe  Tropertio. 

Vino  forma  perugino  corrumpitur  at&t . 

Vino  [ape  fuum  ne feit  amica yvirum. 

Ouidip  . Attamente  anco  Gnidio  altroue dicendo. 

7\ Jpx,&  amor  viuumque  nihil  moderabile  fu  adet , 

Jfta  pudore  uacatyliber,amorque  metu . 

Ma  con  biUijfitno  Epigramma  tocca  Virgilio  i mali  cagionati  dal  vinai 
fornendo, 

J^ec  Venerìsynec  tu  vini  capiaris  amore . 

Vno  namque  modo  vinayVenusq ; nocent • 

Vt  Venus  eneruat  viresyftc  copia  'Bacchi 
Eneruat  grejfusydebilitatque  pedes . Con  quel  che  fegati 
Et  qtteWEpitaffioyche  in  ISlapoli  fi  troua  nella  Cbiefa  di  tJWonte  Oliue - 
tOyinfcritto  in  un  fepolcroydi chiara  in  quanti  litigij,&  improperi]  cagiona 
t ebrietà, effondo  tale . 

Heus  Viator  miraculum: 

Hic  vir,&  vxor  non  litigante 
Qui  fimul  non  dico,at  ipfa  dicam  , 

Hic  ebrius  ebriusymeebriam  ebriam  nominat 
Litiga  s. 

Vale. 

T^ondimeno  infiniti  huomini  particolari , & infinite  nationi  con  tanti  da 
ni  efprefiiy& mine  euidenti  ci  barn  uoluto  dar  operaycome  Filippo  f{e  di 
Caryftia.  Macedonia , delquale  ferine  Caryfìia  ne  fuoi  commentari]  hiftorici . che , 
quando  determinaua  d’inebriarfiydiceua  . Hor  bi fogna  beu ere  e baftabe* 
neycbe  lAntipatronoftro  (ch’era  vn  fuo  conftgliere)  fiafobbrio.  Tote «• 
mone  compone  vno  Epigramma  fopra  Arcadione  vbriaco  della  feguentc 
Polemcme  maniera. 

Arcadionis  habet  tumulus  hic  offa  bibacit 
Ereftufque  vrbis  proximus  ille  uia  buie. 

Charmyìus,&  Dovei  pofueruntymortuus  eft  vir 
Dum  magni  calicis  ebibit  ifle  merum. 

Àrifto  Di, Aletta  Macedone  dicono  Ari  fio  Salammo , e Diotimo  Atheniefeyche 

Diocimo  . fu  d^to  infundiboloycioè  huomo  fenga  fondo  per  il  gran  bereyche  faceua  • 
jqacque  un  dì  un  contrago  grande  fra  Lacydeye  T 'morte  fimomini  bibaci % 
ondvybeuendo  tutta  due  del  pari , come  che  barn  fiero  meritato  vn  trionfa 
grandtfiìmo proferirono  quel  verfo  d'Homero. 

Gloria  parta  ingcnsyoccidimus  HeBora  clarum . 

St  il  giorno  figuenteycedendo  T imone  a Lacyde , egli  proferì  quell’ altro, 
innati  di  s nobifeum  ineunt  cetarmina  nati . 
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Manìa  Erefiiofiel  libAella  morte  de  tir  arti, narra  che  Scotta  figliuol  del  Piuma  ; 

Creonte  s inebriava  ogni  giorno,  & cofi  còno  era  portato  da  quattro 
perfine  [opra  vn  feggio  d'oro  come  in  trionfo . Dionifto  è deferitto  bibace, 

& e brio  da  Tbeopópo,*Aleffandro  da  Tlutarco.My  cerino  degli  Egit*  tu 
tijda  HerodotoM  Antigono  da  Thilarco. Demetrio  da  Tolibic.lc  do - pCRl" 

ne  Greche  da  ^Antifone  nel  fio  lacalante.  La  natione  de  Tapyri  daBe  P “ureo  . 
tone, & viminea  biftorici,come  riferifee  Atbeneo  nel  lib .decimo,  al  c.no  11  c\odoto 
no.  1 Togate  fi  da  Harmodio  Lapreatc . I Bizantini  da  Thilarco . Gli  Elei  pjjj^®0  ‘ 
da  ToiemoneA  Calcidenfi  da  Theopopo . 1 Traci  da  Callimaco.  Gli  Illirici  Andine  . 
da  Hermippo.e  gli  Mìei  dati  iftc fio. Nondimeno  tutte  le  leggi  a'huomini  Verone  . * 
putii  fin  fiate  fempre  cetrarie  ali* ebrietà.  Zeleuco  ai  Locnfi  prohibì  che  Amima  \ 
tnanco  deffero  il  vino  à gli  amalati. Fra  gli  Indi  fibromi  era  vna  legge,  Phij™^* 
cheyfc  vna  dona  vccìdeffe  il  lor^è  vbriaco}potefse  efitr  moglie  del  fio  fa  Polemow. 
cefsore.*4pprefso  à Bimani  era  interdetto  in  modo  alle  donne , ch'era  pu-  Callimaco. 
nitedelTifiefsa  pena  dell' adulterio, febeutua  vino  A M affitte  fi  Cbaueu  ano  Hcrnl,PPc* 
per  co  fa  in fime . ^ipprefso  ai  Trogloditi  if{è  loro  poteuan  bere  vnpoco  t^cbnc« 
di  mofio;ma  tutti  gli  altrieran  teperati  dal  vino,  jtpprefso gli  Egitti / era  ti , ” * 

tenuto  per  cofi  facnlega  il  vino.Gli  Mktniefi  caligavano  co  la  pena  del 
la  morte  gli  ehi], come  fece  Pittaco  alcuni  cittadini  A M affini fi  chabita 
no  oltra  il  fiume  Carjmbi,fhceua  morir  di  fame  il  lor  B$,fe  egli  sinebria- 
ua,& altri  popoli  tenero  diuerfi  cofiumi  in  cafiigare,& punire  quelli  che 
in  quefio  vitto  erano  xmmerfi . Horfia  di  loro  detto  à filficienxa. 

Annotatone  fopra  il  cviii.  Difcor. 

Circa  i Gole  fi  vedi  il  Rhodigino,nel  4.1ib»deUe  Tue  antiche  lettioni,*!  cap.vn* 
decimo,  & nel  lib. 7. al  cap.4?. 


D E'MOTEGGIATORI,  ET  ENIGMATICI. 

Difcorfo  cix. 

Seneca  dubbio  alcuno  dai  filofi  fi  morali  cocciuto  altkucme 
gl  Yjr  ty  il  motteggiare  piaceuolmete,però  che  e/sendo  la  vita  nofira 
R?|  piena  & difhtiche,&  di  noie , & Rado  gli  huomini  da  he - 

ve  molto  immerfi  ncli’bonefte , &graui  operationi,è  certa - 
mete  necefsario  recrear  qualche  volta  l'affaticata  mete , 
dar  qualche  pia  ctuol  ritlcro  ai  (piriti  laffi,  accioche  l'aia  fi  ado  c otinname 
te  affifia  nell*  Quattoni  d'importd7fi,no  fda  qua  fi  arco , che  fia  fimpre  te- 
ff,il  [no  proprio,et  natiuo  vigoie.  A queftofine  aiùq;  le  fon  cdccfse  alcu- 
ne ricr  cationi  bone  fie>acciocbe  finalmete  piu  piota , & più  gagliarda  (or 
gaaUope  gra:tì,&  ah* imp fi  feuerc, che  al fio  proprio  fiato  fono  coformr, 
& coue  ruttiti.  Et  qfie  piaceuole^xe,che  le  so  cocciute, debbono  hauer  in 
loro  ma  certa  mediocrità, et  efserdiffetetì  da  quelle,  che  i meri  buffoni  co 
~ Ccc  $ mr.e: 
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munemente  fogliano  vfar  e , fra  le  quali  meritamente  enumerati  i mot - 
tiyche  [coprono  la  piaceuolcg^a  rl' arguti* , l* dcttreggafa  vìuacità  del - 
V intelletto  bimano , atto  per  fu a.  natura  à formar  tutti  quei  bei  trattemi 
Raldcflàr  m enti ,che gli  animi  [tracchi  dalie  penofe  fatiche / appiano  per  lorfolleua ■* 
Cafttghoni  mento  dtfider  are.  Ricerche  MXuUio, Quintiliano, Baldcflar  Caftigliomr 
m co^auaì  Bartolomeo  CaualcantiyFrancefco  Guicciardino,  Stefano  Guag^p,  Giro - 
canti . lafno  Garimberto  yil  Dominichi,&  altri  affai  trattano  de * moni  fra  tutti 
F ancefco  affai  di  fidamente  io  con  breue  difcorfo  narrarò  le  varie  fpecie  de  motti  , 
.Ciucciarci  chedaùhuomo  pon  formarfiì&  confatica  non  vana  affegnarò  taltermi 
Il  Domeni  nt  sparlare  orbano  per  conto  de*  motti  : che  tutti  i curio  fi  ingegni  po- 
chi . tranne  ( s*io  non  erro  ) di  co  fi  breue,e  rittretto  ragionamento  largamele 
. Stefano  rei ìar  paghi ,e  contenti . flora  di  qual  parlare  artificiofo , che  è tanto  gen- 
Giuzzo , tile,gratiofo , & algufio  degli  huomini  accommodato , il  qual  fi  può  con 
G ar imber-  Paro^e  conuenienti  chiamare  P\ rbano,di  cui  trattò  Ariflotile  nel  tergo  li - 
to . " bro  della  i\ethorica(parlo  di  quello  che  ne* motti  foli  confitte)  altro  è par 

Annotile  . lar  faceto  2altro  ridicolo  puro,altro  arguto  ,altro  fai fo,& altro  grane . In- 
torno al  parlar  faceto  fi  trouano  motti  di  piu  forte  y come,  motti  fuonantiy 
fenfo  dìuerfo  delle  paroleymotttinafpettati,ouero  ìnopinati,Bìttìccì , mot- 
ti ambigui , motti  metaforici , motti  d'interpretatione , motti  prouerbiofi9. 
motti  rifondenti  alle  parole,& non  al  fenfo, motti  aUsgoriciy  motti  dì  fi- 
militudine, motti  di  frittone, motti  d*  affo  fa  fofpitione -,  motti  di  riprenfio - 
neymotti  di  comprenfione  di  cofe  diferepanti , motti  etammontàone  ,odr 
con  figlio, mot  lì  di  rijfofialenta , motti  d'altro  fine , motti  dì  contrapo fi- 
ttone,motti  d*  interrompiment'o , motti  mordaci  faceti smotti  di  con  fenfo 
interpretato  diuerfarnente , & motti  di  diuerfa  ifpofìtione  e Intorno  al 
parlar  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  compar atione  ,hiperbole , motti 
dì  finta  fcwcebeggjyO  ignoranza  grafia, motti  di  fimulata  ammonizione » 
motti  a ìnterpr  et  atione, motti  dìtronia, motti  di  cofe  diferepanti , & di  con 
fentahee, motti  di  tacita  obiettione , motti  di  {fontane*  accufatìone,  mot 
ti  di  defiderij  eflremì  y motti  dì  fofpe fa  confidar  atione  y motti  di  fimilitu - 
dine , motti  di  refentimento , motti  inafpettati , motti  di  fcher%p,  c mot- 
ti dì  bugia,  Intorno  al  parlar  arguto  fi  trouano  motti  mordaci,  motti 
di  fi mulatione , motti  diriprenfione,  motti  di  nomìnatione arguta, mot- 
tidi  d’uifionermottid?intelligengaoppoftta  , motti  dì  rìmordimento , o 
per  le  rime , motti  di  ragione , motti  di  contrapo  fittone , motti  hittoriali , 
o fauolofi,  motti  di  riprenfione  occulta  y & motti  dì  nafeofia  fofpitione 
intorno  al  parlar  fai fo  fi  trouano  motti  di  dfiimulatìone , motti  d'ironia , 
motti  di  ofcura,& aflofà  fignificatìone ,motti ài  fimìlitudine,e motti pun 
genti . Intorno  al  parlar  graue  finalmente  fi  trouano  molti  fententiofì  r 
motti  prcuerbivfi , motti  lentie  motti  di  detti , & rifpofle  penfate , Hor 
quefta  è la  gran  felua  dei  motti  ,ch  e forfè  fin  bora  non  fon  ttati  co  fi  fuccin 
tornente  accori  tal  ordine,  nè  cyn  tanta  cbiareTga  da  alcun*  altro  dichia- 
rati* 
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rati  Ma, per  che  gli  effempi  manifesto  meglio  il  tutto , a vn  per  vno  da- 
rò gli  efiempì,&  quei  piu  belliche  da  altri  & per  me  fìcffo  baurò  faputo 

0 potuto  raccore.  Pelando  adunque  intorno  al  parlar  faceto , fi  trouano 
motti  fonanti  fan  fa  diuerfo  dalle  par  ole. come  Steficoro  Voeta,nprendedn  9 r 

1 Locrenfi  delie  loro  infoiente  comr a à per fone  di lorpià  potenti , volcdo 
inferir  >che  quei  potecift  veiicarebbono  contra  di  loro , dando  il gualìo  al 
lor  paefe,dif]e  che  a tali  non  fi  doueua  fare  oltraggio  .perche  portata  peri 
colo  che  le  cicale  non  canta fero  in  terra, ilche  denota  che  gli  arbori  no  vi 
fono. De  motti  inafpettati,ouero  inopinati  v’èt'eflempio  d'uno  antico  Toe 
ta,che  dicendo  in  vn  (no  ragionamento, eh  e vno  hauea  ne  i piedi , & ere - 
dedoft  che  doueffe  dir  le  fcarpefaggiÒfe  le  bugage.o  1 peiignoni , che  è vn 
malerbe  viene  d fanciulli, maffìm amente  per  il  freddo , cuci  o quello , che 

pò  Quintiliano  di  Cicerone^  quale  fparfo  vn  falfo  rumore  delia  morte  di  nuintir 
V atiniOfhauendo  interrogato  Ouinio  Liberto  di  quello  non  troppo  amico  ruTT  ** 
fé  le  cofe  pafjauano  bene,&  rifondendo  egli  bene , difje  inopinatamente ! 

Hor  fu  egli  è mono,&  quell' altro  deu'iileffo.che  co  fa  maca  a colini, f e no 
robba . <&  virtù  1 1 Bifticciconfiflono  nel  mutare, outro  accy/cere ,o  mi - 
nuire  vna  lettera, 0 filiab adorne  m quel  verfa  à molli  noto . 

Marta , che  merta  vn  myrto  à morte  vi  urta. 

Et  quello. che  fcnjje alla  Signora  Emilia  Via, Mia  Sig. Emilia  Impìa  &r 
quell' altroché  fa riffe  d'uno  oratore^h' era  diuetato  d'Oratore,aratore,& 
duna  per  fona  nobile, eh  e non  era  men  mobile  che  nobile  .De' motti  ambi- 
gui  ci  è l'efsepio,che  pone  il  Caualcante  nella  fua  Retorica , come  dicendo 
non  fi  conuìene,che  vnforaflìeto  fila  fempre  forefliero;doue  la  JecÒda  vol- 
ta quel  nome  forefiiero  fi  piglia  per  inesperto, & nuouo.&  quell' altro, che 
dì  fi  e vno  antico  Romano  d'un  fuo  feruogolofo  ,&  che  rubbaua  cofeda 
mangiare , & da  bere, che  egli  era  folo  , à cui  in  cafa  non  era  fugellata,ne 
chiufa  co  fa  alcuna  doue  par  che  lo  trattafieda  fedele,et  pur  inteieua  l'op - 
pofito.Et  quell'  altro, che  vsò  Cicerone  .quando  interrogato  dalCaccufatote 
di  Milane, à che  bora  di  giorno  C Iodio  fofie  flato  vccifò,riff)ofe  tardiate- 
dedo  fatto  coperta, che  meritaua  d' e fiere  vccifo  gran  tempo  auati . Intor- 
no à motti  metaforici  verfa  l'ejsepio  di  Chrifippo,cbc,efScndo  nel  trionfo 
di  Cefare  portati  1 caflelli  d'auorio,  & pochi  giorni  dapoi  in  quello  di  Fa- 
bio Maffimo  quei  di  legno, difie  meta foricam'éte, che  quelli  erano  le  guai- 
ne di  quei  di  Cefare.&  quell' altro  che  recita  Quintiliano , che  t fendo  non 
data  la  morte  di  Faùnio , nè  trouandofi  l'autore  di  tale  auijo , M.  T ullio 
che  gli  era  inim  co  difje . Hor  fu  fra  tanto  io  fruirò  l'vfara , perche  egli  fi 
farebbe  chiamato  pagato  in  tutto, fe  fofie  morto  veramente.  I motti d'in- 
terpr fitOone  fon , quando  s'interpone  qualche  verfo  o-n<,flro , 0 d'altri  à 
propc  fico,  come  quel  che  mette  il  Cortigiano  di  meffer  Hieronimo  Dona- 
to,che  incontrando  fi  in  F^ma  in  vna  f quadra  di  belli ffimt  giouani,  & di- 
cendo vno  della  fua  compcg  uaali'improuifa , 

Ccc  4 Quo» 
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Quòt  calura  lìdia# ,tot  hahet  tua  t{oma  puettas . 

Subbilo  foggionfi  egli  vedendo  da  vn  altra  parte  vna  frotta  dì  betti  (fimi 

gioitemi  . 

Tafiua  quotquot  hedos,tot  habet  tua  Ironia  cm&dos . 

Motti  prouerbiofì  fino , quando s allega  à propofìto  qualche prouerbio,cè 
me  chi  dìcefie  à vn  fuperiore  che  murmuraffe  de'fudditi,chel pefie  corniti 
eia  a putir  dal  capo7ouero  che  tale  è la  cagnola, quale  è la  fignorajntorno 
a moni  ri/pondenti  alle  parole , & non  al  fenfo  ci  ò Cefiempio  di  quel  Si - 
gnore , il  qual  dicendo  à vn  fuo  firuitore,&  familiare  antico  di  cafa,che 
gli  dimandava  vn  fervido , comanda  eh3 io  ti  feruirò,rifpofe  egli, di  grada 
Signore  feruitemi  corbe  siofuffi  voftro  padrone . De' motti  d'allegoria  fi 
narra  l effempio  dell' infume  Aretino, il  quale  efiendo  per  la  fua  maialiti 
gua  flato  sfrifato  in  F{oma portato  via  come  morto, & accettato  in  ca 
fa  bum  tniffrn mente  da  vnperfonaggio  d'  importanza >e  chiedendo  e(fo9 
fi  direbbe  cofì  mal  di  lu\%come  hauea  fatto  de  gli  altri > B^(pofi,comt  tu  fe 
minerai  cofì  raccorrai  1 motti  di  fimìlitudine  fono , quando  facetamente 
alcuno  sajfyniglia  à qualche  cofa  diuerfa,cÒe  Lucilio  , che  famigliò  le  ma 
mere  della  fua  amante  infida  alla  pelle  del  Camaleonte. Quei  di  fintione  fi 
nomando  Chuomo  finge  di  non  intendere  quello  > ch'egli  intende  f come 
Vonddio  Romano  intenogalo,che  buomo  tipa^e  vno,che fia  ritrovato  in 
adidtero;l{ifpofe . Lento.  1 motti  di  afeofa  fifpetùone  fono  quelli,  doue  fi  oè 
cult  a vna  certa  fifpitdone  di  cofa  degna  di  ri  fi,  & fi  dice  qllo,che  altri  dì 
€t,ma  con  altro  fenfo  come  Catulo  à quelf  oratore  Languido, che  in  vn  cer 
to  fio  epilogo  gli  dimandò  Je  gli  pareua,che  hauefie  mojjo  C auditor  e à co 
paffione)Bjjpofeli,&  grande  certamente, perche  io  non  fi  imo, che  fia  bue 
mo  alcun  sì  duro,à  cui  ta  tua  oratione  non  fia  parfa  degna  di  compajfione * 
1 motti  dì  riprenfione  fono  quelli, doue  fi  riprede  face  carne  ce  la  f ciocche ^ 
%a  dt  qualcb'  vno,come  Scipione , efiedo  Vettore, voleva  dare  à vn  Sicilia 
no  per  annodato  della  caufa  fua  vn  fuo  hofpite  buomo  nobile, ma  alquanto 
fcioccoy&  il  Siciliano  diffe.lo  ti  prego  Vretore,da  quetto  auuocato  al  mio 
arner fario,  & a me  non  ne  dare  alcuno.  De*  motti  di  copreffione  di  cefi 
difcrspands'afftgna  quefio  effempio.  Flauto  ttytilio  vedendo  vn  certo  Or 
tenfiù  da  Sarai, che  hauea  del  matto;diffe  prefend  molti  circ&jìandyO  que 
fi  i fi  A buono  dafkr  Vriore  della  Minerva,  De  motti  d'ammonitione  vi  è 
1 effempio  di  Gramo  buomo  faceto  che  con  figliando  vno  auuocato  raffred 
dito  d pigliar  per  la  voce  certa  beuanda  alla  voce  perniciofi . & dicendo 
efjo,s'ÌQ  beuefft  quefia  cofa  la  perderei  affatto, Gramo  rì(pofe,Meglìoiruì 
nar  quella, cheilreo,Et  Serniodlce  ; che  Democrito, vedendo  menare  vn 
ladro  prigione  da  vndcci,difse.O  mefiti  no  vn  altra  volta  rubba  affaìfiet 
che  farai  bacante  a menar  loro  vndeciin  pregi one/e  fàpr ai  fare, De  mot 
lìdi  conceffione  fi  recita  qml\di  Caio  Lelio,  il  quale,  f se  odo  nato  dt  ncbì- 
iiffmo  finguc^è*  dkendoglivno  di  cattiva  fìirpe,  ch'egli  era  indegno,  de 
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fuoì  antichi , vifiofc  fhcetametcye  tu  vtramht  fei  degno  de  tuoi . De  mot- 
ti di  rifpoTU  lenta  ci  è Cefsempio  di  Lepido  Cenjore,cbe battendo priuato 
del  canaio  fecodo  gli  ordini  della  Bgpublica  Bimana  Antifiio  CauaUlcro 
& facendo  di  ciò  romore  gli  amici  di  Antittio  & dimandando  à Lepido , 
che  caufa  haueua  da  allegare  à fuo  p*dre>tornàdo  à cafa  priuato  del  canai 
lo,&  efsendo  egli  tenuto  nella  fua  colonia  per  huomoparciffimo,  modeflif 
fimo,  & molto  da  bene;ri[ponderà(difs  e gli)  eh- io  no  credo  alcuna  di  cete 
f le  cofe.I  motti  d* altro  fine  fono  quando  fi  replica  vna  parola  medefima , 
ma  ad  altro  fine . tome  efsendo  il  fignor  Duca  dV>  bino  per  pafsare  vnfiu 
me  rapidijfimo , dicendo  ad  vn  trombetta  , Tafsa . il  trombata  fi  voltò 
con  la  beretta  in  mano,&  con  atto  di  riuerenga  difse. Puffi  la  fignoria  vo 
firn  . Ùe  motti  di  contrapo fittone  fi  narra  l'efsempio  di  quel  f colar  Todc- 
feo  , che  diede  la  buona  fera  al  Beroaldo  dicendo  . Dns  Magifter  Deus 
dee  vobis  bonum  feroci  Beroaldo  [libito  rijpofc  t Tjbi  malu  cito.  De* 
motti  £ inter  rompimento  fi  narra  l'efs  empio  di  Carlo  Quinto,  che  in  vna 
oratione , che  fece  l' Atamani  ambafeiator  del  Francefco  prefso  d fua 

Maeflàdoue  fi  diflefe  afsai  nelle  lodi  dell' Aquila  infegna  imperiale,  nel 
fornir  del  pericolo  l'interrupe  con  quel  verfo . 

£ l'Aquila  griffagna,cbe  per  più  deuorar  dui  becchi  porta ? 
Perche  l' Atamani  bauea  già  ind^i  ferino  vn  fonato  in  difpregio  deli' A- 
quii  a, ione  erano  quegli  verfi.Vnauuocato parimente [eguendo  in  Senato 
la  fua  oratione , fu  interotto  dall’ dme (far io , mentre  vn' afino  cominciò  à 
ragghiar  e, dicendo  ;fynt  ite  il  trombetta  delle  fue  parole.  De  motti  morda- 
ci faceti  fi  dà  l'efsempio  di  Gemin  Ottomani  fratello  del  gran  Turco , che 
e fendo  prigione  in  I{pma , & vede  io  il  nottro  gioflrare  ali'vsd^a  Italia - 
na  diffe  che  gli  pareua  troppo  perfebev^are , & poco  per  far  da  douero . 

J motti  di  confenfo  interpretato  diuerfamete  fono,  quando  fi  afferma  quel 
che  dice  colui, che  parla , ma  s'interpreta  altramente  di  quello, che  efso  in 
tende . Come  dicendo  vn  amante  al  fuo  drudo, che  per  bella  infinitamente 
la  lodaua,che  efsa  era  vecchia, gli  difse  egli.Signora  quelio,cbc  di  vecchio 
bautte, non  è altroché  l' afjomigliarui  àgli  Angioli , ebefuron  le  prime, 
& più  antiche  creature, che  forma fse  Dto.De  motti  di  diuerfu  ifpofitione 
fi  pò  l*  e fiempio  di  quello, che  difie  vno  al  "Pontefice  facctamete,  eh:  fe  gli 
concedeva  vna  certa  dignità, gli  Lafciarebbe  dui  vfficij , & dimandando  il 
Pontefice  quali-,  %ijfrofe,quel  del  Signore,  & quel  della  Madona  . Co  fi 
quell  altro,  che  difie , che  vno  addimandato  Calfurniofi  chiamaua  con  tal 
nome,  perche  fcaldaua  i forni . Cerca  il  parla  r ridicolo  puro  de'  motti  di 
comparatone  fi  recita  quel  del  Signor  Giovanni  Gonzaga,  che  fui  giuoco 
còparò  fuo  figliuolo  Aiefsandro  ch'era  anch'egli  giocatore,  adAlefsddro 
Magno, {che  vn  dì  che  efioperdeua,ilfigliuol  ttaua  metto,  ond'egli  difse f 
che  fuo  figliuolo  Alef sdirò  tra  fimile  ad Altff andrò  Magno, che  fi  doleva 
de  He  vittorie  di  Filippo  fuo  padre  dubiiddo  che  no  rcftafjc  a lui  che  \ nere 
• ' ‘ perche 
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perche  anch'egli  fìaua  doloro fo,  dubitato  che  l padre  non  perdere  tanto  * 
che  non  lafciaffe,  che  perdere  à luì . De* motti  d'Hiperbole  fi  recita  quei  di 
Scipione  à Lfumantia  c otra  C Metello  quarto  figliuolo  di  Metello  Mace - 
domcOiil  qual  nhebbc  quattro,che  fecondo  l'età  minore  andauano  mdcan 
do  digiudicìo  fra  loro , dicendo , che  fe  la  madre  partoriua  il  quinto , bau* 
rebbe partorito  vn  afino,  & quello , che  difie  di  Golpino  fiuofervitore  che 
era  tanto  magro  &feccotche  vna  mattina  fi  filando  fiotto  il  fuoco  per  acce 
derloyera  fiato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  camino  ìnfimo  alla  cima,&  quel 
lo  di  mefier  Agofìin  Beua^ino,  che  recitò7come  vn  avaro  vededo  ilgra 
no  andito  s* impiccò  ad  vn  trave  per  difperatione , & corredo  vn  fèruitorc 
al  fìrepitùyfiu  tanto  à tempo,  che  gli  tagliò  il  laccio  dal  collo  ye  Cavavo  tor- 
nato in  fieyvolle  che  U [eruttare  gli  pagacela  fune  che  tagliata  gli  haueam 
De  motti  di  finta  fchioccheygayouero  ignoranza  graffa , ci  è quell*  efiem» 
pio  dì  meffer  Camillo  V alleano , che  diffe  d'vno . Qutfto pasgo  J abito  che 
la  cominciato  ad  arricchire  fi  è morto . De* motti  di  fimulata  ammonitione 
tì  è quello  di  Lentulo , che  diffe  ad  vno , che  fi  voleua  fare  vn  fiato  d'arme 
tii  più  diuerfi  colori , che fiapefie  trouare . Viglia  parole , & opere  ài  Lu- 
cio Catikna.De  motti  d'interpretatìone  è bello  quello  di  Beffaci  de*  Valgi 
[opra  qlla  lettera  del  Vrior  di  Me  [fina  , ch'egli  fcriueua  ad  vna  fiua  Signo- 
ra , ii  fopr aferitto  della  qual  diceva . Efla  carta  s'ha  de  dar  à quicn  caufia 
de  mi  penar^oue  diffe  che  quella  lettera  andana  à Vado  Tholofhyper ch'e- 
gli hauea  imprecato  al  detto  Vriore  dieci  mila  ducati , & effo  perche  era 
gran  fpenditore  non  trouaua  modo  di  rendergli . Fra  motti  d* Ironia  fi  met- 
te per  bello  qud  di  Craflo , che , dolendofi  Lamia  avvocato  fiuo  contrario  > 
huamo  vecchio ,&  brutto , & afiai  inetto  oratorcydi  non  efiere  vdito  > dif- 
fe . Signori  afcoltiamo  il  bel  giovenettOyWa  nfpondendo  effo , lo  non  m'ho 
potuto  formare  il  corpo , ma  sì  ben  l'animo  /fioggionfie . Dunque  afcolta - 
mo  C eloquente . Fra  motti  dicofe  difcrepantì,&  di  confentanee , vie  po- 
llo per  hello  quello  di  meffer  Latino  luuenale  f che  difie  verjo  meffer  Gio- 
vati Luca  da  VÒtremolo9&  meffer  Domenico  dalla  Vortayi  quali , effendo 
tutti  dui  gobhi,&  mandado  il  Vontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di  Bp 
tay  condire , che  voleva  r a drizzar  e la  B$ta  dille.  'Ffpììro  signore  sin- 
gana  volendo  con  dui  torti  radnggare  la  l\ unta.Fra  motti  di  tacita  obiet - 
tione  è belli  (fimo  quello  di  Diogene , che  effendo  fichiauo  in  Corintho , chie 
fio  dal  trombetta  che  lo  menava  à vedere, che  cofa  p.ùdefideraffe  di  fare , 
Bgfpofie  di  commandare  à gli  hvomìni , pertiche  il  trombetta  riaedo  difie . 
Grande  imprefa  farà  la  mia  hoggi  à trouare  chi  voglia  coprarfi  vn  padro- 
ne . De* motti  di  (pontanea  accufiatione  è ridicolo  quello  dì alcuni  amici  di 
Tirro,cheyVditi  da  effo  fra  la  cena  murmurar  di  lui  grandemente , & chie 
dendo  la  caufa  di  quefio , non  potendo  trouare  altra  feufa , di  fiero . Sappi 
Signore  che  fel  vino  non  ci  mancava  , hauremmo  fiuto  anco  di  meglio  „ 
De* motti  di  Ut  fidi  rq  efìremi  ì affai  ridicolo  fio  quello  di  colui,  che  notando 

in 
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in  vn  fiume  dffe.  Porrei,  che  quello  fiume  f offe  tutto  ricotta  , & chele  ri - 
psfofiero  lafagne,chc  mi  vorrei  fommerger  da  meflcffo  quà  dentro  . F,a 
motti  difofpefi  confidcratione  è annouerato  f curio fo  quello  del  t\è  Hen- 
rico,che  dicendogli  vnfuo  creato  per  tentarla  fui  volontà , che  per  tutto 
fi  diceua,che  egli  farebbe  gommatore  del  flato  di  Saluto,  nfpofe.  Lafcia 
pur  direbbe  non  fan  quel  che  fi  pefchino . Fra  motti  difimilitudine  è bel - 
lifiimoquelaytugulio»  che  ad  vnfuo  [oliato , che  gli  porgeua  vnapoli- 
Z*  con  timidità  diffe,  non  dubitare , che  non  porgi  vna  tauola  ad  vno  Eie - jsjcujQ 
fante.  De  motti  di  rifèntimento  et  è quello , che  racconta  Tfeuio  Voeta  Co- 
mico  £vn  padre , che  viflo  dalfigliuol  lagrimare,efiendo  slato  quel  dì  co 
dennato;&  dicendo  il  figliuolo9  perche  piangi  tu  padre  ? Bj/pofe  , befiia 
vuoi  tu  ch'io  canti  ì Fra  motti  inafpettatt  fi pon  quello  di  C raffi) , che  di 
cendo  vnfuo  auuerfario  d'haucr  vdito  vn  certo  fatto , di  fi  e verfj  di  quel - 
lo, non  potrebbe  anck'effere  >che  tuhauejfi  male  intefo?  Et  dicendo  e fio 
dì  shfoggionfejion  può  anco  effere,che  colui  non  l’babbia  detto  ? fon- 
dendo di  ù;foggionfe9non  può  ancble fiere  che  tu  non  i'babbia  vdito  ton- 
de tutti  ri  fero  del  motto , che  lo  [chernìua  per  huomo  dì  poca  fede . Fra 
motti  di  fcher%o  è poflo  quello  di  Cicerone , che  difie  cantra  Sello  Ciò  dio 
Vhormìone,cbe  non  era  men  negro,ne  meno  prefuntuofo  9 ebefoffe  Thor - 
mione  T erentìaco . motti  di  bugia  è pofìo  quell' altro  di  Galba  9 che 

dicendo  vno»che  in  Sicilia  s"  era  comprata  vna  anguilla  longa  cinque  pie- 
di per  picciot  me  reato  9foggiunfe  bugiardamente9non  è marauigliaalcu- 
nayperche  in  quel  paefe  fe  ne  fanno  le  cintole  da  cìnger  fi  attorno . Fra  gli 
*Arguti,ì  mordaci  fono  i prima  fra  quali  fi  legge  quel  di  Caio  Cefare , cbe9 
moflrando  Vomponio  una  ferita  in  facciay  & gloriando fi  d'hauerla  rice- 
vuta nella  feditone  fulpitana  per  amorfuo,Bjfpofe;ogni  volta  che  tu  fug- 
gi non  guardar  mai  indietro.  & quell' altro  di  Domitia,che  doleniofi  Giu- 
nto Baffo  d'effer  trattato  da  lei  da  perforta  vile , dicendo  effa , che  lui  ven 
deuale  calzette  vecchie  da  portare  ; Bjfpofe,  non  ho  mai  detto  quefio}ma 
bene  che  tu  le  compri*  Si  dice  anco»  che  Diogene  ad  uno  già  molto  rie - 
co y & perla  fua  prodigalità  diuenuto  pouero9  vedendolo  mangiar  dell’a- 
grume à cena  f difie*  Se  tu  battelli  cofi  mangiatosi*  non  cenarelti  co  fi  bo- 
ra 9&  Cicerone  per  Vublico  Quinto  dice;  che  Scipione  difi e ad  vnfoldato9  Cicerone^ 
che  haueua  vno  feudo  fuor  di  modo  ornato » che  non  fi  marauigliau  ? , ba- 
ttendo egli  poflo  la  fua  confidenza  piu  in  queilo9cbe  nella fp  aia.  Et  in  Dio- 
gene pur  anco,  vedendo  f opra  la  porta  d'vn  huomo  di  mala  vita  quefte  pa 
r ole  fcritte  * Ver  quefia  porta  non  entri  cofa  cattìua . Diffe,  Per  doue 
adunque  vi  entrerà  il  padrone  ? De"  motti  di  riprtnfione  fimulata  vi  è 
quello  di  Marco  Tullio  , che  9 dicendo  Fabia  Dolobella  già  vecchia  a ha - 
utr  treni9  anni,  foggionfe . Egli  è vero.per  che  fono  ventanni,  che  io  Cho 
Jkmpre  fentito  dire . Et  Bione  dice9cbe  Cleofiato  » fentendo  vno  9che  col  3 -one ^ 
dipendere  v ri  altro  r dice  ua  non  ù vergogniti  inebriarti?  gli  difie . £ 
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tu  non  ti  vergogni  di  riprendere  vno  vbbriaco?  Fra  motti  di  fimulatiori& 
è pofio  quello  di  Sceuola,che  chiedendogli  Settumeliohuomo  avaro  d'an- 
dar [eco  per  Trefetto  in  jl fidigli  diffe  . Che  cerchi  tu  pa^go  che  fii  ? Si 
grande  è il  numero  di  cattmi cittadini,  ch'io  l* affienì  o , cheje  fiata  Bpma 
in  (pack  di  pochi  anni  acquìSìerai  gra  theforo:doue  par  che  lo  co figli  gr a 
Hippone  uemente , & pur  li  dà  vna  botta  coperta . jLrguto  di  diuifione  è quello 
Fiiofofo  * d'Hippone  Filo  fefo,che  difi'e^ fon  diti  giorni  foauijjìmì  con  la  moglie, ivno 
quando  la  fi  mena/ altro  quando  la  (ì  manda  morta  fuor  dicafa  • Motto 
di  nominatione  arguta  fu  quello  ài  Scipione  „ Africano  cantra  quel  Ceniti - 
rione,che  nel  confitto  di  Vuoto  Emilio  contra  ad  Annibale,  fi  feufaua  di 
non  efier  ftatotper  hauer  custoditogli  aUogiamenti, acciò  fofier  fteuri,  di- 
cendo . lo  non  amo  le  perfone  troppo  diligenti . De  motti  (Cinte llìgen^ 
oppofita  ci  è quello  di  Fabio  Mafiìmo,  che,  battendo  Liuto  Salinatort  per 
dato  Taranto  faluando  la  rocca, & e fio  da  poi  racquifiatolo,  & pregando 
lo  ejfo  Limo, che  fi  ricordajJe,che  per  opera  jua  Chaueua  racquietata,  diffe * 
Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordare  ? lo  non  Chaurei  mai  racquifiata% 
fe  tu  non  l' batte (fi  perduta . Fra  motti  di  rimor dimento , o per  le  rime , è 
pofio  quello  da  Quintiliano , che  dicendo  Catullo  à Filippo  , perche  ab- 
bai i e[fo  rifpofe , perche  vedo  vn  cane . Et  quelle  di  Galeotto  da  1 '{ami » 
che  pafiando per  Siena  fi  fermò  in  vna  Strada  à dimddar  deU'boSìaria,& 
vedendolo  vn  Sanefe  co  fi  corpulento,  come  era , difi'e  ridendo . Gli  al- 
tri portano  le  bolgie  dietro , & cofiui  le  porta  dauanti . Galeotto  fubitQ 
rifpofe . Co  fi  fifa  in  terra  di  ladri . De * motti  di  ragione  ci  è quello  a Au- 
gufio,  che , mudandogli  i Tarraconefi  vna  palma  efier  nata  nelfuo  alta- 
re,di  qui  fi  vede(difie  egli)quanto  (pejfo  fate  f acri  fido  per  me.  Fra  mot- 
ti di  contrapofitione  è pollo  quello  di  quel  Geme  fi , ch*era  molto  prodigo 
nel  (pendere  Jlqual  riprefo  da  vno  vfuraro  atoariffimó , che  gli  difi'e . Hor 
quando  ceffarai  mai  tu  di  gittar  via  le  tue  facoltà?  allhora  ( rifpofe  ) che 
tu  di  yubbar  quelle  a altri . Fra  motti  hifiorialì , o fhuolofi  pone  il  £ albi- 
cante quel  che  amene  à Sefìo  Titio,chejpefie  volte  dicendo  d*  efier  Caffan- 
dra,che  predìcaua  le  cofe  future,  ne  gli  era  creduto , Antonio  gli  difi'e . Io 
pofio  nominar  molti  tuoi  Alaci  Dilei,  notandolo  aìmpudìc'uia  ; perche 
Aiace  jigliuol  d'Oileo  vsò  con  quella  nel  tempio  di  Minerua . Fra  motti 
dì  riprensione  occulta  è annouerato  quello  del  Marche  fi  Federico  dì  Man- 
toa,che  diede  a quel  gentiluomo, che, mangiato  il  mine (Irò,  diffe,  Signor 
perdonatemi, & hauendo  co  fi  detto, cominciò  à forbire  il  brodo  anatro, 
dicendo  dimanda  pur  perdono  à i porci,che  à me  non  (hi  tu  ingiuria  alcu- 
na.Fra  motti  di  nafeofa  fojpitionc  è belli  fimo  quello,  che  dote  do  fi  vn  ma* 
rito, che  la  fua  moglie  à vn  fico  s'ero  impiccata, vn  altro  fi  gli  accollò , & 
tiratolo  per  la  V effe, diffe,  fratello  potrei  io  per  gratta  grandiffima  bavere 
vn  rametto  di  quel  fico  per  inferirlo  in  qualche  albero  deli  botto  mie?  Di  l 
parlar  fai  fi  fi  trovano  motti  difimulatme}come  quel  di  Scipione  ad  En« 


fa’  Ì'ÒTch?TUal*fUa  P°na  ’ riÌP°nde^o^i^ffomn  rffcrbua. 
f , Jptnhe  Ennio  diceua , non  conofco  io  la  ucce  tua* fivviunfe  eoli. 

ZuTr/t0  ^ M0,Ua’la  tUa  fante  ’ che  non  m » tfLf  m 

flTcJJu  mePrPr‘°-  3d  mutt0  d’Ironi*  f*  *«<«<>  Mfonfà 

naggi BoUZna da  ""  ^nfigni 
*v  + ^ l ^ >&  fedendo  uno  alle  forche  appicatoper  viuftitia,  diffe. 

,a  o tu,c  e non  bai  che  fare  con  (JHonfignore.Fr  a metti  di  nalcola  frnii 

Ìr!lT[tTraJUL  °'Cbe<tÌede  Un  Signo,*“»“r«  «»  Capiuvo  ufera 
[olito  dipese*  e, & bauendo  uwto  una  uolta  per  forte,  fi  itefiì  u’nn  falò  di 

tteluto  chei  mof, , qualdiceuafi,  danno,  ch’era  [olito  di  ueflirfi  dopò  le  uit- 

J-'ZBando  eI]&  dlcendo- il  J*"  dee  efler  nom  • F:a  r>“tti  di  fir 

milttudine  ‘Plutarco  recita  quello  d’un  certo  Romano , ch’emendo  rip, t fo  rlu“rco- 
da  gli  amia  per  bauer  ripudiato  una  moglie  bella,ricca,  (f  bonefta  ,fien- 
dendo  lagamba, mosìrò  loro  il  piede , dicendo . & quefta  [carpa  ancor  ella 
d noua,ij  beliate  nondimeno  alcun  non  sà  date  la  me  preme . Tra  motti 
fai  fi  pungenti  bpofto  quello  di  Cofimo  de’tJHedici  à dMcffer  Tallo., 

‘n-£  ’ effendofuoruft‘t<>  di  T menga  , & mandandogli  a dire , 
c e a ““Ma  couaua,gli  fece  rifp onderebbe  malamente  couauaf aeri  del  Fauorino. 
juo  nido,  intorno  ai  parlar  grane  i motti  fententiofi  fono  come  quel  di  Fa- 
uorino,cbediceua,che  de  gli  buomini  parte  fon  ridicoli, parte  odiofi , e par - 
te  mjer  abili,  i ridicoli  fon  quelli  cb'afpirano  à cofe  grandi  per  audacia.gli 
cdioji  quelli  che  le  confeguono.  i mirabili  quelli , che  fono  ingannati  dalla 
acca  fperan'ga  . Et  Euripide  dice,  che  Efopo  filetta  dire , cb'ognun por - Euripide  , 
t^ua  una  fcarfella  didietro , & una  dauanti , nella  prima  portando  i dif - 
[etti  fuoi  , nella  feconda  quelli  d'altri . Fra  motti  prouerbiofi  è poffo 
quello  di pitone , che  diffe  a un giouene  sfrenato . il  tempo  ò gioitene  ma- 
tura ognicofa . Fra  graui  lenti  s'enumera  pur  quel  di  Catone , che  per - 
€ojfo  da  una  c affa , che  un  Fachino  pmaua  in  f falla , & dopo  il  colpo  di- 
cendo, guarda,  ffifpofc  hai  tu  altro  in  {palla  che  quella  cafja?  Fra  motti 
di  rifpoFìa  penfata  e quello  di  Diogene , che  cbiijio , perche  gli  buomini 
fan  piu  preflo  clemofina  à ’goppi , & Hrup piati , che  a filojifi , & fauij  , 
diffe . Cerche  temono  poter  piu  pn fio  diuentar , Troppi , & fi /oppiati , 
chefilofofi , & fauij . Et  fra  detti  graui  è poftoquel  di  *JW.  Tullio,  che 
diceua,che  nelle  congiure fpcjfo  auuiene  che  i pochi  non  baflano , & i mol- 
ti le  feopreno  . Et  quefio  bafti  intorno  a tutti  i metti  in  uniuerfate , 

I quali  fon  Uitiofi , quando  fon  troppo  freddi , ò troppo  acerbi , ò troppo 
di  s barn  fi  i , ò troppo  licentiofifi  troppo  fpeffi , e tedio  fi, ò troppo  uili,ò  con 
maniere  di  uolto  troppo  contrafatte , ò troppo  affettati , & preparati , 0 
troppo  inbumani , ò troppo  prefontuofi , e fupe>bi , ò troppo  maligni  , ò 
troppo  fuor  di  tempo . Vero  s'ha  da  guardar  diligentemente  , che  fan 
[ali  che  gli  animi  de' circonfi  ariti  fen*  babbi  ano  da  dilettare  ,&  non  da 
candali^are . Et  con  la  profi  filone  de  motti  umgono  anco  gli  Enigmi, 
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Atheneo  . de' quali  tratta  Altbeneo  nel  libro  decimo  al  capitolo  decimofettimo  affa,  j 
Simpofio . cepiofamente  : ma  Simpofto  autiere  antico  ne  fa  un  libro  particolare , cl  t 
Dio  timo  fi  ritY0Ua  Preff°  di  me, de' quali  porrò  alcuni  in  catalogo  piu  a baffo.di  que- 
Olympe-  ® anticbiffimamente  n'ha  fcritto  Dietimo  Olympcno , & Clearco  Solen- 
ne. fefilquale , diffiniendo  che  cofa  fuffe  Enigma , diffe . ch'era  una  quett  ont 
Clearco  giocofa  propofta  da  rifoluere  ò per  acquietare  b onore,  ò per  fuggirla  pena 
Soienfe.  perche, anticamente  fi  daua  vna  certa  cafligatione  à chi  non  gli  fapeua 
ausane . j rcioglyere, laquale  era  un  poco (pìaceuole, perche,  fecondo  *4ntifaì,enel  fuc 
Ganimede,  bifognaua  hauer  un  bichier  di  vino  falato  fen^a  pigliar  fiato , 
fi  come  hoggidì  fi  farebbe  metter  sii  un  pegno, ò qualche  altra  coja^Mlcu- 
ni  di  quctti  confiftono  in  una  lettera , come  farebbe  à dir  perche  caufa  fier 
V ali gione  da  V enetia  di  tutto  l'alfabetto  ha  piu  per pr attica  il  /’H, 

ch'altro, ilqual  enigma  fi  rifolue  fapendo  che  non  fa  mai  altro  che  vuotar 
la  ualigia  ai  necefiarij.  Ouerin  una  fillab a, come  quello. 

In  medio  lana  ponatur  fillaba  trique . 

Terche  ponendo  la  fillaba  tri  in  me^o  di  quel  nome  lana , ne  riufeirà  la- 
trine ,cbefigmfica  il  cacatoio , oue  nonetti  che  cadeffe  colui , che  ti  porta 
odio, onero  in  una  dittione,come  quello  di  Simpofio  J òpra  il  V efpertilione$ 
ò Tipiftrello. 

Tfox  mihi  dat  nomen  primo  de  tempore  notti  s , 

Tluma  mihi  non  eflcum  fit  mihi  penna  uolantis 
In  tenebris  fedeo , neeme  commino  diebus . 

Ouer  quel  d' \Atheneo,  Qual  è quella  cofa  ch'è  l'fleffa  in  cielo , in  mare , & 
in  terra*  il  che  fi  rifolue, dicendo, il  cane,ò  l'aquila,  ò l'Or  fa , che  folto  dui 
fen fi  in  tender  fi  poffonOyò  in  più  parole , come  quello  del  Tithio  *A  polline 
Ennio.  recitato  da  Ennio . 

Glùtea  acida  E^omanos  uincere  pofìe . 

Simpofio . QUero  nena  cofa  enìgmatica,come  in  quell' altro  di  Simpofio  fopra  la  Mula 
T>iffimilis  patri,  matris  diuer fa  figura 
Confu  fi  generis, generi  non  apta  propago 
Ex  alijs  nafcor,nec  quifquam  nafeitur  ex  me . 

Et  quel  belliffimo  d'Hermippo {opra  il  giorno,  & la  notte . 

Germana  gemina,  gnignit  quarum  altera  femper 
Iter  am,  & inde  parens,fit  filia  nata  uiciffìm  . 

Demetrio  Hi^antio , nel  quarto  libro  de  fuoiVoeti , pone  fra  [gli  enigmi 
anco  i detti  afeofi  di  Titagora,  come  quel . K(on  mangiare  il  core , cioè  non 
perder  l'audacia  , & quell' altro.  Efon  truccare  il  foco  col  cortello , 
cioè  ; non  incitare  l’buomo  adirato.  Et  quell* altro . andar  per  la 

C leone  yja  popolare  : cioè  ; non  feguir  V opinione  del  vulgo  . Vn' altra  fòrte 
^Arn^m  d' Enigmi  diceua  Diomea  Coo  (come  riferifeon  Cleone  tJMimaulo  , & 
m ° " jlrifionimo  philocitarifla  ) che  con fifteuano  in  rifpofta  enigmatica  ; 

come , effendogli  obietto  vn  di  tal  zJdtedico  ,fe  quel  c'bauea  mangiato , 

l’baueua. 
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Thaueua  mandato  in  vomito,riftofe;an7fi  l'ho  mandato  in  ventre. Et  reci- 
tana, che  una  femina, che  patina  infermità  di  uctre,fu  interrogata  dal  me 
dico,fefifentiuacofa  alcuna  nel  ventreia  cui  rifpofe , che  uolcte  ch'io  mi 
fintale  fon  tre  giorni, che  non  ho  mangiato  un  boccone  ? e fimilia  quefiofu 
quel d un  matto  daUolterra,  che , effendo  feogiurato  dal  Conte  da  Vicen- 
da buomo  noti  ffmo  penandoglielo  le  mani  per  le  gambe  ,&  chiedendo, 
fi  fentiua  cofa  alcuna  rifpofe.Io  non  mifento  altro, fe  non  le  cal^c,e  i finali . 
Vn' altra  forte  d* Enigmi  pofe  Callia  Mthenìcnf,che  quando  s'interpongon 
le  lettere  dell' al f ab  etto  o Greco , Latino , d'altra  forte  per  confonder  ilfenfo 
della  fcrittura . Et  Euripide  nel  fuo  T hefeo  fece  da  un  pastore  ifprimcre  il 
nome  di  T hefeo, de  frinendo  le  figure  delle  lettere  ch'entrano  nel  fuo  nome , 
& Fiflcjfofece  Mgathone  tragico  nel  fuo  Tclepbo.  E Thcodottc  Tbafclitc 
induce  un  ruftico  far  l’ifleffo . Et  hoggidì  i nofiri  uolgan  hanno  trottato  di 
chiuder  ne  i fonetti  i nomi  delle  lor  ditte  per  uia  delle  letta  e a fimilitudine 
degli  antichi.  Et  Sofocle, nel  fuo  fatirico  A mpbiarao, induce  lettere  faltan 
ti  per  far  Enigmi . & T^optulemo  Datiano  in  un  fuo  libro  de'  E pigrami 
narra, che  in  Calcedoneera  il  feguente  epigramma  infcritto  nel  fcpolcro  di 
Trasymaco  Soffia. 

TS[pmenTh,r,a,s,y,m,a,h,u,s, 

Calcedo  patria  efi,ars  eft  fapientia . 

Ci  fon  molti  altri  antichi  che  hanpofio  fuori  enigmi, come  Thcognide  ne  f e 
ce  un  tale fopra  la  padella. 

Mortua  me  petijt  fub  tettum  forte  marina 
Mortuaffed  viuo,eflore  locuta  tamen. 

€t  quello  d'Eraclide  Tonticojòpra  l'ifola  di  Deio  è affai  bello . 

In  aperto  nata  fum, patria  me  falfa  aqua 
Continet,mater  esì  numeri  filia . 

TercheDelo  è abbracciata  dal  mare;è  la  ftta  madre  è Latona  che  fu  figli- 
uola di  (jeo,col  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numero  . Virgilio  pari- 
mente induce  Dameta  Taflore  proporre  un'Enigma  a Mcnalca , dicendo , 
‘Dimmi in  che  parte  folo  della  terra . 

T re  palmi  fen%a  piu  del  del  fi  vegga. 

E tempre  mi  faria  com’  un'  A pollo. 

£ tSfyCenalca  all'incontro . 

Dimmi  in  che  terra  i fior  nafean  col  nomen 
De  i l{e  in  le  foglie, e Eillidefia  tua. 

E Giaccio  Sannazaro  nell'Arcadia. 

Dimmi  qual  fiera  è fi  di  mente  humana , 

Che  s'iginocchia  al  raggio  de  la  Luna. 

E per  purgar  fi  fende  a la  fontana. 

Dimmi  qual  è l' uccellofilqual  raduna 
1 legni  in  la  fua  morte, e poi  faccende , 

E viut 


Callia  À- 

theniefe 

Euripide. 

Agaihone 


Sofocle. 

Ncoptole» 


Theogni* 


Heraclide. 


Giaco  bo 
Sanazar© 
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Afclepia- 

de. 

Heracleo- 
te  duine 
leonte. 
JPanarce» 


Appio  ne. 
Senio  Di- 
llo. 

l'Iato  ne . 


Blanico . 
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E viue  al  mondo  ferina  pare  ftlcuna- 
Il  mede  fimo  ban  fatto  A fiele  pia  de  nella  fua  Tragedia,  Ueracleote  Chame- 
leonte  nel  fuo  Simonide , & Tanarce  antichijfimo  auttore , gli  Enigmi  de 
quali  non  recito  perefjer  o fica  affimi , come  fono  anco  quelli  di  molti  nofiri 
moderni . *JTCa  quefto  basii . 

Annota tionc  (opra  il cix.  Difcorfo • 

Intorno  a gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito,  nel  lib  1 1.  de  Honefbt  Difciplina  , al 
cap.7.&  nel  lib.io.al  cap.8.&  co  fi  il  Calcagnino,à  carte  f 196. 

DE'  CORONIERI.  Dif c.  ex. 


delle  corone  cefi  nominate , fecondo  csfppione , nel  libro  della 
lìngua  Romana  perche  dai  ebori  erano  portate  anticamente  ne * 
T ì e atri,  & che  prima  furon  nominate  fra  Greci , fecondo  Se- 
ma  Delio , efier  uenuto  da  gli  antichi , par  che  l’ifprima  Tlatone 
relfettimo  libro  delie  Uggitone  dice, che  i fanciulli  Egittij  impararono  in- 
fume con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  computatane  facendo  per  fpaf- 
fo,&  giuoco  una  difiributionedi  pomi,& di  (fotone  a molti,& a pochi, con 
numeri  coHueneuoli,per  le  quali  parole  ^Atheneo  nel  15  .li. delle  cenedt'fuoi 
fapienti  interpreta, che  Tlatone  intendeffe  di  trouare  un  numero ycolqu ale  a 
molti  ch'entrino  in  una  cafa,fi  diftrtbuijca  una  quantità  di  corone  egualme 
te,&  fienga  di  sfarne  alcun  a di  effe, accennando  al  fefjagefmo.Et  ecco  in  che 
maniera.  In  una  cafa  fono  fiffanta  corone,entra  uno,& le  piglia  tutteyentra 
il  fecondo,^  il  primo  glie  ne  dà  la  metà  , cioè  trenta ; uiene  il  tergo , & il 
primo,  & il  fecondo  gliene  danno  delle  loro  dieci  per  uno,cbt  fanno  uenti,en 
tra  il  quarto , & i tre  primi  gliene  danno  cinque  perciajcuno , & risiano 
ad  ognuno  quindeci  ; uiene  il  quinto  & fra  tutti  gliene  danno  dodici , & 
dodici  ne  refi  ano  a ciajcuno . finalmente  entra  il  fra  tutti  gliene 

danno  dieciy& dieci  ne  re  filano  a ciafcuno  ; & cofi  uiene  ad  egualmente  di - 
Elribuirft  il  numero  delle  corone.  F u adunque  tifato  quello  giuoco,  per  tefìi- 
fnonio  di  Tlatone,  da  fa  nciu  Ih  Egittj , onde  fi  può  affermare , che  in  quella 
regione  cclebratifjìma  le  corone  fofj ero  primieramente  in  ufo • Quindi  feri- 
ne Elanico,che  in  Egitto  e una  città  fluuiale  chiamata  T indio,  doueftfa - 
cena  il  concilio  de  gli  Iddij  dentro  a un  magnifico  tempio  fondato  in  ef]a . 

à tempo  di  certa  fejhuifta , dt  poneuano  nella  parte  fu periore  alcune  co - 
rene  di  fiori  di  mclecotogne,&  di  ulti  perrìnouarla  memoria,  che  gli  Iddij 
fintili  ghirlande  baueuan  quiui  deporto  nel  tempio, eh  e intefet  0,  che  Babyy 
cioè  T ifone  donerà  regnare  . Et  il  medefmo  Elanìco  narra  che  zsfmafi 
J{e  delT Egitto  fuafiontoalregno  per  Voccafionc,  d'una  corona  diuarie 
forti  di  fiori fimbolici  comporta  ,laqual  donò  a Tarthamide  Re  in  ungi 
lui , della  qual  tanto  fi  compiacque , che  fu  fatto  capitano  delTeffcrcito 
Juo,&da  faldati  poi , che  adunano  Tarthamide, fu  eletto  Re  ilcquai  cofe 
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uengono  a mani  feft  are  a un  certo  modo  , che  l'ufo  delle  corone  foffe  da  oli 
Egitti]  principiato .1  Voetiattribuifcon  l'ufo  delle  corone  àVrometheó, 
facendolo  effo  inuentore  di  quelle , quando  liberato  da  vincoli  del  monte 
Caucajo,perla  riuelatione  fatta  d Gioue,cbeil  fìgliuol  di  Thetide  per  fa- 
tai determinatione  delle  V arche , douea  riufeir  maggior  del  padre , fi  pofe 
ma  ghirlanda  in  capo  in  fegno  della  vittoria  della  fu  a liberatone . Vero 
Efchilo  nel fuo  Trometbea  [oluto,allufc  à quefto  dicendo . 

Huic  hofpiti  veterem  coronam  <\u&  optima 

Corona  caufa  vittculiVrometbei. 

Et  di  qui  forfè  nacque, che  le  corone  s'ufaffew  nelle  uittorie  ; fi  come  anco 
fi  vfarono  come  cofe  facrc,&  conueneuoli  d gli  Iddij  nefacrijiaj.  Quindi 
negli  efferciti  Creci  era  in  co  fiume  (come  fcriuono  Giulio  Volluce,Suida , 
& Herodoto)  che  innari  alle  prime  fchiere  andafie  un  Sacerdote,ò  Inde- 
ttino,che  effi  chiamauano  Virphoro,ilqual  portaua  in  mano  rami,&  co- 
rone di  Lauro , & quefto  per  ragion  di  guerra  non  peteua  cf]er  da  nemici 
offefo.Ma  Grifone  Ceo  Veripatetico , & infume  co  effo  Andrea  Tenc- 
dio  narra  in  un'altro  modo  l' origine  delle  corone,  nel  nono  libro  degli  amo 
ri, dicendo, che  furono  alcuni  in  quei  topi  antichi, che  bauedo  beuuto  cflre 
mamete,  & fentendofi  grauato  il  capo  da'vapori  del  uino , co  fyeraga  di 
fgrauarlo,fi  pofero  ad  aftringerfi,  & ligarfi  le  tepie  co  alcune  picciole  fu- 
ni,& ueggedo  che  ciò  apportaua  loro  moltogiouamèto,a  poco  a poco  ag- 
giofero  à tai  legami  l'ornameto  delle  floride  Corone . Età  quefto  propojìto 
ferine  Vhilonide  Medico  nel  lib.de  gli  ungueti,& delle  corone, eh  e coloro, 
che  fentiuano  granar  fi  iicapo  per  il  troppo  berefoleuano  ligarfelo  co  coro 
ne  d'hederaftaqual  piata  ha  uirtvt  d,aftringere,&  refrigerare , & perciò 
molti  fanno  Baccho  auttore  delle  Corone,  et  ehe  ad  effo  l'bedera  appcrtcn 
ga,poìche  co  ej]a  fi  prouede  al  furore,  & infama  cagionata  dal  uino.Vcrò 
Bracone  C orcireo  fa  Giano  inuetore  delle  Corone, nel  lib.de  lapidibus.La 
medefima  uirtn  (comeraccota  sMpollodoro  nellib.de gli unguetì) hanno 
cotra  i vapori  del  nino  le  corone  di  mirtO,di  rofe,et  di  lauro. Qucfte  corone 
so  fiate  in  piu  luoghi  delTetrarca  addirei  adate  gbirlade, come  in  ql  verfo . 

Di  verde  Lauro  una  ghirlanda  auolfe.  Et  altrouc 

E la feiar  le  ghirlanderei  uerdi  panni. 

Et  da  altri  furen  già  dette  ftemmata, fecondo  Mtheneo , lequali  furon  di 
due  forti , cioè  per  lo  capo,  & per  lo  collo  ,& quefle  ultime  furon  dette 
collari^delle  quali  fa  mentione  Micco , in  quelle  parole . Stò  circa  colla 
implexas  Coronas  collares  impofoit.  Et Mnacreonte , preffo  Mtbeneo 
nel  quintodecimo  libro.  Implexas  collares  ex  loco  circa  pecora  pofue- 
runt.  Hcr  tutte  le  corone , per  la  forma  lor  circolare , appreffo  a tutte  le 
genti  furono  Hieroglifici  de  eternità , & di  uittoria  : Quindi  ne  Salmi  e 
fritto*  Pofuidi  in  capite  eius  coronam  de  lapide  pretiofo . M quefto 
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Sodome-  propofito  ferine  So^omenonelfeflo  dell' biffo "ia  tripartita, che,facrifican 
®°  • do  lempio  giuliano  M pollata  à gli  Iddi j de' gentili , fu  trouata  nelle  vi  - 
fiere  dell  animale  fieri  ficaio  lirnagine  della  Croce  con  una  corona  (opra, 
dalla  qual  cofa  fpauentati  i minìflri  del  (acri fido  di ff ero, che  ciò  fignifica- 
ua  la  uirtu,la  uittoria,& l eternità  della  religione  Chrijliana . Si  legge 
anconelle  fauole  antiche, che  perciò  il  Tadre  *2? accbopofe  in  fempiterna 
memoria  dell  amor  fuo  nerfo  la  moglie  nel  cielo  ia  Corona  di  efia . fiche 
racconta  ^ Irato  in  queìuerfi* 

Fra  le  sielle  del  del  chiara  rifplende^a . 

La  Corona  d'ariana  à Baccbo  moglie. 

Jlndrea  T enedio  ferine , che  in  tre  modi  efìe  furono  da  gli  antichi  v fate 

Annotile  Cl0^  f°Pra  ^ cima  ^ caP°ftno  a^e  t empie ,&  intorno  al  collo , & che  an- 

* co foleuano  coronare  nejacrificij  i uafi , & le  uittimefi  facrificantt  ifteffi  r 
denotando  le  corone  perfettione  • Onde  z^frittotile  nel  Simpofio  difìes  * 
Quòd  nihil  murilatum  Dijs  offerre,  fed omnia  perfecta , ac  integra. 

Homero  <^anare  conl~uellimus-  plenum  uero,  Se  perfeiStum  effe  uidetur  coro- 

* na.  Quindi  Homero  diffeal  propofito  noflro . 

Crateras  pueri flatuunt,& ulna  coronante  Et  di  piu» 

Scdvrbis  formava  Deus  ipfe  coronata 
Soleuano  anco  de  gli  antichi  dedicare  à ciafiun  Dio  ghirlande  particola- 
ri,fecondo  che  à ciafiuno  di  ejji  erano  particolari  piante  confacrate . Ter - 
Caliima.-  cioche  (come  ferine  Callimacbo)  la  ulte  s’attribuifee  a Cjiunone  y ad  Her- 
eho  * cole  la  Tioppa,lyOliuo  feluagio,& taluolta  loppio,  ad  polline  il  l aut 
ro,a  Taccho  lr Edera ,a  tenere  il  Mirto, la  Quercia  à Gioue,  & d'efji  Iddij 
Ferecide  vuole, che  Saturno  [offe  il  primo  che  fi  coronaffe . Diodoro  attri - 
buifee  quello  à Gioue  ; & altri  dicono  che  Tandora  fu  la  prima  coronata 
dalle  gratie. Fu  anco  la  corona  (imbolo  dd Mlmrre  prejfo  à gli  antichi,  fec  fi- 
do il  teflimonio  di  Clearcbo  nel  primo  lib. delle  cofe  Amatorie  ; & perciò 
gl  amati  di animo  nobile  foleuano  portarle  per  fegno,  che  eglino  nella  bel - 
Diuerfe  le'gga  fenfibile  adorauanola  bellezza  prima  immateriale.  Di  quesle  coro 
fpecie  di  ne  varie  furo  le  fpeciepreffo  a gli  antichi, & parimente  i cocetti  intorno  à 
oinor  eSe^Yima  rifa  Corona  Tsfiiucratite , laquale  era  copofta  di  rofe,  & di 
fmficati*'  mini, et  fu  (olita  a effer  portata  da  ^ InacreÒte ; ella  fu  detta  così , perche 
Polichar-  (come  raccota  Volicharmo  di  Kfaucrate  nel  lib.di  tenere) ella  intorno  al 
mo  * la  i $-Olympiade , hebbe  origene  di  Herojìrato  mercante  della  medefima 
patria, & tal  corona  è f\ imbolo  di  lctitìa,&  hilarità  ; perche , fecondo  eh e 
narra  Tlutarconé’Simpofiacì, fra  gli  antichi  fu  coftume  di  cantare  ne*  co - 
ulti  per  fegno  dy  allegrerà,  co  rami  di  Mirto  in  mano . Significa  anco  uir - 
tà;perche  larofa,fi  come  nafee  circondata  di  (pine,  cofii  e H:erog!ifico  del- 
la virtù  circondata fempre  dai  molti  trauagli  di  quella  uitailaqual  uirtù 
perciò  difie  MaJJimo  Lyrio  cotenerfi  inuno  di  quei  due  uafi > che  fino  pofti 
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apprejjo  ttomero ,innan7fi  alla  porta  di  (jioue , in  cui  erano  il  bene , <jr  il 
male  me  [colati  infieme . Tuo  fignificar  anco  la  bellezza  intelligibile , ef- 
fendo  il  Mirto  dedicato  d Venere; che  fignifica  la  predetta  belle ?Za , al- 
[ultimo  può  denotare  f afeenfo mentale , che  da  Tlatonici  è chiamato  rat 
to,&  furore  diurno.  Quindi  (fanimede  fanciullo  Troiano , [imbolo  dell'a- 
nimo,che  lo  fp  ir  ito  di  Dio  ha  rapito  il  godimento  delie  delitie  f pirituali, 
era  lignificato  prejjo  a gli  antichi  per  la  mcdefima  pianta  : & però  in 
Calcideera  l Harpagio  luogo  otte  fu  d’ /Aquila  rapito  Ganimede, nel  qua 
le  nafieuano  copiofi , & bellifjimi  rJ^Cirti , V'era  un'altra  corona  detta 
cintinolo  prefjo  à gli  antichi,  compofla  di  fiondi  loto,laqual  pianta  fi- 
gnifica  eternità, & deificatone , & di  effafa  mentione  Cali  fieno  fillodio, 
con  quelle pàtole.  Verum  quando  mcmini  de  Aleflandro,  noui  coro- 
narci quandam  in  hac  pulchra  ciuirate  Antinoium  , qua:  componi- 
tur  exibi  uocato  loto.  TancratcTocta  Egittio  per  adulare  ^Adriano 
Imperatore , qual  fi  trouaua  in  tsf'effandria , gli  difje  che  qurfla  corona 
hauea  tal  nome  ottenuto , perche  quella  fpecie  di  loto  , che  ha  i fiori  ver- 
miglierà nata  da  quella  terra  che  baueua  appreffo , C?  beuuta  il  fangue 
del  Leone  Maurufio , ilquale  d'efirema  grandezza  era  flato  vccifo  del 
mede  fimo  lAft  riano.  Ma  potrebbe  effer  meglio  che  fojfe  detta  da  jlntinoo 
ilqual  (come  narra  Elio  Spartianó)  fugiouane  Sithinio , molto  caro  al- 
l'Imperatore Adriano, per  la  cui  morte  à lui  dolorofijjìma  ,fecc  edificare 
vna  città  detta  la  città  d'^Antìnoo,  la  quale  hoggidì  fi  chiama  ^ intio . Ve 
itera  un'altra  detta  T ileo  fatta  di  Tampani,&  foglie  di  Viti, che  i Lato 
ni, come  ferine  Taphilo,eran  f oliti  d'imporre  alla  flatua  della  Dea  Ciuno 
ne, et  fiignificaua  abondàga,& buona  teperie . Là  corona  Iache  odorifera 
fecondo  Thileta,et  T himachida,nel  libro  delle  lingue , fu  da  Sycione  u fa- 
ta. La  corona  Mellotidefu  fecondo  Seleuco,nel  lib.  delle  lingue  compofta 
di  Mirto, & hebbe  vinti  braccia  di  circonfercnza,et  per  fogno  di  publica 
allegregga  fi  portaua  intorno  nella  fefliuità  degli  Ilelloti.  Le  corone  T hy 
reatice,ouero  sfiline  (fcriue  Sofibio  nel  lib.  De  faciificijs)  furon  di  Tal 
ma , & ufate  da  i Sparti  per  fegno  della  vittoria, eh' ejfi  ottennero  in  T hy 
rea.  Le  corone  Melitotine,  delle  quali  fa  mentione  *Alcffio  nel  Aroma- 
tario , furon  fecondo  T imachira  di  molte  forti , & ufate  folamente  dalle 
donne.  Le  corone  Hypothimidi  ufate  da  gli  Eoli  & Ioni,  & ricordate  ne 
coponimenti  d'^Alceo,  et  ^énacreonte,fi  faceuan  di  Mirto, intorno  al  qua- 
le fi  tefieuano  uìole, et  altri  fiori  odoriferi ;&  quelli  (fecondo  Thilcta,nel 
lib.  de'difordinati)  furono  anco  ufate  da' Lesbij.  La  corona  Cylifta,  della 
quale  fanno  metione  ^Archippo  nel  Thinone.  Vllejfi  nel  Hippijco , & nel 
Scirone,*Antifane  nell'amante ,&  Eubolo  nelTOenomao,  còponeuanfi  fe- 
condo i fuddetti,&  Tifi  cadrò  T hyatiremo.  di  frodi  di  fico,  & di  fiori  di  ro- 
fe:&  perche  la  rofafignifica  l’afpreg£a  della  aita  uirtuofa,  & il  fico  dol- 
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. * cezZA  tranquillità,  la  corona  Cylifla  denotar à i trattagli  de  uirtuofi  ter* 
de  C P minare  in  quiete, e tranquillità  di fpirito.La  corona  Strutbio , della  quale 

fece  mcntione  lAfclepiade,  fi  componeva  deli’herba  co  fi  detta , della  qual 
mentione  T beofraflo  nel  feìlo  libro  dell’hiflona  delle  piante  dicendo , che 
il  Strutbio  è fiore  bellijjimo  dauedere,  ma  fenza  odore  alcuno , e però  tal 
Nicandro  fiorona  era [imbolo  d’ amore  in frutti fero,  o d'buomo  di  molte  promeflejna 
Colopho-  nell’effetto  dineffunualore.  La  corona  Tetboèparimète  dell’ h erba,  onde 
nio . fi  componeua,cofi  cbiamata,come  vuole  ftficandro  Colofonio  nelfuo  libro 

delle  lingue ;&  di  quefi’herba  fa  mentione  T beofraflo  nel  già  detto  luo- 
go, dicendo, che  è di  due  [orti  una  delle  quali  ba  il  fiore  filmile  ad  Barin - 
r ' .to,& l’altra  bà  il  fiore  [colorito, & come,  biaco,del  quale  folemno  adorna- 

Xenareo . rc  i fepolcri.  Subolo  nomina  la  corona  Egidio  compofla  di  uarif  fiori.  Xer 
marco, nel  fuo  foldato, nomina  la  Philina  non  frondofa.  Le  corone  contorte 
Checemo  ufate  da  gli  tsfleffandrini  fon  nominate  nel  cDioni fio  di  Cheremone  Tra- 
ile . gzcoioue dice, cb’ erano  d’hedera,& di  narcifo,e perche  narcifo  fignifica  la 

fonnolenza,&  l’hedera  contra  l’ ubriachezza  ypofiono fìgnificare , chef  4 - 
flinenza  fta  il  rimedio  della  pigritia,o  torpidezza-  corone  Sinthemee 
Androne.  fon  Scordate  nelle  cereali  di  AriBofane.fi ndront  <JMcdico  fa  mentione 
delle  corone  Licinie, cofi  dette  dalla  pianta  ride.  La  corona  Elichrifia , 
Alemano  della  qual  fa  mentione  eternano, e Cratino  ne’fuoi  iSWolli,  fignificaua , 
C ranno.  & prometteua, fecondo  T beofraflo  nell’ ottano  libro  gloria  futura  • Era 
Themifta  l’EUcrifia  fimile  al  loto,  & T emiflagora  Efefio  fcriue  nel  libro  d’oro , che 
gora.  quefla  pianta  acquiftò  tal  nome  dalla  T[infa  Slicrifi,cbe’l  fiore  di  lei  pri- 
Theodo-  mieramente  raccolfe . La  corona  Cofinofandalo,  fecondo  Clearco  nel  libro 
10  • delle  Vite,&  jLnti fané  Comico , nel  fuo  Citbaritta  fu  antico  ornamento 
della  P^publica  Spartana. "Piatone , nelfuo  Cjioue  mal  diffoflo , nomina 
le  corone  Hypoglottide , & co fi  T heodoro  nel  lib. delle  ditti oni  antiche . 
tritìo  fané  ne’ fuoi  Coquenti,  nominala  corona  iflhimiaca,  & cefi  Sile - 
Sileno  c no  nei  libJeile  lingue  f urono  i fiori  coronarij  preffo  a gli  antichi,  la  uiola 

ice  10 . yjanca  ricordata  da  Bice  fio, nel  fecondo  lib.de  Materiali  ferpillo , il  cro- 
co,ò zaffe  ano,  il  Melifopbilo,ò  Melitena  grato  alle  A pi,  che  i noftri  chia- 
mano C et  viola, il  (figlio  feluatico  detto  Hemerocalle  da  Gratino , l’herba 
Amena  . fìcbnfò  V aieri  ana, la  qual  dice  rimeria  Macedone , che  nacque  di  Vc- 
nere,quando ella  dormì  con  Falcano, il  TS(arcifo,il  Citifo  danoi  detto  Tri 
foglio  maggiore, il  Giglio  rofio , & bianco;  il  Ciclamino, il  fiordi  Gioue 
detto  da  T ofeani  fiore  .Alifofil  Sifmbrio  feluaggiofll  T bimo , il  eli- 
loto, il  tìiacintofil  Gelfomìno  detto  da  altri  LeucatbemoJ’  jLm arantho.il 
liguBro,del  quale  intefe  Virgilio  in  quel  verfo . 

Jllba  liguflra  cadunt  uacinia  nigra  leguntur . 

E miW altre  fpecie  pofle  da  Aitbeneo , nel  quintodecimo  libro , da  cui 
riconofco  quefto  difeorfo  quafl  affatto  . Seme  T beofraflo  à propofìto, 

che 


o se?a  odore  come  li  fior  di  Gioite, o co  rami, 3 foglie  odorati,  ccrn*  Ifet 
piUo,l' kdenio, l'abrotano,  3 fintili . 7 Sbarra  di  piu  Tbiloffeno  Dyilnr  m- 
bìcoyche  nelle  cene  de  gli  antichi  fui  principio  de  cornuti  fi  cinganola 
fiorite  di  corona sn legno  à' allegrerà, la  qual  co/a  conferma  Eubolo  Tit- 
theo  con  quelle  panie# ofteaquam  fcncsingrcffi  fum,tum  ttatimindo 
mus  èaerttbantur  corona  cito  aftuit>Capra  c menfa, filmilo;  maza  trita 
fuauts  adorar.  Et  Tiicofirato , nel  filo  Feneratore  attefia  che  tale  confitte - 
tudìne  fi  trouò  prejjo  a gli  Egitij . Trefio  a Romani  ancora  furonovarte 
fiorii  di  corone, come  la  trionfale,?  Quale, la  cinica  la  murale , !a  vallare  ,U 
nauale, la  Cafìrenfe,  i O/fidìonale , delle  quali  fa  tnentione  Tlinio  nel  libro 
là.  Aulo  Gelilo, nel  libro  quinto , al  capitolo  quinto  . Flauio  Biondo  nella 
fiua  Fornati 'tonfante  allibro fefio,il F olterano  nelhbro  vigefitnofcfìo  del 
la  fina  Thilogia,  Polidoro  Virgilio  nel  libro  fecondo,  de  inucntoribos  re- 
rum . V olfango  ^o,nel  libro  nono  de  Juoi  commentar ij della  Fepublfi 
Ca  Fumana, <3*  altri  affa*,  La  trionfante  tradì  Lauro  in  fui  principio  , 3* 
poi  fi  fece  d'oro , il  qual  pretto  ottenne  nome  di  oro  coronario ,3 dauafi  a 
gli  Imperatori  vittorie  fi, e trionfanti.  Vouale  fidaua  ai  Capitani  ouanii , 
o vittorie fiy*?  face  uà  fi  di  Mirto  pianta  Venerea. La  unica  la  daua  ileit - 
ladino  a chi  l'haueua  liberato  della  morte , e faceuafi  prima  di  levno , 3* 
poi  cominciò  a vfiarfi  dì  Quercia, ofecodo  altri, di  cafìagno',&  di  quattor- 
dici di  q/len acquili  ò Siamo  Dentato.  La  murale  era  d'oro,  & fi  daua  a 
chi  afeendeua  prima  il  muro  de  nemici,  & era  fatta  a gu  fa  u'un  merlo,  e 
il  primo  a chi  fu  data  fu  Manlio  Capitolino,  & irebbero  ancora  da  Sci- 
pione Quinto  Trebellio , & Seftio  Bigi tio . Simile  a quefia  era  Fallare , 
o Caftrenfe,o  Campale , che  fi  daua  a chi  primo  entraua  ne  gli  alloggia- 
menti , o nelle  trincee , o Steccati  de  nimici . La  nauale  era  parimente  de 
Oro,&  fi  daua  a chi  innanzi  agli  altri  nella  guerra  nauale  faliua  fopra  le 
Galee  deli* armata  nemica  ì&  era  fatta  come  vna  prora  di  nane; li  quelle 
nbtbbe  vna  Marco  Fanone  nella  guerra  contra  Cor  fiali  da  Vompeo  ; 3* 
Marco  Agrippa  nhebbe  vna  da  Otlauiano . I?  offiiionale  fi  daua  a chi 
haueua  liberato  vn  prefitto, o fortc7fCa,o  città  di.ll' affé  dir,  3 faceuafi  di 
Gramigna  raccolta  nei  mede  fimo  luogo  liberato  ; perche  ( come  [criue 
Tlinio  era  fegnoprefio  a gli  antichi  di  vittoria,  cb't  vinci  porge  fiero  Chef 
ba  di  terra  ai  vincitori -,di  quefia  fu  ornato  Quinto  Fabio  Ma  (fimo , Emi- 
lio Scipione, Cai  furto  in  Sicilia,3  il  glori  ofo  Sicinio  Dentato , che  nheb- 
be vna  copia  infinita  divarie  forti.  Hor  b afta  che  i Cor  omeri  latina- 
mente detti  coronari]  fono  i fabricatori  di  tali  corone  , quali  efprrfic 
babbiamo.  Benché  cggid  le  corone  nofìr  e fon  a altra  forte , come  quel- 
le che  jer  nono  per  inftrumeto  da  orare  a Iddio,  3 fi  beneduono  dal  firn - 
M Tonte fice  con  mille  indulger^ , & priuilegi , effendo  qual  di  lo - 
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tù  fatta  di  boffo,qual  di  prò  fumo, qual  di  ofjo  di  Spagnài  qual  di  lagrime? 
qual  d' argentala  al  d'oro, qual  d'ebano, qual  d'aumo,qual  di  madre  di  per 

■le  come  fono  anco  iCau  altieri  così  grati  à Spagnmlì  ài  mille  materie  dà- 
uerje  fabricati,ma  pajfiamo  a gii  altri  prof  eff or u 

Ànsotatione  fopra  il  ex  Difccrfo  . 

DÌ  quello  l'oggetto  di  Corone  parla  oltra  gli  Allegati, Pietro  Vittorio,  neTuoi 
libri  delie  VVie  letdoni, a carte  22. & t fo.&  cofi  il  Beroaldo  ne!  principio  delle 
Tue  Annotationr,&  il  Politiano,ne’iiioi  Mifcefianei,al  c,/2.  & cofi  il  JRhodigiao, 
nel  3. libro, al  cap.33  . 

DE’  BVLJLI  O bITaVAZZI,^  SpTdTc TnH 

o Tagliatiti, o Sgherri  di  Piazza.  Difccxi. 

VELLI , che  anticamente  furon  chiamati  Gladiatori  al 
tempo  nofi.ro  fon  dimandati  commmemente  bramar t 
fpadacinuma  però  ci  è quefia  dfferega  fra  loro  che  quel- 
Infecondo  Elio  Spartianoffuro  infatuiti  affine , che  la  gin 
uentà  aueg^a  a veder  lo  f pigmento  del  lorf angue,  mot 
to  meno  abborriffe  l'ingreffo  delle  battaglie , i colpi  fero- 
ci,le  ferite  ffiietatCylo  Hraccio,e  la  ruina,che  quiui fuccedema  hoggidi  fen 
%a  tal  fine,  fi  troua  infinita  copia  di  brani,  ch'entrano  difperatamete  nelle 
ci  uffa, e nelle  qmfiioni,hauedo  fai  per  oggetto  la  bìgama  del  capo, che  gli 
regge, e che  gli  gouerna.E  benché  al  tepo  de ’ Rimani  ci  f afferò  de'  Gladi a 
tori  parte  leuati, dall'  vfficio  feruile, nel  quale  erano  matenuti  fiotto  nome  di 
ferui  eletti  a quefio  carico, per  premier fene  poi  quado  piaceffe  àpadroni > 
parte  di  quelli, che  dalla  giufiitia  veniuano  cÒdannali  alla  morte , nondi - 
meno  ce  n tran  anco  dt.quellì,che  per  emula  ùone  di  gloria , 0 per  far  co  fa 
grata  a qualche  gentilhuomo,o  Trencipe,o  per  cauarfì  vna  bigaria  di  ca* 
Il  Biondo,  po,come  dice  il  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fina  Berna  trionfante, fi  met 
teuano  al  sbarr aglio  della  vita, come  vfano  1 brani,  e i fpadacim  del  nofirO 
tcmpo-E  ben  vero  quefio, che  gli  Imperatori  foli , 0 i Confidi  in  quel  tem- 
po,eshibhtano  quefio  fpcttacolo  de ’ Gladiatori  al  popola  ,per  fallar  col  fan 
gue  fparfo  di  quelli  forfè  l' empia  fortuna , fi  ch’ella  [offe  poi  loro  in  batta- 
glia fhuoreuole  : e lofaceuano  maffimamente  per  borirne , & cjfequio  de 
lor  parenti  morti  qualche  volta, offerendo  quelli, qua  fi  per  conueneuoli , e 
Tito  ti uio  debite  effequie  aB'ojfa  gloriole  de  valorofi  loro  antecejjori  f onde  Tito  Li- 
Valerio  uio  racconta, che  Decimo  lunio  Bruto  fu  il  primo , che  cefebraffe  in  honot 
Mailimo.  del  padre  defunto  lo  fpettacolo  de  Gladìatori;benche  Valerio  Mafjimp  di- 
Piimo.  ca  i primi  effier  (lati  jìppio  Claudio, & Fuluio  CÒfeli,chc  nel  Foro  Boario 
Tfsbibirno  alpopSlo . One  anco  Tlinio  narra,  che  Gaio  Tereniio  Luttatio 
fu  il  primo ,che  per  tre  giorni  fece  moftra  nel  Foro  di  trenta  para  di  Già - 

— diatori 
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Statori.  Suetonio  però  fcriue3cke  Cefare  * Augnilo  prohibì  quello  (pettaco - 
Lo  al  fuo  tempOyil  qual  fu  poi  da  Tiberio  fuo  fucccjjorefin  me  mona  del  pa  s“«oni»  • 
dre , e di  Drufo  fuo  ano  di  nono  eflercitatoy  ei  ili  da  Caligatala  Claudio , 
da  jldnanOydajlnionin  Tioy  finche  Marco  ^AurelioyCome  racconta  Giu~ 

Ho  Capitolinoytemperò  quello  fune fio , & horrido  (pettacolo:e  Tcodorico  Giulio  C4 
l\e  de  Gotti , come  recita  Ca[fiodoro3negandolo  apertam  nte  a Bimani  lo  P;coJmo  • 
Leuò  affatto . Hanno  grandi /(ima  firmili  tudine  adunque  1 Ipadìcìni  de  ìcpi 
nolìri  co  quei  feroci  Gladiatori  dell'età  pajiata-ye  alcuni  quato  all* ardirne 
to  fon  gli  ilìesfi  quato  all  animo , quato  alle  forge 3quanto  al  con figlio  ,qi  sa 
to  al  valore :ma  altri  piu  poltroni  veramente  che  li  cimici , degenerando , 
e tralignado  affatto  dagli  aui  lorojhanno  poflo  nella  vergognate  nell' in- 
famia  tutto  C honorem  tutta  la  riputatone  del  lor  mefiieri.Tochi  fon  quel 
lische  cingono  Inonorata  jpada  £Erfenioy  e Tacitiano  fumo  fi  Gladiatori 
di  quel  tempo  f de  quali  fh  mentione  Marco  Tullio  nel  fuo  oratore  ;E  rarif  M-TuIIi*. 
fimi  quelli)  che  feguano  il  valor  dì  Spartaco  veramente  brauoydi  cui  feri - noralw 
uendo  Horatio  diffe  - 

jt  emula  nec  virtù s Capu^nec  Sparatacus  acer .. 

Ma  bene  innumer  abili y&  infiniti  fon  quelli,  che  no  fon  brani  d'altro>chc 
di  cian^eye  di  parole;e  inangi  che  fattachino  le  pugne  e lcfcaramuccieyft 
dimoflrano  tanti  Hettoriye  tanti  jlchìlfiyma principiato  il  giuoco ya  ga  ffa 
di  T r afoni , fi  pongono  le  gambe  in  (palla  fuggendo  a piu  poter cypcr  non  re 
fiar  feritici  malamente  ruinati.QucUi,chan  la  natura  più  viuaccyc  riferì 
titayentrano  con  aggio \ àmente  come  Bacchiye  Turbontydentro  nel  maccl 
lo3e  al  foto  odore  delle  quiftioniffi  fanno  auantiymoflrando  con  la  fpada  in 
mano  quanto  fian  prodi ,e  valoro fi £ animo ye di  corpo  :alsetir  nominarle 
pugne  f [aitano  d’allegreggay  come  i cauatlìd'huomìni  d’arme  al  fuo  no 
delle  trombe  al  veder  le  baruffe  attaccate , barrirono  per  fouerebio  de 
fio  di  [angue , come  gli  Elefanti  al  Crepito  delle  battaglie,  al  menar  delle 
mani  in  mego  delle  ciuffeffifàn  largo  come  tori  arrabiati  dentro  nel  (lec- 
cato :conla voce  gagliarda  9 e potente  fremono  come  Leoni:  conia /pa- 
da  vibrante  girano  intorno  come  fferpenti , con  le  mani  graffiano  l arme y 
e co* piedi  fcuotonoye  calpcZìran  la  terra  cerne  tanti  Baiardi  fcatenati > oue 
fi  voltan  quei penacchi  loroyEolo  trema  di  paura3ouefi  volge  il  fiero  afpel 
toyMarte  fta  in  dubbio  di  fiar  faldoyo  di  fuggire  :ouc  mirano  gli  occhi  fu 
nbondi , l'ifìeffc  furie  stmpìon  dì  terrai  e,oue  girano  i colpi  de  pifiolt  fi , 
ne  Sterope3ne  Brente  patria  difender  C armature  ;oue  mmaccian  con  le  pa 
Yoleyìlercole  s empie  tutto  di  jpauento: oue  per  matafione  delle  prodegge 
loro  fpargono  i fatti yla  terra  tremaci' inferno  pauetx  c lf!eJ  refta  conio /■■ 
fo  aifinito  tcrroreyche  lo  premeyogni  dì, ogni  bora,  ogni  pitto  ogni  morne 
to,no  parla  £ altroché  di  vccifionìydi  tagliar  gambe3ydi  romper  braccia , 
di  [pelar  la  fchiena  a qualch’  vno  : questo  ei  oggetto  de^lor  pen fieri  qu 
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fio  è il  [oggetto  della  lor  profetane  : quefìo  b T intento  de  gli  animi  hr® 
certamente  nutriti  d'arciaro  , o dalie  minere  de  ferro  generali . Ter  fifa 
dìo  non  bario  altro  chel psnfar  d'vccider  questi}  e quelli  : per  fcopo, altro* 
che  il  vendicare  i torti  del  monde , c hanno  fi  a petto  > per  fhuore , al- 
trombe  fallirgli  amici  con  far  macello  degli  inimici . Ilpane  che  fi  dà 
loro  , t arreca  f angue  ; il  vitto  non  t’apporta  altro  che  morte  : il  fomento 
partorì  fee  £ vltima  mina  de  tuoi  nemici , l* aiuto  genera  vna  piena  ve  fa 
detta  di  tutti  i tuoi  contrari . Vanno  vìa  coSìcro  allegramente  come  tafa 
ti  màflini  alia  caccia  del  toro , caminano  fu  la  gamba  come  tanti  Leoni , 
fallano  come  Daini  dentro  nelle  ciuffe  : digrignano  i dentuorne  cinghiali 
centragli  anmrfaì , menano  le  mani  come  pifferi  ado  fa  a questi , & a 
quelli  , fanno  vno  fi  rapito  come  tante  bombarde  (parate  a vn  tempo  'adof 
fo  a loro  ;enon  fi  [partono  fe non  tinti  dì  fangue , e di  carne  ,dai  [pietato- 
macello  yUgb  occhi , & ali’ orecchie  loro  cefi  vago  , & cefi  grazie- J , t>i 
questa  force  di  brani  l'armigiera  Emilia  ne  par  tori  fee  copia  gratti  e aulivi 
patria  Furlana  ancora  fe  ne  caua  molta  femmtt\btnche  €remona4Viun~ 
Za,Bfefcia,e  Verona  con  molte  altre  città  d'Italia  contendono  del  prri  in 
generar  tal  forte  di  braua^gj.9e feadacini,c hanno  il  Dianolo  nel  ciufa-'Ù* 
nelle  mani, Ma  quei  poltronite  quelli  che  fogliamo  chiamar  communerné 
te  Gn atoni  dì  cucina  feccia  di  bmcom,e  fchiuma  di  canaglia,  fono  total - 
mente  da  qutfii  differenti  jmperoche  a gufa  di  carboniferi  paura  con  Ca 
(pettorina  non  bari  veleno  di  detro,cbe poffa  fm  nocumento  alcuno ,e  fola- 
mente  come  galloni  d'india  s' arruffano, e dibatto  le  fauci,&  il  becco  ma 
non  pafian  piu  oltre, fatuo  che  doue  troiano  il  terre  no  alquanto  molle  • il 
proprio  di  cotefii  è di  portar  fempre  ricucile  in  volta , (iar  fu  le  pratiche 
d'aufar  fecretamete  i lor  padroni, e Signori, dar  quelle  relattoni,  che  piaa 
don  lorovadular  con  le  par  ole, ingannar  con  le  trottate  geminar  gjT&nia., 
generar  difanfione, partorir  malìuùlenzefarfi  amici  quei, che  gli  mài  ego 
no, e preualerfi  del  lor  pane  ferina  punto  mmtarlGicon  ie  fatte  in  ca fa  feti 
m de  famigliar  peonie  madonne  de domestici , co' feruitori  de fi'atetti,  col 
fguataro  de compagni,col  cucco  fan  de  gli  amici  cari,  e fuifeerati  da  tutti 
i tempi  .e  da  tutte  l’horc/La  mattina  fi  Iettano  da  letto,  e fubko  ft  eatgano 
le  magliefai  pongono  il  giacca, & il  piafirim  indo  fa, il  zucchetto  in  te  fi  a* 
le  manopole,o  i guati  da  pre fa  in  mano, la  fenda * & il  pug  nale  da  canto* 
l'arce  bugietto  mila  facca3&  le  fuc  balle  di  fino  re  i bragoni  e co  fi  arma 
$ì  come  vn  S.Gìorgiovan  tirali  fu  la  gamba  fuor  ài  ca  fa  [danno  vna  voluti 
alla  piazga,e  con  quattro  ricercate  fi  fan  patroni  di  tutto  il  campo:  fi  fan 
no  vrtar  la  fenda  mila  polpa  della  gambattengonla  man  fui  pomo  del  con 
firmo  5 e tagliandola  per  diritto, per  trauer fc  io, fi  fan  guardar  da  tutta  In 
brigata, che  fi  ritroua  in  pianga,  ognuno  dice, guarda  thè  feezg*  maghe* 
che  mangia  caena%gì  * che  riuzga  centi  fimili  a quel  che  in  Treuigi  afa 
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dauasb  uff indo  per  la  cucina  d' alcuni  R^uer enti  cerne  rn  in. idra  fio . 
d;  /è  ne  ì?unno  in  frotta  caminarptr  le  contrade ,e  quanti  u' incontrano  co 
tutti  fan  del  GradajJo,addimandando  la  jirada , e co  fuoi pcnnacbini  alla 
Guelfa ,ò  alla  Ghibellina  non  fuetolando  arditamente > accio  fi  ano  tenuti 
per  gli  piu  b'aui  fpadacini  della  terra,  ti  poi  fi  fermano  in  fu  vn  canton  di 
firada >e  qui  raccolto  il  cerchio, danno  la  burla  a quanti  p.zfianc;fi  fan  far 
dibcretta  da  chi  gli  piace  : ianla  quadra  alle  mafiare  ; ian  la  berta  alle 
padrone,  fermano  perfora  i fa  nitori:  & bor  con  qucfiajjor  con  quell' al 
tra  Sirant^za  vfiita  da  loro,  fi  dilettano  d'tffer  chiamati  fgh erti ,e  d’ acqui 
ftarfi  il  nome  di  fcauezRXColli.Hàno  co  fiume  ancora  d'andar  per  piazza, 
comefgherri  fermar  fi  a rimirar  ie  contadine ,e  Sbotto!  anelile  quali  dan- 
rio  la  baia, ouero  che  gli  rubbano  qualche  cofa , ouero  che  le  fanno  intoffi. 
ebbe  con  gh  oltraggi  , ouero  che  le  fanno  gridar  come  matte  co’pizjr  ^0 
ni,cbe  le  dano, ouero  che  la  fanno  partir  rofieye  vergognata  con  le  dtsbo- 
nefià  che  dicono, e che  fanno  alla  ùrefenza  loro.  Quindi  par  tendo  fi  vanno 
per  lemure  a rhrouar  i luoghi  publici  delie  meretrici , e ruffiane , oue  con 
Laurafcherzano  vn  pt^°>c°  ht  Betta  Siano  in  fu  le  gaiezze , con  la  J^o- 
f a fanno  delie  cape(lrarieye  con  La  Cieca  danno  nelle  [cartate, pigliandole 
vn  par  di  ^ccoliye  portandole  via  le  fcarpeile , ò dandole  de  tartufali  fui 
capo>depizXl&ot*  ne^e  natbhe , de  morjfi  nelle  poppe,?  facendola  abba- 
iar come  vna  cagna  difperata.Oue  al  tornare  a cafa , s'  1 ncontrano  in  qual 
che  altri  bram}da quali  fon  cafiigati  come  fi  deuc, perche  allhora  fi  feopro 
no  i poltroni  non  effer  buoni  d'altro  , che  da  far  fuperebiarie  alla  pouera 
gente-, imperochc  fon  meffi  in  fuga, fon  baSìonatibe  bene, fon  fìubbati  per 
le  fejìe perdono  le  fpade , e i fodri,lafciano  indietro  le  manopole , e c* fi  ie 
berette  co'penacchi,e  fe  ne  tornano  a cafa  Stroppiati , & vituperati  eter- 
namente. E perche  queSio  fine  è riferuato  ordinariamente  a tutti  i brani ^ 
%ì,e  taglia  catoni  di  quefla  forte , noi  lafciaremo  i primi  con  gli  s fri  fi  ho- 
ttorati,e  co  le  morte ,e  queSìi  fecondi  con  le  bufi*  vergognofe , che  dalla  lor 
poltronefca  brama  molto  ofinefeame e guadagnano  talhora:e  gli  auuerti 
remo  a guardar fi  d'andar  in  volta  dalle  due  bore  di  notte  indietro  fato  pe 
fia  d'urtare  in  vn  palombe  gli  affetti  beSirelto  ìli  giuppone  attorno  ,come 
fi  vfa  Ha  ffia gettila.  JL  fra  tanto parlaremo  a altri  profejjbi i . 

Annotationc  fopra  il  cxj.  Difcor. 

Quattro  core  ( dìceua  il  cauallier  FIorendo)dcue  hatie- c vn  buon  brauo, cor- 
po dii  obito*  ni  allaccio  b;  usto,  occhio  di  porcoj  Se  braccio  da  bcccaro  • 
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DF  NOTA  TORI,,  Difcorfo  cxi;\ 

Fello  che  e naturale , & proprio  de'pefci , & a molti  altri 
animali, come  ali*  Anetre,aU*Ocche, alla  Fohce  communef 
è con  grandijfima  fatica, et  a ne  ac  qui  flato  dali*h  uomo, cioè 
il  notar  ne  li*  ac  qua  offendo  egli  tanto  mifero , che  da  piccoli 
animali  in  molte  anioni  d* importanza  è fuperato,et  vinto* 
'Nondimeno  ft  fono  ntrouatì alcuni ,ch e hanno  fatto  coiai  profitto  in  que 
fio  e{fercito,che  fonoapparfi  al  mondo  veramente  eccellenti , & maraui- 
II  Potano . gito  fai? r a quali  fcriuono  il  Fontano  oratore,&  Voeta egregio,  & Me  fa 
A le  fi  a miro  [andrò  di  A U fiandre  Giurifcofulto  chiarifiimo  ne fuoì  giorni  geniali  enti 
d’  Aieflan  “rnerar fai  quello  che  fu  chimato  il  pefee  Calano  ,huomo  nato  in  Catania 
nel  regno  di  Sicilia,  il  qual  da  picciolo  fanciullo  allettato  nell* acque  mari - 
ne  al  noto,  crebbe  col  tempo  tanto  in  cote  fio  efjercitio,  che  qualche  vol- 
ta , anco  per  fiera  tempera,  notò  ferina  mai  ripofarfi  cinquecento  fladijr 
che  favebhon  fedici,ò  dicifette  leghe  di  Spagna ;e  tal  volta  aguifaÀ'un  pe 
face  da  vna  ripa  all* altra  del  mare  feorfe  notando  con  marauiglia  de  ma- 
rinari, che  C incontrarono  in  mare % & con  fiupoye  di  quei  di  terra , che  ri 
ceueron  da  ini  certi(fme  nuoue  de  legni , & de*namgli>  che  s trano  dal 
porto  dipartiti  ; & quello  felicemente  gli  facce ffe  fin  a quel  giorno  s che 
il  Re  Al  fon fo  di  Tfapoli  ì vna  fella, che  fece  in  Mejfina  porto  di  mare  no 
labile  in  Cicilia, per  provare  il  notardi  quefl’huomo,  & d altri, che  fi  per 
faadeuane  molto  in  quella  profe(fioney  gettando  vna  coppa  d'oro  di  gran 
valore  in  acqua  ,efio  con  gli  altri  lafciatofi  andar  al  fondo  ritenuto  for- 
fè in  qualche  luogo  concauo,ch*era  nel  fondo  la  dentrofifommerfè.Etil 
mede fimo  Aleffandro  neitiflejjó  libro, & nell* ifte fio  capitolo  narra  d' ba- 
tter conofciutovn  nocchiero  co  fi  gran  notatoreche  in  vn  giorno  andana 
& tornaua  notando  da  vrìl fatanti b a.  villa  di  TSfapoli  chiamata  Ettari# 
fina  Vrochita  luogo  in  terra  ferma , eh*  è ladiflanga  di  cinquanta  fladij, 
che  fanno  piu  d* vna  lega  , & mezu:&  di  piu  che  vn  battello  vn  gior * 
no  vfi  ì fuoY  nell iHejjò  tempo  con  lui , doue  alcuni  huomim  con  buoni  re- 
mi vogauano,&  contutto  do  nonpuotero  tenergli  dietro  collor  remare ... 
De  gii  Indi  occidentali  parimente  r acontano  gli  tììflorici  cofa  r invanì - 
gli  o fa, eh  e doue  fi  camno  le  per  li, e (fi  fi  gettano  in  mare,&~  vanno  al  fon 
do,doue  vi  Hanno  per  tanto  [patio  di  tempo, che  qualcheduno  penfarebbe 
talhora,che  mai  piu  tornajjero  dìfopra,&  nondimeno  con  le  perle  vengo 
no  fu  con  m finito, Ftupore  di  chi  gli  vede . Si  nana  pur  anco  d'un  certo  De 
iiefilquaie  fu  in  quella  profeffione  tanto  efaerto , che  pafsò  per  pfonerbio 
Delio  votatore . Di  coteflo  ejjercitio  fecero  tanta  filma  gli  antichi  Roma-- 
m,cht(come  ferine  Fegetio )?  Tifoni  loro,ch'eran  la  gente  nuoua  diguer 
r aerano  ìsforzatt  ad  imparar  di  notar e}& per  fimiie  effetto  era  vn  certo* 

fatto 
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filo  nella  ripa  del  T euere  appreso  Campo  Marno  , dotte  facci un  tutti  ef- 
ferc itarfi,giudican io  tffi  il  notare  cofa  gioucuolc  9&  vecchia  penanti 
cafi9&  difgratie9cbe fogliano auuenirenella guerra,  nel  paffaggio  di  fiu- 
mi,o lagbìyO  fortune  di  mare  cefi  acerbe , e pericolofe . jl  tempi  nofin  in 
J tali  a,  e V enetiani , e Genette  fi  portano  la  palma  del  notare , benché  per 
tutti  i Itti  maritimi 9 & preffo  a' fiumi  ancora  vi  fiano  molte  altre  genti , 
che  fanno  profefjìone  d'vgualiar  cotefìi  . Dicono  gli  ji Urologi  a que fio 
propofito , che  colui  che  baurà  il  fegno  del  pefee  in  afeendente  far à gran- 
diffimo  notatore, benché  di  queSìo  lor  parere  fi  pofiifar  quella  iSìefja  co  fi 
derat  ione,  che  dtpefeatorì  di  Gettili a dice  Gregorio  fanto  in  vnafua  Ho 
melìaV  ri  altra  cofa  dicono  i Filofofi  naturali,  cioè  che  l’huomo  , che  bau - 
rà  molto  picciolo  il  braccio,  farà  molto  agile, :&  deSìro  nel  notare  : il  che 
non  è punto  irragioneuole9&  tnconueniente,e{[endo  che  co  maggior  faci- 
lità, & ageuole\ga  può  allargarlo , & raccoglierlo  a fe , come  è b fogno 
in  quello  efftrcitio  lodeuole , & alla  vita  humanapoco  meno  che  ntcefia - 
yìo.S* impara  communemente  da  putti  yW  collongo  eflercitio  fi  pof]edey 
incominciando  con  le  yucche 9o  con  certi  cefti,o  barili  che  foflcngcno  fuor 
di  modo  fopra  l’acqua, fin  che  la  pr attica  babbi  giouato  tanto , che  [eriga 
quelli  impedimenti  fi  pofja  andar  notando  come  il  pefee  per  il  mare . In 
queSia  prof effione  altra  magagna  non  fi  troua,[e  non  che  alcuna  volta  fi 
fan  tombole  tali  ne  gorghi  maritimi  y cbe'Jt  diuenta  efea  de  pefei  finga 
tnai  piu  tornare  a dietro.  Ma  per  chea  fufficienga  h abbiamo  ragionalo  dà 
toftoro, parliamo  alquanto  ancora  de  gli  altri  prof  efori. 

Annotatione  fopra  il  exii.  Difcorfo . 

Circa  i Notatorì  leggi  Aieflandro  d5  Aieflandro  > a carte  87. 


DE’PIAZZARI,  O COMMANDATORI, 
o Trombetti . Difcorfo  cxiij. 

V l’vfo  molto  vario  de ’ T rombetti , 0 Ttaggari  final  tepo 
che  imperauano  i Romani, da’  quali  furon  dimadati  in  Un-  Carlo  Si- 
gua  loro  Tr<tconcs:e  fecondo  quel  che  ne  recita  Carlo  Sigo  gonio. 
nio  nel  fecondo  ìibro,De  antiquo  iure  Ciuu  Ramano*  u,par 
mi  che  daloro  fofsero  adoperati  in  quemeCìieri  ifìefsi  9 ne 
quali  heggidì  fi  falliamo  ancora  noi  delle  perfone  loro.Eptr  quello  che  fi 
può  trouare  da  vna  certa  tauola  antica  , la  qualeepofìa  , & allegata  dal 
predetto  autlore9eran  coììoro  fuetti  da’  Co  foli  fuor  del  numero  Ut*  citta- 
dini Rimani , e riceueuano  da  magistrati  la  mercede , fi  come  al  tempo 
nofiru  medefimamente  fi  cofiuma . Ma  che  fofsero  perfone  libere , e non 
feruiifichiarijsìmamente  lo  dìmoftra  l’auttorità  di  M. Tullio  in  quella  ora * M. Tullio. 
tione,  nella  quale , facendo  mentione  di  Seflo  'Heuio  T ia\\aro  ,0  Trom- 
betta , 


Hcrodotc 

Giouanni 

Rautfìo. 


Q uìdio. 
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-betta, quando  Uba  trattato  da  buffone  afs ai  faceto, e fopra  tutto  da  maldi- 
cente,non  gli  attribuifce  altro  di  buono  >fe  non  la  voce,  e lo  magnifica  per 
Intorno  nato  libero  dicendo  Cum  ci  natura  nihil  melius,  quim  voccm 
dedifletjpatet  nihil  prceter  ribertatemreliquiiTet.E/giVtó/^iipwò  dar 
» lode}cbe  bafìi  a i profefsori  de  maefirì,tfscndo  loro  antichi  molto ,come  fi 
caua  dall'bìfioris,  ver  anno  in  quella  parte  a efssr  di  qualche  bonov  firma- 
ti degni, & meneranno  quel  tantoché  per  tal  nfpeuo  a lor  fi  deue , & fi 
couiene.H  ero  dota  fra  gli  altri  hifìorìco  fama  fi  fa  mentione  di  Taltkìbio , 
che  fu  CommarJadore,  0 ‘Plagiavo  fitto  il  Re  Agamennone:*  Giouanni 
I\di4Ìfto  nella  fua  officina  ricorda  il  nome  a Achia  T\Òb ella  Greco, il  qua* 
le  vinfe  tre  Olimpìade }e  meritò  vnafìatua  per  i'eccelfofto  valore+Tsfe*  fa 
yo  vfficij  a ragionar  per  il  vero  fino  affai  baffi)*  vili , perche  ver  fino  tntor 
no  a coje  abiette ,e  di  poco  momento  da  tutti  riputate.  Alcune  volte  feruo - 
no  a citare  i rei, oi  teftimoni , alcun  altre  a chiamar  quelli  in  vniuerfile 
che  il  Podeftà  ricerca  per  forte, a publìcare  i bandi  egli  editti , a chiama- 
re in  fiatala  proclamar  ì proceffi,*  le  / ente  n%e:  a gridare  alt  incetto  e vnatc 
due, e tre  : a fhr  Peffiecuùoni  per  la  c Amerà  in  ogni  forte  dì  anione  pertinen 
te , accorrono  tutti  pronti , e fuegghiati , come  aU'v (fido  lo)  0 principale • 
Hanno  la  cura  parimente  dimandar  la  grida  deli  Alban?  ila  a tanti  qua* 
trini  il  boccale, 0 del  vin  d'vua  d'oro  a vn  bofognino  la  wf^,o  delle  buone 
cappe , 0 del  buon  pefee  dì  mare , che  nuovamente  è aniuato  in  pefearia, 
trottando  per  le  [ir aie  co  n gli  Roccoli, come  fa  ll  nojìro  chiurlino  Ti  Òbet - 
ta  pubhco  da  altroché  da  baieìilqualcfe  non  fupera , almen  concorre  con 
Sello  T^euio  di  voce  buona, e per  conto  del  recitar  la  grida,  non  porta  imi 
dia  ad  alcun  fio  pire , tanto  fh  rifuonar  per  li  cantoni , quel  fi  [h  intender 
da  parte  de  gii  Magnifici  fi gnori  Antianì , e tanto  fifa  valere  quella  fu  A 
tromba  in  mano  che  forfè  è quella  ijleffa^he  adoperaua  il  Dio  Trìtone  da 
Ouidio  celebrato  in  quel  verfi  ■* 

Carulecs  babet  vnda  Deos  tritona  canorum . 

Efiendo  che  à quella  guifa,che  le  T^jnfe  marine,*  i Del  dell'Oceano  fi  de* 
fi  au  ano  alla  / ita , co  fi  a quefla  fi  defìan  le  donne  tutte , che  vengono  fu  gli 
vfcì,e  fu  le  porte, e i bùttegari  fatta  fuor  delle  botteghe  per  fintìr  la  tram* 
betta  del  magnifico  Chiurlino,  e per  viir  quel  prologo  con  tanta  memoria 
recitato iCome  fi  mai  hauefle  fatto  altro  mefliero,  e che  non  hauefie  atte- 
fi  alle  'gamhtile  vn  grandi (fimo  tempo, come  ha  fitto , e con  fumato  il  me * 
glior  de  gli  anni  fuoi  in  portarle  frefihe  alla  piagna,  co  ll  concorfo  di  tutta 
la  brigata.  Del  torre  i pegni  non  parlo,  perche  i mìferi  in  quefla  parte  fon 
Co  fi  mal  trattati , cf/è  vna  compaffione , benché  tal  vno  ancora  fi  merita 
dì  pegg:o  per  effer  firano  dì  foucrcbh , r talhora  tornano  a cafi  fiacchi  di 
bali  nate  : alle  volte  gli  è pelata  la  barba  dalie  villane  corr&cciate  : alle 
volte  gl,  è cor  fi  in  contra  con  vna  forca  da  fiotta,  0 con  vn  (fedo  dal?  avrò 
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flotalle  notte  oltra  l'ingiurie,(3  villanie, riceuon  pugni  che  fioccano  in  fui 
moftaccio,allc  uolteuanno  ftropiati  dinanzi  a'Todefid  portando  in  luo- 
go di  lenguoli,e  di  coperte , una  fchiauina  di  buffe  none  anni , che  fenga 
miffione  è fatta  loro.  Ma  quefio  [corno  par  che  fu  lor  compenfato  inqual 
che  parte  riceuendo  talhora  da  moderni  cauallieri  non  picciolo  h onore . 
Mentre  nel  correr , che  fanno  all'anello , ò nel  gio firare  alla  quintana , à 
" neW andar  alla  guerra  fono  condotti  per  trombetti  delle  lor  prodeg^e , in- 
tuonando vn  plagiavo  in  luogo  d'un  Trombetta  militare  i pregi  delU 
- bella  Clorijò  del  Cauallier  fconofciuto,con  beffe , e fcherno  di  tutti  i gen- 
tiluomini,ò fignori.che  per  forte  s'intoppano  à tali  gio  sire, e quando  co - 
parifceil  noftro galante  T rombetta  fu  quel  cauallo  biaco,magro,e  disfa: 
tocche  parl'tLsf;icroia,con  quel  collo  lungo tche  par  una  Giraffa,  co  quelle 
cofle  in  fuoriyche  rajfembra  il  cauallo  del  (fonella , con  quel  trotto  eterno 
-fi opra  tutto  d ognuno  marauigliofo,non  è huomo  di  fi  mal  talento ,ò  di  fie- 
ra uoglia,e  tanto  manìnconiofo  allhora,che  non  rcfli  morto  dalle  rifa , ue- 
dendofra  gli  imafeherati  Cauallieri  moderni, il  vallente  Trombetta.^Al- 
tri  che  Mi  fieno  celebre  T rombetta  d'Enea,  che  osò  sfidare  i T)ei  marini  al 
-fuono  delia  tromba.  T deciano  pur  tutti  i Trombetti  della  guerra  coji  an- 
tichi,come  moderni,e  pongono  le  T rombe  in  fiacco , ouero  in  femola,che  d 
toccar  la  raccolta,  ò batter  la  ritratta,  d fuonarc  una  ordinanza  non  ci  è 
chi  uguali  algiudicio  commune  il  noftro  Tiotta.  E nero, che  Olimpio  Fri 
gio  fu  eccellente  Trombetta  al  tempo  del  I{e  tJ\€ida,e  che  da  Statio  uie 
celebrato  per  famofo  il  buono  ^ igirte,e  che  Stentatore  da  Homero  t tan- 
to magnificato, che  gli  attribuifee  una  noce  di  ferro, & al  tutto  inulta  di- 
cendo . 

S tentatori:  in  ffecie  ualidi  cui  ferrea  praftat 

Vox  nulli  cedent. 

Et  è nero, che  gli  antichi  fi  uantano  cCbauer  hauuto  la  famofa  Jlglaì  fi- 
gliuola di  Megacle,che  fonaua  di  tromba  fìupendamente:ma  l'età  noflra 
fi  gloria  anch'ella, e può  meritamente  gloriar  fi,  hauendoal  prefenteilpri 
mo  Trombetta  del  mondo , ch'è  della  f chiatta  di  T itbalcain , tanto  fi tona 
perfettamente , quando  vuole,  e fenga  toccare  archibuggiatc  in  batta- 
glia^ fenga  andare  d pericolo  alcuno  della  uita,come  uanno  i Trombetti 
della  guerra,  fe  ne  fid  a cafa  lieto ,e  fefleuole,tir andò  di  fitta  paga  dui  car- 
lini pernotta,  quado  accompagna  il  cauallier  uittoriofo  col  pallio  uinto  a 
cafa.  perche  la  piagna  dopò  ilgioflrarfi  vuota  arrendo  tutti  per  le  con- 
trade dietro  a' cauallieri, e fuonando  la  tromba  aitanti  con  all  egregia, qui 
faremo  fine  a i bagordi , dando  la  buona  fera  a tutta  la  compagnia . 


Annotatione fopra  il  cjr.ij.  Difcorfo. 

Intorno  aTrombetti  leggi  Pietro  Vittòfio,  nemici  libri  delle  Varie  Jettiom, 
a carte  i fj1.  «Se colili  R.boàigiuo>ael  lib^i.dcUe  hie  Arniche  letticmi,  a|car;4?- 


Statio. 

Homero 
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Curdo* 


DE’ FA  CHINI,  O BASTAGl  IN  GENERE 
&;  in  fpecie  de’ Biren  tadorne  Cai  bonari, Calzolari, 

&c  Celiamoli.  Difc.  cxiiij . 

Fachini,che  latinamente  fono  detti  rBaiuli,&  nella  lingua  de- 
Terfiani  Gangabd,  fecondo  il  detto  di  Curtio,nel  tc>  libro  de 

getti  d' Ale  fiandra  fono  cotanto  humili,& uili,che  non  fi  trotta 
luogo  à pena  onde  lodargli  f e non  uogliamo  dir  per  forte , che  la  piu  parte 
almeno  fono  a f] ai / empiici y & di  buona  natura , che  huomini  gre  fi  ciani* 
& nati  nelle  montagne  del  Bergamafco , oue  fon  tratti  fuor  deltinaccio 
come  tanti  galeotti  della  Gabbiai  mandati  fuor  della  vallata  à benefi- 
cio di  tutto  il  mondo,  che  fi  ferite  di  loro , come  di  A fini  fio  di  Muli  da  forn- 
irla nelle  facende  , che  occorrono  alla  giornata . V erigono  (ffi  iUu Sitati  da 
Aulo  Gel  <ìueU0  antico  filofofo  Trotagora  chiamato, il  quale  fièno  mente  Aulo  Gel 
ìio«  Ho, di  mifero  Fachino  per  opra  dìDemocrito  uenneà  tal  grado, che  fu  te- 

nuto iino  de* primi fofifìi  delPetà  fua  : percioche  battendo  mflo  ‘Democrito 
un  certo  carico,  o pefo  ch'egli  portaua,  affettate  con  marauigliofa  geom  e* 
tria,fiupido  delgiudicio  del  giouene, con  prudente  configlio  lo  fuafe  à co- 
fe  degne  di  lui, e trattolo  in  di  (parte  Vefiortb  a feguire  i juoi  uefìigij,onde 
col  tempo  diuenne  tale , che  non  fu  punto  fcolare  inferiore  al  fuo  maefirò . 
tJMa  fra  gli  altri  Mefier  Andrea  da  Bergamo  buomo  facetiffimó  come 
dinoto , & partigiano  de  fuoi  compatrioti  in  una  fua  fatiraalia  fttrlona, 
con  piu  d'uria  ragione  fi  sforma  di  lodare  tutti  i facbiniin  genere , acciò 
non  paiano  ejfi  da  meno  degli  altri  nel  lor  mefìiero , & profeJJìone.Le  cui 
ragioni  faranno  addotte, & aumentate  da  me,perfar  honore  alla  fachina 
ria  benemerita  di  tutto  il  mondo,come  laproua  lo  dimofira  tutto  il  gior- 
no aperto chiaro.  Sono  ifacbini  fra  loro  di  piu  forte, come  lecer  afe  fui 
frutto, e maffime  nelle  città  grò  fi  e, come  in  ma  Venetia ; Alcuni feruono 
alT Arfe naie; alcuni  in  Fondo  ; alcuni  in  Gabella , o alla  Dogana  ; alcuni 
a l Dado  della  farina;alcuni portano  me^aruole, brente, e quarte  intorno 
perla  città , & fono  detti  Br  enì adori  ; alcuni , perche  portano  il  carbone 
fon  dimandati  Carbonari  ibenche  i Carbonari  proprij  fiati  quelli, else  fan- 
no il  carbone  il  quale  carbon  è ottimo  a fondere , mollificare , e calcinare 
i metalli , a difeccar  le  cofe , a far  fuoco , a lauorare  il  ferro  , & cofe  tali » 
Quel  che  ha  da  far  fuochi  lunghi , uiui , e potenti , dee  efferdi  legnarne 
forte, come  quèrcia,  cero, olmo,  & efehio . Quel  che  ha  da  far  fuochi  dol- 
ci,ha  da  efier  di  legname  gentile, come  abete, falcio, oppio, albero, noccio- 
lo , & fimili  piante.  Bifogna  anco  che  fia  ben  cotto , & ben  fatto,  & 
auuertìr  cbe'l  legname  fia  [ecco  , & ben  fi  agionato  . e'I  migliore  e 
quello  che  fi  dimanda  fatto  a pagliaio  , in  luogo  piano , come  in  un'- 
ara tonda , doue  fian  fitti  quattro  perticoni  in  quattro , o tre  in  tri  ango- 
lo,che 
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losche  faccino  poco  manco  di  mcgo  braccio  di  natio,  & cofi  interno  à que- 
fii  fi  face  come  ma  piramide,  ò m pagliaio  di  tutto  il  legno  tagliato,& 
di  Rocchi  fatti  in  febeggie,  che  fian  ficchi  almeno  di  fii  nicfi,ò  dì un  arino , 
con  certi  interualli  addattando  la  largherà,  & altera  di  tutta  la  car- 
bonaia > & dalla  paite  di  fuori  con  foglie  di  felci , & con  fcopc  beniffimo 
per  tuttofi  copre,&  di  {opra  con  terra  buona,&  tenace  sfintonica, facen- 
do il  torneato  graffo  vn  palmo,  ò poco  manco , e tanto  ben  ferrato  che  non 
re  [pici, fatuo  da  capo,doue  fi  lafiiano  dieci, ò dodici  fpir  acoli  per  ejjalatori 
delfumof& deWh  umidità, eh  e la  legna,&  la  terra  contengono:&  in  fon 
do  d'vna  buca  fatta  in  megofia  le  pertiche  fi  getta  del  fuoco > & fi  van 
mettendo  alcuni  ficcatela  di  minuti  rametti  & foglie  ficche,  fin  che  s ap 
prenda  il  fuoco  per  tutto,  & di  poi  anco  quejlo  buco  fi  tura  con  terra > la- 
nciando i fpir  acoli  (oli,  & cofi  à poco  à poco  in  fii,ò  otto  giorni  la  carboni 
ra  s'infuoca,  & ua  cocendo, della  quale,  come  fi  vede  à gli  fpir  acoli  man- 
care i fumi  gagliardi, s'ha  da  credere  ch'ella  jìa  cotta , & allhora  con  ter- 
ra della  medesima  forte  fi  ferra  ben  da  tutti  i luoghi  intorno, accioche  tut- 
ti gli  fpiracoli  niente  refpir  are  poffino,  acciò  immediate  il  fuoco  cheli  e 
dentro, per  trouarfì  fin^aeffalationc  fifoffocbi  ; (3  fmorgi  , 
incarbone.  Mail  carbone  di  fiopo  ,òcafiagno  adoperato  da  fabnfita 
in  vn  altro  modo , piu  duro  fi,  ma  piu  minuto  facendo  in  terra  una  fifa 
di  diametro  vn  braccio, & mego  in  circa  , & cupaaltretanloì&^  empiefi 
fino  al  colmo  di  radiche  difiopo , è di  {chiappe  di  caslagno , o d altro  le- 
zno , £f  in  mero  fi  lafiia  vn  vacuo  dalla  cima  al  fondo , per  appiccimi  il 
fuoco, & il  refiante,che  è {coperto, di  felci , ò di  fcopc , &di  P0l*lte"a> 
come  ho  detto  di  {opra  far  fi  alle  carbonaie  grandi , & cofi  anco  fi  procede 
in  dar  lo  fuoco  , anco  {morirlo , ma  perche  c poca  quantità , mefiot 

fuoco  in  otto,ò  dieci  bore  è cotto  beniffimo ’& quello  tal  ear^fifacofi 
per  le  fucine  defabri , ma  nonibuono  alla  fufione,  ancor  che  fu \f 
buon  legname, fe  non  s’ adoperale  vento  di  manna 
fua  durezza  non  arde  bene, come  quello  fatto  a pagi,, aio: ma  "«odo™ 
il  fuoco, ti 'mantiene  afai.  & per  concluderla  duo  ebeti  carbone  t bada 
etter  buoHO,ruoleeffer  di  buon  legnane  fecco , 6'  ben  scagionato , cotto, 
fbon  r a o perche diuenta  minuto' \ 6 debile  ,&fei  cotto  à rag, onc  i 
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che  quando  egli  ha  un  pefo  addoffo,  & cbepafia  per  mercerìa  verbi  gra- 
tta,doue  fon  tante  perfine*  firn pr  e grida  da  largo , non  uolendo  mar  ne0 
fianchi, ò nelle  fidile  d'ale  uno, tanto  è ciuile,&  costumato.  Di  piu  quan- 
do s'arriua  in  pialla  fi  diporto  , ò ingabella  con  qualche  cofa  da  / carri - 
care , ò da  portar  uia, finga  che  alcuno  gli  chieda  , ne  gli  accenni  à pena , 
vengono  in  fiottale  a tarme, come  fi  andafsero  a nogje  ,&  a vn  tratto  ti 
pigliano  le  bifacciefil  tamburo, la  borfa , e Vaccommodano  fu  la  carriola  9 
indi  prefli  come  gatti  faltano  in  barca  , ti  gettano  in  terra  le  caffè , i fa- 
gotti , le  fome,le  balene  fott' entrando  con  le  fialle portano  uia  quei  pe fi  di 
none  anni , da  un  capo  della  città  fin  all* altro , che  à pena  vn  fintavo  po- 
tria  far  tanto  : & alTultimo  con  una  fuppa,&  una  crofla  di  formaggio $ 
e due  muraiole  fi  tre  gagette, partono  via  cantando ,& burlando , eh*  è v- 
na'dolceg^a  y a uedergliy&  rimirargli . Oltra  di  ciò  fi  vai  in  pefearia, 
onero  in  beccariayouero  per  uergeji libito  con  corte  fi fembianti  tis'appre - 
fintano  innangi  quattrofi  fii  ceftaroli,i  quali  fono  al  tuo  comando ,& an- 
dar anno  firiin  calicutte  fi  tu  uuoi  finga  à pena  accennar  la  contrada  y ò 
la  cafa  doue  dimori  y& fiargendo  effi  il  ce  fio,  gli  carichi  di  carne  y di  pe - 
fieydi  cafiiofii  uergefii  Ut  u eh  e,  di  peri  fii  cerafifii  peponi,  di  fichiy&  di 
milTaltre  cofi,& loro  cortefemente  con  duefi  tre foldi  caminano  innangi , 
& arriuano  prima  di  te  alla  porta, feruedoti  da  getilb  uomo, come  defide- 
ri,& brami.  A benché  cefi aruolo  è anco  quello  che  facefti, (porte, panieri, 
caffelettc,corbette, gabbie  da  quaglie y& altri  uccelli }mc fi iero  bajfifjìmo , 
et  di  neffuna  nobiltà  giudicato  da  tutti.TS^el  portare  ambafciateyet  nouel 
le  in  uolta  dimoftrano  i Fachini  fopra  tutto  quanto  fian  piaceuoli,& gra 
tiofi, perche  quantunque  alle  mite  noi  fian  troppo  ficuri  delle  (palle,  & 
c'habbiano  ragione  di  temer  di  qualche  berettone  y che  gli  flracci  il  ficco 
con  qualche  ramengo  nondimeno  facendogli  un  poco  di  animo,  fi  ne  Han- 
no fimplicemente  à pigliar  fu  le  buffe,  & per  amor  de' fuoi  padroni  ripor- 
tano alla  donna  la  tefla  rotta  con  folenne pietà  della  troppo  ignorante  cor 
tefia  loro . Se  uuoi  buon  uino  ancora,parla  in  un  tratto  con  un  dì  loro, per- 
che fon  prattici  delle  cantine  di  tutti  i getilbnomini,&  cittadini fan- 
no doue  e il  dolce  fioue  il  garbo , doue  il  piccante , doue  il  grande , doue  il 
picciolofioue  il  bianco  fioue  il  nero  fioue  il  uecchio,  doue  il  mono , e co  tre 
(or fi  d'un  bicchiero  cortefemente  ti  fanno  il  faggio , ti  dicono  s'è  buono , ò 
nò  ,ti  fanno  il  mercato,come  finfiri,&  tei  portano  a cafa  in  un  tratto  con 
pochijfma  fpefitua,& dcboliffimo  guadagno  loro che  uuoi  piu, fi  per 
tuo  amore  fi  tingono  i pannile  mani, il  uolto,(3  ciò  c'hanno, porta  do  quei 
ficchi  grani  di  carbone  in  j palla  tutti  neri, e di  formi, come  fi  ueni fiero  fuo 
ri  della  fucina  di  Vulcano , e te  gli  fai  correr  dietro  per  cento  firade  con 
dui  foldi  d'auango,  che  è una  mifiria  efprefia?  Qu  e fi  e fon  dunque  te 
lodi  di  cortefia , che  lor  fi  danno  , fra  lequali  fon  mefehiate  le  condi - 
tieni,  che  gli  rendono  vili,  & indegni  di  altretanto  portata,  fi  non 
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paianola  mìfura  di  quelle , cheglìpuón  dare  qualche  particella  d' bina- 
re in  quc /lo  mo do . Sono  primieramente  quafi  tutti  montanari , e: (ero  di 
V altclma, onero  di  V alcamonka,& no  fono  greffì  d%  affetto,  ma  di  dentri 
fon  co  fi  groffi  di  legname  , che  gente  piu  tonda  quafi  non  fi  trouadicoie - 
fo^abenche  qualch’vno  riefee  in  quella  fra  groffi alle  volte  futtiic , 
per  le  gran  burle  , che  rictuono  communemenie  dalla  genie  , e perche 
ogni  poco  in  loro  pare  affai,  effendo per  natura  tondi  come  vn  feudo  d'un a 
ffotte, e groffi  come  il  brodo  de*  macaroni,  & verfanio  di  l . ro  vna  fiotti* 
opinione  apprefjo  a tutti . 7s(t i parlare  no  fon  differenti  da  i gaie  tti , an- 
fgi  hanno  vna  lingua  tale , che  i ^ani / e i hanno  vfurpata  in  comedia  per 
dar  trafittilo , e diletto  a tutta  la  brigata^ficndo  ella  dirada  di  merlotti 
nella  pronùncia  , & in  tutto  il  rimanente . Tsfe*  cofiutni  fono  peggio , che 
tAfini , imperoche  nafeono , & s allenano  \etrga  vna  ciudta  al  inondo, cr 
forfi  con  quell' afina  di  Hierujalem  , che  fiotta  a pefia  di  tutti  m piaggi, 
hano  fmboleìtà  piu  che  a fi  ne  fraudo  con  le  mani  legate  al  pc  tto , qua- 
do  vn  gentiluomo  gli  parla , eglifauella  di  qualche  cofa , come  fe  {offe 
vn'honido  freddo  di  quei  di  megv imicfho.da  vn  Mìffierfì,  e fegnur fi, e fe 
gnurnò  infuori  non  cè  alttoinloYO , c'habbia  del  creato  in  modo  alcuno, 
an%i  chelgeflo  è poltrone feo , il  portamento  è grojjo  > il  moto  è a fine  fio , 
$a  ttione  c ignorantefia, il  procedere  è babbionefio , che  no  potrebbe  ejjcr 
maggiore,  & ogni  cofa  in  loro  putì  fi  e da  fiacco  logi  mille  miglia . 1 fpasfi 
c hanno  fono  ancor  loro  affai  difeonci , perche  non  fan  qua  fi  altro  che  vr- 
tarfi  fra  di  loro  ,ouer  oche  fanno  percuoter  le  braccia  infume  al  tempo 
del  freddo , ouero  che  giocano  all’amore  con  le  dita  facendo  vn  chiaffo  in 
quel  da  fachini  di  doana  come  fono . 7\ {elle  città  di  Bologna, & Fer 
rara  fono  i fpasfi  de  fignori  fcolari , quando  al  tempo  del  carneualc  fan- 
no la  barriera  del  porco  cinghiavo , & dt  fachini  armati , oue  allhora  fi 
redo  quei  peneri  babbioni>&  turlurù  con  vn  armatura  indoffo,  Cir  vn  el- 
mo in  tefta  con  Uvifera  chiufa  cercar  con  vn  peflondi  legno  in  mano 
d'vccidere  il  porco , & dar  fi  magate  fra  loro  alla  cieca , che  danno  da 
rider ,e  dafgrignare  àgli  altri  , & da  piangere  ale  flesft . Hanno  vn  al- 
tra mechionaria  grofsa  come  vn  pallone  di  pane  in  lorojht  fiètano  tut- 
to fanno  in  Milano, in  yenetiafm  I\pmatin  Napoli,  in  Ferrara , in  Man - 
toa3&in  miti’ altri  luoghi  d'Italia , magnando  da  fomiti  berbaggio,  & 
pomi  folamente,  onero  vnmaTgo  di  rauanelli-,e  quattro  cime  di  cauli 
per  riportare  alla  moglie  quel  poco  dauango  che  fanno  con  tante  fati- 
che, e tanti  fìraiij  delle  perfine  loro . E ben  vero  che  alcuni  accorti  9 
<T  flipuUtì  babbioni  fra  loro  fi  etano  per  no  fi  ent  are,  emettono  da  can- 
to,& rifparmiano  per  goder  poi  nellauallata  uttbuo  tempo  mila  io • ucc- 
chicgga  : ma  qualche  volta  lacofariefcc  altramente , perche  onero  che 
muoiono  quando  hanben  ftentato , ouero  ebe  nell’ andar  a cafa9s  incon- 
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frano  ne  fuomfcitì>&  ne  ladri, onde  fon  madati  nudi  in  gìuppoHe, che  ph* 
iono  galeoni  vfiiti  nouellamente  di  catena, Ma  quel  ch  e peggio  in  loro  è 
qudìo,che  pocbit& rari  di  loro  fi  trottano  che  non  flit  ruffiani)  & che  non 
fiano  accordati  con  quei  del  traghetto  a menar  meretrici  allapaùura,ac* 
cordando filane  ghiotta.deHa  ruffiania  con  la  grofioianaria  di  cofioro,che 
non  vagUono  vn  be'ggo  per  conto  di  ragionare, & negoziare, ma  folamen 
te  fe  ne  firue, i perche  fon  fecreti,&  fanno  viftadi  non  batter  ne  occhi  , ne 
orecchie  ìnqutfit  laide  mercantie  » Invriafolacofa  mo/irano  accortela 
mondana, che  volentieri  fanno  feruitio  alle  muffare  $ fi  perche  vengono  da 
quelle  brancolati  fecondo  l'appetito  loro,  fianco perche  fi  fintano  del  lor 
mego,a  poter  ragionar  conte  madonne, per  portarle  qualche  amba  fatata  f 
o qualche  lettera  de ’ fioi  drudi  particolari . In  fomma  anco  i Fachini  fon 
furfanti  fe  benda  nata  fa  gli  ha  fi  amputi  con  forma  gro]Ja,&  s'agugpfiano 
Anch’effìper  batter  buontepo  con  quei  poco  d’ingegnagjro  c hanno,  adope 
radolo  fottìlméts  quMobifognaMjrfacciamoUàfito  ad  altri  p fon  aggi  « 

Annotatione  fòprail  cxiiij  Difeorfoc 
Le  proprietà  del  Fachinojfecond  j il  detto  del  Fracaftoro  , fon  quattro,  parla? 
grolfo.  venire  (porco, opera tione in  curile*  & attiene  da  ruffiano. 
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marioli  di  Piazza, o Taglia  borfe,e  de  gli  Afsaffini.  Dif.exv*. 

V fèmpre,&  fera  fempre  t anta  t*hudacìa,e  tale, non  dirò  la 
prefontione,ma  la temerità .&  sfacciatela  de  gl  h uomi- 
ni vi  tic  fi,  e trifliyche  quantunque  il  vitto  fio.  per  natura  fu# 
non  follmente  degno  a aperto  bìafimo , ma  d? una  chiara, e 
manifcfìa  abhom'naiione  ; con  tutto  ciò  non  mancano  da 
$gni  tepo,&  da  ogni  parte  huommi  maluagi,che  vogliono  mpudeiemen 
tifili  et  ar  lo, an^  tenerne  protettone, come  di  cefi  lodatole,  <&  in  fi  fieffa 
nobile, & glorio  fa. Quindi  è che  il  furto  vitto  federato,  enorme  è fiato* 

dffcfCi&figuito  da  molti, i quali  non  curando  l ingiù  fi  ma  d*e(jà  , ma  fi* 
lo  il  proprio  inteuffi , v'hanno  fatto  dentro  hahiw  tale  ^che  i Cingavi  in* 
quefia  p>  oft  filone  tfiremamente  notabili  paiono  ladroncelli  rijfciioa  la* 
Aìiio  Gel-  dreni  co  fi  graffi*  come  tffi  fino, Adducono  alcuni  quel  che  dice  .Aulo  Gel* 
io  0 Ho  de  Laude  ine  vigente  tanto  finora  , & giufìa,che  infegnauano  a gio- 
itevi loro  di  rubbare & £ haueuano  per  vno  efiercttio  dabmrmnr  figgi  * 
qua  fi  che  in  quel  modo  fi  face  fiero  afiuti  ,&  piu  accorti  ariironare  gli 
ingami  , e 'i  Virar  agoni  da  nuocere al  nimico  , a ripara? fi  da  quelli 

quando  m fujfe  Uh  fogno  «.  Gli  Bghij  ancora  per  mestruano  i furti chia- 
ramente, come  ferine  l’ifleffi  > & eraepprt fio  loro  il  rubi  are  crfa  fìvnl - 
jkrfakyche  tutù  vìncap  panano dentro  dì  foratamente  «.  Ter  quelle  > 

forfè; 
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forfè  anco  l Tetti  amichi  lodarono  in  Mercurio  la  ftgacitày& a fiutici  fi 
fendo  da  lor  finto  il  Dio  dea  ladri , Come  quello,  che  Donò  il  latrocinio ,& 
yubbò  in  Tefiagia > mentre  che  apollo  era pa fiore  dAmmtto , db, Ho 
armento,  ch'era  da  quello  mal  cufìoduo  , afiondendolo  dietro  a vn  mon- 
te , ferina  e (ìer  vtjìo  da  altri , che  dal  vtubio  Batto  > qual  fece  allora 
col  dono  d'vna  vacca  prometter  di  tener  co fu  occulta , buche  ponoffi  r- 
uafietnfidamtnce,  come  fece . Coff potremo  dutycbe  a qu  dio  [cupo  ado - 
rajjero  i gentili  la  Dea  Lauerna  da  Vocìi  fi, ita  Dea  deiatrocinij.omie  Ho  Horatio  . 
ratto  nel  primo  delle  fue  epifiole  oso  di  dimandarla  ta  bella  Letama* 
dicendo  ». 

Tulchra  lauerna  da  inibì  fallerà  * 

Da  Sanftum  ifiumque  videri. 

Riebbero  gli  antichi  àrgini  ancora  loro  tanta  inclinationc  ai  latrocir,ijf 
fche  appi  e fio  a tutti  pafiò  per  prouerbio^  agionando  dclaari,  non  dire  al- 
tro y che  Arg^ui  furcs.  e qutfia  prefi  filone  ha  battuto  vn  feguiro  fi  gran- 
de anco  fbuomtni  notabili , che  i ladri  col  loro  efi empio  aggradirono  il 
mefiiero  del  rubbare  alpard'ogni  mefiitrovirtuofo  & fegnalate.Tromc 
teo padre  di  Deucalione , e figlio  di  lapetho  e pofio  fra  primi  battendo  co 
l'aiuto  di  Mìnerua  rubbato  dalla  ruota  del  Solerceli  vna ferula  il  fuoco  >e 
f orlatolo  in  terra  a noi  altri  congr  andiamo  (degno  e furore  di  tutti  Dei 9 ^ ^ 
diche  toccò  Virgilio  ne  fuoi  carni  Bucolici  oue  dijje . J h‘ 

Caucafeasq ; refert  volucresfmtumq\  Vrometbei. 

Caco  parimente  figltuol  di  Vulcano  nel  monte  jtuentino  efiercitò  quefio 
mefiiero  furando  i buoi,  & gli  armenti ,c  trahendoli  con  la  coda  ali' indie 
tro  nella  jpelonca>acciò  dall* orme  no  f afferò  i fuoi  furti  conofuutiyLaqual 
tofa  effe  effe  Vrepertio  nel  quarto  libro  dicendo . 

Sed  non  infido  manfuerunt  boffice  Caco  . Coperti©, 

Incolume s , furto  poiluit  illelocum . 

Di  tutoli  co  figliuol  di  Mercurio  fi  legge  ancora,  che  con  furti  mani  filli 
ìnftftò  i luoghi  prc fiimi  al  monte  Varnafo, onde  accennando  quefio,  Mar 
Siale  difi  e M vn  verfo  • Marciale  ; 

7S Jon  fuit  jlutolycx  tam  pìceata  manta 
Scriue  JLmmxano  Mar ctllino  d* jh face  Ar  de*  Varchi.  che  nella  fua  gio- 
uentà  non  folamente  fu  Ladro  , ma  principe  de  Ladri  ,c  tanto  frguito 
s’acqui  fio  con  la  giuflhia  partitiOne  de  latrocini j,  che  conduceua  fico  vna 
forma,d' efferato  dih  uomini  maluagi , & di  ladri  folamente . Di  Dionfi 
fio  Tiranno  di  Sicilia  narra  medtfimamente  Valerio  Mufiimo  , che  ba- 
ttendo (fogliato  il  tempio  di  Troferpina  m Locri , & nauigando  dopo  con 
proffero  vento  ridendo  verfo  gli  amici , difie . Vedete , che  buon  viag- 
gio ai  facrilegi  concedono gli  Dei.  E di  perone  Imperatore  [erme  Cor- 
nelio Tacito  % che  non  hUmente  per  per  l' Mbaia  fiorito 
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de  fieri  don  l firn uì acri  de  Dei,  ma  in  l\oma  i/l([fa  rullo  tutte  le  cefi 
ai  tempi  che  il  popolo  per  timore  mi  tempo  dille  guerre  a gli  Idoli  ha- 
Cornelio  u(ua  co* fiorato . Così  di  quel  Leone , che  fu  figliaci  di  C enfiammo  Ca - 
Tacito  \rommo,  narra  Batti fta 6 gnat'to,  che fdcrilegamente simpofie aliane- 
fra  da  fronte  vna  corona  d'oro , la  qual  da  Maurilio  Trcncipe  era  Sìa- 
natio**3  (a  ^cataT)i0  cott  fi™™  honcre . Con  quegli  tali  fi  recita  ancor  defi 
Jt  mpio  di  Caie  V ei  re , il  qual  fu  comprato  da  May  co  Tullio  a D'wmfio 
perche  in  Sicilia  fritto  di  tutti  i fiuoi  ornamenti  i tempi  degli  Idoli , rub - 
bando  loro  impijjfi  marne? te  quanto  poteua  cadérgli  nelle  mani.  Et  da 
Titolilo  ? ilo  Lìmo  nel  quaàtage (imo  fecondo  libro  della  fra  hi (ìoria è ricordato 
"i0  per fimo  fi  Ladrone  Fìuuio  Fiacco  Cerifere  >il  quale tolfe  vn  tetto  dì  mar 
more  a Citinone  Lacinia  , folamente  per  coprire  vn  tempio  da  lui  confe- 
crato  alta  fortuna  Equtfìre  . ma  con  maggior  fottilexp^  vanno  narrati- 
Hiiloric°  *e  gentilezze  de  Ladri  > mentre  difrorrono  , che  la  Ladraria  fe- 
i0  condo  Giufìmo  Hifìorico  ha  hauuto nobili ffimo  principio,  imperoebe 
Tifino  l{c  d'Egh  tc  fu  quello  , che  ne  fu  inuentore , e) (fendo  il  primo , che 
defio fo  de  gli  altruhegni , occupò  le  terre , e gli  imperi  altrui , feorren- 
do,&  rub  bando, come  nella  militia  ordinariamente  s’vfi . e quindi  è fia- 
ta feguita  ta  poi  da  tanti  ]{e , da  tanti  Imperatori , da  tanti  Trencipi , da 
tante  nati  otti, le  quali  ingorde  d'ero  , & di  reami , hanno  turbata  la  pa- 
ce del  mondo  ,e  furato  i contenti  dolci, & l'amabil  quiete  di  tutto  l'vnfr 
uerfo , empien  do  da  vn  poto  all' altro  que fio  gran  cerchio  della  terra  filo 
di  furti,  & di  rapine.  Da  queBi  hanno imparato  i minori  d'alba*  In 
fronte  y & dar  fi  ancora  effi  ai  furti , et  ru.bb  amenti,  accioche  i ladri  glo- 
riar fi  pi  [sino  che  fra  tutti  i me  lì  ieri  neffuao  ha  figuito  maggiore  db 
quel  del  ladro  , Si  poin  bbe  difeornr  lungamente , & dimostrar  la  veri 
tà  dì  que  fio  detto, fin  on  fefiepiu  che  chiaro , che  lutto  il  mondo  è più  co- 
fio  fi  di  ladri, che  d*  alcuni  altri  prefe fiori . Ts Jon  fino  i Filofi  fi  ladri , fi 
del  Trencipe  de  Verip altàici  narra  Simplicio , che  tolfe  tutti  ì detti  degli 
antichi,^  ni fiot  Ibi  gli  pofi  a fio  modo  ab  foraggiando  dopo  i lor  ferii 
ti  con  manifrfìa  imidia  della  lor  dottrina  t T^on  fono  i Toeti  ladri , fi  il 
SaspUck  Ti  cn  cip  e de  To  eli  latini  però  con  furti  bonetti  yharukbato  da  Home - 
re  \ e da  T heocrito  quanto  dì  bello  fi  ritrova  in  efsi  ? T{on  fono  gli  Ora- 
tori  ladri  ,fi  Mi  reo  Tullio 'Principe  de  gli  oratori  empì  di  mille  quere- 
le la  Grecia,  per  hauer  tolto  loro  non  filamento  la  lingua  con  fidore  im- 
parata , ma  U dottrina^ cademica7U  Stoica , la  Terìpataica  ,l' Epicu- 
rea , & di  quanti  f do  fi  fi  regnarono  fra  loro  i Ts {cn  fino  i Medici  ladri  9 
fi  tutti  iubanv'àa  Hìppacrate  da  Galeno, nou  rifrar  mia  fido  ai  fq  nar- 

ri intieri, ne  battendo  ri /guardo  dì  cavargli  ie  vifcereypur  che  y accottimo- 
di  ci  afe  un  di  loro  a modo  fio  ? & quale  è quella  fetenza , quale  è qu  ri- 
far tti che  no»  efferati  in  qualche  motti)  la  ladraria  t ma  voglio  bora  ta* 

■ y.  ^ esu 
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cere, perche  alfuo  luogo  particolare  fi  parlerà  ài  tutte , come  conuenitnji. 

I Ladri  poi  fon  fattoria  ancora, & chiamati  cortcft , e liberali , perche  ra- 
rijjime  uolte  auttiene,  che  non  /pendino  la  robba  largamente , [cn^a  tener 
ne  conto, o lisìa,non /apertelo  tifi  onde  fi  ucnga , c tali , furono  Straba  , y 
7fn-.net  ùo  ladroni  f amo fiffi  mi, i quali  congiunti  infu  me  a rubbare,& [pen- 
dere fecero  luogo  al  prouerbio  prefio  a Diogeniano , che  parlandofi  dilla  Dl0gCn<‘a 
conuentione  infteme  diluì  maluagi , fi  dice . Conuenerunt  A trabas  , &c  n° 
Numenius.  Oltradi  queflo  fon  dimandati  mondanamente  felici , perche 
V acque  fortiue  fino  piu  dolci  (come  dice  il  Sauió)  & il  pane  afe  o fi  è più 
fiaue,&  fa  por  ito . l^e  mancano  mille  altre  friuole,  & inette  ragioni , 
con  lequali  fi  fojlenta  la  ladrana  al  meglio  che  fi  può  , benché  a un  mini- 
mo fiffio  tutte  vanno  à terra , come  foglie  fiabe,  Valla  pianta  inutili , 
e gratti  fecondo  il  tempo . <JMa  cheti  furto  fia  dcteflabile  in  fe  fiefio , 

& abominando  affatto , lo  moHra  la  ragione  efprefia  , ch'egli  è conti  a la 
giuilitia , come  dice  S .T homafo , e centra  la  carità  debita  al  projjimo  ,e  s 1 . 
cantra  la  legge  diurna , che  ncll’Effodo,  & nel  Lenitico  loprohibifie , c con - ' 
tra  la  legge  Euangelica,che  in  S.*JMatteo  al  quintodecimo  capo  Largai- 
fce,e  cantra  la  legge  .Xpoflolica , &majfimamente  cantra  il  detto  dì  San 
rPaolo , che  apertamente  lo  detefta  in  quelle  parole  àgli  £fefi  . Qui  fu-  s 
rabatur  iam  non  furetur,magis  autem  laboret  operando  manus  fuis.  ’ J° 

£ cantra  la  legge  canonica  fiaqual  lo  prohibifee  con  quelle  parole  di  S.Hie - 
ronimo . Qui  cum  fare  participar , perdit  animam  non  fur  folum  , feci 
ille  reus  renetur , qui  furti  eft  confcius  . E cantra  la  legge  ciuile  J.  i . 

Digeftis  defuribus.  econtra  Linfiituto  di  tutti  i piu  faggi  ,C5  piu  fa - 
putì  huomini  del  mondo . Ecco  che  i popoli  di  Corintia  (come  notano  Ta-  pap  pj^ 
pa  Vio  nella  fila  Cofmografia  , & \SAiarcantonio  SabtÙico  nella  Dica  de- 
cima) inflit uirono  , che  un  ladro  filo  ptrindicij  ballanti , finga  proctfio 
[offe  fatto  morire , & dopò  tre  giorni , effaminar  i teflimonij , e prouato 
colpe  noie  ,fof] e lafciato  fu  la  forca,  fin  che  cadeffe  à peggi  à peggi,  ma  tro 
nato  innocente  fi  leuajfe , & con  folenni  effequie  ,orationi,&  elcmofine 
per  l'anima  fiua,  dal  popolo  fi  fipeltjfe.  Quello  antico  Dracotie,  che  diede 
le  leggi  a gli  ^ itheniefifra  l' altre  ancora  lui,  ne  fece  una,  nella  quale  ordi- 
nò che  ogni  qualunque  furto  fofie  castigato  con  la  pena  della  morte : per  il 
che  diceua  di  lui  Solone,  che  haueua  fcritta  la  legge  con  il  [angue,  Uqual 
fupofeia  mitigata, & temperata  da  lui.  Gli  Greci  hebbero  un  cofiume  fra 
loro  antico, che  tutti  i ladri  erano  in  fronte  con  ferri  ardenti  bollati , acciò 
f afferò  da  tutti  ageuolmente  conofiiuti,ccfi  fi  faceua  a tutti  i furbi , e ta- 
gliaborse marioli  di.  piaggafi  quali  da  T lauto  fon  dimandati  gonarq  fifto  rlauto. 
res,  da  Latini communemente  Saccnlarij , & da  Cjrcci  Balantioiomi , fe 
noto  mente  Efihine  apprefio a Celio . Tnmethco,  che  diede  lt  leggi  agli  # 

E gittij,  Gommando  va' altra  cofa  da  quella  diuafa,  cioè  che  fv fiero  ccnfc- 

E es  i guati 
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guati  tra  le  mani  de' fanciulli , che  piglia j] ero  di  effi  quel  fupplicio , che  lor 
pareffe , & gli  primi  inuentori  di  far  tagliar  T orecchie , & appiccarci  la- 
dri furono  i Gol  hi  fi  quali  ancor  che  in  molte  co f foffero  barbari  ,&  ini- 
mici del  giu  fio  dell'  bone  fio  fin  quefto  però  fi  portarono  in  modo, che  tut 

Giouanni  ta  fosUriti  lietamente  gli  celebray&  commeda . Nondimeno  Cjiouan- 
Luigi  vi-  ni  Luigi  Vìues  nel  fettimo  del  fuonotabil  libro  delle  discipline  afferma , 
«e$ , che  il  cofiume  che  fi  tiene  bora  di  apiccare  i ladri  fu  inftituito,  & ordinato 
da  Federico  T er%o  Imperatore . Et  da  queflo  fi  conofce  quanto  fia  effofo  il 
furt o,  ££  il  latrocinio  apprefjo  il  mondo , ilquale  è tanto  in  habito  hoggidì 
appreffa  a certi  ladroni  perpetui, che  non  ofianti  le  forchette  fcommumcbe, 
le  galere, paffa  aguifa  d* un gioco  fotta  banca , da  effi  non  curato , & da  fu - 
periori giudici  non  fola  comportato  , ma  fauori , e difefo  a fpada  tratta  , i 
quali  fon  poco  differenti  da  meri affa (fini  ; perche  fe  effi  fanno  alia  firada 
perrubbare , & affdffinare , e loro  fi  armo  ogni  bora  fu  la  ueduta  per  far 
preda  da  beni  communi , e fuori  ano  il  corno  come  loro , acciò  tutti  corrono 
al  bottino  ,& à torme  f alt  anò  fuori  della  macchia  de'  lor  paefi  per  affaffì- 
nar  qu ei  d'altri, come  l ’ ifpcri en s^a  m iUeye  mille  mite  ha  dimoflrato . Si  log 
Dindio . ge  appnfio  a Ouidio.Toeta,che  Scyrme  a fi  affino  fame jo  fu  uccìjo  da  T he 
feo,e  precipitato  in  mare . Ohe  Trocufte  non  men  velebre  aff affino  fu  uccì- 
fo  da  H0Tc0UiC.be  Scìni af] affino  deWlfthmo,&  Sififo Tifi  e fio,  furono  cru- 
Virgilio.  detraente  ammalati  . Che  ‘Bahfl a maeftro  di  Scola,  ma  molto  piu 
de' furti  con  le  pietre  fu  lapidato , onde  Virgilio  lo  J chernì  con  vn  Difèt- 
to talchi . 

Monte  fub  hociapidum  tegitur  Belìfia  fepultus% 

Tsfoile  dieque  tuum  carpe  viator  iter . 

Et  appreffo  il  diurno  t^fmflo , cheBmneUo  celebre  ladro,  che  rubbò  ad 
tsfngelica  l'anello , & à Sacripante  il  caual  di  fiotto , e che  fchernì  fi  ra- 
ramente Marfifa  ,fit  fatto  impiccar  dal  I{e  Jlgr amante . ma  coftoroper 
effcY  fauoriti  dal  Diauoìo,  alqu  ale  fi  danno  in  preda,& col  quale  partifco- 
Tullio.  no  i beni  da  lor  furati , non  follmente  non  muoiono , ma  uiuono  allegra- 
mente , anifi  trionfano  spendendo  largamente , mangiando  lautamente * 
lafciuendo  prò fufamente  ,&  gettando  la  robba  eftrem amente . Mrpalo 
quel  famofo  ladrone  appreffo  a Tullio  nel  fecondo . Denatura  Deorum, 
foleua  beffeggiarci  Dei,  che  rubbando  ogni  giorno , duraffe  tanto  in  vita  5 
Cf  lietamente  godeffe  un  luogo  poffefio  detatroànij  juoi.  Cesi  coftoro  fi 
rodono  di  Eio,chegli  fopporti  tanto , & fra  l agente  del  mondo  appen- 
dono à fe  TUffì , uè  deh  do  chiaramente , che  ogni  cofa  gli  è comportata  * 
che  rubbam  à lor  piacere , che  tolgono  per  fe  fieffi  quanto  gli  aggrada^  , 
che  fanno  alto , & baffo  di  quel  che  è communernente , che  ognuno  tace% 
che  nefiuno  apre  la  bocca  , che  i maggiori  gli  tengon  mano  , che  1<l* 
giufiìùa  pauenta  Ut  loro  » che  non  fi  ha  cura  di  fuuhiare  il  fangue  a po» 

uerellt) 
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UereUt  y che  noti  puon  dirla  lèv  ragione , che  non  ft  fa  capitale  ,ffc  l’erario 
commiine  è tfiaufìoff'e  ogni  coffa  è dilapidata  da  ladroni,  fi  il  tutto  è confi* 
nato  in  man  de\reditori  ,fi  la  republica  cjdama  per  tanti  dtbm, che  ft 
fanno  tutta  via, fi  ogni  coja  va  in  ruma,i  tetti  vanno  à terra , U cafi  van- 
no al  baffo, l entrate  ilpedijconofi  beni  Stabili  fan  uendutifi  mobili  difjlpa - 
ti,& ogni  coja  ritenta  un  tratto  foglio  Santo.  Le  pu  tane  fi  Ruffiani  yi  ga- 
li ime  di, i buffoni, iparajiti,flruggonit  ogni  ufi  ; e furti  bilione,  ledelieu  ,il 
piacei e, le g> andt^ge  del  mondo,  il  proprio  appetito  conffumano  il  tutto  io 
ira,&  con  fui  ore,  & penfano.i  mijeii , che  tanta  siragc  pffi  dinari  * thè 
, que/ìo  regno  fta  perpetuo * i beffi  puffi  eterna  r qui  fi  a Jt  i ite  di  g rum  fina 
co  fi  tri  Sìa,  catti  ua  * C Letargo  un  giorno  non  racqnifii  gli  occhi  * C e 

' non  sy  Labbia  da  por  fifio  a tante  ghiettouarie  * Che  non  f Labbia  ua  miti- 
gar tanti  furfanti  dChcinia  gale  a non  gli  Labbia  à capile*  Che  i r.a  fir- 
ca  non  gli  habbu  à far  la  prò  fienaia  * Cf  e dalle  f palle  loro  non  f Labbia 
a fare  il  boia  un  par  di  fi  ijfc  * Che  noi  s’babbiano  a ueder  con  la  mitra  in 
; pia7ga  da  manigoldi  come  fino  * Che  tutta  la  bajja  ph  bi  non  I abbia  da 
[giubilare  uedendo  i ladroni  perpetui  {perpetuati, a quefta  fiuta  colf  ufi  , 
q ueSÌ a canaglia  ffebernita  , queffta  ladraria  marcia  con  le  rape , e con  le  ci- 
polle accompagnata*  Iddio  che  uede  il  tuttoché  conojce  il  tutto,  chi  cò  al - 
tiffìma  prolude n^a  regge, & gotierna  il  tuttofando  Laura  bcnffop  f , ria - 
to;e  f uff  erto  i grani  ffcandali, all*  ultimo  con  pc  fante  mano  ubidirai  ài  furti , 
eie  rapine  d\f]ì  defili  nandù  fanime  fecondo  il  merito  aff inferno  ,ei  corpi 
loro  agli  auoltori.  tìor  facciamo  puff  aggio  ad  altri  prof  fiori . 

Annotartene  (opra  il  cxvy  Difcorfo. 

De’ladri  ragiona  Pietro»  Vittorio,ne’!ibn  delle  Tue  uarie  lettioni.a  car.  r 19.1 10. 

& i-8 y. Et  Pietro  Crinito, nel  lib. 3 . de  Honefta  difcip.al  c.13.  Etcolì  il  Calcagni- 
no a car.tf  1 x.&  1517.  Et  parimente  il  Rhodigino,nd  lib-5/ C.6.&  lib  io.  & c.x. 


DE’  QVESTORI,  O TESORIERI.  Difc.  cyvj. 


KfD  E fia  denteato  il  vocabolo  di  Quefiore.cbc  preffo  a Ve - 
*1 neti  fi  dimanda  Carne  > Ungo . Mano  Marrone  chiù  iffima- 
mente  il  dice , tenendo , ebefia  difeefo  a Quc  rendo , frnpero- 
S*e  chef  officio  loro  principale  prtflo  a 'Romani  a a di  mena- 
re i denari  pertinenti  alferario,có  quella  diligenza , che  h g- 
gi  i Teforieri  di  Romagna  coft umano  d*ufare.  Però  ^ 4 ftaniti  Veaian  , n l 
la  feconda  anione  di  Cicerone  cètra  V erre, dice  quelle  parole.  Queftores 
Vi  bani  xrariu tn  cui\ibant,eiufque  pecunias  expcnfis,  & acceptas  in 
tabulas  publicas  referebant . Et  Tcmponio  leggala.  Deongint*  iiiris,  rófonio 
dice.  Qmrdores  condirmi  funr,  clini  ararium  pnblici  aucdnis  1 fi  19- 
piflet,ut  dTent  qui  ìlli  prxelXent.V  uolc  il  biondo,  nefuoi  libri  Rema 

tee  4 Triun- 


Afcanio 

Pedamo. 


Vlpiano 


Cranio-, 


Plutarco 


Giunio 
Tiebatio . 
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TriunfantejC^e  duifoffergli  uffici}  de  gli  antichi  Qu  efl  ori -,  per  ci  oche  alcn 
ni  rifcuoteuano  (come  ho  detto)  la  pecunia  detterai  io , alcuni  erano  eletti 
per  auttorità  de* Confoli del  popolo  a ricercare  i malefìci}  capitali  de*cit 
tadinirma  di  quegli  non  parliamo  al  prefente.  Ouato  a i primi  Vlpìano  de 
ofàc  io  queftons, afferma,  cbel'origine  della  lor  creatione  fu  tanto  anti- 
ca, che  ft  può  direbbe  d* antichità  precedere  tutti  gli  altri  magiflrati , & 
a confermatane  di  ciò  riferifee  Granio  giurifcojulto,  qualmente  Tumulo, 
& ]S(iima  Vompilio  tthebbero  dui  per  cìafcunofl  quali  non  furono  da  effi, 
ma  col  ffijfraggio  del  popolo , creati . Et  Tlutarcone*fuoi  Problemi  dimo - 
{ira,  che  molto  vanofoffe  l*vfficio  de  Qu  efori  antichiffimi, dicèdo,  che  nel - 
l*ingreJfo  del  magiflrato  loro  non  attendeuano  ad  altra,  che  a miniflrar  gli 
alimenti  attocche  fiere, imperoche  i Francefi  dallo  flrepito  d*ef]e  cran  fla- 
ti uietati  d* entrare  in  Campidoglio, Vero  Giunio,  Trebatio , & F eneftella 
Pene  ftcl-  fon  di  parerebbe  fol  da  Tulio  Hoftilio  incominci  afferò  i Qjieflori,et  che  lui 
fofie  il  primo, che  ordinaffe  1* ufficio  del  T befonere, cotta  il  parer  di  Cjranio 
Jopradetto . Oltra  i Ouefìori  Trb  ani, netterà  uttaltra  forte,  che  fi  manda- 
uano  alle  prouincìe  infìeme  coi  TrocÒfoli,  & Tretori  a rìjcuotere  i grana- 
mi,e tutto  quel  donai  o, eh  efi  doueua  mandare  a %oma  ; gf  d’uno  di  quefli 
tali  ragiona  Marco  T ullio  in  una  epistola  a JM,  Celio  8dile,quando  dice , 
Egodeprouincia  decedens  quaeftoré  Celiu. praepofuiprouinci^  . Et  et 
fropoftto  di  ciò  narra  .Afcanio  Tediano , che  la  Sicilia  , perche  era  allhor 
diuifa  Sicilia  uecchia  , & in  Sicilia  nuoua , hebbeanco  dui  Queflori , vno 
Zibitano, & V altro  Siracufauo.St  quefli  tali  Otte  fiori  haueiiano  al  ferui- 
tio  loro  alcuni  fcribi,per  affegnar  nelle  tauole  publiche  pecunia  rifcofja,  & 
cofi  i Littori ye  i fàfci,per  dcfónfiGne  della  maeftà  del 'magiflrato  loro . De * 
fcribi,& de* fafei,  fa  mentione  Cicerone  in  una  oratione  contea  Ferve,  in 
quelle  parole.  Nuper  Hortenfij . qu.xftor  fuifti . quid  tui  fcribce  fece- 
rint,tu  potes  dìcere.Et  piu  abaffo.cpixOiores  utriufque  prouincia?.  qui 
irto  pretore  fuerant,cum  fafeidus  mihi  praefta  fuerunt.  St  nettoratio- 
ne,  prò  Pian  rio  fa  mentione  de*  Littori, dicendo.  Plancius  quasftor,  fimul 
ac  Dirrachium  me  tetigiffe  audiuit , ftatim  ad  melictoribus  dimiliìs 
infignibus  abietti  saette  mutata,  profedtus  eft,  ac  ThejTalonicam  me 
in  quaeftoriumqueperduxit.  fi  loro  ufficio  hoggidì  non  è differente  da 
quello  degli  antichi , & fi  ricerca  in  effi  diligenza  grandifjima , integrità 
mirabile, & fede  fmgolare  ; perche , e fendo  occupati  in  negocio  tanto  im- 
portante,ogni  picciol  mancamento  che  faceffero,gli  darebbe  tal  crollo,  che 
non  co  fi  dileggierò  potrebbono  aliare  il  capo . Sono  degni , & illuflri  per 
caufa  dell* ufficio  loro, come  tiene  il  Boerio , & Giouannidi  MÒtaignein  un 
trattato  dell* auttorità  del  magno  confeglio  di  Francia  , & l*iflefjo  tiene  il 
^Ghcobo  rpurpurato  Dottore leggifla  Digeftis  de  off  1.  i.  muchi  vuol ueder piu , 
$0  C U " leS>la  OìacobodiB^buffodinliX* decanone largitionaliuTitulorum, 

Et 


11’  Boerio. 
Giouanni 
di  Montai 
gne. 

Il  Purpu- 
jato. 
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EtTìrrbo  Dottor  di  legge  nel  libro  De  quacflorijs  magiftratibus . Sola - ^irr^° 
mente  ci  aggiotige  quejlo , che  l'ufficio  è pericolofo  da  donerò , perche  ma- 
Aleggiando  oro3& argentone  facil  cofa  che  s'attacchi  alla  mano  qualche  ce- 
chino a modo  d'un  granchioyche  non  poffa  diftaccarfi , effendo  feutenga  mol 
to  approbata  del  Sauio>cbe>  Qui  tetigerit  piceni  inquinabitur  ab  ea.  tt 
dietro  a que/ìo  è ageuol  cofa  che  ttno  di  T eforiero  publuo  diuenti  unTauo- 
liero  da  Cornaccbiey& da  Corni, fe  non  è deftro  da  jtnno,  a riufeirne  . Hor 
quello  baffi. 

Annoratione  (opra  il  cxvj.  Difcorfo. 

Dequeftoriò  Teforieri  uedi  il  Cardano  de  Remili  Variec.  a car.  8 do.  & Alcf- 
fandro  d’Alefl'.a  carré  y 1. 


de  gli  otiosi  di  piazza,  overo  del 

medierò  di  Michilazzo.  Di(c.  cxvij. 

_ — J{y{  l’altrc  proféffioni  a iti  ufi,  C dcteflabili , fi  pone  quella 

ancora  degli  otiofì,cbe  fanno  il  mefticro  di  Michelagjgu,cbe 

— ‘ ~ cor,  fifle  in  mangiare,beuere, e andare  a folaga?, & J pendono 

tutto  il  tempo  di  lor  uita  inpaffeggiar  per  piag^a,C$ andar 
dall’ bojl  aria  in  pefearia,  C*  dal  palalo  alla  loggia, non  fa- 
cendo altro  tutto  il  giorno, che  girar  di  qua, e di  là,  bora  fentcùdo  canta  in 
banchi, hor  guar  dado  il  toro  che  paffa,Ó  bora  mirado  i bicchieri, i [pecchi,^ 

& fonagli  che  in  pùnga  fon  dtflefi , bora  vagado  pel  mercato  in  mego  de 
villani  vanamete , bora  pofando  in  qualche  barberia  a dotar  frottole,  & 
fanfaluccbe,bora  leggedo  le  none  di  baco,  che fon  proprio  per l’ orecchie  di 
sete  ocio/à,&  negligente.  Et  queflifono  co  mille  ragioni  ejsofi  al  modo,, fi 
come  Vocio  è da  tutte  le  parti  infame,&  uergogmfo,perche  (come  ben  di- 
ceria Catone)  Homines  nihil agendo, male agere  difan.  Etne  f rottemi) 
al  xii  e ferino,  qui  fedatur  ocium  ftultus  ed.£t  alerone  il  Sauiochtama 
l’hiiomo  ociofo  un  pouer’huomo,  dicendo.  Omnis  pigenn  egedateeft. 

S. Bernardo  in  un  luogo  parlado  dell’ociofità,la  chiama  madre  delle  ciane, 

& madrigna  delle  nini.  Et  njlo  Vefcouo , & Martire  la  nomina  madre  Nilo . 
di  tutti  i difetti,. perche  quello , che  tu  pofsedi , arca  di  Una, telo , C quel 
che  no  baili  prolnbifce  d’bauerlo . oAl  qualpropojito  di  te  ancora  Hi  ero- 
nimo  Santo, fcriuendo aVemetna Forgine.  Nihil  in  landò  piopofito 
ocio  deterius,  nana  nó  folum  nihil  acquine,  fed  et  parta  con  lumie  Et 
dall' odo  ne nafeono  mali  infiniti  ,&  ^numerabili,  come poni  ^Ibeno 
Marmo  nel  fuo  copendio  teologale  come  ilfafhdio  de  beni  fpiutuah,  tira- 
tore cotra  quelli,cbe  ti  uogliono  incitare,etfpronaraUafatica:percio  difse 
fenica  nelhb.De  tràquiUitate  Alit  l.uoré  , nenia .TufiUanmita 

uerfo  V opere  uimofe.difperatione  delle  proprie  forge, euagatwn  di  men  e 
nranifjima  f che  (come  dice  Grog.  Sàio)  Qui  nonhecin  le  undeLrtetur, 
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quxrit  fbris.  Languide  7^a  di  corpo  mirabile , & Ver  quefto  'Pitagora  pre 
dicaua  douerfì  rim oue  dell’animo  l’ignoranza, dal  ventre  la  Infuria, la  di 
fioràia  dalla  città , & Vocio  dai  corpi.  Onde  f a fuoi  celeberrimi  precetti ,è 
quello  , Ch  unici  ne  infiJias  , il  qual  rimira  à detestar  pur  Vocio.  Hcfiodo 
fra  la  mendacità  co^agna  ddl’ocio  dicendo.  Fames  femper  comes  eft  non 
iaboranti  uiro.^  A ristatile  nel  trattato  de  Virtucibus , e Plutarco  nel 
' principio  (/6,//^ro,deTranqaillicateaninii)cort  lfidoro,&  altri  compa- 
iano all’ odo  la  molici  e, la  tepiditàjl  torpore  della  vita  V 'merda , la  negli 
gen^aja  difiolutionefia  impatienzaja  trifiitia,  il  tedio , & ildifyreTgo 
del  bene, con  miti  altri  mali,  che  desinano  da  lui, come  da  peste.  One  amo 
gli  ociofi  fono  a (famiglia  ti  à quel  Sifara , che  da  Iahde  fa  uccifo  dormendo 
vi  letto  ;a  quel  l ona, che  dorme  do  fu  fimmerfi  in  marca  San  fine , che  fa 
prefò  da  Fihftei  dorrriedo  fra  le  ginocchia  di  Valida  ; alla  moglie  di  Lodi, 
che  refìò  connertita  in  vna  statua  di  Sale,  per  guardarli  a dietro  ; à quella 
Lfiobe  V oetica  faqnal  fa  trafmutita  in  (tatua  marmorea, per  ejjtr  eglino 
peggio  che  vna  flatua  immobili , & infinfibfi  neU'tfteriori , & interiori , 
opinioni.  Ver  tanti  mali  che  acro  pugnano  gli  ociofapar  che  ogni  cofa  bah- 
ina  in  effofo  la  prdfeffi  me  loro.  8cco,che  in  cielo  gli , Angioli  vanno  argue - 
dola  temerità  degli  ociofi  non  ceffando  di  gridar;  SanBus,  SaiMus,  San - 
Bus,  I pianetti  per  no  tiare  ociofi  y s* aggirano  con  moto  continuo  intorno  x 
quefla  terra . Va  terra  i(te(]axhe  per  natura  immolli  e yper  non  (lare  ociofa , 
produce  infinite  piante  fiori,  herbe , 0 j rutti . Gli  animali  mattonali  non 
cejfano  d’affaticar  fi  ogn’h  era, per  dimostrare  all’huomo  quel  che  ha  da  fa « 
re, onde  il  Sauio  fauiamete  lo  rimada  alla  fot  mica  dicendo . Vade  ad  for- 
micario piger,&  confiderà  uias  eius.  Terquejio  concludono  i Dottori 
nonfa  ier  thè  luogo  fi  pò  (fa  afìegaar  proportìonato  all’ ociofi,  fi  non  l’infer- 
no,percheil  paradifo  Celcfle  non  ve  proportìonato,  efiendoejjo  mercede  de 
gl/  operar  vj , non  il  terreste , perche  fu  dato  ai  Adamo  , perche  operaffe  in 
ejfo  : non  quefio  mondo, perche  fi  u de , che  noflro  Signore  m alidi  fi  e quella 
ficulnea,che  ritrouò  Herile,e  fenica  fruttidori  il  Vurgato)  io,  perche  no  ha 
ben  meritorio  alcuno , onde  vi  rLfta foli’ Infernotti  che,  effondo  Stato  ociofi 
di  quà,b  fogna  che  (tenti  di  là.  Vero  il  dottijjìmo  Dante  rifpofi  meritarne 
Dante . te  gli  ociofi  nell’Inferno  àfofpiraye,& piangere  dicendo  . 

Quivi  fifpiri,  pianti,  & amar  guai 
ififuonauan  per  Vaer  ferina  (ielle , 

Or/d’io  al  cominciarne  lagrimai. 

In  covfermatione  dell’odio , che  f otto  tira  quetta  profrffione  ociofa  , allega 
VranccfioVatricio  nel  primo  De  Inftitutione  Reipublica? , l’tffempio, 
de’ G inno  fi fifli  Indiani , che  non  lafiiauano  mangiar  i gioueni  amrnaeftra- 
ti  da  eJJijfinche  non  haueuan  refi  conto  di  quanto  haucuan  (indiato,  & 
operato  innanzi.  Diodoro  ferine  effer  fiato  una  legge  presogli  Egittij , per 
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Jaq1  a e tutti  eran  conflretti  palcfarc  ì fuoi  uomiy& porre  in  re^iftro  diche 

coja  vhie fferoy&  che  mcflierofaceffero . y alerio  M affino  neh  itolo  de  vii 
inflittiti  antichi dopò  lui  Guglielmo  Lcnporeo  Hcducnfe.  raccontale 
apprepo  a gli  tenie  fi  quelli  Aerano  odo  fi  yin fami,  & ucrgovnofi , erano 

condotti  nel  foro  a vn  fpettacolo  degno . & meriteuole  deWi^nauia  loro . 
Trefjo  a Romani  era  fatta  grandi ffima  inquifitione  cantra  gli  ocioft.  come 
attejia  Suetonio  nella  vita  di  Claudio  Imperatore . & a propofito  di  ciò 
racconta  Mulo  Gellio  ntll  ottano  libro,  che  un  F ilofofo  arguì  feue) amente 
vn  ceno  giouinctto  Romano  di  Famiglia  equeflre , perche  fluita  prefjù  ili 
fe  molto  negligente  y & fluente  sbadigliati  a il  teflimonio  dilla  Jna  pigri - 
tia.&  inertia  grande.  Mipprtffo  a Greci  pi  r la  legge  di  Dragone  eran  pu» 
viti  nella  tefla  quelli . che  miferamente  netl'ocio  confumauano  il  tcmpo.& 
la  vita  loro.  E tutti  gli  auttori  antichi  fon  flati  di  qurfla  prefffiove  ini- 
mici affatto.Ter  quefìo  Monandre  diccua.Vocio  corromper  le  fot  gc  vii  ili, 
fi  come  la  riiginpguaflay&  confuma  il  ferro.  Mercurio  diceua  . che  la  na- 
tura fonda  l'ingegno  tufo  lo  inalba  .Vocio  linuilifle . 6"  abbuffa  . Homero 
configliaua,che  non  fi  doueffe  mai  far  digiunarla  mente . effondo  Vocio  al- 
l’anima troppo  grane yf3  femiciofo.  Gnidio  nel  libro  De  Tonto , lo  dettfl 4 
mirabilmente  con  quei  ver  fu 

CernisyUt  ignauum  confumet  otia  corpus , 

6t  capiunt  jìtum  ni  moueantur  aqua  ? Lucano  dice . 

Vana  dant  fcrnper  otia  mcntem . 

Dem  ftene  nella  quarta  Filipica  dice . che  gli  ocioft  han  beuto  la  mandra- 
gora yper  che  fon  flpiti.& addo > mentati  in  tutte  le  operai  ioni  uirtuofuTla 
tone  nel  primo  della  %epublua  chiama  Vocio  una  peste  de  mortali . Em- 
pedocle una  perdita  di  tempo  irrecuperabile . Tione  un  morbo  dell'anima . 
Democrito  affomigliaVociofl  al  mar  morto  .perche  da  un  cadauero  a lui 
ci  è ooca  differenza  Muflnio  Tocta  Gallico  dice , ch'egli  b peggio  d'un  fe- 
licitante in  quel  verjo . 

Sanus  piger  febriente  multo  efl  nequior. 

Et  finalmente  ogn'  uno  e [clama  cruddiffimarnente  contra  gli  ocioft.  Terò 
ancor  io  efclamo  a quefti ocioft  di  piagna  col  detto  Euangdico . Quid  hic 
flatis  tota  die  ociofi  ? ej (fendo  che  Vocio  non  partorijce  altro  che  nome . & 
fama  di  perfine  da  pocoy& di  neffun  ualore . onde  meglio  farebbe  metter - 
fi  à qualche  fludio  honeflo.& fuggir  la  tafia  d'Hoonde  lAteruefc.o  a' fit- 
talo Eumeno.ociofi  famofi.&  di  Vada  Ceruilio.che  ha  dato  luogo  al pro- 
uerbio.  Dacia  fic  jfìtus  eft.  parlando  d'un  che  non  vuol  rnuuerfl  un  punto » 
ma  paffiamo  ad  altri. 

Annotationefopra  il  ex  ij.  Difcorfo. 

Circa  gli  ociofi  leggi  Pietro  Crinito, nel  z. de  Honefta  Difcip.a!  c.  n.  Se  Celio 
Calcagnino  al  VerboJociu>neirimhce.& il  JUiodiginoinfclàib.tf.& c.iy  Se  c.if. 
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DE'  BANDITI  ETFVORVSCITL  Difc.  cxviij. 

0 2\^  detti  iFuorufciti  coluocabolo  latino  cTexiifes,  ilqual 
^ nome  preffo  à Iconio  Marcello  ritiene  tale  interpretatione  , 
che  exides  dicuntur >qitafi  extra  folum , ejjendo  coft  cacciati 
fuori  della  terra , & del  fuol  paterno  . Ma  tre  forti  d'efigii 
Marciano.  mette  Marciano  preffo  a l\omani  antichi , vno  che  fi  diman- 

dava relegatane  in  qualche  I fola  y come  bora  preffo  a Signori  Vcnetiani 
s*  vfa  di  confinare  in  Candì  a fin  Corfù,& filmili  luoghi  loro . Co  fi  fu  relega- 
to Vublio  Attilio  confale  collega  di  >JMario  daSiliani  ; ilquale , ej fendo 
poi  reuocato.  diffc  quella  genero  fa  fentenga.  Malo  ut  patri  exilio  meo  eru 
befcat,quam  redi  tu  maerear.  Montano  V atieno  Oratore  famofo  fu  rete* 
gafio  da  T iberio  nelTljole  Baleari,Taolo  Diacono  fu  relegato  da  Carlo  Ma 
gno  nelTlfola  Diomedea  chiamata  bora  tifala  di  Tremiti  foggeta  a Cam 
mici  Regolari  La  t erari  enfi  ,pcr  fa  u o ri  re  De fiderio  I{e  de  Longobardi  inimi 
co fuo . 'fi fecondo  è chiamato  interditto,  & prohibitione  d’un  luogo  partico 
lare,come  bandito  da  Tenctia,da  Ferrara , da  Bologna . fi  tergo  nomina- 
to effigilo  da  tenace  luogo > ilquale  era  qualche  uolta  accompagnato  anco- 
ra dalla  condannagione , & quefio  effiglio  tale  dice  Tito  Liuio  nel  vigefi- 
moquinto  libro  efser flato  a Marco  Toflumio  minacciato . Tfondimemil 
Biondo  nel  quarto  libro  della  fina  I{pma  trionfante  aggiunge  a quefìi  tifi- 
gli quelloyche  fi  chiama  legatione  libera , qua  fi  effiglio  uolontario  , ch'era 
ma  certa  fottrattione  di  perfine  grani  fuor  della  città  andando  per  conccf- 
fione  del  fenato  in  qualche  prmincia  con  qualche podefià , per  fuggir  l'e- 
mulatione  de’ potenti,^  la  concorrenza  degli  invidi. Di  quefia  parlò  Cice 
rone  in  una  Epiflola  a Quinto  fitto  fratèllo,  Troprettore  ddVwLfia  dicendo . 
illud  autem  quod  cupit  CJaudius  eft  legatio  aliqua,  fi  minus  per  fena 
tum,  per  populum  libera.  Et  quefio  Effiglio  volontario  haueua  vn  tem- 
po prefifioy  & determinato  per  la  legge  Ginlia.^fp  preffo  a gli  s^fthenie- 
ji  vera  vna  forte  d’ effiglio  molto  flrauagante  chiamato  ofiracifmo ; perche 
in  certi  tempi  il  popolo  (in  che  entravano  tutti  gli  flati  della  città  ) haue- 
ua potere , & f acuità  , finge  che  precedere  \delitto , nella  colpa  alcuna , 
di  sbandire  per  (patio  di  dieci  anni  vno  de* più  grandi  della  città  , qual  lor 
pìaceu  ayò  chcpu  temevano  che  fi  volcffe  in fignorirefi  far  tiranno  di  quel - 
la  Ifiepublica  . Onde  i ^JdiTagi firati  ,à  quali  fi  commettala  qucfto  negotio , 
connotando  il  popolo , davano  a àafiuno  vna  pietra  bianca  , e tutti  quelli 
che  volevano , che  alcun  fojfe  bandito , porgeva  a magiftrati  la  fitta  pie- 
tra , oue  era  firitto  il  nome  di  colui , che  volevano  fofje  bandito , ch'era  ad 
Greci  chiamata  Oflraciyonde  tale  effiglio  fu  detto  Ofiracifmo.  Etcon  que- 
eie  £ effigilo  fu- sbandito  Temifiocle  famefo  per  la  vittoria  centra 
Serfiinmare , ilquale  nel  fuo  effiglio , rivolto  ver  fi  la  moglie , & i fi - 

gliuolì , 
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$lhtòliydìfle(come  narra  Plutarco  nel  libro  De  exilio  ) quelle  notabili  pa 
! role . 0 moglie  mia.fe  noi  non  peritiamo ynoi  fareffimo  periti  dadouero.CÒ 
; quella  iStefiaffiecie  fu  bandito  Cimone  Athenicfe  vincitore  cotra  Ver  fi  : 

Co  fi  Aristide  ilgiuflo,ddio  vn  cotaiino  la  fua  pietra  aU’ifieffo  da  fcriuer 
ut  dentro  il  nome  4'Anfiide , folamente  moffo  da  quello  come  racconta 
'Probo  Emilio  ( perche  egli  Smaginaiuycbc  A rigide  fi  / hceffe  chiamare  £u  Prot>0 
il  Gìufìo  per  boria  dafe  mede  fimo  .Co fi  dubitar  on  d'effer  sbanditi  T(icia , u‘li0  * 
& Alcibiade  huomini  (amo fi, & r ariana  s accordarono  amendueyper  lo 
ro  honorem  fhr  pratiche  f rette  accio  in  vece  d'vti  di  loro  foffie  sbandito 
vn  certo  1 probolo  di  baffa  conditione;buomo  fiditiofo , & che  voleua  con 
j correr  con  laro, dal  qual  caffi  nefeguì  poiché  tra  le  ri  fi , & io  f legno, che 
di  ciò  prefero  gli  Ateniefhnefiun  da  indi  in  poi  fu  per  ofiracifmo  sbadito 
! d*  A tbene.Hora  l' effigilo  penale  auenne  a molti  huo  mini  fumo  fi  "dilla  pri - 
fca  età, come  a Camillo  Romano  liberatore  della  patriaya  l Annibale  Cor 
taginefc,a  Metello  Tfumidico,a  Dione Sir  acufano,d  Tra  fibula  y a Detna- 
ì ratho  Lacedemonio,a  Cicerone}a  Tito  Annio  Mìlone , a Tucidide  Athe - 
nkfe,A  V ubilo,  ìsfigilio  Figuloya  Xenofhne,a  Gnidio  Poeta,*  Bordo  Se 
devino  & a infiniti  altri. E di  volontario  effigilo > an7i  piu  prefto  ritirami 
i to,fi  rimo  fi  ero  dada  Patria,  Pitagora,  che  lafciò  S amo,  S olone  che  lafcìò 
Atene, Licurgo  che  laf ciò  Sparta,ScipioncTtafica, che  lafciò  orna , cofi 
Liuto  Salinatore,che  lafciò  l'ifiefia , & quel  prude ntìffimo  Socrate , che 
lafciò  Atene, al  qual  fu  dimandato  nel  fuo  effigilo  di  che  patfe  era/ìuc  ri- 
fpofe, ch'era  cittadino  del  mondo  volendo , inferir  quel  che  a punto  dice 
Marco  Tullio  nelle  Paradofie,che  Patria cft  vbi  vir  fortis . Era  in  %p- 
ma  p articolarmele  fi  gru  pena  Slimata  la  pena  dell' effigilo , che  neffunofi 
polena  sbadirebbe  no  vififfe  cocorfo  il  popolo , & paffiaffe  perglicomi- 
tij  : & veramente  è tanto  Umore , che  l'buomo  porta  alla  fisa  patria,  che 
non  può  efferefe  non  dolore  acerbo  efierne  f cacciato . & per  confolatione 
di  quelli  sbanditi  fece  Plutarco  vn  (ingoiar  trattato , & il  Boccacio  ne 
fcrifie  vna  epi fiala  a meffer  Vino  de  d{offi , & Erafmo  indegno  di  nome 
pereficr  fiato  her etico  ne  jeriffe  vna  notabili  lettera  anch'efio . Et  Sene- 
ca nel  Libro  della  con  folationt  aT  auliva  ferine  alcune  notabili  frnten'ge 
fopra  queSìo , oue  fi  riferifee  anco  il  libro  De  confolatione  di  Battio,  0^ 
quello  De  re med» js  fortuna  di  Francefco  Tetrarca . 1 no/iri  banditi 
moderni  ffin  differenti  affalda  quegli  antichi,  perche  quegli  viueuano 
nel  fuo  effigilo  conftantemente,& da  perfone  valorofe , & p' udenti  ,ma 
quefiì  fi  pongono  alla  Strada , afiaffìnano  i viandanti , epafSegieri , to» 
gliono  la  vita  e i denari  ai  tornei , tf aitano  viaggi , mangian  le  cofi  e 
ni  contadini , fan  trar  quello , & quell  altro pouer  huomo,  recidono  in 
frotta grandiffimavnpotnro  Cernerò,  dan  delle  fiillrttatea  vn  gramo 
contadino,  & firn  [uper  chiane  da  traditori  e furfanti  a mille  >a  mille.  Per 
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quettofon  compofle  tanti  leggi  cantra  di  loro, ordinati  tanti  ftami,rUc* 
colti  tanti  comtntarij  di  dottori  , fra  qual  fatilo  da  S, Gemini  ano , Già - 
1 cobo  dttAmaley&  HtppoUtOids^Harfìlijiban  fitto  trattati  lunghi  intor- 
no a finteria  tale,  dichiarando  le  co fe  pertinenti  alla  prò  fi  fio  ne  dì  quelli 
fiiorujciti  0 He  tempi  neflrifi  fon  vitti  in  B^magna  fra  capi  de  Banditi 
• efler  temuti  Gordefco  ddlaparte  Guelfi , Camillo  Conilo , e Camillo  Sor- 
boli,  OUauian  di  Hegrìno>&  ^Alberto  T rifizo  Ghébelini  Tacila  Marca , 
Vmbfiaì& Lombardia  Zan  PaolodtHp^1^  Signor  di  SchifanoiayPt 
drinda  Spoletti  Capitino,e  Mane  moda  Vgitbbio,  Cipolletta,  il  Signor  di 
Monte  Maritano  fuemfàtofimofo  y&  illutttepcr  cafa  amicale , & fa- 
ttori di  Princìpi, il  Conte  OUauioAuogaàronebiLfimo  Brefcianoyet  mol 
ti  altri  1 quali  non  hanno  battuto  yne  hanno  il  nome  di  questi  . Ma  tante 
baiti  dcluorufciti  in  vnmrjale  y&in  particolare . 

Annotatione  Topra  il  cxviii.  Difcor. 

Circa  i banditi  vedi  Pietrose!  2 a. libro  dei  Honefta  difcipl.al  C.7.&  coli  Alclfaa 
dro  d’Alelfa  carte.  15 1. 


D FBVFPONI,  O MIMI,  O HISTRIONI, 
Difcoifo  exix. 

Buche  il  vocabolo  d'Hiflrionì  preffo  Romani  fignificaffe  non 
(olamete  i Mimi , che  a guifa  di  flmie  vano  imitando  igefli 
gli  atti , i coturni, e i detti  d(Ue  perfine  f e coft  i Patominì3 
thè  raprefentan  per  eccellenza  la  natura  di  ciafcuno , co- 
me quel  Heflorercbe  da  Caio  Caligulaycome narra  Sueto- 
nìo , in  mezp  dc’fietacoli , per  la  fua  perfettionein  tal  arte , era  ha  filato  9 
ma  anco  1 Comici yi  Tragedia  Gefiiculatoriyò  battaglieri^  f aitatoti, i Mn 
ftei  di  Scena , & altri  fimilì,che  con  nome  communi  fimo  tran  chiamati 
Diomfìo  nominato;  mudimelo  bora  farà  accettato  come  vocabulo  de  Mi 
mi9e  de  Bufimi  filarne  te;de  quali  ragionando , facciam  il  pr  e finte  difcor - 
fo  a compiacenza  loro  Mofir  a fi  d'efltr  fiata  anticamere  quefia  prof e fio 
ne^er  le  lor  faceti*  molto  fiimatiye  tenuti  in  pregio  tale , che  han  dato  da 
imadUrc  a virtuifi t parendo  lorof  ‘ che  troppo  altoforge{]e  la  bufi  mena  , 
mentre  giaceua  la  virtù  per  terra  mi  fera  mente  fopita . E per  questo  Tran 
quillo  riferìfce  Paride  Barione  e[jer  flato  cefi  caroycheia  moglie  di  Do- 
miti ano  Imper.inuaghita  dfeffo  fi  f legnò  di  languir  perfuo  amore:e  d'htt 
uerlofln  luogo  dì  firuitorc,per  padrone  di  fi  fiefla,  di  Cytheri  Mimo  feri- 
ne Plinio 9 che  dopò  la  Farfàlica  pugna  con  fegnalato  fauore  fu  tirato  dal 
cocchio  iflefio  di  Marcantonio , porgendo  la  fortuna  tal  fauore  a vn  buf- 
fonesche imita  é ragione  toccare  a qualche  virtmfo  ; E ijfflidaman- 
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nfiglml  dì  Mar  fimo  forinoti  gli  *uttoriy  che  per  decreto  ottano  thauere 
ima  fatua  nel  Tbeatro , battendo  raprefentato  cofi  eccellentemente  Var- 
Uneo  » che  par ue  proprio  l'itteffo . E vero  che  nell'antico  tempo  molte 
perfine  faggie7vedendo  cofioro  troppo  lice ntiofiy&  estremi,  hanno  confo 
fo  Cinfilcngci  toro  codiuerfi  modi,&  maniere.!? eròy  quàdo  Callipide  buf 
forte  fatui  àao  arrogfitemete  il  J\e  ji gc fiato , ch'era  per  forte  in  ragiona- 
menti grani,  & fei  tj  occupatole  di  lui  mofirauz  curar  fi , d:jfc  con  no  mi- 
nor pre fintiate. Ben  fi  conofcefi  l{eycbe  tu  vaiingroffandota  vi^ia. Sorri- 
dendo MgefilaOydifjfyVerfodi  lui.Pjo  penfi  tu  ch'io  fiorgay:he  tu  fei  Coir 
lipide  buffone  ì.  jlbbajjando  con  queliarifpofia  conueneuole  la  fuperbia 
dijdiceucle  del  Mimo.  ESuctonio  Tranquillo  narraycbtCefire Mugufio 5llctùBju „ 
nel  cortil  del  fuo  palalo  fece  battere  alla  prefenz*  di  tutti  Hyia  Pan 
tonlmo Vanendolo  accufatto  il  Prettore  per  troppo  Libero , e licemiofi  nel 
fuo  parlare.E  l’ifìeffo caccibxC Italia  in  va  brutijfimo  effigilo  Pilade  buffo 
ne  y perche  haueua  hauuto  ardimelo  di  mofirare  a dito  vn  gettatore , che 
per  forte  nel  me%o  delle  buffonerie  gli  hauea  fi fchiato  dietro,  come  tal' bo- 
ra s'  vfa.ma  peggio  fo,che  fitto  Claudio  TSferonc  y come  fcriue  il  predetto 
auttoreytutte  le  fkttioni  di  quefiibuffonieri  molto  vergogno  fame  te  furo- 
no badile  y e rilegate  , effendo  effi  dt  molte  corruttele  e feditioni  nella  cit - 
\ tàpotijfima  occafione'yebeche  fitto  hfjrua  tornaffero  ancora, furo  però  di 
nouo  fitto  Traiano  levatile  mudati diftet fi  co gradiffima  lor  vergogna  M .Tullio 
& vitupero . Di  quefii  tali  fcriue  parimente  Cicerone  nel  fuo  libro  della 
%£publica>ctieran  communemente  in  tanto  obbrobrio  apprefio  al  Ra- 
mano Collegio  che  no  (blamente  mancauano  de  gli  bonori  de'  Cittadini , 
piano  puoieuano  muco  effer  e accettati  nella  tribù  plebea  perla  vii  pro- 
feffione  da  e [fi.  effer  citata.  E Tito  Liuto  nel  (ettimo  libro  deile  fue  bistorte 
ha  Infoiato  fcriuoyche gli  tìifìrioni , & Mimi  furo  da.fiipedij  militari  ri-  n ,toL,u^ 
puffi- , perche  non  era cofa  conueniente  r che  l'arte  honorata  della  militia 
dannili (Je  col  commercio  di  perfine  baffe,come  coloro.  Quindi  proui?  ne  % 
che  a guifa  d'vn&fhuoia  fon  nominati  alcuni  come  firme  del  vulgo,  con - 
trafhcedo  qr*sftoy&  quell* altro  fi  guadagnarono  il  vitto  co  tale  infamia.  pjufarcn 
Satiro  da  'Plutarco  è dichiarato  per  tale , imperoche  beniffimo  cotraface - 
ua  Demofibene impedito  della  lingua yb al buttedo  come  l ittejfo . Di  Cafo* 
fo  racc  alano  alcuni , che  fingf.ua  Filippo  di  Macedonia  tato  gai  buia- 

mente y iheanddcto  zoppo  tome  luì  torcendo  la  bocca y e gli  occhi  > cerne 
focena  egli  facendo  gli  ifìtfsi  getti  eradirifoye  di  trafittilo  a tutta  la  b>i- 
gata.E  diCarifofp  narrano  altroché  ejsedo  Para  (ito  di  Dior;:  fio , c vede * 

■dolo  vn  giorno  rìdere  in  dìffarte  cogli  amici , ancor  e/lo  cominciò  a rider 
ìtalo  fapOYitameteyche  Dìomfio  volle  fiper  perche  ride // e a quella  j oggia: 
act ii  rifpffe  egli, perche  m itnagino  che  le  cofey  che  tu  confo rifee  con  coda 
rafano  degne  di  rifo  r WppQlocho  Macedone  ned' epistola  che  firme  a 
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linceo, celebra  Andro  gene, e Stratone  Attico  per  fumo  fi  bufoni  É Tele* 
fané  ferine, che  in  Atene  fra  il  numero  di  fafj anta  furono  C alime  done  ,Lo- 
cu/ia,Dinìa,Majfigetone3e  Menecbmo  celebri  da  douero  in  quella  profeji 
fnneJIor  ne  moderni  tempi  la  buffoneria  è /alita  fi  in  pregio  ^che  le  ùuo * 
le  fig  norili  fon  piu  ingombrate  di  buffoni , che  di  alcuna  fpecie  di  virino fi; 
e quella  corte  par  diminuiate  [cemaydoue  rio  soda,  ano  fi  veda  vn  Caraf - 
fuia,vn  Genetta,  va  Bocca  frefea  in  caie  ira , che  dia  trattenirneco  con  fh* 
noie  co  mott'hcon piace»  elegge  ,con  bagattele,con  mochetti bonor aia  an 
dienga,che  gli  (lede  intorno . Quiui  il  buffone  recita  i tcfìamtnti  villane* 
febì  di  barba  Mungono , e di  Tedragg?  ; adorna  l’injìr omento  che  fa  fier 
Cecco  di  parole  piu  groffe , che  quelle  del  Cocai  : narra  le  fufe  torte  che  fe 
ce  la  moglie  del  medico  la  notte  di  cameuale , racconta  il  dialogo  di  Ma* 
(ivo  Agrafie  con  la  Togna  di  S.  Germano  d feorre  di  legge , come  vìi 
Gratian  da  Bologna , parla  dì  mediana , come  vn  MaHro  Grillo  ; fauci - 
la  da  Tcdante  come  vn  Fidcntio  Glotocnfso  ; fa  del  Bevgamafco  a (paia 
tratta, come  fefuffe  il  primo  iella  vaiatta , è Magnigmfico  nel  /porgere  9 
Spagnolo  nelgcfiirefa  Todefco  nel  camin  are  fiorentino  nel  gorgheggia* 
refe  Napolitano  nel  fiorir  e,  è Modem  fe  in  fare  il  gong?, è Piemonte ft  nel 
languire  ; eia  fimia di  tutto  il  mondo  nel  parlare > e nel  vefiire.  Hard 
fi  vede  il  buffone  con  le  ciglia  de  gli  occhi  dentro  afeofe  9 e gli, occhi  sbar* 
dettati , che  par  guergo  ; bora  con  le  labbra  torte , che  par  vn  mafehero* 
ne  contr afatto ;bora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori  * che  par  vn  cagna^go 
morto  dal  caldo , t dalla  fete  ; bora  col  colio  tefo  y che  pare  vn  impiccato^ 
bora  con  le  fàuci  ingro fiate , che  fh  morirà  d'hauer  mille  dianoli  a do fio 9 
bora  con  le /palle  ingobbate y che  pare  il  Babuìno  da  Milano  ; bora  con 
le  braccia  rìuoltate , che  pare  vn  Guido  propriamente  ; bora  con  le  ma* 
ni , e con  le  dita , fa  ge/ii  tali , che  pare  il  bagatetta  de  trionfi . Col  mo * 
uer  fi  finge  il  poltrone  eccettentemente;col  paffeggiare  fa  del  fachino  rct « 
rumente  ; col  volger  fi  indietro  contrafa  vn  brano  fiupendamente.  Col  firn 
no  detta  voce  imita  C a fino  perfpafio  ; con  le  parole  i balbi , eìcocoglkri 
per  tr attuilo , col  gefio  le  bertucci  per  diletto  ; col  ri fa  fa  creppar  di  rifa 
vgrìvno  che  lo  vede . Quelle  fon  l eccellente  , e le  grandezze?  de  buffi- 
ni , che  viuono  allegramente  alle  /palle  de  genthhuomm  e Signorie  trio* 
fano  ai  pafiide  Vrencipi9  mentre  il  dotto  Poeta  , il  facondo  Ora* 
torey  e l'arguto  Filofofo  fa  la  fua  refiden%a  nel  vili  fimo  tinello*  A 
qne&i  hoggìdì  fi  porta  ogni  rijpetto ,perche  fianno  all'orecchia  de * Sìgno - 
ri  ffcalgano  fua  eccellenza > caminan  feco  in  camola  9 gli  vanno  die - 
tro  in  compagnia y fempre  gli  fono  atta  coda,  mai  fi  parten  dal  [ho  con* 
j petto  ì e fanno  infime  con  effo  vna  compita  reiatione , perche  non  fi  tro 
ua  il  Signor  ferina  il  buffone , ne  il  buffo»  fenga  il  Signore  >c  quando  Cu- 
rando Ila  [offe  lontano  dalla  fua  vifta  j morirebbe  il  Signor  di  fpafmo , t 
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ài  doglia . Sitino  à qncjlo  tempo i buffoni  bonorati ne'fegri  di  dignità 
molto  eleuato*  fra  tanto  languirono  i dotti, ucdendo  effer  tornato  il  tem 
po  del  Gonnella*  che  la  poucrafilofofiafc  ne  ua  nuda  ,è  difpcrfa , come  co - 
\fa  felu  aggut  fra  la  gente  popolare , im  per  oche  il  mondo  abbraccia  come 
tanti  idoli  quelli  inetti  buffoni*  parafiti*alpeflaniola  uirtu  con  oli  pie 
di,è  fuppeditando  le  perfine  h onorate  con  ogni  forte  di  flranerra  , che 
imaginarfì  poffa.Hora  per  il  Campidoglio  detrofei  pafsa  quefia  caterua 
\b  uff ònefea, facendole  feruitu  à piedi  gli  buomini  letterati  da  ogni  badaft 
nel  melodi  tutti  gli  bonori  fi  uede  l'bonorato  palo  uettito  nobilmente 
dar  legge  à quelli  ,à  quali  fu  fempre  la  uirtu  piu  ebe  fortuna  amica  : efso 
\auffa*fso  corregge*fso  comandalo  inbibifce , efso  del  fuo  uolere  fpiana 
■gli  editti * doueun  buffonemagro  nuole,ui  trottagli  correnti  noia  un  fag 
gio,un*huomo,di  cui  non  è degno  il  mondo, non  ebe  egli.  ìfon  arroffifee  tl 
buffone  à uederfi  nell'alta  catedra, perche  fra  l' altre  cofe  non  conofce , ebe 
cofafia  uer gogna*  fe  be  porta  le  bolle  alla fròte  dell  infamia , fi  reputa  f 
fommo  honore,  efser flipato  attorno  da  tante  perfone per  uirtu  famofe , e 
ftngolari.Oue  nel  cerchio  loro  come  pauone fciocamcnte  s'aggirayfi guar- 
da intornoycbe  par  un dccb  arride  come  un  M argute  a uedere  un  fiutale  in 
me^o  à tutti: fgrigna  come  un  afino  mirando  cheflrògo  (p  cofi  dire)  in  ci- 
ma d'un  battone  ha  partorito  la  fortuna*  quado  è ritirato  alquanto  co'- 
fuoi  pari** allarga  come  un  cau allago  all'aria , tenedofi  buono  d'efterc  il 
maggior  hnomofopra  tutti*  qui  tutti  i buffoni  à ridere  à crepare*  febio 
par  delle  rifa*  far  gaggio  a*  co  un  flotto  applaufoà  metterlo  fu  i balgì 
d' effer  un* Elefante, metre  eh* è un* afino , e col  dito  li  uano  ftu^gicadofot- 
i tonfarlo  trar  de1  fatti,  fin  che  piacedo  un  giorno  al  fuo  fatai  deflino , iaql 
la  ruota  di  fortuna  notabile  il  dotto, & il  uirtuofo  tratto  dal  f ago  s*erge  di 
fopra,&  il  buffone  refla  un  magro  buffone  ì copagnia  de* [noi  buffoni  ap- 
preso a tutti. Hor, perche  tal  cafligo  fouete  è dato  à quelli f ciocchi , efiedo 
prefi  à cauallo ultimamente*  ftafilati  bene  fecondo  i meriti  loro  da  uir - 
tuoffeo  breui  parole  auifo  tutti  i buffoni  a ttar  da  buffoni ; altrimenti  li  è 
apparecchiato  Va  fino  con  la  coda  in  mano*  co  la  mitra  in  capo,p  pena  co 
decente  alla  temerità,  che  molte  uolte  uien  ufata  da  loro . Et  ciò  bafli . 

Annotarione  {opra  ilexix.  Difcorfo. 

T re  forte  di  pfone  fi  dice  cómuneméte  hauer  rubato  il  buó  tepo,  cioè  comedian 
ti,BufFoni;&  ceretani,ic]i>ali  tutti  era  paragonati  dal  Farfelaal  nodo  Cordiano  . 

! DE’SARTOR  I.  Difc.  cxx.  ” 

Ercbe  Vantichità  delle  cofe targuifcemoltiffìme  uolte  la  no- 
biltà di  quelle,  nobili ffima  diremo  effer  l* arte  de* far  tori,  per 
effere  antichifjìma  , (3  fin  dal  principio  del  mondo  ritro- 
uata  & tifata . I primi  che  fi  leggano  hauerla  pofla  in  ufo 
furono  JL damo  , & £ua,  dopo  il  peccato  da  lor  commef- 
o : perche , uedendofi  nudi , hebbero  uergogna  dinanzi  à Dio-, onde  tati - 

Fff  toflo 
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toBo  con  una  uefie  di  foglie  di  fichi  coperfero  quelle  membra, che  la  natu- 
ra ifteffa  non  piu  uergine,&  innocente  abhorriuadi  veder  co  fi  fpogliate , 
& nude. Et  pare  cbe'l  Signore  volefie  nobilitar  quefi'arte  d nofin  tempi 
molto  auuilit a,  facendo  à gli  iflefì  uefiimenti  di  pelle , come  nel  libro  del 
Gene  fi  manifeft amente  fi  legge.Oue  anco  le  fece  grandiffìmo  fattore  3quan 
do  commandò  d Mosè,che  à Sacerdoti  Santi  facefie  le  brache  di  lino,d  fi- 
ne che  copriffero  le  parti  loro  inhonefte,&  uergognofe.Cjli  artefici  poi  ua- 
rij,&  diuer  fi, c'hanno  ufato  in  loro  mede  fimi , & in  altri  ancora  cotefto 
meflieri,fauorifcono  grandemente  i fartori  de' tempi  noftri  molto  meno fti 
Tlinioo  mati  di  quello, che  il  debito  non  richiede. V er cioche  gli  antichi  Frigij  (co fi 

Tlinio  ferine)  come  primi  inuentori  di  cucir  le  ve  (lì  contato,  ui  diedero  o- 
pera  affai, & dittalo  He  di  Bergamo  in  Jtfiia  u'attefe  anch'egli  come  in 
uentore  di  mefebiarui  l'oro  dentro. Quintiliano  nelduodecimo  lib.deìle  fue 
inftitutionì  narra,che  tìelio  tìippia  Soffia  non  fu  manco  degno  fartore , 
Horatio»  chefuffe  eccellente  Eilofofo  Horatio  Toeta  nel  primo  lib.  def emoni, loda 
?°eta.  per  faggio  fartore  v Llfeno  nella  fua  arte  cofi  accorto , quanto  dir  fipoteffe 

à tempi  fuoi.  La  neceffità  di  cotal'arte  loda  non  poco  ancora  gli  a.rtifii  di 
effiiyOndemelT Scclefiaftico  al  capo  uige fimo  nono  e f ritto ..  iniciù  neceC 
fari#  rei  uitae  honiinum  eft  aqua,&  panis  Se  ueftimentum  ptotegés 
turpitudinern.Pm?  appreffo  a'leggifli,nellalegc  finale,  al  paragrafo  pri 
mo,al  capitolo  De.  his  qui  ad  eccleftas  confugiunt  Oueflè  trecofe  fono 
e qniu  alenti  fra  lor  filmate, il  uitto,il  ripofo,& il  ne  film  ente. Et  fi  come  le 
M.Tulhq i*.,Uq§iì  fon  o neceffarie  al  corpo,  cofi  fono  anco  d'ornamento , & decoro  alloL» 
per  fona  dell' h uomo. Ver  queflo  diffe  Tullio  ne' [noi  lib.  dell'Oratore , 

Veftis  depellendis  frigoris  caufa  primo  reperra  fuit,poftea  adornatu, 
corporìs  dignitatem  haberi  ccepta  eft. pongono  i fartori  adunque  de- 
coro,& bellcTga  d tutti, ma  fpecialmente  per  le  uefii  loro  riceuono  le  don 
ne  un'ornamento / ingoiare . Vero  appreffo  d Macrobionel  fecondo  lib.  de 
fuoi  Saturnali  fi  legge, che  (fefarc  commendò  l'ornato  di  Giulia  *Augufta 
fua  figliuola  quel  dì, che  connefiimento  feuero,  & grane , in  emenda  del 
paffuto  giorno, nel  quale  era  compar  fa  tutta  lìcentio[a,& lafciua,s'appre 
fentò  al  confpeto  fuo  dicendo. Et  quantum  hic  in  fìlia  Augufti  probabi 
ljor.eft  culttis,Per  quefio  nelle  f acre  lettere  fi  legge, cbeTfotmi  [anta  fua 
fe  d I\utb,chefi  ueBifje  dì  uefiimenti  culti, acciò  col  mono  ornamento  en 
trafie  in  gratin  di  Boo^;  & cofi  fe  L’acqui  Buffe  per  marito.  Valerio  Maf- 
fimo  nel  lib, a queflo  propofiia  racconta  che  i Bimani  lafciayona  ufare  al- 
ledonne  loro  la  purpura,e  l'oro, acciò  fi  mofiraffero  piu  b elle, & ornate  per 
i uefiimenti  eleganti pretip  fi  conctffi  loro>  effondo  ucro  quel  che  dieej. 

P A dotto  » toiriofto.  Che  talhor  crefce  una  beltà  un  bel  manto . 

La  fatica  dell'arte  accrefce  medefiimamente  la  dignità  de' farmi , percht 
cotefto  meftierirfltra  che  è pienadi  mille  uarietà  di  punti,  come  di  {e  m- 
piici,di  doppijfai punto  allacciatoci  drieto  puntoci  gufi  fai  cadmici; 

di. 
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di  gippaturt;  & porta  feco  diucrfltà  d' ornamento , perche  chi  noi  li/le,  chi 
cordoni , chi  frangete  e, chi p affamano,  chi  tagliaci  cordella, chi  rafoychi 
cendade.cbi  veluto,chi  najiro  di  feta,chi  tracciata  (foro;  non  ha  inai  fine, 
& mai  fi  forni fee  d'imparare  quanto  alla  forma  de  gli  b abiti , i quali  alla 
giornata  fi  uariano  tanto  , che  i fartori  ne  fanno  meno  in  lor  vcccbicgga, 
che  fui  principio  che  aprono  bottega . Vn' ottimo  fartore  hi  fogna  chefap- 
pia  di  tutte, perche  bifogna,che  s'accommodi  al  volere  di  quanti  vano  per 
feruirfi  da  lui.  Vero  glie  neceffario  un  gran  giudicio  a uolcr  contentare.  & 
fodisfare a tutti,perche  bifogna  cheferua  Tapi,ìmperatori,\egi,Trcn- 
tipi,Ducbi, Baroni, \VHarchefi, Conti, Caualicri, Capitani, faldati,  Gentil 

buomini,  Dottori, Treti,  Frati. Monache, e donne  fapra  tuttoché  ogni gior 
no  mutano  vfanga,  & modo  di  veflire . Vn  buon  fartore  fi  farà  honorem, 
quando  s'intenda  di  Manti , eh' è vn  veflimento  daperfonagraue;però  dij 
(e  il  Tetr  arca.  tJManto  %eal.de'pallij  tabarri,e  mantelli, che  fi  portan  ut 
torno,delle  rRubbe,chefan  uefti  fìgnorili.onde  diffeil  Toccacio.T)'una  no- 
bile I{ubba  la  riueftirono. Delle  Gonne , ò Gonelle,  che  fon  piu  pretto  uefli 
da  f emina  che  da  huomo, di  sb  ernie, ò gauardine,  che  fon  uettimenti  di  te 
la  contadinefchi;di  gam  arre, che  fon  rettiti fodrate  di  pelle, da  mercante; 
di  Ruboni  da  donne  redoue;di  far fetti,ò giubboni  comuni  à tutti,  digiub 
he  conuenìenti  a TurchvAi  cappe,  borricbi,guarne!li,faltimbarcbi, gior- 
nee,gabani,faldigie,calge,br  agoni,  calzette,  bufli,  maniche,  trauerfeieroe 
cbetti,pmali,camifi,cucule,capucci , berete,  & fimili  altre  fantafie.Ma 
fe  oltra  di  queflo  ha  notitia  de'ueftimenti  antichi , allhora  può  chiamar  fi 
nella  fua  arte pcritijfimo.l  principali  veflimenti  antichi  erano  qucfli,cioè 
l'Mbolla  conuenienti  a i I{egi.  Ter  quello  Suet.fcriue,  che  Caio  Caligula 
percoffe  con  la  uerga  un  certo  Tompeo,  perche  entrò  in  un  fpcttacolo,  non 
ejfendo  per  fona  di  riputatane, con  la  purpurea  sbolla,  il  Clamide  vefli- 
mento militare, Onde  Tlau.dice.  Militi  opus  eft  Clamyde  machxra,& 
Peta  lofi  Crocotone:  che  da  Fcfto  è detto  la  vefte  conueniente,  alle  nobili 
'&  ricche  matrone.  Il  Taludamento  qual  Tlinio  ferine  ejjerttato  un  uefli 
mento  dell' Imperatore  quando  andana  alla  guerra,  Il  Tepolo,cbe  Lattari 
tio  Grammatico  dice  effer flato  una  ucfle,con  laqual  fi  coprìuano  i ftmula 
cri  degli  antichi  Dei. La  Tretefta,che  ufauano  fecondo  Tompeo  6.i  Tatri 
tij  Rimani  la  Toga,che  (come  dice  Liuio)pigliauano  i gioueni  Bimani  in 
‘ CampidoglicrAepofla  la  pretella  puerile. Onde  V ir g.  chiama  i Romani  gè 
te  togata  dicenào.Vgmanosreru  dominos,gcntcmq ; togata. Et  infinite  al 
tre  forti  diuettimenti  fpeciali,& particolari,  come  C Aulea  de  Britannici 
Strigio  degli  tìifpani,la  T yara  deTerfifil  Myoton  degli Mrmenija  Ca - 
f iacu  de' (j reci,  la  Rfiiga  de'Traci , le  Maflrughe  de' Sardi , il  Cortheo  de 
iMaffilineftfil  Tardo  cuculo  de  Galli,  il  Tallio  de  Filofafi  fecondo  Gelilo , 
le  Tenulle  de'Tlebei fecondo  Vlpiano  Giurifaonfulto,  la  Diphthera  de  Va 
ioti  fecondo  Herodoto  con  mille  altre  inuentioni , che , leggendo  i libri  fi 
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tronano.T  fortori  di  piu  portano  honore  dai  preggio  dello  ve  Bieche  talho- 
va  fanno , & dall'ufo  del  portamento  di  quelle  preffo  da  perfine  di  gran- 
didima  conditioìic.  z^fntiBsne  S-yb  avita  fece  vna  velie  fingolarjftma* * 
nella  quale  erano  dipinte  l'effigie  di  varij  Dei , che  per  miracolo  ogni  tan- 
ti anni  fi  fofpendeua  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia , & fu  dagli  ji  tenie fi  !• 
Valerio  comprata  a grandiffimo  pregio  in  quel  tempo.  Tlinio  racconta  nell'otta - 
Mail! mo.  ito  libra , che  Lollia  T aldina  nhebbe  una  ueflecon  tante  gemme  ornata* 
che  fu  {limata  di  ualuta  qnattrocentofeBerttj  . 7 '{arra  Valerio  Maffimo 
Granimi  ne^  ^ cattato  della  gratitudine , che  Silofone  bebbe  una  nette, la  quale  ha 
ri  co.  n Menda  donata  a Vario  "Re  de'Terft , rkeuete  da  lui  tutta  l'ffola  di  Samo • 

Sajfone  Grammatico  ferine, che  Frontone  bebbe  una  uefle  tanto  miracola 
forche  quando  l'bmeua  intorno  , non  poiettctda  alcuna  forte  d'arme  ejfer  ; 
ferito. Che  cofa  miete  pià,fe  ifortori  fanno  per  fino  teuefli  off  aiate*  Filiti 
ma  eccellenza  del  fortore  è quefla , chi  egli  fidimoffra  ottimo . Geometra r ; 
perche  a un  filo  girar  d'occhi , a un  {guardo  fbloti  piglia  la  mifura  da  ca- 
po a piedi  di  tutta  la  perfona,& poi  qualda  bene  fi  troua  al  mondo  quefli 
è il  fattore,  perche  almeno  non  bene  il  {angue  d'altri,  come  molti  altri  fan 
no, e fendo  cofo  chi  ara, eh  e quando  fi  pmgele  dita  nel  cucire, fucchia  il  fio 
proprio, come  tutti  uniuerfolmente  fanno*  E con  tutte  quelle  fue  lodi,  non v 
ha  altroin  fe  che  quattro  uitiffoli;  che  gioca  di  mano  molte  uolte  per  cm~ 
pir  la  bandiera  del  Viouano  ^1  doto -taglia  qualche  uolta,&  mette  infìe-  j 
me  la  uefli  alla  rouerfeia ; [lenta  le  perfine  c han  fretta  , & bifogno  d'efter 
{pedate  •>&  aFC ultimo  fi  fa  pagar  tanto  filato,  che  bene  fpeffo  bifognaogni 
due  giorni  mutar  fartori.Ma  chi  uoleffe  aggionger  la  quinta, dir  ebbe,  che 
i fortori  molti  non  diffinguonotra  fefia , & dì  da  lauoro  :però  da  Dio  fon 
flagellati  in  quello, che  pochi,  & rari, fi  trouaran  di  brocche  con  tutti  i lo- 
roauangi  diuentim  mai  ricchi , come  gli  altri . Hor  quefto  baffi  delle  lodi 
& biafimi,che  mentano  i buoni  & i cattiui fortori, 

Annotatione  foprail  cxx.  Difcorfo. 

Circa  alarne  |>tinenze  de’Sartori  leggali  Pietro  Crinito, nel  3 . de  Hòn.difci.al,'! 

Et  Celio  Calcagnino, à car.3  j'.Eicolì  il  Rhodigino,nel  li.5>.  al  C.9.10.&  ì r 


DH’TAMRVRIN  1,  ETAMBVRIERI,  O 
Yaligiari.  Difcorfo  cxxj, 

Filemofte  t come  da  gli  antichi  fu  v fato  ne' corniti  quello  in ff  tomento  , 

il  Volte-  che  £aule  chiama  Fìlemone , & Cornamusa  il  Volteranno  né 

* focriofficij  il  Salterio  > & l'organo  > la  piu  a T Yenetica  nell' e fi 

fequie  funerali  1 la  Zampogna  ne' filagli  rurali , il  Tletro 
ne*verfì Heroici ,la  Lyrane'Lyrici,là  Cetra  particolarmente  né’ Comi- 
ci • co  fi  le  Trombe  * e i Tamburi  nella  militia  furono  introdotti  à 
come  fuoniy  che  fuegliano  fortemente  i [piriti , eh' accendono  l'alma  ,g 
eh' infi  ammano  il  cordi  deftderio  di  battaglici.  Onde  i Trombetti,  a 
Tjmb  uri  foni  minifin delle  pugne  > e infir  omenti  dé fatti  d'arme , eU 
~ " ~ fucadona 


Virgilio. 


l'Ar/o  Ho . 

fJHa  baci  ch’imitauan  le  colómbe. 

Da  uan  fegno  bor  dighe  bor  di  far  alto. 

E quefli  anticamente  bufavano  nelle  felle  folcmffime  di  Berecintbia  ma 
are  degli  Dei.Terò  diffe  Virgilio  nel  nono  dell'Eneida. 

Tympana  uos,buxusq;  uocat  "Berednthia. 

Si  come  boggidì  s'ufano  fangolarmete  nelle  batt  cigli  e, qualche  uclta  nelle 
comedie, fpeffe  uolte  nelle  giaftre,  et  qua  fi  i tutte  le  foni  di  f p et  t a co  li  do- 
tte l'arme  facciano  ingrejjo.fo  pefo  qualche  uolta,che  il  tdburo  fia  qUo  in 
ftrometo  antico, che  Lapridio  chiama  Tadura,  ò almeno  da  qllo  poco  dif 
feren re , cofid erando  che'l  taburo  de’fjalli  chiamato  Tabourin , è da  Spa - 
gnuolì  con  notififimo  uocaoolo  chiamato  T?adero.  Cd  qfao  i taburini  ò con 
fi  fari  fa  se^afuonaja  diana, la  leuata,  l'ordinà7^a,il  ueder  l' inimico, il far 
fegno  di  parlameto,il  cablare fil  far' alto,  lo  ftar  i battagliaci  dar  all'ar- 
ma , il  fa  r a la,  i l ferra  fera,  i l cobattere,la  rottayil  uolta  facaaja  batteria , 
la  raccoltaci  ritirata , l'alle  gregna, il  far  badoce  filonano  all'Italianayal 
la  Sniderà  yalla  Spagnuola , & firn  ili  ; E portano  vn  priuilegio  nella, 
guerra, che  no  s'ufa  di  ferire  alcun  di  loro, epe  do  riputati  negli  eserciti  p 
ffone  baffey  infime , & uilifra  quali  efteder  le  mani  è tenuto  p vergogna 
efpreffa  da  faldati,  & da9 guerrieri  cocmete9ne  i taburini  so  differiti  trop 
po  dagli  ìftrometi  loroyperche  fi  come  i taburi  so  fatti  di  pelle  d'aftni , co 
fi  ancor  ejjì  tego  famigliala,  co  gli  afini , bifognado  andar  inàifi  alle  pic- 
che^ a gli  arcobugi , et  portar  la  somaappefa  alla  cintura,  et  allejpallc, 
che  no  è picciolo  carico  in  tati  trauagli  delle  battaglie.  Hdno  ancora  qfrx 
difauctura,che  ne'facchi  delle  città  et  i tuttele  pde,so  trattati  da  buffo~ 
ni,  perche  co  ql  pefa  adofio  del  taburo  no  bario  libertàyne  potere  di  graf- 
fiar cofa  alcuna,  ejftedo  in  ognifattione  troppo  neccfjario , che  effi fatano  a 
fegno, & che  chiamino  ai  ftedardi  le  genti  sbadate,e  da  diucrjt  parte  dif 
feminate,e  fparfe.I  taburieri  poi  fan  differeti  da  qfti  fuor  di  modo,cócio- 
fìa  eh' a lor  s'appertegafar  qlle  ualigie,& quei  tamburi  di  legno  coperti 
di  corame , de' quali  abondano  tanto  tediano,  & t^enetia,chein  qucju 

Fff  3 fpwe 
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radono  fra  quella  parte,®  fra  queWaltra.Quindi  auuien  che  Vhgiuo 
nel fcfto  celebri  cofeguent,  uerfi  Mifeno  t, Sbetta  famofo  d’ Enea, dicendo. 
*JfyCifanum  JLeolidcm,quo  non  preftantior  alter 
kAcì  e ciere  uiros , <• JWartemq ; accendere  canta . 

£ parimente  gli  autton  Emendinogli  inìlr  omenti  de'taburini , come  in 
citami  de  gli  anima  i marnali  coflitti.oue  s'adoprano  a quello  fine  par 
ticolar  e. Ter  quefio  l^rwfto  defenuedo  in  perfona  di  njcciardetto  l’amo 
rOja  pugna  con  Ftordifpma,  u’introdufle  il piaceuol  rumore  de  baci  foaui 
tn  uece  dello  firepito  de’ tamburi,  & delle  trombe  fircpitofe, quando  dille 
Kon  rumor  di  tamburi,  òfuon  di  trombe 
Furon  principio  a l’amorofo  all'alto . 


Su  ? 1 oi  Z Z Ji 

fpecie  portano  il  uanto  fopra  l' altre  città  d'Italia,  & par  che  Vinuetione - 
d’ejfi  fia  affai  modevnayet  qlli  del  meftiero  buomini  affai  gioueuoli,firue 
dofil’huomode'taburi,  et  pfcrigno,&  p caffo, & p valigia,  come  fi  uede 
allagiornata^l  pe^Z0  dyoffo,che  u a co  la  carne, p ordinario  fono  il  affino 
& le  correggieyalle  quai  cofe  no  bifogna  altro fe  non  un  buo  cauallo  ,che 
fìa  molto  diffamile  da  qllo,  che  un  certo  boflo  taccagno  da  Tietramala  da 
uà  a fuoi  firafticri  comunemete.  Ma  pi  he  i tàburt fon  di  due  fortfalcuni 
dimteUo,altrì  di  porco, catra  l'ufanT^a  de’tàbur ieri  noi  fi  fermiamo  fopra 
quei  di  porcofimperoche  la  trippa  ridicolofa  deltàburoda  Veneti  a, & di 
quello  da  Brefcia,che  so  fodrati  di  porco  da  ogni  bddayci  dà  maggior  ma 
teria  diragionar  di  qfti,chedi  quegli  altrii  E tanto  piu  che  fon  difconci  in 
modoyche'l  caualTadoanOychene  uogaua  cinque  alla  uoltaybaur  ebbe  fa 
fica  a far  riufeita  co  ìoroycbe  quadofonpieniffaiono  piu  grcjfì  che  i Cara 
felli  dalle  fardelle,&  le  botti  co  fi  gradi, & groffe  di  fanta  Giuftina.Ma  p 
difforme  anco  de  gli  altri, io  mi  parto  da  effi,& gli  lafcio  informa  di  ta 
buro  dentro  indonna,  per  fin  ch'io  faccio  un  altra  uolta,  ritorno  a quelli 
Annotinone  fopra  il  cxxi.  Difcorio . 

Fra’Tamburim  uien  commendato  oggidì  Pallore  da  Bagnacauallo  > il  quale 
La  quella  eccellenza  nel  Tamburo,  c’ha  Chiurlino  nella  tromba. 


DE’LARDARVOLI,  CTVERO  PI  ZZI  C A R V O L I, 
&:  Salfìcciari  j e Poliamoli.  Diftvcxxij. 
Lardaruoli,ouero  pì^igaruoli  fono  in  Spagnuolo  detti  ne 
dedon  de  goto  fina  s,  & da  latini  chiamati  Cupedinarij,per 
queffa  ragtone;perchc  Marco  Varrone  nel  primo  libro  dice 
che  la  cafa  d'un  certo  cauallier  Bimano  dett^fupedine  fu 
battuta  per  terrai  fpianata  per  caufad'unfuo  ecceffo,& 
in  quel  luogo  fu  drizzato  un  foro  per  quefti  lar  dar  noli  ,iqu  ali  datai  prin 
àpio  traforo  alhora  il  nome, et  u oc  obolo  latino ye  quefto.mcftiero  utile  sì 
& commodo  affai  nella  città,perche  in  un  tratto  per  molti  feruitij  fifa  ri 
corfo  a loro  chiede  do  fatami  ,per fitutti, lingue  di  bue,onto  fiottile  ,lardo  di 
porco  y formaggio  ‘Tiacetino, formelle  di Monferrato  ,puine  f re [che, far  del, 
le,anchioe,camaro,poUamiy&  anco  uccelli  di  uarìe  foniche  lègono  alle 
uolteima  dallaltro  canto  ha  tato  del  giotto  & del  leccardo,che  non  fi  tra 
ua  bettola  per  igolofi  piu  comoda  quoto  la  bottega  dì  un  lardar nolo,  è an 
co  meftiero  fporco,  et  uile , pche  sepie  so  onticome  cuochi,  e da  fgu  attori 
a loro  fi  trono  pGca,  o nulla,  di  differenza . T engono  ancora  un  piede  nella 
fica  rpade’riuendar  noli,  perchecopran  n aranci,  limoni , cedrici  fi,  farro*, 
vua  fcbioua,7fiheboyOYZp fpelta,  carobole  da  putti,caftagne  fi cchey cuc- 
chi avoli  di  montagna,e  rizzi  del  lago  di  Mantoa,  & riuendono  il  tutto  a 
àie  doppij,  fe  porno,}]  unendola  cofiicn^a  di  far  Ciapdletto,cofinel  met, 

cantar 
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tentar  la  robba,come  in  uenderla  ad  altri.  Et  fepofiono  anco  attaccai^ 
un  butiro  uecchio,una  fopprejfada  rancia,una  mortadella  guaSla , vri, 
formaggio  margoni  lardo  da  hebreo , una  fdlftccia  di  cane , non  refiano 
di  farla  botta  ,fe  ben  Vagolino  ua  in  uolta  tutto  il  di  con  la  fiaterà  ci 
falficciari  detti  latinamente  Fartores,i  quali  da  popoli  Lucani  trafiero 
la  prima  origine  loro, onde  la  falfìccia  fi  dimanda  Lucanica  in  latino  > 
mondano  nejpole, perche  fe  ben  la  fàlficcia  Modenefe  gli  dà  qualche  no 
me, £3 cofi  le  mortadelle  (fremonefe, è i fatami  Piacentini , con  tuttodì 
le  frodiate  magagne, cheufano  in  qfle  copofitionittlbora,  comodano 
l’arte  p ghiotta, l’inùetione per  furba  ,la  copofitione  per  trifia,  ei  profef 
fori  per  cattiiièlli,cbe  potrtbbono  farfi  nome  come  fan  qi  del  cerudlato 
Milanefe,& quei  della  falficcia  Triuigiana  mufehiata  (3  uoglionpiu 
freìlo  bauer  nome  di  fcortica  cani  in  pregiudicio  dell’arte,  & delle  bot- 
teghe loro  principalmente,  a quali  altro  cafiigonon  fi  conuerrebbe fe  no 
la  pena  del  taglione, cioè,che  foffer  porticati,  (3  cacciati  in  falftccia  an- 
cor loro, onero  fatti  in  T onina,perfar  la  burla  à quei  Ferrare  fi , che  da 
*Jfy€antoa,à  Ferrara  uan  notando  i barili  delle  polpe , e natiche  de  gli 
hebrei portati  di  contrabando,perifando  chefia  morona , ouero  tonnina 
da  portare  a Venetìai  ’E  que fio  ifteffo  bifognarebbe  auenifie  a’poHaruoli, 
i quali  fon  della  medefima  rag%a  coi  lardar  noli, & riuendroli, perche  uè 
dono  mille  fiate  i polli  morti  da  loro, per  ucci  fi  da  altri,  £3  vuotano  la-> 
piagna  fen^a  alcuna  diferetione , ò riguardo , onde  lo  fpcnditor  del  Ber- 
nardo non  può  trouar  un  par  di  caponi  di  color  di  offrano  per  le  poda- 
gre del fuo  padrone, e [ter  Domenico  T rippa,fidifpera,  che  non  può  ha- 
uer  un'oca  da  far  le  lafagne  con  Vagliata,  hauendo  il  t3Horo  da  S anter- 
no,dato  Vafp  erge  s fino  alleGage  Cjbiandare , che  manco  fe  ne  trouar  eb - 
be  una  da  torre  in  tauola  in  cambio  di  pigioni, come  s’induflriò  di  porre 
quel  folenne  di  Bendalo  da  T reuigi  a un  conuito  di  Tadoayper  gabar 
certi  Scolari, cbaueuan fatto  una  prefa  galante  del  piu  gentil  feruitore, 
c’bauejfe  Italia.iJMa  pqffìamo  ad  altri . 

De’Saponari,ò  Lauandiere^é  Bugandiere . Difc.cxxiij. 

de' Saponari  per  fe  fieffa  moderna, fi  ua  d'agri bora 
nelle fpecie  de'faponi  rafiìnàdo,&  alla  noflra  etafiuede  ef 
3 fir  ridotta  quafi  à quel  colmoidoue  la  perfettione  s'cflcde > 
p la  gra  copia  de  diligenti  macfiri,che  nella  città  di  Zlen. 
di  Ifapoliydi  %oma,di  Milano, dì  Gaetta,e  dì  Bologna  maffimamète  co 
somofiudio,&  cura  attendono à qFlautìliffima,  & còmodijfima  profef 
fione  doue  che  la  Valla, le  Catene , la  Tigna, il  Sole , il  Giglio  & l’altre 
marche  de' Saponari  uanop  tutti  i cotorni  d’Italia  co  qfia  gloria,  £3  ua 
todìpurgar  quate  brutture, e foige  ìmoditie  habbia  caufato  ruggine  , 

incbioftro,HÌnQ}brQdQ,ogliogra(fo,f(tngo,urina,flerco,efudore,oltracbe 
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il  fapo  da  mafchino,il  mofcato  i quadri, 1 pallet  girelle, le  palle  dal  Meh 
ne^qlle  di  Macalepo,col  belgioino,co  1’Iyìos,& altre  cofi  fatte  mifiure  il 
luftrano  tato  qfia  pfeffione,cbe  tutti  i getilbuominì,e  tutte  legetildone- 
fanno  un  ri  coffa  troppo grade  alle  botteghe  sfumate  di  qfli  Troto  Ma-  - 
ft ri  di  Mufchio,&  A mbracano-Lacura  principale  de'faponari  bài  tro- 
ttare unoglio  graffo  come  quello  di  ‘Puglia ,ch’ è nelle  parti  nottre  il  piu 
apprezzato  p queft’arte,& qu  etto  poi  fi  getta  t una  caldata  fatta  di  pie 
tre  cotte  yco  tata  gratta , artificio  > & maefiria  che  à penai  due  me  fi  da 
fuoi maefirife  ne  copifce  una.  Opini  fecodo  la  capacità  del  uafo , fi  metto 
dentro  cinque  ,ò  fei  migliar  a del  f.detto  oglio,& f egli  accende  fuoco  fot - 
to  di  Rocchi  groffiffìmi,  i quali  fi  frano  da  Cherfi  1 lftrìa,ò  neramente  del 
infoia  di  V eggìnafauoràdo  pia  col  fuoco  p quattro  à cinque  giorni , & 
altre  tante  notte  temperatamente  ; e poi  s'aumenta  il  fuoco  fino  à 1 4.  <? 

15 giorni  intierix&  alle  uolte  ancora  pafia  quefio  termine  aferitto  fico- 
do  la  qualità  de  gli  oghj , & delle  ceneri,  <?y  fecodo  la  diligenza  delle  ma  e 
ttràzp-  S’adoprano  ì quefio  mettiero  p ceneri  quelle  di  Barnti  y che  so  le 
primevo  fi  le  Trìpolineyche  so  le  fecodei&  le  terze  di  Ponente , e muffi- 
rne d’ Alitati  t Spagna, l’ultime  fino  l’Alefsadrine  lequali  s’adoprano 
filarnente  p chiarificarle  acque.Hor  quefio  ceneri  s incorporano  da  mae 
ttri  co  la  calcina  uiua  biaca  in  cogoli  fia  qual  dime  come  fatta  mefebìado 
la,&  fi  mette  in  qlle  foffe, che  fono  incontra  le  caldare  fopra  le  quali , in 
Venetia  tato, fi  butta  acqua  di  Breta,laqual  labicca  à baffo , & uienev, 
altre  fife  fitto  qlle  diuetado  forte  p uigorc  delle  ceneri.. Dì  poi  qfie  acque • 
ft  gettano  detro  alle  caldure  dettogli  0 à due  alla  uolta,ogni  quattro, ò et 
que  bore j & di  nurno  cattate  fuori  da  baffo,  fi  ributano  nelle  prime  [offe,,  1 
& fi  tornano  1 dette  caldare  dattogliofino  à tato,che  foglio  nega  bello, 
luftro,è  lapàte,& cofip  forza  di  fuoco  fi  coce,è  diuenta  fapone  da  nettar- 
drapì,& ogni  sorte  di  pani  lini, che  fia  bruttile  fporchi,oltra  che  gl’ Al. 
chimifU  ancor  e fi, p [chiarire  i metalli,?  fargli  m olii,  n tifano  molte  fiate 
nelle  lor  miftur  e. SSfo  dimeno  anco  ì qfi’a  rte  fifa  di  gradi  ingar.i,è  frodi  > 
falfificado  i faponi  biachi,è  neri  1 piu  m ardere,  con  terra  da  boccali, coti 
quella  Vìcetina  da  maioliche ,co  allume  catino, co  farina  dyamito,è  co  al 
tre  furbartefie  quali  fi  [copro  ageuolmete  qdo  il  fapone  fi  metteì  acqua 
ip  ero  eh  e no  refifte  come  il  primo, anzi  fi  disfa  tutto  Jbe  che  faccia  l’effetto * 
di  purgare, & mudar  e,come fa  ancora  l'altroAol  fapone  poi  fi  lauano , è 
modano  i pani,onde<$eede  l’arte  de’lauadieri  detti  in  latino  Fullones  fra 
quali  e nominato  un  certo  Clefìppo  da  Tlin.nellib^q.  Et  in  quefio  me -, 
fiero  fi  notano,fo  fauadaiafi panni  bruttici  faponere, la  cenere,  le  [mo- 
gli efilrano  ò dolce,ò  forte, le  tauole  dalauarefi caualetifi  colatori ,i  ma 
flettile  co  che, le  caldaie, i fornelli, e la  cazza,?  poi  il  farbucatoffmoglia. 
Ye,ÌmatteUare,giitar  fu^canare  ihcLno,eauare  i pani, lauarli, [premerli*  || 
difimderlì,tQrlifu, piegarli^  ripor  e i panni  di  bucato. Hor  quefio  baftL  ì 
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Annotatione  fopra  il  cxxiij.Difcorfo. 

. Sei  cofe  diceua  il  Tiferno  eller  neceflarijffìme  al  mondo ,pane,uino,o£lio,fa 
le, companatico, & (apone.  r > à > 

DE’STVFARVOLI,  Difc.  cxxiiij . 

Velli, che  noi  chiamiamo  Stufaruoli  in  lingua  Hetrufca  co 
J dim  fidati  Balneatorer,  in  lingua  latina  col  qual  uocabolo 
ittcffo  so  chiamati  tutti  quelli  ych  e attede  ad  ogni  fotte  di 
bagno, eh* effer  fi  noglia.Lautetio  Valla  mette  la  differcn-  ^aurCQt*° 
Ka  trade  T berme  fe  i Bagni  dicedoyche  T berme  so  quei  luoghi, che p na - Valll‘ 
tura  loro  fon  caldi,& i bagni  quelli  che  col  fuoco  fi  {caldano  da  noi:  nodi 
meno  p teftimonio  di  *JWartiale,&  di  molti  altri, cotta  ciò  no  efier  ue 
ro  chiamado  i bagni  di  7 Sperone, & di  Tiberio, T berme , con  tutto  che  fi 
fcaldafiero  col  fuoco . Ma  Tberme,propriametefono  quella  parte  de  ba- 
gni ctìl  detta  latinamente  Laconici  .piena  d'aere  caldo, atto  a farfuda- 
re, che  con  alno  uocabulo  ft  chiama  Hippochaufatimyquali  fono  oggidì 
le  {luffe  di  Germamama  piu  propriamente  anco  Therme  so  certe  cauer 
ne  che  à Baia  fi  trouano  preffo  à Isfipoli  molto  calde  ; & j rifoluerla  in 
una  parola,  ciafcun  luogo  atto  alle  lauationi  calde, potrebbe  dir  fi  Ther - 
macche  de  bagni  fe  ne  trouano  anco  de  frigidi  affai.  Delle  Therme  Ro- 
mane ne  parla  abodatemente  il  Biodo,nelfec5do  lib.  della  ftta  Roma  re 
fiaurataynominado  le  T berme  Agrippine, Tferoniane, di  Titoydi  Vefpa 
ftano  di  Dominano  f ^tntonianef  Jtlefsadrineylt  Gordiane , le  Seueria 
ne, le  rDiocletianeyT\Aureliane,le  Cottatinianeje  Tgouatianeje  cui  ec- 
cellente dichiara  à p una,cÒctudendo, quelle  di  Dioelitiano,et  di  (f  ordia 
no  effer {late  le  piu  famofe,et  Giulio  Capitolino, dice, che  ì tutto  il  modo 
no  era  le  piu  rare  di  quelle  (jordiane.  Et  chi  vuol  fapere  le  gradile, & 
luffuriofì  apparati  di  cotefte  T berme, ridotte  a tato  che  coi  piedi  ft  caual 
cario  fin  le  gemme  come  narra  Seneca  nel  13.  delle  fue  epiftole,  aWepift . 

8 6 'legga  Celio  nel  lib . feflodecimo  delle  fue  antiche  lett  ioni . Et  dell<Lj> 

T berme  naturali,  ale  ime  so  nitrofe,altre  faffofe,  altre  piene  d'allume,  al 

tre  di  bitume, altre  fulfurce,altreferrugince,akre  copofle , e mefehiate 

di  quefle  cofe. Chi  vuol  faper  di  più  l'utilità , & giouameto  de  i bagni ,è 

anco  i nocumeti  loro, legga  ^ Arnaldo  di  Villanoua  nel  fuo  cemento  {opra  Arnaldo 

il  libro  detto  Regimen  Sanitatis,wtf  molto  meglio  Antonio  Gatto  nel  v ilÌÀn0U^ 

la  fua  corona  florida  al  capitolo  quadragefmo,  & al  feguente , & co  fi  il 

Sauonaruola  Medico  il  qual  difeorre  dì  tuvti  i bagni  d'Italia  notabilmc 

te  come  di  quei  di  Vado#, di  Lucca, di  Toluolo, di  S.  Marino,  di  Viter 

bo,& altri, de  quali  parla  ancor  a Trace f co  Vatritio  nel  fettimo  lib.  De 

ìnftitucione  Reipublicae.  Ma  à propojito  nottro  iftufaruoli  attendono 

à lattarci  àfarfudare , à metter  cornetti,*  cacciarei  peli,  e mondar 

tutta, 
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tutta  la  ulta  delThuomo  nelle  Buffe  loro, delle  quali  fi  trotta  copia  graie 
ÌB^mayt^poli,VenetiayMilanoyVerYarafBol9gnayLucca,  &ì altre 
città  d'ftalla.E  i lordiffetti  fono  it orno  alle  f pur citie  della  carne  ypche  so 
pochi  ftufaroli  che  no  fia  ruffiani#  che  no  tegano  camera  à nolo  mefcbia 
do  la  muiitìa  ejleriore  co  limmudxtìa  interna  in  quelle  fi  u fesche  so  ricet 
to  di  mille  uergognofe#dishonefie  libidini  carnalhmapaljìamo  ad  altri. 

Ànnomtione  fopra  il  cxxiiij.Difc. 

Circa I ftufaruohuediaicune  pefmierfzenel  Rhodjgmo,al  iib.iff.  3c  C.44.& 
ael  Cardauo,de  rerum  uariet.a  cart.45? .3» 

D^E  LL  E F I L I E R E.  Difccxxv. 


Ile  donne  Filiere  par  che  s'afpettìno  ìlfufoye  la  rocca  per  co 
fe  principali s & indi  per  filare  le  s' appartengono  anco  la  fu 
faruola#  lafufarafil  rochelofil  molinello, V arcolaio  col  roe 
chello#  canuol  fuo ; e coft  il  nafpo#'l  corlo , onde  filano  ò a 
roccayò  a molinello  picciolo#  grande#  fanno  il  filo,  eH  ref 
fe#groffo#  fottileto  buonoyreoi&  reo  poi  linnafpanoy&  qui  ha  bifogno 
della  matafja je  poi  Vaggemittolano  fu  qualche  cofa tendanomela  prat 
tica  di  quelle  ogn  bora  manifetta.Quett' arte  fu  trouata  fecondo  i rPocti 
da  Araone  Colofariw& Clofter  fuo  figliuolo  ritrouò  ifufida  filare  .Et 
quelle  donne  fon  commendabili  da  douero  che  attendono  à queflo  y pche , 
s HlZY0VÌÌ  come  dice  Accurfioin  l.Cu  quaeritur.§.Lana.  fF.  de  legat.  la  natura  le 
mo.  prouoca  à quello  efjenitio.Onde  Hieronimofanto  à Demetriade  V ergi- 
ne d/ce.Habeto  lana  femper  in  manibus  & pollice  filadeducito . <& 
à jde Inftitutione  filiie,d/ce»Difcat  & lana  Facerc , tenere  cobi 

ponere  in  gretnio  Calathum  . Leucythea  figliuola  del  Sole  fra  dodici 
ferue  u attendeua#nde  0 uidio  nell  undecimo  delle  Met  amor foft  ferine  » 
Lenta  uerfato  ducentem  flamina  fufo. 

Elettore  nel  fetta  della  'fliade  mentre  fua  moglie  Andromaca  fimoflra- 
uà  troppo  anfiofa  difaper  lecofe  della  guerra  à lui  ptinentija  rimada  à 
filare. Marco  Vairone  dice  che  i Bimani  affiffero  appreffo  alla  ftatua  di 
(fata  (fedita  ch'era  pofla  nel  tempio  di  Marco  Anco  yuna rocca,  uri  fufo, 
& un gomicciuolo  di  lana  fin  tefiimonio  della  pudica  induflria  di  tal  do 
na,no  ejfendo  cofa  à tutte  loro  piuxduenìente#he  attendere  a filare. Que 
fi arte  è boqorata  dalle  tre  parche  Poetiche , luna  dettò  Clotho  yl altra 
Lacheft ye  la  ter^a  Atropoydelle  quali  una  è finta  tener  laroccha  , l'al- 
tra filare fe  l'ultima  ropere  ifiami orditi  di  noflra  uita.Del  refio  e ufficio 
da  una  Cia  Bernarda yè  da  unaCia  Agnefe#he  ogni  tati  dì  filano  à M. 
Caffandra  tanti  colli  d'accia  per  far  del  panno  lino  difeffantay  da  tenere 
in  coferua, finche  non  fi  troni  tegola  di  lino  da  filare.  nJvCaqueflo  batti. 

An- 
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Annotatione  fopra  il  cxxv.  Difc. 

Le  filiere  ( diceua  fette  flanelle)  debbono  hauer  trecofc  rodu  curta.fufo 
longo,  e un  menar  di  dica,  che  pafll  la  mifura. 


DE  MAESTRI  DE  DADI,  Difc.  cxxvj. 

0 breuità  di  parole  s'ijpedifce  il  difeorfo  de'Macfiri  de 
cDadi , conciofìa  che  tal’ arte  fia  di  poco  artificio  in  lei , ($ 
l'opra  che  ne  rifulta  tanto  minima , l he  non  ci  occorra  lun - 
ghetta  di  par  oleine  preambulo  grande  per  et  librarla.  Sol 
dirò  quefio, co V auttorità  di  Ttinioyche  i Dadifuron  troua 
ti  da  popoli  di  Lydia , da  quali  anco  le  tauole  de' dadi  fi  dice  effer  fiate  in - 
uentaìe  con  guflo,  & diletto  di  quelli, che  attendono  a quLStafciocca,& 
nana  profèffione.e  anticamente fecondo  f auttorità  di  Ter  fio  U dado,ch'è 
quadrilatero, haueua  un  lato, col ^qualc  fignificana  l'unità, quefio  era 
detto  (anis  onero  Canhula,et  ilfuo  oppofiro  col  quale  fi  rapprefentaua  il 
numero  fettennario, era  detto  Yenus,  onero  Cons,  e gli  altri  dui  lati  era 
chiamati  Chiusy&  Senio, & uno  fignificaua.tr e l’altro  quatro,ma  q- 
fta  forte  di  dadi  detti  latinamente  Tali  erano  differenti  da  qncfti  moderni 
quadrati  per  fei  bande, che  furono  chiamati  T effer  ar  in  quel  tempo-Terò 
M. Tullio, nel  primo  de  diuinatione,  dice  q[ìc  parole  al  propcfito.Quid 
eftenim  Torsi  idem  promemodu  qnod  micarc,  qued  Talos  iacere, 
qu  od  Tefleras, dotte  manifefiamete  distingue  tra  l’uno, e l'  altro. Hor  fin 
uentione  di  quella  curiofita  non  è [e  non  di  fittile  ,e  perieoi;  fa  in  fumé, per 
che  no  tede  ad  altro  effetto  che  al  gioco,  il  qual  per  un  Ir  tue  piacer  eh’ ap 
porti, ha  mille  danni  inferti  in  lui, onde  fi  caufa  la  ruina  di  coloro, che  u’at 
tendono  fine'beni  dell’anima, come  in  quelli  di  fortuna^  epr.ohibito  dal 
le  leggi  ciuili,  & Canoniche  infume  & a religiofi , a fcculari,  come  prò 

ua  la  fomma  detta  il  fupplcmcnto,  ncl  uerbo  L udus  alea:,  & il  più  delle 
itolte  è peccato  mortale,  per  l’auaritia  mefehiatain  cfj'o,  & per  le  brutte 
circonftan'%e,cÒ  le  quali  fouente  e accompagnato  ma  perche  del  gioco,  & 
delle  fu  e triflitie  difeorrerò piu  lungamente  nel  trattato  de’Giocatori,per 
bora  bafii  quefio  ceno , rimetteào  i lettori  a un  piu  ampio  difeorfo  in  quel 
luogo  particolare . Hor  facciamo  egreffo  da  quefii  macftri,che  fon  compa 
gvti  di  quei  delle  carte, ne  uagliono  piu  d’ una  frulla  di  porco  nel  lor  mefiie 
ro, attendendo  a ragionar  di  prò fe fiori  piu  degni , & piu  notabili  di  loro . 

Annotatione  fopra  il  cxxvj.  Difeorfo. 

Colui  che  fu  l inuentofe  de’Dadi,  fecondo  che  trouò  Tei  punti, merito  di  tro- 
uare(diceua  il  Capitan  Firmi  co  da  Heppi)fei  forche,una  per  lui, una  per  li  com- 
pagni,una  per  chi  ftà  a uedere,  una  per  chi  tiene  il  ridotto,  una  per  colui, che  gl 
ìnfegnò  di  giocare,  & una  per  il  Signore  che  comporta  limile  gì  uoco  . 


Plinio.. 
Perfio . 

M.  Tullio.. 
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DE*  PELLICIA  RI,  ET  CVOIAI.  D ifc.cxxvij. 

Vellecìari  fratelli , ò compagni  de* Sartori  godono  ingrandì jfi~ 
ma  parte  gli  ifteffifauori  con  loro , perche fi  vantano  deWiftefi 
fo  argomento  dì  nobiltà  detto  di  [opra,  cioè  de  lì  antichità, con- 
fia  che  Iddio  (come  fi  legge  nel  Genefi  facefie  ad  *Adamo , & 
Bua  veflì  di  pelli ) onde  arguifiono  dall1  antichità  quanto  fiacofa  degna 
l’arte  de’Telliciari  .Et  di  piu  fi  fan  forti  con  Veffempio  d’huomini  gran- 
di,^ quali  ha  feruito  il  Lor  meftieri  fimgolarmente,  allegando,che  Herco - 
le,fecondo  i dotti  Toeti , andana  ueftito  della  pelle  dì un  Leone  Tfemeo  % 
che  Helia  andana  veftito  della  gena  pellicea  nel  deferto  ; che  gli  antichi 
Sìionio,  (come afferma  Sidonió) andanano  reflui  delle  uejli  Tfjbride  fatte  di  pel 
M . Tullio  a di  Cerui,ne’facrificij  di  Caccho:d  e i Sardi  (come atte fìa  «J? H. Tullio ) 
ne'1  ^cau  P0ytauari0  Per  ueftimento  delicato  le  Maftruche  dalle  moftredi  fuori  pii 
^ lofi.jLddurrano  ancora  quel  che  dice  Ifidoro  nel  19. libro  delle  Ethimolo 
Kìdoro,  gie,oue  fcriue,  che  i Sacerdoti  gentili  vfauano  un  capello  fottile  fatto  di 
pelle  dì animai / acn ficaio, mentr  e imolanano^aìlor  Dei . Tfe^fi  fermaran- 
no  qui, che  allegaranno  ancora  l’argomento  della  neceffità , per  darfauo- 
re  all’arte  loro-, e fendo  che  nel  tempo  dell’inuerno , mentre  foffia  la  fredda 
Tramontana, & che  le  neui,& i ghiacci  congelano  l’ alme  fin  ne’ corpi  hu 
mani,le  perfine  han  bifogno  meramente  di  veflirft  di  pelli, per  ftar  calde 
Ccfare.  ^ maUmète  pono  paffar  l’horrido  inuerno  finga  quelle.  Vero  Cefare  feri 

ue  nelle  fue  hifiorie,che  i Germani  erano  confueti  portar  quelle  uefìi  UJhe 
mone  dette, fodrate  di  pelle, patendo  efji  nelle  lor  regione  freddi  grandi, & 
ecceffiui . Ma  potranno  i Tellicciari  gloriarfi  anco  d’ un  altro  punto,  che  il 
gran  Patriarca  Giacob , quando  riceuette  la  benedittione  dal  fuopad  re 
Ifaacfi’acquiftò  mediate  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  lor  meftieri,  le 
quali  inuolfi  prudentemente  alile  braccia,  per  famigliar  fi  a Lfau  fio  fra- 
tello huomo pilofi.Tfe  fondamento  di  nobiltà  fpreggabile farà  anco  quel 
l’altro, che  antichiffìmamente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro, & ornamelo  in 
Mojc.  molte  cofi , nelle  quali  fi  fono  ufate . Vero  nelìEffido  fi  legge  al  capitolo 
uigefimofi&o , che  il  tetto  del  Tabernacolo  fantofu  dì  pelle  di  capra  mi - 
fteriofamete  tutto  coperto.  Et  ne’lsfimeri  al  quarto  {introna  firitto, che 
l’arca  del  Signore  cofi  veneranda  andana  circondata  di  pelli  hiacentine 
molto  nobile , & pretiofi . Quando  anco  la  fpofà  nella  Cantica  volfis 
fare  vna  vaga  compar atione  della  belleggafua,comparoUa  alle  pelli  del 
‘Re  Salomone, in  quelle  parole.  Nigra  film  fed  formo  fa  jfìcur  pellis  Sa- 
lomonis  , iìcu t tabernacula  Cedar.  Tàalle  quali  cofi  tutte  s’argumen- 
ta  la  nobiltà  dell’arte  de’Telli  ciari.Ma  fopra  tutto'ornano  gran  didima- 
mente quefto  meftieri  lenuoue , & merauigliofi  conpie  delle  pelli  all’età 


n • y r ^ ^ $ ^4  L E. 

nojtra  m dmerfi  paefi  ntrouate y come  d'Mmagna,  di  Francia,  flu- 
ita y otte  ftuedono  perfettiffime  concie  da  gl'ingegni  [uegglnaii  ptfiein. j 
vfo,  & ben  che  Giouanni  T efiore  ne  [noi  Epitomi  faccia  mentlcne  dtll'- 
ottime  pelli)  che  dalla  T ava  {afelio  già  di  Signori  V enetiani  yfi  tranne; 
& altri  narrano  delle  peUiycbe in  Tollonia e rulla  loffia  & nella  Co- 
lonia fi  fanno  eccellentiffìme , nondimeno  b ormai  queft'arteè  ridotta  d 
tanta  perfettìonene  patft  noflri , che  poco  babbiamo  da  inuidiare  alle  re- 
gioni foraftiere  , & pellegrine . fi  modo  d' accomodarle , fi  come  è diuerfo 
neWifperien^e , co  fi  è notabili  grandemente y perche  in  color  di  Bjtbbia^ 
n'interuiene  tartaro  di  vin  bianco,  fai  commune  , feerie  di  gambari , & 
altre  fantafie  ; in  color  verde  v'interuengono  grani  di  fpinceruino , allu- 
me di  rocca , cenere  di  fterco  di  pecora  y con  alcune  altre  particolarità  ; in 
color  rojfo  n'interuiene  il  verdino , la  galla , & la  lejfia  dolce  ; in  colore 
amarro  v'interniene la feor^a  dell'vua  negra  > lapoluere  d'indico,  & 
alcune  altre  circonftan^e  y che  il  I\u fcelli  ha  notato  nel  [no  ^loffio  in 
molte  cofe  verijfimo , & ifperimentato . Hanno  poi  cotefli  Telliciari  non. 
poca  lode  dal  pregio , & valore , che  cofano  le  pelli  da  loro  perfettamen- 
te acconcie , & accommodate y perche  le  pelli  di  Conigli , di  foine > cerni- 
ne , le  uolpi y i lupi  cernieri  yi  martori y i vari  y.  i doffi , i %i bellini  man- 
tengono l'arte  in  credito , & riputatane  appreffo  a' gentiluomini , & 
Signori . Tfe  con  quefi  e lor  lodi  hanno  gran  cumulo  divitij  biafimeuoli 
in  loro , perche  non  ft  ritrouaychicommunemente  di  lor  fi  dolga  yfe  non  di 
queflo , che  a guifa  de  Sartori  giocano  vnpoco  di  mano  y pigliando  così 
vna  pelle  per  volta , & acc&rnodandofì  alquanto  y & fe  ponno  per  forte 
coft  all'ofcuromoflrarti  qualche  pelle  tarmata , ò troppo  col  rafoio  / car- 
nata , ò che  fia  emendata  da  più  bande  y ouero  venderti  vn  castrone  per 
vn  ceruetto , non  mancano  deb  debito  alcune  fiate . Hanno  ancor  queflo 
vitio  in  fe  alle  volte  che  ti  danno  pedi  noflrane  per  concia  di  Spagna , ò 
di  Germania  y ò di  Fiandra  , e ti  vendono  vna  lafagna  fottiliffima  pelle 
da  acqua  y eh' è una  cofa  a faggi  ridicolofa  y & a fciochi , & imprudenti 
molto  danriemie , & nociua , ma  il  tutto  procede  da  cuoiai  y iqiiali  fi  di- 
mandano latinamente  ^Alutarij , ouero  Coriarij  3 fecondo  che  il  Spagnuo - 
lo  chiama  li  (fuoiaio  Cortidon  que  adoba  cueros , & di  queftifa  mentione 
Tlinio  nel  libro  decimofettimo  al  capitolo  nono . Et  nelTarte  loro  fi  tro- 
ttano le  tine , el  calcinaccio  y el  metter  le  pelli  a molle , e metterle  nel  cal 
cinaccio  y e j carnale  3 & acconciarle  con  tutti  quei  modi , & maniere , che 
fi  uedono  in  Ttyma , in  tJWilano , in  Venetia  > in  ssdlernagna , & altro- 
ve doue  queflo  meftiero  y in  fe  fteffo  [porco  3 & vile,  ma  di  buon  guada- 
gno 3 è esercitato  afiai 

Annotatione /opra  il  cxxiij.  Difc. 
lofignado  il  Piouano  Arloto  a un  pellicciare»quah  fodero  le  piu  trifte  pelli  «lei 
«aédo^iiTcc^mao  tre, quella  del  Leone, ^Ua  della  Volpe^fc  ^ueiradell’Afino 
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Teflori. 
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Ifidoro. 


D E’  L T BRA  RZ I.  * Difc.  cxxv). 

Jt  profejjìone  de9 Librari  da  tutti  i tempi  ha  meritato  d’ effe- 
re  annouerata  fra  le  profeffìoni  nobili , & bonoreuoli,  come 
da  molte  ragioni,  & auttoritd  cChuomini grandi,  fi può  con 
molta  ageuolezgf  prouare,&  dimoflrare  al  mondo . Tra  le 
Poliporo.  fpaifó  una  n adduce  effcacijìima  Tolidoro  Virgilio , nel  lib. 

Virgilio,  che  fa  de  gli  inuentori  delle  cofe, dicedo  che  la  comodità  de  libri  loro  è quel 
la, che  agnina  gli  ingegni  degli  huominì,& che  apre  una  firada facili ffi- 
ma  a tutte  le  fcien\e,& di fcipline,  allettando  merauigliofamente  gli  ani- 
vii  no  ftri  cC nobilitimi  fludij  delle  lettere  tanto  in  fe  fleffe  degne  di  riuere 
ga,& honoreMProuaf  anco  la  nobiltà  de' Librari  dal  conto,  & dalla  ripu 
tatione,che  da  tutti  i te  pi  è fiata  tenuta  delle  lìbrarie,cofafamofa  infe,et 
(per  ufar  quefìa  lode)e  fi ingoiare , & regia  infieme.Chi  non  ha  letto  ne' dot 
tiffìmi  auttori  lajìima  grande,  & fmgolare,che  n hanno  fatto  Imperato* 
ri,B,egi,GentÌlhuominipriuati,  & huomini  dotti,  & periti  di  ogni  forte? 
ifidoro  nel  6.  lib . delle  Èthimoìogie  al  c . $ . narra  che  Mlejfandro  Magno 
Imperatore  rìhebbe  diletto grandiffìmo,  & con  ogni  fuo  sformo  att e fe  a co 
gregar  de' libri,  hauedo  l'animo  implicato  allhonorata  profetane  delle  let 
ter  e. il  medefimo  fcriue,che  il  BeTholomeo  Filadelfo  congregò  nella  cit- 
tà d'Mleffandria  fettunta  millia  libri, & fece  una  libraria  per  due  cofe  no 
tubile, prima, perche  quiui  fu  riporlo  il  te  Fiume  to  uecchio,e  tutta  la  fcrit 
A l Gei turì*  Jacra  iffttantadue  interpreti; fecondo  per  il  numero  grande  dtTi - 

lio ,°  6 bri  congregati  in  effa.Ma  JLulo  Gellio,et  Mmiano  Marcellino  in  [teme  con 

A miano  Seneca  accrefcono  ancora  piu  il  numero  delibri  dal  l\e  Tolomeo  congrega 
Marcelli  - ti;dkedo,che  ariuaronoal  numero  di fettecerito  mila . Ilche  non  parerà  co 
no*  fa  incredibile,  & frana  a chi  confiderà  le  ricchezze  opulenti  de  i Be  di  E- 
So.  gitto,et  le  fpefe  memorabili  fatte  da  loro  in  piramide,obelifci,Tempi,edi 
Lazaro  ficij,naui,&  altre  grand  e zge  ineflimabili,delle  quali  narra  alcune  il  Bu- 
filo. deo  nelle  annotationi  delle  fue  Tandette,  & La z ^Baifo  parimente  nel  fuo 

1)11010  • trattato  delle  cofe  nauali. S crine  ilfamofo  Tlinio  anchleffo, Ch'Eumene  Bf 

Gmlk>C<Ca  ^ Tergamo.ne  fece  un'altra  a competenza  della  fopradelta,  oue  Tlutar- 
co  nella  uita  di  Marcantonio  afferma  efier  Flati  ripoFìi  ducento  mila  lib . 
Et  Cfiulio  Capitolino  narra,che  Gordiano  Impe.nefece  una, nella  quale  a- 
duìio  feffantadue  mila  uolumi  infieme . Tlinio fopradettofa  mentione  nel 
3 5 dib.al  c.i.che  il  primo, che  infimi  libraria  in  l{pma,  fu  Mfinio  Tollio 
ne,& il  primo  cheui  conduffe gran  fomma  dilibri,  fu,  fecondo  ffìdoro  nel 
6Mb  dèlie  fue  Èthimoìogie,  Taolo  Emilio,  dopo  la  vittoria  dì  Terfeoda 
lui  riportata . Et  dopo  Taolo  Emilio,  feguitò  Lucio  LucuUo  ricbiffìmo  del 
la  preda  di  Tonto  ; & dopo  effo  Giulio  Cefare,  il  qual  diede  il  carico  a M. 
Varrone  di  far  una  libraria  f opra  V altre  famofffima  ; le  quali  tutte(come 
O-  narra  Taolo  Orofio  ) furono  per  gli  incendij , che  molte  uolte  auuenero  in 
Bpmafngran  parte  abbruciate , & inutili fe  ben  quel  danno  fu  refau 
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rato  da  TI  orniti  ano, mandando  egli  in  Egitto  à traslatar  de'libri  riferita- 
ti dalle  rapine, & incendi j de' fottuti  di  Cefare , quando  qui  fcguitò  Tom- 
p co,  non  dimeno fot  to  Commodo  Imperatore  fucccjfe  l'ijttjfo  incendio  che 
fu  emendato  poi  da  (j  or  diano, come  di  fopra  ho  tocco.  In  Grecia  tutti  gl'au 
tori  s'accordano  à dire  che  Ti fiftrato  tiranno  d’e^fthene  fu  il  primo  che 
faceffe  una  publica  libraria  in  ejfa  città  molto  rara, & pregiata  j benché 
S trabone  (parlando  d'huomini  pnuatifhabbia  affermato , che  Arislotilc  Strabono 
fu  il primo,che  ragunaffe  in  Grecia  libri, molto Joccorfo,è  fauorito  dalla 
potenza  del  A teff  andrò.  Et  Ateneo  nelle  cene  de'fnoi  fapienti  al  iib . 

I .pone  la  libraria  di  Larenfto . Greco  fopra  quella  di  Tififtrato,  d'Arifto - Atcnco* 
tile,d' Euclide, di  Tolicrate,cl'Euripide,dfiUfcrocrate  Ciprio , come  cofa  plutarco , 
ftngolarijfima.T lutano  nella  uita  di  Siila  magnifica  per  libraria  di  per - 
fonapriuata  quella  di  Tir arnione  Gràmatico, il  qual  adunò  infieme  piu 
di  due  mila  libri.  T ra  Chriftiani  il  primo  che  cercaffe  d'uguagliare  T i fi- 
ftrato z^fteniefe  nella  libraria  fu  fecondo  ffidoro  pur  nel  6.  Iib.  delle  fue 
Etimologie,!?  am filoMartir  e, la  cui  uita  fu  ferina  da  Eufebio  Cefaritfe . 

Ma  la  prima  libraria, che  maifoffeal  mondo , dice.  Iftdoro  nel  fopradeito 
luogo, che  fu  la  biblioteca.de  gli  hebrei,la  quale  fu  da  (falda  mifer amen- 
te ab b raggiata , & dopo  il corfo  di  molti  anni  da  EJdrafcriba  pieno  del 
Spirito  fanto  reparata , referiuendo  egli  i libri  del  teftamento  vecchio  di 
nuouo,& riducendogli  al  numero  di  uintidue  libri  fecondo  che  uintidue  Fj,. 
fono  le  lettere  dell' Alfabeto.. A' tempi  piumoni  ferine  Filippo  Tdcrgome-  ncr(JoniC_ 
fe,nel  quartodecimo  libro  del fuofupplemento  , che  Cjiouanni  Galca^go^  fé. 
Vifconte  fece  in  Vania  una  libraria  dignìffima  per  la  gran  copia  di  libri  Bartolo- 
cheuiripofe  dentro, Bartolomeo  Caffaneo nel [uo  giudiciofo  Catalogo,  per  “ 

memorabile  tiene  la  libraria , che  in  Vlefi  raccolfe  Ludouico  duodecimo 
Hè  di  Francia , & quelle  due  f amo  fi  V angine , muffirne  in  T biologia* 
luna  nel  Collegio  Pagale , & l'altra  nel  celebre  monafterio  di  San  Vitto- 
re luogo  aritichiffimo de* Canonici  'Tegolati  Laterancrfi • A ti  mpinoftti 
ancora  fiucdonoin  Italia  librane  afjai  f amo  fi, come  la  bibliothcca 
ftolica  in  B^pma,quetta  di  Federico  Feltrio  Duca  d'VrbinoJa  libi  aria  de 
^Medici  in  Fiorenga^uclla  dt  <Jll  alate fti  in  Ce  fina , quella  del  Tinca 
di  <JUantea,& moltiffme  altre, che  per  breuità  tralajcio  da  parte  . La 
nobiltà  delle  librarie  co  fi  antiche , come  moderne,  fi  caua  anco  da  quefto , 
che  gli  huomini  l'hanno  illu frate  con  Firn  agirli , & ftatue  di  perfine  per 
virtù, & per  lettere  ecccllcntisfime.  (pft  dice  Vlrnio  nel  libro  {ottimo  ,che 
nella  publica  libraria  d'AfmioToUione, meritò  egli  e fendo  ancorati  ut  oy  M<  Tullio 
che  la  fiia {tatua  fofie,- per grandegga  collocata . Mano  Tullio  nella  Jua  plinio  Ne 
Epiftola  ferine  à Fabio  gallo,  che  gli  compri  le  fatue  per  lafta  libraria  Fotc. 
Vlinio  nepoteferiuendo  à Giulio  Seuerotticc,  come  Eremo  Sciar  o dotti  fi 
fimo  huomo,uoleua  porre  alla  fua  libraria  trai  altre  l'imagme  di  Co>  ne- 
lìo}&  di  Tito  Anio . £t  oggidì  fi  uede  fra  noi  la  bella  libraria  +i  .*  orji- 
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<JA€onftgnor  Gìouiod’eccellentiffme  imagìni  di  perfine  uirtuofi  ornata,  * 
& illuftrata.Ver  un  altra  ragione  fi  dice  che  la  profeffìone  de' Librari  fu 
molto  nobile , perche  femprefeno  in  compagnia  di  perfine  letterate , & 
virtuofi ydi  Teologici  Dottori  di  leggeri  tJ^Cedici,d'Humanijli,  & di 
molti  altri  fcientiatiycol  confirtio  de  quali  diuengono  finente  piu  accorti , 
piu  intelligenti, & prattici  non  fil  dell'arte, ma  delle  cofe  di  tutto  il  mon- 
do infteme;&  però  rari  fin  quelli, che  non  fiano  fcaltriti , & che  non  pap- 
piamo il  fatto  loro  da  donerò, perche  da  tutti  quei  dotti,cbegli  pratica- 
no in  bottega, imparano  qualche  bel  punto  da  tenere  à mente . Ha  del  no- 
bile parimente  cuefT  arte  ,p  orche  non  èfporcha  niente  in  fi  ftejfa,  ma  net 
ta,($  polita  quanto  dir  fi  puffi  tonde  i librari  non  s'imbrattano  pur  un  di 
to  in  cofi  alcuna  :&  ultra  di  ciò  ritiene  afai  dell'arte  mercantile  ,per  l'in- 
dutlria  di  comprar  libri  ingrofj'o,&  uendergli  ancora,ilche  le  porge  qual 
che  forte  di  nobiltà  particolare  fipra  molte  altre . S'acquifta  nome  final- 
mente dal firuitio  vniuerfale,che  partorifce  à tutti , perche  da’libri  ogn 
un  riceueil  modo  d’intender  e, & fipere  quel  ch'ei  vuole, & hoggidì  muffi 
mamente, che  tutte  le  b figarie  del  huomo  fino  in  Slampa,&  non  filarne 
te  ci  fanno  pofjeder  le  fiientie,&  1 arti, ma  quante  cofe  pono  capire  ncll'in 
t elle tto,& nella  imaginatione  A una  perfona . Vero  tu  troni  ageuolmentc 
da  fcapricciarti  in  un  tYatto  dentro  in  una  libraria, ouc  troni  di  gueruil , 
d'amorc,di  lettere, di  maneggiali  m efl  ieri, d' uff  cij,&  di  quanto  fai  de  fide 
rare.Ver  quello  fu  celebrato  quel  gran  librare  antico, detto  Trifone , da~j 
Marciale . sJWartiale  in  quel  uerfi, 

l\fon  habeo,fed  habet  bibliopola  T rifon . 

Et  cofi  molti  moderni  in  Venetìafn  %oma,in  Varigi,in  Lione, in  jinuer 
fa, in  Louagna,in  T>afilea,in  Milano  doue  haueua  una  nobilisfima  Libra 
ria  (fiotta  1 Antonio  delli  Mntonij  alT  Infogna  del  Grifo  piena  di  efqfiti li- 
bri i tutte  le  profefsioni  doue  bora  fi  ritroua  kA  ritorno  delli  ^Antonij  ho  no 
rato  fio  nipote, nella  libraria  del  Griffo, ilquale  dimoflra  di  nò  pitto  dege 
nerare  da  fuoi  maggior i,& in  molti  altri  luoghi  del  mondo. Et  co  qfle  tur 
lodi,  ha  no  pur  ancor  cjji  qualche  tritio  raccolto  in  loro;percbe , per  ifpedir 
piu  opere, legano,&  battono  talhora  male  i libri,fpeffo gli  fano  pagare  il 
doppio  della  u aiuta fioflentano  di  commune  accordo, quel  che  gli  piace, & 
doue  non  hanno  int enfio  per  diminuir  l' opere  altrui , fi  ritirano  da  Ifrtgi > 
uendono  à contadini, & à trillam  con  ciancie  quanto  di  fciocco  hanno  iru> 
bottega, & fipra  tutto  magnificano  talhora  piu  una  caUronaria  còpofia 
da  un  ci  adattino, eh  e qua!  cioè  opera  bella, & utile  compofta  da  ungalan- 
fbuomo.Hor  queflo  batti  de’ librari, buoni, t cattini. 

Annotatione  (opra  il  cxxviij.Difccrfo. 

Circa  i librari  uedi  i UCardabó  de  Rerum  Varietate,à  c.8<?8.&  Pietro  Vittorio,a 
c.4<5^»& 486.  Et  fra  librari  è degno  di  lode  oggidì  M.Giofeffo  Salino  Piacerino. 
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DE  STAMPA  T'O  R I.  Difc.  cxxxviij. 

S S E 0 veriffimo  quel  tanto , che  Hieronimo  Santo  ,fcri-  S.  Hi  ero  ai 
uendo  a Marcella , dice  cioè  che  i libri  descrittori  fono  vna  ni°* 
effigie  vera , & eterne  memorie  degli  ingegni  loro , grandini - 
me  gratie  hanno  da  rendere  i Compostoli  de  libri  à quelli, i 
quali  fi  fono  induftriati  di  tenere  , mediante  leftampe,le  lor  memorie 
viue  , & palefare  a tutto  il  mondo  l'ececUenga  degli  ingegni , che  nello- 
pb  e f ritte  da  loro  han  dìmoftrato.  Et  in  quefio  l'arte  de’ Stampatori  rie- 
fee  al  mondo  chiara , & illuftrc , perche  cUa  fola  ci  rende  vini  quegli  huo- 
mini,  che  giacercbbono  ferine  fa  in  perpetue  tenebre  fopiti,  & immerf 
Quindihabbiamo  i Filofofi  antichi , i Toeti  ,gli  Oratori, i Medicagli 
Urologi ,e  tutte  le  feiege,  arti, profcsfìoni,ufficij,meJlicri,  che  all1 bucino  fi 
ricercano , per  diuentar  letterato , & uirtuoft.  E fi  può  dir  che  la  Stampa 
fia  Hata  quella, eh  e ha  rifuegliato  i fpiriti  dell huomo,  eh' erano  addormen 
tati  neramente  nel  forno  dell ignoranza  :per  che  auanti  a quefia  miracolo 
fa  arte  della  fiampa,fi  trouauanofin  coparatione  del  tempo  d*  Foggi, mol- 
to pochi  letterati  -,  il  che  non  deriuana  d'altro  ,fenon  dalla  fpefa  de' libri 
intolerabile,effendo  che  neffuno  poteua fludiare,fe  non  era  ricco, & facol- 
tojo , che  potejfe  refiflere  al  pretio  de  libri  cariffìmo  in  quei  tempi , Et  co  fi 
rejìauano  infiniti  pou eri, mal  grado  loro,&jpèr  neccsfità, ignoranti.  Onde 
bora  tutti  poffono  imparare,*  defilar  fi  dalfonno,  & darf  alla  uirtìi  efjen - 
do  a fu  fidente  mercato , per  caufa  della  fiampa  , ridotti  i libri , & ma- 
nifeflate  l' opre  de  gl  antichi  tutti , chereftauano  nelle  tenebre  inde- 
gnamente fepdte.  La  fiampa  ancora  è fiata  d guifa  dell'aneHo  d'ange- 
lica , c'ha  rottogli  incanti  dimoiti  Filofofi  antichi , i quali  tanto  alta- 
mente , & profondamente  parlauanofcon  ueli  coprendo  moltisfime  pag- 
gie  dette  da  loro ) che  la  pouera  plebe  come  incantata  > & fiordita  ftaua 
del  continuo  intenta  àque'ragionam  enti  fenica  mouerft  punto . Ma  bora 
fon  rotte  le  malie, & fi  sano  le  ftiocchegge  d'*Anaflagora,le  pagaie  d'He 
raclito,  le  materie  di  Democrito  Je  uanità  de  Meli  fio,  le  Holtitie  di  Car - 
neade , le fuperbie  di  quei  Filofofi  tutti  di  quel  fecolo  no  meno  arrogante, 
che  pagfgo.Et  tutto  nafte, & procede  dalla  fiampa, la  quale  ha  apertogli 
occhi  a' ciechi,  & dato  il  lume  a gli  ignoratiti . jlrte  neramente  rara, 
ftupcnda , & mìracolofa  . Quefia  è fiata  quella,  c ha  fatto  conofcer  l oro 
dal  piombosa  rofa  dalle  ff  ine, il  frumento  dalla  paglia,  e dato  notitia  del 
bene,  & del  male  infieme . tìora  conofciamo  i dotti,  & anco  gli  ignoran- 
ti,e tutto'l  modo  ne  può  hauer  cognitione : Hora  fon  fugate  le  tenebre  del 
V ignoranza  affatto  affatto . Flora  non  fi  può  vender  bugie,  ò dare  à ue~ 
dere  il  nero  per  bianco:  Horaciafcuna  dà  giu  dicio  d'infinite  cofe , chefc 
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nonfòjfela  flampa,non  potrebbe  aprir  la  bocca  per  parlarne, non  che  giu 
dicarie.  Qucfta  è quell'arte , che  fa  conofcere  i pa^i , che  manifefta  gli 
arroganti, cbe  palefa  i letterati,che  da  morte  aW  ignoranza, cbe  da  vitcL^ 
alla  uirtu>& alla  fiien^.Quefla  e quella , che  dà  fama  alle  perfone  bono 
rate, cbe  [corna, & uitupera  i uitioft,che(epeli[cenel  profondo  della  terra 
gli  ingegni  morti, che  inalba  fin  alle  felle  i fpiriti  uiui  & [ubhmi.Qutfla 
è quella, cbe  e madre  de  gli  bonori  à pfone  degne, capa  d'obbrobrio  alle  per 
fone  immeriteuoliyhofpitio  de' piu  mirabili  ingegni  delle  cittadi  ricetto  di 
intelletti  fommamente  [u  e ggbiati, albergo  perpetuo  di  Senatori , di  Teo- 
logici Filofifi,d'Hiflorici,cCMcademici,di  Dottorici  Scolari,  e di  tutto 
il  buono, e di  tutto  il  bello, cb'b  nella  città. Si  cbe  di  meriteuoli  glorie  , & 
honorifeneua  altiera  queft' arte, infieme co'prof efori  d'cffa. Ma fopra  tut 
to  mirabile  bonore,&  gloria  ftngolare  fi  debbono  à quei  primi  inuentori 
della  Rampa, de quali  il  principale  (come  narra  Tolidoro  Virgilio) fu  Ciò 
uanni  Cuibembergo  Todejco , Canapiere,  il  quale  del  mille  quattrocento 
quaranta  due,o  uero  fecondo  altri  cinquantaunofi'tflcrcitò  il  primo  rulla 
città  di  Maguntia , bauendo  anco  ritrpuato  l'incbioflro,  ilqnale  in  fino  cu> 
quesio  tempo  ujàno  gli flampatori.La  onde  il  Beroaldo  in  lode  della  Ccr 
mania  fcrijjc  i faglienti  ver  fi. 

0 Cjermaniamunerisrepertrixi 
Quo  nil  utilius  dedit  uetuflus , 

Libros  [cri bere  qua  doces  premendo. 

Vanno  poi  miUe  quattroceto  quaràt'otto,ò  cinquat'otto, ficodo  altri,  dui 
fratelli  Mlemani  freddo  il  Volai  erano,  ò pur  Corrado  T odefcofolo  coda  fi- 
fe quefl'arte  in  ltalia,&  fu  il  primo  che  flapò  libri  in  [{orna  nelle  cafe  de* 
M affimi, & i primi  libri  cbe  flapaffe  furono , freddo  il  predetto  Hiflorico 
lAgoftin  Janto  della  città  di  Dio,& le  diuine  infiitutioni  di  Latatio  Fir- 
miano.Et  T^icolò  Cj  enfine  Fracefeal  tepo  di  Mefjer  Mgoftin  Barbarigo 
Doge  di i Venetia  in  quella  famofa,& inclita  città, fu  il  primo , cbe  l'illu- 
firo  mirabilmente. Dopo  ilquale  ui  fino  Rati  in  quefl'arte  per  tutto  limo 
do  buomini  rari] fimi, coni  e Mldo  Manutio  in  Venetia , il  quale  riRaurò 
la  lingua  Latina.Fr ance fio  Trijcianefe  in  Bjoma,Badiio,FrQbenio , Baolo 
Manutio, il  nouello+Aldofi  V algrifii,i  Giutifi  Gioliti, i Ziletti,i  Bertani, 
i Somafcbifi  Beuilacquafi  Guerra , il  Moretti , & altriìfiniti  Stapatori 
molto  fu (fidenti.  S' aggiùnge  al  pregio  di  quefl'arte, cbe  in  JQoma  TÌicolao 
quinto  uno  deprimi  fauorì  la  Rampa  mirabilmente , & fico  Beflarione 
Cardinal  piceno, e ìsfiicolao  Cufano  Cardinal  di  S.  Tietro.  fn  Venetia 
*Aldo,et  Andrea  sfilano. Di  poi  in  Poma  Leo  decimo.  InFiàcia  à fua 
imitatione  il  CbriflianiJfimo  Be  Fracefco.Jn  Louagna  £arlo  quinto  Impe 
ratore.Jn  Heidelbergb  Ludouico  Cote  Talatinofin  Vittembergb  Federi- 
co Da  ca  di  S afonia  fin  Ingolftad  Guglielmo  Duca  di  Bauicra  col  fratello 

Etne- 


P 'J'U  V E A L e. 

£rncfle,m  Magona  Alberto  ^Arciucfcouo,e  in  altri  luoghi  altri  Trcn- 
api,&  Signori  c’hdno  dato  aiuto, & fauore  no  mediocre. ^fcquifla qual 
che  grado  d'bonorc  anco  qnefi'arte  dagli  ingegnatoli  inftromenti,  ch'ufi t 
no  i fuoi  profeffori  nell’ e ffer  citar  la,  perche  co  alcuni  pontoni  d’acciaro  ti- 
monella cui  ponta  è [colpito  un  carattere  deWalfabetto  colborino,ripo/h 
nelle  fuc  caffè  lette,  & accommodati  con  le  fue  forme  dentro  à telar  i qua 
dà , & con  l’artificiofi  torchio  ucramente  merauigliufo , in  pochi  giorni 
ftampano  uua  machina  grandiffima  di  foglia  di libri, & qui  interna* 
gono  il  Componitore , qual  mette  infieme  le  lettere,  & ne  fa  forme  in  fo- 
glio,in  quarto  foglio,  in  ottano, in  dodici, in  cedici,  in  uintiquattro , & in 
altre  diuerfe  altre  forme, come  in  lettera  picdola, grande,  tonda, cancela- 
refea, moderna, & fimili  altre  forteti  è poi  il  Idrato, il  Tiratore, qual  ha 
cura  di  co\ar  le  forme  nel  torchio,  & giuflarle,& accommodarle,& far 
li  venir  regiflroiui  è poi  il  ‘Battidorejl  correttore  che  corregge  gli  errori,  Inrtromr- 
h [lamparia,il  pontone,  la  madre, la  formale  lettere,  la  caffa,il  telavo,  delle  Sii 

le  uiti,i  marginici  chiouo, la  fieletta, la  puntaci  torchio,  la  uite,la  ma^z- 
7a,la  criccaci  pianole  (palle,  ilcatroja  pietra,  il  tìmpanojafrafchet- 
ta,ii  letto,iUnoUnello,lebracche,ipiedi,e  co  fi  la  cartami  fumo  della  ra- 
gia, rinchioflro,  e i ma^i.  Et  non  hanno  altro  uitio  in  loro,fe  non  ch<Lj 
qualche  uolta  nelle  correttioni  fono  addormentati , nello  /lampare  opere 
altrui  menano  le  mani  per  fe  fteffì , nelle  cofe  inutili  mettono  fouente  fi  li- 
dio grandiffimo,  & nelle gioueuoli  fono  feioperati,  & negligenti  affatto 
Horfta  ragionato  d fufficienga  de'profefiori  di  queft'artCLj . 

Annotatione  (opra  il  cxxix.  Difcorfo  . 

Circa  la  (Vampa  e da  notare  , che  il  Giouio  tiene  quella  non  edere  inuentie 
ne  de  gli  Alemani,  ma  molto  più  anticha,  ch’altri  non  penfa  adducendo  di  ci  » 
un’argomento,chenell*Orationi  Campate  con  l’opera  di  Giouanni  Ro(ìno,uic 
regi:uto,con  la  (emplice  negatione. 


DELLE  COMARI,  ET  DELLE  BALIE,  O 
Bali),  ò Narrici,  Difc.cxxx. 

Latini  come  Terentìo  ndl’^ndria,  chiamano  col  nome  di  Tcrenuo 
Obfletrices,  quelle  donne,  le  quali  il  uolgo  nomina  per  Co- 
rnavi,& nellindioma  Spagnuvlo  fono  dette  partcce, perche 
(come  dice  Donato  ) aiutano  le  donne  grauide  nel  partorir  Donato . 
che  fanno  . Fra  le  quali  fon  nominate  da  Tlinio,  nel  uigeft- 
mo  ottauo  libro  al  capitolo  fettimo,Sotyra,&  Salpe, i cui  rimedi j ancora 
cita  in  alcuni  mali  delle  perfine  particolari . Et  l’arte  di  cotefle  è tenuta 
per  arte  di  fede  probata,come  fi  trahe  dal  tefio  nella  legge  prima  intorno 
al  principio,  fF.de  uétre  infpiciédo,^  a loro  T appartiene  di  faperfopra 
tutto  la  forma  del  battefimo, acciò  ne  pericoli  imineti  della  morte  del  fan 

Cgg  i ciullo 
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ciullo , po/fino  battimare , come  s’ha  nel  trattato  de  Confecratione  alla 
diflintione  quarta  al  Capitolo , Mulier.  Quelle  facende poiynelle  quali sy a 
doprano  intorno  alla  dona  grati  iÀay  perche  fon  di  /oggetto  uergognofoyfia 
meglio  tacerle  i che  inbonefiamente  nominarle , abenche  s'io  uoleffi  anco 
ragionare  sfarei  tenuto  per  temerario  ynon  l’hauendo  uifte , ne  da  lor  in - 
tefeyperche  fi  fanno  all' 'ofcur e , corne  i facrificij  della  Dea  "Buona  y ne  mai 
fifcuopronoquei  mifierij , benché  fi  Jenta  lo  firepito,ei  gridi  fi  della  ma- 
dre j come  del  banbino  ych’ef ce  fuori.  dal  qual  tempo  la  Comare  pronon - 
ciay  s'è  mafchioyO  /emina  y chiedendo  la  buona  mano  dal  m arito , quando 
gli  annoncia  un  mafchio  , & afpettando  molte  volte  il  cancaro , il 
mal’ annodando  gli  da  nuouaycbe  fta /emina,  perche  la  robbaper  le  fe- 
rvine ua  fuor  di  cafa,  0 per  gli  mafchi  u’ entra  detto.  One  anco  la  Coma- 
re lo  lauaylo  flropiccia , gli  lega  il  budello,  gli  accommodala  bocca , e na- 
foylofafcia  con  una  fafiiett a fattile >e  dolcemente  lo  bafcia,  allegerendo  la 
pena  alla  madreycheper  allegrerà  del  nuouo  parto tutta  fi  raccofola: fi 
come  alimene  il  contrario  quando  la.  cattiua  Comare  non  l’aiuta  a.  tem po 
o non  fa  fare  il  meftiero , & che  la  J lenta  inun  periglio  fi  grande , & in 
quel  puffo  memorabile  a tutte  le  donne  da  donerò . Fra  gli  altri  lor  diffet- 
tice  nè  un  grauiffimo  yche  qualche  uolta  ammaliano  i fanciulli  come 
freghe  che  fono  y&  gli  fafcinano  in  modo , che  con  dolore  eftrcmo  delle 
madri  y&  con  furore  infinito  de’ padriypajfano  miferamente , di  qucfia  ul- 
ta. & altre  oome  maladette  furie  infernali  gli  amaccano  il  cemelloyogli 
picchiano  il  fangueyogli  forbifcono  il  fiato , conpietàimmenfi  uer  amente 
di  quelle pouere,  & infelici  creature • T^ele  balie , ò Vjitricifon  meglio- 
ri  alle  noti  e togliendo  il  latte  a poum  fanciulli , o firingedoli  al  fono  trop- 
po indifcret amente y&  empiamente yo  dandoli  latte  cattino y e pestilente yo 
lafciandoli  fenica  cuflodia  debita , e conuenietey  & in  molti  modi  nocendo 
a quelliye  quanto  al  corpoye  quanto  aW anima ycoi  cattiuì  cottumi,  co’ ueg^ 
Stailo.  %jy&  coi  diffetti  che  imprimono  in  loro. Fra  quefteannouera  S tat  io  y Hi  fi- 

file  nutrice  del  figlimi  d’ Archemoro  %e  de  Traciycbeper  /ciocca  inauer - 
tèga  battendo  lafciato  quello  cofifra  l’herbayfu  deuorato  a cafo  da  un  fer- 
pente.Ma  per  una  inauuertitay&  balorda  non  ba  da  reftarfi  di  commen- 
dare tante  s che  fonttate  famofe  in  quetta  profes filone  per  comodi  gelo , di 
carità  y di  fede  yde  bontà , e d’amore  Thilice  balia  di  ‘Domitiano  illu - 
Suctomo.  flrata  da  Suetonio,  per  l’honefia  fepolturay  che  diede alcadauerofnergo- 
gnato  del  fuo  padrone ;B  arce  nutrice  di  Sicheo marito  di  "DidoneyCheuien 
lodatane’ uer  fi  di  Virgilio  del  quarto , che  fon  tali . 

Tura  breuiter  Barcem  nutricem  affata  Sichei; 

Annam  cara  mihìmtrìx  bue  fitte  fororem. 

Caiekt  baliaÀ’ Enea  y che  dall1 ifteffo  ndfettìmouien  commendata  neffe- 
gnentiuerff 
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T u quoque  littoribus  noHris  JLenzìa.  nutrix 
zsfetcrnam  moricns  famam  Caieta  dedisli. 

Cofi  lAcefle  nutrice  delle  figliuole  dÌjldraFlo,  ^ feci  Laurentia  nutrice  di 
Famulo,  d'^micla  cC  Alcibiade,  HeUaniced\lleffandro,& Melifia  in- 
ficine, che  nutricò  Gioue  ( come  dice  il  T?ontano)col  latte  di  Capra^ifa, 
fno  con  Fefula,fecortdo  ^Ammonio  Cjrammatico,che  furon  le  nutrici  di 
Bacco ò Spaco,  che  fu  nutrice  di  Cyro,  fecondo  Hcrodotto , nella  fua  Clio,t3 
Calpurnia  figliuola  dell'Oceano,  che  allenò  Tettino  infieme  co ’ Rodiani , 
come  atteftano  lAnnio  hiftorico , & Calderine  fi òpra  Statio . Fra  celebri 
'ìs^utritori,  (3  Bahj  nomina  parimente  V^rnHo  il  magno  *Atblante,cbe 
fu  Balio  di  Buggiero  in  quella  filanda. 

'biella  forma  d’^ìthlante  fe gli  affaccia 
Colei, che  la  fembian^a  ne  tenea . 

Et  molto  piu  in  quella  feguente. 

iDimedolle  già  d’or  fi , di  leoni 

Ti  porfe  adunque  gli  primi  alimenti , 

T’ho  per  cauerne,  ££  horridi  burroni 
Fanciullo  aue^ZP  ajlrangolar  ferpenti , 

Cantere, e Tigri  difarmar  d’unghioni, 

Et  a uiui  cinghiai  trafpefilo  i denti , 
t Acciò  che  dopo  tanta  difciplina 
Tu  fii  l’adone , l’^Atide  d’^Aldna  $ 

E’I  Tuffino  celebra  Herminia  fra  le  nutrici , che  fu  fi  cara  à Sofonisba , 
che  douendo  morirete  fece  balia  fordla.et  madre  del  picciolo  figliuolo, che 
lafciaua.il  lor  ufficio  è d’alleuar  bene  i fanciulli,  infegnargli  ottime  crea n 
tZe,difciplìnargU  come  fi  deue,  tenergli  in  ebedienza,  & a fi eno,  e far fi  te- 
mer da  loro,  & rifpettare  à guifa  delle  madri.  1 troppi  uc^i fiori  reproba 
ti,&  la  troppa  indulgenza,  perche  pur  troppo  amano  i fanciulli  la  liber- 
tà,&  quanto  piu  s’ufacon  lor  domefliche^, tanto  maggior  balda7p,& 
inciuiltà  pigliano  ogn’hora  .T ero  letenerine  piante  s’han  dalle  nutrici 
à piegare  con  modefiìia  , e timore  , acciò  vengati  crefcendo  nell  e ^ cafe  coi 
buoni  cofilumi  nell’ animo  loro  da  principio  infinti.  Le  catti Jterie  voi  fon 
gli  atti  oppofiti  alla  difciplina  uirtuofa,&  maffimamente  quado  i Teatri 
tori,  (3  le  nutrici  fanno  cofe  indegne  alla  prefenza  loro»  perche  i figliuoli- 
ni  piccioli  han  fempr e l’occhio  à efifi , è tengono  come  un  jpeccbio  acanti 
l’attioni  di  coloro , che  gli  alienano . Ma  le  balie  d hoggidi  per  il  piu  pec- 
cano in  queftoyche  fi  lafciano  ingannar  da  padroni  di  cafia,&  fanno  mani - 
fefiìauergogna  alle  padrone,  ingrofiando  la  pancia  pernia  de  lor  manti, e 
doplicando  i figliuoli  alle  poppe,  acciò  che  la  finiftra^  non  fi  dolga  de  Ila  de - 
(tra,  £5?  quel  ch’è  peggio , molte  volte  con  feeleraggine  inaudita  gettano  i 
parti  loro  dentro  à ceffi  quando  fono  ribalde,  & federate  da  douero.  Ma j 
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perche  quefto  è d9auan%o per  loro yio  trapalo  fen^altro  agli  altri  pro~ 
femori* 

Annotatone  {opra  il  cxx.  Difcorfo. 

Circa  le  Balie  diceua  il  Barge$,che  tre  co  fé  mettono  il  fuoco  in  cala, un  fìglioi 
pròdigo*  una  moglie  adultera,  & una  Balia  Ruffiana. 


DFCALZOLARI,  O CALIGARI,. 

& Ciauatinù  Difc.  cxxxj,. 

HE  rarte de* Calzolari , inuentatada  Boetio , fecondo  Vii- 
mo^Polìdovo  Virgilio  fia  come  V altre  antica,  ne  fanno  fede 
i libri , che  molte  volte  à propofito  fanno  mentione  di  ejfa9 
nominando  le  [carpe, le  pianelle, e i Roccoli, che  da  quefl' ar- 
te deriu  ano  aWhuomo  tanto  vtilm ente , e tanto  giuouel- 
mente,come  fi  vede . TS(el libro  di  Gìudith , eh* è pur  antico,  fi  legge,  che  la 
bella  Giudithafjonfe  lecolanne,e  spendenti,  per  ornamento  del  corpo , & 
i fandalij-ne*  piedi, eh*  era  vna forte  di  calceamento , che  fu  molto  peculia- 
Polluce 10  re  à antichi, fecondo  che  racconta  nefuoì libri  il  dotto  Giulio  Tot 

Vopifco”.  buce. e Flauto  Vopifcofa  mentione  de  zJMulleì , cl/erano [carpe  de*%egi 
liìdoro.  albani  di  purpureo  colore  , i quali  poi  furono  vfati  da  Tatritij  Rimani 
Perito  ..  \n  f€gno  di  grande7^a,& nobiltà.  rDellc  pianelle  no  frane  yche  latin  amen 
te  fon  chiamate  crepicta , dice  J fidoro,  eh  e furono  a Greci  un  calceamentOj 
particolare, & lo  manifefla  Ver  fio  Voeta  in  quel  verfo . 

TSlpn  hic  qui  in  crepi  dii  Graiorum  lubere  geflit . 

M .Tullio.,  benché  Cicerone  apprejfo  c 4ulo  Gcllio Metterlo  decimo  libro,  al  capi* 
Mei  fio*0  tQl°vlg€fimo  5 lQ  chiama  (falliche  in  quelle  parole Cum  Gallicis , & 
Sue  ionio . lacerna  cucurrifli , e quindi  ( come  dice  Sempronio 1 t^fellio  ) i Calzolari 
fon  flati  addimandati  crepidarij  latinamente^ . De  Roccoli  parimente  % 
che  in  Greco  fono  chiamati  Calipodia , fa  mentione  Suetonio  nella,  vita, 
di  Vitellio  , oue  dice  5 che  per  gran  furore  dimandò  à <JMcftalina  di  po- 
terle cattar  le  calzette  & che  le  bafeiò  i.  Roccoli  qualche  volta  per 
amore  . & di  certe  [carpe  da  contadino  chiamate  Carpatbine,  che  fi  face- 
vano di  cuoio  frefeo  di  bue , ne  fa  mentione  Giulio  Vollttce  nel  nono  libro 
a Commodo  Cefare  : & co  fi  ^ rifiatile  nel  fecondo  degli  animali, fcriuen 
ùntone.  d0)C\je  1 (àm, eli  fon  [oliti  calciar  fi  di  firn  il  [carpe  dette  Carpatbine , ac- 
ciò per  lungo  viaggio  nonvengan  meno , De  Scalfarotti  ancora , che  fon 
chiamati  ìatinamfnte  Sculponea^ptfr  che  accenni  alquanto  Vfeuìo  9, 
, & M.  Catone y dicendo  che  alla  famiglia  ruflicana  bifogna  dare  ogni  an- 

Cato^  m fa™*  Scoi  far  Qtl  Con  l*  Antichità  di  quefl*  arte  fi  a parimente  la  necefji 
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tày  perche  non  èfolamcntc  gioueuolc,ma  neccffario  che  il  piede  fia  calza- 
toio difcarpa,ò  di  zoccolo, ò di  pianella,ò  d'altra  cofa  tale, acciò  non  nfii 
del  continuo  [oggetto  aWecccJJìuo  freddo  dcU'imicrno,al  caldo  cocente  dcl- 
Teflade , alThumido  dell' acque,  ai  [pini  della  terra , alle  punture  de'ferpi$ 
aUa  durezza  dtfafji,&  à tutte  quelle  cofeche  ponno  danneggiare  i pie- 
di di  color,che  cambiano  per  viaggio. b nccefiaria  majjimamente  à pel- 
legrini , a meffi  a' piedi,  ai  contadini  pappatori, & d'ornamento  à tutto  il 
mondo  in  generale,  perche  tutti  comparifcon  Icfei , e garbati  con  un  bel 
par  di / carpe  in  piede, o fiano  alla  Spagnuola,o  alla  7 ^apolitana,  o alla  Sa 
uoiana  onero  con  un  par  di  pianelle, ò di  zoccoli  belli , come  s'ufa  a' tempi 
vcflri.  Ella  conferua  i piedi  dall'immonditia , gli  orna  con  l'apparenza _* 

* efleriore  polita , gli  tien  caldi  l'inuerno , r a drizza  i zoppi  col  zoccolo  al- 
to,efopra  tutto  alle  Signore  Venetianed'una  grandezza  tale , che  perla 
fiaTpga  di  S. Marco  ci  par  di  ueder  le  nane  conuertitc  in  giganteffe.  Tut- 
ta queH'arte  poi  confijle  maffimamente  in  [carpe, in  pianelle , in  mule , in 
Zoccoli, in  ftiualijin  burzachini,in  coletti  con  le  fue  lunghezze,  e cortcz 
Ze  ,elarghez^e,  e grettezze  fecondo  il  bifogno,o  il  capriccio  di  chi  diman 
da;e  una  fol  cofa, eh' è il  corame  fatto  di  pelle  di  buoi,o  di  uitelli , o di  buf- 
fali,o  d'altri  animali, ferue  per  materia  dell'arte  principalmente . E ben 
vero, che  fi  ricerca  di  diffegno  in  prima  , il  quale  fi  trahe  da  certi  modelli 
di  cartone  hauuti  in  pr attica  da  maejlri  efperti , per  tagliare  ilauori  con 
giudicio,e  vi  vuole  la  tauola  polita,  oue  fi  taglia  [opra  il  corame , e co  fi  il 
coltello, chiamato  à punto  coltello  da  calzolaro  , il  quale  è detto  crcpida - S sproni# 
rium  latinamente  da  Sempronio  ^Afellio,e  le  fue  forme  belle,  e la  Icfena j A ^10, 
per  far  le  [carpe, mentre  fi  cufeno,e  quel  pez^o  di  legno  tondo , che  fi  chia- 
ma il  buffetto  doue  fi  cufeno  fopra  le  tornare  . a^ppreffo  vi  vuole  lofpa - 
go,il  quale  è filato  di  canepa , & incerato  con  una  certa  miflura  fatta  di 
pegola,  cera , '&  ragia  di  pino , & poi  certe  fetole  di  porco  cinghiato , 
quali  fi  mettono  in  capo  di  quel  fpago  per  poter  meglio  cafre . S'ado - 
pruno  ancora  certe  bolctte  per  accomodare i latiori  fopra  le  forme, 
cucite  che  fon  le  fcarpe,  èmeHicri  d'hauer  certe  fgurbie  , & [carpel- 
li da  frapparle  con  galantaria  , per  feruire  a'Spagnuoli  attilati , T(apo- 
litanì  politi,  ai  Fiorentini garbati , che  pongonoin  quelli  tauori  indù - 
feria  particolare . Vi  fi  ricerca  ancora  quel  legnalo , che  fi  pon  dentro 
alle  pi  anele  da  uecchio , di  cui  fi  ne  vedon  reliquie  ancora  che  furon  de^> 
gli  aui  -,  e de'bifaui  qualche  uolta  de  parenti  noHri.  Et  infomma  tutti  gli 
inftromenti  del  calzolaro  > f°no  > M mifuradore , e le  forme , gli  J lampi , i 
coltelli , le  le  fine , gli  agh  i,il  ditale, il  guanto , lo  [pago , le  fetole  di  por- 
co , le  bolette , il  martello , il  capeflro , le  ftecche  . lo  leccone , il  calza- 
toie , lo  drizadore,il  grembiale, e la  cola.  Ma  i ciauatini non  han  tanto 
che  far  come  loro, perche  non  s'impacciano  in  lauori  nuoui . ma  in  fofcj 
J Ggg  4 uecchie 
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ueccbie,&  frufie  , come  farebbe  d dir  nelle  ciauatte , & in  due  cofe  fole  et - 
uani^ano gli  affari  de’ caligari,  che  bifognano  portar  la  feccbia  molte  not- 
te da  un  caftello  all’ altro,  come  fanno  i fi  ugnar  ini, i paroli,e  le  caldaie , & 
furfantare  i tacconi  per  le  strade, acciò  che  i villani  il  dì  di  mercato  pofi 
fin  portar  à cafa  ilor  feurponi  da  lafciar  la  domenica  mattina  un  carro  di 
letame  al  lor  piouano:nel  refio  i caligari  fono  da  più  di  loro , & è quella \j> 
differenza  fra  calzolari, e ciauattini  per  conto  di  precedeza,cb’èfra  il  ma 
gnificOyS  il  ‘Zani  de’ noftri  tempi.  Sarebbonoperò  molto  piu  fiimatii  cal 
Zolari,s’haueffero  cognitione  de’calceamenti  antichi, come  di  quei,  che  di 
fopra  babbi  amo  nominato, & oltra  ciò  delle  Tfjnfide  pianelle,  ebeufaua- 
no  le  fpofe  antiche; de  Veroni , ch’era  fecondo  Seruio  vna  fcarpa  di  cuoio 
da  contadino jde  C othur ni, cb’u [aitano  i T ragedi  in  fcena;de  Vbecafii,  eh 9 
erano  fcarpe  de  facerdoti  antichi  forfè  come  fon  quelle  boggidì  de’ Frati  bs 
r et  tini  ;deli’  £mb  adì, eh’  erano  calceamenti  fontuofì  da  douero , & di  molte 
altre  forti  di  fcarpe, e pianelle,che  fono  e da  Cdio,e  Flauìo  Vopìfco , e dcL* 
Vlauto  nominatela  il  fatto  fia,cbe  molti  di  loro  non  fan  manco  l’ufanze 
de  tempi  noftri, e ti  faran  tal  uolta  una  fcarpa  fi  larga,che  i piedi  di  gran 
gigante  ui  capinbbon  dentro , & alle  uolte  un  ftiualetto  fi  filetto  che  la 
fimia  di  rJfyfargute  flentarebbe  vn’anno  d calciar  filo . Oltra  di  quefto  è 
calzolari,  e ciauattini  ingannano  molte  uolte  con  la  robba  cheti  danno * 
perche  fon  buoni  da  uenderti  un  montone  per  un  uitello , ò darti  per  uncij* 
fcarpa  mona  una  ciauata  rinouata,nel  cufire  anco  tengono  i punti  larghi 
à pofta,perche  tanto  maggior  guadagno  ne  riefce<alia  botega,  quanto  piu 
uolte  per  moni  lauori  fi  ritorna  à quella . (lenti, eie  bugie  fono  commu- 
ni d loro  come  d tutte  le  forti  di  genti, che  ferua  ad  altri,  perche  boggidì  ì S 
lauori  uanno  con  tanta  fraude, che  malamente  s’abbatiamo  in  uno , che 
uoglia  il  uero,come  fi  conuiene,nel  refto  fono  huomini  da  bene , e galanti 
huomini.perche  fono  Chriftiani  come  gli  altri,  fatuo  che  quando  un  ciana 
tino  vuol  difputar  della  fcrittura,la  qual  sìa  co  fi  bene  in  bocca  à lui , co- 
me una  beretta  in  tetta  ad  un’ afino . Vero  ciafcun  di  loro  faccia  l’ufficio 
fuo,ne  uoglia  pefear  piu  a fondo  del  douere,perche  in  cambio  di  trutte  fi 
piglian  con  quette  reti  capar occhie, e granchi . Hoy  facciamo  paff aggio 
ad  altri  prof effori. 

Annotatione  fopra  il  cxxxj.  Difc* 

Intorno  al  meffiero  de’Ciauatini  diceua  Carafulla  Buffone,  che  quattro  cote 
fono  a buon  mercato, ftrenghe  di  Leuante, Ciauatte  Nouarefc;quaglie  bombar  \ 
de, e ciancie  di  Parabolano^ 
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TR  A D ORI,  ET  D E’B  R A C H E R A R I. 
Dilcorio  cxxxij. 


SI  mefii  ero  de'Caftradori  quanta  all' antichità  fi  può  dir  nobile, 
perchè  gli  Eunuchi  j quali  fon  gioueni  C afl  rati , fon  nelle  vec- 
_ J bijìorie piu  uolte  commemorati , come  in  quella  di  Hcjìer 

fifa  menti  one  di  T hare,&  Magata  Eunuchi  regij , & negefti 
de' Ver  fi  fon  nominati  piu  uolte  gli  Eunuchi  del  T^e  Dario , ufando  ma  fi- 
ntamente quella  natione  per  la  cufiodia  delle  lor donne  quefiafipecie  d'buo 
mini,cornefa  hoggidì  il  gran  T urcho  nel  fuo  ferraglia,  i quali  fon  riputa- 
ti come  femine,per  eflerlor  leuate  le  parti  uirili,onde  TSfarfete  Eunucha, 
benché  huomoper  altro  famofo,&  illuflre,fu(come  dice  il S abellico)  trai  Sabclli 
tato  dall'Imperatore  à gai  fa  d' una  fi emina,  fcriuedoli , che  attendere  aUa 
conocchia al  filo  come  fanno  le  donne. & quanto  alla  relatione  c'ha  al- 
la medicina, ritiene  in  fe  qualche  fegno  d'honore , ma  perii  foggetto  medi- 
cabile, è piu  prefio  uile,e  neglettole  altro, perche  all' ultimo  un  Carra- 
dore, non  è altro  che  un  Medico  da  tefticoli,  ungi  piu  tofioun  *3 arbiero , il 
quale  pien  di  rigore  non  fa  fanar  la  piaga, fe  non  impiaga:  Di  quefia  pro- 
fefione  fon  communemente  i Tqorfm,come  anco  da  Eforfia  uengono  quel 
li  che  acconciano  le  braccia  rotte  & quei  che  fan  Brachieri  detti  latina- 
mentefa] are, o cerotti  nelle  parti  libili  d' un  altra  fpecie  di  medicina  mol- 
to differente Ver  che  qui  fio  me  filerò  fi  rifolue  in  poca  cofia , cioè  nel  ta- 
glio d'una  b or  fa  blamente, mentre  che  l’buomo  e legato , e tenut c a modo 
dtuna  besliajo  rifoluerò  con  breui  parole  quefli  Cafiradori  come  fece  Ca- 
rafulla,che  sii  ano  pur  fra  quelle  montagne  di  Tfiorfia  a fuo  piacere , che 
gli  huomiai  del  piano  non  fi  curali  de  i lor  feruitti, perche  aman  piu  prefio 
d'ejjer  becchi, che  CaHrati,(S  feper  forte  Ccfifer  casìroni piactjjepiù  a lo- 
ro,ponno  mandar (diceua  egli)le  capre  alla  pianura, che  trouaran  monto- 
ni piu  graffi  di  quei  di  Tuglia , coi  quali  potranno  al  fuono  della  Rampo- 
gna defilar  Sileno  è prouocar  Menalcaa  fare  un  ballo  pafiorale  in  mtRO 
al  bofico  detto  del  MonteUo,& co  fi  quei  dei  Brachieri  uadar.o  à trouare  i 
popoli  Bracmani  : (y  fie  non  fanno  di  cofmografia  fe  la  facciano  infegnare 
dal  B&bbino  noftro  amico, il  qual  gli  indriRRarà  con  una  poliga  di  cinque 
cento  doppioni, o fioroni  al  Cairo, & in  tsfleppo , & in  tsflefiandria  C E - 
gitto,oue  pafifiaranno^B amiti, & arriuar anno  per  il  mare  di  Cappadocia 
alC India  hracmana,doue  fi  uendon  le  lu fierte  in  cambio  d'angofeolejecon 
dola  fina  carta  del  nauigare . 

Annotaticne  (opra  il  cxxxij. Difcorfo. 

Intera©  ai  Carradori  diceua  un  bel  metro  il  Placido  da  Parma  , cioè  che  per 
ogni  piazza  ci  uoleua  un  Ceratano,©gni  contrada  un  matto, per  ogni  circolo  un 
buffone, & per  ogni  cala  un  caftrader^ 
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Martiaic, 


Panfilo  . 


Plinio. 


D E’FORNARI,  O PAN  ATIERI,  O CO  NF  ET- 

tinari,&  Zambellan^OfFelari^e  Cialdonari.  Difc.cxxxiij. 

I cono  alcuni  chéil  meftiero  del  F ornavo  fu  trouato  dalla^D-ea 
Cerere  , laquale  fi  comentrouòìlformento , co  fi  infegnò  il 
• Jj>  macinare. & far  del  pane  : il  che  par  che  attefti  zJfyCartiale 
in  un  uerfo  lodando  il  pane  degli  V rubri  fatto  di  farro  ma- 
cinato in  quei  uerfi . 

Ticentis  Ceras  niueo  fic  nettare  crefcit , 

Vt  leuis  acceptafpongia  target  aqua. 

La  qual  cofafu  lodata  anco  da  Panfilo  Toeta,doue  egli  dice . 

allea  panes, non  quastibi  terra  placentas. 
vicentina  dedìt. 

L'ufo  però  del  forno  fu  ritrouato  fecondo  altri  da  aitino  Egittio , i fedaccì 
di  jettole  di  caualli  da  feda^gar  la  farina  hebbero  principio  in  Franca  fe 
condo  Tlinio  nel  decimo  ottano  librone  la  Spagna  fu  quella  che  ritronòil 
buratto, fecondo  il  detto  delTifléffo.TSlon  ha  poi  dubbio, che  l'arte  in  fe  non 
fila  degna  dì  lode,ej]endo  tanto  gioueuole , e neceffaria  al  uitto  come  fi  ue- 
de , imperoche  malamente  potrebbe  cibarji  l' h uomo  ferrea  il  pane  cotto  à 
quel  modo,che  locuocono  ì fornati  notiti  communemente . £ fe  non  men- 
te Tlinio  nel  fopradetto  luogo , i Promani  Fletterò  ferina  fornati  communi 
cinquecento  ottanta  anni  fin' alla  guerra  di  Terfia , attendendole  donnea 
nelle  cafe  à queflo  e[fercitio,ma  no  fletterò  però  Jen^a  l'arte, laquale  è an- 
tichiffima  come  difopra  toccato  babbiamo.è  arte  ancora  di  commodo  gua 
dagno,&  di  commoda  politela,  tforfandoft  ognuno , e mdffime  le  donne 
con  quelle  braccia  ignude  menarlo  in  modo, e comporlo , che  la  bottega  lo 
ro  fta  piena  di  con  cor fo,  [opra  tutte  V altre.  Bjcerca  parimente  queFì'arte 
non  picciola  intelUgen^a^percioche  fa  di  mefliero , che  i forneri  s'intenda 
no,&  habbìano  cognitione,e  pr  attica  non  mediocre  de' frumenti,  fapendo 
i pacfi,doue  fon  natile  ciò  facciano  meglior  farina  chepcffibil  fia  : impe- 
roche Tadoa  nerbi  gratta , il  Friuli, il  Tolefene  di  t{ouigo,  Ferrara , TtJo 
gna,t{auenna,e  quaft  tutta  laT{pmagna  fa  biachiffimo pane,per cagione 
del  grano  bidco,ma  no  però  diguflo  fi  faporito  per  gli  terrenni  baffi, et  hu 
midi, che  non  hanno  uigore  efor^a  qua  fi  alcuna.  Et  altri  paefi  poi , come 
la  Puglia,  riflriafla  Marca  Anconitana, la  Siciliana  Corficaja  riuiera 
di  Genoa, producono  certe  forte  di  grani, quafi  fen^afcor^a,che  nel  regno 
di  Trapali  fi  dimandano  grani  forti,  & in  Venetia  grani groffii,  da  quali  fi 
trahepoca  femola,&  il  pane  negro  ma  dolce  di  fapore,  contrario  al  [opra- 
detto. E neceffiario  ancora  che  i F ornar  i fappiano  corne  tta  macinati  i fru- 
menti al  molino , acciò  gli  raccolgano  in  quella  perfettione  che  fi  contite- 
ne,perche  il  grano  dolce  fi  macina  afeiutto  come  Ha  : uolendo  tifane^ 

di 
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di  taf  arma , bifogna  fare  la  pafta  dura , & menarla  bene  alle  gramola* 

& ui  uorebbono  certi  gramoni  da  pane  con  la  fcbiena  dura, come  certi  cito 
chi  cb  io  conofca , dalla  natura  fatti  per  tal  mcfticro  • e bi fogna  tnctterui 
del  fate  e lafciarlo  ben  leuare , maniche  fi  metta  nel  forno  ^dargli  il  fuo - 
co  temperatijpmo ylaf ciarlo fopra  il  tutto  bene  afciugare.Ma  nell'altra  for 
te  di  farina  tratta  dal  grano  forte,  bifogna  vfare  un'altra  diligenza  >pcr- 
che  a macinare  il  grano»  onde  ella  fi  catta, bifogna  bagnarlo  vn  poco  fe  non 
fi  abbrugiarebbe  fiotto  la  macinay  &fifa  pafta  tenera  quando  fi  fa  il  pa- 
ne,& vuelefter  ben  leuato , & ben  cotto:  e qtteHo  è l'or  dine, che  fi  tien  in 
far  tal  forte  di  pane . Si  fa  tutto  l pane  poi  con  l ordine  figliente, che  fi  pi- 
glia la  farina  e fi  fidala  feparando  lafcemola , Sfatto  qucfto  fi  fa  il  le- 
uato con  pafta  cruda,& leuata , la  quale , quando  fifa  il  pane , fi  ferua  per 
q.uefto  effetto:  & efio  leuato  fifa  in  quefto  modo, che  fi  liquefi  quella  pa- 
fta,che  chiamano  leuato,con  acqua  calda}  & s'impafta  una  particella  di 
quella  farinayonde  fi  vuol  fare  il  pane: &poi  fi  copre  col  reftantc  della  fa 
rina,&  fi  lafcia  co  fi  per  una  notte , o più,  & il  giorno  feguente  s'irnpafta 
poi  tutto  inftemecon  acqua  tepida,  è?  impaftata  cb'èy  fi  gramola  bcnijji- 
moy&  fifa  il  pane , il  qual  fi  lafcia  leuareye  poi  s'inforna  nel  forno  fin  che 
fila  cotto, appartenendofi  però  alfornaro  di  c amm  andar  prima , di  fiottare 
il  forno  col fp  alga  forno*  di  mettergli  fuocoy  di  portarlo  al  fornoydi  veder 
fe'l  forno  è caldo,  e bauerne  buona  cuflodia  y acciò  noy  s'abbrugi  per  dif- 
gratia  la  dentro. Et  alfuomeftiero  s'appartengono  il  pane, le fugace ,le 
pi^efte  torte , le  ciambelle , onde  vengon  i ^ambellari,  le  bracciatelle  y ó 
bianchi  ,ò  xucherate,ò  forti  fi  bif cottili  yi  hurlengbi , il  bifeoto,  le  natole , i 
fìorti,gli  occhicttijla  feftaje  offillcy  onde  vengon  gl' offe  lari  fi  fofamelli , i 
moHa^oli,  lefogaccine,  i ritortelli,  i cialdoni, onde  vengono  i Cialdona- 
ri, vue  feccbe,  peri  cotti,  e tutto  quello,  che  fia  buono  da  mangiare  ejfendo 
cotto  nel  forno:  come  lafefta  i confortini,  da  quali  fon  dimandati  i confer 
tinari,  che  fi  fan  di  pepe , e mele  nelle  forme  loro  in  foggie  diuerfiffime , e 
majfmamentein  Ferrara, in  <JWantoa,  in  cJWilan.ofin  Fenetia,in'F{a - 
poli  in  I{pma . Cofi  a lor  s'appartiene  la  faua  menata , & mill'altre  cofc, 
ebe  ufattano  già  gli  antichi, & in  altri paefi  che  i noftri  s'ufano  ancora ; ca 
mela  ^Ka^a  fatta  di  farina, foglio, d'acqua,  e di  latte, fi  deli  tiofa, che 
diede  luogo  alprouerbio  preffo  a Greci  Supra  Maxam , quando  vn  cibo 
fofk  ben  delicato  da  douero  ;V Orinda  fatto  d* un  feme  d 'Etiopia  orinda 
detto,  il  Jsfafto fatto  di  farina, di  mele,  d'uua  paffa , e difpeciaric  ; il  pa- 
ne fubeinerkio , l'hordeaceo,il  fucino  fatto  di  lente  Ja  figura  tJMontia 
nafattadi  Cafeo , & vino  fecondo  ( elio,  il  Chono fatto  d'vua  paffa, & Horatio. 
amandole  ; il  pane  fecondano  da  Horatio , & da  Suetonio  intefo  per  Suetomo 
il  pan  nero  da  plebeo , i pani  pytinj , eh' erano  da  poueri , & da  conta- 
dino, come  quei  di  melega , di  panigo , difaua , & di  ghiande , benché 
alcuni  di  quefti  s'vfino  più  prefto  nelle  cafe}  che  nelle  pia^e  publicbc 

fra 


Cicerone. 
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fra  ned  altri  t [alno  che  clone  le  gabelle  fon  tanto  in  colmo , è le  tene  fi  ti- 
ranneggiate y che  al  fondaco  fi  mette  il  pane  nero  come  vn  carbone  , ò he - 
rettino  come  la  pelle  dì uri d fino , e di  tal  mi  firn  a , che  i Struzzi  noi  padi~ 
rebbono  , e tanto  picciolo , che  par  baione  dagarabotana , e cefi  caroychc 
$'auguran  mille  cancheri  a chi  nè  caufa , e con  tal  ciera  venduto , che  par 
che  venga  dalla  mano  del  boia , e fifpeffo  contefo , che  fi  vogliono  i bafto- 
ni , i pugnali , e le  piche  a poterlo  battere , e in  fi  poca  quantità  portato 
fuori  ebe  muoiono  le  pouere  famiglie  dal  difagio , e dalla  fame  , bejlem - 
Tniando  i traditori  degli  ufmari , e manigoldi  de'riccbi,  e gli a fi affini  de9 
gabellieri,  che  mettono  carcftia  tanto  crudele , e tanto  iniqua  . Oltra  che 
molti  fornari  furfanti  non  mancano  del  debito  ancora  loro , ponendo  del 
loglio  nel  pane , onero  della  calcina  viua  , onero  della  terra  minuzzata , 
onero  facmdol mal  leuato,  acciò  ritenga  meglio  il  pefo , onero  empiendo- 
lo di  femola , e di  crufca , onero  mefchiandolo  con  milT altre  furfantane  > 
che  meglio  fia  a tacerle , che  per  forte  infegnarle  a chi  non  a cognitione  di 
quelle^ . Ter  la  qual  cofa  tutto  il  popolo  grida , la  plebe  con  ragione  tu- 
multua , i poueretti  firidono all'aria  > i contadini  di  fuori  e / ciani  ano  a 
piu  potere  , gli  bof pedali  s'empiono , le  porte  de  ricchi  fono  intonate  di 
mifer abili  voci , la  pia^a  bripiena  di  furori , il  fondaco  è attorniato  da 
gente  calamitofa,&  infelice , gridando  la  terra , fofpirando  ìaria,gemen - 
do  il  cielo  per  cagione  di  tanta  penuria , e d’una  careftia  sì  infoppcrtabi - 
/c-? . Onde  attengono  tanti  furti , tanti  ladronecci , tanti  rompimenti  di 
granarh  tanti  homicidij  di  gente  ricca  stanti  flrepiti  d' arme,  & onde  i da 
cij  fon  fualigiati , i fondachi  vuotati, i banchi  rotti > i fumari  baHonati,ò 
pofti  in  berlina  , ò meffl  al  publico fpettacolo  della  corda , ò impiccati  per 
la  gola,quando  fi  portan  da  ghiottoni , e da  ribaldi , perche  il  douer  richie 
de,ch'e]fendo  i buoni  amati ,e  fauoriti,  i trifli,  e manigoldi  refiino  puniti , 
e caftigati.  Horquefio  bafii  dell’arte  de’ Pomari. 

Ànnotatione  foprail  cxxxiij.  Difc. 

De’Panattieri,  & Fornariuedi  alcune  pertinenze  nel  Cardano  de  Rerum  Va- 
riet.acar.  i6'-&492,‘Et  cofì  in  AlefTandro  d’Alelfandro  a carte  j 30. Et  nel  Rho 
digino  al  libro  f.&cap.3  J.&  3 <7.al  lib.8.&  cap.  38. 


DE’  SPAZZACAMINI,  E CONZA  TETTI, 
Difcorfo  cxxxiiij. 

\$A  quei  mefiiéri,  che  han  del  vile ,&  del  fordido  affai , 
fi  può  numerare  anco  il  meHiero  de  Spazzacamini  , il - 
quale  ha  qualche  imaginc  d’antichità  per  quelle  parole  di 
Cicerone  nell’  Epìfi ola  a Trebatio  dotte  fi  dice  Luculcnto 
camino  utendum  cenfeo  , Del  refio  e tutto  ignobile  affatto  , per « 

che. 
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c ie  i Spazzacamini  fon  gente  grojfa , £?  uengon  communemcnte  dalle 
di  vii  R C°ml dd  L%°  d CT°  ■ dal  Ug°  maXZ‘ore  > da  «armonica, 

darai  Rrembana  , ance  di  Piemonte , onde  dormano  ancora  i conga- 

tetti  , che  kart  quel  parlar  da  pigolino  da  far  uemreil  latte  ai  rognoni 
acbigUfente.Efra  queSi.e  quelli  ci  è poca  differenza  di  groffegga,  per- 
che l aria  di  quei  paeft  gl, /lampa  tutti  a un  modo , benché  ndrofpcdal 
diS.Vicengo  hautebbonoflanga  [sparata,  potendo  meno  il  Sparga  ca- 
Mino  con  lafcouam  mano,  che  il  corica  tetto  con  un  coppo  da  accopar- 
lo  in  un  trattole  farlo  diuentare  un  'Pirro  ^ degliEpirotuLo  Spacca 
mino  pereffer  cofi  dì  taglia  groftariceuc  molto  burle  nelfuo  meflicro; 
perche , quando  è fu  la  [cala  del  camino  col  moftaccio  fafeiato  come  prò - 
ta  il  boia  di  Cocigauola.allbora  è il  tempo  da  farlo  cader  giu  come  un  ron 
done,  follmente  con  un  poco  difumo  di  paglia,comc  fi  fa  al  refpaio,  & a 
vn  formicaio  talhora « B parimente  huomo  di  malo  augurio , perche  per  il 
piu  è notato  quefto, che, quando  i Spazzacamini  uanno  in  uoltafd  tempo 
fi  conturba  , qua  fi , che  il  cielo  fi  jdegni  di  riceuere  il  fumo , e la  caligine , 
che  da  camini  leua  il  rafehiatore  della  fp  cionca  fumicofa  per  fina  onta  , e 
diJpetto.Cefi  il  coza  tetto  è berfaglio  delle  zarabotane,metre  fa  una  pofla 
gratiofa  alla  cima  di  quelli  , e prouoca  le  ciuette , eie  puiane  a far  gli  ol- 
traggioymolefiadoilor  ricetti  co  la  importunità  dd  fuo  mcflierofil  quale 
aua\a  pochi  bezzi,  come  fa  anco  quel  dd  Spazzacamino,  che  tal  bora  fi 
paga  co  un  bmhiero  d' acquarello  , e un  pezz°  di pan  freJco9nò  portando 
altra  mercede  indietro  9fe  bencolmafcarone  al  nafo  s'affatica  come  vn 
Cane  per  uny  bora  di  lungo  a feouare  & nettare  quanta  immondizia  ne  ca- 
mini ritroua.  tìor  quefto  bafti. 

An n ota tion e fopra  il  cxxxiiii.Di feorfo.. 

Intorno  a Spazzacamini  diceua  il  Gonella  uà  bel  moto , cioè  molti  meftieri 
fcan  bi fogna. d’acqua  fimplice,ma  che  fòlo  il  Tintore,  r&  il  Spazzacamino  han  bi 
fogno  di  Bugata. 

DE*  CAVATORI  DA  POZZI,  €>  PVRG  AT ORI  ET 
de’Curadeftri.Difc.cxxxv.. 


Stato  riputato  quefto  me  fimo  de'Cauatori  di  Tozzi  > & 
purgatori  d'effer  al  mondo  neceffario , fi  perche  da  per  tut - Plinio, 
to  non  fi  trouano  i riui  di  C ili  eia, & di  Macedonia , & pref-  Vairone 
foalfepolcro  di Euripide , da  Tlinio , (S  da  Varrone  cele - CjCfo*C0' 
bruti  per  faluberrimi:non  i fiumi  di  Frigia  da  (allìmaco9et  Eudoli© 
da  Ctefia  commendati  mirabilmente  ; non  il  Lago  C litorio  cb'EudoJJo,e  Theopom 
Theopompo  antepongono  al  vino  Greco , per  l'ebrietà  che  produce  : non  P°  . 
il  fonte  del  padre  Liberoin  binària , che  Mhtiano  attefta  fluir  per  fette  MtiarC 

giorni 
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giorni  nino preciofo;  fianco  perche  molte  città,  & caftella  fono  in  tal  tuV~ 
ghifabrìcate,che  fe non  hauejfero  le  Cifterne,e i poggi,  da  eflrema  fetectf 
fediate  uerrebbono  meno, non  foto  al  tempo  delle  guerre,  come  fouete  acca 
de  ne  luoghi  montuoft,& deferti , ma  da  tutti  i tempi,  comportando  il  lor 
fi ito  pcricolofo  qucfto  danno  elùdente, e manifeflo.  E questo  nella  fcrittu 
va  facra  fi  uede  efìer  fpeffo  attenuto  alla  Giudea , come  quella  , che  manca 
d'acque  fuor  di  modo ; & fe  la  città  di  Betulia  no  f offe  fiata  dalle  Cijierne 
aiutata  effa  fra  1 altre  haurebbe patito  in  guifa,  che  diuentaua  a un  trat 
io  preda  de  fuoi  nemici  9fPerò  tutti  gli  hiflorici pongono  quefio , che  nelle 
guerre  maffim  amente, gli  efferciti  attendono  a quefio  difermarfi  in  luogo 
dotte  fia  commodilà  di  acqua, onero  di  cauar  poggi, onde  i campi  fi  poffino 
commodamente  abbeuerare,&  all  bora  fi  prona  quanto  i cauatori  da  poi ' 
gì  fiano  gieueuoli,c  neceffarij  per  confcruar  la  gente , e mantener  la  radi- 
ti a intantì,e  tali  bifogni.  ?Je  meno  fono  neceffarij  ci  pastori  della  campa 
gna . Vero  nel  libro  dei  Gene  fi  piu  uolte  fi  legge  che  ibraamo , & Ifaac 
nel  paefe  d'Abimelech  atteferoal  cauamento  de' poggi  per  adacquarci 
greggi  loro;&di  Giacob  è fcritto,che  quado  andò  in  Mefopotamia, trono 
la  belliffma  Tgacbele  appreffo  a un  poggo,oue  adacquaua  i greggi  difuo 
padre, & ei  mede  fimo  fu  quello, che  diede  il  nome  a quel  rnemorabil pog- 
go  di  Samaria  , doue  la  bella  dona  Samaritana  fu  da  noflro  Signore  alla 
juafede  conuerfa^Son  tato  piu  i cauatori  da  poggi  vtili  in  qflo  lor  mefite 
ro,  quanto  che  molti  medici  tengono  laeque  de  poggi,  & di  cifternc  effer 
fra  V altre  molto  faneffe  be  Vlinio  fi  merauiglia  di  quefio  neltrigefimo  pii 
mo  libro  al  capitolo  tergo.Et  hanno  ancora  quefio  honore,  che  i poggi  lo -V 
ro  fon  di  mirabile  commodità  alle  cafe,  e tato  maggiormente  s' aspreggia 
lana  cafa,quato  fi  dica  che  fia  fornita  d’borto,& di  poggo.  Veròfentendo 
quefia  difgratia  Vietro  d' \Abano, fi  dice, che  nella  firada  publicafece  por 
tar  da' demonij  quel  poggio  del  fuo  vicino , per  hauer  con  le  fue  Rampogne 
interdetto  laequa  alla  fina  ferita  , la  qual  cofa  ha  conformità  con  quel  che  j 
auuene  ai  pastori  di  Ifaac , coi  pallori  di  Gerara,  che  nel  cattar  che  fece  i \ 
dui  primi  poggi  nella  terra  loro,auenero  tate  riffe,  & ìgiurie  tra  ma  par 
te,& laltra,che  perciò  uno  fu  chiamato  (alunnia,& laltroinimicitia,e 
fu  bifogno  cattare  il  tergoffopra  il  quale  non  contendendofiffu  dimandato 
latitudine,  perche  gli  animi  $' allargarono  p dolcegga,  & amore. il  modo 
poi  di  cantre  i poggi  è tanto  chiaro  con  quelli  inlìrumenti  ebeadopraw 
i cauatori,& cofi  i purgatori, che  non  fa  di  mefiiero  in  fi  picchia  cofa  tifar 
gran  defcrittione,bafta  che  gli  è necefiario  à tutti  guardar  fi  bene, fi  per  il 
freddo  che  nelle  parti  fotterranee  fi  troua , fi  per  il  forfore,  & allume,  che 
(come  dice  Vlinio , amagga  talhora  queflìpoueri  ,fe  con  una  lucerna  ac - 
cefa  mentre  s' efiinguegnon  fi  faccino  auuertiti  del  pericolo  grade, che  fi  ri 
troua  in  quelle  baffe.il  medierò  di  cofioro  è flato  illuftrato  da  Cleante  Fi- 

lofofo- 
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lofofi,  il  quale  perfoflentar  l'inopia  fuafu  purgator  da  poglfi , & ancora 
peggio. L’inuentione  poi  .fecondo  Vlinio  nelfettimo , è deriuata  da  Danao 
d'Egitto  in  Grecia  venutoibenche  Polidoro  Virgilio  attc/li , che  non  Da  - 
nao,ma  le  figliuole  di  ‘ Danao  ritrouaronoil  modo  di  cauare  i pog^i.Ma  i 
Curadefiri  della  piu  fetida  feccia  del  volgo,  che  col  nome  folo  putifcono  da 
ftcrco  per  ogni  banda, non  deurebbono  venire  in  quefia  plagia  ad  ammor 
bare  tanta  b onorai  a gent  eccome  in  e fi  a fi  ritroua -}ma, perche  anco  in piag. 
ga  vi  fono  de' luoghi  acconci  p loro, gli  afiegnaremo  i cantoni  dal  pifcio  ri - 
motiffimi  dal  luogo,  ouepafieggia  la  nobiltà  per  non  imbrattar  co  loro  le 
toghe  de  dottori,o  le  fpade  defoldati,che  Hanno  uolontieri  jgug^gando  per 
terra  a rifchio  ogn'hora  di  pigliar  su  qualche  imm  onditi  a, come  quella  de' 
Curadefiri,  i quali  fon  detti  latinamente  purgatores  latrinarum , (3  Jono 
tanto  uiliyche  V lauto  in  unafua  Comedia , uolendo  dire,  che  una  perfona  rialto. 
non  flimaua  una  certa  fomma  di  denari , diffe  che  nefaceua  manco  conto, 
che  d'una  anelila  fua, eh  e lauaua  le  gangole, 0 il  cacatoio  di  cafa,pcrò  que 
fio  uocabolo  di  latrina  uiene  a lauando  per  testimonio  di  Fanone  nel  fe-  Vairone. 
tondo  libro  de  ^Analogia  fimperoche  i Curadefiri  lauano  con  najafiroppic- 
ciato  quelle  fl>orchegge,che  ne'luoghi  publici,et  priuati  fono Jolite  a ritro 
uarfì,et  l'ifìefiofano  di  quei  uafi  da  immoditie,  che  i latini  chiamano  fca 
pbìa  de*  quali  fa  mentione  Giulio  Tolluce  nel  decimo  libro  del  fuo  Onorna  ciul  u 
fiico  , & Vi  piano  nella  legge  Qaintus  Mutius , digeftis  deauro,ar-  Polluce. 
genio. Ma  perche  la  cofa  pugga  a ragionarne  troppo,  io  gli  lafcio  con  la-»  1 !1 ,ant’ 
gangola  in  capono  col  mofiaccio  fporco  dentro  nel  cefiojm  ch'io  ritorno  a 
loro. E fra  tanto  fo  paffaggio  ad  altri  profefiori, 

Annotatione  (opra  il  cxxxv.Difc. 

Intorno  à Cauatori  da  Pozzi  leggali  ciò  che  dice  il  Rhodigino,nel  lib.c.  del- 
le lue  Antiche  lettioni.al.cap.17. 


DE’  FABRICATO  RI  D’INSTROMENTI 
da  Suonare  Difc.  cxxxvj. 

V TfQ  7\^  trovati  gli  inflromenti  da  fuonare  la  prima  uolta 
non  per  fpaffi,o  diporti  mondani , non  per  lafciuie  mere,  (3  per 
placai  dishonefii,  e carnali , ma  per  lodare , & in  agni  fi  care  il 
Signore,  fi  come  anco  la  mufica  à quefìo  fine  principale  fu  mje 
«nata  da  Dìo  datore  di  tutte  l'arti , e di  tutte  le  difcipline  a queflo  ' um- 
ide,& unico  [oggetto  deWhuomo . Tercio  il  Salmografo  Vrofcta,  ragù- 

tsolmente  difie.  , . . r 

Laudate  Dominum  de  cdisjaudate  eum  m cxce  jts. 

Laudate  tum  in  fono  tuba , laudate  eum  inTfalteno,  ^ * 
Laudate  tu  in  timpano eborofia^date  cu  in  Chordis , o or gan  , 


Philemo- 

ne. 

Anacreon 
te . 

Ionechfo 
A le fla  fl- 
oride. 

M affli  rio 
Euphorio 
ìi  e. 

Diogene 

Tragico. 

Philide 
Delio . 
Anemo- 
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Laudate  eum  in  Cimbalis  benefinantibus , laudate  etimi  cimhalU 

iubiiationis, 

Omnis  fpiritus  ìaudet  Bominum. 

Dotte  compreje  molte fpecìe  d’itiftr omenti  atti , & acconci  mirabilmente 
alle  lodi  del  Signore , dalla  qual  cofa  prendono  honore  i faticatori  degli 
incrementi  da  fuonare;benche  daW altra  parte  non  picciol  bìafimo  ripor- 
tino per  tanta  uarìetà  d'inHrom  enti  fatti  da  loroj  quali  s'adoprano  fola- 
mente  in  fuo  lafciuo  ydishonefìo  profano,  Efondimeno  quanto  alia 
mufka  pr attica,  la  qual  fi  diuide  da  Votone  in  uocale  , & inHrumcnta- 
lè , e che  chiaramente  è comprefa  in  quelli  uarif  inflrom  enti  loro  , non  fi 
può  dir  altro  ueritàyfe  nonché fian  lodabili y & commendabili , /em- 
piamente y e tanto  più , quanto  nel  far  delle  trombe  , cornamufe  > flauti , 
cornetti -,  lenti , citare -,  lire , viole , violini -,  violini , cembali , tamburiy 
dolcibuoni , arpe -,  arpicordi , manacordi , clauicembali  -,  organi  y & al- 
tri inftnimenti  tali , pongono  quella  diligenza , & ptrfettione  , che  con - 
uiene  all’arte  da  xjfi  efjercitata  . Sono  anco  degni  di  pregio  per  L antichi- 
tà degli  inftromentid  quali  fen^f altro  furono  trottati  quafi  tutti  di  perfi- 
ne antiche y come  ta  Cetra  da  jl polline > la  Rampogna  dal  Dio  Tan.Onde 
Virgilio  diffe. 

Tanprimus  calamos  c<era  conìungere  plures 

Inflituit . 

la  Sambuca  da  ibyco  Fjjeginoyla  lira  da  eJ Mercurio  Egittic>  il  falterio 
da  Sydonio  , il  manocordo  da  gli*Arabi , la  Tiua  da  TonremOy  il  Barbi - 
ton  di  tre  corde  da  ^Anacreonte , e tutti  gli  altri  infiromenti  quafi  hanno 
hauuto  antichiffimo  principio , come  da  Tolidoro  Virgilio  nel  primo  li- 
bro. De  inuentoribus  rerum  fi  può  m ani fefl amente  uedere . Quindi  è, 
che  Thilemone  antichiffimo  a ultore  nomina  il  tSWonaulonych'era  infiro - 
mento  da  corniti : ^ tnacrconte'y  & ìonechio  nominano  la  Magada  eitba- 
ra  di  trenta  cordeyP3  cofi  ^Alefiandride  nel  fio  armato  guerriero , & T e - 
lefie  in  un  fuo  dythirambo  Hymrneo , & Duri  nel  fuo  libro  de  T ragddia: 
^Atbeneo  nel  quarto  decimo  lib.  de fuoi  Cjinnójofilìi , nomina  la  S abuca 
prima  nominata  da  tJWaffurio  & EuphorioneyUfata  principalmente  da 
Tarthiye  T roglodotti /Diogene  Tragico  nomina  la  Tetìidey  & cofi  Thi~ 
lide  Belio  ; Spiatone  nel  ter^o  della  repnblica  nomina  i Trigoni , c sfrte* 
monei  Tripodi , Lampridio  leTandurre  ; Giulio  Tolluce  /’ Epigoneo  in- 
ftromento , & il  Clep fiambo  ; Celio  Rodigino  il  Tfaulio , & il  Crembalo 
fpecie  d'organo , il  Volterrano  le  Caule  > c'h  oggidì  penfa  egli , che  fian  le 
Cornamufe y & Ottomano  Lufcingio , nel  primo  libro  della  fua  Mufurgia. 
nominamolte  fpecie  d organi  > nella  compofit ione  de' quali  Frate  Vrbano 
&M.Claudio  da  Correggio  fi  finoaffaticatiflermoftrare  il  lor  ualomfi 
corncy  non  hamolto  tempo,  vkfranio  Tanefi  buomo  d'ingegno  mirabile 

ne 
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tie  copofe  uno  dettO'  Thagotofil  quale  da  T hcfco  ~4mbrofio , nel  fuo  libro 
delle  lingue, e p miracolo  ucrametc  celcbrato>&  dcfcritto.^l  formar  poi 
questi  injlromenti  din  erja  fattura  fpefa  interuicncjc  quali  cofe  confi- 

{tono  piu  in  prattica,che  in  T beorica,ne  di  loro  fi  può  ajfcgnare  metbodo 
alcuno  vniuerfale,  perche  fecondo  la  particolarità  del  fuo  no  u anno  le  for- 
me,& lemifure  di  tutti  loro  : benché  il  Fiorauante  huomo  afai  glorio - 
fo,de  gli  injlromenti  da  penna, c’han  le  corde  di  ferrod  acciaro,  & d'otto 
ne, come  fono  Arpicordi,  Monocordi,  Claui  cembali, & Citbare,ncUa  com 
pofitioné  de' quali  è Flato  eccellete  Mejfer  Giulio  Tra  fontino, faccia  un  ca 
pitolofecco  da  cauarne  poco  conjlrutto,per  conto  delTimpararc  à fabrica 
re  tal  forte  d' injlromenti.  Onde  partendo  da  ejji  faremo  tranfito  ad  altro  m 

Annotationefoprail  cxxxvj.  Difc. 

Circa  grinftromenti  da  Tuonare  di  diuerfi  nomi  leggali  l’officina  del 
r e, & quella  del  Barbara»?.  ,V 

DE’  DOLESTI  CTtOR  I DlAN  IMXi  INSELVA- 
tìci.  Dite,  cxxxvij. 

l'altre profejfioni  s'enumera  queFta  ancora  d' alcuni  ch*at 
tendono  con  fommo {Indio,  & infinita  diligenza,  an^i  faticai 
inefiimabìle  à domefticar  gli  animali  feluaggi,cbe  per  natura 
loro  fuggono  il  commercio  bumano,come  priui  di  ragione , & 
d'intelletto, e difeguali  alla  compagnia  humana , & piaceuole  di  noi  al- 
tri. One  pigliandoli  da  picioli,& (come  fi  fuol  dire)  quafi  dalla  tana,& 
dal  nido, pur  che  da  fe  FleJJi  fi  pojfino  cibare  con  le  carene,  del  cibo,coru 
minacciargli  tal  bora, con  /tentargli  il  boccone,con  l affidila  diligenza  cT 
infegnargli  mò  quello  atto,mò  quell' altro , con  la  f requenta  delTefferci- 
tio,con  l'aue?gargli  all' ubidien'ga  d'un  fola, con  imprimergli  ben  la  noce 
fila  nell' animo, prendono  amore, & cofi  ammaeflrati  conofcono  la  uocìlj  , 
& i precetti  di  colui,cbegli  commanda.  Con  quejla  diligenza  narra  Ce- 
lio nel  ter^odecimo  libro  delle  fue  antiche  lettioni,che  Merthe  I{e  d'Egit 
tobebbeuna  Cornacchia  tanto  domefiica,  e tanto  gentilmente  ammae- 
ftrata,che  portaua  le  lettere  douunque  egli  uolefje,  & commaudajje , & 
fapcua  dotte  hauea  da  uolare , & doue  baueua  dafermarfi  : Il  medefimo 
ferine  (benché  da  questo  anco  fia  duro  da  capire)  che  i frinocefali  in  Egit 
to  imparano  di  portar  le  lettere , (3  di  fare  i falti , & le  bagatclle , come 
fanno  i C agnini. Curtio  biflorico  narra  del  I{e  Torro  che  fu  uinto  da  esf- 
leffandro,che  hebbe  uno  Elefantefil  qual  s'ingenoccbiaua,quado  piaceua 
al  fuo  rettore,  e fi  leuaua  quand'egli  gli  faceua  fegno  . Tlutarco  narra  di 
Sertorio  ebebbe  una  cerna  tanto  domefiica, che  per  tutto  gli  faceua  copa 
gnia  nelle  fueifpeditioni,perilcbe  fingeua,cbe  Diana  glie  l'baucjfe  muda 

Il  bb  ta. 


Ni  cancro. 
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ta,  qua  fi  per  uno  aufpicio  di  tu  tti  i getti  fuoi . Et  del  Cerno  di  Cifrari  fio 
ferine  l’itteffo  qua  fi  Ouidio,come  fa  Virgilio  del  Cento  di  T yr  r bocche  da 
Siluia  fanciulla  era  pettinato ornato  di  uìole,  onde  nelfettimo  dell’Ex 
neide  dice*. 

Siluia  cura 

tJfytoUibus.  intexens  ornabat  xorniia  fitis 
kì  , ‘f  Tcttpbat  femmfiuroque  in  fonte  lauabat.. 

Celio  pur  narrarci?  e Tit  agora  bebbe  uri  or  fa  per  la  fua  ferocità  tremeda 
à tutti yla  qualdomejlicò  appreffo  di fe,&  difarmò  deW unghie;  & un  di 
volendola  lafciar  andar  e, con  certe  parole  gli  diede  giuramento , che  non 
facefie  difpiacere  ad  alcuno y&  efja  ubidiente  fi  caccio  in  unafelua , & fe 
delmente  offeruo  quanto  promeffo  haueaCPlinio  racconta , che  Agrippi- 
na moglie  di  Claudio  (efare  hebberun  Tordo,che  imitaua  eccellentemen 
te  il.  parlar,  di  ciafcu  no*  Et  il  mede  fimo  ferine, che  i primi  (fi fari  hebbero 
Un  Storno, & alcuni  rofignuoli,che  tanto  in  grecoiquanto  in  latino  parla 
nano.  Et  co  fi  nel  decimo  libràri ìapìtdló  q h a dragcfimotergQ  narra  d’un 
Como,che  affue fatto  al  parlar  eh  umano, ogni  mattina  à buon*  bora,  noia 
do  nel  luogo  della  renga  falutaua  T iberio  (germanico,  & T>rufo  Cefari  p 
nome, $$  dipoi  f alutau ti  il  popolo  cbcpa[faua,LyifieJfo  nel  libro  deeimo  al 
capitolo  uige [imo fecóndo  narra  d’un’occa  domeftica  tato, che  mai  fi fpìc- 
caua  da  hacyde  Fiiofifo,angi  è nei  bagno,&  ì publuo,e  di  dì  A di  notte? 
uoleua  feguitarlo,quafìfoJ]e  imparità,  del  filo  amore.  Et  Ts^icUdro  fien- 
ile,eh  e Secondojlqualfupincernadel  fie di  Bitbinia,  b ebbe  Vi  fi  effe  ca- 
regge  da  un  gallo  dy  India.Del  diuo  Aluguflo  fi  legge, eh  e ì I{pmafu  il  pri 
mo  à domeflìcare  la  tigre  mafie / atta  fii  come  Heraclide,&  T boa  Jlcbai 
co  mostrarono  il  rDragone,&  Jiiace  Locrefeunferpente,che  beueua  con 
lui,&  <Lsfnno  Cartagine  fi  il  Lcone^rìon  efiendocofaimpoffibilc , benché 
difficile, da  ridur,  quefti  animali,  &,  maffimamente  co  fi  filuaggi , all’ubi- 
diengadell'buomo . Quetto  fi  pofiente  animale  del  Leone  uiene  dalla  de- 
flregga,&  diligenza  degli  buominia  cJ]ere.domeflicato,& il  primo  che 
ciò  fece  fu  ^Annone  fipradetto  . La  rcmmeratione  che  dalla  fua  patria.» 
bebbe  fu  lo  sbandirlo,  dicendo , che  quejìpatto  dihauer  domato  il  Leone 
era  fpecie  d’inditiodi  uolerfifar  Signor,  di  tutto  ilpaefe.&  Vliniodiccy 
che  lo  rilegarono  i Cartbagìnefi, perche  hauendo  domato  il  Leone , baie- 
rebbe à ognuno  fatto  far  quel  che  bau  effe  uoluto  nella  Città  Il  medefir 
mo  Tlinio  recconta,che  Marco  ^Antonio  cognato  di  Qttauiano  Imperato 
re, fece  domeflìcare  i L e onìy&  furono  à vanta  mafuetudine  condotti,  che. 
gli  fece  metter  fitto  il  giogo, & tirare  il  carro ouunqu  e andana.  Il  mede- 
fimo  trono  firitto  baner  dopo  fatto  l’Imperatore  Ehogabalo , il  Re  Don , 
Giouanni  fecondo  di  C affiglia , haueua  fimilmentc  un  Leone  così  dome - 
ftico,& piaccuok,che  quando  il  %e  fi poneua  à federe  ,yoleua  ffimpr<L > 
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il  Leone  effergh  apprefio.  Fn  altro n'baucua  di queiìa  fatta  Won  Diego 
di  Deo^a  ^imuefcouo  di  S miglia  . tJÌfa  perche  pormi  batter  di  queji/t 
materia  detto  a baftanxa.faciamo  paffaggio  ad  altri  profeffori. 

* • V*  ; v*  i)y  v , j ' , 

Annotationefepra  il  cxxxvij.  Difcorfo. 


Intorno  a Domefticatori  d’animali  notili  quello  che  nota  il  Rhodigino,  nel  iilx 
li.Sc  c.66>8c  nel  lib.  13. & C.J8.&  coli  Pietro  Vittorio, à carte  1 j 305-. 
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& de  P ortonari, ò PaiTaporti,&  de’Contrabandicri,  ò 
Sfrofatori  di  dacij.  -Dilc.cxxxviij. 

BEntre  che  Carlo  Sigonio  nel  primo  lib.  De  anticho  iure  ciuium 
Romanorum  ragiona  de’daciyet  delle  gabelle  I\omaue ychiara 
mente  le  nominarono  il  nome  di  V ettigali  yche  altra  coja  non 
furono  per  teflimonio  di  Marrone , che  ma  effecutioneyouero  un 
rifeuotimento  di  dacij  , & impofttioni  meffeai  Cittadini  & villani  fo- 
gni forte  >per  ornamento,  & foflegno  della  flepublica.Et  quefle  tSWacro- 
bio  ne’fuoi  S aturnali  fcriue  cb'eran  [olite  d* affittar fi  nelle  Klende  del  Me - 
fedi  'JMar^p.  ne  ciò  fipoteuafareper  teflimonio  di  tSlf arco  Tullioyìiel 
l’or  adone  della  legge  Agraria  yfe  non  nd  con  (petto;  & allaprefenga  del 
popolo  Etmano  quefli  V ettigali  effer  flati  il  neruo  della  T{epublica> 
lo  dimoflra  efprefiamcnteàn  vna  epifiola  a.  Quinto  fuo  fratello  Troprct - 
tote  dell',Mftay& cofì  nell' or atione feconda  contra  i erre.7s[arra  poi  il  rBiò 
do  nel  quinto  libro  della  fua  J\oma  T rion fante  che  quefli  Baciari , & ga- 
bellieri eran  latinamente  detti  Tublicaniy  e eh' erano  m numero  grandi jfl 
m0y& [opra  ogni  coja  moltopotenti , perche  la  piu  parte  erano  Cauallieri 
T^omaniyChetQglieuano  affitto  quefle  gabelle , come  fi  tifa  hoggidì  anco- 
ra fra  noiy&  a quefli  fu  molto  amico  Cicerone , onde  fcriuendo  à Craffipi- 
de  dìffe^ . Me  uni uerfo  ordini  Publicanorum  Iibentiflìme  tribue-  M. Tulli» 
rim  • Et  d Quinto  fuo  fratello.  Potes  etiam  tu  id  facere,  quod  & fe- 
diti egregie*  &facis,ut  commemores  quanta  fu  in  Publicanis, 
dignitas  , quantum  nos  illi  ordini  debeamus . Et  nell' oratione  per 
Caio  Ecibirio  v laudandolo ; difle  quelle  parole . Huius  pater  Caius  Cu- 
rius  princeps  ordinis  equeftris  fortiiiìmus , tk  maximus  Publica- 
ius  ;«2S {onattendeuano  però  quefli  h onorati  Cauallieri  per  fefliffi  atalc> 
officio , ma  per  me^o  di  lor  miniflri  idonei  a cotefto  mefliero , i quali  da 
Afcanio  Tediano  fono  dimandati  Mancipes,  & d’effi  parla  Cicerone  nel 
'a  quinta  Verrina , oue dice . Quid  eftuerres?  neillam  quidem  tibi 
lefcnfionera  reliquamdfecifli . Mancipes  in  iftis  rebus  elle  uerfa- 
hrU  Hhh  z tos: 
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tos:Mancipesfrumentum  improbafle , Mancipes  pretto cam  cmita* 
tibus  decidile.  Furono  poi  legabelle  Romane  / opra  varie ,&  diuerfeco - 
fe  diftribuìte  , perche  u'erano  i Dactj  de'Torti da’ quali  fi  chiamauano 
Vortonari  quei  gabellieri,  che  rifcuotono  gabelle  tali , & furon  da  Latini 
detti  Portiores  ; fecondo  il  teflimonio  di  7\ {ono  dTKarcello  , il  quale  di - 
ce.  Portiores  funt qui  portum  defidentes  omnia  feifeitantur , vtex 
eo  uedigal  accipiant . Et  quelle gabelle  narran  ‘Plutarco , & Dionifio 
effer  fiate  rifcofje  molte  uolte  da  i I{egi , e T ito  Liuio  nel  trigefmo  fecon- 
do libro  narra, che  africano,  & Veto  Cenfon  affittaron  quello  di  Capua , 
& di  Toluolo , & Lepido  hauerne  ìnUituite  molte  altre,  le  quali  rac- 
conta 5 Dione  effer  fiate  rimoffe  poi  nel  Confutato  d'^Afranio,  & di  tSMe- 
tello,&  Cicerone  ad  dittico  fcriue  dell'ifie_ fio  tenor e. Portorijs  Italia?  fub 
latis,agro  campano  diuifo  nullum  ve&igal  fupereftcjomefticum  pr§ 
ter  uicefimam.  Suetonio  riftrifee  anch'egli,  che  Cefarepoi  fu  quello,  che 
ìnHituì  i dacij  deporti  alle  merci  forafliere . Vera  un'altro  dacio  fopra  il 
Sale, del  quale  fa  mentione  Tito  Liuio,nella  feconda  guerra  Carthaginefe 
caricandolo  addofjo  à Fferone,  & Liuio, che  perciò  fu  detto  Salinatore^j » 
Verterà  urt  altro  (dice  il  Biondo)fopra  il  bcfiiame,che  latinamente  fi  dice 
Pecus,  onde  Marco  Varrone  vuol  che  la  pecunia  foffe  data  da  talbeflia - 
me, che  rendeua  a Etmani  entrata  aJJai,ouero, perche  il  danaio  loro  di  ra- 
me foffe  fegnato  col  fegno  d'una  beftia.  Et  Fcfto  nota , chetali  dati  ari  eratt 
chiamati  Tecuarij  da  loro.  Verterà  urt  altroché  fi  traheua  dai  bofchi,& 
felue  affittate  come  dimofira  Cicerone  nell'or atione per  M itone. Et  Fronti- 
no,trattando  degli acqueduti , dice , che  i Romani  traheuano  dalle  acque 
introdutte  in  I{pma,& da  laghi  ancora  grandi ffimo  emolumento.  Co  fri - 
fcuoteuan  le  decime  da' Cittadini  di  \oma , ò da' compagni  del  nome  lati- 
no,chein  Jtalia,  ò fuori  d'Italia  arajfero  campi publici . Coft  la  vigefima 
da' Libertini  foli  fecondo  il  parer  del  Sigonìo,& dalle  mercantie  dice  il  BiS 
do,cbe  traheuano  un  denaio  mir  abile,  & chi  vuol  chiarir  fi  meglio  di  que - 
fiauerità, legga  il  Sigonio,&ìl  Biódo  Fortiuefe  ne  precedenti  libri  da  me 
allegati.  Hor  balìa  che  queflo  ufficio  fu  honoreuole,  & degno  preffoa'Bg)- 
mani, fi  come  ancora  è a' tempi  noftri.  E ben  nero  che  oggidì  molti  Trend 
pi  l'auuilifcono  tanto  con  le  gabelle  ftr aordinarie,  e nuove, che  quado  fi  ra 
giona  di  daciari , & gabellieri,  par  che  fi  nomini  il  diavolo  & peggio, ef- 
fendi) effi  tiranni  de’pafieggieri  in  ogni  minutegga , perche  la  guardati 
tanto  in  fittile , che  vna  puina  a pena  portata  da  un  villano  non  è ficura 
dalla  gabella , an%i  una  pouera  uecchiarella  che  non  babbi  altro , che  Ioj> 
rocca  e'I  fu  fi , bi fogna  che  paghi  un  tanto  per  la  tirannide  mera  di  quefli 
furfanti , che  mettono  in  capo  ai  Signori  quefli  fparagni  da  mille  forche: 
ne  bufa  il  dado  dal  pane,  dal  nino,  dal  file,  dal  fieno,  dall' or  ^o, dalle  he» 
flie3dallefpeciarie  3 dai  panni  vendibili  3 da  tutte  le  fpecie  di  mercantie  9 
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ibe  un  dì  fu  F urina  guafta  fi  porrà  una  gabellai  acciò  che'l  mal  della  renel- 
la venga  per  forgia  a tutti . ìge  qui  fi  potrebbe  deferiuer  con  quanta  im- 
portunità ,e  moleftia  guardano  addofio  a tutti  i mandanti , che  manco  fon 
fìcure  quelle  parti,  che  la  natura  honcttiffima  cerea  di  coprir  piu  che  puo- 
le:  ne  altro  in  fine  gli  bifognayfe  non  un  che  gli  beffeggi  alla  guifa,cbe  fece 
il  Gonella  con  le  valigie  profumate  d'ambracan  Todefco,o  come  fece  il  Ca 
rafulla  cólfiafco  d'urina  di  mula,chefu  prefa  di  contrabando  in  ucce  d'un 
fiafeo  d'oglio,faluo  je  l'huomo  nonfacefje  quella  uendetta , che  fece  il  Tojo 
di  Romagna, che  ne  fepelì  uno  in  un  foffo  picn  di  rane , perche  gli  bauuua 
tolto  fei  fardelle y che  port aita  à cajaffebcn  non  era  co/a  di  confide)  atione,  o 
di  momento.  1 Contrabandieri  poi , o sfrofatori  di  dacu,pcr  le  leggi  ciuili 
meritano  degna  punitione  , a benché  u’  inciampano  prcfto , offendo  qui  fio 
come  il  meftiero  dei ladro, che  urta  nella  forca  quando  manco  ui  penJ'a.Hor 
cpiefto  batti. 

Annorationefoprailcxxxviij.  Difcorfo. 

Circa  i Daciari,ò  Gabellieri  nota  quel  che  dice  il  BeroaHo  nelle  lue  Anno.  c.  ir. 

' ‘ ’ 

, D ETRI  COLI  OVERO  RI  VENDR  OLI. 

Difcorfo  cxxxix . 

V E LLI , cheappreffo  a Greci  fon  chiamati  Propri*,? 
da  Latini  Dardananf,  nell'idioma  no/lro  vulgare jon  diman 
dati  Tritoli , o Rjuendroli , (3  hebbero  dal  latino  il  nome  di 
Dardanart), perche  già  fu  un  certo  mago  chiamato  Tarda - 
nio,il  quale, anticipando  il  tempo,  compì  aua  le  robe  innan- 
zi a buon  mercato,  e poi  le  riuendeua  al  piu  caro  preggo,  che  potcua ; e da 
lui  come  daperfona  notabile  in  tal  mefliero, trafiero  d nome  , ioti  quifìru 
federata  inuentiune  prima  acquiftata . T^e  i T ricoli  moderni  Jori  dal  Ma- 
go Dardmio  differenti, per  che  incantano  la  rebba  oltra  igni  fi  ima  buma- 
na,£3 auìdi  come  Crefi  crefcono  in  pregio  d quella  in  modo  ,’che  la  gir;  te, 
come  feotata,  dalle  botteghe  loro  fi  ritira , e fugge  doue  a meglior  merca- 
to t pera  di  ritrouarla . E qutftagente  perfeftejìa  inerte , & ociofa , non 
facendo  altra  fatica,che  flar  fu  la  uendetta, Je  può  coglier  qualcb'uno , che 
poco  pr  attico  del  comprare  faccia  ricorfo  a loro  ; e non  s'infidiano  l'un  con 
l'altro  d'un  puntino  , per  accordar  fi  alle  communi  infidie  de' compratori , 
co* quali  il  mercato, & il  pregio  fi  dice  tanto  eguale , che  fe  ben  fon  lon- 
tani di  bottega, non  fi  conofee  differega  alcuna  daluendcr  d uno  a quel  d - 
un'altro.  Tàcite  carette  ouer  bugie  non  curano  un  tantino  fra  l altre  cofe , 
farfi  confcienga , perche  tengon  per  foda  conclufione , £3  per  ferma  fin - 
tenga , che,fe  dicefiero  il  uero , gli  cadercbbono  i denti  di  bocca  ; (5  han- 
.>  Hhb  3 no 
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no  perfaperflitione , mentre  fi  itende , à narrar  di  qual  perfona , ò da  qual 
terra  babbiano  bauuto  la  robba  , che  predicano  fi  cara  effer  cofta  loro  ; e 
quando  ben  non  ci  guadagnino  altro , che  un  beg^o^quesìo  gli  buffa  , ba- 
ttendo quafi  ficuro  il  capitale , che  va  communemente  per  le  piagge  à vn 
mercato  ordinario,  e confueto.  il  peggio  ebe  da  lorpuo  fucceder  , è queflo 
che  fpefie  Molte  la  piagna  riman  vuota  da  gli  ordinarij  venditori , oue  al - 
Ibora  il  T ricolo  /alta  in  piede  come  un  gatto , e (Iringendofi  le  ffrenghe u 
del  br  aghetto  con  le  mani  in  fui  fianco  fi  dimoflra  tirato  come  un  afino,  ne 
Jcemar ebbe  un  bagatino  dalla  fua  dimanda , come  da  lui  fi  compraffe  la- 
na Francefe , ò fi  uendejjepan  del  Fregola , che  paffa  l'ordinario  à tutto 
tranfito . D ella  robba  Cagionata  non  accade  fauellare , che  le  pere  mizze> 
i carcbioffoli feccbi,i  pomi  fr acidi, i narangi  muffi , il  cafeoguaflo , i frut- 
ti margi  ; ban  piu  commercio  con  loro , che  le  occbe  co'Cjiudei , e quando 
bifogna  quale!/ un  di  quefli  auangi , le  cefte  fanno  vna  muffa  profpettiua 
da  tirar  per  pianga  aceretanì  > ò a calchi , ò a* matti , che  fanno  le  pa'g- 
%ie  dinanzi  àloro . Ci  è quefla  differenza  cffentiale ancora  tra  la  robba 
d'effi,&  quella  de  gli  ordinarij  venditori , che  olirà  che  quefla  sà  da  ran- 
Zp  per  il  pretio,e  da  garbo  per  il  fapore , à da  agro  per  il  valore , è riputa- 
ta nulla  ,fe  ben  foffe  d*  a fi  ai , per  effer  riuenduta , e ricomprata  come  da 
truffatori, e barattieri . F{e  fi  può  dir  con  verità , che  ci  fìa  altro  di  buo- 
no,fe  non  che  la  pialla  ha  una  pofla  di  piu  , che  vien  dal  Tricolo  ferua- 
ta , per  gli  efiremi  bifogni  del  popolazZP  > e della  plebe . La  ondeeffendo 
nel  reflo  inutili , gli  accompagnar  emo  co’peponi  innanzi , e con  le  pere  a- 
cerbe, acciò  paghino  il  fito  della  piazza  > non  portando  la  fpefa , che  anco 
i minimi  cantoni  ftan  coft  indegnamente  prefit , occupati , e tanto  più , 

che  fimil gente  ha  del  diluuione  affai,  perche  fempre  c’è  qualche  frutto 
ch'è  paffuto  per  i denti  loro , come  quel  pezzetto  di  Fieno  del  Gonella,il 
Cataliuo . che  vìdde  beniffimo  Cantali  do  frinendo  della  Cieca  riuendrola  i f e gu  en- 
ti ver  fi. 

Totam  Cica  tenet  venalia  poma  per  vrbem* 

Corrodit  tota  Cicha,fed  illa  die 

(amputai  pofiquàm  magno  quod  ineptia  coemit» 

fAccepit  lucri  ventre  crumena  minus . 

Mor  ragìonamo  degli  altri  mefiieri  ancorai . 

Annotatione  fopra  il  cxxxix.  Difcorfo. 

Intorno  a Riuendroli  diceua  Carafula  una  bella  fentenza,  cioè  che  la  carelli» 
tien  per  tre  forti  di  perfone,  per  u furari,  per  crapuloni,  fk.  per  riuendroli * 


Dr 


DE,  BARBIERI,  Difc.  cxl. 

v Antichità , nobiltà  de  Barbieri  d ascritti  di  varij  antu- 

ri approbati fivà  trahendo  ancor  effa  y cerne  da  quello  che 
narra  Tlinio  nel  fettimo  libro  delle  fue  Infiori c naturali , p*,nio- 
che  quattrocento  cinquanta  quattro  anni fletterò  i Bima- 
ni in  orna  fen^a  l'arte  de  Barbieri , che  mai  fi  fecero  to - 
farcii  capo , ne  acconciare  la  barba , e poi  perauttorità  di  Marco  Varrò - M.  Varro- 
neydice  che  Tublio  Ticinio  Mena  fu  il  primo,  che  la  comlufie  di  Sicilia  in  nc  * 
J\pmayil  cui  feruitio  guflato  da  cjji  fu  tanto  grato, che  il  Senato  la  cotifir - 
mò  , e tutti  i particolari  l' abbracciarono  in  modo , che  Scipione  africano 
fifaceua  rader  dal  Barbiero  ogni  giorno , & 'Vino  esfugufto  (come  egli 
ferine)  fu  (opra  modo  amico  delrafoio.E  ben  rftro, che  alle  f emine  fu  pro- 
bibita,come  racconta  l’ifiefio  Tlinio  neWvndecimo  libro,non  potendo  elle 
particolarmente , per  uno  interdite  delle  dodici  tauolc , adoprare  il  rafoio 
J opra  leguancic,  accioche  i morbidetti  peli  non  diueni fiero  duri,  come 
l9ufo  de  ftujfaruoli  ancora  col  frequente  cader  di  peli  notabilmente  gli  in - 
durifee.  Le  leggi  parimente  di  Licurgo  furon  contrarie  ( fenon  mente-* 

Tlutarco  nella  uita  di  Lifandro,  all'arte  de ‘Barbieri , imperoche  Licurgo  rimarco. 
era  folitodi  dire,  che  quelli  eh' eran  di  bell'afpetto , & di  nobil  fem  hi  an- 
te, accrefceuano  co' capelli  ornamento  alla  lor  beUegga , & quei  ch'cran 
difformi,e  brutti, diueniuano  piu  terribili , e fpauentofi  a gli  inimici - Ter 
cjuefta  caufa  ^ Ibfalon  fra  gli  Hebrei  fi  dilettò  cotanto  di  portare  i capelli 
lunghi  come  fi  legge  nel  libro  defiggi.  Furono  i popoli  Euboici  ancora  lo- 
ro quafi  inimici  de' Barbieri  (come allude  Celio  nel  quarto  libro)  perche  Celio. 
portarono  per  cofìume  le  chiome  lunghe  fparfe  dopò  lefpalle,  onde  da  Gre 
ci  Opithocom#  furon  communemente  dimandati - Ter  il  contrario  ad 
esfleffandro)  come  narra  Tlutarco  ne'fuoi  ssfpophtegmi  (piacque  fom - Plutarco. 
mamentè  l'ufficio  del  Barbiero,percioche  egli  hebbe  Jèmpre  de  fiderio  gran 
de, che  i Macedoni  fi  facefiero  rader  la  barba,  adducendo  queRa  ragione , 
che  gli  inimici  alleftrette  non  poteuano  far  prefa  megliore,che  quella  del 
la  barba-  Teròcotefia  confuetudine  fu  feguita  (come  dice  il  predetto 
auttore  nella  uita  di  Thefeo  ) da' popoli  tubanti, per  non  dare  occafione  à 
gli  inimici  da  preualerfi  di  fimil  tratto. Con  qual  ragion  però  i popoli  Ma- 
cklij  portafiero  tanterior  parte  del  capo  rafa,e  la  pojìeriore  crinita  fecondo 
Uerodoto,e  gli  *sfnafi,come  vuol  Str abone , ufafiero  di  portarle  al  rouer-  Herodo- 
fcio,e  i Machi, fecondo  altri  auttori , fi  radeffero  folo  in  cima  della  crepa , e *°  • 
gli  lAtheniefi,  fecondo  Tlutarco  nella  uita  di  Thefeo,ordinafiero,che  i gio  pJ"ur°c"c* 
nonetti  sbarbati , tante  fio  che  la  prima  lanugine  fi  feopriffein  loro , offe- 
rifiero  leprimitie  delle  chiome  loro  \ad  polline  in  Delpho , facendofi  ra- 
der l'anterior parte  del  capo ; 'Bacche  ( comeattefta  Euripide)  per  la  Euripide 
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perduta  moglie  depone  fi  e la  chioma  fina  : Ffon  fi  può  render  ragion , che 
vaglia  fe  non  che  diuer fi  popoli  hèbbero  di  iter  fi  inflittiti  à modo  loro  : ben 
che  de  %li  isTcbeniefi  fi  potrebbe  dire, che,  effondo  còfi  beili  i raggi  di  Febo 
come  fono, noie ffero  ad  honor  di  quegli  dedicar  le  chiome  della  lor  gioiteti - 
tà  all’aurato  apollo.,  come  cofa  ragioneuole .,  & condecente.  V art  e di 
quelli  è medefimamente  netta , & polita , battendo  per  fine,  e per  fcopo  la 
politela  del  corpo,  laqual  fi  caufa  dal  radere,dal  tofare,dal  lattare,  cflro 
picciar  ben  bene  le  perfone  che  fan  riccorfo  à loro , e fi  mette  in  cfiecutione 
con  pochi ffi ma  fpefa  ,imperoche  vn  bacile, dui  raffi, una  lancetta  \ vn  ga- 
maut,vna  moietta , un  pettine,  vn' orecchino,  non  già  di  quegli  del  Gob- 
bo da  Milano,  due  para  di  f agitoli , una  fpongia  , un  focone  con  un  poco  - 
di  carboni, vnfeccbio  di  liffiua, & una  Ruchetta  d'acqua  rojà  da  sbruffa- 
re in  faccia , compifcono  tutta  l'architettura  de' Barbieri . Sentono  an- 
coi "Barbieri  per  cauar  [angue  à gli  amalati , & per  mettergli  le  vento- 
fi, medicar  le  ferite,  far  le  stoppate,  cauar  e i denti  guafti,& fimili  altre  co 
ff,onde  l'arte  loro  (come  dice  Bernardino  de  Buflis  nel  fuo  Rafano)  è fub- 
alternata  per  quefto  alla  fcienga  della  dA/Cedicina . Oltra  che  i Barbieri 
figliano  effere  imbrattati  di  mille  altri  mefiieri , offendo  che  fi  dilettano 
del  fuonar  di  lauto, di  Cetra, di  violinici  far  reti  da  vccellare , e dapefca - 
re,  di  feruirea  fintuofipafli  per  [calchi , fi  come  anco  ìlnoflro  <jff(afiro 
tdgoftino  da  T riefte  libraro  in  Caballina,  partendoli  dal  fuo  ufficio  fi  met- 
te à far  paflicci, quando  piu  corre  il  danaro  in  cucina , che  in  libraria , & 
qualche  uolta  ancora  aiuta  il  fagrefiano  adoprando  la  corda  in  luogo  del 
Torchio.  La  defiregga  della  mano  è de  fiderata  [opra  tutto  ne'Barbieri , 
cofi  l’occhio  buono  : però  quei  J conica  porcelli  c'hanno  la  mano  cefi  pefan - 
tet , egraue,  andarannoà  rader  de’cinghiari , e metteranno  il  raffio  in 
fipreffa  finche, che  qualche  afino  capiti  alla  bottega  loro.  Be'  poueri  Bar- 
bieri non  fi  può  dir  altro  poi,  [e  non  che  ciarlano  communemente  come  le 
gage , perche  tutte  le  nuoue , angi  tutte  le  carette  corrono  in  barbaria  , e 
beato  colui  che  le  dice  piu  sfondrate . Oltre  di  ciò  nell' inuentione  di  que- 
gli moderni  infiacchì  portano  l'ufange  T urchefcbein  Italia  alla  fcoper- 
ta,&  impaurifiono  il  mondo, che  fi  penfa  di  ueder  tanti  %ais,ò  tanti  *Be- 
giierbei  eh’ e fibino  di  barbaria,  come  fi  uedon  quei  moflacci,  e quei  grugni 
feluatici  ca  minar  per  le  fi  rade  con  tanta  braura  . Sono  anco  di  molti  fi  an- 
dati cagione  in  quefto, che  acconciano  in  modo  certi  uecchi  ganimedi , ra- 
dendo loro  fitto  il  mento,e  nelle  guancie  i peli  fittili,  che  i tauanoni  tratti 
dal  lichetto  del  mele  colano  al  ficurofipra  di  loro  , ne  mai  fi  fornifcedi  la 
fciuire  carne  fi  de  uè.  JLIV  ultimo  fi  conchiude  che  i Barbieri  amano  il  fab- 
bato  cerne  Cjiudei , perche  in  quel  dì  fan  fefia  in  luogo  della  vigilia . Et 
s'aggionge  anco  quefio , che  il  confidare  un  fecreto  a un  Barbiero , è come 
confidarlo  àun  Hebreo  Leuantino , perche  l'eflempiQ  del  Barbier  del  Ré 
, Mida, 
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eJMida}cbe  riuelò  come  il  Rè  haueua  l orecchie  d'afinOyd  manifefin  U tui 
to.Horfia  di  loro  parlato  afiai. 

Annotatione  (opra  ilcxl.  Difc. 

Circi  i Barbieri  pirla  qualche  cofa  Pietro  Vittorio, nelle  Tue  Varie  Lettioni,  a 
car.  13  4.  Et  Aleilandro  d’ Aleilandro, al  lib.f  .&c.i8.Et  coli  il  Rhodigino.al  lib. 
i.Sc  C.14.&  al  lib.4.c.  13 .Se  al  lib.8.  & c.a  i.Fra  Barbieri  moderni  lì  celebra  Alcf 
{andrò  Cotta  Piacentino, per  cauar  fangue,&  Alefi'auuro  f'uo  figliuolo . 


DE  GLI  ARCHAR1,  ET  B ALLESTR ARI,  E 
maeftri  da  Cazzafrufti,e  Sagittarij.  Difc.cxli. 

E inquanto  comporta  la  materia  bajja , & ignobile , non  può 
dirli  altrimenti , fe  non  che  ì fabricatori  degli  archi , & ddlc^> 
baileTtre  fiano  perfone  uili  : ma  confider andò  l'antichità  dell'io 
fognerò  dell'arte  loro , da  quella  parte  è di  mcflicro  affirmare  il 
contrario  , e dar  qualche  grado  d' b onore  ancora  a loro  : Imperoche  nel  li- 
bro del  Gene  fi  fi  legge  , fecondo  linterpr  et  adone  de  Dottori , che  Lame- 
ch adoprò l'arco , quando  uccife  Cain , & d'Efau  fi  troua  fritto  , 
portò  al  padre  IJàac  di  quelle  cacciagioni , che  egli  con  l'arco  guadagna- 
to baueua . Cofi  di  Cjionatba  figliuolo  di  Saul  fi  legge  nel  primo  dc'I\c , 
cheafeofe  l'arco , quando  andò  per  trouar  Dauiddi  nafeofto  dal  padre . 

De  figliuoli  parimente  della  tribù  di  ‘Beniamin  fi  legge  ne  libri  de' Giu- 
dici , eh' erano  tanto  efperti  in  tirar  d'arco , c'haurebbono  dato  dentro  in  rlinio> 
un  capello.  Vlinio  però  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagefimoftfto, 
di  mente  d'altri  vuole  che  il  primo  inuentore  dell'ano , & folle  factt(Lj 
fojfs  Scyte  figliuol  di  Gioue>ouero  Terfe  figliuolo  di  Verfeo , & il  modello 
fu  forfi  l'arco  del  Ciclo  y&nell'ifieffo  luogo  vuole  che  i Fenici  fofiero  m- 
uentari  delle  ballettre , delle  quali  anco  Lucano  fa  mentione  nel  fecondo  li-  Lucano . 
brOyOue  diceva. 

Tortaq ; per  tenebras  ualidis  Eallifta  lacertis 
Multifidas  inculata  faces. 

La  quale  arma  è fiata  ufata  anticamente  da' Promani , e non  } molto  tem- 
po che  s' ti  fatta  nelleguerre  d'Italia , ma  hoggidì  in  qualche  luogo  è rifer - 
nata  ai  sbirri  piamente , i quali  perciò  in  Romagna  fi  dimandano  balle- 
Hrieri.  Gli  archi  Turchefchi  inuernicati  di  quella  uernice  che  dichiara 
il  %H(celli  nelle  fueefpofitioni  uniuerfali  al  capitolo  quarto  fono  i mcglio- 
ri  che  a tempi  noflris  adoprino  ; eie  baleftre  da  balla  ,0  da  verettonc , 0 
' da  braccia  , a da  banchi , fi  fanno  in  'Brefciafin  Milano , & m molti  altri 
luoghi  afiai  compitamente.  I fagittarij  poi  detti  latinamente  Iqeulato- 
res  uengono  iiluflrati  da  quefloych e fecondo  tìomero  atti  1 f u'iC  1 Homero. 

fulmine  > Macrobio  a Beccola  la  rna^a  : Lucano  a gettano  U Tridente . MACrgbio 


Ouidi  o. 

C tatui  ia- 
rio . 

Valerio 

Fiacco. 


Arato . 


Virgilio. 


Guidi*  , 


Locano. 
Sidonio. 
Crinito. 
Paolo  dia- 
cono. 

Ouidio. 


Stati©. 
Silio . 
Angelo 
Politiano. 
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Ouidio  Fharpc  colui  falcatoti  Mercurio  Claudiano  à nJ’Kartelo fcuto,co 
fi  l'iftcffs  attribuifce  à Febo  l'arte  dicendo . 

*JMctrs  clypeo  melior,Thebits  praftantior  arcu. 

£ Valerio  Fiacco . 

Arcu  potens  aduerte  precor  mine  denique  A pollo, 
llquale  è attribuito  ancora  a Cupido  Dio  dell'amore  infieme  con  le  faette 
da  tutti  i Toeti  vnit  amente:  onde  l'arma  de fagittarij  fi  dimoflra  armadi 
ulna  ; e co  fi  ricene  bonore  da  quel  fegno  celeste  chiamato  da  gli  AFlrolo- 
gi  Sagittario, eh' è finto  [otto  forma  d'un'huomo  co  l'arco  in  mano  da  faet- 
t are, del  qual  intefe  aerato  Voeta  in  quel  verfo . 

Menfe  fagitti  potens  folis  cum  fuftinet  orbem . 

£ profeffione  finalmente  fra  la  militia  molto  honorata , e celebre , come  da 
tutte  Vbifiorie  può  notar fi,e  chiaramente  conofcerfi. Quindi  leggiamo, che 
i Lycij  popoli  d'Afia  fi  dilettaron  grandemente  di  trar  d'arco,onde  Virgi- 
lio nell' ottano  libro  chiamò  le  faette  Lycie.  Cofi  i popoli  Arimafpi,c'babi 
tano preffo  a'  Eiphei,u dttefero  affai, & dal  chiuder  d' un' occhio, & aprir 
l'altro  nel  tirar  la  faetta,furon  detti  ^rimajfi, perche  Ari  in  lingua  Sci - 
thica  vuol  dire  uno,  & Mafpos  fignifica  occhio . I Sarmati  ancora  furon 
tanto  inftrutti  in  quefl'arte , che  gli  archi  per  eccellenza  furon  detti  Sar- 
matici. Vero  Ouidio  nel  primo  libro  de  Tonto  ferine  cofi . 

*ypCoris  an  oblitus  patrij  contendere  difeam 
Sarmaticosarcus. 

Et  de'Scithi  popoli  fettentrionali  fa  Pai  mentione  Tlìnio  nel  quarto  libro 
come  fegli  archi  egregij  tutti  deriuino  da  loro  dicendo , Et  fit  piane  arcus 
Scithici  forma.  ‘Departbi  f òpra  tutto  ferine  così  Catullo . 

Siue  in  Hircanos,  Àrabafque  molles , 

Seu  faccas,fagittiferofque  Tarthos . 

Et  appiano  Aleffandrino , che  ferine  le  guerre  de*  Romani  contra  loro , di 
ce  che  faettauano  fuggendo  molto  efpeditamente  > ilche  intefe  Lucano  an- 
cora in  quel  verfo . 

Ocyor  & mifja  Tarthi poft  terga  faggitta . 

Sidonio  attribuire  fomnta  pernia  in  quefto  meftiero  à gli  Erithrei popoli 
d' Afta;  Crinito  a'ScozZefi.i  Taolo  Diacono  a* Got hi.  Virgilio  nel  nono  li- 
bro celebra  Chorineo  Italo  , & Afyla  Troiano . Ouidio  nell'ottauo  delle 
Metamorfofi  Acafio  cacciatore  compagno  di  Meleagro, dicendo* 
Leucippus  ferox,iaculoque  infignis  Acaflus 
Sfatto  nel  terzo  libro  effalta  Tari  de, il  qual  fu  quello, che  drizz?  una  faet 
ta  nelle  piante  d' Achille, oue  non  era  fatato • Silio  nel  primo  libro  attribuì 
fee  sòma  gloria  in  quell' arte  à Mapfo  Crctenfe  : ^Angelo  Tolitiano  in  uno 
E pigrama  celebra  eHremamente  bicone, che  uccife  con  unafactta  un  dra 
goc'haueua  in  bocca  fuo  figliuolo, fenz*  toccare  il  figliuolo>oue  cominci 

Vidit 
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Vìdit  ut  implicitum  puero  pater  anxius  anguem. 

Et  quel  chefcgue.Saffone  grammatico  loda  eflrcmamente  Enaro , che  tra 
pajjaua  terribilmente  con  l’arco  quanto  incontraua;c  Quinto  Curtio  com- 
menda fittene  foldato,cbe  feriuacon  Varco  gli  uccelli  fin  nelle  unitole  iftcft 
fe.Ma  Seneca  dona  la  palma  a Hercole>cbe  uccifc  con  le  faette  E(ejJo  Cai - 
tauro, quantunque  fojje  da  lui  molto  rimoto,edi  piu  la  Cerna  dalle  corna 
d oro , cìr  Harpie  che  uolauano  per  l'aria . L'^Ariofto  attribuire  l'arco  a 
Cloridano  cacciatore  in  molte  flange, ma  piu  chiaramente  oue  dice . 
Cloridan  che  Medor  uede  per  terra , 

Salta  del  bofeo  a difeoperta  guerra.  £ poifegue. 

E getta  l'arcQ,c  tutto pien  di  rabbia 
T ra  gli  inimici  il  ferro  intorno  gira. 

Hoggidì  i Venetiani  tirano  beni  (fimo  d'arco  nelle  lor  Fifolare.  all'ultimo 
il  metticro  de’ Caggafrufti  latinamente  detti  F unda:  fu  ritrouato  nelle 
Jjole  Baleari:oue  Virgilio  nel  prfimo  della  (jeorgica  diffe. 

S tupea  torquentur  Xalearis  nerberà fund#. 

£ Statio  nel  primo  libro. 

1\pboraq;  grautias  fund#  fBalearis  babenas . 

Et  il  Tentano  in  quefl'arte  celebra  un  certo  ^ifpare  Garamanta  dicendo, 
tìinc  zsffpar  Garamas,quo  non  prafiantior  alter 
*Aut  torquere  manu  iaculumyaut  dare  vulnera  fundj . 

£t  particolarmente  nella  frittura  facra  Dauidft  moflròefperto  in  quefia 
profeffione ^quando  con  ma  frombola  ucci fe  il  gigante  Golia  fi  ualorofa - 
mente. Hor  parliamo  de  gli  altri  profefsori. 

Annotationefoprail  cxli.  Difc. 

Intorno  àgi’ Arcari, & Balleftrieri  cliccua il  Florio,che  tutti i meftieri  ftann# 
in  terra, eccetto  che  gli  Arcobufìeri,  Arcari,&  Balleftrieri,  che  afccndono  in  aria. 

D E’M  AESTRI  DI  CECCA,  ET' 
de’Monctarij.  Difc.  cxlij. 

ERICHE  il  uolgo  hoggidì  iftima  molto  qutllafentenga  <f- 
Horatio . 

0 ciuesciues  quarenda  pecunia  primum . 
Firtuspoft  numos. 

Tfe  meno  iftima  que'uerfì , che  nel  tergo  libro  de'coHumi  de 
medici  fon  ferini 

burnus  honoraturyfine  nummis  nullus  amatur. 

T^umus  rii  loquitur,T  ullius  ipfe  tacct. 

Scon  quefìi  commenda  il  bello  Epigramma  di  Tetronio  àrbitro,  che  co 
minci a* 

QuifquW 


Saffbne 
Gramma- 
tico . 

Quinto 

Curtio. 

Seneca. 

TAriofto . 


Statio  . 
Virgilio. 


Il  Pótand. 


Morati*. 


Petronio. 

Arbitro. 


Van  uccio. 
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-Quifiquis  babet  numos,fecura  nauiget  aura  5 
F o rtu  narri  qu  e fu  o tem  per  et  a vbit  rio . 

'Riputando  non  meno  quei  uerfi  pur  d'Horatio. 

,Anmm  per  medìos  ire fatellites 
Et  pvcerump  ere  amai  faxa  potentìus. 

IHh  fiumineo . 

Terò  per  fedì  sfar  e al  vulgo  in  parte  che  chiama  beati  i ricchi  d'oro  , & 
d'argento,  pretendo  d'in  fognare  in  quello  dìfeorfo  dc'maettri  di  Ceeesu 
tutti  gli  auantaggi  per  far  oro,e  cercato  di  felicitar  quanto  poffo  i ttudio - 
fi  delle  nicbe?gge,dcfcnuendo  loro , come  fi  opera  nelle  (fecche  de  Tren- 
cipi , & de  Signori  di  quefto  mondo  co  fi  vago,  (fi  bramefo  d'argento , & 
oro . Coloro  adunque , i quali  attendono  alle  Cecche , (fi  uogliono  da  effe  pi- 
gliar tutti  gli  auantaggi  poffibili,debbono(come  ben  nota  Fami  uccio  nel- 
la fua  Virotecnia  allib.y.c  capitolo  tergo)  portela  principal  cura  nel  pe- 
fo, perche  la  foflanga  di  tal  arte  confitte  in  una  quatità  di  pefo  partito  in 
molti  peggi  a ponto  limitati , fecondo  che  ilTrencìpe  concede  al  (fecchic- 
yo  per  tenninatiffimo  rimedio . onde  ,fe  per  negligenza foprabonda  nella _> 
per  feritone, fa  danno  a fe  ttefio  fenga  utile  d’ alcuno,  (fi  fe  manca, manca 
del  douere , (fi  e notato  per  per  fona  infame , del  che  fpeffo  fe  ne  riceue  bi- 
tta alla  vergogna , graniffimo  & vituperofo  cafligo  . Sarebbe  ottima ^ 
cofa  lauorarper  fe  ttefio,fenga  miniftri  ,fe  foffe  poffibile , per  trarne  quel 
guadagno  che  tocca  loro . Uebbe  quuertirfi  nel  comprare  ori , & argen- 
ti baffi  , o fini,  & aprirgli  occhi  per  conofcer  gli  inganni,  (fi  le  fraudi , 
che  far  fi  ponno  nèlli  caratti  , o leghe  loro , con  faggi  ',  prone  , e tocchi , 
penetrando  ben  quanto  di  fino  ni  è dentro  ; (fi  cofi  bìfogna  nel  cimenta- 
re gli  ori , (fi  in  affinare,  & partire  argenti  tener  fempr e perrifeontro 
le  fue  bi  lande , (fi  la  penna  in  mano . Et  il  filmile  dee  far  fi  con  gli  mini- 
flri , & prima  con  gli  fonditori , e poi  con  gli  fi empanini,  (fi  apprefio  con 
gli  ottenevi  > & veder  di  rifi  entrar  fpefjo  con  gli  giu  fiat  ori  del  pejo , per- 
che quetto  importa  molto. ; (fi  all'ultimo  con  gli  curatori , non  vfando  ne- 
gligcnga  in  parte  alcuna , ne  fidandofi  troppo  del  fiapere , ne  della  bontà , 
ne  delle  mani  d^ilcuna  perfiona . Terò  è dibi fogno  che  vn  maeflro  di  Cec - 
cha  fia per  fe  mede fimo  perfona  d'ingegno,  & di  natura  fuegliato , efjer 
buono  Arithmetico  per  non  errar  del  far  de' conti , ne  a fitto , ne  ad  al- 
trui danno . 'Bìfogna  fa  per  ben  affaggiare  ori  -,  (fi  argenti , fondergli , & 
affinargli ,e  partirgli  l'un  dall'altro , (fi  veder  che  non  fi  perda  minutici 
alcuna  d'argento  , o d'oro  dalle  piafire , importando  la  cofa  altro,  chéLa 
fauole  , (fi  baìe.tJAfia  per  uenire  all'Ordine  della  pr attica,  primieramen- 
te io  dico  quella  dell'oro . Quefto  adunque  cimentato , (fi  aggionto  quel 
poco  di  manco  fino  , che  il  Trertcipe  concede  fi  piglia  in  quella  quanti^ 
tà , che  fi  vuole , (fi  fi  fonde,  & fatta  in  verghe , e con  un  martello  fopra 

vna 
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una  ancudine  piana  tal  uergbefi  diflendeno,& artigliano  tutte  a vna 
certa  egualità,  che  fi  taglia  à trauerfcio  della  lungheria  in  quadretti,  J 
modo  di  dadi,  talché  tornino  qualche  cofa  di  piu  pefo,chc  non  i la  moneta, 
che  fi  vuol  fare, &cofi  con  un  paro  di  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  taglia  ■ 
no  in  peg^etti  tutti  a una  mifura, dapoi  i una  padellctta,  ò altra  cofa  mcf 
fi  al  fuoco  di  carboni  fi  ricuociono  ; li  eguali  dati  allo  flcmpanino  in  vno , à 
dui  colpi  tutti  à un  à uno  fòpra  un  taffo  fi  fchiacciano  ; f'  dapoi  cofi  fatti 
gli  ouerieri  gli  [pianano , & conducono  qua  fi  per  fino  alla  larghezza  c'ha 
da  effere:  & da  poi  co  fi  fatti  fi  ritornano  à gli  oueriari,che  gli  finijcono  di 
f pianar  e, e tondare ^ricalcandogli  d' attorno  : & dapoi  coft  fatti  s'infuoca - 
no>& fi gettano  in  un  bianchimento  commttnc  fatto  con  tartaro  petto,  fa- 
le>& acqua,ouero  urina, & cofi  fi  nettai  chiarifica  l'oro,& dapoi  fi  la- 
vano bene  con  l'acqua  chiara,  & afciutti}fi  mandano  alla  [lampa, & cofi 
coniati  fon  finiti,  che  non  fi  hanno  fé  non  da  [pendere , &baflarebbc  batte- 
re vn  centenarofolo,  che  fi  potrebbono  fabricar  palagi,e  chiefe  à fuo  pia- 
cere . La  moneta  dell'argento  , condotta  quella  quantità  che  fi  vuol  lavo- 
rare, alla  lega  procede  coi  termini  iflefji,che  quella  dell'oro , & nel  proce- 
der del  lauorare  non  ui  cade  altra  differenza, fé  non  che  quella  dell'argen- 
to in  cambio  di  uerghe  fi  butta  in  piaftre , & con  il  tanciglionc  fi  recido- 
no, & faffene  verghelle , & delle  verghelle  poi  fe  ne  fan  quadretti , & fi 
[pianano  con  una  cofa  piu  dura, e uoglion  piu  colpi , & nel  bianchimento 
saggionge  allume  di  rocca,  alcuni  [ono,  che  per  nonfarfibiacciare  gli 
quadrelli  alti  fiempanini , [an  tirare  con  vno  arganetto  le  uerghe  di  tale 
ar genio, onero  or  o,& le  [anno  paj[ar  per  trafi  la  ,($  le  conducono  a una  cer 
ta  largherà, che  ritagliate, e poi  [pi  anate  sfatte  rotonde, vengono  qua - 
fi  à ponto  al  pefo  , & ha [olo  fatica  l'oueriero  a rincartargli,  e da  finire  di 
fpianargli,e  tanto  manco  ancora  l'oueriero,  & il  giuflatore  han  di  fatica, 
quanto  fi  tagliala  verga  con  una  [lampa  tonda,  la  qual  gli  conduce  qua - 
fi  algiufìo  col  [olo  taglio . Quella  del  rame  fifa  cofi . Si  piglia  il  rame  in 
quella  quantità , che  fi  vuole  , & fondefi  à calaci , ò in  crogiolo  gran- 
de , & dagli  fi  la  legga  , mettendo  per  ogni  libra  di  rame  fino , tanto  fino 
argento , che  fia  di  tanto  valore  quanto  valla  moneta , che  [e  n'ha  da  ca- 
vare,detratto  però  quel  manco , che  ha  dafaluarla [pe[a,ò  che  dal  Trcn- 
cipeè  permefìo  per  guadagno , che  communemente  fuole  effere  rn' on- 
cia , e tre  denari  per  ogni  libra  , & quefio  [ufo  getta  fi  in  piaftre  di  ferro 
eàlde,onte  di  graffo , onero  d'una  compofitione  che  fifa  per  farlo  ben  cor- 
rere,& fonile,  & quefta  fifa  con fterco  bovino diftemperato , con  lifei - 
ua  forte  ; ò con  capitello  di  fa  pone , tanto  che  fia  come  un  fa  pone  groffo , 
& dapoi  fi  cola  due,ò  tre  volte, acciò  fia  ben  fiottile ;&  in  ogni  tre,ò  quat- 
tri boccali  di  tal  compofitione  fi  mette  una  me\a  libra , ò più  di  fa  pone 
4*  purgar  panni , ò [evo  vecchio,  ò altro  graffarne,  & con  quefta  compo- 
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fttione , incorporata  bene  infieme  al  fuoco  tengono  beniffimo  le  forme , S 
e fendo  ben  calde  fi  getta  dentro  bemffimo , dapoi  {impigliano  dettepmftre 
fonili  gettatele  col  tanaglìon  ai  taglio  fi  tagliano ,&  fannofi  verghelle  lo 
ghe, quanto  dalla  piafira  cavar  fi  pvfjono,  dapoi  fi  ritagliano  a rcuerfcio,e 
f afone  quadretti  piccioli  à modo  di  dadi , tanto  grandi , cioè  vi  fi  troni  il 
pejo  del  quattrino  - Boy  quejìi  cefi  fatti  con  carboni  fi  ricuociono,  e ricotti 
à uno,ò  piu  ììempunnn  fi  fanno  co  due,ò  tre  colpi  di  martello  tutti  jcbiac 
dare , e poi  di  nuovo  fi  ricuociono ,& con  fimil  modo  qui  fi  procede , come 
ho  detto  nell* altri  monete  . Et  {òpra  tutto  attendafiad  hauer  bdla  stam- 
pa,perche  quefla  borierà  il  Trincipe,&  il  maestro  & la  moneta  è da  tut- 
ti piu  appr  e^ata,e [fendo anco  appresati  fuor  di  modo  l’oro,  & l’argen 
to,chefuron  ritrovati  in  Tiacìa  vicino  al  mÒteTangeo,  e fendo  prefogli 
antichi  tanto  raro  li: fu  loro , che  udendo  i Lacedemoni  indorare  il  Simu- 
lacro di  apollo  semidio,  cercami  tutta  la  Grecia,nemai  trouaron  oro , 
& furori  confìretti  mandare  in  Lydia  da  Crefo  a comperarlo.  Cicerone  T i- 
ranno  dì  Siracufa  fimìlmente  hauendo  voto  di  dedicare  una  tamia  d’oro 
ad  A polline  Delfi  concertò  tutta  la  Cjrecia  ,&  l’Italia  ancorale  maize- 
ne pori  trovare, )e  non  appreffó  architele  Corinthio , il  quale  à poco  à po- 
co in  facio  di  tempo  Ihauea  tannato . Hauendo  poi  gli  Focefi  faccbeggia  - 
to  il  tempio  d’ A polline  in  Delfo,&  Ale ff andrò  portata  la  preda  d’Afita, 
crebbe  tanto  l’ufo  dell’oro,  che  facevano  fino  li  uafì  da  lavare , & da  cuci- 
nare d’oro. £t  in  'Rornala  pnmafìampa  che  fi  fece  per  battere  oro, fu  feco- 
do  Vii nio  nel  libro  trige fimo  ter^o  nel  tempo  di  Scipione  Africano , folto 
il  confolato  di  Spurio  Toftumio,&  Quinto  Martio  dal  batter  delle  moner 
te  falfe , & finga  licenza  de’Vrencipi,  con  contj  fecreti , ò dal  gettarle  in 
forme  dì  ferroso  d’altro  fono  poi  derivati  i monetar if,  i quali  co  (alfa  alibi 
mia  talvolta  ingannano  il  mondo, (pendendo  una  flrana  miftura  per  opra 
reale, x>  fe  fanno  cofa  di  buono,  lo  fanno  In  pregiudicio  deh’ autorità  de’Tre 
dpi .P  talché  dalle  leggi  civili , & canoniche  uengon  feucr amente  puniti, 
& caligati, & questi  fon  quelli, che  dan  cattivo  credito  all’  akhmiajm- 
peroebeda  cjja,  come  da  maefira  imparano  i (colavi  di  far fi  impiccar  per 
lagola,ò  di  far  fi  ab  br  uggì  ar  fu  una  piazza,  effondo  cofa  conueneuole,che 
quei  chan  sìwggicato  nel  fuoco  per  irritarlo  à opere  (alfe, fian  dall’incen- 
dio del  fuoco  per  caffi,  & affi  da  dover  o , & che  quei  che  hanno  formato 
lina  apparila  efleriore  dìbelUffime  monete  facciano  una  profpettiuagxz 
tw  fa.  di  fi  fi  effi {opra  il  palco  del  boiate  ciò  fi  veda  in  tutto, e per  tutto  per 
ni  a della  copelia  mogga  un  faggio,  dell’ alchimia  loro  prò fana  , & federa- 
ta. a,  facendo  ritorno  all’arte  della  Cecca, qui  fi  comprende  il  cecchie- 

re,lc  botteghe, le  fornaci,  le  tanaglie,  i polgoni,il  conio,lo  (crepito  de’mar- 
teìli , ilfegnar  delle  monete  con  tutte  le  lor  maniere  , doue  fi  feorgono  ì de* 
nari,.  bagattini,i  c arai  ani, i begggi,ifildinì,i  quattrinai jefini,i  mare  bèl 
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ti,i  baiocchi, gli  afjmjt gaiette, le  era  cc,o  le  baielleà  torneai  boìogni 
nìyi  groffetti,  le  par pa  i olle,  le  mtt  r aiuole,  i iti  fan  ti  j i migliare  fi, i perperi , i 
darmacchij  fommiyi  piccbioniygli  Mi  fon  fini, i ti  fieni,  i Vanii  i reali  ,di 
Milano  ,&  di  Spagna ,i  popolini fi  Carlini ,i  Giul  ij  fi  Mar  celli ,i  bianconi , 
i mocenigbiyle  p attaché,}  domini ,i  montoni ,i  boemi, gli  a gaglini,  icoper 
chi, lagoni  a,gli  ambrogini , i maiolicò  ini fife fanti,  i Chrifli  [le.  piaflre , i 
feudi,  ì ducati,}  fiorini,}  vaine  fi, i cecchini, gli  ongarifie  corone,  i Vìnegìa 
ni ,le  nauicelle ,le  aquile, i doppioni , de  eguali  bifognarebbe  baucr  pieni  i 
fcrigni,e  i caffoni, perche  (come  dicetìoratio  Toeta) 

Etgenus,  & formam  regina  pecunia  donat. 

Et  bene  numatum  decorat  fuadela  uenu  fque . 

Et  io  per  me  non  conofco  la  meglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca, 
perche  quifenga  tartaro, finga  reftgàllo, finga  orpimento, finga  urina  di 
putto  lambicatajenga  4'rfenico  cri  fi  aliino, finga  fai  gemma  /finga  fate 
alcb ali, finga  rame arfo, finga  fapongratuggiato, finga  uetro  pe fio, sega 
mifluradi  Cuccuma, fengafierco  di  co  lobo, finga  Bouina,cfinga  feccia 
di  cauallo  fi  troua  l’  argento  uero,e  L'oro  fino, che  fan  brillar  d'allegregga 
ciafcun  che  l tocca,  finga  renderlo  un  Mida  nel  fine  mifero, & infelice^ 
Hor  tanto  bajìfi 

■ i . T . \ ,i  ;■  sVOi 0 '»*  ' '■  '}  0 ' 

Annotarione  fopraiicxlij.Difcor,. 

Circa  imaftri  di  Cecca  legganfi  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito,nel  lib. 
\y.  de  Honelia  Difcip,  al  c.y.  & coli  in  Aleflindro  d’ Aleflandro,  acar.  2,08. & 
Celio  Ca{cagh.-a  car.  182.3  F4-&  $77* Et  nel  Rhodigino,al  lib.f  c.44- 

DE  CARR ATT  I ERI,  O COCCHIERI,  O CAIl- 
rocchien,e  Carrari,&  Lettiganj.  Difc.  cxliij. 

SrM  V/o  delle  carrette , & quello  de  cocchi  efser  flato  antichi ffi- 
mo  in  "Roma  lo  dichiara  il  ‘Biondo, nel  penultimo  libro  del - 
la  fu  a;  J{orna  trìun f ante, doue  narra, per  teflimonio  di  Blu- 
§1'  turco  ne 'Vroblemi, qualmente  le  donne  Ibernane  ,hauendo 
interceduto , che  i Erutti  abrogafiero  la  legge  Oppia , la 
qualprohibiua  , che  le  donne  non  portaficro  uefie  di  uario  colore , ne  piu 
d'una  megfoncia  £010  attorno, ne  andafiero  in  Carro  ò in  caretta  uicinal 
la  città  per  mille  puffi , fi  non  per  caufa  di  fa  orificio, edificarono  a Carmen 
ti  un  tempio,  che  fu  la  madre  d'Euandro,  allegre , & gioliu,e  (opra  modo 
di  qitcfia  uittoria  ottenuta  cantra  il commune  inimico  delle  pompe  loro . 
TSgarra  però  Tito  Limo  qutfto,che  MXatone,efiendo  cenfire , por  fi  a tan 
to  male  qualche  rimedio,ordinando,che gli  ornamenti  muliebri, e le  car- 
rette loro  no  paf sa  fiero  il  prego  di  quindeci  mila  denari  di  rame, fitto  pe 


Elio  Spar- 
gano, 


Fontano. 


o V I j&  Z 2 J 

na  della  eonfifcatione  di  tai  cofe,  ogni  volta  che  eccedeffero  la  meta , o ìtu 
pragmatica  da  lui  determinata . E Seneca  nella  epiflola  quintadecima , 
allega  la  commodità  grdde  di  piu  cofeper  ragione  della  infiitutione  delle 
carrette , & de' Cocchi  dicendo  Geftatio,  Se  corpus  concuri  t , & ftudio 
non  offici  t,  poffis  legere, poffis  distare,  poffis  ioqui, audire  quorum 
mhil  ne  ambules  uetat.Atfdrcc  Tullio, ad  ittico  ferine  cofi.  Hancepi- 
ftolam  diótaui  fedens  in  Rhoeda ,&piu  bafio. Capuam  proficifcebar, 
h se  fcribens.  il  carro  parimente  hoggidì  da  contadino  fu  honoratoda. ^ 
zJPCutio  àugure  sfacendo  fi  portar  fu  quello  in  fenato , & Tlutarco  nar- 
ra di  Cefare , che  facendofi  portar  per  Italia  fui  carro  haueua  fempre 
Marcantonio  in  compagnia. Mleff andrò  Seuero , (come  narra  Elio  Spar- 
tiano)fu  quello  poi, che  conceffe  ai  Senatori  Bimani  le  carrette  d'argen- 
to,  riputando  che  la  granita  d’un  tanto  Senato  comportale,  che  fu  le  car 
rogge  piu  ornate ,&  pompofe  andafjcro  piu  prefto  che  fu  i carri . Su  que- 
lle andò  con  tanto  fan  ilo,  & luffuria  Commodo  Imperatore  (come  ferine 
Lampridio)che  alle  uoltein  cambio  di  caualli  usò  i cani  da  far  fi  tirare 
qualche  volta  andò  in  publico  efjendo  tirato  da  quattro  Cerni , alcuna 
uolta  da  quattro  Leoni  facendofi  chiamare  la  gran  madre,  qualche  uolta 
da  quattro  T igri  chiamadoft  il  padre  Libero, alcuna  uolta  da  tre,ò  quat- 
tro dongelle  giunte  al  timone, onero  da  tre,ò  quattro gioueni . Et  Sueto - 
nio  particolarmente  narra  di  Caligala, che  lui  folofu  tanto  pegro,& de- 
licato,che  usò  una  forte  di  carretta  da  otto  ruote , laquale  era  detta  otto- 
fero  in  quel  tempo  da  ciafcuno.  Con  tutto  ciò  il  predetto  auttore  ferine , 
che  Claudio  Imperatore  prohibì  i carri , & le  carrogge  à tutti i viatori 
d'Italia  commandando  per  un  fuo  editto , che  ciafcuno  andajfe  ò à piede , 
ò in  fedia,ò  in  lettica.Et  Giulio  Capitolano  ferine , che  M.  Mntonio  Tio 
uietò  per  un'altro  editto, che  nefjun  per  le  città  andajfe  ne  à cauallo,ne  in 
cocchio  à patto  alcuno.  Hora  il  carro  fu  la  prima  uolta  dedicato  alla  ‘Dea 
Giunone, come  dice  Ifidoro  nel  decimo  ottano  libro  delle  fue  ethimologie , 
da  un  certo  EriCloniofil  qual  regnò  in  Mthene,& lui  fu  il  primo,  che  con 
gionfe  quattro  caualli  ìnjiemeaìla  carrogga . Onde  il  Ventano  nel  tergo 
libro  de  Stellis  diffe* 

# Qualis  ErìBhonìus  currus,&  quatuor  aufus 

I unger  e equos , rapidi fque  rotìs  infifìere  uiclor . 

Et  CìrìHene  Lycionio  fu  il  primole  he  ne  congiunfe  due . Co  fi  da  quegli 
antichi  fu  off  ornato, che  la  carrogga  da  due  caualli  foffe  facrata  alla  Lu- 
na,per  uederfi  ella  due  uolte,cioè  il  giorno , & la  notte  : onero , perdei 
con  doppio  corfo  contende  col  Sole  : quella  de  i tre  caualli  ai  "Dei  dell*- 
lnfcrn(),perch'effi  rapifcongli  huomini  a loro  per  tre  età,  per  l'infantia, 
V-  lagiouentà  , & per  la  uecchiegga  ; quella  da  quattro  caualli  al  So- 
k'ypcn  he  l'anno  jìriuolge  per  quattro  t empi, perl'inuerno, per  l'eflat 

per 
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per  la  pnmatiera,&  p l'autunno  quelle  da  fei  canati  ch'ila  maggior  e a 
Cjioue, perche  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  i Dei  Quefia  profeffione 
de  Carrettieri ,ouero  (Cocchieri  mene  honorata  poi  da  una  gran  moltitudi 
ne  di  perfine  cb'attefero,aUe  carrogge  d'huomini  illuftrifco  granfiano  di 
ualore  in  cotale  profeffione  ;come  Uutomedontefu  Cocchicro  d ' Achille, 
wde  Virgilio  nel  duodecimo  della  Eneida  difle.  .f  .j. 

Vna  ingens  Veriphas,& e quorum  agitator Minili t. 

Mmiger  jLutomedon. 

Fetonte  figliuol  dd  Sole  fu  carrocchiero  del  fuo  padre  Febo . onde  Ouidio  n . . 
nel  undecimo  delle  Met  amorfo  fi  diffe.  Ul  i0' 

tìic  fitus  eft  Theaton  currus  auriga  paterni 
T^aubolofu  cocchiera  di  Laio  I{e  di  Thebe.ondc  Statio  dijfe . Stltl-0# 

T^aubolus  Hippafìdes  tuus  ò mitiffime  Lai 
Hofpe  adirne  currus  ffecuraque  lora  tenebat. 
j£mpbito,e  Telchio  furon  carroccbieri  di  Caftore,& di  Tolluce,per  rcfli 
tnonio  di  Tlinionel  U.6.&  d'^Lmmiano  Marcellino.  Batonefccodo  Celio 
fu  cocchiero  di  *Ampbiarao.Tatiranfo,fecodo  tìerodotto  fu  cocchicro  del 
Ke  Serfe.Sillio  nel  feftodecimo  lib. falche  Cirnofoffe  cocchiero  di  Mclapo- 
de.Ouidio  nel  lbin,fa  che  Myrtilofofie cocchiero  di  Enomao.ll  Tortellio  u jQr:c\ 
Gramatice  uol -,  che  Menone  fofie  qoccbier  d'Jdomeneo , Mnefleo  di  Dio  li*. 
mede,Midone  diTilemene  duce  de'Vafiagoni  V ir. nel  7. dell' Eneida  fa, 
che  Ideo  auriga  di  V riamo  >&  nel  u.che  tJWetifco  foffe  carrocchiero 
di  Turno.l^ell' hi  fioria  de'Tregenij  fi  legge  che  Spero  fu  cocchiero  di  Ve 
lopeima  fopra  tutti  uie  lodato  * innicero  Cyreneofilqua  le  dimofirado  l’ar 
te.  et  la  profesfione  dd  guidar  canone  algra  Filofofo  Vlatone  cogiofe  al 
cocchio  i canati  dinanzi alC  Mademia,et  piu  uolte  corfe  innari,  e tornò 
adietro  p gli  iftesft  ueftigi  sega  preterir  d’un  iota  la  carrera  chaueua  pre 
[o.kAW  ultimo  quefta  profesftone  è fiata  illuftrata  dai  uarij  animali,che  i 
poeti  antichi  hano  asjignato  ai  Carri  de  i lor  ‘Dei,  f fargli  fama  ancora  t 
qfto  fi  cornei  Jtutte  le  anioni  hano  pigliato  cura  d'honorargli.Quindi  Tro  properti® 
pertio  afiegnafi  Lynci  al  carro  di  Baccbo, dicedo  (CMiadna  da  lui  rapita 
Lyncibus  in  calum  retta  Miadna  tuis . 

Et  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorfici  affegna  ancora  i Tigri  metre  dice.  0ui(ji# 
Quem  circum  Tygrisffimulacraqi  inania  Lyncum . 

Virgilio  affegna  a Leucotea  Dea  marina  i Delfini  in  quei  ver  fi . 
jUa  etiam  magnum  iunttis  quxpifcibus  xquor. 

Et  glauco  bipedum  curru  metituraquor 
Leucothoe . 

Silio  nel  fettimo  libro  affegna  al  carro  di  Venere  i Cigni, dkendo9 
Tum  matris  currus  niueos  agitabat  olores. 

Claudmo  affegna  al  (modi  Diana  i (trui, incuti  ver  fu 
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‘Dixit  & ex  tempio  frondofa fertur  ab  alpe 
Trans pelagus,cerui  currumfubiere  iugales. 

Ut  finalmente  tutti  i Voetì  afiegnanò  al  Carro  di  Cybele , i Leoni  ,à 
quello  di  Theti , i Delfini , à quello  della  luna,  i ‘Buoi , d quello  dì  Giouefi 
Tauoni , à quello  di  Blettuno , i eaualli , d quello  di  2\ {emefi,  i Griffoni, a 
quello  di  Saturnoy  i Serpenti , d quello  di  T ritoney  i Vefci,  d quello  dlOcea 
no,le  Balene . Onde  Giouan  Francefco  tSHirandolano  d’ alcuni  di  quegli 
fcriffe  i fequentì  verfì.  . 

CPaphiosnonìungitolores , — 

Cypriayterribilem  concimi  ógidaT alias, 
ff{on  volucres  fequitur  ceruos  Tbaretrata  'Diana» 

T{on  ìunttis  fertur  Inno  fitper albera  Tauis , 

Dum  Samon,aut  tetta  inuifit  Cartbaginis alta* 

Cyntbia  nec  bobus  E n dymiona  fatiga  t* 

Ma  hoggidì  queflo  mefiiero  è riputato  poco, ne  fi  troua  chi  Beffercitl  qua  fi 
fe  no  rugagli  y&  fit  nitóri  da  ftallay  i quali  portano  ficco  quei  diffetti  & ui 
tffche  port  am  ancora  loroy&  che  portano  infiiemei  V etturmi,efsedoqua 
fi  tutti  d'una  fchiatta,& poco  differeti  fra  loro  medefimi.l  canari  poi  fon 
quelli,  che  f a nno  i corrilo  lor  parti?  & maniereycioe  timone , pene , anco * 
ftadei,punteUi',affi,odintti,o  corneggiati >ruote  o diritte  yo  tortelo  din  agi 
<D  dì  dietro yo  piccivie ^ gradirei  le  parti  loro, cioè  il  maggoje  boffolefi  rag 
gi,i  gauijffe fpiaggiej  chìouifie  legature  bracatele  chiouardefie  rif  arei - 
le , le  gip  e?  & q ancora  fi  troua  la  carrocciaffa  carretta , il  ceno  matto,  il 
carrettone,  il  cocchio  co  le  fate  cathene,  fierp  e,  ar  donate,  pontile,  e Staffe* 
* All'ultimo  i Lettìgarijfd  coconega  co  cofioro,  imperoche  l*ufi  delle  letti 
. che  è ancora  lui  antubiffimo.onde  in  Suetonio  fi  legge,  che  iqerone  Tmpa 
ratore  alle  mite  da  dieci  ? alle  mite  da  dodici  fimi  fi  faceua  portare  nella 
lettiga  della  madre. Et  Vlpianoparlado  delegatis,  dice  altre  uolte  fola* 
mete  le  madri  di  famiglia  eoe  piu  Uéccbìe,et  btmorate,erano  portate  nefi 
la  lettiga.Et  il  Biódo  nel  fio  penultimo  lib.De  RomaTriumphame nar 
m,cbe  Domitiam  Imperatore  probibì  la  lettiga  alle  doneinfame  f effer.e 
vna  fpecie  di  V ehicolo  molto  nobile,  et  iUuflre?il  qual  fu  ufato  no  filarne: 
te  da  Bgmaniyma  anco  da’Foraflieridi  qualche  dignità,  &honor e. Onde 
Cicerone? ad  .Attico, ferine d'vn  certo  V edio gentilhuomo  forafiiere,che 
gli  uenne  ìncótra  co  alcune  carogge,& una  lettica . St  Seneca  neWepitta 
la  ùttuagefima,dimottra,chela  lettica  f offe ,una  forte  di  Vebicolo  p prefi 
ne  gentili,  & delicate  JoUmente . & il  mede  fimo  neWepiftola  trigesima » 
moFlra,cbe  foffe  da  perfine  grandi,  qtte  parole  Non  faciet  tebattì  turba 
femoru  Je&icam  tua  per  itinera  urbana,  aut  peregrina  portan  riunì 
Baftacbe  adunque  i lettigarij  da  quella  parte  furono  bonoreuoli,  come 
fono  anco  boggidì^  Portando  follmente  Signori  , Tremipi  > & Trelari 
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« importanza, benché nelretto  fon  firuitori infimi vili , & poco  lòuni 
dalla  b affé  , et  ignobilita  da  Carrocchieri , coi  quali  cote  dono  forfi  di 

precedeva*. (che  le  carole  paio  da  gioueni , & Ulettubeda  uecchi.Hor 
fia  di  queFìa  razza  dicaualli , & di  muli  a fujficienzi  ragionato, 

Annotatione  (opra  il  clxiij.  Difcor. 

Vedi  intorno  aiLettigarij  Pietro  Crinito,  nel  2. de  Honctla  Difcip.a!  op.3. 

DE’  MAESTRI  DA  NAVIGLI,  t>  £ ' NAVIGAN- 
ti,  o Marinari,  o Nocchieri , Barcaruoli , e Gondolieri , Paflaporci, 
o Portonari,e  Zatteri,e  Gallioti,e  Piraci,o  Corfari. 

Difcorfo  cxliii). 

SUi  s fimo  edificio  non  di  minore  importala , che  fatica  è flato 
YlPutat0  femPre  quello  de'nauigij , i quali  p la  uarietd  loro, 
per  la  mirabil  cdftruttione,  per  la  notabile  forma, per  le  di - 
uerfe  utilità  ch'apportano  all' Intorno,  per  L'artificio  fingola- 
re,per  la  fpefa  importante, p l'imprefe  uarie,  et  diuerfe,  alia 
quali  feruonOyillu tirano  co  eterna  memoria  gli  ingcgnieri,et  architteti  d * 
effi, perciò  degni  d'amplisfmo  nome,& di  gloria  corrifpondente  alla  gran 
dezza  delle  machine  che  da  loro  fanno,  f^edefi  il  mirabile  ingegno  loro  in 
tate  forti  di  legni  nattigabili  cofi  in  acqua  dolce, come  in  mare,  i quali  tut 
ti  fi  diuidono  in  legni  se\a  itela, & 1 legni  co  ucla.  Fra  quelli  sèz&pela  fi 
connumera  il  fandólo,U  pefcarezZflfi*  fi  filtra, il  battello , 0 palifchcmo , 
la  piatta, i pardai  di  Calecutfla  barca, il  burcbieUofi  porti  da  paffar  fiumi 
€ di  foderi.  I legni  con  itela  fi  diuidono  in  legni  da  uele  quarte, 0 da  itele  la 
tine,ò  daU*uno9& l'altro  infleme. Fra  primi  fon  compre  fi  le  lauagnottefle 
faettie,glifquarciapini,glifcbirazZhgh  burchi,  le  carauelle,i  briga  tini, 
i galeoni,^  le  naui*Fra  JecÒdi  le  gondole, le  pedonine, le  pedotte,i  burchi 
ferra  tifi  grippi,ifckiffi,le  fregane,  i bregatinifle  barche  l'uncffeje fufle, 
le  galeotte, le  galee  b a fi  arde,  le  galee  fottili,&  le  galeazza  • Fra' ter  zi  le 
marciliane, che  portano  leuele  quarte,  & le  latine  infleme . Ma  per  dar 
qualche  raguaglio  alle  perfine intelligèti de'nauigij  degli  antichi, le  f ufi  e 
loro  erano  dette  col  uocabolo(come  dice  Iconio  Marcello)  di  Myoperones; 
e Cicerone  nel  y.lib.della  Republicaffacedo  mentione  di  quel  Diogene  Ti 
rata, che  prefi  da  ^ Uff  andrò  Magno,  fu  dimadato  perche  caufa  ifeflaua. 
il  mar  e, (3  dauatr attaglio  ingiù  diamente  alle  riuiere,a  cui  rifpofe,ch'egli 
cb’adoperaua  una  fufla  fila  e a chiamato  corfaro,ct  lui  che  l'inftflaua  co 
unagrofìa  armatala  detto  <fmperatore,vfa  il uocabolo di Myoparo  a ql 
tepo  vulgato communc  a tutte  le  fufledel  mare,  i brigami  so  quelli , 
feeondo  il  budeo,che  anticamente  furon  detti  pirone*. Le  fregatane  erari 
chiamate  per  teftimomo  di  Ce  fare  nefuoi  commentarij,CataJcopia,et fico 
do  Cedilo  prò  fumi*,  & fico  do  Sai  ufi  io  Ununculidc  pefcarezzs(come  fi 
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trabe  daTlauto  nel  fuo  fidente) erano  dette  horia?./ burchiclletti,che  fè 
lodo  T limo  furo  trouati  dai  Cyrencn fi, erano  detti  lembià pafiaporti  era 
Portone-  nò  detti  hippaggia, onero  pontone, fecondo . Apuleio , & iportonarifuron 
rì,o  Pafla  chiamati, fecondo  il  Biondo  nel  quinto  Ub.deUafua  ‘Roma  trionfate, prò* 
^Afconio  £*tores  tbelonarij, fecondo  lAfeonio  Tediano, portoti),  l'vfficio  de* 
Pedi  ano?  ^ ^pre  fiato  di  pafjare  ì mandati, rifeuoter  legabelle  debite  a loro 9 

impedire  il  trafitto  de  fuorufciti,o  d'altra  gente  fofpett a, guardar  le  robbe 
che  paffano,v far  gran  diligenza  intorno  ai  contrabandi,  e non  far  pane 
leperfone,come  hoggidì  s'vfit  da  molti, dentarli  nel  pafio,  chiederli  più 
dell'ordinario , non  voler' effent  are  quelli  che  fon  priuilegiati  > dalla  qual 
cofa  nafcono  infiniti  fcandali,reftando  molte  volte  [comunicati, alle  mite 
accufati  dinafi  ai  Trencipi  come  troppo  molefii, qualche  uolta  ingiuria- 
ti efirmamente  da' riandati  alcuna  uolta  offeffi  nella  vita,  & alle  uoltt 
biporti  vegon  tagliate  le  corde,rotte  le  cathene,cauati i pali, affondati  i 
Bur  chi, abbr  uggiate  le  capanne,  & filmili  piaceuoieffe  interuengono  lo 
ro,efiendo  per  lo  più  quefta  rafga  di  gente  firmili  a quei  da  Fracolino,dal 
le  Fornaci, dalla  Stellata, & da  fanto  Alberto, fra  quali  è riputato  corte 
fia  He  fiere  afini  uerfo  ogni  foraftiero  che  pasfi.  Le  Marciliane  poi  furori 
chiamate  Damen*e,dr  fi  viderola  prima  u olt  aneli' Ifoladi  Samo,efsedo 
fiate  ritrouatefiecbdo  Tlinio,da  Tollerate  di  quel  luogo  tir  ano.  i Battelli 
fi  nominare  S caphx, fecodo  Vegetìo.La  piatta;  fu  già  detta  Pmisfiecodo 
Herodoto,&  quefta  fu  ufata  dagli  Egitti j a portare  i lor  morti  alla  fepol 
tur  a •barca  grò  fia  fu  nominata  Fafellus,  come  fi  trabe  da  Iconio  tJMar- 
cello.La  nane  grande, com'erano  te  affilane, fu  detta  Qircems^ome  fi  ca 
uà  da  Tlauto.La  Galea  fu  chiamata  con  più  nomi, ficco  do  gli  ordini  de're 
mi, che  in  efia  fi  trouau  ano. della  Streme  narra  Tlinio,chefu  inuetore  Da 
maflene  ; della  trireme  *Amocle  (orini hio  i deila  quadrireme  i Cartagi- 
ne fin  della  quinquereme,  & diecireme  Tljficbthone  S alamino  i di  queth 
da  fei  ordini  di  remi  Xenagora  Siracufimo  * di  quella  da  dodici  JLlcfian- 
dro  Magno  ; di  quella  da  quindeci  Tolomeo  Scther  idi  quella  da  trenta 
Demetrio  d' \Antigono,di  quella  da  quaranta  T olomeo  Filadelfoidi  quel 
la  da  cinquanta  Tolomeo  Thilopatore.Le  'fatte furon  dette  Rates , onero 
Tmal.  S chedia , & da  efie  fon  uenuti  i batteri, che  vengongiù  per  i fiumi  eon  U 
fatte  di  legni,  o traui  benisfimo  legati  inferno,  de' quali  gran  copia fe  ne 
Mede  venir  giù  per  Ticino, \ perT^Adige  aV erona,per  la  Tiaue  a Coniglia 
no,per  il  T agitamento  nel  Friuli , de' quali  legni  adoprano  grademente  t 
Venetia  i Tintori,  & altre  forte  di  Mecanici,effendo,  ricce fiarif  , & utili 
fommamenteal  lor  mefikro . Le  bar  eh  etteda  fiume  furon  dette  Cimba?  » 
& contai  nome  nomina  fpe fio  Virgilio  la  barchetta  di  Carote,&  da  e fia 
Marcamo  -fon  fottìi  barcaruoli  gente  del  dianolo  per  il  pitt,infideli,beflemmiatori<> 
E uhbr  iachì  ^[pergiuri  > sfro fetori  di  dacifefenfa  confeienfa  al  mondo  & 
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e ferrea  Vergogna  cC alcuna.  forte.ai  quali  meglio  ttarebbe  .tirar  l'algam , 
che  ai  caualli  da  nolo . ò cbefaceffero  uela  come  fece  il  'Bfcc  amatore 
termo  con  la  pelle  fdrnfcita  dal  retto  della  carne.  In  quelli  fon  congregati 
come  in  un  mucchio  tutti  i uitij  deglialtri,&  nelle  barelle  loro  impara 
quanto  di  triflofa  un  foldato  .quanto  di  ghiotto  fa  un  mercante . quanto  di 
reo  fa  un  ruffiano.quanto  di  cattino  fa  un'hebreo. quanto  di  furbo  fa  un  fio 
lare . quanto  di  maladetto  fa  una  meretrice . e tutta  la  fummo,  fi  riuerficx 
addoffo  al  barcaruolo.ilqual  fi  tiene  a mente  il  tutto . & fc  nefirue  quado 
bifogna.Quiuifi  contanfauole.fi  caccian  carote . fi  dicono  hiflorie.fi  cata, 
fi  gioca.fi  ride, fi  mormora.fifguagjga.fi  trionfaci  btftcmmia mille  dif 
honefià  fi  commettono  ogrìora.e  il  barcaruoloè  fempre  in  campo  con  qual 
che  mengogna.con  qualche  beflemmi a . con  qualche  buffonaria.con  qual- 
che parolaccia  fc  andato  fa. con  qualche  brauata . con  qualche  affronto  di  ca 
Hallo  da'  algana.con  qualche  pagamento  di  porto. o di  gabellai  di  portel- 
loyò  d'aiuto  poltronesco  per  la  barchaycon  qualche  mur  aiuola. ò gagetta^ 
che  bifogna  buttar  fiora  come  aunien  per  il  Tò.& per  la  Brenta, i cui  bar 
caruoli  paffano  gli  altri  d'afinità . di  triftitia . hauendo  per  poco  d'urtare 
in  vn  molino , fe  fino  irritati  alquanto . ò legar  la  barca  a una  ripa  . per 
non  andare  innanzi . ò farti  flraneggiar  da' gabellieri  .accordando fi  fecoy  ò 
cacciare  vn  cauallo  in  acqua . e romper  le  corde,  fe  gli  vien  talento.ò  em - 
pir  la  barca  d'acqua  per  farti  faltar  fuori  y fe  il  capriccio  gli  viene  in  ca- 
po . ej^fa  fopra  tutto  i ladronecci  fon  particolari  de  Barcaruoli . e ben  lo 
confeffano  i Ferrar  e fi . e i tJfyCantoani . perche  accordati  con  vn  barca- 
ruolo  di  far  la  burla  a vn  certo  tìebreo  ch'era  in  barca . il  qual  portatici _> 
feco  vn  caratcl  diTonina . tirarono  l'Hebreo  alla  volta  d'un'Hufiaria . & 
poi  lo  piantarono  tornando  alla  barcha  y doue  tutti  inficme  denotarono  la 
robba  del  caratello . cb'eran  le  polpe  di  fuo  padre  morto  à Pendìi  huomo 
di  fettantacìnque  anni . ne  maife  n accorperò  nel  mangiare  yfe  non  quan- 
do l'Hebreo  tornato  in  barcha , e dato  d'occhio  al  mafielletto . con  lagri- 
me dir  otte  fiidolfe  y che  fuo  padre  gli  f off  e flato  da  Chrittiani  cofi  ingor- 
damente mangiato  . oue  il  buon  barcaruolo . e i fuoi  compagni  correndo 
chidaproua  ,chi  da  poppa  .alla  prefenga  dell'Hebreo  reuocarona  vn 
tratto  quella  putrida  Spagnuola . che  malamente  poteuano  ritener  nel 
ventre . Le  gondole  poi  furon  chiamate  con  queflo  diminutiuo  di  cimbu-  Q9Q^0ylCt. 
1 se.  & da  effi  fon  fiati  nominati  i Gondolieri . ilqual  mefliero  è majfima  - ti. 
mente  noto.e  manifefto . e tutti  cofloro  fon  gente  bajfiffima . .&  vilijfima , 
onde  anco  fi  diportano  alla  giornata  da  quel  che  fono , perche  cofloro  han 
fempre  in  bocca  parole  fporche . imprecationi  terribili  affatto . di  can- 
cheri . di  fuoco  di  Sant' Antonio . di  mal  di  San  Lagaro  . di  pefle  che 
gli  alloggi,  della  forcha  che  gli  impicchi . della  berlina  che  gli  abbrac- 
ci . e del boia  che  gli  facci  il  groppo . Incofioro  nonfitroua  vna  verità , 
non  fi  feopre  vna  creanga}non  fi  vede  vna  bontà,perche  la  piu  parte  di  lo 
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ro  è me'xa  canaglia, che  per  un  bagatìno  alle  uoltefla  impiccato  dalla  ma 
fina  fino  alla  fera  a un  traghetto , come  s'ufafra  tutte  /’ altre  cofe  il  me  file 
ro  de'ruffiani  fi.  confa  loro, perche  le  Cortigiane  come  Diana, Laurett a, Lu> 
ci  a, Cicilia,! fabella,  fan  lor  fapere,fe  capitan  Tedefchi,ò  Francefilo  Tolac 
chi, che  di  gratin  fian  recapitati  da  loro,t$  qui  fi  uedeun  brutto  Cjondolie 
ri, per  quefii  promeffa  galante  ,hauer  in preda  la  belle^a  d'ùna  Lucilla , , 
d'uri jtngioletta,d'una  D or  alice, d'una.Lucretia,che.non  farà  flato  degno 
un  mercante nobiliffimo,ne  un gennlkuomo  de'pnncipalitalhorad'hauer 
un  guardo,non  che  un  bacio  da  lei,  lafciandofi  la  Fucina  futtoppore  dal na- 
no,per  mercè  del  guadagno  che  leuìen  datadalfuo,  traghetto . Quanto  di 
piaceuofà  di  buono  fi  feopre  in  tal  meflìero  è qutflo,  che  con  molta  como- 
dità fi  uà  per  tutti  i luoghi  della  città , & il  gondolieri  fafpetta  ouunque 
ti  piace. Et  nelle  gondelle  uai  quieto, ripofato  ficuro,e  foia, e accòpagnato, 
e:puoì  cantare,  ridere,  fatature,  giocare,  & far  quanto  tJ agrada  che  mai 
non  ti  rincrefce,fe  non  quando  fei  preffo  al  traghetto, che  i be^i  tì  diman - 
dalicen^a  di  traghettare  ancora  loro.  L'ufficio  poi  di  quefli  mafcal^oni  è 
tanto  noto,  che  non  accade  farui  troppe  dicerie  [opra , concio fià  che  il  tra- 
ghettare,il  buttare, il  remigare, il  premeremo  tiare, il  ua.rdare,& altre  co 
fetali  filano  le  cofe  pertinenti  à quelli. Jfon  uì  mancarono  preffo  àgli  anti- 
chi altre  forti  di  legni  nauigabili,.  coi  quali  i.noflri  moderni  barn  ano  far  fi 
famigliane, come  quei  ch'èran  chiamati  nauì  onerarie, delle  qu  ai  fa  mcn  - 
tioneVolibìo  nel  i.lib.&\Ap  piano  nel  s -delle  guerre  ciuili,  che  farrebon 
ì burchi  groffi  Ferrarefi,e  le  marciliane, e grippi.  V attuarle  veloci, & agi 
ll,comeì  burchielU  minori,  le  corbite  delle  quali  fa  mentióne  Tlauto,  co- 
mele  piate  groffe,  & altre  tali  delle  quali  tratta  alla  Unga  Giulio  Tollu- 
Giulio  ce nelfuQ  i dib.dell'Onomatticon, Marcello  Giurifconfulto  [oprai  Digefli , 
^Marcelle  ^ ^ ^ ^ Captiuis,  il  Biondo  nel  6.lib . della  fua.  Hpma  trionfante,  fjìdoro 
Giurifcon  ne ^ 1 94e^efae  Etimologie,  e T linìo,  ejLulo  Gelilo, e Lsfanio  Marcello, 
fu  Ito  «, . & altri  aflai.Hor  gli  maeflri  dehauigvj  (per  far  ritorno  à loro)  hanno  bau 

uto  deriuationc  da  quegli  antichi, imperoche  tutte lé  forti  di  nauigli  qua  - 
fi  hanno  hauuto principio  dall'antichità.  Onde  fi  legge  in  Herodotc,  che  i 
Thocen fi  furono  iprimi,che  trouarono  le  nani  lunghe, benché fPhilofie fa 
rhiloftefa.  noprefjo  à Tlinmel ‘Dioàoro  Siaulo  nel  5 .libro  attribuifeano  la  fua 
mo°  inuentione  a Giafone,  Egefiaa  Tarthalo,Ctefia  àj amira,  Stefano  à Se- 
Stefano  miramis , e^  Lrchimaco  aBgcone , l'ouerarie  che  fon  nani  da  carico  furori 
Arcluma  - trouatefficcondariPlimo^a  HippoTirio,  la  Cimba  da' Fenici,  ilCirciro  da 
co  Ciprictt'h  la  Scafa  d^ gii  iltiriffi  Lenivi  daGemani,.che  co  tffi andauan 

uauìgado  |>  il  Danubio, le  nani  lunge  coperte  da'Tbafii ,&>  dilla  prima  na 
ue  l'ìnuetione  è aferitta; da  Eufebio  ai,  Somat.hra.ctj,da  Clemente  a ^ Athla 
te,da  Tlinio  àrDanao>da  altri  aFfettunno,da  altri  aTiphi,da  altri  ai , 
Tibullo,  XyYÌj,alqual  parere  euidentem ente  $' accatta  T ibullo  in  quel uerfo 0 

‘Erirna  ratem  uentìmcdm  dctta.TyrQs*. 
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lEt  la  materia  da  far  coteHi  legni  è femore  fiata  nana  , & diuerfa  percio- 
cbe  nel  principio, fecondo  Vlinio , & <~sl/CnJJimo  T yno , frenata  l'arte  del 
Mitigare  da  gettino  per  parer  di  ‘ Diodoro , fi  cominciarono  à [ oli  ar  l' ac- 
que con  le  'gatte  congionte  di  legni, fi  dice  che  i Mifti,e  Troiani  le  ritto 
uarono, quando  rnoffero  la  guerra  dell' HeleJ ponto  centra  T braci.  ^Itridi 
conobbe  nell'oceano  Britnico  di  cuoio  cucitela  prima  uolta  uedute  furo- 
no,mentre  fecero  il  viaggio  all' I fola  di  Miftim  , onde  nafee  il  piombo  piu 
[obietto, & piu  pur\ficato,cbein  altro  luogo  fi  troui.  Et  Vlinio  narra, che 
nel  "Njlo  fifaceuano  già  d'un  legno  detto  Vapiro-,e  di  uiminì,&  di  canne . 
Herodoto  nel  primo  lib-contaycbei  legni  $i  coloro  che  uan  per  il  fiume  ucr 
fo  "Babilonia  fon  fatti  di  cuoio ,e  di  [alice  dai  pegorari  M rmenifichc  b abi- 
tano [opragli  Mjfirij. Vlinio  loda  l'abete  per  materia  de' legni  natiigabili , 
& aggionge,cbe  nell' Egitto,^  nella  Sorta  per  inopia  d'abete  s'cufatoìl 
Cedrate  intorno  al  T^ilo  narra  Herodoto  efferfi  ufato  un'arbore  detto  [pi- 
na- E Vlinio  nel  lib.y.al  c i o .conta,cbe  nell' f fole  intorno  al  mar  rofio  iru 
India  fè  nauigato  con  legni  fuperfi ci alment e acconci  con  tefiuggini  mari 
ne.  Ma  quefta  è anco  grande, che  nana, come  i copagni  d' Mie]] andrò  Ma- 
gno riferirono  nell'IJola  di  T bile  effer. certi  arbori  da  far  uaffeliycbe  fc  bè 
fi  [immergono ^durano  fott'acqua  ducento  anni,[enga  corrornpcrfiyoputre 
farfi  mai- Mai  moderni maeflri de'nauigifiejfendo i noftri legni  piu  arti- 
ficio]} che  gli  antichi)  [anno  una  frattura  tanto  grande  , & magnìfica  in- 
torno a* uaffelli  principali  come  so  le  naui,&  le  galere, che  rendono  mara- 
uigliaye  flupore  à tutto  il  mondo: co ciò fia  che  in  una  nane  fi  ricercano afi e 
da  prora, (olombe,Calcagnuol  da  poppa , Mle,Tacbi  della  gradella, fitti , 
Vanticorida  prorayCorbe  de  fìella,  Corbe  [enga  [iella  , Tachi  della  [iella 
de' Carogi forcami  delcoflato  della  man  de  banco, Menai  da  poppai  da 
prora,corbi  da  prora,&  da  poppa, paramegali,uergene  [opra  uergcnc,et 
[otto  uergene  forcami  della  ma  di  mcgxo,còtramagieri  [otto  còtramagie 
ri,cotra  cètoycadene  della  prima  coperta,  frifetti,  forcami  della  ma  d'alto, 
forcami  di  bradi, cantonali, lumiere, falconere, cadena  d’armìgo , fogie  del 
balador, catomali  del  Balador, fitti  del  balador,  cent  oline  del  baladorybra 
gioii  d e f ri f etti , b ra gioii  di  poppa  aia, br agioii  da  prora, cadete  longc  pa- 
rafo fole, ce  te.  Ma  gieri  di  bocca, e bafiardeile, & cinteruengono  per  legni 
dolci,e  fcalegini  di  larefe,c  i bordonali  di  larefe  dal  fil  daferr ar  le  coperte 
le  chiane  à'aibeofi  ponti  d'albeofi  bordonali  grandi  da  fare  il  timone,  c le 
t duole  communi  da  chiudere  i ftrauenti  con  altre  particolarita  pur  afiai. 
Bielle  galere  poi  Centrano  i coltri  da  poppa, & da  prora,rote  da  poppai, 
antiquori,coldbe,paramen^ali,cete,tape  da  f orcami, corbe, cadenai  cor- 
boli  in  fa  tiara, e [otto  di [quar a,  forcae,br agioii , bacalar!  manieri  di  boc- 
cagli amorfali,baftardeUe,goui,paretol i, arganelli, bombardiere,  e ban- 
chi^ tutto  quefto  legname  uà  di  rouere.  Dopo  quefto  fcaloni  di  Larefc  da, 
fili  amerindi  di  dentroma,poftigge,e  cotta  poHigge,  bade,  e [opra  bade , 
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di  legnami  d'<^4lbeo  uan  le  cor fie, [opra  corde , eperteghette  per  ferarei 
morti, l' imbancaduraj pontapiè,le J calette ,i  rafiolì  delle  baUejlriere , & 
le  baUejlriere,cofì  le  pauefade,le  sbarre ,i  pagioli  da  prora  & da  poppale 
battiporte  ,la  $la?a,i  cartolali, i miti  da  poppa,i  mite  fini  da  poppa , le_j> 
colonne  da  poppa,e  il  cao  Martin. 7<{el  medefimo  modo  uanno  le  pafte  che 
da  ghindar  da  poppa, le  fìa^e,il  fogone,  la  ficaia  dell'albero , i vafolini  di 
corfìa  del  canone  lo  jperon.con  la  fua  rotella,  i portelli  fittole  sbarre , i por 
telli  di  corfìa, le  forcae  delle  pauefade  le  cangniofi , le  pa  fte  che  dell'Mn- 
Tfilo,  l'albero , il  trinchetto , e finalmente  il  timone . Tutta  quefla  mate - 
ria  paffa  per  le  mani  di  quelli  eh' attendono  à gli  Mir finali , con  gran - 
dìffima  lode , & gloria  [ingoiare  dell" opre  loro . Etejfi  formano  ne'tegni 
groffi tutte  le  parti  che  fi  ricercano  in  quelli, come  la  fella, le  corbe,  le  fta- 
minare,gli  amadei,i  gauonni,la  fintina,lacathena  dell' arboreti  fondo,il 
fino, il  pannoje  bande, le  falche,  le  Jloppe,la  pece, il  morto  -,  la  coperta,  i 
rombi  Ja  / opra  copertala  fitto  copertaci  tiemo,le  camere,la  corfìa,  i tra- 
fti,i  banchi, la  proda  il  caflet  di  proda, lo [prone  Ja  poppa,  il  caflel  dipop - 
pa,e  il  cacatoio,  & daefft  artefici  uengono  gli  infìrometi  per  i legni,  i qua 
li  fino  ò di  filatiyò  di  legname, ò di  ferro, e d'altro.  Quei  di  filati  fono  par* 
titi  in  uele,& cordelle  uelein  quar^e,e  latine  inelle  uele  quarte  fi  coiti  - 
predono  la  ciuadera, il  trinchetto, la  mafira  del  trinchetto, la  uela  di  me % 
\o,maflra  di  meo^ofiUrinchetto  di  gabbiani  mofehetto  del trinchetto, 
la  me^ana, & la  contrame^ana.Frak  latine  fi  comprendono  l' artimo 
ne,la  bordala  meigana, e’I  trinchetto.  Le  corde  poi  contengono  le  [arte  , 
l'or^af'oflafa  fiottala  quarnara,lafcala,le  gomene, la  prode  fi.  Fra  gli 
injìromenti  di  legname  fon  comprefì  i remi, e'I  palamento  con  le  fue  parti, 
cioè  la  palajl  manicomi  girone, e la  braccha,c  le  forcole  :e  poi  il  timone  , 
T arbore  il  trinchetto, l’arbor  di  meg^ofilbuon  preffo,la  gaggia , Tanten- 
me, le  carrucole, la  trif]'a,i.pauefì,lifcrigni,lefeffok,  le  trombe  da  acqua  v 
tjr  il  ponte.  Quelli  finalmente  diferro,e  d'altro  fino  ichioui,i  cogoli, l'an 
core,&  le  parti  loro, cioè  i rami, le  penne,&  cofi  di  due,ò  di  quattro  rami 9 
e poi  il  boffolo,la  calamita, & la  carta  da  nauigare , 8 ultimamente  coflo 
ro  f abbicando  i legni  nelTar finale-,  adopra.no  lo  fquerro  ,ia  fegafia  fecure, 
& miW altri  injìromenti: & polifcono  i legnagli  calcano,  gli  impegolane, 
gli  mettono  in  parati, ui pongon  la  faorn a, nat tendono  a barrarli  , inurbo* 
rarli,darli  carena, è brufearlifpalmarli,  porui  iltimone , & poi  che  fon 
guafli, tirar  gli  in  terra, e racconciarli . Cofì  forni fee tutta l'arte  de'mae - 
ftri  de' nauigij, la  quale  ha  hauuto  origine  {come  dice  Leon  Rattifìa  Al- 
berto nel  quinto  lib.de*£  edificatori) quanto  alla  fahrica,($  artificio  de* 
legni  > dalla  fiimilitudìne  de'pefci , imperò  che  dal  dorfo  del  pefee  trufferò 
gli  antichi  architetti  il  uentre  della  nane, dal  capo  la  prora  , dalla  coda  il 
timone, dalle  branche  i remi,&  l'ale, dal  fguigfo  il  moto:  & cofì  forma* 
YQmknme. fecondo  Inforna  che  Hpcfceporfe  loro.Et  Tlinio  nel  y-lib.d 

capo 


87, 

capo  19. racconta  come  per  miracolone  quel pefcc  che  alcuni  chiamano 
'Pompilo, ou ero  Tentilo ,nel  fuo  notar  per  l'acqua  non  è niente  differente 
dal  corfo  d*una  nane,  che  facci  uela  per  l’ondc  marine . Vinuentionc poi  di 
molte  cofe  pertinenti  a i nauigli  s* attribuì fee  da  Vlìnio  d quegli  antichi , 
fi  come  de  remi  y& delle  nele  a lcaro,ouero  a Eolo  fecondo  Diodoro , del ~ 
V arbore,^  delTantennea  Dedalo,dc [proni  a Tìfeo,dell'anchora  a'Tirhc - 
nude  gli  Arpioni  a' *Anacarfi,di  tutti  gli  flromenti  da  regger  la  nane  à 
Typbis,deR*ofJ'eruatione  dt  Ile  /ielle  ai  Peni  ci, dell' armate  maritime  à Mi - 
nos.  Ali1 ultimo, uolendo  ragionare  de*  nauiganti,ò  marinari,ò  nocchieri, e 
deferiuer  le  codìtioni,e  le  qualità  che  fi  ricercano  in  loro, panni  che  il  prin 
àpio  di  tal  narratione  debba  cauarfi  dall* acca [ione  cheprcfero  i primi  na - 
uiganti  di  folcare  il  mare,  la  qual  non  fu  altro, fecondo  •JAfaffimo  Tirio , 
che  V amore  del  commercio  per  utile  priuato , & forfè  per  il  publico  anco- 
ra:Onde  io  uifìi  gli  uccelli  fpicarfi  dall' aria, & fermar  fi  fu  l'onde , ò qual- 
che legno  poderofo  dell'acque  de* fiumi  portato  in  mar  e, andar  notando  po' 
T acqua,  ò qualcuno  che  sformato  dal  periglio  per  non  fommergerfidiflcn - 
deua  le  braccia  , & rannicchiaua  le  gambe  dentro  ne  fiumi , 0 in  mare,ò 
forfè  che  perfpajfo,  e per  diletto  teritaua  d*eficrcitarfi,pian  piano  à imita 
tione  di  quefti  c a fi, formarono  lepicàole  ^al  te, e poi  le godole,c  poi  le  bar 
òhe , & dopo  i legnrpiu  groffi,fempre  aggiùngendo  qualche  cofa  per  poter 
negotiare , & [correre  i paefi  del  mondo  curiofam ente, non  obflante  le  bu- 
rafche,  & le  fortune  che  femprefurono,& [empire  faranno  in  tutti  i ma- 
ri raccolte.  Et  chetale  [offe l*occafione del nauigare CiffrimeHoratijiu 
quella  epifìola, otte  dice* 

Impigèr  extremos  curri s mercatorad  Indos , 

Ter  marem  pauperiem  fugiens,per  faxa, per  ignee, 

;Et  cofi  in  quell* Oda  otte  pone  i feguenti  uerft. 

Luclantem  Icareis  fluftibus  zsfpbricnm 
fjtytercator  metuens,otium  & oppidi 
Laudat  nira fui,mox  reficit  rates 
Oh  alias, indocili  s pauperiem  pati . 

lanauigatione  poi  ci  ferue  p piu  cofe.Vrima  da  traghettar  le  per  fono, & 
le  robbe  ne* paefi  doue  uogliamo.fecodo  da  gareggiar  co  gli  inimici, u fan 
do  l*  armate  di  mare, come  fecero  i Tirati  al  tepo  de*  Romani, Se  fio  TÓpn 
Marcàtonio  e Cleopatra  centra  d'^ugufio, Scipione  cétra  Cartagincfi , i 
Turchi  alla  Sreuefia^i  Venetiani  ai  Cur polari. ter^o  p codurci  afpaffo, 

offendo  ampio  traftullo  al  tepo  delle  bonaccie  andar  p barca  à ueder  uà - 

7ij,&  diuer  fi  paefi  del  modo :quarto,à  morir  piu  prefiofimper oche  (come 
dicea  'Siate)  non  sa  color  che  nauigano  da  annouerarfi  tra  uiui,netra  mor 
ti,ef]endo  cofi  uicini  al  pericolo  della  morte, ilquale  è tan'o  propinquo  (dt 
sea  t^fna  carfi  Scitha)cbe  due  ditafolamente,ò  poco  piu  ci  puoi  chiamar 
difcQflo  dalla  mortami  notata  da  Horatip per [orma  audacia 
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di  colitiche  fu  il  primo  inuentore  dell'arte  da  nauigare  dicendo , 
lUi  robur,&  <es  triple  x 
Circa  pcffus  eratyquifragìlem  truci . 

Comwifit  pelago  ratem . 

Trottato  il  modo  di  nani  garelli  uffici]  fon  flati  partiti  fecondo  la  qualità 
de' legni, pcrcioche  ne' legni  minori  e battuto  il  barcaruolo  con  qualche  re 
migante;0  un  cauallo  da  tirar T albana. ne‘ legni  da  uele  quarte  ci  uoglio 
no  il  padrone  fi  conftglierifil  nocchiero, ì fanti, i fcamagall i,  & altri  tali , 
in  quelli  da  uele  latine  fi  ricercati  il  foura  comitojl  comitofil  fotto,  comi- 
teff  aguzginofil fott'ag'tTgginoJo  fcrìuan  di  galera  ,la  ciurma  ò di  liberi , 
è di  s forcati  ycioè  ga1 io  ti  mefiieroflentatiffimoy& da  gente  furfante  » c- 
habbia  bifogno  dibaft  mate  in  luogo  di  pane , ò a una  cathena  in  luogo  di 
fcarpe , à'uaa  fchiauina  in  luogo  di  pelila , d'un  remo  in  luogo  di  cauallo 
da  cauaicare,verche  qucfla  canaglia  non  ritiencofa  di  buono  in  feymatUt 
te  le  tru farie  fi  trouanofra  quella: le  maledittionije  bettemmie , Vimpre 
cationi  monttruofeffi  m pa  tienge  terribili,  le  g hi  ottonarie  efpreffe  fon  piu 
proprie  di  loroycbe  il  bifcotto  e t aceto  non  è per  p a fio.  però  non  è maraui- 
glia  fi  Vagolinogli  marcale  f Palle  come  fifa  alle  bejiie,  non  effendotra 
Ìoro>& le  beftie  qua  fi  alcuna  differenza  i e dietro  a'galiotti  uengono  altri 
perfonaggiycome  barbieri, mediciytheolog’, paggi  ffoldati,& altre  perjone 
taliycoi  lor  barbaffiffcbiauineybarnuj]iycabani,guardaaionybrachéffeyca 
mi  filoni  y far  fitti  ymutande,& altre  forti  di  itcjìimenti  ch'adoprano  in  na 
: ueV ufficio  poi  de  marinari  è d'armare  il  legnose  attedilo  montami  fufo,le 
uare  il  ponte  Jeuar  Vancorcffcioglier  le  funi  , tirar  dentro  il  palifchermo  , 
cominciare  à nauigareyflare  al  timone  guardare  il  buffalo,  orgare  y pog- 
giare, tenere  in  alto  mareyandare  d terra  à terra , far  fi cala,  rimontar  e iru 
barca, feguìre  il  ni  aggio  entrare  in  porto,  rimorchiare , gettar  le  ancore, 
gettare  il  palifcbermo,ligarfi , gettare  il  ponte  ufeir  di  barca  y fcaricar  la 
barcaydìfarmarlaytrafportareytraghettarcyty  sbarcare.  Et  qui  s' in  chiu- 
dono tutte  le  differenze  del  n auìgar e ycome  nauigare  ò a remìyò  a uelay& 
nauìgando  a remi  ^netterei  remi  in  barcayepoi  cominciare  à negare , ò a 
un  remolo  a piuyuogar  inpoppa,uegar  in  mezz°ffremcre'fia^ire^auo~ 
narcytirar  acqua,  fciareyuogar  pianoyuogare  in  fretta  yr  e fi  aria  uogaffare 
à rigatta, e uincerla  ò perderla  come  fi  ufa.  Etmauigando  d uela  alzar  V- 
antenne,andar  fuye  giu  per  le  corde:&  per  V antenne ,jkr  uela , andare  cl> 
uelayandar  fopra  uento, ò fot  touentotcon  uento  gagliardo  con  la  uela  bafi 
fa}ò  con  una  fola  uelayò  con  uento  debile  yò  con  tutte  le  itele y ghindar  le  ue 
leyrefiare  in  calma, entrare  in  porto  con  la  uela,e  finalmente  mainare  bifo 
gna  che  ilfauìo  naulgate  sinteda  affai  dell' acqua  nauigabileycociofia  che 
non  tutte  V acque  ftan  comode  per  Veffercitioffuo, perche  alcune  fon  troppo 
vapide,& fanno  urtar  le  barche  in  terra  co  periglio  grade, alcune  fon  pie- 
ne di  gorghi, et  rauolgo  un  legno  ,abifiddolo  d un  tratto  che  d pena  alcuno 
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je  n accorge,  alcune  fon  paludofe , (fi  piene  di  tante  canne , e legni , e pali, 
che  le  barche  non  poffono  kauere  adito  di  [correr  a lor  piacere , alcune  fon 
tante  tenui,  & leggici  i,ch^  a pena  Jop  portano  ilpef>  d'uribuomo  Jolo, 
come  Seneca  nel [fio  delle  queflioni  naturali  dice  auucnire  in  Ethiopia  Seneca 
intorno  al  principio  del  7 \£V/o  - * Altre  fono agi  rat  e da  certe  temperie , (fi 
fortune  loro  particolari , //  come  Damiano  Gocs  Caualier  7 ortugi.eje  mi  J?3mUn0 
libro  che  fa  decoflumi  della  fede , (fi  religione  de  gli  Et  biopi , rifui  fi  c _j>  ' 

in  Ethiopia [otto  l’imperio  dclTrete  lan  efittevn  coito  porto  chiama- 
to-porto tacqui  co , che.pcrfei  meft  con  tutta  la  [piaggia  d lui  vitina  è 
agitato  mirabilmente  da  vna  grane  fortuna , & poi  per  altri  fei  me  fi  al- 
l'opofito  Ila  in  una  bonaccia  marauigliofa  , e fhtpenda  , bifogna  .ari- 
mente  che  l cauto  marinaro conofea  tutti  i pericoli  marini , (fi  cerchi  di 
[chi  farli  piu  che  puole , come  il  gorgo  di  C ariddi  in  Sicilia  cb’afiorb  i le- 
gnilo [cogito  diScillafì  nemico  a naviganti, eh’ e neU’iflcfoe pan t,  ^ta- 
lea Tromontorio  di  Licaonia  pieno  di  jcogh , d e Per  cinquanta  mila  pajfi 
[porge  in  mare, onde  rende  pericolo ftffima  la  nauigatione  pt  r il  va  io  [of- 
fro decenti , Cafareo  monte  dì  Eu  boia  àltiffimo  , clic  impetuojo , i formi- 
dabile per  la  copia  def cogli  (fi  gorghi  d’acque,  le  due  Sirti, ò.  Stccagne  in 
africa , le  quali  fon  terribili  anauigantiper  V acque  rcciprccbfrdall'una 
(fi  l’altra  : cosìj  [doni  che  m vn  [libito  afjorbono  le  nani , la  fortuna  cac- 
ciata daìùenti gagliardi,  eimpetuofida  donerò ;l e Balene  che  fommergo- 
no  i va  [di’ , il  pcjce  Echino  così  picciolo  che  ferma  vna  nane,  (fi  la  rende 
immtìbdo  talmente, che  co  i flutti  del  mare  è bacante  d romperf/,  (fi  (dru 
fpirfl  rutta, del  qua  l pefce  fa  mentione  Tlinio  nel  libro  nono, al  caf  itolo  ni 
gefimo  quinto.  jLi iftotile  nel  fecondo  dell’ Hi  fiorie  degli  animali  al  capito 
lo  quar  tede  cimo,  (fi  il  Cardano  nel  fettimo  libro.  De  reni  m uarietate,a/  II  Cjri4i“ 
capitolo  trigelmo  fettimo;  (fi  all’ultimo  nel  mar  glaciale  intorno  all’  Ifo-  l‘°' 
la  dì  Islanda  queglianimali  della  fipecie  ddT?  hi  fati, eh  e con  una  certa  lin- 
gua a guija  dì. tromba  gettano  l’acqua  in  barca,  (fi  l’affondano  à quella 
guifa  fe  per  forte  con  le  bombarde , ò con  ìartclària  non  vengono  dijcojta  - 
ti  dalle  navi . Ttijògna  ancora  che  ilfauio  (fi perito  marinaro  habbia  non 
picchia  cognitione  di  molte  cofe  del  ciclo  pertinenti  alla  nauigatione,  co- 
me della  linea  equinottial delle  deelinationi  dtlfolc  da  quella  linea,  del- 
ìàltegga,  (fi  de’ gradi  del  meridiano,  del  circolo, del  godi  aco, delì  origon- 
te  , de  Tropici  di  Cancro , (fi  Capricorno  del  Toioa,tico,ò  fettentrionalc, 
del  polò  antartico, ouero  meridionale,  della  longhegja,  & larghegga  del 
cielo, & della  tei  ra,de*  paralleli,  dell’  Hcmifpuo, dei  geniti), del  centro. Et 
fwgolarmcnte  ha  da  conofcer  le  jh Uè  Biade,  pluuiofe , ÌJh  ciuro , e l Or-  ^ 
fa  à lui  di fommo  giovamento, delle  quali  trattano  MatofiVietro  de  Me-  ^ 

dìno-nel  quinto  libro . De  arte  nauigandi , e Tietro  (fargia  in  quel  libro > Medino. 
ch’è  intitolato . Le  Tilotage . Cjli  è.  neceffana  pur  di  preuedere  le  future  netre 

temoefle  di  maremme  i dolfini  moftmo  tb'bà  daefhr  fortuna, il fcmtil-  Caiau* 
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lar  delle  ttelle  mentre  l'aere  è fereno , e in  vn  tratto  obnubilar  fi  , dimoflra 
futura  pioggia;così  l'apparitione  di  due  archi  in  cielo, et  muffirne  da  rnet 
togiorno, perche  dall'occidente  dimoflrano  tuoni, & pioggia  leggiera,  & 
da  oriente  tempo  fereno  : La  luna  eretta  nel  quarto  giorno  dimofìra  gran 
fortuna  in  mare,& s'hà  una  corona  intorno  [igni fica  tempo  fereno,nel  pie 
nilunio  netta,& pura  fignifica  pur  fereno ; rutila  dimcftra  uenti;negra  di 
morirà  pioggia  , (3  fimili  altre  cofe , delle  quali  parlano  abondantemente 
Plinio  nel  lib.  2.  Virgilio  nella  Cjeorgica,  Arato  in  Phxnomenis , & altri 
affai.Tffpngli  è manco  bifogncuole  la  cognizione  de'mari,  de'porti , de'fco- 
gli, dell' arene,  de'fluffi,  e refluffi  marini, de' quali  trattano  copiofamentc 
"Pietro  Garrula  Ferrando, & Pietro  Medino, oltra  quel  che  ne  parlano  T 0 
torneo,  S trabone, Pomponio  rJMela ,S olino,  D ioni fio.  Papa  Pio,  & altri 
Geografi , accompagnando  a quefta  cognìtione  l'itinerario  à' Antonino,  il 
Globo  d'Orontio,la  carta  da  nauigare,  & ilboffolo  con  la  calamita, di  cui 
ragiona  eccellentemente  Leuinio  Lennio  nel  ter^o  libro ‘ Deoccultis  re* 
rum  miraculis.  Et  quefte  cofe  vltime  fon  forfè  le  piu  neceffarie,& quel- 
le che  maggiormente  fi  ricercano  in  rn  prudente , & accorto  nocchiero,  ò 
piloto , ò marinaro  ; conciofia  che  la  calamita  anco  di  notte  tenebrofa  f co- 
pre la  linea  meridiana,  la  qual faputaffi  viene  à faper  con feguent mente 
V Oriente  Occidente, & il  Settentrionale ; perciò  chefempreche  noi  hab 
biamo  il  luogo  dritto , della  T ramontana , ci  riuolgiamo  con  vifo  verfo 
quella,  & fappiamoper  cofa  certiffima  , che  dietro  alle  noftre  {falle , cioè 
incontra  dirittamente  alla  T ramontana , è il  me^Tp  giorno,  ò l'eAuftro, 
dalla  noflra  man  dritta  è il  Leitante,  & dalla  finiflra  il  Ponente. E il  bof- 
folo  della  calamita  ci  fcrue  a trouarla  lungheTpp  delle  lontanante  di  eia 
fcun  luogo , & la  ueradrittura  da  vn  luogo  all'altro.  ?JMa  per  parlar  di 
quefle  cofe  à commune  fodisfattione  piu  chiaramente , e in  breuitd  , dico 
primieramente  che  nella  carta  da  nauigare  s'ufano  le  linee  de' u enti  colo- 
rate di  color  verde,  e rofjo,  come  fon  colorate  le  punte  pur  de'uenti  nel  buf 
foto,  & nella  carta  fi  dipingon  piu  bufioli , i quai  fon  quelli , doue  le  lìnee 
vengono  a congiongorft  infieme  informa  di  Ftella,  & j òpra  quelle  fi  met- 
te poi  il  buff'olo  proprio  > quando  bifogna , fecondo  i luoghi  oue  fi  troua  la 
nane  in  mare,&  la  grandetti  della  carta  s'ha  da  confar  con  la  grandet- 
ta del  buffalo  > talmente  che  h difianta  da  vna  linea  all'altra  venga  ad 
aggiuftarft  con  le  punte  del  buffolo . Ls[el  buffalo  materiale  fi  foglionfare  i 
compartimenti  de' venti  in  modo, che  tutti  i venti  comincino  in  largo  vici 
no  al  centro , ò metto  della  rofa , & fintfeano  agu^t } m punta , venendo 
mancando  a poco  a poco, & a far  come  un  triangolo  bislungo ;& gli  fedi- 
ti uenti  principali, del  foffio  de' quali  deue  intender  fi  beniffimo  il  nocchie- 
ro, fi  fanno  da  alcuni  in  triangoli  maggiori,  cioè  piu  larghi ,&  le  quarte^ 
di  metto  fi  fanno  da  alcuni  in  triangoletti  piu  ftretti  : talché  vengono  à 
effere  un  raggio 3 ò triangolo  grande*  un  picciolo, che  in  tutto  fono  tren- 

ta 
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tadue  uenti, cioè  Leuante,Tonente,T ramontana,&  Oflro.il  primo  vieti 
dalla  parte  orictale,cioè  da  quella  dotte  la  mattina  fi  lena  il  fole,& pafja 
fitto  la  linea  equinottiale . il  fecondo  dalla  parte  occidentale , cioè  douc  la 
fera  il  coraril  Sole,& pafia  pur  fitto  la  predetta  linea.Tram5tana,o  M- 
quilone  uiene  dal  polo  zsfrtico,ouerofettcntrionale,&  l'tsfuflro,o  Oflro 
uien  dal  polo  Alitarti  co  ,ou  ero  Meridionale. Et  quefli  fono  i quattro  ueti 
( Cardinali , & principaliffimi  del  mondo, & nel  buffolo  fi  fignano  in  alio 
tnodo.Lenante  con  una  Croce, T r amontana  co  un  r aggiogo  triar.gulo  bis- 
lungo  tutto  nero,o  tutto  roffo,o  co  un  giglio  in  cimalo  una  palletta,o  altra 
cofa  tale , che  la  faccia  ageuolmete  cono/cere  da  gli  altri  ponete  riunì*. 
& Oflro  ,o  meggo  dì  co  un'0,tìanno  poi  quefli  quattro  venti  principali 
altri  quattro  venti  collaterali  yche  fi  compongono  da  effì.fl  primo  è fra  le 
uanteyetramontanay&  lo  chiamanofireco.il  fecondo  fra  Icuate, et  oflro 
& fi  chiama  Sirocco.il  tergo  fra  Oflro  & Tonète,& fi  chiama  da  marina 
ri  Garbino.il  quarto  fra  Tramontana  e Tonete,&  lo  chiamano  M acslro. 

buffolo  fi  notan  tutti  co  le  lor  prime  lettere  cioè  Greco  con  G . Sirocco 
co  S.Maeftro  con  Mfolo  (garbino, per  ejjer  la  fia  prima  lettera  occupata 
dal  Greco, fi  nota  con  la  fua  feguente , ch’èM. nella  rofayoftella  del  buffolo 
€ tutti  quefli  otto  uenti  fin  detti  da  marinari  ueti  principaliyo  intieri. Fra 
cjfl  poi  nafeono  otto  altri  uenti, i quali  chiamano  meggi  vèti,& pigliano 
i nomi  loro  da  quei  due  venti, a chi  flanno  in  meTgo.lì  primo  è fra  Cjreco  e 
Tramotana  onde  fi  chiama  pur  Greco T rarnotana.fi  fecodoèfra  Greco  e 
Leudte,e  fi  chiama  Greco  Leuate.ll  tergo  ck'è  in  meggo  a Sirocco  e Lcua 
te yfi  chiama  Sirocco  Leuante.il  quarto  fi  chiama  Oflro  Sirocco,pefferfra 
esfi  due.il quinto  Oflro  Garbino.il feflo  Tonete  Garbino.il fett imo  Tonè 
te  MaeflroSottauo  Maeflro  Tramotana,  prèdedo  tutti  il  nome  da  qi  due 
ueti  che  gli  hano  in  meggo.Et  quefli  fi  figna  he  nel  bufolo  col  tridgolo,o 
raggio  lorgiufloin  meggo,ma  non  ui  fi  mette  altri  lettera  del  nome  loro, 
che  farebbe  uno  ingobrarla  roja  sega  propofito,potèdofifubito  dalle  lette 
ve  deynomi,che  gli  hano  in  meggo, cono  fiere  quali  esfi  fiano,et  come  fi  deb 

bono  nominare:  & fi  chiamano  meggi\ucti,no  pebe  bah  bri  folamète  meg 
gaforga  nel  foffiar  loro , & facciano  folamète  meggo  il  uiaggioyrna  p che 
fi  firiuonoi  meggo  agli  altri  otto  ueti  prìcipali.Horafra  qfli  fidici  uenti 
fe  neferiuono  altri  fidici, i quali  i marinari  chiamano  quarte,  et  quefli  ft a 
no  in  modo,  eh  e ciafcu  decotto  primi  uetipficipali  o intieri  uiene  adhaucr 
due  di  quefle  quarte, una  p loro  i queflo  modo,cioè  cf se  do  fi  uedutocbe  Tra 
WÓtana  è in  meggo  a Maeflro, & a Greco,et  efsèdopreffo  a ciafcu  d esfi  il 
fuo  meggo  uèto, cioè  fra  T ramotana,e  Marftrojl  meggo  noto  detto  Mae 
flro  tramotana,  & fra  effo  Tramotana  e Greco, il  meggo  uèto  detto  Greco 
tramotana, la  quarta  di  tramotana  frafey&  Maeflro  tramontana, fi  tee 
quarta  di  tramotana  uerfo  Maeflro, et  quella  effe  fra  Maeflro,  e tramota 
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m fi  dice  quarta  di  maeflro  uerfo  tramontana.  Cofi  dall' altro  lato  di  tra- 
motanaye  Greco  uento  intiero ,&  fra  ejfo  Greco , e tramotana  è (firecoytra 
montana  meipp  uentojra  efjo  greco  tramontana  è la  quarta , che  fi  chia 
marà  quarta  di  tramontana  uerfo  Gre  co.  Et  co  fi  finalmente  in  tutto  il  cir 
cuito  del  buffolo  uerrà  ad  effere  un  uento  intiero , una  quarta , un  mezpcp 
uetOipoi  un'altra  quarta3& poi  l'altro  usto  intiero,& i nomi  delle  quar 
te  fi  fanno  dal  ueto  intiero  ycht  l'è  appreffo>& dall'altro  uento  intieroyehe 
no  l'è  appreffo  mmediatamenteyma  ui  ha  fra  meTpp  il  me%pp  uè  tocche 
pur  da  ejfo  ueto  intiero  prende  il  nomey  & ne  ancor  di  quefie  quarte  fi  feri 
ue  il  nome  nel  buffolopotendo  cìafcuno  formar  fubito  ilnome  loro  dal  ve 
derfra  che  uenti  inticriy  & me7giyejjì  foHò.7sfel  bufolo  poi  il  tridgoloyò 
il  raggio  che  hà  il  giglioyo  la  pallet  a,  o altra  tal  cofa  per  farlo  conofcere , 
che  fia  il  raggio  di  tramontana , hà  fiotto  di  fé  un  filetto  d'ottimo  acciaro 
groffocome  un  ago , & addoppiato  in  modo  che  faccia  una  punta  lunga 
quato  è la  largherà  di  meTpp  dito , & poi  fi  uèga  albrrgado  nel  uentYe 
fuoy&  faccia , come  un'ouofil  qual  dall' altro  lato  nega  a fare  un' altra  pu 
ta  in  cimay& pur  doppia  come  la  primay&  qfìa  uerrà  a filare  [otto  il  rag 
gio  di  meTp^o giorno yò  di  Ofilro . Et  in  mego  a quel  corpo  ouato  & uuoto 
ha  da  fare  il  capelletto  d'ottone  co  la  foffetina  picciolififima  i mezjpjhe 
fi  ferma  poi  fopra  l'ago  che  fila  dritto  in  piedi  in  me^go  al  buffolo.  Ver  co 
nofeer  poi  fe  il  bufsolo fila  bencyfi  mirano  tre  cofeyVrima fe  la  rofa,ò {Iella 
fia  fila  egualey&  giufilayche  no  penda  in  niunmodoyalgadofidaunlatoy 
& abbafisandofi  dall' altro.  La  fecondale  fi  muoue  moderatameteycioè  ne 
troppo  ueloceyne  troppo  leto,ò  tardo.La  ter%a,& piu  importate  è di  uede 
re  fe  ferma  fempre  ad  un  modo  cioè  fe  pigliàdolo  in  mano  fi  uega  a dibat 
tere}ò  mouereyet  poi  pafsadole  fopra  una  t arnia  y fi  fermi  co  la  croceyò  col 
giglio  uerfo  una  parte  della  flà‘%ay& poi  prendedolo  di  mono  in  manoy& 
rimette  dolo  yò  pcsadolo  in  altra  tauolay  ò in  altro  luogo  ,mirar  fe  fi  ferma 
pur giuflamèteycome  fece  prima , cheallhora  fi  conoficerà  e fser  grufilo ,aU 
tramète  no  fiarà  benfatto  ò farà  gua!ìo»£t  farà  cofa  còmodiffima  fare  in 
modo  ch'efso  bufsolo  moflri  l'horey  come  fanno  quei  piccioli  hordogetti  à 
fole  co  la  calamitale  fogliono  efser  molto  gfiufiU  & col' bore  fi  potrà  ue 
dere  l'ijfenè^a  ficuriffima  della  botà  fua.E  daauertir  fopra  tutto  che  nel  ‘ 
bufsolo  nq  entri  pohi€re3ne  aere  in  niunmodo,&  che  apprefso  dilinno  fi 
tenga  calamitayne  agliy  ne  diamanti , p che  in  effetto  fi  uedeyche  li  fanno 
danoy& lo  fanno  *.rrcslarcy  ò girarfi  con  mala  regola.  La  calamita  dee  tf 
fer  della  buonay& dì  gra  forypiyche  tiri  chiodiyò  aghi  graffi y& che  là t ano 
dal  bufsolo,  ò ancor  fiotto  della  tauola  lo  faccia  aggirar  leggiermente  per 
ogni  uer foy fecondo  che  fi  gira  la  man  di  cduiyche  tiene  la  calamita.  Sì  hà 
poi  da  coferuar  fempre  coperta  di  [caglia  diferrò  fo  di  limatura y & f opra 
tutto  nell' adopr aria  à toccare  il  ferretto  ? ò l'acciaro  della  rofa  del  bufise- 
lo, 
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lo,  vuol  efser  primieramente  prouata,  perciocbe  la  calamita  ba  capo ,& 
coda,  cioè  una  fua  parte  che  volge  verfo  tramontana,  & vn' altra  che  fa 
il  contrario . Vero  conuien primaria  prima , e trouar  la  fua  buona  parte, 
che  volga  giusto  i tramotana  & fegnarla,  per  poterla  f mpreài  bifogni 
adoperale,  e ritrouare  il  bufsolo  con  quella  ili  ./tu:  ne  fi  dee  prender  così 
Jemplicemente  la  calamitalo  toccar  co  efs  al' acciaro, ò la  linguetta  della 
rofa,comefa  la  maggior  parte , ma  fi  dee  battere  un  coltello ,ò  pugnale ,ò 
altra  cofa  tal  di  ferro ,ò  dy  acciaro  ben  netro , & con  efso  batter  dal  taglio 
quella  parte  di  calamitalo  laquale  sy bà  da  toccare  il  bufolo , & batteri 
dola  co  fi  a colpi  minuti , la  calamita  uerrà  à fare  come  una  hnguinctta, 
& allbora  con  quella  calamita  cofi  battuta,  & con  quella  fua  lanugine  fi 
toccava  la  linguetta  del  bufsolo, che  Lacco  darà  marauìghoja  m enn,7{o 
tate  quejle  co  fé  tutte , e da  fapere  che  il  piloto  aitanti  Jì  parta  da  un  luo - 
go-yfi  mette  la  carta, & il  bufsolo  alianti * & confiderà  il  luogo  oue  fi  tro- 
tta,quello  doue  vuole  andare,  & quanto  fia  lontano  uno  dall'altro , & in 
quata  altera  fta  il  luogo, onde  bà  da  partirei  in  quàta  quello  oue  vuo 
le  andare;  & vltimamente  i iteriti  che  l'bano  à guidare , ò codurre  in  co- 
tal  uiaggio.  Veduto  quefti  egli  cofideraffe  la  nauigatione  fua  ba  da  efser 
con  uenti  proprij, cioè, con  quei  ucnti  mede  fimi, c e li  motivano  la  carta, e 
il  bufsolo,  o con  venti  differenti . il  vento  proprio  conduce  la  nauigatione 
drittamente.il  vento  differente  fa  refar  la  naue  dal  uiaggio  fuo , & la  co 
duce  per  via  diuerfa  al  luogo  oue  vuole  andare,t alche  cctal  luogo  uicne  à 
rifondere  bora  à va  vento,& bora  à vn  altro, & quiui  i marinari  han- 
no i modi , & le  regole  loro  di  tauole , & di  numeri, che  marauigliofamen 
te  gli  reggono,  & jì  vagliono  dclLhorologìoper  uedere  il  tempo  del  fjffia 
re  di  ciajlun  vento,  oue  hanno  ragine,  (3  praticale  ben  non  in  tutto  cer- 
ta, à fapper  quante  miglia  hanno  fatto  con  ciafcun  ucnto.& quello  è qua 
to  breuemente  hò  raccolto, parte  da  Vicen'go  Cartari  nel  fuo  I folario, par 
te  dal  ByufceUo,& parte  da  Letamo  Lemnio  del  bufsolo, & della  carta  da 
nauìgare  per  li  piloti, e marinari  moderni, i quali  in  quefta  parte  ha  mag 
gior  ifpenen%a  de  gli  antichi , no  battendo  tifato  effi  altro  che  l’ ombre  del 
fole,&  la  fteìladi  tramotana,come  da  quel  pafso  di  Lucano  fi  ucde,qna 
do  Tdpeoydopo  la  feonfita  fua  in  T hefsaglia,pafsando  in  Lesbo  à prender 
la  moglie  fua  Cornelia  facendo  poi  il  uiaggio  p mare  uerfo  £gitto,dima- 
dò  al  patrone  della  naue, et  ai  marinari fi  che  modo  fi  guidauano  nel  dri ^ 
•gar  la  barca  , & fare  i uidggi,oue  li  fu  rifpofto  alla  foggia  che  detto  hab 
biamo.Con  quefta  notitia  adùqueil faggio  nocchie ào f ugge  i uenti  cafra 
rij,la  trauerfeia  dell’ acqueti  libare, Fingalionarei  legnisi  perder  lya>  bo- 
re, & le  utleft’andare  alla  uentura,il  roperft  in  terra , il  far  naufragi  osi 
dare  in  fcoglio, l’andar  giù  à piobo,e  Linciapar  ne* Corfan,ney quali  fi  fpf 
fo  il  marinaro  intoppa. E il  meftiero  di  coftoro  unoafsajfinamento  efpref • 
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fojnuolando  la  Yobba,&  le  perfine  infteme  con  lefujle  loro  Fra  gitanti- 
C*rUt io  chi  corfari  è molto  nominato  Stilcone  ilqualprefo  dall' armata  del  BP  cDe 
metrio,&  condotto  dinanzi  a lui, mentre  fu  interrogato  della  caufa  per- 
che faceua  tanti  danni, & rubberie,corraggiofam ente  rifpofe  la  caufa  ef- 
fer  f lata  l'uccifione  ingiuria  difuo  padre  fatta  da  lui, & il  fuo  effigilo  non 
meno  iniquo, che  la  morte  del  padre . Lucano  poeta  nomina  i furti  di  Bufi 
Ho  Tirata, dicendo. 

Et  'Bajilium  uider-e  àucem  nona  furta  per  aquor , 

Et  il  medeftmo  nomina  Stfto  Tompeo.per  Corfaro,in  quei  verfu 
Sextus  erat  magno  proles  indigna  parente. 

Qui  mox  fiylleis  exful graffatus  in  vadis 
cPolluit  icquores  ficulus  pyrata  triumphos . 

Da  altrui  fon  nominati  Diogene  fumo  fi  Corfaroal  tipo  d'^lejf andrò, 
Cleomide  che  feorfe  il  mare  uintiduc  anni  al  tepo  del  He  T olomeo,Cbipa 
da  di  natione  T hebano  al  tempo  dei  Be  Cyro , Milia  che  fu  al  tempo  del 
primo  Dionìfio  Siracufanofllqual  prefoda  Hhodij , e condotto  alla  morte , 
-alagli  occhi  al  cielo, & dìfle.O  TS^ettuno  Dio,  & Signore  del  mare,  per 
che  non  mi  vuoi  tu  aiutare  in  queSt' bora , poi  che  dentro  del  tuo  mare,  ti 
facrificai  cinquecento  huomini  che  con  le  mie  proprie  mani  io  fianai,qua 
ranta  mila  che  mandai  al  fondo, trenta  milache  morirono  d' in fermità,e 
uinti  mila  e più  che  morirono  combattendo  nelle  mie  galere?  jllcamom 
cor  faro  al  tempo  di  Siila, & Mario,  che  fu  quello  che  prefe  Ce  far  e,  & po- 
li Tortel-  feiafu  prefo,et  impiccato  da  lui. Il  T ortellio  nomina  Cerpalo,et  I canone* 
*l°*  S af  one  Gramatico  nomina  Plotone,  T boria , & Beronecome  à tepi  più 

moderni  fon  fati  nominati  E rance  fio  Entorelles  Valentiano,  tJWenaldù 
Guerra  famofo  Islananino^arbarofia^Caracofa^raguto  Bai f, il Bjc 
camatore, & altri , cotra  alcuni  de' quali  è flato  f amo ftffimo  Andrea  T>o 
Loréxo  Yia  ^ veccbi°>*  cl*ì  d*  titolo  l'^trioflo  d' djjicumtore  de'noflri  mari , come 

Capello  no  faanco  Borendo  Capellono  ì un  fua  Oratione . Con  Farti  predette  un  noc- 
chiero prattico  riefie  à guifa  d’un  Tiphi  Tiloto  molto  celebrato  da  Vìrgi 
Ho  nell'Egloga  quarta, un  Mncfteo,un  Sergefio,vnCloantho  nocchieri  £ 
Enea  prudentijjmi,vn  Talinuro  Tiloto  principale  della  nane  d*Enea,un 
■Canapo  che  fu  Tiloto  della  naue  di  Menelao , un  Therecle  che  fu  Tilato 
di  quella  di  T he feo,un' pinomene, che  gouernò  quella  di  Serfi,vn  Teloro 
chegouernò  quella  £ Annibale,  un  Giafone  ^Argonauta  principale,  che 
nauigandoin  Colcho , rapìco  T ipbi,e  Zete,e  Calai  fuoi  compagni, il  velo 
d'oro  e diuenta  ricchiffimo  per  il  guadagno , che  in  un  tratto  fi  fa  per  ma - 
reffiapendo  condurre  le  nani  & le  robbe  à faluamento, mediante  qutftain 
ftruttione,che  in  tutti  i nocchieri  generalmente  fi  ricena.Hor  tanto  bafii 
intorno  ai  naviganti  in  generale . 


Anno» 


V 2\£7  V £ fi  s A L £.  SS I 

Annotatìone  Copra  il  cxliiij.  Difcorfo. 

Intatto  à Nauiganti  il  Cardano, de  Reruni  Varietale,  a carte  j j j.  Lilio  Gi- 
raldo ha  fatto  un  libro  dottiflìmo  de  Nauigijs. 

D E’S  P E C VL  ARI,  ET  SPECCHIAR1  DH'c.cxlv. 

S 'Orìgine  della  fetenza  de  [pecchi  ( come  dice  B^affael  Mirami  Raffici 
liebreo,  nel  fuo  difcorfo  della [pecularia) di  cui  maffim amente  Mirami« 
ci  ferriamo,  e derinata  non  altronde,  che  dai  miracolofi  effet- 
ti uifii,e  confiderati  ne' [pecchi , facendo  eglino  uedere  in  tan- 
ti,e coft  ranj  modi  Immagini  degli  obietti  uifibili , & moflrandofi  infi- 
nite apparerò  oblique, dalle  quali  è generata^quella  parte  di  profpettiua 
thè  fpecularia  fi  dimanda  da' Latini, & da'  Greci  catoptrice,  il  cui  pregio 
e mirabile, perche  ella  ne  ride  la  cagione  di  tante  belle  apparente, che  ne 
gli  [pecchi  fi  ueggono,per  le  quali  il  modo  fouente  s'empie  di  fluporc,oue 
non  degenera  niente  dalla  filofofia  naturale  in  ‘cederci  cote  LI  e ragioni , E 
vtilijfima  alVaftroUgia , per  dar  rifolutione  di  molte  queftioni  nelle  cofe 
celefii,come  verbigratia  della  macchia  della  Luna,  dell' eccliffi , & della 
proiettion  de'raggi,oue  mirabilmete  fi  ferue  alla  lor  intelligenza. E anco 
di  giouameto  grande  nella  filofofia  naturale, per  difeorrere  interno  a mol 
te  impreffìoni,che  nella  regione  dell'aria  fi  formano, come  fono  gli  baioni. 

Viride,  Ù il  calor  prodotto  dai  raggi  folari , & molti  altri  effetti, / opra  i 
quali  effa  molto  eccellentemente  giudica,^  difcorre.I  Tbeologi  parimen- 
te nel  [piegare  molti  fuoi  cocetti , fi  feruono  de  gli  effempi , o fimilitudini 
de' [pecchi  a quella  guifa  che  difje  Date  in  qlla  fuagrauiffima  comedia.  Da  ore. 
Su  fono  [pecchi,  uoi  chiamate  T roni 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante 
Et  in  quell' altro  paffo* 

Tu  dici  nero, che  minori, e grandi 
Di  quefla  uita  miran  nello  fpeglio 
In  che  prima  che  penfiil  penfier  pandi. 

Et  per  grauiffimi  misteri  la  frittura  facra  nomina  le  rifiorii  apparfe^ 
àgli  eletti  di  Dio  col  nome  equiuoco  agli  [pecchi,  come  fi  vede  al  duo- 
decimo dé’Numeri  in  quel uerfo.'Si  quis  erit  inter  uos  Propheta  domi 
ni  inuifione  apparebo  ei . One  nella  lingua  Hebrea,  quella  parola  che 
da  Latini  è fiata  tradotta  vifione,  fignifica  [pecchia,  il  quale  in  frumen- 
to non  dee  abufar  fi , come  hoggidì  auuiene  alle  donne , che  fd  am  ente 
per  far  fi  lifeie , e polite , per  inanellar  le  chiome , mcrefpare  i capelh,im 
piaflrar  lafaccia,e  da  tutte  le  bande  parer  feene  dipinte,  ufanoi  [pecchi, 
dauanti , e di  dietro , ma  per  quel  fine  folo , che  mirando  la  lor  bellezza, 

vadancercandodinonmacchiarlaconladiffomità  de'uitq  troppo  bor- 
ritili ,& moflruofi  nel  loro  affetto . £ per  tal  fine  mofira  il  Tetrarca, 
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che  la fua  Madonna  Laura  fi  fpecchiaffe  ,come  fi  comprende  per  quel  fo- 
rteto,che  comincia- 
li mio  auer fario  in  cui  veder  folete. 

Tfel  (piale  narra  , che  Madona  Laura  quanto  piu  veggendofi  nello  fpec- 
chio  la  pareua  efler  bella,  tanto  piu  cruda,  & empia , verfo  hidiueniua , 
aflenedofi  ogrìhor  piu  dell' amor  la f duo  .Ter  quefto  Socrate  effortaua  eia - 
fumo  a mirar ftfoudte  nello  fpecchio,  adducedo  quefia  ragione  che  fe  Ih  no 
moft  uede  bello  fi  sforerà  di  mantener  fi  talee  dentro  ,e  fuori  ; & s*  è 
brutto,cercarà  difarfi  bello, mediante  le  uirtk  che  illufirano  l'animo  mi- 
rabilmente . Con  quefio  oggetto  fuadeua  jLuicenna  a coloro , chauean  la 
bocca  florta  mirar  fi  fpeffo  nelle  fpecchio,  accio  uede  do  fi  a qllaguifa  traf- 
formati  cercaffero  di  radr 'libarla  con  le  parole  bone  fi  e almeno , e colme 
di  Sapienza.  Ter  queftaifleffa  ragione  l'ufo  de  [pecchi  è grandemente  fua 
fo  ai  ueccbi,i  quali,  mirando  i capelli  bianchi,  & la  barba  canuta  debbo- 
no hauer  maturi  penfieri  di  dentro > & pentirfi  di  tutti  i loro  gìouenìli  er- 
rori , come  lafciò  ferino  il  Tetrarca  ch'ei  mede  fimo  faceua  in  quel  fonem 
che  comincia* 

Dìcemi  fpeffo  il  mio  fidato  fpeglìo 
V animo  fianco, & la  cangiata  feor^a, 

E la  feemata  mia  deflre7^a,e  forila 
rt>{on  ti  nafeonder  pìu,tu  fe  pur  veglio . 

*AUa  qualcofa  allnfe  parimente  tìoratioin  quei  ver  fu 
Infperata  tuacum  ueniet piuma  fuperbix. 

Et  qua  nunc  humeris  inuolitant  deciderint  coma, 

Tlunc  & qui  color  eft  punicea  flore  prior  rofa 
Mutamus  ligurinum  in  faciem  verterit  hifpidam; 

Dices  heu  (quoties  te  fpeculo  uidebis  alterum) 

Qua  mens.  eft  bodie,cur  eadem  non  putto  fuitl 
€ràde  medefimamente  è la  comodità  de'fpeccbi,moftrando  alcuni  di  loro 
com  piamente  quaji  le  co fl  ab  feriti,  e lontane,  fi  che  ftando  in  una.  remota 
camera  può  uederfl  quello  , che  fi  fa  in  tutta  la  cafa , & anco  fuori  nella, 
ftradaja  onde  fu  marauiglìofo  quello  che  fi  ferine  efler  già  flato  nella  Go- 
letta,in  cima  duna  torre,  nel  quale  fi  uedeua.no  dìfiìntamete  tutte,  le  na- 
ni che  ueniuano  in  porto,  ìnfieme  con  tutta  la  gente * & menatia,  che  ui 
era ...  Et  quelli  di  Titagorafuron  ftupendi,  i quali  erano  talmente  lucidi, 
et  cofi  artificiofamete  fatti, che  feopriuano  le  cofe  tato  di  lotano  ancora  al 
buio , che  diedero  occa  fune  alle  genti  ai  fumeggiare,  (3  credere,  che  egli 
per  uia  di  riflefjo  facefje uedere  nel  globo  lummiojo della  Luna imagini di 
lettere , o d’altri  * che  feopriffem  ilfuo  concetto  a gli  amici  diflanti  da  lui 
molte  migliaia  di  miglia.  V duìna  utilità  di  qfla  Jaè^a  della  fpecularia 
(ripropone  il  Byteredo  M*  Egnatìonel  prohcmio  della  fpecularia  d’Zucli 
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de  tradotta  da  lui , la  quale  é, che  col  mctp  di  quella  fi  poffi amo  guardar 
dagli  inguini^  delle  freghe  Altero  done  prefligiatrici , le  quali  o con  glifpec 
chi#  co' vetri#  cofe  fintili  ne  fanno  uederc  imagini  per  aria , le  quali  dan- 
no ad  intendere#})  e fan  demoni j dell' inferno,  o fpiriti  famigliari  al  feriti - 
tio  loYofolleciti#  denotloue  la  fpecularia  ne  affi  cura  da  tali  ingannici  fa- 
gliandoci la  cagione  di  tale  apparila  effer  naturale , & non  dipendere  ne 
da  fpiriti,ne  da  demoni / come  al  tempo  dc'fuperflitiofl  fi  uantauano  alcu 
ni,  che  attendevano  a quella  fpecit  di  Magia , che  i Greci  chiamano  Cato 
ptr  ornanti  a, eh  e ha  il  fuo  primo  fondamento  negli  j pecchi , & imagini  lo- 
ro,d*  affi  curarne  il  modo . T^e  poco  piacere,  o utilità  recar  anno  i [pecchi  in 
fieme  con  le  ragioni  della  fpecularia  a quei  che  fi  diletta  d’h  orologi  filari, 
cociofa  che  defderadofi  uno  horologio  in  luogo  coperto , & ombrofi,doue 
non  giongan  raggi  di  Sole, fi  potrà  confcguire  l'intento  mediante  uno  fpe - 
chio  efpofto  in  luogo  aprico, il  quale  iui  rifletta  un  raggio,chefecodo,  eh' ci 
va  mouendofl,&  variando, cefi  ne  moftri  l’hore.  Oltra  che  fi  ponnofare  ho 
rologij  con  gli  fpecchi , i quali  fpecchiandoft  dentro  mostrino  tante  imagi- 
ni,quante  bore  fino  del  giorno#  della  notte . Seruono  i fpecchi  finalmen- 
te a illuminare  i luoghi  ofeuri , a voltare  alcune  forti  d'ombre  al  rouerfeio 
di  quel  fitofln  che  fono#  mifurar  con  la  vifla  le  altere, le  profondità,  & 
le  àift  ante, come  ampiamente  ne  difeorre  in  vn  fuo  trattato  M.  sbramo  ^bram* 
Colorni  Hebreo  ingegnerò  del  S ereniffimo ‘Duca  di  Ferrara , a porre  in  Colorni. 
profpettìua , a riguardar  le  figure , & a tant' altre  cofe  nella  prefeffione 
della  profpettiua,che  fino  degne  di  fimma  merauiglia . Flora  ilfiggetto 
di  questa  fcien7#,ru)n  è altro, che  la  linea  vìfuale  riflefia,  o refratta,  cioè 
la  linea  per  la  qual  procede  o il  raggio  vifiuo , ò lumino  fi , il  qual  da  poi 
che  s'è  dijfufo,retto  per  alquanto  di / patio  ò fi  riflette , ò fi  rifrange , & di 
quefli  termini  habbiamo  tommodamente  ragionato  nel  difeorfi  degli 
optici  onero  profpettiui  ,&  molto  piu  diffufamente  ne  parlano  Malate 
no  e Vitellione  ne'lor  libri  di  profpettìua . Tfc  fi  dee  dire , che  i fpecchi 
fianoil  figgetto  della  fpecularia , imperoche  eglino  fino  confiderati  qui- 
ui  filamente  in  gratta  delle  linee  rifleffe#  refratte . Et  non  fon  con  fide- 
rati  di  fpecchi  filamente  per  fi  fleffii , che,  fi  co  fi  foffe  dourebbe  lofpecu - 
lario  confiderare  ancora  la  natura  dello  fpecchio , la  qualità  del  vetro  di 
cui  fi  forma,  & la  materia , che  dalla  banda  di  dietro  figli  oppone , e con 
cui  s'appana , e fimili  altre  cofe , che  non  fin  confderate  nella  ffecularia , 
perche  non  conferifcono  al  progreffo  del  raggio  rifleffo,  e però  fin  fiate  tra 
lafciate,  effendo  piu  tofto  pertinenti  a quelli  artefici  che  fpecchiari  diman- 
diamo , che  a Jpeculari.ma  innanti  che  fi  di  fiore a dell'apparente  de  fpec- 
chi, bifogna  notare  leconditioni , che  debbono  bavere  i buoni  fpecchi , o 
le  differente  loro.  Hor  qucflofinole  conditone  che  fi  ricercano  nef pec- 
chi ,che  reflettono  il  lume , come  quelli  ordinarij  delle  donne , perche  non 
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farlo  bora  ne  deCbrifiatli , ne  de' vetri  da  occhiali , che  lo  re  frangono  > 
& a’ quali  Ariflotile  nelle  fue  Metbeor  e attribuì  il  nome  di  [pecchi  ; che 
debbono  efferlifci  cioè  denfi  egualmente  in  tutta  la  lor  fuperficie , priui 
di  pori , & di  meati  fenfìbili , acciò  che  il  raggio  non  fia  difgregato  3 di- 
fendendoti perii  porti * non  poffa  ritornare  adietro  vnito  come  deureb 

he , oltra  ciò  debbono  ancora  ejfer  politi , cioè  priui  d'afpre^a , perche  fi 
come  i pori  per  la  cauità  loro , impedì [con  l'unione  de'raggi , cofi  pari- 
mente l’ dfpreg^a  gli  difgrega  onde  fi  pojfono  riflettere  3 bifogna  ancora 
che  fan  trasparenti , perche  fian  proportionati  al  lume , fi  che  non  lo  di- 
fcacciano  da  fe  prima  che  fe  gli  accolli . ma  cornitene  ancora  che  fian  opa- 
chi , perche  effondo  trafparenti , & riceuendo  in  tutti  fe  ftejji  il  lume , fe 

* non  haueffero  l'opaco  , che  gli  impediffe  ilprogrefio , il  raggio  ageuol- 
mente potrebbe  trappaffar  dall'altra  banda  yfen'ga  riflettarfi  a dietro  i 
però  s'appannano  da  una  banda  con  qualche  cofa  ofcura , come  reggia- 
mo negli  [pecchi  di  uetro  impiombato . di  piu  debbono  effer  priui  d'ogni 
colore , perche  fe  haueffero  colore  in  loro  * non  potrebbon  moftrar  le  cofe3 
fe  non  di  quel  colore , che  in  fe  fteffir  itene  fi  ero . all'ultimo  conuieney  che 
fian  ter  fi , cioè  netti  > & forbiti  di  poluere , e d'ogni  forte  di  macchia , à 
di  fiato  di  bocca , ò di  qualche  liquor  torbido  3 e [opra  tutto  della  mala 
qualità  de  gli  [piriti  y ch'efcono  da  gli  occhi  delle  donnCy  allh.or  ch'elle  prò 

* ducono  il  fiore.  Le  lor  differente  fon  tali , che  ò procedono  dall effen^a  de 
gli  [pecchi,  ò dalla  varietà  che  producono  nell'atto  della  rifleffione.l  fpec 
chi  della  prima  differenti  fono  ò naturali , come  l'acqua  , l'aria  denfay& 
le  nubi 5 ò artificiali , come  di  vetro  * di  Chrittallo,  di  marmo , d'acciaio , 
dy argento,  & oro . Quelli  della  feconda  differente  non  rapprefentano  al- 
troché il  colore , il  che  auuiene  ò perche  fon  di  picciola  quantità  rifpetto 
all'obietto  3 fi  che  non  pofiono  rapprefentare  vna  minima  parte  intiera,ò 
perche  hanno  la  fuperficie  loro  irregolare , e tanto  che  non  ci  è parte  alcu- 
na regolare % che  bafìi  à rapprefentare  una  parte  dell'obietto  intiera . O 
rapprefentano  le  figure  compite  x & perfette  ; & quelli  fono  ò irregola- 
ri in  maniera  xche  le  lor  fuperficie  non  fi  poffouo  ridurre  ad  una  folfor - 
ma  , & tali  fono  infiniti  ; ò regolari , & quefìi  fono  i piani , cioè  di  fuper- 
ficie piena  yò  sferici  > cioè  che  fono  portìone  di  sfera  > ò columnari  ; cioè, 
che  fono  pontone  di  colonna,  ò piramidali,  cioè  die  fono  portione  di  pira- 
mide, & ciafcun  di  quefii  è ò conueffo  cioè  lucido  dalla  banda  conuefia  % 
ò cani  cioè  lucidi  dalla  banda  cauay  de' quali  tratta  Vitellone  nel  quinto 
libro  detta  fua  profpettiua,& il  [ardano  nel  qnartodecimo  libro. De  fuh 

Antonio  tilitate^  £t  di  tutte  le  forti  def pecchi  ne  tratta  coptamente  Antonio  da 

*b  Porto.  Torto  nel  quarto  libro.  Do  miraeulis  rerum.  naturalium  . 1 termini 
communi  ch'ufano  gli  [crittori  detta  fpecularia  fono  quefii  nomi  antedet- 
ti de' [pecchi fi,  raggi  lumino  fi,  la  linea  incidente a la  linea  rifleffa,la  linea 
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refratta, gli  angoli, la  fuperfi eie  il  centro  dello  fpcccbio,r<if[c,il  diametro, 
& fi™ fi 'l  aj[ri-  L rfparenga  poi  fi  carfano  o dai  rag^i  luminofi  dtl  joltfi 
quali  rififjji  da  certi  [pecchi  accendono  il  fuoco  ;o  dai raggi  uifiui  intorno 
agli  obietti  Vi[bdi;&  i forti  di  tali, appare  fi nobilume ,&  il  colere, 
che  uifli  per  raggi  rificffi  muouono  il [njo  debili, .erte  ; & fi  lojpccchio 
b coloratOyf  mutano  nel  colore  dillo  [picchio  > La  pelle  i'afpnr- 

*La>  pwke  lecofe  uific  da  gli [pecchi paiono  fora  piu  hfic  di  quel  che  fi- 
no,bora  piufeabrofe  del  natnrale>La  belila, & la  hi  ute'ggfi, perche  le 
cofe  mottratc  da  gli  [pecchi, paiono  bora  piu  belle, bora  piu  brutte ;ll  ue- 
de)  e in  uniuerfalc  delle  cofe, perche guardado  ne  gli  [pecchi,  no  ueggiamo 
molte  cofe,  eh  e cifono  appofie,et  ueggiamo  cofe  abfcnti , e remote, il  luo^o 
dcWhnagini, perche  ueggiamo  alle  uoltc gli  obietti  uolar  per  aria, alle  voi 
te  nella  fu  per fide  de  [pecchi, alle  uoltc  dentro  a [pecchi,  alle  uoltc  inauri 
alti  [pecchi;  La  diflan^a, perche  comparando  quella  cb'è  dall'imagine  allo 
fpecchio,a  quella  cb'è  dall'obietto  allo[pecchio,ci  pare  bora  maggiore, ho 
ra  eguale, bora  minore'.  La  graderà, perche  V imagi  ne  coparata  all'obict 
to  bora  appare  maggiore, bora  minore, bora  eguale,  La  figura  delle  imagi 
ni,peYche  alle  uolte  fon  totalmetc  diuerfe  da  gli  obietti, aìle  uolte  oblique , 
alle  uolte  monttruofe.Ladiuifìone  à' alcune  magmi, le  cui  parti  paiono  to 
talmente  diuife  fra  loro. il  [ito  alto, e bafìo, deftro, e finittro, perche  il  veg 
giamo  nell'imagine  alle  uolte, come  è ueramentc  nell'obietto, alle  volte  al 
rouerfeio  dcU'obiettoXbi  vuol  veder  poi  le  ragioni  d'ogni  cofapiu  fidarne 
tc, legga  la [pecularia  di  fiajfael  Mirami  Hcbreo,  il  qual  tratta  ecccllen - 
tcmente,&  io  confefio  hauer  parlato  per [ua  bocca  molte  cofc,  bechebab 
bia  uiflo  anco  il  Cardano, e Vitellione,e  Giouan  Tifano,  e Orontio  Fineo , 
& alcuni  altri  non  ignobili  auttori  di  quefla  J cienga . Ma  quanto  all'arte 
dico , che  queft'arte  de'fpecchi , quanto  a quei  particolari,  che  fi  [and* ar- 
gentoni ritrouata  al  tempo  del  gran  Tompeo,  fecondo  alcuni, da  Trasfite 
le  Vittore,  ma  di  quelli  di  ferro , piombo,  cìmfiallo , uetro,  e d’altre  tnc- 
/ colate  materie  non  fi  [anno  gli  inuentorì . Ejferifce  ben  queflo  Celio 
nelle  fu  e antiche  lettione , che  al  tempo  d'*Augutto  vn  certo  chiamato 
Hoflio  fece  [pecchi  di  tal  forte , che  rapprefentauano  l’imagini  molto 
maggiori , di  modo  che  il  dito  di  lunghezza,  & di grofìe^ga  auangaua 
la  mifura  del  braccio  ,ma  non  dice  di  che  mifturafoffero  qucfti,[ol  batta 
che  di  tali  [pecchi  fu  egli  auttore  in  quel  tempo , & inuentore  inficme.  Il 
Fiorauanti  anch'egli  racconta,# hauer  conofciuto  vn  Caualliero  in  TLapo 
li,che  haueua  vnfpeccbio,ma  non  dice fefofie  fatto  da  lui,  ne  di  che  ma 
teria,ch' era  formato  con  tale  artificio,  che, quando  vna  perfinafcgli  ap- 
prefentaua  dauanti  per  fpecchiarfi , fi  uedeua  nelle  [pale,  e non  fipotcua 
neder  nella  faccia,  & con  quetto  fpccchio  burlaua  molti  fuoi  amici,  dan- 
do a capir  loro  > ch'era  vno  [pecchie)  ajfatato  y per  etti  fi  difeopriua  l htto - 

KKK  i ma 


li  Budeo. 
Il  Biondo 
Callidio,,. 


SU  ? I JL  Z Z JL 

ano  effer  ha  fi  ardo  Rapate  do fi  mirar  dinari, come  fi  mira  negli  altri. Quel 
malvagio  dell'^Lgrippa(fe  be  ho  letto)  fi  daua  uato  ancora  lui  di  faperfa 
bricar  de  gli  [pecchi  ma  no  diccuadi  che  ,ne' quali  ,che,qu  ado  luce  il  Sole * 
tutte  le  cofe  che  fono  illuminate  dai  raggi  di  quello, per  lotaniffìmo  fpatio3 
fi  comedi  quattro, o cinque  miglìa,cbìarisfimame.te ueder fi pofjono.Oue 
filarie  in  nero  è molto  piacenole,e  digra  diletto, e tr  attuilo, perche  chi  ve 
deffe  una  Simia , onero  un  gatto  m annone  guardar fi  in  vno  fpecchio , & 
miraffe  le  carene  che  fanno  a quelle  imagini  finte  dentro  lo  fpecchio,  ha 
urebbe  un  fola%%o  mirabile  p buona  pet^ga  di  tepo  *1  putti  ancora  i le 
donne, mentre  fi  fpecchiano  ricevono  diletto  graie, potedo  commodamete 
veder  no  fol  fe  tteffe;ma.mille  cofe  di  fuori  che  le  porgono  infinito  cateto , 
e l’epiono  di  dolcezza  ì.  rimirarle.  Tarmi  che  la  natura  ueramete  ci  bah 
bia  dimofirato  l' inuetione  de  gli  [pecchi  efsedo  che  nell'acqua,  ne  gli  oglij 
ne'metalli  luflri,ne  marmi  luceti,naturalmeteuediamo  i'imagini  nofire , 
fe  no  co* colori  helli,come  gli  moftra  lo  fpecchio, almeno  co  l'effigie  de' linea 
meti,che  tutti  chiaramete  fi  [coprono  in  loro. Quindi  Budeo  nel  li.  De  di 
geftis^/  titolo.Ue  ufufiMidta^  il  ‘Biondo  nel  g.lib.dellafua  ?\oma  trio 
fante, dicono, che  gli  antichi  ornauano  le  cafe.  loro  come  i ponici, e le  colon 
ne  di  diuerfi  marmi  luflri  che  feruiuano  a far  V effetto,  che fanno  i [pecchi 
iflesft . Et  Gnidio  nelle  fue  Metamorfofi  p coto  dell'acqua  lo  dìfnoftt  ò nei 
lafauola  di  lS(arcifo,cbe [opra  l'acqua  dell infelice  fote  vide  la  uaga  ima 
gine  fua,che  l'accefe  olirà  ogni  humana  credeva  di  fe  tteffo.il  che  fu  leg - 
giadramete  poi  dipinto  dall' JLnguillar a. L'arte  quatoafe  fieff'a  è realme 
te  ingeniofa,ne  può  dir  fi  il  cotrario  con  ragià  alcuna, et  è tato  piu  meraui 
gliofa , quanto  fon  infiniti  gli  effetti, che  i diuerfi [pecchi  producono, all'oc 
chioipercio  che  noi  ueggiamo,  eh  e alcuni fanno  la  faccia  Ioga-, alcuni  fior 
ta, altri  la  fan  diritta, altri la fanno  pi  ava,  chi  la  fa  tàda,chi  la  fa  larga, 
fecodo  che  i [pecchi  fono  o todi,o  cocaui,o  pianilo  d'altro  modello  a taleef 
fi etto  conueniente.se  ne  uedono  alcuni, eh  e fan  ueder  coi  piedi  in  suialtri 
che  mottrano  l'effìgie  fuori  del  fpecchio,  tS  da  longì 'affai, altri mottrano 
t imagini  inuerfie,et  d'una  cofafbla  fan  vedere  molte  fembia^e, altri  rap 
pre fontano  le  cofe  in  diuerfe  colori,come  è l'arco  celcfle. altri  fonfabrkati 
co  tali  inganfebe  una  cofa  gràde  fanno  parere  pie  dola, & p contrario  le 
minime  parer  grandi, & le  lontane  da  pref]'o,&  quelle  che  fon  uicine  mo 
fidano  di  lotano,qudle  che  fon  fiotto  i piedi  di  fopra,&_  quelle  che  so  [opra 
di  noi  parere  in  fpndo,e  moflrarfi  all'afpetto  noflro  in  un'altra  ftto,altri’i; 
gannawin  la  uifia , rapprefentando  fiotto  diuerfe , & differenti  figure , al- 
tri cPe. ornerà  l'vfan^a  de  gli  altri  [pecchi , rendono  il  defiro  aldefiro,  & 
il  [mitro  al  Ctniftro . altri  nes  quali  [mede  l'huom  Ilare  eleuato  da  terra, , 
& a gai  fa  d'augello  mouerfi  per  l'aria ...  Et  finalmente  ve  ne  fon  di  tan- 
te forti  hoggidì  \ch'èyna  cofa  quafi  infinita , perche  ve  ne  fon  de' coloni 
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nan  de  piramidali, de  gli  angolari, de  miagolavi, de  quadrangolari,dc  tor 
bmali  : de  gobbi, de,  rotondi  yde  gli  inuerfi,de  gli  cuerfije  piani , de  conca - 
ui,de  retti, de  tortile  [odi , tfe  chiari  , de  {curi , 6'  de  milV  altre  fpecic f,  a 
quali  alcuni  fon  marauigliofi  da  donerò, per  che  bario  tata  for^a  da  rcflrin 
gejei  raggi,  del  S oleiche  abbruggiarano  ogni  gran  coja , che  dauanti  ùift 
poghi.  Et  di  queflifidice  efier  flato  inuentorc  'Promctbeo,ct  dell'arte  fido 
diquejU  tali  [pecchi  ha  parlato  Orotio  Vinco  in  [no  trattato  De  Speculo 
Vfr?r.Ì0;.^f  ^ Plu  con  ìueft* ta^  ^ chcmvdc  Siracufano  arfe  le  nani  dc_j 
gli  inimici, eh ueniuano  ai  dani,& alla  mina  della  patria  fua.  Et  filmile 
à quefitainuetione  s'à  iute  fo, che  unodouendo  cobattcre  a fipada  , & feudo 
con  unfiuo  auerfario,fabricò  lo  feudo  in  modo  che  quando  fi  riduffe  al  [in- 
goiar . congreffo,rifletteua  i raggi  del  Sole  negli  occhi  del  ncmicoychc  l'ab 
bagliauano  sicché  non  poteua  ne  offendercene  diffendcrfiy&parcua  come 
una  ferpe  incantata.  Et  quefio  diede  forfè  occa [ione  al  diuino  ^Ariofio  di 
fingere  lo  feudo  luminofo  d' \Athlante.Ma  per  toccar  qualche  cofa  dell'ar- 
te pr attica  defpecchiari  intorno  à quei  communi, di  co  ,ch  e quelli  d'accia- 
io da,  poco  tempo  in  qua  ritrouati  [fi  fanno  nella  feguente  maniera , che  fi 
piglia  rame, e [lagno  tanto  dì  un  quato  dell'altro fi  fondono  infiicmc  nél 
crofolo,& p ogni  libra  di  ditta  materia  fi  mette  un  oncia  d'ar fenico  chri - 
ft aldino ,m esonda  d'antimonio  d'argento , megfoncia  di  tartaro  di  botte 
calcinato fi  mefehia  ogni  cofa  infieme,  & fi  lafcia  almeno  per  quattro 
bore  co  fi  liquefatta, indi  bifogna  bauer  una  forma,  laquale  b fatta  di  due 
pietre  di  tuffo  lifcie,tra  le  quali  fi  pone  un  filo  di  ferro  [quadrato  della 
grandeg^a  che  fi  uogliofare  i [pecchile  detta  forma  fi  firinge  fra  dui  ha 
fìoni,  & fi  [calda  un  poco  ,&  poi  fi  butt  angli  [pecchi  con  la  fopradetta j 
materia,^ buttati  che  fono  li  attaccano  [opra  una  pietra  con  goffo, 
f opra  un'altra  pietra  fi fregano  tato  fin  che  refiino  [pianatile  poi  fi  lufira 
no  f opra  un  feltro  con  J lagno  calcinato ,&  cefi  fon  finiti  ; & di  quefli  fc  ne 
f armo  in  dinerfe forme  fecondo  che  all'huomo  piace . Quelli  poi  di  Chri- 
fiallo  che  fi  fanno  a Murano  fi  fanno  in  altro  modo , perche  prima  fi  for- 
ma alla  fornace  una  palla  di  uetro  grande,  ò picciola  y come  i maeftri  vo  - 
gliono,& formata  che  è la  tagliano  con  forbici , & fannopeggi  quadri 
della  grandegga,  che  pare  loro,epoigli  mettono  f opra  una  palletta  di  fe - 
ro,& gli  tornano  nella  fornace  fin' a tanto , che  fi  diflendanofopra  la  det- 
ta paletta,  & diflefi  che  fono, gli  mettono  dentro  dì  un  fornello  fatto  apo- 
fta,fopra  ui  pongono  della  cenere , & cofi  empiono  il  fornello  dandoli  al- 
quanto di  fuoco , &poi  lo  lafciano  raffreddare  in  tutto, e gli  cattano  fuo- 
ri, e quefio  fi  fa.  per  cuocergli  in  modo , che  fi  pojfono  ìauorare , che  non  fi 
rompino . Fatto  quefio  ni  fono  alcuni  artefici  detti  fpecchieri  , i quali 
togliono  quegli  uetri , & gli  [quadrano , & f opra  una  pietra  gli  mettono 
nel  mede  fimo  modo  , che  fifa  quelli  d'acciaio  > (5  fi  Hf ciano  da  ogni  ban- 
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da  f opra  vna  certa  lattra  di  ferro , con  una  certa  forte  d'avena  , che  Vièti 
da  licenza, & fpianati  che  fono  fi  luflr  ano  ,come  gli  altri  :& poi  fi  piglia 
vna  foglia  di  flagno,groffa  come  carta. reale  y& fi  mette  fopra  una  pietra , 
& di  fopra  ni  fi  pone  argento  vino  tanto  che  fia  tutta  coperta , & di  poi  fi 
mette  lo  fpecchio  da  un  capo,  & fi  và  fpingendo  a poco  a poco  tato  che  fta 
tutto  fopra  la  foglia  & co  fi  fi  lafcia,&  è finito,  & quefti  fi  chiamano  fpec 
chi  di  Chriflalloyche  fon  bclliffmi . Quei Jpecchietti  poi  di  terra  T edefcha 
che  fon  di  vetro , & informa  tonda , t c*  hanno  un  poco  del  colmo , fi  fanno 
con  minor  fattura  , perche  formata  vna  certa  palla  di  uetro , fecondo  che 
gli  artefici  vogliono, dentro  per  la  canna  fi  getta  una  mifiura, fatta  di  pio 
ho, fi  agno, mar  chefina  d'  argento,e  tartaro,e  fi  rauolge  intorno,  & syattac 
ca  al  uetro , e quella  ch'auanga  fi  uuota  fuori,  quejìe  palle  poi  fi  tagliano 
in  pe^pfi  tddi,& quefti  fono  gli  specchietti  de'T  odefchi.  Si  che  da  p tutto 
v'interuiene  ingegno ,& induttria.benche  aWvltimo  quefi'arte  è afiai  ua 
na,& inutile  al  mondo,  effendo  ritrouata  piu  pretto  per  filalo  modano , 
che  p altro, & fcoprendoft  in  ejja  piu  preflo  leggiereg£a,&  binaria, che 
operatione  uirtuofa . ISfe  i fpec  chi  ari  hanno  troppo  da  uantarfi , perche  le 
lor  opere  fono  fragili  come  il  vetro, & l'honore,  & la  gloria  è tutta  appa- 
rente, e fc fi  flit  a,  come  fono  lecoje  di  perfpettiua , ne  accade  a ricercar  da 
longi  le  lor  frodi, perche  le  portano  addoJJo,  come  fanno  iferpenti  il  rene - 
no,cf]endo  che  tutta  l'arte  no  è altro  che  fallacia, & inganno  troppo  chia- 
ro a ciafcuno,e  troppo  euidenteJìor parliamo  degli  altri profeffori . 

Annotanone  fopra  il  cxlv.  Difcor* 

Circa i specchiali  «edili  Rhodigino,aI  lib.8.&  c.3  3 .Se  3 4. Coli  piu  innanzi  nel 
c.S. Et  parimente  il  Cardano,  de  Rerum  Varietale,  a carte  63  8.&  coli  il 
lirb.de’fecreti  dell’  V uecliero,a  carte,  f 3 9. 


DE*  G1VDICI,  ET  DE  SIN  DICI.  Difc.  cxlvj. 

'Antico  Filosofo  Chriftppo , dichiarando  in  che  modo  fi p offa 
interiormente  dipingere  la  bella , e uaga  imagine  della giu- 
1 flitia , foleua  formare  il  ritratto  di  quella  tanto  all'occhio 
efierno  curiofo , che  l'animo  quaft  da  diuina  forza  rapito  9 
amaua  di  portar  la  gentiliffima  fua  idea  internamente  im- 
preca , & eternamente  nella  memoria  come  cofa  tenace  tenaciffmamen - 
te  fcolpita>  Era  la  bellifjìma  imago  una  forma  di  uergine  candida , e pu- 
ra, l'afpetto  era  graue,e  uehemente  ,gli  occhi  fcintìllanti  doleifjìme  fiam- 
me di  fuoco , il  uefiimentohonorato,  e ciuile , & il  portamento  fuperbo,  e 
raro  alla  fua  rara  beltà  conforme , e conueniente . Et  mottraua  il  filofofo 9 
nella  forma  della  pittura^affaì  chiaramente  laconnenienza , la  qual  fi  ri- 
cerca 


1,  ”1? ' " ^o/ce  > cof‘  pntiojh,  e delicata,  perche  lor  fi  richiede  d' et- 

ile P„gimt>er  lncorr“n‘one>c™d‘dhc  puri, per  la  bontà,  d’afpetto  tra- 

cotierlal^’^  l^ferit^cimlUr  * J‘  occhi  fiamme  dijoa  uffuo 
f c emen^a^be  dee  fjjercopagna, della  giuflnia,& equità, vi  fi- 
™h™0*at<imente\e  ciuilmente,  perfegno  digraic^*JcnoCiltà,l>auerc 
” rortamento  alticro,e  raro  per  argomento  digrauiffima  matfià.  Quelle 
a unque  fono  le  conditioni  bonorate,cbc  fi  ricercano  cornunemete  ne  vili - 
dici,1  quali  facciano  profejfione  di  riportar  pgio , & b onore  da  gli  atti,& 
operatiom  loro . E necejfario,  non  dirò  conuenicntc ;che  un  vindice  babbia 
nana  mente  incorrotta , e vergine  in  tutte  le  cofe,che  vinarie  còl aminar 
la  ponoyperche  non  hi fogna }cbe  per  denari  fi  cori^pa,pcr  timor  fi  pie  ° hi, 
ffr  pajjionefi  moua,p  ignorala falli  .per  rifpetto  pecchi,per  pietà  pcruer 
tifca  l ordine  della  giuftitia  in  modo  alcuno.T^on  dee  corromper  fi  p dena - 
riyO  prefenti  in  alcuna  maniera, pebe  a quefla  foggia  il  ricco  fa  foptrebia- 
xia  al  pouero,e  patifee  egli  grani ffi  mi  infiliti  dall  % perfona  fua\pcr  queflo 
diceua  Efaia. Principes  tui  infideleSjfocij  furu>ornnes  diligut  mune-  ^^ia* 
ra,fcqimntur  retributionès,pupiIlo  no  ìudicat,  ca  uiduae  non  ingrc-  m joro 
ditur  ad  illos . Et  ffidoro  nel  libro  del  fommo  bene, afferma,  che,  Paupcr 
dum  nó  héc  quod  offcrat,non  folum  audiri  contemnitur , fed  etiam 
cóna  iuftitia  opprimicur.I^  onde  ne * Canoni  alla  caufa  feconda,  e qflio- 
ne  ter^a  , è fritto,  che  Cito  uiolatur  auro  iuftitia . Era  f olito  ( per  mo-  Detto  di 
Ararla  potenza  dell'oro  a corromper  gli  buomini)  di  dir  Filippo  I{edi  Ma  Filippo  Re 
cedonia  che  qualuque  fartela  per  fito,o  per  altro  inefpugnabilc,  potcua  ,!l  MaCcdo 
ageuolmente  prederfi,  pur  che  poteffe  paffarui  per  la  porta  vnafinello  ca  !CJ 

rico  d’oro.  Quindi  i Voeti  finfero, che  maipuote  Gioite  vincer  la  cafta,  & ^ Danii. . 
incorrotta  mente  della  giouane  Danae,per  fin  eh’ egli,cangiadofi  in  piog- 
gia d’oro, non  le  pione  in  feno.Si  che  non  e merauiglia,  che  con  tanta  age- 
uolei^a poffa  peruertir  le  menti  de’ giudici  a far  torto  alla  pouertà,come 
accader  tanto  piu  che, come  dice  Ouidio  Toeta . Ouidio. 

In  pretio  pretium  nunc  efl,dat  cenfus  honores , 

Cenfus  amicitias,pauper  vbiq j iacct . 

CRecita  (quanto  ai  prefenti  communi)  Santo  ^Antonino  un'effcmpio  fa- 
ceto di  un  giudice , che  bauendo  riceuutonn  vitello  per  prefente  deu 
vno,  & all’incontro  bauendo  il  fuo  auuerfario  apprefentatoalla  [ua-> 
moglie  vna  vacca  ; mentre  nel  giudicio  contendeuan  le  parti , e che’l pri- 
mo diceua  ,fauellino  i uitelli,  e dicano  s’bo  ragione  o nò , rifpofe  egli . Il 
vitello  non  può  effer  vdito , perche  la  uacca  grida  piu  forte . Dalla  qual 
cofa  fi  caua  quanto  i prefenti  uagliano  a peruertir  i giudicij , e le  fen- 
teu?p  di  quefio,  & di  quell’ altro.  Terò  bene  efclamaua  Efaia  con- 
trai giudici d'Ifraele,  Yhequiiuftificatisimpiumpromuneribus,  Eku 
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&c  iuftiria  iufti  aufertis  ab  eo.  E ben  nell'Effodo  fono  auuertiti  i giudici 
co  quelle  parole.  No  accipiet  numera, quia  excecat  oculos  fapicntium 
de  peruencunt  verba  iuftomrn.2\[òtf  dee  piegar  fi  meno  il  giudice  per  'ti- 
more , perche  l'equità  ha  da  prendere  a ogni  forte  di  potenza , e neffuno 
ha  da  fpaucntarjì  nhfgiudicìj per  minacele  d’altri.  Onde  nelTEcclefiaftico 
èfcritto.  Noli  quauere  fieri  iudex,  nifi  valeas  virane  imimpereini^ 
quitates  , ne  forte  extimefeas  facié  poteiitis  , de  ponas  fcandalum  in 
agilitate  tua. Cofì  perciò  nella  caufa  di noflro  Signore  l’ ingiù fto  Tilato  ha 
uendo  paura  delle  minacele  de  gli  hèbreiy  che  differo . Si  hunc  dimittis, 
non  es  amicus  Caifaris.Ts^o  ha  da  mouerfi  a p ajjicne  3giu  di  cado  per  odio 
0 v amore  diuerfamente,pchefra  u i ri  (dice  S.  la  corri  0)  i 11  fii  ti  a m Dei  non 
operatur,£  Seneca3dice,che  Amor  iudicium  nefeit.  Menoper  ignoran- 
za dee  fallare  3ejfendoli  ucce faria  la  faenza  nel  giudicare  Terò  S.Hiero - 
nimo  fopra  Efaia  Trofeta  dice . Non  eft  omniù  reótè  iudicare,fed  eo- 
ru,qui  funt  prudentés.  il  che  s’ intende  nél  mede fimo  modo  de  giudici  fe 
colati  ecclefiafiiciyne'  quali  tutti  fi  ricerca , che  fappianofin  methodo 
c hanno  da  tenere  in  giu  di  care. Ter  quefio  nella  legge  Canonica.  Extra  de 
confanguinitate  Se  affinitate^/ capitolo exetiteris. è prohibito a ungiti 
dice  cercar  da  altri  quel  che  lui  habbia  da  parlare  > e nell’ ift  e ffa  legge  ex- 
tra.de  elezione, capitulo  ciim  nobis,è  intimato3chevno  no  pojfa  efjere 
giudice  ecclefiaflico  fe  non  è almeno  mediocremente  infirutto  nella  feten- 
za legale  e in  confermatione  di  ciò 3ncjJuno giudice  prefente  alla  caufa  che 
fia criminale 3& importante deue  interrogare  per  mezp à'altri3ma perfe 
flejfo  come  proua  Lanfranco  da  Oriano3nel fuo  trattato  de  teftibu s3al  nu 
mero  decimo  nono3fe  egli  brama  d'appar  erg  fona  idonea , e letterata . Due 
anco  il  Tanormitano  nel  capitolo  Scifcitatus.  de  K^Ccripùs. apertamen- 
te tiene  3cbe  fi  può  far  ecccttione  co  tra  qualunque  giudice  3che  non  habbia 
fetenza  0 pcritia pr attica  almeno  di  giudicare . £ nondimeno  oggidì  tan- 
ti v’inciampano  detrofi  quali  fan  poi  la  riufcita>cbe  merita  l'ignoranza, 
e l’impcritialoro  restando  come  tariti  boa^Z}  [cornati 3e  pofti  ingrandijji- 
mo  periglio  di  perder  quella  riputatione3che  il  fiocco  giudicio  altrui  più 
che  i meriti  loro  conferita  gli  baite.  T^on  ha  da  peccar  per  rifpetto  d'ami - 
citia3o  difangue3perche  {.come  dice  M.  T ullio) Perfonarn  iudicis  exuic 
quifqtiisamicuminducit.£/«  S.Giouanni3al  capìtolo  ottauo3fon  notati 
quelli , che  per  cagione  di  qualche  parentella  peruettifeono  il  giudicio , in 
quelle  par  ole.  V os  fecundum  carnem  iudicatis.  Benché  communemen- 
te  (fecondo  Angelo  da  T erugi a 3e  Giouanni  froto3ne'lor  trattati  de’teHi 
monij)  uno  non  poffa  giudicare  in  caufa  d'unfuo  confanguineoperla  fufpi 
tionemeriteuole3che  indi  ne  nafce3fqluo  fe  none  buomo  di  fi  probatafede 
che  il  fuo  giudicio  fia  degno  d'effereatnme[Jo3& accettato.'K(onbadaper 
ucrtire  il  giudicio  p pietà 3 perche  la  pietà  deue  efjergiufla 3 e non  iniqua . 

Terò 
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Vero  Santo  <A mbrogio  nel  libro  defuoi  uffictj  la  chiama  mifericordia  in 
giiiJla^Hado  la  pietà  predomina  troppo . £ di  qui  nafte  che  T rotano  Im- 
peratore fu  riputato  huomo giuflijjimo,  perche  in  lui  non [uperòla  pietà 
la  gjuTHtia^ma  nel  fuo  petto  hebbero  c guaime  te  albergo  inJìcme.'Di  que 
fta  intefe  Giulio  Camillo  >neW oratione  p il  V eftouo  Tallauicino  in  quiile 
parole.  % dira  amia  quella  mifericordia  Sirc,che  dalla  giu  fi  iti  a dc’ui  fi  ri 
giudici  potrebbe  ancora  finalmente  uenire . Della  mede  firn  a intefe  Anna 
Bucina  d' Inghiltera}nell'oratióne  a Henrieo  Otttauo , pregandolo  per  tnift 
ri  cor  dia,  & giuflitia,  a non  dare  ripudio , & abbandonare  ilmatrimonio 
giuridicamente  contratto  feco . il  giudice  ha  da  effer  candido , c puro  per 
la  bota. Et  perciò  Bartolo  da  Saffoferrato  nel  trattato  deTcftibus,j/jir 
macche  appreffo  a iurifti  chi  è chiamato  giudice  ft  anco  detto  fauio,e  htto 
rno  da  beneda  cui  bontà  confìtte  majfimamente  nelTefier  giuflo,  e retto  ì 
indicare  y fecondo  quel  precetto  del  Deutcron.  Quod  1 uft uni  eft  in- 
dica tc.e  fecodo  quel  pajfo  del  falrno. Beati  qui  cuftodiunt  iudicium,& 
{ufficia,  flùidi  Ifidoro  nel  uigefnno  libro  delle  fue  Etbimologie>attcfla , 
che  ludex  dicitur , qa  ius  dicar  populo  fuo.£  Ambrogio  rato  fopra  il 
Sa/wo.Beatiimmaculauin  uia ,dicea  qflo  prò pofito,  che. Bonus  iudex 
mhil  ex  arbitrio  fuo  facit  , & jppoftto  domcfficq  uolutatis  fcd  iuxta 
leges  & iuta  enunciar.  Ter  qjto,  che  SuCtonioTraquilloloda  eflrtma 
mente  *Auguììo>che  fempr e giudicale  quanto  la  giufiitiaJ&  le  leggi  ri- 
chiedeuano.Di  Tito  Manlio  Promano  narra  il  T eftore,cbe  effendo giudi- 
ce fra  i Macedoni  accufatoriì& il  figliuolo  accufato,  prononciò  pergiufti 
fiala  fenten^a  cofi . Cum  prohatum  fit  Tilanum  filium  meum  pecu- 
niam  accepifte,ipsu  repudio,^  prole,  mea  indigna  indico. Ha  d'ha 
nere  il  giudice  Baj petto  grane,  e vehemete  per  lautlerità  la  qual  fi  richie 
de  in  luijecodoi  ca finche  gli  auegono  alle  mani,  onde  ne' decreti  alla  cau- 
fa  uige [materia,  e qucfiion  quinta  ft  fritto.  Minifterio  feueritatis,qui 
es  noftra  adiuuat.£  Marco  T lAlio  nel  primo  degli  uffUijMz  probanda 
eft  manfuetudo,  atque  clementia,ut  adbibearur  cauf^  feueritas,ftne 
qua  ciuitas  adminiftrari  no  poteft.  'Tiro  diceua  Mcnandroyche lafalu 
tiferà  feuerità  ubicela  nana fpeme  dulia  clemenza  Quindi  è lodato  cota 
tp  l’anticho  Minor. di  cui  [crine  Virgilio  nelfflo. 

Quafitor  Minor  urnam  mouet,ille  filentum 

C.onftliumque uocat}  uitasque  criminadifcit*. 

E Claudiano  "Toeta 

Oujefitor  in  alto  ■ 

Confpicnur  folio  pertentat  crimina  Minor . . 

CofiEaco  fi  gli  noi  di  Cjioue,&  Luropaydel  qual  parla  Tropertiom  quel 
uerfo. 

viut  fi  quis  poftta  index  fedet  *ieacns  urna . ^ ^ 
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Et  parimente  Pauflero  Pvadaraàto,di  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  fcjio 
dicendo . 

Cjnoftùs  bac  Bjjadamantus  habet  dtiriffima  Yegna$ 

Caftitq',  auditq ; dolos,fnbigitq;  fateri, 

Qud  quis  apud  fuperos  UElatus  inani 
Diflulit  in  per  am  commina  piacula  noBem* 

Ba  da  fcintiìfar  dagli  occhi  fiamme  di  fuaue  fuoco, per  la  clemec(a,cbe  dé 
ue  effer  compagna  della  giuflitia,  & equità.Onde  dice  S .Gregorio ,nemo 
rali.Ois  qui  iufti  iudicat,{ì:ateram  in  manu  geftat,&  in  utroq;  penfo 
iuftitia,  & mifcricordia  poetar,  fed  per  iuftitia  reddit  peccatis  sereni 
AbacucK.  tia  p imam  peccati  téperat  p^na  . Di  quefie  due  uirtà  fu  lodato  ^iugu- 
li Beroal-  flo.Onde ferine  il  *3 eroaldo. Suina  abilitate, nec  minori  lenitate  ius  di 
^Calilo  do  x*^e  ^au^atur  Auguft.A  di  meftieri  che  il  giudice  terreno  s’affomigli  al 
giudice  fupremoydel  quale  dice  Mbacuck  Trofeta. Cu  iratus  fueris  mi- 
fericordias  recordaberis . E Caffidoro fopra  i Sai . Hs  ànx  res  miferi- 
cordia,  & ueritas , in  01  iudicio  Dei  coniunóta  funt.  Ha.  da  veftire  ho 
norat  amente,  e ciuilmente  per  fegno  di  gradella, e nobiltà, per  che  in  ne- 
ro l'ufficio  del  giudice  e molto  nobile, & illuHre.  Ter  qfto  Valerio  Maffi 
mo  racconta, che  apollo  una  uolta  interrogato  intorno  a giudi  magiflra 
M. Tullio  ti,rijpofe;non  fapere  fe  nel  numero  de  gli Tàe’1,0  degli  huomini  douejffer  ef 
ferpofii,e  collocati. E Cicerone  dice  quella  fenten^a.Quad  pncclarius  di 
gniufq;  inter  mortales  exercitum  exeogitari  por, qua  unii  hominem 
ih  Repubiica  reperiri , qui  coi  utilitari  ferinat , qui  communia  prò 
fuis,fuapro  cómunibus  habeat,qui  velit , Se  feiat  perfopam  ciuita- 
tis  genere , dignitatem  decufque  fuftinere  ? Ha  finalmente  da  hauer 
Aulo  Gel-  un  portamento  altiero  e raro, per  argometo  di grauisfma  maeftà  la  quale 
a un  giudice  è neccfj aria  quanto  dir  fipofja.  Terò  ~4ulo  Gcllio  commen- 
da la  granita  del  figlimi  di  Quinto  Fabio  Mas  fimo, il  quale, efiendo  con- 
file Comando  a fuo  padre,  che  difeendeffe  da  cauaUo,eportaffeli  quelrìf- 
peto, che  al  fuo  grado  fi  coueniua . E Valerio  Mas  fimo  nel  trattato  degli 
in flituti  antichi,  narrando  l’iftefia  bidona,  cade  ndl’ifleffa  commenda- 
tane, in fierne  con  effo.  Cotede  adunque  fono  le  parti,  ch’ornano  un  giu- 
dice , & che  lo  rendono  illu  slr e , fpett abile  appr effo  al  mondo , Ter  la 
fetenza  poi  fe  gli  conuiene  hauer  rietina  uniuer fale  delle  leggi  cefi  Cano- 
niche, come  c 'iuìli , e ftudiar  ben  fopra  tutto  le  pr attiche  ciuili , e crimi- 
y.  Pomerio  noli  .come  quella  di  Bernardino  Diag,  quella  di  Idcco,  quella  del  Folerio , 
Nouella  ^ue^a  di  Giacobo  Tipuello,  & filmili. Ma  un  giudice  cattino,  eperuerfo,è 
tutto  l’oppofito.da  penCieri  è accecato, dal  timore  è percoffo,daUa  pasfione 
è incitato,  dall’ignoranza  è opprefio,da  rifpetti  è cemmejjo,  dalla  pie- 
tà è fpronato  à far  fouente  contra  la  giuflitia,  & il  donero.É  ingiufio  nel 
giudicare, è parco  nel  punire  gli  ecces fi  grauis fimi, è sega  pietà  dotte  ella 
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hi  fognai  ignobile  nell' eft  e rior  e apparenza*  è vili  fimo,  & abietto  negli 
atti,douefi  ricerca  granita  - Pn  giudice  cattiuo  no  ha  f orecchie, c'hauea 
*Ale\] androni  una  aperta  per  Caccufatore,e  l'altra  per  il  reo, crede  ageuo- 
lifimamente  quanto  li  uien  detto , cantra  l'eftcmpio  del  giuftifìmo  *Al- 
fonfo  da  Eft  e,  di  cui  Jcriue  il  dmino  ^ t riofto  in  questa  forma . 

Che  s* ognun  ha  da  te  ben  grata  audienga, 
lFfon  ui  troua  peròfacil  cnedenga . 

Condanna  'mangi  che  afcolti  il  reo, contra  la  legge  ueccbia,  della  qualfa- 
udlòT^icodemoin  S.Luca  dicendo.  Nunquid  lex  noftra  iudicatqucm 
quam,nifi  prius  audierit  ab  eo  quid  faciat?  E contra  la  legge  de  Roma 
ni, della  qual  diffe-Fefto  negli  Atti  A polì  olici.  Non  eft  Romanis  cófue 
tudo  dammare  aliqué  hominem  priufquam  is,  qui  accufatur,prxse- 
tes  habeat  accufatores , locumq;  defendédi  accipiat  ad  abluéda  cri- 
roina,qux  Se  obijciuntur.e  contra  la  legge  Canonica ,la  quale pofe  Mei  jc 
chiade  Tap a, alla  caufa  feconda, & queftione  prima  in  quelle  parole.  Ne 
minécondemnetis  ante  veruni.  Se  iuftum  iudicium,nullum  iudice 
ti s fufpitionis  arbitrio,  fed  primum  probate,&  pofteacharitatiuam 
proferre  Tentenna,  di  più  s'ufurpa  la  giuridittione  d’altri  temer ariarrie 
te,contra  l'inibitione  della  fcr ittura, che  dice. T u quis  es,qui  iudicas  a- 
lienum  feruum?  Sentcntia  ingiuftamente,efamina  perfidamente, fpreg 
ga  gl'ordinidi  ragione  imprudentemente,  differire  la  cau  fa  fraudulcnte 
mente, [ufpende  il  reo  iniquamente.Vn  giudice  ingiufto  trauaglia  gli  in- 
nocenti,porta  rifpetto  à noceti,disfauori]ce  i pouerifauorifet  i ricchi, ab 
braccia  i grandi,  difcaccia  gli  humili,fi  degna  a magnatici  [degna  co  mi 
feri, difende  la  parte,  e fa  foperchiariaa  qualunque  [lima  contrario  a lui L 
E in  fomma  doue  fi  ricerca  L'bonefto , & il  debito,efo  nè  tanto  da  tingi, 
che  merita  à gui fa  di  quel  giudice  di  Càbifce  d'effer  nino  [corticato,e [erì- 
ga alcuna  pietà  giuftifimamente  uccifo.  Hor  fta  pai  lato  a fai  de  giudici 
tanto  buoni  quanto  cattiui.E  con  quefti  uengono  i S indici, i quali  per  al- 
tro nome  fon  chiamati  Deputati  dal  Budeo,a  quali  tocca  il carico  difen- 
dere, & hauere  in  protettane  le  ragioni  publiche , onde  apprefio  a Tl  ti- 
tano legiamo^beAriftide  fu  da  gli  Attenti  fi  creato  Sindico, per  difen 
der  à nome  de'fuoi  cittadini ,la  caufa  commnue  dc(jnci,&  lDemo[tbene 
riferi  fee, che  fu  per  legge  ftatuito,  che  non  nefofe  più  creato  alcuno , ac- 
etiche Inficio  del  f indicato  trouato  per  l'utile  fiuolgefe  in  guadagno 
priuato:benche  i Sindici  difendono  anco  i priuati,  fecondo  l ufo  delle  leg- 
gi dui  li*  <JMa  chi  vuol  meglio  ueder  quanto  $' affetta  a i S indici,  legga 
la  pr attica  del  f Indicato  di  qiojeffo  Qimia.Hor quefto  baiti . 

Annotatone  fopra  it  cxlvj.  Difc. 

Circa  i giudici  uedi  l’ Annot.del  Beroaldo,à  carte  fei.  Coli  \ d’ A le  ! . 

'aUib.v.&  cap.  14.  Et  parimente  il  Rhodi.allib.iJ.  &c»46'47*48t®*f  ^ ^ 
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DE  GLI  HORTOLANI,  ET  CIARDI- 
tiieri.  Difc.  cxlvi.  ^ 

0 %jhi  potrà  negare  ( benché  l'arte  nell* apparente  babbi#, 
jjgjg  del  vile)  che  gli  Hortolani ,o  i Giardinieri,  fra  quali  non  ca- 

de altra  differenza, )e  non  dell' ' artificio, & della  coltura  mol- 
to piu  nobile , é>  piu  vniuerfiile  neìTuno  , che  nell'altro , 
non  frano  in  piatta  & fuor  di  pianga  celebri  * fe  bifigna  per  forza  con - 
feffarea  tutti , cbe  il  primo  padre  noflro  è fiato  Giardiniera  con - 

fiituito  da  Dio  cu  fi  od  e di  quell' bortofamofo  eh'e  chiamato  nella  fcrittu - 
ra  facra  paradifo  di  delitie,oue  noi  altri  tutti  fiamo  figliuoli  & prole  d'v- 
no  Hortolano , & d'Hortolano  tale , c’bebbè  in  gouerno  il  piu  bell'Hortoy 
& il  piu  raro,che  al  modo  mai  fi  fia  trovato?  Fu  quefio  primo  borio  pian 
tato  nella  terra  di  Hedcn  , doue  nel  Cjeneft  fi  legge , che  Caimc  vfcito  dal 
cofpetto  d'iddio  habito  profugo  alla  piaga  orietaledi  Heden*Et  Ezechie 
le  i quel  /?djJb.Charan5&  Heden  negociatores  tui ,prefuppone  cbe  quel 
li  della  regione , doue  era  quefl'horto  di  delitie  negociafìero  co  gli  Giudei ; 
nel  cbe  fi  dimofira  non  eflrema  difian'ga  di  quefio  luogo  dalla  Giudea . E 
tanto  piu  che  di  Charanfifamentionezd  literam  nel  fecondo  capitolo 
del  (jenefi  con  quelle  parole . Eduxitque  eosdominusde  Vi*  Chalda^o 
rum  , vt irretititi  terram  Chanaan,  ueneruntq;  ufqiieCharan  . doue 
fi  feopre  Charan  e fiere  in  Ch  aidea  non  molto  dìflante  dalla  Giudea.  E tato 
piu  cbe  anco  molti  fcrittori  (jreci  a ffermano  iui  efiere  molti  T aradi fi,  de 5 
Senofon-  quali  alcuni  fono  anco  influiti  dal  fiume  Eufrate, come  Senofonte, il  quale 
£e-  dice,  che  il  nome  di  Taradifo  è nome  Ter  fico , & cbe  gli  Horti  fono  chia- 

Filoftrato  mati  v aradi  fi  da  loro . Filoflrato  ancora  nella  Fitad'^tpcllonio,fa  meù- 
tiorie  de'T  aradi fi  de'Tcr fi,  dicendo  a quefla  foggia.  Il  %e  Damo , e fendo 
per  andare  a caccia  ai  luoghi  de'Taradifi , doue  è coflume  cbe  i "Barbari 
chiudono  i Leoni,  gli  Or  fi, e le  Tantbierc,doue  apertamente  per  Taradifi 
Procopio,  intende  gli  horti.Et  Trocopio  Cefarienfein  un  luogo  doue  parla  d'vngìar 
dino  del  Re  demandali , lo  chiama  Taradifi  belli/fimo [opra  quanti  egli 
Labbia  viflo  al  mondo . E Salomone  ancora  nell'  Sede  fi  aftico , al  capitolo 
fecondoyuja  quefio  uocabolo,  dicendo,  Fccimihi  Hortos  , & Paradifos, 
6c  plantaui  in  eis  omne  Jignum  fruótiferum.  T>allaqual  cofa fi  copren 
de  anco  la  nobiltà  degli  Hortolani , & Giardinieri , hauendo  cura  non  di 
cofe  in  firn  e, & vili, ma  di  tanti  Taradifi  dilitiofi,  come gli  horti,& giardi 
ni  fono  . Et  ,fe  quel  Taradifo  fofie  fuora  del  noflro  orbefeorne  alcuni  ten- 
gono; benché  gli  tsfftrólcgi  uogliono  cbe  fia  pofto  fitto  P€quinottiaìe,& 
altri  Nintendo  no  miflerio [amente)  io  non  fi  cofì  ageuolm  ente  comprende 
rea  che  modo  Adamo  cacciato, da  queU'horto , fofie  peruenuto  nelle  ter- 
re noflre , & pur  ci  venne, fcriuendo  le  facre  lettere , che  da  quel  luogo  fu 

propa- 
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propagato  il  genere  humanOyCome  n*  appare: Ma  Vroclo  di  piu  dice 'che 
Hefiodoro , quando  fa  mentione  delljfole  dei  Fortunati , accerta  vn  V ara- 
di ffy  quello  cioè  che  appreso  a Voeti  è dimadato  campo  ElifiOyù  dalla  pre 
feruatione  de  i corpi  immortalilo  dalla  folutionc  di  tutti  i mali. Onde  Cjre 
gorio  Vla^ian^eno  recitando  l' opinione  de  gli  antichi  dice  che  afferma - 
nano  gli  antichi  douer * efiereifauij  accettati  no * campi  Eliji , cioè  nella 
terra  immortalcycol  qual  nome  effl  da  libri  di  Mosè  inflittati , chiarii  tua 
no  il  noflro  Varadifoybencbe  nel  nomefoffero  differenti , cbiamàAUv  dpo 
Eli  fio,  o Trato  berbofo.Et  queflo  Varadifo  no  fu  ignorato  ancora  da  Cbal 
dei,  perciocbe  ne*  magici  parlari  de  % rroaflrei , ci  è quel  notato . Qii.cic 
Paradifum ."Benché  Tfello  voglia  che  effi  ncparlajffro  mimicamente , di 
cèdo  y Chaldaicusifte  Paradifus  eft  uniuerfus  diuinarum  uirtiuu  n, 
quae  circa  patrem  funt  Chorus . Et  doueiffi  in  un*  altro  precetto  cjjor 
tano  a ben  uiuere  colui . 

Qui  facrum  cupiat  fuorum  Tararti  fon  adire . 

EfloT fello chariffimamète  dice.  Saccr  Paraddus  fecundum  ChalJcos 
non  is  y eft  qué  Moti  libcr  defcribic , fed  pratum  fupernarum  conte 
plationum,  ubi  varia:  inueniuntur  uircutum  arborcs.  Oue  non  leua 
T fello  con  tutto  ciò  il  Varadifo  terrestre , il  quale  c flato  Iellato  da  Ori - 
geneyche  l'interpreta  tutto  miflicamcnteyMa(tome  dice  Agallino  Stbeu 
co  fopra  il  Gene  fi)  fe  quel  Varadifo  foffe  mijtico , e non  realmente  te<  re - 
ftreya  che  modo  la  terra  del  Giordano , & di  Venta  poli  per  l'amenità  fa- 
rebbe paragonata  nella  fcritturaal  paradifo  d’iddio?  E pi  fa  <io  ancora  co 
Origene  dimoflra  quel  Varadifo  effer  terrejìrey  perche  i fumi  cb*efcun  da 
lui  fon  terrefiri;& dice  d'bauer  lui  bcuuto  della  loro  acqua:  Hor  J e i fiumi 
fon  terrettri > cf  anco  il  reflo,  Varimète  e fcrittOy  che  gli  animali  furon  co 
dotti  dinangja  A damo  adunque  v eram  animali  realmente  yche  fon  ter 
reftri  ancora  loro . Ma  Filone  Hebreo  nega  ancor  lui . che  quel  Varadifo 
della  [crittura  terreflre  con  quelle  parole . Arbitrari  igitur  in  eo  uites, 
oliuas  , poma  mala  punica  , & id  genus  arborcs  inueniri , adeo  non 
eft,  ueru,ut  fumma  etià  ftulmia  fit  credere.  Aia  il  T heodorctto  li  fa  c Ó 
tra^adducendo  queSio  ragione3chey  tcSìifica/ido  la  [crittura  / aera  aperta- 
mente y che  fddio produce ffe  dalla  terra  molti  arbori , l' affetto  de ’ quali 
era  beUiffmOy&ilguflofoaut(fimOyè  cofa  da  huomini  audaciffimiylafcia 
ta  la  dottrina  d' Iddio  da  pane , feguitare  i fogni  de*  capi  luro.V ero  anco 
gli  Hebrei  tengono  quel  Varadifo  reale . Onde  ^uenegrà  dice  qUcftepa 
rete . Neque  ignorare  debes  terra  e qua  homo  ii&us  eli , non  procul 
a p aradi  lo  Heden  extiriflb , tfffggionge . Sunt  qui  putenc  hanc  clic 
terram  lfrael . Sed  non  confiderant  illud.Ec  fa&um  ed  dum  prohei 
feerentur  ab  Onenze.daUa  quale  teflimonian^a  uuole  , che  s*  intenda > 
che  quella  regione  fojje  molto  diftante  della  terra  d’ Ijraele.  Hor  a quel-* 
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l’horto  è chiamato  nella  fcrittura  Taradife  d’ Iddio  a quel  modo  che  tìle- 
rubale  è detta  città  d’ Iddio, & Sion  monte  d’iddio,  come  luogo  piu  degli, 
altri  foaue,  ameno , gufieuole , & con  non  fon  che  d’immortale , & diui- 
no , eletto  da  lui  per  il  primo  buomo  & non  già  che  con  le  proprie  ma - 
S Gìo’ian  n*  flantaSeìfe  non  m quanto  fu  prodotto  dalla  potenza  [uà,  quanto  prò 
Chrifofto-  dufle  il  tutto  S.Cjiouan  Chrifoftomo  finalmente  tiene , che  inauri  al  dilu- 
ivo. uiofoffe  noto  il  Taradifo  agli  huomini,  & la  uia  che  a quello  ne  conduce 
ua,ma  che  dopo  il  diluuio  fi  fia  perfa  con  quelle  parole  . Ante  diluuium 
cognofccbant  homines  Se  locum  , Se  uia  qua?  duceret  ad  Paradifum* 
Poffc  diluuiu  extra  Paradifum  effe  reperti  fune,  & tìeqj  Noe,nequc 
pofteris  eius  ultra  eognitus  eft3  accennando , fecondo  la  Giofa  del  Steu~ 
cho  in  quefla  parte  reprobato  dal  commun  confenfo  de  padri , che  p tac- 
que del  diluuio  quel  luogo  delitiofo  ruinaffe  in  modo , che  dopo  il  diluuio 
non  u’apparefie  manco  uefiigio  . & queflo(dic’eglir)  potrebbe  effere  con - 
liofila  che  anco  Hierufalem  fi  cara  a EDio,  fi  vede  minata , & il  monte  di 
Syon  priuato  della  fua  gloria, & l’arca  djddio  ch’era  cofa  pur  tanto  par- 
ticolare , per  la  ueccbiezga  e ita  in  mina  ; & dell’arca  di  2 ^e  fi  trouano 
a pena  alcune  poclfie  reliquie  , come  atte flano  gli  auttori  moderni . Et  al 
paffo  di  Enoch , & Helia  che , da  tanti  fi  dicono  ejfer  trafportati  in  queflo 
T aradi fo,Bjfponde  lo  Steucho,  che  quello  non  fi  può  cauare  dalla  fcrittu- 
ra a patto  alcuno , perche  e fia  dice  di  tutti  due  che  furono  afionti , onero 
rapiti  da  'Dio, ma  non  dice  doue:  Et  effo  con  l’auttorità  di  1? fello  ne’ pre- 
cetti Chaldaici , dice  non  mancare  luogo  a Dio  immateriale , ££  incorpo- 
reo, ouero  corporeo , ma  etereo  & celefte , nel  quale  questi  due  fanti  fiati 
flati  pofli  come  in  flato  piu  diuino  i modo, che  nohabbiano  lafciato  maco 
il  corpo  materiale  in  quefla  ualle  noflra  di  miferia.  Tacila  qual  cofa  io  mi 
rimetto  al  parere  de’ piu  faggi , non  efjendo  mio  inflìtuto  determinare  in 
queflo  luogo  filmili  difficoltà  . e tanto  piu  che  efio  Steucho , dubitando 
quafit  del  fino  detto  alle  fudette  pojitioni  aggionge  quefte  parole . Haec  di- 
co non  ignoras  grauiflimos  fandìriffimo  fq;  uiros  ali  ter  fentire  , qua: 
fi  parum  Chriftiana  funt  retradto , próptoque  refello . Onde fiopra  il 
'^efmuodi  ^ 0 ^ettofa  annot at  ioni  xAmbro fio  Vefcouo di  copfia  ne’CÒmentarij fopra 
Compii 1 *1 9 enefl  • Fra  Siflo  Sanefie  nel  quinto  libro  della  fua  Bibliotheca  fan- 

Fra  Siilo,  ta,alT  ^Annotazione  trigefimafiefla.  Ma,  perche  il  principale  fondamento 
di  quelli , che  negano  qucfl’orto  di  delitie  effer  reale  , confiifte  nella  cofa  di 
quei  quattro  fiumi  cioè  Geon,  Thifon,  Tigre , & Eufrate , che  fono  detti 
ufcirda  quello ; conciofia  che  filano  per  infiniti  fpattj  l’un  dall’ altro  totani, 
con  tanti  mari  in  meTgo  cb’e  uno flufore^onde  rende  grandffima  difficol- 
tà a credere  queflo  :etbe  s’afferma  che  il  T igre,&  Eufrate  hanno  lifleffa 
origine,  & uengono  fuori  dalla  terra  di  Heden,oneramet  e che  altronde  net, 
ti  l’influifcono^ma  il  T bifoniche  molti  interpretano  effere  il  Gange,  & al 
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tri  Danubio ; ($  il  Gcon , c/;e  /d  piu  parte  dice  e fiere  il  E{ilo,  de' quali  uno 
nafee  dal  melodi , l’altro  dall’Aquilone , non  fi  può  intendere  à che 
modo  uenghinq  dall'  iflejfo  fonte:  rifponde  Santo  Agoftino,che  può  e fere  s.  Aeofti- 
c’habbiano  V iflejfo  fonte,  ma  che  dirupando  da  un  luogo  altiflimo,  fi  rin-  no . 
chiudono  nelle  yifeere  della  terra , & per  imm  enfi  fpatij  di  paefi  uadano 
fluendo  [otto  terra, & poi  eh’ e f chino  fiora,  & paiano  battere  diuerfe  ori - 
gini.laqual  co  fa  ha  molto  del  duro  confiderando  che  pafjino  tanta  uafli - 
tà  di  marinanti  paefi, tanti  monti, & poi  cb'cfcbino  fuori.Tcrò  lo  Steu - 
cho  ci  da  vn  altra  folut ione, allegando  il  tifloHebrco  che  dice.  Et  fluuius 
egrediebatur  de  Heden  ad  irrigadum  hortum,&  inde  diuidebatur, 

& erat  quatuor  capita.  & coft  espongono  i fettanta  Intcrpreti.Oue  dice, 
che  non  nel  Taradifo  era  l’origine  di  quel  fiume  grande  ; che  fi  diuideua 
in  quattro  fiumi , ma  nella  regione  del  Taradifo,  o foffe  poi  da  lontano , o 
preffo  al  Taradifo;qual  era  il  Taradifo  del  He  Ciro  piatato  di  [ita  mano, 
il  quale  era  influito  dall’ Eufrate  da  fuoi  fonti  wmotiffimo:  Onde  puote  il 
Taradifo  terreftre  efferremotiffimo  dalnafcimentodital  fiume , ilqualfi 
diuideua  non  dal  Taradifo , ma  dalla  regione  di  Heden  amplif]ima,comc 
auuiene  che  una  regione  fpatiofa  in  molti  fiumi  fi  dittide.  Et  queflo  fiu- 
me pefa  egli  che  foffe  quello, che  fi  mefehia  infieme  del  T igre,  & dell’ Eu- 
frate iquali  da  fuoi  fonti, che, fecondo  Strabone,fono  nel  mote  T auro,  ma 
di  flati  l’un  dall’altro  per  mile  e cinqueceto  fladij,ufciti,fi  cogiogono  infie 
me  nella  Mefopotamia.  Onde  Trocopio,  ragionando  co  fi  per  tranfito  della  procopio 
Mefopotami a, dice quefte parole.  Ex  monte  duofontes  oriuntur,qui  il 
lico  duo  efficiunt  tìumina,dexter  quidé fons  Euphratemjeiius  ante 
Tygrim.Però  con  queflo  modo  èfacil  cofa  fcoglierla  queflione  per  conto 
del  Tigre,& del  Eufrate, e tanto  più  che  da  Ezechiele  fon  rammemorati 
infieme  Heden,  & Chara,  & Chara  h la  Mefopotamia , onde  bifogna  che 
Heden  le  fila  vicina,  JACa  del  Cjdge,& del  issilo  fi  potrebbe  dire  forfifen 
•ga  errore , che  l’uno  non  fia  T hifon , ne  l’altro  Cjeon  ma  che  Thifon , (3 
Geon  fian  dui  fiumi  che  fiano  proffimi  all’ Enfiate  ,&  al  T igre . E tanto 
piu  che  Ifidoro  fcriue  ,&  anco  Alberto  *JM agno,  che  quel  fiume  eh’  c 
chiamato  Murice , ouero  Arafie  nafee  dal  Taradifo  ; & Trocopio  fcriuc 
il  fiume  Jfar fino  efiernon  picciol  fiume  ch’entra  nell’ Eufrate  , & ut 
nafee  appreffo , onde  potrcbbon  forfè  efìer  coteflije  non  ci  fofle  oflacolo 
dal  nome  delle  Regioni , le  quali  ejji  fon  detti  feorr  ere  nella  frittura  Ma 
tornando  al  propofito  noftro  degli  Hortolani  (poi  che  un  gran  pegjgo  va- 
gato habbiamo)  effi  fon  celebri  fuor  di  modo  per  quefl'horto , & per  tan- 
ti altri  famofi, che  da  nari  auttori  nominati  fono  . Era  gli  altri  la  ) egione 
de  Theaci  e nominata  affai  per  la  celebrità  de  gli  horti , iquali  nella  va- 
rietà de’ pomi  nfulfero  in  modo , che  maturi  i primi  ,fubito  ue  ne  nafee - 
nano  de  gli  altri.  La  onde  Alcinoo  J{e de  Theaci  grandiffimo  cultore 
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de  gli  horti  fu  creduto  da  quegli  antichi  per ‘Dio  di  quelli . Talché  Giu - 
Giuuena-  uenale  nella  fatira  quinta , rfrce. 
le  • Toma  davi , quorum  folo  pafcaris  odore 

Qualia  perpetuus  Theacum  z^utnmnus  habebat • 

Proper-  EtTropertìo , 

tio.  wévz  Theacas  requant  pomaria  fyluas , 

Batufta . £0fi  Battifia  Mantoano  dice  ancor  egli. 
v aroano.  ^Alcynoi  fynas  canit , & Theacìa  poma. 

Epicuro  per  teflimonio  di  Tlinio  fu  il  primo,  che  in  ^Atheneinttituiffe 
gli  horti, efjendofe  per  auanti  tenuti  difuora,  & non  nelle  cittadi. Quindi 
Epicuro  è chiamato  maejlro  de  gli  borii . Et  Diogene  Laertio  riferifce , 
che  la J cuoia  d'Spicurofu  neWkorto.La  onde  Tropertio  fcrifee. 
lllic  rei  fludijs  animum  emendare  Tlatonis 
lncipiam , aut  hortis  dotte  Epicure  tuis. 

Molti  parimente  lodano  gli  horti  di  ‘Babilonia  che  furono  inflit  uni , da 
Semiramis,come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro : &,  fecondo  Tlinio , 
Mecenate  hebbe  horti  in  %pma  celebratiffemi,a  quali  per  la  loro  ameni- 
Celio . tà , fi  trasforma  per  diporto  il  più  delle  volte  Ottauio  *Augufto  cornei 
Tontefice  %omano  oggidì  qualche  volta  va  à diporto  alla  vigna , onero 
à T^uoli  luogo  fopra  ogni  credenza  humana  diletteuole , e pieno  di ogni 
grade^ajet  maeflria,che  l’ E flenfe  magnanimità  habbia  potutolo  Japw 
to  imaginarfì.  Cofi  Lucullo  hebbe  horti  celeberrimi ,ne quali  ancora  fu  fe 
polto,&  la  Soria  negli  horti  fu[o pero ftffim a onde  ne  nacque  quel  prouer - 
bioprejfo  a Greci.  Multa  Syroiu  olera.  Gli  Horti  delle  Hefperide  daipo 
mi  d’oro,che, fecondo  ì poeti, flauan  fofpefl  in  aria  fon  celebrati,& magni 
ficati  eftremamente . Ma  celeberrimo  fopra  tutti  con  uerità  fu  i’borto  del 
balfamo  fopra  il  monte  d’Engaddi  doue  fu  morto  Saul , c’hora  per  opra 
Bartolo-  dell'antica  Cleopatra , co  grande  inuidia  del  magno  Herode,per  fauor  £- 
^macoSa  Antonio  fi  vede  trafportato  in  Egitto, fra  Helyopoli  & Babilonia , come 
G " riferifce  Bortolomeo  da  Saligniacenel  feto  Itinerario  della  terra  sàta.Fm 
gli  Horti , o (giardini  df  calia  fon  commendati  molto  i Efapolitani  per  la 
vaghe'^a  de  naràyi,e  cedri,  &per  la  copia  delle  fontane,i  Tauefe,et  i 
Cbioggìoti  per  la  vtilitàfl  Vicetini  per  beller^a,  & vtile  infleme . £ in 
fommafion  mancano  in  Poma, in  Venetiafln  Milano, in  Ferrar  a, in  Man 
toa,in  Bologna  horti, & giardini  deli  tic  Affimi, come  quello  del  Tocta  cefi 
nominato  in  Bologna, quel  del  Bofielìo  à Vcnetia,quel  de’T hiem  à Vìcert 
%a,  quel  del  Morefirto , del  T riuigiano , del  Diedo  a Murano  ; e il  nottro 
Duca  di  Ferrara, quel  di  Matoa,quel  di  Fiorerà  pcfjedono  luoghi  amenif 
fimi,delitiofiffimi, et  pieni  di  tutte  le  grave  celefl itomele  MÒtagnuole , 
i Beluederifl  Belriguardi,i  nJVCarmiruolì , i Tratolini , che  paiono  tanti  * 
paradift  neramente  . Hanno  ancora  quefto  fauor  e gli  Hortolani  che  ilor 

Horti 


Gnìdio  ferine  quei  ver  fi . 

%egefub  hoc  Tomona  fuit  qua  nulla  latinas . 

Inter  Hamdryades  coluit  filertìus  borto  s. 

^Zl2TTnte^al  ”eceParia  “U'hucmo,  & quelle  tene  che  marcano 
j ....  P™™0  mpr attica  quanto  fia  utile  ,&  gioucuole  il  me  filerò 

dimandare  m*fo  Sturale,  quado  f,a  mol 
to  mflrutto  del  (ho  mesìiero,e  non  tomamente, come  per  il  piu  accade , in 
quello  ammaeftrato. Imperò  che  un  faggio  hort ciano  ha  da  intender  fi  da 
che  tempo  precifamtntc  dette  Inorare  il  terreno  .dare  il  letame  per  in- 
granare,piantar  l cpiante •, (emina n. eifcmi.incjìare  i frutti  ,£ rana  l for- 
te  di  terra  fi  confacela  piu  a quefto , che  a quello.  Egli  nerbi  ovatta  per  il 

ve rno  bada  piantare  agli,cipolU,poni,fileni,card i, radicchi, pafiirUche. 
rape, carotte,e fermare cauoli,Jj>inacci,& altre cofc.  La  prirrratterafemi 
”?r  at^uc"frboragine,petrofeinolo,pifelli,fhtte,meloni,  yucche,  biete,& 

altre  limili  cofe, e bifogna  ebe  s'intenda  del  trapiantare  della  robba  quan 
t0  dog™*!*™  cofa,&  co  fi  deli*  adacquare  gli  boni  ; imperò  ebe  con  l'ac- 
qua F herbe  cr  c fi  ono,^  prendono  fomento  quando  fifa  à tempo . Grinjlro 
menti  neceffarij  a tal’ arte  fono  uangbe  da  uangbaieil  terreno  gappc,^ap 
petti  papponi)  badili, forche  ,raft  eÙi , & fimili  altre  cofe  con  Icquali  affati 
cadofi  ipoueri  Hortolani  dimoffrano  in  quella  parte  l'imperfcttionc  del 
la  loro  arte, perche  douev.do  l'huomo  tenere  il  capo  fuo  riuolto  uerfo  il  cic- 
lo >efji  tengono  il  capo  baffo,  le  natiche  eleuate  tutto  il  giorno , come 

(fregando  il  cielo, e fauorendo  la  terra  f opra  quello  . Elio  Spartiano  gli  Elio 
fa  peto  quefto  fauore,  che  vuol , che'Dioclctiano  Imperatore  rinontiaffe 
/ Imperio,  per  andarfene  d cafa  Jua  à racconciare  un' borto . Ma  Mzmo 
Triuigiano  Hortolano  eccellente  fe  la  ride,  c dice,  che  fu  una  beffia,  per- 
che potendo  bauer  del  marzapane,  uolfe  hauerde  i finocchi ; e non  li 
quadra  il  fuo  meftiero , perche  allega  quefla  ragione , che  l' Hortolano  ha 
dell'andare  del  pi^gamorto  ; cauando  ognora  la  terra, come  fa  del  con- 
tinuo,& dice  eh' è un  meftiero  da  non  arricchir  fi  mai, perche  bifogna  con- 
traffare non  folamente  col  cielo  per  la  pioggia, col  fuoco  per  il  caldo , che 
diffecca  le  herbe, con  l'aria  che  molte  uoltepartorifce  tempefta , con  l'ac- 
qua che  vuole  effer  dimandata , & pregata  cent'anni , con  la  terra , che 
vuol  efier  uangata,riuangata,  e ingraffata  d'ognora , con  gli  animali  che 
fonfopra  la  terra  come  le  rughe, che  guaftano  i cauoli  fopra  tutto,  ma  fin 
coi  bigatti, & con  le  formiche, le  quali  fono  fitto  terra, che  minano  il  mon 
do  ogni  qual' anno . Oue  che  il  poueretto  s'accomoda  piu  preflo  alla  cuci - 
na,perche  quiui  no  fi  trouangli  intoppi, che  fi  trouan  ncWhorto.E  i Cjiar 
dinieri  anck'efjì  hano  da  fare  afiai, perche, fi  be  fi  legge  in  T lauto  i giar- 
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dini  effer  ajfignatì  alla  tuteliti  di  Venere , bifognaperò , cheejjì  fidino , e 
ftentinofuor  di  modo  in  racconciargli  con  art  efi  ciò  diligenza  ,e  cura  eHre 
ma, poco  guadagno  trabendo  daWimmenfa  follicit  u dine  c' hanno  di  ejfi.Et 
perche  Tlinio  s'aff attica  per  gli  hortolani,e  Giardinieri  molto  bene  nel  li- 
bro decimonono  delle  fue  hiflorie  naturali, & molti  moderni  fanno  l'ifief- 
fo  infegnando  preciofamente  la  cura  degli  h or  ti  ,&  de giardini , io  remet- 
to Momo  à quefli  Ruttori, fe però  fta  pojfibile  (piccarlo  di  cucinatone  fa> 
refiden^a  perpetua, fregando  Lirone  le  [cudclle>&  effo  i boccali y alla  bar 
ba  gli  altri  Hortolani. 

Annotinone  fopra  il  cxlvij.  Difcorfo . 

Degli  Hortolani, Giardinieri uedanfi  alcune pertinéze  nel  RKodigno,al  lib. 
primo, & cap.ii.cofi  in  Gio.Thomafo  Frigio,a  carte  Bij. 


DE’  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE,  ET  D’A L«* 
tre  Anticaglie,  Antiquarij  detti.  Difc.  cxlviij. 

Vfo  delle  Medaglie  fu  in  molta  filma  certamente  preffoà 
gli  antichi  fi  come  anco  ne' moderni  tempi  fi  uede,  che  molti 
gentiluomini, & Trencipi  v'attendono  con  fommo  fludioy 
& cura,hauedo  percofa  honoreuole  il  dilettar fi  co  fi  di  quel 
la, come  di  tutte  le  forti  di  anticaglie, che  ritrouar  fi  poffino . 
Stperò  fi  coflumaron  gli  antichi  ne'rouerfci  delle  Medaglie, ò delle  mone - 
te  (piegare  alcun  nobil  defiderio,ouero  la  memoria  di  alcun  notabile  aue - 
nimcnto  loro  con  figure  de' corpi, ò fintilo  verìfo  animati , ò inanimati , ££ 
alle  uolte  con  qualche  infcrìttionefo  titolo  eftrinfecoffe  cui  int erpr et at io- 
ni fon  fiate  deferii  te  de  Huberto  Goltgio  latinamente.  La  onde  (i  trouano 
medaglie  dell'antico , & fapientiffimo  Salomone  Re  della  Tallefiina  , le - 
quali  hano  da  un  cato  nera  effigie  del  medefimo  I\e,et  dall'altro  la  figura 
d'un  tempio, co  quefta  infcrittione,però  in  hebreo.  Salomone  Re . Et  una 
di  quefie  Medaglie  afferma  hauer  hauute  Mfafsadro  Vara  da  un  getilhuo 
nio  Tauefe  fuo  amico, & hauerla  donata  all'Illuftre  Sig.Ottauiano  Cufa - 
ni  getilhuomo  Milane fe.  propo fito  del  mede  fimo  fi  troua  una  medaglia 

d’ asfntiocbio  ‘Re  de  Siriache  fu  detto  Seruatore  nel  cui  rouerfeio  ,eim - 
preffo  il  1?  et  alpha, cioè  figura  'Ettagona., nella  quale  p interuaUi,che  re- 
fiano  da  un'angolo  all' altro, fono  cinque  lettere  Cjreche  fcolpite,cioè  avya, 
che  fanità  s' interpretano , legge fi, che,effendo  egli  per  combattere , contra 
i Galathi,gli  apparue  in  uifione  il  Magno  Mleff andrò,  ilquale gli  ordinò 
che  deffe  quello  fegno  per  teffera  a'fuoi  faldati,  laqual  cofa  hauedo  egli  ta 
toHoeffequita, ponendolo  etiandio  ne' flendar di  militari  -3  & nelle  uefliy 
ottenne  una  grande,  & memorabile  uittoria  contra  i nemici . I Romani 
poi  piu  di  tutte  l' altre  nationi  amici  della  gloria , & cupidi  d'honorepo- 
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}ero  in  ufo  frequenta  fimo  quefta  forte  di  Uieroglifìca,& per  qurfio  fi  tro- 
ua  la  medaglia  d' M ugufio, che  nel  fuo  dritto  tiene  il  capo  d’effo  Muguflo, 
& nel  rouerfeio  un  Capricorno, che  termina  in  un  pefee,  & ed  un  piede  di 
nangi  maneggia  una  sfera,  la  qual  figura  (comeucder  poffiamo  apprefjo 
a Suetonio  TraquilUo)  fignifica  l'horofcopo  di  l mcdcfimo  M ugufto,ilqua 
le  egli  cofi  diuulgo, poiché, efiedo  ì M poiionia  co  M grippa  fu  adorato  da 
T heogene  Mathematico,dopo  chebbe  calcolato  la  jua  natiuità . Trouafi 
yn' altra  medaglia  d' M ugufio, laquale  è d'argento,^  ha  nel  rouerfeio  un 
Crocodillo,& quette parole  Acgipto  capta.  & nell'altro  canto  ha  la  fac- 
cia d'Muguflo  con  quefl’altra  infcrittione. Cariar  diui. F.Cafub  vi. e tale 
infcrittione  fu  fatta  p la  uittoria  chebbe  il  mede  fimo  in  Egitto, di  cui  era 
[imbolo  il  Crococtillo , per  la  moltitudine  che  di  quefli  animali  fi  tro:i  a 
1 yjlo.T rouafi  anco  una  medaglia  di  L.  A E L.  A V R E L.  C O M 
MODO  Imperatore,oue  è Comodo  ifteffo  f otto  l'effigie ,£5* fi otto  l'habi - 
to  d'Hercole,  con  un  Crocodillo  f otto  il  piè  dentro , con  la  Claua  nella  fini - 
{Ira,  & con  alcune  [piche  nella  delira,  lequali  porge  all’Egitto,  che  tiene 
un  canefiro  in  mano,  con  quefia  infcrittione.  INDVLGENTIAE 
A V G.  Vsò  anco  Mugu . per  rouerfeio  la  fella  crinitache  apparile  nella 
morte  di  Giulio  Cefare  laqualfu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de 
Medici, come  quel  motto,  lnter  omnes  parole  prefe  da  Horatio ; ilebe  fe- 
ce egli  per  fignificar l' eccellenti, & uniche  bellezze  della  Signora  Giulia 
Gonzaga. V sò  anco  Mugufio  la  nane  lunga  co  i remi,co  quefta  infcrittio 
^.Felicitati  Augu  .Terciochela  nane  è Hieroglifco  di  profper  a fortuna, 
che  perciò  anco  l'ufo  \Adriano . La  punta  d'una  nane  parimente  fi  troua 
nelle  monete  anticbe,con  un  Cjiano  bifronte : ilchc  fignificala  profpera  na 
uigatione  d'effo  in  Italia , della  qual  cofa  fanno  fede  quei  uerfi  d'Ouidio. 
Scolpirno  poi  ne' bronci  i fucceffori 
La  forma  della  nane accioche  fede 
Faceffe  al  mondo  del  uenuto  Dio. 

Trouafi  in  un  altra  medaglia  d' Jluguflo  un  Leone,  che  morde  nelle  (fal- 
le d'un  Cerna,  itebe  stimano  alcuni  efferfegno  della  uittoria  Meliaca. 
Vrì altra  ue  n'ha  del  medefimo  conl'Mquila  [opra un  rogo,  &con  tale 
infcrittione  ,DIVIAVGVSTI  PATRIS.  La  qual  Ci  giudica 
denotar  la  deificai  ione  del  mede  fimo  Vn'Mquila  parimente  [opra  una  pi 
la  ha  un  rouerfeio  dell’Imperatore  pertinace  con  que fi  e in  ferine  parole 
DIVVS  PERT.  PIVS  PATER  Et  nell’altra  parte  ha  quefiaì 
fcrittione.  CONSECRATiO. Vifteffaè  molto frequitata  nelle  monete 
di  M.Jlntonio  Tio.Fu  anco  l'Mqnila  Hierogliftco  di  magnanimità,  & p 
ciò  Tirrbo  l{e  degli  Epiroti,che  per  il  molto  fuo  ualore  fu  dai  fuoi  fida- 
ti chiamato  Mquìla  , l'ufo  per  rouerfeio  con  un  folgore  fatto  in  piedi  & 
con  dui  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  co  quefla  infc  rittio 
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ne  Dorico  AfE*  IPjdTAN  , Fu  anco  il  Delfino  sfiato  neWouerfci, come 

in  quella  belli  film  a medaglia  , laquale  ha  quello  infcrittione  .NERO 
C L A V DI V S CAES;  A V G‘.  GER.  P.  M.  TR.  P.P.  1MP*  P.P. 
vede  fi  in  efia  [colpito  dettano, che  [\ ledenti  porto  (indido  di  traquiliità) 
& con  la  de (Ìy  a acca  fi  a il  timone  a terra , & con  la- fini  firaabbr  accia  vn 
‘Delfino, ilche  denota  la  traquiliità  del  mare,&  Tacchettai  ione  dell' onde* 
JEuui  anco  vna  bdlijjima  forma  d' Edificio  con  quefi' altra  infcrittione 
POR.  O S T.  & nel  porto  luì  [colpito  fono  alcune  nani, eccelkntemcte 
lati  orate.  Cofitì vna  Medaglia  d*  Agrippà fi  uede  ÌSfettuno  appoggiato  al 
Tì ideate  con  ia  fìniflray&  la  dtfira  dragata  verfo  vn  Delfino dn  un' al 
tra  di  [h  'Kfafidio  vi  è vnanaue , che  camina  a vele  piene  con  una  Stella 
[opra; dall' altra  parte  ha  una  tefia  col  Tridente,  & con  quefia  infcrittio - 
»<?.N  EPTV  N Ì.& lignifica  una  ficuranauigatione del medefmo.  il 
Beifino  generalmente  è firn  bolo  di  Tfettuno , del  mare,&  di  tutte  Tac- 
que ;&  però  i Corimbi  nel  celtbratijfimo  fonte  loro , hebbero  vn  l 'fettu- 
no c IVBìon^OyCon  un  Delfino  fattoi  piedi,dal  quale  vfeiuano  Tacque:  & 
però  y dipingendo  gli  antichi  Cupido  fi opra  vn  Delfino , & con  fiori  in 
mano  intendeuano  per  Cimile  pitture,che  Amor  [offe  Signor  della  terra» 
& del  mare . Altre  volte  ne  rouerfei  furono  vfate  due  mani  giunte  infie - 
me,  per  ihditio. di  fede, con  quefia  injCrittìcne.F  IDES  EXERCI- 
T V VM.  &ft>efo  con  queJT  altra  FIDES  ROMANORVM, 
Le  mani  giunte  fono  anco  tìieroglifico  di  felicità,  muffirne  coUaduceo  di 
fopradn  quefia  maniera  reggiamo  nellè  medaglie  d' Adriano, la  De  a, eh  e 
con  una  mano  tiene  il  caduceo,  & co  l'altra  apprende  la  mano  delTlmpe 
ratore  con  quefia  infcrittione . F E L I C l T.  A VG  VSTL  in  altre 
medaglie  d*  Adriano  fìtrouanel irouerfeio  la  Dea , che  giunge  la  mano  co 
T imperatore, con  queft  ainfcrittionc.É  ORTVNE  REDVC  1 .La 
faccia  uelata  ne'rouerfei  fignifica  la  pudicitia  ,&  temer  gogna,  per  ciò  fi 
dice  che  Icaro  padre  di  Tenelope  ereffe  in  SpaYta.  vnafiatu&di  donna  ve 
lata,&  conficrolla  al  pudore  coniugale  . filmile  rouerfeio  fitroua  nelle 
medaglie  di  Sabina  moglie  d' Adriano, & di  Mania  Ottacilla  Seuera  co 
quefia  infcrittione . P V D I C IT.  A VG.  il  folgore  olirà  dì  ciò  fu 
v fato  ne'rouerfei  per  dinotare , ìmprefa  velocemente  ifpedita  ..  La  Stel- 
la fa  fegno  di  dedicationefil  Lauro  della  cufiodia, La  Quercia  di faluatio - 
ne  decittadinij'hedera.di  fallite, & miTìiero, per  effere  aferitta  a Baccho 
a cui  riftrifee  il  furore  mìfìtriale  ;($  cofiva  decorrendo ..  ISfim  mancano 
mille  medaglie  de  gl' Imperatoti  "Romani  di  Càio, diVrobo, d'Antonino, 
di  TitOydi  Aur elio, cò.la  b ella  Eàuìlina  e di  vari  altri  perfonaggi  impor 
tati  cofi.antichì,come  moderm,delle  quali  s'àdornano  i fìudi  digetilhuo - 
mini , & de'Vrencipi  , come  era  quello  di  Monfignor  Giouio,&  come  è 
quello, di  Cfiouani  Q rimano  Tatriarca  dJ  Aquilea,d'  AndreaLoredano,di 
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Gabriel  Venir  amino,  di  Leonardo  Mocenigo,  di  Simon  Zeno,  del  dot  ti  f- 

Mafi'  &/altri  infiniti  fammi  amatori  d'anticaglie  :f,a 
palili  Magnammo  Co  fimo  Gran  Duca  di  Tofana  f are' babbi  portato 
U palma,  & infime  con  ejfo  l' Uh, /ìnfimo  Cardinal  di  Ferrara  Hippoh- 

'%2mani'comc Tarnéfi,Orfini,  Colonne/,, Sa- 
_ 7</apol 'ltan>yMilanefi,Bolognofi,Mantoani,Ferrarefi, 

e Votton  Tadoani  infiniti  a’ quali  la  gloria  degli  antichi  è parlo  un  fi  imo 
lo  dibattere,  onde  nello  Jpeccbio  uirtuófo  di  tante lorgloriofe  attieni  han- 
no ajjipato  l occhio  efiremamente,  come  emuli  aeraci  dell’antico  fpknio 

re.Ma  facciamo  tranfito  ad  altri  profefiori. 

Annotatione  fopra  il  cxlviij.  Difcorfo . 

ne  Hehf  ^ FPrl  rtr  ° !°  ?U<,,°  mo<ierno  del  Signore  Atramo  Colorni  di  ititi. 
?l„fb  ? F fi?™°  !”8e8ncro^c*  Serenili.  "Duca  di  Ferrara  mtornoal- 
4 Anticaglie  con  infinite  .altre  gentilezze  rare. 


DE’  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  TER- 
ro  rame, e ottone,  e Battilori,  Filatori  da  oro,  & argento, 

•c  Macinatori  da  oro, e Indoratori,^:  Inargen- 
tatoti. Difc.  cxlix. 

Olendo  fare  oro  filato , onero  argento , fecondo  la  profejjio- 
ne , che  attende  a queflo , è neceffario  certamente  tirar  lo- 
ro infilo , & coft  l'argento , battendolo , & affottigliando - 
lo  in  prima  beniffimo , & finalmente arriuando  a quel  fo- 
gno , doueft  pone  fopra  fili  di  feta  ,ocC  altro , con  grande  in 
duflria,& artificio  di  fimili  maeflri : perla  pr attica  de  quali  (ma  prima 
per  Voro  ) fi  nota  breuemente , cioè  folito , & confueto  prcjfoa  coloro  di 
fonderatna  uerga  d'argento , ò dicopèlla , o d'altro , laqual  ucrga  ua  di- 
ft  irata  col  martello , & poi  ftrafpa;  e poi  fi  fa  una  uergketta  d'oro , la 
qual  fi  diflira , & affottiglia  beniffimo  ; & poi  fi  falda  l'oro  con  l'argento 
con  vn  legno  ai  folli?  ouero  a uento , & poi  s' affottiglia  perforga  di  mar - 
tello,£f  faffi  piu  fiottile  chela  carta  da  colui, eh  e "Battiloro  propriamente 
b nominato , & dopo  fi  tagliano  le  nette  fiottili , fi  fanno  fi  lare  fu  la  feta , o 
fu  altra  materia  a queflo  effetto  preparata . 'Ma  Vannoccio , nel  nono  li-  yjn0CCI0 
bro  della  fua  Pirotecnìa , al  capitolo  nono,  mette  la  prattica  di  qui  fio  di- 
ligentemente, dicendo , che  fi  cofluma  di  pigliare  mia  quantità  cC argento 
fino  di  cinera'gzp  > di  libre  quindici , & di  queflo  fine  fa  una  verga  qua- 
draflonga  un  braccio, o più, battuta  bene  & diflirata,& poi  fi  prede  quel 
la  quantità  di  oro, che  metter  fi  vuole,  eh' è un  ducato  per  libra , (£  di  que 
flafi  ne  fa  un'altra  uerga  fiottile, tato  larga, & longa,chc  a punto  da  una 
banda  copra  quella  d'argento  f atta, & fi  accoftano  infieme , & lega  fi,  & 
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pongonfi  poi  ad  vn fornello  di  carboni ? (ffoffiandoli  detro, fi  fanno  /calda 
re  infame,&  beniffimo  fregandole  per  tutto  con  un  b afone  a onghiato,di 
intano  be  fetco,fannoft  vnire>& dapoi  che  fon  ben  falde  fopra  una  ìucit 
dine  piana  fi  batte,  & allonga  quella  materia , voltando  la  parte  dell'oro 
contra  l'oro  , raddoppiandolo  a piu  doppie :C3 dapoi  con  un  martello  c’hab - 
bia  la  bocca  pianijfima,tato  fi  batte, chefi  conduce  fittile , come  fi  vuole: 
(3  dopo  riquadratolo , & acconcio  a modo , le  donne  con  un  paio  di  forbici 
longhe  ,fleljibili,e  taglienti, lo  van  tagliando  in  certe  firicciett  e frette, et 
poi  fi  rauoglie  con  vnfufo , ò à ruotella  ,oad  altro  modo,  fopra  il  filo,o  di 
lino , o di  feta , coprendo  bene  il  detto  filo,  o tinto  in  color  giallo  ,oran - 
stato,  o in  altro  modo , & cofi  fi  fila,  attendendo  particolarmente  il  "Batti 
loro  a batterlo  in  modo, che  egli  mantenga,  & conferai  un  bel  colore  già - 
lo,&  lucente  piu  che  poffibil  fia.  Ma ? per  fare  panni  d'oro  od  argento , o 
ricamar  d'oro,  o d'argento  , ofàr  lauori  d'oro  riportati, che  fon  quelli  che 
il  volgo  chiama  tira  fori  fi  pone  vn’ altra  pr  attica  difinta  in  due  modi . 
l'vno  è il  tirare  a torcalo  grojjocon  l’argento  ; l’altro  a rotella  pìcciola  a 
mano  hauendo  prima  col  martello  ridotta  la  uerga  tonda , & lunga  quati 
to  piu  fi  puole  : & da  poi  debbefi  ricuocere , £3  ricotta  communemente  fi 
coducta  uno  arganetto  fatto  in  piano,  commeffoin  un  telaro,o  allafwga 
d'una  vite,o  a un  argano  groffo  biligato  per  ritto:&  a qual  fia  di  quefti , 
o d’altri  ìnfìrometi,s'addattano le  trafile  d’acciaio  longhe  mes^p  palmo, 
con  piu  ordini  di  buchi  fu  ccedenti  di  grandespp  l'uno  all'altro,in  ceppi  di 
legname  ben  fermi, per  poter  tirare  : £3  appreffo  con  un  par  di  tanaglioni 
con  td  bocca' larga,  £3  dentata  , e con  le  gambe  aperte , chefianotprefeda 
una  fiaffa  braccata  di  fèrro, eh  abbia  uno  oncino  da  piè, al  quale  fia  attac 
cata  una  te  fi  a di  cingi  a , ò la  tefla  d'uncanapetto,  £3  il  refio,  gir  andò,  fo- 
pra l’arganetto, o argano  grojjo,  fi  pigliano  le  punte  delle  tefte  del  filo  del- 
l’oro, & dell'argento  , & girando  con  lieue , uengonfi  a tirare  le  uerghel- 
le  di  detti  metalli, & fi  fan  pafiare  per  tutti  gli  buchi  della  trafila.  One  fi 
dee  aHuertire  di  tenere  onti  bene  di  cera  nuoua  i fili , accio  mantengano 
il  cvlòr  giallo , £3  bello , £3  addattar  tanto  bene  cel  trafile,  che  i buchi  fi 
mantengan  tondi , £3  che  fiano  di  finitimo  acciaio  ; & Foro , e F argento 
che  tirar  fi  vuole,  fia  fino , di  natura  dolce,  e mantenuto  ben  ricotto  perfi- 
no a quel  grado , che  fi  può  cominciare  a metterlo  alla  rotella  a mano , £3 
quefio  medefìmo  modo  fi  tiene  anco  a tirare  ogn' altro  metallo,  cioè  accia- 
io,ottone,  (3  rame,  per  far  corde  da  inflrumetimuftcali, fiottili,  & groffe, 
fyèche  il  ferro  fi  tiri  con  modo  piu  particolare , come  nota  V anuccio  nella 
Tirotecnia,al  nono  libro,  nel  fine  del  capitolo  ottano.  Circa  l'argento  det- 
to filato  in  particolare  s'v fa  queiiaprattica , che  prima  fi  trou a argen- 
to di  copella  , & fi  butta  in  verga  in  cannale  onto , e poi  la  uerga  fi  tonda 
epoififapaffare  per  vna  trafila , onero  filiera  d'assale;  & dopo  uara- 
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JpatO,&  poi  ua  indorato  d'oro  di  cecchini, eh  e firn  f ufo  xbattuto,c  artiglia 
ta,adopradofi  nello  indorare  pietre  di  pr a fina, oucro  di  calcedonia,oue>  di 
ferpentinO)t$ all'ultima  ua  tirato  per  la  filiera  di  nuouo  tanto  che  bafli. 
Gli  injìromenti  del  battiloro  fon  piu  particolarmente  poi  la  pietra  di  fon- 
dameto  ìl  cannaleyl  incudine, il  martello  ad  dijìirare,  U forme  da  difirof 
farejd  falda  rettela  battio fuora,  il  piano  ò da  bagnare , ò da  a[ciugarè,U 
formerà  quartieri  ,le  forme  d'oro  fiioffiUarro  ;ìa  canna,  iatanttglia,  le 
f inceneri  turcafio  delle  pincette , le  forbici;  il  affino,  il  tamburrinofi  li- 
bri tinti,  la  pietra  da  battere , il  marni  da  battere , le  tauole  da  gejjo , le 
tauole  da  pefare,la  tauoletta  da  bagnare  i pannici  pie  di  lepre.  Et  l'attio 
ni  fono  difcolar  l'oro, diftìrarloybattcrldjifgroflarlojaldarloybatter  fio- 
ra,batter  quartieri, batter  or o fino, t ondarlo, e partirlo.  E il  tìraoro  fìa  con 
lefue  mifurefi  rocchellifi  muflali,i  miti, il  germanino,il  ciftis,  e il  tafio.e 
appreffo  al  Filaorofla  la  fua  forbice  lunga  il  tocchello , il /ufficilo,  il  fufo, 
ilfufaruolo , €3  cefi  taglia  /’  oro  in  fattili  sfime  firicche , & poi  lo  fila  fu 
la  feta . Gli  indoratori  poi , & coft  gli  inargentatori  (non  parlo  de'  pit- 
tori, ma  di  quelli, ch'indorano  ferro , ò altro  metallo)fcaldato  il  ferro,  & 
ripolito  ben  bene adoprano  un  brunitoio  di  Lapis  Emare  duro, à d'accia 
ro  temperato  da  calcar  la  panntUa  d'argento , che  f opra  ui  fi  mette . €3 
vfano  di  piu  il  mercurio  da  metter  di  f opra , il  qual  fi  copre  con  una  pan- 
nala (Coro  od' argentone r meglio  indorare , ò inargentarci / opra  quel- 
l'oro battendo  con  un  ciglietto, gli  fi  calcano  fu  fogliami  ^ irabefehi , (3 
ciò  che  all'  I adoratore  piace  ; ma  bifogna  che  col  rafeiatoio  in  alcuni  luo- 
ghi,[otto  gli  reuerfciy  O profili,  l'oro, o l'argento  fi  radano  de (Ir am  ente,  per 
che  par  piu  bello,£3 piu  indù Hriofo, perche  dimoflra  oro,  (3  argento  infte 
me . Vrofilafi  da  poi  con  un  pennello  con  la  uernice  d'ambro Zeccandola  al 
calor  d'un  forno,& riardendola,perche  facci  il  profilo  nero  , & lufiro.  & 
è fecreto  grandisfimo , £3  quefto  è il  modo  con  che  fi  fanno  quei  lauoretti 
fonili  d'oro,  oue  fono  arbori,  figure,  e animaletti  minutisfmi , / opra  pu- 
gnali & altre  arme, che  fi  chiamano  lauori  di  tancia,€3 come  fi  fanno  gli 
^Agimini  inTfamafcOyVer  macinar  l'oro  poi, fi  piglia  un  piatto  dimaioli 
ca  con  aqua  di  gomma  strabica  dentro , (3  ni  fi  butta  dentro  il  ritaglio 
dell'  oro  , £3  fi  macina  con  la  punta  dei  ditti , finche  fia  fiottile  , (3 
poi  fi  caua  del  piatto  , fi  vuota  inmbicchiero  , o farti  II  a , (3  iui 
fi  la f eia  dar  ben  giu  l'oro  , gettando  uial'  acqua , (3  s' afeiuga  a calore 
del  fuoco,  & co  fi  è fatto.  Tutte  le  magagne  poi  dei  T iratori  da  oro  in  filo, 
€3  cofi  dell'argento  confili ono  nella  mtfchianga  maggiore  di  quello  eh' è 
più  uile,  £3  nel  fai fifi  care  l'uno,  & l'altro,  come  fi  fa  in  Milano,  in  'Bolo- 
gnafin  Bre feia, in  Bjma, in  Tripoli, in  Venetia,&  altroue,da  maefìri  o- 
peranti  in  cotefìo  mefìiero>dd  quale  fia  a baftan^a  ragionato . 
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Annotatione  (opra  il  cxlix.  T)ifc. 


'Vedali  intorno  a quelli  meftieri il-Fiorauante,&  Fietro  Gregorio  Tolofano  dfie 

ine  dicono  q ualche  cofa. 


Plinio. 

Iacomo. 

Filippo. 

Heremino 


Flauio  \o 
pifco. 


Virgilio. 


Strabene» 


Nearcho  . 


DE  SET  AI  VOLI,  OVE  SI  COMPRENDONO 
gli  AccauigliatorijBaaellari,  Agguindilaton^Filatori,^ 
>Maeftre,i  Teffitori;ei  Mercanti  di  Seta. 

Difcorfo.  ri. 

'Inuentionc  della  feta  da  chi  fia  derivata,#  le  varie,&  diuer 
fé  opinioni, che  volgemmo  da  qucfia,mo  da  queiraltra  par 
te,  non  fi  sa  così  p unta ì?n ente  determinare . Dicono  i Toeti 
che  Venere  fu  V inventrice,  e jjendole fiate  donate  da  Saturno 
in  un  puriffimo  pannolino  le  ferventi  del  vermicello,  ò diremo 
Cavaliere , con  topra  del  quale  # V avvenire  fi  coprifie,&  di  vagherà  di 
veftitofitperafie  la  Dea  TaUade  fua  inimica, bauendo  anch'egli  ricevuto 
vn  beneficio  da  lei  nel  fino  innamoramento  con  Filire  iqfnfa  ritrofa  al  fu  o 
amore , doue  la  benigna  Deaglrinfegnò  à coprirfi  d'afpetto  di  cavallo,  & 
con  qfla  inuentione  ottenne  L’intento  fuo.  Ma  cPlinio,& feco  Vauttore  del 
fupplemeto  delle  Croniche, nel  libro  che  fa  delle  donne  iUuìtri, dicono  che 
Tanfila  figliuola  di  Vlate  dona  Greca, che  fu  al  tepo  di  Salomone, col fe la 
prima  dell’ altre  la  feta  volatile  dagli  alberi,  ch’è  d’altra  forte  della  noflra 
& comodo  marauigliofo  la  cominciò  a purgare  co  pettini  dalle  fuperflui 
tà,& purgata  la  pofefu  la  rocca,  e poi  fui  telarofS  del  fuo  ordimento  ne 
fece  il  modo  partecipe, con  jìupore  infinito  di  cofa  fi  b eli a,  & fi  curiofa.  Di 
qfla  feconda  forte  ragiona  Flauio  V opifeo, quando  racconta  che  Jiurelia- 
no  imperatore  huomo  pr udente,  & faggio  non  mai  volle  mutare  tanta  fe 
ta  intanto  oro,tanto  era  la  feta  rara,& pretiofa  in  quel  tempo,& quella 
fi  petìnaua  dalle  foglie  degli  alberi  nella  Serafh'e  della  prouincia  di  Sci - 
tbia  in  jLfia , alla  qual  cofa  allude  Virgilio  in  quel  verfo  della  Cjeorgica , 
Veder aque  vtfolijs  depetìant  tenuta  feres . 

Et  Tlinio , nel  vige  fimo  primo  libro , parlando  delle ghirlande  pretiofe  , 
che  fi  facevano  di  feta  di  diuerfi  colori, dimostra  èfpreffamente,  che  la  fe- 
tufi  pettinava  già  dalle  foglie  di  leardo . Strabane  anch'egli , nel  quin- 
todecimo  libro, mentre  racconta  la  fecondità  di  molti  alberi  d'india , di- 
ce fra  quelli  ritrovar fene  alcuni fiejfibili , ne  quali  nafte  vna  certa  lana  3 
da  cui  dice  Ts^e  arche  tefferfi  vefrh  & i Macedoni , 'tifando  quella  per  fila* 
re,hauer  fatti  veflimenti,&  quefia  efferlafeta.Oltra  di  queflo  Tlinio  in 
vn’ altro  luogo  attedia , che  la  feta  nafte  da  vn  certo  verme  pelofo  'Bom- 
bice nominatoci  qual  fi  coglie  nell' I fola  di  Coo,  da  ciprejji > terebinti, fra- 
cchi y 
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fiini , e querele , & iui  dichiara  il  modo  che  fi  tiene , per  batterla  da  quel  r , . 

verme. E Taufaniaynelfeflolibro>dice  vnaltra.cofaiche  nella  terra  di  Se  raur,lQia* 
ta  nafee  un  ucrme, il  quale  è due.  volte  piu  grande  del  Scarabeo,^ nel  re 
Ho  s' affamigli  a al  ragno,® hà  otto  piedi  come  quello ,®  Serici ,à  nodrito 
co  gran  cnra,facèdoli  le  celle, fi  per  l'inuerno,come  per  l'eflatc;c  fa  Pope- 
rafia  da  tejfere {otto  gli  albcri.uiue  quattro  anni  di  panico ,e  il  quinto  an 
no,  auanti  che  muorafihe  tanto  vinc  fi  pongono  inangi  vna  canna  uerde , 
della  quale  ftpafee  uolontieri , & fatio  di  quelli  fe  li  rompe  ii  ventre , & 1 1 Cor^UC- 
fi  li  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili  di  feta.Kfondimeno  il  Cor  faccio  da  Cl°  ' 
Sacorbaro , nelfuo  libro  del  V ermicello  dalla  fita , tiene  piu  preslo , che 
quella  delle  foglie  della  Sera,®  quella  del  bombice, filano  banbacìne  fot - 
tili,pueraonichino,ò  biffo, che  fita  come  la  noftra  prodotta  da  cauaheri.il  ^ 
primo  che  la  portajfe  in  Italia,pcr  auttoritàdi  Monfignor  Vida  Canonico 
Regolare  lat.in  quei  pochi  ver  fi,  ch'eifa  del  Bombice,  fu  vno  chiamato 
Sero,  che  venne  dalla  Sera  fia  patria  nella  Scitbia  JL  fatica, à recarla  a Procopio 
noi  altri.  St  Trocopioauttore  Greco  ne'fioi  Memoriali,  dice,  che  la  {età 
fu  portata  Imprima  uolta  ì Italiani  tepodi  (jiufliviano  Imperatore, ben 
che  Lampridio  dica , ch’Hcleogabalo  Imperatore  fu  il  primo  et  portarla  i 
Roma . Quefta  fi genera  da  quegli  animaletti , che  fon  detti  Vermicelli, 
ò Bacchiyò  caualieri,ò  Bigati,  ò Barche, ò Bargelli, ò Mignati,ò  Bolli  r LaFru  10 
o Cucitili, fecondo  i luoghi  d'Italia  diuerfi,&  in  Spagna  fin  chiamati  Gii 
fanos  da  Seda , e in  Pratici  a Ver  migli , i quali  non  fi  trotta  che  nafeono  di 
cor r ut tione,o  putredine, come  alcuni  altri  uermi,  ma  fi  tiene  che  nafcejje 
ro  alhora, quando  Iddio  creò  gli  altri  animali  della  terra,®  fi  cibano  del 
la  foglia  del  Moro  particolare,®  fimprehan  vita  fico, quando  in  uermi , 
quando  in  far  falle, quando  in  oua,cofi  in  nero  miracolofi  come  dice  Mef  Aiefiànd: 
fandro  diVlleft andrò, raccom  andò  i miracoli  di  naturai  anno  louadelle,  di  Aleflan 
o lefimenti  ,fra  le  quali  fi  commendano  quelle  di  Spagna  , ® quelle  di  àio. 
‘Napoli,  che  s'hanno  per  la  fiera  di  Tfocera , come  piu  perfette  dell' altre 
fi  mettono  in  cono , quando  i Mori  hanno  (puntato  fuori  almeno  le  foglie 
picciole,metre  la  luna  hà  cinque, ò fei giorni  almeno  d'augnmento,il  che 
fuole  e fiere,  ai  quindeci 9 onero  vinti  di  aprile,  ® le  (emeriti  t he  fi  (erba- 
rio, fempredebbon  guardar  fi, acciò  che  il  Sole  non  le  percuote,  { ben  fono  , 
in  qualche  caffa,®  non  bi fogna  che  filano  appreffp  al  fuoco, per  che  nafee 
rebbono  quindeci,  ò.uinti  giorni  inaangi  al  (olito, che fi  pongono, effe'  do  il 
caldo  amicisfimo  di  quelle , ® in  certe  pecette  in  pannolino  candì  de  fi 
couano  nel  fino delle  giouanimir acGÌof amente  ,fe  ben  tra  due  capeggili 
di  piuma  caldi  al  fuoco  nafeono  ancora  affai  commodamente,  Nafeono  ne 
gri,& peto  fi  ,e  all  bora  s'aprono  le  peggette,e  fi  pongono fop>  a qualche  ta 
itola  afciutta,tepida,c  ben  Appicciata , con  foglie  di  Mo ; a da  mangiare 
pr  ottonò  dieci  giorni, in  qualche  fi  anga  afiiutt  a Jin  à tanto.cb'effi  s'ud - 


*o8  f>  ì Jt  t t Ot 

dormentòrio,  benché  in  cafo  di  neceffità , non  effendo  puntate  le  foglie  de* 
Mori,fi  cibino  delle  cime  di  I\pum,d*  ortica,  di  olmo, ò di  latuca/Dormo - 
no  poi  da  tre,  ò quattro- giorni,  che  non  mangiano  niente,  & queflo  s'ad- 
dimand  a dormire  della  bruna:  e poi  fi  deflano , & mangiano  per  altri  ot- 
to,ò  dieci  giorni, e poi  dormono  vn' altra  volta, come  prima,  & quello  s'a- 
dimanda  dormire  della  bianca . Leuati  che  fono  $ mangiano  per  otto 
giorni, e poi  dormono  un'altra  volta;e  dopo  il  dormire  della  terga,  defla- 
ti che  fono, mangiano  altri  otto  giorni, e poi  dormono  vn  altra  volta . Et 
quetlo.fi  chiama  dormire  della  gr offa:  e come  fi  leuano  quefla  quarta  voi 
ta  ,non  dormono  più , & mangiano  per  otto  giorni , & fi  fanno  grandi, 
e luflri  dal  mego  'manti  nel  ventre , & quelli  che  faranno  la  fet  a gialla, 
moflrano  il  ventre  loro  come  d'oro , e quelli  che  fon  per  farla  bianca , lo 
moflrano  di  color  d'argento , e coft  d'altro  colore , ne  vogliono  piu  man - 
giare j oueallhora  quelli  ; che  gli  gou  emano , conofcendoli , mettendogli 
f opra  lefrafc.be  fioche  di  gineflro,fcope, felci,  [armenti,  rami  di  quercie,à 
di  caftagni;  oue  fanno  ilfulifeUo  , ò gaietta , ò cocolla , ò bocciolo  ,come 
vogliono  dire,  de' quali  alcuni  fon  gialli,  altri  bianchi,  altri  rangetti  ,(3 
altri  verdi  chiari,  & i boccioli  fi  fanno  in  due  giorni , ò poco  più  ;e  vi 
flan  dentro  i uermiceUi  intorno  à quindeci , e poi  fi  trasformano  in  Bren - 
dolcyò  panegliotte,  ò parpeglìuole , ò farfalle,  ò barbelli,  doue  diuerfi  di - 
uerfamente  le  chiamano . Bafla  che  fatti i boccioli,  fi  cauano già  della 
frafea , & fi  ferbano  quelli , che  fi  vogliono  per  fornente  s'infilgana 

dentro  a un  filo  deliramente,  & s'attacano  in  luogo  afiiutto;  e in  dieci, à 
al  più  dìciotto  giorni  efeono  fuori  le  pauegtiotte , tr asformando  fi  in  loro- 
in  quelle , & s'accompagnano  i mafehi  con  le  [emine , & fanno  l'oha,& 
poi  moiono , & co  fi  in  men  di  due  me  fi,  nafeono , crefcono  , fanno  l'ope- 
ra , .&  trafmutano  d'ejfigie,  rinafeono , fanno  frutto , & moiono . V ì fo- 
no,poi  Maeftrh&\  Maeflre,  che,  quando  fon  fatti  i boccioli,  (3  gli  fanno 
ficcare  al  Sole  per  vno , ò due  giorni , onero  nel  forno , £3  da  quefle  fi  ca- 
uano filacci  ,fiiligo  , tergamela  , e fita  del  peluggo  di  quelli  cardato  dal 
primo  fiore , fi  fanno  rafi  di  bauella , e fine  fa  tergaruola  per  far  opra 
molto  bella  ,&  del  recante  alquanto  più  baffo , fine  fanno  filgatc, oue - 
ro  coperte  da  letto  imbottite . tJWetcefì  ne'giupponi,  £3  calgc  da  huo- 
mo,et  ne'bufli  da  donne , effendo  piu  leggiero  che  il  bombace . Con  l'iflcf- 
fo  fi  fanno  bendells , cordoni , fiocchi , caneuaci  di  fita  , efparauieri . Il 
medefimo  ancora fi  fa  dai  filacci,  che  auangano  dai  boccioli,  tratta  la  fi- 
ta , & da  quelle  conciature , che  fi  cauano  dalle  nafpe  , quando  la  fita  fi 
netta.  La  fita  fi  cairn  dai  boccioli  polli  in  una  caldura  fipra  qualche  for- 
nello , la  qual  fi  rauolge  fipra  alcune  rafpe , & poi  uà  in  mano  al  Bauel - 
laro , che  co  i pettini  la  pettina , & coi  cani  la  carteggia , & poi  allega 
maeflre , ch'dppram  ì corli , e le  cmiolle , e i rocchetti,  efufilli , e Iru» 


^aando  fu  i rocchetti,  e l'addopiano,  & Incannano,  quindi  all’j- 

g mdtutore  che  la  mede  fu  i guindoli, & al  filatoio , che  lu  fila  , vfan- 

molino, i roccbeUi.i  fu  fi,  le  coronelle , & aneli a loro  ; e filata  eh' è , 

e li  , T*  f che  Appiano  ancora  [opra  roccbeUÌ, 

cbeU.  “ ^iT  àtarTfl ’ & d‘  p0Ì  t0rta  vial  T",tore’  d*P°i 
che  drenante  l ha  riseduta , & il  Tintore  prima  la  cuoce  con  aqua, 

& fiponc,e  poi  la  tinge  di  che  color  fi  uuoie , e ritorna  al  JMcr tante , il 

Mi  iZu' A' :aU,ÌgUerr' °nde *? m'eHrÌ  f°n  detti  ^uuigliatm  , 

con  lc quali  la  difiira  beaiffimo,i3  la  fa  diuentare  luflra , e polita . Et  di 
poi  va  alle  maeflre,cbe  la  raccogliono  fopra  certi  canonici  quali  il  Tef- 
fitoreordifce  i lauon ,cbe  vuol  fare, & gli  teffe, fecondo  che  li  piace.Cbi  no 
uedele  maramglie  della  feta  in  quella  parti , che  di  quella  in  pelo  di  co- 
lore, & accia  bianca, fi fanno  tele  beUiffime  ad  occhietti,  à fiacchi,  ada- 
mandole,a punte  di  diamanti, à roffctte,& altri  lauori  ? con  l'iftefia , & 
c.0n.  taccia  tnfieme,non  fi  fanno  t eie  per  ginpponifi  per  altri  bifogni, riga- 
te a deticelh, afpma, ù altro  difigno,come  s'ufa  in  Tfapoli,  e in  Milano? 
non  fi  lattoni  fopra  il  ren^o  ? no  [e  nefanfrdge  femplici,e  fiocchi  per  ogni 
coja.no  fi  ne  formano  augelli, fiori,uiole,rofe,&  animali  finti  filmili  al  tu 
turale,  con  feta, & lana  non  fi  fa  un'opra  detta  Qhgi  bellijfima,che  nella 
Fiadra  fi  chiama  fatiti  de'Burgesino  fine  faun  ueluto,  detto  riccio  mol 
to  ciuile,& un’altro  detto  ueluto  riccio  figurato  in  uarij  midi  ancora  piu 
bel  o da  uedere  ? dalla  feta  torta  non  fe  ne  tranno  cordoni,  frangie  doppie , 
fiocchi,pafJamanì,fpìghette, bottoni  àfluor  a,  à pi^etto,à  tu) barite,  d 
cento  crocida  melone, à ghiande,*  fpino,à  merli , d dattili?nonfene  frano 
bendelle, legaccie da  gambe, guanti,  calette  à git  echio,  taffettà,  or  mi fini 
fempij,e  dopijye  di  due  colori,  cangianti  dì  bellijfìrna  uifla,rafi  fini  luflri , 

& belli  digrandiffìma  amiratione  ? non  fifa  di  feta  il  damafeo  belliffì - 
mo,per  la  uagaprofpettiua  del  fuo  ombrÌ7gp,e  refalto?non  è fopra  mo- 
do gratto  all’occhio  quel  di  due  colori  uarij? quel  lauorato  con  diffegni,  co 
groppi, con  animali, con  rofoni  di  ueluto, detto  damafeo  uelutato?»o  fi  fan 
di  feta  bottoni  grandi  fioccati  pigne , uafi  ornati  d’oro , ò d’argento , con 
mappe  per  paramenti  da  Chiefa?non  fe  ne  fa  un  lauoro  detto  uernice  per 
ingroppare,  ornare,  e guarnire  lembi,  ò altre  parti  di  uetii  da  donne, ò al- 
tra fattura? non  fifa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciarnbellotto,cofi  fchiet 
to,come  d menggio?il  burato,  il  ueluto  damafeato , il  ueluto  fchietto , il 
ueluto  alto, e baffo  tagliato  con  fiori, e refe, le  telette  ^politane, le  cinta 
re  à maglie  per  cinger  fi  attorno,  e per  le  calzette , e diuerfe  forte  di  ucli 
per  le  donne?non  fifa  di  feta  il  tabi, il  broccato  d’oro,  il  broccatello  di  due 
colori , il  broccato  riccio, del  quale  ornamento  fece  un  prefente  Enea  alla 
Bigina  Dìdone, mandandolo  per  cupido  diurno  mcffaggiero,prcffo  à Vi) - Virgilio 
gilÌQ)  nel  primo  dell’ Eneida,oue  dice . 

Miniera 


E. 
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tJHunera  prdterea  lliatis  erepto  ruinis. 

Vene  iubet  ; palma  fignis , auroque  rigentem 
J\ Ipn  ftfan  di  feta  le  trine  uelutatefi  damafchinefi  rafi,  i cendali,  il  toc - 
eadoro,i  ficcami  d'oro  cofi  belli . Onde  la  predetta  \egina  nel  quarto , 
mandò  al  fuo  amante  £neayuna  uefle  di  feta  ricamata  d’oro,come  appare 
per  quei  ver  fi* 

Tyrioqueardebat  murice  Una 

Demifja  ex  humeris , diues  qua  munera  Dido 

Fecerat  & tenui  telas  difcreuerat  auro . 

7^on  fi  uede  che  la  feta  orna  ogni  cofatnon  è ella  ch'orna  i cocchi ficcavo^ 
i%eìle  lettichc, le  gondole  mamme,  i caualli  de  Trincipi , con  barde , con 
fornimenti , con  fiocchi , con  lift  e , confirangie , con  cordoni y con  coffini , 
con  drappi, & milC altre  cofe  belle  ? La  feta  non  orna  le  bandiere  y i ften- 
dardi , l’infegne,  V alabarde  ,guernit e di  ueluto  con  broccame  y e fran - 
gie , le  picche  calcate , le  bandiruolt , le  trombe  y le  diuifc  de  i foldati  da 
guerra  ? La  feta  non  orna  le  ombrelle  y i baldachini,e  le  p:anetey  ipiuia - 
Tifi  quadrij  palijfi  fandoli  y le  toniccUe  y lt  dalmatiche , i guanti , i ma - 
nipulifie  fluoleje  borfefiveli  da  calici , le  fodH  dt'tabermcoli  y icojsi - 
ni  y le  catbedre,e  tutte  l’altro  cofe  di  Ila  Chiefa  ? non  è la  Jeta  quella  ch'al- 
legra l’occhio  t che  confola  la  nifi  a ? che  nuttifce  il  guardo  ? che  rauiua 
la  luce  ? che  da  gioia  al  cuore  ? che  da  uita  all’alma  i che  conforta  i fpi- 
riti  interni  marauiglicjamente  come  tengono  jtuicena,  nel  fecondo  trat- 
tratc  de  Medicin  is  Cordialibus,^  Serapione  nel  lib.  de  Simplicibus  ì 
Auicenna  *per  quefìo  fi  mette  da  Medi  ci  nel  Diamufcoynella  confettione  kjtlcher- 
Serapione  me$iYltl  siropo  De  pomis,  decorticibus  ci  tri , & nelle  fpetie  cordiali . 

Con  quefla  diuina  materia  non  fi  fanno  i Ucci  per  leinfirmità  del  capo  ? 
non  fi  fanno  le  bende  per  gli  occhi  lagrimofi?  non  fi  cuciono  le  ferite,  e 
le  piaghe  t non  fi  pomo  ancora  fopra  la  duramatre  , quando  il  capo  è fe- 
rito y come  atte  fi  a il  Falcpio  ,&  molti  altri  Medeci  difendendo  il  cer- 
uello  dalla  putredine, & confortandolo  marauigliof amente  con  la  fiuapre 
ferina . Finalmente  non  vanno  i Medici,  i Dottori  di  legge , i Cjiudici , i 
Senatori , i Trencipi  tutti  uefiiti  di  feta  ? Le  gentildonne  [opra  tutto  non 
fon  mille  uolte  piu  uaghe , & leggiadre  con  quelle  lor  uefli  di  feta  ornate 
di  tant’oro,e  di  tante  gemme  pretiofe  ? non  rilucono  quei  bei  uifi  al  dop- 
pio f otto  la  feta  bianca  ? non  f on  piu  graui  quegli  a fpetti  venufii  fiotto  la 
feta  nera  ? non  fon  piu  ulne  quelle  carni,  & piu  gioliue  fiotto  la  feta  pur- 
purea^ non  fon  piu  riguardeuoli  quelle  fronti  cele  fi  folto  la  feta  turchi- 
na ? non  fon  mirate  con  ftupore  infinito  fittola  feta  mifckia?  ^All'ulti- 
mo non  fi  uede  y che  tanta  differen'za  è da  una  Signora  uefiita  di  feta  y a 
vna  ueSìita  di  panni  di  lana,  quanta  è dal  giorno  luminofo  all'ofcura  not ^ 
te  ? Hors à dunque  tanto  bafti  delie  lodi  de’ Setaiuoli  yi  quali  han  però 


dtfm  ,»  loro  non  Sprezzabili , concola  che  molte  uolte  rullano  laica 
il  Zrtandlhf  * Z “™“flcntano  loro  della  mercede, fraudano  la  fabcl 
flZl  fJ  - dlacmfabando  > comprano  la  feta  da  donne  che  ìban 

Tatltlmrà  f ‘"‘“ty  cbe  *nco  1 Giud“  dal  banco fi farebbono  conjcien 
^a  Urna,  e fan  mille  permute*  contratti  fra  loro , & con  altri,  ideati 
affatto.  Hor  trapaliamo  ad  altri  profejjori. 

Annotatone  (opra  il  Difc.  cl 


DE’S  BIRRI,  O ZAFFI,  O AGOZINI. 

Difcorfo  clj. 

T y'KQVE  H mefliero  de  'Birri  ,ò  Zaffi  fìa  per 
Je  slefìo  mie , & infame  ; & per  tale  giudicato  dalle  leggi 
vniuerfali,  nondimeno  per  mantener  la  giutlitia  in  piedi", 

Per  ftruare  il  ben  commuue , è riputato  non  Solamente 
utile,ma.  necejfario  appreffo  à tutti , imperò  che  fen^a  ejfo  impoffibilft- 
rebbeuiuer  quietamente , goder  l'amata  pace , con  piacer  de  % li  altri , 

& fuo  proprio  contento  particolare. Terò  in  ogni  flato  fin  ogni  reggimen- 
to gouerno  s'è  coturnato  fempre  d'hauer  copia  di  tai  miniflriycheyqua 
do  il  tempo y & gli  ecceffi  lo  richiedono , pojjìno  condurre  altrui  dinanzi  a 
tribunali  sformatamente  y& contra  voglia  loro  Furon  per  quello  chiama  Aulo  Gel 
tiy  fecondo  *Aulo  Gellioyanticamente  da  Bimani  Littoriypcrche  al  lor  me  lio. 
fliero  s'appartiene  di  ligarle  perfone  in  modoychenon fcappinoyct  condur 
le  in  prigione . Ondeàquefto  propofito , neWoratione  di  Marco  Tullio  per  ^ ‘ Tul ' 
Caio  Rjtbiriofon  fcritte  quelle  parole  y Li&or  colliga  manus \nclla  qual 
cofa  (come  dice  a Fritada)  fon  peggiori  del  dianolo  .perche  effo  piglia  Fani 
ma.ma  loro  prendono  l'anima > e'I  corpo  infìeme.  Hcbbero  anco  il  nome  di 
Viatori  dal  chiamar  che  faceuano  nella  uia , da  parte  de  Confoli yò  d’altri 
le  perfone  di  rifpetto  fruga  legarle.Tero  dijfe  Tito  Liuio  in  un  luogo.ra- 
gionandod'un  di  co  fioro.  Còrni  viatorem  mifìt,  qui  patri  nunciaret,vt  Tito  li 
fine  Lidloribus  ad  cófulé  ueniret.Di  quefta  turba  uiley& inetta  fi  fer - U1°  • 
iliuano  preffo  a loro  i Dittatori , gli  lnterregiy  i Confoli , i Tretori.e  tutti 
gli  altri  rJfyCagiftrati , che  non  j blamente  haueffero  vfjìcioy  ma  Imperio. 

Et  la  piu  parte  (come  riferifee  Giulio  Celio)  furono  de' popoli  Bruttij , o 
•Abbrug^efifi  quali  s'accollarono  a jLnnihaleymentr  e fece  guerra  a \Ro 
mani.onde  uinti  i Carthaginefi , furon  da  lor  sformati  à far  queflo  meflie 
¥oyet  indi  i Birri  furon  chiamati  à quel  tempo  per  cognome  Bruttiani.co 
me  oggidì  in  Italia  alcuni  coftumano  chiamar  fi  Calaurefi , & Marchia - 
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ni  , efjendo  che  Fermo,  per  altro  città  honorata,  & (agli  neìta  <Jfy£arca, 
Appiano  » ££  ^ ia  Calauria  da  loro  tenitori  producono  di  quefia  femente  in  mag- 
li Sigoaio  gior  copia  eh ’ altri  paefi  .‘fTretori  ( comeattefla  appiano  nelL’Uifioria 
Siria)  così  i Tropretori  nhebbero  fei  deputati  à lor  commandi>ma  i Con 
foliy& i Troconfoli  ( come  vuol  Carlo  Sigonioynel fecondo  libro.De  Anti 
quo  iure  prouinciarum,  allegando  Marco  T ullio  in  vn  luogo, doue  par- 
la di  V i fine  Troconf ole  della  tJMacedonia)  nhebbero  dodici  deflinati 
al  lor  feruitio . Sono  cofloro  nell’officio  loro  di  terrore  à tutti,  perche,  rap- 
prefentando  il  T r end  p e, quanto  all’efiecutione  della  giufiitia, comanda- 
no fotta  pena  della  difgratia  fua,  che  fi  uada  con  effi,  e toccando  piamen- 
te con  la  bacchetta  (ccmes’ufa  in  Napoli)  le  perfine  di  rifpetto , fono 
ubiditi . Vfano  di  z affar  la  plebe  fra  le  braccia , menar  per  il  ditogroffo 
eh’ è la  prefa  da  sbirro , legar  con  le  funi,  incathenare,  porre  in  prigione , 
metter  le  manette, ficcar  ne’ ceppi ,cacciar  ne’ fornelli,  ne’ camuggoni, nel- 
le forti,  dar  la  corda  con  contrape  fi  di  piombo , o di  ferro , con  la  camifcia 
bagnata,  col  fcuoter  della  bacchettaci  fuoco  i piedi  ,il  tormento  delia  ce- 
lata, i dadi  infuocati,  l’ agucchie  nelle  unghie,  il  bolgicchino , il  cauallo, 
la  cordella  per  bocca , la  ueggia,  l’eculeo , ò la  capì  a , & mille  altri  mar 
tiri , che  ne  gli  ecccffi  grani , & m affimene'  peccati  di  itfa  maettà  fino 
adoprati  contrai  malfattori  proterui , & oflinati.  Sono  accarezzati  da 
prigioni , perche  han  bifogno  di  loro , & qualche  uolta  conuitati , acciò 
col  mezzo  dell’ebrietà , poffiono  ufcirdi  prigione  quando  gli  piaccia . 
Sono  honorati  da’uillani  eftremamente , perche  fempre  han  paura  d’an- 
dar prigioni  per  qualche  cofa  è quando  uan  da  loro  mettono  del  meglio 
c hanno  in  tamia  per  fargli  carezze  > benché  per  quefio  i furfanti  non 
portan  rifpetto  loro , anzi  non  batta  effergli  graui  con  le  fptffe  caualca - 
te  a cafa  , che  fono  i primi  à effer  uifitati , quando  accade  à tor  de’ pegni  , 
ò correr  dietro  a’banditi , o feorrer  per  le  fitte  ,o  far  qualche  prigione 
preffo  alla  uilla . In  alcune  Città , & cattella  ancora,  uengono  iftimati 
particolarmente  come  donzelli  del  Signore  doue  che  à Bergamo  l’ufa, 
che  loro  apparano  in  Chiefa  le  fedi  del  *J\€agittrato ; & in  alcuni  caftcl- 
li  di  Homagna  feruono  per  compagni  de’Todeflà  , quando  uanno  à fpaf- 
fo  per  la  terra , mentYe  le  genti  fon  fidi  sfatte  affai  bene  della  mdonagine 
loro.  zJACa  l’honor  principale  c’hanno  uicn  da  Signori , quando  gli  fanno 
affiflenti alle  barriere,  & a i j leccati , con  gran  vergogna  talhora  della 
militia,  che  manca  di  rifentirfi  in  tal  dishonore,  & quando  finmandatì 
centra  banditi , in  compagnia  delle  fant arie  , degli  arcobugieri à caual- 
lo,  & de’cauai  leggieri , quafi  che  la  sbirraria  infame  debba  far  concor- 
renza con  l’arte  militare  cofi  honorata . Et  pochi  fi  trouano  che  cupidi  di 
gloria  uoglian  feguir  l’effempio  de’  Tedefchi  di  Milano , & dei  canai 
leggieri  di  {{anemia,  che  alcuna  uolta  per  noler  effi  portar  le  lande,  e 

l’ala- 
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l alabarde , arme  pertinenti  alla  militia  loro, gli  ban  fatto  filettar  brutte 
ferite  per  la  tefia,con  uergogna  di  quelli, & bonor  grande  della  lor profef 
(ione. il  proprio  ufficio  del  S bino  è circondar  d'intorno, e raggirar  per  tut 
ta  la  Citta  ,fil  per  uederfe  troua  cbi  robba  , o porti  arme  fen^a  liceva, 
ò chi  uccidalo  cbi  facci  contrabando, o cbiuada  (piando, ò cbi  pomata  in 
qualunque  modo  le  leggi  communi , onero  municipali :doue  che  il  giorno 
pr attica  perle  bettole  .perle  piatte, p gli  ridotti, per  le  Laccane , efeorre 
per  le  capagnealla  forreflaje  di  notte  uà  attorno  lemura.pergli  cbiaffi , 
fu  lefefte,per  le  Urade.per  le  calli, cercado  d'inciàpaie  in  qualche  legno , 
o d'urtare  in  qualche  palo, che  li  ropa  Icfpallc.E  malitiojo  ueramete  in 
ogni  attione  quato  dir  fi  poffa,pcbe,pcr  bufi  are, fi  fa  amico  de' furbi, por 
ta  il  lume  dinanzi  a tutte  le  ladrarie, tien  compagnia  co  loro, ferite  a effi 
per  fpia.diffimula  i latrocini, e s'allotana, per  non  pigliare  i ladri, à bellif 
fmofludio.fi  uien  dimàdato  degli  bomicidij  finge  di  no  efli  r fiat  opre  fin 
te,ò  no  batter  conofiiuto  le  per  fine, o che  i braui  erano  in  troppo  numero , 
ò che  fin  fcappati  troppo  prefto.o  che  no  bà  potuto  ritrouargli.angi  gl'  a 
uifa,gli  raguaglia,glifà  animo  trade do  per  dinari  la  giuflitia  occultarne 
te^lSlel  dar  la  corda  flringe  ben  cbi  li  piace, e mal  cbi  egli  vuole ;raccd eia 
le  braccia  a alcuni, ad  altri  le  ftroppia ; auifa  uno  in  prigione , un'altro  lo 
fitta, aiuta  di  cibo  quefli,elafcia  morir  di  fame  quefi' altro.  7\ (e/  cercare 
icontrabàdi,ouero  che  tropo  minutametc  mette  fitto  f opra  ogni  cofa,mo 
ftradofi  curiofo,e  prefintuofi  infitme,ouero  che  co  due  gaiette  fifa  tace 
rete  ben  che  faccia  uiHa  di  fermar  la  robba, di  gridar  fi  u'è  cofa  dagabel 
la;nondimeno  all'aprir  della  borfa  s'accheta  à un  tratto, t come  rana  am 
mutifie  fibito  col  boccone. Mentre  fi  corre  dietro  à fuorufiiti, gioca  da  lar 
go  col  cauallo,no  è il  primo  a dar  l'affa  Ito, fi  difiofia  piu  che  puoleffi  trat 
tien  da  parte  piu  che  volotieri.eper  faluar  la  pelle  per  i fichi, f ugge  ogni 
rifibio  del  corpo  cotra  di  loro, nel  caminar  di  notte  ufa  da  buo  furfante  di 
morsure  i lumi  a pofìa  à qualcuno, p farlo  trarre  i fildi  acciò  no  fia  codot 
to  in  prigione: onero  affronta  un'altro, & fa  moflra  di  cercar  per  l'armi, e 
gli  piglia  la  borfa  co  jupcbieria.tiene  pr  attica,  co  le  meretrìci ,p  cogliere 
fi  può  qnalch' uno  eh' babbi  a in  (pia, ha  comercio  ccngli  hofti,  febe  dà  ri 
cetto  a' furbi  dentro  all' boft arie ;&  ècopagno  del  magnifico  buia, perche 
la  fimpatbia  de'meHieri gli  hà  legato  il  budello  in ficme  àtuttadue.  Sono 
infinite  le  malitìe  d'un  sbirro, perche  s alleuafra  le  forche,  €?  le  bel  line ; 
prattica  co  i prigioni  ch'hanno  il  dianolo  a ddeffo;  couerfa  ne  palagi  dotte 
a [colta  mille  furfanterie  ;ode  i trattati  de' f urbi, & m arinoli, i colpi  de' tra 
ditori, & affa  fini, gli  atti  delle  puttane, et  de  ruffianigli  inganni,  e firata 
gemi  de' fuorufiiti, le  malitìe  di  quei  che  ropono  le  prigioni,  tal  che  in  prò 
ceffo  di  poco  tempo  diuiene  come  uolpc  afluto,&  malitiofifra  i altre  fu  e 
malitìe  ottagono  il  principato  a fle, che  molte  uoltc  fauorifici ghiotti, co 
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Infilarli  fuggir  e,  apre  lor  le  prigioni, differra  i caderut7gì>e  gli  [picca  per 
fur^a  dalla  forca . altre  notte  s'accorda  co' rei , & efie  infieme  con  loro  à 
rubb are, qualche  uolta  tìen  mano  a'rufffianefmi , lafcia  flracorrer  le  libidi 
ni  affino  piacer  etfalbor  a Jleta  i mifiri  nel  rifiato,  facedcfi  pagare  la  catti t 
ra  di  fouer eh lottai  uolta  da  martoro  molto  maggior  che  non  gli  ècomado 
tare  alcuna  uolta  come  ebrio,  di  crudeltà  ammazza  chi  no  ha  colpa , ne 
peccato, i uitij  di  qjìi  z? Sfi  pnffano  la  mifura  da  ogni  parte, perche  effi fon 
copagni  del  giuoco,  fratelli  della  crapula,parenti  ftretti  deli' ebrietà, ami 
àcari  della  befiemmia  fornitori,  della  dishoneftà,fchiaui  del  vitupera, e 
vn  nodo  iSleffo  co  lauita,con  la  uergogna,& co  l'infamia  le  parole  fior - 
rettele  difiolutìone  compitele  [urbane  perfette, tutte  le  furfanterie  del 
modo  hanno  fatto  un  chaos  in  loro,  però  non  è marauiglia  fi  fono  effofi  ap 
prefio  a tutte  le  perfine  d'honore,  & fi  ognuno  hà  uergogna  di  pratticar 
co’ zaffi  efsedo  macchiati  d'una  pece  cofi  brutta, e uergognofz . £ parche 
il  modo  à tate  lor  fiiagurezz?  habbia  trouato  affai  degno  cafligo, perche 
ognuno  gli  odia,  ciafiun  gli  [prezzi, chi  gli  chiama  fur fanti,  chi  gli  dice 
poltroni, chi  li  nomina  pricconi,chi  canaglia, chi  fihiuma  di  gaglioffi, chi 
gli  ordifee  qualche  trappola  da  fargli  tr  abboccar  di  notte, & romper  fi  le 
gabe.Ma  fon  tre  forti  di  p fine,  [opra  tutto,  che  fon  neramente  la  J, alfa  de* 
Zaffi*  cioè,  ifiolarifi  braui,  e i fuorufiiti:da  primi  non  riceuono  effi  altro 
che  burle  flrane,di  luci  teff  di  notte  p fargli  pcipitare,di  dargli  vna  cor  fa 
buona  per  fargli  fidare, di  ferrarli  in  qualche  Stretto,  per  poterli  comma 
damente  à lor  modo  Siringare  Aa  fecondi  ttòn  acquiflano  altro  che  sfrifi  i 
fui  mofl a celo, pugnalate  in  sii  la  tefla,e  ferite  nella  ulta, da  gli  ultimi  no 
iranno  altri  auanzi  che  buone  arcobugiate , altro  guadagno  che  effer'ucci 
fi, altro  premio, che  refiar  uìtu pero fame  te  per  la  gola  appiccati, co  cofloro 
non  uaglion  dcnoncie,non  querele, non  lamenti  dinanzi  a ì Todeflà,nÒ  re 
lattoni, o ripQYtamenti,non  inuetioni,o  bugie, delle  qual fon  pieni  commu, 
nemente,perche  qui  non  fi  rifpondeffe  fi  no  con  le  mani, non  fi  parla  fi  no 
con  la  fiopetta,non  fi  fauella  fe  non  co' colpi  di  fcimitt.are,o  piftolefi.  Ter 
queflo  i birri  fuggono  d'andar  contra  banditi,  ed' impacciar  fi  contra  bra 
ui,&  Scolari,neil  Capitan  Macino, ne.il  Moretto,ne  Fantenouo,  ne  Tar 
taglia  ne  il  Capitan  sf  rifiato, ne  il  Greghetto,ne  il  Buffano  ardifeono  di  te 
tare  il  dianolo  di  cofi  oro, per  eh  e fon  come  furie  fiathemate  contra  d' effige 
nemici  lor  mortali  per  natura , & profeffione  faran  buoni  da  fare  vna 
cattura  addo  fio  a un  panerò  mefebino  che  non  poffa  mouerfi, andandoli  di 
dietro,e  ^affandolo fintamente  per  le  braccia-,  ò torre  in  pegno  a una  po 
uerauillana,  offarfì  dar  da  cena  à un  gramo  cotadino‘,o  pigliar  su  unafe 
fta  in  fiffanta  o fiatata  un  pouerbuomo  di  nafioSìo  , oue  allhor  moftrano 
la  ualentigia  loro. ma  alla  caccia  de' fuor ufiiti gli  trema  le  ui fiere  nel  cor 
pofimpallidifiono  i uolti  per  timoreyhanno  la  fibre  fredda  per  fpauentos> 
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C5 //  lordano  tutti  per  paura,  che  non  gli  tocchi  a loro.  Et  quando  tornano 
adietro.cbifuda  per  il  fuggir  e .chi  anfta  per  lo  [campare  ; chi  [mania  per 
l aff  rettare, chi  ha  il caiiallo  jlracco.com e vn'afino:chiè fetida  picca,}  fen 
%a  lancia; chi  èfiroppiato  d una  gambale  chi  è portato  alla  città  detroU 
una  barella. Hor  qucfiifono  i frutti  che  riceuono  i birri  dal  lor  meftiero.a 
quali  e neceffariofopra  tutto  haucr  buona  fortuna  , perche  multi  di  loro , 
e fiondo copagni  del  boia.paffano  per  le  fue  matti, ò alla  forca, ò almeno  al 
la  berlina.aUa  quale  gli  lajciarcmo  attaccati,  [otto  pena  che  chi  gli  fpic~ 
ca-,debba  ejfer  da  loro  alla  forca  accompagnato. 

Annotauone  fopra  ilclj.  Difcorfo. 

Circa  qnefti  Zaffi  dice  qualche  cofa  A Icfìandro  d’ A leflanuro,  a car. 45  » 

DE  SALINATORI.  Difcorfo  clij. 


‘Benché  il  [ale  in  molti  luoghi  nafea  da  fe  mede  fimo, come  rac 
conta  Vlinio.nel  trigefmoprinto  libro, peccando ft,ou ero  eoa 
golandoft  da  fe  fleffo  Vhumore  che  in  quello  fi  trotta,  fi  come 
| l'ifpericn'za  il  dimoflra  nel  Lago  T arentino , nejoli  arden - 
tiffimi  dell'eflate , la  cui  acqua , la  qual  però  non  è a!  taf  e nò 
fino  al  ginocchio, tutta  diiienta  falefil  che  fi  uede  parimente  in  Sicilia  in 
quel  lago,  il  quale  chiamano  Cocanico,  & mcdefimamentc  in  quello  ch’è 
vicino  a Gela -.quantunque  l'ettremità  fole  di  quefli  fi  diffecchino , & in 
Thrigia  -,  Cappadocia  , & in  [pendo  fi  condenftpiu  largamente  fino  a Andrea 
me^o  ìl  Ugo,  con  quella  marauiglla  principale  qual  racconta  ssfndrea  Mattioli. 
Mattinoli, nel  quinto, libro  di  Diofcoridie,  che  tato  vi  fe  ne  condefi  la  not 
te, quanto  fenecaua  il  giorno, & oltre  a ciò  nel  paefe  de'Battri  [ano  due 
granàiffimi  laghi, [mode*  quali  è verfo  Scìthia,& l'altro  verfogli  jhù, 

i quali  gettano  fale  con  [onde  loro,&  in  Cittio  di  Cipro  & appreffo  a Me 
phi  fi  caui  pur  da  i laghi, & poi  fi  fecchi  al  fole j Ci  medejimamente  fi  tro 
nino  fiumi  chiamati  i fiumi  del  falepreffo  alle  porte  Cafpie,  come  anco  fi 
trouano  apprejfo  ai  Mar  di, & a gli  meni], Ci  prefio  ai  Battìi  Ocho,& 

Oxo,i  quali  portano  dai  vicini  mòti  i pe^if  dei  fate.  & di  piu  ni  fiati  rnò 
tinatiui  di  (ale, fi  come  è Oromenoin  India,  nel  qual  fi  catta  fale  a quella 
guifa.che  fi  cauano  pietre  per  gli  cdificij,& del  continuo  ui  rinafce,& di 
quefio  tramo  maggior  tributo  i P\e,che  delle  perle, & de  l'oro;ct  in  alcu  - . 
ni  fonti  ancora  fi  rittoui.come  ne* 1  fonti  ’Pegaf  i;& cofi  dalla  terra  dì \A fri 
ca,& d'Arabia  in  piu  luoghi,  come  notano  Plinio,  Ci  il  Mathiuli  ne'fo- 
pradetti  luoghi '.Nondimeno  fi  fa  ancora  co  artificio  nelle  faline,  che  fono 
apprejfo  al  mar  e, non  fenica  alcuni  riui  d'acqua  dolce  alle  uolte,  ne  fen^a^ 
fardor  del  fole  a quefio  effetto  maffimamente  neceffario.di  quefio  in  Mfri 
te  apprefioa  Vtica  fe  ne  vedeno  i monti  elettati  aguifa  di  tanti  colli  ,& 
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di  quello  chefen^a  rìuì  fi  fa,fcorredo  il  mare  nelle  faline, fe  ne  fcòtgc  gran 
copia  in  Creta, & nell'  Egitto,  *Altroue  fifa  nelle  faline, otte  i poigi  fanno 
influiti, come  in  ‘Babilonia ,& nella  prouincia  di  Cappadocia.lS(ella  Gal 
Ua,&  nella  Germania  fi  fa  con  l'acqua  in  mare  infufa  ne  legni  ardeti,& 
altroue  con  altri  modi  diuerfemente  indentati  dall'indufiria  degli  artefi 
ci  di  quello . Fra  queFli  Medici  lodano  affai  quello , che  fifa  nella  Spagna 
citeriore Tlinio  de  marini  comenda  il  Ciprio, di  quel  de* Stagni  il  Ta- 
re nt  ino, di  quel  de  uiui  il  T ateo, oggidì  nella  Italia  bellijjìmo  fale , trabe 
dai  litti  di  Cjenoa>& di  TSfapoli,  maggior  copia  fe  ne  caua  da  C ernia  nella 
Tamagna, ma  non  di  quella  perfettione  che  fon  coteHi . I colori  d*effo  fon 
varij, perche  ve  n*è  del  nero  cornea  Cernia, & (omaccbio,  del  roffo  come 
à Mempbìydel  cadido  come  in  Sicilia, del  purpureo  come  à cento  ripe, del 
Croceo  come  i Cappadocia.Hora  i falinari  fon  degni  di  grandiffima  lode; 
impero  che  fono  auttori  di  cofa  non  folamente  gioueuole,  & vtile,  ma  ne 
ceffaria  infierne.Scco  nel  pane,nella  carne, nel  cafeo,nel  pefce , nella  viuan 
de,ne'brudi,ne'potacchi,ne  gli  arrojìi,ne fòffritti,  e finalmenteì  tutti  i co 
dimeti  fi  ricerca  iljale:  & in  moltijfime  medicine  s'adopr a ordinariame 
Diofcoride  te  come  vtiliffimo,  fecondo  che  dichiara  Diofcoride,  & fecoil  Matthioli 
nel  quinto  libro, per  l'ufo  però  de  medicamenti  dice  Tlinio, eh  e gli  antichi 
vfauano  fpecialmente  il  T anentino ; per  gli  occhi  de'giumeti  il  Bettico ; p 
conferuar  le  carni  il  Megarefe . Mcquisìano  anco  qualche  poco  di  lode  ifit 
Vinari  da  questo, che  le  pecore, & gli  armenti  fi  fan  piaceuoli,e  ti  corrono 
dietro  col  jalefia  gentile dell* animo, & la  gratin  del  corpo  è dimanda 
M. Tullio,  tada  M .Tullio  falle, Marco  Marrone  fcriiie,che gli  antichi  ufzuano  il  pa 
M varrò-  ne  col  / ale,&  col  cafeo  per  viuanda;Tlinio  narra, che  nella  militia  de*I\p 
ne'  mani  u*  erano  faldati  detti  fararij,ch*eran  digradiffima  fiima,  & auttori 
tà  in  quel  tepo:  in  l\oma  parimente  v*era  una  ftrada  nominata  la  via  fu 
laria, ch'era  fumo  fa , p la  quale  fi  portaua  il  fale  alla  volta  de*  Sabini.  T i 
Tito  Liuio  to  Liuio,nel  quinto  libro  delle  Jue  Hi/iorie  racconta,  che  anco  Martio 

fu  il  primo,  ch'inftituì  fatine, delle  quali  in  proceffo  ai  tempo  fi  fece  tanto 
contoychefuronpofli  dacij,&  graueT^e  fopra  il  fate  di  grandissima  entra 
ta.a  tempi  noHri  fi  uede  ancora  che  Rima  faccia  il  fommo  Tontifice  del- 
la gabella  del  fale,e  di  quanto  utile  fu  alla  camera  ^ Vpofiolica  la  città  di 
€eruia,doue  egli  fa  tanta  copia  di  Sale, che  bafìa  non  folamente  allo  flato 
fuo,ma  fi  diftribuifee anco  à molti paefi  eflerni  con  profitto,&  emolume 
to  import  ante, come  à tutti  è nota . In  queflo  meìiiero  poi  fi  commetono 
molte  fr  oddi, & inganni, per  ciò  che  s* adultera  il  fale  alle  uolte,con  la  ter 
ra  trita  , alle  uolte  con  mefehiarui  del  fale  piu  cattino , alle  uolte  con  Va- 
rena  minuta,  & filmili  altre  furfantane  fono  commejje  da  quelli,  c*hanno 
S^Gcor  1 ® ^ feline , ò il  dado  del  fale  fopra  di  loro  ; l'ufficio  de' quali , è uile  in  fe 
rc’  mede  fimo  per  fenten^a  di  Giacobino  di  S * Giorgi  1,  i . Digeftis , de  in- 
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sìf.om.  ludiciuth  altra  che  rare  volte  fidi  quel  tanto , che  la  bilami 
giujta  richiede  ;&  fi  sformano  cètra  il  dovere  i popoli  à pigliar  fate  neorif 
limole  tutto  adultero,  à cariamo pretio,  potendofi  p meglior  mercato  ha 
uerne  del  cadido,&  bianco  molte  fiate  per  uia  de  mercanti  forzieri , qua 
tunque  la  fcufa  apprejìo  di  coflorofia  pronta, allegando  f (fi  leggiadramcn 
te  che  non  farebbe  mercantia  di  fiale,  fe  non  fofle  fatata . ma  non  adduco 
no, già  che  le  gratie  prefio  a Voetijian  tanto  amiche  delfiale,che,  poi  che 
la  terra, & l'acqua  abondantemente  lo  porgono  al  mondo,  non  fintamente 
bifognarebbe  leuar  le  gabelle  flr aordinarie  del  fale,ma  diflribuirlo  quafi 
gratiofamente  a'fiu àditi  , acciò  almeno  in  cotefto  apparefile  la  larga  corte 
fia>&  generojità  de’ firn  cTrencipi , & Signori. del  rejìo  non  fi  può  dire  al 
tro  quafi  di  quella  profeffione ; onde  da  lei  partedo.  vò  à ritrouare  quelle 
che  refi  ano, per  difeorrere  anco  di  loro  conuienfi. 

Annotatione  Copra  il  clij.  Difc. 

Intorno  a faiinatori  dice  qualche  cofa  il  Caloagnino,  coruc  fi  può  acderc  nei 
la  Tauola.al  Verbo  fal.cofi  l’Vuechero  nel  Tuo  libro  dcTecreti,ì  car.  f 3 1. 


DE*  STRACCIARCELI,  OVÉRO,  BARAT- 

tieri,  Difc.  cliii. 


Ve  fio  me  filerò  al  nome  foto  dimoftra  tutta  la  bontà  che  ft  ri 
troua  in  lui, per  che  dalla  compra  de  flracci,& dal  permuta 
che  fi  fa  di  quefia,et  di  quell’ altra  cofa,acquifla  a’fuoi  pro- 
fejfori  un  nome  (come  fuol  dir  Fidentio  ) molto  fordido , & 
inelegante. Ejfo  è compagno ,&  fratello  della  mercatia\ma 
le  fa  coft  poco  honore,che  neramente  fi  può  tenere  che  fia  piu  preflo  nata 
rale,e  baft  ardo, che  legitimo.Ha  corner  ciò  / opra  tutto  con  gli  tìebrei  d’o - 
gni  forte, tanto del  paefe,  quanto  leuantini;perche  tutti  i tiraci  fanno  ri- 
capito inghetto,come  le  ciauatteà  lfonara-}e  tutti  i barbari yofcaue^ga 
colli , ò baratterie  fi  troua  preffo  a loro , cornei  giuochi , & le  f urbane 
nelle  baccane.Sono  parenti  tiretti  ancora  de  rìuendruoli , & ban  fra  loro 
tanta  domefliche^a  et  c%giontìone,che  non  pofono  a pena  fpiccarfi  l’vn 
dall’altro.  2ipn  hanno  i firacciaruoli  altra  cofa  di  buono  in  loro,fe  no  che 
aiutano  in  un  bifogno  uno  che  ftia  per  annegar  fi  : ma  l’aiuto  è tanto  fini- 
tiro  ,che  dall’ apprender fi  a fpini  ,e  àloroc  è poca  differenza  affatto. 
Sempre  per  l’ordinario  fanno  fu’l  trapolare , coft  nel  uendere , come  nel 
comprare  , perche  nel  uendere  ti  tira n volontari  allo  furo  , accio 
tu  non  veda  fe  la  robba  loro  è tarmata , difconcia , & gua(la  > & nel 
comprare , ti  dìpingon  la  robba  per  tanto  fgratiata , e mifera , che  par- 
che l’ babbi  tratta  dal  necejjario , per  darla  a lor . Lafcia  che  effi  magni 
fichinoalormodo  laYQbba  che  uendonoyche  un  pardi  calzoni  di  tela 

Mmm  } da 


? I jì  Z Z A 

da  villano, un  a gramma  gonella  da  cotadino , un  fato  di  grifo  da  furfante 
fchkttoyuna  beretta  di  udutose^a  pelo  da  ‘Caratano  fallito ,vnac afta cca 
tutta  onta  di  brodose  di  graffo  da  vero  trip  paro, una  cappa  da  pidocchiofo 
vnpar  di  fcoffoni  da  poueraccio;  un  farfettoda  impiccato,  vn  capello  da 
boia, par  che  fiano  le  robbe delia  mer  ciarla  di  Venetia,tanto  s'eftendono 
a lodarle, & magnificarle  con  parole.E,fe  tu  deffi  loro  velato  ricciolo  da- 
mafco,  parche  gli  dij  caneuaTgo, onero  della  bur albina , tanto  auilifca - 
no  fiempre  la  robba  che  comprano  da  gli  altri . ?tyn  fi  contentano  manco 
di  cóprar  per  metà , che  p tre  begpfi  uorrebbono  un  cappotto  di  uelluto,o 
vn  bel  razzp  di  Fiandra ,&  nel  uender  per  L*oppofìto,tionehbono  per  vna 
gauardina  di  tela  dieci  ducati,& per  un  par  di  uelette  fei  cecchini , p che 
non  hanno  più  confidenza  cbe  s'hahbia  un  afìno , & quanto  all' anima  fie 
Vhan  giocata  il  primo  giorno, eh  e fi  pofiero  a quefi'arte  da  barro, & da  ma 
duoli  perfetto  in  ogni  cofa,  il  lichetto  delle  parole , & delle  ciancie  è pro- 
prio di  coftoro, perche  n'han  tante, e tante  fon  le  bugie  loro,& ificongiuri , 
che  il  diauoloapena  li  potrebbe  numerare.  Vaftutìe,an^i  lemalitie,e  le 
furfantane  no  fipotrebbon  mifurar  da  tutti  i Geometri  del  mondoyne  da 
gli  Aritmetici  annouerare,perche  quante  occhiate  danno  alla  robba,tan 
te  reti  han  nell'animo  te  fie,  per  cogliere  i compratori,  ò uenditori  ad  ogni 
modo.  Ma  fon  da  Dio  be  meritamente  puniti, che  tariffimi  ftracciaruoli  fi 
uedono  arricchire  ,angi  a punto  ottengono  pena  conforme  ai  lor  peccati , 
che  fiempre  uanno  ftr  accio  fi  ,e  furfanti  per  ordinario.  Eran  da  gli  antichi 
Plauto,  detti  Sarcinatores;e  Tlauto  nella  fua  Aulularia  ne  fa  mentìone  inquel 
Paula  leparole . Petunt  follones > fardnatores  petunt.  Taulo  fjiuri [con [ulto 
folto  1-  Falfo.  fF.de  F \mis,gli  tratta  da  quel  che  fono  per  il  più,cioè  da  furbi 

& barriyimperò  che  niente  altro  è piu  proprio  loroyche  barrar  le  perfone 
in  qualche  cofa,& fono  fipecie  di  Cingati  che  fiempre  Hano  su  L'uccellarti, 
i foldi  fuor  di  borfa  co  mille  moHre  di  robba  ognora  più  furfanti,  e uerga 
gnofe.Sjfì  finalmente  fon  molte  uolte  cagione  di  grani  mali  nelle  terre, 
nelle  cittadi,perche  comprano  panni  infetti,  (3  ammorbano  con  le  itendi 
te.  dì  quelli  il  popolo, che  a pena  fi  difeerne  onde  fit<uenga,abeche  il  peggio 
è il  morbo  dell' animo, che  da  lor  fi  catrahe,  pche  s'auezgam*  i giouenica 
la  commodità  loro  a rubbare  in  cafa  qualche  cofa  ufata,&  la  portano  in 
ghettOyOuero  ifir acciaria, dotte  sega  faputa  de' padri, i ftracciaruoli  ghiot 
toni  comprano  una  nelle  d'ormifino,  o di  rafoxche  farà  fiata  portata  tre  o 
quattro  notte  fidamente  per  un  par  di  feudi, tenendo  poco  coito, fe  l'anima 
uà  a fpajfoypm  che  la  cofcicnza  groffa  come  un  paftone  trionfi  a fpefe  d'ai, 
tri.  Her  tanto  baftt  di  quegli  furfantefehi,  & ftr  accio  fi  prof ejf ori. 

Annotatione  (opra  it  cliiu  Difc. 

De’ftraeriaruoli  diceuail  Fregoia,che  tre  forte  di  meli  ieri  laucranc  uolontiC 
sì  alia  fcuio^Mcreanti  da  panai tracciamoli?  & HebreL 


DE 


V ^ 1 V S isf  I T. 

DE*  POETI  IN  GENERALE,  ET  DE*  FORMA- 

tori  d’epitaffi, e pafquinate  in  particolare. 

Difcorfo  cliiii. 

0 nò  imitar  nel  bel  principio  di  queflo  difcorfo ,11  modo  tenu- 
to da  Voeti Heroici , i quali  in  luogo  di  Trobcmiofogliono  Giorgi# 
fare  alcune  inuocationi  ò alle  Mufe  ò ai  Mecenati  loro , oue  Tr 
roai  Dei  finti  da  efjìyper  fare  attcnti(comc  dice  il  Trapelo  p0' 
tìo  nel  primo  della  fua  Storica ) e docili  infiemc gli  animi  s ua°rdo 
grati, & benevoli  di  tutti  gli  auditori.  Onde  Tlatonnel  Timeo,  fin  nelle  Chriftofo- 
minime  cofe  diffe  douerfi  implorare  il  diamo  aiuto, ma  tanto  piu  Vinuoca  ro  L^ìno. 
tion  di  quelle  effe r debita  a Voeti  (dicono  Vaolo  Saar  do,  e Cbrifioforo  La  Homcr°- 
dino)quanto  Pintention  loro  è di  tentar  cofe  ardue  per  lor  natura, e c'han  Vir8,lu> 
piu  pretto  del  diurno, che  dell*  bum  ano. e quindi  Homcro  nel  principio  del 
r Iliade  inuoca  la  Mufa  Caliope,e  tutte  le  fue  forelle,  douendo  fcriuerc  la 
firage, che  fece  l’indignato  petto  d’Achille  fopra  le  genti  Telafgbe.e  Vir 
gilio  nel  celebrato  poema  della  Eneida , volge  il  fuo  parlare  alla  Mufa, 
quando  dice . 

Mufa  mihì  caufas  memora  quo  numine  hefo 
Quidue  dolens  %egina  demum  tot  voluere  cafus 
fnftgnem  pietate  uirum, tot  adire  labores 
Impulerit. 

CoftOuidio  nelle  fue  rare  Metamrofofi  implora  il  dittino  aiuto  dicendo.  Ouidio. 

* Dij  captis  nam  vos  mutaflis y&  illas 
fi  irate  meis,primaque  ab  origine  mundi 
*Ad  meaperpetuum  deducite  tempora  carmen . 
laquale  imploratone  fu  uoltata  dall’^inguiUaraall’inuittiJfimo  Ré  He  L’AngfliU 
ricofin  quetta  firanga  memorabile,che  comincia . ri> 

E tu,fe  ben  bai  fol  l’animo  intento 

Inuittiffmo  tìemico  al  fiero  Marte  L’Ariofto 

Voledo  forfi  imitar  quel  diuino  jtrioflo,cbc  riuolfe  lafua  inuocatione  al 
iiuo  Ippolito,  dicendo. 

Viacciaui  generofa  Herculea  prole 
Ornamento,cfplendordelfecolnojlro 
Ippolito  aggradir  quetto  che  vuole 
Sdami  folpuòVhumilferuouottro.  . 

fra  gli  altri  ValerioFlacco , nel  primo  della  fua  Argonautica  inuoca  Te-  p|ac*0CTl4 
io  per  fuo  nume  & lo  sfortunato  Taffo  nella  fua  Hierufalemme  liberata  u xaITo. 
volge  pur  P inuocationi  alla  Mufa  dicendo • 

0 mufa  tu  che  di  caduchi  allori 
Ttyn  circondi  la  fronte  in  Helìcon* , 
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Ma  su  nel  cielo  infra  i beati  chori 
Hai  di  I Ielle  immortale  aurea  corona , 

Tu  l pira  al  petto  mio  celefli  ardori. 

E poi  fìndriga  parimente  al  magnanimo  Alfonfo  fuo  Signore  dicendo* 
Tu  Magnanimo  Alfonfo, il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortunale  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante ,e  fra  gli  [cogli  9 
E fra  fonde  agitatole  quaft  abforto . 

OueHe  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli* 

Che  quaft  in  noto  a te  facrate  io  porto . 

Germana  j\  che  più  modernamente, di  tutti  ha  fatto  Gemano  Audeb  erto  famop 
G alia6110  ^0eta  Ga&o, nel  celebrare  i magiftrati  Venefi  y e tutte  le  grande^ge  del 
reai  dominio  loro  in  quel  foluerfo, 

tJWufa  mone,funt  capta  tuis  hac  carmina  iufjìs  « 

Ma  no  uh  far  maggior  catalogo  di  qfìo,e fendo  cofa  ageuole  in  tutti  ipoe 
ti  Heroici  ritrouar  queH’ufodatuttiiToeti  uniuerfalmente  feguito , & 
imitato. Hor  io  qual  Cirnia  ìndignijfmade  Vocìi, faccio  un inulto  mono 
in  profa  a Mercurio  da  i talari,che  mi  faccia  uolar  taf  alto, eh1  io  famigli 
Gjioue,quado  in  forma  d'Aquila  rapì  Ganimede  in  fulmóteldaa  Febo 
dalla  Cetra  d'oroye  a Va  dada  7^ampogna:che  mi  facciano  apparer  un  Or 
feo,  quando  incuto  Vlutone,e  Trofer pina, leu  ado  Euridice  fua  dona  fuor  a 
deli' ombre  /ligie, a Minerua  col  capo  armato  à guifa  d'una  Vaia  file  a, eh  e 
mi  faccia  parer  un  'Bacco  quado  andò  co  Vulcano  in  fu  nn'afmo  allaguer 
va  de'Cetauri-lnuoco  Citherea,che  mi  (pelile  labbra  di  fauo  mele : Ciò 
ride, e Galatea, che  mi  facciano  grato  alle  feluv  dy  Arcadia  ; Ttfercide, 

T heti,che  mi  raccomandino  ai  Dei  marinUVomona ,e  Cererebbe  mi  fa - 
uorifchinoprefoalle  verdure  delia  terra.  Ma,pernon  far  torto  aWaltrcj 
Dee, chiamo  anco  Vithone  in  aiuto, eh’ è Dea  ddl'eloquenTg  : le  Camene * 
che  so  Dee  dei  catida  lT)ea  Stimula,che  mi  provochi  à c&por  cofe  digniffi 
me;et  tìebe  Dea  della  giouetù  che  dia  vigore, e foga  à tutte  l'attioni,che 
da  me  fi  fanno  ^perche  col  nome  della  bella  Doride  i mare, della  gratiofa  fi 
gliuola  di  Latona  in  aria, di  Vrometheo  Dio  delfuocOye  di  Flora  Dea  del - 
la  terra,uo  feruimi  del  Tbirfodi  Baccoho,del  mar  tei  di  VulcanoydelTri 
dete  dì  2%ett.del  caduceo,di  Mercurio, del  ferro  di  Marte , e della  malga 
d'Hercole,e  del  fulmine  di  Gioue  in  qfio  mio  difeorfo  de  Voeti , p Uluflrar 
co  nuoui  modi, e maniere  la  Laureata  fckiera  di  tutti  loro . Hor  a il  Voeta 
noftro  f dar  principio  alle  fue  lodi,ha  il  nome  deriuate,non  da  Vico  (come 
li  Baca-  dice  il  Boccacio  nella  genealogia  deT)ci)che  fignifica,Formo,  uel  Fingo  : 
fK?3  ma  da  Voetes  antichiffimo  uocabolo  Greco  il  qual  [nona  latinamete  efqui 
fi ita  loctttione,pcbe  è proprio  del  Voeta  parlar  ifqnifitametejt  raramete , 
&fn  da  Latini  dett  o acemeiamete^V aUs^da  quella  foga  di  mente(dm 
" “ Vjx- 
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Marrone  ) la  qual  diurnamente  in  effe  fi  richiude  :pche{come  dicePlatone  yin0ns 
nel  Fedro, & nel  /ifr.dc  furore  Poetico)/  Poeti  hano  infeun  Dio , il  qual  x»lau»nc.r" 
gli  muoue,&  rifcalda,& ribaldatigli  eccita  un  furore  addoffo, il  qual  gli 
fa  parlare :&  quello  è da  lui  detto, furor  dittino, a differenza  di  quello, che 
rie  per  macamento  di  ceruello,che  pazzia  fi  chiama.Qucflo  ifteffo  efprcf 
fe  Cicerone  neWorationeper  Archita  Voeta,con  quelle  parole  .Acqui  fi  a 
fammis  hominibus  eruditiflìmifque  accepimus  catcrarum  reru  flu 
dia,&  dottrina, & praeceptis,&  arte  coniare, Poetarti  natura  ipfa  ua 
lere,&  mentis  viribus  excitar i,6c  quafidiuinoquoda  fpiritu  afHari . 

Et  vtriftotile  nella  Poetica  dicefiapoefia  effer  cofa  da  un'ingegno  uerfati 
le,&  rapito  dal  furore.Et  Origene  nel  fuo  libro  del  Verarcon,attefta  effe - Arj^0l]^; 
re  ma  certa  uirtù  fpirituale,cheinfpira  il  Doeta,  & gli  riempie  la  men-  Origene. 
te  conlafuadiuina  forzai  uigore,la  qual  forza  noni  altro,  che  vna-> 
purgatone  d'animo,^ una iduHratione  di  mente , come  dicon  Giouanni  Cio  Ak 
tBaccacÌQ,&  (jiouanni  Andrea  Gilioin  una  fua  lettera  al  Duca  di  Sora , ^ilio’ 
la  quale  gli  fa  conofcere,&  intendere, quanto  hanno  a dire . O indio. 

Di  quella  intefe  Oitidio, quando  difie, 

Efl  ‘Deus  in  nobis, agitante  calefcimus  ilio . 

Et  Statio  Toeta  aneti effo  diffe. 

Pierius  menti  calor  incidit . 

Et  tJWonfignor  Fiamma  nell' Oda  della  Giuftitia . 

Ond'io  per  farle  honore 
*JMoue  la  mano  ardita 
Et  quel  c'bò  ne  la  mente  altofurore> 
tJWentre  à fcriuer  m'aita. 

"Perciò  meritamente  gli  antichi  intitolarono  i "Poeti  come  J acri . onde  il 
predetto  Ouidio  fcriffe. 

Mfaeri  Vates,&  Diuum  curauocamus- 
Et  Calfurnio  ne'fuoi  uerfi  bucolici  difie . 

llle  fuit  vatesfacer*  ' 

Et  il  detto  Lucano. 

0 facer,&  magnus  uatum  labor.-  # , r rnnio 

\JMa  Ennio  con  piu  magnifico  nome  gli  chiamo  Santi, come  quelli, che  jo 
no  dell' aitiamo  dono  della  fapien^a  diurna  copiofiffimamente  arrichiti . 

Sopra  che  mi  pard'atmertirefkelapotftafu  muata  da  principio  per  lo- 
dar Dio , e poi  da  gli  huomini  mondani  è fiata  pofia  in  vfo  ' 

quefto  l’approua  la  fcrittura  in  piu  luoglM,come  in  quel  puffo  di  Gisaitb . 

Incipite  Dominoin  timpanis,  pfallite Domine  m «mbal.s , mod*- 
lamini in  Pfalmum  nomini . &in  queir altro  del  'Profeta.  Canta- 
lo Domino  qui  bona  tribuit  mibi,&  pfallam  nomini  tuo  ah,  «ime. 

Dalla  qual  cofa  [finta  eAgofim  lafiiò  fa m , thè » ^ujurjm 


Sutio. 


Mòfignor 
Funi  nix 


Cuifurnio 
Lucano . 
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anticamente  detti  Theologi  ,per  batter  cantato  ef]ì  diurnamente  le  lodi 
del  Signore, e allega  Fanone, che  partifce  la  Theologia  in  tre  parti,  cioè 
in  Miflica^ofauolofifin  Fifica,ò  naturale ,& in  Tolitica , ouero  Morale : 
e fra  gli  inuctori  principali  di  quefta  triplice  Theologia  annovera  Menu 
rio  Trimegiflo , dipoi  Orfeo , che  fcrijfe  molti  ninni  in  lode  di  Dio  , dipoi 
Mufeo  che  fu  riputato  figlimi  di  jLpollo,  di  poi  Lino, a cui  fu  affegnato  p 
padre  Mercurio,e  finalmente  Hefiodo,che  fu  mirabilmète  dotato  di  que- 
lla fetenza . £ uero,  che  dalla  fua  origine  fon  di  [cordi  i fcrit  tori  fra  loro, 
Veneto  percjoe  yeneto  Vefiouo  di  Tozzolo  grandijfmo  ìnuefiigator  d'bifiorie, 
T eondnò  yu0^c^e  fia PlH  antica  di  Mosè , & che  fta  nota  quafi  al  tempo  di 

brotto.  Ma  Leontio , tiene,  ch'ella  hauejfe  il  fuo  principio  prefio  a Greci, 
& adduce  Tìarlaan  Calarne fe  fuo  precettore,  ilqual  dìceua  Mufeo  antico 
T heologo , & Toeta  ejfer  fiorito , nel  tre  mille  trecento  ottanta  cinque  al 
furino^'  temP°  ^ F oroneo  He  de  gli  «. Àrgini . Ma  Taolo  Terugino  leaffegna  Or - 
w 5 feo  per  inuentorefil  qual  fu  al  tèpo  di  Laomedonte  He  de*  T roiani,&  per 
quefio  molto  piu  moderno . ÌS(pn  dirò  ma  mìnima  parte  de  fregi  fuoi, per 
che  quefta  auanza  tutte  le  altre  fetenze  di  chiarezza,  & jplendore , come 
l'occhio  di  Febo  auanza  tutte  le  fidle  di  luce , che  fon  nelfirmamèto , e fe 
il  Toeta  non  foffe  T heologo  pfetto , quel  Dio  deWuniuerfo,  che  gli  Hebreì 
chiamano  Enfoph, cioè  infinità  incomprenfibile , OrfeoT heologo,  e Toe- 
ta non  rhaurebbe  chiamato  notte } a quella  guifa , che  D ioni  fio  jìreopa- 
gita  lo  chiama  caligine , della  quale  intefe  altramente,  come  in  tutti  ifa - 
Vittoria  cri,&  mirabili  componiménti  fuoi,  la  lllufiriffima  Signora  Vittoria  Co- 
^Colonna»  fama  in  quel  Sonetto* 

Signor  che  in  quella  inaccejjìbil  luce 
Quafi  in  alta  caligine  t'afcondi. 

Et  è pur  uero  che  il  Toeta  con  qfle  alienazioni  di  méte  a luì  mirabil- 
mente conce fie,  è rapito  da  quattro  forti  di  furori , che  fon  pofti  dal  Fara 
nei  fuo  trattato  del  furor  poetico,  il  primo  è poetico,  & vien  dalle  <JfyCu- 
fe,il fecondo  mifieriale,&  vien  da  Bacchofil  terzpè  diuinatione,&  uicn 
da  Febo , il  quarto  è amore,  & uien  da  Venere , perche  egli  canta  con  le 
Mufe  dìuìnamente,iroua  con  Baccho lignificante  F intelletto  i miFlerij  al 
tifimi  di  Dio , predice  col  lume  della  mente  denotata  per  Febo  molte  co- 
fe  fi  fiali , & ama  con  Venere  la  bellezza  diuina , & fopra  naturale. Con 
quefio  furore  te  FU  fica  Hefiodo  difcfteffo,cbedi  ro7Ko  pafiorello  in  un  fubi 
to  fi  fece  fapientiffimo  Toeta . Et  il  medefimo  moftra  Tlatone  di  Ione,& 
diTìnnico  Calcidio.  Terè  finarra  dituttii Toeti antichi, che  furon da 
Mufe  particolari  a quefio  furore  rapiti , fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Cal- 
liope,Mufeoda  Franta , Homm  da  Clio,Tìndaro  da  Tolimnia,  Sappho 
da  EratOyTamira  da  Melpomene, Hefiodo  da  T erpficore, Virgilio  ddTha 
Ha, Gnìdio  da  Euterpe, e Democrito  inparticolar  dice  d'Homero, non  ef- 
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ferpofflbile  cbaueffe  compoflo  cofi  mirabil  poema  ferina  diurna,  & infoi 
rata  "Mura, la  quale  infpiratione , ouero  rapina  dicono  i Cabalili i farli  p 
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uendo  l ifiefio  parere  co'Tlatomcfche  fanno  le  Mufe,che  rapi  fono  i Tot 
tinon  effere  altroché  Panime  delle fpberc  cclcjliMa  pacando  alle  glorie, 

& alle  grande^  de  Poeti , ecco  che  V fotone  in  piu  luoghi  vii  chiama 
interpreti  de  gli  Iddij,& nel  Fedro  particolarmente  affermante  i nobili 
poemi  non  fono  Immane,  ma  celefli  inuentioni.  Et  nel  Cratilo  vuole , che 
t V oeti  foli  pano  gli  impofitori  di  ueri  nomi,come  che  ejfi  ne  ratti  loro  ac - 
quijtmo  la  verà  notitia  di  tutte  le  cofe.S ocrate  nel  Lifidc  di  Vlatonc  chia 
ma^.0€1tìp*dri>  & duci  della  fapien^a,& altro  ue  afferma,  che  glihin 
ni,d  le  laudi  degli  Iddij perciò , non  deuono  altroue  introdurfi  nelle  cit- 
ta , che  da  'componimenti  poetici . Il  dotto  S trabone  parlando  de'Pocti 
nel  fuo  primo  libro  della  Geografia  , dice  che  gli  antichi  affcrmauano  la  n . • » 

poefia  non  effer  altro , che  una  filofofia  principale , la  qual  ninfe gn  a le  ra-  Montico 
gioni  del  uiuere , i coftumija  ciuiltd , & il  ucro  reggimento  di  noi  fi  t {fu  Dione 
Et  Heraclide  Politico  dimoftra  tutta  la  poefia  effer  ripiena  di  filofofia  na 
turale , deferiuendo  i uenti  ,le  tempere,  gli  occafi  de' pianeti , il  renouar 
de  tempi , & filmili  altre  cofe  tutte  naturali . èt  Dione  dice  di  più , che 
Zenone , & *Ariflotile  hanno  leuatogran  parte  della  filofofia  loro  da' libri 
d Homero . Ma  che  non  è gran  cofa  quefla , che  dicono  alcuni  fcrittori , 
cbeffegli  Iddij  baueffero  potuto  parlare , ogni  cofa  haurebbono  detto  in 
yerfo  ? del  che  danno  l'efìempio  dell'oracolo  d*  ^Apollo  Delfico , che  tutte 
le  rifpofte  daua  in  uerfa.L'ijìefio  faceua  la  Sibilla  fecondo  Virgilio, e tut 
te  V altre  chefuron  dieci, tutti  i lor  uaticinij  fcriffero  in  uerfi.Fu  al  tempo 
della  gentilità  tanto  grato  il  uerfo  à gli  Iddij , che  le  lor  lodi  le  uoleuano 
piu  prejìo  in  uerfo  che  in  altro,come  fi  può  uedere  in  Tindaro,&  Home- 
ro,che  compofero  gli  hinni,  & l'ode  à tutti  i (Dij.  Il  che  fece  poi  tra  I{o- 
. mani  Horatio,& altri  Poeti  di  quei  tempi, militando  i fanciulli  à catar 
dolcemente  le  lodi  loro , P^on  hebbe  il  grande  uero  Iddio  noflro  à {degno 
il  uerfo, co  ciò  fila  che  Dauid  compofein  uerfì  elegantiffìmi  i fuoi  Salmi,  e 
S.Gieronimo  dice  del  Salterio, che  in  morem  Horatij,&  Pindari,nunc 
lambo  curric , nunc  alcauo  perfonat,  nane Saphico  tumct,nunc  fc- 
mipede  ingreditur.G/oè  compofe  in  uerfì  gra  parte  delle  {ne  afflittioni. 

E faia  le  fue  profetie,Salomonei  fuoi  libri,  & Giewnia  pietojò  i fuoi  la - 
mentì,come  uogliono  Giofeffo , & Origene  ,Et  in  maggior  confirmatione , 
dice  CaffiodoYO,che jOmnis  poetica  elocutioa  diuinis  fcrinturis  fum- 
pfit  exordium.  ‘Perciò  gli  tìebrei  hanno  chiamato  il  uerfo  elegante  del - 
la  frittura  feirraui,  nel  quale  il  principio  è detto,  Daleth : il  fine.  Segai , Hauionio. 
la  paufa  pfct^im,e  preffo  a loro  fon  diciotto  forti  di  uerfì, de*  quali  tratta- 
vo Gafparo  Haurnio  T teologo & il  facrilego  Mufferò  nella  fua  grama - 

tic* 
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recitali  tutto  il  giorno  negli  vfficif  di  Santa  ChiefaSblpn  fi  uede  cbeVao 
lo  MpoHolo  fliìdiò  i Toeti , allegando  neWepiftola  a T ito  , quel  uerfo  di 
■ Parmenide  Voeta . 

firetenfes  femper  mendaces , maU  beftia,  & ventus  pigri ? 

Et  mentre  nell*  Areopago  diruta  appreso  gli  zsftheniefi  > non  induce 
quel  ver  fio  di  *Aratp  Voeta * 

In  qUo  uiuimus  mouemur,& fumus ? 

Gregorio  Va'^iam^eno  non  difputa  in  ver  fi  del  matrimonio , & della  vir - 
ginità?luuenculo , Venantio , Licentio , e Scdulio,  & Vrudentionon han 
compofto  molty  opere  fiacre  in  uerfi  a tutta  V uniuerfale  Chiefia  molto  accet 
te*  Ba fillio  stagno  fin  quella  fina  perfiuafioria  a’nepoti , non  afferma  tutti 
ifigmentidyHomero,&  de  gli  altri  poeti  Greci,  non  effierfie  nonflimuli 
pungenti acutififmi  fiproni  alla  virtù?  TSfion  tenne  lyifleffo  Cicerone  nel 
torationeper  Seflo  loffio,  affermando , che  tante cofie flagitiofe,  & fipor - 
che  introdotte  da  Toeti , fio fiero  poHe  come  unyimagine  a noi  dinanzi  a 
gli  occhi, per  la  quale  ci  sfor^afijìmo  di  cangiar  ulta,  & coftumi  l T^on  fi 
uede , che  ì poeti  han  tocco  tutte  le  cofe  principali  della  Cbriftiana  fede • 
V(on  tocca  Maronefia  perfona  del  padre  in  quel  uerfo . 

0 pater  omnipotens  rerumque  aterna  poteHas, 

2 Voti  tocca  la  creatione  del  mondo  alla  foggia  che  la  tengono  i Ckrifiiani 
in  quelli, 

Principio  cceìum  & terrai 
Lucentemque  globum  luna , Titaniaque  a Eira 
Spiritus  intus  alit? 

2ion  tocca  Ouid.nel  principio  delle  M et  amorfo  fi  la  difiìintione  del  Cbaos 
in  quel  uerfo . 

Han  Deus,&  melior  litem  natura  diremit  ? 

V(on  tocca  Orfeo  vetuflijjimofra  poeti  la  generatane  del  figliuolo  di  Dio 
chiamandolo  per  teftimonio  di  Lattantio,Trotogonon,che  vuol  dire,Gra 
primogenito, e Vhanita,che  vuol  dire  appai  et  cima  tralafcio  infiniti  Ino 
ghi  di  poeti  che  fon  conformi  alla  uerità  cattolica  , dey  quali  mi  ricordo 
Antonio  ^nt°nw  Mancineìlo  farne  uno  Epilogo  affai  commodo,  & fufficiete.  Ma 
Maueincl-  ài  piu  qual  cofa  còtntien  piu  a’noflri  predicatori  che  il  uerfo,  dicendo  fior 
lo.  nello  T acito , che  il  decoro  poetico  deue  effere  majjìmamente  effer citato 

Cornelio  dall' oratore , 2S(on  dice  T heofraflo  a queflo  proposto , che  la  lettione  de 
Tacito.  poeti  kfomarnetegioueuole  a tutte  le  forti  dy  oratori?  onde  fi  tramo  le  bel 

le  defcnttmiyle  uagbe  fimilitudim,ly  ornate  comparat  ioni  fio  ftile  eloque 
tefit  polite  figurerò'  maniere  del  parlare,  fé  non  da  poeti?  Ghi  narra  i fiat 
ti  piu  egregiamente  di  loro?  Chi  dipinge  meglio  una  flrage?  chi  deferiue 
piu  hmicamente  vrììmpxcfa  ? chi  meglio  colorifce  ? chi  meglio  imita ? 

chi 
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itl'fifé’0 ^°,rM  tutte ^ cofe dl  t°ro-  >!°fon V'M cbe placano i Va  co' 
uerji  dicendo  Horatio.  Horitio. 

Carmine  Dij fuperi  placantur, cannine  mani t 
^pnfon  quelli  che  porgo  diletto  al  cielo ,& alla  terra  Jcriucdo  Lucrctio.  Lucreu.. 

Calliope  requies  hominum,Duumque  uoluptas 
Tqonfcn  quelli  chccantan  d’ogni  coja  dottamente  a communc  intcrcffe.e 
gtouamentOydicendo  Manilio.  u Manilio. 


Ornine genus  rerum  dotti  cecincre poeta ? 

Vonfon  quelli, c'hanno  facoltà  d'aliare,®  abbacare  chiunque  oli  pa 
re  con  le  rime  loro , mentre  ò lodano,à  vituperano  le  perfine  a lor  piacere. 

Ter  qual  caufa  fuadeua  Socrate  cbe  ciajcun  fi  guardale  d’haucr  un  poe- 
ta còtra  di  lui  [degnato, & accefo,fe  no  perche  co  la  lingua  Jatirica  ti  mot 
de  come  un'Urchiloco  , ti  lacera  come  un  Giuuenale,e  ti  Jcolpa  come  vn 
Marnilo  ? Onde  è nato  che  qucll'impio  dell'aretino  fu  detto  flagello  de 
prencipi,quel  ribaldo  del  Fracofu  fi  caro  compagno  di  Mai  fono  e di  cPa 
fquino,&  quel  iniquo, & [porco  Bernia  col  ‘Burchiello  non  furon  differiti 
da  Bauio,&  Meuionel  dir  male  ? chi  hà  trouato  i libelli  de profenuer  la 
fama  altrui  dalle  tauoledi  brocchi  ha  inuentato  le  pajqtunatc  da  riue 
lar  quel  eh . Argo  co  cento  occhi  a pena  ucderebbe?chi  ha  nnouato  la  rab 
bia  di  Mucido, l e [Iremalicetia di B(euio,e la  nociua  mordacità  di  Carbi 
liofe  no  cojìoro? Onde  nacque, che  Mihos  f\e giuflijjimofu  cacciato  p giu 
dice  dell  inferno,  Je  no  perche  ì T ragìci  Toeti  d'Mthcne  gli  fecero  qui  fio 
[corno  per  amor  della  patria  loro, alla  quale  mof] e guerra  ? non  fece  Lieo- 
frone apparir  per  rijpetto  vna  uergognofa  Penelope  quàtunque  Homero 
la  premcafje  per  cofi  cafla?tion  fece  ^Archiloco  co* [noi  ver  fi  che  Lycambe 
per  difperatione  s'impiccò  da  Je  flefjo  ? Tajquino  nò  è qui  Ho  che  è un  Mi 
tjos  nelgiudicio  di  tutti?  vn  Cerbero  nel  lattar  contra  tutti ? vna  Eumeni 
de  nel  furiar  contra  tutti ? vn  T ìtan  nel  combatter  con  tutti  ? un  Hercole 
nel  dar  magate  a tutti?  vn  Demogorgone  proprio  nell* ingiot tir  la  fama 
di  tutti? Qual  è il  vero  Bolifemo  femf  occhi,  fe  no  Tafquino,t  he  non  guar 
da  ad  alcuno?  Oual  è il  vero  Molorco  fi  contrario  a Gioueje  non  Tajqui- 
no inimico  de’Trencipi,&  Signori  del  mondo? qual  è quel  Momo,che  ri- 
prenderla tutti,e  che  trouò  nella  bella  ftatua  di  tenere  formata  da  Fidia , 
che  i laccietti  delle  [carpe  gli  flauan  male,fe  non  Tafquino,che  ua  cerca  n 
dofilneirouo,&chebiafimi  il  grafo  nel  rognone  ? non  è egli  quello  c 
ha  nella  lingua  ilfeledi  Bgbilio,e  di  Calimaco, nella  bocca  la  vamba  del 
monte  Etna,e  negli  occhi  i folgori  di  Gioue  vfati  contra  i Centauri, n elle 
parole  i dardi, e le  faette  di  Bellona , ne' detti  il  le%%),  il  pudore  del - 

l**Arpie,&  in  tutti  i fuoi  ragionamenti,  l* amaritudine  di  Sulmone  con- 
tra Orbecche  ? Odi  fol  quei  due  verfi  di  Cantalicio , e non  ridere  che  fon  tantalici# 
tali 


San - 


Komìo» 


li  Fe  riar- 
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'Scontimi  qui  cinque  leges  epìgramata  uates « 

F^c  feweaf  brachas  fibula  firma  tuas. 

Ma  £ contrai  io  fe  i Tloeta  ti  vuol  lodare  fi  pianeti  ti  cedono,  le  sfere  ti 
s'inchinano,  gli  orbi  ctleftì  curuan  le  ginocchia,  i Dei  delùdo  ti  rendono 
immortalerai  prime  afpetto.Ter  quefto  Horatio  diccua, 

Dignum  laude  uirum  Mufa  uetot  mori* 

Cedo  Mu fa  beat . 

Il  Toeta  amico  ti  fa  parer  in  fapienga  un'atlante , in  prudengaum 
Gioue , in  facondia  un  Mercurio , infplendore  vn  Febo,  infortegja  vn 
Marte,  in  gloria  , & grandezza  un  rilucente  fole . La  lingua  delToeta 
iìlufira  la  tua  bellezza  a par  della  rofaja  grafia  a par  di  quella  delle  tre 
C barite  diurne, la  ■ virtù  te  la  dona  il  elmo  aonio,la  leggiadria  t'e  conceffi 
fa  dalla  Dea  diGnidoJl  ualor  Fe  impreffo  da  tutta  la  Deità  celcfie,e  qua 
iodi  buono, e di  laudabìl  pofjedi,ò  che  le  grafie, ò che  ilnipote  dettan- 
te,]) che  il  fupbo  choro,ò  che' [faggio  mottor  detTuniuerfo  a te'l  dona, e te'l 
concede . Del  Toeta  portato  come  Europa  da  Gioue  in  cielo , pcfto  come 
Jldriana  tra  le  corna  delle  fieli  e , collocato  come  Minerua  nella  più  alta 
parte  del  Tempio  dell' honore, rapito  come  Ganimede  nelle  delitie  di  tutti 
i ‘Dei.  Mentre  il  Toeta  ferine  le  tue  lodi, tu  prendi  l'ali  d' ^Aquila, i van- 
ni altieri  del  Tegafo,  l'at  tuffi  nel  fonte  Cabalino,  e forgi  in  un  tratto  fui 
monte  di  Tarnafo  ò d'Helicona  . Che  de  fiderà  piu  dalla  penna  del  poeta, 
che  fa  miracoli  tali , che  in  un  fubito  t' abbuffa  nel  centro  della  terra, e in 
vn  fubito  t'alga  per  fin  fopra  l'Olimpo? Pedi  la  forgia  del  poeta, che  al  re 
citar  che  fece  Maronei  rei  fi  compofli  fopra  il  figliuol  di  Liuia  detto  M<w 
cello,arriuando  a quello 9 

T u MarcéÙus  erit , 

Indufie  per  tenerezza  efirema  la  mefehina  madre  a uenirmeno.Fedì 
la  dolcezza, eh  e Sofoclei  chiamato  ape  da'poetiper  quella  caufa:  e hoc 
ca  di  Steficoro  fi  dice  hauer  cantato  i J{pfignuoli  per  fua  dolcezza.  Fedi 
l'efficacia,che  T halete  Toeta  Lyrico  fpoglìa  co'uerft  della  ferita  di  Lìcuy 
go  la  gente  Lacedemonìa, e Tirtheo  accende  i Sparti  fuoi  compatrioti  còl 
iicrfo  a tal  furore  di  battaglia  ,che  mettono  in  fuga  gli  * Atheniefi  : onde 
Horatio  nella  fua  arte  poetica  dice . 

T irtheusquemares  animos  in  Manìa  bella 
Verfìbus  exacuit. 

Vedi  pur  l'infinita  forga  del  uerfo,che  Calìflo,e  Circb,e  Medea  co  effecm 
bili  carmi  conuertiuano gli  huomini  in  diuerfe  fiere , & animali,Onde  il 
Tetrarca  diffe. 

jsfull'al  mondai  che  nonpoffano  i uerft 
E gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note « 

Et  in  urìaltra  feftma  dice  > 


lo 
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Iq  ho  certo  poi  il  mondo  a parte  a parte 
S e ver  fi  o pietre,ò  fughi  d'herbe  none 
Mi  rendefiero  un  dì  l'anima  fciolta , 

Virgilio  in  unafua  Egloga , j>  mofirar  laforga  dei  uerft  poetici  prefligio 
fhdiJfe}replicandopiu  volte  queflo  verfo. 

Ducìte  ab  vrbe  domum  mca  carmina >dncit e Daphim. 

Che  mer artiglia  è che  quel grad' huomo  del  Budeo  nelle  fuc  annotationi  fo 
pra  i Digerii  accumuli  tante  cofe  in  loro  de  Voeti  ? che  mcrauiglia  l che  Stonino 
il  Berealdo  huomo  dotijfimo  faccia  una  particolare  oratone  in  lode  lo - ,ìcc<;aru’ 
ro  ? che  mcrauiglia  è che  F rame [co  Vatritio  nel  fecondo  della  inflit  ut  io* 
ne  della  fua-B^epublica  gli  effalti  fopra  le  (ielle?  che  mcrauiglia , èy  che  il 
‘Boccatio  nella  Genealogia  de'fuoi  Dei  prenda  ia  lor  tutela , contra  le  lin- 
gue de  detrattori? che  marauiglia  è che  Antonio  Beccaria  Veroncfe  fac- 
cia una  ^Apologia  fi  grane  preffo  a Hermolao  Barbaro  in  lode , & gran- 
dezza loro?nefjun  fi  marauiglife  ne  libri  dedottami  Cj litri fcofulti  ueda 
allegato  Homerofft  come  ne'<DigeHiyl.primayal  §-fcd,fe  Virgilio  è addot 
tOyin  lege  qua  extrinfecus  nel  principio  pur  de  Digeflt.Se  ne' Decreti  fono 
allegati  Horatioye  Lucano ycome  nella  mgefima  prima  caufa  alla  queflio 
ne  fefla  appare  fimperoche  i Voeti  fon  di  meraviglia  efluporc  a tutti  i prò 
feffori  delle  faenze , an^i  a tutto  il  mondo  unitamante . Vedi  che  conto 
è fatto  de'poetiyche  tutti  i principiye  tutti  i Signori  del  mondo  hano  tenu 
t.Q  cura  di  foro  principale,  per  queflo  dice  Vfafone 

Cum  ducum  fuerant  ohm  regnumqite poeta, 

Vremiaque  antiqui  magna  tulere  chori, 

Sancìaque  Maiejia,&  crat  uenerabile  nomcn, 

Vatibusy&  largzfapedcbantur  opes. 

Quindi  ueggiamo  che  Ennio  poeta  fu  fi  caro  a Scipione  ;Chcrillo,  benché 
ignobile  ad  zAfleffandrOyZlirgUìo ad  * Augufto;Horatio  a Mccenatey  7 i - 
bullo  a Meffala-Vapinioye  Silfo  a Dominano ; Mcnadro  ai  d'Egitto, 

Euripide  a ^Archelao  T{e  de  Macedoni yiAufonio  Gallo  a Grationo  Ccfare 
Cornelio  Gallo  a Ottauio  . Quindi  fi  feorge  la  lor  grandma,  che  Mef- 
sadro  app^a  più  l'illiade  d'Homero  che  tutte  Icfpoglie  del  Dario , e 

perdona  ai  penati  di  VindarOy  mentre  ruina  T bebé  per  amor  del  Voeta. 

Ottauio  chiama  Virgilio  Vlatone  de'poeti , & nelfuo  larario  concede  il  £^-0  St0_ 
facrificio  della  fu  a imagine . Elfo  Vero  chiama  Martialc  il  fio  V irgmo . ioac. 
Mtio  è tato  filmato  da  Bruto , che  gli  diriga  tempi , e montimeli Vlau 
to  e in  tata  riputatone  apprefio  Epio  Stoloneyche  dice  le  Mufcyfe  haucj- 
fero  à parlar  latino  douer  parlare  col  uerfo  di  Tilato.,  Il  Tetrarca  c lau- 
reato in  Campidoglio  a gli  otto  d\Aprile  del  mille  treccio  quaranto  uno 
dal  fenato  Romano;  Qijintiano  Stoa  da  Ludouico  duodecimo  T{e  di  Frate 
eia, il  Faufto  e detto  al  tempo  del  B&Franeefco  poeta  Fregio  ;cbc  diro  dei 


Neuio 

Poeta. 


Plauto. 
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Xebo  illuflrato  del  capei  rojfoji  Monfìg . Bibbiena  ornato  del  mede  fimo 
honoretdel  Fida  fi  glorio foydelT^lam ani  fl  honorato * di  Giulio  Camillo 
gratiofo  a tutto  il  modo*b  be  douere  che  i poeti  ricevano  hcnore , pregio , 
perche  fon  le  colonne  d’Her  cole  per  i Trencipiygli  ^it  baiati  de'Ifegiye  Im 
per  at  enfi  Mercurij  che  portano  con  la  lingua  loro  Veccelfe  lodi  di  quelli  fi 
no  al  cielo  ? Chi  illuftra  in  uita*  Chi  gli  fa  Epitaffi  in  morte  * Chi  gli fu- 
fcit  archigli  rauiua  dopo  mortetT^pn  fi  fa  che  i poeti  fon  fiatigli  inuento 
ri  degli  Epitaffiiche  cantano  le  prodezze, e gli  honori delle  gjone  mentre 
eran  uiue*  Leggi  quel  di  Virgilio  fatto  a Dafni* 

Daphnis  ego  in  fyluisffiìnc  ufquead  fydera  notus . 

Formofi  pettoris  cu  ttos,  formo  fior  ipfe . 

Leggi  il  fuo  medefimo. 

Mantua  me  genuit>calabri  rapuere3tenent  nunc 
Tanhenopeycecini  pafcua3rura3duces . 

Odi  quel  che  fece  lS[euio  poeta  foprafefteffo  pieno  di  fuperbia  cam- 
pana, 

Immortales  mortales  fiforetfas  fiere, 

Flerent  diua  Camene  Tsleuium  poetam 
Itaquepoftque  efl  orchio  traditus  thefauro 
Obliti funt  Rpwp  lingua  latina  loquiere. 

Odi  quel  che  fece  V lauto  (per  tefiimonio  di  Varrone  ,foprafe  medefimo ® 
* Toflquam  fi  morte  captus  Tlautus 
Comedia  lugetyfcena  efl  deferta , 

De  inde  rifu s ìludusyiocufqueì& numeri 
Innumeri  fimul  omnes  collacrimarunt. 

Ma  fonti  quel  di  Tacuuio  honefliffimo . 

lAdolefcens  tametfi properas  hoc  faxim  te  rogat 
Vt  feafpiciasideinde  quod  fcriptum  efl  legas . 

Bine  funt  poeta  TJacuuio  ofiay 
Hoc  uolebam  nefeius  ne  effes.Vale . 

Senti  quel  che  fa  C ant  alido  f opra  la  morte  del  belliffimo  Cintino  fuo 
fcolare . 


Ter  lege  qui  tranfisflacct  hocpiier  ille  fepulchro . 

Tempora  a cui  fìmitem  non  habuerefenem , 

'Homine  Cinthiolum, merito  fcola  tota  uocauit y 
Qiiod  puer  ingenio  Cinthius  alter  erat , 
fronti  cult  Thpbus  fiachrimauit  dotta  Mincrua , 
Tieridcsflauas  depofuere  comas. 

ludcuico  senti  quel  di  Lodouko  Vittorio  nefuoi  tumultuanti  carmi  fopra  H eletta 
l’iC!CIio-  Gonzaga. 

Qu<e  cecidit  tennis ,&  adbtic  crefcentibus  annis 
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Hic  Helcn*  parius  contegit  offa  lapis. 

Huic  Gongagus  erat  pater  ^InniOal,  altera  T alias 
r}ngenio,forma,virginitatefuit. 

Sentì  quel  d'zsf  litania  "B gratella  nella  fua  TUrotea  Copra  un  fuor  di 

modo  pompo  fo. 

Vrbis  eram  immenfx  prxful  ditiffimus  auro 
Quo  Hruxi  pompas  in  mea  damma  leuist 
Tollicitis  uber  pompi; yuberrimus  aflu . 

Eduxi  cclcbres  fimplicitate  uiros 

Cum  pompi s uixijìim  pompi s ipfe  fipultus 

Sic fìuporhac  pompa fabula  fumpopulis . 

Bellifiìmofe  quello  d'Antonio  Tanormita  f opra  la  Signora  Battifli - 
zia  Senefc-a. 

Hic  tumulus  longe  tumulo  felicior  omni 
Baptiftx  aur'tcomx  uirginisoffa  tegit , 

Dulciter  bxc  agili pulfabat  cimbala  de x tra , 

Mouit  & artefice s faltibus  apta  pedes, 

Omnibus  & cantu  plufqtiam  Thilomena  placabat 
Matre  quam  pulchra  pulchrior  illa  fuit . 
lndolis  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 
Sparfa  rubore  placens,fufa  rubore  deccns, 

Ouin  fatis  hxc  feci t naturx  luce  fuprema 
T ranfierat  uitx,uix  duo  lufira  fux. 
iS fon  è men  bello  quel  fatto  nella  morte  di  Carlo  Quinto  che  dice . 
Liquifii  exuuias  gelido fub  marmore , fed  non 
Quantum  eras  Cxfar  marmar,  & urna  capit . 

4 Tro  tumulo  ponas  orbem,pro  tegmine  ccelum , 

Trofacibus  fiellas , prò  empir eon. 

La  fido  da  parte  quelli  che  fur  fatti  fopra  il  Tetrarca  dal  %c  F race  fio 
e dal  Parchi, quel  cefi  bello, che  fece  Giulio  Camillo  fopra  madonna  Lau 
ra  quello  cbe’l  Bembo  fece  alle  ceneri  di  Dante , & fra  tanti  cofi  in  prò - 
fa,  come  in  uerft,che  nè  pongono  il  Calmo  in  lingua  Venetiana,Francefio 
San  fonino  in  utroque  genere  lati  ni, e uolgari,Monfignor  Mondogneto  nel 
le  fue  lettere  in  lingua  Spagnuola,il  "Burchielato  Dottor  Triti igiano  nel 
fuo  libro  degli  Epitaffi  qua  fi  tutti  latini,  il  Doni  nel  fuo  mondo  rifibile. 
Io  toccarò  alcuni  curiofi , folamente  cofi  per  tranfito  parte  raccontati  dal 
^oni,  parte  da  altri  per  diletto  del  lettore , come  quello  d'un  certo  Fruo - 
fino  faldato. 

Qui  giace  Fruo  fino  faldato  huomo  da  bene , 

Che , con  la  fpada  fua  nonfe  mai  fangue. 

Et  un  altro  [opra  l’ifìefjo. Qui  giace  di  Fr  nofino  il  corpo  finga  core, co- - 

T{nn  me 
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me  colui  che'l  diede  alla  druda . 

F n' altro  c'bauea  di fale  vuotala  ^ucca,diffe,  Quel  ch'io fon  fiuede^ 
Quel ch'io  fui, non  fi  può  uedere.Et  quel  ch'io  farò,non  fi  uedrà  mai . 

Fri  altro  a cui  delta  fua  prodigalità  non  era  rimafto  altro , che  un  gra 
uafo  di  pietra, facendo  fi  porre  in  effo,difie. 

*. Antonio  gode  tutto  il fuo  in  uita,& gli  reflò  quefto  truogolo  che  fe  lo 
gode  in  morte,&  ha  fatto  quefto, acciò  nefiun  goda  il  fuo . 

Ma  que fty ultimo  fornifce  la  erica, & fi  ritroua  nella  Chiefa  degli  jLn 
gioii  à Fenetia,  e dice* 

Hìc  iacet  de  Bottino  quondam  Matthai  Benedigli  de  Luca  Haredum 
fuorum,de  confinio  fanfti  Fatinifin  qua  iacet  Giannino,&  Stefano  figli 
uoli  di  detto  Bettino, à cui  fifa  compare  queWaltro  che  dice. 

Fin  dal  Finale  finì  la  ulta  fua  di  cinquantanni  in  prigione,  uiffe  anni 
dodici  fil  refto  ch'egli  flette  in  carcere  non  faprebbcrifoluerfi  fefofte  mor 
to,ò  uiuo * 

Ma  uà  pur  dir  ancora  quel  del  Giouio  fatto  al  ribaldo  dell’aretino  * 
che  dice . 

Qui  giace  l’esfretin  Do  et  a T ofco* 

Che  difie  mal  dy ognun  fuorché  di  Dio , 

Ma  fi  fimo,  dicendomi  conofco. 

Co  fi  quello  del  Barges  a un  cane  del  Duca  di  Mantoa  in  uerfi . 

Qui  giace  fepelito  in  quefta  buca 
Vn  c agnato  ribaldo  traditore. 

Citerà  il  difpetto,efu  detto  il  mio  amore 
rb{on  hebbe  altro  di  buon,fu  can  del  Duca * 

Ma  fe  be  la  profa  ufa  ancor  lei  gli  epitaffi, co  tutto  ciò  so  proprij,  e fingo 
lari  del  Toeta, e quanto  fon  piu  breui,piu  chiari, piu  fodi,&  piu  coprede 
ti, tanto  fono  ftimati  piu  giudiciofida  tutti  uniuerfalmente.  Come  pare 
a me  effcre  quefi altro  di  un’amico  mio  fatto  ad  un  cane  della  fua  morofa» 
Latrai  àladri,&  àgi' amanti  tacqui , 

OndTa  meffer,& amadonna  piacqui . 

E bello  anco  quello  de  Cotta  al  (ane  di  Bortolamio  M lui  ano  che  incornili 
eia , Caparion  egofum  & c * 

Et  breuemete  da  Greci, Latini, et  Italiani  poeti  fi  ueggono  belliffimi  epì 
tuffi, far  ebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti  Mor  uedafi  quatofono  i Tocti  de 
gni  d'ogni  rifpetto  per  tante  honorate  attioni  che  f anno. Teròf elici  furo 
neramente  gli  ^Atheniefi;imperoche,fi  cornei  Laconi  fi  dikttauano  to- 
mamente delle  fatiche, et  effercitij  uirtuofi,a'T  hebani  piacquer  le  T ibie 
a'Cretenfi  la  caccia, a' Te  fiali  il  caualcare,à  gli  Eroi  il  rubbare,agli  Jt- 
carnani  il  Saettare,à  Traci  lo  fchermire,à popoli littorali  il  nauxgare  y 
eofi  à gli  Jltbeniefipiacq ; fuor  a di  modo  il  poetare, & che  più  honorato^t 
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foggettOyt  più  dilettenol  trattenimento  può  battere  un  gentiluomo  del 
la  poefuyla  quale  allegra  il  cuore, fa  giubilar  U mente, fa  gioire  i [piriti, 
confola  l anima  se  fi  aura  il  corpo  ,acuife  l'intelletto, cffalta  il  pcnfiero,tra 
Aggela  malinconia, e dà  perpetuo  godimento  a fuoi  amatori*  Deb  chino 
uede  quanto  è mar auigliofo  il  poema  Epico,  onero  Hcroico,cbe  prima  fu 
detto  Tithio, fecondo  Ifìdoro,  nel  narrare  i gefli  alti,& [ubimi  de  gli  an 
fichi  Heroi* quanto  è dolce  il  Lirico ,ouer  Melico, il  cui  iter fo  fi  canta  fu  la 
■ cetra, o fu  la  lira,come  fi  fanno  l'Ode  Horatiane,e gli  Hinni  d’ Orfeo* Qua 
to  è diletteuole  il  comico , oueglifpettatori  imparano  il  nero  modo  ili 
regger  fefleffi , & la  cognitione  ifquifìta  d i tutte  le  pratile  del  mondo  * 
Quanto  è lugubre,  & grane  il  T ragico,  oue  fi  uedono  i fatti  d'b uomini  il 
luflri  fuperbamete  rapprefentati  a gli  occhi  altrui. Ma  uoglio  pur  mintig ’ 
‘garla  anco  meglio  à beneficio  dcfludiofiToeti  . verfo  Heroicoè 
flato  compoflo  (dice  ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie)  il  can 
tico  di  Mosi  nel  Deuteronomio , e cofi  il  libro  di  Iob,  onde  hanno  torto  ql 
li, che  attribuirono  Vinuentione  del  uerfo  effametroad  fidiate  Milefio: 
il  che  forfi  fra  Greci  è uero,ò  à Ferecide  Uro,  come  altri  dicono . B(el  uer- 
fo Heroico  ha  compoflo  Lucio  Vario , Ludo  Andronico , Ennio  Toeta , 
Virgilio , Gnidio , (fiulio  Montano,  Emilio  dMarco,  Lucano , ( omelia 
Seuero,  Statio,  Claudio,  Trudentio,  Homero , Licodonte , tJMufeo , il 
Tontano , il  Vida , l’Arioflo , ly  Angui  II  ara , i dui  Tuffi  padre , efigliuo- 
lo,ly  *s4laman\,C3  altri  infiniti .Tfel  Lirico, o tSVCelico  han  compoflo  Ste 
ftcoro,T  balete,  Filofieno, T induro, tAlceo,  A nacreonte,T  erpandio  Lcf- 
bio , nAulo  Sereno,  (efio  Baffo , Horatio  Fiacco , il  'Bembo,  il  Veniero , 
il  (faro, il  Tolomei,il  (juidiccione,il Tuffo, il  Copettafil  Beniuicni,T raia 
no  dor doni  'Piacentino,  ilfamofoGofelini , &.  altri diuerfi . Tgel  comico 
han  compoflo  Tlauto,Terentio,Cjneo  T{euio, Statio  Cecilio, Licinio  Iam 
brice,Seflo  Turpilio,  Lucio  Afranio,  Quinto  T Talea,  Diodoro, Epicra - 
te,Hermippo,£ubolo,ArifÌQfane,dMenandro,Cratino,Filcmone,r A- 
rioflo,ilBentiuoglio,il  Tino,  il  Ticcolomini,  & altri  affai . 7S {el  T ragico 
han  compoflo  . Sofocle,  Euripide,  Cimilo , tsfpollodoro  T arfenfe , Ef- 
chilo,Attio , Attilio,  Seneca , il  Tuffino  il  Cinthio  molto  dot- 
tamente .BfeW  Elegie  tu  trouifamofo  Tito  Valgio,Albio  Tibullo, 
Cornellio  Gallo , Se  fio  Aurelio  Tropertio,  C afflo  Seuero, C Iodio  Sabino, 
Taolo  T affieno, tJVCelantho,  imerno,ColofonioTarthenioVfceo,e 

Focilide  JMile fio.  Tacile  Satire  tu  troui  eccellente  Lucullo,Caio  Ifabi- 
lio,  ssfrcbiloco,  e (f  iuuenale . TS(e  gli  Epigrammi  (attillo , Tordo  Lici- 
nio, Valerio  Edituo,  Quinto  Cornificio , Heluio  Cinna,  Ticida , Laurea, 
Tullio  ,Domitio  JMarfo.Gneo  Getulico,e  JMartiale, ^Bucolici , ò 
Taflorali,  Calpurino  Siculo,  Strofa  •JMantuano,Tbeocrito, Virgilio, 
& il  moderno  Sanagaro  .T^e  gli  Hinni  troni  Orfeo,  Hefiodo,tJMu- 
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fao  T belano,  Giuuenco,  Licentio  africano y e Faufio  GaUo.Tfe  gli  E pi  * 
thalamfftu  troni  il  faggio  Salomone.Lfe  Treni , Hier  ernia  ,e  dopò  lui  Si 
monide  'Poeta,  7s(e' Centoni,  Tom  pomo  yT  roba  moglie  d'Adelfoye  Lau- 
ra Terracina.  e fa-uole  y Liuio , Andronico,  e T b codette. P{e  AAdì- 

mi  Gneo  sJFCatio,  Publio  Siroye  -JAtarco zJtyCarullo;Quefii fon  quelli , 
che  fanno  rifuonar  co* metri  loro  i mentii  e le  felu e yche  intonan  gli  eccbi 
nelle  (pelonche,  e fanno  ribombare  gli  antri,  e le  grotte  al  (ìrepitofo  fm- 
no  de  cDattili,de  Spondei , de  lambire  T r ocbei y de  Pinbiccbijfde  Bac - 
chi,d A napefii, di  Peani,d Antipapi,  di  Corianbi,di  Ionici , Ù di  tutta 
la  cate/ua  de  piedi  ycu*qu  ali  fi  f orman  i uerft  effametri , i pentametri ,i  li- 
rici,con  tante  [fede  di  Trocaici,  dattili , ffondaici , anapefticiyd'anacre * 
enti  ci,  di  faphici,  dArcbiloicì,  di  (fola foni  y di  Sotadeiy  dì  Ajclepiadi,di 
Simonideì,di  muti,difdruccioli,di  fciolti  per  poemi  He  mici  fornici  yt  ra  - 
giciyfatiriciy  per  ode , per  Unni , per  epitaffi , per  elegie , per  faffine , per 
citane , per  diffidi  per  fanetti, per  cannoni,  per  madrigali , per  mot  etti» 
per  barzellette,  per  villanelle  y e per  milV  altre  fantafte,  doue  fi  fa  feruti- 
nio  di  piedini  cefureydi  fillabe,di  punti, di  titoli, di  fcanfioni , di  cwftrut - 
doni,  di  colli  foni,  di  rimey  & fopra  tuttodì  compofitione, volendo  ijperi- 
mentar ferie* poemi  fi  trotta  in-uentione , decoro , imitatione,perfuaffone » 
allegorie , ffile . & modo  conueniente  alla  gloria  del  poeta , per  fare  vna 
riufeita  eccellente  da  par  fona  famofaye  non  vulgate.  Et  questo  baffi  del 
te  lode  de  Voeti.  Ma  perche  Momo  fi  dogherebbe  s'io  nontoccaffi  la  gof- 
feria  di  molti,e  Tinette  teffiture,e  che  fanno  alcuni  anatomifti  di  poe fila- 
gli e for*ga  ch'io  dica  qua  fi  in  un  fiato  tutti  gli  biafmi , che  vengono  dati 
à Voeti,  conciofia  che  Ariftotds  nel  primo  della  tJMetafifica,  e Seneca 
nel  primo  de  beneftcijs  gli  trattiti  de  bugiardi  ; Vlaton  nel  Fearoda* 
troppo  fabulo fi  , Horatioiffeffoy  che  fu  Voeta,  da  troppo  licentiofi  dicen 
do . Pi&oribus  atque  poetis  quidiibet  audienci  femper  firn  a:qua  po 
teftas  .Telatone  pur  gli  caccia  della  Jua  T^epublica  nel  decimo  libro  di 
quella ; Democrito  chiama  la  poefia  una  infama,  ssfgoflino  nel  primo  del 
te  Confezioni  un  nino  d'errore;  Hicronimo  fopra  il  (almo  fettagefimofetti 
mo  fomiglia  le  parole  del  poeta  alle  rane  d’Egitto  damafeene  detefla  fuor 
di  modo  in  bocca  del  Chriftiam  le  parole  poetiche  di  Giou  e onnipotente» 
di  Hercole , di  Voliate,  e degli  altri  numi  toro.  Gli  antichi  Bimani  per  te 
(limonio  di  Gelilo y & di  Catone  cacciarono  i poeti  di  Bpma,  chiamand  o- 
li  publici  afiaffhii . Quinto  F aiuto  per  queffo  Marco  Catone  tafiatogr fi- 
nemente, per  che  effendo  mandato  per  Confalo  in  Etholia , menò  faw 
Ennio  poeta . Gli  <iAthenie fi  ancora  condannarono  in  cinquanta  dragme 
come  per  fona  paz%a,Homero , ilqualeè  chiamato  filo fofo  di  tutti  i poeti 
& poeta  di  tutti  i filofafi ; & fi  fecero  beffe  di  Tiììeo.di  queffo  modo  tut- 
ti gli  h uomini  mrtuofi  par  che  babbi ano  fehernito  la  poefia»  imperoebei 
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Toeti  par cb'babbkno  pofto  tutto  lo  {Indio  loro  in  mè'tire,  & ì temerei 
le  laide# cattine, ne  fanno  à pena  far  altro  che  co  affamati  ucrfetti  calao 
Chiare  meli  orecchie  depuri,  rumoreggiare  co  inuolgi  di  fattole  & ma- 
cinare ogni  co  fa  ft òpra  il  fumo,  fi  come  già  feri  fi  e il  Capa  no  in  certo  loco . 
Viuonoipa^i  Toeti  di  uerfi ; 

S e affameran , fe  lor  le  ciancie  leui 


Le  menzogne  gli  fon  ricchc^e,^  oro. 

Et  queflo  fi  uede  mentre  cantano  del  nodo  d'Hercole,  delTarbor  caflaJel 
le  lettere  di  Giacinto , de  figli  di  T^iobe,  delle  piante  preffo  le  quali  L ato- 
na partorì  Diana,  delle  Cicale  di  Titone , delle  rane  de  Liei]  Me  formi- 
che de  Mirm\don\,e  metre  fanno  principio  delle  lor  fauole,  fin  dal  chaos , 
raccontandoli  caflramento  di  Celo, il  prato  di  Venererà  pugna  de  Tita- 
nica culla  di  Gioue  , gli  inganni  di  Fjiea,  Le  fuppofitioni  della  pietra , la 
prigionia  di  Saturno, la  ribellione  de  giganti,  il  furto  diTrometheo,  gli 
errori  di  Deio, la  morte  di  Titbone,  l’infidic  di  T itiofil  dilanio  di  Deuca 
l'ione  fio  Flratio  d'Iach  off inganno  di  Cjiunone , l'incendio  di  Sem  de,  i due 
fejjì  di  Bacco, la  pialla  d! \Athmante,  la  conurefìonc  d' Io  in  vacca, gli  in 
cantefmi  di  tJMedea,  lemetamorfofi  di  Circe , & m ili' altre  vanità  fimi 
leà  queTleie  d'onde  fon  venute  le  fauole  di  Stillaci  C ariddi, di  Macarco , 
di  Trotheo,di  Dhorba^i  Medufa,di  Glauco , di  Melicerta, di  Calmaneo, 
di  Sififo,di  alcione, d'^cheloo, di  Dirce,di  T hir efia, d' \A grippe, dell' Or 
ea, dell'  jLrpie, dell' Riena, del  caual  Tegafeo,  & altre  fciocche^e  taliffc 
non  da  ToetiìOnde  fon  procedute  le  menzogne  di  tanti  Dei  filucftri, ma- 
rini, terreHri  ? infernali ; tanti  amori  bejìiali  di  vacche,  di  Tori, Cinedi, 
tanti  ratti , tante  tras format  ioni,  tante  monfiruofità,fe  non  da  Toeti , i 
quali  fon  tanto  piu  glorio  fi,  quanto  nelle  trouate  fon  piu  fantaflici,e  nton 
Flruofit  almeno  i noftri  J\omancelli  han  qualche  feu fa  perche  feguon  Ibi- 
fioria  de' Fecali  di  Francia, di  TSouo  d' tsfntona, d' tìerminionc,di  Drufia - 
na,di  Tulicane , di  Macabruno , e cantan  le  binarne  di  Marfifa  le  fcioc - 
cheT^e  di  M argute , il  valor  di  Mambrino , quel  di  Guidon  Seluaugio , 
quel  di  Drufian  dal  Leone: quello  di  Antifor  di  Barofia,quel  di  jlltobcl 
lo, quel  di  Falconetto, quel  di  S carda  ffo, quel  del  Danafe,quel  d'Mncroia, 
quel  di  Dama  Tioen^a  dal  martello , e fimili  altre  nouelle , c'hanno  al- 
quanto piu  del  verifimilein  loro . Et  piu  ragioneuolmente  fanno  i Toe - 
lucci  moderni , che  attendono [olamente  à sfodrar  fuori  ne  fonetti  vn  lor 
fouente,rn  dogliofenote,  vn  verdi  piaggiamene,  vn  lieti  bofchi,vn  ri - 
trofetto  amore , vn  pargoletti  accorti , vn  bei  crin  (Toro , vn  felice  fog- 
giamo , doue  non  dan  molefiia  ad  altri , che  alle  diue  loro , ne  fono  alme- 
no di  tanto  flomacbeuole  inuentione  come  gli  antichi , i quali  fe  non  fan- 
no conuertir  gli  huomini  in  piante,  le  Dee  in  fiumi , le  Nfinfe  in  fonti , i 
Satiri  in  augelli , non  hanno  fatto  cofa  di  buono.  tJMa  queFli  limpidetti 
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poeti  Tetrarchefcbi,  almeno  trouano / oggetto  ; e parole  affai  conueniert- 
ti , perche  in  un  tratto  t’afiegnano  à vna  sfera  come  intelligen’ga , à vn 
"Polo  come  un  Cardine , a un  Orbe  come  una  fella , e ti  fanno  apparer 
dal  K(jlo  al  Gange , e da  Calpe  y a T bile  con fana  cofmografia  tutto  illu- 
flre , e glorio [& . Vero  tanto  potrebbe  baflare  intorno  alle  lodi  de' buoni* 
& intorno  a’biafmi  de  cattiui . & bugiardi  poeti . *JhCa  parmi  con  tut- 
to questo  non  ej fere  fuor  di  propoftto , per  iìluftrar  qudio  Difcorfo  mio 
poetico , & per  preclare  al  mondo  defiderofo  fempre  di  qualehe  nuoua  co 
fa  y uno  infolito  diletto  mefcbiato  neramente  di  mirabil  frutto , & gió- 
uamento , inferir  qui  dietro  una  rifpofta  [ingoiare  fatta  al  Signor  Anto- 
nio Rjccobuono  huomo  nell* età  noftra  di  fiorite  & pregiate  lettere  per  oc 
cafone  d’una  Elegia  belliffima  altre  uolte  compofia  dall’egregio  Mafia 
in  quell’opera  mia  più  uolte  laudabilmente  nominato . onde  efiendone  v* 
f cita  notabil  contefa , come  auuienfra  letterati , potrajfi  da  quella  ri  fio- 
fta  da  quel  che  il  Bficcobuono  col  fuo  felice  ingegno  potrebbe  un  gior- 

no replicare  y guadagnar  fi  quefio  auan'gp , che  molte  cofe  polite  impara- 
ranno  quelli , che  fi  dilettano  di  poefta  , £?  c*  hanno  in  quefìa  profefiione 
ripoflo  il gu fio  di  tutti  i piaceri  „ & diporti  loro . Il  duello  è veramente 
vnico , & le  cofe  à mio  giudicio  degne  d’e fiere  al  mondo  publicate , olirà 
che  nel  rifondere  a un’ huomo  dotto  s’offeruano  quei  termini  di  mode- 
lli a y che  fono  ufaiifira  perfone  ciuili , e pematura  loro  benijfimo  create  ? 
ne  il  fiiccobuono  haura  da  riceuer  per  male , che  in  queft’opera  mia  fi  tro 
ui  mferta  una  rifpofta  tale  aWobiettioni , che  egli  fece  alla  compofitione 
del  Muffa , e fendo  conofciutoper  huomo  di  tale  tempra , che  alle  politif 
fime  ragioni  per  la  parte  del  tSbCafia  , fi  sformar à di  cauar  fuori  del  me 
glio  ( come  fi  fuol  dire)  della  botte , ne  vorrà  patir  che  gli  oft  acoli  fuoi 
par tifcano  dal  campo  con  rofiore  ; come  a un  par  fuo  pare  che  propriame 
te  fi  conuenga . Voce  afone  adunque  della  conteja  di  quefti  due  letterati 
procede  da  alcuni  uer fi  del  Mafia  compefti  da  lui  perinuitarei  viatori 
alle  fir  e [ch’acque  y & al  foauenpofod’ un fuo  fonte  yi  quali  verf  effendo 
mandati  (come fi  uedrà più  a bufo)  bimano  del  Bficcobuono , furono 
( non  dirò  cen  furati  y per  non  vfar  co  fi  frano  uocabulo  in  fi  felice  duello  ) 
ma  giudicati  in  molte  cofe  non  ftare  alla  copellay  & però  quanto  per  que- 
llo giudicio  fa  fucceffo , pot  raffi  ageuolmente  per  le  cofe  da  baffo  pene- 
trare y onde  porrò  immediatamente  l’Elegia  del  affa  } & altri  ver  fi 

d} alcuni  valent’huomini  di  noftra  età  circa  qutfta  occafione  ìfleffo , e poi 
Vcbiettioni  del  Riccobuono , e finalmente  la  rifpofta , che  da  bei  f piriti 
fi  dà  d giudicio  fra  molte  perfone  letterate  per  quanto  s* intende  fparfo, 
da  quello*’ 
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LAVRENTII  MASSi 
Ad  Viatorem  Elegia. 

ST  E intero nirniim  iam folibus rfle  Viator, 
iuucLt  ardcntes  continuare  uias  ? 

Ouis  furor  eft(ten  exercetfatalis  Zrynnis) 

^Quarere  funefios  intua  damna  rogos  ? 

'Isonne  uidcs  Titan  rapidos  ut  duplicet  ignes. 

Et  medio  longas  torreat  axe  dies? 

Vt  rabido  fruges  pajfim  excoquat  oris  hiatu 
Sirìus>&  diro  fiderà  findat  bumum ? 

*Dum  licet  in  fanos  moneo  lutare  calorcs 
Dim  licet fincenfi  tempora  ficca  canis . 

Ipfe  malos  <eftus  memini  induxifie  malignas 
Eebres9acmìfcrasfxpe  tulifìeneces. 
jludiSli  Icarios  cafustniferandaque fata, 

StultitU  pcenas  pertulit  illefua , 

Jlle  quidem  Tbcebi  radios  dum  fpreuit  acutos 
JMortefua  I carias  nomine  fecit  acquar , 
jLtte  quem  potuere  aliena  docere  perula 
tìand  decet  lue  temere  nelle  fubire  mala. 

Huc  accede iUi&q;  grauem  folare  laborem> 

Ub  feruent  lafcdeficiuntque  pedes . 

Jlb  tìbi  tota  fluit  facies  fudoribus}&  front 
lAeftuatfinuaiidum  redditur  ufque  latus. 

Hìcfugìt  arguto  riuus  per faxa \u\urro 
Hoc  potes  arentem  pellere  ab  ore  fitim9 
Et  gelida  fefios  artus  perfundere  Lympbay 
Et  fomnnm  curis  ducere  fepofitis. 

Sin  e fub  annofa  quercu9refupinus  in  Vmbra , 

Oua  prcebet  gratos  moUior  herba  thoros . 

Seufub  opaco  hederaflauroque  tegentibus .antro, 

Tlurima  ubi  irriguo  profila  unda  mgo . 

Te (S  dulces  auium  cantaste  xnuxtat  & aura, 

Gratior  bac  nuWiberiorque  loco  ett. 
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AD  LAVRENTIVM  M'ASSAM 
de  fuis  elegantilsimis  verfibus  in  Fontem . 
Bernardini  Parthenij. 

V LCE  fonai  gelido  lympb  emanante  fub  antro 
Fon  sfacevi  riguis  omnia  mulcetaquis. 

Hitnc  T u MaJ]a  cams^Qume  tibi  candida  2 yak 
Grates  arguto  murmure  fonti  agit . 

Turior  elettro  ille  efl>Tu  puYÌor  ipfo 
Argento, alpini*  puYÌor  & niuibus . 
lUeauidam  txtinguit,t5Wufa  tu  accendi*  amore 
Dotte  tiì&,&  dulci  carmine  tJWaffam  fitim * 

AD  LAVRENTIVM  MASSAM 
de  fonte  lepidifsimis  ab  eo  carminib.  celebrato. 
Fabij  Paulini  * 

H A E B 1 Cura amor  diferte  MASSA* 
ldcmque  omnibus  ex  meis  Tatronis 
tAritiflcs  mihufcarminum  tuorum 
McUitum  cupida  bibi  aure  nettar» 

Confpexi  trepidare  puriorem 
Elettro  per  ameena  Cu  Ita  fontem* 

Quem  pingis  pede  Vitreo  loquaum 
Jnuitare  fub  bofpitalis  Vmbra 
Tegmen  ire ,C ani*  dum  biulcat  agro* i 
Et  certare  uidens  nitore arte 
Trifcis  Vatibus,aureoque  feclo9 
Te  pellucidulo  emulum  Tibullo* 
gaudio  exiluijfruique  uifus 
Cceleftum  mibi  fum  heatitate* 

Ouodfiad  bas  epulas uocaris  unquam 
Tott  bac.  Conttitui  Deos  rogare 
( Quo  fruì  mage  fittuo  lepore) 

Me  mumfamnt  abirein  amm i 
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ALOYSIVS  GROTVS  CACVS 
Adrienfis,ad  Fontem  cclebratum  Carminibus 
ExcellemifsimiLaurentij  Madie. 


N'WS  primumfons  Blandufu  tibi  cedere  difcit , 
Ofons  ,quem  celebrata  armine  fuoy 

0 fons  ydum  tali  celebraris  carmine  credey 

Quodfugisy& preftas  quòd  fluisyatque  manes • 
Et  fi  te  propter  paffus  nunc  ftexerit  bofpes , 

* ' Si iftet  iter ydc eie s carmina  ut  ifla  legata 


Ad  Eccellentifsimum  Laureti.  Madami 


VICE  fonai  yquem  carminibus  y font  Maffa  recenfes ; 


Carmina  fed  multo  dulciusipfa  fonant. 

‘Dum  fontem  bunc  laudasjontem  cPermeJfidos  hauris , 
Sic  tibi  prò  lympbisylympha  beata  datur . 

Et  tibi  Laurenti ylaurorum  gr  emina  frondent* 
Tempora  qu<e  cingantytewpus  in  omneytua> 
Tarnajfì  fontem  Mujk  cum  monte  relinquunt . 

Et  fedem  adfontemyquem  canis  ipfey  locante 
Ergo  dMaffa  canasyegofons  magne  canarìs  $ 

Grates  tu  fonti, fons  tibifemper  agau 


idem 
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I VICI  GROTTO  CIECO  D’ADRIA» 
Ai  tome  celebrato  dalie  Eccellentifsimo 
Signor  Lorenzo  Mafia . 


'.Jl  L gran  Muffa  lodato  JlM  affa  lodi , 
Tonte>e  mentre d’bonor per  lui  ti  veflir 
7{on  adormentipiu , macia fcun  defila 
*A  del  tuo  lodator  cantar  le  lodi . , 
fon  l'acqua  i faffiye  i cor  d'iwidìa  rodi.  n *• 
Cbe’l  padre  de  poeti  in  forte  bauefti. 

Onde  piu  bonor.cbe  bumor  pofeia  accogliefli9 
E d'erigar  fi  nobil  pianga  horgodi. 

Lo ftifeon  cbe'l  tuo  Maffa  tubane  efpreffo 
Ti  fa  poggiar  piu  in  altoycbe  fecreti 
Soflegni  un  qua  poggiar  f e fier  fontane*. 

Et  tifacrò  col  cànto.onde  rimane 

In  te  uirtu  maggior  ycbe  nel  permejfo9 
Mentre  moni  a cantar  tanti poeti9 
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AD  L A V R E N T I V M M A SS  AM, 
de  fonte  ab  eo  quam  lepidifsimèdefcripto. 
M.S. Epigramma. 


DV  M vitreum,& gelidum fontem  deferibis  ameeno 

C armine inuitdt  peUere . S S y fitim  <> 

Ipfe  tuos  puros  fiimul  auribus  baurio  uerfus , 

Qui  ceu  lympba  ciens  murmuraydulce  fonarti. 
Menteque  tunc  undam  potoyrecteorque  fub  umbra 9 
?Ì2)1  focus  9atque  iUe  qui  fcatebra  ora  rigant . 

Sic  fontem  uideoryripafqueyatque  antra  uidere 9 
Sufpicioque  tua  non  minus  artis  opus . 
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CLARlSSlMQ  SIG.  SEGRETARIO . 

£ 7{J  0 col  Signor  Tartbenio , Taolini , e Sforma* 
chei  ver  fi  di  V.S*  Ciariffima  ftano  degni  di  ognilo- 
de;e  fe  credeffi , che  le  tcfl'móniange  del fuo  n alare  fi 
doueJJeropnblicare>  ancb'ie  con  qualche  epigramma, 
miouorrei  tra* lodatori  fuoi  tfjcr  annouerato . tìora 
mi  bafierà  tffequireil  fuo  com  «andamento,  col  far- 
mi tenir  da  lei  più  preflo  pocogiudtciofo  in  cenfurare  qttdlóy  che  non  me + 
vita  cenfura , ò correttioue  alcuna , che  poco  obedientc . E prima  le  di- 
rò , che  onero  i uerfi  fi  bannr  da  uedere  fiampati  in  qualche  libro  : onero 
intagliati  in  marmo . Tsftl  primo  modo  lodò  la  moltitudine  di  e] fi,  maffi • 
imamente  cofi  leggiadri , come  fono  : nel  fecondo  amerei , che  non  pajjaf- 
fero  il  numero  di  dodecì  ,anc  bora  che  non  fiferuaffe  intinto  la  legge  di 
Tlatone>  commemorata  da  Cicerone  nel  fine  del  z.de  legib.che  quefte  co- 
fe>  le  quali  fi  indugiano  comandanti  > come  epitafi , e filmili  inferi tt io- 
ni 3 non  pajfino  quattro  uerfi , quos  Elegos  appettanti  Ennius . Che  cofi 
fi  deue  leggere , & non  come  prima , Longos . Di  tal  unmero  fu  quell*- 
Epìgrammcty  che  fi  legge  ad  4 degli  Epigrammi  Greci , fatto  [opra  vn 
fontey  c'  e eccetto  quelli  due  più  famofi  del  mondo  3 il  Trafilo  circa  Otim- 
pOy& il  Tithio,  tutti  gli  altri  jnperanai 

T dìic  ^0VTV\C  vi j/u^<tf0GC  V7TO carco  3 ocfact  K$)  cLurctf 

ÌCpCiOjOvfy  HfSClCOV  (ZtTvSicC'  & , 

A/  <F  ucttraqyUiròi 7rvStoc  K*j  ytret  gi^ovjuv  > 

ri  fjATìpcqe  vuu+ucfc  ci^JLVc  vriictcGs . 

Trufa  nymphii  cedimus , Verum  & ipfe 
tJMtliorcsnub-s  valete  Tythiades . 

osili*  veroomnt  s , post  Pythta , & Trufam  > 

Igjfiris  fiyrnpbis  cedite  l^aiades  * 

Hebbe  due  uerfi  di  più  «uell'altro  fatto  medefmmente  d' un  fonte-, 

* 1 AiiA<y> 
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AwaQVzaSctpUvTZ7r^p%o^otajv6  JÌtoj^ 

GFtiyUò  civ&/3Àv£ei  ytiToviova-ct,  vcc7rn  . 

Univi  fltS  7rXcòTcLV0icn  , vjf)  ij ptipoSaAxcn  S'ct$vaj£ 

\nKufJLtiUj  ay,np  n ^v^OjUfyjri  %\y\<An  . 
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Semperfluentem , puramq ; tranfeuntibus  viatoribus 
Fontem  emiffit  uicinus  faltus. 

Ex  omni  aule  parte  poflea  platanìs , benigne  flore  tìbus  laurh 

Coronatus Jum  fede  frige  fatta  vmbrofa . 

£>«<*  propter  ne  me  eefiate partranfeas , /ifii»  propulfans , 
F{equiefcito  apud  me , & laborem  intermittas . 

Ma  quefia  confideratione  della  moltitudine  de'uerfi  confeffo  effer  leggie - 
tt*,gr  poco  importante ;come  faranno  medefmamente  le  feguenth  lequa 
li  nondimeno  fermerò  à V . Clariffima  più  per  parere  dihauer  notata 
qualche  co  falche  perche  fta  molto  necej] ario. Hor  non  mi  ricordo  di  bauer 
veduto  quel  modo  di  parlare, Sxercet  fe  qu<erere.  Forfi  ella  ne  barra  qual 
che  ejfempio  , & quando  fi  dubitale  di  tale  elocutione,  fi  potrà  penfare, 
fe  farebbe  bene  à dire  in  una  fimil  maniera  ; 

Quis  furor , exercet  qnatefatalis  Srinnys  ? 

Tum  quaris  miferos  in  tua  damna  rogos . 

Tuò  parer  ad  alcuno  vnpoco  duretto  quel  verfo  ; 

yt  rabido  fruges  paffm  excoquat  oris  hiatu , 

Ter  ciò  chi  uoleffe  fodisfar  à certe  orecchie  delicate, forfi  potrebbe  dire 
Excoquat  ut  rabido  fruges  nunc  oris  hiatu  . 

Seruio  fu  quelle  parole  del  fecondo  deW  Eneida,  T>o  rica  cafra, fcriue  co ~ 
fi,Mala  eft  compofitio  ab  ea  fytlaba  incipere,qua  fuperior  finitus  eft  fer- 
mo , nam  plerunquecacepbaton  fatti.  il  fimile  auuiene  di  quelle  parole , 
ficca  canis,  & forfi  fi  potrebbe  dire  dura  canis . £c  quantunque  fi  baueffe 
ef  empio  diquelTepitheto  Malignas  febres  , nondimeno  per  effer  troppo 
volgare  andrei  con fider andò,  fe  fi  douefle  mutar  cofi. 
lethiferas  tales  dftus  inducere  febres 
Confai , & incautos  perdere  fope  uiros. 

0 in  qualche  altro  modo,che  più  piaceffe.ISfon  mi  guaderei  dì  dire  quel- 
le parole  di  0 indio,  fcarijs  nomina  fecit  aquis,piu  prefto,che  Icariasm 
minefecit  aquas . Douefi  legge, quempotuere,  direi, quem  poffunt  red - 
ditor  ufque  latus . redditur  atquelatus.Hoc  potes;Hicpotes.  7^on  duhi « 
to,cbe  non  fta  trafeorfo  di  penna . 

Cjratior  bue,  nullo  liberiorque  loco  eft , 

Grattar  eft  nullo  Jiberiro  que  loco » 

Infemma  non  so  che  mi  direbbe  molto  rileui.fi  cioè  non  ejfendouioppof  - 

tione 
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tme#impwtantia,K.S.  Clariffìrru  fi  potrà  rifofacre,  come  piu  le  piace 
ra;cbe  tutto  ftard  bene.&,fe  volere  abbreuiare, potrà  con  fidente  fc  bi 
iteti  a dire, che  uiatorfiflat  iter , dum  magnili  efl  calor;  £f  che  UH  totuc 
asìuat,accedat  adfontcm,vbi  bibat  lauct,& ad fufurru  dormiat.llche 
tutto  fi  e [prime  in  quelli  foli  dodici  ver  fi. 

Sifle  iter,o  nimium  iam  [oh bus  vjle  viator . 

Quidiuuat  ardentcs  continuare  uias* 

Isonne  uides,Titan  rapidos  ut  duplicet  igne; , 

Sirius  ut  diro  fidere  findat  immura* 

Dum  tibi  totaftuit  facies  fudoribus frons 
zsfefiuat,inuaUdum  redditur  atquelatus: 

Huc  accede, viaque  grauem  folarc  laborern . 

ytbferuent  la[fi,deficiuntq ; pedes , 

Hicfugit  arguto  riuus  per  faxa  fufurro: 

Hic  potcsarentem  nunc  fatur  are  fitim : 

Hic gelida  fejfos  artus  perfundere  lympba: 

Hic  fomnttm  curis  ducere  fe  pofttis. 

L epigramma  del  Tartbenio  è bello. Ma  nell' ifcrtt  rione  ni  è fuis  per  eius 
Glihedecafillabi  del  Vaulini  ponno pafiare,co  i uerfi  dello  Sforga. Bacie 
le  mania  F .S.Clarilfima,& fe  le  paio  troppo  sfacciato yla  fupplico  a pdo 
riarmi,  & attribuire  tutto  ad  un  defiiderhFtfìnito,c'bo  di  obedirla  ì tutti 
i modi,&  meleraccommado  in  gratia, rimandandole  i uerfi. Di  Tadoa 
a^.di  Ottobre  1585. 

Di  V.S.  Clahfs.Ser.deditiJfimo  jLnt.  Bjccobuone , 

RISPOSTA  ALL’OPPOSITIONI  DEL 

Riccobono. 

/ Jl  li  ver fi  del  Signor  Lorengo  Mafia  il  Secretano  erano 
nelle  mani  degli  buomini,&  fi  leggeuano  per  tutta  la  cit- 
tà di  Fenetia  da  cbi  ba  gufo  di  poefia  latina  con  fluporc , 
& merauiglia  tanto  maggiore , quanto  meno  fi  credeua, 
cb'egli  in  quella  età  cofi  grane  ritenuto  loaueffelc  belle $- 
lumi  delle  cofe  poetiche , che  a gran  fatica  fanno  coloroy  di  cui  par 
ticolare,& propria  è la  profejfione  di  Voefia,&  quanto  anco  piu  fi  giu- 
dicaua , ebe  non  potendo  alcuno  fecondo  Tlatone  ejferin  piu  cofe  eccel- 
lentey fi  contentale  di  doppia  lode , cioè  di  eruditione  recondita  , & non 
uolgare  , quale  egli  mofira  ne  i dotti  fuoi  Commentar ij  fopra  il  (jenefi, 
sbe  bora  ferine , ripieni  di  cofe  noue  cauate  dalli  fonti  Greci,  & Hebreiy 
& di  flit  0 latino } come  le  File  de' Santi  mofirano  a che  d'ordine  de'fupe^ 

riori 
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riori ferine  quando  la  lettera ,& giu  di  ciò  del  Signor  Bjccobono  fopra  det 
ti  uerfi  arriuò,ritrouandoft  il  Muffa  in  certo  loco  publico,lifu  da  chi  ha 
ueuacon  e fio  lui  quefiabaldc^a,  lenata  di  mano  la  lettera , & co  fi  con 
fommo  fuo  di f piacere  pafsò  nelle  mani  di  molti . €t  perche  l'autorità  dèi 
Bjccobono, che  rie  la  prima  cathedra  di  Immanità  in  Padoa,  & è filma- 
to è ueramete giuditiofo,&  letterato, come  da  molte  bonorate  fue  fa- 

tiche fi  può  uedere,poteua  appreffo  al  uolgo,  & anco  i maligni  recar gra 
danno  alla  riputation  del  Muffa, & ofeumr  la  bellezza  de* firn  ferini  ,po- 
tendqfi  da  gli  ignoranti  dico,  & da  i maligni  dire, che  erano  pieni  di  erro 
ri,&  però  efier  fiati  cenfurati,&  corretti  dal  furono  certe  perfine 

dotte,& di  giudicioyche  acerbamète  rifpofero  à quefie  oppofitionijl  Maf 
fa, che  ama  il  Bjccobono,  effendole  peruenuti  alle  mani,  procurò  con  ogni 
fi udio,chefifcopij]eYO,ne  compari [fero  in  luce,come  uoleuano  gli  autori . 

10  che  amo  l'honor  del  Muffa,  & fonamico  delB/B.  mi  fon  interpoflo,& 
hò  voluto  difender  il  Mafia,  & no  offender  il  Bjccobono, maffìme  efi'endo 
mi  modett  ameni  e accennato  da  chi  mi  può  affolutamente  comandare, p- 
fuadendomi,che  anco  il  Bjccobono  debba  reftar  fidisfatto,  che  fia  difefi, 
non  coìrà  di  lui, ma  delle  calonnie  de  maligni,  iquali  haurebbono  coperto 

11  lor  ueneno  conCaBtmtàr& ombra  del  non#  fuo,un -tato  fuo  amico, & 

Protettore, come  egli  fleffe  cofeffa  in  molte  fue  fatiche  al  Muffa  dedicate? 
& in  fpecie  nel  fuo  DefenfircÒtra  il  Sigonio  dedicato  a lui,doue  dice.T u 
me  in  hac  preclara  fede,  in  qua  trefdecim  ab  bine  annos  ueteris  dottrina 
eloquetU  prófiteortuis  prope  manibus  collocafti.T u me  ut  ampliori  prò: 
mio  ajficerer  iam  bis  adiuuifiifita  ut  omnem  dignitatem,& commodum 
meum  fatearà  tua  benignitate,&  bumamtate  t aqu am  à fonte  deduci, 
perche  farebbe  anco  contra  la  profejfionfua,  cioè  contro,  l'bumanità  tur- 
bar fi, oucr  doler  fi,  fi  alcuno  con  ogni  debito  rifpetto  del  fuo  honere  dica  il 
fuo  parere  & da  lui  difseta  ne  la  cofa  de  le  lettere,  nelle  quali  fempre  è fia 
to,  & farà  fempre  lecito  dir  liberamente  queMoche  fi  finte  contra  ciafcu 
no  fen^a  offe  fa  de  l'amicitia.  Cicerone  il  fece  con  fuo  fratello, che  nella 

materia  decoratore  da  lui  difeordaua , & in  altre  cofe  fentiua  il  contra- 
rio , che  Mìtico , & nondimeno  l'un  li  era  congiontiffmo  amico , l'altro 
amor euoliffimo  fratello . & ne  i noflri  tempi  ancora  ,&  ne  l'età  paffu- 
ta fon  fiate  molte  qu  efl  ioni,  & differente  tra  letterati,  che  fono  Hate  di - 
fputate  , & uentilate  da  loro  con  grandiffìma  modeflia  , & fen^a  offefa 
de  l'amicitia , benché  alcuni  l'hanno  fatto  per  il  contrario , perche  ami- 
ci tutti,ma  di  tutti  piu  amica  è la  verità, la  quale  ciafcunmifura  dal  fuo 
fenfi  ; Però  Signor  ^Antonio  riuolgendo  amicheuolmente  il  mio  ragio- 
namento à mi  decorriamo  familiarmente  fopra  livosìri  auertimenti . 
Et  prima  in  generale  dirò , che  fi  ben  poteua  baftare  in  diffefa  del  Mafia 
il  teftimonio  di  uoi  fteffo  , che  dice . Bora  mi  bafterà  effequire  il  fuo  corri- 

man - 
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mandamento  col  farmi  tcnir  da  lei  piu  prcftopocogiudiciofo  in  ccnfnra~ 
re  quelloyche  non  merita  cen furalo  corrcttionc  alcuna, che  poco  obcdicn- 
teytuttauia  perche  fi  può  anco  direbbe  quelle  parole  sunodi  cerimonia , 
& creante  fiato  ri  folto  ych  e non  fi  pofia  mancare  di  di  fenderlo  ,e fiondo 
già  l'unoy& l'altro  li  uerfi  dico,&  la  lettera  diuolgata . 

Et  quato  alla  prima  oppofidone  chefatte  della  lùgbe%%a>  tre  cofe  fono 
da  confiderare  la  diuifione  che  uoi  fate autorità  che  allegate y&  la  cofa 
ifteffa:&  per  cominciar  da  l'ultima.  La  cofa  che  è la  lugher**n°  mi  pa 
reychefiain  quefii  uerfi,perche  doue  no  è fuperfluitàynon  fi  può  dire  che 
fta  lughe%%ay& per  tefiimonio  di  ciò  ui  adduco Martialeycbe  riprefo  da 
(ofconio  di  lungherà  fi  difende  leggiadramente  in  quefio  Epigrama  * 
Cofconi  qui  lovga  putas epigrammatanoftra 
Vtilis  ungendis  axibus  effe  poter, 
lìac  tu  credideris  longum  r adone  coloffum , 

Etpuerum  Bruti  dixeris  efie  breuem . 

Difce  quod  ignoras  Marfi,dottique  Tedonit 
Sape  duplex  unum  pagina  tra  fiat  opus;' 

Tionfunt  longayqitibusnibil  eftyquoddtmerc  poffis, 

Sed  tu  Cofconi  difiicha  longa  facisy 
Et  il  mede  fimo  cocetto  di  intender  le  cofe  brutte  ancorché  picciole  longe% 
Cf  le  belle  ancorché  longe  non  longejpieg&nel  primo  Epigramma  del  fe- 
condo libro y qual  conclude  in  quedaguifay 

Effe  tibi  cautus  tanta  breuitate  uideris, 

tìei  mihi  quam  multis  fic  quoq\  longus  eris.  # . 

Ma  perche  potrefli  forfi  direbbe  un  tefiimonio  folo  anco  nelle  caufe  ciui- 
li  non  fa  proua  intierayeccoui  unaltroy& anco  di  maggior  autorità  per 
efferpiu  antico y& greco,cioe  cPbileraone  qual  dice» 
tdv  /un  hiyovrcL  <?$ S'ìcvtmv  ptnii  cv 
/UOMpévVC/bU^iKOV  &<&Y\ 

tov  cT  Ò0*  A iycvretyjun  vq/ui^hvclj  puLttpov 
peti  cT  CW  <T<péS'p  £7 Tfì  7T0?hcLyl(cq  7roXlW  féOVOY 
Titc/uriy-ov  o ptnpov  Actfii 

cuTvcycLp  npuv  pevyiSctA  ìnzoòv 

ctMoiJ  Jfc  é?£  0 /uLYipo v spinti  uocKpcv  che  cofij QttAno  in  ÌAt% 

Dicentem  nihil  eorumyqua  ad remfaciunt 

Longum  iudica,quamuis  dixerit  fy\labasy 

Bene  autem  dicentem  noli  e xiftim are  longum , 

jqeque  edam  fi  ualde  multa  dixerity&  multo  tempore . 

jlrgumentQ  dbi  fit  Homerus  in  hoc 

Hic  enim  cum  mìllia  multa  uerfuum  fcribat 

Jfemo  tamen  adbuc  Homerum  dixit  effe  longum,  * 
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Et  per  farai  vedere , che  fe  voi  hauete  autorità  a fi  ai  in  quefia  caufics 
(per  fiar  nella  metafora  de1  giudici] ) noi  vi poffiamo  di  gran  luga  inati 
di  ragione.  Vi  adduco  vn*  altro  teftimonic  in  prò  fa , qual  è Timo  fecon- 
do che  dice . Frequens  rnihi  difputatio  efl  cum  quodam  dotto  homine}& 
perito  , cui  nihilxquein  caufis  agendis , vt  breuitas , placet  quam  ego 
cuttodiendam  confiteor, fi  caufa  permittat,alioqui prjuaricatio  efl  tra- 
fire  dicenda . prauaricatio  etiam,  curfim , & breuiter attingere  qupfint 
inculcanda,  infingenda,  repetenda  uam  plerifque  longiore  trattatu  vis 
quidam, & pondus  accedit , vtque  corporifcrrum  , fu  oratio  animo  non 
atta  magis,quam  mora  imprimitur.il  rimanete  lo  legerete  da  per  voi: 
quettopoco  ho  voluto  addurre, perche  fa  molto  al  propofito  in  difefa  del 
Muffa,  il  quale  in  quefii  fuoi  ver  fi  ha  per  fine  di  trattener  il  viatore , & 
perciò  bifogna,chefta  lungo,  & fi  trattenga,^  & immori  nella  cofa , per- 
che diffe  Horatio,  Si  vis  me  fiere  dolendum  efl  prirntm  ipfi  tibi , cofi  al 
noflro  prò  pofit  offe  vuole  il  Mafia  tratteniril  viatore,  bifogna  che  fi  trat 
tenga  egli  ancora  , & immori  in  narrar  lì  commodi  di  quél  fonte . Ma 
che  piu  parole  ? habbiam  già  vintala  cali  fa-,  voi  fleffo  ce  la  date  vin- 
ta, che  nel  fine  adite.  Ma  quefìaconftderatione  della  moltitudine 
ver  fi  confeffo  effer  leggiera , & poco  importante . 

V ^Autorità  poi  (per  venir  alla  cofa  di  meTgo,  ouerfecoda  delle  tre) 
da  voi  allegata  di  Cicerone ,&  Tlatone.TSfoi  vi  cocediamo  che  è impor- 
tantiffima,  ma  bifogna,  che  ancor  voi  all' incontro  ci  concediate  che  non 
fa  bora  al  noflro  cafo,  perche  Cicerone, & alatone  parlano  del  moderar 
le  fmifurate  fpefe,che  fi  faceuano  nelle  fepolture  tra  V altre  cofe  molte  co 
marmi, doue  intagliauano  i fatti  illuflri  de  i morti  con  fpefa  gradi ffimct, 
& però  prouide  Vlatone,a  quetta  ambitione,et  volfecheno  fifaceffero 
piu, che  quattro  righe,ouero  uerfi.  Et  chi  non  fi  accorge, che  altre  fono  le 
legi  di  Hepub.  & altro  le  legi  Toefie  { Ma  per  decider  meglio  qflo  arti- 
colo,conduciamo  igiudici(  come  fi  dice)  fup  loco.  £t  eccoui  il  loco  di  Ci- 
cerone allegato. H#c  igitur  ^ ithenienfes  tui,fed  videamus  Vlatone,qui 
iufla  funerum  reticit  ad  inter prctes  F{eligionum , quem  nos  more  tene- 
mus.de  fepulchris  aut  dicit  hpc.Vetat  ex  agro  culto,e  oue,qui  coli  peffit 
vllà  parte  fumi  fepulchro,  fed  q natura  agri  tanta  modo  fuffìcere  poffit, 
vt  mortuoru  corpora  fine  detrimento  viuorum  recipiat , ea  potifjìmu  vt 
sompleatur  ,qu#  aut  terra  frugesferre , & utmater  cibos  fuppeditare 
poffit, eam  ne  quìsnebis  minuat  neve  viuus, neve  mortuus.Extrui  aut 
vetat  fepulchrum  allius,qua,quod  quinq;  diebjis  abfoluerint , nec  è la- 
pide excitari  plus, nec  imponi, quam  quòd  capiat  laude  mortui  incifam, 
ne  plus  quattuor  tìeroicus  verfib  quos  logos  appellat  Snius . Habemus 
igitur  hulus  quoq;  aut  oritat  e de  fepulchris  fammi  Viri  a quo  itera  fu 
ver  uni  fumptus  prafinitur  excenfihus  a minìs  quinq;  vfque  ad  minam. 
Di  quefto  no  parlo  piu, perche  mi  pare  metter  fi  in  dubbio  la  aeriti, qua- 
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do  piu  fi  parla  di  quello  fa  raefliero.^tlL'ultima  cofa , che  } la  uoflra  ditti 
fwne,&  di  ferola, che  fate  tra  l'cfjer  fcritto  in  /lampa, onero  intagliato 
in  marmo, che  in  uno  ni  piacele  l altro  ni  dijpiacc,ic  per  me  dico , c I e_> 
questo  niète  import  a , perche  le  poefte  bone, co  fi  fono  bone  in  flàpa , come 
in  marmo, in  caTta^ò  £ altra cofa  fcritte,  nell  poeta  deue  batter  qttefli  ri 
guardi  in  fariuendo,difat  lecoft  fue  di  doppia  forma,  mia  che  [trua  alla 
{lampa, l altra  ,che  pofia  effer  defu  nta  in  marmo . Mi  direte  for fi  fi  dano 
pur  precetti  della  lunghe %s*a  de' poemi, come  fa  delia  Trag.Mrifl.ct  de 
ÌHcroico  Toema  è nero, ma  queflo  non  eccede  la  {olita  grandetta  de  l'e- 
legia,an^i  è qua  fi  minore, perche  non  è epigramma, come  for  fi  noi  baue 
te  penfa  to,ma  elegia,  del  che  ci  fa  auertiti  oltre  queflaifteffa  lugbeT^a 
la  maniera  de  concetti  tencrija  [piegatura  dolce  delle  par  ole, no  cofi  ner 
uofa, et  piena  di  argutie,  come  fi  ricerca  nell'Epigramma,  & come  mol- 
to bene  haurebbe faputo  fare  il  Mafia, fe  haueffe  baitto  animo  di  fcriuer 
Epigramma  non  elegia,^  imitar  patullo, o qualche  altro  Epigramatx 
rio, non  T ibullo  delicatiffimo  Voeta, come  ben  ha  veduto  il  Taolini,  che 
nel  fuo  Hendecafyllabo  da  quefta  parte  loda  il  Maffa,e  fel'autor,  (j  Va 
tron  del  fonte  noie  metter  ui  una  elegia, fe  for  fi  la  qualità  del  loco  lo  ricer 
ca,e  ui  fono  altri  rifp  etti,  diremo  noi, che  l'elegia, perche  habbia  da  {pen- 
der affai  tempo  il  {cultore  in  intagliarla, ò per  altro,  fta  luga  effendo  piu 
che  mediocre?  augi  ui  dico, che  {e  ueniffe  humor  ad  alcuno  di  intagliar  in 
marmo  tutta  l'Iliade , non  fi  potrebbe  per  queflo  dir  luga,  non  c fluido  Iti 
ga  di  propria  naturaci  potrebbe  ben  dire,  che  flotto  fofie  flato  il  pen fie- 
ro,ma  non  la  poefla  lunga.  Dipoi  l'addure  dui  efiempi  di  epigrammi  fat 
ti  di  quattro,ouer  fei  uerfi  foli  no  coelude  il  generale,  che  tutte  le  infcric 
tieni , debbano  efser  tali , perche  all'incontro  fe  ne  pofleno  addur  molto 
piu, che  eccedendo  queflo  numero  uottro,  & per  ttar  nclli  greci  da  qua- 
li noi  bautte  pigliato,efsempio , ui  adduco  da  l'iftefso  libro  de  epigrarni 
greci  nel  quarto  quella  infcrittione  di  quella  cofa  ebefono  pur  uerfi  1 1 . 
heroici  che  comincia  wjìs àrx<ri avw  Tuparvtyopov  Conto#  • 

& quella  della  flatua  di  Homero,che  pur  era  fatta  in  marmo,  che.  e nel 
quinto  libro ® fMP0f  ut twns)  che  contiene 

purda^o.in  50. uerfi  Heroici, & molti  altri,chetralafcio.Dilatinihar- 
uete  quel  Heroico  nel  tempio  di  Fortuna, che  comincia. 

Tit  qua  Tarpeio  coleris  vicina  Tonanti , che  è pur  di  piu  affai  di 
io.uerfl,& quel  Epitafioin  San  Celfo,cbeèdi  18 .in  20. uerfi 

Quamuis  nate  tuos  mors  inuidia  ruperit  annos , 

^ lAbflulerintq-,  tuum  dunq ; fepulcbra  decus. 

Item  quell' altro, che  hoggidì  fi  legge  nel  cortile  de  l'Illuflriffìmo  (fardi- 
toal  di  Cafts  in  t\oma  che  è di  uerfi  z6.  & molte  altre  infcrittioni  anco 
in  prò  fa  lonviffime  ritrouate  tra  le  antichità  di  F\oma,&  accioche  febi- 
t J ó Ooo  fate 
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fate  la  fatica  di  andar  per  quello  effetto  à \omaJl  libro , Olierò  raccolta 
delle  infcrit tinnì , & Epigrammi  dì  quella  città  ni  potrà  far  di  ciò  am - 
piafede^perche  ne  trouareiein  quello  le  centinaia>et  in  altri  libri  anco- 
raché parlano  delle  cofe  antkbe.Et  tra  moderni  il  Cafiiglione  gentilif- 
fmoVoeta  uno  delti  cinque  llluflri  ha  fatta  la  Cleopatra  che  è pur  di 
fo.in  óo.vcrfi  rkmeiebe  fi  prefuppone  che f uffero [colpiti  in  marmo» 
poiché  parla  colmatore , & dice . 

tJMamore  quifquis  in  hoc  f#uis  aàmorfa  colubris  &c • 

Et  perche  li  ver  fi  da  me  pur  bora  nominatiyche  fi  leggono  nel  cortile 
ièWfUuiìnlfmo  C#fis  fono  defiderati  da  molti ,per  compiacerli  ho  mlu- 
$0  metterli  ancora  qui. 

Tu  qui  fecura  procedi  smente  parumper 
Sifie  gradu  m qu#[o}  uerbaqy  panca  le  geo 
ìli  a ego>qu#  claris fueram  predata  puellis. 

Hoc  domanda  breui condita  fum  tumulo  > 

Cui  formam  Taphi#  charitestribuere  decor  am  » 
Quam<rPallasmnHìs  artibus  erudift. 

Tlpndum  bifdenos  #tasmea  uiderat  annos 
Iniecere  manus annida  fata  mihi . 

Tfec  prò  me  qu#ror>  hoc  morte  efi  mihi  triftior  ipfa 
tJM cerar  jithymeti  (oniugis  ille  mei  ; 

Sit  t ibi  t errale  uisy  mutier  digni/fiwauita 
Quoque  tuis  olim  perfruerere  bonis  ; 

Si  penfare  animas  finerent  crudeltà  fata , 

Et  poffet  redimi  morte  aliena  falus  > 

Q-uamtulacunq;  me# debentnr  tempora  uh# 

Tenfarem  prò  te  charad'Homonea  libens , 
jit  Teline  quodpoffum  fugiam  lucemq ; Deosq! 

Et  te  matura  per  ftyga  morte  fequar  ; 

T arce  tnamconiux  fitta  quafiare  puellant , 

Fataque  m#rendo  fallicitare  mea» 
liti  projunt  Inebrimene#  pofiunt  fata  mouerì  £ 

Viximusyhic  omnes  exitus  imus  habet  ; 
Tarcefitanmunquam  fmilem  experiare  dolorati  », 

Et  faueant-mth numin a cun3 a tuis  9 
Quod  mihi  pr#ripuitmors  immatura  fuuent#  y 
Id  tibi  vifturoprorogetulterius > 

Molti  altri  ni  fono de  antichi  » come  ho  detto » &'  de  moderni  >ch  e tr a- 
hfeio  perbreuitk 

tifila  fecondo  oppofìtioney  che  leu  aia  uia  la  voce  eH , biafmate  la 
forma  di  dire  exercetqu#rere^HÌ  dico^hel  miogufto  è contrario  d vo~ 
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ffro,  & ferito , chedcuandoft  via  la  voce  tncnofylhba  (fi , il  itcrfo  per - 
da  tutta  la  vaghezza, tutto  il  lume , che  rijplcjidc  in  quel  luco  con  moU 
talode  dei  Signor  Muffa  c'ha  ojjcruato  coft  bene  /•-  belli  ne  di  Tib.tt  de 
gli  altri  Vuoti, perche  quefia forma  di  dire  qui s furor  eft, con  quella  co - 
uerftone,  che  da  Pamma,& il  fenfo  alla  orationc , la  fa  Ìu^u%or  come  di 
ce.Hermogene , & la  rende  anco  dolce , & poetica  è molto  [umiliare  a 
Tib.Eleg.x.lib.u 

Qui;  furor  eft  atr am  belli s accerfere  mortemi 

Imminet  & tacito  clam  venit  illa  pede.  & altroue 
Ouis  furor  eft,  qux  mens  denfos  indagine  colles 
Cingentcm  &c. 

Et  chi  non  feorge  hormai  la  diligeva  del  Mafia  in  imitar  co  fi  leggia- 
dramente quesìi  lochi  di  cendo.  Qui  s furor  e ft, qu  cerere  fune ftos  in  tua  da 
na  rogo s?  Chi  no  vede, che  uì  èuKnofo  che  di  occulto  artifìcio,  garbo 
in  quella  noce  eft , & che  leuata  uia  quella  monofyllaba  perdono  tutta 
lagratia,come  chi  dicejfe , Quis  furor  heu  diram  belli s accerfere  morte 
ò in  altro  modo,  & tanta  è la  differenza, che  il  primo  mi  par  miracolo- 
fo,  & dittino,  che  pienamente  riempi  le  mie  orecchi , ne  fo  defiderar  me- 
glio. Il  fecondo  mi  par  triuiale,  & plebeo . re  fiero  di  dirui,  ch’io  ho 

offeruato  che  Tib.  fi  diletta  di  cominciar  i fuoi  uerft  da  parole  monofyU 
labe,  anziardìfco  di  dire,  che  quaft  la  maggior  parte  cominciano  de  mo 
nofyUabi,  come  a chi  lo  legge  e noto . 6t  fouente  fuolfare  quefia  forte  di 
numero  dì  includer  una  parola  di  doifyllabe , & ambedui  breuifradue 
monofyllabelonghe , come  fi  vede  nelli  fuddetti  effempi , 

Iam  modo  non  poffum  contentus  uiuere  paruo , 

Qui  maris,  & triftis  ferve  potè  fi  pluuias , 

Quam  fleat  ob  noftras  ulta  puella  uias, 

J^unc  leuis  eft  tramanda  uenus  dum  frangere  poftes 
T^onpudet,  & rixas  in  feruiffe  iuuat. 

Hic  ego  Dux,milesq;  bonus  docet  hocomnes,  fn  ego  cum  te 
nebris.  l^on  mihi  cum  multa.'ìfion  labor  hic  Udit , tìunc  ego  de  calo . 
Cum  libet  hpc  trifU.  T er  cane,  ter  diftis.  Et  altri  che  fono  infiniti, ch’io 
per  non  empir  di  quefti  il  foglio  trapaffo. 

Circa  l’elocutione  non  fa  meftiero  di  rifpofta,  perche  quelle  parole  fo- 
no inferte  per  parente  fi  ( te  n exercet  fatalis  eryrmis)  p dar  maggior  fot 
%a  &emphafì , come  fa  alle  uolte  Vergilio  con  quelle  parole,  mirabile 
dittu,  mirabile  uifu : Et  quando  ben  haueffe  detto  exercet  qnarere,ft  po- 
trebbe difender  larghiffim amente, ma  non  voglio  ufeir  di  propofito. 

Mia  terza  > che  è la  durezyga  notata  in  quel  verjo  vi  rabido  fi  uges 
pafjim  excoquatoris  hiatu , io  dico  ( che  ) fe  ben  per  la  maggior  parte  li 
gufti  fono  diuerft,  & una  isìejfa  cofa  piace ,£?  difpiace  à molti, che  pero 
* Q oo  2 a chi 
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a chi  ha  le  orecchie  affuefatte,et  trite  alla  lettione,etcfieruatione  de  bm 
ni  ucvfi  no parerà  duro , neafpro  pche  fe  la  Colifione  facefje  sepre  il  uerfo 
afpro,  molti  eh  e fona  dolci ffmi  diueterianoafprifjimicome  qllo  di  Verg > 
tJWultum  ille  & terris  laHatu £,  & alto - 
Bone  prouam  i dotti , che  leuandoft  via  la  uoce  ille, il  uerfo  perderla  ogni 
leggiadria,  & parimente  in  quell’ altro  illuni  expiràtem,il  quale  chi  prò 
fariffe  fen^a  collifwne  dicendo  illum  fpirantem , non  farla  uerfo  degno  di 
FcrgiUo,rcftando  come  manco, et  priuo  d’ogni  delicato fuono,& poetico . 
& molti  altri, che  per  hreuìtà  tralafcio-  Anzi  con  fommo  artificio  quella 
collifwne  è in  quel  loco  fatta,perche  con  efia  fi  uien  mcrauigliofamete  ad 
efprimere  l’effetto,  che  fa  il  caldo , di  reftringer  il  terrefìre  humore,  e far 
aprir  la  terra > che  quel  poeta  gentiliffimo  efpreffe  con  quella  uoce  ìnule  a 
rere,dicedo  in  quella  elegia  xfius  hiulcat  agrosùl  che  fi  dimostra  colget. 
tar  uia  in  legenda  la  i,& la  m,che  è litera,che  no  fi  puòfecodo  Quintili a 
no  efprimereyfe  non  con  le  labbra  giunte. , & col  riceuer  poi  la  e , che  nel 
pYonuntiareapre  la  bocca  uìena  fignificare  & mo-firar  apertamente  l’ef 
fatto  de  T apertura , & fijfùra  della  terra,  il  che  anco  fi  efprimere  col  fine, 
del  dattilo  nella  4 fedenti  più  aggiùngo  ancora, che  quefie.  colli  filoni  mo - 
defìamete  fatté  convengono  in  fpecie  à quefio  genere ,& maniera  dì  uer- 
fo teme, -et  ekgiacco,cb’è  tutto  delicato, ma  però  fine  fuco  come  diccil  la 
tino  Cicerone parlado  del’ bum  ile,,  et  tenue  genere  nel  Qralor  dice. hi  ab  et 
itte  tàqufibiatus  concurfu  vocaltu  molle  quida,.&  quei  indicci  m ingrfc 
t a negligenti  a de  re  bottóni  smagfa, qua,  de  nerbi  ? laboranth,  £*>  lle\mox 
genefil  quale  parlando  della  Compòfitiononella  oration  pura  dice 

aia  hlntGci  poi  •jfai'Tov  pfv  ti  «tVoA*/, Kdlf&tiJ'k  Trepìcrvt'Kpeu  o rzeo*  rcoy  Qco  miviav 

$MtpoKoy ov pèni i.compo fi tio  pura  primum  fimplex  eft;et  de  concurfi  uocct 
lium  minime  foUicita,et  il  Tentano  co  l’Eritbreo  infieme  affermano  qua 
fi  con  l’ihìeffe  paròle, che  da  quefia  collifione  numeruvfitfolidior,  cu  qua- 
dam  auditorum  iucunditate,&  in  fomma  per  dir  ingenuamente  il  nero,® 
me  piu  piace  quello,  che  quelloyche  noi  bauete  racconcio, perche  è.  piu  dii 
yo  affai, *&  quella  particella  mine,  per  effer  difua  naturaafpretta  per  la* 
concorrenza  di  doi  confortati,  nel  4.  piede,  doue  fifa  ilgiudicio  del  uerfo» 
& C effer  un  fpondeo  lo  rende  piu  aufiero,  perche  il  Dattilo  (all’incontro) 
nella  quarta  fede  fall  u-erfo  dolce , piacevole , femplice , & puro , come 
nel  vofi.ro  laparola  excoqmt , fa  riufcirc  il  verfo.  La  onde  vediamo ,,  che 
con  tanta  fi  udio  T heocrito  ha  offeruato  quefia  co  fa , & ateo  Vergilio  fe 
ben  non  tanto  nella: Bucolica,  di  metter fiempre,  il  dattflonelia  quarta  fe- 
de,'JfyCa  far  fi  quefie  m pareranno  confiderai  ioni  troppo  minute,^  io  vi 
dico, che  fono  di  tanta  importanza, che  per  quella  uia  molti  dotti, & let- 
terati hanno  fcoperto,&  offeruato  nei  buoni  poeti  cofe  miracolofe.Et  chi 
%M  sà  quanto  Vergilio  fi  affatichi  in  quefie  cofe  ( quando  voi  efprimera 


Sflialche  difficolta  tifa  ilfpddto  & le  parole  di  confonanti  afprt  interzale 
di  molte  fyllabe,ut  luclantt;  ucnto;,tempe  fiate;  quc {onora; quando  noi 
moftrarprefte^a,un  affetto, un  defider io  ardetela  ilDattilo.cme  £T 
Duciteab  Vrbe  domum  mea  carmina  ducile  ‘Dapbnim. 
'Berte  citi  fiamma;  date  tela.&c. 


quanlo  noi  far  uedere  una  confu  fion  di  cofc, perturba  tutto  lordine  della 
Jyntaxi,&  compofitione,  come  nella  fortunali  primo. 

Tre;  notu;  arepta;  in  faxa  latentia  torquet , 

• Saxa  vocant  Itali  medij;  qua  in  finflibu;  ara; 

Ti  or  firn  in  mane  mari . doue  artificiojamente  dicono  li  inter 
preti  ejjer  fatta  quella  cofu;fione  diflmtura, , in  quelTaltro  ucrfo  fa  ;ctir 
il  {nono  della  Fortuna  dicedo  {Iride;  Aquilone  procella,  come  Tib.il  fire 
pilo  de  piedi . T(pn  ego  tellurem  genibu;  perrepere  fupplex,  le  qual  cofe 
molto  dottamente  ha  auertito  il  Vida  nel  ter^o  libro  della  fua  Toctica  li 
euiverfi  perche  fono  belli, & dotti  non  ui  dif piacer  àforfi  vdire. 

+Atq>  adeo fi  quidgeritur  molimine  magno  % 

fAdde  moram,&  paritertectim  qucq;uc)ba  lahorcnt , 
Segnia  feti  quando  ui  multa, gleba  coaciis 
*A  Et  ernum  frangenda  bidcntibu;,tequorcfeu  cum* 
Cornuam  uelatarum  obuertimu;  ^ /internar um , 
ts4t  mora  fifuerit  damno,properare  iubebo. 

Si  fe  forte  calia  extuleritmala  uipera  terra , 

T olle  mora;, cape  faxa  manu,cape  robora  paftor. 

Berte  citi  fiamma;, date  tela,repellite  pefiem, 

Ipfeetiam  uerfu;  ruatfin  prxcep;q;feratur 
Immenfo  cum  pracipitan;  ruit  Oceano  nox , 

%Aut  cum  perculfu;  grauiter  procumbit  humi  Bo 
Et  IH Erithreo  ancora  ha  qfla  cofaauertita,(J  molti  altri, & un  dotto  Ol- 
ii tramontano  in  vno  di  quelli  7.  libri,  che  fa  de  oratione,proua,cbe  Vergi- 
lio  diuinamete  ha  efprtffo  la  J alita  del  Caual  T roiano,&  di  quella  machi 
j na  con  il  numero  di  quefto  uerfo . 

Scandit  fatali;  machina  muro;. 

Et  il  Corrado, & altri  dotti  interpreti / opra  Vergilio  cauano  molte  belle , 
& dotte  confìderationi  da  quefle  minutie.il  T rape^untio  quaft  fi  può  di 
| re, che  de  moderni  fia  fiato  il  primo, che  nei  Toeti  greci, & in  fpecie / opra 
| Homero  babbi  cominciata  qjìa  firada,  la  quale  da  molti  e fiata  efreque 
• tata,  fi  che  hauendo  tali,i '$  tanti  compagnia  per  dir  meglio  guide  in  que 
ì fi  a via,non  credo  di  douerui  parere  troppo  minuto. 

La  quarta  uoflra  oppofitione  ,ouer  Correttone  , è fondata  {opra  1 au- 
torità di  Seruio  grammatico  , che  dice  ejjer  vitio  cominciar  da  quella 
fyllaba  > da  cui  finifeela  precedente  parola . & io  vi  dico  che  Fautori - 

Ooo  3 tà 
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«fi  iVn*  io  non  è molto  filmata  da  dotti, an^fi  è reprobata  in  molte  cofeì 
0 quefiéfue  legi  fono  fiate  confutate  come  [alfe  s & non  buone , fi  come 
quella  che  propone  nel  quarto  de  l’ Eneide , che  il  u erfo  finito  nel  partici - 
pio  fta  uitiofo  y & pur  fono  piu  di  cento  uer fi  di  Vergàio,  che  finifcono  in 
participio,&  quell1 altra  nelottauo  del  monofyllabo,  che  dice  far  il  uerfo. 
vitiofo  , 0 nondimeno  (intronano  in  Vergàio.piu  di  trecento  ver  fi  fini- 
ti in  parola  monofyllaba, che  fono  mira.colofi,0  diuini,cofi  quefia parima 
te  fe  ben  in  due  lochi  Ì ha,  repetita  nel  fecondo  della  Georg & nel  fecon ? 
do  deiSneide >&  quantunque  anco  Quintiliano  ni  fottofcriua  ^pe- 
rò reprobata  dai  dottti , & in  fpecie  da  iauttoritd  de  iifteffo  Vergàio y. 
nel  quale  hanno  ofleruato  alcuni  piu  di  zoo,  complofioni , o bifquhgi 
di  quefia  forte, che  adornano  mirabilmente  iverfi.& auuertite  ancorché 
egli  fuìferua  un  cantoncino  perfuafcufa  3 dicendo  plerunque , non  fem - 
per  quafi  concedendo  che  poffa  effer  alle  uolte  uirtu , à che  forfi  ha  detto . 
non  fapendo  infpirato  dal  furor  Toetico  fecodo  iopinion  di  Tlatone , che 
noie, che  li  interpreti  de  poeti  participinodel  lor  furore  o diuinità , & pe 
rò  interpretino  fon  ente  bene, quello  anco, che  effì non  intendono.  Et  perno 
nir  piu  alle  firettefillocoy  che  noi  cenfurate  nel  Muffa  è tolto  da  Tifa  che, 
nel  l’Elegia  4°  ad  Trìaptmjke*. 

TJudus  0 hiberna  produci! frigora  bruma» 

Tiudus0  filini  tempora  ficca  canti 
Et  quefio  Toeta  va  diligenti ffim a m et e ritrou andò  quelle  cofette , di  que 
fii  bifchi^i  per  far  il  uerfo  piu  delicato, 0 bello » 0 per  con  fir  mattili  di 
dò  uè  ne  addurrò  alquanti, chehora  mi  fouengonoin  me  me. 

Me  Mea  paupertas  ulta  traducat inerti, . 

ibitis  age  a $ fine  me  Meff alla  per  nudata  in  Ma  ma 
€Rufiicus,&  facili  grandia  poma  manu» 

Quarti  nudaffe  alicuifit  mihi  forma  magi! , 

In  modo.nata  mala  veliere  poma  manu!;  In  ni  m 
Et  nondum  caninigos  lafere capillos Re  re 
no!  fecurareddamu! tempora  menfie ». 

Semina  quamagnofànore  reddat  ager 
Cum  fe  purpureo  uer.tr  emittit.  hiems ». 

\ Vcfertum  ohlita  maire  re  ferro  àomum ».  Se  fe o. 

Ipfefemm  tener as  maturo  tempo  uìtes..  Tata: 

<Ti8a  docet  templis  multa  tabella  tuis*.  Te  te 1 
*Area  dum  mejìes fole  caiente  ter et> 

Te  tenti . abfentc  alio!  fufpìrat.  amore!». 

Te  teneammmens  deficiente  raanu * 

Q fuge.  te  tener apueromm  credere  turbai  Tfa  tm 
teregem  extermnamta  mmeratmo,  Jtiaz 


Scilicet  extmttas afpiciamq • facci  , £t  & 

7^on  pudet ,($  rixae  inferni fle  iuuat , 

Ludet,&  ex  uirgis  extruet  arte  cafant.  Da  da 
Federa  pw  diuos  clam  uiolanda  dabas , Er  ex 
Tauper  eritprxjìo  femper  tibi,pauper  adibir, 

Jlfper  eram,£$ bene  diffidium  me  [erre  loquebar,  Lete 
2Ue  leuit  Hip u Igfolnnnìe potm  aceruot.  La  la 

Et  mifeere  nono  docuiffe  coagula  latte. 

Terre  a non  Venererà  jed  prxda  rrt  fxcula  laudant.  li  it 
i/it  tu  quifquii  ii  es  cui  trifli fronte  Cupido,  Ve  ue 
Sed  nitida  s,pulcherq;  nevi, nane  indue  ueftem . ne 

1 am  tibi predico  barbare  T urne  neccm.  Sa  fa 
Etfuccenfafacrii  crepitet  bene  laurea  flammis. 
et  quefli  credo per  bora  balleranno  , negl’ altri  poeti  fe  ne  troveranno 
molti  anebora,  ma  non  noglio  riempir  i fogli  con  tanti  uer fi  d’altri , Et 
già  mi  pare  di  bauer  prouato,cbe  quefto  non  fia  uitio,ouer  cattiua  com - 
pofìtione , poi  che  da  tutti  i buoni  poeti  è Hato  ufatoin  tanto  numero . 

' Hora  ui  uoglio  prouare,che  e uirtu,  (3  figura  nobibjfima , (3  belliffima, 
non  foto  ne  poeti,  ma  ancho  in  profa . Hermogene  Bjietore  acutifjìmo  in 
quella  forma,  ch’egli  chiama  beUcTg*  l*  nomina  traya^rpo^  n'r , che  noi 
potiam  chiamare  reiterat ione, alcuni  Tofcani  la  chiamano  bifqur^o,& 
la  fa  doppia  di  membri,  & di  parole , y.aì  v»y  **/  ìtavattp^^ó 
tcùv  y.aWO'Tv^ eJyToy:yiyfTtu  LeoTatf  to' t f TofiTx*  Aot/>s'  reptv  xcltov  t it 

**PXy  ro/9  rtiTu  &c.  che  latinamente  co  fi  dicono, fe  ben  nortfi  può  tutto 
efprimere.Qyinet iteratio,efi  figura  ex  hit  qux  omatum,& uenerem  ac- 
cer funt  orationi,fit  aut,cum  quis  membri  unius  finem  alterius  principi* 
facit,ut  non  enim  Ctefiphontem  perfequi  potefl,proptcr  mc,mcantem  fi 
rcluit  oppugnare,  Ulti  no  accufaret  perfpicuum  u ero  e fi  Oratorie  ftudiu, 
& meditationis  cura  , cnm  quis  uerbum  unum  diuidens poflremas  eius 
fyllabas.principium  faciet  injequentis  membri  ut  Tbucidìdes  Samiam 
miam  & dvTiKcL&v  vv,&apud  Toetam  Tpoyoo< yòctìyitidviovCS  ifiud. 
Tou  «T  tyd  avtIos  tu  pai  xaì  iì  pvrt  ìotxve 

* ìw pi  Ù "XJAf  ioiy.iv pjLèyOf  V OAÌ peovi  ninfa, 

Quamuts  iterationem  habet  tamen  no  eli  firn  ili  e prx  ditti  s ncque  ita  flu 
diofe  perfequutus  has  Veneree  poeta  uidetur.  Quia  non  fyllabie,  & ner- 
bis , fed  toto  incifo  iter atio  fatta  ett . In  Cicerone  ui  potrei  trouar  infiniti 
effempi  di  quefia  figura,  non  dico  in  uerft , tra  qual  quel fuo  o Fortunata 
natam  meconfule  ’fioma,  o tòrto  e flato  da  (jramm'atici  cefurato  effendo 
perla  figura  belli  (fimo,  ma  nelle  orationi  ifleffe , & anco  nelle  piu  belle > 
ma  non  uoglio  cjjerpiu  longo,&  habbiam  detto  affai  in  quefla  materia . 
Vna  cofa  fola  nonpoffo  tralasciar  di  dire  anchora , che  ni  farà  toccar  con 
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mano  la  uerìtà  di  quefia  cofa, che  e della  Sebo,  la  quale  e tanto  celebrata 
da  "Poeti, tanto  da  Muftci  feguitata , & da  tutto  il  Mondo  defìderataper 
lafua  dolcetta, la  quale  da  altro  non  nafeeffie  non  dalla  reitcratione  del- 
le vltime  fyllabe,ò  parole . 

La  5 . riprende  la  parola  malignai  febre? , & io  le  rifpondo , che  l'ag~ 
gionto  di  maligna?  è latino  ,&  anco  belliJJimo.Di  latino  no  fi  può  negare  , 
perche  Vergilio  fpejfe  uolte  l'ha  ufato  nel  ó.difle  fub  luce  malignaci  f . 
oculifque  maligni?, nel  9. diffe  aditu?  maligno?,  &nel  2. della  Cjeorgica 
colle?  maligno ?.  Et  Catullo  anchora  difie, mente  maligna , ££  altri  in  al- 
tro modo  ; ne  credo  già,  che  vi  habbia  moffoà  reprobar  quefia  parola , 
l autorità  del  Tyi'%olio,cbe  non  l'ha  ritrouata  in  Cicerone , ££  per  ciò  l'ha 
rifpofla  tra  le  parole  barbare:  an^i  molto  piu  mi  piace  quefio , che'l  vo- 
flro,  letifera? , & è piu  latino , perche  l'audacia  in  eomponer  ad  imita - 
tion  de  Greci  non  è in  tutti  lodatale  ben  non  biafmo  la  parola,  & può  ef 
feranco  fata  tifata  da  qualche  buon  poeta , come  f^ergilio,  che  l'ha  rfa- 
ta  doì  uolte, ò tre;ma  però  non  confebri? , mx  ben  Utifer  annu? , Utifer 
arcu? , & quefia  parola , maligna?  , pereffer  trappolata  gentilmente 
dall'animo,  & cofa  infenfata  a cofa  incorporea,  & ad  una  pajfione',  che  fi 
fa  fentir;ma  non  ha  fenfo.fa  l'oratione  più  peregrina,  & nobile , & qua - 
fi  animata . Ilche  molto  loda  in  hlomero  jLrifìotele,  & nel  parangone  di 
Efcbilo,&  Euripide,  che  ambidoi  difiero  rn  uerfo  mede  fimo  cablato  fola 
yna  parola  antepone  di  gran  lunga  Euripide  per  hauer  rfato  il  trandato 
yviv&'lAi  fideQ  e pulatur  ad  Efchilo,che  con  il  proprio  bau eu a detto  il  me* 
de  fimo  (<ryio  comedit.Lafcio  di  dire, che'l  Signor  Maffa  parla  anco  coinè 
tJWedico(effendo  intendente  anco  di  quella  profejjione)  perche  li  medici 
chiamano  maligna  quella  febre,  che  è più  cattiua , & difficile  da  curar - 
fi, generata  dal  foprabondante  caldo , perche  con  la  fua  quafii  malignità 
di  animo  inganna  fpeffo  i Medici,  ama^ado  il  più  delle  uolte  gl' ama  lati 
cantra  ogni  efpett  adone, [otto  fede  di  buoni  fymptomi,& accidenti,  ne  fi, 
può  il  Medico  fidar  fi  di  lei,ò  de  fue  demoflratione  peruerfe,& malitiofe « 
La  fefla  di  dir  toflo  fcarij?  nomina  fecit  aqui?  con  Gnidio , che  Ica - 
ria?  nomine  fecit  aqua?  poco  importa , ne  reggo  ragion  alcuna , che  et 
debba  mouere a uoler,che piu  toflo  fia  quafi  frutto, che imi  t adone, m a f- 
fime  effendo  co  fi  bella,  & piu  la  imitatone , che  la  cofa , & loco  imitato, 
perche  dicendo  fi  1 caria?  nomine  fecit  aqua?,  fi  denota  piu  l'effetto  di  dar 
il  nome  al  mare  con  il  fuonome , che  dicendo  fi  lcarij  nomina  fecit  aqui? 
perche  non  coft  uiuamento , & chiaro  fi  efprime  potendofi  anco  intende- 
re , che  fi  cbiamaffero  Icarie  prima  le  acque , il  quale  ambiguo  fi  lena  a 
fato  in  quefio  del  Mafia , & che  direte  fe  anco  quefio  fecondo  è di  Gnidio 
perche  molti  cofi  leggono  in  quel  loco , & li  libri  d'aldo  flampati  del 
1 5 1 6 ritengono  quefia  letdme* 

gcfittcfc 


v x*  y e o a i e.  9 

. &e  Mfteffa  levatura  U' emendatane  di  potuere  poffunt , che  fi  can- 
tieri nella  j.oppoCttione,&  a me  molto  piu  piace  dir  potuere  .che  poffunt 
perche  dicendo  fi. 

At  te,quem potuere  aliena  doccre  pernia 
tìaud  decet  hxc  temere  uetlefubire  mala. 

S l m ottra  maggior  neceffità  efiendo  maggior  vergogna  ad  uno, che  è già 
dottoyouero  che  ha  potuto  imparare  l'errare,  che  ad  uno  che  impari,  per 
che  è efeufabile  l'errore  in  un  imparante , & [colare , come  fi  direbbe  con 
ilprefente  poffunt. Di  piu  fiaccorda  co  il  fenfo  Superiore , Audifli  icario* 
cafus, perche  già  prefuppone,che  babbi  udito,#  letto. (3 però  potuere, & 
[e  ben  colui  diffe  nel  prefente. 

• Felix, quem  faciunt  aliena  pericula  cautum, & Tib. 

Felix  quicunq ; dolore 

Alterili s difees  poffe  careretuo  ; il  qual  imitando  l'Arioflo  dijfe 
Ben  è felice  colui  donne  mie  care, 

Cb'efìer  accorto  à l'altrui  fpefe  impare. 

£t  anco  T er.fcitum  efl  periculum  exalijs  facere  tibi  quod  ex  ufu  fict . Ft 
T lauto  nel  Merc.Vetus  id  dittùffeliciter  is  fapit,qui  alieno  peri  culo  fa - 
pit,et  nella  Verft.Sed  te  de  aHjs,qud  alios  de  te fuauius  efl  fieri  dotto* , Se 
ben  dico  quefti,che  molto  bene  haueua  letti , come  fi  uede  il  Signor  Maf- 
f a, tifano  il  prefente ,non  fa  al  cafo, perche  loro  infognano,  & il  M affa  auer 
tifee  vn  che  ha  già  imparato.Ma  io  credo,che  vi  haforfi  moffo  a far  que- 
lla mutationeil  fuono  della  figura  fimiliter  cadensfo  defmens , che  chia- 
mano i greci  òyuio7iKì\j7w,parèdo  cattiuo  fuono  in  un  uerfo  ifteffo potue- 
re docere , Se  quetta  elegia  f uff  e ripiena  di  uer fi  fatti  a quefio  modo  con - 
fefiarei,che  la  loro  frequenta  mi  difpiace[fe,& che  nonfufìe  molto  lode- 
vole , ma  effendo  un  folo , # efjendone  tanti  a beilo  ftudio  da  buoni  poeti 
fatti  in  quefio  modo , non  veggo  come  potiam  defraudare  il  Maffa  della 
[va  lode,& darle  in  cambio  biafmo.V  ergilio  ne  ha  fatti  infiniti. 

Ora  citatomm  dextra  contorfit  equorum , 

Jllum  indignanti  fimilem;minanti , 

Tum  caput  orantis  nc qui cqu am, & multa  paranti s, 

Tum  Bitiam  ardentem  oculis  animi fque  frementem, 
Aeneam  fundantem  arce* tetta  nouantem, 

Ai  terram  mifere, aut  ignibusagra  dedere , 

Et  molti  altri  che  trapaflo,o  mi  risponderete  forft,  in  quello  del  Maffa  ui 
ì interpofla  una  parola  fola,  & in  quefli  effempi  due,  fi  che  meno  offendo 
no  quefli  V ergilio  , che  quello  del  Maffa . Eccoui  piu  effempi  di  quanto 
ricercate . 


Cornua  velatarum  obuertimus  antenarum, 

Variarum  monftrafferarum , 
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€unflantem,& multa  parantem s 
Gradientem,& dirafrementem , 

*Ardentem,&  trotta  tuentem, 

Longamm  meta  viarum y 
Ire  mariyueniamq ; precari. 

Oranti ,& multa  paranti, 

*l{cfpexi,animumque  reflex!* 

Molti  altri  fi  rìtrouano  & in  quefto,& ne  gli  altri  poeti,  Direte  forfi , 
che  fon  bene  ancho  flati  di  quelli, eh  e hanno  riprefo  & di  queflo , & de  al 
irò  Virgilio, & noifeeme  Cicerone  difle  dì  Tintone)  vi  rifondiamo  in  pb 
che  parole  fe  be  potrejjimo  dir  affai, che  malumus  cum  Virgilio,  & Tib . 
errare,quam  cum  Gramdticis  fapere • 

La  ottano  è di  leuar  uia  la  particella  ufque  ripone  do  atque,  & dicedo 
Inualidum  redditnr  atque  latusfi  cambio  di  dire  Inualidum  redditur 
yfquelatusja  cagion  voi  non  dite, Tipi  doi  fole  nepejjìamo  imaginare,o 
che  la  parola  vi  difpiace,ouero,cbe  defiderate  la  congionticne,parendoui 
non  efier  ben  catenari  li  concetti  ferina  quella . Quanto  alla  parola  di  vf- 
que  , non  fi  poteva  dir  meglio , perche  è bellìffima  , & fignificatìfflma  in 
quel  loco,  volendo  dire  fempre  piu,  nel  qualfenfo  laprefe  Virgilio  nel  fe- 
condo de  l£neida. 

<Ac  veluti fummìs  antiquam  in  montibus  Ornum 
Cum  ferro  accifam,cr  ebrìfq;  bipennibus  inriant 
Eruere  ttsfrkoU  certatimfiUa  ufq;  minatur, 

€t  tremefacta  cornam  concuffo  uertice  mutat. 

Et  nel  fefto.Vpcuìdiffe  femel  fatis  efljituai  ufque  morati.  Catullo  de 
daffare  ad  folam  dominam  ufque  pipilabat  Tib • 

Quarsbam  tardas  anxius  ufque moras . 

Sic  etiam  de  me  pernegat  ufque  viro, 

Dum  timet,&  tener  os  Conferii  ufque  finus , 

T ergebam  humentes  credulus  ufque genas, 
lUa  caua  precium  flagitat  ufque  manu, 

TJam  calamus  cera  iungìtur  ufque  minor, 

Tfpnferet  ufque fuum  te  propterferre  clientem. 

§he  aWincontro  la  atque  è intrufa  j?for%i,&  leua  ogni  belletta,  & ren 
deil uerfo puerile. "Della  copula  poi  credo,  che  fia  fuperfluo  Faddur  effem 
pi, perche  in  ogni  loco  fi  trouano  co  fi  ne  greci, come  ne  latini , & anco  he- 
brei  appreflo  dequali  è frequetiffma  que  ri  a cofa  di  tralafciar  la  cogiun 
rione, ne  fole  queflo  fanno  in  tutte  le  lingue  i poeti, ma  li  Oratori  anchora 
a quali  meno  pare,  che  fia  conceffo  queria  libertà > & perche  forfi  querie 
non  fono  cofi  trìuìali , voglio  addurne  alcune  per  confermation  di  quanto 
ho  detto, che  la  copula  gentilmente fitralafciaXic^  nel  Bruto  Verfus  in - 
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uentus  efi  termìnatione  aurium,obferuatione prudcntinm  ; & nella  Top % 
quibus  patefafhs , in  iudicium  prolatis  rei  capitali r iure  damnatus  cf}% 
item  in  academica  ideflfermones  Socratis  prec [cripti unric , copiofc funt 
nel  i ideile f dm. alla  iS.cpift.ut ipfe indicci bornini tc  gratiffimofiucun 
diffimo  benigne feciffe , in eodem  lib.epiftol.  34.  vt  cuòi etiam , atque 

etiam  tuis  officqs,liberalitate  complettare,ne  quali  lochi  tutti  [ih  trala - 
[datala  copula  gentiime t e, anufi  l’effcrcoji  fuperjlitiofoi  qttefle  minutie , 
& ogni  ter^a  parola  inculcar  particelle  congiontiuc  detrahe  della  digni- 
tà,& [plendor  della  orationefil  che  molto  ben  uidc  De  mctrio  il  T baiareo 
che  nel  fu*  libretto,  (fe  pur  è fuo)cofì  ci  auertiffe  kp>ì<N  j tal.  70t(  c rvvS't^fxoóc 
(M'iAdKcLcLVTcnroftS'o'o-Qai  cLKpiCaf)[JUKpo'?rpt7i{  ydo  « dupi^UA,'^*  oportet 
autem  coniunttiones  ni  rais  accurate  reddere,minHÌt.n.dignitatcm  oratio 
nis  exquifita  diligentta «. 

La  9.  è del  hic  in  hoc . & perche  è di  pochiffimo  momento  , la  lafcierà 
pajfare  coft fen^a  dirne  altro  ,fe  non  che  mi  pareftar  molto  meglio  hoc% 
che  hic, perche  è piu  [onoro, perche  ri[ponde  à ruus,&  perche  [ifchiua  la 
tepetìtione,& per  (coft  dire)l'inculcatione  del  medemo  concetto . 

Mila  decima  di  leuar  uia  la  hac,{$  metter  la  efl  datandola  da  ? ultimo 
loco,doueforfi  vi  offende,dico,che  fi  rende  o[curo  il  ver fo,& anco  im  per- 
fetto il  fenfo,& perde  ogni  vagherà,  & pare , che  fi  defraudi  l'orecchio 
del  [uo  debito  [nono, perche  la  efl,  nel  fin  del  verfo  precedente  vna  vocale 
fa  merauigliofo  effetto, & fi  uede,che  li  buoni  poeti  molto  fi  fono  di  lei  c3 
piaciuti.  Ferg, 

Semi  putata  tibi  fiondo  fa  uitis  in  ulmo  efi, 

T(ec  Deus  hunc  menfafDea  ncc  dignata  cubili  cjh 
Cum  ros  in  tenera  p e cori  grati ffimus  herba  efl • 

Si  mihi  non  hxe  lux  tota  iam  longior  anno  efi+ 

Medio  fic  inter  fata  dolore  efl* 

Sic  ore  effatus  amico  efl * 

Et  infiniti  altri  lochi  fono  in  F ergi  li  0 doue  che  la  efi  termina  il  uerfo 
to gentilmente  con  nomi, con  participij,& altre  parti  di  oratione.  & que 
fii  ho  pofìi  qui  per  ejjer  tutti  nelfefto  cafo , come  èilnoftro , perche  pare 
a punto, che  habbia  un  non  fo  che  piu  di  leggiadria garbo , con  quefta 
cafo  ; d'altri  'Poeti  ne  fonoanchor  affai, ma  credo  che  quefli  buttino  a prò* 
uarquato  habbiarn  ietto*.  Pur  perche  filar, io  nella  imitatone  di  T i bullo, 
uoglto  addurne  alquanti  ancora  de  [noi, acci  oche  fi  ueda  il  Muffa  banerlb 
beni s fimo  offeruato,&  meglio  imitato * 

fila  mihirefirat  fi noftri  mutua  cura  efi. 

Scd  precium  fi  grande  feras  cu  fiodia  ritta  efi. 

Tutine  & amara  dìes3Ù  nottis  amarior  umbra  efi. 

7c  duci  Komamniinquam  fiufìr Ma  fallata  ejh 
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Minte  oculos  Laurens  Caftrum  murufque  lanini  eU  • 
file  quidem  tam  multa  negat,fed  credere  durum  efi . 

Ben  Marat  bum  torpes . puero  qu£  gloria  uiBo  efi  » 

T^rce  precor  tenero  non  illi  fontica  cali  fa  efi , 

X # procw/  friwc  #&/*$  cwi  formarti  vendere  cura  efi  t 
Solliciti  funt  pr$  nobis,quibus  illa  dolori  efi  , 

T unc  breuior  dir £ mortis  aperta  uia  eSt, 

Et  mibi funt  uircs,&  mibi grata  turba  efi , 

Tu  modo  femperama  > faina  puella  tibi  efi. 

Quanto  all'ultima  parte , che  voi  fate  quella  metamorpbofi  di  ma  bel- 
la elegia  in  vn  ìnfulfo  epigramma  leu  andò  via  ipià  bei  lumi , credo  che 
non  occorre  più  à parlare , effendo  fiato  affai  detto  di  fopra , & della  lon- 
ghe^ja,&  de  l'epigramma,  rimettendoli  nelreftoagiudiciode  lettori . 


Annotaticele  fopra  il  cliiij.  Difc. 


Intorno  al  (oggetto  de’Poeti  uedi  Pietro  Vittorio  a car.  i o^T.  coli  Pietro  Cri 
nito,ai  lib.f.  &cap.4.  & al  lib.2,o.&  cap.9.  & nella  prefatione  del  libro  de  Foe- 
tis.Ht  parirnenteil  Rhodigino,  nel  lib. 4-al  capit.  i .1.3. 4.5 .Se  6.  Se  il  Seminario 
del  Bernardo  , al  uer.  poete.  Et  nota  che  fia  moderni  fi  uà  ìllufirando  ogn’ora 
Carlo  Gatto,  po  età  Piacen  tino  , uetli  anco  il  Maggio  il  Robortello  , il  Caftel- 
uetro,  Giulio  Celare  Scaligero,  il  patricio  moderno  che  della  poefia  ragionano 
do  ttiflìmamente. 


DE  GLI  HVMANISTI. 

Difcprfo.  clv. 

0 penfaua  d'hauer  in  quefio  mio  libro  abbraciato , e com~ 
prefo  tutte  le  profeffioni,&  majjìm amente  le  più  illustri, 
ma  mi  hanno  fatto  allenito  alcuni  letterati , ch'io  haueua 
e felli fo  l'Humanifla , prof ejjione  fra  le  altre  nobili jfima,& 
bonoratijjìma . il  quale  però  io  mi  credeua  hauer  compre  fo  parte  fotto  li 
Grammaticiyparte  fottoi  \betori, parte  anco fotto  gli  Hiftoricii&  viti - 
inamente  fe  pur  ut  reftaua  alcuno  fotto'l genere  de' poeti . ma  mi  dicono , 
che  l'tìumanisìa  è un  non  sò  che  di  più,  ò per  dir  meglio  un  composto  di 
tutti  quefli . & che  quattro  fono  come  le  fondamenta  dieffa  profeffione 
d'Humanità ; delle  quali  tutte  bi fogna  ch'habbi  intera  cognitione  queSt’ 
artefice : & che  p ornamento  poi  fia  tinto  di  tutte  l' altre  arti  liberali , co- 
me delle  Mathematiche , della  Filofofia  morale  , e finalmente  c'h abbili 
principi]  d'ogni  cognitione , acciò  che  occorrendo, da  per  fe  pofia  cauar  dal 
li  fonti  ifieffi  delle  fetente,  eferuirfialfm  bifogno,noaltnmeticbe  li  prò 
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fcffori  flejji  di  ciafcun'arte.  Et  uoglio  in  fomma  che  quello  fu  il  nero  Hit 
manifta,  qual  [appia,& pofia  ne  luna, e l'altra  lingua  cioè  la  tinaie  gre- 
carne l una  & l altra  maniera  d ovationc,  uerfo  decQ,  e pì  oja  fcriucr  ceni- 
modamète . Inteder  bene  ogni  fcrìttore , & in  cathedra  poter  ogni  autore 
acconciamente , e con  dignità  interpretare.  Tali , o poco  lontani  da  quefla 
perfezione  dicono  e jjer  flati i Labari  Bonamici , i Remoli  Ani  a fei,i  I{p 
borteUiyi  Sigonij,i  Morettiy& altri  di  quefla  fchiera.  In  qaeflo  numero  è 
l'Eccellente  M.qio.Vaolo  G allicci Salodianoyil  quale  non  contento  dclli 
fttidi grammaticali  co fi  deila  lingua  latina ycorne  greca,  & Italiana  (co- 
me egli  moflra  hauer  fatto  nel  fuo  compendio  di  grammatica)  e molto 
affaticano  nella  Logicai  Retorica,  come  fi  uede  nel  fuo  trattato.  De  for 
mis  Enthymematiì,  & nella  Filofofìa  morale ycome  dimoflra  ilfuotrat 
fdfoDeisdnquibuspueriuenetieuidiendi  fint,  utoptimefuam  rc- 
publica  adminiftrare  valeant,e^  alla  Filofofia  naturalc.il  che  accenna 
il  fuo  trattato,  De  ufu  tabularum  .Quanto  profitto  poi  egli  habbia  f atto 
nelle  matematiche  il  fuo  libro  infcritto  Theatru  Mundi , & remporis,. 
ne  fa  piena  fede.  Inficme  co  ì fuoi  comentì.  In  Ioannem  Afphurtumde 
cognofcendis,&;  medédis  morbis  ex  corporu  celefbu  potinone.  7gp 
è alieno  dalla  T heorica , & pratica  della  pittura ,come  uederaffi  in  breue 
nella  fua  tradottone  del  libro  della  fimetria  dei  corpi  hurnani  di  Alber- 
to T) urero Rapendo  egli,  che  non  fi  può  fcriuexe  benebbe  non  ha  impara- 
to molte  cote,  come  infegna  Horatio  in  quefli  duoì  uerfu 

' Scrii  indi  rette  fapere  e fi  principium,  ù foni. 

Hoc  tilt  Socratica!  poterunt  ojlendere  carta . 

Di  qui  ne  uicne  che  nel fuo  file  latino  fi  accommoda  beniffimo  a tutte  le 
materie , come  ft  uede  in  tutti  i fuoi  libri , & fpecialmente  nella  fua  tra- 
dottone dei  quatto  libri  del  Cjranata  nel  ftmbolo  della  fede.  Dal  qua- 
le ft  può  fperare  ogni  giorno  qualche  cofa  fpecialmente,  che  in  niuna  bo- 
ra mai  viue  egli  in  òtio , il  quale  è co  fi  fuo  capitale  nimico, che  per  fuger- 
la,fa  con  le fuè  proprie  mani,& fpher e, & aflrolabi  con  molte  altre  forte 
di  ftromenti  afirologici:egli  ha  fatto  leflampe  di  legno  del  fuo  T bratto, 
& dell'Alberto  Durerò  ancora,  le  quai  cofefuole  egli  fare  ne  i tepi, ch’ai 
tri  concedono  alla  quiete  del  corpo , & al  raccontare  fauole  nei  circoli , & 
per  le  piagge . per  quefla  cagione  rubba  egli  il  fuo  tempo  alli  [ludi, 
onero  alTinfegnare  ad  altri  quello,  che  egli  ha  imparato. & tuttavia  im- 
para . Talché  tengo  io,  che  fu  la  uerà  idea  di  Uàpretsttore  di  humani- 
tads , & di  un'huomo  molto  induftriófi),  & utile  al  mondò , le  quai  cofe 
tutte  dimoft  rara  egli(Iddio*concedendoliuita)in  un  trattato  del  modo  di 
zlleuftre  bene  i figliuoli, che  egli  ha  nelle  mani, nel  quale  fi  uede  ! prattica 
tutte  qlle  dottrine, che  pojjono  portare  utile  a tutti  gli  huomini,  & come 
tutte  sgabbiano  da  infegnaread  altri.  La  onde  fi  fcuopre  manifeflo  Verro, 
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ri, e la  prefontione  d’dlcun'hcbe  quando  a pena  fono  tinti  deprimi  etemen 
ti  di  grammatica  y&  infognano  que’principù  per  non  dir  pedantariefì 
arrogano  quefio  nome*&  vogliono  efier  chiamati  tìumanifti , profanan- 
do con  la  loro  prefontione  quefio  nome  honoratiffim  ondando  anco  conica 
lor  macchie vitij  il  più  delie  uolte  occafioue  al  mondo , che  non  difìin - 
gue  tra  nero , e [mutato  Human  fta  di  parlar , e fentir  [inibir amenti 
di  quefio  nome  Autore  dì  tal  openione , e difinitìone  dell’  Humanitta 
ueroèii  Vaolm,cbe  legge  bora  in  Venetia,qual  nel  principio  di  flu- 
fiioquefi’annohà  recitato  nella  libraria  di  San  arco  una  oratione 
de  perfetto  ‘Dottore  Humanitatis , & in  effahd  dimofiratoy che  tale  de- 
tte efier  il  buonore  perfetto  Humanitta  > quale  b abbiamo  detto  . 

IL  FINE. 

REGISTRO 

4 tt  C.  >ABC  DEFGHI KLM2C0T  QJ^STVXYZ. 

jla  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  uh  li  K\  Li  Mm 
2 Oo  Tf>  Qji  l^r  Sf  Tt  Fu  Xx  TyZg. 

^iaaBbb  Ccc  Ddd  Eee  FffGgg  H hb 
Hi  K kk  Fll  Mmm  2{nn  Ooo. 

Tutti  fono  Quaderni , eccetto  1 1 (he  è Duerno. 

IN  VENETU 

Appretto  Nicolò  Moretti. 
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